
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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z) NVOVAMENTERIÉOTTÒ A MIGLIOR ,

irricchito dc'ſommarìi , di vaghe figure

ornato, c riſtampato.

k CON L’AGGW'ALTA DI 0.111,51@ Amo,

Lunario, Z’F‘Fefle- abili, diTauola, É' dc' giorni ne’quali

ſxcekbnmo le Fefle de'umi; 27740144 ripofimo
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ALLI PII, ET DEVÒTI‘
\ LETTORI.

  

ON Vi marauigliarete pij , öc

diuoti LettorLſe nel leggere

queste Vite, ouero leggende

de ſanti nè trouarcte alcune .

poste in altro giorno, chein

n _i quello , ch’ordinaríamente

" Ìí fi pongono nel Calendario:

percioche per eſſere i Calendarij,degli officij, de’

Breuiaríj,öc Meſſali diucrſi (pernon eſſere coſi ac

commodati ad altro fine che perofficíare) hab

bíamo ſeguitatoil vero ordine de’ Martirologij

più approbati dalla ſanta madre Chieſa, 8c di

buoni autori,chehanno deſcrittcle vicc,öcmarti

:ij de ſanti. Nemeno vi dourcce marauigliare ſe _

Ieggerete che vn corpo d’vn ſanto ſi ritroui in vn

luogo ,'Chc Voi credete in vn’alcrozperciochc ſo

noflati moltiſanti d’vn mcdeſimo nome.

1 z

  

`



  

VlTE DE’ SANTI.

‘Nelqualefi díflingue il tempo dell’anno in quattro parti: e?" miflz’camente/i ragion

' de’ quattro fiati~dell’12uomo,-ne’qualifi eonfidemla diff'renjñtione
ì delle gratie dinine nel corpo miſtico.

* . .J

Et ſi diuide queſto Leggendario ſecondo le dette parti dell'anno

" in quattro Páni: ncilèquali l"Autorcdcſcriuerà la vita.

- dc" Sánti;& tutto quello che accade farſi

nella Chieſa nc’ tempi.

è

u I diſlingue Zutto iltempo dell'anno in quattro parti , ouer tempi,

K v cioè nel tempo della deuotione,rinouatione,ouer riuoeatione, ri

‘ - * è conciliazione,Ùperegrinatione. Fu adunque il tempo della de

- *' ’uiatione d’ddam,cioë dipoicb'eífi allontanò da Dio,et durò inſì

` ' 9 ”o àMoifëDnde la Chic/a rapprejEnta quel tempo dalla Settuage

- ñ . . ſimaper infine à‘PaſèuaLtaWora leggeſì illibro del Genefimel

quale[i pori-:Ja deuotiane de’ primi parenti . Incomineiòil tempo della rinouatione,

da Moiſe,Ù durò infino allaNatiuitä di Cbriflo , nelqualtempo per li Trofètifimo

fiati rincari@ rinouatigli imomim‘ allafede.‘Perilcbela Chieſa rappreſënta a quel

tempo dall'altra-neo del signore per infino alla ‘Natiuità di Cbriflo , nelqual tempo,

leggeſi il libro d’Ejàia, done apertamente ſi famentione di queffa riuocatione . Il

tempo della riconciliatione è quel tempomelqualeper Cbriflofiamo rieoneiliati. On

de la Chieflzlo rapprenſenta da Paſqua infino alle Tentecofle.Et allborafilegge il li

bro dell’.Ap orali/ſeme!qual libroapertamentefl' pienamente[ifa mentione del mi

Berio di queſta riconciliatione . 11 tempo della peregrinatione e‘il tempo della ”ita o

preſentemelqualeſempreſiamoperegrini,(9‘ſempre neicombattimenti. ”qual tëpo

la Cbiefii rappreſenta dalla ottaua delle Pentetofle inſmo alii/1 uuento . ‘ Et però in

91“51 tempoſl Ieggei libri de gli Kg, (F' de’ Macabei,ne’ qualifiuffi mmtiom di din”:

6)"

  



,

[è ó' molte battaglie per [equali èfigniflcata la ”offra battaglia[phituale . ”a

quel tempo,cb’è dalla Natiuità del Signore per infino alla Settuagefima fi contie

neparte/otto il tempo della riconciliatione , ilquale è tempo diletitia, cb'c‘ dal N4:

tale er' infine) allaottaua dell'Epifania , Ùparteſhtto il tempo della peregrìuatio

tte,c ’e‘ dalla ottaua dell'Epifania per t‘nſìn'a` a Settuagefima . La onde-‘quella tal di—

uìjìone de’quattro tempi e quafi appropriata , Ù'fimigliata alla diuiflone , (a fla

gione de quattro tempi di tutto l'anno . Laprima , come il Vernofi riferifit alpri

mo tempo ' . ‘_ Laprimue‘ra alſecondoJaflate al terzox’í' l'ututtuno alquarto . Si

ohe appareſufficientemente la raggione della approprùtionelaſèconda , /ëcondo le l

quattro parti delgiorno , perche lanotte fi riferiſce" alprima”: mattina al ſecon— `

’o,il rue-zo dì al terzo ,dì lafera alquarto. Et (deurbe ſuſſepr‘mala deuiatìone , che

-, ríuocatione , m- .dim'eno la chic/à principalmente comincia gli' affidi ſuoi nel

tempo della rinouatìone , ch'è della deuiatione t cioe ”fü'ó/luumlo , facendo queflo

”toltopiu conuenientemente , che nella Settuageſtma . Il che ellafaper due ragio

ru' . Prima , accioebe nonpaìa cb’ella cominci daü'errore . Imperocbe ella tiene

lacoſà , a- no” kguital’ordine del tempoſetonda cbeflwſſe fiatefiznno gli Luan

gelìffi . Laſeconda ragione è , percheper l'auueuimento di Chriſto/ono Hate rino

uatetuttelecoſe . 'Per ìlche etiaudio queflo tempo di rinouatione, ſeconda~ clze [i

legge al terzo‘ capitolo dell'dpocallſſe. Ecco eb‘iofaccio tuttele coſenuoue. Cohue

tu'tntemente dunque la chieflz in queflo tempo della rinouatione rinuoua gli affitti .~

Et acctoche fia offeruatol’ordine del tempo diurſo é‘ diflinto della chic/a5 prior-f

faremo mentione di quelleſefle che occorrono fra il tempo della rinauatione rap

preſentato dalla chieſa daü'Auuento inſmo alla Natíuita del Signore. :econdo ,

faraffl mentione di quellefeſte occorrenti fi-a il tempo contenuto parte ſotto il ta”

o della riconciliatione, parte [otto il tempo della peregrinatione , rap‘pre/èfltato

dalla chief: dalla Nati-cità del Signore per inſmaalla Settuage/ìmaîerqp, ſaraflì

mentione dt' quelle fefle occorrentifra iltem o della deuiatione ra pre/entato dalla

chieflr dalla Settuageſìmaper infine-alla ‘Pa qua-Warm di quelle eſte che occorra -

”afro il tempo-della riconciliatione. ilqualtempo la chieſa rappreſenta aa ‘Paſqua

per inline all‘ottaua delle Pentecoſte . .Quinto/orafi mentione di quellefeñe occor

rentifi-a ilte‘mpo della peregriaatione, chela chieflz rappreſenta dall-ottavo: delle

Teutecofle perìnfinoall'otuueu” ,,
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8 d Priſm uergine,emartire.

9 e Man-io conicompagni.

;o f Fabiano,&Sebastìano.

*.1 g‘ Agneſa uergine,e martire.

n. A Vincemio,& Anaflaſío.

L; b Anaflaſio.

L4, c Timoteo Veſcouo.

z.; d Conuerſionc diS. Paolo.

'-6 e Policaraneſcouo.

[.7 f GiouanGriſostomoVeſcouo.

:8 g Agneſe,(.`irillo Parri-arca Carme.

7.9 A ValcrioVeſcouo.

;o b Geminìano Veſcouo.

gx c Tranſlation diSan Marco.

..A

1…-A-..

a

  

 

Î --Ebr-iohagiornizs. ñ

p‘ ì’ LaLun 29. -" g 5

. a E‘ ‘Iu‘ë’ìdo‘è blflfflo ha giorni 29., --Î -

_La Luna 3 o.

.…b. BrigidaVrñ-xgiac-ſi_ ,,e DellaPurffimiomdeüaMadonna. ~~

f Biagio”, GáouanniElemofinarìo.

ì g Simeon profeta.

' A Agna uergíne.

b Dokotea uezgine.

c Moìfi-Veſcouo.

d Saîämon Martire.

z…,e Apòlloma uerginc.

‘ochox‘fl-aw**ñ—

-L *7-- xîffi. f Scolasticzz Vergine

” g Euſroſinauergine.

x”. A Eulalia uerginef martire. ‘

I) b Foſcau’rginc,&martire.

I4 c Valentino prete,& martire.

ls d Faustino,& louita mature.

16 e Iuliana nen-gine, e martire.

71 f Constamiaumgine.

18 g Simonemarcire.

I9 A Sabinoprete.

La primavera:

zo b Gallo prete-,e conſeſſor

2.1 c Sertantanoue martiri.

zz d CarhedradiSan Pietro.

13 e Sereno monaco.

'2.4 ſ Mathi.: Apoñolo.

2.; g Auertano conteECarmelitano.

1,6 A Aleſſandro Veſcouo.

2.7 b LkandſO Veſcouo.

2.8 c RumanoAbf-are.

Vigilia.

 

  

 

“ Lapotçebabarejxy ;nggrÌÎp yo.“

 



 

.I‘M .~R Z o.” APRILE.,
 

  

M Arzoimgia‘mìffz.: -. **E

”Luna-230; ""vl 3...)?

Ia Mie-bom 1-2.. .ll giorno mi

b Smpbciofil—lmuhnfñ ñ a z

r

L

rz f Mäfflmìmo inárcirç. ‘22:1 _3 z

ì; g Lucio Papuzemzmre., 3.1 A ,

7 A Foſcamniire. ‘ ‘nd d 7

6 b Victor,8tVemuerinomaniE-:.f u

`7 c Tomaſo d’Aqujno. 'I’ '

d APO“ODÌO'HÎIÎQÎÌ’UJZL. ..I 7-'

t) c Smth®raMnn.r!-.-*i

o f Vgo A'rcìuçſcpmm‘ TJ…) ñ~

r Solclal’iquaíamt‘nartwìA-ll .. u

2. A Gregéfl-iÒPaPaflMotçargM .z

z b Eufxaſiauëygmecarmehmap z.

ç'è'Zh’räñaPaph—--I'ñauf-l. Z .. ,.1

f d L'ongìno'manírë; *ñ ~’~.' : -,

6

7

**no_-.-c

"I

Q

e ParritipVeſcoumd . Ki . :,-.

f Geîrtuideuergineffff . '-P -E —

8 g AlcſſandroVeſhonb. ”xd-'x n a,

9 A GìwfippeSpofòÉ'Mm'a. '.'Î i) a! .p

)

 

  

e Bafflioîflìffireſìun' :‘rn‘f 'ì 4 `

 

'Prila ha giorni 30. ‘xx *r

LaLunu29. J. ..i s'- Y

Ldnomhore u . Il giorno x z, i

 

` x g Teqdora uergíne; :'

r. A Mana Egimaca. , ;

z b Pancrátio martire. c I, z

4 c~lfid0rg'Ve\couo.~ *x* "15-, ,

5 d Vinçemio confeſſore. ,A \. *1 >

6 "'P-*Sîstol’apffie martire. r. 7 -z, ñ

7 f EpiſamoVeſcouo. E .-'\ z

8 g Alb‘crm CarmNeſcoquPconf. L!

9 A Procoro manire.- .- . x) v!

lo b Abólloniozprete. +34 0.'

ll c Eustor i0 prete,e confoſſoren 1;,

;12. èñ'Zeno- eſcono diVèrona.; 5.‘.

, [3 e Ermdgid’o Re,emmire. . J

[4. f Tiburzioyzleflano &c.ñ . i. I}
,xs g O]ímpiavexgìnc,&martire. . ì

16 A lſidoto. ñ' "' ' ~

17 b A|1icetoPapa,emarci1-e. --;

iis c Prflſ‘mopracefl martire. 1 —,. 2

:[9 d Crt-ſeem… confeſſore. T ‘ì QX

i

 

 

zo b Guthbetto'donfeſhreÌÎ--ìì'- ‘› ~ è zo-eëìlzbnel’apz‘. > a z .I

l c Bencdetconbbateà‘='"" 'ì i' ‘3 2-1 f SimeonVeſcouodiPerfiI- -. 1-

L7, thaolo Veſcóubdi-Nakbdfla… P :i zz g Gaio Papa,emnrtire. Î › .1: :ai

;z 3-1-5 Pîgmcnio mom-Gt mani”.- f_$_—' 2.3 A Giorgiomzflirc. (1 - 1

,.4 f.rſeddöroprete‘,e*coná-'- ’,th :.4 b Gregorio ueſcouo. - u x Z

5 g Apn‘máatíbmdimria- .fi - í`f ?~ ”ç- c-Marcoflumgeüfla… ‘i . .--l

16 A Cafldrìo-markì're… › 'ì u vs 16 d Marcellino martire. . r `~ d::

:7,7 b _Giouannl'hehilitm ‘ J ‘ I ‘t 1.7 e Amflafio Papa. ..r .id :,- ~ '

s c-’›GoákdapoR<-,èfopzſeſſove.-_b 8: 18 f Vitale martire. "m-w. x) .‘- 21.‘

9 d BartoldòQrmÉ-ljmha. - t 9 ‘29 g Pietro martiredepzedicuorì.

0 @Secondommim ñ- - "mi Ì »‘L 30 A Caterina sziena. ñ,

[_‘~È-_Bz_17\›inaueirgìr1`e, ' .MAG— 1 

_ſ



`

1

MAGGIO‘.

 

 

Lot notte hore 9.1! giorno 1 5.

b fili pqälacqc;

c Ar anaſio'Pacriarca.

d lnuemion dellaCroce. ~ ,

e Monica madredìS.^goflino.~,
f EngcloCarmelitanìoó i _

g Il ma"fli’rio diS’.Gio.Euíg.ant.po.L

A D’omìcillz ver-’gine,

-L-b Apparizion-dl S. Michielea

c Gregorio Theologo. ~
[0’ d Giordan,8_c Epìimaco,e Iob.

u e Meno Veſcouo.

n. f Nè::o,Archi1eo,|& Pancrado.

13 g’ SexuantioVeſcouo.~

x4 A Boniſatio martire;

I; b‘ lſidoro martire.

I6 c VbaldoVeſcouo.

17 d Simone martireCzl-m.

[8 e Felice Veſcouo,e martire. - 1 .

[9' f Pudeñriána Vergine. -. _ _

*.o g’ Eernárdítío Confeſſare sb Sten’.

u h PleſeflaR’egina‘.

n; b‘ Goliaí mai-rire‘ `

›. 3 c` DcſidèridVeſcouofl

L4. d Sfiruuſo'marrire;

L; e Zenobi'o Arciueſcouo.

:6 f Elemerio Palme matrix-c'e]

;7' g Giouannî Pipa“: martire. ‘.

:8 A GermanoVeſcouo‘a

,9 b MaffiìnoVeſcouo. .

;o c' FeliceFapye martire..

‘DKNQuo-PWun

un...,

GIVGNJO.

 

 
 

( T [ugno ha giorni 3 t.

- Lab-”4 29.

Lanotte ha bore 8. Il giorno 1 4.

e’ Panſilo prete.

A QUII’ÌÎÌO Veſcouo’.

b Bonifacio Veſcouos

c. Ffllippo Diacono.

d Paolo Veſcouo.

e Medardo Veſcoum

‘0"‘Out-*.3—-nn

lo g Getuliomznire, —

n A Barnaba Apoflolo.

n. b' Nazaríoconicompagni.

13 c- AntonionaPadoa- '

16 f Diogene martire.

[7 g Auitoprete,&confeflore.

Is A Marcquarcellino.

19' b Geruaſo,eProtaſo martiri.

2.0 c' Snlucrio Papa',c martire

” d Ianuaria vergine.

n. e Paolino Veſcouo.

:3 f Giouanni prete.

:i A L'apparition diS.Marco.

2.6 b Giouanni,e Paulomardri.

1.7' c Creſcentio Veſcouo.

:.9 e Piume? Jfifioh'.

 
 

;l d Petto—ſigla Vergine.

zo f Memoria iS.l’aolo.

f MarcellinoPrct.& Eraſmo; .

g Pregcnt'mo,& Langcncino.

f Primo,& Felici-‘Ino martiri.

[4. d HclíſcoProſecaDucchmclíti.

1; e Viro,Modesto,cCreſccntio..

Vigilia.

2.4 g Natività di S. Giovanna' [mi-‘74.

2.8 d_LeonePapa. ‘ mio'...

ñ…)

?zar
)1 e’.

 

L V 



 

VG LIO ha giorni~ 3 r.

La Luna zo. ‘

L1 notte bore.9. il giorno. I 5.

g Marziachpostolo. 7-‘

A Viſiution della Madonna. '

b Gregor-10 Veſcouo. _

c Vldaríco Veſcouo.

d Dioniſio martire.

c Tranquilioncmartire.

f Partemio conſeſſore.

g’Pro-:omio echilíano.

A Zenone martire.

Îro b Paternianovdcouo.

ir c PioPapz martire.

;u d Ermzcora,e Fortunato.

rr 3 e Anaclero Papa,e martire.

.r4. f Eraclio Veſcouo.

'rs g Airicoplulita martiri.

\6 A Eufiachío Veſcouo.

([7 b Alesſio confeſſore,eMarinaVcrg.

18 c Sinforoſacon7.figliuoli

f19 d Arſenioheremitn.

zo e Margarita vergine.

.u f Pracede uergin‘e.

:.1- g Maria ”Add-alma.

I.; A Apollinare veſcouo. 'ì

1.4 b ChriſhnaVcrgine.

a.; c Giacobodpoflolo.

”TURN-FWN”

Vigilia‘:

?32.6 d Anna madre della Vergine.

‘-27 e Pantaleone martire.

’ds f Nazario conicompagni.

‘1.9 g Mari-Very”.

;o A Abdon,eSennen. '

 

  

x COSTO ha giorni”.

La Luna zo.

Lanotte hore r l. il giorno 13.

c Pietroin vincula.

d SteſanoPapa.

e '-rLa inucntion di San Stefano.

f Domenicoconſcſſore.

gÎMaria dalla Neue.

A La Tramfiguratime.

b Donato martire.

c Cn-iaco martire.

d Romano martire.

ro e Loren-{o Martire.

rr f 'Tiburrio,eSuſznnz.

r2. g Chiara vergine.

[3 A Casſiano con compagni.

[4 b Euſebio prere- 7

[f c Aflumíone della Madonna.

[.6 _ d Micro Confeſſare.

r1 e Liberaleflbbate.

|8 f Ag:p1romartire.

r9 ‘g Lodouico veſcou0.

Lo A Bernardo abbate. ;

1.1 b Anastaſio martire. _

u. c Timoreo conicompîgnl

7-3 d Eleazario. Vigilia.

1-4 e Random” ,lp-'Hd'

rç *f Lodouicu Rc di Francia.L'mm”o.

2.6 g Zcfcrino Papa martire

:.7 A Ruffo martire.

;s b Agostinoveſcouo.

7.9 c Decollationeleiouafl Batristz}

;o d Felice,8t Adauto martiri.

WW‘Q‘A-huvl‘u

”zii-*4.

7.35154.

  

;r b Fandno confeſſore.

 

3! e Felice confeſiorç.



  
 

SETTEMBRE. OTTOBRE
 

 
 

S Ettembre ha giorni 3 o.

`La Luna 2 3. `

La notte bare x 2.. il giorno I z,

ſ Egidio abbate. .a

g Antonio martire.

A Eufemia,Tecla,& Eraſmo}

b Moiſeprofera.

c Venturina martire.

d Zacaria profeta.

e Regina uerëinex martire;

f Katia-ita‘ del aMadanna.

g Gorgonio martire.

10 A Nicolò diTolentino.

u b Proto,& lacinto.

”- c Siro veſcouo.

r; d Filippoveſcouo.

x4 e Elaltaeione della Croce:

1; f Nicomedeprete,e mani”.

'6 g Eufemiaelicompagnì.

ſ7 A Lambercoueſcouo.

18 b Vittor,c Corona martiri.

[9 c Ianuarío Veſcouo,

1-0 d Eustachio,ccompagnî.- ?ig

z. x d Mattheo Apoflolo, É' lit-angelina.

”- f Mauritio,& compagni.

1.3 g Lino Pap2,e' mentire.

*OWQmw-Pwua

la A Germano Abbate.Cerar.cöf.Cax-.

z; b Cleofa martire.

:.6 c Ciprian0,eluflína.

:.7 d Coſmo,eDamiano.

1.8 e EſuperioVeſcouo.

1.9 f MicheleArcangelo.

;o g GirolamoDotcorc.

DEce’mflre ha giorni 5 l.

La Luna 30.

La notte bare 1 3. il giorno 1 t.

A Remigio Veſcouo. Z

b Leodegario Veſcouo

c Candido martire.

d Franceſco confeſſore.

e Placido coni compagnü

f Magno Veſcouo.

g Sergio martire, e lattina;

A La Sacra di S. Marco.

b Dioniſio conicompagnì.

lo c CcrboneVeſcouo.

u d FirminoVeſcouo.

n. e Eustachioprete.

[3 f VenanzioAbbatc.

x4 g Calistopapflemartíre.

15 A Antiocoveſcouo.

:6 b GalloAbbate.

[7 c Fiorentino Veſcouo.

[8 d Luca Euangelista.

[9 e Pela ia uergine.

:.0 f Ma mio martire.

u g Orſola. Et Hilarione.

zz A Macario Veſcouo.

z; b Teodorícoprete.

14 c Fortunato,ecompagni.

zz' d Criſanto,e Daria.

:.6 e Euaristo papgemartíre.

1.7 f Gekrude uergine. Vigilia.

:8 g Simone,ó" luda .dp-Mali.

1-9 A Zenobio prete,e martire.

30 b GermanoVeſcouo.

wu*ann-*wu*—

 
 

3 l c Quintino martire,

 



 

`~NOVEMBRE DECEMBRÈ

  
 
 

NOuembre hagiorni z 0. 2

La Luna 2 9. ,

La, notte bare x 5. il Lia-mo 9:

d LafilmniràdimffiiS-ani.

e Memoria de morti.

f HilaríoneVeſcouo.

g Vitale# Agricola.

A Zacaria padrediGioBattiliaÃ

b Leonardo,c0nfeſſore.

c Proſdocimo veſcouo.

d I quam-o coronati martiri.

e Teodoro martire.

[o f Trifon conli compagni. g

u g Martino-veſèouo. \

”- A Martino papa@ martire.

:3 b BritioVeſcouo.

14 c Sempione martire.,

i; d FeliceVeſcouo. .~

[6 e Eucheríchſcouo; :z

17 f Aniano Veſcouo.

r8 g La ſacradiS.Pierro.

‘OWNMW-ÒWN-n

z.

2.0 b Stefano confeſſore.

:.1 c Lapn/mmfione della Madonna;

zz d Cecilia vergine,&martiie.;

1-3 e ClememePapz.

1-4 f, Griſogono martire.

7-7 g' L‘erba-ma Vergine.

:.6 A Pietro Veſcouo.

L'inumw. `

2.7 b Iacoboimerciſo,manirc.

7.8 c Proſpero Veſcouo.

2.9 d Saturnino martire; Vigilia.

zo e Andre-490M.

 

[9 A EliſabettaRegina Carmelitzna. l

 

Eçembre hagiorni z I.

La notte bare [6. ilgiorno s.

La nottebare 16, ilgioma 8.

Ì

f Candido martire.

g Bibiana vergine.

A Caſſiano martire.

b Barbara vergine. ‘

c BaHoVeſcouo,eSabbz.

d Meat): wſcouo.

e Ambrogio Viſcouo.

f Conceníom della Madonna.

Prouoio veſcouo.

lo A MelchiadePapa.

rl b Damaſo Papa.

n. c Valerio-Abbate.

l 3 d Luci.: Vergfne.

14 e Nicaſio veſcou0,e martire.

ls f ValentianoVeſcouo.

[6 g Milerio veſcouo.

i7 A Lazaro reſuſcitare.

[8 b"Antonilla uergine.

19 c“Clemente prete,e confeſſore.

POOH(dvi-Awa—

2.0 d DomitianoAbbme. Vigili

:ſe Thomajòdpamla.

n. f Teodoſiavergine. . - \ z

7-3 g Seruuio Conſcſiore.

1-4 A Gregorio prete. Vigilia.

i.; b Kariuim‘delSignon.

2-6 c Sufanoprimo mani”.

27 d Giouanni .4017010, ÙEmngdífT-r.

1.3 e lnnocmtimartifl'.

1.9 f TomaſoCantuarien.

 

;o s Sabin Veſcouo,& martire.

3 l A Sila-fl” 'Papi,
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LEOSD

VlTEDESANTI, -

b Tradotto già di Latino inVolgare , peril R.D.Nícolò

i i \ ManerbioVenetiano.

› Et bara dimm-o conſomma diligenza non jbl-:mentecomm, ma ;

` qua‘fi che tradotto. ~ i

DEL L‘A vv ENI‘ o

DEL SIGN ORE;

ll qualecominciala Domenica più

proſsima a‘ S. Andrea,& finiſce

il di di Natale.

  

v _. …-r i

s o M M .A R 1 0. _

Amaro ſono gli .Auucntì del noſtro

Signore in quello mondo : due in came,

e’y- duc in @iritoyapprefemarifl- figu

rati miflìramentc ”alle cerimonie della

Chieſa nel tempo dell’Auuenro. (o la—

ſciando diparlare _de ‘i due _.4 ”nenti in

  

isfiritoji tratta delprima in carnmffo

nando la necesfltdfl ifrutsi, i quali hub

biamo acquifiatí dal venir/ho. Dìpoìfi

nalmentefiparla del tempo quando egli

‘Verrà in carneglorioſo all'vníuerfalgìu

dícío , del qualefa" eſpone iſegni , che ſa

ranno innamfi, (F le coſe cbcflzrameo in

lui: e’y* dopo di lui.

. a… Auuento del Signore ſi celebra
-ì per quattro ſettimane conti

ì ~` 'I nue; per ſignificare , che gli

. i Auuenti ſono quattro: cioè y

l -' nella came, nella mentemella

morte, 8c nel di del giudicio.Et quella vlti—

ma ſettimana non è ancor finita , percioche

la gloria de’ Santi, laquale ſi darà nell’vlti—

m0 Auucnímento, non haut-à mai fine. D4

uesto ancor viene chc’l rimo Reſpöſorio

Hell:: prima Domenica de 'Auuento depu

tato alla Gloria patti , in ſe contiene quat

tro verfi per dimoſhare eſsi quattro Auué

ti . Ilche ,à cui iù conuen a, il prudente‘

Lettore :men 1 . Et benc e lo Aunento

'Ga diuiſo in quattro parti , nondimeno

pare che la Chieſa ſpecialmente Hccîíme—

morta di due Auuenti ; cioè ,ñ dell’Auuen—

to nella came, & nel giudicio , per quan—j

to appare nell’officio , che Edited! cfl‘o

A tem—

  



‘l‘ ì

icinfio . Da uesto .wear viene chc’l

digiuno , che i fa ncll’Auuento , par_

è d‘alleerezza, 8( parte di meſhua z Peri?

che,riſ etto all’auuenimemzo in earn ſ

egli ſi c iama digiuno di allegrezznz 8c ri- `

ſpetto all'auucmmento del gludlClO, di—

iuno di mestiria. 8( per dimostmr qucsto,

E; Chieſa cmta in que-litempyaluum can

d’illegrcua Ciò L’HA ”Per riſpetto
idcll’Auucnto della miſericmdia , 8L alle—

rczza; 8c alcuni ne laſcia: ſjtëndp que—

Ro per cagionc dell’Auuento della ſeuera

iuſhtia , &dolore. Si vede ndunque,chc

lono due-Almenimemi di Chi-illo in cnrññ’

ne , vno quando egli venne in—ManaVer—

gine , 8c stcttc nel mondo tr'cntatrc anni;

8c l’altro _quando egli verrà in carne glo—

rioſo , :ì giudicare‘i viui , c i morti. El: pn—

nmenrc due ſono gli Auuenimcnti in ſpi

rito : cioe nelle menti humanc per gratia,

81 nclfine della morte di çiaſcuno , come è,

rimuncrarorc . Et circa l’Auucnimenro

in carne , ſono da conſidcrar due coſe : l:

rima e la neceſsità,& 1:1 ſeconda l'vtilità. ‘

{a neceisirá :eppoi-iſte prima,quanto è dal

la arte dell`huomo; elſcndo che e li nel;

principio nella lëgîe della natura, u con—

uinto in difetto c la diuim cognitîoñc.
Onde in queltempo chi cadde in peſsimi ì

errori d’idolatrin , 8c però i:: constrcrw d-i ~

gridare , 3L dire : Signore illu mina gli oc

chi michDapoiaccade la lc g‘e ſcrittamel

laquale cäxfu conuinro i impotentia;

conciolia.;v enelpiincipio enli gridnſlc:

non ”panca chi adènÎpig, ma c i comman

di . Qëiui :dunque rolamenre egli e am

macſirato, marnon però e dal'pecçato libe

rato,nc etian-.lio aiutanoalbcn fare per

alcuna gratis: 'R però egli è sforzato di

murar verſo , 8c dire: Già non manca chi

comanda, ma chifldcmpin . Oppornma- .

meme ad unquc venne il figliuoldi Iddio,

quando l‘huomo ſu comun-ro 8!. d-'i no

mmia , R d’imporcntiañ;,che,ſor(e le eſ

ſo Iddio falſo' ucnuxopcraunnriyl'huor

mo a’mc—ritiiliioj haurebbáattribuita la

ſalute; & peròegli_ non ſhrebbe- grato

della medicina . Sccondariamcnre per

:nre del tengo , quando egli uenne nel

a ;mezza el’tempo z come ſi legge nel..

la ‘-yiitoſix ’Sa-_nPçolo-àiGdam-alſcz .

*NOVEMBRE

"uníu'erflle ſu biliäflbflhc ſc gli deſſe '

ſuetſnl medicina.

o}

sto cap. Venum la plenítudine del tem

.po, &c.Dice Sant’A ostino:Molridieo—

o, perche cagione ‘risto non vcnnc in—

aRami à qucsto tempo P Ti riſpon do,ímpe

roche per ancora non era venuta la pienez

za del eempo,chc moderaua colui, per ilñ.

unle ſono farti i tempilîimlmcnrc quam

L uen'n’e' la pienezza del-;tempo , ucnne

‘colui', `che ci libero ddr—tempo ..‘v 'Lì-5 echi:

adunquc dal tem o,ſiamo per uenircà

'cine-q? ctdini’ìff, oîxré non è tempo alcu—

no . crzo , per 1:1 parte della i131, 8( dc*

moi-bp uniuerſale . Bando' morbo"

.

nde dice Agoſh'i WA].

lliora uenne il gran Medico , u;v jo per

tutto il mondo inceuail 01'311‘ Jnfermo.

Per laqunl coſi Chieſa 'i .altra la gho—

~ dczza del morbo ſuo in …tre Antitone,

che ſi cantano inn-"1m‘ i.. Nntiuità del Si

are",_& hyciaîfun" cuzd'g'nandailkimeſ—í

$10' al mecflco ‘P' :crr'o inn'àn‘zì l‘Ãuueſi

nimenro del figizuolo d’Iddig in carne era

uamo ignorantiſſcnza lume alcuno,obliga

ti :alle ppm; eterno ;ſemi del Dinqolo; lc;

gau parma:: çpnſuepxdipe del yecgto;

muolti nelle teñnebre;sbanditi,& ſcacc’iati

dalla patria” però haueuamo biſogno del

Dottore , del-Redentore ,del Liberata”;

del Guidarore , dell’Illuminatorc , 8L del

Saluarore . Perche adunque nor eraunmo

ignoranri,pcrò ci biflbgnaun eſſcrc da eſſo

ammacstrnti 5 8L pero incontinente noi gti

diamo nella prima A‘ntiſom: O ſapientm,

laqual procedcsti dalla bocca dell‘Alcisſi-ñ

mo,8(c.Vicni,Prcghmm0ti, :ì inſegnarci la

uìa della prudenua.Ma perche poco ci gio:

uerebbc eſſere mnmaestrati, &inſe nati,

& non ricomperari, noi gridiamo nc la ſcó.

_ tonda Anriſona: O Adonsli Duca, 8t Gui—

datore della famiglia d‘Iſrael , Sic. Vieni ,

preghiamoti, :i rcdimerci nel braccio diffé

ñ 1Ò.Màcl1`e ne'giouercb'jc, ſe noi ſó`sſimó`

ammacstmti,8< redcnti , d0p0'l1 reden

tione foffimo teriu‘ti peri ſc hiaui, Se p‘rígie

ni? Et però dimandiamo dieil‘ere libe-ñ

rati gridando nella terza antiſona: *Ora—
dice di Gicflſic,&c.Vicnià liberarci, 8: h

imaÎnÒ‘n uole'r pm indugiar’è. r’na’à‘ ln

i regionflri che giouerebbe , «bene e

fo croredcnci, a etiaudio liberati, ſex_

per



‘ñ

D"ELB’A'VVB'NTO‘. g
v.Vertuflrorá ”oh 'Foſſeio ſciolti da o 'ni lcó'

:game ,n.ſie foſſero in Poter loro , &Ebera—

mente , 8t non poteſſero andare done effi

uolcſſero ?certo poco ci giouerebbe , fi:

egli ci haueſſe rimmpcrati 81 ~liberati , 8c‘

ancora ci eeneffe legati . Btperò dimm-L

diamo di ellere lcioltida tutti i legami

del peccato,gridan—d0 noi nella quarta an

tiiona:O chiaue di Dan id, Ste. Vieni, 8c

della Caſa dellaprigionia tra fuori l’impri

'odato, che ſicde nellaolcurita‘ , &061*

'ombra della morte . Ma perche quelli ,

`~e lungamente :ono fina' prigioniſh'ñno

L occhi renchoſi,-& non pollono chiara

‘ume uedere; però dopo la liber-;rione

dellapnigionia ci resta à cſſerc- illuminati,

acciochc vediamo done dobbiamo :md:—

IC. Et pero nella quarta antiſona noi gri

diamo: O Oriente ſplendore dell‘eterna

bare .ac. Vieni 8c illumina quegli che

ſeggono nelle tenebre# nell’ombra del

hmorte . Et l‘enchc noi foſſimo stati am

naellrari totalmente , d ai nemici libe

rati , criandio illnminati,che ci varrebbe,

ſe non doucflsmo effet- lalui ?8: però nel

le due ſeguenti antifonc dimandiamo di

eſſer fatti i'alui,dicendo: O Re delle cn

u' , Bic. Vieni , ſalual‘huomo, il quaFc tu

formafli di fango . Ancora diciamo : O
ſi Emanuel , &c. Viene à l'aluarcl til Siñ

gnor Iddio nofiro . Noi nella prima :m

tilona ‘dimandiamo la ſalute dellev genti,

quandofi dice : O Re delle 'genti , &c

d‘ellarleconda dimxndiamo la ſalute de"

Gindei , a‘ qua-li Iddio haut-n.1 data la leg

e, ilchefi dice: O Emanuel lÎ uca no

lro,& datore dellalcgge , 8”:. Seguimi:

lcconda parte di clio z. ritieni-memo , che

è'dacoultdcrare quali, 81 quante 'utilità

hakbianp :i con-cguire per l'auu'cnimutl

to tuo . Da dinerſi Sami :dunque per ua—

ri) modi fi dimoſh'a la milita di'ello auue

mmcnm del Egliuolo d`lddio in carne .

[monde lccondo che ſi le ge nell’EuPn

gelioodi San-Luca al 4.03p. teliifica , che

elio dignore e uenuto,& mrrnda‘to per ri!—

to_d1 lette vulttà pci-oche venuto dle

….0.- iLnAoſh-o Sig.Gietu (brilla inNaamrPi

(Ju lla qualLix tti-egli tra ſtato nutrire-ye

` ‘oóno la …a ;Bum-.dine entrò-lil ”lidi-Sab

'bittoncllaíim Sogn, e fleMritto-à-kgge—

re5fuglidaeo illibro-äîùiàl’rdfètn, 8c ln

uendolo egli riuoitato in diuerſe patti,

ricrouòil luogo doue eran ſcrittequcl‘ìe

parole: Sopra di me è lo ſpirito del Signor—

te . doue ordinatamemc ki dice , ch'egli

è mandato per oonz‘olation'e de ipoucti ,

per ſanarei eonrriti , per la liberaqicnc d’e

gl’imprigionarí, per la illuminauoncgl’indotti, per la rcmisſiono d'e’pcccaton,

`[91.1 redétione di tutta il’humana genera

;ione,& p la retributione dc‘ntcrirLOn-àe

Sant’Agoſtino g ta‘lccòt‘crmatíone porte

che fi lono co'nleguite tre utilità -perrl’aue

nimento di‘ Chrilìo in came alla huma

na gencmcione; dicendo iti-quello :mo

do: Ordimmi , _ti priegor, c‘ho coſa abou—

da più in quello maligno mondo , ſalud

ehe naſcere , affaricarſi , 8c morire ‘²

(Delle ſono le merci del‘t-rafico noſh-ozsc

quel mercante èdilceèo à ſar mcrcant-ib

tali. Et concioſia che’l conſueto d‘ogni

mercante e di date 8t ritenere: dare,qudl

che egli ha , 8c riceuere quel ch’cgli non

ha; finalmente Chrilìo in quella mer

cantia diede , 8c riceucctc ; riceuè quello

che qui abonda,che è naſcere, &affid

care,& -morirc5& diedeil rinaſcere , riſu

ſcirare,& infterno regnare . Però adun—

que dizcele in terra à noi il cele’stc mei

cante; cioè àriccuere uiruperi & diſpre

gi , per farci honorati ;.òc patir- morte , per

donarciìlauiea . Venne à-riceuer l’infa

mia , per concederci la gloria . Stmilmen-ñ

te San Gregorio ‘Porre quattro utilità , o*

ucro quattro ragioni dell'Auuenimc-mo

di (’hriflo, dicendo: Stildiaua‘nfi tutti

gli linomini’ſhpetbi generati' della fiirpe

dl Adam di deſiderare ſe coſe prel’pe‘rk

della preferire vira, 78( ſchifate le adtte'rl

te ‘, 8( contrarie; fuggire i uitup‘erij , a

ſeguire la `gloria.Vcnne ſta noi il Signore,

che dcſid'eraua lc co .e auerxc , 8c contra‘

ric,ſuggc ndo la gloria . I.ÎaÉÎPcttato Chri—

lio è nc num;hcn<~ndo,in:rgnato ci ha c6

te' nirouezinfcgnado, eſercito coſe mat-atri

uiglio;e,ſaccndcne dimm-auiglioz’e; 8( ha

lvl( rato l’open- inique,& Praue. Ancor:

San Bermuda ſone alcunealtre-mil'trzl 8:

bgionidicendmſi oi n1iîerabil’t’nérè,ciaf

Fmichiamo c6 u-e {orti di inorboggcicxhe

:notarili-&eler ledurtizrl'ebìl'xall‘ope

A t. rare,
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11:42.8( fragili iNÉM- ſe noi vogliamo

conoſcerla differenza del bene,& del ma

le , ci trouiamo ingannari . ſe tentiamo di

far bene,ci mancano le forze.ſe ci sforzi:

vmo di reſistere al malediamo vinti. & per

quello ſu neceflhrio l’auuenimento del

-Saluatore5c‘habitando egli in noi per fe

-dedlluminaſſe la cecità nostra; {Lindo per

.noi;combatteſſc, 81 difendeſſe la Fragilità

noſha.Q_t;eflo dice San Bernardo: llche e

uanto aſpettanll’auuenimento primo ,

c e e di Christo eſſer venuto in carne .

Se uit:: del ſecondo auuenimenco di

Chrii 0-, che ſarà nel di del giudicio; nel

quale ſarà da uedere due cole, cioè quel-—

le,che uerranno immediate innamiad eſ

ſo giudieio , 8( quelle che uenranno da

pox . Tre Emolo coſe , che uerranno in

-nanzi quel giorno. Primo , uerranno ter—

xibiliſſrmi legni . Secondo , la fallacia di

Antichi-illo , Terzo , la uehememiadel

fuoco . Cinque terribili ſegni ſi pongo—

.no , ſecondo lo Euangelio di San Luca

al u . ca it. che verranno innanzi quel

iorno , icendo : Saranno i ſegni nel So—

. 'e , 8t nella Luna, &nelle Svelle , 8t nel

la terra 11m preſi—um delle enti, per la

confuſione dello strepitodeî mat-1:8( del

l’onde. er laqual colà nel 6. cap.dc.ll-’A—
focalifljë ſono ’determinati quelli tre ſe

ni , doue egli dice: Feceſi il Sole ne r0

a guiſad’un ſacco alien-10,8( la Luna life

ce come ſangue# ender-ono le Stelle‘del.

cielo ſoprala terra Si dice adunque 0ſtu

Jarſi il Sole uero , quanto alla priuatione

del lume ſuo , come ilpadre di. famiglia,

che morendo L'huomo , alla cui‘ utilità e

zliè creato, pareua come fi pian elſe

oueroqiianto alla ſoprauenuta del ma

gior luce `dell-0 ſplendorediChristo.O—~

~nero quanto al parlarfiguratiuoſſecondo

che dir-e Sant’Agoflino : Tanto; crudele ,

8c ſeu era ſarà la diuina vendetta, che etií

vdio il Sole nOn bau-à ardimenw di guarda

.re in eſſa. oucro qùanto alla ”Mica-ſigni—

;ficationenmperoche ilSol’e di giuflitia,

;che è efi‘o Chi ifiefllll'zora làrà in tanta o

ſcurità ,cheniuno ardita di. conſeffarlo .

Denommaſi etiandio Cielo quello aereo

I( tono chiamate le Stelle di l'otto il Cie

&yi-niyemchehanno lid

M B' R Ei'

le;8c ſecondo l‘opinione del vulgo,ii dietev

no cadere le stelle dal Cielo , quando di

ſopra vengono in giù,onde ſi conſormala,

ſcrituraà commun modo di parlare. al—

lhora :dunque maſſimamente ſi farà rale

im rcſſionc , imperoche molto abondc—

rà a qualità del fuoco , 8t il Signor farà

qucsto :i terrore de' peccatori. ouer ſi di

ce cader le flelle , imperoche ſpanderan

no ilor fulgenti rai, ouero molte che a—

iono eſſere Stelle ,caderanno dalla Ciiie

ſa,ouero che riterranno il lumeloro , ac»

cioche non fiano in alcun modo uedutr

Del quarto ſegno , che è la reſſura nel.

terre,ſi leggener Euang. i S. Matteo a].

z4.c.Allhora tale tribulatione ſarà, quale

nó e {lara dal principio del mödo,&c. Del

quinto ſegno,che ela confuſione del ma

re 3 è opinione di alcuni , che il mare con.

grande flrepito,& ruinoſo mouimento pe

rirà‘; 8c mancherà dalla primiera ſua qua

lità ~, ſecondo anco che ſi legge nell’Apo-ñ

caliſſe :al 2. l. cap. Et piu non e mare.Oue—
ro ſecondo alcuni altri,egli ſarà quellìhor- 7

ribile flrepixo 5 imperoche il mare non.

ſenza-grande strepito ſi alzerà quaranta

cubiti ſopra l’altezzade’ monti , & dopo

tale eleuatione molto piu dell’uſ-tto {i ab:

baſſerà. ouer ſe vogliamo-intendere quan

to ſuona la lettera (SecondoSanGrcgo-ñ

rio) in quel tempo ſi ſarà una nuo.ua‘,.&-_

inaudita perturbatione del mare , 8t del—

l’onde ſue. S.Girolarro ancora dice ha

ner trouato ne ?li annali de gli Hebrei,

Iuindccilegmfl 1c ſaranno auanti del giu

'cio; ma ſe ſ1 ſaranno continuamente ,

ouero di tempo .in tempo , egli non ha e

ſpreſſe . Dice egli adunque che nel pri

mo di fi alzerà il mare ſopra l’altezza de*

monti per ſpacio di quaranta cubiti ,

flando però nel luogo ſuo , come ſe foſ-.

ſe un muro . Nel ſecondo giorno tanto

diſcenderà,che a pena egli-petràjeller ue

duto. Nel ter-zo giorno appariranno le’

bestie marincíbpra il mare , 84 inſino al

Cielo manderanno iloro mugiri 3 8L ſolo

Iddio intenderàjl mugir loro. N el quar

to giorno anderá-il mare,& l’acgue ._ Nel

quinto ;giorno daranno gli arbori ,llhcrbe ’la rugiada , ouer ſucco lingui

gno. &ancor-tin questo giorno (lego—"
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do che affermano alcuni altri) ſi congre

gheranno ne’ campi tutti gli animali vola

rilidel ciclo , ciaſcuna generarione nel

l’ordine fu0,& non mangieranno,ne beue

ranno;matremanriaſpetreranno il vici—

no auuenimenro del giudice. Nel festo

giorno tutti gli ediſieij ruineranno. 8( fe

condo che ſi dice , ancorain quello ſeflo

'omo fi leuaranno l’infocari fulmini

Fa] tramonrar del Soîe contra Ia faccia

del firmamento , correndo inſino alla"

parte dell'Oriente . Nel ſettimo gior

‘o ſi percoreranno le pierre vna contra

- altra; 8( fpezzeranſi in quattro parti; e

ciaſcuna parte ercoterà l’altra; 8t l’huo—

mo non ſaprà c eſuono farà quello; ma

ſolzmente ſaprallo Iddio. -Nell'ortauo

iomo ſi farà il general terremoto,ilqu:r~`

fe ſarà tanto grande , che niun’huomo ,

81 niuno altro animale porrà Rare z ma o

gni coſa farà girrata :ì terra . Nel nono

giorno ſi fara' vguale,& piana tutta la ter

ra , 81' tuttii mcmi , &colli fr ridurran-ñv

noin poluere . Nel decimo giorno vici

ranno gli buomini fuori delle caverne, 8:

andei‘anno à guiſa di pazzi, 8( come mu

ti non potranno parlarſi l’un l’altro. Nel’

l’undecimo giorno ſorgercnno l’offa de’

Incrtifl'flaranno dritte ſopra le ſepoltu—

re; 8c s’apriranno le ſepolture dal Leuan

to inſino al Ponente ;accioche di eſſe pof

ſino vſcire i morti. Nel duodeeimo gior

no caderanno le Stellesòr rurrele flelle er

ranti,& le fiſſe da ſe ſpargcranuo infocate

code; 81 molte piu degenereranno di fot

to à quelle . Diceſi ancora che in quefio

giorno uerrannoai campi tutti gli ani—

mali mugendo, non mangiandomc benen

do coſa alcuna . N élteraodeeimo gior

no i viuenti morranno , accioehc habbia—

no à reſuſcitare c0 i morti . Nelquarroó‘

vdecimo giorno order-:i il cielo , e la terra .

Nel quintodecimo giorno ſizfarà cielo

nuouo,& terra nuoua 8c turciriſirfcirerä

no . La feconda coſa -, 'che verrà auanti al

'giudicio ſara la fallacia di Aniechrifloál*

quale ſi sforlerà d'ingannar rurtizin qua:

tro modi]] primo modo 1…‘ per unaaflu

ta perſuaſione 5 Perciochc egli ſ1 sforzerà

di perſuadere 8( confermare con la ſcrit.

tura ſe cſfereilMeſlìa promeſſo nellaleg

l ~*4

l’

gezſi che egli diflruggerà la legge di Chri

0,8( ordinera la fua,come che dice il Sal

miflazConstituifci,Signore , ſo ra 'di loro

il datore della leggeDice la G oſa , ch'a

gli è Antechristo ortatore della prada'

egge. Er ancora ilegge in Daniel al xj ›.

capJît daranno l’abbominarione, 8c la de

folatione nel tempio.Dice la Glofa: Sede

rà Antechrifio nel tempio d'Iddio come

ſe egli foſſe Iddio. Secondo , eſſo Anto—

chrrflo ſi sforzcrà d’ingannare tutti con

le operationi dc’ miracoli. ccmc che ſi.

legge nella feconda epistola diS. Paolo‘

mandata ài Tcſſaloniccnſi al 1 r. cap. L’a

nuenirncnto del quale lara fecondo l‘api

parente operatione in o ,ni virtù,& mir-:ri

coli bugiardi. Er ancor r legge nell'Apo—

ealifle al zz. cap. E lifece le ni, che erií.

dio faceua caſcare i fuoco d cieloin ter*

ra.Diee la Gloſa:C0ſi come à gli Apollo—

li fu- dato lo Spirirofanro in ſpecie di ſuo—'

ro, coſi ſarà dato aluilo f iriro maligno'

in ſpecie di firoco.Terzo,Ãsfor-zerà d’in-ñ

gannare gli huomíni con donarli de’pre—

lenticome ſi legge in Daniel al r 3.ca.Al

lhora darà eglila potestà in molte coſe; e'

ſenza alcun merito diuiderà loro la- ter-z

ra.Dice la GloſarAntichrífio :i gli inganu’

nati donerà molte coſezòr all’eſercir'o ſuo

diuiderà la terra ; imperoehe quelli che

eglinon potra ſoggiogar col terror ſuo p

ſoggiogherà conl’auariria.QÎarto,egli ſi

aſorzerà d’ingannar gli huomini dàdo lo—

ro crudelisſimi tormenti , come dice Da—s

niel nell'orrauo cap. Diflruggeranno 0

gni coſain tal modo, ch’è impoſſibile’ à

credere . Dice San Gregorio parlando

d’Anticriſto: E li vcciderà gli huomi—

ni robufli,quan o egli vince corporalmé

re quelli , che con la mente ſono inuinci—

bili , 8a:. La terza coſa che verrà auanti

al giudicio, 15:5 la vehemenza del fuoco ,

ilqualarderà innanzi alla faccia del giu—

dice -. Il Signore manderà quel fuoco

per quattro cagroni.La prima,per la rino'fl

unione del mondo , imperoche egli pur

gheràLBL rinquuà tutti gli elementi ,

&queflo ſarà à ſimilitudine dell’acqua

del diluuio , che ſdrà quindeci eubiri

piùalto de’monri , fecondo cheſi leg-J

genell’hiíjokie ſcolaflice 5 concioſia `,che

` 3 ’ tim

’i
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muto poterono ſhlir l'opera de gli huomi

ni.La feconda cagiouc, per ri l‘pctro della

purgatione de gli huommi; imperoche eſ

ſo fuoco ſarà a quelli, che allhora [i ritr0-_

uemnno vmi,in luogo di purgatorio . La.

terza,à maggior cruciaco,& tormentode’_

dannati. La quarcaqaercbe egli ſarà à mag

äior illuminatione de‘ Santi. Ondc,ſecon

o che dice S.Baſilio:lddio,dapoi che col

fuoco haurà fatto la purgationc del mon-—

doidiuiderà il calo: dallo ſplendore# mi.

dei-à tutto il calore alla regione de’ danni!

ti‘, accioche ſiano piu fortemente toi-meu

tati-,8t manderà tuth'lO ſplendore alla ra

gione de’ beati , accioche elli habbiano

maggior giocondità.

Saranno ancora piu coſe ſuſſequenti

ad :iſo giudicio . La prima , ſarà la di

ſputa del giudico 5 perche egli diſcende

rà nella unlle d’iGioſaſac, 8c ordinera i

buoni dalla manodeflra , 84 i cattiui dal

lofinistra . -Et è da credere , che egli ver—

ràin luogo alto,onde tutti li altri lo po-ſi

tranne vedere . Et non è a darſi ad in—

tendere, che tutti ſiano collocati fra quel

1:1 picciola ; perche nella e colà pucrilc,`

come dice San Giro amo; ma che in quel

luogo ſaranno , 8t ne’ luoghi citconuiciñs

ni .5 che certo in una picciola terra non

Edil—ono effere innumerabili migliaia d’

uomini,3{ maffimamente quáto tono c0

ſtretti: 81 ſe biſognerà , gli eletti , per

leagilità de’ corpi ſhrnnno nell’acre, 8c

ſimilmente i dannati potranno ſtare ſu

ſpeſi nell‘aria , nella virtù' del Signore i

Allhora ilgiudic-e diſputerà con gli ini—

qui , St riprenderalli per 'le opere della
miſericordia , ch‘efli non*r hauranno ſat

be'. &allhora tutti piangeranno ſopra di

ſe z ſecondo che dimoſh‘a San Gio. Chri—

ſostomo dicendo : Sopra di ſe piange

ranno i Giudeì , uedendo il viuentc , 8t.

ilviuificante, ilquale efli lìimorono eſ—

ſër morto-‘coinc- huomo ,'Gc conuincen-ñ

dòfi tra loro‘con l"impìagato core , non

potrannonegarela loro (celerità. 'ſopra

di‘ l'epiangerann’o i Gentili,i quali ingan—

mttî per var-re filoſofico diſputatíom s’i
mginotono eflëre irratſiicnablic ſcioc

chezza adomre Iddio croccſiſſoPia ngc

mno ſopra ſe i pecmori, Chriſh'ani,

-.': .. a .._

iqualipiuamaronoilmödo , che Chri

sto.Sopra di ſe piange-ranno `gli Hei-etici ,

iqriali diſſeto il crocefiſſo elio: puro huo-e_

mo,vodendolo eſſer giudicato,& crocefilî

ſo da’ Giudei. Sopra di ſe piígcranno tuo

tele tribu della terra ,conciolia che non!

ſiavirtilàreſistere contra il giudice, ne

potestri di fuggire la facciafiiamon luogo

di penitcntia,non tempo di ſatis- fattione,

imperochc per l’anguflia di tutte lc coſe.

nulla rimarra,che }›i1nt0,& lamento.

La ſeconda cola ſuccedente al giudi—

cio,ſarà la differenza'dell‘ordine; pet-cio

che ſecond-oche dice San Gregorio: Nc

iudicio ſaranno quattro ordini, due per

a parte de i reprobi , 8t due per la parte

de gli eletti. Sono giudicati alcuni, 8c.

periſcono; a’ quali làrà detto: Io hebbi

fame , & non mi dcsti mangiare, &C.Sono

alcuni che non ſono giudicati, 8t periſcoñ_

no; 8t quelli ſono di quelli,:`i i quali ſi di—

ce: Colui, che non crede,già e giudica

to , imperoche non riceuerono la fede

ſua , laquale ne con parole ne con opt:`

re l’hanno voluta confeſſare , ne offer—

uare . Sono alcunialtri, che ſono Giudi

cati , &rcgnano'; come ſono quelli, :ii

quali ſara detto: Io hebbi fame, 8t mi rie—-v

ste da mangiare , &c. Sono alcuni altri ,

che non ſono giudicati, 8t regnanozſi co

me ſono gli huomini perſett1,i quali giu

dicheranno gli altri; non gia che elli dia

no laſcntenza, la quale s’appartiene al

ſolo giudice , ma dice che staranno pre—

ſenti :Il giudice , la qual preſcntia ihr-;i

per tre cagioni. La prima per l'honor dc

ſanti. Certo che allhora ſarà grand’ho‘

nore harlerc :i ſedere col giudice, ſecon

do la promeſſa fatta loro dicendo: Sede~

rete ſopra la ſedia , Sec. La ſec onda `è per

la confermatione dellaſententia , impe

roche effi approucranno , 8t land-:ranno

la ſententia del giudico, ſi come alle vol

tc quelli , che {laan innanzi al guidi*

ce , 8c approuano la ſentcntia ſu: , 8( ſor*

toſcriuono per approuarla . come dice il

S'Îlmo: Acciochcin eſſi faccina .il con*

ſcritto giudicío,&c.La terza è per la con-ñ

dennatione dei maliiagi,i u‘tl-i ſarñno c6

dénatí con la cóparatione ella vita loro .

, Laterza coſa, che ſuccederà al giu’

dicio 1
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‘ dicio, ſarà le inſegne della paſſione di

Christo, cioeln Croce, i chiodi , 8c le

~ cicatrici del ſuo corpo . Et qucſle firm

’ no per tre ca ioni . La prima per dimo

_‘ílratione del ſua glorioſa uittoria , 8t

perciò appariranno in eccellenti: di glo

ria. La onde dice Chriſostomo ſopra San

Matteo : La Croce, &le cicatrici ſaran

nopiù lucido, chci raggi del Sole. Et

ancora egli dice: Deh conſidera quanta

i' ſia la virtù della Croee, concioſia che’l

. .Sole s’oſcurcrà , e la Luna non darà il lu

Îme ſuo , accioches’impari come 1100

. ,'e è piu lucida. della Luna, 8c molto piu

. ſplendida che’lSole. La ſecondaca ione

e c per dimofiratione della miſericor iazac

eiocheperqucllo ſi dimoflri, come mi

ſericordiolumente ſono lhluati iLuoni.

_‘ La terza cagione è per dimollmrione del

;laſua giustnia , accioche per quello ſi di

_ -moflri quanto giustamente ſono dann:—

l.ci i reprobi , haucndo eſli, diſprezzare

z tanto prezzo, del ſangue ſuo-perhqual

j,co_ſ.1'çſli improuererà con tali parole ,

come dice‘ San Grean Chriſoſiomo ſo—

( pra Matteo ; lo per amor uostro ſon ſat

f‘ tohuomo , ,Io per amor uofl’ro ſono sta— -

to legato ,81 battuto , 84 sbeffntpſht cro—

‘ñ ceſiflo , ma done èil frutto di tante in—

giurie mie .> Eccoil prezzo del ſangue

mio , ilquale ho dato per redenti‘one del

l’anime noſtre . Doue è la ſeruitu uoſlra,

laqualc mi hnucte data per il prezzo del

ſan ue mio P Io eſſendo Iddio apparen—

do uomo, houui hnuuto ſoprala glo

rin mio , 8t voi mi hauete fatto piu uile

` di tutte le coſe voſtre; percioche piu ha

‘uerc amato ogni coſa viliſſima della ter

,_m,che la giuſtitiamia.

Laquarta coſa ſuecedentc nel giudi

Acio; ſaràla ſeuerità del giudicante, ne

viſarà modo difug irln 5 percíochc egli

1 per timor non pie età, eſſendo omni

_- potente. La onde Îice Sun GiouäniChri

z [oſlomo : Contro eli-lui ninna virtù e che

-poll-.1 reſifiere, nè alcun dono , che poſſa

_- 'corrompenlo 3. rPQſCIOChç_ -e‘gli E: giulliſli—

z, mb'… Dice ancora S.Bernnrdo:Vetra`,ver—

-Îrà quelgíorno , nel quale più potrannoi

- 'cuori 'Furi ,-chegli alluti pal-lati , più p0- .

mila conſcientia buonakclic la borſa pie

7

na. Egli è quello,chc con parole non (Lu

ingannare, ne con doni ſi piegherà . An

cora dice S.Gio.ChriſoRomo: Nei dam

ri a’ ricchi gioueranno,nè i padri giufli in

tercederanno per i-lorin’ lighfloli, ne man—

co gli Angelistefli, come era lor collante,

mouernnno parola per gli bnomim' , per.

ciochela ſementi: delgiudice non :tm

mette miſericordia: ſi come nnco il tem

po della miſericordia non ammette il

giudicio . Ancora dice Santo Agolîioo :

Aſpettaſi il giorno del giudicio , 8c [Etra

ui preſence quel giulliſhmo giudice ,- il—

quale non ricenela perſon:: di potente

alcuno -, li cui palazzi ſonold‘ooo, od'ar—

gento niunVeſcouo , Abbate , ouer Si—

gnore lo porrà cor-rompere. Non ſi. rimo—

ucrà per odio 3 imperoche egli e perſec

to : in colui, ch'e perfetto' , non può ca—

der’odio. come ſi legge nella Sapientia- al

pij. aap.Niunn diquelle coſe c‘hai fatto

‘haihauuto in odio ,. Egli non ſi contami—

nerà per amore 3 imperoche egli e giufiiſ

flmo : onde non libererái fratelli ſuoi. 3

.cioè falſi Chrtſlinni , come dice il Salmo :

Non redimcrà il fratello; &non ſi mone—

rà per errore alcuno; imperochme li è ſi

,pientiſſimo-dice S. Leoncl’apa: nefia

Le la ſementi: dellſommo giudice; que

-ſìo è il tremebondo aſpetto ;ilqualc e iu_

.tenerita ,ogni coſa dura, aperto ogni ſe—

.crctoz alquale tutte le coſe muneriſpon

donoflcluale conſcſſnſli il ſilentio , & ſen

za noce ipnrla la mente . Però eſſendo

tale la ſapienti: ſua , contra di cui npn

potranno valere -le allegationi dÎàÈli A—

uuocari, non iſofiſiſmt de’Filo ` .,ncn

gli ornati parlari de gli Oratori ,, ;8c

. non le :illurie de’ ſagaci . Di quelle quat

tro proprietà dice San Girolamo in quel

luogo:quanti balbutienti , 8c muti [Erran—

uo piu felici de' cionciatori ? 8( questo

quanto al primo. quanti pastori ſaranno

più felici de’ Filoſofi? 8t quello (wanted

ſecondo. quanti rustici [hanno più .beati

-de gli oratori P 8c quello quanto al terno.

quanti ignoranti,.& tardi d'ingegno ſati- i

'ho dweſler preferitiall’astutie di Cicero
.neììöc queſto quanto al quarto.“ ‘

' La quinta colà ſuccode‘nre- al indi-'

Cig ſarà l’accuſatiOne terribile . A oa

' 4 staranno
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'ſtaranno Contrai peccatori tre accuſato

ri.llñprimo ſarà il diuiiolo:però dice S.A~

gostino:Allhoraiài-á il dinuolo,recitando

. ci le arole della profeſlione nostra, 8( po -

› nen oeiinnanzi tuttelecoſe, che fatte

hauremo,& in qual giorno,& in qualluo

go, 8t in qual hora lmbbiamo peccato , 8t

qual bene allhora doueuamo fare. Per il

clie quell’auuerſario nemico dirà:O gin—

stiſſimo giudicegiudica quest’huomo eſ—

ſer mio,per colpa,& difetto ſuo , ilquale ñ

non ha voluto ellertiro pergratia , elſen

do tuo per natura , ma mio per miſeriae

gli e tuo peri meriti della tua paflione ,

ma egli e mio per la erſuaſione. :i re è (h

to dilohediente,& :i me ha obeditoula te

riceuette la stola della immortalità, 8c da

me ha riceuuto quelli vestimenti danno—

fi di morte, de’quaili e vestito. egli ha la

ſciato i vestimenri tuoi, 8t in quello luo—

ñgoe venum co' miei . O giuſhſſimo giu—

' ice giudicnche ' li è mio , 8c però è- il

` deuere che meco ia dannato. Aime, :ii

mezpotrà forſe vn tale aprire la bocca, il

: quale ſarà rrouato eſſer di col' conditio

ne, che giu—ilamente ſia deputato col dia

ruolo.> Qgesto dice S. Agostinoll ſecon

.do accuſatorc ſara‘ L1 propria ſcelcritá: ,

ñpercioche i ‘preprij peccati aecuſcranno
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.bene tutte le coſe' taceſſeroſiſperò i noſhi

penſieri, & lenostre opere ſpecialmente

contra di noi gridcranno,accu1àndoci for

temente innnanzi ai Dio .

La ſesta coſa , che ſuccederà algiudi—

cio ſarà lo infallibile testimonio. allhom

il pecmtore haurà conti-:i di le tte telli—

moni~ . Vno ſarà ſopra di ſe, cioe Iddio ,

ilquale ſarà gludice,e testimonio.come ſi

leggein Geremia :il 39 . cap. Io ſono il

giudice,& testimonio diſſe Iddio. Haurà

vn’altro telliinonio,che ſarà dentro di ſl

che è la conſcicntin . Dice ſane'Agoll

no: Aalunqne perſona tu tl fin , che -t

mi il giudice, ch’hà da uenire,corteggi la

preſente conicientia,imperoche le parole

della tua propri: bocca è il testimonio

della tua conſcientin . Egli ancora hauri

il terzo testimonio , che ihr-:ì preſſo di

ſe, eioò il proprio Angeloche gli fu depu

rato alla custodiazalq uale come conſape

uole di tutte-le coſe,che egli ha fatte-,l‘era

derà di eſſo testimonianza , come E le ’ge

in Giob :il ao. cap. Reuelerànno i cieli

(che ſono gli Angelifla lor’iniquità.

La ſettima coſa‘ſu'ccedente al iudido

ſàrà-la tristezzn del peccatore , ellaqual'

~ dice-ſan Gregorio:01îome (Iva-nno álllio

-eiaſcnno, come (i legge nella- ſapiemia '

~~al 4.. cap. verranno m nſiero e'loro

:peccatii timoroſi’, &al incontrole loro

- iniquità cercheranno drrimouerli . Di

ce San-Bernardo: In quel giorno le loro

roperationi parkmdoñ inſieme diranno:

Twei hai farro, noi- ſiamo opere tue,non

‘fabbandoneremo , ma ſempre ſaremo

…tc-:0, oinſieme andremo al giudicio.Et

IÎaccuſoranno di molti, e molte manie

Ãre di peccati'. Il reno nccu ſai-.ore ſarà

`tuttoilmondo. Dice San Gregorio: Se

'ua-mi domandi dicendo,chi mi accuſa? io

*ti riſpondo , che tutto il mondo ſarà tuo

àccuſatore,imperoche ell'endo st‘ito offe—

iſo il (rancore , ſi’ offende tutto il mondo .

.La onde dice San Gioan— Chriſostomo›:

~In quel giorno non è coſa :illaquale poll

-ffamo riſpondere , percioche contra di.

noi staranno il cielo,la terra l'acqua,il So

ra strette le Vie de’ reprobífdalh parte di

ſopra ſaràl’iraco giudicefi: dalla* parte di

ſotto,l’horrendo, 8t ſpnuentenole Caos:

dal dritto latofiranno gli-accuſati ecca

tizdal finistro,gl'inſiniti Demoni, c ie tire

ranno al ſnpplitio: della parte dirdenrro

Etra l’ardente conſcientia : Se dalla parte

di fuori l’ardente mondo. Ahi miſero

ñpeccatore in tal modo conuinto, Se confu

42,151 Luna,i giorni,le notu',& tutto il m6-

ùgcmestímonijlde’ peccati nostri z’ Baſe,

ſo,hor dimmi done fuggiraifl’afconderſi:

ſarà impollibilezl’ap parire,intollcmbil'e,

- à il ſostenere,inſo portabile.

L’ottaua coſa, c eſuccederà :il giud i-ñ

cio, ſar-.i'l'irreuoaibile ſententia : percio

che quella ſentenrin certo gianni non ſi

p0 trà reuocare,nè nelſiino pozrà appella.

re da eſſa . Onde nelle cauſe gindieiali :

per tre cagioni non- è accettata l‘appella

none . Il primo , quanto alla eccellenti::

delgiudice, erche non ſi può appell'ir’e

da quel Re, clic nel ſuo regno fa la ſento”.

tin,nnperoche il Re ne ne ſuo regno non

ha niuno ſap-:adito . Similmente non-Ev`

pzuò .
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' può appellnre’ dalla ſementi: fatta dallo

Imperatore, nè dal Papa. Il ſecondo non

e‘accetrata ~l'a pellatione, per: riſpetto

-dell’euidentc elittozimperoche quando

il delitto è notorio, non ſi può nppellare .

Il terzo per non differire la coſazimperoñ

-che la co‘ſanon riccueràídilatione , che

forſe la dilatione patirebbe detrimento.

E: ſimilmente come per questc tre ragio

ni non ſi appella,coſi da quella non ſi può

appellare. Il primo, per l’eccellentia del

ñ‘iudice:perche quel giudice non ha alcu

- ſopra di ſe,ma eccede tutti per eterni—

, per dignità , 8c per potcstà. In onde

“potrebbe nppellarſi in alcun modo dal—

l’Imperatore , o dal Papa à Dio: _ma per

ciò non ſi appella , perche non ha ſu erio

-te . ll ſecondo, perl'enidentc de itto :

perche certamente in ucl luogo ſai-arm'

. no noti tutti i viti', 81 elitti de' reprobi:.
La ‘onde dice ſan irolamo >ì Vetra quel

-giorno nel qualei fatti nofiri `ſi dimostne—

- ranno ,'come ſe foſſero dipinti imma ta—

Morgandia, (-7 quiui reflö in l'a-030 dì

s. Matteo .Apoflolo. Dipoifl tra”: cri

in .Amiacbìmdouefere diucrfi mirato

[hey quìndife ne paſsò in .Acaìadoue

fondò lafede di Cbriflo . E: nella città

di *Parra: perfl' uitato da Egeo , ſu fi—

nalmente croa MMT mom-:nella cui

morte ſi conuerzirono due mila buomí

”i alla fede. Dopo laſua mortefurono

mduri miracoliflupendì , finti nel no—

meſuo. il ſuo corpofu tranfiríto ‘à C75`

Huntinopolì. _ i."

Vrono tre uoltc chiamati dal

Signore Andrea, 8( alcuni :il-—

rriſuoi Diſcepoli : Chiamolfi

__ primamenzepçr dargli noti

tra di lrii : e ciò fu offende vn cento gion

Ìn0~ Andrea , 8c un‘altro Diſcepolo con

-Giouanni ſuo maestro .Percioche quan

ó P

-do cgl’ivdi dire à Giouanni , Ecco l’A

uola . Il terzo , per non differire: impe- >

ñ- roche ninna coſa,che quiui fi fa , patiſce

dilatione nè indugio di tempo: ma tutte

le coſe in vn momen~to,in un batter d’oc—

chio ſono finire,& determinate.

biſis. ANDREA AP OSTÒLO.

b, La. cui felliuirà fleelcbrá l’ultimo

. diNouembre .

nello d’Iddio; Ecco colui che lieua ”in

l peccati del mondo : incontinente egli

'venne con l‘altro dilcepolo, 8c uide do—

ue dimoraua Gicſu,8c appreſſo diluiiîeç—

- tero quel iorno . Per laquallcoſa, ritro

uádo An rea Simone ſuo fratellodo con:

r duſſc à—Gieſu , 8c poi nel ſeguente giqu

ì rirornorono :i gli( eíl’erciti' loro. Dipoi

la ſecond-z Hara li chiamò :i farſcgli fann—

liari . chuitando adunque la moltatur

ia Gieſu, per gran deſideriod’udn-lo.,

ſcorrendo quali ſopra di lui, appreſſo r1:

, ‘ ua dellago di Geneſareth , entrò Gieſu

' › nella nauicella di Simone , edi Andrea',

~ 8L reſa una moltitudine grande dipeſci,

à {E chiamò Giacobo, 8L Giou:mni(ì qua-

li erano in vn’iltranauicella) & ſubitoſe

guitorono Gieſu , 8c dipoi ritornorono

alle loropropric habitauoni. Ma nella

terza , 8L ultima uoltache Gieſu li chia

mòal ſuo apofiolato , ſu in-quel. tempo ,

ch’egliaudñdo appreiſo illito di nel inc—

ñ- deſimo mare , done &an-lee ,ll- chia

mò dicendoNenite pom'e,_&c. Et elfi

laſciate tutte lc coſe loro, ſubito loſegm

ron‘o; 8L ſempre dopo questa. uoeatione

s’accostorono àl’ui ,-e piu nó ritornorono

alle lo! CaſczMaſola-méte egli chiamò Ans

` dxcap'
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drea,& alcuni altri diſcepoli al grado dell’

Apostolato , dellaq ual vocarione ſi dice

nell’Euangelio , di S.Mat.teo al renzo cap..

Egli chiamò :i'ſe quelli, iq'uali egli uoll’e,

Bce . Adunque dopò‘l’Afcenſione del Si

gnore , fatta la diuiſione .fra gli Apoſtoli,

Andrea predicò nella re ione della Soria,

6c Matteo nelle parti de MorgandiazMa

. quegli huo’mini totalmente diſprezzando

le predieationi di ſan Matteotli cauorono

gliocchi,8t l ato lo miſeroin pr ione;

diſponendoſi opò alquanti giorni 'ucci

derlo . Fra ucsto tempo l’Angelo del Si

gnore appàr e a ſant‘Andrea , 8t ’comando

{che doueſſeandare in Morgandia à S.Mat

teo 3 à~’cuiriſf10ndendo ch’eoli non ſapeun

"per qual via ; li comandò clic douell e an—

~`dare alla riua el marc,& enrraſſe nella pri

'ma naue,che quiui troualle; ilche egli ue—

'locemente adempizconducendolo l’Ange

‘10,43;` ſoffiando proſperi uentijperuenne al

"la predetta città , 8t trouato aperta la pri

‘ gionedar-ero legato S.Matteo, molto pi

"anſet& in inocchiatoin terra fece orario

ne all'alri imo Iddio-Annota il Si nor re—

‘ íìitui :i S. Matteo itbeneficio de g i occhi,

' de’quali l’iniquità de’ eccatort priuato

'l’hauea . Perl ua! co aS.Matteomcon

- tinente ſi panna quella cittá , 8( Pctlſcn—

‘he in Anciochinflimaitondo S . Andreain

MÒrgan'cl‘ia.La onde edit-ati quegli huomi

‘ ni per la partita di ſan Matteo , preſero

` ſant’Andrea , 8c legandogli le mani -, lo

'ſhaſcinorno per le-piazzc , à cui ſcorren

`dogli il ſangue , egli oro; perla cuiora—

`rione quello genti [i conuertironoi Chri

* sto . Et quindi artendoſi :mdoflene in

’ ‘ Antioth‘ia . Ei endo accoihto all’Apo-ñ

` stolo un certo giouane emil'huomo con

' tra il uoler tlc-‘parenti , u acceſo il fuoco

iucaſn , accioche la caſa , nel-laqurtle di

moraua il giouane inſieme con l’Apofio—

lo,douefl`e ardere; 8L giàcreſcendo la fiam

~ ma in alto , il giouane prete una piociola

ì unipolletta, &ſparſi-ia ibprailfuoco ,— 8c

'lincont-inente menſe la fiaimna. Perilche

' iparcnti del iouane diceuano , cheillor

‘figlinolo era 'accurato-Magni, 8( incanta—

tor‘e:& volendo-a ſccnd ereiper le ſcale alla

eaſa,furono da Dio coſi accecati , che non

potcurmo vedere {cale . Allliora gridan
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do uno diſſe: Perche ui ‘conſumate 'con

-fiolta ſatin P Iddio combatte per loro , 8c

V0i nol vedeteuieh restate, accioche con—

tra di uoi non s’incrudeliſca l'ira d’Iddio.

Molti vedendo quello , credettero in Dio

co i parenti del giouane , iquali dopo cin—

quanta giorni m0riron0,& furono ſepolti.

Von ſemina eflendo accostata a un’homici

da,non potendo partorirc,chiamata la ſo

rella ſuale diſſe:Vattcne, pregoti 8c inuo—

ca Diana in mio aiuto . laquale mentre

che era inuocata le diſſe il Diauolo : Per

che me inuochiècoucioſia che io nulla ;7

;uar ti poſſo? ma uattene ad Andrea Ap .r—

ſtolo , che egli potrà aiutarla tua ſorella.

.Et eſſendo eſſa andata dall’Apostolo,& ha

uendolo condotto alla ſorella , che era

_oppreſſa cla i dolori dei parto 3 le diſſe l‘A—

~postolo: Tu iustamente ſoliieni q-ueste
_ ene,imperoc e,eilſiendo tu mal maritata,

Lai conceputo fraudolentemente 3 &« in

. tuo aiuto haidimaudato conſiglio :i ide

~ monizma nondimeno pentitidi questi -er—

.ron , 8t credi in Christo , 8t gitta fuori il

parto. llche credendo ella,dil`perdette , 8c

ceſsò il dolorc.Andoſſene all’Apostolo un

vecchio chiamato Nicolò , ilquale gli diſ

ſe:Meſſere,ecca che ſono gli anni &Ziliani

ta mia ſettanta , nei quali ſempre mi ſ0

- no dato :i ſerulr la luſluria:ma però leone-n
b

do tal ſiata l‘Euangelio, pregando’ lì Si—

gnore che li piacefle donarmi a continen

tia, inuecchiatomiin cſſo peccato, 8: del
la mala concupilſicentia luſingatoyſubi—

to tornano all‘opera con‘lìicta. auucnne

un giorno che eſſend’io infiammato dal

la concupiſcentia, non mi ricordando

dell’Euaugclio , ilqualc portaua adoſſo,

andai al luogo delle meretrici , una dd—

le quali mi diſſe, partiti vecchio ,_ eſci

fuori, imperoche eſſendo tu l'Angelo

d’Iddio , non mi toccare , ne non ti

preſumere di accostarti a me, percio

çl'ie io vengo ſopra dite coſe mai-:miglio

ſe . lo a hora sbigottito perle parole

della mcretrice, miricordai batter meno

portato l’Eunngelio. Horn adunun ò

iant0,d’lddio,pregoti che tu iuterceda

:con la pietoſa tuu orationc per la ialute

mia ..Ydenfio questo-il beatoAndi-ea co

mincio :i piangere, ,8c dall’horav di terza

lie!"
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stettc in orarione per'inſino allhora di no—

na: 8L lcuandoſi non uolle gulhrc -co ſa

alcuna : ma diſſe :.Io non mangierò per inz

fino :ì tanto che io ſappia ſe il Signore hau

rà miſericordia diquelìo uecchio . Erin-r

uendo egli digiunato cinque giorni , venr

”enna voce che gli dine: O Andrea , tu

hai ottenuto gratia penil uecthio :v ma fi

come ru c’hai macernto co’di iuni , coſi

egli fi affliga co’digiuni ,acciocìe'ſiaxſaluoz

liquale vecchio digiuno ſei mefilin- pane,

& acqua,&dipoi pieno di buone operatio

' ſi riposò in pace . -La onde s’ud-i una uo—

.:bc diſſe a &Aridi-ea -' Io mi hor equi

áato Nicolò p'cr -leorationí tue , ilqunle

ñnmico.hauea.Diſſe teneramente :i ſant’

Andrea vn giouane , ilqualn er: Christin

no:Vedeni:lomi la madre mia, ch’io era bel

lo,tent~ommi d"illecito amore:perilche io

per niun modo uolla' acconſontirle , per la

qual eo c1 elia e andata dal giudice nolen.

domi imputare,cl1'io l’ho richi-esta d’amor

re -dishoneflm però io ti priego che per

mefacci orationeflcciò ch’io. eoſi ingiusta

mente non muoia:percioche elliendo accu

[brodo non-rſſponderò; uolendo più pre-.

flo perder la uita,che eoſi vitupea-oſamenv~

te infamare la mia madre. Non molto dir

poi fu chiamato il giouane in giudicio,do

ue ſant'Andrea lo leguitò, douc la madre

conlìantemdnte accu ſana che il figlio-olo

l’hauea uoluta violare . Ma dimandato

ſpeſſe fiate dal giudice cſio giouane,ſe~co—

fi era come intendena 3 per niun modo

à tale dimanda riſpondeua . Allhora ſant’

,Andrea diſſe alla madre : O più crudele di

tutte l'altre femine,p0i che perla tua libi

dine uuoi che periſea l’vnico figlinol tuo.

Allhora ella dilſc al Preposto: Signore il

mio fipliuolo hasſi accostato :i quello huo

mo , apoi che ha voluto farquefiaſceó

leritàmu non ha potuto.$de nato aduna

que il giudice,comando che’Fgíouane fuſ

ſe pollo in un ſacco unto di pecc , 8: get‘

xato nel fiume , 8t che fuſſe rinchiuſo

Sant’Andrea in prigione, inſino a tanto

che egli s’imaginaffe iltormento, per il~

quale lo doueſſe far perire; ma facendo

‘anto Andrea oratione , uenne un tuono

cofilhorribile , che ſpauentò ogni perſona;

inmodo che caddero tutti diste-ſì à xer

_.i
ñ.

1 e

r: , Sc percoll’ala donna dalla ſupera, :Arſa:

cadde morta. Pregando adunque tutti

gli altri l‘ Apostolopccioche .non periiſeflñ

ro , eglioropcnloro , 8c tutte le coſe ſpa

,uenteuqlicellbrono . Allhora il Prc-poko

credette in Christo, 8c tnt-ta la famiglia

di caſa ſun . Eſſendo l’Ayostolo ,nella città

di Nicea , gli diſſero icirtadini,come nel*

-la città preſſo alla-nia mueflra erano ſette

demoni, iqualiuccideuano tutti quelli,

chequindiipaflìuano; iqualiuenendo in

forma di cani innanzi all’ApOstolo,eſſ0 gli

comando che doueſſcro andare in luogo

done àniuno poncíſero nuocereáquali ſu

biro ſi par-tirano . Per laqual coſa vedute

che hebbero que ihuomini questo,riee—

uettero la ſode ' iChriflm Et dipoi ve

nendo ſhnt’Androfl alla pmta-d’m’al'rrn

città -vicinaà quella , ocooohe-da alcu

ni era ortato un giouane morto r di—

…mio oro,rhe colà glizcra auuenntn per

cagione della qunlfoſſc monto .> ſugli tiſ

polìo, eli’ erano ’venuti ſette vcam. robe

gli hnnenno *dato la morne, eſſenrlo egli

nella ſuacamera: peril ual coſa;piaogen
do,& lngrimando lÎApîbolo , difiſie :'lo sò

Signore che ſono flatii demoni, liquidi io

;ho ſcacciati della città di Nine-1. &›uolcnfi

al padrcdi quel gian-mo, altera-amano,

li‘diſſe: Hora che midimirusîiodo reſu

lciterà? Alqnalle riſpoſe il'padre : Nulla

piu-cara coſa poffiedo che lui , cſi-b adun

ue ti donerò . 81 fatta ch’a-gli hebbe ora.

none riſuſt'itò il giouane . Venendo circa

quamnta huomini con un nauilin pei-rice

uer dall’ApostoIo la dottrina della fede,

ecco che eſſendo efli per uiaggio , ſu fac

ta dal dizaolo una grande commotione

delmare, permodoche tutti ſiſommer—

ſero; 8t eſſendogià dall’onde del mrei

loro corpi gettati lo il lito, furono por

tatiinnanzialll’Apol lo , &sſubito dalai

furono riſhſcítatì; iquali dapoi raccoma

ron-otutee le coſe, (below erano anno

nute. La onde fiólegge in uno Hinno:

Egli refiit-ui quaranta iouani alla nità ,

ſommerſi dalle onde d-e* m‘er . Eflendo il

ibeato -Andrea in Acaia, lariompi tum d'

in‘ſinite Chieſe, conuertendo ipnpolia-l—

1.1 fede di Christo;_~&inſegnò la. legge

Christiana alle mcg-ln di Egflo Ruocco1:14



I!.

‘ſolo , 8( la batte'rònel ſacro ſonte . Vden—

’do Fgeo tali coſe , entrò nella citta di Pa

'traſlo,(onſìringc~ndo i Chriſìitmi à i ſac ri

{cij de‘ſalſi Dei.alquale uenendo Andrea

incontro , diſſe e Biſognaua che tu , che

:hai meritato d’eſſer giu dice deglihuomip

mi , conoſcesfi il giudice tuo , ilquale è in

ciclo; 8: conoſciuto , l’adorasſi 5 8t ado

randolo,rcuocasſi totalmente l’animo tuo

da i ſalſi Dei. Alquale riſpoſe Fgco:$ci tu

nello Andrea,il nale prcdichi la ſuper

* titioſa ſetta,che ?Principi Romani hanno

‘comandata che ſia ſpcnta,& annullata P A

cui riſpoſe Andrea:Ancora non hanno co

noſciuto i Principi Romani in qual modo

-il figliuol d‘Iddio habbia inſegnato gl’ido

di eſſer demoni; iquali demoni inſegnano

:tai coſa,accioche per eſſa egli ſia offeſo da

gli huomini; 8( ofi‘eſo,ſr rrmoui da 101’058(

-rimofiomon gli eſaudiſcaz e non gli eſau—

dicndo,ſiano ſalti ſchiavi del dianolo con

tal ingannozòt imprigionati , tanto lunga

mente fieno beffati,& ingannati, che l’ani

me loro ſi partino dal corpo; 8c ninna al

tra coſa ſeco portino , ſaluo chei pecca

ti. Alqual diſſe Egeo: Ptedicando il uo

flro Gieſu quelle coſe uane , ſu affiſſo nel

legno della Croce.A cui riſpoſe Andrea:

.Egli riceuette uolontariamente la pasfio—

nc della croce, per la rcflauratione no

-flra,& non per colpa ſua. Diſſe Egeo: Eſî

ſendo egli ſlaro tradito dal ſuo diſcepolo,

8( preſo da’Gindei , 8c da i Cauallierr cro—

cifiſſo, come dici tu , ſpontaneamente ,

8c uolontariamente ch’cgli s’è lottopoflo

;rl-.ſupplicio della Croce? All‘horaAndſ-ea

p"er cinque caîionr cominciò a drmoſìra—

rc (ln-iſſo- uo ontariamentc cſi ere fiato

appasſionato: cioè ch’cgli preuide la paſ

-ſione ſua , 8c prediſſe a’ſuoi diſcepoli,

com ella ſarebbe , dicendogli. Ecco che

*noi aſcendiamo in Gieroſolima &(2- Et

ancora eſſendo mollo ſdegnato contra di

Pietro , che deſideraua'di rimouerlodal—

la ſutura paſſzone , dicendoli: Sta à die

tro Satana , &c- 'Et ancora er quel ch’

'egli maniſclla hauerc la pote ta di patire

la morte,& di riſuſcitare,diccndo:lo ho la

pc tcfla di porre l’anima mia , 8( di riaſſu—

nterla . .El ancora per ragione,ch’cgli per

nnäticOnoſciuto bauea il traditore ’quad/o
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li diede il pme incinta 2 nondimeno per

neſſo non l’hebbe rifiutato , perch’cgli

ſi banca eletto il luogo , nel qu ale ſapeua

che doueua uenire il traditore . 8( à tutte

qu'este coſeAndrea affermò eſſere fiato

preſc-nte.Et ſoggiunſe , quanto foſſe gran

de il misterio della Croce . Alquale diſſe

Egeo .- La croce non può eſſer chiamata

miflcrio , ma ſupplicio; però ti dico , ſe

tu non obedirai a quello , ch’io ti dico,fa-›

rò in te eſſerc'eſ erimcntato eſſo mille

rio. Alquale Audit-a riſpoſe : S‘io tcmeſÎ

ſi il ſ'upplicio della Croce , non predicar

’ln gloria dellaCr-oce . Voglio che tu «.

il mistetio della Croce; che ſorſe cono—

ſciuto clre l’hai-ai , tu cred erai; accroche

tu acquifli la ſalute eterna. Allhora li co

minciò a maniſcfinre il miſlcrio della re

dentione , SL á'perſiraderlo , quanto con—

ueniente 6t neceſſario ſia fatto , per cin—

que ragionila primaè, perche 1]. primo

huomo mangiando il {tutto , ſu fatto pre

uaricatore peril legno , 8c haueua indot

ta la morte: onde fu conucniente coſa,

che’l ſecondo huomo ſofienendo pasſio—

ne per il legno , ſcacciaſſe la monc- La ſe

conda. ragione e , perche il preuaricatore

era ſlato ſarto d’immaculata terra; ſu con

neniente coſa che il riconciliatorc naſceſ

ſe d'immaculata nei-gine . La terza ragio

ne e , perche Adam , ſenza alcuna conti

nentia haueua diſieſo la mano al uietato

cibo; ſu conucnicnte coſa clie’l ſecondo

Adam ilendeſſc le mani immaculate nel

la Croce . La quarta ragione è, perche Av

(lam hauea guſſato il ſuaue cibo uietato.;

ſu conucnicnte coſa à ſcacciar quefio con

trai-i0, clic Chi-iſſo ſelle cibato con l’ama

ro cibo.La quinta ragione è ;che accioche

(hriíìo à noi cöſeriſle la immortalità ſua;

conveniente coſa ſu ch'egliaſſumeſſe à ſe

la noſlra mortalità:perchc, ſe Iddio nö ſol'

ſe fiato ſano mortale , l’huorro non ſi ſa—

rebbe immortaleAlhora Egea diſſe: Deh

racconta quelle coſe uane a’tuoi ſeguaci,

8c à me obcdiſci,& ſacriſica à gli Dei onni

potenti. Alquale riſpoſe Andrea: Io ogni

diofferiſco l‘Agnelloimmacularo all’on

nipotéte Signore lddio,ilquale dopochc

ſarà magi-‘ito da tutto il popolo,niuo,& ire

r0,_pſcucrc~ra ì ſcmpitcrno . Diſſe :11111033

Egea
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E eo: Come può eſſere questo? Riſpoſc

Rienzo Andrea: Se uuoi ſapere come ſi

può fat questo , prendi la forma del diſce—

polo , accioel'ie ti poll: eſſer inſegnato ciò

che tu richiedi. Alquan diſſe Egeo: Io

da te co i tormenti haurò notitia dl tal co—

ſa . &adirato comando ch’ li ſoſſe rin

chiuſo in prigione. Et fatta mattina ſu

pollo il tribuna-le , 8c Egea ſedendo in eſ

10 cominciò un’altra finte :i inuitare il bea

(0 Andreaal ſacrificio de gl’ldoli,dicendo

"MSC tu non obcdirai ti ſarò appendere

‘la Croce , laquale tu hai tanto laudata:

mnmcciandolo con molti tormenti 8t ſup

;licij . Alquale riſpoſe il beato Andrea:

enla molto bene tutto quello , che :i te

pare efler di grande ſupplicio , 8t manda—

o ad elſecutione , perciorhe tanto iu ſa—

rò accetto al mio Re , quanto peri nome

ſuo ſarò conſhnte nei tormenti. Allho—

ta Egeo comando ch’ei foſſe battuto da

uintt un’huomo; 8: dipoi legato con le

mani, 8t co’- iedi :alla Croce, accioche

egli ſostene e piudungo tormento . Et eſ

ſendo menato alla Croce ſu fatto un con—

corſo di popoli, che diceuanorEgli edan

mato l’innocente langue ſenza alcuna ea

ñone: Iquai ,popoli fumn pregati .dal

_ato Andrea, e'h‘c non impodtſſero il

martirio ſuo . Ilquale uedendo ;la Cxaee

di lontano talurolln dicendo: Iddio ti ſal—

ui o Croce , laqual ſei làcrata nel corpo

.di Chriilo , e de’ſuoi membri ſei adornata,

.come d1_nobili pietre pretioſe . Tu,pri

machc lopradi te ſalilic il Signore, ha—

uelti timore terreno; ma hora ottenendo

l’amor teleste, ſei accettata per uoto , 8t

deſiderio. Io adun ue ſicuro , 8t allegra

mente :i te uengo , 1 che ancor tu allegra

mente nceuimi , che ſono Dil'cepolo

di quegli, che ,pende in te 3 impero -ch’

io xempre ſuiamator tuo, 8t però ho deſi—

.dorato dl abbracciarti . O buona Cro—

ce, laquale de’membri del Signore ric-c—

ueſh adornamcnto, 8t bellezzadungamen

te da me deſideram,ſollicitan1ente amata,

feni—*1454013- , ’

u ſer preparata dal Duo deſideroſo animo;

toglimi uin da gli huomini, e reflituilci

mi al maestro mio; accioehe egli er te

miriceua; ilquale per te m’ha re to.

*by* e

Dctte quelle parole ſi ſpoglio , 8t dí‘e e Î

veflimenti a’carnefici crudeli‘, iqualiſe

condo ch'era fiato comandato, lo lego

rono ſopra la ſanta Croce -, nellaq'ualo vi»

uendo due giorni, predicò à uinti miglia

ia d’huomini, quiui preſentLAlſhoi-a mi

nacciando la turba lamor't'e ad Egea , gli

differo 3 Wefl‘huomo ſanto , manſueto,

8K pietoſo , non dourebbc ſostenere ſi gra

ui tormenti, però uieni ò Egeo :iti-:rio

giu dellaCroce . Ilquale vedendo il bea

to Andrea li diſſe: O Egea , a' che fare ſei

uenuto qua da noíaSe per penitentiafli di

eo chela conſegna-ai; ma ſe per tnt-mi giù

della Croceáhppi ch’io non ui delëenderò

final-log imai io ucggo il Signore Iddio

mio,ilq e miaſpettalît uolendolo la tur

ba ſeiorre perniun modo ſi teatro ac—

coílare àlui; imperoche le .raccia loro

diuentauano ſi aride , come ſe foſſero fla

te di legno ſecco.. Et uedendo il beato

Andrea, daeil popololo voleua deporre;

ſecc quella oratione diuota, ſecondo S.:

Agoflino nellibro della pani-tenti:.rc pregoti non mi laſciar uin diſcendere,

perciò che egli è hoggimai tempo che alla‘

terra raccomandi il corpo mio. Io certo

giátanto tempo ho uigilnto , 81 affatica—

to ſopra d-i questo à me raccomandato pe-v

ſo,& hoggimai non-ei eſſer 'iberato dall’

obedienza, 8t ſpogliato dalui. lo .miri

cordo quant-0 nel portare egli 'era grano

1‘0 , nel domare ſuperbo , -nel nutrire ir.—

fermo, nel conſhingere allegro . Tu tits

Signore quante Volte ei retend-eua di riñ,

tirarmi .della purità deli; contemplano—

nezquantefiate egli mi contradi’cenapcf'

eccitarmi dal ſonno del ſuo dolcisſimo r1-

poſo; quanto , 3t (Piante-‘lineari donauzu

dolore intrinſeco . Io padre benignisſi—~

mo (poi che già pei-lungo tempo ‘ho fatto

refiitentia :i questo liſrperbo aor- , ‘8c

con l’aiuto tuo l'ho upcrato) rinun—

do à te giulio, epietoſo rimuneratprQF

che iunon me lo comandi :~ ma rcstlfluä

ſeo ' depoſito; comanda ad Un’altro ,- che

fin-non Limpeàiſca, a .che lÎoſſerua‘, &

reflituilca , .‘chſſfflllfl mer-ito‘delñ—

la fatica ſua. Raceomandolo alla torta,

accioche-piu-non biſogni vigilare , a’ non

mixitraggnme impcdnta Liu ,‘ ì
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ó di peruenire liberamente ai te,fonte del

la indeficiente allegrezza. Westo dice

Sant'Agoflino . Finito questo loaue ar

]are , [tenendo dal Cielo un grandis uno

ſplendore , lo circondò per iipatio di mer.

z‘hora, ſi che niuno de li astanti lo p0

zcua uedcre; 8c partemfoſi tale ſplendo—

:cinſieme con eſſolume , rende o ſpiri—

to al Signore . Per laqualcoſa Masſrmil

la moglie di Egeo , tolto il corpo hono

raramentelo icpeli: 8c Egeo innanzi,che

ſi tormlſeàcalo, ſu con furioſo impeto

preſo dai Dcmqni, 8t nella ui1,in preſen—

m&tuniner Et ancor dicono,chc dal

ſepolcro di Sánt’Andrea ſcorre unamm-v

na come farina, 8: olio con ſoauiſiim'o odo

re,dallaquale ſi dimoſira :i gli habitanti di

quella regione, che fertilità ſara ilſeguen

te annoiaonde ſe ne ſcorrc in poca quan

lità , darà laterra poco frutto 3 ma ſe ne

manda fu ori copioſam éte,la terra produr

xà aſſai frutto . (hello forſe fu uero anti—

camente; ma al preſente ſi dice che’l cor

o ſuo ſu già traſlatato á Conirátinopoli..

{in Veſcouo facendo religioſa uita,ſra gli

altri ſanti hauea in ſomma ueneratione il

beato Andrea, ſi chein tutte l’opere ſue

pro oncua queſio titolo, _à honore dell'al
tisſiliuo Iddio,& del beato Andreamm ha

uendo l’antico nemico inuidia all’huomo

fanto,c0n ogni ſua aſìntia ſi ingegno d’in.

annarlo , 8c trasfonnoſli iu ſorma di

una bellilſima ſemina , 8( uenne al palaz

zo del Vcſcouo, affermando uolerſi con—

feſſare con lui: ma il Veicouo ordinò

eh‘ella ſi confeſſaſſe al ſuo Penitentiero.

alquale dato hauca piena porcstà.il che la

donna vdédo, diſſe,che :i niuno altro huo

mo , eccetto che alui manifestarcbbe il

ſecreto della conſcientia ſua . Perilchc

sforzato il Veſcouo, comando,ch`ella ue

niſſe :i lui; alquale elladiiſe: Pregori Si

gnore , che tu uoglia haucrc miſericordia

dimczclſendo io ne’teneri,&‘ pnerilranni,

8t da ,ſhnciullczza come uedi, nutrita deli

cathméte,& ancor di regia liirpenon uelm

ta‘zfola qui ire in quem) bal-in) pci-43@—

noqrereheil padre miu Rc- molto potenf

tezmi uolcuamariiare ad un gran Prinz;

pcnlquale "…ripoſi , che bareſi-_lo a Chri

uo come-‘razzo la uirgiuifa… unav in perp o

p,

tuo,miſilhrebbe in abbominatione ogni di:

letto maritale , & però giamai non po

trei conſentire :i niuna copnla carnale.

Finalmente fui tanto conſlretta, che biſo

gnaua ò ch’io obedisſi alla uolontá ſu

och’io mi ſottomertesſi à diuerſiſup li—

cij , però io naſcofamcnte mi miſi àſiig

gite , eleggcndo piu preflo di eſſere sban

ita dalla propria patria, che allo ſpoſo

mio mancare della promeſſa fede. Inten

dendo :dunque le laudi della ſantità tua,

mi ſono ridorta ſorto alle ali della tua pro

tettione , ſperando appreſſo di te ritro n

luogo di ripoſo; nel quale io poſſa piglia”

i fecrcti ſilentij della contemplationeflchi

farei naufragi , Br pericoli della preſente

uita , & fuggirelc perturbationi delmon

do , pieno d’infiniti strepiti . Laqual coſl

udendo il V-eſcouo , contemplando in eſſa

la nobiltà del-la iìra generatione, la bellez—

za del corpo, il tanto gran-fcruore, 8( la

uenufla di tantaeloqnentia; con benigna,

8t piacevole noce le riſpoſe :Hoggímai tu

ſarai ſicura figliuola,& però per alcun mo

do non ti sbigottire,impcroche colui, per

ilcui amore caſi uirilmente hai diîprezza

to e te,& i tuoi, ele coſe cue,perquesto ri

ſpetto ti donerà nella preſente uita accre

ſcimento di gratia,e nell‘altra pienezza di

gloria58< io ſeruo ſuo mi ti offero con le coi

ſe mie.Elegge1-ai adunque la ſiantiadoue

ti piacerà, maio uoglio che hoggi ſii'imo

à deſinare inſieme. Alquale ella riſpoſe.

Non mi uolere, pregOti o p1dre,di tal co

ſaprcgarc , acciothe ſorſe per ciò non en

tri nella mente di alcuna perſona qualche

ſoſpitionc di male cche lo ſplendoredel‘

la lama tua non ſostenga alcun danno.Alla

quale riſpoſe il Veſcouo: Noi ſaremmo

molti,&’ non .‘oli,& peroin alcuno non ſi

potra generare icropulo di mala ſoſpi

tionc. Venendo adunque ilVeÎcouo all:

menſa , con quella ſrlafemina , ſism-i ero
:i ſedere l‘uno incontro l’altro ,l ſedi-nds

gli ahridall’uzro.;& l’altro lato ; 8( guai-b

dondola il Vclcmm continuamente , non

…a... J. cun-.cmpmr 1;( ‘meet-.N1 N3‘

di marauigliarſi della ſua bellezza , in- ’

tal modo che ogni uolta ch’a-gli :i ici

drizznua gli occhi , l':.nimogli {act-'en—

deua; Se menu-e ch‘cgli non cciiìrna- di'

— guardai-1.1
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uardarlaJ’antico nemico ſeri il cuor ſuo

di graue ardore , & coñ'ëinciò molto piu :ì

creſcere la bellezza ſua. E già era il Ve+

ſcono deliberato di tentarla d’atto non le

cito,quanclo accadeſſc la poſſibilità . Alz

lhora ſubito venne vn peregrino alla por

ta del Vel`couo,dimandando conſorte pic

chiare,e grandi ridori , che li Foſſe aperó‘
to. Ilche vdcndgo il Veſcouo,dím1ndò la

fcmina,s’ella ſi contentaua della introdut

t‘ione di quelperegrino. :i cui ella riſpoſe.

Siali p1 oposto un dubbio al uanto gtaue,

'he ſe egli lo ſaprà ſoluere, a fatto entra

. 1,8( le non lo ſaprà , comei oranre, è:

nö degno della preſentia d_e Veſcouo ſia

ſcacciar’òffl‘ utti i eirconſhntikommendfl

ron0,& lodarono la ſente-mia ſua:&fl-a lo;

ro dimandato chi foſſe ſufficiente_ apt-0:*

porre queſto tal dubbio 5 &non ſi croata”,~

(lo alcuno ſuffieienie , diſſeil deſcokuo .

Q131`dinoi à questo è tanto ſufficiente

quanto voi, o Madonnidaqualed’eloquè

. tia tutti noi eccedetc,& di läpient‘ia inol

to piu rififiendete di tutti noi? Propone-`

te d'unque voi quello dubbioAllhora el—

la'diſſe: Sia dimandato quale è il maggior

fm‘iracolo che -lddio habbia ſarto in piccio

:la coſa. Onde per un melſofu clirijmticl:u:c›B

peregrino di questq dubbio: Il maggio-3

ìrc niiracolo(riſpol`c ilperegrino) che Idfl

dio habbia fatto in picciola coſa , ela di

uerſità , 8t l’eccellentia delle ſaccie 5 ~che

certo fra tanti huomini , i quali stati ſono

dal prinsipio del mondo,8c_che ſaríno in;

ſino alla finemon potrebbono eſſere ritro
nati-duale cui faccio-in tuttev le parti foſ

'ſero ſimili-Nella faccia‘ dnnque(coſa mi*

nima)Id dio' ha coilocato -t'uru i ſentian

ti del corponcndo tutti quella riſposta,

marauigliandoſi 'diſſei-o: Qgesta è la vera,

8t ottima ſolutione di tal qucstióne; Al

lho‘ra diffe la ſemina: Siali proposta la ſe;
c'ondn‘questione, ch‘eiſarà più graue , per

1.1 qualemi F'ofliamo moltome lio ei'pe‘

rimeritarel r lëijencia ſua. Laqu e è que-`

íh,i n clic luogo è [eq-terrapiù alia d'ogni

CielUPDella qual coſì il eregrino riíp’oó‘

ſe:Che la ten-:re più alta ‘o ni Cielo,n‘el

Ciclo empire-o; doueriſie e il corpo di

Chriiìoçcócioſin ch'e eſſo' corpo, il iiale è

Finito d'ogniCielo,e formatori 4 can*

fl

”e noli.” i però eſſendo lzrcsu‘nu noſtra wc

”acer-ta ſoltantia terrena , &il corpo di `

Cha-illo ſoPra tuttii Cieli , &hmend'o e

glihauu-to Por' 'nc dalla nostra carne , e

la Came nulli-a ia st'ata fatta di rei-tan’: ’co—- .

ſa manifesta,che in quel luogo , douc eu
v emilio di Christo, ſenza alcun dubbio qid

i

ui in ll ter’ra più alta del Cielo.ll;cbe vdí

to il Veſcouo,con` tutti,mirabilm`en`te c6

mendò , e lodo la riſpofia., magnificando

con gran lande la ſapienza ſud . Alſhorá

diſſe quella donna: Siali proposta L1 terza

questionegrauiſſimafl dcculuflcciochè

la terza finta ſia co‘inm'endara la ſapienza

ſira,& ſia degna che meiitamente li ſia cö ñ

ce’ſſo entrare alla menſa del Ve ſcouó. Sia'

li dimandato. , quanto ſ acioè dalla'terra e
in‘ſinrralCieli!?v Onde-ir eregrino di qué :

Ro domandatófliljroſc a mefló e.- Vmeh: ‘

:ich-i ti ha 'mandato da rne58t~di quello` dg .

mandaladiligentemernejmperoeheegll

d’iueomo à quello meglio di me’ tiriſ on

de'rà ,’ pei-cieche egli miſurò 'quello ſpa— .
cioz- nando-cadde dalCielo nell'abilſov z

St ioc e giamai, cadendo non uenni i dal

Cieloffierò non l’ho mai miſnqu.&`\ìp~ -î‘

pi ch’e‘g’linóitè fedu‘naiánzi è il Diguolo,.r

dae ſi lnxrasfigurato in: forma diídntinat- ›

Vdendo quello il fiiefl'oigrandemmc‘ee‘bì :

gettito, in preſenza di tutti recitò quelle

eoſe,eh`egli vdito hauca 5 marairigl-iaudo—

ſi,& stu eſatti tutti,cliſp:u~ue l'antico nc— r
mico .'_ erln qual coſa ritornando :i ſci i

Veſcoub_ , amaramente ſe steíl'o ripreſe: -

8t con grani la 'rime chiedendoîpc'rdono '~

della commeflîcolpaz mandò ìlmeſſo ae'— a

ciochefoſſe introdotto quel peregrino 3 L

ma er niun modo egli ſu più ritrouato . r_

Allflor'a il Vel’couo conuocò il popolo, “al‘

quale raccontòìper ordine tutta la coſa ſe *

uita;e comando che tutti digiunaſſero,e

Èceſſero oratione ,accioche ilSiënore fi -

degnalſe riuelare ad alcuno, che olſeto que] pefflgrffio , i? nale lîlìaueë libera_—

to di tanto pericolo. u in quell:: n‘ortc rió.

uelato al Veſcouo , ch‘era lhto il B. Anñ

drea,il quale hauea preſo l’habito di pere

ri o la liberatione d‘eſſe V'élc01i0.Per

fa qual,coſa il Veſcouo cominciò molto

iù à creſcere in maggior diuotione del..

Andrea_, 8t’ da quel tépo i‘n poi hauerlo

in
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in maggior ríuerenzn . Hauendo un Prc

posto d'vna certa cittá vſurpoto un campo

pertinente alla chieſa di &Andre-l; & pei*

uesto facendo il Veſcouo oradone, ac

cioche Iddio diſponeſſe il cuore di queſto

à douer restituire tal cäpo; 8L eſsédo quel

Preposto ag renato p ciò di grauiſiima ſe

bre , pregò Veſeouo che faceſſe orario—

ne per lui , 8t egli ſi refiituirebbe il cam

po -, ma hanendo il Veſcouo fatta l’ora—

tione , 8c egli hauendo riceuutala finirà ,

ſivſurpò‘vn’altta finta il campo ; allhora

ilVeſcouo ſi diede all‘orarione , & ruppe

tutte le lampade della Chieſa, dicendo: In

uesto luo o non li accendetà il lume , in

ſrno che il ' nore ſi vendicherà dell'ini

mico ſuo , 8c a Chieſa ſu: rieupererà ciò

c'ha perduto. 6t ecco che’l Prcposto vn’al—

tmſiata s’inſermò di_graue febbre z, `onde

eEli mandò per meflo à dire al Veſcou‘o ,

e e &ceſſe oratione per lui, & che li resti—

tuirebbe ilcampo ſuo , 8c etiandio un’al

tro ſimile. al uale ſempre riſpondendo

il Veſcouo: Io o orato, e Dio mi ha eſau

dit0.ſi fece portare al Veſcouo, 8c cohstrin

ſolo ch’egli entraſſe nella Chieſa :‘t fare o—²
rarione perlui z ilche volendo fare’ il Veſ-ì

couo , il Preposto incontmente mori , 8: il,

campo ſu reſtituito alla Chieſa.

1!corpo di quefloflmtofu traslato in

Coflantinopoli alii 6. di maggio,nel tri

gtfimo anno diConflantino 1mperatore.

Er molti anni dapoi 'Pio 'Papa 11. impe

trò in dono it ſuo capo daü’Imperatore

Tomaſo ‘Paleologo,ìlauale capofu por

tato in Roma, e21* collocato nella chieſa

de’ Santi Pietro (fl- ‘Paolo .
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DI S. BARBARA.

La festiuità della quale ſi celebra à i quat

tro di di Decembre .
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Santa Barbarafu di nobile flirpe,r_’r

figliuola di Dioſcorofliel tempo di Maf—

fimiano1mperatore,c’7` Marziano Pre

tore. il padre lefece edificare una torre

con trefine/Ire, a* ellafi batte-{ò daſe

fleflàállumínataü' chiamata da Cbri

flo. .Alqual bauendo con’ccrata la fica

virginità , non uoljc mai acconſèntire

al‘matrimonio mandano. Finalmente

perſeguitata dall’empiofuopadre,(a~ ac

culata da luìà Martìano , patìdìuerfè

forti di tormemìgá~ da tutti liberate-,fia

finalmenteper ſentenza del tiranno de

capitata per le mani deü’empio ſuo pa

drem’rfepolta da Valentîniano . q

WEgnando Maffimiano Impera

á tore , &Martiano Pretore , ſu

Wun’huomo nella città di Nico

medio chiamato Dioſcoro .

molto ricco 8c nobile ; ilquale

i haueua una figliuola chiamata Barbara ;

molto bella 8t ratioſàslaquale ſecretamé

te adoraua Iddio del Cielo, 8t l’unico figli—

uol ſuo Sig. nostro Gieſu Christo , 8c ſem—

pre di,& nette staua in oratione . Al padre

dellaquale veniuano molti cittadini, pre

gandolo che la uoleſſe dar loro in maſſimo

niorma egli non la uoleun meritarezconcio

ſia ch’ella li era vnica figliuola, 8t umana

la molto. omandò :adunquc il padre ſuo ,

che foſſe fatta una alta torre , nellaquale

non
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”oniuſſero fatte pin che due finestre: nel

laquzle uolea clic dimoraſle la figliuola ſua,

comein-piùeminenteluogo, ſi come me

titauala molta, 8t gran bellezza di lei.Da—

poi alquanti giorni eſſendo egli in lontani

paeſi , mentre cheſi cdiſicana tale edificio,

andoſſene eſſn àimaestri, clic l'edificaua—

no ,8t pre olli,che voleſſe dirle ciò che uo.

leua fare ifpadrc'ſno di quello edificio; 8c

loro le diſſero: (luelìo debbe eſſer l‘habita

tione di uoi Signora nostra. Aiquali ella

eiſpole: Se dunque qucsta tale habitatio—

i. deue eſſer mia, fate in eſſa una terza E

ne. ta. Ilche esſi fecero. Vicino :i queñ.

Ro luogo erzr un b1gn0, nelquale ella vole

ua lauarſi . il qualeſſendo lecco; gittata :i

terra la glorioſa ſanta con lagrime 0rò al.

Signore , dicendo: Gieſu H RI S T O,

ìlcluale perilſeruo tuo Morſe, eſſendoc—

ll neldeſerro comandafii che della pietra

ſorgcſſe acqua, tu Signore Iddio OnanW

tente , ilq ual` ſei Re e’Re , 8c Sionore de'i

Signori, in queſto luogo apri il ſdnte del—

l’acqua uiua, che ſotto il nome della ſan—

ta Trinità polſa ellere lauato il corpo mio

da ogni bruttezza, &immonditia, 8c dia

bolica fraude , aceiocheio meriti eflere fab*

ra immzculata d’ogni_ ſozzura d’idolatrin,

ilquale uiui , &regni nel ſecolo de’ſeco-ó

li. Et mentre, che ellaorando tali paro

le diceua, ſubitolfu' riempiuto quel ba~

gno d’acqua. Laqual coſa, ella uedendo,

alzate le mani ;il Cielo , diſſe : Infinite gra

tie ti riferiſco Signor mio G I E SV C H R I

STO, che ſei egnato eſaudire me indc~

gna Ancilla tua; 8c hora Signore I DD IO

mmc dimostra la miſericordia’tua, accia

che l’inímico di me non;ſi rallegri; ma di—

fendi, & conſeruami ncllaucrità tua, ac—

cioche lio faccia la uolontà tua. Priegoti

Signor mio, che mi ammaestri; impero—

ohe ſei il Signore mio I DD I O . dicendo

ella parole tali, accostosſi alla fonte , 8t

diſſe: Signor GlESV CHRIST O,

tu fusti battezzato da Giouanni nel Gior

dano, 8t per te fu ſantifieata quell’acqua,

coſi Signore degnati ſantiſicar questa ,

acciochc- lantiflcato ſia nel nome della Tri

-nità . Et finita che hebbe l'oratione ſpo

äiosſi , 8( lnumſi , immergendoſi tre

rc , cioè nelnome della Santa. Trinítà._’.

‘
. -

.al
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Dipoi, non molto tempo ritornato il pal

dre di lei, &entrato nella caſa, vedendo

elſer fatte tre finestre nella Torte , diſſeà

ſei-ui ſuoi: Chi ui ha comandato , che dob—,

bizite fare questa terza finestm? Et esſi ri—

ſpoſero: La figliuola tua Barbara, ſignoñ.

ra nostra . Diſſe egli: Se ella ue l'ha coman—

dato , hauete fatto bene. Er poi dill‘c alla

figliuola: Dimmi figliuola, hai tu coman—

dato, che ſia fatto uesta terza finestra?

Et ella riſpoſe, che i. Dillcleil padre: 8t

questoipetche cagione ?Laqual riſpoſe : :ic

cioche in esto luo o riſplenda maggior

lume, 8c :lmiglior ſucedtnonuollema—

nifestare che comandato hnueſſe, che la

fuſſe fatta per cagione di dcnotione. Et

non intendendo Dioſcoro con. che ordi?

ne paflìſiero tali coſe , miſe fine al ſuo par—

lare Paflhtiadun ue molriñdi , 8c eſſendo

egli stimolato da mo ti Cittadini del marito

redella figliuoln,diſſealla glorioſa Barbara:

Figliuolamiztlbno alcuni de’piu nobili Cit—

tadini che ti chieggono eruolerfi teco c0

pulare in matrimonio; immi dunque qua—

eà te piu iace? Rilpoſelila Beata Bar

bara, dicen o: Partiti da me, o padre ,

che tal coſavio non farò mai; 8t uoglio

che tu ſiacerto, ch’io ho lo Spoſi) mio

.in Cielo, ilqunle conſerua inuiolabile il

imio corpo ;> 8L àlui mi ſonodata per _antib

lapet ler’uirlo , &obedirlo. Hauendola il .

padre dimandata chi fuſſe tale ſpoſo . R17

ſpoſe la Vergineſanta: Lo ſpoſo mioè

C H R I S T O Crocefiſſo; ilquale ndoro,~

~8t è mio Signore I D DIO . Ilelie hauen.

-do il padre ſuo udito , 8( intendendo ch’elz

.la cr: Christiana; incontinente preſe la ſpaz

i da, 8c volſela vccidere : perilche ella fuggi

vfuori della Città , 8t nal'coſeli appreſſo un

Monte. Per laqual coſa ripieno Dioſcoro

di diabolico furore la perſeguitaua: ilquale

eſſendo uenuto al Monte ..out ella ilaua

mucoſa , trouò due Pastori, ch paſceuano

-le pecore , 8: dimandolli , ſe esſi perauuen—

tura ueduto liatrellero in quel luogo una

fanciulla , che fuggiua . A cui riápoſe un di

loro:N0n l‘ho veduta meſſere. L’altro riem

piuto di diabolico zelo,in dille:Or non ve

di tu douc ella- ila naleolsè Laquale hauew

do vcduto Dioſcoro padre ſuo , corſe 8c

.preſcla furioſamemcM istracciolla- Eſſçn

B do
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do dunque Dioſcuri nenuto à caſa ſua,c0

mandò ch’clla fuſſe rinchiuſa in una came#

n , e fattole uardia-inſino all’altro gior-v

no: 8: egli :m offene :iMa-rtiano Pretore,

8L ſignificolli ciò che gli era auuenuto della

fil: ſigliuola. Allhoracomandò Martiauo,

che fuſſe condotta la Beata Barbara nel tuo

con'Pctto. Ilche fatto, (hauendo ella nel

cuor ſuo molta fiducia nel Signore) cglila

interrogò, dicendolc:Dimnu, o fanciul—

la , chi ti ha ſeparata dall'adoracione de gli

Dei nostri, ſi. che non rendi loro l‘honore

de‘xàclificijèRiſpolegliallhurnh beata Bar*

bara: Voi tacrificateà chi non ſapete, mi

i0 ſacriſicoa Clîi sò . Certo sòquale e il Si‘.

gnorc , perche egli e Crocefiiſo , 8L lui ado—

ro, lhcrificandogli làcrificiordi lande. In—

tendcndo queſto Mariano; comando_ ch’

ella foſſe batturaign-udzcon le ucrghe : 8t

mentre ch".elln era battuta cantina qucsti

ucrſi: Buona-coſa è conſcſſare il Signore,

BL cnntnred’áltiflimoznome tuo . Annon-L

ciare la ’mattina per thPO‘ Ia miſericordia

tua , & perla notrela uerità ma: Er eſſen-ñ

do lungamente battuta z ſoggiunſe can'

cnndo queſti-altri : (Alaimo mngnificare

ſono lìopere rue Signore; profondi ſono i

pcnſieri tubi; Non conoſcerà l'huomo igne

rante, 8c talcoſa non’intenderà. loſtolto

Wan-:lo ſaranno nativi peccatori :ì moduin

fieno , appariranno gli-operanti l’iniquiti,

acciochc periíìano nel ſecolo dc’ ſecoli;

ma tu Signore alriſſimo ſei in eterno. E:

dapoi chei cnmeficil’hcbbcro bene baun

ta, comando il Prcrorc; che ella ſuſſe ri—

menata à‘ lui . Ilche ſacro, Aiſſele il Preto

re : Ai miſera , perche non perdoniaſh

bellezzatua? uit-ni, &làcrificaà gliDcL,

the nc conſc‘guirai molti beni; impcroche

‘i0 ri giuro per la lalute di Ceſàre,che ſe

'non ſacriſichc‘rzli , ti ſarò morire con dine:

ñ! tormenti, 81 pene; perche tu .lola hai

diſprezzare-i comandamhnci di Àugullo.

*Alqualc riſpoſe la‘beata Barbara: Or din-i

mitu {glilzólo della morte ,come hai hau

-uvo :rizirozdi Prince-re l’huomo Chrilìia—

mo. eh’trli ſàcrifclëi aiñ Demoni ,~ 8c di

ſſrrgi (T H R l S TO, 8t adorì gli idoli?

ma tu fàcriñchi :1 i. Demoni; pci-cieche

daſidcndx haucre con effipflrte. Io lidi

co,.xhc le tu lima-ſi inteſo lc yarolc della vi

L*

DECEMBRB;

ta, biſognaua , che anco tu'crerleflì it.

CHRIST O, &loadorasſi; percheegli.

per noi e stato ippaſſionato ,crocififlbmor

to , reſuſcitato , ſalito in cielo `, &hora {ie

de alla parte destradel padre,& nen-à ì iu.

dicarei uiui , &imortí , 8( à ciaſcuno re—

iliruirá ſecondo l’operaſna: ſc tu uuoi 12-.

criticare àlui íäcrifica. 8c dicoti , che que—

ste pictre,allcquali mi stríngi ch'io uoglii

läcrificare , non ſentono , ne intendono ,

nè à ſe ne ad altri non polſono giouare . In—

rendendo questo il nequiflimo Martiri*

Gommole , &iſdcgnnm con molto furor

eomand‘o; ch’ella tufl’e ſoſpeſa coi pier.. a

ſopra , & con martelli le fuiſc. rotto 8c fra

caſſato il capo, fi che il ſangue ſuo diſhl

lati-c giù perle mri inſino alla terra . Meu

tte che la. gloriolà ſana in tal moda' era

percoſſa , 5c tormentata, riferiua grazie

:ll Signore, dicendo: Mentre, ò Signo

re , che à recent erò rallegrcmnſi le labbrn

mie , con Palma-mia. ,-11 quale -haiwicom

per-'ita col precioſiffimo‘ tàngne .del tua

figliuolo. Vedendo dunque Martiano,chd

nellima coſa le nuoceuazcomando ch’ell.:

foſſe rinchiuſa in prigione , &fattala mar..

rñhia,c]1c'ibstemennrzallà preſenza. ſua; 8a

guardandola vide-che le piaghe erano lì*

nave; SL diffele: Ecco o Barbara , come gli

Dei _hanno compasíione di :cz-concioſii

ch’cſsi hanno ſamuele piaghe rue. Alqnaé

le riſ oſe ella:()pazzo , N abomineuole c1

nc, or non-bottiio un'altra kiara dCIÎO,

che gli Der tuoi ſono ciechi, 8( ;or-li, iquali

non poſſono preíìare'aiutoñ ne à te ,. nc ad

filtri P pero dimmi . in che-modo hanno

{anne le *piaghe mie è lummi ſalmo il

Signal-mio GIESV CHRlSTO., ib

quale tu non lei degno di nominare .z

per riſpetto della cecità del tuo cuore.

due il L‘iauolo :iene accecato . Sdegnz

c0 dunque , SL eur-biro il Pretore interi**

dendo tali coſe ;. comando , ch’ellz foſſe

tóljmſa ſaprai] tormento, 8( posteai co

ſhti ſuoi lampadi acceſe di fuoco . pez

cbe ella alLari gli occhi al Ciclo diſſe z

-Tu {ai Signore, ilquale l'ei ícru-cnor dc’cuo

ri , e delle reni,ch io mi ho dat: nei-:mente

irc per molla; pero pregati non m1 :lbb'ìn—

donare,;1ccioche quell’amico lerpétefinon E

:allegri (li-me.; del quale :u per la
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del mondo nella Croce conſeguisti la uit

doria, &il trionfo; perche ueramentc tu

fei appreſſo , 8t preſente a` quelli,chein ue

rita t’inuocano . Et detta taleoratione diſ—

ſe :i Martiano: Guardaòmiſero, come que

fio fuoco a' me non da tormento , ma rifri

gerio Allhorn il Pretore tdegnato , & pie

I0 di furore, comando che le fu iſero taglia—

te le mammellc: 8( mentre cheicarncſici

Eliele tngliauano , ella cantaua qucièi ucr

-diDauid Profeta, dicendo: I’regoti Si—

euore, che-tu non mi ſcacci dalla faccia

x, a, *nè chelo Spirito ſanto tuo da me non

vo lia partire. Rendimi- ti prego letitia

de tuo ſalutare, 8t col principale ſpirito

ine conferma . Et cſſendole itatc tagliate

le mamme-lle, comando lo ſcelerato Pre,

tore, che fuſſe menata nuda intorno per

tutta la città , accioche tutti cosi la uedeſ

ſero, 8c eſſendo ella menata; alzò gliì oc

chi al cielo dicendo: Signore I DD I O,

tu il quale cuopri il cielo con le nuuole,de.~

gniſi pregola tua miſericordia di mandarl'

Angelo tuo, il ualecuopra l'i nudo cor*

mio, accioc e nun ſia ve uto da l’

nnpiiflimi pagani. Et ecco che l'Angc o

del Si nore la coperſe con una bianchiſii—

ma vei e , naſcondendo tutto il corpo ſuo,

reflituendolo in tale ſtato , che niuna piaga

in eſſo appariua. Conducendola dunque-i

miniſhi d’intorno alla città , 8; uenuti à

una ſtrada chiamata Delaſſi , la conduſſero

alla preſenzadi Marciano . Riſguardandolfl

Martiano, uide tuttoilcorpo tuo fatto ſa

no, 8t’ la faccia ſua riſ>lendcnte molto;

prerilchc egli flauaper il molto, &ſmiſu—

ratofuror luo tutto sbigottito, 8( liupo—

fatto . perlaqual coſa la beata Barbara ciſ—

ſegli: Sei fatto ſimile al padre tuo Diano

lo, confuſo dal mio Signore G I E SV

C H RIS T O: però perche ti contristi P

’-l'i contristi forſe per la grati:: , laquale eſſo

Signor mioin me ha operato? Intendendo

quello l’impiiſiimo tiranno ,come le fuſſe

un uoraciflimo leone , diede un granmtt— .

Sito , 8t comando ch‘ella fuſſe appreierttata

inanri alla tribuna] ſedia:doue diede que

fia lententia: Elſendo Barbara di nobile pa—

rentado , 8( hoggimai uinta per molti

tormenti, non ccnlentcmlo di lacriſicarea

gli Deiiſccóndo icomandamemi di Augu

:ha- '.
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sto , giudichiamo’ch’ella ſia punita di pena

capitale. Allhora l‘iniquisſimo Dioicoro

adre :li lei , acceſo d’ira, 8t di furore,er

ſala ſali ſopra un monte, 8t con lc proprie

mani le taglio il capo. Fatto queſto, dr

ſcenrlendo egli del monte , cadde fuoco dal

Cielo, che lo arſe , 8L con ſumo , ii che non

rimaſe pur una minima parte delle poluì

ſue . Vn'huomo religioſo chiamato Valen—

tiniano, Cl'lc temeua l DDI O, preſe ’il

corpo della beatiiiima Vergine, 8t martire

di C H R I S T O, 8t acconciollo con odori

fere coſe , 8t poſelo con ogni honore ,84 ri

-uerentia in -uno picciolo monumento.

Per la cui interceflione presta ilS' note

molti beneficij, 8t ſanitàa quelli,c c la

inuocano. Fu martirizata iottoMaſſimi

eno Imperatore , 8( Martiano Pretore, nel

la citta' di Nicomedia,à 4..di del meſe diDe

membro*

Ncorpo di quefla Santa nrrgí’ne , qs

‘martire ſi ripoſa i” Venexia, nella (hic

j‘a dc’fìau Crociccbim‘.

 

Di s._Nrc‘:’0Lo.

1a cuiſolen nità ſi celebra allí adi _

di Decembre. ‘
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perimſpìmìan diuína ſu eletto [/L-160.70

'dz Mira-.1.7iſſcjantìflimamenze, G“ſecc

fl‘fiizz” miracoli fi in ”ita comei” morte.

, V Nicolò cittadino della città

di Paterà , 8: hehbe origine da

ñ_ u F ricchi 8c ſanti parenti. Suo pa

: dre fu nomato Epifanio , 8t la

i ’ madre Glouannau quali hauen

dolo generato nel primo fiore della lor gio

'nentù,dap0icontinuamente menorono ui

'ucastaMentre che à Nicolo il primo gior

no della lira natiuità ſi ſaceua il bagno,stct

te dritto in piedi nella conca; 8( nella quar

?ta 8L lella ſeria , ſolamente una ſiata il gior.—

l no prendcuail latte-dallanutrice . 8x' tatto

giouenc ſuggiua la laſciuia de gli altri gio*

'ueni continuaua le Chieſe,&1n elſe tutto

;quel che poteua intendere della ſacra ſcritſi

tura mondana alla memoria. Priuato del pa

.drc, 8t’ della madre ſuarcominciando fax-pen

ſare come diſpcn ſar douelſe tarëtacopia di

*ſitch e77 e‘,non perlaud e humana,ma;ì glo

ria d’lddio , accade che un ſuo uicinoaílizi

nobile , quaſi era constretto perla gran po—

*nom—1 di dare tre ſue figliuole ad illecito v—

ſo , accioche con la loro infamiafi poteſ

ſe inſieme paſcere,8t nutrire:laqual cola in

tefldendo’il ſantiffimo Nicolò ,` uen'nëli in

rande abbominatione tanta ſcelcrità , 8c

tta una maſſa d’oro in uno pannicello , ſe—

crctamente di notte per una finestra la git—

tò nella caſa del detto ſuo uicino . Leuan—

doſi il adre diquelle fanciulle la mattina

trouò a maſſa d’oro , R riferendo infinite

gratie :ì Dio , celebrò le nozze della figli

uola primogenita. Et non dopo molto tem

o il ſeruo d’Iddio Nicolò fece ancora ſimi

ſe opera di miſericordia : perla qual coſa

‘il padre delle fanciulle , hauendo ritroua—

to la ſeconda uolta tanto oro., con ogniaf

fettione direte-,Sc di parole rendette albe

niflniſiimo Iddio immenſe laudi, 8c diſpoſe

*nell’animo da quel tempo innanzi uoler eſ

ſer uigilante per poter_ ſapere chifu [ſe co

lui ,che ſouenuto hauclſe :illaponertà ſua.

-ii-Tonde non molti giorni dapoi il beato Ni

colo duplicola maſla d’oro, 8t gettoglie

.la in caſa , come altre ſiace fatto haueua .

al romore dellaqual maſſa ſuegliato il pa—

dre”; ſeguendo Nicolèhche foggia-1,10 pre
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go con taliparole:Deh non ñiggiréflſpet'tí

mi prego , non :i nolere naſcondere dall’a

ſpetto noſtro . Ilqualc piu uelocementc

correndo , conobbe ch‘cgli era Nicolò .

onde gittandoſi a terra gli uolea baciare i

piedi: ilche non uolendo Nicolò , richieſe

da lui ferma promilſione che mentre ch’e—

gli viuelſe , talcoſa mai ad alcun‘liuomo fa

ceſſe mani ſella . Dopo queste coſe 'accade,

che morto il Veſcouo della città di Mirea ,

iVeſcoui di quella prouincia ſi raunarono

:inſieme :i far’elettione del Veſcouo di quc‘

da Chieſa . Fra loro era un certo Veſco

di grande autorità 3 alla cuielettione o -

pendeua la ſententia di tutti . Ilquale ha

`uendoconfortato , Se ammonito, che tutti

fieſſem in digiuni , 8t orationi nella ſegue-4

te notte udi una uoce, cheli diſſe : ch’egli

haueſſe guardia diligente nell'hora del ma!

-tutino alle porte della Chieſa,& colui, che

.egli uedeſſe eſſere i‘l prim0,clre :i quell’hOe

-ra uenille alla Chieſa , il cui nome c Nico*

lo , quello conſecraſſe , 8( ordinalſeVeſco-g

uo. Riuelando dunque egli quello agli 41-

tri Veicoui,conîortolli,& comandolli ,che

`tutti stellero allidm’ alla orationc , 8x: egli ſi

»porrebbe ad aſpettare di fuori apprcllo le

.porte-Fu coſa marauiglioſa , che nella hora

di matutino,come ſe tolſe da Dio mandato,

?inn-invii :ltutti gli altri apparue alla Chic‘

ſa Nicolo , ilquale abbracciando il Veſco-4

uo gli diſſe : Come hai tu nome P 8t egli

eſſendo pieno di ſemplicita ,. come una

colomba ,colcapo humile,& balſo,l-i riſpoñ_

1`e:lo mi chiamo Nicolò , ſcruo della uo

fira ſantità . La onde, clſendo egli per for—

za da tutti gli altri Veſcoui condotto nellá

Chieſa , fn posto à ſedere nella ſeggi: Eó.

piſcopale. Ilq uale hauendo conſeguita tai

dignità , a tutti eſſercitaua quella hu-,

milta , 8( granita di costumi; ch’ein pri..

ma ſolcua . Era egli uigilantiſſimo nell‘o—'

rationc , maccraua il corpo ſuo , fuggiua

h conuerſatione delle femine,nelriccuere

tuttihumile, benigno, 8L manlueto , e

ra nel parlare efficace; di lieta faccia; ma_

nello eſſortare , confortare , 8t ſorreg—

gere era ſeuero . Si dice , 5t legge'in una

cronica , ch‘a-gli ſi trouò nel Concilio Ni

ceno. Vn giorno eſsèdo alquñti marinari in

una :ache-trono afi'aliti daunficroſitcìpxog

c
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flche niunàñſpcranza hauendo di‘ ſcampa

re; 8c òeſſendo in estremo pericolo

.:ö aſſal lacrime fecero orarione dicendo ,

ONicolò ſer-uo d’Iddio ſe uerc ſono quel:

le coſe‘, che di te udito habbiamoſhora ti

preghiamo, che in nollro aiuto ſiano tperi

.mentare. perilche lubrto gli apparte uno

. nella ſimilitudine tua, dicendoloro: Ec

.co ch‘io tono quà prelſientc, però che voi

.mi bau cte chiamato: 8t' cominciolli ad :Liu

z tare fi nelle antennefiä nel tirare le i’uni ,

_8t gli altri armamenridelln nauc,chc1ubi~

30 eelso quella fortuna del mare , 8c di

;ſparue da gli occhi loro. Et dipoi venen—

q«loi marinari .‘-lla Chiclà di San Nicolò ,

,vedendo, lo conobbero, non l‘hnuendo

;mai'piu vedute, 8c non gli eſſendo fla—

ñ—to dato da alcuno di lui cognitione ve
.runa. AllhOrn rioſierirono grade à Dio ,

8c à luidelld lor liberarione. per la qual

.cola ilglorioſo ſanto eſſortò , che artri—

buiſſero ſimil grati:: alla miſericordia di—

. uma , 8c alla lor ſede, & non a' meriti

:ſuch Accadendo in un certo tempo ,

,che per tutta la prouincia di San Nico

.lò ſu una gran ſame , ſi cheà tutti man—

juua le ucrrouaglíe , 8c la neceſſità del vi—

uerc 3 occorle che nel porto :rriuorono

.certe naui cariche di ſormenti;ilchein—

tendendol’huomo d’lddio, ſubito uennc

i al porto pregidoimarimri,ehc almeno uo

. leſſero lóuuenire 8c quelli,ch`er:moin pe

2,!

te m‘arauiglioſe‘coſe . Onde il ſeruo d‘Id—

dio Nicolò diuiſe, 8c distribur il frumcn- '

10',’ ſecondo il biſopno di ciaſcuno 3 in tnl

modo che miraco olamemc per due :m—

ni non ſolamente ſu ſufficienteal viuerc,

ma etiandio all'uſo del ſeminare abbon—

dantemente. 8t concioſia che per il paſſa—

to quella religione haueſſe adorato gl’ido

li, lemmamentc fra gli altri haueuano ho

noraro l’ldolo di Dir-na, ſi che inſinoal té

o dell‘huomo d‘Iddio erano alquanti ru—

.1rici, che lcruiuano alla predetta ell’ecra—

bile religione, 81 eſſcrcitauano certi riti

de’ Gentili, ſorto un certo arborc conſe

crato :i Diana: l'huomo ſanto toll e lun (il
vl’ordine di ſacrificio da tutte le parti delle

`terre lue, Sc comandò che fuſſe taglia

to l’arboro . Perilche eſſendo sdegnato , \

B( adirato l’antico nemico contra il lan—

‘ ì to d‘Iddio, compoſe un certo olio artifi

ciaro, ilquale contra natura arde”: nel

l’acqua, 8t nelle pietre , 8c trasſiguran

doſi informa d’una religioſi-r ſemina,uen

nc incontro ad :alcuni marinari, che an,—

dauano in una barchettazl ſanto huomo,

& diſſe loro : Io uorrei uolentieri uenire

con effo uoi :Llſanto huomo d'Iddio,m`;t

io non polſo. Pre cui :dunque che uo—

gliare por tare quel ooglio :111.1 ſua Chie

ln , 8L per memoriacon queſto ongerc

i muri dell-111m corte. Ilchc,dertoquc~

, flo, diſparuç . Et ecco cheimarinnrivc—

;ricolo di morire di fame ,di cento mog— .

;gia per ciaſcuna naue . Acui riſpoſeroi

marinai-i : Padre , noi non haurcmmo

tanto ardite di far qucſìo ,` che dim-*m—

'di , per-cieche eglie di‘oi ſogno di fru

. menti nei gramri dell‘Imperatore 5 84 in

.Aleſſandrino fiato miſurato per doucrlo

à quella medeſima miſura rcflituire. A

i quali diffe il Santo : Fatevi prego ciò

. che ui dico,ch‘i0 ui romerto in virtù

d’lddio , che apprcſſo cl ministro del Re

~ non trouarete eſſer diminuito il uostro

r grano . l quali [unendo fatto ciò che det

‘ to gli haueual‘huomo ſanto, trouorono .

_ quellamedeſima milun, che lor fumi—

› ſurata m Aleſſandria.raccontatono tal mi

. ruolo ágli oſhcialidell’lmpcrarorc , 8c

f renderono gratieà Dio con gran laudç, ,

- _che per illuo ſcruo Nicolo taccíl’çjan—

,{R

5

dendo un’altra nauicclla, nella quale e— -

rano certe honeste perſone , fra le nali e

, ;a uno, che molto s’aſiimigliaua à :in Ni

'colo , che li diſſe: Ahime che coſa vi ha

' derro,& dato quella ſemina P Er eſli li rac

contorcno tutte le coſcpcr ordine. A'

quali diſſe il íànto d’lddio: Q`uellafemìñ

na , che v’ha parlato , è la dishonesta 8c

impudica Diana; 8c accioche conoſciute

che io vi dico il vero , gittate quell’olio ì

ch’ella ui ha dato nel mare. ilquale gina

to, ch’ei ſu s’acceſe un ſuocogríde ,~& con

tra natura ſu ueduio ardere nel mare per

lungo lpatio di tempo . (Li ndo_cllifur0—

no arriuati al íèrt10.d’Iddio li dillcro : Ve

ramente m ſei quello , ilqunle eſſendo

.ñ noi nel mare, ci 1pparesti; &.dare firm

mo liberatidall'inſidie del Diavolo . In (il’

rampa. hauendo una certa gente ribella

' B 3 :0*

_..X.r



n .

to al Romano imperio,mando l'Imperato—

re cótta lei tte printi i, iquali furono Ne

potiano,Vrſo,& Apo 'onezi ali per ue'n

to contrario venuti nell'A riatico ma

re , furono inuitati dal beato Nicolò , che

voleſſero mangiare con lui,volendo raffre

nat la *ente ſua dalle rubbarie, dallequali

era aſi‘dsſinato le ſiere , 81 imcrcanti . Fra

qucsto tempo nó vi eſſendopreſente ilſan

to huomo,i Conſolecorrotto per denari,

hauea comandato, che foſſero deeapitati

tre huomini, cheniuna colpa haueuano.

l‘aqual coſa veneudo :i notitia del ſanto

d’I D D I Opregò quei Prencipi , che ſe

co prestamentetn quel luogo veniſſero,

nelqualc do… uano eſſer decapitati,& tro

uolli gia co iginocchi piegati :ì terra ,

conla faccia velata , 8c il mani oldo ha

ueua alzata la ſpada per tagliar a un di lo

ro il capo . Onde arditamente Nicolò

acceſo dizelo,andò ſopra il manigoldo,

B( incontinenteli tolſe la ſpada di mano,

& ſciogliendo gl’innocenn, menolli con

eſſo lui;& incontinente ſe n’andò al alaz

zo del Conſolo,& per forza aperſe g i uſci

ià ſerrati ; perilche ſubitamente uenen

äoli incantra il Conſolo lo ſaluto 3 ma' di—

ſ regiando il ſanto huomo il ſaluto ſuo li

diſſe: O nemico d’Iddio,& preuaricarore

della leggc,eſſendo tu cóſentiente di tan

ta ſcclerità,con qual temerità hai hauuta

tanta preſontione di uardar lafaccia no

flraèòt dapoi che l’he be rauemente ri

preſo,& a prieghi di quei] rencipi , &att

(o perche e i era pentitodo riceue ben!

uamente.îa ondeimesſi della Maestà

Îm erialegiccuuta la bcnedittione dal sî

to uomo, andorno aluiaggio loro, 8c

ſenza ſpargere ſangue alcuno , ſoggiogo—

rono l’inimiciall’impcrioz & nel ritorno

“loro furono magnificamente riceuuti dal

lîlmperatora . Perche alcuni inuidioſi

"delle loro felicità , perſuaſero al Prefetto

"‘íléll‘l’níPerat‘Ore , 8t con offerte, 8t con

' prezzi?, &accioche poteſſero accuſare i,

predetti con inganno appreſſo l‘Impera

tore,di difetto commeſſo contra la mae

fla‘t .imperiale però l‘imperatore ſde nato,

’ &ripicno di molto fuiore coman ò che

foſſctoimpri ionati , &ſenza ninnaeſſa—

' mattone .y lie foſſero” quellanotte da
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ciſi . Laqual coſa intendendo esſi dal gna}

diano dalla'prigione , ſi flracciornoli u'e'

flimenti loro,& grauemente cominciato».

‘no à piangere & contrinarſì.Allhora-un di

loro che u Nepoti-mo , ricordandoſi con

‘me S.Nicolò hauea liberato i tre innoceù

ti, confortò icompagni che doueſſero do—

mandare il ſuo aiuto , perilche esſi oran

'do, 8t a S.Nicolò raccomandandoſi,il glo

rioſo ſanto in quella medeſima notte a

«pat-ue all'lmperatore dicendoli .- Pere e

táto ingiustaméte hai preſo uci Précipi

8( giudicatialla morte , non auendo et’

commeſſo peccato alcuno.> Leuati pſhmc'.

te,8t ſubito comäda che ſiano fatti liberi.

ilche ſc nó farai,ſ›gherò Iddio,che cótra di

te ſuſcitcrà la guerra,nellaquale ſarai ſcou

ſitto,& fatto cibo alle beflie . Alqual diſſe

l’Imperatore : Dimmi,chi ſci tu,che ſei‘

ſia notte entrato nclmio palazzo,& hai an

dacia di dirmi parole taliPAlquaie egli rio.

ſ oſe: Io ſon Nicolò Veſcouo della città

iMirea . Similmente apparire al Prefet—

tt0 , 8t iſpauentato ancora eſſo li diſſe: O

perduto St della mente, & del ſcintiméto,

perche hai conſentito alla morte de gl'in

nocenti? Vattenc preflamente,& studia dì

libemrlízaltramente i uermi,rodendo,cod

ſumeranno il corpo tuo , & in breuisſin'ro

tempo ſarà distrutta la tua caſa . Alquale

diſſe il PrefettozDimmi ehi ſei tu,che tan

tc coſe mi minacciPRiſpoſe il glorioſo ſan—

to:Sappi ch’io ſono Nicolò Veſcouo della

-città di Mix-ea . Per laqual coſa dcſlandoſî

~ ambedue, incontinentel‘uno all'altro ma

niſcflorono le loro uiſîoni, & ſubito mid:

tono per quei ch’erano imprigionati . a*

’qual'diſl'e l’lm eratore: uale arte magi

ca è queſta uol ra , con che n`hauete coſi

fsbrgottiti con tanti inſonnifift‘quali loro

riſpoſi-:r0 non eſſer caſi Magime meno ha

uer meritato la ſentcntia della morte. M

lhora diſſel’lmperatore: Hauete uoi cono

ſciuto un‘huomo,il cui nome e Nicolò? 8c

esſi udito quello nome alzarono le mani

al Cielo,prcgando il Signore, che per me

titodi S. Nicolò li liberaſle dal preſente

pericolo . Et hauendo l‘imperatore inteç

ſa da eſli tutta la uita,& i miracoli del glo

rioſo ſànto,diſſe lorozAndate, & riferite i

Dio infinite gtaügilqualefcr lc-prcghie-`

. ‘È
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-h di quel ſanto ui ha liberati.- 8c ofl'crireli

delle uostre allegreue; pregandolo che

_più non faccia minaccie talizlòr che preghi

al Signore per me,8r per il regno mio Paſîñ

ſati alcuni pochi giomi,i predetti iii-.omi

mi uennero al Leruo d’Iddio,& ſubito ſi gi:

torno con grande l’ilîmlltà a’piedi iuoi,~ i—

-cendolirTu ſei ueramente ſ`eruo,& amico

d`lddio,Tu ſci veramente cultore, 8( ama

tor di Chriſto. Et per ordine hauidoli tac

.cótato tuth le coſe, egli alzate le mrni al

;A Cielo,riferi imméſe laudi al Signore,F.t di

Îoi hnuédo bene ammacſlrato i Principi,

’ ' rimando alla lor patria Volendo adun

qne il Signore chiamarlo :i ſe , egli lo pre

~gò cheli mandaſl'egli Angeli ſuoi: & haué

.c0 con Zomma riuerenria inchinato il ca_

:po,uide u enir gli Angeli :i ſe;&detto c'h‘e

~glihcbbe il ſalmo :In te Signore ho ſpera

-to,&c. Venendoà quel verſerto , Nelle

mmit‘ueSignore raccomando lo ſpirito

>mio; mandò lo ſpirito al Signore ID

D I O, neglianni del Signore 343. liqua—

le eſſendo ſepolto in vna tombadimarmo,

ñdiſìillò dal capo , 81 da’picdi ogli‘o à *guiſa

-ſa'd’vna fonte d’acqua,& inſino al preſen

`1e iorno dellernembra ſite distilla il ſacro

og io , ilqnaleè buono alla ſalute di mol

-ti- Alquale 'glorioſo ſanto ſucceſſe nella

`ſedia epiſcopale vn buono , 8t ſanto huo—

lino ,che da l’inuidioſi huornini ſu ſcac

"ciatodallaſ ia ſua;&dipoi che ſu ſcaccia

-to ceſsò di diſlilla-re l’ lio; ma titomato

che fu , fubitamentedi illò l’oglio come

ſoleua.l.aonde molto ‘tempo dapoi la mor

tcdiS. Nicolò,iTm-chi di ſiruſiero la cit

xà di Mirea . Et eſſendoivenuti ad Antim

thia,circa 47. Canalieri; cittadini della cit

tà diBarri, iquali entrando nella Chieſa di

‘S, Nicoloritrouarono eſſere‘in quel luogo

?ſolamente quatroMonac-hi; :ſquali domí

doron’on' che gli fuſſe meſh-ata la tomba do
u’cra il corpo del lorioſſio ſanto 3 8c come

l’hebbcro veduta ruppemgnellaqualeri

trouorono vl’oſſ'avdel glorioſo ſanro;chc no

*mano nell’oglio,&,cauatele fuma' ritene—

. ”numerate-,ſeco le portorno nellacittà di

Barrth qucfio fu negli anni del ‘Signor-e.

1087 Marte gliannidelSignore 16961121

terripo d’Vrban'o Papa , Henrico Contad

Îl cſcouodi.EMME-5M”:
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le ſiglinolo di Vitale Dneejlquald era Ca—.

pitano dell’eſſercito Venerirmo , leuorno

dell'area queſto glorioſo corpo, &- inſicme

co’mrpi di S. Theodore Veſcovo, & marti

re , 8-' di S. Nicolò, Zio di questo ſanto,del~.~

quale ſeriuiamo, nauigorono con eſſo 'aÎ

luoghidella Soria , 8c conquistaro il trioùf

fo de gl'inimici loro, ritornorcno àVldBr

tia con tanto teloro , &laudando grande*

mente I D DlO , il doge , ilCler-o , a: tuc

to il popolo , collocorno i uenerandi corpi`

nel tnonaſìcrio diS. Nicolo di Lio , doue

Con gran riuerenza ſono liofiOtJtl , &’ pre

flanoinſinitilbencſicñi) :i quelli , che li do—

mandano con diuotione .Fu nn’huomodl—

egual tolfead impreſh'to daungiudeo um

ſomma di denari ,ilq ual non hauendo egli

altra ſeem-ta, 'ne cautela , 'giuròſbpral'al—

tare di S.Nicolò , che quanto piuIrefto e

gli poteſſedireſìitnirebbe i detti enari,8c

tenend lilungamentc, moltefiatc ilGiu

deo glie i dimamiaua, ma egli affermaua_

hauergſieli reſiituiti . per laqual coſa il

giudeolo fece cittare innanzi al giudice,

quiui al debiror ſu datoilgiurament‘o ; i1

quale vsò qnesta astutia; che ſeco portò

vn bafloncello,di’era vuoto a' guiſa d’vna

canna,fingendo di :plpoggiarui ſopra ,ri

pieno d’oro limato. olendo v”dunque fa*

re il facramenco,diede il bafloncello al giu}

deo,che lo teneſſe, 8t egli giuro che lilrafl
dea piu refliruitv,ch’ li nò doueuagl'taue

re.Fatro c’hebbe ’ſlo giuramétojl giudeo
non ſapédo raleaſlluda, 84 inganno,gliresti

turil balìoncellola onde 'ritornädo :i dieñ.

tro,quegli,çhe ſattohauea l‘inganno ,If—È

prellodal ſonno'caddèinyna cei-ra fit a.

6t venëdo vn carro eó grande impero paſſi.

Lindoin ſbpra,l’ucciſì:,& il ballócello piefl

no d’oro ſi ruppe in molti pezzizperlaqnal

coſa ſi ſparſe tutto l*0ro.lntendend'0' ueq

Ro il giudeo , preſtaméte vine in que lud

go:doue vdendo 1‘ingíno,che gli hauea fat

t'o colui,& confort-‘no ch"egli togîiefſe qlñ

l‘oro,egli lo riſintò,dicendo ,c egiamai_

non lo piglierebbe, ſe :l colui, ch’era tn‘or

to, per limeriti dei B.Nicolònö foſſe'mira la vità; affermando dtt ſe qucflo ſe…

'uiſſe,~riceucrebbe il Battefimop ſarebbe.

Grünanoöulflamepre dunqne’coluj,_

ch’eraflaw mom ráſuſcíxèìa ,Et-fu l'art!“

› ‘B g ’lato

'-
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mt: il giudeo nel nome di C H RI S T O.

Vn’altro giudeo vedédo la uirtuoſii potcn

tia del B. Nicolò nel ſare de’ miracoli, ſi

fece ſarl’imaginc ſua, e ſe la collocò nella

caſa ſua 5 alla cuiimaginc eſſendo per anda~

re in lontano paeſe, raccomando tutte le

coſe ſue , minacciandolo , 8t dicendoli ta

li, ò ſimili parole; Ecco Nicolò, ch‘io ti la—

ſcio uardiano di tuttii mici beni; iqual

ſe diſigentiffimamente nó ciistodirai, veni

dicherommi ſopra dite con flagelli,8t bat—

titure. Vna ſiata ad unque eſſendo egli :moi

dato ſuori di caſa, uenncro i ladroni,8t rub

borono ognicoſa,laſciando ſola la ima ine

del glorioſo ſanto . Ritornare che ſu iſgiu

deo , &uedendoſi eſſer ſpogliato , 8t rub

bato, con tali ,o ſimili parole parlò a‘ quell’

imagine.: Or ditemi mcſſer Nicolò non ui

haut-ua o posto nella'caſa ‘mia, ac'c‘ioche

v‘oi doueſte custodire, 8t diſender le mic

robbe, che non ſ'oſſero robatc da’ladroni-P

& perche non l‘hauete uoluto fareèòc pcr—

che non hauete impedito i ladroni da tal

furto P io ni prometto , che ſosterrete a—

ſpri 8c crudeli tormenti , 8t porteretc la

pena peri ladroni , 8t ricompenſarò il dan

no mio ne‘nostri tormenti, 8c darò ”ſtage—

rio al mio ſurore nelle vostre battiture , 81

flagelli. Pigliando adun ue il giudco quel

l‘1 imagine crudelmente a flagello. Mirabi

le, 8t ſtupenda coſa ſu ueramentexhe men

tre i ladroni diuideuano ciò che fut-ato ha

ncuano, gli ap’parue il Santo d'l D D l O ,

come ſe riceuulo haueſſe le battitura , di—

cendo tali parole: lo tanto aſpramenteper

uoi ſono ñagellato; perche coſi cru el—

mentc ſon battuto? perche ſostcngo tanti

torméti? ecco come e linido il corpo mio,

ecco come è fatto roſſo per lo ſpargiméto

del ſangue ſuo.Andare, 3L prettamente re

fiituitequelle coſe , che noi hauete tolte,

,altramente uerrà ſopra di uoi la crudel ira

dell’onnipotentc Il) DIO, per modo che

ſarà publica nel coſpetto di tutti la ſceleri

tà uoílra,8t ciaſcuno ſarete a piccari nelle

forche. A cui csſi diíſero t C iſèi tu , che

tali coſe ne parli> 8c egli ri'po-"e : lo ſon Ni—

colo ſeruod-i G l-E SV CH R l S T i.), i1—

quale il giudeop le robbe ſue ,che noi rub

bare h'metezranto crudelmétc mi ha flagel

hto.Sbi50ttui,8t i.`p.iuentaci edi veneree!

Giudeo ,8: 8t raccontando il miracolo, gli

rc stituirono tutte le coſe:& p ercio i ladro

ni ritorna-tono alla ma del ben niuere 3 8t il

Giudco ſi conuerti alla ſede del Saluatore.

Vn‘huomo ogni anno ſolennemente cele—

braua la ſesta di San Nicolò, per amor d’un

ſuo ſigliuolo,ilquale andauaalla ſcuola per

imparar lettere; ilquale , eſſendo il di del.—

la ſesta del detto ſant0,il padre del fanciul

lo apparecchio un conuito , 8( inuitò mol

ti ſcolari, 8c maſſimamente Cherici.In qu e

lio tempo ucnnc il Diauolo m habito di

peregrino , & battendo alla porta, dimar

dò che gli foſſe data elimoſina ; comandò

il padreal figliuolo, che portaſſe elimoſr

na al peregriuo. Ando prcstamente il fan—

ciullo , ma non ritrouando il pere grino,

andogli dietro per dargli la elimoſina 8)'.

come ſu arriuato in un certo luogo, il Dia—

uolo lo preſe , 8t strangolò. Vedcndo que

ſlo il padre , pianſe grandemente, 8t poi c'

hcbbe ſepelito il fanciullo, comincio nuo—

uamenre con la bocca , dal gran dolore , c"

hcbbe al cuore,e diſſe; o figliuolo dolcisſî
mo :i che modo ſſiei morto . 8c cominciò :i

uoltarſi à San Nicolò , dicendogli: Ecco

la mer-:e dell’honore, che tanto tem-po uì

ho dato . Et come hebbe detto ueste a

role , 8t molte altre , ſubito il' ſanciti a,

come ſe fuſſe stato addormentato , ‘cn

mínciò aprirc'gli occhi, &ihegliarſi .- Fu

un Gentilhuomo , ilquale prego il Bieatn

Nicolo , che imperi-aſſe da Dio ch’egli po—

teſſe hauere un figliuolo,& che egli cio of

ferire me 1111 .iu Caie a un Schifaä‘oro:

erilche nacque gli il figliuolo, e come ſu

m adulta eta; comando che gli ſuſſe fatto

uno Schiſo,il qual vedendo eſſer bello, l’a

doprò ne'ſìmiuſi , e comando che ne ſuſſe

fatto un'altro ſimile38t nauigädo alla Chic

ſa del Beato Nicolo, com…da il padre al fi

liuolo , clic con quel primo Schifo , ilqn-Ì

e haueua fatto,in deſſe l'acq '.L‘l . comeil

fanciullo volſe trarre l’acqua cólo Schiſo ,

ui cadde entro,e ſubito di-Parue. ll padre,

che l’amaua,coznincin à piangere; 8( per lb

disſare al ſuo uo to , uenne all‘altare di

Si Nicolò, 8t preſentido il ſecódo Schiſo,

caſco dell’altare,c0ſne ſe foſſe girato-,egli

lo leuo sil,& poſ'elo'r ſu l’altarezSL di nono

ru gittato uiala ſecóda,&la` terza uoltazg

“Che'
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iſche ,vmarauiglîa'ndolî ogn’huomo` ecco il . -~

` Îfnnciullo ſano , 8t ſaluo ſi. ucnne col ‘ primo

Schiſo nelle `ſue . mani . Narrò questo ſan—

ciullo in preſenza di tutto’l popolo , che

quando egli caſcò in marc , ſubito il B. Ni;

`colò lo ſaluò,ſi ch’ci non hebbe danno alcu

no .Ln'onde ,'il p'àdì’c ſuo'diuènnc allegro ,

3t appreſentò tutti duoi gli Schiſi al Beato

Nicolò. Vn’huomo ricco per limeritidcl

Bento Nicolò hcbbe un figliuolo, alquale

poſe nome Adeodato . `qutzſl’lmomo edili;

cò unazçrtpella-in c-:rſa ſua à honorc del Bea—

t-o Nicolò, & ogni anno egli celebraua l‘a-é

lennemcnte il di delL-t ſua ſella; Adèodato

una ‘tolta ſu preſo da gli Agarenijededicaſi

.to alla ſeruitù del loro Re (era edificato

il luogo appreſſo la terra de gli Agareni.)Il

eguentelannomentre ehe’l padre celebra—

. ua la Fest: di S.Nicolò,ilfi1ncrullo, tenendo

il pretioſo Schiſo lo diede al Re; &ricor—

dandoſidella ſua prcſitraxominciò' grande;

mente :i ſoſpirare per dolore., 8c allegrezz-a

del ſuo padre , &madre; per iqn'ai ſoſpiriíl

Re cominciò à minacciargli con minaccie ,

dicendogli :Che fa il tuo Nicolò .> tu stami

pur. qui .-8t ſubito uenne vn uento , ilquale

con uclocità grande lo portò auanti :illa

.Chieſa-di `Sem Nicolò‘. ,-. ono il adre , 8( la

Madreorauano; ilq nale uisto c e fir,gene

“rò :‘ituttigrandehllcgrtÌzza. r ² i -` ..

Il rorpo di qntflo glurìófò’ Santo)? r"

po ’a(come s’e‘ dettojin Venexia nel

naflcro di Se Nicolò di Lia .

Dr 8.5”er ABBATE.

I: cuileſla uiene alii 5. di Dcçcmbre.
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.Tantosabba’ fa'flella prouin‘cia di

Cappadocia‘, ` nato id‘? parentinobili , '11-,

quale riſplende’ di moltaflmtità ,,a'F mi*

rotoli nella uitamonacale,ü~ poiſc'n’an

dvò in Gicrufalem, (o‘ quiui teun'evitrl

heremitica.

ì" Anno decimoſettimo dell’Im~

_ ’ ’ pei-i0 di Te'odoſio nacque Salt-L

P a Abbate 'della pronincia di

Cappadocia, nella città di Mu*

î x talaſio' 'Kill padre del ?quale ſi.

chiamaua Giouanr’ri , 8t lamadre , Sofia,

nobilisſimi Christiani . Andando à militare

il padre , 8c la madre in Aleſſandria , racco—

mandarono ll figliuolo ancora piccolino al

fratello Hermia . Ma non eſſendo e li ben

vedute dalla Zia , laſciando il fanciu o il ſe

colo , occultamento abbandonando il Zio ,

a( ſu gendo al monasterio chiamato Sentr—

do , u riceuuto dall’Abbam# fatto mona

co r il uale uiuendo in ogni ſantità, in pro

ceſſo ell’etzl ſua in ſomma astinenza comit!

ciò à riſplendere di miracoli. ſra’quali uno

ſu queſto , che [unendo llFol‘níll') pollo a1—

cuni uestimcnti di Sabba nel fornotçal o

per aſciugarli , dimenticandoſegli {di nu
uo cominciò à ſcaldare' `il ſoffio per cuſioè'ëi:

il pane ,.*ma‘ ricordandoſi oi de’ueilirnenti,

ai penſando che ſuſſeróa brucciati , dirot—

tamento piangeua il ſuo danno . mai com

moſſo Sabba‘à compasſione , entrando nel

forno acceſo, ſenza alcun’dannoxralſe fuo—

ri le ſue veſlimenta . Dopo questo andoſſe

ne all’heremo da Geraſino Abbate , dorie

ſuperando molte afflittioni , 8t tentationì

del Diauolo ui stetre lungo tempo . Dipoi

.uenuto in Gieruſalcm edificò un luo o ic

ciolo , 8t ogni di uiſitandoi luoghi ſacri ſe

ne ritornaua attendendo allacontem lario

ne. Vn giorno egli ſänò una ſemina gia lun—

go téCpo informa del fluſſo del sñgue à c560

alla hieſa di San Gio.B:tttista.Lib'erò anoo

uno indemoniato.& eſsédo il popolo molgo

aſſediato da una grande ficcicà,tanto che nö

ſi poteua ritrouar’acqua nc'pozzi , ni: nelle

fofl'e,onde pic'olaua la cittá,cauñdo i ci :cad

ni molti luoghi p trouar dell‘acqua; all’4”.

tiondel sätola notte vénc una grihpioggia,

qua
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Flaquale riempi le cisterne,& le foſſe,& ſatiò

' 'tutto il popolo. llquale chiaro di gloria…

riſolti nurac.oli,ſot toGiouanni Arciueſco

*lo fi riposòìn pace , il di del Sabbato :i di

cinque di Decembr‘e, nell'annodel Signo

re 1,24. 8;: ſu ſepolto in Gieruſalem {raidue

Chieſe. l ~ ` , ,

Quello ſànto corpo/7 ripoſa in Vem

:la nella 4Cbiefa di S. .Antonio marfìre .

'D-tfsſ annnosto.

.’. La euiſolenniti ſi celebra all! 7 . di

- ' Decembre.

 
 

 

sOMMuK‘io. ,

Î S…,imbrofiofu nobilisfimo Romano,

;mandato da Valentini-mo al goa-ento

della' Lombardia ›: ilqu ucnutoá Milla
'l11'o²,fìtelcſizto?ſt-ſcono:` laqyaldigníta' in

perry ”zigdi beuehdofiiggim, finalmente

s.fu dij-Eno ad ;unitari-malk quale rr'

-›nrndoſa›ztìffimkzmente,patìda Giuflina

:Imperuçriceinolt'c perfecutio‘nì , daüe

ſquali fu’ per molti miracoli di moflrati

t da Did/ihre”, Eglífece di molti mira

*coli -. Fuggiuui vinjgeír majfim‘amer‘zte

‘ Phi-[urina 'dt’ífPi‘çncipì,'(y-- miniflrí delle

ì ’tqſeſarre. (Hifi‘ tim-Iaia 'il tempo della

ſea morte . .Attendeim ì comporre, a*

:ls-trarlibri della denim -Cbrifiiana.(a*

finalmente reſo lo ſpirit-s'è Dio. In ulti—

mo fi dichiarano molte uîml,pcr Irquìî

[i la uita, l’autorità, Ù la dottrina di ef

ja Santo è commendata,z’y~ riueritafinó

`alpreſente giorno .

H55 Mbroſio fu ſigliuolo di Ambro

ſio Prefetto di Roma: il nale ef

ſendo ancora bambino, dormen

_ doin mezo del portico del P1'

lazzo , venne un ſciame d’ape , che copri la

faccia ſua , &riempi li la bocca:lequali da*

poi uolarono tanto a to,che per neſſun mo

do veder ſi poterono da li occhi humani'.

Laqs‘ual cola veduta il pa re, stupefatto diſ

ſe: e questo fanciqu viuerà, egli ſarà in

qualche gran fatto . Eſſendo Ambroſio a1

quanto creſi-iuto,& vedendo la madre,& la

ſorella vergine ſacra baciare la mano al Sa

cerdote , arieo egli pergiuoco offeriua la

mano alla ſorella, affermando che bi ſo na

na ch'ella il ſimile faceſſe a' luizma ella a ſe

lo' diſcacciaua come gìouanetro,che non ſa

pena-ciò ch’egli faceua. Ma fatto nelle let’

tere peritiſſimo , 8t :i Roma conſeguita la

dottrina dell’arti liberali , & ſplendidamen

te operando le cauſe del palazzoſiu manda

:o da-Valentiniano Imperatore à gouerinìó

re, &reggere le prouincie della Liguria -,t

della Emilia,cioe di Lombardia,& di Roma

gomEt eſſendo egli peruenuto à Milano, 8c

allhora quiuimancato ilVeſcouo,egli rau

‘nò il popolo,accioche prouedelſe d’un Ve

ſcoqu’erilclie eſſendo nellaelettionen*

ta una non picciola ſeditione , 8t diſcordia_

fra gli'Ar‘riani ;Sti catolici ;ſandato quiui

Amlíroſio p cagionedi quietare , èrimoue

re tal diſcordianiibitamente ſi ſenti una vo

ce d’un fanciullo,che diſſe:Ecco Ambroſio

ÎVeſco‘uo . Alla cui .Voce tutti afl‘entirono

gridandorAmbroſio Veſcouo. La qual colà

conoſcendo Ambroſio,accioche rimoueſſe

quelli da ſe con terrori , e ſpauenti ,uſcito

fuori della Chiefiſſali ſoprail tribunale , 8c

contra la ſua conſuetudine comando chje

fuſſero dati tormenti alle perſone; le nali

coſe faccndò , gridaua il opolo : Sia opta

di noi il tuo peccato. Alliiora turbato Am

broſio ritornò à caſa , e uolle far profeſſio

ne di filoſofo , ilquale fu impedito che tali

coſe non faceſſe . Fece ancora venire ap—

preſſo
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.preſſo-di ſe publicamente le publiche mc

-retrici,accioche uedendo quello il popolo,

ſi riuocaſſe dalla ſua elettione 5 ma ne anto

uesto li giouò,ma ſempre il popolo gridan

o: nello tuo peccato ſia ſopra di norMa

egli nella meza notte ſi miſe à fuggire , 8c

»credendo andare a Pauia,ſì ritrouò la mat—

tina alla porta della città di Milzlno,chiama

:a porta Kc mana: Et rit: ouato dal popolo

li ſu fatta diligente guardia-,8c ſu mandata

relatione al clemenxiſſrmo Imperatore

Valentiniano , ilquale intendendo questo’,

.riceuè randiſſxma allegrezza , chei giudi

ci mancini da ſe fitſſero alzati alla dignità

ſacerdotale . Rallegrauaſi ancora il padre

’-ſuo Prefetto , concioſia che era fiato a

dempito il parlar ſuo , perche eſſo gli ha—

uea detto queste parole nel ſuo partire :

iVàtrene, & adoperati non come indice,

ma come Veſcouo . Et mentre c e penſ—

‘deua la relatione , Ambroſio un’altra uo}

ta ſi naſcoſe; ma ritrouato , 8L eſſendo o

gli ancora Catecumeno , ſu batteuato ,

8c l’ottavo giorno farro Veſcouo . Egli a—

dunque dopo quattro anni eſſendo :andato

à Roma, baciandoli lamano laſorella ſu:

Ver inc ſacra, ſorridendo lc diſſe. Ecco -l

que o che io ti prediſ'ſi , ehe a] preſente tu

baci la mano dell;- cerdote . Et eſſendo e

gli andato in unacinà àordinare un cer

to Veſcovo , alla elettion del quale con

tradiceua Giuſlina imperatrice con gli al

~ ~tri heretici , uolendo che fuſſe ordinato

qualcuno dell:. ſetta ſua . La onde più pro

1 ſontuoſa dell’altre una vergine de gli Ar

riani , ſalita doue era Ambroſio , lo preſe

-îerla veſle , 8: voleualo tirare alla parte

elle ſemine , acciò che battuto da eſſe ,

fuſſc diî'caceiato con ingiuria fuori della

chieſa. Allaqnale diſſe Ambroſio : Ben

che io ſia indegno di tanto ſncerdotio, :i te

però non s’appartiene por le mani in qua—

ungue ſia ſacerdote , ma deui temere il

gru mo d’lddio, che non ti auuenga qual,

che male. le nali parole l‘eſito conſer—

c mo; perche l’a tro giorno eſſendo finta ri

trouata morta la conduſſe inſino alla ſepol—

tura , rcndendoli bene per male , er ile-he

tutti ſi ſpaucmarono. Dopo que o ritor

nato aMilano, ſostcnne molte inſidie da

Giuſuna Imperatriceffiommouendo ipopo

A-M-BROSXO.. \ 17'

poli con doni,& honori contra dilui-…Sforñ

undoſi adüque molti di ſcacciarlo di quel:

luogo per mandarlo in eſilio , uno .di loro

piu xciagurato de gli altri,tanto ſu, commoſ’

ſo di furore , che ſabrico una caſa appreſſo

lachieſa ,Se in eſſa haueua apparecchiara

la carretta,procurando Giufiina tal coſ.1,ae

{ioche più facilmente. preſo, in eſilio lo por

~caſſe. La onde per diuin giudicio quel gio:—

no, nclquale credcua di piglia:: Ambro

ſio, fu quel tale mandato in eſilio con quei

h carrera : alquale rendendo Ambroſio

ben per male , amminiflrò le ‘coſe neceſſa—

rie . Fgli primflmentc ordinò che fuſſe ce

debrato il canto , &l’officio nella chieſa dì

-Milano. Erano ancora' in q‘uel tempo mol

`tiopprcffi da’Demcni, iquali Hana”.

-cdn-gmn uocecſſere tormentatì :Ambra

.Bo-r Hahixando-Giufiinainfieme con moi—

.ti-della ſetta .Arriana , diccuano, che ‘Am—

broſio comprarla-gli huom'ini-per damn-Li’.

-qualiafferrmſſero d’eſſere veſſ'ati da' madi—

gní ſpiriti, 8c diceſſero eſſere tormentatiì

aAmbroſio . Allhora ſubito uno diquc-ñ

stiArriani, i quali’ erano preſenti , preſo

con furore dal Demonio ., corſe in mero di:

oro,& cominciò à gridare. Voglialddio A,

che in tal modo ſiano tormentati: quelli, z

che ad Ambroſio non credono,eome hola

ſono tormentato io .llche udendo quellír,

vedendo queſio,gitrato l’huomo in una pi

ſcina l’aſſe arono . Vn’heretica gran di

ſpuutore, uro,& inconuertibilc alla fede,

mentre che Ambroſio redicnua, li uide al;

le-orecchie l'Angelo,c ' e parlauaſe parole,

`lequaſi egli al popolo predicaua-,Iaqual co

ſa ueduta cominciò :i difendere la ſede,che

prima perſeguímua. Vn Mago fece à ſe ve—

nire i Demoni,& mädannli a nuocere àArn

broſio , ma ritornati', riferiuano come non:

ſolamente :ì lui', ma non poteuano ancora.

accostarſi alle porte della ma ſua , concio

ſia che un’inſuperabil fuoco haueſſe mina

to tutto quello edifici’o,dal`quale erano ar

ſî , 8L abbruciati etiandi'o quelli; che fiala—3

no lontani. Et eſſendo il Mago per alcuni

ſ'uoi_ commeſſi malificij_ tormentato dal‘

giudice , gridaua ch'egli era molto-:ormon

tato da Ambroſio . Mentre che uno ande—

moniàto entrando in Milano. ſu laſciar@

~ dal Demanio , 8( dopo oſcar-tov fm

l.
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di nnouo oppprefſo;& di tal coſa dimanda—

to il Demonio, riſpoſe battere hauuro pau

radi Ambroſio . V-n’altto,vna notte entrò

’ſecretamentc nella camera d’Ambroſio per

uCcidcrlo,indotto da Giuſtina con prezzo,

& con pre hierezma hauédo alzato un col

tello con amano dritta per ammazzarlo ,

ſubitamcnte gli ſi ſecco la mano.Vno inde

moniaro cominciò ;i gridare eſſere da Am—

broſio tormentato .ñ Alqual diſſe Ambro—

ſio :ñ TariòDiauolo, imperoche Ambro—

ſio non ti tormenta , ma la tuainuidia; pe

roch’e-'tu medi gli huomini ſalire in quelluo

o ,. dalquale tu vituperoſamente ruinan—

gocadesti; 8t Ambroſio non ſa enfiarſi d’in

Îiidia come tu. Per le quai parole il Demo

nio ſubito tacque . Vna volta andando il

beato Ambroſio perla città , :i caſo cadde

vno-, ilquale ucduto da un’altro , comin

ciò à ridere . A cui diſſe AmbrolìozTu ue

ramente,che ſei fiato dritto, guarda che tu

-non cadi. & dette queste parole, ſubito c0—

lui cadde : 8t colui , ch"hauea iij`o dell'al—

trui cadere ſi dolſe del cader ſuo Venne v

-na volta Ambroſio al palazzo di Macedo

.nio Maeſtro de gli vfficij , ad intercedere

per uno accuſato; ma hauendo egli troua—

-to le porte ſeri-:tte i, 6t eſſendogli ne ato

l’entrare, li dilſe:Et tu uenendo alla C ie

ſa,non eſendole porte ferrate, ma aperte ,

*in eſſa entrar non potrai.Per ilche paſſando

alquanto tempo temendo Macedonia i ne

mici , fuggi-alla Chieſa, dellaquale eſſendo

le porte aperte, non pote mai entrare . Di

tanta astinenzz fu il beato `Ambroſio , che

ogni di di iunaua , ecc etto che il Sabbato ,

la Domimca,& le feste principali. D1 tanta

liberalitàt‘u’ egli,che tutte le coſe , c’hauer

-potcuamulla per ſe ritenendo, donaua` alle

chieſc,& a’ poueri . Di tanta compaflione

ñ fu,che quando alcuno ſi conſelſaua del ſuo

delitto › tanto amariilimamente piangeua ,

che ſimilmente conflringeua quein a pia-n

ere . Fu di tantahumilta,& fatica,che ili

Eri# qiiali egli dettaua, ſcriueua con lapro

ria mano,ſaluo quando era aggrauato ’in

hrmità . Eſſendoli ridotta la morte d’al

cun Sacerdote,ouero Veſcptto,tanto ian—

geuaamariſſimamcnte , che con gran .:tica

poteua eſſere conſolato . Et eſſendo di—

- mandatoperche tato piangeſſe iſtinti huo~

n .I .' ' _
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mini, iquali an'dauano alla‘ gloria ſempitef—ſi

na,riſpondeu1: Non credete ch’io li pianga z

perche ſiano partiti da noi , 8t andati alla.

gloriazrna piango *perche m’hanno precedu

to,& io restato ſono da loro dietro , perche

con gran difficultà ſi trouerà alcuno che tfi

to degno ſiadi ”l’ufficio . Era 'di tanta c0—

ſhtnza,8t fortezza,cl1e non naſconde-ua, nè,

copriuaiuitij de gl’lmperatori,& de’ Prin—

cipi,ma con libera uoce gli riprendeua.H:t
uendo un’huomocommeilſio una grſidc ſce

lcrità', ilquale eſſendo stato menato alln’pre

ſenza ſun gli diſſe : Biſogna ch’ei ſia dato in

potesta di Satanaſſo, che l‘àmazzi,accioche

più non ardiſca di commettere tal uitioll

quale in quel medeſimo momento , eſſeri

lendo ancora la parola nella bocca del bea

to Ambroſioſiu cominciato da un maligno

ſpirito ad eſſere tormentato . Andando ñil

beato Ambroſio :i Roma , & eſſendo alber—

gato in una…villa di Toſcana ,-in caſa d‘vn*

uorno mol'to ricco , egli inter-rogo quel
l‘huomo ,ì uantoallo ſtato, & eller ſuo .

Alquale egii ri poſe : Meiſere ;ſappi che

'lo ſtar mio ſempre e -stato felice , 8- glorio—

ſo: E'cco certo ch’io abbondo di ricchez

ze infinite; ho molti, 8t molti ſeruitori' ,

.Br poſſeggo una copioſà famiglia di finliup—

-1i,& nep0tij 8t ſempre tutte lc coſe ſio ha

`uute ſecondo ,i …cibo ſaputo‘deſiderare . E:

*piu ti dico , che mai non m’interucnne c0—

ſa 'alcuna contraria per la‘qualc_ in alcuna

parte mi contristaſſrNdendo tali coſe Am@

..hroſio {lupefatto molto diſſe :icoloro , chez

. ſecoerano in compagnia:Lcuateui,& quan

to piu prelîo che potiamo partmmoci di

qui 5 imperoche il Signore non e in que

llo luogo: fuggiamo 5 acciochc la diuinz

uenderta non Cl prenda , 8c inuolga poi nc‘

peccati di costoro. Fuggendo eſſi, 8t elL

ſendo alquanto allontanati da quel luo

go , ſi aperſc iubitamente la terra , 8t in tal

modo aſſorbi quell’liuomo con tutte quel

lecoſe, che apparteneuano àlui , che di

lui, ne dieſſe non rimaſe alcunſe rio. La

.qual colà vedendo Ambroſio diiie: Ecco

fratelli con quanta milcricordia Iddio per-

dona,quando in queſto mondo egli ci man

dale cole contrarie, 8t quanto crudelmen—

.te ſi adira contra di noi, quando ſempre in

.qucsto mondo con abódantia ci dona le coñf

ſe
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ſe' pre finire. ` Conoſce mio Ambroſio nc gli

'huomini molao ahondare l‘anariria , radice

.di tutti i [ÎÎJllja maſſime in qxzclii,chc era

no polli a‘ reggimenti,& magiſh-arida’ qua

li erano uendutc per prezzo di danari tut
-te le coſſiegrandcmcntc ſi dolſc , 8c prego il

Signore inſ‘ranrcmentczchcli piaceſſe dili—

berarlo dalle miſerie di queſto mondo. Et

hmendo tal gratia, rallegroſli ſommaan

(13,8( riuelo a‘ ſratelli,c0mc con eſſoloro di

'moral-ebbe inſino alla Domenica della Rc—

-ſurrettione del Sinnore. Et pochi giorni in

-nanti, che dalla in ermità foſſe nel ſuo po

ucro letto ritenuto,dettando il quadrageſi

m0 Salmo , ſubitamcnte ſu neduto dal ſuo

’ſcrittore vn picciol fu0c0,che :i poco a p0;

co gli entro in bocca . Allhora diuento la

faccia ſua bianca come neuegna dipoi titor

mò al ſuo primo colore. per la qual ooſa in

qucl medeſimo giorno egli fece Enc al det

tare , ſi che non pote finire quel SalmoDi—

poi non molti giorni cominciò :i eſſer aſſa

-ticato d‘infermita corporale . Eſſendo al—

.ìlllora a Milano il Conte d‘Italia , conuocò

inobili , dicendo ,che partendoſ—i di qucſlzl

4.1i” yn t.-nt’lzuon10, fire-bbc pericolo , che

non incorrcſſe in qualche ruina; 8c prego—

li, vche l'andaſſero a‘ uiſi tare 3 pre ando

0 , che l’impetraſſì: da Dio ancora a quan

to ſpacio di vita . Laqual coſa udiu Am

broſio , riſpoſe loro.- ,Fratelli ,io fra uoi

.non ſono in tal modo uiſlíito , che debba

hauer timore , ò uergogna di morire; con

'cioſia , che noi habbiamo un buon Signo—

.re . In quel tempo ſi raunarono inſicme

quattro L‘iaconi , trattando ſra loro chi

ſarebbe buono .dopo la morte di coſi ſan

,to huomo z i quali eſſendo lontani dal

,luogo , nel quale giaceual’huomo ſanto ,

ta hauendo tacitamente nominato di tale

.tiſiic i0 eſſer degno Simpliciano , che quaſi

.non ſi vdiuano l’un l’altro; il lorioſo ſan_—

,to tre uolte grido : Egli e vcccſiio,ma buo—

.no - Laqual coſa udendo eſſi , ſuggirono ,

54 non lo eleſſcro,ſ`c non dopo la ſua morte.

.Ellendo addormentato Honorato V'cſcouo

di Vercelli , il quale aſpettava l’eſito del

beato Ambroſio, udi una uoce.che tre uol

.te lo chiamo dicendozLeuatijmperoche in

breue tempo Ambroſio e per partirſi.Et E—

sülcmndofimrefiamentç ueuneàMRO)

`-l

8c dicdcli il ſacramento ſanriſ‘ſflmo : 8c Am.

broſio ſubito disteſe la mano in modo di

cro ce,& orando mori. Fiori il glorioſo ſim-x

to Ambroſio circa gli anni del Sig. 3 80.D el

quale eſſendo nella notte di Paſqua porta
to il corpo alla Chieſſia,lo uiddcro molti ſan

ciulli battczati , in tanto che alcuni dice—

uano ucdcrlo ſedere nella catedra tribuna-i_

le . Alcuni al padre , BL alla madre loro lo

dimoflrauano col dito . Molti-altri raccona

tauano uedere una stclla ſopra il corpo ſuo.

Eſſendo un Sacerdorc nel conuito,chc con

molti altri diceua male di Santo Ambro-`

ſio, ſu ſubitamente percoſſo d’una piaga; 8c

leuato che ſu dal conuito,& entrato nel les

to,ſim là ſua uita. Eſſendo inſieme quattro

Veſcoui nella città di Cartagine :i deſi iiaó'

re , 8t hauendo uno diloro detto male del.

beato Ambroſio , gli fu riferito quello ,

che era auuenuto à quel Prete , che detto

haueu1 male di queſto Santo; il quale ri-t

dendoſi di talcoſa , ſubito riceuè una ſei-i7

ta mortale , 8c allhora mori . Egli è da n0

tare , comc in molte coſe e ſtato common-y

dabile il beato Ambroſio : Prima egli fi;

commendabile quanto allaliberalità; con-r

ciofia che tutte lc coſe , ch‘eszli hauea,er. è

no de’ poucri . Laondc egli di ſe stelſo ſir

feriſce in tal modo hauer riſpoſ‘to all’lmpcr

ratorc , che li dimandaua la Chieſa 5 8c tal

riſpoſi; è pol nel decreto della diſìintio—

nc trigcſxmaterza, nellaottaua qucflionc :

Se egli a me dimandaſſe quel che mio ſuſ—

ſe,cioè il fondo mio,l`argcnto mio,io non li

contradirei; perche tutte le coſi: mie ſono

de’ poueri.Secondo,cgh' è ſiano commcnda

bile nella purità della monditiazimperoche

egli fu vergine . Dice S. Girolamo,ch’e lì

diſſc:Noi non ſolamente lodiamo,& pre ir'

chiamo la virginità , ma l’oſleruiamo .

Terzo , egli e fiato commendabile nella

fermezza della ſede. Laonde quando l'Ina

peratore gli domandò la chieſa, diſſe:(ſi co

meè notato nel predetto capitoloncl de

crct0)Prima mi-leuarà l’animache la fede.

Quarto., è ſlato commcndabilencl-l’auidi~

tà del martirio . Onde ſi legge nella epiſlo—

la ſua, del non baucr datala Chieſa al Pre

oſio di Valentiniano mandato ad Ambro

ſio,chc gli diſſc:Sc tu di [prezzi Valétinia—

noio ti ſaro decapitare . A cui tiſ_~ oſe Am—

;gi-oſi* :
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bmſio : Iddio :i te pmcrta,che tu ſacci ciò ,

che minacci , 8c a Dio piaccia di rimouere

quelli dalla rapina della Chic ſa , 8c contra

'di me conuertino le ſaettc loro , 3L ſatolli—

no col ſangue mio la lor ſete . Quinto egli

e flato commendabile per lo continuo ora

rc . Onde ſi dice di lui,come ſi legge nel

l’undccima homelia dell’historia eccleſiaſìi

ea:Contra il furore della Regina non ſi di

fendeua Ambroſio con la mano,ò có la ſaet

ta,ma co’ digiuni,& continue vigilie.$eflo,

egli e stato commendabile per l'abondanza

delle lagrimezpercioche egli n‘hebbe di tre

ſortezcioe lagrime di compaſſione, per l’al

trui colpe. La onde dice Paolino nella leg

genda ſua , che ſe alcuno ali conſellarta il

tuo peccato,tanto Ambroſio amariiſimamé

te piangeua,che stringeua quel tale :i pian

gere . chbe le lagrime dideuorione , per

gli eterni deſideri. Onde il detto Paolino

dice:ch’egli ellendo dimandato perche tan

to piangeſſe i Sant-i quando moriuano , ri—

ſpoſerN on penſare ch'io pianga.perche ſia—

no-partiti , maio piango,l|nperoche eſſr mi

hanno preceduto.l~lebbe le lagrime di com

paſſione per l’altrui ingiurie. onde ſi dice ,

(come è ſcritto-nel decrero‘nel luogo cita—

Îo)ch’eglidiſſe contra i eauallicri Geſſi*:

ì’arìnç mie ſono le lagrime mie. Tali ſono

_fortezze del Sacerdote, altrimente non

debbo, nè p0 ſſo’reſistere. Settimo ſu com

ìnendabile _nella constanza ,flaqualc ap

parue in tre coſe . Prima nella diſenſione

della catolica verità . Si dice nell'undeci—

Ido libro della 'Eccleſiastica historia , che

Giuſìin‘a madre di Valenti'niano Imperado

TE, con alcuni dell’Arriana hereſia, comin

"ciò :ì conturbare lo—ſì—ato delle Chie'e, 8: i

’minacciare a’ Sacerdoti gli eſilij , ſe eſſi nó

riuocaſſero i decreti [atti nel Concilio Ari

ininc-nſe : allaquale s'opponeua Ambroſio

`ſertiſſuno muro , e ualidiſlima torre della

Chieſa. Ancora di lui in tal modo ſi canta

nel ſuoprcſatio :Tu o Signore hai con t'ln

ta uirtu di conſianza continuato Ambro

ſio,eon tanto celeſle dono l hai adornato ,

che pei-lui gli [cacciati demoni‘ fuffero toi

montati, la propulſara impieta de gli Ar—

'riani ſi annullafle,& ſottopoſli al eiogo‘tuo
i colli dc’ Prencipi ritornallſiero humiliſli

*pi . Secondoueuadifi‘enfione della-liber‘

EMBRE.

tà eccleſiastica . Perche uolcndo‘ rapire

l'Imperatore una chieſa, ſe gli oppoſeAm

broſio, ſecondo ch’egli medeſimo tcstffiffl ,

& lcggeſi nel decreto alla ucnteſimaſecon—

da distintionemella ottaua queſtione : Da’

Conti ſono conuenuti che per me preſi::

mente ſi dcſſeil conſenſo,che ſuſſc data ui:.

la chieſa , dicendo loro hauer comandato

l‘Imperatore con la ſua potcsta doucr eſſer:

data alla ſua giuriſditione . Riſpoſe Am

broſio-Se l’Imperatore dimanda il patrimo

nio mio , andate à torlozma, s’egliadiman

da il corpo mio,uerrogli incontro; ſe uole—

te pigliarmi ,legarmi,& darmi la morte , &

queſio è la volonta mia , erclie io non mi

tircondarò di molti popo i, ne abbraccierò

gli altri,pregando,che mi ſia riſerbarala ui

ea,ma m1 ſacriſicherò gratioſamente per gli

'altri E fiato comädaro che ſia tolra la Chic

ſazſiano dunque sforzati coi regali coman~

’damentizma confermamoci col parlare del.

la ſcritturadaquale ha riſposto: Tu hai par

‘lato quaſi come un pazzo.Non ti uoler ag

grauarc o Imperatore,non credere hauer al

cuna ragione Imperiale in quelle coſe, che

‘ſono diuine : all'Imperatore &appartengo

'noi palazz1,&²a’ Sacerdori lc Chieſe. 8t Fr.

‘Naboth difeſe col proprio ſangue le uign'e

"ſue . Se adunque egli diede la vi na>ſua~,

110i daremo la Chieſa di Christo? 1 tributo

è di.Ceſare,nè ſe li 'deue negare. La Chie—

-ſa è d’lddio,ne ſi onarà à Ceſare-S’egli a1

-cuna cola mi dimädafle ò il ſondo,o la caſa,

ò l’oro, ò l’argento, pur che full'e mia giuriſ

dittione la darci uolcntieri . Del tempio

~d`Iddi0,niente polſo donareyconcioſia che

io l’habbia tutto à cuſlodire,& non a dona:

-lo . 'Terzo, nel riprendere il uitio 84 ogni

~iniquità . Onde ſi legge nella historia Tri

vpartita,ch`elſendo ilati alcuni giudici lapi

-datidal popoloin Teſlalouica per una di—

ſcordia nata , iſdegnato Teodoſio Impera—

tore,e0mandò che ſullero tutti ucciſi , non

-diſcernendo i nocenti da gl’innocenti:~do

ue furono ucciſi quaſi cinque migliaia di

'huominizöc eſſendo uenuto l’Imperatore à

Milano,& uolendo entrar-’in Chieſa , gli ſi

‘feceinc—ontra Ambroſio , 81 uietogli‘l'cnnñ

-trarui,dicendogli:Perche ò imperatore dò

'p0 la cauſa di tanto Furore non conoſci lit

grande-ua della preſìm—'zione tua? Ma Forſe
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I': poteſtà dell’imperio uieta la cognitione

del peccato,$\f :i te ſi conuicne chela ragio

ne uinca la potcstá. Tu ſeiPrincipe olm

pcratore , ma dc’ tuoi ſerui; con che o-.chi

adun ue riſì'uarderai il tempio d'lddio ì

con :lie piedi calchcrai il ſanto pauiméto?

come dillmde‘raile mani dalle quali anco

ta distilla il ſangue giustoècon qual pre ſon

tione con la tua bocca pigliarai-il ſangue di

Christo , concioſia che col furore delle tue

parole ſia ingiullamcnte stator ſparto tanto

ſangucèl’artiti adunqueñ, partiuzAccioche

tn non aggiungi ilpeccato primo al ſccon-o

do. Riccui il legame,col quale al preſente

il Signore t‘ha legato-,perche ioti dico,che`

:gli: una grande,& ſalutiſera medicina. A

quelle parole lagrimando,8t gemendo l’lm

eratore lc nc ritornò alla {ìáza regaleEr ,

Lauendo egli lungamente pianto , diman—

dolli Ruffino Macſho de’ Caualieri la ca:

gione di tanta trilìczzrrA _cui riſpoſe l’Im

peratore:Tu non ſenti i miei mali; COX]le

‘ache i tempii aperti ſono a’ ſer-ui 8t a’ mi**

diciti 3 ma :i me non è conccllo l’entrarui .

Et mentre che egli diccua quello , con ſin

ulti iuterrompeua ciaſcuna parola. A cui

älſſí' Ruffinoóc tu vuoi io andrò ad Am

broſio,acc10che ſi ſcielga il legacholqual

tu ſei legatoRiſpoſc l‘Imperatore: Tu non

potrai perſuader questo ad Ambroſioxon

ciofia che egli non teme la potenza impe

riale, perche non può eſſere prc uaricata da

lui la diuina legge:Ma promettendo Ruffi—

no,clie perſuad crebbe Ambroſiozl’lmpera

tore lo pregò che ui andaſſe,& egli lo ſegui

tò:& tollo che Ambroſio uichuffino li diſ

ſe:Tu hai imitato la pazzia dc’ cani,ò Ruffi

no,ell`endo autore di tanta ucciſione, 8( ho

ra dalla fronte coprendo la uergogna non

ti vergogni di abbaiarc cótra la diurna Mae

Rd . Ma hauendo Ruffino ſupplicato per

l’Imperatore,8t detto come“ egli lo ſegnitaó

uà,acceſo di zelo,diſſe Ambroſiozlo vieta-ñ

r‘o all’Imperatore l'enrrare nella chieſazmaz

s’egli mutcrà la poteſhi in tirannia , uolcn*

ticri riccuero la morte-.La qual cola hauen

:lo Ruffino ridetta all’Impcratore : Ande

rò,rilpoſe,accioche io riceua in faccia le c6

uenienti vergo ne.Fſſcndo egli dunque vc

noto-,8t dimamîmdo eſſere ſciolto da’ ſuoi

legami , 84 ucnuxoli' incontra Ambroſio li

victò l’entrar nella chieſa dicendogli : i;le

penitentia hai tu dimostrato dopo tante im"

quità a Allliora riſpoſe l’Imperatorc:A te

{appartiene l’imporrc,& à me l'obedire. Et

alle :nudo l’Imperatore, che auco Dauit cò‘~
mellel‘adulterio , &l’homicidio , Dillſie li

A—mbroſiofluuiza alla penitentia colui, c q

hai inuitato nel peccato . Laqual coſa l’Im—

peratore tanto gratuitamente riceue.ch‘c~

gli nó ricusò di ſar publica penité/.a Eſſen.

do :dunque riconciliato, 8( entrato inv cliie

&ſlam-'la dentro da’ cancel-Li, dimandandof

gli Ambroſio ciò che aſpettaſſc in T' el luo

ozegli r15`p0ſe,di pi liare i ſacri mil erij.AL‘

ñëorfl dilſeli Ambro 0:0 lmpcratore , ſap

i che a’ Sacerdoti ſolamente ſono dati i
l’uo hi ſecretimlſici dunque fuori, 8t con gli

altri aſpetta,pcrchc la pur-pura ſa l’Imperat

tore,& nom i SacerdotiAlquale ſubito obo

di l’imperatore . Ritornato ndunque ch'cà'

gli ſu à Costantinopoli,stando fuori de’ c5-—

cclli,mndolü à dire ichſcouo,ch’cgli en

tralſc.A cui egli riſpoſe:H0 imparato’ lſora, ‘

che differenza ſia tra l’lm’peratore,& il Sa

cerdoteíluaſiche 10 ho trouato il maeflro

della uerita; ma bene ho conoſciuto Am*

broſîo per eſſcr chiamato Veſcouo . Ottffi

uo,ſu commendabileAmbroſio per la finti

dottrina; perciochc la ſua dottrina ha una

Alta profondità . La onde dice San Girolaſi

m0,parlando de' dodici Dottori:Ambroſio

era dipinto ſopra la cima de’ luoghi pro

ſondi,& quando il cielo d’oro lungamente

cn tra nel profondo, par che coolia il frutto

d’alt0,che ha in ſe la ſermczzaäìt di più di—

ce:Sono tutte le ſentenze di Ambroſio ſer

me colonne della ſede,& della Chieſa# di

tutte le virtù in ſe conten ono una elegat

te uenusta. Sant’Agoſtino giceffleh io He

rcſiarca lauda Ambroſio,diccndo: beato

Ambroſio Ve ſcouo,ne’ libri del quale ſpe—

cialmente riluce la Romana ſede,ſra latini

ſcrittori riſplende come un fiore. Soglia '

Sant’Agoſhn0,& dicerLa cui ſede è puriſſi—

m0 ſentimento delle ſcritture , ſi che l’inia

mico non ha hauuw ardite di riprenderlo,

chbc Ambroſio grande autorit:izimpero-` ~

che gli antichi Dottori , come Santo Ago-,ì

ſlino,haueano le parole ſue per una grande

autorità. La onde eſſo Sanr’Agostino nam

ſcriucndo à Gunuar'i0, come marauiaglëxm

0
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-aofi lamndre ſuajperclie áMilano non ſi di

innn il Sabbato,& di ciò dimandando Ago

Rino eſſo Ambroflo gli riſpoſeKLuando vè

go à Roma diìiuno il Sabbnto. il medeſimo

ancora fa tu: t in quella chicſamella qual

alcuna uolta per uentura ru ſarai ucnuto ,

'oſſerua i costumi di lei,ſc tu non vuoi eſſc—

rc ſcandalo ad altri nè altri à te.Er ſoggiun

gne S. Agostino diccndo:lo pcnſando,& ri

penſando ſopra talſentèza coſi ſemprel`h0

tcnut:,8< ripntau di canta autorità, quan

to , s’io l'haueſſi riceuutadal cclcstc orz

colo.

L’ofla dì queflo Samìflìmo Dottoreſo

”o in Milano .
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dellaglorioſa Vergine Maria .

Laquzl ſi celebra à gli otto di De

cembre .
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Lafolennìtá della Concettíone beb

beprincìpio in .An-glia , ci} in Francia ,

run miracolo occorſo à un Diacono

fratello dellLe d’l’ngarìa. Ilquale ef;

Fndoflcongiomo in matrimonioſſìpreſo

dalla ucr‘eìnejantaw` fattofi monaco ,

@f creato Patriarca di .Aquilegiajnflifl

. b

M B R E.

tui [alfolcnnitd. E! per un’altro accorſe‘

dim Sacerdote ddultero, cbc liberata

dalle pene dell’infernom- @ſt-,cicatan

flituì queflaſolennità.

*azz Nſclmo venerabile Artiueſco—

j uo Cantuarienſe , 81 pëstorc dc

" gli Anin , a' Vcſcc ui ſuoi, 5c à

tuttii Catolici manda ſalucc,&

_ in Christo la perpetua benedic

tione . Intenda hoggimzi ſratellidilcttiflì

mi 1.1 dilettionc voÎlra , in ual modo pet

molti eſperimenti di ſegni, u da eſſere ce

lebrntain Anglia,& in Franci3,8c in tutte le:

parti del mondo la venennd: Concettione

della glorioſä Madre d’lddio , 8L vergine

perpetua , già per molto tempo per me di—

chiaratazpen hc in quel tempo nel quale al

la diuinn pietà piacque correggere,& cal‘ci—

gfire’l’f’mglica gente de’ mali acci,& open-Lu

uom ſue,8c con officij ſeruili piu arduamé—

te astringerlj alla ſoggettione di G uliclmo

Duce glorioſiffimo dc' Normandi,debcllà

do egli eſſa patria la ſoggiogò. Ilqual fatto

re della Anglic: gente per virtù d’lddio, 8c

‘con le illulìri o rete ſue molto meglio riſo:

mò gli honori di tutta l‘ecclcſiastica digni

tà, alla cui pietolh intentionc,8< opere deñ,

gne , haucndo inuidia l'inimiro di tutte le

buone opcre antico DisuoloJÎox-:i con gl’in

gäni de gli amici, hora con :lil-alti de gli [tra

ni,molte finte ſi sforzo d’oílistere à i Îucceſ

ſori ſuoi; ma difendendo il Signore Iddio ,

8c fauorendo il Rc, :ì niente fu condotto il

mali no inſidiatore. Per la qual cola intcn.

den o iIopoli di Dacia elſer ſoggiogau -

l'Anglin ai Normandi , grandemente ſdcñ.

nati,per eſſerne primi come di herediurio

for bene,ſi apparecchianano nll’arme, ordi—

nando l’armata per caccia: quegli della p2?

tria,conceſſn à ſe da Dio . Ilche ſapendo il

Re Guiliclmo , ſccc chiamare à 1c Heliſo—

nio huomo rcligiox’ò, 8c Abbate del moun—

sterio Remenſe,8c mandollo in Dacia,accio

che diligentemente ſi sſorzaſſc intendere

la verita di tal colà.ilquale Heliſonio co

me huomu di lhgacc ingegno,…dò ad eſ—

ſecucione l’intention del Rc ; 8c deſide

rando di ritornare in Anglia,cntrò nel ma

rc:8< hauendo già paſſato proſpcramcntç L3

“338“"
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maggior parte del ſuo uiaggio , leuandoſi

,d’ogni parte molti nenti , che commoſſero

~ilCiclo, & leonde , 8L una furioſa tem

esta , per m0do,che ſ'pauentati tutti quel

Ii che erano :i tal fortuna preſentimon p0—

-tendo piu oltra procedere gli affaticati ,

.8t stanchi marinari, ratti in pezzii remi,

.8L ſpezzate le funi, cadendo ;i baſſolc ue

ñle , ſi perde la ſpera ma di ſaluarſi ſi che

niun’altra coſa mixerabilmentc aſpettaua

.-no, ſaluo il giudicio della loro ſommerſio

ne . Perilche , eſſendo loro dizperati del

la ſalute corporale , raccomandando con iF

,miſurati gridi al Creatore ſuo ſolamen

te la cura delle loro anime , inuocando

la Glorioſa 8t Beatiſſima Vergine M A—

R l A madre d'l D D lO , come rifugio

de’ mi ſeri, & ſperanza deideſperati: ec

-co che ſubito , uiddero un’huorno di ri~

.iu-:rendov aſpetto , adornato d’habito pon

ztificale , che flaua in mezo dell‘onde , 8t

quaſi ſi accostaua alla naue; ilqualc :i ſe

chiamato l‘Abbate Heliſonio , li diſſe :

Vuoi tu campare dal pericolo tſel mare

&ritornar ſano alla tua patria? Et egli ri—

‘ ſpendendo con gran pianto, che colcuo—

-re altro non deſideraua . Diſſegliquel ta—

.le: Sappi ch‘io mandato ſono à te dalla Si

nora nostramadre d‘l D D I O MARIA,

quale hai tanto dolcemente chiamata , 8c

dimandata; &ſe uorrai obedire alle paro

le mie , tu co’ compagni tuoi ſano campe

rai il grande pericolo del mare, perilche e

gli fermamente promettendogli , campata

- o tale pericolo, di obedirgli in tutte le co

- ſe,ch’egli comandaſſezgli diſſezAl Signore,

.8t à me prometti,che tu celebrcrai ogni an

. no ſolennemente il giorno dellaConcettio

, ne della madre del Signor nostro Gieſn

ñ Chrifl038t predicherai che ſia celebratoJXl

-lhora l’Abbate come huomo prudentilli—

mo diſſe: Hora ti prego ditemi, in qual

giorno ſi celebrerà ſella tale? Egli riſ oſe :

a ’ſu oſſerueraiche ſia ſolennizata à i 8.di

DecembreDiſſcgli l’Abbate: Et nor che of

ficio eccleſiastico uſeremoPEt egli riſpoſe:

Diraſſl tutto l’ufficio della Cócettione ſua,

.ilquale ſi dice nella ſua Natiuitàzſaluo che

ſi mutcrà il nome della Nariuita nel nome

della Concettione.il quale,dctre queste co

ſe, diſparue , Et l’Abbate fece diuotiſſima

mente uoto di ſar quello , 'che udito haue'b

ua . Per ilche ſubito ceſsò la tempesta ; 8t

l’Abbate c0’ ſuoi in un momento ſi ritroó

uò ſano,& ſaluo :i gli Anglici liti; 8t :i tutti

ſigniſicò quello , che udito , 8t ueduto ha'

uea, & ordinò che foſſe ſolennemente cele

brato nella Chieſa Remenſ il giorno dita

le festiuitazòt egli mentre cäe uiſſc,con de

nota mente La celebrò,& incitò molti a ce

lebrarlarNoi dunqiic,fratelli cariſſimi,ſe ap

prendere uogliamo la ſalute , &porto deſi—

derato,celebriamo con degni offici la Con

tettionc della madre d`lddio, accioche ſia—

mo rimunerati dal fi liuolo con degna mer

cede. Ilchc ci preſſi eſſo figliuolo Gieſn

Christo Si nore nostro , il qual uiue, 8( re—

gna col pa re, 8( Spiritoſanto per tutti i ſe

coli de’ ſecoli,amen. Dichiaraſi cncora al'—

ttamente hauer bauuto principio tale ſo~

lennita . Nei tempi di Carlo Re dif-'rari

cia,un cherico aſſonto nell’ordine de’Leui

-ti,ſratello del Re d’Vngaria, amando c6 tu!

to il cuore la beata Madre d’lddio Vergine

,Maria , eſſendo egli ſollecito di cantare o

ni di l’hore ſue,& uolendo per conſiglio

e’ parenti ſuoi pigliar moglie , ſi congiun—

ſe con una bella giouinettadaquale riceuu

ta per moglie , Sc tolta la bencdittiunc dal

Sacerdote,celebrata che ſu la Meſſa, li tor

no à memoria in quel giorno non lÎauer ci

tato l’hora della Vergine Maria , ſecondo

l’uſo , 8c costume ſuo 3 perilche egli co

strin ſe tutti à uſcir fuori della chieſa : 8c

mandata la‘ ſpoſa :ì caſa , ſolo rimaſe preſſo

all’altare. cantando ſolo diuotatuente l‘ho

re della Madre d’Iddio , 8t dicendo que

sta-antiſona: Bella , 8L adorna ſei ; appar

ueli la Signora nostra perpetua madre d’ld

dio Vergine Maria , con due Angeli l’u

no dalla mano delli-a , 8t l’altro dalla ſini—

llra , dicendogli Se io ſon bella , 8t 'ador- ’

na , qua le è la cagione , che tu mi laſci,

8c abandoni , per prenderne un’altraPOr

non ſon'io piu bella di quella'? Or non

ſon‘ io ottimamente ſormoſa > Or non*

ſon’io molto , 8c aſſai bella P Allaquale

egli riſpoſe: Signora mia , la tua ſimilitu

dineè più eccel ente di tutta la bellezza

-del mondo , tu ſei eleuata ſopra tuttii Co

ride gli Angeliztu ſei eſſaltataiopra i Ciel-i

`dc’CMcoſii vuoi dñq’ue :che i0 faccia?

' "' ' Et



.brani-inn!.4 c‘ .Ersella riſpoſe: Se tu laſciti-ai per mio :nn-o—

re ſ oſa carnale , allaqual ti voleui accosta—

re ,iiaurai me ſpoſa nel celcste regno . Et,

ſe tu ogni anno ſolennemente celebrerai

lîotrauo di di Decembre la ſel‘tiuicà della

Concettionc mia , 8c predichemi ch‘ella {in

"celebrata ,ſarai meco coro nato' d'oro nel

regno dell’unigenito mio . Et detto que

’Ro , elh diſjnrue da li occhi ſuoi. Per 1:[—

qual coſa non uolſe É cherico ritornare :ì

caſa; 8L ſenza ſapuca de’ parenti ſuoi , :mj

-'do\ſenc con fermo proponimento ad una

-Abbaua , ch’era fuori della patria‘ſua. , 3c
'nestito di habito monastſiico, dopo picciol

tempo per li meriti della beata’Vergine (la

quale rimuncra quelli che l’umano) farm

Patriarca di Aquileia,rnentre che egli niſ—

-ſe , ogn’anno celebrò in ml di diligente—

mentetla ſesti'nieà della Vergine Maria ma

dre d’I DD lO , con ie roprie orrane 5 8c

-ſimilmente predicò che‘ oſſo celebrata. In

altro modo ancora ſi dichiara eſſere Rata

*trouata tale ſolennità . ln Pago Gallico ,

un Canonico conflicnito nell’ordine ſacer

dotale , ſoleua cantar l`h0ra della beata

Vergine Mària 5 il quale una notte haucn

do ad ulterato con la moglie d’ uno, 81 ritor

nando :ll luogo doue dimoraua , deſideranñ

vdo di paſſare per il fiume Secane , entrò ſo—

lo nella nauicell a, 8L nauigando cominciò

'a cantare il marurino dell:. madre del Si—

/gnore . &dicendo lo inuitatorio, cioè Auc

Maria grati: plc na dominua teeum. eſſen—

do hoggimai :i mezo il fiume , ecco che la

turba de' Demoni lo affondò inſieme coni:

nauicella nel profondo dell'acqua , & por—

tarono l’anima ſua come egli mcriuua ad

eſſer tormentata . La onde nel reno gior

no affligendo i Demoni l’anima ſu: con in

~=uditi tormenti , uenne la beata Vergim

Maria con 1.1 turba ele’ Santi dicendora' Dc

moni :Perche ingiuflm-mcnte tormentaoe

‘l’anima del mio ſeruo è Riìpoſero i Demo

LIÌ: Noi la dobbiamo hauere , concioſia

-óch’è {Lam preſa nell’opere nostre. A’ quali

'diſſe la pietoſa Vergine : S'egli (iene effere

dieui eſſcrcitaua l’opera , dunque deue eſ .

z ſermio -, imperocbe uoi lo ſommergefle

nell’acqua mentre ch’ein cantauai matu

1 tini miei : per la qual coſa molto piu uoi ſe

tgcolpcuoliz conciofia che fatto haut”

iniquamente contra di me . Et detto que;

ilo , fuggendo i Demoni , reduſſe la ſanciîì

ma vergine Maria l'anima del ſacerdoted '

corpo; & pigliandolo per il braccio , co

›mandò che l'acquadoueſſe fiat dall'una 1

& l‘altra parte,eome ſe ſu lle un mnro;8c ro'—

duſſelo lai-.o , & ſaluo al porro delladuplì

cata uita . Rullo rato molto il canonico',

gettato a' piedi Îella glorioſh Vergine Mai

-rin . le diſſe : O cariflima , pietoſiſſuna , e

v‘benigniflimu Signora mia , 8c grauiſſlmá

Vergine Maria , che coſa à te daro per tank

ti benefici , i qualià me indegno peccatore

hai fatti P A cui ella riſpoſe: Che operi di.

mon cadere più nelpeccnro dell'adulterio.

~& che diuoramente , & ſolennemente ee—

-íebri ogni anno à gli otto di di Decembrc

la ſestiuità della mia Concettione; 8c à gli

-alcri predicare , che lacelebrino. Et ſubi—

~eamente ch‘ella hebbe ciò detto ſali in cie— v

lo . Egli cli oi uiuendo uitaheremitica ,à

tutti, che eſiderarono di udire, raccontò

;ciò chegliera auuenuto . Et menu-e che

egli viſſc,diuotiſſlmamente celebrò la Con

eettione di efl'a Vergine glorioſa ; 8( predi—

~cò che foſſe celebrata . Et noi fratelli c::—

-riflimí con la noſha epiſcopale autorità ccr

roboriamo questi medeſimi detti;& com-'m

diamo che niuno di uoi ſia tanto occupato
ne gli eſerſicitij temporali , ouero diſperato

per li propríj mancamenti , 81 peccati, che

non celebri diuoramcnte ogni :inno 1:1 n'e—

neranda Concertione della beata Vergine

Maria, 8( canti lc liore ſue per ciaſcun gior

no 4 ſaluo la Eomc nica , 8: nella ſesta dino

ue lettioni . Celebriamo adunque boggí

con lieto uolto , 8( ioconda faccia , con

degni uffici l‘una, 81 ‘altra honorabile Can

eettibne , cioe laſpirieuale ,'& l’human: ,

accioche per li meriti, BL preghi ſuoi me

ritiamo eſſer liberati dalle inilecitudini ſe

'culari , 8c da tuttii uitij , 8c ſimilmente fia

mo condotti .1 li eterni gau dij, concede
te il Si nor noigiro Giei'u Christo , ilqual:

e01 Padgre , 8L Spiricoſanro uine , 8c regna

Per infiniti ſecoli , 8c coli tia. Amen .

Dl
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DI SANTO SlRO.

lia cui ſolennità è celebrata dalla Chieſa

alli nouc di di Decembre.

  

 

SOMMoziuo.

[agraria, O lume d'Iddio diſceſe da~

Chrifîo in S. 'Pierro,(y* negü altri ..Apo

Noli-(9* da .5‘. *Pietro in $.Marco Erran

gdiflmà' da 5‘. Marco in s‘. Hcrmaco—

ra: da 5‘. HerÎnacora ne ì ſantíflìmi bno

mini .$‘iro,e’fl~ Inurmio,cbefurono Veſc

nidi 'l’anima' quali andando per commíſ

[ione diſtinto Hermacora per la Brad.:

riſuſt írarono un mortofizliuolo unico ,*

per ilcbe molti/ì commrtìrono all 1 fido'.

~ Et nell'entrar’e della città fierono rice

nun'` ”fa accetta [a loro predicatìone .

S. Siro ”tando etiandìo S‘. Inuemz’o d Mi

lana àſepehre ijìzmi Martiri Nazario‘,

Celſhfierua/bm'y' 'Prota/òuloue andan

do,colſangue di ſanto Nazario fece al

cuni miracolist S. Siro cdificò fuori di

Tania una cbieflz in honor di S. Gama

ſoffl'r* quíuì collocò le rcliquìeloro ,* con

le qualifm- molti miracoli.Conumì un

Giudea, cbefi ”enne :i communicare (Zi

entrino animoJìiu ela-1,4 i ſecreti del cun

rc:e‘y~ nellaſua cin-l :enne l’0 rdìnationi.

(anatra‘ quelü,cb’crm uan”:i per am

l r

(a

SIſſR O." f’

i I ’”ra-{Karlogó-fece una ”arrabzlpredzcd-ì

rione. .Andò a‘ Breſcia , done fece molti

miracoli. á' tornando poi a‘ Tania reſe

lo ſpirito :ì Dio. ‘

On molta,& incredibil facödia,

& dolcezzadi dire , rii'onando

in o ni parte del mondo nell’o

rece ie de’ fedeli , ſi manifelh

› ~ la naſeiuta proſperità celeste .›

In niun modo certamente può la imbecilli

tà humana raccontate i ſacri miſìeri, ſe ella

non ſarà ammaefitata dal ſupemo meſi-ro ,

dicendo il Sapientiflimo Salomone: Il Si

nore dona la ſapientia , 8c dalla bocca del

Faltiſlimo uiene la ſcientia,8c la prudentia.

Laqual coſa etiandio il Beato Giacobo A—

poſtolo afferma dicendo: Ogni colà ch’è da

ta,è ottimazòc ogni dono perfetto diſcende

di ſo ra dal padre de’ lumi. La onde con ta;
le :flyer-mario” di uerita ſi dimoſlra in che

modo con l‘aſpetto della diuina miſericor

dia,8t con la uiſione della ſuper-na grati: ſia

illuminata la citta di l’auia; ouero con qua

li predicatori ſi dimostri,come dal primo ſh

to della creſcente chieſa, uicina a gli Apo*

li.,'il popolo di elſa città ſia conuertito alla

fede del Signore,gli atti ſcritti de' beatifi

mi huomini Siro,& Imientio -, i quali fun”

no i primi predicatori,& Veſcoui di tal .:ich

-tà,ne renderono uera teflimoniáu.~l’aſſaçi

dunque imisteri della paſiione della carne,

c0’ quali uenuto era il Redentore nostro i,

8( ſalito alCielo, 8: gia’ ristaurato il nume

ro de' dod eci diſcepoli,& gloriſicati per-l’a

uuenimento dello Spiritolànto , meſſe le

ſorte ſi diuiſeroper tutto il mondo , Se ſ0

pra :i quelli di loro :i cui nenne la ſorteflc

cettorono ciaſcuno le PN. uincie proprie .

Er predicando la incarnatione del Signa-ñ'

ñre, creſceva il numero de' fedeli 5 intanto

che la‘ciati molti l’errore della infedeltà ,

ſi accompîgcnorono al lor magisterio z ond‘e

ſegui che uni furon,fatti coadiutori , 8c

ſucceſſori ²de 'gli Apoſioli , per i quali la

Chieſadi Christo falſe informata con nera

affermatione , 8( facefl’ino roſitto quanto

alla ſua fede , 8c al culto eefeste . Nel qual

Jcmpo il beniſſimo Piet-ro Apostolo er’a

,nella Chieſa Antiochena, nella qual prima

-hcbbe origineil nome Christiano nella gen

C a tc
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te nonella 8c d’indi ſc ne andò nella città di

Roma ad edificare la Chieſa Romana. Nel

qualluogo predicando egli Christo cruciſiſ

lb , 8t facendo molte virtù , 8c miracoli nel

coſpetto dc’ Giudci,c0nuerti molti à cre

dere alla ſua fede '. Ne’ quali giorni il glo

rioſo Marco fatto auditore , 8c interprete

ſn0,& di Christo Euangelista,di tuttequel

le mirabili coſe,che udito, 8c imparato egli

lianea dalla bocca di eſſo Pietro , com oſe

l’Euangelio del Saluator nostro: ilqua e E;

nangelio molti affermano eſſere di eſſo bea

:o Pietro-,concioſia eh‘ammaestrato Marco

Euägclista dalla dottrina di lui, hauca ſcrit

to l'Euangelio,& per eſſo Beato Pietro per

l’autorità ina ſu confermato, 8c dato ad eſ

ſer letto in tuttele chieſe. Et dopo qucste

coſe l’Euangeliſla Marco partito dall‘ApoT

flolo Pietro ,ſe ne ando in Egitto, 8( con la

dottrina del macſìro,comc operatore della

”eritòxonuna lantiſſima conuerſationc,›&

mirabile concordia fondo la chieſa Alciſan

drina. Et l’Euangelio , ilqualc (da fratelli

regate) hauena compoſto portò con eſſo

rſnilaſcio ſuo Vicario in Italia il beato Her

macora,ilquale egli liaueua allenato,8( nu—

trito ingrandiflima ſantità , à prudentia :

di cui i uenerandi hnomini Siro, 8L Innen—

;i0 furono auditori , 8L ministri. Ecco che

creſcendo illume , 8( ſantità dc gliantiqni

padri, già in tal modo riſplende l’animo

,del Popolo Paueſe , che traſcorſe da Chri

Jlo in Pietro,da Pietro in Marco, 8( da Mar

coin Hermacora,da Hermacora nei beati-1~

ſimihuomini Siro, &Inuentio , acciò che

fuſi-c adempinta quella profetia del Salim

fla,che dice:ligli e quello , che manda alla

terra il parlar ſno, 8t velocemente corre la

parola ſua.La onde laſciate coſe tali,ſecon

.do la traduttione della ſacra Scritturaxim—

.parato habbiamo l‘ordine del parlare,8c có

:ſeguentemente la narratione della nita lo

ro. Mentre ad unqne che’l beatiſſimol-ler—

macora preſſo alla eittcñ d’Aquileia , con la

_ſua predicatione manifc [la ua a gl’ignoran

.tipe-poli il Signor noſtro Gieſu Chri llo,da

diuerſe parti comincio ;ì cócorrere alla dot…

.:tina ſua di uaric genti.& con ſuperna ma

,niſeſtatione , 8( ueloce felicità cominciò a

,germinarefic creſcere la Chieſa di Christo,

Andando—ſi inchmauanolc menti-ii tut
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ti :‘1 credere laſua predicatione,a' quali per

ueniua l'ammaestramcnto del ſuo parlare .

Snccedendo lc coſe in questo modo il bea

to Hcrmacora,chiamato à ſe il ſuo diſcepo

lo Siro,lo amlnaestrò,conſecrò,& aſſunſclo

alla dignità Epiſcopale:& datogli per corn

pagnoxl beato Innentio, gl‘impoſe,clic do—e

neſſo andare alla città di Pania à euangcli

zare il nome del Signor Gieſn Christo:$cin

quello luogo facendo offlcio di ministro di,

tale honore , dimostraſſe al popolo,chc di~

moraua in quella regione , la fede di Chri—z

ſbo. I quali licentiati dal padrc,& riccuute

le ſue benedittioni, entrati nel tcrritoriol

Veroneſe, non ſi potè aſcondere (ſecondo.

che dice l‘Euangclio) la citta poſſa ſopra il.

montczperche conoſcendo una nobiliſſima

ſemina, animacstrata dal ſuperno lume,l`en7;
trare di efli,corſe ;i loro con gran uelocita ,i

piangendo per ia inox-ted'un ſuo unico ſi;

glinolo; 8L gcttataſi a’ piedi del ſantitſimo

Siro,gli promiſe farſi partecipe co‘ ſuoizdel

la Religione Chriſiianaſe con l’orationi lo >

ro ella uedeſſe eſſer-le rcstituito il figliaol‘

ſuo.Alla cui noce incótinentc riſpoſe l’ho—.f

m0 d‘Iddio:Se tn con tutto il cuorecredc

rai,ſia certa,chc a chi crede-,tutte le coſe ſ0'

no po‘ſſibili.Et eſſa per ſeuerando in tal con

stantia,ſinalmentc andò l’hnomo d’lddio è.:

caſa di lei,& gettato ſo ra il corpo del ſand;

ciullo morto,fcce orationc al Signore,& lo
rcstitui ſubito alla pristina uita,& ſalute. Il.Q

giouinetto riſuſcitato cominciò .i gloriſica’ .

re Iddio;cócioſia , che per il ſerno ſuo foſſe;

stato rimoſſo,& lenato daprigione oſcura 4

La onde per quello miracolo correndomo;

ti,d1cenano:Vero c il Dio dc’ Christiani, il
qual predica quello ſerno ſuo t però noi loſi

dobbiamo adorare. Per la qual coſa uden—‘

do q nella nobiliſſima matrona uedoua eſÎ

ſÌerlc reſtituito il ſigliuolo uiuo,prestam‘en.

tc mando ad eſſecutione ciò clt‘ella preme(

ſo haueazà battcz7ataſi col figliuolo,& c5_

tutta la ſin famiglia , ſi accompagno al col

legio di Christoll che hauendo ueduto v

namoltitudine di pagani tal miracolo , ſi.

battezorono ;in-;or _eſſi , confeſſaudo Chri-_`

sto eſſer nero Iddio . Partito Siro da que
sti luogln,& andando verſo Pauia, ſpargen-ì

doſi laſama , ſu riferito la ſua nenuta. Per

“che cantar ſno,gli uenne incö.

' U3
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tra ùnn infinita turba del popolo , 8( gin-ata

a’ piedi di Siro , gridando con alta uoce di

ceua:Entra :‘1 noi deſiderato padre; riuoca

gli errantiçrieeuiſgli ſcacciatizammaestra gli

imperijzliberali chiaui,i quali il crudelilſi

mo nemico tiene pregionidiberaci preghia

moti5inf0rmaci con ammaeſhamenti lalu

tzu-i , 8c trasferiſci noi nella compagnia del_

nero Iddio; accioche noi conoſciamo , 8c

intendiamo colui, che debbiamo adorarc :

Per laqual coſa in quella medeſima hora

operando in ciò la diuina elementia , tutti

yìinfermehe lo toecarono , furono resti—

tùitiálla integra ſanità. Et entrando nella

città , annunciando il preſagio della futura

proſperità ſua,diſſe:Ralleärati o città diPa

uia;imperoche:`1 te uertá alle ultime ar

ti de’ monti l’allegrezza, & non ſarai-c ia

mata la minima,ma la copioſa d‘infiniti ein—_4

tadini tuoi-at guai à’te'o Aquile’gia; q uan

do incorterai nelle mani de gl’impij' , ſarai

distrutta,& ’più non ti giouerà eſſer riediſi—

cata. Per ilch'e gridau: il popolo: Quella

t. è ſolo Iddio,-ilqual predica uesto beatiſſi—

mo padre : ma coloro che': orano gl’Idoli

'naruzſono pazzi,8c pieni'd'ogni stoltitia.Ae

cel-mando con la mano' il ſetuo d’Iddio à

tutti‘quelli,_ che con lui erano congregati ,
diſſe loro:‘Siate'cdnstaìnti o_ſigliuoli cariffifó'

mi;& affaticateui ò( sfokzateui ob‘ fatti per'

adempir quel'che noi-dite-- Credete Gieſu

Christoellër’figliuold’lddio, ch’era innan

zi a’ ſecoli col padreEgli e Iddioda Dio,in

viſibile dall’inuiſibile , 8L e onnipotente,8c

crediate ch’egli preſe la earne della Vergi

ne Maria'pet ricüpetar l’hiimana generatío

ne , &eſſer creſciuto perinſino :ì itépi del

laſua età’ come-nero uomo, permanendo

nella detta età come uero IddiolEt ſe uen

dolo,& udendolo tuttLape—r‘ſa loro il aera

mento della paſſione di Chñstognnuncian

do il di del futuro iudicìozù a’ credenti‘la'
gloria ſempitemaz icend’o : Se uoí er-edſiete

quelle coleyſem ”e con noi ſnà‘lddioflmr

meegli è con e o noiflît tutto ciò che noi)

-fidelmente d’lmandárete nel ndmc ſno con:

ſeguireteLEt eon'qùcfle 6c molte altrîe ſan**

te- eſſortationi fi` -conuertì quel deolò alla»

fede di Christo. Hauendo eonſeguita la :a

tia del Batteſimo , tutti con' mirabileaffìt

to , 8c dilçctÌone ueoeraflano .il padre ,. *Er
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dimostratore della ſalute loroln quel reni

o nella città di Milano , eſſendo contra -

l Chrístiani nata la crudel perſecutione ,

fatta da un Conte paganiſſimo , chiama-'

to Anoliozllqualc haueua tormentati mol—

ti christiani per la morte di Clzrist03egli tin

chiuſe in oſcuriſſlmaprlgionci beati Pro—

taſo,& Gemaſo,glorioſiilimi huomini , eſ—

ſendo per timor della perſecutionc aíìofi

molti fedeli di Christ0.Doue che il beatiſſt

mo Nazaro , nato di clan'ſſimi progenitori

p‘redicando in tale` tempo constantiffima

mente il nome di Christo; 'diſprezzando le’
coſe di questa miſerabile uita,illu{lrate l’a—ì

nime di molti , fu ſommerſo in profondifli—

meacque,ma ſoccorrendo il diuino aiuto,

il ſuo uero Atleta, 6t Caualiero di Chrifio,

dal naufragio di tanto pericolo ſi trouò li—

bero. Dopo tante , 8L diuine o etationi ,

çonſhntemente pr'edicando eg i il Signo

re Gieſu Chriflo eſſer il nero figliuolo‘

d’Iddio, peruennealla città di Milano,nel~

laquale per comandamento dello iniquiſſlñ

mo Nerone , da eſſo medeſimo 1bstennela'

ſententia della morte . Et eſſendo egli (co

mehabbiamo detto)di nobiliſſima , 8t pre—

elara progenie , .per paura di qualche tuñ.`

multa , il uiliſſuno perſeeutorelo fecezdeó

capitare nella meza notte ,‘. inſieme 'con v

no‘giocíanetto , ilqual'c era ſtato imprigio

nato con lui , ehiamatoCelſollche hauen—

do inteſo tanta crudeltà il beatiſſlmo Siro,

diſſe al venerando InuenrioNialln città di

Milano , 8( con ogni ſollecitudine parla

rai in quello modo à - gli' huomini Cri

Riani*: Sia in uoi l’ardore 'della ſuperna

carità , '8c -tribuiſca' la `debita riueren’ti:

contra de’ martiri di C *H Rl S T O , che'

ſir-mo` dati con rande honore alla conde—

gna ſepoltura i corpi de’ fratelli nostri

Nazaro , 8c Celſo : il [ſangue de‘ quali è

fiato ſparſo per il nome di C H R I b T O:

& ſexiuendo ſopra la ſepoltura la battaglia

d'al martirio loro ,inſieme li riponetcz 8c

ſimilmente Pbotaſo , 8c Geruaſo digniſài;

mi Conſeiſorizi nali dall’empio Prefetto

rinchiuſi nella prigione ſaranno ancor eſsi

coronatidel martirio per il nome di CHRI
S T O , nſiponendogli con debito,& tenue.

niente honorezòc farete memoria del marti

lio , 8c del cmbatxere loro àhonor d’Iddio

‘ C 3 8: del



38 D E T C ‘ E _

& del Signor noflro Christo Gieſn , 8c :I lo:

gloria perli-cempi c’lmnno à ucnire , ripo—
nendo il libro di tale memoria appreflſio’ :ii

lor capizcon'cioſia che da Dio ſia predestina

to che per l’nuuenir fiano leuatii cbrpi- de?

ſuoi San [l da gli huomini fedeli, iquali à té

po opſ-ortuno crederanno, 8c faranno com

fermati nella fede , 8L clli glorioſi ſanti ri

ſplende-ranno di honore , di uirtù , 8c rclliç

filtranno la ſalute di molti inſcrmi. La on—

de hfluc-ndo quentio riceuuto con ſereno

ferro gli ammacstnmcmi del padre , di :117

L'grezzx- pieno.prele il camino della. ſingq

larlegntione- 8c benchc laſſo,& stancömon-y

dimèno giunſe dinette alla città di Milañ,

DO',& ritrouati quei fedeli di Christo, che’l

padre Siro gl’hauez detto , recitò loro tutfl

re le coſe , che gli erano stnrc commeſſe; 8c

eſſi riſpolero c’h’aueunno con debita ,riuefl

renda ſcpeliti i corpi de’rmartiri Nazar-0,86
Celſo . A? quali ‘diHſie Iuntntio: Pre ouÃ

che ſei glorloſi corpi di Germſo.& di. ’ro

taſo , hanno ritenuto il fine del combatter

lpro,& ſe noi ritenete alcuna colà come pc

gno,le lor uestimentnpuercorpíffler amo:

d'lddio,& per loro riue rentia, vi piaccia ap

preſentarla :i i nostri deſideri} . Intendenfl

do questo quelli,che preſenti erano, riſpo

ſero, che hzueuano vedute , clic una ſcrlm

d’Jddio , difendo tagliato il capoer beato

Naiaro,~hauèna raccoltoil 'ut in un Piz

- no di lino , 8c eſſerſi dipoi fuggita . Laqual.

coſa inteſail lànr’huomo Inuentio,lmuurl-*t`

ù-iepiratione diuina ,in quellaprOpria ho”.

iinfiomrò con l’incilln di. Christo, hquaie

ammoniu dalla diuinn bontà,.coà gmrioibz

uolen* gli ayprc‘ſenrò il-ſanguedtl gloria-7

l'a—martire . Etzcgliyiccmico ;anto dono,

lieto ritornò alle ml! raidella città,& 'entri-'

do nellajporta dì- ell'a città uide rinoltarſi

pei-terra nella pia'zm nn fiëncilzilainìemo

”imc-,ſer la bocca del quale , il Di1u0l0‘Có.

pinngentcuoce grid:ma:Guai a‘ mcfflh’io sà

tormemato per il ſangue -del mirri”: .dia

(351m… La qunlrolà. ridendo Inflrnr‘im;

poſe il :Lingue del 'glorioſo martire Nanto;

ſbymlìiudtmmxiflto ”Se ſubito ‘fi parade;

Ini ii-Ì"²íaur-lo-cc n horribiii ſ‘n-ùlorii Et per.

conſcrnutione della ſede Carolicn,luuen`ñ‘

tjo ,operando (,lrriíìo , fece probabile in.

molti'. miracoli quel &uqu del. ſanti-UMA

. ñ ' -J
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martire Nazar-o për-che postolo ſopra gli oc

chi dimolci ciechi,eragli rcstituica la luce;

&- lànò molti aggrannti di uarie infermità ,

Et in quefio tempo per gli meriti,.&, patroe

din’io del martire di Chrillo NQLAÌ‘O,M$ſÒ*,

ſciuta la ſede tirò alla ſua dinotione il pm

polo della città di Pauiac Scarſo molto téñ.

po , eſſendo finite le battaglie de’ glorioſi

martiri Proraſo, 8c Geruaſo :lpprefio laeitq
ea di Milano , furono dai Chriſhani occul-ì,

tame‘nte leuati i predofi corpiloro ſepolti,

acciò che l’atrocità de gli em ` non gli e:

ſeguiraſſe coſi morti , comeä'uç’uano 3t

to mentre che viſſero `. Allhom un' fedele

di Christo chiamato Liberia , wgliendocó

riuerentia una particella delle loro i reli—`

quie , con vna certa fedeliffima temerisà ,

che quali era fiato, impoflìbilcda:portò ami

cheuolmcntc a1 beniſſimo *Siro 'padre , 84

dottore delláciçtá di_Pauia, ſecondo che

da lui gli er:: Raca'dimandata._con lequali il.

uencrabil-e huomadoperò_molte uirtù; 8c_

miracoli' .-. Perilche 'riſplendendo con, ſcó,

gni di ſantità , .cominciarono :l lui con*~

correre umie turbe‘ d’inſermìr, .da diam-ó;

ſe l’a-:me Regioni ;- dalle quali Per la -im-.

menſa ſrcquemiaî 101-0; cr: molto molesta—-z

to‘. Allhora allegra'ndoſi il ficcrdoteñdìldfl

dio di tali mirabili coſe ,—lequalL per mari-5

ride’ ſuoi marcixiil Signor-:Gieſu Christq

continuamente façouá .- ;delibmò .di nolçó_

re in memoria loro fabricar’ à Dio‘ -un :em-z

pio fuori della città , ‘non però Molto tli~~

stantc dalle mura; 8E cdificollo in forma di;

croce` Et quello volle egli che ſufl‘e pri:

mo flendardo-diqùelhlçiità; come- onile.,

del Signore, frai cui-,paſcoli reggeuaquez,

core ~ del Signore ;v-leqnali con , ſollecita.

gflardifl trahcua fuori delle vnghieidlìl. Ile-e;

Îiffim'oſer Lente .~ La qual coſa etiandio,
i nua il’íorciſſimoDauidguandoeon;

flu‘ngendole brama, ’Sile unghie de ‘gli,

Orſi . abbaſſando i colli de’ Lioni z rin-;iber-L

ria-_dai defltáfludeli 1c pecorelle ”pipe-..3

Comyium’ adunquel’ínlègnc della dedica

tionedi qncltchiçio , ;SZ dell‘altare , offer_ -

.rim' :LDÌQ in eſſo ‘bgni 'dihud i, ‘8c {aci-iii”;

cijfl -Celebrándo‘un giorno gli‘ officij ſÒ-.~
lcnni 'delle Meſſe in elſa Chieſa ,ì cſſandd

rcséte grfi copia dc i dcuoci figliuoli ſuoi ’,;

lquali feconda, RAL-:11010 , han-ea gencxîto:

co
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col ſeme delſii'ìer'bo ſuo ,‘ entrò arditamen-v

te fra eſſi un giudeo , con ſpirito maligno

per riceuere itcorpo diEhi-iſio, 8c gitta‘rlo

nello ‘lierc’o 3 alche farevſi sforzo Per ad ein

ire il' ſuo iniquo uoicre 5 ilquale nenth
alle mani dſiell‘huomo d’lddio , con ſceieran

to ardire , 8c con puzzolente bocca rieeuet

te il corpo del Signore, 8c riceuutolo aprè

dola bocca per vomitarlo, fu percoiio da

una degna vendetta, perche ſenza dir paro

la , cominciò :i gridare . Sforzauaſi di man—

dar fuori proferendo le parole,'ina non po—

t’cua,& come s'egli poi-taſſe nella bocca la

inform-ſacca , era tormentato con un

menſidolori z perilchc` riſuonaua quella

chieſa per ligridori di quella ſconcia uoce.

Per ilqual miracolo sì'adctnpi quel detto ;

Egli ſara deriſione dei defenſori . Et :inf

cor quello , che ſcriue l’Apoiìolo :i’ Galati

dicendo: Non vogliate erraremedete che

Iddio non ſia per alcuno deriſo : 8t ciò che

l’huomo ſeminera ,` coglierà . Ma l’incre—

dulo iudeo non hauea udito , nè letto co

ſe tali‘delle ſcritture . Ilche intendendo

i’huonìo d’Iddio , lo fece condurre alla re

ſentia ſua,& li diſſe: O mente incredi a ,

I( piena di perfidia; perche hai adempiu

to ſi’er'npio conſiglio? che -periſi tu,- che’l

edi-po di Chriſto ſia. iiiiiflimo- P-Eecò. che

?occulto perfiiaſ'oro hadileggiato te miſe

fo; '8t quelloch’egli far nok-ſie , .la cäuina

virtùìhadimofirato à tutti-i'fideli ſuoi. Ma

il 'iudeo -moltp tormentato , non refiaua

di mandare fuori le affannate uoci ſenza pn

11013 ;dcunazhauendo nella gola ſila rorméñ

to‘della maliiia‘l ’Per laqual- cofaíriſguai',L

*dando gli aſianti fottili‘flt‘nte ,' con 'mirabi-l

Magione, pareu'acbe nella bocca- del giu'—

‘deo ’pendelfe il eorpodel Signore, che no'n

’toccanalalingua'dall'a -pärtetdi ſiocm , nè

Paccoflaua al ſ`ozzo palato della parte di ſo

pra . Mai fedeli pregando i’huomo ſanto

perla miſeria di quello ſciagurato , l’huo—

-mo d’lddio disteſe la mano , ì& traſfe :fuori

*della ſacrilega bocca iaſamaſìucaiiflia di

tendo: Eccoche finalmenee “ſei liberato *z

**hora guardati, ‘che più rai 'coſa non 'facci ,

fiche più non preſ‘unìi difar 'tanta 'ſcelti-'n—

ítfà. Perla qual coſa-il giudeo ingenocchia

-tîo-_a' piedi ſuoi ,- gridaua ch'egi'r eredereb

*bem ChristoſieMWMO-Z-&chcfi
oz;

,. . - 3’
aggiungerei-be al pietoſo conuento ſuo '

Er Raggiunti:: A te huomo d’Iddio ri ”eri—

ſco gratie , il quale ſei :legnano di’ nofl‘mí

eaſhgarrlital-e inia perſidia *y 8c milaai con

uertito con pietà alla fede 'del tuo vnigeni

r`o figliuolodìlddio . Bartczzaro dunque

ch’egli fn,moìti dè’ giudei con eſſo creden

do,rm:iſciuti per il ſacro Eattcſrmo, furono

congiunti a’ fedeli di Christo.Adunque cli

moitrando Iddio molte coſe degne di lau-—

dc perquesto padre nostro , 'illuminato di

ſpirito di profeti:: riſplende”: di mirabile

eccellentia. L1 onde uenuro uno :i-lui con

ſuperbo , 8L inſiarnmato ſpirito , ſotrofiguſi

ra di pietàgiſguardandolo diſfegli l‘huom'o

d’Iddio:Biſ0gna molto che più tu taci, che

tu parlizconcioſia che le coſe , che penſi ſi

conoſcono manifestamente.Diucntato c0

me muto colui non potè alcuna toſa‘pa‘riaà

rezma rinoltato a’ piedi'del ſanto huomo ,

con ſoſpiri 8c lagriine manifestò il ſecreto

del ſuo iniquo PenſieroMa l'huomo'dei Si

gnore perle lagriine &ſoſpiri di colui in

clinato , finalmente li restitui il parlare; a:

fecelo eſſer ministro del dono diuino. Spar

geuaſi , 8c diu ul :iuaſi la fama 'dell‘huomo

ſanto per la citta di Pani-1,8( drdiuerſe parſi

ai a luicorrirua'di moltipo oli ,doue ordiſi

nò gli ordini ecciefiaflici. eee Diaconi i di

_—{ccpoli ſùoiJnuentibfl-iíìompeoſhuomini

manſuetiſhmi : &ordinò i clariſlimi preti

Criſanto,& FortunataEt finito otto ſ'ctri‘

mane ottenne la ſedia di u ella città; 3c ri‘

-mouendo gli animi di mdlti pa ani dal cui

to degli idoli,li conduſſe al c’re ere. Scari

rendo perle uille,8c casteſh,& caſ'e,& altre

conuicine città,_animacstrando gli inno-rari

ti con la predicationc dèimerbo d’iddio i

m’huomo gittato a’ piedi ſuoi,oridaua ln*

uer’il ſuo ligliuolo muto,& ſor 0;& prega-'b

`ualo che li piaceſſe ch’ci fuſi'e portato‘ alla

preſenti: ſua , ſe ſorſe degnaſie di donarti

a grana dell’udire,& del parlare Portata

«il ~fanciullo alla preſenti:: dell‘h uomo ſani_

tozudendo tutti; feceor-arione .1] Signore‘,

`dicendo:Signor Gieſn- cnmzò ,-ilqualc coi

padrejòe con loñ Spiri roſanto,deonaſti di fa

rei humana forma alla ſîmilimdinetugté

za uitio alcuno,v 8 destele l‘arbiti i0 della li

~berta : _iiquale-ristituitci **i i mu ti il Parlare’,

a' il ”CAAM-‘73’ ſordi l’ardire, a’ morti

4 la
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la uita , riſguarda Pregoti ſopra questo fan'—

ciullo,& aprili la bocca 8t le orecchie, con

cioſia che tale riformatione appartiene à

tc,ſabricatorc delle coſe,col cui detto ſono

~ ordinati tutti i membri dell‘humana ſustî

tia.Finira ch’egli hebbe la oratione,fatto il

'ſegno della croce,`poſc il ſuo dito nella boc

ca del fanciullo,e nell’orecchie,& ſubito fu

:ono aperte l’orecchio , 8t ſciolta .la ſua lin—

.gua ſi che egli con chiara uoce confeſſaua ,

:64 benediceua Iddio . Per laquai coſa gl’in

credulí vodendo'il miracolo,credcnono nel

Sianore noflm Gieſu Christo,8t conſegui
` ;aria ſede,furono battezzati. . Dapoi nata

contra de’ Chrilìtiani una crudel perſecu—

tione, in tito che per diuerſi luoghi ſi ſpa:

getta molto ſangue,deliberorno gli opera

tori della iniquità di accostarſi :i quella cit

1a,nella quale l‘huomo ſanto ſaceua coſi in

_ ,numerabili miracoli: conoſcendo eſſr quaſi

, tuttiicittadini eſſerſi fatti Chriſìiarni , per

niun modo hebbcr’ardire di accostaruiſi .

84 diffendere l’impie mani ſopra di loro :

ma andati furioſamentc contra l’huomo

ſanto , minacciandoli diceuanli: Chi è co

lui , che ti ha' dato potestà di riprendere

i nobili, 8( gl’inobili con opprcſſwni dalla

ſetta Chriliiana , 8c? eſſi non uolendo , con

I'arti magiche ali afiringi,`8t sbigottiſci con

timoreflccioclie adori'no Chrirlo come Id—

‘dio,ilqua1e\i Giudei-crucifiſlero , &- che. eſ

.ſi ueduto non hanno,nc ”tiranno-,8c beſié

mieranno i ueri Dei,itqualila religione hu

i mana adoraFSc da noi ſara detto questo al

l'orecchie dell’inuittisſimo Prencipe , egli

;Wanderàche con diuerſi tormenti ,8t ſup

plicij, tu contatti quelli, the conſentono

aldo” figlio tuo , fian puniti: Accetta dum

qu’eilconſiglionostrogpmiti dapazz-ia rar

le,~& non uoler la ſoucrſionc delleammc z

lequali ſcrucndo al culto de gli Dei uiu0r~

oo pacificamente.A qucste parolencon dol

ciſſimabenignita riſpoſe il beato Siro:Non

vogliate ingannarui dilettillìnu’ſigliuoliz,

accioche non reſli nella-mente voſtra l’ard

:tico crrore,il quale poſſeduto ha gli accer—

cati cuori de’ parenti uostti; 8c non uogliaſ

-nc adorare gl’idoli muri,ſordi , lenza ſenti

unento,& ſcnzaanima,i quali ſono farti per

`vhumanaprudentiapi vperſuaſione del Dia

uolo,che .i nn'inon `poſſono. confcurela ſa—

ì.

lutar medicina-,ma con ogni affetto, 8t vera

fede , crediate un‘Iddio del` cielo , 8: della;

terra,fattore di tutte le creature,ilquale fc

ce il mondo di niente , St fondò la terra ſo—.

pra l'acqua, 8t ediſico i mari co’ ſuoi liti, 8c

tutte le coſe fece , lequali ſono in Cielo di;

ſopra,& in terra,& nell'acque di ſottozcre—

diate :ì qucsto figliuolo d‘Iddio ChristO.

Gicli\,il quale degnò perla ſalute noſ’tra pi

gliar la forma di ſeruo:il uale Maria , nun—

ciata dall’Angelo Gabrie 0,concepè38t Ven

äinc rimanendodo partonul quale creſccn

o nel ventre della madre con la pienezza

di noue mefi,i quali adempiuti ,na-*.mſh'o—`

pli fu,p er l’apparitione della Stella , i Magi

o conobbero,8t uennero ad adorarlo in Be‘

thleem citta di Giudea,e come al Re dc, gli

Re offer-ſero i loro doni egli fu diligente:

mente ricercato da Herode,accioche haut':

dolo ritrouato,lo faceſſe morire *, 8t perſe-x

uitollo frai ſanti Innocenti , dando loro

a morte. Egli riſplende in molti miracoli.

Suſcitu-i morti, mondo i leproſi , a' ciechi

rcstituiil uedere , aÎ ſordi l‘udire , a’ zoppi

l’andare, a’ muti il parlare , & ſano tutte le

infermitaJEgli come huomo ſostcnnc laſa

me,8c come Dio ſatiò cinque mila huomir

ni con cinque pani,$t due peſci. Egli come

vero huomo hebbeſete,&com,e11ero Dio,

:i quellixhe credettero in lui, diede ilfonf

~ te d’acquauiuajìgli fu dai Giudei,8t,d:_1 Pi

lato per inuidia—Crucrſillb , 8c morto, 8t ;on

la virtù ſua diuina,il terzo giorno riſuſcita

to,apparue a’ Diſcepoli , co’ quali mangiò

facendo molti miracoli : Et dapoi quaranta.

giornifl lla lor preſenza,ſali :ll-Cielo‘, man,

dandogli lo Spiritolänto , ſecondo che pri,

mahauca promeſſo lor-ozproteſìando euaa

dio lìuitimo giudiciomelquale aÎ buoni , 8c

in luicrcdcnti ſarebbe dato la eterna , 8c

beata uita , Stai malfattori l’eterno ſuppli

cio,già preparato' al Diauolo_,8c a gli Ange

liſuoi. Et io confidandomi nel Signore i, ui

prometw,che, ſe noi crederere nel figliuol

ñd’Iddio Signor nOſirp Gieſu ,Christo , 8t rh

~nunciarote -le male opere u'ostre,& all’adeg

:atione de gl’idoli,poſſederete l’eterna uz

ta c0’ ſanti Angeli ,nella qualeſar-i la_ ſem:

piternalucc, ſenza tenebre,8t ſarauui ogm

contcnto di tutte le coſe,che ſi poſſono dc

'ſidcrarcſcpz-aalc undifctto, 8c ſenza alcu

’ ‘a’
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na tristezní; ma ſem ”e ſarà ſommiletitia

ſomma dolcc17.a,8: infinito ben eFinito cha

hebbe l’huomo d’lddio questeparolc , furo

no conuertite le mentizöc come per una boc

ca diſſero:An0i certo ſ1 cöuiene credere :i ta

chio , ilquale non habita nelle pietremmv

ne Cieli: 8c tutti giunti terra a'piedidcl—

lîhuomo Santo,d~imandarono che fuſſc loro

conceſſo di poter conſeguire la grati:: di rice

ucre il ſanto Batteſimo; :ì i quali egli aprédo

il ſacramento della fede di Christo,donando

;l tutti la gratia del ſanto Batteſimo.gli con.

giunſe al corpo della Cato] ica &dc.Vn‘ iors

no partëdoſi il Vcnerabilc Padre dalla ittà

di Pa'uia,8c camimrtdo ucrſh-Bncſcin perta—

gione di predicare in elſa, gli ucnne incon

trail popolo di quella Citta; ſta il quale em

im giouanetto o preſſo dal Demanio' z che

ad alta noce gri :mdo ,diſſez Chi è‘qaesti,

cheentmin qualita Citt-:Î ~, ò di qual proge-z

nie e egli , clic-all’impcrioliio fonometro i

Cittadini nostriàîc correndocontradi 'lui Li

diccua: Hoggimai basti,o Siromon [ai tu bo

nc in quanti luoghi m’hai perſeguitatoèAl-_ñ

meno pregoti,prestami licentia di habitat:

in questo luogo.Chi è fiato quegli,chq ti hà

mandato .'1 diſcacciarmi delle mie lmbitatiq

niètu ſei uenuto qui partito da lontmip161

{13211 quello luogo ad unun non hai alcuna

çonſnnguinità: adunquc la poſſeſſione n07

{lraè fattaheredicì tua > Riſguardandoloil

Sant0,con lieto uolto.dill'e;l)immi, o miſe—

.to,chi ti hà dato, licentia di pofl'oderequc—

(lo luogoìnon ſaitu ., che la poſſe-{ſione tua

è: l’ex ernofttxo ?A cui riſpoſe il Demoniq'

Nor; credere che dondolo fia datala poſſclí

fione AQUA, TCS“PÎ‘POC‘Q-Wlîſhvfficm‘)

’lidi quella ittì andranno :ì poflederlo zi;

911411 in turnle cole fanno .la. mignolontí;

matitlbloſeí quelleffihefai Ranma-.io , 8t

.che mi &ſq-cet”; perſeguitiiöc frequento

;nentecte ſe; quando parto . OndelSi}

:o ſubitartiegnqalzatozgfiocclti :riciclo , :8p

pollo in otffltéopç diſſe-al Diauolo: IQLich,

:mando @zz inganoatore ddljaniine ,;u'vogha call'art: _.dn nello_ giouanettm, fl:

pm nonenttareun e q.Tíeomando,che mi

`moglxalntornafe 5 Lemmi termini-.LB e

mendq cſſo Dna, ,,ñîàſciàndofl'fmçiallo

quali morc0,_p.1rtifli; 8c non iii ardito di.

“ormrcmluitlngu‘ n i ` _ ,ve

dcndo molti questo miracolo , credeèím‘

nel Signor nostro Gicſu Christo-,Bc ilfanciul’

lo con tutti; quelli di caſa ſu:: 8c etiandio

molti altri furono battezzati. Nella qua

citt-ì il ſanciſlimo Siro,rimanend0~accrebl>e

in elſa molti figliuoli. &quindi partito , 8t

approſſimandoſi al territorio di Lodi, gli

venne incontra un cieco natocon inſhntxſ

ſimi prieghi,che er li meriti delle ſue ſacre

preci,egli fuſſei uminato. Alquale diſſe il

beato Siro : creditu nel Signor nostro Gie—

dëñ’lwflgliüòìlu'd’ſddio ?Lr‘iſpoſeìl'ci '

o'.— Siano` tolamiìute illuminati glioecx

iei.Di1l}: allhorrnl Beato; Se tu crediÎzlltto ilcuore,eFli aprirà gl‘occ‘hi-tuoi, 8c u

bito riceuuto i cieco illumc d'c gli occhi,

gominciò :ì glorificare il Signore Iddio Già

ſu Christo ,a Per laqual cola ſi batte-”ò oſi

glicontuttala ſua fimiglia, 8c moi-ri altri

per quel ſingolariſlimo iiiiracolo.Ritornariñ

dov il glói-iolo Santo nel ſeguente giorno al—

la città Pauia , molti per le ſanre ſue piz

fiole lo ſ uitorno, iquali dimorati appreſſo

di'lui mo ti giorni perfettamente riceuerſh

no il fondamento della tiera ſede . Toten‘—

dendo içittadini di Pauia-il ritorno del glo-`

rioſp.$anio,vencndbgliincontra il olo

pſerì grändifl molti mix-:coli d’Iddio ~che’l

-Sázo ſuo. _fatto hauea,laud:lua~no‘,eglorffieä

»gno lddio; ilqualc s’eradegmto-di'can‘se

dcrli .quel ſanti’ffimo Pastore. Ritómato
adunque ch‘eglì fu'alla ſua catedra ſſEpÎſmL

pale,ſece :i ſe uenire Inuenti‘o huomo pm‘—

dentiſſimo,& ’diſſeglùDa ”,figliuolq cariffi

m0 non naſoosto il privi-@iam h'onnreñi

tale officiozconfortativ, &ad-Qatarixulrilmfln

ma; no‘n ti sbì' 'ott‘ì‘r’ep’er le ; rab‘bioſc‘ turba
'tionic‘Etmc-n 'e che gfíſſnſe ‘n'aùaIc ailìipü

me eccle'ſiufliöeuìoñdeiò Spirito 'als ’ ‘0rd,

.fiiî‘itiglipttanäwnnidellaſhamira:.- @cui

;xe ,ſue aura mc ‘c6 ve; ` 'one dei., _ -policlſcdeli acqliinaäal Sg”:ufficon lapcìëi

-flríonc ddl ſiaìdrc tiene'r'albilejnſieme c5 a.

agnia'ſaèe'i-dotaîe z {813 Molti-tuffi? ai'

:henci lo ſepelitono nella Chiuſa', pòí‘äſh’

;fabriqta’à bano-;e SÎPMAÙ' ,' _‘82 Genna'—

_\o…,.&"ciò fecero con-ognihniíorç SZ riii ci' -

`_i-.ia..l)_ipoi.lacui partita-ſuonare hellra‘ ñ

,tà Epiſcopale Pompeo‘ da eſſo glorioſa.:.0 ordinato nel gradodcl Diac~›nato,d‘i"ſèi~ae

_glicità,_& hunyltà_prcchmfl :Kendo ”iuris-~

GD
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to pacificameñtè per pochi mini , rendet

tc‘ lo ſpirito al Signore il 9.“di di Deccm—'

bre.

Jl-corpo di quefloglorioſa Santofi n'ñ

poſa à Pauìaflome s'è detto)nella Chic

fa de_’SS.Marxìrì Geruaſb , e?“ Protafi),

DI s.LVCiA. l ,,

1a ſcstiùità della, quale ſi celebra a!” ›

L , › ~li tredicidi Dccçmbrc .› u

'I i." .' K:
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Lucia nacque dipztrigóffldinobilijfi

parenti : laqüal ”nidocöfimmm

ntWolcrodi S..Agata',otténne to.” le'

ſuc'ovakìonì la liberatione delfluflb del

‘säguè a`fua madrm’fl* cò’uem'taía allafé

_dda'aſa-aſc, a‘ diſpenſare tutt; leficefa

Hadid“ a’pouefifldchefi: accuſata al tiri

fammi_ qual: hpyë'da 71211414” una lo” a,

,zz Marauggtiofaflijpw flellafedezlo ;ö

fùfQQÎ-íche egli ”olandacorro-”pare la

marginim‘ſuazuolle eq” miteforzç con*

íw’ldgl imafldi‘s‘honqflòmè maipotè. Fi

:Weixte/trapaflata ufficoltello nell;

goxffiápneja il Sherámmëekdeüfflham

:Hornet-Signa”. ‘~‘ `— '_ ‘ ' ~ "ì
e - vcm_V'cngífle , Mena-dna di

. Simcufimata-di n‘óbilí parenti:

_ Iaqunle udcndo diqugL-n-cpcr

:MIST: "tutta la Sicilia la ſam:: di 'finta

. i Agata, ucnnc inſieme con ſn

madre ſua Euuca :i militare il &polti-0 d'e il

  

M B" R ' E; ì

ſa glorioſa Santadaqunl madre ſu:: per 'qflát‘

tro anni continui ſostcnuto balle:: il Huſo

del ſangu czdellaq ua] in fermità maipote eſL'

ſci-liberata. Accade dunque che nelle 1b

lcnnitá delle meſſe ſi lcggcua quclI’Eu-În—

gelio , nel qual*: ſi narra il Signore G'IE-i

b‘ V C H R I S T O hauer ſana:: una ſemiñ'

n.1 da ſimile infermità . pcrilche diſſc Lucia'
alla madre; Sc tu vcredi a questc coſe, che ſi

leggono , credi ctisndio chcAgaca ſempre

ha prelèntc colui, per l’amor del qual eſſ.:

ſoiìcnnc pasſione. Adunque,ſe credendo t‘

accostrrai à toccar hſepoltur: ſu: , ci ſarà

conccflä grati: , che perl’auuenirc ſarai ſa

na . Eſſcndo adunque pax-tito ‘dalla chieſi

ognîfckſoflfl,& la madre', 8( la figliuola ap—

prei 0 la ſepoltura?” orarionez fu preſa Lu

cia da} ſonno , 8c uide Agata , che flaua nel’

mem dc gli Anceli , adornata con pietre'.r

pretioſe,d1cendo c: Sorella mi: Lucia,yei—

gine à Dio diuota , Perche mi dimandi tu.

quella coſà,l:1qualc mſino à poco tempo po"

trai perla medcſima grati:: dare alla tua ma

dre ?ecco che ella perla ſede tua è fatta ho

mai ſnna.Et dcstandoſi Luciá; diſſe alla ma

dre :'O madre mia ecco che ſci ſamlo ndnn‘

que ti prego per l'amor di quella , per l’ex-:1

rione delinquale ru ſci {Lira lànnta , che pxù‘

hon uomini Per mc alcuno ſpoſo , ma tutto‘

ciò che tu eri per donnrmiin dote, diſhch

lo a’poueri .- Acui diſſc la madre: çuo’pri

prima alla min moitt ‘ gli occhi mici t’: P0]. .

della facilità ſai-:li 'tutto c‘iò che :i tc platef

rà.Alſhora diſſc Lacia : Quellojçhc tu da;

nclìtcmpo ddläjmpi-teflo dàj-peffichè …fuji io

’pſiuói Portare co‘n eſſo "teco’é “ad' dèi”: 'dë

’mchtrc chain‘ u‘iui',² ‘6t nc hm'ffiu‘- :rm eroe

dc.Eſſendo cllë‘rit'drmrc alla ibrp-i'tìriácóí

ininciorohb'o’gn'í di àiltfldfflfqlóffí ,

{73,32 per l'c necesſitá‘dé*pqv._lën di iinbxiiffc.

Mentre che ſi diſpenſa”: ’ll Wim-?diodi

‘Lucia;fu’ fatto ſhyqrsl ſito ſpoſh; qndcvcgli
Éimſiándò lainitfl‘cc di Lucini?! “cagíoÌxc 'di'Miltofizlzqual 'entrati-:éan ríijzoſè,èbir_ié I;

‘i’ 'oſa ſuahaucattòuátàmdltbîpiù'iitile ppſ

Ãsſionclc'he ’nolca comprarè 5 nomç di eſſo

‘ſiioſo ; &pcrò 1c :ti-cu:: ai uqlcr ’ven’dcr'è

iiakhc ‘Pin-tè dc' t di b'emj’lche 19 stolró

poſa stim’ò èſſcr &ciië ;emporxilc' ; 8t Comm:.

ciò :‘icfl'crnc ucnditón:. Ma veriduxb che Fu

gni coſa, ' 6: ‘diſpenſato á’youcii , iofſpoſo

ì ci'?
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fece connenirc Lucia auanti à Paſcaſio C6

ſole , accuſandola çh’clla era Chriſtiana , Sc

erò ſaccua contra la legge dell’Imperatore

Augustollche vedendo Paſcaſio , eſſendo
neliſuo coſpetto appreſentaua Lucia inuſ

ìmndola a’ſaCriſici dc gl’Idoli , elſa gli diſſe:

Il ſacrificio , che à Dio piace,è viſitare i po?

ueri,8c nelle loro necesſità ſouenirli, 8c e_

:ò non ho più alcuna coſa da offerirli, ſ uo

me medeſima,che me gli dono 8c offer-o : A

cui diſſe PaſcaſioxTu potrai contare queste

parole a qualche chriſliano‘pazzo ſimile}

te,ma ch’io ſer-uo i decreti de’Prencipi , in

uano cerchi di perſuadermi .Aläuale riſpoſi

e‘Prencipi

tuoi 8c io oſſeruer‘o lalegge del mio Signo—

.re`; Tu te mii Prcncipi,io temo Iddio: Tu

,non gli uuoioffendere, &io mi guardo di

offendere Iddio; Tu deſideri di compiacer

li . & i0 _molto piu deſidero’di piacere :ì

hristo . Adunque ſa tu ciò che conoſcerai

eſſere à te utile , & i0 ſarò ciò che io uedrò

eſſere utile .i me.diſſcallhora Paſcaſio r *ſu ’

hai diſſipare il patrimonio tuòzco't’uoi inna

momri , 8( pero tu parli come una mei-etti

`tte-Alqual riſpoſe Luciatloho posto il patti

monie mio in luogo ſec uro,& mai non -ſep—

ciò che ſuſſero innamorati , 8L corrnttori

ella mente nè del como-Riſpoſele Paſca—

ſio`›-Dimmi,‘ quali ſonoi corruttori della

mente‘, 8t del corpo? A cui riſpoſe Lucia:

V0i ſete icorruttori della mente; impero

çhe pçrſnaderçall’animc , che ſi partino dal

creatore loro ;,maicorrutrori del corpo ſ0

nó'quellifche prepongono il diletto tempo‘

ralealle delitic. ſempiterne . ,Diſlële Paſca-'y

ſia-Io ti dicotche ceſſerannole arole uan'

dqſarai venu ra alle batdtureAîllioi-a iſſe-ſ

.îli Lucia :‘ Non Poſſono ceſſare le pÀrole li’

ddio'. Diſſe 'Pàſcaſio : Adunque tu ſei 141-3

dioäRiſpoſc Lu cia:Io ſono ancilla d’Iddio;

ilquale diſſezſluando noi Ãarete dananti de

gli Re,& Prencipimon penſare ciò che bath

rete :ì parla regperche uoi non ſarete quelli,

{he‘parlaran’nozma lo_ S iriio ' ſanto parlard‘*

ih uoi.Diſſe allhbra PaſEaſi'o : Adunqù’eînr

:c'e lo Spiritofimtoffiiſpoſe Lucia :, Qg'ell-Ìzk

die cafiamcnte uiuono ſono tempio dello,

Spiritoſënto Dim-lc- Paſcaſio: Et io ti ſarò'

condurre al luogo meretricio, aceioche ui‘

niriceui uiolenu'a, 8c 'corrutxione , 84 c- e'

ì... l.

~
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tu per di lo Spiritoſant'o. Alquale diſſe Ì.u

cia.î\‘on ſi macula il corpo,ſenza conſenti~

'mento della mente . Brio ti dico,le tu con—

-tra il mio uolcre mi ſaraiisſorzare , miſarrì

duplicata la castità mia .i corona; 8( mai ru

non potrai indurre la uolontà miaà conſen.

tire-Ecco che’l corpo mio è apparecchiatò à

ſollenere ogni tormento; adunque perche

indugiècomincia o figliuolo del diauolo à

eſſercitar’in me le me deſiderate pcuc . Al

lhoraîPaſcaſìo ſeccnenltciruffiani dicen—

doli a' Pm clic udililoi iu'uitate tutto il p0

poloya’ adoperatem dli’eslla ſia ſuergognaca,
8c stracciaſita inſinod tantóchìio ſap iaçhìcd

la ſia mortal’erò volendo Quei ruri'îmi con

durla,lo Spiritoſanto [cycle UMQPEſOfihç

per niun modo la oteumomouere. Veden

do ciò 'Paſczſio, cçe che mille huominile*

legalſdnle manie piedi,&-laltirall`ero al luo

go dishonestb,m 'con tutto cio non le poco'

-mn'o fire colà-ahmuàmè mouerla . Allhqra
vedendo Paſcaſio ,eſeceaggiungere à'querf

mille huomini diece para di buoi per poter

.la tirare5ma nondimeno ella stette imgiobì

le.Ved‘endo , che queſlo ‘unlla le giounua,

preſe altra uia , 8c chiamati i Maghi,commif

{egli , ehe con le loto incäratzionila faceſſe-f

ro niouerezrn'a non poterono ſar nulla .fth

lhora diſſe Paſcaſio: nali ſono quelli mlq

ſicij , che vna. fanciulla da 'mille huominp

non può eſſer molli-i? A cuiriſpoſe Lucia;

ueſli non ſono maleſicij, anzi ſonoz bene:

_ficij di Chriſlo:& di più ti dico, che ſe o‘ltra

di uesti ne aggiungesſi ben- diecimila ,4 mi

nedreſti eſſere immobile; ‘comeſo‘w ſelv-`

pre ſhe-i. Allhora‘ egliWade ch'ellafn

ſe bagnatzcou affina”: vedendo _egli ,. che`

nè ancor con quello poteri; eſſer moſſa,

comah‘dò ch‘c ?ritorno àiei uíſuſſe acceſo*

un grandiſſimo omar-'pwdlei ſpargea

peceflaſina ‘z 8c olio bollentezDiſſeallhpm

Lucia: Io ho impetrata tardanza del ma:

Lirio, er rimouer da i credenti il 'tim'or de‘.

ione; &.'i quéfli‘che nptrìcredpnò‘li

noce dell’alba rè‘zza'ñPer ſul *koſbìeî

“Mogli-1mm} _Moi-t è e. lieracin

Wade"Uniti-- 2 ſſîxè v.“ 5°!? i Meu-'k

gola della verginedaquak_peroperqneſlgr

nö perde la loquela; ma diſle loro: Io ui 5117-‘

nu ncio eſſer ritornata ſa pace alla Cbìcſe‘flſ’

ffnöo hoggi morto Maçſimiano , &diſh-1c::

. nato_
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zaia:: Diocletíano del regno ſuo : 8c ſi come

:alla città di Garmin è data in protettrice la

’ſorella mia Agat25cofi ío dal Signore Iddio

‘ſono stara conccfl‘a‘alh città di Siracuſa au

-uocatm Mentre ch’clla padana questc coſe,

ccco che uenneroí ministri dc’Romani , 8c

prenderono Paſcaſiozöc lcg:t010,con loroc'onduſſero :ì Ceſarc;1mpcrochc Ceſare vdx

-to hamea,ch’ egli haucn robno tutta la pro

uincixvcnuto :dunque :ì R0ma,& accuſa

"to ;‘11 Seu:to,&conuinto, fu punito diſon

tc'aflaìapitale 'ori-l'a la. Vergini-J Luci-L1

”014511.~ mdfl': di quel luogomçlquaí fu feri

iza'neüa ohmë ancora ſpirò , mſino à tanto

*che u'e'mſſcfo i Sacerdoti,& le deſſero il Sa.;

tramonto del corpo del nostro Signore : 8c

chè tutti quel'li che gli erano :eſenti ri

ſpondcſſero Amon . In fluel me çſimyjuo—

go ſu ſepellitg , fabrxc_au una -bçſhffinfa

chic ſa .,Fu maturano. arca gli:mmfiel S!

nore ueçento e nenti ,~ nel tempo di Conñ

rino, & Masfimíanlo. - ~ ,

Ne gli anni del Signore mille, (F die*

- 'ce,Bafilio,e’y- Conflantino lmperatori

ſendo ia Sicilia lorofuggetta, comando

ſono che di Sìcìliafuffero trasferiti i cor

fidi quelle beati-clima Lucia , e?“ .Agata

vagina’? martiri à Conflantinopolí,z’3~

fiche riporre in un’bonorato tempiomn

Join_ proceflo di tempo,eflèndo dinenutn

la regia città di Cò'flantìnopolifotto il do

,nb-io dc*Vcnetiani,‘nel-tempo di Hërico

Iiitn'dolo’Dogc'dìVenezia,e?“` dël-"mmc

fijiioíaonfçdetatiflefidäàndq di bona.

:Zar le ſezioni loro con ic reliquicdçé'sqn

:i ; eflîo .Doge perſone , :ottenne il como

dellá beata *vergine Lucia;Ù_alcuni Si

älianifl’niti co’Ffiiccfi,bebbero il'corpo

dçlla vergini-,Santa .Agata . Ilqual D'o-l.

ge”212mm del Sigmìlle ducgnço g quatî

tra , mandò' con ognigrande -riuermia,

quelgloriojò corpo à Veneti” . Hunendo

in qnd .tempo il figliuolo l'officio del pn“

dre,inſze1ne col clero, da“ col popolo lim

mente riceuendo quelflmto teſoro, .lapo.

“u
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ſero nel monaflmo di `{LGiorg i0. Ùdti

poifupartato nella Chic-_[4 al nome filo

dedicata , O conſccramJa done cò’gra”

venerazione è honorato.Doue quelli,cbe

lo vifit‘znoffier_ [i meriti ſuoi conflguifiq

”o grana infinite.

D 1 s. TO MASO A POSTO Lo,

La ſole nnità del quale ſ1 celebra

71-’. ~ ` alii 2.1.d1 Dcccmbrc.
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S.T0mafo per volonta‘ d’I D D I Of'u_

mandato in India per arcbitcttoreálquq

le tronandoſi per ‘via a‘ un cöuito di ”oz

zeſoflëne vna ingiurie/h profit; :Ia-*nno

fcalco, chef” ſubiti, wciſo da un Leone;

'(9‘ mägiato da’cani.E/]òrtò lo fpojò i (’9',

laſpofiz T—'clagimó‘ Dioniſio à viuer tra…`

flamè‘ledaudfîdo la continenti-a, e?" dele:

ſtando' In libìdi'ne, finalmente Iíîcanuech

qllafcde; Ù'fiaronòfanti..\1rriuato che‘

eglifu in India edificò _ilpalazzo , (y- di

[pensò a’ poueri ilfùoì'guadagno : diÈcbe,

ſdegnato il Re—lo imprigionò,per uolerlo

fa'r inorìrcpnd'Tiſçítando miracoloſa-ñ:

mi?” ilflçìtello ' elZig-,che i cjigiorni cm:

morto,(F- rapito in cielofliddepcr mini_

flcrio Angelico [a'gloricſa- ſabrina del Si.:

gnore cdiflcatazcvn l‘eterno/ina diflribuí‘_

ta,- es* per quello liberato l’Apoflolo , li‘

conati-ii allafcde, _c6 Work ”furbi-ì_sz

pm
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ſpirituali del ciclo. Dipoi ddzmò inſieme,

tutti gl'infèrmì , ó* dlficndëdo-dal cielo '

?na laerm, che gettò tutti à terra per

îjjëatio di lë’p05rtp0ì tutti ri’anati,glorifi

corona lddio: a’quali predicò dodeci gra

di di “virtù. .Andò m-li’lndia ſuperiore ,

Ùeflor'ò quei popoli al diffarrgìfl del m5

40, (F alla parola d’lddia. Qìfis poflo

in prigione-(9* mirabilmente con lara-,t

1‘014 d’lddio fidiſcſe. Finalmente :nr-z

menrato con lame difloro; ?e quali per*

ví-m‘z d’lddz‘o [ì ſmorzorno,Ùpni fix mef

_lb nrllnfornaflè a} dente, (F indi libeñ;

rflto. Diſirujj'r gl’idolì dr! Sole miracolo

[amante, (T finì laſt” vir-:.11 (ua corpo:

ſimon-‘ato' 'nella ſua `città , laqflat‘e per’,

(114 elìrqrpo è difeſi-'immenſi gnqlflprigikgi,

e’y* grati:. ; A '- ~ › ,

- Sſ'cndo Tomaſo Apoflolo nppreſ

- ſ0 Ceſhregli :ppm-nei] Signo—e_

>3 :e eBac’ndoÀi:Gundoſoco Re del

l’India hamandzm Abano Prof;

.~ : " poſitoà cenni-_qualche hnomm

perito nell’arte di architettura. vieni :duo-z

que chio ti mandero áJui. Alquale riſpoſe;

Tomaſo: Signore mandami done tu nuoi,_'

ſaluo che *ì gl‘lndiAlqu lle diſſe il Signore;

Va ſicuramente , imperochc io ſarò i1 tuo

guardianoLt quando tu lux-ai cozmcrtitq

l‘Indi,ucrrai à me cò la palma del martirio,

Acul riſpoſe 'ſomaí’m’ſu ici il mio Signore,`

8; ioſono il ſemo modi.: farm 1.1 ma uolon-z

”Hit andando il Prepoſieo del Re peril mex

cato,difl`egli il 5l2n0r0:Dimmi.0 giouinee—`

_ to,che cala nnoi‘xncomprarcìlît egli riſpo

ſull Signor mio mi ha mndaco , perche io_

li conduca ſea-ui periti nell'arte (l'architet—

tunmcnhe gli ſqbrichíno un palazzo ſecon

do il modo.& Forma Romana. Alìhora il Si—

gnore dicdclí Tomaſo,affermando , che eg'lí

cm in mie arte peritiſsimo. Nauigido ;dim

quchcsſi di compagnia.. perncncro r‘ vna cet

tn cininellequnle il Re celebrando nozze ì

della figlinola ſunzilqualc hanédo fatto bàá

dire,che tutti ſuſſero Prcſentatí- (ille noz—

ze,ſe nó l’offcwerebbowüiopò che ed@

dio Abano , 8c l‘ApofloIo intra'ſſerò in qucſv

luog0.Er1 quini vna fanciulla hcbi'enzlaqua,

le tenendo m mano vn certo instruméto, &

ſonandolo cómendaua col ſuo-came ciaſcu e

no d‘alcuna hude z laqunlc :andando nli’A— .

postolonnteſe ch’cgli er:: h-ebrco, concieſia..

ch’ci non man inun,mahaue.1 gli occhi ſiſſl

al Cielo, 8c la ebrea innanzi :i lui canto in‘

linguahebrea; coſi dicendo: Vno è lo Dio

dc gli hcbreizilquale tutte le coſe ha creato ,~

eſſo Iddio crcò il cielo , ela terra , 8( imnriu*

Onde L’Apofiolo lapregò, che replicaſſe q-; -

17cc parolezperchc vedendo il'SinÌièáiCQfihC x

l’Apostolo nonmangiauam e beneua, ma fb

lomente teueua gli occhi ſiſſl al ciclo.pcrcoſ,

ſe l’Apostqlo d‘lddio nella guancia. Soppon

to con parientia il Santo Apostolo quella in.

giuria , onde il Rc mqrauigliatoſi deila ſua'

virtù, lo fre ò, che benediceſſe gli:ſp0ſi.AlÎ

lhoral‘Apoiîol‘oá petitione del Rc, benedi…

lo ſpoſo…,&L‘l ſpoſië , Dà (diſſe il Re)1 quelli.

giouinctti,la benedittionc della destra ma;-`

& ſemina nelle lor menti il ſeme della vita. ›

Et p1rtcndoſil’Apoſ‘rolo,ſi trouò i] giouane'

hauerc in manovn ramo di palma ,pieno di'. .
Dacolí,& mzn ſinndone. egli , 8( la ſua ſpoſa

ambidue s’ndañirmcncotno , 8c videro vno

medeſimo ſegno-l’arena loro vedere vn Re:

:domare di fieno pretiofi: che gli abbracñ.

ciaua.d.icem oli: L'A’postolo mio vi ha bene

detti acciochc ſiate partecipi della vita eter

na. Ril neglizci che furono , 8c raccomando'

il ſogno l' vno nll’altro,encrò l’Apostolo :ì loi

ro,dicc,ndogli:ln queſh horami è apparſo il;

Re mio , 8c m’ha condurre qui à voi, eſſen—ç

do chiuſi gli eſcxgcciq che ſopra vo‘i,fmtriE-z

chi la beneditcione mia. Vox hauete l’inccó,

grin ~ ddl:: carneçlaqnale è la Regina _di tnt-z

ci: le virtù , 8( frutto della perpetua ſalute. ›

La ve init-“l è [bi-ella gli Angeli , poſſeíîz

fioneffi tutti i' beni , vitxoria della libidiñ`

ne , confilonc della fede , 8c diflruttio-z

nc de i Demoni , menu: libidine ſi 58-1

nera, In con-unione , dalla cori-unione i

naſce poll” :ione ,, _dalla pollutionc ,epeccaìo , Se dal peccato ſi genera L1 con

ſuſione. Ilche dicendoegli,:ypakueroqni_ .

uí due Angeli , che diſſero , N01 ſiamo gl ,

Angeli depuuti alla guardia vostn ; RPC".

rò, ſe voi oſſcruzrete ene gl’ommae r:—,

menti dell’Apostolo, preſanexqmo 1`1. Qì :I

` ` “ll"
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`tuttii noti uoſlri.Et finalmente l’Apostolo

1ibattc7›ò,& diligentemente gli ammaestrò

nelle coſe della ede . Etdapoí molto tem—

po , la ſpola chiamata Pelagia conſecrata

col ſacro uelo,ſostenne il martirio;& lo ſpo

ſo chiamato Dioniſio fu ordinato Veſcouo

diquella città . Dopo queste coſe l’Apoflo—

lo , 8t Abano perucnnero al Re d’lndia.L’A

postolo diſegno un mirabile palazzo , 8t

pei-.premio riceuuto (hebbe un gran teſo—

ro,partiſſi il Re,& andolſene in un'altra pro

”inci-158i eſſo Apòstolo diſpensò tutto quel

teſoro a’poueri in due anni interi , ne’quali

dimorò il Re a‘ ritornare: & continuamente

Rette in officio di predica! *,Gt conuerti in

mmerabil popolo alla ſede di Christo . Ri—

tornato che fu il Re,intendendo quello che

Tomaſo haueua fatto ,inſieme con Abano,

lo rinchiuſe in una horri'oile prigioneflccio

che ſcorticati uiui foſſero abbi-uſciati . Fra

;pollo tempo mori Gad , fratello del Re,e_

gli apparecchiatala ſepolturà con molti

kntuoſi honorizma nel quarto giorno ue

zlìflh'era morto,riſuſcitò : per ll che el en—

óotutti ſhrpefatti,& fuggendo , egli diſle al'

ſuo ſratello:Sappi frater , che queſthio

.mo , ilquale tu hai deliberato di ſcorticare,

81 di ar ere,e amico d‘lddio,& tutti gli An

’.geli lo temono: i quali conducendomi nel

yaradiſo,mi moſhorono un palazzo maraui

glioſamente fabricato d’oro,d’argento,& di

retioſiſſime pierrezperche ammirando io

aſua bellezza,mi diſſero: Oëesto è quel pa

« lazzo,il quale Tomaſo ha fabricato alfratel'

i .tuq.A’quali dicendo io:lddio voleſſe, ch’io

fuſli portinaio ſummi riſpoſerozll frateltuo

{le ne _ha fatto indegno; ma ſe uuoi tu rima

, nere in eſlo_ , n01 pregheremo il Signore,

che degni di riſuſcitarti ,acciò che tu poffi

comprarlo dal fratel tuo,restituendoli l’o

to ,iilquale egli ſi crede hauer perduto . Et

dette queste coſe, corſealla prigione, pre—

gandoTomaſo,chefacelſe s1,che foſſe perdo

nato alſratel ſuo . La onde hauendo ſciolto

l’Apostolo da’legami , lo cominciò :i prega

re , che toglieſle la veste pretioſa . Diſſe al—.

lhora l'Apofiolo: Or non ſai tu,cl1e quelli,

che deſi erano hauere potestà nelle parti

celeſh , di ninna ueste carnale , ò terrena ſi

nellono? _Et vſcehdo fuori della prigione,

gli nenne incontrail Re , e riuoltato :ſpie—

ar ſuoi,gli chieſe perdono.Allhora diſſe PA '

poſlolo: Molta grati: Iddio ui ha prestata '

:i dimostrarui i ſecreti ſuoi:credctem, cſlol`

& battczateui, accioche ſiate parteci idelñ

l'eterno Regno del Cielo . Diſſe il rarello

del' :Rezloſio vcdu to il palazzo, c‘hai fatto²

al Étel mio,& ho meritato di cóperarlo. Al

uale di lſe l‘Apostolo: Veſte ua nella p0

Èesta del fratel tuo . A Clll riſpoſe il Re:

(Li-ella ſai-iii mio,& l‘Apostolo te ne ſabri—

ra vn'altro;& ſe non ſi potrà fare,queſl’uno

à me, 8L à te ſarà commune . Riſpoſe ?Apo-5

Rolo , In cielo ſono innumerabili palazzi ,.

preparati dal rincipio del mondo,i quali ſi

comprano co prezzo della fede,e con le‘

elemoſine.La onde le ricchezze uostre poi:

ſono andare innanzi a uoi à quei palazzi,

ma non poſſono già ſeruirui.PaſſEito un me

ſe , l’Apostolo Santo fece raunar tutti li

huomini di quella prouincia,& comman òl

che tutti gli infermi , 8t deboli ſteſſero in di

ſparte , 8t orò ſopra di loro : 8t tutti quelli,` .

che erano {lati ammaestrati , riſpoſero :

Amen: Venendo allhora un’folgore dal Cie~

lo,gettò :l terra l’Apostolo con tutti glialtri'

per iſpatio di mez’horà,ſi che ſi magin‘aua—

no d’eſſer mortLridrizzádo fi il SantoApo ,

Rolo,diſleloro:l’.euateui sù,imperoche il Si

gflor mio uenuto è come folgorc, a ui ha f`a~

rmqu'uali leuádOE tutti ſàni,glorificorono

lddio Et l’Apostolo allhora cominciò ad .1m

maestrarlif, & inſegnar loro i dodici gradi di

vir-tu . Il primo grado è , che credelſcro in’

Dio,come egli e unoin eflentia , 8c trino in

perſone: 8( diede loro tre ſenſibili eſſempi:

come tre perſone ſono in una eſſentia. Il pri

n10 è,che nell'huomo è una ſa‘pientia; 8t di

quell’una procede lo intelletto , la memo

ria,& l'ingepnorLa onde egli diſſe eſſere l’in

egno quel o,che ritroua quelle coſe,lequa

ge li ha imparatoia memoria è,che non ti

diſcordiquello , che harai imparato : L’in—

telletto e quello , col quale tu intendi tut—

te quelle coſe , che ti poſſono eſſere dimo—

ſtrate , 8t inſegnate . ll ſecondo eſſempio

è , che in una uite ſono tre coſe, cioè illeñ

gno , la foglia , e'l frutto: & quelle ſono

tre coſe,& una è la uite . Et il terzo eſſern—

pio è , che- un capo conſiste diquattro ſen—

timenti,cioe del vedere,dell’vdire , dell‘o

dorare,& del guſtarell ſecondo grado èsche

' ”ce
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:ictuefl'ei'o il Bauesſimoll terzo,th ſl con

tencfl'ero dalla formicationell q'lmeo, che

zfi temperaſſcro dalla gola]] quintoghc (i rc

flringefl'ero dalla gola. Il lello,che teneſſc‘zo

.lapenitentiall ſettimo, che perſeueralſero

’in questi.L’orta`uo,chc amaſſero' l’ho ſpirali

ñtàll nono,chc :ll’opcrnre chiedeſſero la uo

.loncà di Iddio , 8: adempiſſcro con l’o ere.

Il decimo, che non-chiedeſſero la volontà

d‘lddio in quelle coſe , che non ſono da eF

ſer fatte , &le ſchifafl'ero .L'undccimo , che

_dimastrnll’em lat-carità :i gli aniii,& :ì gl’ini—

miciJl duodecimo,che haueſſero uigilame

cura di mettere in opera tutte questè coſe.

Onde d apo; q nella predicazione furono bat

. :czzci nouemilia hnomini, oltre iſanciulli,

;Sile ſcinine Fatte queRe-eolèflndofl'ene PA

o nell’india ſuperiore , nella quale e

i gli riſſplcnàè in innumeflbili ſegni di miri

coli. Egli illuminò Sinrice amika di Migdo

Ania, laquale era moglie di Carifio , cognata

del Rc.Pc-rilche {lille Migdonia-à Simice:

Or credi… , ch'iopouò -vedcr qiiest’huo

moìòtallhorn Mig’donia per il conſiglio ‘di

.Sionice mmò. l’ubim, Bc uennc ſralc -ouere

fcm‘ine,do‘ue l’A pollolo predicaua . ilqimlc

cominciò :ì predicare del-lamileria di quella

nitazdicendo fra l’altro cote,c_omc ella è mi

ſti-3,8( ivggecta ad infiniti caſi,& tanto fug

giriua , che quando alcunofi crede tenerla,

ella fuggendo come un’ombra ſi parte . Di

poi cominciò :i conformi-c per quattro n

gioni,che uolcntieri doueflero udite il ver

bo d’lddiozcomparando eſſo verbo c6 quat

tro generationi di coſezcioe col collirio,in1

peroche egli illumina l‘occ hio del noſho in

tcllettozcon la Bcuanda medicinal'efl’mpero

che ella purga, 8( netta il nostro affetto d‘o

gni amor can-nale : con lo impiasti-o, impero

che eFli ſana lc piaghe de’peceati nofln; 8c

colci -ojmpeìoche egli ci diletta per amor

.delle coſe ccleſh'.Et diceua,che ſi come que

fic coſiz non gionano all’inſcrmo s’egli nç n

. le riceue in le, coſi etiandio il uerbo d’Id

dio non gioua :tll’anima inſci'ma , s’cgli non

h udirá diuotamcnte. l lche predicando,

’Migdonia credette , 8c dipoi hcbbe in abo

minatione il -letlo del mai-ivo . Per laqunl

Coſa. intcndëdo quello Cmiſiojmpenó dal

Re_,< l'ic- l‘A oflçlo ſoſſe pollo in prigioneíA

...cun-:nen o Mlngnia, Rxegó che gliyex

;Ã l'0 S‘l‘fll’. O. e‘

donaſſc; -Impekoohepekmior ſnom fl”
in prigiogeLaquale-conſhhndo l'ApoplÎola

Mnignamenceste affermauafl-be uolencierì

;paciua' tutte quelle co ſc: La onde Cariſio

`pre ò il Rc,che mandaíſela Re ina, ſorella

del a moglie ſun à eſſa , ſe ſorſe a pere [ſe tÌ—

uocare di tal opinionelaqual Regina mm—

dntna‘ Migdonia ſuaioi-clla, ſu conuertim

’da lella ondelachina,veduti tanti mix-:ico

li,iqpali-1’Apostolo face-us, díſſe:Son0 male

detti D3 dio quelli, che non credono in

quelle operationi . Allhoral’Apofloloans

macſho tutti quelli ch'eranopreſentibre—

-uemente di ue coſezcioè, che nmaſſem la

Chielzhonornflì’ro i Sacerdoti,& che fi r1_—

unaffero ſempre volentieri ad vdíteil vez

,bo d"Iddio . Et ellendo ritornata la Regina

dRe , egli le diffe:Pci-clxe tanto ſci dimora

-tnì Ru'poſela-chimi Iomicrcdeua,- die

igdonia foſſepflzza; ma elhè {Epic-utiſ—

:tímh percioche conducendomi. all'Apo—

&olo d’lddio , egli mi baſano conoſcerci:

uiadella veritàmia molti pazzi ſon-o quelli.

che non credono in Chriſto. Et da quel.
tempo in poi la Regina non li valſe congiñ-v

1m ci- più carnalmente col Re . Marauiglu—

(iier , diſſe al cognato ſuo: Volendo io

› ricuperare la tua moglie ho perduta la mint;

‘ 8c à mc 'ediuentata peggiore, che :irela

tua. Allhona il Re comando , che foſſcio

ñlegate le mani all’Apoflolo , 8c foſſeg‘lí

appreſenrato auami . Ilche ſarto, li co

mandò ch’cgli riuocafle le mogli; acciu—

che ricomaliero n’mariti loro . La onde

-l’Apostolo li moílrò con tre effempi, che

-memre ch’esfiflmanonell’errore definit—

i-ſcdeltà, non. -doneſſero far licia, cioè

`per eſſflnpio del Re ..per empio dclh

‘torre, &per eſſcmpcio dell-‘xſona, Onde

egli diſſe: Tu effendo Re , non vuoi liane

rci ſei-ui imbrattni,& ſozzi , anzi uuoiho

nerli con le ancillc , police , &nettezqmn-ñ

~m maggiormente debbi tu crede:. clk

ilddio ami iChi-istiani ,ci ſeruitij ”enhpfl

.eheadíanuc ſono ioincolpato , ſein pre—

.dico lddio amare ne’ſekui ſuoi ’ciò, clk

ancor tu ami ne’cuoi? Io ho ſabricau nm

eccelſa torre, 8c tu mi dici cheio , ilquale

l’ho ſabricam, la distru a ?lo Mems::

la terra profonda, 8L i quella profondi

lmmuo laico” . .8c tu mi dicidxhí’ioh

’ eb a
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-flebba riempire 8c GLi-rare? Sdegnato il Re

-con ira , comando che foſſero* portate l'ar

denti lamine di ferro;8t ſec-:flat l‘Apostoiò

-co’piedi nudi ſopra di loro ..Incontinenre

,per permisſione d’lddio,apparſe ‘una fonte,

clic mando fuori l’acqua ſopr‘a eſſe lamine,

6t ammorzolle. Allhora il Re -, per conſiglio

del cognato ſuo , poſe l’Apostolo nella foi*

nace d‘ardente fuoco , laq ual pei-o in tanto

fu raffredda” , che nel giorno ſeguente

l'Apostolo ſano , 8c ſenza offeſa ne vſ'ci fuo

“ri . Per il che diſſé Cariſio al Re:fa ch’ein

offeriſca il ſacrificio al Dio del Sole; accio—

?che per questo incorra nell’ira del ſuo I D

‘D I O , ilquale lo libera da questi tormen—

~_ti. Ilche eſſendo conſ’crctto a fare il beato

.Apostolo , egli diſſe al RezTii ſei piu degno,

ze più prestante , che la fattura tua , 8( co

me tu difprezziil uero Iddio, 8c adori lapit

'tura , creditu forſi come dice Cariſio , che"l

mio Iddio ſi adirera contra di me , dapoi

› ch'io har‘o adorato il Dio tquMa io ti dico, ’

che’l mio Signore Iddio ſi adirera contra il

tuo Dio,& diſſiparallo in tutto.Io adunque

l’adoro;& ſe io adorandolo , il Dio mio non

lo distruggeràgi prometto di fac riſicarli:ma

ſe altramente fara , tu crederai al mio ch‘è

' Vero 1ddio.Alquale diſſe il Re:Anc0ra pre—

ſuntuoſamente meco parli? Per laqual coſa

l’Apoſiolo in lingua hebraica comando al

r Dcmonio,ilquale era in quell'idolo,che ſu

bitamente ch’ein inchinaſſe giu le ginoc

ehi: per adorar quell‘idolo,che lo diſtrug

eſſezäi inchinando le ginocchia,l‘Apoſiolo

iſſerEcco ch‘io adoro,ma non gi: 1 idolo:

Ecco ch'io adoro, ma non il metallo: Ecco

~ ch’io adoro,ma non la itatua , ma il Dio mio

‘Gioſu'Christoznel cui nome à te Demonio,

ilquale ſei naſcosto in eſſo idolo , comando

che lo distruggizòc ſubito l’idolo fu liq uefar

~u,comc sîegli foſſe fiato di cera . Allhora

iutti i ſacerdoti come beſiie cominciorono

;i mugirezà il Pontefice del tempio , alzan

do laipada trapaſso l’Apostolo‘dicei-ido : Io

faro la uendetta dell’ingiurie del miolddio.

Il Re ucramente , 8c Cariſio,uedei'ido che‘l

popolo ſi noieua uendicar contra il Ponte

fice per :imor dell‘Apoflolo; Se che uoleuà—

no arder uiuo il Pontefice del tempio, ſi mi

ſeroa ſuggire,& iChristiani tolſero il cor—
po dcnìApoſtolo,&honoraramcnte lo ſepel

1irono.Et dipoi lunao tempo , che ſ’u circa

glſanni del Signore diigento c trenta,ſu tráſ

-ato il corpo dell’Apostolo nella città ſ`u`a`

chiamaÎaMiſia,concedendo qucsto Aleſſan

~dro Imperatore a’prieghi de gli Aſſiri. Iſi

`doro nellibro della una edella morte dc*

vſanrizdice di questo A oſlolo in tal modo‘:

~Tomaſo diſcepolo di hristornello vdire ſu.

incredulo,& nel vedere fedele , Fgli predi—

cò l’Euangelio a'Parti,a’Medi , a‘I’erſi,~` gli

-Hireani,& à i Brachmani ,’ 84 p'enetrò olire

le parti Orientali, nella terra 'de’gentili .

Vini continuò la predica-…ione ſua~inſinb

al tempo della ſua paſſione. 8( trafiſſo dalle

lancie mori.O`nesto dice Iſidoro . Dice :ln

cor Chriſostomo,come eſſendo uenuto To

maſo nella religione de‘Magi , iquali erano

uenuti ad adorar Chri—flo nella ſua natiui—

tà,cgli li barrezò,& furono fatti co adiutori

‘ della fede Chrifiiana.‘ u

_ 1! corpo di quefſ'o gloriojb Santo è in

Mifid città della Siria. ‘

DELLA NATIVITA DEL N. S.

Gli—;SV CHRlSTO.

1a quale ſi celebra ſolcnnîsſimamenie

alli 15.di di Decembrc. ‘

Wflooooooffiffi
&M; -' —~ ſi??

  

sOMMAiLI-o.

La natíuítá di clorilio fu dopò la crea

tionc del mondo cinquemila (a' tengo

trçnxajci anni , nel tempo , cb’cra t urto

` ’ ’ il mon
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il manda-_in pace,quandoregnaua .Augu

flo Ceſare, (a‘ cbcfifaceua [a dentiſtic

.m’ di tutti ìfmldìxì del Romano imporre .

Lflo Cbrìflo nacque in Bczblccm in luo

go humìlilfimo , ”a _Cima-ppt- , Maria,

(gr il him@ i‘ufino . Laqualnatìuìta‘fu

mirabile per riſpetto della grnitrice,rbe

fu vergine nelpartoxa* dopò il parto. Fu

e'tiandio mirabile q'uanto al [tg iuolgenì

to“? quanto al modo della generation.

dr efſà 11a tìuiní {ſi Cbr.flo ſu manifefla—

fa' a‘ tutte _le creatura@ é [ſata di3mm,

di’ ‘rfima utilità alt’humana generation: .

ì A Natiuità del nostro Si nore

r1' Gieſu Christo (ſecondo cîie al—

’ L' " cuni dicono) ſu finiti cinque

mila 81 cento trentaſei anni dal

. la creatione di Adammuero leó,

condo alcunialu-i fu finito ſci mila anni:oue

;o ( ſecondo che dice Euſebio Ceſarienſe

nelle croniche->7” ſmiti i cinque mila,ccnto

8L nonautanouc. Fu però ritrouato da Meto

dio; piu milìicamente che cronicamente,

che computòil tempo d’Ottauiano lmpera

tore,eſſcre stato dalla creation di Adam an—

ni ſei mila , 8t fu chiamato Ceſare,da Ceſa

gç,di cui egli fu nipote. Fu etiandio chiama

to Augusto dall’accreſcimcnto della repu

blic: . Fu chiamato Imperatore dall'honor

della dignità , perche fu il Ìrimo che ſulſc

nobilirato,& ornato di queſ o nome, ;i diſſe

rentia de gli altri Re . La onde ſi come eſſo

postro Sionor Gieſu Chi-illo~ volle naſcet

per darciſa pace temporale , 84 l’eterna per

l’yniucrſò,co\i uolle chela pace temporale

illustraſſc il naſccr ſuo . Adunque volendo

Ceſare Auguſlo ſapere , come Imperatore_

di tutto l’vníuerſo mondo , quante prouin—`

tie-,quante città,quante castella,quante vil

le, 8t quanti huomini foſſeroin tutto’l möv

doxcomando che tutti gli huomini andaſſe—

to alla citta,dotìe erano nati,& ciaſcuno qui

ui oflerif'se vna monem d’argento, che vale

ua dieci denari,laquale era chiamata dena

zi‘o,dädo qucſlo denario al Principe di quel

: prouincia , 8t conſeſſaſſe d’eſſere ſuddito

all‘Imperio Romano-nella quale moneta}

~ i

era l’imagin e di Ceſare-,8t la ſopraſcrittlon'e

, del nome:ilqual fatto , ſi chiamaua proſeſlio

ne,&' deſcrittioneói diceua proſenîoncj m

peroche ſi corgeua al l’reſidente della pro-e

uincia il dcnarto del cenſo,ilquale ſi diceua

cenſo,perc he lo poneua ſcpra il capo ſuo,8c

confeſſaua eſſer ſuddito al Romano [mpe—

tio: 8( però ſidiceua profeſſione,cioc confcf

ſione con la PſOPl ia bocca. Et faceuaſi que<

ſia profeſiionc in prelcntia di tutto il popo—

lo-Diccuaſi etiandio deſcrittione, impero—

che portauano ll cenſo ſoprail capo,& ſi to

glieua per certo numero , 6t poneuaſi in 1

ſcrittura '- Quella prima deſcrittione ne fu

fatta da Cirino Preſidente della Siria , 8t fa

chiamata prima,quanto aſpettaa Cirino.Et

perche ſi dice:.he_la Giudea e nell'vmbili—

co,ouero nel mezo della nostra regione ha—

bitabile,fu ſatto prouiſione,che in quel pae

ſe s'incominciaſle,8t dipoi gli altri Preſiden

ti ſeuuiſſero per le circonstanti regioni par—

tico ari. Ouero forſe ella è detta prima de

ſcrittione,cioe vniuerſalcjiuperoche l'altre

particolari erano flatc fatte peril paſſatozſh

uero ſorte dal Preſidente ſi faceua la prima

deſcrittionc de'capi della citta-,8t al Legato

di Ceſare nella regione ſi faceua la‘ſeconda

deſcrittione della citti di Roma.ſi faccua da.

poi la terza deſcrrttione della regione in

preſentia di Ceſare , ſigniſicando .1 Ceſare

quanti capi erano in una città., quante città

in vna regioue , 8t quante regioni erano nel

mondo. La onde eſſendo Giuſeppe della ge

neratione di Dauit , da Nazareth venne m,

Bethleem:Et auuicinandoſi il tépo del pars

torire della glorioſa , 8t beata Maria Ver i

ne,nó ſapendo eſſo del ritornar ſuo,lacó uſ

ſein Bethleem,nó volendo nell‘altrui mani

laſciare il teſoro commeſſogli da Dio.pcio~

che e li ſe medeſimo có Vigilante iludioz

84 ſol ecrtudine volle custodirlo . Eſſendo

dunque ambidue venuti in Bethlcem,& nó

potédo hauer alcun luogo per potere allogñ_

giare, ſi perche esſi erano poueri, ſi perche

glialtri,i quali erano quiui venuti per tal ca

gione-,liaucuano occupati tutti i luoghi d'al_

ber are,ſi poſero appreſſo la firada commu

nczñqualluogo era ſorto vn coperto , che

uipi era di due caſe , 8c chiamato diuen'oî

riozſotto ilquale ſoleuano i cittadini rid ur

ſì :i parlare inſieme,8t à conuitase ne’gilqrni

‘ c e
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cbc hane’ùano‘le felle,o`uero p l‘aere té ”tra`

to,8c freſco : nel qualluogo Giuſe pe atto

hauea la mangiatoiaal bue,& all’:. mo: Ouea

ro ,ſecondo che alcuni dicono, quando ve—

niuano icontadini al mercato, quiui legami

noilor animali. G( però eranuil'abriCare lo
mangiatoie , che ſl chiamano relcpi)v -. -Nel’

èiomo della Dominica ncll> ora di mela:

notte, la beata'VeÎ-ginc parto” i] Egliuol

ſuo ; 8c ripolelo ſopra il lit-nc nella mangia—

win :ilqual fieno( econdo che li dice nel#

l’hillorie ſcolallite) la beata Helena dipo'i`

por-.o a Roma; & diceſi che il bue, 3c l'aliuoj
ſi nllcnnero di mangiar-nc ‘.ó ſil a onde li d'eue

notare, che la nariuità di ( hrillo-iſu fatta'

mirabilmente- , 8c l’u ih molti modi dimo—

sttata , a vtilm-e-ntc darai Fu adunque ſari-l

ra mirabilxmnac,e’]tmmo :ll gchcramexjuanf

roalgenico, &quanto al modo del gene

r'arc . Fu fatta quelìa nariu it-.ì marauiglioſa

mente ;imperoche la madre quergine in-í

nanriiil parto , 8c dopò il parto . Ilche lì di'

Moſtra per cinque ragioni , ch’elſa madre eſ

lrndo Vergine partori. La prima ragione è;

che ſu dimoflrata p la profeti:: d‘lſam al ſet

timo capitolo dicendo:Fcco che la Ver -ine

conce era ,8c partorirà il figliuolov 8( c ia

i'naraſh ligliuolo dell’altiſsimo . La ſecon

da lì dimollra per figura: 8c quella ſu ligu—
rata perla bacchetta d’Aaron , laquale lc-n-.v

zaalcun’humano fludio flon . Fu ancofl

gurata perla porta, che pone Ezechicl, che

vide in viſione liar ſempre chiuſa . Dimo

l’trali nel ter-7.0 luogo per la guardia, ela’—~

hebbe la glorioſa Vergine . La onde ellen

do Giuſeppe in guardia ſua ſu teliimonio

dellaluavcrginitá. Dimollrali nelquarto

luogo per i-perientiarperò che la beata Verv

gine partori il Saluatore del mondo ſenza

dolore alcuno, 'nonaltrimentí che manda

fuori il Sole il raggio .- come canta la [anta

Chieſa : 8t li c-:me il Sole manda ſuori il

raçflioſcnla guaſhrſi, ceſi la Vergine par

tori Chrifl‘o lema corruttcla , e lenza dolo

re. Nel quinrolungo ſi dimostra per l’eui

dente miracolo . L1 onde , come teltifica

Innocentio Papa Tei-10, in Roma ſu pace
per i‘ſipntio di dodcti anni. Er pc-ròi Roma

ni per quello ſabricorno vn belliflimo Tom

pio , ilquale chiamorono Tempio della Pa—

ec , nel quale poſcro laflatua di Romolo;

8t linitolo, dimandoroflo- conſiglio ad A;

polline , dcſiderando di ſapere quanto c li

durarebbe 3 dal quale ſu loro rilposto , año

durarebbe inlino :i tanto , che vna Vergi-`

ne partorirebbe . Vdcndo ciò i Romani,

di’ſſero; Quello dunque è uel tempio, che .durcri in eterno;` impcroccl-ce eſsi credeua-`

noclſet colaimpoſsibile , che;an Vergi-`

nc partorille . 'La onde per quella riſpoſh
ſcriſſcro ſopra le porte di elſo quello titolo. i*

Eterno Tempio della Pace. i J

Main quella medeſima notte, nell pazzia?

Vergine pittori, egli ruino inſinoal e 0113,

damcnta; 8c in qtit-l‘llxogó al 'preſunte l'3‘

Chic-.la di Santa Marin nuoùa . Fu ſecond“

riamcntc quella lorioſa Natiuità fatta uti
rabílmchte quanëoſidalla pà’tte del genico; "

La onde (come dice S. Bernardofin vna_ ma“

deſima perſona marauigliol-äméte li cohuë~‘

nero la coſa eterna, l’antica, 8c la nuouaL‘o;

terna ſu la diuinit’À. L’antica ſula carne tra

dotta d‘Adam. La nuoua ſu. l'anima di nua-s

uo creata. Dice etiandio il detto S. Bernard

do. ldd'io fece hoggi tromirabili miliuro, 8c!

opere,che pcril palſato giamai non furono:

fotte, nè ſaranno per l’auucnirezperoclre in

ſieme ſono congiunti Iddio , 8( l’l‘momo;` ll‘

Madre-,8t la Vergine: la ſede,8c il cuore hu‘-`

mano‘. La prima congiuntione è molto mir!

bile; impero che ſono congiunti inſieme ir

fango,8c Dio;la maest-i,& l`inſermiti ;tanti

vile balſezza, 8c tanta nobile l'ublimitàNiu

m coſa certo è più eccelſa , 8c più, ſublime'

d’lddio, à ni’um e piu vile del fango. Non è

manco mirabile la lecéda; perche nó ſu ma!

vdito che ſulſe Vergine colei , che parto;

'riſſe , ò( che fitllcmadrecolci , ch’è rima.:

íla Vergine . La 'terme inferiore della pri-ñ;

tna,'e ſeconda, manon pero men fórte5pet.

'che'egli eda maraLrigliarli in qual modo il

cuore humano ha accommodato la ſc'dci
quelle due coſe , &- in qual modo ha pollſiu

to credere, che‘ l D D l O ſoſſe fatto huo—

mo , 8c che colei , che pat-tori rimanelle

Vergine. (Aiello dice San Bernardo. `

Ter7.0,ſu quell: Natiuit’i marauiglioſamèrí

te , quanto almodo 'del generare ;perche i1

parto della Vergine ſu *opta naturarim ero

che eſſendo Ver me ellìe concept:. Fu opta

la ragione, percñe ella genero Dio. Fu 10-‘

pra
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pra l’humana conditione , imperoche ella

parto” ſenza dolore. Fu ſopra la conſuetu

dineainperochc ella ha canceputo di Spiri

toſanto; concioſia che non genero d’huma—

no ſeme,ma di mijiico ſpirito; 8c lo Spirito—

_ſanto colle la materia da'caſìisſimi 8c purifli

_mi ſangui della ’Vergine , Sc di eſſl formò

. quel corpo# in :al modo lddio dimostrò

,il mirabile quarto modo . Onde (ſecondo

_che dice Santo Anſelmo) Iddio puo fair

.l'huomo per quattto modi; cioc ſenza huo—

_mo,& icnza ſemina; nelqual modo egli fece

_Adam.l)ell’huomo ſenza fcmmazcomc fcce

, Eua.l)cllìhuomo,& della ſemina 3 come di—

)mallral’ul'o commune . Della ſemina ſenza

,l’huomo 3 come hoggi eſatto marauiglioſ’a—

Monteu-condo”: da eſſer notato , come ſu

oggi dimojilmta in molti modilaNaciuiçà

_del nghuolo d’lddio in carne-;perche dla ſia

_dimoſtrata per tutti igradi delle great-nre ñ

;uni una creatura , la quale ha ſolamente

vl’eſiere,c:ome e la creatura corporea ſempli—

Fc,come ſono i falli, 8t le pictre.Euucnc un’

altra , c’ha l’eſſere, 8( il uiucre,come hanno

.lç coſe uegetatiue,ci0c,le piante; li arbori,

l’her-be,&c.Et un’altra creaturaflñe ha l‘cſ

fermi uiucre,& il ſentire …come hannoglri

› animali irrationali ., Enui un’altracrearura,

_che ha l’eflere, il viuere , ilſcntirc , 8t il di

ſnernere; 8L qu eſci ſono gli animali rationa—

li,come l'huomçNn'alti-acreaturae,che ha

l’eſſere,il niuere, il ſcnçireal diſcernere, 8t

l’inrcndere , 8t questa e l’Angelo. Hoggi

:dunque per tutte-quelle creatureſiidiino’

lira _queita glOrioſa Natiuicá di Christo . La

onde la_prima creaturffiche c lo corporea ,:ii

diutde inn-e partizcioe,opaca . traſparente‘.

&lncida.Per la prima creatura epaca , St io-z

lamenta corporea,è ſtata dimoliratala Nati

nità di Giel'u Christo , come ſu perla dia

iìruttione dei Tempio de’Romani , (come

:fiato detto di ſopra) per la ruina‘della sta—

flua di Romulo 1.110 de‘lioman’i , laquale al

lhora_ .cadette,& ſpezzoſii in minutiſſimi

pezzi . Fu etiandi'o dimostrata per la ruina

ru' molte altre ſhtue , le quali in quel tcm

o in diuerſi luoghi cadderono . Si legge

' nell’hilìoric_$colanice , comediſcend endo

'm Egitxo G _let-;mia Profeta , dopo la mor

Godolia , egli diede il ſegnaai Re di

Egittwtheiloroidoüroninmbhonqqm

'.- -x -

l'.

do la Vergine partorirebbe; perla qual coſa

iſacerdou dczgl’idoli po ero inunluogo ſe

creto del Tempio l‘im..gine d’vna vergine,

.che portava in braccio un fanciullo , 81 quis

nilauorauano:ma dipoi alquanto tempo di

mandati da Tolomeo Re d'Egitto , che coſa

voleua dirquesto; li riſ'pol'ero , che questo

.era—ano mitterio ſecreto della traditione ya

,terna . Il qual ſecreto iloro maggiori haue

.uano riceuuto dal ſanto Profeta; 8( eſſi crep

deuano,chc coſi ſarebbe per l’auucnire.Se-.

condo,e dimoſh’ato per la creatura ſolame

.te corporeatraſparente. La onde quellame

de'ſima nutre ſi cöuernin chiarezza di gior

no l'oſcurità della notte; 84 ( come testiè
ſicalnnoccnuſio Papa Tcrzo,& Oroſio) vna

fonte d’acqua ſi conuem in liquorcld'oglio;

.la quale ſcorrendo, per-ucnnc inſino nel T'e

”ere larghiflimamenteper tutto quel giore

no.Nel qual luogo al preſente è la chieſa di

`Santa Maria di Trastcuerejìt di già la Sibil

la haueua profetato,come in quel tempo,

che della fonte [correrà oglio, allhora naſce

~ rebbe il Saluatore.Terzo , ſi dimostn perla

pura creatura corporealucida , come per la

corporea ſopra celeſte-Onde in quel medeç

fimo giorno d’elſa Natiuiràſſecondo la rela—

zione d'alcuni , come dice San Giounnni

Chriſhstomo,andando~i Magi ſopra nn cen

ñto monte apparue loro vna certa Rella , la

quale haneua la forma d'vn belliſſimo bam—

bino,& nel capo ſuo riſplendcua unalucidiſ

lima crocha qual ſic-lla parlo a’Magi,& dill

ie,chc.mdniſem in Giudea,che quiui ritro

uarebboaío il fanciullo naroln quel mcdcfi

mgiom upper-nero in Oriente rre Soli , :i

quah’ :i poco à poco ſi riduſſero in vn lol ca*

yo tolarePcr'la qualcoſa ſu ſignificato , che

atuttoil mondo era manifeſtato l’Vno , &

Trino Iddio: Ouero nato eraqucllo , nel

'quale tre coſe,ci‘ocl`;1nima , la carne , 8L la

Deitaconuenute erano in una perſona. Sa

dice pero nelle historic icolastice, che non

appan'ero i tre Soli in quelfnedelim’o giov

no 5 ma per auitnti per iſpacio di ~qualche

tempo;cioe, dapui lamorte di Giulio Ceſa

re: la qual coſa etiandio Euſebio afferma

nelle Cronichc ſue-Onchecondo, che di—

ee lnnocenrio PapaTcrzo) loggiogaao.chc

hebbe Ottauiano Imperatore tutto‘l mon-—

do‘allhlñperioflomanofflantoin lui ſi ,com

D a piacque
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piacqueil Senato , che lo volſèro ;Nioſ‘fu‘e

per Di05ma conoſcendoſi il prudente [mpe

ratore eſſer mortale , non uolle uſurparſi il

nome d’Iddio . Ma , eſſendo egli {ſimulato

dall‘instantiffima importuuità di quelli , fe

ce chiamare à ſe la Sibilla, uolendo per i

ſuoi oracoliì ſapere, ſe nel mondo naſcereb—

be neſſuno maggiore dil ui Et a ſe chiama*

w per tal cagioue il? Senato nel giorno delia

Natinrt* del Signore,eſſendo-la Sibilla nel‘

la camera dello lmperatorcflando attentiſ‘

ſima ſopra gli oracoli', circal'hora di mezo

giorno , apparue appreſſo il Sole in cerchio

’oro,in mezo del quale staua una uergine

belliſſima , che teneua un fanciullo nel

grembo . Allhora la Sibilla dimoſlrò questa

viſione .a Ceſare; perilchemolro ammirato

l’lmperatore,vdi una uoce che diſſe: Que

sta el’aria del Cielo . A cui diſſe la’Sibilla:

Qucſlo bambino è maggior di te, &per-ò

adora lui. Per la qual coſa la propria camera

fu conſecrata di poi :i honore della lorioſa

Vergine Maria , 8c inſino :i questo giorno ſi

chiama ſanta Maria Ara Celi . Conoſcendo

adunquel'lmperatore qucsto bambino eſw

ſer maggiore di ſe ; gli offer': incenſo: 8c da

quel tempo auan ti rccuso d’eſſer chiamato

Dio . Et anco di quello diceOroſio: Nel

tempo di Ortauiano ,> circa l’hora di terza',

vn circolo di bellezza ſimile a l'arco cele—

ſle,eſſendo il cielo pur-0,8( ſereniffimo , cir—

'condò d‘logni parte il Sole , come ſe in eſſo

doueſſe uenire colui, ilqual fece, regge` , 8L

ouerna eſſo Sole con l’uniuerſo mondo.

&Lesto medeſimoetiandio dice Eutropio;

Secondariamente e ſlata dimollrata , 8c ma—

nifestata la natiuità del Saluatore per la

-creatura,che ha l’eſſere-,8c il uiuere,c0me ſo

no le piante , ò: gli arbori . Onde in quella

notte fiorirono le nigne di Engadi , lequali

produconoil balſamo , & fecero Frutto , 8K

:diedero liqimre.Terzo-, èstata dimoſlrata‘

.la natiuita del Saluatore per la creatura,la

-quale ha in ſe l’eſſere, ilvmereflí il ſentire,

come ſono gli animali irrationali, concio

`ſia , che andando Giuſeppe con Maria,

~ rauida, in Bethleem, conduſſe con eſſo

Tui il bue per venderlo,acciò che pagaſſe il

-cenſo per ſe, 8( per la vergine, 8c viujeſ

ſero di quello,cl1e~ſoprauan7aſſe; 8c etim

dio mcnò :colui un’aſino . acciò che ſopra

”teen r; n‘a.

--di lui andaſſe la glorioſa Vergine,On de m’:

racoloſamente conoſce ndo il bue, 8( l‘aſino

'il Signore, piegate le ginocchio l‘adororno,

'8c ſecondo che dice Euſebio nella cronica,

innan7.i‘lanatiuità diChristo er alquanti

giorni,arando alcuni,i buoi diſler à gli ara— ,

tori-,Verranno à meno i Signori , male bia

`ue Creſceranno . (Lian-to, ſu manifeſìata la

“natiuiti di Christo per la creatura , che

’-ha l’cſſeredl viuere,il ſentire, 8c il diſcerne—

re,ch’è l‘huomo,come ſu perli pastori. On

’de in quella medeſima horai pastori uigila‘

uano ſopra il gregge'loro,ſecondo che ſole

uano fare due ſiate l’anno nelle piùl unghe,

8( breni notti.Era conſuetudine anticamen

te a’Gentili nell’uno,& l’altro ſolstitio,cioè

l’estate,circa la festa di SrGiouanni Battiſia:

8c il verno, circa la natiuita del Signore‘,

guardare' le vigilie della notte,& ciò aceua

no per vcnera‘tione del Sole . ilquale co*

flume per auentura era creſciuto appreſſo

de’giudei per la conuerſatione de‘Gentili;

con cui-habitauano.A’qnali paſtori appare-11

do l’Angelo del Signore , diſſe loro .-‘ Vi an

~nuncio eſſere nato il SaluatoreJît diede lo"

r0 il ſe no,in qual luogo ſarebbe trovato;

8t con ?Angelo era una infinita moltitudin—

nc d’Angeli,che diceuanòzSia' gloria all‘alñ;

tiſſimo Iddio , 8c in terra :i gli huomini di

buona volonta la pace I paſtori dunque ve

nendo,trou0rono tutto quello,che l'Ange

lo detto haueua.Fu etiandio manifcstata’eſi

ſa natiuitá per Ceſare Aùguſlo , ilqualeiuv

queſlo tempo fece comandamento, che

niun preſumeſſe di chiamarlo Signore . *Et

uesto forſe hauendo egli ved uto quella v‘i

?ione appreſſo il Sole: 8( uenendoli a mczflo

ria la ruina del tempio,8< della fonte dall'o._

glio , 84 intendendo eſſer nato nel mondo

colui,ch`em maggior di ſe , non volle eſſer

chiamato ne Dio,ne Signore.Et anco ſi leg`

'e in alcune croniche ſue,che approſſiman-fl

äoſi la natiuità di Chriſìo , egli comando:

che per il mondo foſſero :i tutti le strade‘.

commnni , 8c :i i Romani rimesſi tuttiilor'

debiti. Ancora e manifeſta per li ſodomiti,

iquali tutti per l’vniuerſo mondo in quella,

notte furono morti,ſecond0 che dice 8.6i

rolamo ſopra quel detto:A loro è nato

la luce . tanta cioè fu h luce_, che estín‘è

tutti quelli , ch’erano corrotti , 8c mäcdaulafl.
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G'di tale ſpói-elíisſimo, 8( abbomincuolc vi

eio . E: cio fece Christo , accioche diradi

caſſe tutti quelli, iquali erano di tal vitio,
perche per l‘auuenire non ſofiſie rirrouara

tanta immondizia nella natura , laquale egli

haueaaſſuma . Perilche dice S. Agostino:

Vedendo Iddio quel vitio nell’humana na

tura, quaſi resto d’Incarnare. Vintoſiu

maniſestata per la creatura , che ha in le l’eſ

ſere ,il viuere ,il ſentire , il dilcernere , 8c

l’intendere , come ſu l'Angelo: perche gli

Angeli annunciarono eſſa natiuim :i i paſto—

ri:come di topi-a a’e detto 5 iquali apparlero

in moltitudine, con lplendore , 8c all-:grez

za. Nel terzo lu ogo e da conſiderate , come

h natiuità di Chrifio ci è data , &conceſſa

vrilmence: 8a rima à confuſione del De

monio . Perilc e hoggimai non ci può pre

ualere ;come egli poteua per auami. Secon

dariamenre la natiuità del Signore noſiro

ci e ſlam vriliſſlma quanto all'lmpetrationc

del perdcno . La onde ſi legge in vn certo li

‘bro di eſſempi,ch’eſſendo vna ſemina lubri

ca, 8K fragile, ritornando finalmente al cuo

re ſi diſperaua delperdono; 8c imaginandoſi

delgiudicio,ſi reputauadegna d‘eſſer con

dennata; 8( pen ando dell‘inferno credeua—

ſi quiui douereſſere tormentata;& conſide

` nndo del paradiſo,ſi reputaua eſſerne ingra

ta, 8L indegna,penſando della paſsionc di

Christo ſi ripucaua ellernc ingrara; 8( imagi

nandoſi che facilmente i ſmeiulli ſi placa—

no; pregnua con llrettiſſimi pricghi di Gie

ſu per la [ua infamia , 8L ella merito d’vdir

lo voce come gli erano perdoncci i ſuoi pec

eaci . Terzo, la Natiuita del Signore ci e da

ta vriliflimameme , quanto alla medicina

dell‘inſermità . La onde dice S. Bernardo:

la eneratione human:: e molestara da tre

ragioni di m0rbi,nel principio,nel mezo, 8c

nel fine : cioe nella natiuita , nella vita, 8c

nella morte . Era la nnlìra natiuitcì immon

da, era la vita peruerla, 8c era la morte peri

coloſa : venne (,hrillo , &contra quelli tre

morbi ci diede tre rimedipperchc egli nac

que ,viſſe, e mori . La [ua natiuim‘ purgò,e

mondo lanoflra; la ſua vita ammacſh-o la no

[ha: la morte [ua diſh-uſſe la nostra. Aar

to , la natiuitì del Signore noflro ci è data

vriliſſuna per humiliare la ſuperbia . Dice

~5.1'lgoflmo , chela humilcà del figliuolo…

’.2

d’Iddio ,laquale egli ciprestò nella ſua in—

carnanone , ci ſu clſempio , ſacramento , 8c

medicamento . Ci ſu clſempio eonuenien

tisſimo, che l’huomo doueſſe,imitarlo . Ci

ſu dato in alto ſacramento , per ilqualc ſu

ſciolto il legame del peccato nostr0.Fu ſom

mo mcdicamento,perilquale fuſſe lanaro il

gonfiamento della nostra ſuperbia. Westo

dice S. A ostino . Percioche la ſuperbia

del primo uomo,ſu ſanata con l'humilrá di

Christo . e da notarc,che inconuenientemé

te l'humiltá del Saluatore riſpondeua alla

ſuperbia del perditore z imperoche la ſu—

erbiadcl primo huomo ſu contra Dio .

inſino :l Dio , 8c ſopra Dio. Fu contra Dio,

perche ſu contrail comandamento ſuo. pe(

ciochc egli diſprezzo il comandaméto , per`

ilqnale gli haueua ordinato, ch’egli nó man

ialſe del frutto della ſcientia del bene , 8c.

del male . Fu etiandio la ſuperbia inſino à

Dio, imperoche ella ſu inſino all’appetico

della diuinità,credendo ciò che’l Diauolo

gli hauea detto , Voi ſarete come Dei. Fu

etiandio la ſuperbia del primo huomo ſ0—

pra Dio (come dice S. Anſelmo) volendo

cio che Iddio voleua, ch'egli non doueſſe

volere : perche allhora egli poſe la volontà

ſua ſopra 11 volontà d’Iddio . Et ſecondo

che dice San Giouanni Damaſceno , il figli

uol d’lddio ſi abbaſso 8c hnmilio per amore

de gli huomini , 8c non contrade gli huomi

ni, mſino .i gli huomini , & ſopra gli huomi

ni, quanto alla loi~ vtilità , & ſalute inſino è.

gli huomini , quanto alcun ſimile modo del

naſcere 3 8c lopra gli huomini , quanto al diſ

ſimile modo del naſcere . Onde la naciuitì

di Christo , quanto :ì un certo modo ſu :i

noi ſimilc. imperoche e nato di ſemina , 8c

per uella medeſima-‘porca di rogeneratio

ne . t quanto :i vn’ tro mo 0 a noi fu diſ

ſimile , imperoche egli è nato di Spirito

ſanto , 8( di Maria Vergine.

 

Dl S. ANASTASlAa"

Della quale la ſanta madre Chieſa fa

commemoratione alli 2.; .

di Deccmbre.
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« s 0 M M .A 1L 1 o .
l &Ana/?aſia ſu ammaclírata nellaf'e

d; di C H R l S T 0,” maritara zi 'Pupi

Iin,dalqualefu mollo perſeguitam,ó* fi

nalmenlc liberata.Tre ancillc della lan

tafurono liberate dalfurioſo 'Preſi-”mit

quale ”olo-”dale corromprre ; rr/Iò deri

jò , c! flrattiaro miracoloſamente e: un’

altro Prefetto uolendo maccbiarc Zafon

raf-4 da Dio di recita‘percojlo , (-7’ morì

dannato. La ſanta prudentemente riſpo

fc al Prefetto che le uolcua con le parole

dell‘Euangelio torre ì beni trmporali,Ù*

non potendo , la mile in prigione .- doue

per due meſi con'inui fu Paſcìuta da S.

Teodorafupoi legata a un ”101T bru

cia:a,oue reſe [ofpirito a` Dio.

N A S T A S IA nobilisſima

donna Romana,ſu figliuola di

I’retallnto illuſhe , ma pagano,

81 di Fauſh Christinnardal bea

- to Gril'ogono ammaeſhata fu

nella fede di Chrillo:&’ eſſendo dat:- per mo
glie :i Pupilio , dillimulando di eſiſier’infer—

ee' o;

M

èzëàé

mafempre ſi aſl( neue dal ſuo conſortio. L1_

ondevvdçndojl marito come ella andava ſo

hthcon unoferuain uilehabitoyredi—
cando done crnnn i (A hrifiizni, ministrando

nelle lor neceſiixàda fece flreuiſſim-tmente

custcdirezflcln le ſuſſe nè'gíltoil uitto, con

intentione in questo modo tir-farla morir di

fagiezacciochc morendo , egli poteſſe …un

M B ’R E.

pare le ſue' nmplisſimc poſſcffioni . Onda

Anastaſia credendo di morirc,mandaua let

tere meste :i Griſogono, & egli le riſponde—

ua con lettere piene di conſolationc . Fr;

quelìo tempo mori il ſuo marito,& ella fu li;

berata dalla pri ione Ella hauea tre belliffiñ'

me ſerue,lequn iernno ſorelle: la prima del

le quali eta chiamata Agapen , la ſeconda,

Chionià , 8L ln terza Irene,lequa.li ‘cſſendo.

Chrifliane, 8t per niun modo uolendo obe

dire a’comandamenti del Prefetto , furono

rinchiuſc in una camera,doue ſi ſcruauano i

uaſi della cuciná.Allequali il Prefetto , ef~.

- ſendo graucmente preſo dall’amor loro,en—’

trò per adempir’il deſiderio ſuo . Et haucn—

do egli perduto il lume dell’intelletto, cre—

dendococcarlc uergini , abbraccio le con—

chc,le p1tclle,& ſimili ordegni, baciandoliz.

8c in tal modo eſſendoſi futuro , vſcx fuori

tutto negro,& disforme co’vestimenti tutti

flraecianperilchè i ſeruitori, iquai di fuori

appreſſo la porta l’aſpettauano , vedendolo

in tal' modo disformato, imaginandoſi ch’ai..

ſuſſe conuertito inñDemonio , con molte

battitura lo bntterono,& fug cndo tutti,lo '

laſciarono ſolo:La onde :m :mdo egli all."

Imperatore per aggrauarſi dell'ingiuriz ri—
ceuutagltti con bastoni lo batteunno , valtri.

gli ſputauano nella faccia,&altri gli gettauz

no f1ngo,& poluere,pa.rendo loro ch’eifuf-`

ſe diucnnro furioſa-St pazzo 5 perilche cra

ucnuto in tanta cccità,che non ſi vedena eſ.

ſer coſi imbrattatoPer laqunl coſa egli m0].

to ſi marauiglíaua, perche tutti quanti lo.

ſcherniuano, ilquale loleuano per il pali-:1m

lmuere in tanto honore. A lui pax-cu: ch’eſ

(0,8( tutti gl’altri fuſſero uestiti di vestimen,

ti bianchiflimlrllche intendendo da alcuni;

imaginandoſi che le iancinlle gli haueſſero,

per :arte magica fatto questo,comnndò che_

fuſſero ſpogliote innäzi a' luiflccioche 11mq:.

no le poteſſe guardar’ipnudewa ſubito im

tal modo ſi :traccororo le lor vestiméufllle

cami,che per ninna uia poteuxno eſſere ſpa

gli-’MC- Per laqual coſa il Prefetto per grida‘

ammiratione,v.inro dal 1bnm,fortemenre,

difleſo per terra ſi addormétòj ch’ei nö po‘

tcuame só uoce,ne c6 altroeſſere dcsto. Fi—

nnlméte lc Vergini furono coronare dl m vr

tirno , 8t dall’Impei-atore ſu data Anastaſia

ad un certo Prefetto ,’aCcioche s’egli facci::

ſc c e



DI S. ANASTAS-IA;

ſe ch'ella ſacrificaſl’e d gli Dei , ſubito l’ha

nrcbbe preia per moglie. Laq uale hauendo

quel Prefetto ridotta nella camera,& volcn

ola abbracciare , ſubitamcnte fu accecato.

Per laqual coia egli ando a gli Dei , diman

dandone porca-i eſſere liberato . Iquali gli

riſpoſero dicendo:lmpcr0che tu hai contri

ſtato d.nnaſſaſia , tu ci ſci ſtato dato , Sr' da

queſto tempo innanzi ſempre ſarai ſicll’ln

terno tormentato . Pero eſſendo egli me

nato a caſa,ſini la vita nelle mani de‘ſuoi ſei

lai-rillhora ſu data rinaitaſia a un’altro Prc

fetto , che La doueſſc cuſtodire , ilquale in?

;endcndo ch’ella hauca infinite poſſeſſioni,

priuatamentc le diſſe: de tu vuor eſſer Chri

Luana fa quclſo , che ha comandato il tuo

I'l) DI U: perche egli ha comandato , che

colui , che non rinoncierà tutte le coſe,chÎ

ci poſſiede, non puoelſere ,ſuo diſcepolo .

Dammi adunque tutte le coſe , che tu hai,

a vattene douunq ue a' te piace, 8( ſarai ue—

fa Chriſtian-‘1 . Alquale ella riſpoſe : Il, mio

- Signore comando che toſſe venduto ogni

;01a , 8( dato a’poueri,non a’ricchi . Et eſ

ſendo turicco,10 farei contrë il ſuo coman

damento , ſe alcuna coſati donasſi . Allho—

ra Anastaſia fu poſlain una'crudel prigio~

ne ad eſſer tormentata con la famezina fu da

SantaTeodora(laquale per il martirio era

flata coronara) paſciuta di celeste cibo , pet

iſpatio di due meſi . Finalmente fu condot

to con ducento Vergini all’Iſole Palmarie ,

doue molti per il nome di C H Rl S T O

erano confinati . Dipoi alq uanti giorni il

Prefetto chiamò tutti , ISK'. legata Anaſtaſia

I un palo,comando ch‘ella fune crudelmen

teabbruſciata; 8t vcciſi gli altri con diuer

ſi tormenti: fra’quali era uno , che piu ſiate

per amor di C H R I S T O ſpogliato di

molte ricchezze ſempre diceua : Da me alñ_

ñ meno non correte C H R I ST O . La on

de Apollonia , donna venerabile , fatta una

Chieſa nel ſuo giardino , honoratamente

ſepeli in quel luogo il corpo di Santa Ana

flaſia .Ella ſu martirizata ſotto Dioclctiano

Imperatore , circa gli anni del Signore du

cento,& ottantaſctte.

j Il corpo di quella gloriojà :Etagiace in

Kpmamcda Chieſa dedicatafllfiço nome;

’r
o
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Dl s. STEFANO.

La cui ſolennità ſi celebra con gran~

dlsſiina dcuotione alli 7.6 .

di Uecemhre.
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S, S/eſanofu ordinato Diacono dagli

.zipoflolì. E: bebbein ”e battaglie tre

potentiflimi aìutí.Si difeſe di non bauere

beflëmìato Iddi0,nè Moi/e , nè la legge,

nè il tempio . .Al fine egli f” Iapìdrqur

‘nitide nel martirio la gloria di Iddio, a*

il Cielo aperto. Ofſeruò nelſuofine la dì

leztíone in ter ra,pregand0 per ſi [ùoi ne

micì.Fufe-poſto nel campo di Gamaliel

con grandisfimi pianti . Il cui corpoſa::

di molzimiracoſ.

- Tcſano ſu uno de'ſette Diaconii

da gli Apoſloli ordinato , circa

al ministerio , 8L gouerno de gli

Apol’loli,imperoche creſcendp

ilnumero de"diſcepoli gentili ,

iquali erano conuertiti , _cominciorono

mormorare contra igiudei , eli’erano con

uertitizimperoche continuamente eran

diſprezzare le lor donne uedouemel ouer

no de gli ApolloliPci—ilclre ſi puo giu icarc

eſſere ſtate due cagioni di tale motmoratio

nezò che le loro vedoue non eranoaccetn

te al ministerio, òpur che molto piu dell al.

tre nel gouemo erano aggrauate dagli App

iloli:iquali per attendere piu eſpeditamen

te alla predicatione , haueuano commeſſa

”minuti-;ſtione alle‘vedoue . Veg-,zendp

D 4. _fl jdun que
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adunque esli Ap’oſſoli la mormoratione del

lc uedoue,& vedendole pacificare , raunara

tuttala moltitudine diſſero: Non è giusta

coſa clic noi laſciamo di predicare il verbo

d‘lddio,per ministrare .ul corpo . Però eleg—

gere ſratelliſetteliuominidivoi,iqualiſia~

no di buona fama,piene di Spiriroſanto , 8c

di làpientia,i quali noi ordiniamo ſopra que

flo officiozòc noi ſaremo continuamente oc

cupati,& intentiall’oratione,& alla predica

tionechhe piacque à tuttala moltitudine;

ero eleſſero à tale officio ſette di loro . Fra

quali Stefano ſu il primo,& ſarto nel primo

luogo:& dipoi furono menati innanzi a‘ gli

Apofloli,t quali gli poſero le mani ſopra , 8c

furono ripieni di SpiritoſantoDopo uelìo

eſſendo Stefano pieno di grati-1,8( di ortez

7.2,faceua miracoli,& ſegni grandi nel popo

lo:perilche i giudei hauendoli inuidia,& 0

dio,8< deſiderand'o di ſuperarlo,ſi sſorzoro

Èñi'io eonuincerlo con tre modi; cioè o por di

ñſpura,ò per ſalſitellnnonſiò per tormenti.
,Ma egli ſupero i dilſiputanti ; dichiarò elſere

iteſhmon‘ii Falli; 8‘( trionfi) de’ſuoi tormen

-ti , 8: ſugli dato dal cielo in o ni pugna

'aiuto . Nella prima pugna gli ſu fato lo Spi

~ritoſanr0z ilqpale li concedette la l'econ—

_dita del parlare; Nellaſeconda l’Angelico

nolto , .ilquale ſpauentaſſe i falli tcllimoni;

;Et nella terza fu veduto Christo ap aree

ñchiatoà darli aiuto 8c conforto. Ma iſcor-ñ

*rendo breuemente l’historia otremo uede

re tutte quelle coſe . Facen o adunque il

beato Stefano molti miracoli,& ſrequente

'mente predicando al popolo , i Giudei ali

‘commoſſero eótra la prima pugnaflcciò c 'e

egli foſſe uinto per nia di dilputationePer-ó

e e li leuarono alcuni, cli’erano della lina.

' - goga de’Libenini , chiamati in tal modo dal

nome della regione , o perche ſui-ono figli

noli de iliberati dalla ſeruieù , 8: polli in li

bertà , che prima erano ſerui; 8( questifu

rono della lfirpe ſemile , che ſu rono i- pri

‘mi ,che fecero reſilìenza alla fede ; co i-qna

‘li li leuorono alcuni-della lina oga de’Cire

‘neſi, per riſpetto della città cëiamata Cire

’ne 3. 8c alcuni della finagoga dc gli-Aleſſan

drini,e del-la ſinagoga di Cilicia , 8c di Alia

‘diſputando con Stefano . nella fu l'a pri

ma pugna, laquale egli ſoggio ò , 8c n'

ñebheilmonfo. Percioche csli

‘te non poterono re lillerc alla ſapienria , n'è"

allo Spiritoſanto , che parlauain lui. Vini

s'intendel’aiut0,quando dice:Non poteua—

no reſiſtere alla làpientia,& allo ſpirito,ehe

parlaua in lui . Vedendo dunque , che con

tal modo di combattere non lo poteuano

ſuperare , ſi voltorono furioſamente al ſeñ’

condo modo per vedere, ſe lo poteuano ſu*

perare con falli telìimoni . Et ſurioſamente

li mandorono due falli testimoni; iquali l'ac

cuſorono ch’egli haneua in quattro modi

commeſſo bestemmia . Riducendolo adun—~

que nel concilio,i falli testimoni l’accuſaun

no di quattro peccati,cioè di bestemmiain’

Dio,in Moiſe,nella legge, 8c nel rabernaco—á

lo,ouero ne] tem io.Ecco che la pugna , 8:

tutti uelli, che edeuano nel Concilio, ri

ſguar ndolo,uiddero la faccia ſua eſſere ri

ſplente come faccia d’Angelo: 8t quello fa_

l’aititmDopo questa ſeconda pugna li pone

la uittoria, quando di tutte quelle colei

falli testimoni Furono uinti.Dimandando_ i!

Prencipe de’Sacerdotiil beato Stefano, s’c

gli hauea ſattoqnei peccati. Il beato Stef':

no ſi ſcuso per ordine contra tutte nelle

quatrroaccuſezNel primo luogo egli 1 ſcu—

tò della bestemmia fatta in Dio- dicendo:

lo dico, 81 ho detto , & ſempre dir") queld

lo lddio , il uale parlo a’Padri, 8( a'Pro-ſi

feti , eſſerel ato Iddio della grz-tia . Doue

egli commenda Dio in tre modi, ſecondo

c e quello medeſimo parlare in tre modi

può eſſere eſposto; imperoche egliè Dio

della gloria , cioè , che conferiſce-la gloria.

come li legge nella prima e illola di San

Pietro al ſec ondo capitolo, &dunque mi

honorilicherì , i0 glorificarò lui. Ouero e.

gli e detto Re di lor-ia , cioè che Contiene

la'gloria . come 1 legge ne’Prouerbi}~ all’ot-É

t-auo— capitolo . Ouero egli è detto Re di

gloria, cioe ch’egli èlddio, al quale dalla'

creatura è da eller data la gloria,comc {i

legge nella prima epi‘lola di San Paolo matt

data :i Timoteo al primocapitolo . Al ſolo

Iddio-immortale lia honore, 8c gloria in ſac

enla ſzculorum .ñ Amen . Santo Stefano

:dunque commenda Iddio in tre modi,cio`e

come eſſo Iddio è lorificato,& è da eller

loril-icato .. Dipoi à ſcusa della ſecond:

a ſe opposta bestemmia,che diceiiano,ch`ea

gli haueacommefl":cótradi MOHCÀOAÎF‘ÌÒÎ

G Q
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(Iſo Moſſe con molti ſnodi : perche egli 1°

loda Specialmente di tre coſe, quanto al ſc‘

uore del Lelo,ch egli hebbCZÌlHPEYOClÌC [5_

to fu il zelo ſuo , che uedendo un'Hebl-eo

eſſer oppreſſo da uno Egittio , difeſe l’He

breo,& ucciſe l’Egittio , quanto all’opera.

tioni de’ miracoli , ch’ei fece'. in Egitto , a;

nel deſert0,8c quanto alla famigliarità, che

egli hebbe con Dio; concioſia che più 53m

egli parlo con eſſo. Dipoi ſi ſcuso daſh (cr.

2.1 a ſui oppoſta bestemmiahlaquale cn con

tra la leggqlodando eſſa legge per n-c con

ditioni. t prim-i quanto per la ragione del*

dante,il quale fu eſſo lddio. Secondo,qui—

to alla ragione del miniſtrante eſſa legge ,

che fu eſſo Moſe di tanta nirtibòc conditio—

nezöc per ragione del fine , perche egli ci dà—

la uirtù. Vltimamente cominciò ;i Purger

della quarta,& ultima bestCmmia , la quale

diceuano gli accuſatori, ch’era contra il Ta

bernacolo,& contrail Tempio; lodando eſ

ſo tabernacolo per quattro modi . Primo,

che da Dio fu commandato, ch'ei fuſſe fat

to,fu dimoſh-ato in uiſione , fu da Moſe ſi

niro, 8t contenena l’area del teſlimonio; 8t

etiandio diſſe , che ilTempio era ſucceſſo

dal Tabernacolo . La onde in tal modo il

beato Stefano del peccato :i ſe impoſìo c6

molte ragioni ſi purgò. Vedendo adunque

iGiudei,che ancor per queſio ſecondo mo

do non lo poteuano ſuperare,pre ſero il ter

7.0 modo; 8c cominciorono la terza pugna

cótra di lui,accioche foſſe uinto almeno co

ilomÎéU-Et ſubito ch’egli uide,8t conobbe

quello, _Ilolédo eſſo oſſeruare il cömñdamé

lo del Sightta prima la correttione frate:

na ,_ sforzoſſi con tre modi di ammonirli ,

8L rimouerli da tanta malitia 3 cioe, conla

nergogn1,col timore,& con l'amore. Et pri

ma rinfacciandolr la durezzadel cuor loro,

& la ucciſione de’Säti.Voi(diſiegli)incircó

ciſi del cuore,& delle orecchie, ſempre ha

uete con dura ceruice fatto reſi ſientia :illo

Spiritoſanto,come fecero ipadri uostri.Di—

temi,chi e di uoi,& de’ padri uoſìri , che nó

habbia perſeguitato qualunque de’ Profea

ti,$i occiſi uelli,che predicauano l’auueni’

mento di C riſioìDoue (come dice h lo

ſa)cgli poſe tre gradi della lor malitia lſpri

ano u,che fecero reſistentia allo Spiritoſan‘

w-llſccondo,c’haueuano gſeguitato i Pro

STEFANO.feci. .ñE’l terzo_,che‘ creſcendo la'malitia’hî‘ieliì~

ucciſero. Ma però nó ſäpenano uergognanſiì

neceſſare dalla lor malizia , ma intendendo*

questo,ſi sdegnauano dentro de' lor- cuori,

& co’ denti strideuano contra di lui . Dopo*

questo Ste fano li Correſſe col timore: 8c

ciò fu perche diſſe ch’ei uedeua Gie ſu,che²

era alla parte destra d'Iddio, come ſe fuſſe*

apparecchiato paiutarlo,&condennare gli

inimicilîſſendoadunque Stefano pieno di.

Spiritoſanto,riſguardando uerſo il cielo ui—

dc la gloria d’Iddio , 8c diſſe: Ecco ch’io ue‘

do :i ertii cieli, 8( Gieſu stare alla parte do_

flra d’elſa uirtù d’Iddio . Et benche .gli ha—

ueſſe gi-ì ripreſi , &con la uergogna ,- e col

timore , nondimeno di questo non ceſſoro

no ,ma furon-fattimolto giori , 8t più

iniqui-che prima. Et gridan 0 con ran uo”

ci otturorono le loro orecchiezaccioohc e i‘ '

ſi(dice la gloſa)non-udiſſero ciò cho lor pa—

reua , chîeibeſiemmiaſſe ,. e tutti inſieme

conimpeto corſero ſopra di lui ,Se furioſa—~

mente diſcacciandolo fuoridellacittà , lo*

lapidauano. In qiiesto- giudicorono fare ſe

condo la legge , laquale hauea comandato"

che’l beſìemmiatore ‘fuſſe lapidato- fuor!

della città : 8c quei due falſi- tcstimoni , i:

uali doueuano eſſere primid gittar lc pieó_

tre ſopra dilui , pofero giu le lor vefiimen—

ta , aceioche toccandolo non s’imb‘rattaſſe
ro, ò accioche foſſero iu eſpediti :i lapidar-ì

lo Poſeroadunque le ſonoostiméta appreſi

ſ0 i piedi d'un gliouanetto, chiamato Saulo'

(che dipoi ſu c iamato Paulo) ilquale ne*

haueſſe cuſtodia . pilch'e egli fece lor eſſer‘

piu ſpediti-:ì lapidarlozpcioche có la mano*

di tutti ancor eſſo lo lapido. N ó gli hauédo

potuti il beato Stefano n`e cö la uergogna ,

nè col timore riti-arrodal or-nequitia, a '.

giunſe il terzo modozaccioche almeno fo;

ſero cóſh-etti per amore-Or nó fu=quel gra-

diffimo aniore,ch‘~egli dimoſìro loro,qu

do egliorò 8t per ſe, &per eſſi è Per. ſeorò ~,.

accioche non fuſfe prolungata la paſſione`

ſua,& che-per queſta cagione quei malfató-~

tori non-fuſſero fatti rei-di maggior pena :ñ'

& orò p loro, accioche quefìo non ‘ſu [ſe lori‘

imputato :i peccato,i quali lo lapidauanw

mentre chîegſi inuoeaua,& diceua: O Sig‘.

Gieſu riceui lo ſpirito mio. Eta“tem poſſe'

lc ginocchia gridò 05 granuoccdícédofiig,

/
t
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non uolcrc imputarquesto àpeccato. Fu

grande l’amore , che questo beato martire

mostrò , percioche quando egli orò per ſc ,

fletre in pied1,& quando oro per quei, che

lo lapidauano,s`inginocchin,come, ſe deſiñ,

deraſſc di eſſer piu elſaudito, della orario—

ne,che per cſſi ſaceua , che per quella fatta

Per ſe medeſimo. Pcrciochc (come ſopra

quello luogo dice la gloſa) per coloro, de'

quali era maggiore iuiquità` , dimandaua

Maggior rimedio. ln uesto eriandio il

martire di Chi-illo ha imitato il ſuo Signo

-re,ilqualc nella pafflon ſua oro per ſeçdicen

do:Padre nelle rue mani raccomando lo

f iriro mio. 8c ancora orò per li perſecuro—

fl tuoi,dicendo:Padre perdona loro,perci0

ehe non ſanno cio che ſi faccina . E( dette

quelle parole ,egíjl'i dormi con ripoſo nel Si—

gnore. Egli ſu pidatoinquel mcdcſimo

anno,nelqualeil Sig. aſcele in cielo, nel

proſſimo meſe-di Agoflo ,il terzo giorno ~.

Ondei ſanti Gamaliel,& Nicodemoj qua—

li erano in tutti i conſigli de’ Giudei in ſa

norc de’ Chrifliani,lepellirono il corpo ſuo

nel campo di eſſo Gamaliel,& fecero gran,—

de pianto ſopra dilu-i. Perlaqual coſa ſu

fatta una gran perſecutione :ii Chriíliani,

iquali erano in Gicruſalé: imperoche mor—

to ucsto ſanto , ilqualc era uno de’ Prcnci

plv e' Chnstiani , cominciorono‘i Giudei a

perſeguitare grauemente gli altri, in tanto

che tutti(eccetto gli Apolloli,che eranoin

chruſalem più ſorri de gli altri) furono di

ſpcrſi pcr tuttala prouincia de’ Giudeiſſe—

condo quello, che’l Signore hauea coman

~dato . Se uiperſeguireranno in unacittà,

fuggire nell’alrra.Narra Sant’Agoílino doc

tore egregio,che il beato Stefano rcflò illu

fire per infiniti miracoli,e chep li ſuoi mc

riti riſuſcitò ſei morti,& ſanò molti di uarie

infermità. Et oltre questi narra alcuni altri

miracoli degni di memoria grande. Dice e

gli, che ſopra l‘altare del beato Stefano fi

’Poneuano fiori, iquali tolti dall’alrare, 8c

yoſh ſopra gl'inſermi,erano ſanariilche fa*

ceuanoetiandioi panni dell’altare posti ſo

pra gl’inſermi di molte infermitcila onde,

ſecondo ch'eí dice nel zz .libro della città

d’Iddlo .- Iflorileuaridiſopra all'altare di

Santo Sreſanoſiurono polli ſopra gli occhi

d'unaſomìnacicca, 8c cus Lucommcnxepié

M B R E.

ceuette il lume . Riſeríſcc ancora ín quel

medeſimo libro , ch’eſſendo un’huomo dc’

Primi della città chiamato Martiale,inſidc~

e,che per niun modo ſi uoleua eonuertire,

8( benche ſulle molro inr’crmo,uenne i] ge..

nero ſuo,üqualc era molto fidele alla Chic.

ſa di Santo Stefann,& togliendo di quciſio,

ri,ch’erano ſopra l'altare. naſcoſamente gli.

poſe al capo del ſuo fecero-,Sc ſubito elſcn—ſ

do cali‘adormentaro ſopra di clli fiori inni

zi iLleuar del Sole,grido Se domando , che:

ſalſe chiamaro il Vettouodlquale non vi eſ

ſendo,uenne il ſacerdote :i lui, 8( dicendo

gli ch’ci credeva in Cristo, egli lo battezò .

Aesti,mcntrc che uilſe hebbe ſempre que

fia parola in bocca: O Christo, riceui lo Spi,

rito mio . Benche egli non ſapeſſe l’ultima

Parole,che diſſe Santo Stefano’. Similmen—

te narra un’altro miracolo in quel medeſió—

mo libro,Ch`eſſendo una macrona chiama

ra Petronia , stata tormentata lungamente!

d’una grauiſlima inſirmirà ; per laq nale ha

uendo l‘arte molte medicinemon ſentendo

alcun ſegno di limiti , finalmente dimando’

conſiglio :i un Giudeo , ilqualle diede un**`

anello con una pietra , acciochc ella ſe lo

cingeſſe ſopra le carni nudecon una certa’

cordicella,che riceuerebbe il beneficio del

la lànit gina cio nulla giouandolc, andolſcd

ne prestamente alla chieſa del glorioſo Pro,`

tomarrire, 8( con grande in [lancia pregollo

perla ſalute ſua. Allhora ſenza ſcioglicrſi

la cordicclla,& rimanendo l'anello ſano, 8c

illcſo, cadde giu in terra , 8L ſubitamcnre la.

marrona ſi ſenti elſer lan-ua . Apprelſo Ce~

lai-ia di Cappadocia , era una certa nobile

matrona, priuata del marito , ma ben ricca

di nobiliſhmi figliuoli, perche ſi dice ch’cl

la ne hauea diece,ſctte maſchi, 8: tre ſemi

ne. laquale ſendo vn giorno offeſa da efli ,

maudogli la maledittione, 8c ſubito per di

uiua uendetta ſegui la maledictione , 8c

tutti furono pre ſi-da un mcdeſimo morbo z,

perche tutti furono miſerabilmente per— -

COffi del tremare di tutte le membra loro .~

I’erlaqual coſa eſſendo molto addolo’raci ,; a

non tollerando il conſpetto de‘loro citta-ñ: ~

dini , comi’nciorono andare vagabondi por_

tutto il mondo; 8( douuínque andauano in’

ſe cöuertiuano l—'alPezro di rurti: onde due!

mormfrat‘cliofl loi-61h ,-l'u-no dc’ ‘guidi (i…

ñ C U.- ì
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thianiauaPaolo,8t l’altraPalladia , uenne

ro in Iponia58t raccontorono à S. Agostino

Veſcouo di quel luogo , ciò ch‘era loro :lu-_

uenuto.Et elſi per quindcci giorni innanzi

la Paſca fiequcntando la Chieſa di ,Santo

Stefano , 8( con molte preghiere diman.

dandogli la loro ſanità; in elſo giorno cſſcn

doui tutto il po olo preſente , un di loro ,A

cioè Paulo,ſub1tamente entrò dentro de‘

cancelli,& gittoſſi in terra dauanti l’altare,

8L con molta ſede 8( riuerentia li poſe in 0—

ratione. Aſpettando gli astanti l’eſito della

cóſa,egli li leuò dritto; ſano d’ogni tremor

del c,0rpo:ilqual menató'à SAgol’tino, egli`

lo fece uenire dinanzi al popolo, 8c promi

ſe nel di ſeguente di recitar vn libretto di

quello miracolo. Parlando S. Agostino al

popolo ,eſſendo preſente la ſorella Palla

dia tremanrc in tutte le parti delle me-nó.

bra ſue,leuandoſi con prelìezza , entrò an-.

co ella nc’ cancelli del beato Stefano,& ſu-i

bitò come adormentata , ſi leuò ſana . La

quale ſimilmcntc menata nel coſpetto .di

tutto il popoloſiurcno riferite :i Dio , 8( al:

B. Stefano immenſe gratie , della ſanità al—

l’uno,& all’altra reſtituita Perilche ritor—

nando Oroſio da Gieruſalem porto a S. A

oflino alcune reliquie di S.Stefano, perle

quali molti altri miracoli furono fatti . .

Il corpo di quello glorioſo s. 'Proto-z

martire Stcfimo ,fl ripoſa in Rama nella’

chieſa di S. Lorenzofuor delle mura .
 

~Dl S. GIO VANNl APUSTU

10,8: Euangelifla.

la fcfiadclquale ſicclebra a’uentiſette

di Decembte.
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S. Gìouannìzal tempo di Domirîanoſi

Imperatore andò in .Aſi-1,6* quì-gi fon

dò lafede. Domìtìano lo miſe nella cal

daia dell’oglìo bolle-me,- dcllaqual libera

tofu bandito ”elfi/ola' di Patbmo: do

ue'uiuen'do in uitaſolicarìczzfompoſc il

libro ‘dèll’ulpocalì e. Dipoi con applau

ſo ”uiuerjale ritornò in Pfejö; dopò la

mom dì »omiciano ,~ w riſujcilò ”ru-.4_

fiçna‘nrll’cnrrrzre della città_- Coñucrll

Cra- on Filo]oſo,cl1euanamenteìnfl-gna

ua diſpreggiarc il mondo , ”le ricche '

{ed lfccc alcuni ”air-1M‘. biürp[ſe il t

pio di Diana; (a' conuerti alla .Ari'

Hodcmo, (bc-lo ìnduflcá moltìmiraco- `

1L” dì bere il uclenoſenza danno,@~ A".

reſuſcitare con la /ua tonica quelli, che

per preſo ueleno erano morti . Riſpoje

prudcntrmeme à quelli,cbc di luìfiſam

dali-(41mm bauendolo uiflofar caer—ffi

Le á un’arte-lla. 'Predimua la carità fra

ammeſſe-”do uicino alla morlc;di ”and

:annue anni nellaſua chic/21 fi fece fare

una ma@ entrato in cſſa,fì~ce oraria , '

ne à Dio, comcſe dauefle morire ,* a* e- -

forzatii circonflanti. diſceſe dal cielo *a*

m: immenſa luce-,che occupò ruttìgli 0c

cbì loro ;'/ì che non fu piu niflo il corpo

ſuo i” quel luogo, nel nome del quale $—

maundo Rç concedeua ognigratia . ’

` ` Opole Pentecoste diuidcndofl

‘ gli Apoſloli per diucrſe parti` -

, D del mondoà predicare il uerbo '

Wd’Iddio-,GiouanniApoflolo,&g '

'. Euangelista dal Signore dilet

to,& nei-gine elettoflndòin Aſia,do\K- ſon

dò molte chieſe . Intendendo Domitianq

l märatore la fama ſua,…lo fece uenire a ſe,

almente comando ch’ei ſulle postoi’a ‘8K

una caldaia .piena di oglio bollenti-‘,81 0
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lo ſu neliluoîo nqmînatoſhnrc portam la
:.tinamzmaìil g

oi‘ioſo ſanto ne uſci Fuori ſen

*Laalcun danno , non eſſendo egli ſottopo

fio alla corriittione della carne. Mavedenó

do l’Imperatore , che per quello ci non ce—

fiaua dalla redicatione,-lo mando in eſilio

,BL conſino o nell’iſola di Pathmo: nelquai

luogo ſolo habitando, compoſe ?Apocaliſ

ſe. In quel medeſimo anno ſu ucciſo l’lmñ_

@cratere per la’molta ſua crudeltà,& riuo—

;ato fu dal Senato tutto quello,ch'eoli ha—

çiea fatto . Perilche fatto fu,che S. iouá

ni,ilqual con ingiuria era ſtato rilegato nel

la dettallſhlamauigaſſe con honore à Efeſo;

álquale véne incontra tutto il popolo della

çittà dicendo: Benedetto è colui , ilquale

viene nel nome del Signore . Et entrando

;gli nella cittàxra portata morta Druſiana

ſua diletta,laquale haueua molto deſidera

, to il ritorno di lui. Alquale diſſero i paren

ti d'elſacon le uedoue , 84 gli orfani: Ecco

_Giouauui che noi portiamo morta Druiia

na,laquale ſempre obedendoi tuoiammae

Ih-amenci ci nutriua tutti,& molto deſide

raua la tua uenutaecco che ſei uenuto , 8t

ella non ti ha potuto uedcre . Allhora co

mando il lorioíb Apostolo,che fuſſe pollo

gin il cataietto, G: di.ciolto il co o di Dru

lana,diſſc,il Signor mio Gicſu C ristoni ri

ſuſciterà . Druſianaleuaci ſu, 8c ua alia ca

ſa tua,& apparecchiami da mangiare. Subi

to ella ſi'leuo, & ſollecita, cominciò andar

in tal modo , che le pareua non eſſer dcsta

dalla morte,ma dal ſonno. Nell’altro gior

no Craton l-iloloſo conuocò il popolo nel—

la piazza , per dimostrargli come quello

ondo deue eſſer diî'prezzato. Egli nucaEntro ;i due fratelli gioueniricchiſiimi uen

dere tutto il lor patrimonio , e Comperare

due prccioſiſiimc pietre,& haueuali comi

dato , che le ſpezzaſſero in molti pezzetti

in preſenza di tutti. Accade :dunque , che

l'Apostoio paſsò per quella piazza,& inten

dendo la coſa,:ì ſe chiamato il Filoſ'oſo,con

dennoqucſlo modo di diſprezzare il mon

d0,per tre rrgioni. La prima, perche ſimile

atto e laudato dal-la bocca de gli huomini ,

8t dal diuino giudicio econdcnnato.La ſc.

conda ragione è .perche per tal diſprcgio

non viene a cſſcr innato il uitio,8< pero egli

è ’mmcome fi dice che lamedicina‘e nana,

per laquale non puo eſſer' ſaint"~ l'inſonni—

ui. La terza ragione e,imperoche è merito

rio il diſ’pregimquädo alcuno dona .ii oue

rii ſuoi beni,come diſſe il Signoreal giouiñ,

ne:Sc tu ’vuoi eſſcrperſetto,ua,& uendi tuo

to ciò che hai,& dallo a' poucri,&ç . Alqua-1

le riſpoſe Cratone: Se veramente Iddio &.ñ

il maeſh-o tuo vuole, che il pretío delle gé

me ſia diſpenſato a’ oueri,fa che le ritorna

nointegre , acciociie tu facci per gloria di

elio quello , che io ho fatto per fama de gli

huomini . Allhora raccogliendo il beato

Giouanni le minutiſſime particelle delle

gemme nelle ſue mani , orò e Furono fatte

integre,come erano prima;per ilche ſubito`

il Filoſofo,& quei due giouenetti credette

ro,& uendute le gemme diſpenſarono a‘ po—

ueri il pretio loro Furonoancora due ho”

tati gioueni,iquali à cſſcmpio di questi,uë

dute le lor facultà , 8t diſpenſate a' poueri

ſcguiron l’Apoflolo. Mà un giorno ueden—

do i ſerui loro uefliti di pretioſe uestimenz

ta , 8( eſſi eſſer miſcrabilmente coperti con»

un mantello uile , cominciorono a contri

flarſi:della qual coſa accorgendoſi San Gio‘

nanni fece pertare dalla marina alcuni ba

floncelli,& alquanto pietre minute,& le c6

uerti in oro,& in gemme pretioſe,& diede—

lc a` quei due giouani, i quali per comanda

mento dell’Apoſìolo eſſendo andati ſette

continui giorni da tutti gli 0refici,& gioie.

lieti,dimandando di quanta hontì,& ualor

fuſſero quelle gemme', ritornorono d'iccnó‘

do , che quei maflri haueuano testificato ,

come giamai non uiddero oro piu puro, nè ‘

piu pretioſe gemme di quelle-A' quali diſñz

le il glorioſo Santo:^ndate 8( ricomperate

quelle terre,lcquali hauete ucndutezimpc

roche hauete erduto ipremij del ciclo.$a

rete nel mondi) ricchi temporalmenre, ac—

cioche ſiate in perpetuo mendichi Allho—

ra comincio l’Apostolo lungamc nte :i di ſpu

tare contra le ricchezze,dimoflrando che

ſono ſei coſe , lequali ci deono ritrarre dal

diſordinato appetito loro . La prima è lì

ſcrittura: 8-: .-`› quello propoſito (gli rcritò

l’hifioria del ricco E ulone , ilquale il Si—

gnore reprobò,& deſpouero Lazaro , ch'è

gli eleſſe. La ſeconda# la natura ; impero

che l‘huomo naſce nudo , 8t muore lenza

ricchezze.” terza ragione , ela creatura ì

WP*
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*DI s. GI'Ò‘VAÉNÎ APOSTÎE‘Ì' IVANO. ‘8a,

'imperochc G come il Sole , 8. la Luna , le

' Stelle , la pioggia , 81 l’acre à tutti commu—

ne-nente preſumo bcneſicio,coſi ſn gli huo

mini `- tutti deono le ricchezze eſſer corh

muni. La quarta,è riſpetto alla fortuna; 8c

al danno,pcrclic il ricco diuenta ſeruo del

danaio,& del Dinuoloxicl damio ,impero

che egli non poſſiede le ricchezze; ma dal-—

le ricchezze e polſcduco:diuenm ſei-uo del

Diauolo'ſccondo l’Euangelioſhhe dice: L’a

marorc del dcnaio è ſcruo di mammonaLa

’quinta,e la ſollecitudine,ſi di giorno come

'digortefln acquilL-ire elſe ricchezze,& il‘ti

more di perd crle.La ſcsta è la html-&dimo

{ha il glorioſo Apostolo , che le ricchezze

ſono cagione di perdirione; che è la gratis;

v8( un‘ futuro bene , che è la`crema gloria.

Menti-cth San Giouanni diſpuuua que—

fie coſe contrnle ricchezze , ecco che era

portarmi lepellire un giouane morto , il

quale era trenta giorni , che haueua tolto

moglie.La moglie uedoua,& glialtri, iqua—l

lo piungeuanofi gettorono in terra :i piedi

dello Apollolo,prcgandolo , che lo ’riſuſci—

talſe,ſi come nel nome del Signore haueua

”ſuſcitato Dr‘uſiana.Ma piangendo l’Apo

Rolo ſanto,& ormdmincontincnte ri ſuſci—

to il giouane, 8c comznclolli,ch’cgli rac‘con

ſl‘e u quei duoi diſcepoli” in quantapena

'eſſi erano inoorfi';,f8c quanta gloria luueua—

no perduto.0nde il giouinc raccontò dili—

gentemente quello,cl1c egli ucduto haue—

ua'della gloria d'cl Paradiſo , 8L delle pene

dell‘inſern0,dicendo-loro:O voi miſeri, ho

ueduro gli Angeli uoſh-i piangere, 8c i De,

moni rallcgnrſiEc diſſe loro,come haueua

no perduto gli eterni palazzi, i quali'furo—

no tabritari con gemme pretioſcne riſplen—

òcnri,& che in le contengono un mirabile

ſPlcndore,pieni di delitic,& di gloria , che

perpetuo dureranno. Ancora diſſe nell‘in

fcrno eſſerui ſerre pene , le quali ſono: A—

ſpetto del Demanio , ghiaccio, fuoco ,re-

more,uermi,battiture3& pianto‘. Allhorai

colui , che era ſuſcitato, inſieme con quei r

duoi diſcepoli, gettati ài piedi del -beato

Apoſtolo,lo- pregauano, cheg’li concedeſſc x

frane” he conmguiſſero miſericordia del— ‘*

`err0r 10r0;A iquali diſſe ,l Santo 'Apostoñ

lo:Trenra äígrni fate penitenu: ne’ quali

pregate Id ' ,5thbafionilconuertixi in

’ a* -J

or0,& lc pictreſſicornſho alln priſrim …tà

ra loro . Ln qualcoſa eſſendo ſattn,di!?ì~rxl‘í

l'Apostolo:Andate,& riportatei bastonÃSc

le pietre onde ro'ltc le hauereál che haucn;

do elli ſacro, 8L eſſendo ritornare quollc cè i
ſe nel-:i lor natura , rircuerono i giounni 0— i i

gni uirtu,8c gratia,che prima haueuano lu

uuto. Haucndo dunque il beato Giouanni .

‘predicato pei-tutta l’Aſia , commouendo ì

cultori dc gli idoli la diſcordia,& ſeditione

del popolo,lo tirnunno al tempio di Diana“,

constrmgendolo à offerirli il ſheriſicio . A i
quali Giouanni propoſe ì ueſh disgiunri-ſi

ua,'dicendo:che, OUCT'J'CHÌ all’inuoratione

di Diana rouinnſſero 11 Chielà di Christo ,ì

8L egli ſacrifichcrcbbe a gli Idoli; ò ch’e li'

all’inuocatione di Christo rouinarcbbe i té

pio diDiana 7 8c percio eſſi credeſſero iii

Christo. A queſta ſentenza hauerrdo con?l

ſentitola maggior parte del popolo , uſciti

fuori tutti del Tempio , l’Apostolo ſipoſe

in oratione , 8( iltempio ruinò per-inſinua!

le fondamenta: p il che ſu ronalaimagioc

di Dianalu onde Aristodcmo Pontefice*

de gli idoli,concirò nel popolo una grñdiſſl

ma ſedirionc; P modo che l‘una parte con

l’altr’a ſi apparecchiaua per combattere 'a,

Acuidiſſe l’Apostolo: Io ſon diſposto di

fare ciò , che , :ì re piçicc , per placare

il tuo furore . A cui riſpoſe Arist‘o‘de—

mo: Se tu uuoi che io creda nel tuo Dio `,

berai il nei-reno,` che io ti darò-,8c ſe e (T0 nö

ti ſarà alcun danno, apparirà maniſeflamèrr'

tc il tuo Signore eſſer uetoId-dioAl quale

diſſe l'Apoltolo:Sono contento‘, che in mc

m facci rale cl~ erienza. Allhora Aristodeó'

mo diſſe : Vog io che tu ucdi gli altri , che

per questo ucneno moriranno , accioche

ma giormcntc lo remi . Ando eſlo Ari

floîemoal Proconſole , 8: dimandolli,che

gli ſollero dati due huomini ,che erano

per eſſer decapitnri z &in preſenza di tuc—

ti diede loro’ à bere del uenenozi quali ſuñ

biro che l’hebbero beuuro , ſpirorono. Al—

lhora l‘Apostolo , ñ togliendoil bicchiere' ,

80 facendoſi il ſegno della croce , beuuèî

tutto il ueneno , ilquale non gli ſcce offeſa!!

alcuna.Pcr la qual coſti tuni cominciaronoi

àlaudare Iddio.0nde diſſe Aristo-:lemo-Atl`

cora mi è rimaflo un dubbio, che ſe tu ſuſci

lcraiìmortig il ucncnoplo ucramésc crede)

lo”
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to. Allbora l’Apostolo li diede la ſua toni

- ca. Alqualdiſſe Aristodemo : Perche m'hai

dato la tua tonicaP‘Riſpoſeli l‘Apoztolo.-Ac

cioche in tal modo confuſo tl dlpnl‘ti dalla

.tua inſedeltàlît egli a luirLa tua tomca,diſ

ſegmn (hr-‘t quel-la, che mai mi facci crede

_re.l)ilſe allhora l’Apostolo:Vattene,c getta

la ſbprai corpi de’ morti,dicendo loro:L’A

postolo di Chrillo mi ha mandato a uoi, ac

cioche nel nome ſuo ui leuíateiaqual c0

ſa hau-endo fatto Aristodemoflhbiw l’uſci

torono i morti. Allhora l’Apostolo nel no

me di Christo batterb il Pótefice,& il Pro

conſole , i qualieredettero con tutto il p.1

rentado loro ; 8L fabricorono una chieſa in

honore del beato Giouanni Apoſlolo.Nar

rail beato Clcméte(come li tro ua nel qua:

tu dell’historia ecclcſiaſhca)che ad un cer—

to tempo il beato Apostolo conueru un bel

lo, 84 feroce giouene , laſciandolo in 'tuffo--`

diaad-un Velcouo , lotto'nome di depoſh

goulqual giouine dopò alquanto tempo la-è

ſcio ichicouo,& ſi fece rincipe di latto

ni . Et ritornando l’Apol olo al Veſcouo ,

li domandò che gli folſe reſtituito il ſuo

a poſito.Ma intendendo,che’l depoſito il

äuale chiedeua fuſſe di pecunia; molto ſi

upi. Dlſſe allhora l’Apostolo:lo ti diman

do quel giouine , ilquale con tan to affetto

'tiraccomandaLA c ui diſſe il Veſcouo : pa—

dre lhnco,egli e morto nell’anima, 8t in un

certo monte uiuc co’latroni,dc’qu:1li«ſat

to Prencipc.Lequai coſe vdrte c’hebbe l’A,

polivloſhiſſeglitlo ti laiciai buono guardia;

no dell’anima del mio fratellolît ſubito co`

mandò che fuſſe apparecchiato un cauallo,,

ſapra ilqualc corſe a quel monte , 8t ucdu

to dllgiouine, per molta inergoona ſal: ſ0-—

pra uncauallo , 54 con grande ucÎocità fug—

ffllra -, ma l’Apostolo liringeua con gli ſpro

nl ll ſuo cauallo,& gridaua fortemente do

po le ſpalle del giouine,cbe fuggiua,dicen

dogli:1²erche figliuolo mio dolcillimo fug

giiletuo padre , .debile &’- impotente uec—

chioènon remer figliuolo *, ch’io ti promet

to,cl1e per te rendero ragione :l Chrifio; &

uolenueri per te morto,come per noi Chri

sto Èmorto. Ritorna figliuolo pregOti ritor

na 5 imperoche Iddio a te mi ha mandato.

Onde egli vdendo queste parole,ritomò,&

`8m_mamirimanente pùnſhDigiunandoJc -
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per lui facendo l’Apostolo oratlonc‘, impe

trò perdono; Se dipoi l‘ordine) Veſcouo.Ec

ancor ſi legge in q uesta mcdeſi ma eccleſia—

1ìica(ilchelil1a nella glolà lopra la ſeconda

epistola canonica di S.Giouanni) che elſen

do intrato Giouanni nc’ bagni dl Ereſo per

Jauarli, 8c uedcndoin quel luogo Cheriuto

heredcoflubieo uſci luori,dicendo:_Fuggia

m0 di quello luogo,che ſone ſopra di noi

non traſcorrano .l’acun del bagno, nel qua

le ſi laua Cherint—o nemico della uericá. E;

ancor (ſecondo che dice-Caſſiano nel-libro

_delle collationi) ch’cllendo appreſencato .i

San Gio-nanni una Pernice,laqua.le eglilu

ſinoando toccauala , 3( giocauamn giouine

ue endo queflo, lòrridendo dilſe a' compa

gni ſuoi ;.Or guardate come quel uecchio

giuoca,come, le ſulle un fanciullo , con

quell’uccellëtto. Laqualcolaconoſoendo

il beato G,wuanni,a ſe chiamo il giouinefl'k

domandoni che coſa era quella , ch’egli [91

neua in mano.Et riſpondendo egli cller u

no arco,dilſe l'Apoltolo : lJi quello chene

fai tu? Riſpoſe ilgiouine . Con quello noi

&etriamo gli vccclli,& le bellie . nlqual*

di (ſe l’Apoitolo: Molla-ami in che modo tu:

Allhora il giouiue-cominoro a tendere

l]arco,& coſi telo l.0 reniua in mano# l’A

postolo null’altro dicendo,il giouine disteq

ſe l’arco. A cui dilſe San Gio-.tannizOr pera

che tu ñgliuolo hai dilleſo l’arco? Egli ri~`

l}›oſe~,imperoche,ie lungamente fuiſe tema

to teſo,ſ\ farebbe piu deoxle a caciar le ſaen

te.Allcquai parole dll’ſe [Apoſtolo ; Sappi.;

figliud mio,che coſi l human-t ſragiliçi :i fa;

rebbe menopotente allaconte-rflplacioruz.,t

ſcñstando ſempre- nella ;ua rigidit 1 ricumlî.,

ſedi condeſceudere alcuna uolça alla frugi.

lità ſua . Perilchc l'aquila uola piu alto di

tutti gli altri uccelli,& piu chiaramente ri-›

ſguarda nel Sole , 8L nondimeno per Gigio-.

ne di nocellìtà ella dilcendea' luoghi balli; i

coſi l’animo humano ritrahcndoſi alt] uan

to dalla contemplationeffion freq uemeri

lrocatione piu ardentemente lale alle coſe _5

celcsti . Et come dico S.Git0lamo elſendo

il-beato Giouanni dimoraro in Efelo inſi.

no all’ultima uecchiezza,& con facica eſsé

do portato alla chieſa,có l’aiuto delle brac

ci‘a de’ diſcepoli,& non potendo-dite‘piual

trepnmlez a ;Lucana retiziratione *BCE-ua: 3.
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V Eglînoli aim'reui l'un l'altro.I-`in:il`mente

m-Ìrmugli311doſi ifratelli che con eſſo lui

e’rano,che ſempre 'diceua quelle medeſime.

parolc,g|i domandorono,dicendo:Maestrof

perche ſempre dici q nelle medeſime paro-‘

leFRi'poſe l'Apoflolm Imperoche queſlo è

il comandamento del Signor-qlk ſe ſolo e

gli ſi F1,‘è ſufficiente alla ſalute noſìrn. Roc'd

conta ctiandio Climando,che douédo Gio

nanni ſcriuere l`Eunngelio,prim.1 ordino il

digiu no,accioche pregaſſero Iddio , che' li

{once-deſſe gratià di ſcriuer co ſe-degne.Dì

ée èriandìo ch’egli banca farro oratlone g

quel ſecretiſſimo luogo; nechuol ' emfi‘áto

’e'r dmwr ſ'criuere le coſe diurneflee‘iodid

inciſo mentre ch'egli dàua opera è taleſſeç

c‘i’tiomon ſoſteneiſe alcuna ingiutíérme' dior,

lestia di uenti ò di tempeſia: 8L dice che per

inſino alpreſente in quel luogo gli elemen

fioſſeruano tale obedicnzmlìiſendo :td un;

Que eglidinonantanòuc ~mni , ſecondo

Iſidoro l’anno della pzffione del Sigſſettar}
tſia due, gli app-true il- Sig. co' diſcepoli ſito

dicendo : Diletto mio uieni :i me; impero—È

:oche hoggimai è l’horn,che tu god: ſopra

ln menſa mia co’ fratelli mie. Et leuà ndoſi

Giouanni cominciò ad andare. A cm diſſe

il Signore: Tu :i me ucrrai nel di della don

ſhimcmEſſendo adunque uenuto quel gior

110,1*: raunò tutto il popolo in chieſaJaquaa

le crollata fabricata al nome ſuo. Nellaqua

le il glorioſo A ostolo dal primo cantare

del gallo predica’ :i tutti , con~ortandogli

'che foſſero ſhbili nella fedc,8t ſementi ne‘

comandamenti d'lddio. Dipoi ueste coſe

fece fflr :1p relſo l’altare una foi a uadmta',

&giu-:re :terra fuori della chieſa , nella

' 11:11 foſſa deſcmdendo , alzate le' mani ‘l

:o diſſetinuitato al cóuinio tuo ò Signor

inio Gieſu Christn,eccoch"io uengo, ‘ecco

eh‘e io uengo.rif`erend o gra-rie: imperoch‘e

'ſei degnato d’inuítar m ia'tnei conuiuij, ſÎÎ

"pendo tu ch’io con tuttm'l cuore deſidera

'qul tuo odore ln eccitato in me gli exer—

ìli dc ſideri , accioche contra me non uenga

_loſpirito delle renelreflauendo :dunque

:gli finita l’omione,{bpx'a dí’lui ſi uidde ri
rſpl: ndere tant:- luce,cl1e‘niuno era che lo

poteſſe guardaresM n partito il l ume la foſ-`

ſa fu ritrr nata pieno di manna: laquale inſì

no al di preſente in quel luogo fi genera z

Ci‘

ſi nel ſuo fondo pare ſcaturird’à ſimilitudi-i

ne di minuto arena’, come ſogliono fare i ui.

ui fo‘nti. Santo Emaundo Re d’Inghilten-:iſ

non ne aua mai coſa alcuna :i quelli, :bel-ir"

diman auano nel nome di'Snmo Gianni-*l

ni Euangelifla, onde accade che un peregrí

no non ui eſſendo il'Camerle’n'go domandò?

importunamente elemoſinaal Rc nel ”OJ

me di Santo Giouanni Euan eliſh,alquale

non hauendo il Re altro,die e un bello, &~

pretioſo anello,eh’eglihaueua-nel ditoMa

dopo,e-ſl`endo paſſati ‘molti giorni, nn cana}

Piero d'Anglia nelle porti oltramarineflice

nè l'anello del Reds quel medeſimo pere;

grin'oflhe lo douefi’e ”flirt-iron] Re, diem‘

db li“;C'olùi'alqoolefl per il cui amore , tm

de li quello anèflozà te' lo rimanda. - Per li

‘ a! coſa— ſu maniſ‘eſhno chiaramente che

:rn-Gionanni gli era apparſo in forma 'di

quel pere-grigio.— p - j ì ' ' ñ'

j jljcorpa di qucflo diletto di thrillo g

dr glorioſo .ApoflnIo-, è &pollo/eran”

alcuni i—n Ffilo;”ficondo altri è ”tipa

radìfo terreſtre. . 7
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La ſolennità de i quali ſi celebra alli uett
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in' Her-ode quella ſcelti-”à , permetten

do , che per diurne ragioni egli ammaz

{zrie :unì ì ſuoìfiglìuoli, É dipoì morìſ *

le infclìcìflìmo - .

o Ommemora la Scrittura ſacra
i eſſe stari tre Herodi,i quali per

laloro infame crudeltr ſonofat

ri famoſi. Il primo fu detto He

rode Aſcalonita , ſotto il quale

n aceuc il Signore, 8t dal quale furono ucci

Qi lanciullillſecondo ſu detto l-lerode,An

cippa,ilquale decollo Santo Giouanni Batñ

Silla. Ilterzo fu chiamato Herodep‘ſgtipz

Pa,ilquale ucciſe Giacobo,8t imprigionp S.;

Pietro. Onde uediamo bteuemence l'hiſlo

ria del primo Herode (ſecondo che ſi dice

nell’hiſlorie ſcolaſhcez A‘ntipatro Idumeo

tolſe per moglie la nipote del_ Re de gliAñ-ì

‘rabi ,della quale cglihebbe un ſigliuolo ‘,

che fu chiamato Herorle,il qual poi fuv ~co

*nominato Aſcalonita . quello Hei-ode

gebbe il Rc no'di Giudea da Ceſare; per

che allhora u prima leuato lo ſcettro - de:

Giudei.A quelli naſcerono ſei figli, i nomi

de i qu li furono Antipatro , Aleſſandro ,

Ariüotele,Archcl-ao,Hcrode Antipa,8: Fi

lipPo. il d'etro Herode mandò :i Roma ’A

leſiandro,& Atistobolo ſi liuoli di una ma—

dre Giudea,a studiare nel 'artilibcrali . Et

dopo certo' tempo rirornorono dallo ſhi

dio Era Aleſſandro uno eccellente orato

re:& già hauendo tolto più licenza che nó

era conucnienre,contendeua col padre del

la ſucceſſione del regnoper laqual coſa of—

feſo il padre , sſorzauaſi di reporgli Anti—

patro; 8c trattando egli del ;i morte del pa—

dre,& perciò eſſendo ſlati ſcacciati da lui,

andorono a Ceſare per lamentarſi dell’in—

giuriadcl padre. Fra quello tempo uenne—

ro i Magi in Gieruſìilem,& con ſomma dili

gentii dimandorono della natiuita del nuo

uo lie. Vdcndo queſto l-lerode , molto ſu

turbato; dubitando,che foſſe nato alcuno

della geneiatione de’ veri_ Re,ilquale lo di—

ſcacciaſſe come uſurpatore di quel Regno.

Per la qualcoſa prego molto i ‘Magi , che

trouato il fanciullo , doueſſero manifeſtar

glielo , diflim uſando uoler adorar colui, il

quale egli' procuraua di uccideremondinie

o

  

` a

no i Magiper un'altra uía ritornorono nel-r

la regione loro. Vedcndo l-lerode.che i Mal.`

inon'ritomauanoálui , credette ch’cſſi.
Foſlſiero statisbeffati per uiſionc della 5161-.

la,& che ſi ueroognaſſero di ritornarea lui.,

8L però riuocoÎ’anímo ſno dal cercare del

fanciiillo. Ma haucndo inteſo quello. che i.

pastqri haueuano derto,8tle coſe , the Si-ñ`

meone,8c Anna haucuanoprofetate, temé

do grandementeflonobbe chÎera ſlato uiliſz

ſimsmente deluſo da i Magi . Er :lllllc ra e—

gli comincio .a trattare della morte de' fan?,

ciulli,iquali erano in Bethleem , 3C!. iochc;

con eſſi foſſe ucciio quello,che egli non coì

noÎceua. On eperammaeſìramemo dcló.

l’Angelo, Giuſeppe fuggi col bambino , 8c.

lamadre in Egitrotnella città di Hermopo‘

H38( uiui dimorò per lo ſpatio di ſette an

ni,in in’alla morte di queſto Herodc . En-ì

ttando adunque il Signore in Egitto,ſecog…

do la profetia d’Iſaia,e trattando ſecomeó.

fieſimo Hei-ode, di dare la morte a’ fanciul
_ſi , dalCeſare Augusto, per lettere fu citato,`

alle accuſe dc’ figliuoliü paſſando cgliper;

Tarſo ,inteſe come i Magi erano paſſati cö

le nàuide' Tai-ſenſi , 8( pero le fece abbru.

ciare tu_tte,:econdo ch’era ſlato predetto a

Tuſpencrainello ſpirito uehemente le

naui di 'ſar'o. litigando adunqueil padre

co’figliuoli in preſe-mia di Ce‘.are,ſu deter

minato, chei ſigliu-oli in tutte le coſe 01e

diſſero al PRdi‘Cî,& egli .a cui uoleſle laſciaſ

ſe il regno. Ritornato Hfl'OdC,& p( r quel

la ſen-tenza fatto piu audace, temendouicſi

riſe i fanciulli, iquali erano in Bethleem_dadueannigiù , ſecondo il tempo clfegli

haucuaime-o da i Magixhiesto _detto con

tiencin ſe dueinrclligcnric. Prima , che

,quel dire, tanti anni in giù 3 quella Parola

in giù,importil`ordine del tempo , il ſenti;

mento de’ fanciulli iquali ſono di età da‘

due anni inſinoa’ bambini d‘una notteziml»

peroche Hei-odeinteſo hauea da i Magi el;

ſcr nato il Signore in quel giorno, nel qua.

le era loro appai’ſalaflellafl pci-che già e

ra traſcorſo l’anno , per eſſere andato :i R0

ma 8L ritornato, 8t credeua che’l Signor fuſ

ſe d'uno anno, 8: d’alquanto più , però usò

la crud eſta ne’ fanciulli di due anni in giù ,

inſino a' quelli,ch’crano d’una notte,temë

do cti-mdio lamutatione della faccia d‘ç;



'nt s. *rouAso CANTV'ARI'ENSE. a4

fanciulloxlie for ſe il fanciullo,alquale obe

diuano le llellcmó trasformalſe la faccia ſua

in modo,che pareſſe di maggior-ep di mino

rc eta di quello,ch’egli era. .t questa sèten

tia è più profonda,& reputata più uera.Per

un‘altro modo ſi eſpone ſecödo S. Giouan

Cliriſostomo,che quel dire da due in giù,di

ca l’ordine del numero 5 8L il ſuo ſentimen

't-o da anni due in giù,cioè da i fanciulli d’e

tà di anni due inſiuo .i quelli di cinquezim—

perochc egli dice eſſere apparlala ſtella :i i

~Magi due anniauanti il nalcere del Salua—

xore,per la ual ço la Herode dopo c’hebbe

inteſo quel 0 dai Magi, andando :i Roma ,

differi la ritornata iua per izpatio di due an

'-nizondc egli credeua , che all’hora foſſe na—

.to il Signore,quando la stella apparue a’ Ma

gi;& però credettero,clie’l Signore foſſe di

'due anni-Feceadunque ucciderei fanciulli

.didue anni inſino :ì quelli d’anni cinque,&

-non uccilequelli di minore età di anni due,

perla ragione aſſe nata di ſopra. Allaqua

leintelligentia ſi äeue preſìar fede 5 per

-clie ſi häno alcuneolſe de gl’lnnocenti tan

-to grandi, che non poſlcno elltrde eta di

.due anni. Subito che Herode fece fare

quella ucciſione , fu in quel medeſimo

;luogo punito: perche (ſecondo che dice

Metodio , 8c anco ſi legge in una cronica)

un ſuo picciolo figliuoloz che in quel luo—

go à caſo era fiato dato :i nutrire ,inſie

me con gli altri da i carnefici fu ucciſo. Al

-lhora fuadempiuto il detto del Profeta :

ñin Roma , (cioe in eccelſo) e ſtata udita

.la uoce del pianto , 8c del lamento, cioè

,delle pietole madri; per la qual coſa Id

.clio giufio giudice (come ſi legge nel-`

;l'lëiltorie ſcolaflice) non 11a laſciato im-Î

ñpunito tanto cattiuo animo di Hei-ode. 8t

;per diuino giudicio fu fatto , che quein

-che priuato haueua molti de’loro ſigliuo

Ji,fulſe ancor lui priuato piu mii’erabilmcn

.te de‘ pr0pri; erche Aleſſandro# Arifio—

`bolo un’altra ata furon fatti i'uſpetti al pa—
dre, 8t uno de’ compagni loro eonſelſisò co—

me Aleſſandro gli liaueua promeſſo molti

~doni , s’egli uoleua dare il ueleno al :t

,drc Il Barbiere ancor ello confeſſò,eller~

,oli llatipromcſli alcuni grandiſſimi doni,ſe

mentre che radeſſe la barba del padráincö

Jinente gli tagli-*dſc la gola‘. Soggiunſe an—

.1;

cora,che Aleſſandro hauea detto non eſſerñ

da porre ſperanza nel uec‘chio ;che ſi tinrve‘

i capelli, per parer giouanc : 8c per quelîo

sdegnato il padre gli fece uccidere ', 8L orw

dino che Antipatro ſolſe il t’uturo` Re: ma’

ſustitlu nel regno Herode Antipa, ilqualc

douelſe ſuccedere ad eſſo Antipatrozòc and

co nutriua con paterna dilettione Her-odo

Agrippa, 8L Herodiade moglie di Filippo ,

iquali tolti hauea di Arillobolozper quelle!

due cagioni Antipatro concepe uno intel-ñ’

lerabile odio'comrail padre , in tanto che

procuraua di ucciderlo con ueneno . La—'

qual coſa ſentendo Herode , lo miſein pri

‘gione.Vedendo Ceſare Augusto,che Hero

de hauea ucci1biligliuoli,dilſe,che uorrelì

be piu presto eller porco di Herode,che li

gliuolo 3 imperoche eſſendo proſelito per—

dona a’ porci,& uccideiſi liuoli. Eſſendo

peruenuto Herodc alla eta di ſettanta an*.'

ni, cadde in una grandiſſima infermità , in

tanto che continuamente era tormentato

d’ardente fcbre , da prurigine di corpo , da.

continui tormenti eolici, d’inſiaggione del

piedi,hauendo i teliicoli pieni di ucrmi, c6

un ſettore intollerabile,& con una tolſe c6

tinua 8t interrotti ſoſpiri. Etpero ellendo

poſto dai medici nell’oglio , nc fu tratto

fuori quali morto.lntédend0 egli,che i giu

dei aſpettauano con allegrezza la morte

ſua,raunati i nobili gioueni da ogni parte ,

li poſe in prigione , Si diſſe à Salomona ſo—

rella ſua : lo ſo che i giudei ſi allegreranno

della morte mia; ma bè potrò hauer molti ,

che piigeräno,& farñno le nobil eſequie al

la ſepoltura , ſe uorretc obedire a’ miei'coñ

mádamétizche ſarà quido io ſpirerò,uoi uc

cidiatc tutti qlli,chc ſono i prigione, ſi che

uoglia,ò nò,pi:’t a tutrala Giudea Egli haó’

ueuap usäza , c e dopo l’ordinario ſuo ma’v

gian-,p ſe Preſſo mödaua ilpomo, &magia

ualo,tcnédo il coltello in mano Auuenne.

che métrc ch’ein mágiaua il pomo,l'alſalto

una grauiſſima tolſe-,perilche diſleſc il brac'

cio dritto contra di ſe per ucciderſi: ma fu’

impedito da un ſuoconſobrino La onde ſu

bit0,c ome lc fulſe mortoil Rc,riſuonu il la

mento nella regia corte. Laqual coſa udita

c’hebbe Antipatro,ſi rallegro molto, &pro

miſe a’guardiani , che ſe elli lo liberallero

della prigione , li donercbbe molte coſe .L

E llchc



.. . .‘ D ,Bj c E.‘Icheintendendo Herode più hebbeà sdc

gno l’allegrezza del ſigliuolo,clie la morte

tumöc pero ſecclo uccidere, Sc inllitui Ar

chelao , che regnaſſe dopo ſe:& paſſati cin

ue giorni mori .z Nelle coſe d’altri egli tu.

ortumtiſſimo,& nelle proprie,8: domefli—

clic inſeliciſiimo. Ma Salome ſorella ſua lie

bei-ò tu tti quelli, che comädaro hauca che

{uſſero ,ucciſizbcnche Remigio nel libro o

riginale ſopra S. Matteo dica, che Herode

s’uceiſc col coltello , eolquale mondana il

pom0,& che Salame ſorella ſu: , come egli

ordinato lun ea,ucciſc i prigioni l`uoi,iiÎlÎe

me col fratello.

,. Sì trouano dc'corpì (F reliquie di que

Hi beati Innocenti in diuer/ì luoghi .

DI SANTO TOMASO

` Cantuarienſe .

Nel quale la Chieſa ſa grande ſolennità

n. i a' ueminoue di Decembre .
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.5* Tomaſh fi; I”gio/è , .Artbìdíacono

dc. Veſcouo,” dipoi fu eletto alla raga!

cauallmiazzà~ quìndz dipoìſu afl'unto al

Veſcouado,nd qual uìueu.: säiiflìmamë’

”.11 Kg: Io cominciò àperſeguizare: (ſa~ fi

”almrnte ſu ”ridato in eſilio: donc cflen

do flatoſme anni,rìmrnò;~á+ pnì 716/40

\ [Edo acconſentirt all’cmpio Rc, fi; dem

fai-ara; (F h‘nnoraza Ia‘ [nav/cpoltura da

gli .Angeli fiìrono fatti molti miracoli

dopo la Mummia” quelli, cbr l’urcife

”furonocrudtlmëleu endicati da Dio.

‘A' ~ -.

.n n-R~-z.~-~
  

nella corte del Re d’Inghilter

E :2,8: uedendo chein eflbſi f:—

W ce-uano alcune .coſe cötmrie al’

- la regione, laſciaralaſi diedeal

ſeruitio delVeſcouo Cñtuatiéle; dalquale

fatto Archidiacono , alle preghiere di elſò

Veſcouo,:iſſonſe la cancellaria del Re,accio

the c612 ſua prudenza rimoucſſc `czl’inſulizì

dc’ maligni,chc Faceuí contra la Chieſa; il;

uale però ſu tñto amato dal Re, che dipoi

-lamorte dello Arciueſcouo procurò ch'e

gli fuſſc ſublimato, nel Catcdrale honore.

.Et egli bcncbe molto faccſſc rcſistenza, fi

mlméte per obediém, ſottopoſc le ſpalle i

-portnr tal peſ0,Sc ſubito mutádoſi in un'ali

tro huomo,eol cilicio, 8c digiuni macerádo

le carni ſue. Et nó ſolaméte poi-tamil cili.~

-cio in luogo di camicia,.ma etiádio le muti

tlc cilieie inſino a’ calcagnizc mito lbttnlffié

.te naſcondeua laiàntitá ſua,che 1241…‘, ſema

Pre l`honeflo rigore ſotto cóueniéte porta

{nre di ucstiméti, 8( apparato laudabilc del

:le coſe appartenenti all'uſo cömune di c2.

.ſa,ſiconcordaua à i costumi di cialèuno.O

gni di städo mginocchiato lan-'ma i piedi i

tredcci pouerizòc dipoi cibari,dno a ciaſcu

no quam-o dinari d’argéto,li licéiiam. Ma

il Re ſi sſorzanadi ridurlo alla volótá ſnai”

detriméto della chielh:Vulédo eſſo'Re, che

-le e61ùetudini,lequali ficeſſori i ſuoi 11:14 ed

no hmuto cótra la libertà d ella Chielaſiuſñ

ſero cóſermate ſimilmente da lui. Ilche nö

nolédo egli per Îlcun modo aſſmtire , pro

uocò contra diſc l’ira ſua,8c de`lìrécipi0n

de nn certo di egli ſu cöîh’ctto con gli altri

Veſcoui dal Rc che li minaccia” la morte,

Perilchc egli, ingannare yconſiglio di :leu

ni de’principali huomini , c6 la parola ſol*

mëtc presto il conſenſo al deſiderio dell‘1:.

Ma [lcd-Edo il glorioſo Tomaſo, che pcio in

correuail pericolo delle anime,…bitaméte

{i tormC-iocö grauiſſima penitenzia,&: ſ1 ſu

ſpcſe dall’officio dell’altare inſi no :ì tanto,

che dal sómo Pórefice meritalſe d'eſſer ren

fiitnicolìipoi il Re lo richieſc, che .ciò che

c6 1.1 parola lune: detto , cóſermaſſe con la.

-ſcxixturazalche egliuirilméte cótradiſſe , 8c

portzndo lacroce innanzi :l ſ`e,ſi partiflclla

:ortagridído gl’iniqui cótra dilui: Figlia

le illadrone , appiecaxc il traditore. 1liceo

c e

- Sſendo Tomaſo Cantunríenst

l



Dr s. *romxso-cA’NT'v-A‘Krgusa., fl’

the"dne'grä Prerícipi,& fedeli,bagnati di la

;rime ucnnero a lui,có giuraméto afferma—

cl_o come moliil’récipi aueano congiura—

tb nella morte ſuazper laqual c012 l'huomo

finto , temendo piu della Chieſa che di .a

fieſſo fuggin‘k' riccuuto benignamétc da P3

pa Aleſſandro,.& daroli il monaſrerio Poti

macenſe , poco tifo dipoi peruenne inſino~

in Francia. I’erilche , haucndo mandato il

Re à Roma, a richiedere che uenilſero ile—

gati , i quali hauelſero a diffinire queſta fa

cenda , gli fu data l epulîauò: percioil lie ſu

molto più ldegnaro contra il Veſcouo . La

onde egli dilìipo tutto cluer , ch’era del—

PArciuclcouo,8: de’ tuoi 3 mandando tutta

la ſua progenie in eſiliomó hau endo r‘iípct

load alcuno iìaro,di per-tone , ne di condi

tionc ò di 0rdine,o di età. Ma il glorioſo ai

çoognidi oraua eril Re , 84 peril Regno

d‘Inghilterra. nde gli fu riuelato,clëc r1

tornarebbe alla chieſa lua; 8c ch'egli douca

paſſar-di questa uitaa‘ Chi-illo con la palma.

del martirio. Nel ſettimo anno del ſuo eſió_

lio gli ſu conceſſo il ritornare;& da tutti c‘ó

molti honorí fu accettato. Per alcuni gior

ni innanzi il ſuo martirio morendo un gio—

uane , 8( dapoi miracoloſamente ritornan

do :i uira , diceua ch’egli era ilaro menato

inſinoal ſommo ordine de’ ſanti, 8c hauere

ueduto fra gli Apostoli una ſedia uacua , 8c

iimandando di cui ella foſſe : gli riſpoſe

l’Angelo,che (i ſerbaua dal 555.5. un grande

ſacerdote d’Anglia. Vn Sacerdote celebra—

ua ogni giorno la Meſſa della beata Vergi—

ne,i1 quale eſſendo accuſato apprelſoJ‘ nr

ciuelcouodo fece uenireinnanri a lui, 8:

ripurandolo ignorante,& idiota,l’inrerdiſ

ſe , che non celebrafl'elc meſſe nelle parti

ſuc.Volendo il glorioſo ſanto cucire il cili—

cio ſuo,che era ltracciato ,la beata Vergine

Maria apparu e :ì quel Sacerdote,dicendoli:

Vattene all‘Arciueſcouo,81 dilli,che quel

kbpcr xl cui amore diceui la Melſa,ha ralſee

zato ll tuo cilicio,ilquale e in tti-l luogo , 8c

m elio luofo ella ha laſciato h ſedia roſſa ,

con'la qua e l'ha racconcio,& che leu i l’in—

FCdettoych’cgli c’hai-:troia qualcoſa udé

àu’l‘Arciueſcoqueuò l'interdetro,& com

mando al S;xccrdore,chc quello ſuſſe tenu

to ſecreth come prima ſaceua , difende

ua-'la ragione'dellaChieſaz dalchc non-ſi. ri

tuo

moueuamey uioléza, nè per preghiere del

KEN-ó ‘poterlo :dunque eſſere P modo niu

no córaminaro,ecco che .i lui vennero i Ca

ualieri del Re armati,có furioſo gridore di

mandando doue egli fufle:a i quali uenem

do egliincótra, gli diſſe: Ecco ch'io ſono

qui,che coſa uolete uoi P A cui eſli riſpoſe

ro:Noi ſiamo uenutip ucciderti. A i quali

diſſc il glorioſo Siro: lo ſono apparecchia

to p amor d’lddio,& della giusta libertà del;

la Chieſa à morirc.Se adunquc uoi cercate

-la mia morte,io ui cömädo da parte d’ll’érii

potèrelddio,lbtro pena di ſcömunication‘e

che uoi ad altri nó fate alcſl dino.Et io rac

comando a Dio,alla beata Vergine Mar-indi

tuttii ſanri,& al beato Dioniſi0,la cauſa del

la Chieſa,& me medeſimo Et dette questè

parole,fu pcoſſo nel capo, 8c co i coltelli da

_ gli empij , &L’ il pauiméto della Chieſa fi

ſparſe il ceruello:8c in questo modo fu con

ſecraroà Dio ll martire glorioſo, nell’anno

della incamarione del 51?. mille céto e ſeſ

sätaquatrro.Mentre chei chcrici comincia

uanozRequié `eterná,celebrädo la meſſa dc

i defunti P lui,incötinente(ſecódo che ſi di

ce)furono preſenti i cori degli Angeli,&in

terrupero l e uoci de i cätäti cominciádo In

meſſa di uno martire cätädoixtabitur iu

flus &c.& che’i chericiſeguitorono il resto.

(Luesto certo ela uera mutatione dell’ecà

cello,cheil cito di melìitia ſi cöuerte in c'i

ko di laude,& di leritia: che quelli, che gli

diedero nel principio ſuffragi) di defunto ,

lo laudorono dipor c6 gl‘hinni dc’ martiri.

Fu paſlionaro questo p amore della Chieſa,

8t nella Chielàſu martirizato nel ſacro luo

go,& nel ſacro mébro,ncl tépio ſacro, nelle'

mani de' Sacerdoti,& religioſipccioche fia

dimostrata la lciétia del patiéte,8< la crudel

tà dc’ perſecutori.Oltra di quello il Sigs’è

degnaro ,P il ſanto ſuo , di operare molti al

tri miracoli,g li cui meriti à iciechi fu Psta—

fo il uedere,á i lor-.li l’udire , :ii loppi l’an

dare',& :ì morti la uita Onde etiandio l'ac

que, có lequali furono lauati i pini del ſan

gu'e ſuo,à molti che con elli ſi lauauanoſiur

ineíiicina ſaluu'ſrraNna Signora di Angliíz

_ſi perlalciuiaffiome per hauer maggior bel

lcna , molto deſideraua di hauer gli occhi

uari} ,6c facendo ella ſopra di queſto uom,

uilito ili'efolm delbeaìo Lomalò co! p'e

z ' di
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flinudi‘,laquale prostrata in oratione giacé

110,8( lcuandoſi ſi trouò accecara; SZ ſubito

pentita, pregò il beato Tomaſo , che lc do

ucſſc rcſhturrc noni vari) ,ma almeno gli

‘ .occhiſuoi Per laqualcoſa finalméte có mol

;a drfficultà ella merito di conſeguire lare

fiicutionc de gli occhi ſuoi. Vn drlcgiuore

portò alſuo patrono , eſſendo egli a diſma—

rc:vn vaſo pieno di sépliccacqua , inluogo

dell’acqua di S.T0mnlb,alquale diſſc il pa—

trcncflc gizumia mc ſuraro hai alcuna co-~

ſ.1,pcrmctta Sſſomaíbxllc tu porti alla mi:

pre-"enza l’acqua ſumma, ſe ſei colpcuolc

delîìaa-co , ſaccicgli ſubito diſparcrcl‘acz

qua.E:ail`cnt1:ì queſto darmi-ap::le egli

;hc- hauca cmpito il va ſ0 di acqua ſempli
çc.Colà mirabile ."1 dirc,chc dilcopcrlſicro il

_ ,naſo , 84 Fu Lruuato uoto:ſ1cl1cil ſcruicorc

fu ſcopcrrobuçiardo , S( approbato colpe—

pol: del ſur:o.l:íi7;n_.lo un’lmomo , ilqualc

molto luuca amato Sſſomalb, graucmcm

:c inch-nnrogndoſſcnc alla ſua ſepoltura',

a pregollo molto perla rcstitutionc della

ſita ſauitàfic impcrrò gratiazſccondo il dcſi

dcrio ſuo. Ma , cſſcndo finacmcomincic-ì

dubitare,!’c qu alla [anita ſuſſc danno della

ſalutedell'anizmſua. perilclrc ritornando

al ſepolcronlifl’c orando,chc , ſe talc limita_

_non .Fuffa làluti‘bra all’anima ſua,ſubito ri—

'torimlì'c in cflhinr‘crmiràLa onde ſubito fi

nita l‘orationc , ritorno in infermità come

cradi\152.i.Frltitográdcla vüdctra d‘íddio

contra gli vccidit0ri ſuoi,chcalquantidi lo

ro ſ1 dilaccrauano co i déti :ì pc zzo :i pezzo

le dica delle lor mani,alcuni ſu r6 {atti putri

plifl pieni d’ogni brutturamlcuni altri diué

;oronparaliticizék alcuni . han-Edo pduto il

,lume dell’intellctto,perirono malamente.

_ [I corpo di quefio beam/im.) marti

rcfu flip-71:0 nella predetta l'aa citta‘. da

”echi fiori/ce di molti miracoli.

'Di s.silucflro Dupain :uifestz ſi celebra

' dluotlsſilnamcut: alli 3 r. di Dec:.

S O M M .A IL I O.

Silucflro nato di ”o ’ulríjìrnì _parenti ,

fr.: leſucfiugulari uìrtù fu molto Jedi

to all‘hoſpìtalità. F” eletto ‘Papa,et uìF

c nel Panaro ſantiſfimamentc. Statuî i

z giorni de'dìgìunì delle quanto cëporade

DEC’E'MBR‘B- '

l’anno.” perſeguitato da C‘óflätínoffiag

35:10 c0 l‘an chcrìci nel monte Sim:. ì!

quale Cöflà’tino efsë'do ſtato illuminato;

da Dio , [i cöurrtì alla fedex? ſ1 batte

V‘uz’j* ìnfiìsuì alcuni giornìſacrí, tò‘ ter

Manti/31ml decreti.$i fèce ”n.1 rumili/Fi

ma diſputatìone in Roma tra ìGíudei ‘,

(yi i Cbrifliani della ”crità della fède di'

Chríſiomellfl qual diſputatione S. Sil”:

flro manifeſtò la uerhá della Trinità ,1

tö tc/Zimoni della ſacra Scrittura:á' an

çò diìputò i mìflerq dellafedc,quäto al-_

14 diuinitdx’fl‘ Immanita‘ di Cbriflo. Vl

timamëtefl narra della morte di ~ un To'

r0,p proua delle parole d'uno Hrbrco ;

(5- dea/[.1 rilzzl'cìtationc' di cſſò‘ Toroñ, per"

lacfi‘ichìa del nome di Cbriſìo , Lìber-à

agli‘poì la citta‘ dì [{{mm dal nentnoſifla:

madr.1cone.Etfinalmëm nella .ſim ”torte

ejbr!ò i ſuoi Cllcrìci alle opere Criſlianq

4 ` ’lucstro nato di madre regia.,

chc ſu per nome , e per opera

"js 5 k rione chiamata Giunta , ammac

strato da Cirinoſaccnlote, con

i?" ì’ gran diligenza eſſercimua l’offi

cio dcll'lmí'pimlrti : da cui ſu albcrgato un

huomo Christianiflimo chiamato Timo—

tco,chc era lchiuato da gli altri, per ri"pct—

to della perlccurione. (Licsti predicando

ccnstanrcmcnre la ſede di Christo , un‘an—

no dopo riccuettc la corona del martirio .

E credendo Tarquino Prefetto,ch'cſſo ha,

ucſſc di molte ricchezzcdimandlolle à Sil..

ucstro có minaccia, che ſc non gliele delſe,

`lo fari: morire-MaTarquino conoſcédo poi

che ucraméce Tlmotco nó haucua ricchcz

ze , comádò che Silucstro ſacrificaſſc à gl’i.

doliflltramcnte il ſeguente giorno riceue

rebbc diuerſc ſorti di ”nn-3d. Alqualc dit:

ſe Silucstro.O stolto io ti norificozche ru in

qucſh notte monai, 8c riccucrai i tormen

ti ſempitcrni,pcrchc non hai uoluco cono

ſcerecolui eſſere il ucro Iddio g ilqlule noi

adoriamo. F11 ndüquc posto Siluestro in pri

gione;&Tarquino ſu cóuitato ad rm cöuito

donc mägiádo, {e gli ’atuaucrsò in :a1de

o



DI S. SILVESTR‘O’PAPA.

da una-ſpina di peſce nella gola, che per niſ

ſun modo la poteua gittar tuori,nc mgluat

tirla,e percio nella meza notte egli mon :

8( Silueiiro ſu liberato dalla prigione. Egli

non ſolamente da’ Christiam; ma etiandio

da’ Pagani era mirabilmen te amato . Era

d’angelico aſpettomel parlare rilPlendente'

& intero del corpoznell'opcra ſanta,magna

Limo nel conſigliate;catolico nella fede ,

nel lopportate patientillimo-,öt largo nella

carita. Morto Mclchiadc Pontefice di R0—

m: da tutto il popolo egli fu eletto alla di

gnità del sömo PontiſiCAtO-Etlhbito ſcriſ

le nella matricola i nomi di tutte le' uedo—

ue,de' pupilli,& de‘ p0ueri,& à tutti proue

dcua delle COIC necellänefigli 0rd|no,che

fuſſe olſcruato il digiuno del mercordi, del

uenerd1,& del labbato,3c che il giouedi ſuſ

(e celebrato , 8L oll'eruato come il di della

Dominica.0nde dicendo i Greci Chriltia—

;i , ch'egli era da elſer piu celebrato il ſab—

bato cheil gioued1,lirilp0ſe,cio non ſi do—

uer ſare , li perche quelta era l’Apostolica

traditione , ö( ſi anco perche la Domenica

deue eſſer la compaflionc della ſcpultura .

A cui riſpolero i Greci : Eglie un ſabbato

della lepoltura,ilquale e una finta l’anno,&

quello e da digiunare . A’quali egli diſſe :

Come ogni di della Domenica è adornato

er la gloria della reſurrettione , coſi ogni

di del labbato e adornato della ſepoltura

del Signore. Adunque i Greci conſentito

uo del l'abbatozdelglouedi molto conten—

derono; affermando , che tal giorno non

doueua eſſer accompagnato alla ſolennità

de’ Christiani . Onde egli moliro loro in

ere coſela ſingolnr dignità di quefio di .

Prima perche in tal giorno il Sl nore ſali

in cielo:institui il ſacramento deî corpo, 8c

ſangue ſuo , 8L la Chieſa ſanta fa la ſacra

Crcſma . Per ilche tutti all'entirono alle

cagioniſue. Perſeguitando Constantino

Im eratore i Chriliiani,Siluestro uſcl fuo

ri ella citta‘ di Roma co i cherici ſuoi 5 8c

dimorò in un certo monte:Cöstantino per

il merito della perſecutione tirannica, cad

de nella malattia incurabile di lcpra.Final—

mente per conſiglio dei Pontefici de gl’l

doli, furono menati tre mila ſanciulli,iqua

.li egli doueſſe ſar uccidere,e che nel lor cal

do langue fi bagnail'c. Venendodüque egli

‘I

alluoîodoue -ſi doueaapparecchiare il ba-.

Eno@ i uénero incötra le madri de’ſanciul—

`, leqnali co' capelli ſparſi giu g le ſpalle ,

miſerabilmente ſi lamentauano , ululando,

e grididoPerilchc cómoſſo egli :i cópaflio

nc,laîrimando,com1ndo che tuſſe fatta rc-z

ihre a carretta,& in elſa stando ritto,dill`c:

Vdite lc mie parole uoi Conti,~& Baroni c6

tutti quegli , che qui ſono preſenti: Naſce

ladignita del Romano Imperia dal fonte

della pietà , laquale etiandio ha inllituita

questaleggc,che qualunque ſoldato_in bat

taglia uccidelle alcun fanciullo , oſle ſogñ'

getto à capital ſentenzazma quanta crudel‘

ta ſarebbe q ucsta,ſc noi fellimo a’ nostri E

gliuoli , cio che prohibito habbiamo cſſer

tatto à gli ilraniPOr che nc gioua hauer ſu

pei-ati i barbari,ſe noi ſiamo uinti dalla ctu

delta P gche l'hauer uinte le strane nationi

s'apparticne alle forze de’ popoli cóbatten

ti3ma uincere i uitij, 8L ipeccati e uirtu iin

olare de' nostri coilumi 5 perche in quelle

atta lie noi ſiamo Pi ù forti di quelli , che

uinti abbiam05ma in quelle ſiamo piu for

ti di noi medeſimi; imperoche colui,che in

qucſh battaglia ſarà stJto ſuperato , 8L uin—

to,ottiene la ui ttoria;imperoche il uincito

re e uinto dopo il trionſoA‘e la pietà è ſuper

rata dalla uittoria. ln quello ailalto adun

que uintaì noi lapieta,p0tremo allhora bé

elſerc uincitori di tutti gl"inimicide noi ſia

m0 uíntl dalla ſua piera. Colui ſi dimostra

cſſete Signore di tutti,il quale haura dimo

ih-ato eller ſci-uo dclh pietà. Meglio m’è z..

dunque morire, riſcrbata la nica dc grin…,

cent|,che per la lor morte ricupcrare la ct”.

del uitazla quale però,ſe io ricu crarò,è co

ſa non certa,benche ſia certo, c e ricupcra

ta in tal modo,ſi-‘-l cola crudele.E li commi

do adunque,che alle loro madri oſſero re—`

flituiti i figliuolí con molti doni, & infiniti

piccioli caprett1,ſi che le madri, che pian*

gendo erano uenute a lui ritornaſſero con

letitia a’ luoghi loro : 8c eſſo ritornò al ſuo

palazzo;& nella ſeguente nomeîli apparñ.

nero i Santi Pictro,e Paolo Apol oli,dicen

dogli:C6ciofia,che tu habbi in odio lo [bal-ì

ger delſan ueinnocente , il Signore Gieſu

Christo cl a mandati :ì darti conſiglio di

ricuperare la tua ſanità . Aduuquc ſa ”eni—

:e à tc Siluestro Veſcouo , che s‘è naſcosto

E 3 appreſſo
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appreſſo il l'home Sintra , ilqual ti mostre

H la piſcina,in~cui per trc ſiate entrando,ſa

:ai ſanato da ogni morbo di lebra… Et per il

merito del beneficio-ricevuto , renderai

questa rimuncrmionc à Christo;cioe,ruinev

rai i tempi) de gl’ldoli,ristaurerai le Chieſe.

diChristo , R ti ſarai ſempre adoratore, 8c

culror ſuo.Dcst.1to Constantino dal ſonno;

mando i Caualieri :ì Silue-l'rro ſubito] qua

li,ued endo Siluestm, ‘credette cfi’crchia—

mato alla palma del-martirio, BL raccomanó,

doſſi :i Diaz-Sc confortando i com agni , ſu*

intrepido preſentato :i Constanuno.Alqua

le leuamloli,` dill‘erDclla tua buona wonu n.1‘

ſommamenre cirallegriamo. Et rilalucaxo.

da Silucllrodi racconto per ordine Lflirlio-`

nc del ſuo ſognoLt dimandogli Conlianti.

no,qu:lliſoſſero quegli Dei, 'che glierano'

apparſi. Silueñſrro gli riſpoſc,che eili erano.

gli Apostoli diChristo,& non-Dei. Atilhora

a’prieghi dell’1mpcratore,~cormn:mdo Sii-s

ucstro,che fulſero‘ portate le imagiui ‘de gli‘

Apostoli , lequali ſubito chelìlmpera-rure.

uiddc,grid<`› fortemente', tali eſſer quelli' 7'

due gli erano apparſi.0nde Sil‘uestro lo in

stirul nella fede,& commandogluchc digiu

mſſe una ſettimana-inticragnirnonendelq

:the ſaceſſe'aprire le prigioniJît dipni dit-’ce

ſonell’Îcqua del Batteſimo,inqucl luogo

riſplende un mirabile ſplendore dri luce , 8c

ſubito uſer fuoriëdell’aequa ſimmflc m ondo

dalla lÈbra,confeſſando hauer ueduto Chri

stola onde egli nel primo giorno dei batte

ſimo ſuo fece un: legge , che Christo fuſſe

adorato nella città di Roma , come ucro

Dio . Nel ſecondo giorno poſe un decre—

to,che,ſe alcuno bcstemmiaſſe Christo, ſuſ

ſe punito ~. Nel terzo giorno commando,

che qualunque faceſſe ingiuria ad ale-un

Christiano., fu {ſe priuato della inc-La par

te de’ beni ſuoi. Nel quarto giorno , che

come era l‘imperatore tenuto capo di Ro

ma , coſi da tutti chſcoui ſuíſe tenuto ca

po il Pontefice Romano. Nel quinto gior

no ordinò,che q-ualmi que. perſona ſi fuggi(

ſe nella Chieſa,da tutte l-e ingiurie foſle ri—

ſerbato . Nel ſesto giorno ordinò,che niu—,

no ſema licenza del ſuo Veſcouo fabricaſ

ſe Chieſa alcuna dentro alle mura di alcu

nacittà.Ncl ſettimo giorno ordinò,che ſoſ

ſero date le decimo realialle fabrichc delle

L
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Chieſe.Nell’ortmio-giorno,égli"uennë alla

Chieſa S.Pietro, 8L con gran contririone fl

accuso dc i ſuoi peccati.Dopo qu este coſe,

cgliprimo preſe la zuppa per edificare il

fondamento della‘ Chicſa.Fu il primo , che

apri laterra , e ſepra le ſpalle ſueîne gittò

fuori dodeci cope.lntendendo questo Heó’

lena madre ſua,che era’ in Betaniaycon let—

tere laudò il figliuolo d’hauer rinonciatoi

ſimulacri dc gl’ldoli. Malo ripreſe m‘olto ,

che-laſciato il Dio de i Giudci,adoraſſe un"

huomo eroccfiſſo‘pcr'ſuo Dio. -Pcrlaqual’

coſte lireſcriſſe alla-Madre, pregaod'oln ,i

che el a ñuoleſſe uenire'inſi-no à Roma;& ſe

co condurrei maestri *della-legge‘ 'd’e'Giuó

dei,c-h’egl-i~lc darebbe i dottori de' Christiá

ni,acciò ›, che -per l’una,& l’altra diſputatio

ne nppareſſe qual fuſſc la uera'fcde; Cöduſ

ſe adunquc con-eſſo ſeco Helena,eento&’
quarant’tino de’ piu dotti-d'eìGiudei 5 ’fra-I*~

iqualiñeiano dodeci, che di ſapienza',- &díl

eloquenza ſOpra tu tti gli -altri erano ‘

danflìmi….Eſſendo-adunque - eonuenuti in#

ſiem‘e Siluestto co' cher-ici ,~ 8t c0’ predetti?

Giudci,din:.nzi all’lmperatore , per-diſpau

tare inſicme,di comm-une conſentimctn‘to',

òrd inn-ono d ue 'ſapientiſſimi gi udici— paga

ni,a’ quali s’appaat’enelſe l'a ſentenza de* di

ſ …ami.i qualiben‘ch'e fofl‘ero'gentiligron

imcno erano giustiffimi 8(— fedcli, i cui-*flo—.j

mi erano Cratonc 8t Zenoſilo-. Fra-lordſw

affermato con tale ſentenza , che mentre‘

che uno staua dritt0,& parlauaJ’altronon.

parlaſſe.Et,eſſendo primo l‘uno di 'quei d0›

déci chiamato Abiathar,diſſc. Dicono que`

sti Christiani,che ci ſono tre Dei: cioè il Pa

dre,il Eigliuolo , 8c lo 'Spirito ſantozperòzew

glie maniſesta coſa'che effi dicono,& fanno

contra lalcggedaqual dice:Guardate,& po;

netc mente ch’io ſono-ſolo , 8; non è altro~

Iddio oltre me . Et ancora dicono Christo

eſſere Iddio, perche egli fece molti miraco:

Ii;molti huomini furono nella legge ito-t

stra,chc fecero molti miracoli# nondimc`

no :p questo nó ſono llati täto protoni-Kofi ,

che ſi habbiano uſurpato il nome della dini.

nità,come'h:1 fatto questò Gieñi,ilquale cor

floro adorano.A qucstc parole ſi leuò Siln’e

str0,& riſpoſc:Noi adoriamo uno Iddiozma

non diciamo ch’egli ſiain tanta ſollitudi`

v‘ ne , che non hahbiaallegrezza dei figliuoó.

lo.
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lo. Noi ancor pot-iamo breuemente dimo

flrare per li noliri libri la Trinita.0nde noi

diciamo Padre,delquale il Profeta dice:Eñ

gli me inuocara dicendo ,4 Tu ſei il padre

mioJìt diciamo elſere il figliuolo: delqua—`

lc il Profeta diceflTu ſei il mio figliuolo, i0

hoggi tihogeneratmlît 'diciamo eſſere Sp i

;icona-…mel quai dice il Profeta: Ogniloe

uirtu èdallo ſpirito della bocca ſua. Anco

ra in quellu@godono egli dice : Facciamo

Khuomoall’imagine,& ſimilitudine no‘ſìraz.

euidcncompnte dimostra la ;pluralità dello

pei-ſonflflr l’unità ‘della di”i}\itá.E$ benche.

fiano tre erſofle , però ſono-uno Eddie ſo-`

ſh.hquaſwſa potiamo con qualchemodq

diinoſhare con uiſibile eſſempro.Et piglian

do eglila uesta purpurea dell‘ imperatore ,`

{nce-tro pieghe,dicendo : Eccoche noi uefl

deçoquelte, elſe*: tre pieghezdipoi d‘iſpiegir

doledifleçìcco che ’quelle tre pieghe ſono

qna- orpora; 8t coſi la Trinitae uno Dio .

Maa qucſhmh’egli dice di Christo,`che per

hauer fatti miracoli, non ſi deue creder eſ—

ſ'eue Iddio,conciofia the moltiſanti habbia

no fatti molti miracoli,non però hanno det

toeſſere-Iddioflome Chriſto aostro. ' Et ri—

ſpondendozilquale hanoluro affermarſi eſ

ſere{delimchc-èeflo Iddio giamai’non ſoffia

ne quegliflbecon”: di iui-.inſuperbiti'non

ſoneipafla'ti Grana cruda-pena ,come e ma-z

nikstodi DaM&²Abi-r0fl;& 'di molti altri..

Come adunq’uehaurà egli potuto mentire

dicendoſì Iddio is’egli non era P concioſia

ch’ein dicendo ſe elic‘re Iddiomiuna poſsá

zafia conteguitaflccompagnaodolo l'effica

cia-delleuiroùAll-buadiüero i Giudci: E“)

gli Maſamanifesta-Abiabat eſſere fiato ſuv-r

pfltmdaSilu'eſirb, perche lacagione iti—

legna qnefio,che ſenon ſulſe Dio,8t haué—

do detto ſe eſſere Iddio, egli non potrebbe

conferirela uita a‘ morti. Allhora rimoſſo il.

primo,uencndo i} ſecondo della diſputatio

ne,chiamato Gion'as , ' dilſexRicencndo A—

bramo lacirconciſione da Dio.fu giustificañ.

bo,& tntti i figli-wii lì giufl‘ificauano, per la;

circonciſione adunque colui, che non’ſarà*

ſhto circ oncilo,nonl`arà giustifi-caio. A cui

riſpofeSiluefiro: Coſa manifefia è , ch'A

braam innanzila circóciſione piacque al Si.

Signore : 8( però fu chiamato annco del Si—

gnoeeddnnquenonlofimificòluichm
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ciſione,ma Iddio , 8( la giuffitia lo fece pia*

cere a Dio. Non riceuette egli adunqueh

circo nciſione in làntiñcationeſima in distiu

lione-Superato quellomennc il terzo chis*

mato Cudoglia,ilquale dilſe : Come il uoñì

ſìro Christo può eſſere lddio , cócioſiacho

uoi affermate efl'o Iddio eſſer nato,tentato;

tradito,ſpogliato,abbeuerato di fele , lega

Iîo 8( ſepolto , lequali coſe in Dio elſcr non

poſſono ?rAqueſto riſpoſe Siiueſho : Noi

ouiamo tutte queste coſe per li uoſh-i lil

ri eſſere state dette di Chriſto. Onde dek

la natiuità ſua dice EſaimEcco che la uergi

ne coneeperà , & partorirà il figliuolo , ‘8t

ehiameraſſi Emanuel, che ,appreſſo di noiè

interpretato Cha-illo Iddio . Dice Zacaria:

Io uidi Gieſu gran ſacerdote, ch’era innan-ñ

zi allìAange-lo , 8( Satana flaua alla ſu:l`ma-~v

no defira. nell’eſſere ſtato tradito , dice-i]

Salnio;Oëegli , che mangia ilpane mio ſoñ'

praldi me,magn.ificò il tradimento . Della'

'lira nudità dice il medefimo Profeta: Parti

ranno fra loro le mie uestimcnta.Del bere ,

eh’cgli Fece il fele,eſſo Profeta dice: In ci

bo mio diedero il ſele,&c.Della ſua lègatio

ne,diffe Eſdra:Voimihauetelegatomon cd

me padre , ilquale ui lu liberati della terra;

d’Egitto , gridando innanzi il-tribunale del.;

' dice mi humiliaste,& deficmi ad elſer ſu

ſpeſo nel legno. Dalla ſepoltura ſuaGiere-a

mia . Nella ſepoltura ſua reſuſci tano i moi'

ti . Non hauendo più Godolia alcuna coſa;

che riſponderqdam la ſententia, fu posto à;

ſederell quarto chiamato Annaileuandoſi!

diſſerQçzello Siluestro'affemm quelle coſe,

che ſono fiato d-etre ammenda-.Quo deb_

ſno Chriſto; onde-diſc na ch’ egli le proui .

Alquale riſpoſe Silue ro:Tu :dunque :ii-c

mofirerai eſſere fiato un’altro , -ilquale 11:1

Vergine habbia conceputo , 8c che (ia fiato‘

abbeuerato di title,cotonat0 di ſpine, croci*

ſiſſognorexoflt ſepolto,8t che ſia riſn ſciuto"

&hſoeſo al ciclo . Allbota diſſe Constan—r

tiio:3'egli nondimostrerá un'altro; ſappia?

&eſſerslupcrnroür uintoJlehe non poterió;

do dimolhaee-,furimoſſop' urto il quin—r

to,iiqualeli chiamanaDot ;che diſſe: Ser

Chrrfio enato del ſemedi Dauid,& ſanrifiñ~

caro come dire uoi,adunquc nondouea ei"

ſer-battenti), per eſſere un’altra fiata ſanti

ficatcLAcui ru’poſe Silueflroíîoſi trarne-laJ

E 4» circon
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circonciſione ricette fine nella circonciſio

n'e di Christo,coſi il beatiſſnmo noſìro lieb

bc principio nel Batteſimo di Christo. Egli

adunque non fu batteznt0,acciò che foſſe

ſantiſicato di ſimtiſicntionema fu batteza

to,accioche egli ſontiſicaſſe altri.Per ilche

,tacendo colui,& nulla riſpondendo , diſſe

Constantino:N0n taccrebbe Doeth, s’egli

haueſſe alcuna coſa da poter riſpondereAl

-lhora il ſesto ſi leur“ , ch’erano nominato

Cuſi,ilqual diſſe:Noi uorreſſimo che-quo

Ro Si‘luestro ſponeſſe la cagione di -questo

Parto uerginale.Alquale riſpoſe Silue-flro:

La terra della qual fu formato Adammra in

cerrotta 8t uerginezimperoche non ſi haue

ua ancora aperta à bere l’hum‘an ſanoueme

hnuea riceuuto la maledittionc delle ſpi

ne -, nè fatta. ſepoltura div huomo mor—

to,nè data da mangiare al ſerpente:però bi

fiagnò chefuſſe fatto il nuouo Adam di Ma;

nia Vergiueçperche ſi come il ſerpente ha-L

tica uinto il dàro'di vèrgine,coſi fuſſc nin-`

to da unolilquale fuſſc nato della uergine.:

Et colui che fu nel Paradiſo tentatore di A

damſiatto fu tentatore del Signore nel de

ſirrtonccioche colui, ch‘egli'haueua uinto:

peril mangiare di Adam,fn\ſe uinto dal Si

gnore, Vinto queſtouliſſeil ſettimo chiad'

mato Seniamin3Come uò il uostro Chriíñ…`

Rezcſſcr figliuolo d'lddmjlquale potè eſîz.

ſer tentato dal Diauolo , fi ehchota fuſſcr

tentato ſopra l’altezza del tempio , hora

ſulle indotto adorare eſſo Diauolo? A cui

riſpole SiluestroSe il dinuolo uínſe Acli;

quello fu per eſſere ſhto udito da lui man

iando del frutto uictatogli. Coſa manife

a è eſſere fiato ſuperato-,imperoche fu di

ſpregiato da Christo,che hauea digiunato ,

Il noi confeſſan ch’ein fu tenuto come

huomo,& in quanto Diolît però egli fu té

nno , acciochc diſcacciaſſe da noi tutte le
tentationi,8c ci deſſe la form-i del uincere ,ì

rche ſpeſſe fiate dopola tentazione dc“l'- i

’humana gloria ncll’huomo, ſeguita la uit?

torio dell‘nſh nentiazòt dall’appetito del dze

monio,e della cccellentia fi accompagna la x

tentatione dell’hnmam gloria. Et però di ñ

queste conditioni fu uinto il diauoio da

Chrifiopccioche à noi ſia donata la forma

vincerc.Vinto queſii,ſi leuò l’ottauo ,
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che Iddio è ſommamente pèrfetto,e di níîi

na co ſa ha biſogno , perche biſognò adun'd

que che'egli naſceſſe in Christo 3 come and’

cora tu chiami Christo eſſer uerbo? Et ue

sta è coſa manifesta,che innanri ch'egli 'a

neſſe flgliuolo non poteua eſſer detto pa

dre.Adunquc , ſe dapoi fu detto padre di

Christo , ſeguita ch’egli fu fatto mutabile .T

Alche riſpoſe Siluestrmll figliuolo fu gene'

rato dal Padre innanzi à tuttii tempi; ac'Jv

cioche egli faceſſe quelleîtoſe,-ch'endn era‘

n°58: è nato nel tempofleeioch‘e vriſkoi-:aflìv

quellecoſe,ch‘erano periterlequaicoſeſhël

che egli con la parola-ſola poteſſe:notano:

dimeno per melo della paſſione—z vſe non ſi‘

ſacca huomo,non lo pote: redimere; impe

roche egli non poteua patire nella ſua dini*

nità; ilche non era d'imperfetrione, ma ’di'

perfettionc, che-nella ſua diuinitò non era

ſlibilelit è coſa manifesta,che il figliuo—Ele nei-bo , imperoche dieci] Profeta;v Il;

euor mio ha mandato fuori ilverbo‘ buenos

Iddio ancora ſempre fu padre; imperochc

il figliuolo ſuo ſempre fu;con’cioſia che’l-fi

gliuolo ſuo è il uetbo fu0,la ſapientia ſua ,

8t la uirtù ſua. Nel padre :dunque ſempre;

fu il uerb0,ſecondoche fi? legge : Il cuor

mio ha màndato fuori il uerbo buono,e séó`

pre fu la ſàpientia; ſccondo-eh’egli è ſerio-ñ'

to:Io ſon procedura dalla bocca dell’altiffi‘.

mo primogenito innanzi .i tutte le creatuñ!

re. Sempre fu la uirtù; ſecondo che ſi leg-

gezlo era partorita innanzi à tutti i colli ,›

&c.Adunquc ſe il padre mai non fulſe ſen— ~

za uerbo,ſenza ſapienzaſienmvirti” comç;

credi che gli ſia {ſtato imposto queſto-nome;

not‘ne coſi nouamentcPConfulb ancor que v

fini] nono-chiamato Iubal diſſe : Manifestz b

coſa e,che Iddio non condmòi maqrrmo- .

nij,n`e gli diedcla maledittione. Perche a..

dunque negate uoi , ch'cgll ſia nato dl ma-ñ

trimonio,ilquale uoi :dorate ſe non per of

fuſcare imauimonijſèñ Similmente in qual

modoè tentato colui , chîè potente? come

eatiſee colui; ’è nirtùPcome muore que

gli,che lamina .Finalmente ſeimila-etto i': i

quest0,che dici eſſerdue flgliuoli,~ uno che

il padre ha generato;l’altro,che laVcrgiru:`

ha generato.Ancor comepuo eſſer questo,

che l’huomo,ilquale è aſſunto, patiſca ſen~

”dann-odicoluidal qual’eaiſuntomllhoó;

a' .
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;e Silueſ’crb riſpoſe è tuttiquestiduhi , dió,

cenllo: Noi non diciamo però che Chrillo

ſia nato della Vergine; per _chnde’mareiz

matrimoni" -, ma ra ioneuolmenre aocet-z

tiamo le cagioni de parto virgioale ..r Et

per verita tale non ſi oiſuſcano i’nnttimo—

nij , ma ſi adornano ;imperochela Vergi

ne,laquale partori Chriſlo,è nata di matti

monica Chi-illo ſu tentato,per vincere tut

teletentationi del,Diauolo. Dati , riccio-v

che ſottomeſle tutte le paffioni.Mori, acñ'.

cieche? ſo giogaſſe l’iiùperio della ~ morte.

Liam-lio a l figliudd'lddio è-urra in ‘Clarion

flo z quale ſi come ‘veramente-è figli...
nolo d’Iddioinniſi ſi e, cofi,Christoe ui-.

ſibile . E adunque ioni-ſibilequella coſu

èh’e Dio; Sc viſibile quelh z. che‘è huonioJ»

Mapuote l’huomoafl'untnpntísc ſenza paſ

e ſione di coluÃç dnquude [ordinato . 8t può:

eſſer tal coſa dimol rata p eſſem io . 81 ac

ciaçhc. víìamvlìçſſèmrio i A. -Pl'flſçn

te'purpura del Rc.: ,eſta ſu 8t quer*

flalana ſopràgiunto'i ſan ue;le diede il co‘

lore purpureo . Aida a nque uesta la_-_

na era-tifata conlc diſta , 8t :orcea 1 in filo ſi

torneo., ma non ſi poteri pero toi-cere" il coe.

lore della dignità regia . L’huomo dunquev

è ſimfliante allaîlana; Iddio ,al color-ci della‘

porpora', ilqualeſu- .ſimile nella` paſsione,

quando patina nella croce .Ma egli in niu—

na parte fa ſonopoflo'allapaffiqne.l Diſſe

il decimo chiamato Tara : A me non piace

quest’eſſempio , imperoche inſieme ſi teſſe

il colore con lalanz, ; A cui contradicendo`

tutti , diſſe Siln’eltro: Togli :dunque vn—'al

;to `aſſern l .` L’àr‘bore , che fra ſopra diſc

lo _ſplendore delSole , quando ſi'tagliafliceÎ

ileil colp 'deltaglio , maloſ'lqndorc Eli-l

bero daq el taglio ;coſi Clm o , ſoſhnèñ}
do (in quanto lmomo) paſsi'metj la dininiì-ſi

tà non ſoggiac e ad alcuna paſsione . Diſ

ſe l’vndccimo Bannato Silcon : Se’iProfe

ti .hanno 'pxpfento, queſte coſt: del tuo.

Cliriſìo , von-emo ſaper' la cagiqnqd-í ms

te milioni; 'Rpaſsioni, 8c morte. lion;

riſpolc Sll {MQ = chrífiohehha fame. per‘,
fidaréi‘. ebbe ſete er miniſhare ibeuſie

raggi uitali. all’aridita i noſtra . En ,tentato

per liberare! dalla tentatiori; Fu ritenuto
accioche noi ſoſsirno liberati daſſgſi ſcher—

nuncnu dç’sdçnnpr-Eulógmndaüngüerîz
u
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ci dalle-game della' m'aledittione . H umiñ- '~

lioſsi per eſſaltarci. Fu ſpogliato per copri

re con indulgcntia la nudità della prima

preuarieatione. Riceuette la coi-on a degli

ſ ini-per ridonarci i fiori, del paradiſo per

tſuti. Fu ſoſpeſo nel legno, per dannare la

enerata coneupiſcéza . Fu abbeuerato di

le,c& di aceto, p introdurre l’huomo alla

terra , che'mandaua fuori latte, 8c mele , &

aprirci i dolciſſimi fonti. Egli tolſe la mor

talità , per donarci la ſua imortalità. Fuſe

poltop bone-:lire le ſepolture de’ ſanti; Ri

ſuſ'cirò per reſlituire 'la‘ vita a iv morti. Sali

al Cielo, p aprirci le porterdi quello. Siede -'

alladeſìra d'Id'dio , p elſaudire-le preghie

ne de’ credenti. Seguitando Silueſlro qllo.

flgionamemo, sr l’Imperatore, come i Gite '

dei , inſieme lo laudprono. Allhora ſdegna

ill-l duodeoimo chiamato Zarim , con gran:

de sdegno diſſe :-Manauigliomi di.voi ſZ-rpiéë

eiſsinriigindiei , che cre inte alle Parole ,h

che ſmozdubbioſe, 6t' ,vane . 48( eſlîer couclt! :

ſn lionniplotenza d’lddio con l’humana’ ſil-?

gione . Ma hoggimai ceſſmo. le parole,& ve'

niamo a’ſ'ar'ti . Ben certaméte ſono iìolti ſql

li , che adorano il Crocifiſſo. Iosò il nomi '

dell’onni otéte Iddidflacui virtù i ſaſſi ni,

porro-ſo erire, nè verinacreatura-è che ſi: '

poſsi vdire.Et acciochBLuoi ,puianech’iodìî

co il vero,lia q_ monanovn {minimo tuo’.

il quale quando nell’orecchieſue ſonar} ‘il ‘

nome , ſubito mami. A cui diſſe Silueſîro:.

Et tu come, nó vdédo cìsto nome , l’haiim-:

paratÒPRiſpoſe allhora Zarim:A te nó 5211p:-1

partiene ſapere tal miſlerio, imperoche e!.

nemico, de i Giudeil: u.q uiuímenate vn fe:

rocilſimotorogzhc c6 difficult-*L* era tirato:

da :cio-fortiſſimi huominizöc qui-lo Zar'irü;

hebbe ;inſerito élnome dell’orecchio ſue-‘fl

immtinétem édo il' toro“, BL riuoltarí:

' occhi,ſpits`›,A ora 'tuttii Giudei an

éte eſclamotono. A’quali diſſe S' ue*:

nó‘ hag-[etico ilflomed’lddiop'm’

il nodoflel demanio- Il mio Iddio Chriſlvor ,

Giesùmóſolaméte paella 1-: much a im…,

ma etiácüo la~vitaraimortiiohtè inoren-cl

cidereyenórpotgnmeſuſcitáre s’appartiene;

ai Leoni,‘ai‘ ſerpéri,&.alle ſerreManiche: —

S’e li adñque voleLche le crediamo,che nö

ſia fiato nome dl demonio, dioalo un'altraL`

vino ghi :gl-l a vceiſofflerálaen
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di lui è ſ'crittoxlo veciderò , 8t farò viuere.

Laqual coſa, ſe :gli non potràv fare.ſenz.a aló:

cun dubbiofnhomimaiíodinome del demo: -

nio ,' il qual; vccad’cte il nino , ma noni

può riluſcitareilmorto .- Eli-'ende- adunqucà

confiretto Zarirn'dai Giudei à ſuſcitare iL

toro,dilſe Zarim:Su.ſcitilo Siluestrò nel no—

mc di Gieſu Gaiileo,& allhora tutti noi ere!

dcremo in Lui .‘ Onde banche egli poteſſe:

con l’ali volare ,l ’questo peròegli nonrpotrà:

mai fare; Tutti-dunque i Giudei promette:

rono dicredere-,ſe' Silucfiroſuſcitaua il lo-z

ro"m‘oi'toc` million' Silueſìroſiatta c’hebbc;

l'orarioneflecofiaoo* all’orecchia del-Term;

diſſe: Per commandamento del Signor‘ no—-.

ſito Gieſucuneo ti dico,O in nome di ma:

lodi—ttione morto,cſci fuori , per il nome di

Chrifio Gieſuà te dico, Torodeauti sù , &

rnrene’manſuetoall’arménto tuo . Su'ſcitxä-v

ſabina-il Tione, e ſi parti-con ogni manſuetw

dineAlſhoi-alakeinaA-Gnidoi , 8t ;artigli

altri &cornici—tirano alla fede.- Et dipoiíalm'n

tri-giorni. vdnwero i Ponteſici. de 'gl'idoliì

afl’lmperatorc.dicendo: Sappi ſacratisſimo.;

lnperatorexhe queldracone, ch’è nella ca:

ma, dapoi-clu: uoi hauete riceuuto laſci-Z

dsdí Chrilìo, o ni dubavcciſocol- fiato ſu”

di trecento, ` *Sopra: di queffox

Qoalìantinoìdùnàndo'conligiio Silue'stroq

àjciiogli differita‘ emule-vini: 1d’lîddio,ldifa›a

rb culi-ire da' iogriidatmo a. Menelao” ii

Pomefi-cis’e’gltläcelſe. uestoyiliél credoa

rebbono ancor Cffi nel- a -f'edce d‘iſClxril’ctia`

Ondeoraiido San Silueſlro-,gli apparue Sani

lìienqdicendoli:Diſeend i ſicuro al Draco-'z

mwufledne Cherieiyi quali ſono‘ conxellh

toaozàqnandò :i lui peruenuto ſaranparlau

' inxprello- modo : Per il Signor Gieſw

Cbristujnto-dclla Vergine,erociſilſo, '81 ſedi

polto , il qìtaleriiitſcitò , '8c ſiede allaparte.

_Celli-a del padre,& deue Venite à giudicare:

ntiui,& i morti,ti caminetto Satanaxlre tw

oebba aſpettarlo in: ' zmflolu‘o'go , -in‘lino à;

tówch’eiverràà d-lpoiígli ligar’ai laboccaz

can un Eloç‘Sc lati-ſigillurai-cònll'anello 3 chè

havſopu- di ſeilſegwdella; croce ,-81verrete ſannàſalnLBL mangiar-ere quel a;

ne,oh‘.io apPatecehiarò‘..ÎL-1` onde Siluel ro;

con due preti'dlſceſe nèlla-catrerna profon—f

WMO, &quannu-gradi , portando ſeco

duehntemcknorzydqqhuuomóflqm

w
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diſſe le predette parole, 8t legogli la bocca;

mentre-ch’e li libilaua ; come gli erastaw

comandato.` t quando egli fu-aſeeſo‘ ,ritro-ſi

uo due M:glli,i quali l‘haueuano ſeguitato,

per vedere s’erano diſteſi inſinoal `Dratofls

ne; i-qualugper il» Feror del dracone erano

qualimor'trficfinn Siluclìro li meno con eſ

lo ſeco ſani , 8c lalui-,i quali ſubito con ma

gran moltitudine dll-uomini ſi connettirm

no. Etcoſi il popolo Romano'fu liberare da

due morti, cio`e,dall‘adoratione del Demo—

nio,& dalmmdelDracone. Finalmente

approffimandolivSan Silueſh-o allarme”;

ammaeltro iLClero di tre coſe;cioè,che ha—

uelſero carità,& che diligentemente gone”

miſero le Chieſe, &guardaſſero il greg e

dai morſi de ilupi. Dopo quelle coſe eg i lì

riposò nel Signore felicemente, circa glia'n'
mrdel Signoren-ecento,&ñVenci. J l ì

-3 2‘…“ i: J"` il.. ..r-‘a
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Zafufatt‘a Fanano giamaí'dopo'ilrnnſcìä

manto ſuo . Secondo , .perche lifu Empo

fi‘o ?l Éìù'izzjo , (F' ?neffabü nome’. Terzo,

Perche comincio _d ſpargere ìlſuoſangue.

Quarta, percbopouò per nos qneflofe

Valenza Circomigfioneé z fecondo quae—ì

:ſaſehtìm‘entíſſìoè Merate-;morale L alle

@MAO anagogzco… e ' . ,

V - ‘Vauro 'coſe‘- ſmo: of!” *ſolchi
ſſ ›—‘nc,’& celebre ilgíomd‘ella Cit

. ‘ "donaiſivne 'du-Signor 'hoflro

` , 'x Gin('u-Chrísto.”pñmq è .Potrà
r * a u'á-ſuflm ſbòohffiazìlîimpöſitioà

fle-dclrnuoùózscfilutifeëonome . ?La tex-z':

lo ſpatger del `ſu o’ſimgnc. L: quarta il .ſegno

della. -Circonciſionfe , La 'pflma è ‘l’oraua

della nniùitáficd‘omtu àcgüultriſàmi‘èj

ſolenne , quànto‘mn ‘iotmem‘e fáràmoltd

più ſolenne 'l’oma-km“ ’ del’lſamoÎüe'ſhMië

Ms c li-pmez-dìo :lai-Naìnità‘ ?del Sighotxe

mm èbba ’haíuere; ctmm~,íimpu!orhe 'ktlá

c nminaua `:11h 'mongmn ünomeldeìſhfltí pd

rò ha l’ormua , imperſioclìe a’llh’on naſcono'

di quella natiuità , laqùaí-e è lord vira eter—

nxahciochedapoi riſuſcitino’co i‘corpi glo

rioſiñPeu'qsta medeſimaragíbne mm etian

dìogche-h’nztiuirá dcſh'Beata Verginemm

debba bauete 0mm:y nà'q’uella-di Giona#

Battástay .nerd-:lla Rſſufleuiofle'del Signa—j

rezimpcrotbe quella eni-‘urta in effettoMa’

eglje da›notnre,che come dice Prepoſitinoz

ſono alcune otuue di ſupplimento , come è

ſortaua della Nat-iuità del Signore , nella

quale noiſnpplimo ciò , che non s’era fatto

nc] giorno della feflxdoè l’ufficio della Ver

inrparwritnre 5 onde nella Meſſa già per

:lphffawfi ſole”:cantareflnknm tuufn dò

mine-,Rnlî’vn’ah'ra ſpecie di 'ótrauaffihiamá

rn di Vencratiòn‘c,comequella-dclla Pente

coste,~& ctiandio l'omua di dinotione , c'0-‘

me di qualunque ſanm.Si ponno ancor fare

leottzue'iella' nueionezcomeſonol’otta

neinflituite de” anti. La ſecmdfl'coſa è'l‘ím

poſiriçne adagio, ñ e ſalutiſèro‘- ‘name

Hogçíx li fu im'pofioilmome, il'qnnleìla'boc—

c3 dc Signore hdmminatodico nome , 0‘1
tre 'dehÌuale none :tuo nome ſontoìl c‘ic‘ln,

nel qua c ci biſognieſſeffstríſnîuirìQìeſ-Ìo

nome , ſcoondoche dice &Berna-do , nella

  

4
bocca è dolccífi eomchcllìor’écdfieè ſome:

.melodiamel cuore lieta aüegrezza, nome

-cbe predirmolucccomſcía Foglio , pen ſato
‘paſcel’amſi-madi ciaſcuno che 'di 'lui penſa;

ñm'm'gaiòi ungc colui che lo inuocmEgli heb

*be ircnomi (ſecondo ‘che l’Euangelio marxi

ſesta) cioè figliuolo d’lddio , fu chiamato

Christo,& detto Gieſu.Egli è chiamatofigli
“‘noloſi d’Iddio,inquanto è d’IddioE’chìama—

10 Christo, 'qumnto èdella perſona-dini”.

àſſuhto: -huomo »quantoall’humnnanamn.

-ñ‘E’tlu'nmnto GicÎſhAnqxumo che Iddioènmi

-toñál’humanità . Di queſh' m: nomi dice S.

5 ‘Be-rmrdo:V`oi,c1-xc `ſete nella polnere,d'està—

‘tèni,& laudatczecco'che'l Signorefiè venuw

-con la ſaìutc,con li craig-ZZ con la ko

,Îia.Non 'c ſmza-ſaîutr äíeſnfl 'no-n è'Cgtrí

Ro ſenza vntiofle,nè criandío è venutoil E

-' Jiuolo d‘IdAio ſenza giuria . Adnnque {gli

:ehlhlutezkumione , 8c lagloria. Onde-io—

-nmmih paſſione eglinon era perfettamexí

`tè‘-czomvſci"utc›‘,7 quanto ‘à queffi tre nomi.

ſſhmnrotadunqne 21'prim’o,da alcuni egli

-era conoſciutoperCongietturn, come ſu da,

ñ’í DemanLchc diceuano Ch’C‘gÎÌ era figlinol

‘d'Iddíb. uanto al ſecondo nome era cono

?ſciuto pmzcohrmenteìimperoch'e_da alcu- ›

mi egli‘era‘conoſciuro veſſer Ch—rístoſflunſh

111 terzonomc eglìcxfatonoſciuto vocalmen

in 5 imPex-o’che era conoſciuto ſolamente ù

*'queſh’wccî Gíeſu z ma non quanto alla”

Éiohe’ dei' nomeiche figniſrca ſaluatore.0n~ ñ

e'dapoi‘lzRiſìm-etriene per quefli tre n09- ~

?mi fu dariſicfnto . Il primo cluamo alla cev- ñ

l‘te-Lin. Il'ſccondo quanto} adiffuſionc. Il
~telrLolìqmmro alla .fagiano del nome. 'Il pri

fmo nome-è figliuolo d'lddjo , *8c à lui ben-fi

-conu'icne‘nomeule . Dice Smt’J‘IÎ-lariofld

libro chJTí-inicà . Per‘ molti modi econo—

fciulo il Signor--no'ſh-o ‘Gieſu Christo -efſh'

Veramente ‘vníaenito ñfigüqdo d"lddio ,

quädo di—lui teffiñeaiI-Padre,quando di lui

confèflhjſestèflbflunndo IiApostolì‘lo-Pk‘e

~ditflfio,quand`o i'Kelígio (fin ctedphA’ch—

”fçflìnddíDemohímegando i Giuda-Leona—

-ſcendo nella paffione i Gehriliffincoraçiìdc

il—ptcdettìo Santo Hih‘rip": Conoſciamo ‘m—

'coj il Signorîno‘ſh-o Gíeſn Christo,p‘e‘r.ril ‘nov

:immer [a nariuíti,perla'n.1tnra, er la por'e

~flà,& pei- Ta paffio‘ne. Il ‘ſecomro nome e

Cbriflo,ch’è interpretato-un” . '.Eglirenö

ſu
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ñ fuvntoml’aglio della letitia ſopra i parte

cipi ſuoi:onde er eſſer detto vnro , dimo—

- flra ch’egli fu rofeta.Pugnarore,Sacerdo—

te,& Rc;percioche li ſoleuano per il paſſato

.vngere uestc quattro condirioni di perſc»

ue.Fu a unque egli Profeta nella eruditio—

ne della dottrina . Fu egli trionfatore della

vittoria,che hebbe del Diauolo.Fu Saccrdo

ñ te nella riconciliëtione del Padre . Fu Rc

nella distributione de'premi.Noi ſiamo no

minati di questo ſecondo nome , perche da

.Chnsto ſiamo detti ChristianiDel quale no

me coſi dice Santo ’Agostinorll nome Chai

-fliano è nome di iustitia,di bonta,d'int i

~tà,di penitenza, icastità,di prudentia,d’

.milta,d’innocenza,& di piera‘. Et tu in qua—

-lunque modo tele attribuiſci , dici il nero,

concioſia,che di ueste molte còſe . quali

.che in te ſiano poc e.Colui e Christimo ,il

-qualc non ſolamente è col nome , ma con

.l'opere.ll terzo nome è Gieſu; onde questo

nome (ſecondo che dice San Bernardo) è

detto cibo,fonte,medicina,e luce:& queſto

cibo ha molti cffettizimperoche egli e cibo,

che conforta,purga,fortifica,8t nutriſce. Di

uesti cibi tali dice elſo San Bcrnardo:Qu,e

ao nome Gieſu è il cibo, il quale quante tia

-te te ne ricordi,tante ſiate ri conforti :' chè

- coſa tanto? ingraſſa la mente del contem—

Platino? che coſa coſi ripara gli eſſercirzti

.ſenſi ?fortifica le virtù—,accreſce i buoni,& ho

nesti costumimutrica le cafle affettioni , 8t

li amori P Secondo , è detto qucsto nome

Fonte; dice etiandio eſſo Santo Bernardo:

Gieſu `e fonte ſegnato della uitazimperoche

.egliſi ſparge perle piazze in quattro; pic

Cioli riui . Egli à noi e fatto ſapienza in pre—

dicazione , 8L giustiria nell'aſſolutione dei

peccati.A noi c fatto questo nome ſantifica

tione nella couuerſatione , & ‘redentione

nella paſſione.Dice ancora l’isteſſo San Ber

nardo in un’altro luogo:DI Gieſu diſceſero

tte riuoli,l‘addolorata parola,nella quale fu

la confeflione: lo ſpargimento del ſan ue.

nel quale e l'afflittione: 8( l'acqua ella

emundatione , nella uale ela compuntio—

ne.Terzó,è detto medium-:Dice &Bernar

degesto nome Gieſu è medicina; perche

niuua_cofi coli constringc l‘impero dell'ira,

abbaſia l'infiata ſuperbia , 1’… la liuida pia

‘gagiiìringe il fluſſo dcllaluſſuria,estinguc la

.,
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fiamma della libidine', tempera I’afl'cttati

auaritia,8c purga la putredine di ogni ſor-zu

ra Quarto@ detto luce . Dice ello Santo:

Hor dimmi ti pregozonde credi tu , che ſi:

venutoin tutto Il mondo tale,& tantaluce,

ſaluo , che dal predicato Gieſu .> San Paolo

portaua questo nOme in preſenu delle gen

ti,& delli Re-,Bt era come rilucente lucema;

posta ſopra il candeliero . (Delio nome di

Gieſu etiandio e di molta ſoauiràDicc San

Ber’nardo:Se à me'tu ſcriui , e i non mi gu—
fla,ſe io non l gerò il nome ſi-GieſuSe nl

diſputi,& con eriſci meco , à me uon gusta.

ſe fra noi, non ſ'onarà “Gieſu. ‘Dice ancora

Riccardo di San Vittore‘: Gieſu ha nome

della beata -ſpeme.Dun uc,o Gieſu à me ſa

rai Gicsù.Secondo,quel onome è dimoſh'a'

virtù . La onde dice Pietro di Raucnna lb

pra questa parola:Tu chiamerai il nome ſuo

Gieſuquesto è quel uomo, che :ſcie-.bi ha

donato il vedere , a'íordi l’vdire .- 8c a’zoppi

l'andarèm’muci il. parlare , 8c a’morti h vita.

La uirtù di quello nome polein fuga la dia—

bolica potesta , ch'era ne gli oſſeſli corpi.

Che queſſo nome ſia di molta eccellenza,8e

ſublimltrì,dice San Bernardo:Qu,esto è il no

me del Saluator mio , del fratel mio , della

carne mia,del ſangue mio . Egli e nome na—

ſcollo innanzi il ſecolozma riuelato,& mani.

festaro nel fine de‘lecoli. Egli è nome ineffa

bile,nome inesti mabile; anzi tantopiù mira

bile,quanto inestimabile;anzi tanto più gra

tuito,quanto dato Fugli ab eterno imposto

qucsto nome Gieſu. ſugli etiandio imposto

dall’Angelo,& fu imposto dal padre putati—

uo,che ſu GiuſeppeOnde Gieſu è interprt:

tato Saluarore. itre modi egli è detto Sala;

tore.Si conuiene quello nome à lui , onero

dalla potenza di ſaluare , o conuien dall’ha..

bit0,0 dall‘atto.5econdo che ſi dice,quantoa

alla potenza di ſaluare,dice che a lui ab eter

no questonome conuiene , 8c questo nome

fi dice eſſerli imposto ab eternozma quanto

à quel che ſi dice l’habito di ſaluare , .i que-ó.

sto modo li fu imp osto dall'Angelo; 8L ſi: lì

conuiene dal princio della concettione : 8c

in quanto à qu el che ſi dice dall'atto di ſatin.

uare,ſi di:e eſſer imposto da. Giuſeppe pen

tre ragioni della futura paflione.Onde dice

la Gloſa ſopra quel detto: Chiamerai il no—

me ſuo Gieſu, imponédoliilnomc che li ſi;

unposto



*DELLA CIRCONClSlON DEL' SlGNOR.

impoflo ò dall'AngÒIO, ò ab eterno‘Et. elſa

olii in questo luogo tocca questa trrpar

tira denominazione ~ perche do ue [i di

cenellTEuangelio, Import-agli ilnomc di

Gieſu . fi coccola denominatione _ſacra da 3

Giuſeppe. Et quädo {i dice il nomee staco .

imposto dall ñgolo,òab eterno , ſitoccano ~

.Lalrrc due. Drictamente dunque da Roma

capo dell‘,än0,$tlëg~nato dll-a prima lettera

dell’alfabeto, In cal giorno ſu circóciſo Cri ,

ilo capo della` Chicſa,ln :al iomo fugliim -

poſto il nome-ln calgiomoîi celebra l'orca

un dellanaciuixà‘ ſua,llñcerzo è lo ſoargimé ,ì

cp del langue… H i egli comincio la pri— ,

nu w›lr,1.per`n_pi Motu-gere il ſangue Î-iiozp j

cieche cinque volto lo Quark-La prima fu il `

cominçinnuìro dellanoflra redentiohe. La z

ſeconda,fu cilbndo egli in orationezòt in cf;

ſa dimoilçroil deliderio della nostra reden— ,

rione . La terza fu ngllaſua -fiagellationez'z

qucſiìo fu mer-ico della redenzione nostra…

imperoche có le battitura ſue fiano ſalua- ñ

@La quarta ſu ncllacruçiſiilione;&qucsto ~

fil il precio della nozlra redentione . Allho

ra egli pago q ucl debiro ch’ci uó liauea fa: -

1:5). La quinta Fu nell‘apertura del coſtato,

&qucito ſu il ſacramento della redentionc ,

noltra.,Da.quel luogo Vici fuori ſangue; 8c

;regna ,laquale ſignific-ì) clio noi doucſſimo ‘

ellermomlati dall‘acqua del Buccſin‘ëo, il— ~

ualcdouea hauer‘erficacia dal ſangue di _

Chrilto. La vlrima ragione e il ſegno del

hcirconciſione , ilqaale Christo hoggi s’è

degnatp di riceuere. La onde il Signor uol

ſe eilbx-circonciioper molte ragioni . Et

prima q ;unro :i ſe., per dimostrarci hauere

allunto la vera humana carne . Egli ſapeua

che alcuni larebbono , che direbbono , che

cgii aliiinto non hauea il vero corpo,

marantastico : 8( pero, accioche coníu- i

caffe qucilo errore , uolle eſſer circonciſo,

8c quiui ſpargere il ſa ue z imperoche

il corpo ſantastico non ſangue . La

ſeconda ragione ſu, per noi , per dimo~

flrare che noi ſpiritualmente ci doueſ- .

fimo Circoncidere . Laonde ſecondo San

Bernardo, due ſono le circonciſioni,lc~

quali deonoeſſerda noi facce 5 vnadalla

pure di fuori, nella carne; &l’altra dal

la parte di dentro,nella mente . Conſiste

75. ..

nell'habito , Ilquale non— ſia non-;bile , .

nell’atto che non ſu rcprenſibilc , &nc-li

parlare che non fia diſprezzabiie. Et ſimil,

mente l’interiorc conſiste in tre coſe, cioè,

nello imaginarc , ch’ella ſia ſanta` a nell'a

more , ch’ella ſia pura; &nella intentionc,_

ch‘ellaſia dritta Er etiandio egli per noi

volle elſer cir. onciſo per ſaluarci , impe—l.

roche ſi come fa ilcauterio in vn membro, i

acciochc tutto il corpo ſu ſanato , c017..

C H R15 TO - volle portare il :unter-io.

della çirconçiſionc , accioche in tal moñ,

c191 ſi lanaſſetutto il corpo mistico . eo:

mcſçriue Sun Paolo a’, Coloſſenſi al cañ.

pitolo terzo 5, `Voi ſete circonciíi d'una cir-z

conciſionc,che non e fatta con le mani, ac.,

Tcrzo,volle cſſer circonciſo quanto alla ra:v

gione de'giudei,:lcciochc efii Full-ero incſcn,

übüizimpuroçlze ze’cgli non (ntſc circonciñ.

@,potr-ebbonp ſcuſuthfl: dirmEt'pcrò non tg

deeuiamo, perche ſei diſximilc ai padri rio-ñ,

ſtri.” quartarngione per-chclegli volle eſſcz

re circonciſo, fu,accioche i Demoninon co,

uoſcelſcro il misterio dell’incamationczpcn

che facendoli la circonciſione córra il pecca
no originale!, il Diauolo credette ch'cglizv

che ſi circoncideua,fimilméte fuſſc peccato,

re, 8c che haueſſe biſogno del rimedio dellaL

circonciſipne.Et per quella medeſima r. gio.

ne volle naſcere d‘vna vergine ſpoiäm,& ma2

rirata . La quinta ragione eper cagioneidi, .

adempir la perſa:: gmstiria-,Percioche ſ1 co

me egli volle etl'ei' ba::ezato,per adempir la

perfetta giulliria,& humiltiflh‘è ſottomenz_

ter-'i al mmorc, coſi etiandio volle efl’cr cin

conciſo , per dimoſharci quella medeſima

humiltà;percioche,eſſendo egli autore,8: fi

nor della le e ,,ſi volle ſottometcere alla

,cgge . La ſeffi ragione è per cagione di ap—

prouare la legge diMoſe; laquale era buo

na, 8c ſanta, 8L doueaſi adempirezimpcrochc

egli non era venuto per iſcioglierla legge,

ma per adempirlamone ſi legge nella episto

la di S Paolo,ſcritmai Romani nel quinto

decimo capitolo-Dico Gieſu eſſcr fiato mi—

nístro della circonciſione,&c.Per molte ra.

gioni ſi puo dimoſtrare perche ſi ſaceua la

circonciſione nell’orcauo giorno . '-La prima.

fi pone circa l'intelligcntia historica,ò lite—

’ ralc.La onde ſecondo Rabbi [Meſe ÎFiloſoſo

Xelìcrim' circondano: in tre coſe , cioè., grande ,\ QA ;Thcologo z bencheil [mainly

'gindco `



77

giudeo fia di tant-a tenerezza,eſſendo di ſee

te giorni di quanta egli era ancora nel ven--J

tre della madre , nondimeno nell'ottauo 'ſi-I

ſortiſi-ca;& però,come egli di'ce,non uolle il'

Signore,che foſſero circonciſi iſanciMli-inál

nanzi l'ottauo giorno , accioche per la mol—J

ta tenerezza non ſuſſero molto offeſi. Egli

etiandio non uolle prolungare eſſa circon—

ciſione oltralîonauo giorno per tre cagio—i

nizlequali eſſo Filoſoſo aſſegna . La primaèj

yerlchiuare il pericolo; imperoche ,s’egh

differiſce molto la circonciſione, accad ereb

be ſorſe la morte ſenza circonciſionela ſed

tonda è, accioche ſuſſe proueduto al dolo;—

re de’ſanciulli: perche eſſendo che nelia ci”

conciſione patiuano grandiſſimo dolore,

mentre che ancora haueano picciolaimagi—

natione , accioche in quel luoîo ſentifl'ero

minor dolor-ela terza e,acci0c e ſuſſechto

conſiglio alla giuflitia de’parenti: concioſîa

che molti ſ1nciulli‘,- per la circonciſione ſa

rebbono morti, ſe ſi ſoſſerocirtonciſi gran—

dizflt per queſio , eſſendo morti ſarebbe sta—

to maggior dolore :ì l lorfparenti,che,ſe ſoſ—`

ſeto mortihauendo Cffi olamenre otto gi

orni . La quarta ragione , perche ſi ſacca la

circonciſione l‘ottauo giorno ſimilmente,è

aſſunta dall’intelletto anagogico, ouero ſu—

perccleste . Perche ſi ſacca la corconciſionev

nell’ottano giorno , per dare ad intendere

che noi ci circoncidinmo da ogni ena , Gt

miſeria ncll‘ottaua della reſurrettione . Et

fecondo quelli orto giorni ſaranno otto

eta.La prima e da Adam inſino a Noela ſe

conda da Noe inſino ad Abraam . La terza

da Abmm inſino :i Moſe. La quarta da Mo

ſc inſino :i Dauid . La quinta da Dauid inſi

no :i Chriſto . La ſesta da Chriſîo inſino al—

la ſine del mondo . La ſettima e dei moó’

riemi . Laottaua è de i reſurgenti Oueto

perotto coſe , leq uali nella vita eterna poſ—

ſederemo,che Santo Agoſtino narra dicenó*

do:che altro è à dire , -io ſaro ll loro Iddio;

altro ſarò loro quella coſa, donde ſi l’aria-an

nozſarolli tutte le coſe,che deſideranozcioe‘

{Atolli vita,ſalute,virtù:,jcopia glorioſa , ho-'~

nore,& pan-,81 ogni benc.0u ero per gli ot-Z

toÎ'giox-ni s’intende l’huomo‘, ch'è ſarto di‘

anima, 8( di corpo; perchei quattro giorni'

ſono _i quattro elementi, per i quali’ e

fatto il corpo , 8( i ire ſono le tre potenze z.

G'E N' NAT O. "

che ſono nell’anima; cio'è'lfltmicùpíſ‘cibfle’;

lairaſ‘cibile,&~lancionabile.L’huorno adult

qçilquale alpreſcme ha ſette giorni , quan-S

o ſi congiunge-ra 'all'eterna,& incommutaà

bile' dignità , alllrora egli hnurn‘ otto giorni;

&‘in'quel giorno ſara' circonciw da o ni pe’-'

na,& èolpaPigÎiaſilaterza’mgione all’inſi_

toilette tmpologico, 6c morale ; 81 ſecondoX

questoſi puo intendere gliotto giorni per`

diue'rſi modi .-;Il primo modo puo eſſere la’

eo'gnhione del peccato, come ſi dice nel

Salmocinquantauno: lmperoche io cono

ſco lamiamiquirn‘ , - 8E ſempreinnanzi .i me

è’l mio peccarlo . ll ſecondo è il propoſito di

laſciare i‘l'mnlc,&ì di far-bene laqual coſa di

notanel Figliuol prodigo,i1 ual 'diſſezMile

uerò, 8: andrommene al Paiire mio , &c . Il

terzo è la verga na,che ha l’huomo del pec

cat0.Perilche icel’Apoflolo:Allhora che

frutto haueſîe voi inquelle coſe, che al pre

ſente v'e ne vergognnte.> Il quarto e 11 timo—

re del futuro giudicio; I.: 0`nde dice Gio!”

lo ho_ temuto Iddio come l’unde gonfiare

ſopra di me , Ste . 'Dice etiandio S. Girola

mo:’l`utte quelle volte , ch’io mangio ò be

uo., ò faccio qualunque altra coſa , ſempre

parmi che riſuoni quella- voce nelle o'rec‘

chie miezleuatcui ſu morti, veniteal giudi

cio.ll quinto e la contritione . La onde dice

GieremiazA te ſarà il pianto dell’vnigenito.

Il ſesto e la conſeflione. Perilche ſi dice nel

Salmo cinquantaunoflo diſiì , contra di mc

conſeſſarole ingiustitie mie; & tu m’hai ri

meſſa l'iniquitci del pec ato mio. ll ſettimo

èla ſperanza del perdono . Percioche ben

che Giuda conſeſſaſſc il peccato , non però

egli ſece tal conſeffione per ilperienza di

cÒnſeguirne perdono, 81 però egli noncona

ſegui Ibi-miſericordia . L’ortaiſoe la num:.

tione , 84 in talgiorno non ſolamente viene

circonciſo l’huomo ſpiritualmente dalla

colpa :-ma etiandio da ogni pena . Ouero ì

due primi giorniſon'o il dolor del peccato

chmeſſo,S:il-deſiderio dell'emendarſi : &

lialrri'due :z confeſſare i mali, che fatta'

ñnbbiamofl i beni,c`liabl›iam0 pretermeflî

Iquattro ſono laorationedo ſpargere delle`

~lagrime,l'aſí‘littionidel corpo,&^l‘a d()l1:ltiÒ-*

ne delle elemoſine. Ouero'poſſono eſſer gli‘

o'tto giornipr‘to‘ coſt-:delle qualila diligcnó‘

uconſiderano!” eieirconc-rde la vìlflìneä

` e
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del* pe'ecarerſi che colui,che diligente-nen*

xe ne conſidererà vno,far:`rvna gran giornaa

iſa-Lequaliotto coſe &Bernaer numera di

ccndo : Serre ſono le conditioni della natu—

ra dell huomo , percioche s’cgli le conſide

nſſestn eterno non peccarebbe . (Mcste ſo—

no la materia vilcda ſozza o eratione,l`cſi—

to lamentcuole , lo stato inl abile, la trista

›morte,la miſerabile diffolutioneJa detcstaó

bile dannatione , &Iaconſiderationc della

loria ineffabüe . *Laquarta ragione ſi aſſu—

me dall‘intelletto-allegorico , o ſpirituale .

Secondo tale intelletto ;i cinque giorni ſa

-Kaniio i cinquelihri di Moſer, rie'quali ſi coil

eienelaleggcl due giorniſa'ranno i Profo

ci# i Salini.l`otta.uo 'ici'noiſari l’cuangcli—

ea datti-ina ma non fi'ſaccua in ſette giorni

La circonciſioneperferta. Nella Chieſa ſi È

hcirconcifione perfetta dicolpa,& di pena.

.'ALpreſcn-ie e in ilperanzam‘ia finalmentefi

:à in operatione -.. Er perche ſia ſiata cL-ita la

:circonciſioneflbno ſerre cagioni , iequali ſi

-dinotano in questc parole.-In cauterio, in ſe

.gnoxin mcritodn niedicina,& in figura. ?Egli

- cda ſapere, comepcrli tempi paſſati in que

*ſie calende de’. gentili ſi oſlcruauano molte

fuperstitioni, lequali .etiaiidio i Santi con fa

:tica hanno potuto estirpare, & rimouere dn

.i Chriſlimii.Et anco S. Agoflino le comme- ñ.

.mora in un ſſicrmone dicendo: Credendo

`che un Doge chiamato Giano fuſl‘elDi’o; in

,talicalende molto honorauanlo,&lo figura

nano con due faccia…: dapoi di ſe , 8( ſal

.tra dinanzifimperoche egli era il termine

ide] paſſato anno i, . 8( principio del ſeguente.

.Et etiandio in quefie calende efli pigliaua—

'no le forme monstruoſezalquanti vestendo—

fi con pelle dipecorziAlqu-anti togliendoi

capi delle bestieper laqual-coſa dimostraua

`rio non ſolamente hauerl’habito, ma etiam—

- dio il ſentimento beſtiale. Altri ſi vcstiuano

~convelìimenti di feminemon ſi vereo nan

do inſerire nelle vestimenta ſeminili e :u—

innturc militari . Altri in tal modo oflcrua—

no gli auguríjſihc à niuno che l i dimandaſ—

ſe dauano il. uoco di caſa loro, ouero qua

-lunque altro ſei-uitio . Altri nella nottea

parecchiauano le menſe lautamente , 8L a

ſciauanle ſìare coſi apparc cchiate tutta la

nette-,credendo che per tutte l‘anno perſe

-Îieraſſero iconuiti in tale abondanua. Et

s

ſoggiſige dicédo:E’da tenere-,che quegli che

”ori-à oſſenure alcuna colà della conſuetu

dine dc Paganimon‘li potrà giouare il nome*

Christiano , 8( ancor non dubitiche chiun

que a’pazzi giocatori presterii alcuna coſa,

-di eſſer partecipi dc loro peecatiMa uoi fra‘

telli non basta che non facciate tal male,ma

.douunquevedrctc eſſer fatto, riprendere.

10,8( caliigatelo.
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_, . S‘OMMA'RÌO. ‘

,- ,Quella ſolc’nìtà ha quattro nomi, per

ñ quattro mifieri 7 eſſa rappreſenta!” ”le

‘Magi vennero guidati dalla flella à offe

_rìre à CH [USTO Inccnſhpm- ü'

Mìrrà.Di che comurbosfi Hei-ode ITM"

:mm il popolo.v ‘

Iquartro'miracoli è adornatala

› b Epifania del Signore,& pero el

D -’ -la ha quattro nomi. Hoggi i Ma

gi adorano. Christo Giouanni

Battista batteza Christo . Chri

ſ’ro commutò l'acq ua in vino,& ſatiò cinque

~mila huomini con cinque pani. Eſſendo il.

bambino Gieſu di tredici'giomi, à lui ven

`nei-0 i Magi gui dandoli la Rella-La quale da

questo è detta Epifania ab epi , che vuol di

re,di ſopra,ph:inos,app:irito ; imperoche al

lhora di ſopra apparuc la stella , ouero eſſo

Chriſfo . p erche h Rella Veduta di ſopra,

a'Magi
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-Èi‘lfllagi dimostròìil vero Iddio. In tal giorno

aiuolti,& `traſcorſi vintinoue anni, eſſendo

"il nostro Signore circa di anni trenta(impc

foche-egli ne haueua ventinouc 8c tredici

giomi,‘& era per cominciarei treiita,ſecoi1

'do che dice S.Luca, ouero ſecondo Bedae-ñ

gli ne hauca trenta finiti, laqual coſa la

hieſa Romana tiene,& afferma)fu batteza

to con l'acqua nel Giordano:8( per qucsto è

chiamata Theophania , cioè apparitionc

d’lddio; imperoche allhoraa parue Iddio

in TrinitE-gpparue padre nella voce , ap

parue lo Spiritoſanto in forma di colomba.

Ancora in talgiorno riuolto un’äno, eſsédo

egli d’anni trenta,0uerò di trenta vno , 8c

tredici giornigmuò l’acquain uino . Et per

queſto ſi chiama Bephania,che vuol dir caſa

erche apparue-il vero Iddio nel miracolo

tatto in caſa Ancora in tal giorno trapaſſato

l’anno,eſſendo egli d'anni trentauno , ſatiò

cinque mila huomini con cinque pani: ſe

condo che dice Beda: 8( per uesto è detto

Phagiphaia,a` phage, che uuo dire mangia—

re.Si dubita , ſe questo miracolo fu fatto in

tal giorno-,imperoche eglie ſcritto: Approf—

ſimandoſi la Paſca , &c . ln questo giorno

:dunque furono fatte questc quattro appa—

.ritioni.Onde , la prima fu fatta per la stella,

eſſendochi nel preſ'cpiopL‘a ſeconda fu fat—

ta per la,uoce dclpadre, eſſend’egli nel ſiu

[ne Giordano. Laterza fu fatta per il muta—

re dell‘acqua in uino , eſſendo egli nel con

luto.Ma ſperialmente hoggi ſi celebra la pri

;na apparitione , 8( ero ſeguitiamo l’histo—

_ria lua.Nato che fu ilSignore , vennero in

Gier’oſolima i tre Magia nomi de’quali in

?ebreo ſono,Apel-lio,^mario , 8( Damaſco;

m greco,Galaatli,Magalot,Saa-atin 5 in lati

n0,Gaſparo, Baldaſarre, Melchior. Sono tre

, ſententie di qual conditione eſſi furono,

percioche Mago in tre modi è detto. Diceſi

_ Mago, dileggiatorc , malefico , 81 ſapiente.

Onde dicono alcuni,che questi Re dallo ef

.fetto erano detti Magi,cioe dileggiatorizim

Peroclic dileggiorono H erode, non eſſendo

ritornati :ì lui . Perilch-e ſi dice di Herodq,
che vedendoſi cſlſierdclulo da i Magi,8<c.An

.cora Mago e detto malefico : però l malcfici

di Faraone erano detti MagiJît con ragione

i dice San çioiianniCliriſoſlom0,clie questi

erano chumflù’M-agi perche erano malo

ſici, 8t dapoi connertiri: a‘quſiali il Signore

volle riuelare la natiuir- ſua , 3L ridurli :i ſu,

accioche per questo egli deſſe ſperanza à'

-perdonar'c al peccatore . Similmente tanto

-e :i dir Mago,quanto ſapiente: onde in linc

gua hebrca Mago vuol dire. ſcrinano; in lina

gun greca Filoſofozin lingua latina-ſapremo.

Sono adunque chiamati Magi ,cioe ſapiens

tizör Magi, cioe per la ſapientia di grandiſli

;ma coſa . Vennero adunque queſti tre ſapié

ti Re con gran compagniain Gieruſalem

Ma pera he vennero quiuinon eſſendo in

quella citta nato il Signore P aſſegna Remi"

gio ſopra di quello quattro cagioni- La prip

ma edmperoche eſli conobbero il tempo

della Natiuita di Christo: ma non ſapeuano

illuogo,doue egli era nato : 8( eſſendo Gic—

ruſalem citt-‘i regale , &- era il ſommo lacer

dotio , penſorno che coſi egregio- bambino

non donrebbe eſſer nato,ſaluo che in cittá

egregiLLa ſeconda ragione e,acciochc md.

vto piu prcsto poceſſero ſapere il luogo della

natiuita,dimorando quiuii ſapientth dod

tori della logged.: terza , act io. he igiudeí

foſſero ineſcuſabiliperche haurebbono po—

tuto dire: Noi habbiamo conoſciuto il luo

go della natiuir~,n1a non ſapeuamo il tem

p0,& pero non habbiano creduto . I Magi

~dunque dimostrarono a’giudei il tempo , &

igiudei à esſt il luogo.l.a quarta ragione, ae

cioche in questo modo per lo studio de‘Ma—

gi fuſſc condannata la pigritia giudaica , ſi

come i-magi crederono a una lo a profeti:.

i giudei non vollero credere alle molte

quelli all’altrui Re;questi non crederono al

proprio . vennero quelli da lontane parti;

quelli rimaſero viciniWcstiRe furono ſu:

ceſibri di Balaam , 8( vennero alla Viſione

della stella instrutti da quella profetia del

padre ſuo:Na!`cerà la stella di Giacob,& d’Iſ

rael leuerasſi l’huomo.$an Giouanni Chi-i.

ſostomo nell’originale ſopra San Matte0,po

ne un’altra ragionc,perche questi li moucLÎ

ſero a venirczaflctmando,che alcuni dicono

come alcuni inue‘iigaroridelle coſe lech—
te,eleſiſiero di loro dodeci , 8L ſe alcun d’effi

«moriuadì ſustituiua il figliuolo , ouer alcxí

no de’piu propi nq ui in luogo del morto-q ue

ſli dunque ogni anno in ogni meſe aſcende—

uano ſopra il monte chiamato Vittorialc ;ì

e quiui dimorale tte giorni ſl lcuauan 9,6;

pregati-mo

a
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ffiòflnſſeloro nella

‘Rei che B'al'z‘iſhpi‘cder’to banca'. E cndb

'fiduiîque tfr-Sopra ‘ ueflò monte , 8c leuan

’305,81 brañdb-nel 'i della natiuita del Si

änor‘eNCnÌ-Ìe a ldlolſoprà, il monte vna certa

ellale’hhu'en un bellisfitno fanciullo; ſopra

7 ‘ilcapo del ‘quale riſplende-ua la Croce; la

quale nella parlò :i i Magi dicendoli_ : And:

ëe‘ Preſi: mèr’zge’ nella terra di Giudea ', the

iui-trouerete‘il nato lim-:liev voi ‘cei-cate.

‘Allìhorà- esſi lubicarhenre li poſero à cami

darez: ?Saian 'offino d‘ice,’chepuoée eſſere
the PAnſigelo oro dieeſſerla_ flelln~,4che' voi

*vedete e diChrifloìmdatem adorateloMa

'come in tanto bzeue tempo , cioein tredici

*gioranotei-ono venire yet tanti ſgaci' di

'lei-re,dalle parti diOrientc , inſino in ic—

-tnſàlem,hqualfi dice eſſere ſituata nel mc

**Lo del‘mondo ?'E da dire ſeconde Remi

'Bio, cheil fanciullo,alquale i Magi con Ere

_' ezn'n‘nda nano , li conduſſe in tanto re

fa‘: ſpadadi tcm'pó : ò fi-puòdire, ſecon—

Ido Sanî Girolamo, che vennero ſopra- i

Promddaríj ,i iquál’i -ſondìanìrnali velo

tisſimi?, 'die tanto-torrono-in vn giorno ,

ùantdſayn `@valloin tre": Onde `egli è

- çxxorzDrc'mèdärip ,‘ :s’- _drerno’ ‘in lir'gna

Î' recai",` di’éà ’dire' c‘òl—ſo‘; za_ Gres,` the e :‘i

A’ irc vir-iii . 'Etefl'endo caſi venuti inBie

îtuſal'em'dinaandarçſho'í‘Dóue ſuſſe -náto il

‘Re dé'giudei . kon dimandarono, figli

‘ei-à nno , imperoehe cre'densno quello,

’ma dimnndauanb’ in qual luogo egli ſuſ

~`f`e‘natb`;. ‘Et ſe' alcuno‘hnuefle dimandato

"i‘ Mági~`2~`~donde ſapete; che talcRe San':

io *P Loro-*haurebbcno-ri’ſ}~ost0 : Habbià—

*mo veduta’la ficllà ſu: in Orientc,& venuti

'ſis-Imc ad adornrlorcioè , eſiendo' noi in Orié

`te-Vedemmola ſua Rella ,² ch’è la dimoflra

tione della natiuirà ſua: vedemmo la v("liceo

Polka ſopra laregionc di Giudea,& noi eſ

ſendo nella regione noflra la vedem’mo in

Oriente . A quello pärlar’e, come diee'Re

giugno ne gli originali ſuoi‘,esfl²Mngi con

feflarono quefli oſſè'r vero bùbmogiero Re,

&ÎÉTO‘ Iddio. `Lóìcoflſeſſzr`çho eſſer velo

1huomo‘dícendo:Dcue è colui,cbeèn2td P

Confeſſarono quegli eſſer ver-'0 Rc, quàndo

diflero: Il ›Re de’ iudei . Confeflaro‘n‘o

quello eſſer vero ddio , quando diffi
coó: Venuti ſiamo ad adorarlmìmſi Mio td

' La.;

mandamento , che niuno ſiifl'c ádorató,eoy

certo ſolo lddio . Secondo San Giox Cini-,

'ſofiomo conſeſſarono i Magi eh’cgliera Dio

’eonIaroleflon gli atti,e con donnOnde in‘: ~

'ten endo quello Herode,ſi turbò , 8L tum

ì 'lilrucmmi 'di Gieruſalem inſieme con elî

' o. Per tre cagioni fi‘turbò il Re,perche dif‘
‘ce eſſo Chriſostomo , è mo‘flſio le giermente

il ramo posto inalto dal vento . În tal modo

‘i ſublimnti huomini’, eſſendo nel colmo del

‘là di’gnitá {i co'nru‘rbano dà lier'ie fama . La

yri'ma cagionc vpei—che egli fi conturbò , ſu

'accioch'e‘i giudei non accettafl'ero il Re na

'to,come ſc falſe il ſiio vero Rczòz egli, come

‘alicn0,lo diſcaecinſſerola ſeconda cagione

ìfu perchcſi turbò , accioehe egli non poteſ

ſero eſſere incolpato da’ Romani, ſe in quel

lu0go ſuſſe chiamato Re àlcgnoflhe Augu'

‘Ro non haueſſe conflituitoj imperoche esfi

Rcmaní hflueuano ordinato,chc niunofuſ—

‘ fechiamato Roſen:: loro comandamento.

-La rem ragione è,ſecondoìche dice S.Grc~

-gorímNaſuuto il celcfleìRe, {i rurbò il ten

restre . Et non è da maraniglizu-fi, che appa- .

rendo la grandezza celefle , foſſe confuſi

l’altezza terrena-Penne ”Fichi ancora tue

ti quelli di Gieìruſi-ilem ~ in ieine co’n lui li

‘turboròno ì'iLa prima è,dje"gliempi non fi
:Hoflſiono :illegi-'aredell’auneniihento del’gll

` o ‘. 'Laſeeonda'èflccioehe :tdulàfl’ero-al Re

"turbátoſhih’îoffiandoſí éſſer 'tiirbaticon lui.

'L1 terza è , pei-clic fi come l’onde del mare

combattute da’ven‘ti ſono vcommeſſe, coſi il

Popolo , contraflando due Rel'vno comm

Tált’to,cohuicñ che ſia turbato .' Wella rà—

'gione è dififiiouähni’Chx-iſbflomahllho—

’ra Herode ralìnati‘t'ntti iSacerdoçi; 8t’ſcribi con’ ' ran ſockilità‘din‘randäùà‘loro dò'

ue'doue e nastere Chi-illo . Et e lihauenj—

'do inteſo,che naſcerebb‘e inBeth atm-(ch‘è

città di Giudea) chiamati ' I‘ecretame‘ntei

Magi, da loro inteſe diligentemente il tem’—

‘po ella fieſhſàesto 'egliſece , acóioclie fi:
ì, ſorſe esſi á 'lui non'ritornall'e'ro `, egli ſayeſſe

,ciò-Eliaueſſe {firm-Et diſſe loro‘, che nud

² uäto che lh’d‘éſſçro il ſanciülloglielv doueſ

;Pero'màniſe’ffire‘,fln endo di volere-adora'?

*Ìe c'oltri,ilqualc deſi e‘ràuà di vecidereEt'ë

ifá ſapere”; the métre vche iM'ngi entraroiÎh

án-Gieflrſalë,& qrniiri‘flekreroffierdèrdnoh

ellhìghädnuichf «jfló'fiíìp `”Grigioni .~ Lil

. n… ..-un
d
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D` E PNA “Eh-’tnt Km A. _
’eum-dla' -. Delta-qnartäì‘ſîàírezlddiorí ſalul

b {ſella del mare …Della quinta ſi leggerle-lì

l’Àpocaliſſe all‘ultimo capitolo. onſon la rî

‘dice, BE generati-inc di_Dauid,ſlella ſplend

dà,& matutida': ‘onde i Magi furono neu

lieti perla’ùiſiòne dellàprinia *, & ſeconda

Mhz-:Hula milione: èlla. tenta ſlellafi

'nile rarono di 'ridiffima alle rezza.i6 al ~1 uiſione della quarta , ſirallegraror

lſi'I'o digrind'e allegre’zza. Ma per la uilione

'ſidèlld'quintd lirallegra'rono dìuna ſmiſurai

u Brixia‘, .› Oùewſeco‘ntlo che dice-la( gio‘

flçourr- enormemente…a.qu go‘.
delfldio &faggiuule' grande -3 concioſiä

k‘óſa , `eſſe ñiuna'coſa'è ma gior di eſſo’ ldL

i Àggiuhſe ancora mo tozlmperoeh’e i-l

Bande può più , 81 meno allega-aiſi. onere

er heſſaggeratione di quelle parole uol—

re dimofimre l Euangelilſa , che gli huorni—
`dì'piſiu li raflegraronc delle coſe ſmarrite, 8:

` iioiritrouate, chejdi quelleche ſempre

;ils-inno poſſedute . Etintrando eſſi Magi

vella Zala,ritrouando il bambino con la ma—

Sre,ingiflocchiati àterra'ciaſcuno gli oſſe

fi' , Oro ,' incenſo , 80 Mirrha . ln quello

detto, eſclama Agoflino dicendo : O l. n—

áiullefzza , alla quale ancora le fielle tele

'gſi’ſottopongono . Di quanta grandezza,

di quanta ſuperna gloria e quello bambi—

,o , a’cui panni gli Angeli fanno la guardia,

o’bediſcono‘lellelle, temono gli Re,& ingi-ñ

líocchianſi gli imitatori della ſapienza . O

beata caſa . O ſeconda ſedia` del Cielo : do—

ue non luce la lucerna,ma riluce la ſlella.O

eelelſe palaiio , n‘el quale haliitò non l‘io_

eorohato Rle di emme, m‘a Iddio incarnaſi

toa" 'al' ‘ ‘uale in uo o dei delicati le't‘ti era

lfihſ‘ ro fieno, iqua i‘nondimenoerano or.

nati di 'celelle ſcruitù i Io mi' sbigottiſco,

quando uedoi ſuoi panniuili , & ”ſguardo

iCieli- Tutto m’infiammo quando io uedo

ii picciolobambino -nel preſepio eſſere illu

lire ſopra le celeſti ‘ſlelle. Ancora_ dice San

Bernardoto uoi Magi, che fate?ditemi,cbe

{atenei Ma i? Voiñadomte‘il naſcoſìo batti-"

Sino nella ſul caſetta,'&<lo inſalate pollo tie

jujli p‘gnnitellifl 'forſe qò'e'flo-Iddioîche fa

”furor ?Om perche gli eſſeri-ce l‘oro'e fdrſë

queſto illom‘moìl‘e idonee lan-:gia Cor-i

”Pdoue e la ſede Regaleì‘doue eu trequed

editori-pag” ddîíüithWLP-ñhwffi

ü. a

7 . ~ 8 r.
ſe per laìStella la Reg-.il Corte ?‘la Regis, ſc

'de eſci-ſe' il nile' reſepío?ifreq11cntieorrì

Biani ſonofprſe inſeppe,&‘ Maria? Qſt'.

i ſono fatti inlipienti, accioche diuentaſſeſi

'ro ſapientl'f ‘Ancora'di quelli dice Hilarió

nflſecondo libro,done egli parla della Tri-'

i‘nità : La Vergine part'oriſce , ma tal pa rto è

venuto da' Diopiange illi‘ambino,ſono udí

‘t‘e le angelithc laudi, 8t Dio uiene adorato}

in tanto,che non li perde la digniſfi` della po

*teflà ſna,predicando l'h'umilt.: della carne',

in'an modonón ſolsmente in Chri1i0,eſ,—

T'endoìeglí Hricirdló ſon’o lt cole uiliì, 81 inſ

ſimeſhiu etiandiö in lui‘ſono le ecccl.e del-’

'la dininità. Similmente dice di queſto San

'Giiolì'mo ‘ſop‘ra l'epiſiola ‘ſcritta’ per San

Paolo a li ‘Hebrei: Se tu riſguardi le cune

'di Cbríl o,tu uedi egualmente eſſere quiui

`ici'e’li. tu uedi nel PTCZCPÌO piangere il bum

-bir-;o , ma inſieme aſcolta gliAngeli, che lo

laudano . Herodb lo perſeguita , mai Magi

lo adorano .TFariíei non ſanno dóue egli ſi

‘ſia , mala ſle'lla lo'dimollra . Venne egli ad

eſſer battezato dal 1eruo,ma di ſopra e udi'

ta la uoce 'd’lddio . E Chrillo immerſo nel

l’acque del fiume Giordano , ma diſcende

ſopra di lui la colomba,anzi lo Spiritoſanto

informa di colomba Perche adunque elſe*

rlrono i Magi quelli _‘doniíl’er molte ragioſi

ni ſi dimoſtra. La prima è,ſecondo che dice

Remigio, ch’era ordinato dá gli `a`nti'chi,che

niuno entraſſe al Re',ò al Sig.1enza qualche

dono. I_ìt ſecondo che dice _nelle hillorie

ſcholaîhce ,uennero i_ Perſiìdall'uliimë ar

ti di Perſia, 8c di Caldea,dou_’ e dfiumezîfl:

to Sabba,dalquale e detta la regione Sabea;

nellaquale tifoſeria offerire taltdoui.- La ſe

ronda e',come dice San Bernardo,cl1e i Ma:

gi oſſerſero l"oro per ſoſtentamento della

pouertaî della Vergine 5 offerſero lîince'nl'q

< p riſpettodet'fetore della ſhallazofletſero la

mitra , per conſolidare le membra del barit

binb, 84 diſcacciarei ſerpi.14`t6rzaragione

è , che al tributo s’a’ppartiene l’ormai ſacri

licio l‘incenſo , 84 alla ſepoltura_dc`anorti

lamiùa‘ Per-quelle 'tî‘e‘ coſe ſi‘ Hiffldſlra in

(Lhrillo eſſer la ‘regia' pdteita , la diui—

na maestà , 8( la humana` mortalità . La

qumaa-aäiohefè che l’oro ſi‘gniilcaîla dilet—

txone , lincenlo l‘adoratiune 7,. &i; [gir
fáſi- tombini-ſabrina ‘MZ‘ farne‘ -. -a *pe

3 l'0



GBNNA\.0.*-v‘3 .

rò ngidobbiamo offerire :i Christo quelle

coſe . La quinta ranionc è , che per queste

tre coſe ſono ſi niticare tre coſe in Chriſto,

cioè la pretioäffima diuinitá, ladeuotiſſi.

ma :mima , 8: la incorrotta carne.& queste

tre coſe ſono ſignificarc per uei tre ſegni,

ch’erano ‘nell’arte . Ondela acchetta ehe

fiori’ , ſignifico la came riſuſcitata di Chri

sto. come ſi dice nel Salmo : E: la came mia

riſiori . Le tauolcmellequali erano ſcrittii

comandamenti, ſignificano l’anima, nella.

quale ſono naſcosti tuttii teſori_della ſcicn

tia, 8L ſapientia d'Id’dio . La manna ſigni—

fica la diuinità ,' laquale ha ogni ſapore, &

ogni ſonuità . Per_ l’oro dunque_ , ilquale

è ll piu pretioſó metallo di tutti gli altri me

talli, s’intende la pretioſiflima diuinitàl’ex

lo incenſo , s’intende la deuotiſiîmaanima;

impero: he l’incenſo ſignifica l’orarione , 8c

'In diuotione . Dice il thqo . Sia direte'
lìomrione mia come l’incenſonelcpſpettp

’tuo , 8a:. E’ſigniſicaw perla miri-a, laquale

_conſci-'na il cor o da putreſattione. Amm?

’nici :dunque l Klagi nel ſonno dall’Angclq,

che ricornorono per vn’alrra via —, Per nn.

'darſene alla patria loro . Ecco in qual

modo cſſl :indorono , 8c ritornorono

for un’altra uia , perche guidandoli la stcl
a uennero :Immacstrati per huomini,an . _ ſi

zi per il Profeta . Guidati dall‘Angelo

rifornoronoj 84 in Chrísto finironolalor

una. - ›
A

I corpi di quelli ſantìflimì [Le ſi ripo

ſano a Colonia. ' 1
l
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DI S. ANDREA VESCOVO

Carmelitano. ' '

La cui ſcstaſi celebra ;mſn di

i ` Gennaio . ,

s o M M .A K I o.

Sede-dx“ Wan-iniierenxa-Perue

. I. 1

:oſano ddlpadre,etdalla madreflmficl

la nobili/jime famiglia de’ Corſini.. Egli

fu nella ſua giou'entù alquanto lìcentio.

fo ; ma per l'ammonitìoni di ſua madre'

dim-mie buono;etfifèce religioſo dell'0!

dine della beatiflima uergìneMaria del

monte Carmelo . Mlqualc uíuendo in

moltaſantìtd , É“ dottrina, fèce alcuni

miracoli . ‘Perìlcbe egli(contra il uolct

ſuo) fu eletto V:fiano tti-Fieſole . da”:

facendo di molte opere pie,pajsò di qucó’

,lla a mìgüor aim. Laflìandotì mcfmari

il'alc‘unifitaì miràhili fettizilmanzí , (a:

dopo la morte. … i ,2; ‘

  

;Acque il beato Andrea nella ci;

tà di Fiorenza della nobihſſi

ma famiglia de’ Corſini,ilcui

padre ſi chiamò Nicolò, & la

madre Pellegrina . Qgesti vi-_

uendo lungamente con pietà , 8L religione

Chriſliana; ſentendo che le primitie ſi do

ueunno offerire à Dio , ſi notomo di uoler

conſccrare il primo de’ ſuoi figliuolihllz

  

i madre‘d’lddio , nella ſacra, &antichiflìma

Religione Carmelitana . Non molto andò,

che eſſaudítiiloxo preghi , Pellegrinafi

ſentì grauida 5 &auuicinandofi il tempo

del [nno , uiddeinuiſione , ch’ella :u—

toriua un Lupo; ilquale entrando in c icq

fa pian piano dioenmua Agnello. Nè altri*

menti auenne., impero”: nato üfanlC-llllj

°›
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[o ,' 81 lia-auto il ndmedal giorno in cui egli

nacque .c'he fu il di trenta di Nouembre;

ndoñ religion (Thriſliana celebra la fe

Î’dí Sanr'Andrea Apostolo) fu allenato;

troppo delicatamente .- Onde precipitò àÎ

untailicentia'di viuere , che la madre vn*

gior-l’io glidiſſeèBen viddi che dóuenopartoi

riie'vn Lupo . Lequali parole ſpauentomo

talmente il giouinc, che riuerencemente

prego la madre,chc gli diceſſe quello ſigniſi

ma. Onde ella per ordine gli racconto il

voto;&h uiſione ;eſſortandolo che fi come

Menaìantiiieduto ne'viti) ch’era Lupo, co

fi-hora’diiieniſlein Jvirtù Agnello; vell'am—

ñonidoni `della-madre., tutto ſpauentato

Andrea-,z pregaua Iddio,& la beata Vergine

lo trammutaſſero da Lupo in agnello , 84 da

cattiuo in buono. Er dopo lunga oratione

andato al conuento de’Caimelirani , e tro

mdo'quellozche allhora era ſuperiore nel

hprouiucia di Toſcana, caldamente lo pre

cl’ie 'glizdoueſſe concedere l‘habito della:

florida Vergine?, eric’euerlo nel numero

’ſuoi.religioſi .‘ La qual coſa conſiderata'

dal prudente,& dcuoto Padre,fece :'i ſe chia

mareiparenti delgiouine; 8L inteſo il lor

parere , che con tantaalle rezza ſe ne con

tentauanodo vesti di pannideſiderati-l'An

nodecimoquinro della ſuaeta. Rifplendè

nella giouentu di Andrea humiltà , & vbi

dienza , :‘r raſo chîei rqcaua stupore à tuttii

ſuoiNe gli'ſu comandata coſa da’ſnoi ſupeñ.`

ridri,di’egli con allegra faccia,8c pronto ani:

mo(ancor che vile fuſſe)non la mandaſſe ad

efl'ctto .- Non manco il Demonio contra

porſi a’propoſiti coſi ſanti , ari-Li in forma di

nobile cittadino ,i della famiglia di An

dfea J - accompagnato cha-molti andò al Con.
ranno , 0nd eſſo haueual‘offieio di perdita-4v

iosù pci-1 tia-zelo ,' che .abbandonando la re“

ligione , pigliaſſe per moglie con grandiſſi-g

ma dote , vna giouane da lui prouiflagli.

Alquale ri.po:c Andrea: Ne io ti cono

ſçp ,. ‘ne :uſcì nato del mio ſangue , poiche

cerchi leuacmi da ſi ſantoinſìituto., I miei

pare‘nti‘auan’ti che i‘o ‘naſccsſi mi destini‘iorl

noli qufflo luogo, ong per mia cariſſima

ſpoſa ho preſo lhumilta, 8c l’obedienza'.

Si che ributrato il nemico,da questa con—

flantia confuſo , ſe ne parti. Hauendo da—

to vn gran ſaggio dell obcdienza, 8t d'al

\

I4

tre virtù Andrea,&'venuto il tem o,fece ſe

condo il costume di quel ſacro or ineda ſua

profeſſione-Laqual fatta,ogni di ando anan

aando ſe medeſimo nell'amor d’Iddio . Ma—

ceraua il ſuo corpo con diſcipline , 8( asti

ncntie . Almeno tre giorni di ogni ſem'ma

nadigiunaua , contenrandofi di poco pane,

8c d‘acqua. Attendeua alle orationi , 8c alla

lettione delle ſante ſcritture continuamen

te.Castigaua il corpo ſuo col cilici0,& co’fla

gclli , per mantenerſi nella ſemitu d lddio.

In queſio tempo vn certo Giouanni della

famiglia de’Corſini , era grauemente tor—7

meritato dal male (che chiamato della Luz

pa )che per paſſa tempo haueua fatta la caſa

ſua vn ricetto di giuocatorimon ſi accorge!!

do,che ricreando il corpo,peggi0raua l'ani

ma: llquale viſitò un giorno Andrea; a cui

li promiſe , che volendo ſare il ſuo conſi~

g io,prest0 ricnperarebbe la ſua ſanità , pur

che purgaſſe prima la caſa ſua da’giuochi , e

da ogni altro vitio.E’tanto il deſiderio della

ſalute,che ſe bene egli non credeua per mc

zo di Andrea ricup‘erarlaztutta via diſſe di

fare quanto ch‘e li ordinaua . Commando

gli adunqne AncFi-eaflh'egli per otto giorni

continui digiunaſl’e , & porgeſſe pre ialla

glorioſa Vergine . Il che eſieguito egîi rice

uè la deſiderata ſanità.A vna giouane nobi

le caccio la febbre etica . con porgerle ſola

mente il cibo,come.da lei , &.d.: 1 padre era

fiato deſiderato; Studio nella vniuerſità di

Parigi le lettere ſacre,mandatoui da i ſuoi

maggiori ; dalqual luogo ritornando in Ita

liapaſsò per Auignone , oue allhora era_Le~

gato di ſanta Chieſa un ſuo Zio Cardinale,

St quiui reſìitui :i un cieco , che glidoman

dana la elemoſinada luce b Tornato poi alla

patria,e fatto Priore del ſuo Conuen'togm

uernò con tanta-bone… i ſuoi-religioſi .che

la fama ſua ſi ſparit- perla citta , Si per iluo—

ghi circonuicini.Onde eſſendo morto , ſot

to Vrbano Winto Pontefice Maſſimo , il

Veſcouo di Fieſole fu dai Canonici di quel

la Chieſa vnitamente elettori quella di ni

tà. Maegli non dim'eniicatoſi la hu miîtà,

per fuggire' quei] honore 'ſi ando :i naſcon—

dere in- un monaſìeriode’Certoſini;tre ini—

glia-'lontano da Fiorenza; Perilche voler»

oi Canonici far nuouaelettione . fu deu

to da vn picciolo fanciullo , che Andrea era

F 3 diuina—



s . I` V * 7 ó

diuiiamente eletto :ì tale dignità.& ſcoper

ſe loro il-luogo,oue egli s'era naſcosto. Men

tte quelle coſe ſi faceuano in Fieſoleflppar

ne ad Andrea vn giouane ueſhto di bianco,

che gli dille : ch’era la volonta‘ d’lddio, cla’

egli Îuſl'e creato Veſcouo . Onde accettan—

do egli la dignità, non inganno punto l’opi

nione di quelli , che l’haueano chiamato.

Egli ſu di tanta humiltà , che quanto mag

giormente era effalrato,tanto piu profon‘ a

mente ſi abbaſſaua . Verſoi poueri ſu` ripie—

no di danza‘, ’&ìdi Rietà grandiſſima col ſuo

popolo . Int'cnto nel riparare gli edificij ſa—

cri , volſe delle proprie entrate ristorare la

fila Chieſa , ' che da ogni banda minacciaua

fuina . Nelle catestÌe prouedena a’poueri

con ogni diligenza. Onde eſſendo una uol

la mancatoi pane, perla gran moltitudinev

di gente , comandò a’ſertntori, che ciò rat-i

Com-ato gli haueuano , che~ ricercaiſero di

nuovo nelle caffe z ilche Fattozfi trono gran.

quantita di pane, che oi ſu distriöuitoa’bb

ſognoſi. Imitandol’ellempio di Gieſu Chri:

flo ogni giouedr lauaua i piedi a’pouerii Se

anticnne che uno di effi ricusò per elſer im*

piagato, che il Veſcouo lo lauaſſe. eſſo gli

riſpoſe: Fidati fi linolo in Christo;e non ſi

collo toccò con e mani , 81 con l’acqua le

gambe del p‘ouero , che rimaſe netto,8_c li

‘ero . Era natain Bologna una grauifllma..

ſeditionc traicitadini'. .La onde il ſommo

Pomefice mando uiui; per ſuo-legato Anñ.

drca,ilquale c6 la ua autorità, 8t bontà rap`

pacifico glianimi di tutti . Con quelle arti,

8K opere pie peruenne alla ſua uecchiezza:

l’anno ſertant’uno di-ſua uita,la notte della

natiuita di Gieſu Christo noflro redcnto

re,celebrando la moſſa ſolenne,gli ap arue

hmadre d’Iddío &auiiollo comene ` fe—

fla ſutura (che Epiſaniarvien chiamata)cgli

doucua paſſareà miglior uita r di che eſſd

preſe grandiflimaconíolarione: ne altrimó

`rc auuennezimperoche nella notte della no

minata feliiuita , laſciando l’anima il corpo

aerreno,rit0rnò al ſuo creatore . M ori d nn—Î

quei] beato Andrea l’annodi ſua uita let*

umauno , 8( del ſuo‘Veſconado dodici, e

della incarnazione del Signore mille trecen

{o ſettanudue' , il giorno ſeflo di Gennaio.

Il cuicorpo ſu honoratamente ſepolto nel

la ſua chieſa-cattedrale, ſe bene egli per tc

. _ J
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flamento haueua eletto la ſepoltura' nella!

citta di Fiorenza appreſſoi ſuoi Religioſi.

Carmelirani 3 i quali non uolendo effec

priui di teſoro coſi grande , aſpettando,

tempo opportuno , di notte lo tubbocowv

no, 8c portandolo nella loro chieſa , hono—

ratamenre lo ſepelirono , facendo Iddio

per il mczo di lui molti miracoli , tra’quah

ſu molto nominato quello , quandonei

mille quattro cento quaranta , mouendo

uerra il Duca di Milano contro alla Chic-v,

la , &la Republica Fiorentina , erariale

coſe di Toſcana in grande ſcompi lio ,r &t

rimore . Erconcon-cndomolu aChie—

ſade’ Carmelitani , per raccomandare la

publica ſalute , apparſe il beato Andreaad

un giouane , &gli diſſe: Và , &perno

me mio diraià gli huomini , che ſono de—

putariſopralaäerra , che lddio , cheü

bero ll‘draelle le mani eli—Faraone, ſaluo—

rà quella Republica da iſuoi auuerſarij,pe~

m che non temino i Percioche nella festañ.

de gli ſantiflimi Apofloli, .Pietro , & Pao—;

lo ,1. laquale ſi ce ebrerà di qui a otto giorÎ

ni i, riceuerannoglorioſauitroria . &cÒ-.

(i auuenne , perche ſu quello elſercito nu

meroſo da pochinelrpredetto tempo ſupe

rato , &uinto- Laqual nuou'a inteſain

Fiorenìa , apportòincredibile contento,

mutande lo ſpauento in alle-grezza . La

onde la-chublicav , per non dimenticati-Ii.

ditantobeueficio , ordinò , che nian
no ,-il- Clero,&Ma iſhì-aflo con ſo enne

proceffioue uifitaſſe a Chieſa de i Ca:—

melitani , 8c cheih-memoria del rice-i

uuto beneficio ſi uestiſſero di nuouo , del

lo publiche entrare ;dieci giouonizpro

feſh di quell’ordine ,,~&.dodiciñp0ueri.

Ilche e’olſcrua-'Pizímente dai Sereniſſuni_

Prencipi -di-qualla aura , peu finoalgiom ,

pi"elbnte… ~' ‘(1',:',i‘…vi il `

 

hr"

r' Q1311?? glorioſo Santo ſi rìpoflz in*

EDRN-{4 'nella Chieſa ide' Cameli”:

yi ,- tenutouicon grandìflinadiuotio-TÎ

DEL
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‘ ricava-affidanofu 'bvſomo di ſan

’tifli‘ma’rit‘a, d* 'tſétro Patriarca@ Vef

ñìîflìîſi --tmnnìm,Angelica M"'Pf’fòfi‘

.ho Milli-Bento di meſſi-.miraç‘Mh " -

- ñ ~ ' Acque Lorenzo iii-Venecia , il

cni’padrezſi chiamòrnemardo,

w - &fla madre (Luirinadella nobi

ſ5 'le caſaGiustiniana: della qua—

’ ‘ ~le dir molte coſe , & tacerle nó

fi può, ſenza ingiuria; etcioche ſi come il

l loriarſi in 'sti beni dl fortunaè :vfficio di

‘- “Perhiáfiog eleggierezza il diſprezza-li.

»Dl-:o dunque , che la famiglia G iuſìiniana

-Jſebbe ori ` einCoflantinopoli ,che -ven

,- nc 'è ad‘ñiiitare in Italia nelhxittàrli Vie

;neruda virtù della quale è chiariſsxma per

- la vittoria, c’hebbe già il Sereniſſimo Doge

211i Venetia Vitale Michele contra Emanuel

ñ lo imperatore -di Constantinopoli.,nell`ar

~ mata del quale eſſendo morti tutti ,p la pe

; Ffiiienza ”montanari-*enne à meno la caſa

y Ginfliniana-szerohe-em rimaſto ſolame

4 `tenl módo xmgiouanerchferamonacfl in S.

:Nicolo di Lin, hauédp l’incliro DogeMi—

çchele molto i molefloyçhe fu’ſſe ſpenta {illa

. illustre famiglia tanto infeliceméte , ;impe

.(Îrſ‘ da Aleſſandro ter7o Pótefice Maſſimo,

  

{

*la-’ei diſPéL-ifi’r .ciálgíppſheflçcioshe :gli -

, poteſſe préder 'mogliez _e ſuſcitare _la . Fanti‘?—

gliax ipmiſegli dargli per ſpoſa l'vnica _ſigla

{ola ſua chiamate nom. dallaqualehauu

;ne-prolemó dimétiCato Nicoli) dell-'mitico

.umth della Religione, ritorno al monastç

_rio,h.iuendo edificato prima il monaiierio

‘delle Vergini ſotto il nome di S. Adriano,

nel quale la moglie ſua Anna preſe uita mo

.nam-ca, 84 ambedue furono chiariſiimi di

ñmolti miracoli; le imaginide’quali ſono nql

ñmonastenio di s. Nicolo di Lio, in teſtimo

.nianza della loi-o ſantità , 54 ſi vedono inſi

mo all’età noiìra. Da q nella progenie-ſanta,

wo_Lorenzo di Bernardo padre di 'onor

nile et :,nel mezo del corſo d’ampli imi ho

.neri. ſu lenato a 8L eſſa (Luirina madre ſu*

di chiariſhmo parétado ne‘ventitre anni dp

ha,… priuata del ;rm-ito` , hauuti cinque

. figliuoli, continuodipoi vitacelefle- one[.

--nandoda caſa ſua ſecondo il comman ame;

:xo dell’ApostoloJc ammaesttando i E lind

.h nel timore , 8c commandamenti d’iddiq,

.stando giorno,& notte in oratione,cinta cç')

;vm catena le reni,mentre ch'ella viſſeflaiii

~ gando la florida eta con digiuni,& orationi.

.Nacque Lorenzo nel ſine diquella pei-ico.—

`loſiſiimaguerra de i Genoueſiinquelgior

. no, nelquale per la ſegnalata vittoria conſc

guita à Chioza tutta la citta .staua in alle,—

grezza. Soleua dire la ſua madre O`1Lirina

mentre che in quell‘alle rezza artoriua,

ſoprapreſa da vn'animo e to ,hauer pri—

mariſerite le gratie :i Dio , c e quel arto,

il quale _in tante fatiche ,8t pericoli aurea

portatpzcö tanta festa lo faceſſe venire ;i lu—

_\ce,&ſihaueua ſingolarmente-onto, che alle

. luolte ſulle 8c a’nemici ſpauéto,& a'citadiai

ſalutelaqual coſa vediamo eſſer auuenutb

nella guerra di Milano , come alluogo ſuo

. _diremo.ll qual fanciullo ſubito nella prima

. età dichiaro le ſue elegáz e in ſingolari co

ſlumi. Ninna coſa gli era piu venustaaiiuna

più amabile,che volétieri accoſhrſi co’ma'g

fiori dell‘età Egli ,era c6 lie uali fac}

.cp iminqri QÌWLUCZO, 8t we euala i

ñ_ ,dezgaxdell’eccellente animo ſuo eſſere e
ñ pre intéto alle coſe alt,e.Nò ſi dilettaua di;

giuochi,come iogliono dilettarſi altri

. @Quentin: 8L} natura,e pdiuina ſapienza

i metter-1.1 l’animo allecoſe grandizpchc a3:
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Haiti-:parte non mandaſſe l’ardore dell’ani

nio ,‘per abbracciare gli honori del mondo

'più che _non gli conueniſſe ,ñ gli dieeuad’er—

the,0 figliuolo,ti poniin ta'l pazzia? Quella

ſuperbia mandal’huomo all'inferno . All-‘1

quale ſorriendo Lorenzo come giocando, *

-le riſpondeuazNon temere madre,che anco

'mi‘vcdrete ſeruo d’Iddio. (luesto di ſe me

‘deſimo preſagio piierile , non d0p0 molto

"te o il Signor’ddempi; il quale egli haue—

’ua e erro dalla constitu'tione del mondo. E

’ li era di circa anni venti,nella cui eta i gio

ieni ſi ſoslionbìdare a’vitij‘: ma il-Signorc

Gicſu gli conceſſe la miſericordia ſua . Vna

Vergine belliffima gli diſſe parole _tali_- O di

'letto giouine, pei-'c ‘IC non’ ti ‘q’iiieti .> Aiel

ìo ,"che' tu cerchi è appreſſo dirne; quello

ìhè'iu dcſideri'io-ti 'prometto , ſe 'però-por

ilpo’lìi mi vorraihaù ere. Et’ e' li volendo ſa

‘Ìrerc il no’medi lei’xſſá gli diſle,ch’elrah_ Sa

’Èienza d’Iddio, la quale perla riformatione

" e gli huomiiii preſe l'h’umana‘ forma'. AG—

conſentendo :dunque egli di darle il bacio

della pace,lieta ſi parti.Percoſſ0 egli da que

flamirabile viſio'ne, fece riferir la coſa-à Ma

“rino conſobrino di ſuamadre I Il quale per
"rn viſionciconobbexh'c'il nipote era pei- do

iier eſſer-di ſomma'ſantità,& honore , 8( di—

" nità”: eſſendo Venuto il tempo d‘ello ſpon

àlitio,la’madr'e ſolltcitaua,che fi preparalſc

*ro:- le nozze , accioche l’animo da quel ſuo

‘propoſito ſi riuocaſſe. Accorgendoſi di que

‘lio, 8L credendo egli che la madre coi fratel
"lihaueſlſie ordinato questo; prestamente fug

gmtrasferiſſi alla religione dc’Canonici re

' ehi-i), iquali ſono chiamati di S. Giorgio.

iche egli diceua nel principio della con

‘ nerfione ſua 'hz‘merſi posto nell’animo ſuo,

"dit’n’cl ſecolo ſono tutti i beni della form

na,la nobiltà,i magiſtrati,in honori , la mo

glie,i figliuoli', 8t ogni conditione di dilet—

to;ma nella Religione è la pouertà , le vigi—

He,il caldo, il freddo,la ſcruitù . 8c in mezo

:di tal conditione, da ſe medeſimo diceua:

" che faraiìconfidera dunque o Lorenzo , ciò

,“che tn fai;o penſi di farezcreditu di perfetta

mente poter far queste coſeèAlll-iora voltan

'doſi alla cioce del Signore dicenaſſu ſei,Si

gnam-,la {(:plcranza mia5in te lio posto ilcer

*' tiſlimo *ri gio mio ; :‘i ce gridarono ipadri

finiti furonoſalui-;E creſima-‘erma

'G’.E N N’ A‘l Off‘ T

to nell’animojaſclauh;cariſſimi diddl!, E

gli amantisfimi fratelli , diſpeezzate le ric

chezze,glì honori,& le dilettationi della flo
Mdaàciià , 8c finalmente caloato iliſſiiondòvfi

'tuttoflquelloch’eſſo glipoteua promettere,

ando ene alla militia perfetta . Nel princi—

pio dunque il nobil caualiero di Christo pru

poſe di combattere contra i piaceri corpo

rali.Prendeua il cibo a ſäruritàIolleraua la

ſete , gagliardamente oſſeruandoi digiui’ii

della ſua Religione,ſenza mai mancareleſi

uandoſi la notte :i mattutino , mai piu ſi ri

tornaua :i dormire, ma ſi staua in Chieſa (iii’

a prima.Nel maggior freddo del‘verno, non

firmaſ vedu to accostarſi al fuoco .~ Ma (ch‘è

piu mirabil coſa)accadèche per riſpetto del

a~ d‘ebilita del corpo , che uno de’padri l’in—

uito al'fuoco,& ricuſando , li toccò la

marronlqìiale ſentendoil gran rcddozmç'ñ

rauigliaeo’ diſſe:Grandi:,oſjgliuolo ;è ila-d—

do; 'p‘er il q`uàle tu di d'ent‘r‘bìàîcſ'ſ’ſiſiſë‘ fl] 'rìò‘n

ſentii freddi diqùeſli'eenffii . Maſiegli andò

;nell‘horto per cagione _ .di piglia-e* ualche

_lp-'aſſo, laqunl coſaa’mo aci ſuole eſſerdi ti*

`nic':_4:li:o.E _lendo egli in ermoj è _confoft'aiidio

-loîil medico "à Mangiar‘carnegiſpjoſe `elſe':

iniitatoredelle - Wildſgià *d‘eîmaggidri ſanti,

lcioede’confeſſoriper maceratìone d:ne3&.de’mflftiti perla effuſioneſidël.-81 imitarla vita‘di tutti ſanti ñ; i quali-hanno

-cóſeguita la gloria.Eſſendo eg'li per l’eſſtd fat

to piu debile,i fmtelli s’imaginorn'o ordina“:

per decreto… capitolo,ch’egli più modera

menre il cibo,il ſonno , 8c il veſtire vſaſſczla

'qual coſa egli tollerñdo inolestarnéte,gli diſ

ſe.Comádate tutto cio che ui pare-,ch‘io vo

lentieri r’obedirò,ma nódinieno irorreilclic

vorſapeiìe quello , c'he i0 h‘o deliberato di.

patire per Christo.Con quanta humiltà- , c6

quanto amore di pouerta, c6 quanta cóstan

za dl ſolitudine,& dell’animo verſo i pouerí

— debili,& informi, &finalmére verſo tutti e

<gli habbia viſſuto', l’eſito lo moſtra‘inſieme

con Maffei) ſuo diſcepolo , ilquale dipoi gli

ſucceſſe immediate in dignità . Egli andati::

ñ-conle ſacche à cercare il pane,eon grandiflì

'ma humiltrì,per pro-.ſedere alle coſe-neceſſa

ne de’FratiJît era la coilanza , che di raro

ſuole accadere , condita con una mirabile
humanita‘Jîgli ſu di parlar ſſioaiie , breue , 8:

ñ pieno diſ‘ayienudi Come eſcimmia paro-3
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- iaia' quale uſciua’ da quella bocca , mai non

rito'mauauota. Nelcin mreſimoprimo

anno dell’età ſua, (bemilae con molta reſi-`

flenu)egli ſu aſſunto in Venecia alla digiti

tà‘Epiſeopalerne neſſuna pompa usòaper

che nello entrare nel Veſcouato,.per nien~

'ie uolſc,che vi ſuſſero i fratelli carnali. Ri—

trouandoſi in tale dignitàfld al tro non ao

tí-dena,che :i pregare il Signore, che nó lo

abbandonaſſe,anzi gli manifestaſſe lo ſtato

di ciaſcth uno, accioche nei buoni costu

mi, 8t celesti diſcipline poteſſe ammaestn

re. Alle unite e ‘lidiceua, che la 'famiglia

*era grande, 8t cſie :‘I gouernarla non‘ ſi cono

‘ſcena ſufficiente. Egli non uoleuala corte

ſua adornata z ma diſprezzando tutti gli or

namenti , ſolamente ſi dilettaua nella net#

renaNiuna-coſa d’argento,mxa~ di neuro ſo

<10 uſaua nel iriucr ſuo , 8t ſempre usò cibo

communeEgli‘amò l’ouacomedmiche’dol

lo stomacuAÎ monasterÌj Îsi de' ſrati , come

di monache dpnaua-le eoſe‘biſögnofe, 80 da

ha à—gl’in ſci-mi ogni rimedio, confortando

tutwlemonache a ſare l’oſſeruanze , 8t ſ1

anilmentq i frati. Dopò la ſua morte laſciò

dhlti‘monasteri a gli ofiëruanti,ne’ quali ſi

cienehonosta uita,8c dircostumi, 8c d’atti

lme diſcipline , ‘8t iu-ſínoal giorno d’hoggi

*ui e il nome- celebre d‘alcuni monasteri).

:Egli hebbe 'vu dono ſingolare da Dio con

*una precipun , & in‘crcdrbil gratia,che tuo

?ti co’ qua ieglifuſſe ,-ò parlaſſe , gli riman-~

-daua lieti , ſatisfacendo :i tutti. Onde nel

principio del ſuo Veſcouato hauendo o

'glio‘rdinato certa constirutione dell’ador—

jnar delle ſomine‘rionñgrare :l’lcggierima—

~i~iri , ingannato da‘loro lamenti , il Doge

di Veneria'ſuſpicaua ,. ‘che con tali decre

ti ſi ſminuill'e la libertà Venetiana ,lo ti—

-yreſe di tal’ordinaríone aſpramente : Ma

`4.-ilpondrmdogli egli manſuetamente , diſſe

ll Doge e- A noi un’Angelo parla , 8c non

'In’huomot Vattene padre , 8t uſa l’offi—

cio tuo; 8t dipoi con mirabile diu‘orione

ſempre lo riuen come un’Apost’olo.--Venf

ne à luÎun'Teologo , ilqualehaueua `udito

della dottrina ſua, 8L maſſimamente‘ch’eglí

haneſſe imparato-ſenza dottore; lo uol

ſe vdire , &far'eſperien za, monendoli v—

naquestione delle riuelationi diuine . Ri

ſpoſcliDream-_Bel talehudando laxis'

‘ ..la M l

ſp‘osta , ancora replicò come ſe haueſſe :i fa

re con un ſoſista. Allhora riſpoſe Lorenzo:

Fratello egli è ſcritto , Le contentioui , 8t

le pugne della legge , & della uita ſonodi

ſutíli,84 uaneai ho detto quel ch’io ſento -,

ſe io t’ho ſodisſatto mi piace. Si commoſſo

à compuntione il frate, e chiesta la benedie

tione riferendoin gratie ſi paru.E_gli ſcriſ

ſe'quattordici libri , 8t quaranta ſermoni.

.Haueuadìilo giocondo,ondes’egli haueſſe

-dato opera alle lettere de" gentili , ſi ſareb

-be potuto amouerarc fra gli ele anti ſci-it

ltoriDi che' quanto piudi 'uirtù, ’autorità,

›& di gloria creſcenaflnto piu humile ſi fa

'ceua. Portando egli nella ſella del corpo di.

Christo la hostia conſecrata,& eſſendo dini

?zi alla porta della chieſa un'huorno dedito

~à peſſimeoperemon uolendoſi inginocchia

Ire-,ne cauſata-tieni, hi: c6 'neſſuna altno mp

alimento ado'rare il' ſacratiſlii‘no- corpo‘di

Chriſto , ne far riucr’enza -, diſſe:Non*guar—

'date-quellomhflxè-adorato pcrſinito, o paz
’7.i?quanſito ben pazzi ſete uoi,iqual.i hond

rate huomo tale . Dallcquali parole molli)

il popolo :ì uolerlo castigare, egli mitigò 0—

*Jgni ſu tore . Marco ſuo fratello,ilquale per

tiff-atto d“un’anno non era uſcito fuor di ca*

.ſa , deſudhraua molto di nederlo, delqual

' niuna piu cara coſa-in terra haue’ua, egli n—

Îcusòdlandarui.Non prattieauaLorenzo le

-eoſe :de’ ſuoi parenti per nOn aaffrcddatſi

ìnel ſanto propoſito-Ma, eſſendo lungamen

te moleſhto dal fratello,clt’eraiinlermo, af

fermando di uolerla* ſua beneditrioneinná

Amiche maoriſſe‘; finalmére quando gli arue

‘eſſer-tópo u‘ando , BL il fratello c6 mo ta ai

'legrez'm mori. Bello, medeſimo 'dopoü

”onor-miao eglifece in: Leonardo ;‘ pur ſuo

fratello , che nella medeſima infermità era.

ineorſo -, ilquale quaſi per un meſe non po—

tè uſcircdi caſa,& uedere eſſo Lorézo.Mi

d'o uno narrandogli che il ſuo fratello era

:nell’efiremo. &ein riſpoſe : Ancora non-è

l'han." In tal modo p molnigiórni la co lla ſu

:nienatm mandando ſpeſſe ſiate ,- 8t- egli dif

ferendo~ , in quella: medeſima hora che

’egli haueua_ Promoſſo ~ 11enne a -Jira me

~zo giorno , quando u‘andò .8c coſi ha

ñuendolo il fratello ueduto , felicementç

ſi parti da questo mondo . La onde ſi conó ,

intra”, chîcgli conobbe .con ſpirito v proſa-z

- . UCG
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tico I'hor: della morte di due ſuoi fratelli .

Inlpirnto dal Signore. redifl‘e la uita d'una

ſantiſſtma-A bbadeſſn a’ medici ahbídom

13,8: da tutti difficntadaquale in iſpatio di

:pocbiëìorni ſu liberata ln qnd medeſimo

mona crio una ſuora di -nirabile contem

plationefiit lhntit i, quaſi venuta all’ultima

{lb—etnia‘, piangendo l’altro , il ”enel-:bile

`padre comando che steſſero di buono 3ni

.mo,& ſi comee li predille :uuenneanfi:

mina ucſſata da Demonio , ellendo dalui

*accompagnata con un olu gente , fu libera;

J‘taÌVna' Monaca di gran ſantità, {aquile-‘egli

-ſoleuá uiſitfrre,non s’hanendo potuto Com

‘munil‘àëìe il gi‘o'rno del cor ó di Christo g

non hauer’hau uto il ſacer- ore , (ilquale ll

-Bbato Lorcnzahaueà mandato in un ſerui

gio ‘, hauendolimandato n dire oh’egli pre.

gîſſo p'er lei nella ſua Mella , 8c per. tutto il

x onasterio) accorſe che celebrando andò

ìrieſhſh‘s: porto con lo-ſpirito il {hci-ameri

-Ion quella monaca,& la commando-(3345]

1.1 monaca hauédo riferito alla Priora *quel

lo,che atinenuto l’era,& laPriora hauendo

lo detto al ſacerdote,& il ſacerdote al Ve

fltouo,egli comando, che riſeriil'ero gratie

à Dio,& che mentre-viueſſer-omai non nm

nifestaſſero ta] fatto . Eugenio Pontefice

Maffimo lo volte fpeſſe fiate hauere nppreſ

ſo di (e,& eſſcndo egli-nonno eoáÎCa-Idim

`li :i Bolognaſhorenzoìando , &‘per alcu

'migiorni dimorò conla beatitud'me-ſua, c6

'ſommo honore,& era molto constrctto che

”imam-lle@ ſeguifl'e la corte513qual coſa e

:glínicusmimnginmdo'che la dono Roma

ñ .gli-doneflì: piuanuocerecho giouane , 8t

Fçarti imiandoui odorejdi ll‘mcitàflon pari

Pittore Nicolo-*Pontefice Quinto l’amo , 8L

*determina-che à'Yenetiaſotl'ejl tieolol’a

~marcale , in'mod‘o che da` quel tempo in

-’ quà ſi chiama Patriarca di Venetia- Hane—
'ñua eglil‘hu ſhlltîl Emile al vtorrente',ilqual-e

‘Òxyiccioloh flato,e'lr uemom la print-mena

1 creme-Similrrmn'eclìh'umiltà neue pmi' e

ëñritàdeuè offer piccìola ,‘*Bctnelle‘auue: tra

«hmgnanimalln heſſumuodoñgli pinocuanb ñ

‘ne' mdnasterij amplixedificijzöc uoddndplc

delle grandi (tor-Lindo il capodieenazñl pa—

‘dri noltri non fecero coli. Che coſa ſiahn—

1miltî`i `niuno lo può ben fapere,ſ`e non colui

— "che l’ha neonata da Dio. Ignde

"<.
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coſa tanto pofflonoefl’cre ingannati gli' ſmo

minizqunntoin-conolcer chela uera humil

xò‘ ela uom Monza. L ’Quelle due coſe .long

mete le ,mſn . ,Spello finte am’moniu‘a che_

mndub't-iamo diffida-tti dlddio:& che nel—

lo. ſPL‘Ì‘ä/Jl conſiile la uit: bel-ladcll’nninn.

Diceua chi-'non ſi puo ſaluare il ricco , ſe

non-per l’elemoſinilì iceua ”neo a' Sen-1t’

ri: le uoi uolete che Iddio hubbia mite-ri

cor-lia .di uoi , niuna coſa giudicare you-re

:Hercde uoippcr voi Perilche egli era pie

no di giorni ;e moltoamplamente ogni di E

{par-ge…: il nolne ſuo , `"Si 1;- fama delle ſue

uirtu. Niuno .i Veneti-i ueniua , ilquale ò

ne‘ primi ſpettacoli non appareſſcp non ue

delle questo padreJa onde quella carità cö

laquale e li :mana le pecorelle ſue,con pa—

role non i peu-ebbe elPlicare,nè con l .mi

mo concipere . Egli era di i'eſſantaquatu-o

hnn—i,debile del corpo,& moloo attenuato ,

8( de’ ſentimenti intiero, e lenza alcun ui*

:io d’infermieì ;làluochela graue et* , Letti

dlgiuni,& per le'nigilie , ’Sc-Peri freddi lì;

d.rll‘adole1centia pteſi,& per l’rncommodjp

ci ſolìenute,tutto attrito . Era quella ma

grezza indicatrice dell’animoztostimnìaa

aa. della penitenu, riuerenza de’popoliz

;Bi-ammiratione ill-tutti. all’andare pare”;

un'altro Atanaſiofluero Bafllio. Egli dice—

.uaeVolete forſe il luogoiilq nale e a me con

ceſſoèlo lo laklero . _Or nb ſapete come 0

-gni creatura ingetniſce,& partoriſce :fino à

quelli tempiìma però ogni coſa comporta

ua per amor d’lddio , rlquale ci ha amato_

~Onde quanto a’,digiuni.alle utgilie,alle ca

fiigationi d’e’l corpo s’i—nuecchiaua . .BL ring

-gioueniua lo ſpirit-.mEgli-diccm: FigliuQLi

non ſiamo venuti in,queito mondo .a nutsi

ñlze il‘corpofflcrc'he il Regno d‘ldálp non e ci

-bo,ue bercEgli imitaùza S. Paolo Renmi

tn‘,~ilquale dinouam’ai‘ini. uſaua mangiar-c

datolizo Hilarionezilquale-di cenco anni v

421mila ſarinata,ò un‘altro de gli anti-chi pa

driÒÎQhC.neíunoc.olhgli mancaua alla um::

gloriaE-îlli per-tenero :ak-pinete infine-quel

‘omo o e fini 'il libro :de i gradi-della per,

j ottime-,andando horsíuhorgiudopo il çi

-boOquanto uolnnt-ieri(dicena)andrei, [e

-al Signore piaceſſeà ahatigli occhi-11 Cin

ñlo,diſſe:A mc ballano Signore, che tu :ecc:

m; io' non@annual-imc???

ri



DEL BRATO LORENZO FATRIARCA.

drî &Fratelliunîaiçma tu, o buon Gi'eſu, hai‘

postoil tcrminealla uit:: mia; nccioche io

non compiaccia nlln-nolonrñ mia, ma è più '

miles] patroer tuo.PerÒ‘ùolſe il Signore u

dn- le preghiere del ſuo ſeruo,che gli diede.

un’acerbífcbrc, ſugli apparecchiato il letti

ccllo. ma commoſſo alquanto; con qualche

riprenſionc oli-(ſc loro: Hauctcmi ſorſe .1 .

parecchiatala piuma 9 Or non ſapetccli:

coloro , che vcllono delicatamente aiacio—

noin piuma, ſono nelle caſc de gli lîc P Il

mioSignorc non giacque ſu la piuma , ma

nel legno duriſſimo. Or non vi ricordate di

?uàllpgchc il beato Martino in ſimil caſo ri

poſt ~,~non con ucrtirſi n'l’huomo Christiañ

nompdre; ſe non ſu la ccncrc , 8c co] cili

çioÌ-Et pcrchc molteücoſc ordinattano imc

dici,cgli diceua: Oimc quante coſe s’appa

rccchinno per la ſanità di quellocorpo ui—

]c; quante coſc ſi perdono , concioſia che

fra tante i poucri di Christo nó habbino p::

nc à man nrc,nè letto donc giaccrcmè ſuo

co da ſc darſi . _Nel quarto giorno partie

che migliornſſc , maintcndcndo egli ch‘era

venuto il giorno del tranſito ſno , diſſe per

ginocozFigliu oli la coſa è finita: tardi ſi fan

no le prouiſioni,vicino è lo ſpoſolîr alzan—

do gli occhi al ciclo diſſclo ucngo :'rtc buó

Gicíùſiycranza mia, 8c aſPettationc dell':

[lima min . Poneuano i circonstanti cura ,

che looucdeunno alle volte pieno d‘ardcnñ.

tg ;mimo di portare lo ſpirito inſino al cic

lo,alle volte :bbafländoſi inſino al profon—

dp , da humilca‘ parcua che tutto trcmaſſe

pcril giudicio diuino. Et uno diccndo.pa—'

drc con quanto lieto animo tudcbbi paſſa—.

re .al Signorcalqualeſe :I parecchi”; la pal

m'a 'dc l cicli: Et‘vcden alcuni lagrimárë

diceuxPArtiteul di quà con le vostfe [agri

me, c‘he quello èternpo di lctitiá,& non di

lagrimc a Vieni o Signore-G’icſu , riccu'i-lo'

ſpirito 'del ſcruo . Et coſi rappreſentando

nella fiducia Macnrio , 8( ncltimorc Arſe—

nio, tenendoil'mezo dell’uno B( dell’altro ,

che con hfiducia ſi teme; & temendo ſi c6

fida ., o: offende per uenire’in 'campo con la

morte, chieſe che li ſuſſcro portate I’m-mi

dei ſacramenti d Chieſa ,,& tcnano il

tabcrnacolo ncllc mani diflc x (Aiello` è il'

giorno,qucsto è quclluogo , 0 cariſhmi pa—

dri , ilqualc debbo frequentemente batter

. IO
à memoria'. Boggi debboanìdare incontro

:l mio ſignore-Eccon-mohe l: rime riccuì:

ilàntiíliòmi'ſàmmmtiìt pèrc c Bernardo

ſuo nipotepihngeuazdilſeſſu piangi, o Be”

nudo, 8c parcheìporgim‘i la tua mano drit

:2.8: e li porgendoglicla, 8( haucndola con

ambo ue lc mani luc tenutz,diſſc:(`.onſida

ti figliuolo,& fia di ;mimo ſorte, che io gina

mai non ti abbandonerò.Non è dubbio che

non ſuſſe preſente alla ſua morte una molti

mdinc di Angeli à pigl iare l’anima di tale i

& tanto huomo. Volte eſſer portato al mo

mfierio ſuo,ilqu3le era dillante due miglia,

8c eflero riposto nella ſepoltura dc’ frati -; 8c

non contento di una (iau haucrlo 'coman-í

dato,un*nltra volta fece chiamare i parenti*

& gli amici, à cui comandò dicendo il ſimi-~

le: Sapete uoi quello che ho ordinato della

min ſepoltura? Non uo liateprcparare pó— _

pa,io non ſon ſorſe que lo che uoi credere.:

Imitatc Antonio,& Hilarione,iquali in-luo*

hi oſcuri volſero eſſere ſepolti,pcrnon eſ-ó

ere honorrm dalla uedoue.Nondimeno c6)

tra quello c’hmcua comandato, ſu riccn u**

to da’ Canonici , 8t ſepolto nella prof-rin,

Chieſa. Riccuuta poco innanzi giorno la`

ſacra communione , fece un ſermoncdclla_

utilità della mortc,& dellzuita cclcstcxoni

un mirabile ſcntimcnto,& graniti tli paro…

lei, tanto clic tutti quei , ch’ai-ano preſenti .

ſentiuano gran contolationc.0nde alle uol*

te egli tcncua gli occhi ſiſſi nlcicló, ma poi

chiudcndoli. parlami dicendo : O figliuolir

hor uedcte l’hora nostra eſſer ucnntafia be

nedetto Iddio,ìlqnnlc ha uoluto cbeio un*

da :i lui,c0nci0ſia clic niunîalrra vin èqutle.

mcni al cicla.`Egli ci è statavia,veritá, 8c vi.

tI ,acciocho' ſcacciarí dal paradiſoi miſeri

sbändizi,dhnoflrgſſé~ln~ia deln’iromnc :dò

lnparriaſſ. Se noi in qucflavita ſolamente

ſpériamo , ſumoi piu miſerabili di tutti gli

altri h'uomini. Manon voglia lddio che noi

habbiamo tal pcnſicro , erche ~quell:: nica.

ovnañmcmoria del fox-cl icro,ilqunlcpaſſa. .

Chriflo per noi è morto; è vergogna temeò.

_ relañmorte , perchcilSignorc per amor

nostro vol'ſc morire . Io ho hauuto ſem

pre qucsto giorno inn-‘1111i à gli occhi, uc

fio tu lo ſai,Signort-,l›c nchc mentre , :ii’io

conſidero , la vita mi: `c da cſſcrc chiamata

piu confuſioncflhc vita”: tu Signore-vir.:

mia
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mia,>& ſalute’dell‘alm: mia , riceuimi nello

ſpirito della humilcà,ch`io non ti prog-F0 ye:

uirtù dell'opera mie,m1per virtù de la tua

miſericordia. H0 conoſciuto lu tua voce,&~

non quella de gli strani.pregori,prcgoti,$i,—,

gnore,che mi riuo:hi alla stanza,&’ non per

metu,ch’io fia {tracciato , Se díuorato dalle.

Eerel’uoi ſorſe diſprezzar la noce di colui

che richiama ?or non ſei tu quello `ilqualc`

dicestizEgli griderà à me,& io lo cſſaudirò ,.

con eflo [ono nella tribulationePErco ch’io,

grido piu col cuore,che con la bontà-O Sid,

sn'orezecco che la tribulatione è uicinn , 8c:

non ci è chi ci liberi,ſaluo che tu,0 buó (iic

ſul-lai tu forſe uanámente ril’cattato i figli

noli de gli huomini? I0 non ho ardire di dc

fidernrle iedie de i felici ſpiriti,i quali guar

danolfl bellezza della fintiffimn Trinità ,

ma nondimenola creatura tua ne-dimanda

una minima particella. Voi fratellipſſerua

te i comandamenti d'Iddio . O ui carne è

come fieno, 8t ogni gloria ſua è ”nile al ſio

:e del fieno. Contemplatemizecco ch'e li*

è rifatto il fien0,& il fiore ſuo e caduto; c i

potrà luggir quefi’horJPMa credetemi, ‘o fi

giuoli , muna coſa è migliore , che ſeruir’à

io. Et hauendo egli detto quelle parole ,

:duro un poco il braccio, ilquale tcneu-.Î al

quanto nudo , chiudendo gli occhi come.

uello Iſaac antico Patriarca,gli :stanti col"

;gno della croce bcnédiſſc dicendo:Bene~z

dicauiél Signore Gieſup fratelli , 8! le uiñ,

ſcere mie. 8.' egli benedica i figliuoli miei ',

che non ſono qui prelenti,i quali ho parto

rito nel Signore. ll Signore ui dia un cuor

ſanto 8c puro, acciochc l'amiatc come fi có

uiene . Benedica il Signore Gieſu Chrillo

ilnostro Dogc,& gli altri nobilifltciochc (i

ricordino la lortc data dal principato :l ho

nor d’Iddio . Bcucdica finalmenteil popo

lo mio,il cui amore ſi degni conleruare , 8L

accrestere.Et hauendo detto questo, pian

gendo tutti gliastantimgli ſi riposò. Dipoi

chieſèrperdonanza a i Canonici , e :i tutti

raccomido i loro officij;prcdicendo anço :l

molti le coi'c , che gli doueuano auucmrc . ~

Molte altre coſe ſi poucbbono dire della

uita ſua,ma balli di raccontarezil ſuo trsnſi

:0.Eſſcndo egli nenuto all’estremo giorno,

nel quale era per rendere lo ſpirito al cie—

A Y O. '

minciò à chiudcr gli occhi', 8( díficnder ſe’

membra , che doucffe paſſar dalla fatica al

ripoſo. Et del continuo attendendo ;ì ora

rc, 8( ſalmfieggiflre con tutto lo lpuiro ſuo ,

mor1,dicendo quelle parole.Ncllc mena-Z

ni Signore,räccomando lo ſpirito mio. L’a

nima del quale non e dubbio,che ſin íhuüm

compagna” al Cielo da gli Angeli,& da gli*

Spiriti beat1.N0n racconterò i ’molti mira-

coli, ch’ci fece dopò morte , eſſcndo ſtato`

trentadue gior-ni lopra ’la term ſenza ma’:

pitture, one concorreuano infinite perſa*

ne . *~ , ~ ' . ì

Il corpo di qzflefloglorz'ofi) beato , [i-rir

poſa in Ven-anandia chieſa di S. 'Pietro
di Caflello .` ' › x
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iHcremitz .

‘ 'La cui ſolennità ſi fa a’diecidí › "'

' . Gennaro. *

  

s Ò M M .A R I o. .,

8.'Pa010primo Hcremìtafu nel tem- .

po lit-111gr:: u iſfimeperſècutìoni de'ſhri

flìani nella Tebaidamaeo, e: allenato dì

ricchi/ſimì et nobiliKimi parenti , in relì `

gioſfl’mi coflumì, (y’ per le greci-tieni ſi

fuggi a[l’beremo.C4uand0 unmonte tro -

uò un lzzogo amcníflimo, douc egli s'tlcſ '

ſe lafim continua Imbitatiaueguìuenda ì

difi-ulto di pulman’? ueflë'doji delle ſue

lo, 8c il corpo alla terra', à pocoà poco co; foglie- Suxzntoniop riutiatìon diuìna cm,

do



DI S. PÃQIO’PR‘lMO HEREMITA. Us

dò è 'ritranàrlo,w ’Hem in dulcis/Zini ra

iopamentì cö lui . I DDIO a’quali mädò

guplipato’cìbo . c’e' S. Paolo riuelò à S.

.Antonio la/ua morte ,~ a* la rimandò al

ſi“) mona‘flerìo dpìzäareüpallio di 1A”

nafio, nelquale ?Aoleuaínuolgerç 'il ſuo

corpo.Et .Rumania andò; dr nelſuo r‘iî—

torno ritrouò il corpo di S. ‘Paolo morto.;

che da ejfo fufepellito in vn’afbſſa fatta

c: coſtata da due Leoni miràcolojämëte:.

El tempo di Decio, Ba di Valeria

>‘ ‘ ñ .nolmperatori pcrſ’ecutori dei

_ñ .5 \ fedeli Cbristiani (nelqual *rem*

', b po çomelioa Roma , e Cipria—

› no‘ a Cartagine furono martiri

zati) ſu gran perſocutione , 8t occiſione del

Christiani in Tebaida d’Egitto. Vedendo il

diranno che ſi noreggiaua in quelle contra

dc che i Chri mni con gran deſiderio rice

ueuano il martirio per il nome di Christo.

infligato dal [Fi-molo trouò nuoui, 81 inuſif

tati tormentimc’quali ſlentaſſero aſſai , vo

lendo con questo modo prima uccidere

l'anima che iltorpoſiacendogli negare Chri

sto z . er il cui amore volentieri moriuano;

porci-ie tosto foſſero vcciſi. Ma come ſcriue

San Cipriano (il quale da eſſo tiranno rice—

nè il martirio) L1 crudeltà del tiranno , 8( la

gmuezm della perſecutione lu grandiſſi—

”13,8( accioche meglio ſi conoſca , infra—

ſcritti due memorabili eſſenipila ſa manife—

ſh . Venendo àrnano del tiranno vn Chri—

fiiano valentisſimo , ilquale cr niun tor—

mento,quantunquc grande, l mutaun,lo fe

ce ungcrc di mele , 8L legarli le mani dietro,

8c mettete. al ſole ardentisſimo ,› acciochq

per le punture , 8L moleſlia delle moſché e—

gli potcſſe vincere colui, che per altro tor

mento di ſuoco,8c di ferro non banca potu—

to vincere.l~`ece menare vn giouinc bellisſi—

mo in vn giardino dilettcuole , 8t quiui fra

binnfhí giglìiòt xermiglic roſe , ſotto arbu

ſcelli amenisſimi(che un venticello diletto

uolmenre faceva commouere , correndo!

quiui appreſſo 1m riuo bellisſimo) lo fece

orre rouerſcio ſopra vn letto di piuma , 8t

Lgarqſiflhe nèpiegare,nè moucreſi poteſ

ſe có certe ghirlíde di fiori,& arbuſcclli odo

tt.. i

  

  

riſeri,8`c ſacédo partire ogni gëte,ſecc veni”:

una belliſſima m'erctrice , laqualezſsceſſc

ogni opera , acciochc il giouine ecçaſſe.

Perilche il giouine inſpirato da Dio, ilqnuñ

le non abbandona i ſuoicauallieri , non lia'

nendo altro rimedio d’aiutnrſi-g -ta liofli h

lingua co’ denti', 8c ſputolla nella accia di

eſſa meretrice . -Et con quello modo per ſl

grandifflmo,& acerbo dolore,ch’egli hebbe

della lingua uinſc l'appetito , 8c diletto di|~

ſordinato,chc giá ſentina, 81 rimaſe uineitb

reJn quel tempo, che ſi-facenflno ſi pericoL

:loſi tormenti a i Chriſliani nella chai‘da di

-ſorro, rimaſe Paolo d ianni ſedeci,efl’endo

.gli morto il padre 5 &.12 madre ricchiffimì,

.con una ſorellz,ch’craitnà maritoflt’era bè.

ne ammaestrato in lettere , e molto' amico

d’lddio. Vedcndo egli la gran perſecution‘e

de'Christiani in quellecontradcflndoſſene

in una uilla molto remota, 8c guiui ſhin! ſë

creto.Doue imitato il ſuo cognato dal Do‘—

monio,e dall’nuaritia, uolendo haner tutte

le ſue ricchezze, fece ſembiante di uolerlo

atcuſàre , 8( ſar prendere come Christiîfnoz

nè da questo lo ritrabeua il piñgcr della mo

glie , nè il timore d’Iddio, nè l’amore della

parentelaJAiqnalcoſZ-r temendo Paolo ſ'ug'

gi al deſerto; & quiui aſpettando la fine del

la perſecutione , come piacque à‘ Dio~(che

[il trarre di ogni male bene ) la neceſſità di—

uenne uolontà ,~ 8( comincioſſr à dilettnte

dello star nell’hcrcmo per- a mor ’fàdló. Et

done rima egli era fuggito per paura m6”

dana mettendoſi :i cercar piu entro al ile}

ſerto) trouò un: bella ſpelonca, chiuſa ‘con

una pietra, a i piedi d’un belliſſimo…ma

ilquale er:: quaſi tutto Mms: leuandoe lì

la bocca dalla ſpelonca , per Hiper-edo c e

ui fuſſe dentro (come naturalmente l‘huos

mo deſidera di voler ſäpere le cpfflòcculto)

8( entrñdouiflti trono un gráde ſpatio'ſo lì**

go con una belliſſima Palma 5 laquale punt

apertura del monte uerſo il cielo Allarga!”

i ſuoi rami , che quaſi‘copriua t'n'rtoquel

luogo: appreſſo clelquale em un ſonte di ae

ua chiariflima. Tronòancora p quel mike

giuerſe habitationiantichiſſimemellequali,

ſecódo che ſi troutl .p le ſcriture d'Egitto,

ſi barteua furtiuamente-moncm, in quel té

p0 , che Antonio Imperatore cógiunſe inmatrimoniocon Cleopatra Reginad’Egicſi

- IQ
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10??! {estimoniania dellaqual cola , Pao

.jotrouäquiui inaudini , 3L martelli. Del— .

_ un] luogo dilettandoſi Paolo., *Sc riputanî

joflecódoche era-uero)~che lddioperlul

.Lhaueflìz'apparecehiato , rimane quiui ,;Rene :uno il tépo della ſua'vica in comi

,nua onátione , 8L contemplationc dÎIddio. a,

rendendo il ſuo cibo del frutto diquella

Balma@ teſſcndodi quelle ſronde,\e neſa

.renale vestimenxa. Laqual co'là,accioche

.aiunoreputi impoſhbuc, chiamo per telli—

rmo’nio ldle-y a i ſuoi ſanti Angeli hfluer

..trouawin quella parte dell’heremo , ch'è

. dal Lato di Siria, 8c de’ Soncini , due mona;

çhi, de iquali l’uno ià fiato rinchiuſo tren

ñta anni,prendeua ſo mente laDomenica,

`8c i1 giouedr pei-,cibopane di orzo,&caſcio,

8c b'euea acqua torb1da,& quaſi fangoſa , 8c

di queflo ſi nutriuaJìc l'altro monaco fian

_do-in vm cisternn vecchia, laquale nellaloè

:o linguaſiehinma Siri'comba,ogni'diman~

gia” cinque fichi ſecchi,&-non più.Ma tor

.diamo ,à narrare di San Paolo , eſſendo già

_di anni cento & venti , &.menandoin terra

quali vita celesteÎSanc’Anconio emdi anni

pouantain vn’alrro hercmoſolitarioálqua

lg non ſapendo niente di Paolo , uenne in

penfiero d’efl'ere {lato il.primo,chc haucſſe

cominciatoad habitare l'heremo: 8c uolcn—

doli Dio -xoxre quella vanagloria r, li riuelò;

ehoyn`alrro era nell‘hcrcmo più dètromol

;q migkiorq diluiñòtveflbrtollo che doueſſo

andare à cercarloffler la qual coſa Antonio

(g…rçnga che fulledebile perla ueechiez—

mfl’ubiMmgnte la mattina per tempojpren

-flgnèoìun ,ſuo bastone per ſoſtenute con eſ

{bleſumnembra debili, moli'eſi p andare ,

bèfthnòzſàpefle Phabimio'ne di Paoloxo-fl

minuoflì à confort-ue in Dio peul grä deñ.

"fiderippsb’zeglihaueua di troiure Paolo ,—òo

”42:83pr credo nel mio Iddio, ‘ch’egli

mlmoſherà ilſuo ſeruo,ilquale mi ha pro—

mſſoJîx come piacque :i Dio , coſi andan—

do,&ñconíonandoſi , lenädo gli occhi beb

,be uedato un’animale , che pareua mezo

homo—,- emezo cauallo,che dai poeti è

_chiamato Centauro-Antonio vedendolo B

que rl ſegnqdclla’çroce,& mlu'collo,diecn~

dp:: ln _che-parce-habim quello ícruo d‘Idç

9119,”)quawcandoèAlquale il Cétauro,

apmcfligvoiontà_ d'IÀ‘ÌÌ-Ql-ÎHRJKÌÉAQ Amoi

J ì:

nio, distele-l'i mano dritta verſo vmfia , a':

orlando come poemflnzi 'confuſaméte bal

,utiendo, moflro ad Antonio la via , ch’eì'

dou’ea tenere-Et ſarto questo,comínciando

~:i correre verſo la pianura,diſparuc. ‘Della—

ual koſa max-:i‘lrigliandbfi Antonio proce—~

cun conti” gàmenpenlla (bayiaçpeqſabda

di ciò ,che gli era apparito. E: andando coſi

Penſando,peruc`nnc ad vna valle mol'to {hſ

ſhlà,&` tmrdando intorno, vide qu afi vnz‘

forma É‘unohuon‘fl picciolo col naſo tor

io# lungo go ma eoronajn teſhzche bano

ua i piedi come ca ra. deflaqual coſa Anto

nio Ttbaiddtando 'armoffi col dal#

55m ‘eronezsc pick-fidanzainDiÒ, 81 ſubirà

mente quell’animale quofi ſegno di pì.

ce,gli profcrle de’Dneü,& Amodio pren—

dendo Edu-cia lodomandò chi eglîTixſſc. H

quale riſpoſe:Sono creatura‘morcaie , &1—

nodi qùclli,che diſcutiamo' per l’hotëm'o)

de’ quah’i ”Beni ingannati pervm errori

adorano p‘er . i,&>chiamano Fauni,53’tiu`,

&IncùbLSono legato delle miegètini pie

ghiamo che preghi per moi il Signore com—

munc,ilquale ſappiamo eſſer uenuro per la

ſalute del mondo,& per ognicótrada e ſpar'

ſala ſm:. Vedendozciò Antonio cominciò

:i piangere da gran letitia, rallcgrandoſi dd

la gloria di Christo, dalla ſconfitta dell’ini—

mico,marauigliand’ofi come qu ell’aoímald

l’haupua potuto intendere,& párhrezöc pen

cotcndo il bastone in term'diccua ‘. Guai à’

te città merctrice , nellaquflle pare che fia;

entrato il Demonio,dico di »e Aleſſandria,

or che dirai per cun ſcuſnPEcco che le bestie

conſeſſanokhrifio ;8L tu adorí gl’idoli; E:

dicendo qncste parole , quelſhnimale fi le—

uòflòc fuggi—.Di quefleìcoſe triuno‘ dubidjri-ç

' ’dole incredibili ,impero-:he ai tempo‘

dell‘Imperatore Cöflñtino fumenaro un ſi

migüätc huomo in Aleflhndriadlquale cſsé

do morto,il ſuo corpo fu inſalata, & port:—

tó in Anciochia nli’lmperatore ſecódo che‘

fi può quaſi per tutto il mondo hauerne :e

fiimomanza. Or ritorniamo .'11 nofiro prin

cipale propofitoLccoAnmnì'o, che legni-2

”31213 ſuania a auncnga cheno'n trmmflìx’` ,

ſe non b’efiic,& luoghrldoſorn'fl ſeni ninç.

marconfidandofiifl Dio,- eredendo'thc non

l'nbbandcnafiexecco la ſecond: notte haué~í

do cgümoitoxegghiawin eruzione;&Lan `

profi—
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MW‘PÒPMÌÙ wide nmfltmedçiè-di

mmmth ,che molli-nua linux-re` ran ſete ,

,8t egli_ moumdoſippraudarnc a eſſa ,ella

,fuggi ;n ma ſpalancaMa comedice la ſcrit

;unath la carica caccia la paura. Antonio,

,entro più dentro,ma pianamenteflt, con fi—

lcntimper non eſſere ſentitozòt andando dé ›

tro vide un lume da lungi, 8t mouendoſi c6

-piudeſiàch net andare :eliminmppoffiùi

,omniqrraffifc‘ceun .pocq di ſli-epimiilcbc

Jemendo Paudmçla’era dentro,ſerrò ſubita’

lfluſçîo,marauizliandgſi di-qnel , che haha!

.know - Alſhpra Amon-io girtoſſi a’piodi

della] ſcia, Sc ſìetteui inſino preſſo :i nona z,

.n crudo, che_ ciò douèuafarclìaolq perche e

'r.a più antico.& ſanre-,ſleuero in qucsta‘ſan

.ta &.humile c‘ontentione quaſi-infinozizve—

ſperoAllíultimo preſero per. conſigliopche

ciaſcuno lo prendeſſe per ſuo lato , 8( {di

ciaſcuno tirando il pane-i ſe , egli-'fi diuiíe

p mezo, e rimaſe in mano :i ciaſcunoíameo

tà,& mangiomo:& chinandoſinel ſon-cche

-uerono un poco d’acqua. &poichehebbe

- morendute grade-:l Dio, , cominciarono—‘d

;parlai-einſie me d‘deio ;zvcgghiamlo culla

,~ anottein orationidiuovamento. Vena”

ñubofu dndiſſe Paolo :rd Antonio: Già lun—

fgo tempo ſratellocariffinìo e. , .ch’io i

.pregando cheli fuſſe aperto,dicédogli: Sap' ì che ru habitaui in qu elle contrade, '8c che

fi; (b'jion’on ſpn do nQ-di vedqre la ma ſai:

gioniapurcvinfinoç ’io noti-_L1 .iiqdrò,.non

”grammi Raiflhflticeuilflbestieu Mme

{Raceiglihuqmoiàqemaböchmti trauatoz;

Mrhipflccioshc mi…:iyrisn‘k ſcnu’csto nojn

-í-Îi-morromiziuà-.Bt ?Maxim ſortidédo

”ſc-endoil femme del, ſun; deſiderio l’a

perſe-Entrand’o,~Amonioz-& abbracci-‘Maſi’

.:pn Paçlqflàlptòqonſipcrçtopmnomu

menäsbezpflunſ ;Lamon-13m@ dell‘altro

0.0.!! _Baſic-2941131 .inehwroiq .firmi ro

ſs‘ gÉQKJnÀ-Dlemoſhrfi àìſadcrelnſiemc‘m

.anlp _diſſe-,Ecco nolui-.ilquale comano. ſhl

diqbsxcrrcaroebciquaſiì Pula da' umbìc‘l

*IP-&diſawxia baza- …Or ucdhnnîhuomm

che di qua à poco tornerà in cenemch'go

.zi percarità., che mi dichi in ,che statoí ël;

.generatione humanſa,&- ſottodicui l’Impe

zio .ſi regge,& ſe ſonori-uffi nlauniherctíe

pià‘ ich-ſacri.Standoinqucstoztagiammc

zo, uiçldcm uolarq un cqrumöflpolatſi ſu un

:there appreſiolorojlqualfl lieueméte-uo

Lando v,epne,&.po:ſe nnjpanctinmho loro,

.3( parçiſif.l.).ellaqual co a maràuigliandofi ,

Bi' lingratiandolddío inícme. diſſe Paolo r

Ecco che ilnostro-Signm ci ha mandato il

{nmgHrc-ucmmeflree benigno,&eortc`ſe;

unu-14!: giàſoooanni ſettanta, che ognidi

nu hacmandaromezopane , 8c hora perla

;ua uenutaha duplicata la uèttoung'lia. E!

dapoi ueste parole rendendmgratie à Dio

Poſer à ſedere uell'orlo del fonte per man

gran-enna contendendo inſieme per riueren

tia l‘uno dell’altro. di romper prima quel pa

”dlegédmſholo .ohczciò donna fate A”

, *QnioyercheeraforqstietmàAxiamiw-ſis

..ñ-l 4;.

Iddio mi ti promiſe per compagno 5 8t hora

perche è uenuta l‘bora dellamorte deſide—

ñrata,& compiuto ilcOtſo dellnmia nita deb

. boreſſerdſciolro dallcgamedebcorpth oó

.gian ennicolmio diletto Cardio”: rice—

inem coronadella giustitia,tu ſei mádato

`chnDioper' ſep‘elirmi, &vrendere la tem al

1h terra. VdendocioAntonio cominciò à

‘.pian’gere fortir,pregnndolo the nonl‘abbîñl

-domſſezmachczlomenaſſeeoweſſo-ſecmlü

;ſpoſo alllſochaſulb‘: Sai che non debbi ab

-bamlonarefl cercar l'anno iqauo‘ , 'rm

una…“ rbenſuiwdao' per-u- ebbi-;d'le

íduoillegame,&Îpelordella carino, pera”

sdar‘eàChrrſbozmaaafi-atizsi afdiſcopoſi tuoi

‘ancora è neceſſaria la tua uitazacc-iochoprë

.dino-da re eflempuo.& ”motor-do iloniiì

”della-carità , tu deb ieſl‘er contento ai

rimanere `per l’altruiſeruirio. aHora ’ti pre_—

.go ſe non tie troppo grano, chq ritorni alla

vtua cella,& recarmi-quel pallio z che ”idiot

PſnamfioVeſcouo 1,- nciccbe’in oſſee*

nm a il mioícor quando ſarò :mmm

.-81 qucſ odiffe Pa omonipe’roheſî eur-:1M

andtoxdi quello, -nè cercaſſe quell'lron‘ofl

Maſſa-c rinuolto nel pallio dopo la mora'

aeálquale uiucndo ti uestiua ſolo dit `

t—eſſm , ma :tedeſche-Antonio nonhmwfi

doppo-doloremed'endolo morire. :Allinea

Antonio vudoudo ricordarci] »M3

nafioflhe ciò non patoua ſapere@ non-pei

diuina riuelacione , marburgl'nfldoſi ‘moſ

co,& inchinando il capo con riueremnM
ſu ardito di contradirgli :èma condncìiafll

à piangere teneramente , -poi'eh-èil’hkbbè'

abbracciato-EM per”mara-unioni#

nastcrio
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. miſerie per portar-gli il detto pallio. & dan

,idoli forza l’amore , che portaua, `uinceua la

. fragilità della uecchiezza, ſu giſito toſlo al

~ mnafieriomolto fianco. Venendoliincon

jtro due ſuói diſcepoli,8l dimandandolo,do

:ue ſulſe: tanto flatozriſpoſe lagrimandio :

--Guaià me miſero peccatore,che falſamen

zneſono riputato ,a chiamromonaco , 8L

- -n'onſbn'nullm ho ueduto Helia, ho ucdu~

itmGiouanni nel deſerto,& ho ueduto Pao

r, lo inPamdiſo ,uma non ſu inteſo dai ~ditte

”poli . Detto queſlo non potendo più dire

- per :lìabbondanu del dolore , ch’egli ha

j.ueua,p‘reſeil pallio , B( uſci fuori della cei

-la , per ritornare Paolo. & pregandolo i

;diſcepoli,che .più chiaramente 'diceſſe loro

--qu'ello,c’hauea ueduto,riſpoſe. Tempodi

-tacere,& tempo diparlate.&correndoco~

. me potendgèmendo quel,che gli auenne 3

- cioe che prima che giungeſſeP-aologia era

- flatti,perche‘uiè qmmflgiommzsz'; reni

stòrqua non ſo nulla: BL lei-and” gli occ‘hi I

Dio diſſéch'co Signor mio, che non sò che

farmi,monöëni qu: come ſonodegno; 8( e:

dendo al lato :i` queſio tuo combattitore rë

dcrotti lo ſpirito. Standoin qucfii penſie

ri aſpettando il diuin conſiglio , ecco ſub!

to uide uſcire del deſerto due leoni belliſií

Imi,& 8t venire correndo verſo' lui —, ilquaſe

‘v'edendogli nell primo loro ,aſpetto hebbe

(timore z ma‘le‘uanclo ſubito la’mentezì Dio

‘preſo ſid ucia‘,& non'hebbe timore: < QLL-m

ñdofurono ahinati-al corpo di Paolo ſietteñ

»l'0 fe‘tmi manſuetamentejòc gittandoſi :i'cere' preſſoal corpo, ruggiuano ſi che pa

rea che piangeſſe'ro lam'ort‘e di' Paolo . Et

:leuandoſi cominciarono ;i cauare la tem

’quini appreſſocon -le branche“; 8( 'fecero v

?DI ſoſſaà forma d’un ‘corpo d’huomo; &

:fanali incfhinandb‘il corpo quaſi'con riueë

. paſſato di qncsta uitallv ſecondo giornmeſ irema luerſo Antoniomanſuetameme leci

ñſendo preſſo. lacella di Paolo,douenido ca— _

minarequaſi per iſpatio di tre hore ,'uidde

;chinamente Paolo ornato di 'mirabile biä

;chezzarſalirean cielo -.- Ondle ſubito gira-1

-doſìà terrina( ſpargendoſi 'h poliiere in da

.po , piange” ,-diccndo: O Paolo:nich

.me tipani .- 8c non hai da nile tolto cambia

.toEO Paolazperchemi-laſcir? _Oime come

,tardi tienilo bi; 8L‘ come preſto-ti perdei-P

Dai ſhlandoſi per giungere preflo alla cel

hdiPaolo, corſe-con tanto deſiderio ', 8c

M!! velocità quello {patio della uia 'che

?iestauaicbeìparciia quaſi uccellozlîntrá

o; nella ſpdlonca nouò quel_v ſamiiLmo

corpjo inginojcchiato con le mani ,giunte-in

manga congliocchi uerſo il cielozclſt-pa

:Bukflh’cgli otaſſct ›LacmdeÎA-ntonio:pen

ande-_che ancora foſſe uiuo,& orafl`e,ſe gli

po ſe appreſſoprando conſilemjo; manon

ſentendo ſuſpirare Paolo,come~ſoleua qui

dp ’nnuasòz uedendo che non haucuamun

”enim-enimcoawbbecerto ch’egli era paſ

ſato [ſido in .ora zione; Eepreſe il corpo,- &’

:umile-,lo in qu‘dzpsllio , c’hauca arrecato“;

a connrgltel ' imc cantò Salmi\,ſacendo

orariohi ſecòn olîuſo della religione Chri

Mana-8t traſſoiicorpodella ſpelonca;& nö

nonanàoalcun ſerramento per fare la ſoſë

ſiaconttiſhuaſifl non ſapea che farſi,dicon

da r .Sean torno al mio monaſteri”. troppo

e ‘.1 ,i lt. :i

ca'ndolile mani'z- a; ipiedi “ arena _drittah

Lmeme’,che dimandalſeìro icemia coni;

-ſua' benedizione; uo‘lç-ndo d’a-lui con-bia*

-m la "intendendo :Anton-io‘ eenímib

cvmgnn-ſcxuqte’àbadare' ‘ſ &-v r‘ſhg’r‘aüare

.Iddio-;- -ſallegraflfloſî ','- dieetiandid *gli a

nimliîmmi-ſî-ſetbndofl 16x* ’ſr-odo‘, l abs

diuinozz &conoſëeuanoìz-_U ore; dicendo‘.

Si nor mio ;o-ſ'uſzh -Ia cui pr'ouitlenz-a ,và

no o‘… non ca'd e una’ ſoglia' d’arbere , nè

vccello è in "terra , dàlor latuabenedittio.

necome’ tu ſai . Et accennando’con le ma‘

iii ,‘fleiiefſi pattiſſcro,-q'uaſi riceuuta la »li

conza ſi 'pprtironot Parchi che -ſurcne i,

‘Antonio coníriuert ma preſe -quel corpo

damiflìmo‘, &'- ſ‘epelillo. A'llhoracome he‘

rede di Paolo‘con grandinatione preſe là

ſia tonica , laquale in ‘modo di ſporca ban

ueuateſſuta da-ſe fleſſo-di'p‘alme. r8( :iter-f

nando al monafierio , narrò a’ ſuoi-diſcepo

li ciò che gli era htcontrato.‘8c per -riueren'

zadel ſuo padre Paolo porraua quella toni

c'aidi ſolenni. Piaccmi in fine di queſialeg

gendadomandare 'gli huomini'rkchiſhz poe

tenti,i quali non ſanno benc- uſare le lor ric

chezze; 'rquaali ſanno gran pala” idimar+

mo indoraniflt comprano'gran poſſeſhoni ,ì

che manco mai :i queſio Paolo uecchio po
nero? Voibuomini ricchi benete con co ì

pe omne di gemme , 8c Paolo ' men-:nd:

l’acqua
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l’acqua in bocca con la mano ſodisſaceua

allal'ere. V0i portarci vcstimenri d’oro . 8c

P9010 nó hcbbe mai coſi buona gönclln c0—

.,n‘ze vn dc’ nostri fintiMag cótrario cóſide

:ate,cheà ucsto pouero e aperto il paradi

ſo, & :i voi ’inferno . Eoli Îmäd'o la nudità

cóſeruò la vcsta di Chriilo; voi veſtiti di ſe

' _caſhmere ,pdutaPnoloſepolto vilméte in

terra re ſulcxcerà con gloria; voi c6 ſepolcri

di marmi eſquiſiti,& adornati riſuſcitarete

alla pena.Pcrdonatc pregoui; gdonnte alle

ricchezze, che tantoamate,& non le ſpen—

dere in coſe vane,8c inutili.Or Pchc inuol—

:ate voii voflri m‘ortiin vestimenti dorati?
Come nöſſceſſa l’ambitionc , 8c la vanità al—

meno al tèpo del piir090r non polſono in—

fracidirſi icorpi de’ ricchi,\e nó s’inuolgo—

no in ſetQPPi-egoui tutti che (ille coſe legge

:ere che pregate Iddio _p mc miſero pecca

tore, pchc in verità vi dic0,chc ſe Iddio mi

metteſſc :l partito, più toflo eleggereila po

nera tonica di Paolo co’ meriti ſuoi, che le

PorPOIC de gli R'c coronati d'oro .

Il corpo dj queſto glorioſo [anto here

mira ſi ripoſa in Venezia nella Chieſa di

San Giuliano .

D I S. REMlGlO VESCOVO

'- 8c Confeſſare . z

 

Dijcui la chieſa F: memoria ne’ diuiní of

fieri alli 13. diGennaio . 5
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m* da un säto h omo, che di Cilina dove

”a nie/cere [Emi-gio. ilquale di Îzìntidue

annífu eletto Ve’couo &emma-v; z’ç reg

ìendo quel Vaſco:tato/antìrjívmmente,

attezo, ó* conuertìallafidc Ctodoueo

Redi I randa , ilqualottenue la uitrona

contra gli .Alemannhfnr il uoto fano dì

batte-zarfi ,- É nel ,Ino batteſimo ”enne

miracoloſamëze da! (Zelo l’aglio col qual

fi vugonogh’ le di Francia. '

' '- Auendo la perſecutîone dc’Van

‘ -' d ‘li diſh'utta quaſi tutta la Fri

l'1 Q? cin-,un certo tanto huomo ,che

‘ ' ſhua rinchiuſo, ilqunle era pri

‘ uato del lume de gli occhi, con

gran ſeruorc ,8c frequente oratione rega

ua il Sig. erla pace dcllaChieſa Gallicana:

8c ecco c Îe dinanzi :i lui s’appreſentò in ſo

gno l’Angelo del Signorc,chc gli diſſe: Sap

pi come quelladóna Chiamata Cilina gene

rerà vn ſigliuolo chiamato Remigio; ilqua—

lelibererà la gente ſua da gli aflalti degli

huomini iniqui.E\Iendo egli deſiato ſubita

mente venne à caſa di Cilina , & racconto]—

le quello ch’egli-hau eua ved uto. 8c ella nó

credendoli, concioſia che già fuſſe diuenu

ta vecchia , riſpoſeli l’huomo ſanto : Sappi

che quando tu haurai lottato dſanciullo ,

vngerai col latte tuo gli ocrhi miei, 8t incö

tincnte mi ſarà reflituito il vedere. Et cſsé

do auuenute tutte questc coſe , Remigio

fuggi dclmondo , 8( rinchiuſeſi in un’here

mo. Creſccndo dunque la fama ſua,& cſsé

do eglidi ventidue anni ſu da tutto il opo

lo cleçtoArciueſcouo Remcnte. E li u di.

tanta manſuerudine che ancora a .1 men

ſa ſua veniuano le paiſere , 8c mangiauano

i fragmenti del pane nelle tue mani. Eſſcn—

do egli vn giorno nlbcrgato’i caſa d’una ma—-"

trona,laquale hauédo poco vino,enrrò nel—

la cirina,8c fece la croce ſopra il uniſello, 8c

hauédo fatta l'orationc ſubito uſer fuori i!

vino dalla parte di ſo ra del vaſſello , fi che

gli ſcorrcuag mezo ella cantina. Eſſendo

:i {il tépo Clodouco Re di Pricia gétile,nö

potea eſſer conuertiro da l 1 moglie ſua,ch’

eraChi-istianiffima_. E: uedédo che gli era

G ucnu

lI
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ucnuto ſopra diſc uno infinito eſſcrcito di—

Alemanni,fece uoto .i quel Sig.Iddi0,ilqu:

le la moglie ſua adoraua , che le li concedcſ

ſe 'uircoria, ſubito riccuerebbe la fede ſua.

Ilche haucndo egli all'1 uoglín ſua ſortito ,

andofl'cne al beato Remigio, dimandando

lidi eli-er battcznto. 8L eſſendo uenuto ali

fonte del bntteſimo,c uiui non ui eſſendo

la Sacra Creſma,ecco c 1c una colomba,che

nel becco porto un’ampolla con la Creſma,

c‘on laquxle il Pòtcfice unſe il Rc. Laquflle

ampolla e rilbrbarznclla Ch,cſa Remçfllèz‘

8c di ella gli Rc diFrácia ſi ungono ìſino al

di presére. Dipoi lfigo tépo, bau-Edo Gene

b‘aldo P moglie la nipote del &Remigio ,84;

_p cngione di religione hauèdoſi licéuari l‘u.

no,& l'nlt’ro ,Til beato Remigio ordinò il pre_

detto Géncbnldo Veſcouo l.audino.Ondc

éſſo Gen'ebzz‘klo pmenédo che-:ì ſc ueniſſc

ſ>cilblgi11öglie ſua per‘cngione di nm'mncáj
ſirarlnffic'rli tſirf" . neri r'ag-iun-a’méti che i'uſie

me Fadeiihno;iniiämél’animo ſud di compì

ſcènfl, 8L cadde ic‘coîſino‘ál peccaroclaquai

cötcpödo,3< partorèdo un figliuolo,ſignifié

c'ò questo al Vclcouollquale cóſuſosti m5—

do .i dire , che poi che (11 fanciullo era st‘aro

acquiſtato dilatrocinib , uolem che ſoſſä

chiamato vI) nome LKÌÎOKÎc-,Sá‘ncçioche ſol“

ſe ha naſcelſèalc1:h;ílòlj>itionc,gmelſe ché

là moglie ucnill'e :i ſe L çomc ſaceurizprima 1

Nòdimen’b dopo il piäéo‘del px‘imoî pecca-K

to incorſe un'altra uolt‘a'nel Peccato; Laofl

d" lnuédo ella Knox-ito una figliuolaſicccë

riferire qſh cola 31 Veſcouoálqual‘e ordinò‘

ch’a-ſſa figliuolz ſoſſe chiamata Vulhicoln .

Finalméte ritornato :i ſeandoſſenc al‘bento

Fangio# gcnaton" picdiluoxfi u‘olſo “of‘

unr’e dfll collo ſuola flolazlaqunl eolà‘ dieci

"do S_ Remigio , & udëdo da lui c'rò’che gli

èi-:L al”: enurn,cóſolädolo c5 benig’ne‘ pdr‘o—

'le .rinclxiuí'elo imma picéiola cella giſpatio

di ſette nnni.8( egli fra qllo téPO gouernòla

chieſa di'Laudino. Nel ſettimo anno 'nel
giorno dcllacentrdcl Sig.eſsí*d_o egli in vora

lione, li ſu‘prcséte‘l'Angclo'del Sig.& diſ

{egli-.cio gli órastato rimcíſo il peccato ſuo

&.con~ñc‘.oi]í che doveſſe uſcir fuori. A cui

:il ödédo egli,che non poteua,imperò che

il ignor ſuo Remigio haueua ſerrata ucl—
11 porta , Bi ſigillata col ſigillo ſuo . ciliſſeli

l'izngelozEccogcciochem ſappia che n’è;

_DLV']~ v
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Lei-to‘ilciL-loſubitamëte ſia tiri uesto v

ício, rimanédo ſinccro i] ſigi lo , e ‘ubito co

mc e li detto haueafu aperto-Alſhora Gta

n’eba dogetuto a‘ tem àmezo dell’uſcio

ì forma di croce,diſſe: Ancora ſc il S'Ìg.,Gic

ſu Christo qui :i me ucniſſe ”6 uſcirò di‘flîñ

ſh _ccllap inſino che in questo luogo nö uè

a ll Signore mio Remi i0,il ual m'ha rin

chiuſ0.Allhora S. Remigio ali‘àmmonitio—

nc dell’Angelo ucnne,& rcstitui Gencbal—

do nel luogo ſuo , ilqualc perſcuerò in ſana

ie opere inſino alla morte ſua. 8L Lan-one

ſuo ſigliuolo ſucccſſcin quel medeſimo Ve

.ſcouat‘ogl quale‘fu anco cffo ſanto.Finalmé

tc il beato Remigio di molte virtù illustraſi

:0,1n pace ſi riposò circa gli anni del Signa

;ccmqucccnrm -

L’qjjëz‘djquefloflzntoìffeſcouo ſima

m Francianclla Cina‘ din-Fmi:. _ ſi

"bios. H.; L A `R1 O..Liſ’oltl‘lmtíì del `qualeſi celebra, ne gli of

fia) diuini alli 13. di (jean-‘lio,
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SOMMARIO. .

Hilario nacque nella regione' {Aquì

fanìá nella città di ‘Pittauia; ilquale te

nendo ſamìsſima uìtafu eletto Iſt/'co uo,

(y- fñ- mandato in efilìo àfizuor degli .A

rianí ìnfieme con Eujèbìo. (a‘ poi inter

ucnnc nel Concilio.” elo ”5La delqua

le nonpotendo -tolcrargli Zeremìffigliſu

aflrcrto ritornarflenc al ſuo Vcflouado .

Lìberò ungifolfl da iſerpëzimìſnfcìrò ”a

patto
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”una martoſën'ça batteſimo. e: bauen

do confermata . .Apra ſua figlia-;91.: nel

4 propoſito vìrgínale,d7 temendo 'gl’ingä

”i del Demanio” n le ſue orarion‘i impe

trò la morte a'ì luiſa* della madre, accìò

che fuflì’ra‘ſalne;Morcndo ”Lſu ”edu

' za’ unagrandìflìma [ore . a
ſ

  

'P Lario Veſcouo della Città

Pittauia , nato nella regione di

' Aquitaniamc’ giorni ſuoiotté—

ne vna vita come vn riſplèdéte

Lucifero fra le celelli flelle. Ha

uëdo egli prima hauto moglie,& una figlia,

.~ che tencua vita monaflíca in habito laicale:

ma finalmëte facédo egli rofitto nella ui

ñ ta , 8K nella ſciéza , fu e etto Veſcouo. E

- nó ſolaméte diſendeua la città ſua da gli he

. .retici,ma etiädio tutta la Frñcia,ingánatap

z ſuggestionc di due Veſcoui, iquali ancor eſ

; {i erano heretici.Perilche egli fu dall Impe

- tatore ;ilquale era fautore de gli herctici ,

mídato in eſili0,inſieme col B.Eu\`cbi0 Ve

› ſcono Vercellélefinalmëte creſcédo in o

, ni parte la hcreſia Arriana,& ell’endo data

ñcéza dall’lmp.cheñtutti i Veſcoui ſ1 raunaſ

-- ſero,e diſputaffero della verità della-fede ,

. .à req uiſitione d“ iv quali véne anco Hilauo,

ñ -manö potédo elli tolerare la eloquétia ſua,

i ſu sforzato'di; ritornarſene :ì Pittauia. Et

approsſimädoſi all‘iſola Gallinaria,la quale

Lera tutta pie na di ſerpéti,mostrato m ella,p

- la preſentia ſua fuggirono tutti. Nel mezo

. della’ uale ſifle vn palo , 8c nófupltre data

‘libertaà quei ſerpi di occupare quelluo—

, go , che egli diuietato haueua; come che

ñ qlla parte dell’iſola nó ſia terra, ma un pela

. go.Eſsédo egli à Pittauia,có le oratiom ſue

restitui alla vita vn fanciullo,che era morto

.ſenza batteſimo. Volédo Apra figlia ſua pi—

gliar marito, :Hilario le predicò , e conſer—

molla nel propoſito della sñta virginità.Ma

.scóſiderîdo egli ch’ella era cöfermata, 8t te

,- médo che alcunavolta non ſi rimoueſſe dal

- sá-to propoſiro,cö molta instátia pregò il Si

o gnore,che degnaſſe di riceuerla à 1e,8c non

ñ metteſſe,chc ella piu vineſſe.l.aqùal coſa

u fatta.L.1 onde dapoi alcuni giorni ella paſ

_sò di questa vita al Sig. 8( il B. Hilario cöle

Lproptie manihſepehllçhc cöfidetaudqla

~..
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madre della beata A pra,pregò il-Veſcouo ,

che le nupetraſſc (ll che imp-errato ltaueua

della figliuola.ilche egli fece; Scp (illa ora—

tione ſua midolla :il regno eterno. ln quel

tépo deprauato Leone Papa p la pſidia de

_ gli heretici,chiamòil (öcilio di tutti i Ve

' ſcoui,i quali adunati , véne etiádio Hilarìo*

> nò chiamato. Laqual coſa intédédo il Papa

comädò che niu no ſi le uaſſe ;i darli luogo .

Et eſsendo, Hilario entrato, lr dilſe il Papa.

Sei tu Hilario ,Galloìòt egli riſpoſe : Io non

só Gallonato in Gallia , ma ſonNcſcouo di

Gallia.Alqual difl’eil Papa:_E ſe. tuſei Hila

rio di-Gallia, io 5,6 Leone giudice della Ro

mana ſede Apostolica. A cui diſſe Hilario :

Et ſe tu ſei Leone nö ſei però qllo della tní~

ba di Giudazòc ſe ſiedià giudicare , nó erò

,fiedi nella ſede _della maelLäAllhoxa fi euò

il Papa,& sdcgnato molto,li difl’e: Aſpetta

vn poco inſino che ritorni,8c réderotti quel

lo che meriterai. Allhora diſſe Hilario: Se

tu nó ritornerai,clëi p te mi riſpöderà? Ri—

ſpo le il Papa:prestaméte io r'itornerò:& hu

miliarò la tua ſuperbia. Et clsédo andato el

ſo Papa a’luoghi neceſſari) alla natura, in

quelluogo vlcédoli fuori tutte l’interiora

fini la vita miſerabilmétc. Tra queflo tépo

i vedédo Hilario che niuno li daua lu0g0,tol

leiñdo patiéteméte , ſi poſe :i ſedere in ter

'ra,dicédo:l_a terra e del Signore, &'C- Et in—

cótínéteppmiffione’dlddio la terra ſopra

laquale egli ledeua,ſi lcuo in alto , 8: {iL-tte

o pari all’altro ſedie.Public.-1doſi , che il Papa

era miierabilmétc morto ,leuádoſi in piedi

Hilarío,con la prudente, &.ſaputa dottrina
lua cöfetmò tuttii Veſcoui Carolici nella l

ſede Catolica:& cóſermatidi rimädò ai pro

pri luoghifinalméte fatti gia‘ p il beato l-li

ario molti miracoli,dip0i infermato,cono

ſcédo egli elſer venuto il giorno del morir

ſuo,chiamato à ſe Leonito Prete , il nale

molto li amaua,8t córrédo la nette , ’am

moni c e vſciſſe fuori,& cómädolli, ſe coſa

alcuna intëdeſſe , che :ì lui lamanifestaſſe .

quegli adépiödo icómidaméti,& ritornato,

eſpoſe hauere vdito le voci della città tu—

multuäte. 8: egli pu. vigilñdo a preſſo-del

B.Hilario,& aipettído l eſito delfine , nel

l`hora di meza notte un’altra ſhta li fu c6—

mädato,che vlciſſe ſuoi-i, Sedi}` doveſſe ri—

' ferire illimche vdito lia-.:elle al] dilCſñ‘Qöc

G”a" "egli
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;egli hauëdo riferito non bau ere vdito coſa

"nlcunaſiìxbito gli ap arte-vu ſi‘ gräde ſplen

dorc3che etiidio eg i tolerare nó potcna.A

poco a p0co partëdoſi qllo ſplèo‘ore , il glo

rioſo 55:0 réde lo ſpirito al Sig.Egli fiori cir

ca li anni del Signore trecento quaranta ,

.ellendo Im eratore Constantino.Hauendo

,offerta all’3 tare di S. Hilario due mercadí

ti vna forma di cern in commune,& un di lo

ro contrariando all‘altro,incontinente ſi di

”i ſe quella forma per mezo, 8: una parte ſo

la rimaſe ſopra l’altare, l’altra riuenne a co

lui,che liane: fatto reſistcnza. ~ `

Grace il corpo 'di quello ſantirſtmo

buomo in 'Pittauìa . '
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'i Dclqnalc ſi ſa ſolennità 3.11114.

di Gennaio.

SOMMARIO.

Felice fil ucciſo da’ſuaiſcolarì; :Iqua

.le ruinaua gl'ldolì coz’ fiato. Snccedendo

‘poi è Mas/71710 nel lle/'corrado di Nola;

ilquaſe lmuc’dofìrggìrala perſecuzione,

_giaceua in terra come morto difame, e:

diſc-te, egli li diflìllò i” bocca una , onde

egli rcfpirò.Eper tre mcfifu pafciuto da

una ”Maura/enza mai uederla . Felice

ſuo frati-110 fece anco lui molti miraco

li,zî1* morìsſ .

  

* ‘ .Elite rcnominato in Pinze,v è

coſi riliiamatopuer dalluogo ,

ì P nel qual egli ſi ripoſa , oucr da

;d gli acuti ſpontoni , co’ quali ſu

**' tormétato, ;ache Pinza è detta

la ſubula.Ondc dicono, ch’cſsédo egli fiato

maestro di ſanciulli,a'qùali eſsédo stnto mol

to rigid0,da’ pagani ritenuto,cóſeſsñdo libe

nméte Christo eſſcr figliuolo d’Iddi0,fu da

to nelle mani de’ fanciulli,i quali erano lb—

‘ tiſuoi di'ſcepoli,che l’uccíſero c6 gli stilz, e

có le ſubule. béche alla Chieſa paia ch’egli

lia stato più toflo confeſſore , che martire.

Acilia ualüque idolo era menato, pche

egli ſacri caſſe,ſoffiauaî eſi'o,e ſubitaméte

lo rouinaua.Ancora lì leggcî vn'alrra leggé

da,come Maſſimo Veſcouo Nolanoſiuggen

do la pſecutione,afflitto di farne , e di ired~

do,oiaccn distcſo ſopra la terra.Fugli midn

` to all‘Angc-lo Felicc,& egli nö hauédo al

cuna coſa có che eibarlo,v1dc péder da una

vite proflima vnraſpo d’uua , ilqualc egli

prcmédo distillo nella bocca di Maſſimo , e

fu ristaurato.c dipoi prédédolo,e ponédolo

ſopra le ſpalle ſue,10 portò con lni; 8L dap'oi

' fu mortó. Felice ſu eletto Veſcouo. llqua

~ le predicnndo, S( ccrcandolo i perſecutorí ,

ſi nnſcoſe fra certe mura ruinate, emrando

nel detto luogo per vn‘andito iii-etto , ſo

pra del quale per diuina diſpoſitionei ra

gni teflerono vna tela, 8( ſerrarono quella

entrata; laqualc guardandoi perſecutori ,

credendo che niuno in quel luogo foſſe , ſt

partirono . Etilgloriolo Felice partendo

ſi,&‘ andando da vn‘alrro luogo,pcr trc me—

fi riceuè il uiucrc ſuo da vna vedoua , non

perche egli mai vedeſſe la faccia ſua. Final—

mente cſſc—ndogli restituita la pace , rito:.

nò alla ſua chieſa, 8( quiui li riposòin pa.

ce , ſepolto appreſſo la città di Roma , nel

luo o ch’e detto Pinze . Hauea egli vn’al

tro ratcllo ſimilmente nominato Felice,il—

quale eſſendo sſorzaro di adorarc glidoli ,

diſſcNoi ſete nimici de gli Dei uoſhifimp:

roche , ſc mi condurrete a eſli io ſoffiar- in

loro come fece il Fratel mio , 8L eglino rud—

ncranno-:i terza . Ii detto ſanto lauoraua

lihurto,& deſiderído alcuni di robare l’her

be ſue,credcndo robare per tutta notte, c6

diligenza gli lauorarono l’horto . Fatta la.

mattinagalutad dal aàto,c6fcfl`ando eſſi ik

peccato

.—.-4i
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peccato loro, li ritomarono alle proprie stî

z'e.Venédo i gètih p pigliarlo,& volendolo

tenere , furono oppreſſe le lor mani da vn
iran dolore,i nali lamentandoſi,& gridan

o,difl`egli Feclicc,dite:Christo e vero Dio ,

8t incontinentc vi laſciará il dolore. 8c Gill

, dicendo questo,ſurono ſanati. ~Venendo ll.

‘Ponceſice de gl’idoli,‘dicendoli:Ecco _o Fe—

lice,come che lo Dio mio ti vede ver_nre,ſu

biro ſi miſe :i fuggire.A cui dicendo io, per

nale cagione fuggi tuPrilpoſcJo_ non poſ—

ZZ-tollemre la virtu di qucsto Felice. pc a

dunque lo Diomioin tal modo ha umor

di te,quanto maggiormente 10 tl debbo te

merePEt hauédolo Felice ammaeſhato nel

h-fedc,ſi fece battczare. Et diſſc :i q… che

adoranano Apolline:Se veramente e Dio_ ,

dica à me,che coſa e quella ch’io tengo rin

chiuſa al prelente nella mano-Egli hauca in

mano vna cednlamellaquale era lcritta l’o

ratione Dominicale.& Apollo nulla rizpon

dendo,ſi conuertirono i gentilifiualmen

, te celebrata ch’egli hebbe la meſſa , 84 data

la pace al popolo, gettandoſi ſaprai] paui~

mento in oratione,pal`sò di quella Vita.

" Giace il corpo di que/Io glorìoz'oſanto

~ (come ch' detto/Z 'Pinze- apprejso Roma

_ 4 . t

l*v' .>' ñ

Dl S. MACARIO.

Dì cui la chieſa fa memoria ne gli officíj

diuini alli 15. di di Gennaio.
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Dormë’do Macarìo in un monumento

de’paganiſopra dc’ corpi morti, (F Com

battëdo la notte coi Dcmonì,rcflò ”ino

riofo:Ma il Demanio ilgiorno uolendolo

tagliare d pezzi rö unafalceJi dim-,che

lajua bumìltajola Io uinceua . .llq-aale

Demanio andò cö [e ampollc á tentare i

ſuoi monacbìpna finalmë'te rejìò còfujo.

il säto parlò cö una teſta d’un morto et

ſu da elia informato de’luogbi dell’ìnfèr

no,(y- de' dánatíJI Demanio Ii tolſe le :E

ne, che f ſegnali baueua [affiora d ogni

miglio della Brodo per ritornar più fa

cilmëteJnflruì un monaco,cbeparëdoli

nöfarfrutto alla religione, ſe nè uoleua

”join- Etfinalmente illuflrato di molta

uìrtù,mori nel Sig. `

  

AcarioAbbate venuto dalle par

>1' ti del deſerto di Scithia,cntrò :l

W dormire in vn monumento. nel

, _, quale erano ſcpelliti alcunicor

pi dc’ pagani, vno de’ quali ſi poſe in luogo

di capezale. Volendolo i Demoni ſpauenta

rc lo chiamauano,come , ſe ſuſſero state fc—

mine,diccndoli : Leuatí 8L vieni con noi al

bagno . Et vn’altro Demonio come fuſſe

morto ſotto di lui riſpondeuarlo ho un pe—

regríno ſopra di mc , 8c perciò non poſſo ve

nire . Ma Macario per questo non ſi sbigot

tiuazma premeua quel corpo dicendo: Le

llati,& vattene ſetu poi.La'qual coſa vedé

ao i Demoni , ſuggirono gridándo con gran

Voce: Tu ci hai vmti Abbate Macario. V—

m volta paſſando dalla cella ſua al palude,

ſe lifecc incontro ilDianolo, hauendo in

mano vna ſal ce da mictere, volendolo con

eſſa percuorere,ma non potendo,gli diſie:

Io‘ ſollengo da tc molta violéza ò Macario;

im croche io contra dite non mi poſſo re

ua ‘ere. Ecco che tutte le coſc,cl1c tn E11,io

faccio . Tu digiuni,& i0 per niun mòdo mi

.gio. Tu vigili,& io giamai non dormo Egli

e una ſola cofimella qual tu mi ſoprauanzi.

Allhora diſſeli l’Abbatc : Dimmi che Coſa

èPAlq nale egli tilpoſe, è l’humiltàrua , per

z laq ua]

  

M
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laqual nuſhpoſî'o contro dite. ELÌÎendo e

gli molto moleſhto datante tcn-tntion1,…lc

unndoſi , 8( ſopra le ſnc ſpalle ponendo un

grande,8c qua 1 inſopportabile lecco di are

na,per molti giorni in toi modoanduua per

il delèrtozö( ritrouandolo Euſebio, li diſſe :

O Abbate-,perche ſopra dite porti tanto pc

ſo?& egli riſpoſe:Io dò fatica à chi mi dà ſa

tica. Vidde l’Abbate Macario Satana eſſere

inhabito dihuom'o , 81 paſſare per il deſer

to,-liaucndo ſopradi ſe vn vestimento di li—

no ſiracciato , & r tutte le isttacciaturo

Pendeano l’ampo le. Alquale diſle Ma ca~

rio': Hor doue vai ?8t egli riſpoſe: Io porto

da bere :i monaci.A cui ſoggiunſe Macarío:

PU'Cthí-ie ainpollePRiſpole il Diauololo

porto quelle coſe, lcqnali io flimo che gli-7

ino à l monaci; 8( ſe ad alcuno nó nc piace
rà uno,p0rgcrolſili il ſecondo , & il terzo_ ,in tnlîmodo ſarò,inſìno che iocompiaccia :'t

qiialrumo- Al ſuo rioomoli diſſeLMaoarioÎr-ñ

Hor dimmi,che hai tu fmaxRiſpoſc il Dia

11010:10 ti dico,che tutti ſono ſanti , 81 niu—

nn m'ha COMEMÌBÌÌUO Teooiſìo. Intem
dcndo queſbo Macatio lſienoſſi , 8c andando

a q‘ueUuogo , 8L ritrouato il Fratello tenta

m,con la ſua eſortationc laconuerti . Do

po qncste coſemora,uouò.il Diaudlvoomî

altra ſiata Macario,& Oli diſſe:Douc un: 5;

egli riſp oſo-lo uo vi@tare iſtarifRitornan

do Satana , uenneli incontrail uecchio , 8L

diſſeli: Hor dimmi ,come haitronato quei

frati;che coſa ſanno? alquale riſpoſe il Dia—

uolo:fanno male. & Macario ſo giunſe: 8L
’er-che ſanno malePriſpoſelùcſhFlanno ma

e ,imperoche tutti ſono ſantLSL ſopra tutf

,no questo emaggiormnle, cheio ho perduT

to uno ch'io hauea:8ç di più', ch’ein è fatto

piu finto di tutti gli altri-Intendendo que*

ilo il'uecchiofliſeri gratie à Dio.Vn giorno

eſſo ritrouò una :elia di morto, 8: fatta che

hebbe l’oratione,dimndolla dichi ſuſſe ſia.

ta tcsta : 8L ella liriſpoſe eſſere fiat-1 d’un

pagano. AIL-:quei dirle Macario:dimmi do

ut: e l’anima tnaèät eſſa riſpoſe: è nell’inſetz

no.Et ricercando Mae-ario dale1,s’era mol—

to nel profondowllaxiſpoſe : ch’era tanto

nel profondo , quäto eralómnn la terra dal

cielo.A cui diſſe Macario;Dimmi,ſono ſor

ſealcumialtri pofiiin più profondo luogo

&meri-ſpoſe ſua! quelliſonoi giudaLDim-î

wenn-rio:
dallo-ancora ſe oltre i giudeí-, Murales—r

ni altri in più profondo luogo diloro; &elq

lit-riſpoſe: Sappi `cheifl-pin profondo-luogo

ſono i-Falſì Christinni; iqnali ſono redenti.

col pretioſiſſuno ſanguedi Christo ,, 8t di

ſprezzano-tanm etio.Andando S.. Mac-1*‘,

rio p una pr‘oſon 'ſſrmaſolitu'dine, Mçli~

ſèun miglio ſiccaua in ‘terra una canna ,1 att-*f

cioche dapoi ſapeſſe ritornare ` :dietro 5_ 8c

hauendo fatto quello er iſpatio di nouq

'amate , Se ripoſandoii in un certo luogo.

ADL-ruolo raccolſe tutte le canne.&poi-:le

alſuo capozper laqnal coſa egli nel ritorna,

”e molto ſi affaticòflëra un certo frate "1017*,

to moleſhcodaa’ penſieriſuaimhe li pace”.

che stando in cella.” molto diſutilemſhſe

haucſl'e habimco ſra- gli. huominizharebbq

fitto-molto ſru tro; i-lqualenarrando quelli

pcnſieri ſuoi :iMacario-,egli-li-riſpoſezlìiglis

11010 mio ,in qu-esto modo riſpondi :i ipog

ſieoi tuoiralmeno io hccimqueſlo , che”:

l’amore di Christo imgmi‘do i mmirdrì inO!

ſia oella Dapoi,queste*’roſe.eſſende (ha) fly

l'uſh-mo di-molte virtùzſi riyosoinrpaçe .v z

Il corpo di que/Z0 glorioſoſonia ſi tro

mneücpartí d’Egitto . ' i

lÎ'T’… - _ . , . f _ ~

Dl S- MAVRO ABBATE. '

Per cui lai-ſanta madre Chieſa. fa. gione

_feliìuo il diiçñ'. di Gennaio .

  

 

 

soMMAzrro; .

‘Nato Mauro-ü nobili” religioſi p4

”mijn di dodici anni ſonata diſciplina

di &Budget-no, aíqzm’e nella/amori,a

' ‘ ì ’E ' auste

'-
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”inno-Benedetto_ ‘tionojiròil demanio, ,

darlo-‘oirqharpevdamonicaflbc non pote

”‘ſiäi‘einòrznîene , fó* ”cfu liber-;to .

Málinope‘i'îobeäienzd di 3‘; Bencd‘ettd`

“minus-:Jimny delle :acque come` per.

”rmqnando-andò à liberare ilfigliuo—

lo MTL-Nuti” chf‘er‘a andato d 'erre dei

i’dèzzìca'ne’l leggi'. mauro'ſece ii ñ: rima mi
Fàblóáflgſibfilfldfldí &Benedetzmcbe re

Mau-;fama num-po .ñ Et dipoi an~

dò nella città di Nomamìa p comädame'

to di S. Benedetto con quatro monaci à

fondiaria religione S.zBenedett0_ gli mä

vIlò- una (annipienfldi feruore , e’? una

inflitta" a’uuorio piena di molteſante re

Ii nie', con le quali chi rcflitui Zafanitd

Ardeqndp,‘th’cra caſcata d’una/ca

la di luogo. allìflimo.Et anca miracolo

ſamëoejanòdlſuofàmiglio-, che caſrädo

ila {analíoffi PeR-{à un piede-.Illumìnò

im cieco ”anke/uſcirò un figliuolo. Et

'ſito di: Sjlflçélaflp monaco, bebbe

ín-lájiene l’hnrazicl-uanlìio dis. Bene?

'dc-tio. Caminä‘do ‘poi , imëdä'do la morte

{fel Veſcouo, [i atri'ìñorono; Uſe-ma

{òálsmmmmdòdimm-tere ia ”olo n

td-ddI-nouo Veſcouo, dalîqualeper al by

mine”, 'ballando fiſbtut*imz.flkdeädo di

Pràpoſe lapoflèflione di 'Florio peralsz

gocánuenicnteü tài’edificía. (F. Florio

accettati i monaci nellagratia del [Le, li

mnfegnò’laflm-poſjèfliom, laſt“) ruba .z

ilífigliuoiozüfflflcflos. Mauro reſuſci-`

ii) nn'ſcìerìço dfläte allafabrica.” i’mu’

[darkkik delquuç :ätizì haucano ma);

”adffl-xonbwwdeh’ente uſſmìçór

uccifìy‘dal ”Moniafloriofifece Mona:

Emmy! Re andò d nifitarc’ìl monafierìa;

É* fed-totti‘: del-fiſco regio, ct d‘altri 'pre

Mambo". .Wofgaòumgdrdùùgs

0.4144" 1

:o: i

'Et dopò'la morte dino-{abano -Ke, ſue“

;efl'e Teodohaldonel Ragno , za* donò IF

duemniflbne uüleFabmje , (Fi/.0?

[taxi i'm/onori. Il Santo moltiplícò il pa'

'nt-,e'l ”ina miracoloſamente;Et ſanò un

buamo da un’incnrabilccancara.C lotoa

rio I@ diede un’altro fijto in dote ‘a i mov

natiEt-uicim alla mortaliſequefirò ci

due monaci, a* combattè col Demanio,

a* reſtò m’ttoriojb, per la uenuta del

l’Angelo d'lddio , che lo illuminò della

”ritàMoriroho poi quaſi tuttii mona

*cì, ct il beato Max-rom guifuròjcpolti.

  

' V il ‘B. Mauro della progenie

dc’ Senatori,il cui padre 11 chi:

-— - e Îmò Euticio,&la madre Giulia.

" *4 vEnd-am dalpadre, 8c dallamz—

‘ dreg eſſendo egli di età d’anni

dodeci,ad eſſernntrito nel l'eruitio dell'on

nipotente Iddio , ſotto regolare inſtitutio

ne, al ſantiflìmo Benedetto , ilqualeancom

'giouinetrofmoltiphcandone’ buoni cofin

mr ſecondo che noi habbiamo ueduto , ù

{re uentemenre eſperimentato,comineioſ

*fi à‘i’ar aiutare dal maeílro,& ellercoopera'

*core con lui di miracoli. (Melfi il b eatiſſh

mo Benedetto ſempre piu caramcmc amo,

*St-instruſſe , 8L mformo nel ſcruirjodcll'on

nipotente Iddio,talmente, che niuno dopò

di'luieſhzo nella ſanta olleruanza clau

flrale,clre gianni con digilmi,uigilic,afliné

‘Le, con moluiauddi & freddipiu aſpramen

;te habbia affidato'ilproprio corpo. Mol

ft-*iflìme tuoltelo-.uiddero ne’giomi' do la

anreſi‘mnñnſnre ſolamente il cilicio , non

tonicameeuc alla, & ſolamente duefiate la

ſettimana più pmstoguttare `, che pigliare

pochillimo eiboJEgli , 8( per ooflumi,& per

‘uits,.&-p nome s’aſhmxglio al tantiſſimo Ue

vederm-peril cnixeſſem pio-'pronocato lui,

con pmelnte afflittiom maeetaua la carne;

inquamoñli pemoxteua la licenm‘del pa.

*dreá'uolmondc per tutto-il tempo dell'ah

Wempretocco-conicanionacale ſiv uestiua

dalle Spille-?infine alle-rem'. di ddnio, 8L nel

'laìleuiemlua houeuuxperletro u'n …omi

Mbſohmaoodiflca‘lçinafi dii'abionexc‘

O 4 cecco
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cettoitcl tëpoWat-cſimale. Allhora quan

to potcua ſi sforzaua ſolccitamentc di non

' iaccre,ma star dritto,ſe non Per molta laſ

Fl! udinqastretto ſodendo, Figliaro ſhnnoi

Niuno giamai lo uiddc [cucire del letto çñ

li altri fratelli, ma ſempre procuraun pre:

uenirgli,nttcnmmentc uiäilando alle orañ`

tioni notturne , 8c molte ate innizi l'offió'

’cio nOttumo dicendo' 'hora cinquantzt,l’i'<:oſi

aa cento ſalmi , ~ 8c ſpelſc finte tutto ,il làltcf

`içio g ox~clii1c`efcct_to li ſpatij dcllc horcmel

quale con ſingulti nmmſaua le preci :61‘0

mtione,& acerbiſſim'e LÎgrimc. Et tanto cſ—

li aſſtd-uamcnte attendcun al filen‘tio,& al

a oratione, che ancor per qucsto da S. Bei

ncdetto cr: riputato .immirabilc.Creſcen.—

do egli con t;1li,& molte :altre ull’til, che :i

‘numerarlc lungo ſarebbe ,'35. Benedetto

-molte-liate nel c‘onnento dc’ fratimó# ſpl-i

mano il nome del B.Mauro,ma come par*

-laſſc d‘nlcnno.altro,proponédolo :ì i gione—

mi,& negligenti, che ſeguire, 8c imitare lo

xloucſl’ero,diccua: A tempo nost’ro ueduto

-habbiamo un giouine di nobiliſſimo sägnc

:in tanto haucrc acquistflto la perl‘cttione

della religione monastica , diem ſimilc :1d

alcuno dc’ primi; anzi ſi 'porca giudicare _p

’ tutte le parti eſſer dignitlimainente egua

le . Et benche il lìmtiflimo Mauro diletto

.da Dio , daalcuni frati ſn elſe dall -. bocca

,di S. Benedetto di lui cl cre {htc parlate

coſe tali, nondimeno mai egli per qucsto

caſco nel uitio dcllamttantia , ma ſempre

-dcſidernndo le‘ coſe più arduc,& più ſante.

ſi ilndiaun con tutto lo sforzo ſuo d'accrer

ſccre di vittùJîra vn monacoì vn monasto—

flexio fabricato dalB. Benedetto, ilquale

non p'otena {Lire con gli altri- frati all’ora

,tionczma mentre ch`clli ornuano,e li ſubì

to accecato di mentcflſciua fuori cll’ora

torio,penſ.1ndo le coſe terrcne , nellcquali

mcditaua , dandoſi per diabolico instinto

all‘opera vsne,& leggicri Elſendo egli ,per

molte finte ammonito dall’Abbacc.lùo , 8(

nó uolendoſi contenere-da tale v’anità ,r fu

mcnatodsll’Abbarc al.B.Bencdprto.Ell`en

do adñque da eſſo B.Benedetto molto ti—

preſoflitornato al monastcrio, quaſi ?Line

giorni ténel’ammonitione dell’huomo 557

to.Ma neltcrzogiorno ritornato alprimier

v1b,cqçnmcio nel tépo dell’orarioneadanr

GENNAI‘ÎO-".
_

,.,

dare vagädoLa qual coſa e ſsñdo annuo”
rcſer'ita à S. Benedetto, coli :upon-;io yëſir

:ò,& l‘cmédáròfilſcndo atÎñque-v'emitoza

dandoſi i frati all’orario'ne , vidde ;come fil

ninnaço iche ihr non potcua nll‘praçione 4

rn d; vn È‘mciullo ne ro tratto'fuorijlſi:

mbi‘ia della vcste.All ora il vena-abile pì

dre-diſſeal ſeruod’Iddio Maui-o,- 8c Pompa

iano padre di quel monasterio :.Or non-ve#

dote voi cglni,chc trqhe‘fuori questounnna

co dell`oracorioz 8c eſſi diſſerornon pad: ..

Et chi lor diſſe.0‘riatno a'ccioche cilan' id'

voi vediatc‘ chí‘è éoluî,che pc‘tlëguítà’qàë

Ro mohncó-Et efl’cndo dui: giorni fatta 6h,

tionc,vidde Mauro il monatogna Pompei-4

no vcdcrc non lo poteua.l\`cll’altro giorno

vſcito fuori S.Bencdetto dell'oratorio, ſu

bito ritornòà qnclmomco; 8c con h'bflt—k

chettalo perc'oſſc -,& cllb monaco d: qual

'orno indietro niunicoſa ſollCnne da (il
fanciullo negro , che lo rimoueſſc dall'om—

torio,come le eſſo antico nemico ſulle fla

to battuto di quella percoſſa. Níuno dun

que dubiti eſſere ſhto S. Ma'uro partecipo

di tal miracoloflperchcil beato macstro luo

volletlimostrarc testimonio , & compagno'

di tal viſionc,& virtù.Ancora in quel iriçdè

ſimo tempo-,mentre che S. Benedetto di—

morann in cella , Placido figliuolo di Ter-'

tulio t'eruitorc,& monaco,vſci fuori, 8c an—Ì

dò al lago per acquazilqualc tenendo il va'—

ſoin mano incantamentc, mentre che l’em

pina d’acqua,li cadde nel lago , 8c egli in—-‘

ſieme con eſſo ſubito lu rapito dall’ond‘ag

'8t lo traſſc :il fondo . Laqual coli-t l’buo

m0 d’lddio conobbe nella cella per diuina

inſpirationc ; 8( :i ſe chiamato il dllctlllſl:

mo diſcepolo ſuo Maui-odi diílì::C01-ri pre

ſhmcnte ò Maurozimperochc quel fancinl

lo,ilqu.ëlc era andatolper 3c ua , è caduto

ncll:go;& hoggimai onda l’ .:molto .1116

tanato dalla r1pa.Dimand.-ito la benedittio

nc,& conſeguitalfl , prcstamcnte egli andò

ſecondo il comandamento del ſuo padre,&

credendo :md-‘irc per terrn,corrend0 ſopra

l'acqua andò inſino à quel‘luogo,alqu:k e

rail fanciullo,& tcnnclo perli capelli,& ri

tornò con vn corſo accelerato, 3( ſubitamë

~tc toccata c hcbbe la term, :l ſc ritormto ,1

guardoſii dietro le ſpallc,& conobbe lunch

to corſo ſoy-ale acqqcl.; qual coſa non_ - fi

potendo
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otendoperſuadere ,~ sbigottito , molto ſi

ſpauento della` coſa fatta , 8t ritornatoſi al

padre, li raccontò il tutto. onde S. Benedet

to diſſe,cio eſſere_ stato non per meriti ſuoi,

inaper l`pbedieuza ſua:Ma diceua Mauro ,`

che cio era fatto ſolo per ileomandamento

ſuo 9 8t egli nonçeſſerui ſhto artecipe in tn

le virtù , laquale ignorando haueſſe fatto.

Main questa contentione amicheuole della

commune humilta,venne per giudice il fan

çiullodlqual era stato liberato, che diſſe 10—,

”Mentre che io era tratto dcll’acquavede

ſia. eſſer ſopra del capo mio l’lnbito dell’Ab

' bare, nelquale ſperaua mi leuaſſe fuori del

l’onda. ijeatisſimi huomini,o ammiranda

ſantini# quali qnello,che otteneuano per li

ſànti meriti , giudicauano piu preſto douer’

eſſere :iſcritto all’obedienza. In qnesto tem

po ancora eſſendo fiato pregatous. Benedet

to da un nobilisſimo huomo , che degnaſſe

b perſonalmcnrc,& ſolo andare alla ſua caſa,

douc erano grauisſimamente veſſati dal De

monio la ſua moglie,e’] figliuolodlquale ha

uea nommente partorito , che li liberuſſe

co’ ſanti ſuoi meriti,6c orationillche (eſſen

do eſſo finto familiare, 8L molto amico ſuo,

per certe opere religioſe, da eſſo fatte) non

ifferizma il beato Maurozilqual allhora per

comandamento del padre ſanto, dopò lui fa

cena l’officio del prepoſito,8ç delprocurato

re di tutto il monasteriopndgſſene alquanz

to lontano dal monasterio c0 i fratelli , :i ri—

cogliere delle ſrutteDalquale eſſercitio ſo

rauenuta l’horç di ſefla, partendoſi Mauro

inſieme con gli aſtri per venite alla refettio

nc‘, prima che fuſſero perucnuti alla porta

del monasterio,ritrouo vn fancipllo , ch‘era

`?.0ppo,& mutozilquale eſſendo …ginocchia

to a’piedi ſuoi,il padre , 8t la madre del fan

ciullo,con grandisſimo orido, 8c molte lagri

me atteſtmdo il nome Dio,_che reſtituiſ

ça :i loro il figliuolo ſhuo;egli con molto ſ pa

uento rifuto di voler fare tal miracolo ,ccndo egli eſſerpeccatore, nè peralcun mo

do poter fare coſa tale . Noi dunque vden

do coſe tali , 8c conoſcendo baſtare il meri

to,&la perfettisſima , & à Dio accettisſima

vita ſua à farecoſe tali , accoflati a i arenti

del fanciullo infermo, cominciamoib :i pre

are per la restitutione della ſalute d’eſſoſi

E: eglifi come .era pietpſìſſuno z bag-nando

9.41* ‘JL ,1
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la ſua faccia dil rime, giunto à terra à fate

oratione,& dapoi leuatoſi la stola(con laqua

le in quel pro rio anno era stato ordinato

Diacono)dal ſito collo,& fatto il ſegno del

la croce,poſela ſopra il capo dell’infermo, 8;

alzati gli occhi al cielo diſſe: Signor Gieſu

Christo , xlquale ſci degnato di prometterç

a’diſcepoli tuoi dicendo: Io ui dico in veri

tà,che tutte le coſe , che voi orando dimm—

daretc,vi ſaranno concedutezprcgoti che an

cora al preſente dimoſìri 5 concioſia che :me

cor _noi ſiamo tuoi minimi ſeruitori,beuch_e

peccatori ,‘,8ein te, 8( nelle ;ſanre parole

tue,qu ella medeſima ſede habbiamofínita

uesta oracione , diſſe al _zoppo . Nel nome

della ſantaſi( indiuidua Trinità,aiutato coi

meriti del ſanto padre nostro,leuati ſu ritto

ſopra ipiedi tuoi ſano . 8( ſubito comincio

drittamcnte in preſenza nostra andare , 8c

laudare il Signore Iddio , dicendo : Sia bp

nedetto Iddio creatore di tuth le coſe ,

ilqual s’è degnato di ridrizzarmi per li me

riti diS.Bcnedetto, &dc-l beato diſcepo

lo ſuo Mauro . Eſſendo San Bcncdetro

ritornato al monaſìerio ,v raccontando `

noi tutte le coſe ſeguite , hauendo egd

inteſo ciò ch’era accaduto , cominciò har

ucr da quel tempo in dietro il beato Main— -

ro in ſomma riuercnza, :St ammiratione .

In quel medeſimo tempo Beltricamo

beato Veſcouo della città Amoninatica

mandò Flodegano Archidiacono , 8t Arde

ando ſuo Vicario , huominiillusttisſimiap

preſſo di lui, con molti doni , pregnaidolo

con infinite preci, che li mandaſſe huomini

perfetti, `iquali ſecondo l’ordine regolare

doueſſe edificare vin monasterio nel territo

rio della chieſa ch’e li gouernaua. Il padre
nostro benche egli ſagpeſſeLÎccostarſi alla ſi—

ne de’giorni ſuot,ſecondo che per riuelacio

ne dello Spiritoſànto hauea conoſciuto.

raccomando si il beato Mauro , come anca

ra noi quattrozcioe Faufio,Simplicio, Anto

nio , 8t Conſhintino . Et :i noi comandando

che obedíſſemo in. tutte le coſe il beato

Mauro, ilquale egli ci instituiua per mae

firolît chi degnamente eſplicare potrebbe,

quanta tristezza allhora , quanto pimto

commoſſe tutta la nostra congregationeg

-cócioſia che il beato padre già ſignificato ha

ueuail gimme della ſua morte@ 8c però éde

` ‘ ua
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unla ſperanza , 811:: conſolatione di lcinel

dato Mauro , rallegrandoſi .hauerdſo dm;

poiil tranſito del beato pndre,pad-re,& retz

tore . Onde :ì tanta uoce lamenrcuole , 84

amari pianti cömoſſo il ſanto padre nostro;

I Pe connocnta tutta la congregazione , le

diſſe:5’egli fu ſſe da contristarſi fratelli,& fia

‘gliuoli diletriſſimi ‘per tal coſa , :i mc mag'—

giormente c’lre à uoi questo‘ſi apparte-”eb

e,ilquale quanto :i me pare ſono dcſhruto

di gran ſchizzi; ma dicendo l'Apoflolo, che

i: carità èbenignn , :i ogni modo noi dobbia

m0 dare la benignità della carità nostrn :ì

quelli, iquali per qunlüque modo eonoſcia

,Ino hauer biſogno. Perlaqualcoſa‘noi instä

*temenrc dinmndiamo,che voi dobbiate mo

derare con ſollecitudine la meliitia nell’a—

'mor paterno; concioſia che’l potentelddio

dopo la depoſirione di uesto corpo "iPO‘f

“tri mandare molto meg io ; ma quello con

ſommo studio è da eſſcrprocurato, che con

l'allutin dell’antico nimico , doue à gli altri

`s’ucquista ſalute,à noi non ſi faccia per qual

Îche modo detrimento di tristitia.Et uoi ca

*riílìmi fratelli , iquali mandiamo à quelle

parti per edificare l’opere del Signoreſiate,

'che uirilmente ſiano confortati i cuori uo

firi nel ſimto propoſito, 8c rcligione,perche

ſperiamo , ſenza dubio alcuno , che quan—

-to piu ſosterrete in questa uita per cagio

fne dell’altrui ſalute coſcpiù qſpre,& dure;

*tanto da Dio riceuerete mag ior premi

'di çelefli-gnudij. 81 ninna triſhtia ui' com—

‘moua per la lolutione di quello nostro

’Vil corpo, imperoche deposto il pcſo~del~t

ila carne, :i -vor ſarò più‘preſenre, 28( c0n`la

‘gmeiavd‘lddio ſarò asſiduo uostro cooperdñ,

²tore . Et detto queste coſe bacinndoci ci

‘accompagno con tutta la congregatione

perinflno laporta del monaflerio . Et quiui

-aneora h-.1uendoci riceuuti,data la benediz

-tione , a] ſanto huomo Mauro diede il libro

‘della regola , ilquale elſe haueua ſcritto ,fa
~c0mando che le ſullſie portato umilier di

pane,& rn vaſcllo di rame pieno diurnoEf

in tal modo ci laſciò , & partisſi , diccndoà I

mesſi dechſcouo, che doueſſe dire :i eflo

Veſcouo , che riceuendoci in luogo ſu0,ne

*trattaſſe con paterno amore , 8( ci deſſe

.:om-nodo luo o per edificare il monaste—

;rio , ſecondoo ’egli:promeflb-hauea-. Noi
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ald nnque Higlialido il* camino nel quinto'

giorno de aìſ'e‘t'tlmana dipoi ln Piſanu , ha

uemmo ilp’rirnohll'oggiamento in una poſ—'Î

ſeflione nel- mo’n‘nsten’o -nostro nella villa

chiamata Wikia ,"doue atenei anmo ho-ì

ritiri-tamente riee‘uuti da due fratelli Pro-l

bo,& Aquino,iquali il giorno innanzi il pa

dre nostro , per tal cagione mandato 'haue—

(la. In quell-n notte mentre che celebrand—

mo l’officio , vennero due de’fratelli noſtri,v

Honorato giouinetto , conſbbrino del beañó'

to Mauro,m1ndato da &Benedetto; Hono

rato-tratto fuori del petto ſno , offierſe ma—z

gnilici doni al beato Mauro, che fu una caſ—

ietta d’auorio con certe reliquie dentro , 8b

vm epistola con tre particelledel legno del

la ſalutifera croce. Haueua egli riposto quev

fle reliquie, in eſſa call‘ettinaſht l’epistolfl-la—É

quale il beato Mauro comandò,cl1e ſecofuſ

ſe ſepellita peramor del padre ſuo',che con—

rene: parole tali:Piglia dilettisſim‘o gli vtilí

doni dell’institutore tuo , iquali tcſhſicano’

il lungo nostro amore,& à te,c à i compagni

tuoi prestino il muro contra gl‘irn edimcn—

ti di tutti i mali. finito il corto di eſſanta an*

ni, ddqual tempo andasti alla perfettione

monaſtica , ſarai introdotto nel gaudio del

tuo Signore; ſi come l’altro giorno di-c

poi che ſei pártito , s’e degnaro il Signore

dimostrarci.Ancom ti predico,come v'oi mr

darete nell'andar vostro,& con difficultzi ria

trouarete alcun luogo habile per quelle co

ſc,lequ:|licon ordine d’Iddio ſi mandzrmn-ì

no á perfettione.& quelle coſe,lequali l’ini

mic-o dell’humana generatiorre,eon gl"ingnri

ni dell‘aliutia , 8( -vcrlutizl ſua ui concitérà;

benche mfli- vi v'errà :i meno la‘beni nità

del miſericordioſo Iddi058t benche differch .

do ,8c mhendoil deſiderio dell’animo n04
stro altroue,ehe ſ ento hztbbíamofi deoneſi ,

rà-donarci’lìzdtie una, &‘accommnndntaîu—

bitatione‘; &hoggimni fintecon Dio felici’

n‘ellîandata—,Sr piu kelièi ſarete peru enendoñ"

uiñ'Recimtequeſh le’ttm;Mauro-'ſifece‘ tut’

to' lietofl( alpadre Benedetto ,'~t‘on~réferirc’

di‘gratiez rimando › queimedeſimi fratelli"

Pigliandodunque noi _il'cnminoirr trinqrmn~ ‘

tacin ue giorni venimmo á Vercelli; nel#

qìr‘ial ,uogo , eſſendo stati ritenuti ci; i‘

c crici per due giorni, s’incomſnciò adem—

pire innnoi la profeti:: ;del noll‘ro_padrc ;

percioche
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perdo-:lie ilſr-pradctto Atdeando , :melm

do per li gradi d’vna altisſima torre, impedir

to da Sauna,cadde inſino :i baſſo , tanto in—

debilito per :uno il corpo,che erauamo_ tue

xi conſh-etti di diſperarci della uit:. di lui.

perche la ſua ſpalla dritta col braccio , 8c la.

`nano per moltainſiagione era molto aggra
u.:t.1,& il medico ordmaua che fuſlſie fegato

lncominciando farſi giorno,ncl ſcſſagcſîmo

iorno,chc noi gionti erauamo quiui , diſſe

èlodegamflbe perniun modo egli 0t reb—

be ſopportare che li fuſſe ſe to ;il raccioz

onde prestmnente coi-ſc oratorio, nel

quale il beato Mauroſi‘dauaall’omtioneflc

con ambedue lc mani ſli-ingenti” i piedi

ſuoi,& ſpargendo molte lagrime , comincio

à pregaijlo , che-con le preciſue ſouueniſſc`

all’iuſcuno , 8c non .metteſſe eſſer-emar

;ii—iure col ſegue cl ferro. Onde ilB.Ma—.

uno,ſi perla pietàdellînfermoſii ancora pen

le lagflme di colui , che prega-un, commoſſo,

inſino à lagrimnchi diede all’orarione , po—

flo dinanzull‘alrare, 8c lnngçtmcntebfltbeñ

do le preci; dell’orarione l’orecchie del!)

pietà ſuperm:. 8-: lfluato dall‘orationc , pi

gliando 1.1 cflüſetta delle reliquie , laquale

gli-haneiua mandata il ſno macstro ,_ ven—

.ne. con, eſſo noi all’infermo , done ancora

‘orò ,118; togliendo il üluciſcro legno , 8L fa”

;tudo con cſſo il ſegno della croce, dalle

ſpalle inſino alla pianta de'piedi, diſſe:

Iddio conditore di tutte le coſe, ilqualo

per ristauratione dell’humana generatio

.ne , cooperanre lo Spiritoſanto ordinoin-z

carnar’e della Vergine l’vnico ſigliuol ſuo ,

ilquale per quello ſacro ſanto legno dici-o

ce hasſi degnato ſouuenire allTinſermiti

dell’anime noſh c,egli per- virtù di qncſìo lo

gno,ſi degniriduni .1 ſanità . Er finita ch’a-'

gli hebbe queſìa oratione.; ‘incontinente in

ue luoghi cominciò ſcorrere tutto il ſàngue

corrotto, 8c ſanosſi - Finalmente veduta

e hcbbe Flodegano tanto miracolo,maaniſi

_cando ld<ii0,con asſiduala’udc , 8c con freſi

quentisſima vcneratione landme i~lrſÌÎnIo

,padre noſlro,immt`snente ſu fatto vn con

corſo del popolo di quella regione , stiman.

doſi ciaſcuno eſſer felice, ſe almeno poteſſe

ro vedere il lS.M:u|ro. Et egli-ſempre non la

ſua gloria,…a quella del padre , iìqnale’ è-ffi

cielo dinumdandoſiug-áim l’aſpetto di quel

106

li, che cercauano. di vederlo , dicendo r

Ciò la diuina maesti ha voluto per il le

gno delli redenzione nostraoperare , mag

giormente è da eſſere attribuito al redento

te,che all'lmomo; benche à niuno poſſa eſ;`

ſer dubbioſo,pet limcriti del padre nostto

hnuerſì ottenuto, che tal miracolo ſi ſia. ſar;

to.Finito il quinxodecimo giorno,laſciandq

noi quella città,& per meza giornata hauen

do paſſata l’altezza dell‘alpi, cadendo il nov—A

stro ſamiglio,chiamato Sergio , da cauallo,

diede ſopra vn gran ſaſſo; 8c volendoſî leuafl

rc,ſi.niſh~osſi in tal modo il iede,cher:nma~

te le oſſa inſieme nó ui ſi-;guraua la forma

ma la ſimilitudine diunceppo . I uale,e²

ſendo molto per gran dolore appas Lonato

venuto .i lui il bcRO‘MJW),& pi liando

piede con [amano-finiſh: , ſaccnîocon la,

drittail ſegno dellacroce ſopra di lui , diſſe,

In nome dellionnigotenxe.-lddi0 , levati {21',

~ ;10,81 cſſcq uiſ'oii ſ‘cruigidçſſ'çrui d)lddio_.&,

e li incoutinenne farmſànqci rallegrò tuo;

ILPÉU'tCndoſi ”quiuizeſſendo noi perue‘;
mitiàyna Cliieſiſîide’prctioſi martiri Mauq

.r0 co i- compagni Moi-,8L inſieme enti-:ciglio

ui per orare,ſ`edeua..alleportcdella ClueZS

un cieco nato, dimandando‘ limoſîna ch

quelli,ch’en tra~upno,& uſciuanoJl’qualeJq

nando inteſo da- i" compagni: noſtri eſſe-i,

venuto quiui il &Mauro; finita c’hanemó,

n10 ſornione, ñeſſendo vſcito ſuoli" della}

poeta della Chieſä; quello cieco gitth

à terra ſopra il pauirnemo-j 'comincio-mob

lo :i prega: S.Milllſ0 …dic’endmlo ſcongiuro_

`~ne,ò ſei-uo d’IddioMauro,pcr ueſh preciq

ſisſimi, 8t per ilnome veneta ile del tuo_

.macſìro Benedetto, che ottenga dal Siñ

»gnore con le preci tue affermi prestato il lu

me de gli occhi‘ V‘ditoquestb il. ſanto, ſer—f

Mandas-Iqua” il‘piede, ſi-rizenn-e; &dn;

mando quelle-Sete., dicendo : Dimmi lum

-ìno , quanto rempo è, che &ivan-Ronn.;

poi-te di quell-.Mitſui.> Alquale ripondxnd-o

diſſe : Hog imfli. ſi ri-uolge fun-decano

anna . Diſ egli il- ſanto” 0th” lumer

bono potuto esſi- : iquflli. per Clan-ſu;

hanno dato ilorcor ' 'mpemi dal. Signo

Ìreillume de gliocc ituoi? quaſh. pinze

tenmmente pregr, de'qualiſbno queste

maggiori opere,che non ſono lie Rfifll‘C:.

&‘dctlo questo cominciò andaríènocam gl

(Leif)
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ricco gridando non reſidua di chiedere l’a

iuto ſuo , perinſino che'l ſanto huomo,con

flringendolo , non porſc le dita della mano'

dritta ſumalzando alquanto gli occhi al eie

lo , 8c facendo ſopra eſſi il ſegno della noÎira

redentione,difle:ll Signore 8t Saluatornoóë

ſito Gieſu Christo,ilqualc e veraluce , egli

perla inuocatione del nome ſanto ſuo , 8c'

per li meriti di qucſìi ſanti , 8: del maestro

no‘stro Benedetto , ſi de niillumimrti. Ha—ì

[rendo il ſanto huomo fgatto tale orationc ,

ti: uardando ſubito con gli occhi la sfera

de Sole , con vna chiara uoce cominciò

à cantare l’hinni de’ tre ſerui di Iddio `.

Chiamana 1 quell’huomo Lino . Ondc ve—

dendo gli habitatori di quel luogo miracoli

tali , pregauano San Mauro , che ſopra loro
donaflſie la ſua benedittione. Ai quali egli ri

ſpoſe. Il Signor vi benedica in tuttii giorni

della vita voſira.E comandò colui,ch’cra ſia

to illuminato , che mai non ſi partiſſe da

quella chieſa; ma quiui ſeruiſſe al Signore‘,

8c :i i Santi martiri. Laqual coſa egli poi di—

uotiſlìmamente adempi . Partiti quindi ,

pigliando l’incominciato camino , alzando

1 vna notte appreſſo una chieſa della beata

Vergine genitrice d’lddio; ne’verdeggian—

ti luoghi ci staua vicina invna caſa vna don*

na chiamata Rcmeia , che tutta la notte vi

gilaua , concioſia che la morte tolto gli ha

ueſſc l'unico ſigliuol ſuo : Etrando nella

chieſa S. Mauro ſecondo la conſuetudine

ſua à rendere al Si nore le diuotc orationi;
a: approſſimandoſigil mat utino , 8( per niun

modo rcstando la donna da piangere , com—

moſſo il fiuto a pietà, gittato à terra con la

grimc , oro al Signore , ch'egli ſi degnaſſe di

riſuſcitare il Egliuolo della mi2era ſeminal

la.Et efl cndo le uato dalloratiouc , entran—

do tacitamente nella cella, nellaqual dormi

‘ nano , cautamcnte toccò Simplicio mona

co,accennandoli , che quetamente ſi lcuaſ—

ſe , 8L ſeguitaſſclo: &hauendolo ſubito ſe—

guitato nella chieſa , aſpettaua che egli co—

mandaſſe cio che uoleſſe . A cuidiſl'e il ſan

t02Da molta ten crea-1.3,il cuor mio ha com

paffione à i dolori di questa donna per la

qual coſa con piena fede andiamo al letticcl

lo del morto , che il Signore lo riſuſcitcrà.

Venuto il beato Mauro al morto corpo in—

ſieme con Simplicio , diſſe: IlSignor Gicſu

Christo , 8c Saluator nostro , il nale corn-’

moſſo ſo ra la vedoua ſuſcitò il gliuoli‘uoz

con queila medeſima pietà ſi degni hora

ſouucnirc a quella donna. 8c detto questo ſi

partiOnde coluí,chc giacíuto era due giore'

ni ſenza ſentimento , 8L ſenza voce alcuna',

cominciò a chiamare , 8c conſola-ela madre

ſua dicendo: O madre non voler piangere ,'

concioſia ch’io per le lagrime d’ vn ſcruo

d’lddio ſono rcſhtuito alla vita , 8L alla ſa—

nita. Allaqualc dicendo egli: ecco ch’cgli

in quella chieſa canta i matutini, leuato

ſubito del letto , come ſe mai non haueſſe

hauuto alcun male,entrò nella chieſa,& an

doſſene S.Mauro gridando:Veramente tu

ſei colui , il quale con le tue lagrime m’hai

riuocato dall’inferno . Subitola fama di tal

coſa riempi nella regione , riferendo in

ogni parte leîaudi :ì Dio .Chiamauaſi que

ſlo Figlino ;ilqual dapoi ſi fece monaco nel

monasterio Liuicenſe . Approſſimandoſr la.

ſolennità della Paſca,in quel giorno , che ſi

celebra la cena del Signore vcnimmo nel

Pago Altiſiodorenſè.lntcndendo S. Mauro

l’opinione di Romano ſanto monaco .

dimandando a‘guidatori del camino no

stro , che alloggiatiin quel luogo celebraſ—

ſero la ſacroſanta Paſca , &queſto maſſima

mente il beato Mauro chiedeua; concioſia

che nel ſeguente giorno ſapeua che finiuì

il tranſito del ſanto padre nostro.0nde per

uenuti à q ucl luogo nel di del Vener di ſan

to, circa l’hora di ſella , fummo riceuutidi—

uotisſimamcnte dal beato Romano . Et ec‘—

co che circa l‘hora di ueſpero , dipoil'offi~

cio ſolenne, ſanto Mauro diſſe al beato Ro

mano : Domane ll. beato padre nostro Bene'`

detto,dep0flo il peſo del corpo terreno, al“

legto &lieto ſalirà alla patria celcstc . La

qual coſa vdcndo il beato Romano , ſubito

cominciò :i piangere. Alqualc per conſo-ñ

larlo il beato Mauro diccua: Noi molto '

più ci dobbiamo rallegrare del ſuo paſſag

gio: concioſia che ci mandiamo innanzi il

gran patrone , che ſiamo per douerc hauere

più preſente , che s‘egli veniſſe in carne,

Wella notte che fu nel vigeſimoprimo

giorno del meſe di Mano , 8( il dl ſequen

te , nelquale veniua il Snbbato della vigi

lia del ſacratisſimo di diPaſqna, il beato

Mauro , 8t S.Romano con alquanti d‘iſclepor

i 0
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liloro paſſammo in digiùni tutti 'q'ucí due

iorni,conſu mandoli in ſalmi,& orationi

Feſito del padre nostro.Eſſcndo nella chie

~ ſail beato Mauro circal’hora di terza , po

floſi ſopra ll pauimento in erat-ione; ratto

in iſpirito , uidde 1c- cſſere traſportato in ql

luo 0,dalquale partiti crauam0,& uidde v—

nal rada adornam di panni, verſo l’Orien

te,laqualc ſi distendeua dalla ſua cella inſi

'no al ciclo , nellaq unl viſione egli hebbe c

tiandio due compagni de’ nostri frati , co’

' quali uidde (îlla medeſima viſione: iquali

t 1mmuigliandofi di tale strada, ch'cſli uede

mno 3 un reuercndohuomo ſtando dalla

‘ parte di ſopra , dimandò di cui fuſſe la stra

- da,laqnalc eſſl ucdean058t loro diſſero non

- lo làpere.A’-quali colui dille: Weſhèla

firada, perla quilc il diletto del Signore

benedetto èaſcelb al cielo . Subito che’l

, ñ beato Mauro ritornato fu,chiamando S.Ro

mano , 8: noinltri , rifcn per ordine tutte

quelle coſe ch’egli ueduto hauea. Noi dun

que paſsimo quel giorno,& la ſeguétc Doñ

'minicmncllaqualc lpccialmcnte ſi celebra—

ua il giorno della reſurrcttione ſolenne ,

con o ni allegrezanella ſeconda ſeria diſ

ſe S. ?Romano al beato Mauro: S'io poteffi

ſenza pericolo dell’anima laſciare quello

luogo,deſiderarei di habitarc,ò frate] mio,

con eſſo :eco più,chc in altro luogo;ma c6

cioſia che ſia pericoloſa colà laſciare quc—

- fio,& :ì me ſi accosta l’ultimo giorno , uatte

- ne Felice doue mandato iei,& l’onn-ipoten—

te Iddio ſempre ceco ſia , 81 coldritto viag

gio vi perduca alla uera terra di promiſſio—

ne;laq nale egli s’e degnato di promettere :i

tutti gli eletti ſuoi. Partiti da ql luofgo,ve~

nimmoàgliAureliani , douc prcſi urono

da gtaue mcstitiai guidatori del nostro viag

gio : hauendo esſi inteſo come era paſſato

al Signore il beato Beltricamo Veſcouo , &

clſcr già ſustituito un'altro Pontefice in

luogo ui lui. Hauendo noiintcſo questo ,

cominciammo partendo :ì uenire meno,ma

il beato Mauro ricordandocila Profetia, ci

fortificana con-placidiſſrme conl‘olationi,di

cendo t Non 'uogliate fratelli cariflìmi

nel ;eſente caſo :ommettere li animi al

dolore , imperoche il Signore ddio ſuole

venire contra quelli,thc ſostengono la tri—

bulatione , riuclandogliela . Dicoui che

ro?,

noi con le prec! del beato Benedetto lare'—

mo aiutati. Onde 8c Abraam Patriarca per‘

il comandamento d‘lddio uſc1 fuori del pa

rentado ſuo, dipoi riccuè in hei-editi: la ter

ra del ſuo percgrinaggio . La onde ancor-:I

noi eſſendo per douerci allegrarc , dopò la

-peregrinatione aſpettiamo la conſolatione

del Signoreròc er tutte questc coſe , che

imitiamo le vc igie del padre noſh-o,il qua

lclaſciata la caſa, 8t le facoltà paterna , dal

Slgl’lOl’e tanta gratis merito, ch‘è nel n ume

r0 de li elettiſuoiConfortati dunque noi

per m e eſſortatione, cominciammo :i trat—

tare inſicme quel che doueſiimo fare. Al

lhorain tal modo il nobiliſſimo huomo Ar—

deando diſſe:Padre ſantorpar che ſia conue

niente , che noi hauendo l‘officio di questa

legationc,andiamo da quello nuouo , 8t à

n01 incognito Veſcouo, a facendogli nota

la ragione del nostro uíaggio,poſſ|amo ſhpe

rc la uolontà ſua : 8( tu padre con gli `altri

frati aſpettati-ai il ritorno noſh-o: ilquale eo

me giudico làrà fra otto giorni.D etto que

st0,eſſi ci astignorono una commoda habita

tionc in quella città z 8c có la bencdittione

di &Mauro preſero il camino. Ellen-:lo ue

nuto à Enormandi,& alYelìouo,f\\rono da

eſſo honoratamente accettati , 8C restituitl

ne’ propri offici. Ma haucndoli cffi narrata

la cagionc della legatione loro, egli riſPoſe .

uoler primajttendcre alle coſe proprie , p .

eſſo principiate,chc a' quelle de gli altrizac

cioc e nó_pareſſe ch‘ei ſabricalſe ſopra l’alé

trui fondamenta. Ma ſeguiua quello ſecon

do 1a diipoſitione dell’occulto conſi lio di

uino,ilquale determinato haneua il îuogo

da eſſere ſu blimaro per il magisterio del B.
Mauro della regſiolare dottrina,pe'r niü mo

do di alcuno uoler elſer differire, ouer dc- `

dutto à picciolezza di luogo: 8: ſimilmen

te quello ch’era fiato eletto da Belrricamo

_p fabricare ilmonnsterio, non era conucme'`

te alla religione.0nde per ilnomc ſuo c_h‘e

dctto Rupiaco, estimanaſi da noi e:lerdiſ:`—

giato.Conol`ccndoadnnque ce r-tillunamé

te Ardeädo ,‘che’l Veſcouo di tal cola non

vorrebbe far nulla,ſatto allegr0,8; dimáda—

ta licéza di ritornare da noi, mádo albeato

Mauro il ſuo amore chiamato Adcmaro ,

huomo di llrcnua giouétu,8( midolli :i dire
chcy niü modo s‘auiiìaflſie,ma quite pià} po

' le C*
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teſſe ſollecitaſſe di andare all‘Andagaucnſe

' razione, doue hauea dimostrato che ci ver

rebbe incontro. Hanendo vdito noi tal nup

ua,ſatti allegri,prendcndo il camino ſi sfor

aanamo ſommamcnte di caminare:& perue

_nuti nel quinto giorno al luogo chiamato

Rcsti , titrouammo l‘honorando A rdeandok

8L la moglie ſua co‘figliuoli., che in q ucl luo

go aſpettauano la venuta nostra, e llendo da

cſſo riceuuti honoratamente : l`huomo con

la moglie ſua , chiamato ilbcato Mauro , li

raccontò tutto ciò_ che trouato hauea dal

ſuo VeſcouoDimandandoloil beato Mau

ro , dicendo: che ti pare ;dunque nobililli—

mo huomo,che hora dobbiamo farcèRilpoó

ſeglilo ho un conſobrino chiamato Florio,

huomogrande , & di ſublime ingegno ,, fi »in

queflc,c0me nell‘altre regioni,ricco di poſ

ſesſioni,8c benche egli ſia nell‘habito lècola

re, ſempre però inſino dal: ſuafanciullezza

ha studiato di piacere all’onnipotente Id.

dio . alquale mancata la moglie e rimasto vn

ſuo figliuolo : 8c s’egli poteſſe ritrouare in

qualunque luogo huomini perfetti in tale

regìioncunolto deſidera di fabricarli un mo—

na erio nella ſua poſſeſſione, 8( offerire il fi

gliuolo ſuo in quel luogo .-1 ſeruire Iddio.pe

rò ſe à te piace,andiamo :i vedere,& conſide

rare quel,luogo.Vdcnd0-questoil B.Mauro

fu molto lieto,& ſubito l‘altro-giorno andoſ

ſenezà vedere quel luogo-In _quel tempo go

uernaua_ la monarchia-del regno Teodoberz

to Re di Francia,alquale era tanto familiare

il detto Flotìozchc tutto cio ch’ègli voleſſe

in tuttala Lignoria'del Re ſenza contradit~

çione-d’alcnno ottenoua. llquale ,'hauendo

inteſo la venuta noiìra,ſubito andato al Rc,

li raccontopienamente la 'cagione della no_

stra ve—nuta,domandand~ogli, che permetteſ

ſe ch’egli meritaſſe di accettarne , accioche

come deſideraua , fabricaſſc un monastcrio.

A cui riſpoſe il Re:.Vattene prestamente di

lettiſſimo, 8( accompagnato dalla nolira gra

tia , riceui con ogni riuerentia questi ſanti

huomini, con esíi facendo il deſiderio,~che

all'animo tuo hai'nſpirato la diuina gratia,&

csſi ci ritroueranno prontisſimi in ogni lo

ro ſeruitio, ſe noi vedremmo eſſere olſerua—

ta la forma della religione, ſi come habbia—

mo vdito efferledata dal maeliro loro. Con

quelle promeſſe _dellìejl nobilelìlorioygn

ncal cam o dellapofl'esſione ſua , ilquale E

vdici-.ua G anaſolio . La venuta del quale in

tendendo nrdeando, prestamente cul B.

`Mauro gli ando incontro . Vedendo Florio

il beato Mauro , che staua in babito humile,

ſmontò giù da cauallo,có tutto il corpo git

_tato :i terra , Sc da eſſo eſſendo staro humil—

_mente riccuuto-,lungamente abbracciati in

ſieme, & per grande allegrezza ſpar endo

molte lagrnncſii stettero alquantò.Añhnxa

Florio baciato che ci hebbe tutti, piglia”

do la mano del beato Mauro,li diſſe.: Noi ci

rallc-Îriamo della buona venuta tua,ò ſer-uo

d’ld io , 3L diſcepolodcll’huomo ſanto Be

nedetto; 8L ſia benedetto il glorioſo nome

del Signore; ilquale t’hamandato , co’com

pagni tu01in questa prouincia all‘aiuto no

stro . Nell'altro di diſſe al beato Mauro la

volontà ſua, laquale haueua di fabricare m

monastcrio . Allhora il beato Mauro diſſe :

L’olieruantia dell’ordine nostro richiede

*ſomma ſicurtà,& ripoſo . Per laqual coſa,

ſe à te pare non eſſer contrario , noi prima

di tutte l’altre coſe dobbiamo vedere, 8c

_dichiarare quelle coſe , lequali deſideri

dl dare .i Dio, 8c à i ſerui ſuoi: 8L dipoi

fatto il teſtamento in preſentia di testi

moni, conuienſi :iccuerle in vrmstro do—

minio . A~ cui' hauendo aſſeridtofloriq ,

,perle ſpacio di ore giorni vèduto tutte le

cole , &,*tornati al ſopradetto luogo.,

l’hu’omo clarisſuno li diede ,tutte le co

ſe co_ i_ debiti 8L richielli modi, 8c della

giuriidituone ſua li trasfen il dominio .

Ancor-antique} giorno offen il figliuol ſuo

giouinettochiamato Bertulſo , ad efl'ernti

.trito con la donrina , 81 magisterio del B.

“Mauro . Dipoi fatta l’oblatione li diſſe :

Connienſi ſanto huomo , che tu,& li altri,

che ſono tcco,eſſer tanto certi di quell-0

luogo,quanto dell’altra coſe,le quali da mi:

ui lono ſtato datezconcioſia ch’io habbia o f

fcrto il figliuolmio alla ſeruitù d'lddio: 8c

-ancora prometto me steſſo , › che elleiidomi

prestnta la vita,laſciatc tutte le coſe, mi con

feriròa’l'eruitij d’lddio in `tal luogo . Ra

unati adunque gli_ artefici, 8( farti i fon

damenti, prima di tutte l’altro coſe cdi

ſicarono una ſlantia rommoda all’orario

nc; in honor di S. Martino, nella quale

per -diuina diſpofitione nel tempoſdcu-'l

ua
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ſua morte lo ſepcllrsſimo.Eſſendo vn gior

no il Beato Mauro .i vedere i maestri lnuo

ratori della fabrica , vn chierico che staua

ſo 3m l‘arte de’ muratori, ruinando d’altisſi

mi luoghi del muro inſino :i baffo , cadde ſo

ora vn monte di falli , 8t credendo tutti che

:gli Foſſe morc0,ìn quel luogo véne S. Mau

ro con Florio , 8( lo Fece portare alla porta

della chie C1 del Beato Martino. Partiti cut

ti da quel luogo ſi poſe ſolo in orarionc , la—

vqual hauendo egli finita , vſcito ſuori,& fa:

'to ſopra di eſſo il ſegno della croce , nel no

me di colui,che formò il corpo dell'huomo

"del limo della terra , & îeſſc inſpirò lo ſpiri

todella Vit:1,diſſc: Leuati ſano , 5c manda à

perſetdone l’opera ma; la nale haueui co

minciata. Ilquaíc [cuando l , come ſe ſoſſe

desto dal ſonno, cominciosſi à mar-auigliare

nando egli ſuſſe venuto in quel luogo.On

e li diſſe ll Santo: Tu non ſei venuto in

qucflo luogo co’píedi , ma ſci ſhto portato'

con l’nlrrui mani; ma vartene quan ro piu

presto che puoi, acciochc ſorſe per non el:

ſer cu preſente , non fia inrermcffu l‘opera;

8( quindi vſcito ilBeato Mauro , venendo

Florio ,ilquflle era in altra parte con Sim

plicio monaco , veduta tal miracolo germ

to à term :ì i piedi del beato Mauro eſcla

mò : Veramente ò Mauro tu ſei diſcepolo

del Beato Benedetto . E: in que] giorno

Florio l’hebbe in tanta riuerenrin , che piu

non preſumeun d’accoſhrſi à lui . Alcuni

de’lauoratori cominciorno à detrahcre S.

Mauro dicendo, come egli hauen laſciato il‘

monastcrio ſuo,n0n per cagione di ac creſ

cere la religione , ma per cupidìrà d’eſſcr

‘molto più honorato nell’altrui regioni,che

nelle proprie; 8c le coſe ch’e li faceun, non

erano fatte per virtù del nolëro Iddio , 'ma

per certi incantmentî . Ragionando fra lo—

ro coſe tali, aſſali il maligno ſpirito tre di lo

to , 81 intanto crucciaua l'anima d’uno di eſ

ii , come ſe li ſulle stratta del corpo.Sapen~

do qncsta co‘ſa San Mauro grandemente pià*

ſe_ ; 8c entrato n‘ell’omtorio del Beato'Mar

nno , tanto pregaua per questi cruciati ,

quanto per colui , ch’era fiato morto . Et‘

hauendo tre giorni orato , andoſi‘ene a’ veſ

fäti dal Demomo , che l’uno stracciaua l’al

tro c0 i denti ,fatto tre fiate il ſegno della

Oroce , diſſe: Gicſu Christo figliuolo d’Id

l i0

dio vnigenito , ilqunic diede {diſcepoli

ſuoi porestà di calcare ſopra i ſerpenti , 8c

gli ſcorpioni , vi liberi da queſta diabolica

veſſarione . Erancora straccianſidoſi _co’dcn

ti le lor carni, miſſe il Santo nella boccale

ſue dita , o`nde gl’immondi [Piriti fürono

mandati fuori . Er egli comando che fuſſc

tolto il corpo del defunto , 8c portato nel

portico della chieſa , vigilnndo egli tutta

quella norte asſiduamenre. pregando il Si—

nore Iddio , che ſi degnaſſc di resticuirgst

Fanima nel corpo; accioche il Dinuolo di;

quella non trionfaſſe. Fatto la mattina per)

tempo à ſe chiamare Simplicio, li comando‘

che offeriſſe il ſacrificio della nostra reden-~

tione à Dio per l’anima-di colui. Laqnal co'

ſi: ſu fatta . Andando San Mauro col detto

Simplicio à quel luogo , done iaceua il‘

morto, diſſe, Signor mio Gieſu C ristozíl—

guale ſu stirasti dal monumento' il quacriñ‘

uano Lazaro z ‘& alle preei del ſeruo tuo

Helix rcstituisti alla vira il figliuòlo della'

vedona , ſia preſenre'hom à noi ſerui tuoi ,

8t restimiſci in queflo corpo morto l‘aníñ'

ma; laquale permettendolo tu è ſim ſea‘cÎ

cinta d.\ll’inimieo deil’hnmana natllra. Et

detto questo , ſubito leuandoſi ſu il morto,~

dalquale riceuè comandamento, che s‘eglſ

voleſſe viuere,piu nö ritornaſſeìquelluogo;

Etil ſanto cóli humilcà ſola connandòque ~

sto , accioche non pareſſe di richiedere , 8t

dilertnrſi di conſeguire da… huo'mini fluo—

re per opera tale. Dopò l’oceano anno , che

n`0i ermamo venuti quiui, ſufficientemen—

te ſu con Fermato ruttoil monasterio , 8t c6

ſecrato dal Veſcouo di quella prouincia;

perche erano edificatein quel monflsterio

quatrm chieſe . La maggiore nelle-quali e—

ra conſecram in honor del Beato Pietro

principe de li Apostoli‘. La ſeconda, (co—

me s’è derroä in honore del Beato Martina.

La terza , ch’era minore dell'altre,in hono—

re di Santo Sauino. Et lo quarta , ch'era in

modo dì una torre , in honor di S. Michiele

Arcangelo. Finite tutte quefle coſe,Floriq` -

non dimenticandoſi la promeſſa , andato al

R'c Tcodcberro,dim:mdò {{{cm-1;!” li pi.:

ceſſe concederli che riceuefl'el’habito tego

lare; la ual coſa non potendoli neoare, ben
che fune dolente,non volendolo dia ſe ſepz

rare , li promiſe fa: tutto quello , che-li di—

manda“:
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mandarla : 84 ritenenclolo appreſſo di ſe al

quanto tempo; gli dimando delle virtù del

bezrto Mauro.- St aqua] modo egliviueſſc

nella religione, ò quanto numero dl frati

hoggimuin quel luogo ſuſſe congregato .

Le quai coſe raccontolli tutte per ordine

Florio Et li difle il Re:5e quello foſſe di pia

cere al ſcruo d’Iddio , molto deſitlemrei di

ved-:r coſi lui,quanto quel luooo . Alqua—

le riſpoſe Florio: Se .i te piace, ila prima lì—

puta la volontà ſua, 8.' alſhora ſecondo ch'e—

gli ordinerà , tu potrai poi eſſequire . Li

ccntiato Florio dal Re , il Re gli diſſc : Che

inteſa che haueſſc del ſeruo d’lddio ſopra

di ciola ſua intentione) -ſubitamentc glielo

ſaceſſe :i ſaperezòt ch’egli uolentieri uorreb

be eſſer preſente quando gli ſoſſero tagliati

i capelli.Venendo :dunque Florio có molti

8c infiniti nobili huomini al monasterio ,

diſſe al Santo la volontà del Re , 8t riſpon—

dendoli Mauro non contradire, nè atire

ſiniflro , nè incommodo alcuno il uogo

er la venuta ſua, ma molto più eſſergli

a meglioramento, Florio ſignificòml Re

il giorno quando venir doueſſc : Doue

al tempo ordinato eſſendo venuto il

Re , 8L dal beato Mauro gr:u:ioſiſſ1ma.~~

mente , 8t con amore riceuuto , fatta ora

tione , andato nel conuento dei frati , hu

milisſimamente ſi gittò a’piedi del beato

- Mauro . 8t à gli altri ſratirichieſe che ſi de

gnaſſcro pregare il Signore Iddio per lui.Et

cuandolo il beato da terra,diſſeliil Re: Per

il paſſato è peruenuto :i nostra notitia il ec

lebrato nome del maestro vostro, l’opere

della cui ſantità, che di lui vdite habbiamo,

vedendo noi ogni giorno eſſer fatte, ci alle—

griamo. Allhora egli_ pre ò S. Mauro, di—

mandando che i frati ſuoi l degnaſſero diac

eettarlo nellaloro compagnia; 8c al Santo

huomo raccomando Teodebaldo fi ,liuol

ſuo. *Et licomandò attentamente cí’egli

ſempre uſſe diuoto, &difenſore, 8c coañ_

diutore di quella congregatione. Veden—

do flareilRe fra gli altri frati Bertulfo aſ- '

ſai giouinctto, dimandò ehi c ltſuſſe, 8t

hauendogli detto, ch’egli era ig-igliuolo di

Florxo 3 chiamato che’l Re l‘hcbbe :i ſe ,

[o raccomando al beato Mauro . Haucn

do ll Re circondato tuttii luoghi del m0—

n.'tsterio, 8: le flanze de’Monachi, titor—` y

i
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nato nella chieſa di S. Pietro , le donò il

ſilco regio , ilquale li chiamai] Boſco , con

tutte lc ville che gli ſi apparteneuauo. Ft al

beato Mauro conceſſe , che tutto ciò , ch e

gli voleſſe in quel giorno impctrare da eſſo,

poteſſc gratiolamen tc ottenere; 8t qual nn

que fiatali piaccſſe andare ;i lui, haueſſe pic

na hcultà d’cntrarc ſempre douunque ſ1 ſuſ

ſc.Ancora poſer ſopra l’altare diS.Pietro un

pretioſisſimo 8( ricco pallio , 8t vna croce

d‘otogdornata di pretioſisſimc pietre . V—

dendo Florio quello dal Re, lo pregò che lo

ſaeeſſe ſopra il tellamento , & recetto
Regio; perche egli pregaua che {little ſat

ta autentica la ſcrittura di quelle coſe , ch‘

egli donato hauca à quel luogo. Laqual co

ſa aſſenti il Re molto volentieri. Allhora`

furono portati i doni,iquali in uel giorno,

quel medeſimo huomo denaro Jueaal $1

gnore, Sta i ſanti ſuoi in oro , 8t argento; 8t

nelcoſpetto del Re ancora laſcio venti de'

ſuoi ſerui liberi.Dipoi venuto all’altare, eſ

ſendo preſente San Mauro, 8t tutta la con—

regatione,& il Re , con grande,& innume

Eile popolo,che con eſſo venuto era, ll bea

to Mauro taglio de'capelli di Florio , 8C dt—

poi di lui i1 Re , che per allegrezza molto

la rimò . Et :ì ſe chiamando il nipoteF orio detto Landrano , li diede tutte quel

le coſe , che il Zio ſuo Florio hauea polic—

dute per regal dono . Dipoi di quello il San

to pregò molto il Re , che degnalle entrare.

nella caſh fatta a riceuerc i ſorellierilîlieu--~

do il Re entrato quiui , egli ſi gittò a i piedi

ſuoi; & leuato dalui con molto ſpauento,

dimandollu quel eh’egli voleſſe.A cui riſpo

ſe il beato Mauro: L’a parte de’ſerui d’id

dio , i quali habitano in questo luogo , dt-`

mando alla vostra ſublimità , che tu venga

eo’ſerui tuoi, ad accettare i cibi apparec

chiati dalla deuotione de’monachi alla mae

fia tua,con reſerire a Dio gratie. La qual co

ſa riſutando il Rc , dtſſe vno dc’conieglieri

ſuoi per nome chiamato Ebdo: Conuienſite Signore mio accettar lo inuito di questi

venerandi padri : alla reſettionc de’quall

con tante preghiere ſei stato dimandatola

qual coſa vdendoil Rc , adempi ciò che gli

era stato dimñdato. Et hauendo egli co’ſuoi

abondatisſimaméte preſa reſettionc, ſi fece

menat~ dinanzi l’amantillimo ſuo Florio,
’ ’ > ` ſi ' i quale
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B i l'ia'le {rede'nd’óio‘ ’v’esti’to'di habito mona

'eíieſhz commoſſo :ì’lagrimare,li diſſe:N oi ri

ì ‘ferimo ratiè ;i'Dio perla tua cOnuerſione;

‘init ſia vte Connienſi ,folle-:it :mente procura—

‘r‘e,che ſi c'ome eſſendo tu nell’habito fecola

're ‘, ſempre ti'ſei ualoroſamente adoperato,

'ſimilmente ancora in questn religione ti

’sforLi ſempre 'piacgrcà Dio , & accreſcere

ogni di di virtù in ’rn-tà .'Dette qtieste coſe ,

“6( ſottifiCató per la bhhédíttionie del beato

Mauro , in'q‘nel di ſi ritornò in Andagaui .

Nel di ſeguente i! beatö Mauro (i' parti' ‘dal .

inomflerio, 8c' andò :i vedere il fiſco re

~ io: doue cſſendó’dimorato'due giorni li

u portato un p..r.ilitico, ilquale giaceua

În letto ,` che' h…bit.1ua in quella villa , 8c

br: fiato in infermità ſette anni . ſopra del

ì `~unle hauendo fatto orarione; diuentò co

Zſzno , come'te niun male liaueſſe hauuto.

Ritornare al monasterio lòllecitamente ſe—

'con'do il colìume del ſuo maestro , ſpiando
uita , ſi& icoſhimi di ciaſcuno , che qui

p habitaua , 8c annonciandoli publicamen

_a 't’e il verbo della uíta, diſcoprédo le astutiffi

hic infldic dell’antico nimico , conſortauali

îdouere 'accreſcere ogni di à coſe migliori.

Onde nell’anno ſecódo della venuta noflr'a

äníui ſi con regarono alcuni nobili huomi

ni,& dandoſënel ſeruitio dell’onnipotentc
Iddioſizdimandauano d i habitar con eſſo lui.

'Alcuni altri gli offeriuano i lor figliuoli per

*li ammaeflraméti del ſeruitio d'lddio Per

:qualcoſa ſu fatto , che nel vigcſimo ſesto

’àk-no della *fondatione'del monaſlerio,ſu q

'uirngunatavnfi congregatione di cento 5t

?quaranta fratifilqual numero ollo in'iſcrit

tura dal beato Mauro: ſu ordinato dall‘auſi

t'orità ſua , & da tutta' lì( con regatione ,

c'he niuno da quel t'émpò perço auuenire

{uſſe ardito di minuire, neqdi accreſcere‘

çalnumero da quel monasterio, concioſiá

che le coſe , lequali ci erano ſiate_ donate

Inlino al preſente tempo , bastauano :i tut—

t’e lc 'coſe,che ſu ſſero neceſſarie; 81, le il nu

’ r'ncro ſuſſe maggiore, forſe potrebbe dare,

òctaſione di patire neceſſita‘. Ma (accioche
iſio ritorni , donde partito. mi tono) eſſendo‘

ùil‘ſuto il redetto Florio làntiſſimgmente

eóo ni re i ione,p iſpatio di dpdéci anni,c

ſnc i tre,ne uigeſiimoprimo dì-;dèl 'meſe di

' Agbflofl'eliceméte andando alSig. fece fine‘

. . . i l'2,
, ' xi

all'ultimo giorno filoA‘n‘corá dimoſtra I) ſe

uente lettiCne , quanto ſia [lato 'perfetto ‘

ll Hgliuolo ſuo Bertulſo in ogni ſanta eon— -

uerlàtione. Hàuendo Teodob’erio Re per

iſpacio di quatordcci anni governato valo

roſamente il Regno di Francia , laſcio ſu‘o

hei-ede Teodobaldo ſuo ſi liuolo -, ilqual ſe

condo il comandamento «Fc-l padre in tutto

'il tempo ch’egli viſſe , tanto amo il beato

‘Mauro , quanto la congregatíone nostra ._'

Egli dunque ſeguendo le vestigia del ſuo

padre , venuto à viſitarci con quell'ordíne

:detto di ſopra , contribuì etiandio come e

'ra c'oſa degna alla regia magnificenza , coh

autorità tcflamentaria , due ville, l’vna del

lequnli‘ſi chiama Fabrenſe, 8L l’altra Voldn.

Et ancor egli per picciol tempo , hfluendo

tenuta la gloria del regno in pace; venuto
a morte , Ìſiaſciò la monarchia del principato

:i Clotoario . llquale inteſala Elma del bea

to huomo , facendolo ſpeſſo :i ſe venire, vſa

uai ſuoi ſapientisſimi conſigli . In qucsti`

tempi eſſendo andato il beato Mauro :i veſi

dere le ville,e i campi del monafierio,diſpo

nendo, 8: ordinando quanto al gouernatoſi

re eraconuenicnte , entrato vn giornoin

tmpoſſeflione noflm, chiamata Gaudiaco,

per auer qual. h‘e ricreatione, andolſene :l

vn molto ſecreto luogo; nclquale mentre

ch’egli ſi staua :i ſedere, cantando i ſalmi c6

due monachi,ſugli ſignificato,che alle por

te era giunto l’Arcidiacono della Chiefi

Andaaauenſe,deſideroſo di parlai-li Hauen

do eg i comandato ch‘entraſſe , chiamato :i

ſe Simplicio momco li diſſe: Noi dobbia

mo riceuere quello huomo con caritatiuz

reſettione , ilqualelung'amente ſu domefli

co amico nostro. A cui dicendo Simplicio,

che non ci era vino filuo che vn piccioli'ſſi;

m`o vaſcllo,ilquale ſoletta stare ap relſo del

hc‘antina:diſſegli il Santo, che o portal'

ſe .‘l lui 5_ 8c eſſendogli portato , fece por

tdto, ſe‘ce portar’ancora del panezòtleſſendo

ſtato portato in preſenza ſua facendo il ſe

no della croce ſopra il picciol vaſellp,diſſe

lddío , che è'porente , il uale preparo h

menta nelſheremo al popo ſuo z 5t in abon

danza produſſe l`acqua della pietra , :in

cor.: :ì noi ſerui~ ſnci apparecchi in que..

{lonîicciolo vaſcllo ſufficiente .vino .

M1"“il‘e'tofil', 8t inoed’ibile :i dire, -ſeá‘

H gain
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guécal’ochh’flfl‘cndo quiui _cſſaflm buo

`mini,iqua_libeim-,ono :xe fincç di quelynſel

iene a .fil ſempre-riuouaco ieno , come ſc

non fuſſc fiato mai tocco poi la prima

”luck-:gli fu ri ieno. Ricci-nati al mona

flerío, racconta” ci Simplicio quello mi

}-lcljſco ..Pax-_tico quindi , mentre ch‘ei _fi xji

;ori-uu; verſo ,il monastc'rio , ›_s›’incontro in

mezo 1.1 via in vn'huçmo plcheojlquale da

jna piaga d’yn cancroidi ſopra il labxo hane

,un occupato naſo,8c la maggior parte, del

;lgyànciaJ-laugndo l’hyomb ſanto compaſ

,lione alla ſuaçalamitàſiacw il ſegno dçlla

,czoc‘c ,verſo dilui, lo rcstítma ſanità.. ln

quel-Fempo ankora vçnuto Clotoaxio Re al

,inonalìeriodicdcëli diuoçjsfimaxme'nçe il E

ſco Regimi] .unlè. ;biamgua Bhuzon 3 8x

,ultra d.; quc o yna villa, laquale è denſa

Campolongo , cpp autoriçà regia :’&ìiçeuu

t: la bcnedittione dalbeàto. ritomò alj

;la ſua habitationç . In qualkeme nonyoè

_lcndo facilmente il beato Mauro-vſçir ſuo.

;1 dal mooastcriomè andare in :alcun luogo,

_ma oxdiuati i Prcpofli , ..8L gli altri ammini—

Marmi , pſſo Chiamflndo Iddio ogm di all’0

tazione , 8L alla lcttionc , pxocuxaua poi ſer

inirc ,più -ſeruentcmente al ſanto propoſito,

che èominciato çslí hnuena per il paſſato.

‘Et vcdèdo creſcere di dl in dl meglio ifrut

ti della ſanta rçligionc al gregge [uo , offe—

xendo cop le labbra all’onnipotente lddio

il ſacrificio di diuotisſimalaude, nel trígc

Emo armuo anno del ſuo fondato monaste

:ſia , cſſcndo etÃ-indio pcmanth alla cui

”fetta , ſecondo la roſaria ~del ſuo chó]

?ho (che predetto gii haucua come dopò,

la conſumarionc di tre Ventine d'anniJí ſq;

rebbe ~dal Signore ricomyenſaxa la me'rce—

dc dell’opexc ſue conòſizendo accoſhr

ſi alla fine della tua vita , fabrícaxaſi ma'

icciolu caſetta ſrèſſo alla chioſa del beg'tg

gnartir-o , clcſſc di- igſhcfi piu remota wii-L

i5! . Et concioſi: (ric nmi ploteun elſſcre il

Peggc della congrcgntipnc ſénzá [tuoi-0:;`

lcçulc lì pr'a di luiſhlleciççunente inten—

de! c ,con’uocando r'nçmla çongrégntione

”tumu- di ſoffituire [Abbate: ilcbc blue"

(lo tum 1.1 chngregaxionc ppsto nella deli—

bc~r1tl(`›t›'e:’ſua',e5;ügjuflicòidùnco di quç

Lgycxo ”Aghi-138mm Laziali.” luxe-nega:.

.nellixogo d

«,N- A— --1 ñoz. -,› `

fcuisſuno . Alfflldeſhflgendodſcntko tu:

:a la congi-c anche, conflixuendolofhdrá.

a l'edth fece fedex-d 3 8c con

”temo amorcdimostrmdoli tutte le coſe,idelloquali egli donçſſç lunet- :nudi ramo

- r e entro nellacaſà, la mltſecondò

_gaulmflimauano ch’cſſo s’aſſnmigliaſſc ad

ì (r q

abbiamo :lego Per ("eſatta luucaçrcſr
:ſ0 lachieſa di Simo Martino“) eſilectſiiſolz'

_. _lpentc due de'ſratellidiçtp mngrçggu’oug

`a,d.hzbi~z:u:e inſieme à tlc-:nido , .m9 che

_claim-m; Primo, & l’altço Aniano. E; :an—

cora ànoi, i qualizcrauano venuti con eſſo.

’comando ‘che‘ ſollecíumcncc fuſsimo con

Petrolio, & vigilare , che forſe; in qualche'

1.. ax:: noflſi parciſſe dalla vìiailxicxa, 8c rc q

~ are ., Hauendo egli conſumatodue anni,

;mezo in :almodo , nella conti-Scion: della

_ ſpmto , 3( nella maccrauonc del corpowoz

lcndo ſecondo la conſuetudine ſua éntrnrg

'nella chieſa del beato Martino, 8L alSígno.

:e rendere i votidelle preti , 8c delle lagrij

,me , lo vícco il Diauolo , circondato da vn

’compagnia di ſeguaci ſi\oi,-dicènd0lj-.

Maurodlquale citando di turba: noi. dal?

le proprie ſe_dic a cqſi lontaniffime , & à_ te

inco mte regionivti ſci ancofiato ,,hqr vc—

den o , 8( alberi-nomade tu pancia-i laiq’

_defeuſibilc battaglia ddl-1 hall” commiqu

ne [Pancntoſa ; 8c immutato mi'pia’cerìſhan

doti dinerſi modi' (ll morte , trionfato dg*—

tuoi ,che quaſi di .tanta congregacione ne

rimarranno pochi . A cuiril'poſe il beato :

`liiprcndxti il Signor-e ò Satana déllc parole

tue , con le quali cu menu'. Et çglì comem

fumo diſpflrcndo ,, died: m crudcüáfimo

firepito ;in tanto che anco eſſo ſanto :rc-_

mò col monnstcrlojnſio alle fondamenta.

?lqualc flrepíro riſucglini i frati , pieni di

?Manto comincíorono à ſonarc, 84 v:an

reíſalminouumi . ln quello mezo :fien

do l’huomo-d'lddio pieno di tedio per-le

Parole, ch‘egli vdito hauca L entrato nella

çhicſa del beato Martino ,pregaua-il Signa

re 'ch'c liſi degmſſe di riucrlflrli quelle c0

ſc 'che maligno ſpirito hauea dette Subito,

ſtando innanzi à lui l’Angclo del Signat—~

rc in habito candidislìmo li diſſe-I Perche,

anima d’l D D10 c’affligi ditantajristez
1.1 è perche qſiuestc coſe à Dio è diſposto,

che ſiano ſane . La onde bcnche il Diano

1913.15330 d’ogni fallita'. , nondimeno an,
" ` ì ' ' tiucde
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üuede er molte' conierture di quelle co—

ſe‘ch’egli eſperimenta . Onde ſappi, che eó’

glimon per voler ſumma per comandamen

to dell’bnniporente Iddio ha ſàpute quelle

coſe , eh‘egliìti lia maniſeſhto; ne per al

cun modq non‘ èvero quello , c’hai vdito;

perche la Maggior parte di quella congreg‘a

rione intra breve’ tempo larà‘trapafl’ata al

Si noi-e, ‘ſecondoche e3 da eſſo prefiſſo, 8t

o inato; ma egliper queſto‘, come batti

affermato, non trionfarà d'altuno di’que—

fli . Ma informati ‘de'tùoi afflſfraestramenti,l j

ciaſcuno: parcechiatolietamenteaſpette

rëil'dl delſ ſua vocati'on‘e‘. Et hauendo ti!

Felit’e mari ' to innanzi‘ quem‘, i‘qitali'ne "

teìnpo mod'ernonlarrann‘o‘, come‘h'a‘i me— g

ritato ſuſſequirai‘molto infelice . Dette

qnt-Re coſe iniettata la iiiſione dell’Ange—

Io, ilquale con elſo lu‘i'parlaua . Fatta l:i

martina il ſanto 'delSi'gno're‘ raccontò ‘alla
congregatiqne tutto ciò , che uedutb hà—'ì

tica‘. Dipoi con ſollecitudine paterna díll

ſe". Finalmente ſei-ui conoſcendo il ucler‘

deÎ'Signore , per alcun modo non s’a‘rtrifla

no‘, ne non uanno centrala volonta ſua;

concioſia che eſſo lia pollo il termine di

quella vita; ilqual terminedìiniuno de’na

ti ii'o'rr s’h: potuto' prete-rire; & da quel'

tcr’npo , clie- :`I primi himmini minaetio' la

mÒrte, l’ira ſun- rimaſe in quella ſentenza

irreuocabile. Noi :ì iq-uali con tal ordine'

ha-maniſeſlato infra breuetempo eſſere per

finlreigiomi eli-quella u'ita‘, con le lsgzi

me della peniten‘ns Brico” lamacerarione

delcorpo, leuiamo, 8( coptiamo- le mac

chie de'peteati; &‘ſe‘con-dcr che c’inſegna

il Profeta, and-iámo'nelld-conſefflone in

nanzi alla faccia del Signore , accioche poſ—

ſiamo ‘entrare ne‘iportiei del-lamiera lupa-ñ"

m‘ con gli Muri -, 8b con* la confflli‘o-e
ne’; &Titor-nati; ſiamo -degn’r conetutri i‘v

(amb-con rileunra faccia pefpetiràl-'ffikme‘

contemplare la chiarezza-’ſka'. E'rroneioſia

dilettisl‘imi fratelli , che -noi conoſciamo :il 4

preſcnte eſſere il tempo', che comincia il“

iudicio della cala del Signore z riceu ehdo

i gindicij ſuoi riuerentementqcome ſi con—
uiene a'ſibuoni lei-ui d’lddi‘o; s: iebene esſi’

gindicij alle ſiate ſono oeculti , nondimeno

mai ſono ingiufli-, 8t 'ahati i__'{0l'i diſopra -'

ſommamente-proedmdowhè ninna mem

r`i`4

cheperſetra operatione in n‘oî fia , 82 artenë"

tamente nigilanti, che'l’inſidian‘te tentata;

re, con inganno in questa uia, nella uni::

hoggimaiintrati ſiamo , nell’undecima o—

rari polſi allacciare . Per quella ammoni

tione , 8t eſſortatione del ſanto huomo tue

ta la congregntione in tanto cominciò :ì pre

pararſi , 8( liberamente aſpettar l'ultima ho‘

ra . Perilche niun dubbio e . che tutti quel

li, chein uel tempo paſſarono di queſta"

uita, non iano ſalitialla celelle patria. La

onde auiienne , che fra lo ſpatio di cinque

meſi, in quel luogo che dimoraua cento ,

8( ſede-ci frati , non ne’rimaſero più che uen
tiqiiattro , fra i quali ancora ſepellironſio

Constantino, &Antonio Conti eoi com

agni loro Finito tanto nu'mero di mOiti ,

in quel tempo , & in quel luogofu aſſaltato’

il beato Mauro da rane dolore di coſt-to;

8( creſcendoglistſiéndo egli d‘anniſettanu

due; &dí ‘quaran‘muno ch'egli era uenuto"

inqiiel luo’go’gíncendo’ ſopra il’CllitíO , ina_

nanziall‘alraredelbeato Martino)fortificfl

to eo i ſanti ſacramenti , ſtando preſenti i di

ſcepoli rimaſìi , felicemente migiò al Signo

re il q'uintodecimo di del meſe di Gennaio.

ll corpo di qz-eflojamo ./1 Lbatefu [e—

pcllìto, et ancora giace-'nella fi'd'e'tm C bi:

ja di S. Martina alla parte deflra‘dell'al- i..

taremclqual luogo,y lì mcrìtùet orationi

ſnc,1DD I O opera molte miracoloſa coſe‘.

Dl S. ANTCN lO ABBATE

Delqualei celebra la ſella alii i 7 *

ñ di Lennaio.

o LOMMAÎUO. .

mtonia diſpenrò-tutto' ~ilſuo per l'a

mor d'lUÎDJOJÌdeíchmwFo (lc-[laſer

nicationdnformfñh‘fäneìálloz‘nflpffl‘

di [iii bel, be timore . thbe "ana vittoria"

contro innumerabìlí Demoni . Viddc-vn.

bäco pieno di Teſori-(9' ſcopa/e che cnr‘

fil Drmonioml :firmatarie/quale fi: rapi

to ì ciclo.“il Demanio molte unite contra 'ì

flaua con lui. ‘Prcdùaua molte coſe Tri/ì

a’faoì monache:: Qua; r-”Ìmì c öl'tigli 1- i—

H z de
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dc ”ipſum/Pompei- [equal: egliera am-.

”muito delle cq’efuture. I:: bauendo vìſ.

[tuo centoU" vinti anni morìuèq'ſì ripo

sò in Cbiiflo,nel tempo _di Coflamíno.

  

 

‘Sſendo Antonio di nenti anni,&

vdcndo legger nella chieſa `ue

fle parole : Se vuoi eſſer per ct

to,vattene,8c vendi tutte le c0

. ſe che hai,8c dalle `1’poueri; ven

dè tutte le coſe ſue, le diſjvensò a'poueri-, 8c

meno uitaheremirica . Egli ſostenne innu

merabili tcntationi de’Demoni . Hauendo

  

-cgli vna ſiata ſuperato con la virtù della ſe

de lo ſpirito della ſornicationc,npparueli il

Diauolo in Forma d‘un fanciullo ſàracino ,

:8: gittatoſi steſo à terra , conſeſ’sò eſſere stn

to ninto da lui.La onde egli con preghiere

`impetrò ch’egli vedeſſe il Demanio della

-furnicatione,chc aſl'altaua con 'mganni i gio

`ueni; 8c vedendolo Antonio nella predetta

forma li diſſe : Tu mi ſei apparſo in uiliſſima

forma,hog imai più non ;i temero.Vn’altra

diam eſſen o egli ;flppiauto in vna certa ſpe—

lontiſiu in tal guiſa stmcciato da vna mol-~

titudine“ di Demoni,cheil ſeruitor ſuo lo

portò fuori ſoprale ſue ſpalle , quaſi come

morto-,8c piangendo tutti quelli, ch’erano

nunari quiui,come `*Pegli ſuſſe mortozmfl di

poiaddonnentati rutti,egli ſubito fu ſarto

Vino; ancora ſizſece portare dal compagno

ſuoàquelſepolcrò, doue per dolor delle

battitura steſo giaceuaflc con virtù dell'ani—

mo'íncitaua i Demoni al conflitto . A‘llhora

quei Demoni gli :pparſero in forma di varie

  

v flp , diſſe: Doue eri 0

F ’Î*

ra con crudelisſime zampe . Allhora ſubì ,

to quſiui apparire vn mirabile ſplendore, Se)

ſcuchò tuttii1)emoni, &ſubitamence ,ſu

ſanno-Et intendendo e li eſſer quiui Chriſy:

(Èieſu buono ,donc 5
eri . Perche non ſuſii qui da princip’o , aſic— d

cioche ni‘haueſſi dato aiuto , ,e ſanaſii le fe ' * i

rire mie? 'Al quale riſpoſe il Signore : , ‘

Antonio _mio , era q'ui , ma aſpettauá ve- ;

dere che riuſcita hnueſl'e il combatter tuo; ,

, m'a hora_ _che t’u- hai virilrnente combatxut-v 1

ñ m,- fmffl nominare P.“ :WW .i1 mondo» =

Egli era di tanto. fruitore,v c e vendendo;i. Maſſimiano L’operatore i'C ` `iſlianirſ'egui _.

. tana i Martiriflccioche con ciliegliſſmciçxççlç' z

x

. cflie , di flueciaronloſhora co identi,ho-'

ſe la corona del martirio . Er ſortemëte $73!, ,

tristaua, im eroche gli era dato.Andädc'g.. i

egli, in vn'aliro hei-emo ,y ritrouò nn deſco t

d‘argento} pci- il che cominciò :i dire fra ſe: j

d’ond'e viene che qui è questo deſc” d"arg; ,.h
gento , doiue niun Vestigio d’huominiap— A J

pare .> S’egli ſuſſe caſcata ;i qualche 'view l

dante , perla ſua grandezza non potrebbe i,

stare naſcosto . 'Questo o dinuoloe cuò ;ira- w

tiſicio: ma ben tidico , che tu mai non *0

trai mutar la volontà mia.Et detto qu e.,il deſco diſparue, come ſe ſuſſe fiato un ſu— , '

mo.Dipoi caminando e li ritrouò una rçm ;

maſſa'd’or03ma egli lo E! gi. come ſe' uſſe 1 ,

fiato ſuoc038c ſug cndo allnonte, quiui di—

moro per iſpacio i venti anni,riſplendendo

d’innumerabili miracoli . Eſſendo egli una. `_

fiata rapito in iſpirito,uidde tutto il mondo

pieno di lacci congiunti tutti inſieme, però

gridando diſſe;le e colui,che ſani libera

toda queſtiP-SL egli udi una uoce,chc li riſpo_
ſe:Lì`humiltà . Eſſendo alle volte lenaoo ſu

in :ſete da gli Angeli,(eſlendo preſenti i De.
moni,che uiecauano il paſſar ſſiuo)racconta—

uaipeccati ſuoi inſino dal principio della

natiuità ſua.A’quali riſpondeuano gli A e

li:V0i douete raccontare que’peceati ,_ c e

perla pietà di Christo ſono fiati rilaſciati;

maſe uoi ne ſàpete alcuni altri er lui com

mefli,d;1poi ch è fatto monaco, itegli. .Et e

li mancando nella prouatione , 8c portato

m alto Antonio liber-0,8( liberato; ritom ò

giù-Racconta Antonio di ſ`e,dicendo: Alle

uolte ho ueduto il Diauolo di alto corpo,

ilquale perſumeua dire di hauerln_ uihrtù, 8c

la pronidenza d'lDD-IO; 8c m1 dxchës
. 'ì thohca
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-che cóffiſſVu-oîiAnro'riîo da‘ me ,‘eh'io te la

.dx-628: io ſputandoli nella faccia tutto ar—

mato coſ nome di Chriſto li corrcua ado ſſo,

BK egli ſubito diſparcua . _Ancora alle volte

gli .App-Iſt“: il Diauolo di tanta altezza, che

'pareua che to‘ccaſſc col capo il cielo, Alqua

le dimandando Antonio chi fuſſe- 8c egli ha

nendo detto eſſer Satana , ſoggiungeua di

’cendo Satana: Perche cosi m’impugnmo

i monaci, 8t i Chriſtiani mi maledicono? io

'non li molesto, ma ſe ſleſſi inſieme ſi contur

'bartolo ſono certo d'eſſere ridotto :i nulla;

imperochein tutte le parti del mondo re

gna Christo.Vna uolta eſſendo il beato An

tonio in conſolatione con alcuni de‘ſuei

monaci,videlo un ſaettatore; à cui ularto -

> tutto. Alquale diſſe Antonio: Velliflhcdiſpiacendooli , ſopra cio gli diſſe Anto

nio: Mettiſa freccia nell'arco 8t titcla . ll—

che egli fece . Et comandandçli ch’egli tal

ooſa faceſſe du e,o tre ſiate. L‘iſſdi il [betta

tore:Io porro tanto trarre , c'harro timor di

from ere l’arco.Alqaule diſſe Antonio: coſi

è nc ‘opera d’lddio;imperoche,ſe n01 vole

tno trarre ſopra la miſura, molto più ſi rom

ptamo . biſogna dunque alle ſiate dare luo

go alla rifigiditá . Vdendo questo il ſaettato-v

:re giusti cato ſi partiDimando uno ad An—

tonio, dicendo: Che farò io per piacereá

DrOPRiſpoſeliffla che douunque tu vai hab

bi ſempre lddio innanzi gli occhi tuor. In

quelle coſe che faraiaogiungi il testimonio

elle ſacre ſcritture .ſn qualunque luogo

dimorcrai , non ti partire presto . Fa che oſ

ſerui queste tre coſe, 8t ſarai ſaluo . Vn cet—

to Abbate dimandò ad Antonio dicendo:

Che farò io P Alquale riſpoſe Antonio : ›

Non ti confidare nella tua giustitía z a‘ tc ſia

la continenza del ventre , 3( dellalingua; 8c -

non ti pentire delle paſſate coſe Percioche

. ſi comei peſci dimorando nel ſecco muoio

~ no, coſi etiandioimonaci dimorando lun

gamente fuori della cella , ò conuerſI-mdo

- con gli huomini ſecolari ſi partiranno dal ›

propoſito della mente ri oſata. O`uegli,che ,

ledenelh ſolitudine 8:1 :i quieto , ſi libera. '

. da tre battagliezcioe dall‘vdire , dal parlare, z

~ 8c dal vedere: 8: ſolamente combatte col

cuore'. Vennero aſc uni ſtati inſieme con vn

v vecchio per viſitare Antonio . A cui diſſe

Antonio: Hauete hauuto per buon compa

gno queflo vecchio. Et dipoi diſſe alch

>zo è del Demanio .

z uarincnci to al ſecolo, ma non pienamen—

'te, imperoche e li ancora ſi rrteneua a1

*ris

chio:Tu hai tir-renato o Abbateteco buoni
frati.A cui riſſpoſe il vecchio:certo 10 ho tro

uati buoni frati , ma la los: habitatione non

`ha vſcio Qualunque vuol entrare nella stal

la entra,& ſcioglie l'aſino. L’iceua egli que

ſio,percioche tutte ſe coſe , ch'erano ne’lor

cuori, erano ancora nella lor bocca . Diſſe l'

Abbate Antoniorlſiiogna ſapere , come tre

—' ſono i mon umcnti corporali. uno e della na—

tura ,-l'altro della pienezza de‘cibi , e'l ter—

Vn certo frate hauc

cune coſe; à cui iſſc Antonio: Vattene,

e compra della carne . 8c egliando 8t com

prolla , 81 ritornando i cam lo stracciorono

rinonciano al ſecolo , 8( vogliono hauerla

pecunia , vengono coſi ſiracciati dai Demo

— ni. Eſſendo Antonio nell‘heremo afflitto

per tedio,diſſe : Signore io uoglio eſſer fat—

* to ſaluo, 8( le mie cogitationi nol permetto

no . Et leuandoſi vſcr fuori, & vidde uno c*

~ hora ſedea,hora eſſercitaua , 8t hora oraua.

negli era l’Angelo del Signore; ilquale

diſſead Antonio : Orſa coſi tu, eſarsi ſaſſ

uo . Vnafiata vn frate dimandando dello

{lato delle anime: nella ſeguente notte,vua

voce lo chiamo dicendo: l euati , eſci fuo

rifl, eguarda . Et ecco ch‘c li viddc un

lungo , 8( terribile huomo , cEe quaſi toc

caua col capo inſino alle nubi, che vietaua

iluolo con le mani steſe ad alcuni uccelli,

che dcſiderauano di volare al-cielo , 8L alcu

ni altri liberamente volanti non potea rite

nere . 8( vdiua grande all-:grezza miſi:: con

molto dolore . ilchc egli inteſe eſſere il con

ſentimento dell’anime,& il Diauolo; che’l

uietaua ; ilquale riteneſſe alcune colpe.

8L coſi doleuaſi del uolare de’ſhnti , ch'egli

ritenere non poteua. Alle uolte lauoran

…dotlbeato Antonio co’frati. riſguardandp i

ſu in cielo; uedendo qualche duglioſil tu

ſione 5 gittato‘ a', ,terra‘dinami a ,r io pre

mi ch': rimoueſſela futura ſcelerità.

Onde ſopradiciò dimandandoloi frati_ li

diceua con lagrime,che con gli occhi uedea

una inaudita lceleritì : Ho ueduto (dicqu

egli) eſſer circondato l’altare d’lddio da

um moltitudine d huomini , iquali co i caſ

ci diafipauano tutte_ le coſe. La Chieſa _ca

H 3‘ tholica
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*ludica-E ſouue‘rtirrì eonwn gran vento ,A 8c

'gli huomini ſimilialle beſh'e disſiparanno le

‘roſe ſacre di Christo . Et eccoti che la vo—

'ce del Signore diccua: Esfi hauranno iu ab

~bonrinationel’altar mio . Dipoi due anni

?ſcorrendo gli Ariani ſpartirono l’vnità del

la Chieti ,. maculorono il battisterio , 8( le

ñ‘chieſe,v S( ammazzorono i Christiani ſopra

l'altarecome pecore. Antonio ſcrilſe à un

Duee Ariano chiamato Balachia , ilquale ~

“inſellauala Chieſa, talmente che publica

~Înente battena imonaei, 8t le vergini nude:

- oggim'ai‘diperſeguitare:iChi-isti..ni,accio

- che quella ira non t‘occupi , laqunle m bre

\ ue ti minacciala morte . Egli infelice leſſe

‘~ lalettera , sbcffieggiolla, & in ellhipumn- -

'do , la gitto in terra, 8t con molte battitu
~repereotondo i' portatori, rimando áſidige ' ſſ

4 ad Antonio parole tali: Perche tu `lmxan- -

--ta cura de’monachi , dico” ch’egli peruer—

‘rà à te la diſciplina del nollro rigore. Onde ’

ñegli dopò cinque giorni caualcando {bpra“ill'uo cauallo, ch'era manſuetiſſlmo , fu -

’g‘ittato à terra, 8c co'denti .morſicato-,_&

l

~ *Alcuni frati dimandarono Antonio , che‘li

*ñ diceſſe qualche parola perla lor ſalute . il—

* quale glidiſſe: Hauete vdito il Signore,

‘ che dice25e alcuno ti percoterà in vu:: ma
-ſcella,porgeli l’altra. ki'ſipoſero quegli :’Noi

*ì non potremo adempirqueflo . Et egli diſſe p

- loro : Almeno portate una guanciat'a pa—

’tienremente-. E: 'esſi riſpoſero: Ne anco~ *potremofárquesto . Ai quali eglidiſſczA'l— Î

 

“meno non vogliate percotcre, ma-Yeſſer

f} percosſi . Et elhrilpoſero:-Nc quello po

5 :remo aneo ſare. Alſhora Antonio diſſe

~ dl ſuo'diſcepo'lo: A quelli-frati' prepara'il ‘

'- ?ſucc-05 imperoc‘he eſh'ſono molto delicati:
ì fhomioneſolaà noi e necelſnrifl . ‘Veſte

" .-co‘ſe'lìleggono nelle uitc dell-anti padri .-Fi—
ì -nalmente il beato Antonio; nei cento 8c

' "venti annidclla uita ſua, baciato dai frati, ‘

,ſi ri sò _in pace; ſotto Constant-ino, il

~' qua e _regno circa l’anno del Signore trecen

*~ *10 It quaranta.

_ Il corpo dìqueflo beato ſanto fl; porta

- 130,1” .Akſſandrìazp commilflone di _Giu—

, Maze”Maxon-,Wfoflejuwmbd- -

-Ì‘o vedo ;'opraditc venirl‘ira d‘lddio: cell—:l -

mcciategli le gambe, fra tre giorni mou . -

-N A r‘ o. -*

lìsfimaſepolrura nella Mic/?z dis. Gio

”anni Battiffama al preſente egtifi ”'0

ua in Vienna d'Au/Zria. ' Î'
A

DL s. FABLANO.

La cui ſolennità ſicelcbraa’zo.

di Gennaio.

p.
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Fabiano cittadino di 153m.: miracolo

. flìm’te ſu dalpopolo Roviano eletto :PM

a ”ſimil/[nale uccelli: le :vite dirmi-i ;4”

' fi Martiri!t bau-?rido gouernat'ovla Cbit

[a anni ”edit if” ”capitata-á'- flfipo'rò

”I pace nel Signore al tempo dìD'er-iu.: .

Alaimo ſu cittadino Roma'uoì: il

quale cſsèdomorto il P1p1,r.m

nato ileopolo per eleggerſcnc

rn’altuífli .md >~hncoreflbfliolë

- do lìperel‘eſiro della àoſà . Et

ecco che ſopra ilcapo ſuo' diícele vna coloín

ba biancazdeilaqunl colà stupcſatti tutti , ſu

eletto in ſommo l’ótefice.OLelio Póteſice,

'ſecondo che dice Dim-‘iſo Pa a,mñdò ſette

Diaconi p tutte le prouincie,& d iedegli ſee

te Suhdiaconjj quali tac-collera i gcsti,& ſat

ñti ditutri'iMaÎ1i-i.Q1esti;con1e li dice ,‘có

vanimoinmtto fene rcſilìéza à Filippo lmpe

ratore, che voleua eſſere preſente alle vigi

lie della Paſca# communicare imisterij: &:

nò permeffe che ſulle preſente inſino :i tm—

toflîhe nó fi c6 ſeſlaſſe de’pcccsti ſuoi,& fleſ

ſeſ:.1ipentiti.Circa gli anni del Signore du
xGente quarmçatne , nel terzo decimo anno

del
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’dël fiio Pontiſicato , sper comandamento di

D’eciofu coronato di martirio,perciochç fu

rie-capitato. ‘ _ _ ‘ 1

'j ainſi' il corpo dì queflolglorroſb marz'

tire in Roma , nx*llacl1ì('ſa di S. Martino`

in more-,nel cöuëro Affi-ati Carmeling .g

L); p. dial-’o \$ll.~\NU.ì

quale ſi ſolennizaalli to.

di Gennaio. ſq ‘ '

La fel-ladri

.u—-r-...
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Sebàfliano Norbeucfi! fia cittadino di.:

Milano ,rírll’babìto eflerìore (oldago. ma“

, rxèll’iktèríóre ìnuîmìöìle toPìtano, eroi-k"
_l ſenſore dellsfcdcffizìmolto grato-i Dìo— A

.ctetiùnogc'or Mmfmìano.-Eglèfidio4uo dz:

Mdrcò,'á‘Marcelliono ilmartirìo ;dal

‘qizale il Demonìogon lofingbedcl padre

’ [orme: madrezmoglíe,`erfiglìoolì Toleua

,rìmouemet ”ö ſolo dìloròfuyittorìojò, g

›- ”ſd-críädiodeîlorparëtiJìece äroramol-ñ

' tìſſim’racolìgtra i quali rom-ni”?refr

A to,cl›e deiflíuſſe gl' -doli, C" ;la Merzia/ele

, gü-.Aflrologiffiurono martìrì‘zon 5‘.- Ta

ñ bum-0,”- Marco,@~›mrtelliano. ai s. 4

Sébaflíanofíc »ìàrrir‘ìzaro 4m- ‘rçhei‘ _ 'K

ì' ‘ ’Ébaflian'ò', budino Warming

, modella gene'ra't‘iònc Narb'one‘*

p ’8' "i ſe",çittadino’dì-Milano.; tanto_`

' 'era caro‘à Diocletiano'm Mîfflñ' '

,. , " ì mia‘h’oîmp‘eratore’; che‘éîih‘a#

lr‘é’ano d :rtoil Principato‘ ‘della' prima_ìfltn_1i—‘

glfisçc 'coniañdátoglíì, the: ſenipre'e‘glîſdſóìl‘

P'

A Uto*ſeal coſpetto lor‘o . Eglizi queflo' fine ſolo"

portaua l'ha'bír'o miliſſtare , accioche confou

tallſie l’amnie de'Christiani;lequali egli vede'

mi venitli meno neirormenti.Ondc douc’fl-Î

do'elſcr d‘ecfl itati per la ſede di 'Chrill’oi il

reclariſſimi liuommi-Marrellinno, 84 Mari.

co fratelli germr-.ni ;vennero :ì trouar—li i lol-ì

ro parenci,pc~rpoterìrimouere gli :animi l'a—"ñ

` ro da que] propoſito.Venne ln madre :capiì-ì

lia ta,8t [tracciate le veflimcnta,m`ostr: rido"
lgllpctkl diceua : O dolcisſimi figlinoli id'ſo

~<' nociì-condata_ dalla ſmilurata calmitàgîw

dall’int'ollerabil pianto , &lamenro Guai il’ .

` me mil‘era’,ch`io` perdo 'i ſigliudli,ch’e "clou’
‘- raramente v:- nnoìalla "nor-ea quali fl: izneſiſ

ì mi‘imiei li›pórtaſſero’Vía,ío perloguir'arei’i

robator’i per mezodellagente‘armataì. íSe iî

violenti gindicili terralkero in prigione ,io‘~

con ogni ſona la romperei, volendo madre

inſieme con eſſi loro '. Ahim’è ‘ridono-modo'.

diperireg'n'elqu‘ale daeslie pr :noil carne'

i 7 fic’e,che ferilca,& de‘ſideratozc _ela vita peu x

A riſca, ilfu‘iſhta la morte che venga-ì.“ Aiello i

' è nodo' pianto;qllefl3 è no'ua m‘lflmir‘à;& mi—'*

ſeria ,~ nelqual li perde ſpontaneamente la!
giouentùdeìfiglíuolí , s: esſorzata lai veci'

chietza'miſerabile paterna , ò mater-Mine“

quello li piaccia.D-icend0 ”Meran-lama:

drë,le-lumenatoilpadre ucrclrióſſbn‘emn — -

3 to“peiz le mani de-*ſerìui , Îparſá la goloegëſiſñ'

pra al ca'po , che in tal modo‘mand’au‘a l"l‘vo'ìñì

ceinſino al ciclo l lo ſono Yenutoìperdire'afì

miei fighi-oli; -i quali'Volöntariarheme' vati-l’

no alla morte,l’vlti`me pardleficciocheio ’in’ ì

li'ce , quello che apparecchiatovhaneùa’alla"

ſepoltura mia , dil‘pc‘nli nelle ſepoiture' 'dë

figliuoli . O figliuoliiv ſoflcntame’rr'tó delli*

mia vecchieìrzà‘k 81 doppiolume‘ delle miſe ~‘

vilc‘erè,percheì tanto amate l'a m“órte'FO voi L

gioueni venitequà :ì ritrarrcìque'sti gioue— -`

nizche voglion perire VolontarlamenrejV’e—Î

nitè qua voi vecchi,&piangete ion eſſo rr'r‘é"

có‘iſiglí'uoli miei , (Lui ven ano i prdríſ-Î

&vietino che coſe tali non 1 loflengçnſó `.‘ '

O 'occhi’ r'ñiei hoggimai Vëh’i’te‘ ‘mt-no per il"

 -1

1ſio‘.

,,Q/

-lí-:fn‘ſſ
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pim'gere; ”cieche lonon'veda'ìi'flglíìloìli'l -

»r
miciell'er feriti {i morte fa. Dicch’dd ll pa‘ñ"

di‘e parole‘ tali , Venn’éìole mi: "gli'bfferan'ñk

dd’al cor-Pena ‘loro i ligliu‘oliffl‘alcäd b

gran lam'enro‘gridandd*: Tx c i nelaſciate‘PV_

qtüli *ihr-anno} padri-;di quemjfloäania i: 'ó'

q‘ H ’4 lpariirà
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ſpartirfl le- uostre rice—he., 8t ampie poſſeſ

ſioni’rhime quanto ſono crudeli i Petti vo—

flri,che diſprezzare il padre,& la madre, ri

fiutate gli nmici.diſc1cciate lc moz;,lie,ui .11

lontanatei figliuoli , 8( ui donate a'carnefi

ci- Fra queste parole s’incominciarono ;i

raddolcire , 8t contaminarei cuori decine

fratelli :fill—hog—Ã-n Sebasti.›.no-,_ilqualg_
er'aî qui—ui preſente , coÎrÎÈn-d'o i‘ſſelmczo diſ

ſc:O uoi ſortisſimi caualieri di Christo, non

vogliate per le miſere luſinghc deporre la,

corona ſempiternar: Et voltoal loro padre ,

R madre diſſegli: Non ‘vogliate temere ,

che effi da uoi non ſi partiranno; ma n21an 1

appareEchiarui le eeleſìi manſioni .— ,Onde 1

io'ui di'co, che questa Mita infin ‘dal prig- ,

cipio del mondo ha ingannato molti, c e. -

hanno ſperaroin, lui. haingannati quelli., .~

che lo aſpettano. ha dileggiati quelli, che ,

preſumono da ſe :81 coſi mai niunoha fatto_

certo , nè ſecuro , ma àvt’utti ſi prouach’clñ ,

la ha mentito. Quella vita inſegnaal lAtro- -

nc , che egli debba “rubare. inſegna all’ira-;.

condoçheinc‘rudeliſc-i, 8( al bugiardo che ,

inganni. Quella uitncomanda eſſere com— ñ

meſlii peccati. comanda la ſcelerità ſua , .

ch’cgli ſi faccia le coſe ingiustc; mala perſe-ñ ,'

cutione ,che qui `noi ſolleniamo, hoggi co- `

mincin, e domaniua in ſusz e indicata in

ma hora , 8t in ma hora ſi parte . Ma l‘eter— ó

nn dolore ſi rinoua perche s’incrudeliQa-,ac

creſcie ,accioche egliarda 5 s'inſi:1mnm,ac--` ñ:

ciophcpuniſca. Pregouízadunque boogi

rnai riſuegliamo i nostti affetti nell`amore

del‘martirio', perche in questo il Diauolo ſi

crede uincerejil quale mentre the piglia, è

pſqſo . mentre ch’egli tiene_ , e uinto .'men- .

tre ch’egli vccide, e vcciſo.. ,8t mentre ch’c- -Î

Ellinſillfd,èbCffiltn . Predicando tali core il

cam Sebafliano ,.la moglie di Nicostrato

nominato Zoea nella cui calài ſanti stauano

in__c,uſìc-dia , lziqualc hauea perduta la ſandr

i, lagíuolta :i i piedi del beato Sebastiano con

cenni chiedeua perdono . Allhura Sebaflia—

”ecliſſe-Io ſono ſer-uo di Chriſlo -, &ſe ſono

neretutoe le coſe , lequali dalla bocca mia

queſla donna ha vdito,& hacrcduto , ch’e—

gli apra la bocca ſua , ilqunle aperſe la bocca

diZaceai-ia Profeta del Signore. Allaqual

voce la donna gridò,dicendo:Benedetto ſia

‘ilparhtdçllatnabocca -, 8L benedetti ſono

'G' E] .N'ì N' “A. I‘. 0- ì
quelli , che credono :l tutte le Coſe , che mi

hai dette.lo certo ho vcduto l’Angelo , ilñ.

quale tcneua il libro innamia te, doue eñ,

tano ſcri'ttc tutte le coſe, che diceui.Anco

ra il marito ſuo,vdcndo quelle coſe, ſi ittò`

a’piedi del Santo , dimandando che liëoſſc

perdonato; 8( ſubito laſciando i martiri ,li 5

pr( gaua (lëc liberamente ſi partiſl'eroziqua— _'

ll diſſero per niun modo non uoler laſciare

la vittoria , laquale cominciato haueano ad

acquistareHaueua il Si nor dato tanta grz.- _

tia , St virtù alle parole iS.Sebastiano , che

non ſolamente ſortificò Marcelliano,& Mar

c0 nel martirio collante , ma etiandio con

uerti alla fede ilpadre loro, nominato Tran

quillino , 8c la madre con molti altri; i

quali tutti ſumo battezati dal beato Poli

carpo . Eſſendoinfermo Tranquillino d’vn

grandiſlimo morbo,ſubito che ſu battezato

riceuette la ſanità. Maintendendo quello

il Prefetto della città di. Roma , che ancor
eſſo ſſioficneua tali infermità , preëò Tran

quillino , che egli cnnduceſſe coliu,che da—

to'in hauea la ſñniti . Li conduſſe adunque.

Policarpo, 8( Sebafliano,iquali pregò che;

îlimeritaſſe di riceuerla ſanità . A cui diſſe

`ebaſliano:che prima egli tine’gaſſe à gl’idoîr.

li,&__li deſſe poteſtà di ljwzzarlr . 8t in quc—,

{lo modo riceuerehbe la ſanità. Alquale 'diñ‘

cendo Cromatio l’reſct`to,che quello ſai-eb 7
bono i ſcrui ſuoi,8tì ”Qi lui.‘Diſſeli Selmflib— L

no :‘-Li pauroſi temono di ſiae-nare_ iloro’ ,

1‘, ehm: ſe il IÎ-iauolo per tal cagione lino— .
ceſlſic,gl infedeli direbbono eſſere {iau oſſe— '

ſi,perch e haucſſimo ruinati i loro Dei-'Et in g

tal modo Policar o , 81 Sebaſtiano-ruppe” .

’piu di ducento i oli, Ut non ‘però' Cromaoî A

tio-rihebbe la ſanit’l. Ondedcpo questeco-î,

ſe diſſero :i Crom:.tio: Sappi ,the hauendo‘noi ruinati gl idoli,doueui riccuere la ſani- *

tà:coſa certa e,che Òuero non‘l… ancora Sir‘ `

tato da te la inſedelta,ò tu hai .rixeruati ;tl

cuniidoli.Allhora Cromatio máiſeltcj haue

re vna camera , nellaqual era tuttala diſei- .

plina delle ſiellezper laquale il ;uo padre ha*

uea ſpeſo piu di duccnto peſi d‘oro , 8t' per

elle prcuedcua tutte vle coſe , ch'ctano.per p

venire-AlquÎ-le diſſe Sebaſlianor’ſlmto tem

p0 quáto tu terrei quello Cdlfi( io inrero,tu.

nó haurai te fieſſo itero . Er egli allemC-clo’à.

qucÌO,Tibnxdo;chio figliuolo “9 @ſe:
. ' ì ' ` ' O [10A

ñ",

Î
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Io non patireí mai , che ſoſſe'dcſlrutta coſi

preclara opera; ma accioche non paia ch’io

ſia contrario alla ſanitri paterna,ſiano acce

ſe due ſornaciperche ſia destrutta; R ſe'l a

dee mio non haura‘ riceuuta la ſanità, am i

due ſi.\l`l0 abbrnciati vi ui.A cui diſſe’ Seba

fliano: Coſi fatto ſu come tu hai parlato.

Métre adfique ſi distruggeua {lll’opcraflp

aru e l’Angclo al Prefetto, 8L nunciolli eſ

ſerli dal Signor Gieſu renduta la ſanità. Et

egli ſubitoche ſu diuenuto ſano , li corſe

dietro per baciarli ipiedi ; ilche Sebastiano

non conl'entiz imperoche ancora egli non

hauea ritenuto il batteſimo. 8t coſi Tiburó.

rio ſilofigliuo'lo , &“mille e quattrocento

della inafamiglia furon battenti, & anco—

ra Zoe ritenuta da_ gl’infideli,& lungamenñ'

te tormentata morendo mandò fuori del

corpo lo Ipirito Laqua] coſa hauendo udi

fo Tranquillinmgvidaudodiſſèt Le donne

ci precedono allacoronn. O perche viuia—

mq noiP‘Qnde egli dapoi pochi giorni ſu la

idato.A Tiburtio ſu comandato, che egli
imponeflſie l’incenſo‘à gli Dei,ó che andaſſe

co l piedi nudi loprai carboni di fuoco ac—

ceſizi quali alla lua prelenza haueua fatto

portar-eh egli facendoli il ſegno della ero

ce , constantemente andò con le piante dei

piedi n edi ſopra eſii,dicendo:ì~lel nome del

nostro Gieſu parmi andare ſopra fio—

ri roſati. A cui diſſe Fabiano Preſerto:(.hí

‘nìon sà che Christo vi hainl‘egnatol’arte ma

g'icaèr’alquale diſſe Tiburtio : Taci o infeli

ce 5 imperoche non ſei degno di nominare

Vn coli lant0,& loaue nome . Allhora sde

gnato il Prefetto,c0mnndò ch’ei fuſſe deca

pitato.Et Marcelliano,& Marco furono affiſ

fi al palo;i qìuali eſſendo ſaettati, ſalmeggia

nano dicen o:Ecco quanto e buona cola, 8t

quanto giocondàî‘líàbit’ar dei fratelli inſie

medi'. quali diſſe-il Prefetto:O infelici, deb'

Ermete quella volìra ſloltitia ,81 liberateui

a’ tormenti. A cui riſpoſero: Giamainon

fiamo fiati in coli giocondo oonuito, quan

to ſiamo al prezenteìddio doleſſe,`clie tan

to lungamenn permettcfli che Reſti-rio eo**

í, quanto noi ſiamo coperti @51‘ u‘ei‘til'nenó,~

to di qu( lio corpo . Allhora il Prefetto co."

mand- ñ che _fuſſero con le lance ` all'ati dal

l'un lato all‘altro peril coſtato, :qualiiri tal

modo comumoronoilmanirioloro. Da

a

‘A‘STIANO. ”p

poi quelle cole ilPrefetto propoſe :i Dioclò

ciano Imperatore quel che far doueſſc di

Sebastiano;ilquale chi-[mandol'lmperato—

re a ſe , li diſſe:lo t'ho hauuto ſempre frai

priminel palanzo mio; 8t :ei ſtato coper

to tanto tempo contra la ſalute mia,8t con—

tro l‘ingiuria de li Dei.A cui riſooſe Seba— _
lìiano:lo ſempregho adorato, 8c pregato Id

dio perla ſalute tua; 8t ſempre ho adorato

Iddio,ilqual’e in cielo perla ſalute dell’lmñ,

perio Romano . Allhoracomandò Dioclo

ciano , che Sebafii‘lno ſuſſc le ato in mezo

del eampo,8t da i ca ualieri fu e ſaettatoLt

eſſi lo riempierono 5| di ſaette,ch’egli pare

ua un riccio. Et ſhmando eſſi , ch’egli fuſſe '

morto,gittorono il corpo ſuo ſenza le elic

lo.Et egli fra pòchi giorni liberato , do

ſopra i gradi del palazzo, ripreſe aſpramen—

te l’lmperatorc,che veniua,de’ mali , ch’e-g

gli faeeua a’ Christiani.Onde diſſe l’Impera_

LoretNon e qpesti Sebastiano , ilquale già;

molti giorni abbiamo comandato che full}

le vccuo con le laette? Alquale riſpoſe Scfl

bafiianoffler qucsta ragione s‘ha degnato il.

Signor rexuſcitarmiaccioche io vi conuin

ca,& riprenda i mali,che voi fateài ſerui di

Christo . Allhoral’Imperatore comando ,

che tanto lungamente ſoſſe con fusti tor-,z

mentato,chelo ſpirito dal corpo ſe gli par*

tiſſe,8t fece gittare il ſuo corpozin una cloa—

upccioche dai Christiani non fuſſe hono

rato,& tenuto per martire. Onde nella ſe—

gucnte norte ap arue San Sebastiano ;i ſan—

ta Luci-1,8.; rine olle doue erail corpo ſuo ,

8t 1c diſſe , ch‘ella lo ſepeliſſe appreſſo .i

piedi de gli Apolloli . Laqual-colà ſu fat

ta.. Egli ſu .martirizato ſotto 'Diocleth-z

no, 8L Maſſimiano , iquali comincioronq; .

:i regnarc circa gli anni del Signore ducen—

toottantaſetteqlecita S.Gregorio nçlpriz

m0 libro del ſuo dialogo , ch‘ellendo nona

mente maritata vna donnain Toſcana, &‘in

uitata da li altri alla conſecratione della

chieſa di an Sebafiianojn eſſa notte ,nel

laquale nel ſeguente giorqo doueua anda

re,ltimolata dal diletto carnalemon ſi potè

allenare dal ſuoniarito. Fatrala mattina ,

molto piu vergognandoſi dal uolro de gli

huominix‘i‘leìda Dio,andoſſene à qlluogo ,

8t ſubito ch‘entro nell’oratorio,doue erano

le reliquie di San Sebaſtiano' , il Diauolo la
` ſi Pſeſe,

`
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.prete. 8( entrolle addoſſo,& in preſenza di

ritmi la comincio :i toi-mentare. Allhora‘to

gliendo il Prete di quella chieſa il pallio

dell‘altare,copriuala con eſſo , ma ſubito il'

Diauoloaſſfllto il prete. Onde- gli amici di

quella donna la menorono a gl’ineantarorí,

acciocl'le co‘ lo‘ro incanti 'diltacciallero il

Diauolo-,ma mentre ch'ella s’inan raua , p

giudicio di Dio entro in elſa vna legione

di Demoni, che ſon lei mila ſeicento ſelſcm

taſei;& cominciorono piu ſorte à tormenñ'

farla ‘Ma vn certohuomdchiamat’o Fortu

nato,pienod—íîſànrità , con le preghiere ſue

hſanoleggeſivancora nei gefiide’Longoa

bhrdi,clie nel_ tempo del Re Giber’tb ſn p4?

cofl'a tutta Italia di tanta pestilenza , che à!

pena vno bastaua ſepelirl’altro : 81 qu‘esta

eſte maſſimamente regnaua à Roma, ;St :ì

Zinio-A1111012] apparue à molti viſibilníenf‘

t’el’Angelo buonoſſegùendoloil màll’fkhej

portano lo‘ ſpiedo‘ in manojà cui 'comandi-I

tra l’Angelo buon05che' pei-emeſſe; '82! v'cciî

dëſſflUnde quante ſiate egli pereoteùa in;

ina caſa. , tanti morti di elſa erano portati

fuori à ſepelire.Allhora ſu riuelato da Dio'

:i vn certo huomozche er munmodo ceſſa

rebbe .quefia pelle ,in ”io che &Pauia non‘

‘ . ſalſe fabricntó'v’n’altare à` S.Sebastiano 5 i14

qñaîe-ſu {nbticatdnella'c-hielà di &Pietro

in’ vineulà. Lacjual colà fatta the fu’ſiib‘itoî

celsò la peflqe-da’ nel luogo ſui-no‘ portal-

te à Romale reiiqu e di elſo Sant‘o.- ' ‘-‘

i . v. 1' ,.. .l‘4

’l ‘11 corpo dzqueflosdmoi martireèm.,

Rammtmurocögrazrdifliqumtìone…

”alla ’chieſa di ‘S.Mam'aoiii-momz nel: '

- ”WMV-temocameriìtani.- ' ma
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rifiutò lo jpoſo terréno per lo (tfr/ie. Ho;
quale per non ` izolrre' atrſionjrmire a'lſi'

l'ampio tiranno fu mefla ”dll-03012141111

cometeüicio; delquale miracoloſamen

te f” liberata; rè m'ai potè eflrr irioìata‘;

anzi morì ſubìto firangolato dal Diano

lo il figliuolo del Trefemz’; ilquale teme

rariamente aflìzltò la Tìrgínitiìfica , ma

eglifu poi miracoloſamente da lei re/ù

jſcítatofu poi trdfiſfaid’un _coltello nella

gola ;eſpiròfüjrpolxa da 'i Cbrífigmi g

(ſi‘ poìfu uìfla can molte dm, ”argini

'vfììrc iti-gloria c0” Cbrìfl'o . ’Fulùnata

la Conflantia ,* la quaîeper lì ’meriti del

laflrnta edificò una chieſa inbonor/icog

L’jmagimjua ſere ancora nella ſua_ ;big

fit dueflupendì miracoli, *in dueſacerdo

(i d i quali uìfibìlmentc‘ iRende-”do ?i dia’

te anìzülùeflfpb; ò inchino, Ù'iffliu’

[è in loro ogni arde! di concupifceh‘qq. ñ

1
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ìS'ſenHo Agneſe Mégane’ nude

— ' "‘ .- ,tiffimaflècödochetefliflca Si'

' ‘tb‘A’mb'roſi‘o,‘ilqualelcriſſe la

i ~ſt'iàpflffio‘ne‘) dit-tà di trcdeci
~ ""1' anpiffi'rrdeſa'mòrt'é; S' ritroi-òſi

lîiñta. Èi—árep‘utata'in-lèil’inñntia negli
anni Ha‘uc'lra'ſivnaímmtnü vecchie”:

di mente-L'Era giouane di'corp'ózmfl di ani-P

n’ao cínutaEi’a ella di ‘Eitt‘in,i,i1:i im‘lro più'

bellá‘dí ſode'."-an(i:xle' ritornando dll-1

ſc'òld, fu niólt'kiämaru ddl‘ Hglínolo’;lee-1 Pceó’

tte
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.htto.All1quale egli promeſſe pietre pretio
..ſe,8ſit innumcrabili ricchezze, s'clla non ne

,gaffe in conſentire al matrimonio ſuo . A

. cui riſpoſe Agneſe: O cibo , 8( pasto della

_ m0rtc,p,a[titl da mezimperoche io ſono già

Rata prcuenutn da ;altro amante di cinque

parti,lequfllidille ſpoſe precipuamente_ ſo

ñno deere-lle nello ſpoſo ſuo. 8L commendol

lo di cinque laudi;cioe di nobile generatio

.negli bellezza, di ricche? za , d‘inſuperabil

iſo-rtew..1_,& potenza, 8c dieccellcnreamoz—

-te,dìcendo: Egiic m01t0 più nobile di te, 8L

…per genemtione e dignità -, 1.1 cui madre ì:

quei-gine; il cui padre non-là cliccoſa ſia don

,n.1 cam-llezi cui ſci-ui ſono gli Angeli z deſh

cui bellezza ſi marauiglia ll Sole, -öc la Lu—

;naçle cui ricchezze non ven ’ono meno; le

, cui delitic non mancano ;co cui odore di—

:.uenuno viui i morti ; col ſuo tutto ſont)

,muſei-tati gi informi; il~ cuiatmore è calli—

..tà;&il_cui toccxce làntità. Ancora que

.ile‘cinquc proprietà pone in vna certa au—

`tor-iti, dicendo: La cni generoſitfi è molto

..più eccellente: La cui potenzaè molto più

-forte : Il cui n’pctto è molto più bello : Il

È cui amore c piu ſo-.me , 8( più elegante d'o—

gni altrafigmtin . L‘ipoi ella poſe cinque al

. tri bene ci ,iqualilo ſpoſo gli ha donati ,

*8t conferiſccli .1d altre ſpoſe; cioe ch’egli le

ſpoſa conl’nnello :lella ſede s le veste., -&

~adorna di molte varie virtù ; le ſegna col

ſangue della ſua paffione; :i ſe le con iun—

. ge collegame dell’amore; 8c le :irricc ilÎce

col teſoro della celclìe gloria. Coſi dicen—

do: Eglim’ha datol’arrn . ſpoſata con l’a

nello luo; ha cinto la dritta mano , & il

mio collo di pietre pretioſezhammi vestita

› di vestimento ricamato d’oro, & circonda

‘ ta d’immeriſi ornamenti. Egliha nella fac

' cia min posto vn tal ſegno,’ch i0 non mi to

..glia altro amante,1àl uo che lui; 3( il ſangue

:- ſuo lu :domare le guancic miuöe ſono lla

. tn ſtretta dani taſti tuoi abbraccinmenti ; già

ñ' i] corpgſuo s’è accompagnato al corpo mio:

- chi :dimostrati .gl’incutitpambili teſo

› íquali m’ha promeſſo di donare, ſcio

.perſeuu-_ero nell’amur ſuo . intendendo

quelìo l’xmpazzitotgiouine , fi 'ma al lev

-eoz 8t conoſciuto ſu dn i medici ch‘ein in—

~ fermaua d’amore . Replicando la vergine

-toſe :ali al .padre del giquinc , ’8c affer—

'AGÎN'ESE. l z r

mandogli non poter violare ipatti delprí—

mo ſpoſo; cominciò il Prefetto .i ricercare'

quale ſuſſe quello ſpoſo,dell:1 cui poteſìie‘l

la ſi glorialſeítatſermmdo alcuni,c0rme el

la diceua che Christo era lo ſpo ſo ſuo ;pri—

nn con luſinghcuoli parole la loſing-i), 8c di

poi con terrori grandi 1.1 comincio 2.minac

ciare. Alquale diſſe Agnele : .F1 tutto ciò

che tu vuoi, imperoche tu non potrai con

ſeguire quel che tu cerchi, 8c .Înco lo dile 7

giaumoſi alluſingnndola' cälixome minac—

cimdola.Allaqualc diſſe ill rcſetto:Di due

coſe ſarai l’un: , ò có le vergini ſacrificnallz

Dea Velle ,(ſe ln verginità tr piace) òſuergogmta,& vituperatacon le’ meretugi.

Et perche,elſcndo ella nobile nó lcpotectſa

re alcuna'violenu , però le oppolìriltrtolo

della Christimitàflcui riſpoſe Agnelè:.la_

non ſacrificuò .i gli Dei , ne tîtro ' mncnlau

con altrui ſporcitxe 3 ma io ho meco lîAnge

lo del Si nore p guardinuo dol corpo mio,

Allhom ilPrcrctcoconnudò , ch'ella ſu [ſe

ſpogliaca,’& coſi menataulluogo merceri—

cro.Mai1 Signore prestò 1 i capelli ſuoi tan

ta strettezu,ch’cra molto più coperta con

elli,che cö le uestimétaO-rdc cntrau ch‘el

lafu nel ſozzo luo o , trouò l’Angelo del

Sig. appareccbiito, quale lacircondo d'u

n:. lhtiturmchiat'ezu , 8c le preparo una

biíchiffimo vestimóto. Si che rl luogo-me

rctricio-fu fatto illogo d'oratione 9 modo,

ch’ella ne vſcrpiù glorioſh,che quido ui en,

tro. Onde venne q uiui il ſigliuolo del Pre

ſetto con molti altri gioueniflc prima inni—

tò i cóp:gni,che andaffero à uiohrla, 8c eſſl

enerati che furono ,- ſpauentati per il mira‘

colo,compunti ſi ritornarono adietro: per-4

ilche egli reputatili, 8c chiamandoli vili , 8c:

miſeri,cntrand’o à lei fui-ioñmenw,& uolé

dola toccare , cadde lìrzngolato dal Diano

lo,& mon. Laqual coſaintendendo il Pre:

fctr0,con gran pianto venne à lei, Sl conìdt

ligétia dimando la cagione della mortefid

figliuolaA cui ella riſpoſe:Colui , la. cui -vo

lontà il Egliuolo tuo u'olem adcmPirc y ha

hauuto in lui potcflà,& ballo ucciſo. Onde

i compágni ſpfluétnti per il miracólofi ritor

mrono lrberi.Alla nale diſſe il PrefettozL-t

questo apparirà :Le non_ fatto queſto

con arte magica , ſc pori-:u imperi-are ch‘è

gli rcſuſciti. Per hqual c0131 mando ;Ag-*ef

'ſe, il
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fe,il giouíne riſuſcitö 3 8t da li‘ii publicamen

ce'fu predicato ChristoAllaqual coſai Port

teſici de’ tempij, commonendoſi grandifli

ma l‘editione nel popolO, gridorono :Togli

uia la maga,togli via la maga, laquale cá ia

la mentc,& aliena gli animi.“La onde ve u

to ll Prefetto tanto mimcol~),la uolſe libe—

r: re,ma temendo la perfecutione , laſciol

la ;il vicario ſuo, 8t perche non l‘haueua po

~ tuta liberareflurto atti-istato ſi partnAllho

ra il vicario, chiamato Aſpaſio , comando

che‘lla fuſle gittata in un gran fuoco ; ma

ſpargendoſi la fiamma in due parti , abbru—

ciaua il popolo ſcditioſo , non toccando la

> uergine in verum parte . Allhora Aſpaſia

comt’idò che le fuſſe dato d’i’l coltello nella

gola Et in tal modo lo ſpoſo candido,e rubi

condo Christo Gieſu la conſectò :l ſein ſpo

ſa,& martire. Fu martirizataxome ſi dice ,

nel tem o del gran Conſhntino,ilquale co

minciò .i regnare nel trecéteſimo anno del

SignoreSepellendo il corpo ſuoi Christia—

ni,c paréti con allegrezza, iquali quaſi che

non poterono campare,per le pietre che in

eſſe girtauano i pagani: Onde mentic che

Emei-entiana compagna ſua ſantiſſima ver

gine(benclic ancora ſuſſe catecumina) sta—

da preſſo al ſepolcro , riprendendo i pagani

coristantemente,fu anco da elſi lapidata.Su

bit furono fatti terremoti, corruſcationi ;’

8( fulgori tanto grandi,& ſmiſurati,chc mol

ti di loro perirono . Si che altre fiate ritor

n :ndo elli alla ſepoltura della vergine, non

oîì'enderono alcuno . Fu ancora pollo ap

p- eſſo il corpo di ranta Agneſe , il corpo di

nm Emerentiana.Vigilando i parenti del

la beata Agneſe appreſſo la ſepoltura ſua

iſpatio di Otto giorni , viddero un corouei ini ríípl n ente di vestimenti d’oro ,

fra eqiiali vergini viddero la beata Agneſe

rilplendente in ſimile vestimento , 8t ihre

dal lato destro ſuo vn'Angelo piu bianco

della neue. A’ quali diſſe Agnele:Guarda~

te che voi non mi piangere , come s’io fuſſi

mortazma alle rateui meco , 8t fate folla ;

imperoche in ieme con tutte quelle üntiſ

lime ~Ver ini ho riceuuto le ſedie lucide .

Per queſëi viſione ſi celebra la ſeconda fe—

fla di lama Agneſe . Eſſendo infermata

di grandiſſima lebra Costantia uer ine , ſi—

gliuola di Conſhntino,udcndo e ere itaca
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' viſione tale , andoſſenc alla ſcpoltura' della

'glorioſa vergine Agneſe, St ſlancio ell >-quiñ

v
w

uiaſſiduain oratione s’iddormento.& ui‘d—

‘ de la beata Agneſe,che le diceua: Sia‘con—

flame ò Collantia , che ſe tu credcrai in

Cliristo,ſubito ſai-ai liberata .- Destata Co

stantia .i tal‘voce , ſi trouò finalaquale ri—

ceuendo il batteſimo, fece rinachielä ſopra.

il corpo della beata Agneſeròt quiui uiuen—

-do in Virginita , perl'elſem io ſuo raunò

molte vergini. Vn’huomo c iamato Pauli

ho , hnuendo la dignità ſacerdOtale nella

chieſädi S. Agneſe cominciò ad eſſere ren—

tato di tentationi di carne , & non'volendo

egli offendere il Signore, dimandò licentia

dal ſommo Pontefice di tor moglie.conſide

rando il Papa la bontà 8L [implicita ſua , li

diede vn’anello con vno ſmeraldo denti-0 ,

8t comandolli che comandalſe da parte ſua.

alla forma, 8t imagin‘e della beata Agneſe ›,

laqu:-le era dipinta nella ſua clÎieiEi,che ſi la

ſciall‘e ipoiare . Cornanizndo il ſacerdote

nello alla im <gine,ſubitaniente porgend’o

i dito annulire,& riceuuro l’anello,ritr.ihé

do il dito à ſe, fuggi ogni tentatione dal ſa—

cerdote. 8( diceſi che ancor-i l'anello è nel

*dito ſno. Leggeſipero in vn luogo,clie rui

nando la chieſa di Agneſe; dille il Papa :‘i

ñvn ſacerdote , clic gli voleua commettere ì

guardare ,18( :i nutrire vna ſpoſa , che e la

chieſa di S Agneſe-,81 dandoli l'anello li co

mandò che douclſe ſpo‘ìire l.: detta imagi—

ne. 8t elſa distendendo il dito, egli la ſposo,

laquale ſpoſata,ritra\ſe il dito :‘i ſe. Di que

staver inc coſi dice Ambroſio nel libro ,

ch’cgli fa delle uergini: Queſh redicädo ,

tantino i uccchizquesta cantata o , laudino

-i gioueni:questa cani-.inc i fanciulli .Niuno

îè più degno di lande , che colui,clie puocſ

-ſer laudato da gli huomini iianti iono gli

liuomini,tanti ſono i banditori, i quali qui

do bandiſcon0,predicano il martirio. Stupi

ti tutti , che gia era testimouío della verità

colei , che perla ſua eta eſſere non potcua

iudice di ſe5fece ella finalmente., che da

Iddio le foſſe credutoaillaquale ancora non

era creduto dal ’hiiomozimperoche ciò che

.è ſuor di natura , è opera dell'autore della

natura. Onoua generationc di martirio,~o

idonea coſa noua di pene,& già fatta matu

ra alla uittoria 5 era difficile :i combatte

re
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le ,habileà efl'or coronata . Ella adempi il

magi stero della vìrtù,laqnale non heucaan

cqra il gipdicio dell‘età.

ſiG inca il. corpoldi queſia ſànta Vergi

ne. da* ma”ire in Kommndla cbiefa dadi

cati; aſſim' nome‘.
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SOMMARlO.

Vincenzo , naro di nobili parenti , fu

Diacono di Valerio Veſcouo , e con eſſo

mandato in prigione á Valenza, e ritor

nando a‘ Bariano , riſpoſe in difèfa della

* flde in nome di Valcrìo ,- ílqual Datiano

li ſeceſoppurcare aarie, É* diuerfe (brti

di martirij, a* in tutti Vìncëzo reflò uit

toriofiſfimoJinalmente reſe lo ſpirito d

` Die;c`l tirannn,non haucndo potuto ”in

certo ññìuo , per diſprezzo lo fece metter

in una campagna,accio che le beflie lo di

”ora/ſero.ilqualfirſaluato da un Como.

Dipoi Ioficegìttare nelprofondo del ma

re co'n'unà mole al col[o,et ſubitov uenhe

à i 12:i,efufiepolto da i'Cbriflìarii bono”;

tamente. ñ. r, - . .
L ì *

S‘. ñ‘A 'G‘NÎE’S I.
ñ v Incenz’o ubbil’luromo div parií-u— ~

‘ . .-mdo,_1na molto più difede , e di :›

v réhgroneſiu Diacono del ſi. Va

'12:"

lerio Veſcoun. ;ilquale eſſendo‘ '

di lingua impeditagli banca-cà :

meſſo l'autorità ſua; 8t egli dalla di cótinuo Î

all’omtiòne,&allaconoemplationerl’ercoñ -.

mandamento &Dati-:mo Preſidente furon ~

mandati :i Valenza, 8c poſii in aſpra prigi‘o- ì

ne.Et crcdédo Datiano,chc eſſiſoſſero mot- Î

ti dalla fame,commançlò che foſſero rapple .

ſentati al conſpetto ſuo. Et vedendoli ſani,v '

,- &alleorifldegnato gridòrTu o Valeri0,che a'

› dici , c e ſotto nome direligione fai contra: .

4 i "i decreti de’Pi-cncipièEt riſpondendogli V3 '
l - ~ lerioaſſaimanſìletamenee,diſſeli Vincétio:

ñ : Non voler-padre venerabile con timida mé

~ .r te ſommormorare , ma grida con voce libe

ra;ſe tuo padre firmo mrcommanderaido ri '

ſpöderòalle parole del giudice. Alquale e

gli diſſeflo già gran tempo ſigliuolo cariſſi

- mo hotti commeſſo licenza del parlare , 8c

maſſime al preſente i0 ti commetto licenza L:
i ‘ ’>1 di riſpondere perla fede, per laqual noi ſia—’

m0 qua preſenti. All’hora voltato Vincen

zo verſo Datian0,d1ſſe: Il parlar da te fatto

al preſente molto ci ha eſſortati di negare

la fede,ma tu debbi conoſcere,che appreſſo

la prudenza de’ Christiani è molto ſcelera—

ta coſà,rine ando bestemminre il culto del

la deità.Al ora adirato Datiano,commanñ

do che foſſe mandato il Veſcouo in eſilio ;

ma che Vincenzo,come preſontuoſo gioui—

ne,fuſſe disteſo nel tormento,e fuſſero rot

te,e diſſipare tutte le membra ſue , accio— r

che per l’eſſempio ſno ſi ſpauétaſſero gli al- `

tri.Et vedendo Datiano diſſipar tutto il cor `

po ſuo,li diſſe:Or dimmi Vincenzo,in qual

uogo al preſente vedi tu eſſere il tuo miſe

ro corpoìMa egli ſorridendo riſpoſe: Io ho

ſempre deſiderato Coſe tali, con tutti i voti

miei . Allhora sdegnato il preſidente mi

nacciò di dargli tutti i tormenti, s’egli non

gli conſentiſſe . Alquale diſſe Vincenzo :

Ahi quanto hora mi vedo felice, in quello ,

,che contra di me tu credi più grauemente

adirarti , 8L ſuri.-.rti,par che al preſente co- '

minci hwermi molto maggior miſericor

dia.l.ieuati dunque contra i me ò miſero, *,

&infuriati con tutto il tuo maligno ſ'piri-ñ`

- eo ,the :nmivedrai per la virtù d’lddio_

con*
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con puì ſon:mentre che ſarò tormentato,

che nonhaunítnche nu.tocmenci.h llq çui

:role cominciò il Preſidente à gridare', 8c

Eattercàcamefici con lc sfcnefluhom diſ

ſeVinccnm:Che diciw Daciano,ecco che

tu mcdeſimo fai la mia védctm dt’ miei :ore

menti. Allhora infurinro Dntiano xdiflhà i

carnefici:0 miſerifloùnulla fatezpcrche né

ono .i meno le uostre maniPVoi hauecc po.

A‘ 'I O. x

pra 51in acutiſſirm zcstí sëia :Ich 'reſrígchaf’

E: nando egli ſarò mancato,me lo notifica

tc.l che i crudeli ministri,píù crudeli del Si' ì'

gnorc lor0,dando fauore,mandarono ad cſ—

iècutíonc. Ma eccoche q] Rc y üquale era

:pgalſiona'to il càùaliero,commutò 1.1 pena

in gloria , perche ſu diſtaccíata la oſcurità ~

della prigione da uña 1milùrata luce,muta—

ta I’aſpentcì dc itcstí in loauità di tanti ſio—

tuto uinceregli adulterize gli homicidxalí , ri,fi1r0noſcioltij ſuoipicdí,e Fruuòg :udio

fi che? li receuuti ſupplicibniuna coſa hí— x r l’Angclico ſulaz'zo;& andando egli lopm q!

no potumaſconderc , .BK-aLPſBÌEfltÈ ponà- -fioricanrandocop li Angelirda k‘lgi ſiVinctnz oſuperare’i tormenti-neri? Alſhmz’ geua láſuauità dë’ Èòri'; bpaucpta’u’ ſguar

'rari cunefici-gü'ſiflëmípettini- di ferro‘inzln dinni,uedédo l‘é fiſſfíré dè’llh prigione cio

fin‘o alleíntekiore delle cqstcz ſiì'èhé-ditoooc` :ch’era dentro, urono conpcctiti alla_de

rum il langue pertnttoil‘corpo 1uo`,& poi-ó: ' intendendo Dflüan‘ò t'alicoſe,` facto inſert-Fr*

lite lc cofie gli ſi-vcdeanole viſcere; Allho, to diſſe:Et noi rhcli ſaremoPñ. Ecco che fia

-radíſſe Dati-ano: Habbimilèricordàdimet r mo uimi. ſia posto ſopra delicariſſuni letti, \

Vincenza ~, . «ciochapofli:imparare-WE -acciçche noi lo facciamo elſe”: piu glorio

beſh giancmu. &fu' ' c gliahxi tax-mein,`

tiflhealpeuiſhtuidxſhzffinccnzochme:

noti-l, 8: diabolica lingmáo non ”moi-tuoi:

tormentimn bene mhmcflxctcmo questo, .›

che fimuhdí haucrmi miièricordia.. Onde.

qumtqpià ti vedoefl'ère-adirnto, canto più.

m’aLkgmNflnnpglio chedímminuilci nulla:- o

de? tormenti z ”cioe-he tuconícflìínnme .

1`c cole cflÎer uimoAlſhoradcpnsto giu Vin .~

ccnzo di qnd toromntoyòciìraícinato :ì qlñ

lo del fuoao,riprendeudo.là :ardita dc icar

ncfifíflonlíam faccia preflamemean-dana à

Iofiencr la penna“;lccndédoadnnqwclíbcra.

meme ſopra hgrneflhötquiui cotto ſi arſe

8: abbruccío_ , ,84 gh' furono fitti in [uuclc.

carni gli uncini di ferma lc :udi‘tihminc:

8K mentredxvfijlpngeuajl lànguclopla Je: o

fia-mneflanofl'myxeflclephghcfllkzwimfl

fucile-64 olanda. qyrflo ſopra-del fiero-;fm

ſpqu.del iàlçxaccìochcîeçngbc cofi tin-,

uc-tet-ſhidendo le fiamme-…quel corpo-più c“

crudelmeoxe s’flbbmcinflè,8<›già noazſizstéflñ

dem-mo alle vaxaafle …bere.ſuedcm

quali gli vtciummñfuod del c0rp_o.Fra qnc- -

(2c _come pene cgkjſhuacostanu, cfermo;

&- alzau gli ocduaki-:lo mandano-l’orario**

nc al Sig.Racconundc-~j minifiu’ quclbe co-zx

ſc à Damnoflghdiüflíàim#;ha nolzſihmon

…iui-is…? hora *inchindmlchn pjigionc-i

E. qui munaro—fiendcteloñ A)de gli amcmiſ, `

:\14{t(ìidifl\oc0,& cóficatfl'jſinüjuui unì.

cr H4 lezfl‘xödalìziatdqwxc Www-601 ñ

ſo,che fox-ſc egli non mamcaſſe nc i tormétip,

ma ricreato fia di nuouoe con nonh‘ofiné-ſi x‘

ti yunítoJîſſendo adunqìue portato'al deli—ñ ,

-uto lett0,& quiui un poco ripolàfldqſnbi— ñ
to rédèlo Spirito à Djo,ne gh anni ſidel Sig. ~

2.87. ſotto Dioclctiano,& Maffimíano . Là

qual coſa udñiliac’hcbbcl):ltiano,dòlr:ndoll` 1

;grandeméte eſſcre in :al modo Ram u`iino,',

Uſai.: bèche i0 xml’habbifl-pormſu?“

‘rare métre ch’cgli uiucua , almeno lo puni

:rò mort0,& mimms ſopra diluik.i Rex-co

mnndaméto adunque di umano fu gnuro

il corpo del glorioío ſhntu in un campo…:ì eſ

ſer diam-ato dalle bcflie , 8( da‘glí uccelli..

Ma immnmí‘néte fu guardato da i :l-mti ATL-è` *

geli'gSL-fn rilecbawjnutw dalle-buſte; Fi-r

ñnahnéce il Cow-à dgditoalhgeh dilbacciòz~

.con L‘impero ddlcalíglialm' uccelli molta., ,

maggiori'dílezëöpoſc m fuga co"gr1di ſuoi ,

e mor'dc iLL'upo‘, iklual'c col’cnpo chino nf

filſhncü‘nípettodd Eorpo {box-0,8( comeſa`

quiuicſuſſc-ln guardia dc gl"Angçli-,ſhma mt ‘ .

to ammira-ino- Laqualcoſa incèdédo Daria* ~

no diſſedo credo, che non lo potrò ſupera:

morto: Pero comando che foſſe legata una

gra ndcmoh ,al corpodel Santoñ, e giu-:Ltd

nelmatchmhèqudlo , che in terra nó ha

pot-utoîdlçLe bcſhccfl‘cr conſumato,- alme
meno ſſa vdguomro nell’acqufl dalle bcflic .

marine. Portnndo dunquci1113rin3ríilcor~~

po glorio;0,-104ommçr4exonel nLu-c; ma (il' ì

[La-nio corpo _molto pm {olio ando à illin'… .A

c 1c
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ehenon fecero eſſi marinarillquale ſantiſſt

:mo corpo riflelandoad una certa matrona,

fu da eſſa,& da molti :altri ritrouato , &.ho

norntamente ſepellito. .Dicequeſle ole

.S. Agostino di questo martireNinſe ilB.Vsi

;enzo conle parole,vinſc nelle pene , egli

uinſëncllnconſeſſmne, &nell-1 tribulauo

ne,uh1ſe~.nello,abbmciare , ninfe ſommerſo

{nel mare,vinſe eſſendo uiuo , & uinſe mor

1.0. Fu tormentato-Vincenzo,perche ſuſſe

eſſereitato; uflagellato, accioche foſſe . _

_ammaefiratozſu battuto.accioche falſe ſoli

datozſu abbruciato,2cciocbe fuſſe purgatoñ

,S.Açnbcofio nel prebtio_ cosidice di lui:Fu

‘tormentato Vincézo,baflonato,flagellato ,

abbruciatomienxedimènoè fatto più arde?

te del cel-elle fuoco,che del terrestre L più è

legato del timor d‘lddio, che de gliliuomiñ

ni del mondozpiù ha uoluto piacere à Dio ,

che al giudice,piuamò di morire Il mondo,

che à Dio.Dice &Agostino; Egliè pollo in-v

nanzi :i i noſlri occhi vn mirabile ſpettaco

lo,ci0è ſiniquo giudice , il ſim molento

crucintore,l’1nuitto m<rtire,& i combatte

re della crudeltà,& della pietà-Prudentio ,

ilqual ſu chiaro , 8: famoſo nel tempo di.

Teodoſio anticodlquale cominciò impara—

re nell’anno del Signore trecento ott-‘mm

ſctte dice , che Vincenzo diede :i Datiano

tal riſpostafl tormenti,le prigioni, i pettini

di ſerrozle strideutilamine del fuoco, 8t an

cora eſſa ultima morte , St le pene :i i Chri—

fliam e un giuoco. Allhora diſſe Datiano :

Diſlendetelo con le braccia in ſu,& a‘ legni

àllcgato ritorto il ſuo corpo per inſmo :i ti

to,chc aperta lalegatura dell'oſla , :i mem

bro :i membro creppi , acciothe per le pia

fhc aperte retrarto ilfegato palpiti con le

agrime delle ferite . Di cginua tali coſe il

martire d’lddio ;ri rendendo le ſanguino

lenri mani, che nel ainfiſſa unghiain lui nö

entraua piu profonde nelle membraJEſſen

do eoli nella prigione vennel`Angelo d’ld—

dio dicendoluLieuati ſu ò inclito martire ,

licuati che hoggimai ſei ſicurodi te;lieuzti~

compagno noſ o , &,accostati alle com añ,

gme lhnte.0inuittiſlimo.e.1ualiere più or

te de’ fortiſſimi huominiſhoggimai uincito

re , te temano eſſi crudeli, 81. aſpri tormen

ti.Grid.1 Prudentio ad alta uoce :O inclito»

dell'uniuexſo., tuſololuigonna la palma.

1 l’

BA’SI'LTO.

  

1 u'

duplicata del paſſi-;en inſiemeini portato

due lauratc vittorie .

Fu ſepolto qfleflo :Em martire in Va

Maida-cei”grendiflm-Wnrrarimc ._
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,La ſant: Chieſa fa ſalentieà di

ſanto alii 1-3. di Gennaio .

quello,
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Tanto Bafllioficflè ſantiflìmo, ó' v

ſoquentìrſmzo, zh* Dottore ſi dimoſtra g

iii/ionfatta d Efl‘ren br rcmìta, nell r co

lonna ddfuocoálcbe poi vidde nella ca

mera di Baſilio corporalmeme, nella [in

gna del fuoco della Spirito/anto , cbcìn

lui parlaua ,' cb: gli fece ottenere grati.:

di parlare i” lingua greca. [ripreſe I’m

peratore Valerio . che fai-ori”: gli ..Ari-e

”La gli haucua data una chieſa ch'era

de' catolici,a’ quaſi fia miracoloſamente

rcflizuita pergìudirio del Santo. Liberò

un [creo diHcratlìo,cbcp burma?té/or

u* lafigfiuola di Hei-act. o ,Ii-1M!! De‘

moniofl glicncficc una ſer-imii'aL di ‘ſuv‘

manofilqualt dipoiy l’orarioni dr! Sätoſi

fa überatoflrrënepcr una-tana la remiſ

fionc di ungra-w peccato. e: ”inchino

alla mon: canali unmcdiro Giudea al

(Hide-É' con le [ue ma”: lo bamròò,
i I



‘ lquanta ſantità ſia fiato Baſilio

venerahile Velcouo, & dottore

'eccellenrcdacui vita ſcriſſe Alì

-lofio Veſcouo d’Iconio,fu dimo

, firaro in uiſione à vnorheremita

chi: mato Effien . Ilquale eſſendo in estaſî,

vídde ùna-tolo'nni’di ſhocö , il uu' capo ag.

giungeua perinſino al cielo@ vdiua una uo

ce diſopra clic diceazTal'e è il gran Baſilio,

come e quella colonna di fuoco , laquale tu

vedi Et c li nel giorno della Epifania , ve

..nendo nel a città,perpocor ſolamente-vede

re tal huomo , ilqualç hauerldo veduto con

la ſlola candida andare .venerabilmente co’

cherici,fra ſe medeſimo diſſe: A quelloch’

io veggo parmi che indatno m’ho affatica

to . O`ueſli eſſendo poſlo in tale hono

rezper niun modo può eſlcr tale,_ quale ip

l’ho ueduto.n0i,che portato liabbiamo ilp_

(0,8: la fatica di tutto il giorno, non habbia'

mo conſeguita coſa tale; 8K quelli eſſendo

pollo in tald bonore -, è egli forſe la colonna

del fuocohnarauigliomi i coſe tali.vdendo

quello Baſilio in :ſpirito fecelelo intrarc á

lu'i;& eſſendo enti-:.to,vidde_ vna lingua di

fuoco che parlaua per la bocca ſua;per il

che Effren diſſe: Veramente grande eBali

,`veramente Baſilio e la colonna del'fuof

cò,& veramentelo‘Spiritoſánto parla per la'

bocca ſua.Et` dilſcli . ’Pregoti che ni'imp'ctrí

ch’io parli in lingua ’Grcc ”Azaluale dilſe'Ba‘

ſtliozTu hai dimñdato una di ſil coſa-pure

?gli orò er lui , 8L ſubito parlo in lin ua

greca. n’altro heremita vedendo Ba ilio

ahdare un’altra ſiata nell habito pontifica-ì

le,lo di" rezzò.giudicando nel cuor ſuo ch**

li molio ſi dilettaſſe di tal pompaJEt‘ ecco

:ge s’vdil vna voce,che diſſe: Piu ti dilelt‘ti_`

tu,& i i ma oior iacere nel al are , c 1c
fai nelllé codagîlelli’ tua 'gattaFchl’z Baſilio

non li diletta nell’apparato ſuoſiValerio Im

peratore fautore de gli Aria'ni leuò vna cer

ta chieſa a‘i Catolici,& diedela‘a gli Ariani.

Alquale andando Baſilio li diſſe:O lmperaz

t'ore ſappi ch’egli è ſcrittorL’honore del Rc

arna il giudicio.& ancora,Il ‘iudicio del Re

è h giustitia,Ma tu , Perche ñai comandato,

che iano diſcacciarr i carolici dalla chieſa, e

ſia data :i gli ArianiPAlqualc riſpoſe l’lmpe

ratoreçAncora torni alle_contumclie,o Baſi

lio,che à tc non ſi conuengonolît egli riſpo
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ſe: A me'ſi c‘onuienej morire per 1:; oiîffiitid.

A—Ilhora DemolstenefPrefett’o ,delle viu .1 nd'e

dell’Imjieratoi-'eàfautore de‘ gli Àn'a‘iìi ì, `pin:—

lando per loro ,' fece vno barbariſmo . 'A cui

diſſe Baſilio:A te 's’aPpartiene’pen‘ "are delle
uiuande del Re, 8( nónìéìuciuarele lettere

diuinellquale confuſoratqlie,._Dille l’lm è

ratore :i Baſilio :~Vattenc , -81 ui giudica ' rà

loro , ma non ſecondo il diſordinato :more

del popolo ‘. Partito Baſilio dlſſcî'n Preſcri

üa‘ de‘Catoli'cí;8t d’e‘gli Aria'hi ,i rh'e 'foſſero

ferrate le porte dëllà’chieſh, 8‘( foſſero ſigil‘

lare col ſigillo d'ambccſue l‘e parti,& di colo

ſo-allÎorar‘ionide’ quali elſe ſiapriſſero, la

chieſa rimaneſſe'. Laqualacoſa eſſendo pia

ciuta :l'tutiizorando gli Ariani tre giorni, 8c

tre notti, & uenuti alle porte della chieſa'

non furono aperreJlllhora Baſilio ordinate

le proceſſiom uenne alla chieſa,8t fatta ora

rion'c , tocco le porte con' colpi leggieri del

pastorale,dicendo:0 principi alzate le porá

te vostrc,& eleuateui uoi porte eternali , 8t

entrerà il Rc della gloria . Et ſubitaméte s’a

perſero . 8! entrati riferirono gratie á Dio,

81% i Caroliçi fu ristituitala chieſa . Leggcſi

nell hilìoria Tripartita , come l’Imperatore

fece promettere .1'. Baſi-lio molte coſe’, ſe gli

conſentiſſeft egli rilpoſe:CLreste'col‘c con

uengono a i Fanciulli-mn quelli, che ſi ſono

ingraſſati de i diuini parlamentimon ſostcnſi

gono *d’eſſer corretti per una minima ſillaba

delle ſacre ſcritture.Allhora ſd egliato l’lmÀ

p'eratore,volendo ſcriuer la ſe"ntentiadell’e

ſilio di Baſili0,ſi ruppela prima 8( ſeconda;

&terza penna,dapoi fu all'altare da un gran

dolore nella Mano, onde ſd'egnato , ffracci’ö'
la carta.Vn’huo‘n`1`o chiamato Heraclio , lia-ì

u`eua una ſuaſifigliuola, laquflle ein ſi d’iſpoä~

neua di conſecrarla al Signore.ma il Diauoñ‘

lo nemico dell`humana generatione, accor

gendoſi di quello , molto inliammò vno de'

ſerui d’Heraclio nell’amor della fanciul

la: ma egli conoſcendo , E( vedendo queñ'

ſlo non eſſer poſſibile , ch’ egli c he era

ſeruo poteſſe hauere coſi nobile fanciule

la , andoſſeuc à uno incantatore , pro—
mettendoli molta quantita di danari , s'e—ì

gli lo uolelſe aiutare à con"eguir queſto

` ſuo deſiderio . Alquale diſſe il malefico. Io

non poſſo far qucstotma, le tu vuoiio ti

manderò al ſignor mio Diauolo . 8t ſe roſa;

rai
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\ rai ciòch’egli tl dirà-otterrai il tuo delide—v

rio.Diſſe il giouine: Io farò tutto quello ,

che mi dirai. Quel malefico :dunque ſe

' ce vnaepistola a1 Diauolo , 8t mandolla per

`ilgiouine ſcritta di ſentenza tale: Perche

Signor mio fa milliero ch’io diligentemen

te, &ſollecitamcnte ado eri tanto quan—

toio poſſo, di rimouerg ` lauomini dalla

religione Christiana , 8t condurli alla tua

Jvolontà, accioche la parte tuao i di ſia

”creſciuta , horti mandato quel ogioue—

ñ '.ne ardente della tal fanciulla , ilqualc i0 ri

* prego,8< dimando ch’cgliconſcguiſca il dc.

-fiderio ſuo ;_ aocxoche‘ .mi gloria in quello,

*8t .perl‘auuenire meglio à te ‘poſſa, raunare

- de gli altri . Et dando l'epiliola à ueligio

-uine , diſſeli: Vattcne , 6L :l tale ora di

notte flarai ſopra il monumento d’un pa—

gano , 8t quiui con alta voce chiama i De

qnoni , alzando ſuin aere queſia carta, 8c

-eſli ſubito tirſeranno preſenti . E; andan

.do egli inuocò i Demoni , 8: gittò la carta

ñperl’aere,& ecco che fu quiui preſente il

prencipe delle tenebre , circondato da mol

ti Demoni 5 ilqualc , hauendo letta l’epi

-fiola , diſſe al iouine: Se tu credi in me

io adem ierò fa tua uolonrà.&egli riſpo

ſi:: Si clieio credo Signore. Acui diſſe

-il Diauolo : Rim-ghi cu Christo tuoèEt c—

-gli riſpoſe: Io lo rinego. Diſſe-gli il Dia

-uolo : Voi Christiani ſete perlidi,iqu:1ü

quando hauete dibiſogno dime,vemte à

vme , 8( quando dipoi haucte conſeguito il

*deſiderio voſlro, ſubito voi minegate,8t

andate al voier Chriſlo , 8c egli (impero—

{he èclcmenriſlimo) vi riceue. ma le tu

\ u oi ch’io adempia la uolontà tua fammi v

-no ſcritto con la tua mano,nelquale tu con

-feflihauerrinonciatoà Christo, alBatteſi

.m0,8< alla profeſſione di Chriſliano, 8c che

-tu ſei mio ſeruo, 81 uuoi eſſer mcco conden

nato nel giudicio . Et egli ſubitamente con

la propria mano ſecelilo ſcritto , come egli

rinonciaua Chriflo , 8t dauafi in ſeruitio

al Diauolo. Subicoadunqueil Diauolo à

.ſe fece venire gli ſpiriti , iquali erano ſopra

la ſornicatione; e comando loro, cheandaſ

ſero alla fanciulla , 8t infiammaſſero il cuor

ſuo nell’amor del gioume z Iqualiandati

che furono ,in tanto accenderono il cuore

della fanciulla,ch`ella fi gittauain terra z

BASILIO. i 'l‘è-7

con ranlamemigridauaſorte al padre:Pa,

dre abbimiſericordia di me pregati; impc

_roche i0 ſon tormentata per amore del tal

ſeruo nofiro; habbi miſericordia alle viſce—

re tue,& moſh-ami l'amore paterno, &con

gifigimi al ſeruo,p il cui amore tutta mi tor

mento,& cöſum03ilche ſe non fai , in poco

tempo mi vedrai morire;& nel di del giudi

cio tu réderai ragione :ì Dio per me.Lamen

vtandoli adunque il padre perle parole che

,egli vdiua,diccua:Guai :l me ò miſero, ch’è

accaduto alla mia miſera figliuola? ,Quale ,è

stato quegli , c`hà ſpento il dolce lume de

li occhi mieiPIo voleua con iungcrti allo

,ſpoſo eeleste,& credeuami ſ nare per :AB:

. tu ſei impazzita nell’amore d’un ſeruo. La—

ſciami ſare ò figliuola , che io,ſecondo che

ho diſposto,ti congiunoa :lChristo: pregoti

nó códurre la mia veccíiiezza con dolore al

l’inferno.Ma eſſa gridaua dicendo : Padre

mio,ouero prestamcntc adempi il mio deſi—

derio,ouero da qui :l poco mi vedrai viti-m

alla morte.Et amariſhmamcnte pian endo

8t quali impazzita,pofio il padre ſuo m grá

diſperatione,& ingannare dal conſiglio de

gli amici, adempr avolontà della figliuola

8t diedela per moglie al ſeruo , donandogli

tutto il ſuo , dicend030r vattene figliuola

veramente miſera. Dimorando adunquein

ſienae il giouine,& la fanciulla5cgli non en

_traua mai nella chieſa , ne ſi faccua il ſe no

della croce,nè ſi raccomandaua à Dio. er

la qual coſa da molti fu annotato i quali diſ

ſero alla moglie ſua: Or non ſai tu ch’el ma

rito , ilquale tu hai eletto , non è Chriflia

no , 8t non entra in chieſa P Laqual coſi!

ella vclendo grauemcnte ſpauentata, git

candoſi per terra, stracciata la &eci-1 , e’l

`petto , 8t tutta conle Vnghie , &co’pu—

gni ſi percoteua , dicendo :Guai :i me mi

ſera , perche ſon nata :ì qùcsto mondo ?8c

nata c "io fui , perche non fuiſubito por

tata uia, 8c morta? 8( raccontando'eſſa

quelle coſe , che hauea vdito al marito , 8c

egli affermando la caſanon eſſer per niun

modo cosi , ma eſſcr falſo tutto cio ,` che

ella hauea vdito, ella diſſe : Or , ſe tu

voi ch’io telo creda , io 8t tu domani en

triamo in chieſa. Vedédo il marito che non

oreua ihre naſcoflo ciò che fatto haut-a ,

c raccontò tutto l’ordine dell-‘lcoſa. fiche

:I
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fifa Wfflndèffient’e 'cominciò a piana

’ fl‘, à preliamem’e ſe n'mdo al beato Bafi

'o,& nam)… tutte leeoz’e che -à lei 8: al ma

ſito era-no fllu'èffiit‘e; Chiama’n'do‘ Bafilio

il ſomme( intendendoai èſſo tutte le coſi!,

Ii diſſeNtioi tu figliuol mio ritornareal Si

'ghbrePEt egli riſpoſe : Sflma io non poſſo,

imperoche i0 lbno promeſſo al Uiauolo, 8t

‘ho tim-gato Chriſto-,3t del mio rinegare ho

fatto vno ſcritto, 81 hollu dato al Diauolo .

~Alqua~`le diſſe BaſiliaNon ti curare,impero

che il Signore èbeni‘gnolst‘ti riceverà , el;

ſendo partito. Et ſubito feceliil ſeguo del—

'Îa croce nella‘ktonte, &rinchiuſi-10 tre

»giornizdi ‘oi lo viſitò,& diüluCon-Ìe 'stai tu

o fi liuo o? 8( egli rifirolëtAhime che io nò

pol o tolerare il gridar de’Diauoli, Cei loro

terrori,8t lapidamenti, perche tenendo eſſi

in mano lo ſcritto mio m’accuſimo dici-do .

-Tu ſei venuto :i noi -, 8t non noi :i te ſiamo

Venuti. Allhorali difl‘e il Santo-Non ten-'ie

re figliuolozma ſolamente eredi. 8t dandoli

jvn poco di cibo,facendoli il ſegno della cro

'ce rinchiuſelo un'altra volta,8( per lui orò.
'Se dipoi alcuni giornilo viſito,& dillſiegliffli

vgliuolo come tl ſentii-Egli riſpoſecl’adre da

- ontanò odoi loro gridi, 8: le loro minac—

-eie,ma non li vedo-St dandoli tibo,e ſegna'n

‘dolo col leghe della croce,ſerrata la portaſi

‘parti , 8t per lui or’ò. Et fatti quarantigior—

“iii ritornandoil Santogli diſſe-‘Come ſtai ~?

"Riſpoſe egli io lio bene`0 Santo d'Iddio: Io

Lti ho veduto hoggi ln Viſione combatterep

"nie,_8c v’incer‘e il Diauolo Dopo questo tra—

"Îlendolo fuori-,eonuoco tutto ilclero , 81 il

Topolofflramd-intimi” tti, che 'oi-affero p

ui,tenendo il ſanto la man del ſer-”0510 me

ln“ò alla chieſa Et ecc'o che il Diauolocon v

"naîgrah *moltitudinedi Demoni uéne .i-lui,

o viſibilmente" iglia‘ndo il ſeruo,ſi sforza

!!a d‘itirarlo dal ma'n-i’di San Baſilio. H ſer

’lio‘ghſlòro Sahtod’l-dìl-'ſopiutflſhiOnde il

Diìruolo C'dflînfsta-ih stantía fece «l’aſſalto ,

‘them-:orafi'sfod-Lana-dirimÒut’reíllSafltö,

'tra'heh'do-il ſern‘o E l Sñ'tb diſſe al Dik-lucio.

Oánrquiffimo , har ño'nìibäſlo lap’erditio

-n‘c Sum, "ſeandomnoh’tenri-ln-ckcntürídel

Mo‘lildioPOnde-ë‘iſpole‘il’Diaublo ,uden

l'do inolti:’]`u mipregiudiehiò Baſilio . Al

lh’òi‘flafltiquëiflh’erano pfelèn:i,gridoro~

'Reaſon . ‘MR-Baſilioffiiprehdt‘il

‘GENNAIO.

Signoreò DianolotEt egli diſſetTn mi prec

giudichíò Baſilio:lo non-andai .i lui, ma eſs

o uennë :i tnt-:Egli ha rinegito Christo,& i

me haffi‘ prorheſſozlîcco ch’io ho in mano lo

ſcritto ſuo.l{iſp0ſeli il Santo: Noi non ce‘fi

fhr’erno d’orare infine a tanto the tu non rt

fiituiſci lo ſ'crit—to.Oruird.-› B :ſili0, tenendo

alzate le mani alcie‘lo, ecco che la canapa!

tata per l'ac-'re fu veduta da tutti,laq uale ſu

alla nella mano di Baſilio. a e li toglien*

dola,diſſe al ſemo:l)immi frate] 0 , conoſci

tu queste letterePÈgliriſpoſe: Si Signore z

ſono ſcritte con la mano mia. Onde Baſilio

rompendo lo ſcritto, conduſſe il ſeruo alla

chieſa# fecelo degno de-l ſanto miſter-imac

bene ammaestrandolo , & dandoli la regola

‘ch’egli hauea :i tenere,lo restitui alla ſua dó

na.Hauendo una donna molti peccati,i qua

li ſcriuendo in una carta , ne ſcriſſe nellane uno , chTera piu graue ; 8c diede uello

ſcritto à S., Baſiliozpregandolo ch’eg i pro

gaſſepereſſa;& che mediante l’orationelim

11' Fullero ſcanc‘ella‘tl i peccati ſuoi. Hauen—

do il glorioſo Santo fatta orarione , aperta

’la carta,ritrouò stancellati i peccati , ſaluo

quello,ch"era piu graue, Per ilche la donna

*diſſe :i Bi‘ſilioso ſei-uo d’Iddio, pregoti hab

‘bi miſericordia di me',impetrami la mdulgé

tia‘ per quello eccato, come l‘hai impetuo

'ta per gli altri. dtt-gli riſpoſe:Partiri da me

*ò donna; imperoche io ſon huomo peccato

rezhaucndo ſimilmente biſogno d’indulgò

tia come tu . Ma eſſa facendo rande inni

tia,diſſele Baſilio:Vattene all‘ uomo ſanto

'chiamato Effrem , percioche egli potra im'

'petrarle coſe-che tu dimandi. Laqualcfiç

'ſendoandata al beato Eſſrem,& ſignifican

‘doli come era'stata mAndata :i lui da &Baſi

lio,egli~le riſpoſezPartiti , imperoche io ſo

no huomo peccatorefl'na ritorna a Baſilio.,

`percioche egli , chehaimperratola rilaſſa*

‘tione de glialtri,~potra etiandio impetrarh

` ‘er qrr’esto : vattene preſixmente, accioche

Io troni viu’olaq‘uale, eſſendo uenuta nel»

-la citt-.ich che Baſilio era portato-'alleſt

‘ (Shui-:onde ella gli rido dietro dicendo.

~eggaldDio,&—egligiudichi frate, S( me ñ,

’iniperoche potendolo placaie per inc-,non

‘har-uolnto,& mandallime a un’altm.^llho

‘ra-ella getto la carta ſopra il catalett0,8t di—

-poi riceuendbla,&~aptendohritrouò ſcan

cell-ito
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cellatoqucl peccato:Et perciò ella,& quel

li , ch'erano preſenti riferirorio immenſe

gratie :i Dio . M; prima che l’huomo ſanto

mandaſſe l’alma fuori del corpo,fece uenire

à ſe un Giu deo chiamato Giuſeppo, molto

perito nell‘arte del medicare , ilquale egli

preuedeua che lui done: cóuertirſi à Chri

flo , dimoſtrando il Santo hauere biſo no

dell’opera ſua. Onde cgli,venutoavi ita—

Le il Santo, 8: toccato che Zi hebbe il pol—

ſp,con0bbc ch‘era vicino alia mortc,& diſſe

alla famiglia:Apparecchiate le coſt-,che ſo—

lo necellarie alla ſepoltura , imperoche di

breue e li morra. Laquahoſa intendendo

Baſilio, ilſegliſſu non Lai cio che tu dici-A

cui riſpole Giu :eppe:Crcdimi, imperoche

ho gi tramonrara il Sole col Solezcioezche

toñoggi col Sole trainanterai. Alquale ri

@oſe Baſilio:Or che dirai, ſe hoggi nó mor—

KÒPA cui Giuleppe:Wello none poſſibile.

Et,ſe io viuero domani(dilſe il ſanto)pcr in

fino :i hora di ſeita,chc ſaraièkièpoleli Giu

ſeppe:$e tu viucrai inſinoà quelli hora, io

voglio m0rire.l)illeliBaſilio:C0ſi ſia, che

tu muoia al peccato,8t viui a Christo. Et e—

gli riſpoſeflo so ciò che tu dici, 8c ſi tìafferñ

mmche ſe tu viuerrai inſino a quella hora,

farò cio che tu m'elſorti. Allhora Baſilio

(benche ſecondo la natura allhora che det—

to egli banca doueſſe morire) impctru dal

Sis cheli foſſe prolñgati la morte ; 8L uiſ

ſe 'altro giorno inſino alihora di nona. La.

qualcoſa vedendo Giuleppe,nia|-auiglian—

doſi,credette in Christo._La onde Baſilio c6

,la-virtù dell’animo ſuperando la debolezza

del corpo,leu0fli del luo letto,& entratoîin

chieſaffió le ſue proprie mani lamentano;

.at ritornato nel letto,ſubito tele facilmcn.

ze lo ſpirito à Dio-Et questo fu circagli an

.ni del Signore trecento ſettanta. (Delbo ;á _

.xiſſimo huomo compoſe vna regola ad alcu—

_ni monachi; dalla chieſa , 84 da molti lanci

.Pontefici confermata,& apptouata; dalla

quale i frati dell’ordine Carmelitanp fanno

Aprofeffione. , r r `

, Le reliquie del empoli quello glorie;—

;ſo ſantojonojp rje in Maghi.
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Elemofinario.

‘la cui ſolennità ſi fa àlli dodici

di Nouembrc.

SOMMARIO.

Giouä’niſu Patriarcad'dIcy:. ndria,

”ſu chiamato‘ Elcmofinario , prior/2c

chiamarla tutti ì pouetìthomì ,- (“7710?

[randa con molti eſſcmpi quanto fia la

elſmofina ‘prcflo uio di kalormonciofiu

the etíandzo fatta sforzatamentcg pot!

tìfi’ima. Sì uiddc nt! pane tratto al 'pone

ro per ingiuria , the hilanciqzoa ipeccafi

di 'Pietro Bat-chic” crudo u rif/o i pouv—

rì.[1dctto Pietro' haumdo dato un /ùo

urflìmento d un pouero rbt' lo ucndé at'

*trifiandoz'cne , lo uiddr addofln di (Im'

flo ; prrilthc (ſſn ‘Pietro diſpirgzando

tutte le ſue fact-lui lc di’prmò a' panni,

a perfarflponrro , fiſcte urndrre per

jim-0,0 donò ilprrz-(o a' pour-tim; ”ii

racolor’amcme ſu cono;ciuto. F311' conob

be Ia ſantità di Viral monarho. che ”015

’do [ettaro lo ſcandalo-{urli facilmë’tc de'

,mvnarà teneva pratica con meretricì :I

za peccato.” Pointe! fine p” un ”Bi-rado

-lo ſu pt- blicammte conoſciuta?” mol

ti c1)? mpifi dimoflra quanto tgh'foſſc e

Icmoſmgrio. üqpalcfetr una vë’demſpi

rituale d’una ìngiuia fatta d un [uo ”ſi

p'otc da un Tauemaro.l~.`gli ſ1 fece innq”

‘ zi {aſma inortefabritare il mom mento.

(F morìg/orìdo.” dopò [amarlo/trail

lufiruto da un miracolo, d'un peccato ri

ñ mflo i” una donna , che non [e ”e ,uoljè

conflflare,jc ma a` Iuíperjtrmura.

.:L.I:Ll‘-_-‘~ .~ ' 4 -iI z (ll l ‘



 

 

  

Na notte eſſendo 'in oratiòne

Giouini Elemoſinario Pari-int

ca Aleſſandrino,vedeuavnn bel

liſiima ſanciulla,c he portaun in

` ‘ capo vna ghirlanda d’oliuo,chè

li staua nel ſuo coſpetto . Per ilche molto

îiupeſattodo dimand'o chi ella fuſſe . A- cui

ella riſ , oſe-.Io ſono la Miſericordia; ln qua

le con uſſe dal ciclo il fialiuol d’Iddio , co—

me per iſpoſa,& :i te ſarà‘bene aſſaiJntcndé

do :tdunquc per l’oliua eſſer fignificata la

miſericordia,da quel giorno indietro ſu fat

10 tanto rniſcricnr-dioſſich’cta chiamato El

~mon3cioè,Elemoſinario. Sempre egli chia—

mnua i poueri,ſuoi Signor-LG( da quiui han—

no gli hoſpitalieri,che chiamano l poueri,fi

-gnori loro.(`.hiam`o dunque tutti-i figliuo—
Ii ſuoi,& diflſiclirAndate per tutta la unì-,Sc

inſieme ſcriuctemi tuttii miei ſignori30n

dc non intendendo effi,diſſeli: uelli , che

voi chiamate biſo nofi,& mc. ici ‘, ſono i

miei ſignoriz'quei ` tali potranno darci aiu—

to , 8L veramente donarci il regno celesteñ .

‘ Volendoil ’loríoſo Santo inuxtare gli huo
mini :l ſare lñ’elemoſine,gli ſolca dire:Eſſen~

' do molti pouerial Sole periſcnldárſi , co—

"minciorono :i conſeririnſieme di quelli- ,

-chc li ſaceuano elemoſina , &hudauanoi

\'buoni,& Vitupetflnano i reilîmuiin quella

- citt-‘ì un ricco Banchicroſh: molto patente,

chiamatoPictro,chc non haueua niéte mi

" ſci-icordia a’ ponetizimpemdëe, quando eſ—

ſi andavano alla cafi ſimſcacchuali cö mq]

10 ſdegno. Non ſi troxmndo :dñque alcuno

di fflclliflhe riceuuto haueſſc L1 elemoſina

ne i caſa di lui? vnodiloro dilſe :Clienti
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nolete dar-eſe io lung-gi haurò elem‘oſinn'nel'

la ſun caſaèkk efli facendo patto con lui,~uen`

ne alla caſa del Banchicro , c dimando cleñ‘

moſina. Egli,ritom:mdo :i caſa,& uedendoi

il pouero eſſcr dentro dall’uſcio, 8: ilfaml—i

glio ſuo portando à caſt pani ſatti di ſ0tti—'

liſſimo fiore di filrina,110n rin-cuando il Bñ-_.

chiero pietra alcuna , branco sdegnato uno'

di quei bianchíffimi pani, &inſuriato , con1

qnelpane percoſſe ilpouero. Onde ſubito

togliendolo il pouero,ritomò :r’ compagni,'

8( maniſcstolli come l’hauen hauuto dalla

mnno propriadel banchiero.Accad`e,che~da

oi due giorni il detto Pietro s’inſermò nl

a morte, 8c uedeuaſi stare innanzi al giudifl

cio, vedendo alcuni neri ſozzi porre ſopra

13 bilancia le male opere, 8c dall’altro canta

della bilancia stare alcuni bianchi tutti ma#

sti,& nddolorari , concioſia che niuna cofil’

poteuano ritrouare da porre ſopra la lot

parte della bilancia-Allhom un di loro d1ſ~

ſe:Veramente ninna coſa habbinmo , ſaluo

un pane di fiore di farina, il quale constretq

ro gi‘ì paſhti due giornido diede :ì Dio. E!

eſſr ponendo que l pane ſopra la bilancia, co

me ;'t lui pareua, ſu fatta là bilancia eguale;

8t effi glidiſſcromccrcſci :i qucsto pane , al*

tmmentei neri ti piglieranno. Riliteglian-ì

doſi Pietroflx' vedendoſi elſerliberato, dif}

ſe:Ahime,ſe un pane dame con furia gittañ

to mi ha gionato; quanto maggiorméte tu:

ti i miei beni, ſeio li donarò a i poueri biſo

gnoſi mi giouaranno P Vn giorno andando

Î’ietro uestito con-‘pretioſi vestimenti per

la uiamn’huomo perito in mare dimädogli

da poterſi copr’ire;8c egli ſubito lpoglioſh il

ncstimëto pretioſo,& glielo diede,& eſſoto

gliédo Enel uestimenro,ſubito lo nenderri

trouan olo ilBanchiero,& hauendo inteſo

comehauea uenduto il ucffimcntoſiu mol

tomesto , in ml guiſa ch’egli non uoleîl pi

_liar eibo,dicendo:Ahimc, cheio non ſono

tato degno , che’lbiiognoſo habbia memo

‘rindi 'ml-:JE: ecco , clrcmentrc ch’egli dor`

mina,uidde uno, ch‘era più ſplendido che’l

,Sòle,& portaua la corona ſopra il capo, ha—

--uendo la croce-,ueſlitoldiquel uellimento ,

che eſſo haueua dato al pouero. Il quale gli

diſſe: Pietro che hatihc piangi P E: Pietró

hauendoli dt‘tto la cagione della meflìtia ,

diſſe : Conoſcitu quello :reſtituento P egli

riſpoſe L
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'ri l’e:$ignore,sr che‘tcónbſcoLr diſſi-gli

il ignorezDa quel tempo in quà,che mi de

st'i questo vestimento,c0n elio mi ſono vesti

low‘ riferiſco gratie alla buona v olótá tua;

imperoche IO mi affliseu: per il freddo , ai

cu mi hai coperto . ' nde egli. ritornato à

ſe , comincio á beatiñczrei poueri', x8: :à

dire': Viuail. Signore-,ch’io non morto-,per

cioche diuerròvſimile à vno di eſh.l)iſoenſa

Îtq egli tuttociò , c‘haueua a’poueri,& ſat

to wnheàſe-il ho notaio , ilquale hauea

Competamdiſſegli: Vog'lioti commettere

'funi lecrdto,& leldapalelerai, ò ſe non m'oöe

dirai.” :odierno ch’io ti venderà a-i Barba

ri."- Er andoli *diecilibre d‘oro gli diſſe .:

ñVattene-nella tanta città ,— ñ& compra delle

-mercanue , & vendimià qualche Chriuia—

no,& dà il prezzo a i portieri; ma recu lando

ìcoluì di voler bio ſare;egli diſſe 7. Se cu non

'mi venderai,uendero te á i Bai-bari. Ilnota

:io vestito co’ panni vili menollo con lui , 8c

[lo vende :i vno argentnrio , come 1;.- ſuſſc ſor

~uo ſuo; e ritenendo trenta ducati,dilpen

ſolli :i i poueri. Pietro adunque faceua tu:

‘ti i vili officij, ſi che da tutti era diſprezza

to 3 e ſpeſſe finte era bartuto da gli altri ſer

ñi- , - ,BL-chiamato pazzo.Ma apparueli mol—

‘te finte il Signore , dimoflrandoli i vefli

mcnti,& idanari , de' quali era fiato ven

duto . & cc nſolaualo . Onde dallo ſmarri

te di tanto huom0,& della ſuaabſenza, do

. gliendoſi l’lmpcratore , & tutti gli altri ,

- vennero alcuni ſuoi vicini da Constantino—

poli :i viſitaie iluoghi ſanti: 31 inuitati dal

› Signore di Pierro , mentre che diſnauano

— pathuaſi l’un l’altro nell’orecchia' ,4 dicen—

doztluäio quello famiglie aſiìmiglia a meſ—

— ſer Pietro Banchieri:& riſguardandolo cu

. tiol'amence,dilſe vno di loro :veramente e—

gli 'e Meſſer Pietro; perilche leuaronſi per

tenerlo . Dellaqual colà egli accorgendoſi,

aſcoſìmente fuggi. Erail portinaio del ſuo

pari-one ſordo,& muto , 8( per cenni apriua

’ulcio; alquilc Pietro non con cenni , ma

con parole gli comando che apriiſe: 8t eſſo

c. ſubito vlcndoxiceuum laloquela ,riſpon— ›

dendo,gli apcr‘e , 8c ritorno à caſa; per il—

ehe tutti marauiglimdoſi del ſuo par are , .

egli dilſe:Colui,ehe ſaceuala cucina e vſci—

to fuori, 8c e Fu

— nonſiaſcmo d’l _'o 5 imyemche quan o

A

itozma guardate che e li«

egli mi dilſe aprimi , ſubitam'ente vſci fuprí

della bocca ſua vm fiamma , che mi toccò h

linîua# l'orecchie,ondo io ricenei l'udire;

bl parlare. llche vdendo,tutti vſeiron ſuo

ri', &correndogli dietro non lo'poceronu'

ritrouarc‘ . › 'Mlhora tuttiquei di nella e44

fa feceroîpenitenu , concioſia c e tanto

vrlmentc trattato haueano huomo mic. Vo

lendo vn monaco chiamato Vit” le tentare

S.Giou.1nni , ſe potelſe con p :role pci-ſim

derlo , St eſſer facilmente inclinàw :i ſcan.

Ialilarſimnro nella fluid-'inſieme ſcriſſe

*tutte le publiche meretrici , a entes’ua’p’er

‘online :i tutt'e,dicendo :i cin ſcuna : donami

questa notte,& non volerefornicare;ma.e

gli entrato nella caſa , tutta none staua in

oratinneingenocchioni ,i in un ct mo della

caſa,preg:md0 per quella meretrice;& fatta

-la mattina vſciua fuori, comandando à cia

ſcnnaehc non lo rìuelaſſe . Fu pur vna‘ che

-a palesola vita ſin; laquale ornndo il ‘voo

c 'oz ;ſubito cominciò a eſſer velſata dal

Demonio.` Allaqunle tutti diceuano : Id

diojha rendnto ciò che meritauizimpero—

che hai mentito. questo huomo tristo cei

to entra in caſa tua per ſornicare,& non per

altra cagionc. Fatta la ſera , diceua Vitale

vdendo tutti: Voglio andare , impernche h

tal donna m‘aipccu. Riſpondeua egli à mol

ti che l‘incolpauano: Non ho io corpo eo—

me hanno gli altri? Ouero, ſolo lddio ſi a

dira per li monachiëveramente ancor eſlì ſo

no huomini come gli altri . Onde dici-ua

no,0 padre togli vna ſemina , 8t mllt'l l’ha—

bito , :lecioche non ſcand4ili7i gli altri: ma

egli fingendo eſſere adimto diceua: Vera

menteio non vdirn. partireui da me chili

vole ſcandalizareJi ſcandalizi , 8c percuo—

:a la fronte nel muro. Sete ſorſe conflittu

ti giudici d 1 Dio ſopra di mehndateát hab

biate cura di voi; voi non renderete ragio—

ne per mc . Ilche egli diceua ron gran gri—

do . Elſendo riferita la querimonia al be: -

to Giouanni . ol’indurò Iddio il cuor ſuo ,

che non preſi:: e ſede i quelli tali.Et il vec

'chio pregaua Iddio , che dopò l: morte ſil:

à qualcuno tiuelafle l'opera ſua ,v -accioche

non fulſe im utatoà peccato .i quelli , i

quali ſcan izauano di lni conduſſe egli

ancora molte diquelle ſemine alla cort

uerfione,&molce dalluogo nel monasterío.

~ l 3 Vſccn—
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Vstcndocglí fuori da vn‘a di elſe vm matti

nn , inco’mrollo vno, ch’emraua :ì ſorni'cm

mn‘eflafflhc .diede una guancia”, dÌCCn?

do:lnſirioà quandáo [lellìulo non fc’aniéàc

mi di quqſle immondizia tue? A cui cglixí

ſpoſe ”CL-carni ehe-tu rireùeraidaznwnlc

gun-adam, che {i congrcgherrì turco-Allo

rimEt’ecco che dopo il Dinuolo trasſoama

;o in ſpecie d’un moro ~, diedcgli una guanë

ciau dicendorqnclifl è la guanciarfl, laquale

{i manda l AbbateVstalflòc ſubito‘ ſu ”elſa

ia dal Dcmon-io,ſi che alla noce, 8( a’ grido

-ri funi-tum corre-umogma ñofldimcno, en

.tritoflprer l’orationc del *t'amo huomo Eu Lhc

nm.,--A pproffimandoſi l’huomo (Sintoaan

morte,…cxo-vna lèrìttun di quefio ſogget

mò Nonwoglinrc giudicareínmnzidd tem

po.“ Conſellìmdofic manifeſtando le donne

quelle coſe,ch'cgli ſ1ce1i'a,mt:i gloxíficaró

no Dddlo. Et Fra gli altri fu-il benefikmmìó

-ni,diccndo:loccrto harci .volcflticrì.xicc

-uhwquella gualrciátaflh‘eglìáceucrueflé

ñné m pancro , cſſendo vestico di luhiwídi

~pcregrirío à Giounnni,& dimmdolli Tclcrfio

~ſin23egli chiamo il Diſpcnſicr058c dillcü-,ch

`gli [ci ducatiquel pouero ricennrií'danní,

:6L Flrtitmvn’alnra finta mu'io babim A ?80 ri—

:tomato dal Patriarca', dimàndolli clemòfi—

.ÎmLhiamnto il Diſpenſlero_ , ‘il l‘amohhn—

-mo gli dill‘erlhgli lei-ducati d'orofivlunmì

-dògli dati quei ducati,& partito il paùcm ,

vdille il lzi'pcnſrcro: Per opera ui: opadrò ,

, -qucllo mcdcſimo ha 'mutato habiro -hoggi

~due 63te,& ha riceuuîo l'elcmoſina poco in

x nanzi: Ma il bcaro Giouanni diſhmulando

-di 1 .on intendere questo,quel pomo la ter

illa' volta mmm’ l'habito , venne …Il beato

-Gloumñífl di'mandolli alcmoſinanAl-lho—

ó’n-il Uil‘pcnſictotocco il'bcmo Giouflnni ,

”remundo ch’cglí’fnffcqntllmèhe ui crzsta

«to altre voltc.Alqmlc rilpotb il bcmoNn—

-henc,8fl degli dodiciducati d'oro , chcſoxſc

— :gli non ſmi} Signor mio Gicſu Christo ,

mhe-mi-voglia femme, ſe queſto porràyiu

: îogll’dl’c , 'ch‘io non potrò dare . Vn’dn'a

L finta uolendu Panr’no metter certa quanti—

's-iá didanari della _Chielà in mercanti: , 18( -

x _ non vola-:idolo conſcnure xl Patriarcapnu .,

n volendo dr pcnlärlia' poueri , contralìnn-ñ

-ído molro ambidue , adiratì ſi partir-ono

.- l’uno dall’altro . Venutal’undecima ho”,

\
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mandò il—Pacriarca p‘crl‘ArcípretèHadid
do à PartitioeMellſier,läppichehoggimaí çrz

.monta il Sole. Laqunlcoſa cglívedcmldlo

bagnato di lzgrimczvenn'eà lux”:dixan

hpcndòno . Hauendo ritenuto unſuqnù

patnda vn-'Eauernzró-vmgmnde lil-giurì”,

Bali quell” lamcncaudoſi forcemcnceaLPl

lT-ifll‘Cá-,llon (Î poceuèa conſolare} -Riſpoſcgü

il Patriarcad-h forſe alcuno hauuto preſo!

{ione di dire colà alcuna contra di “3,3‘ a Ii

:c laboccaècrcdimi ò figliuolo della miaYu

quilt-Lake cerco bo‘ggi.m lui :farò cd çaſa ›,

*ch: ſi: mamuíglíerà Lunga Neſli-40ML‘ :Per

*leſuc parole :gli riceuccreÎWRa-ioonſhh

Lionb, ilnagìnmndoſi chcll Patriarca farebbe

battere'cohxi. ÎÎÎOlÎO-l .Vcdcndo Giëumfli

{hc‘l nipote hauea ricca-uu molta con ‘.le

'tionc,lmciollí xl petto diccndoffiíg iuolo,ſe

rvevamcnteſei factqmpore della mia humil
~là,2pparccchízti per cllſier fl:gcllno,&l_bstc

More-ingiuria da tutti.Cono ſceſi certo-:Lv:

to paranza-doman dalla cqrncmè dal lingue,

-m-rdalh virtù mentale'lio mando per quel~
il’h nome-,Sc ſecclo .liberov d‘ogni penſione, e

-rríbuto . Per lxqual colà tutti ucdchdo tal
'cſſoſZÎ , .moltb fi.mnr1ui;liorn0 *, 8L intcſcno

queſta-offer quellwch'egh ha”cn dato :z lo

-ſarò‘in lu'i {ai coſa, che fl numuágllhccà :una

*A'lelllmdrin .› Incendbmlo il Pitriarcatſſer

--èom`uc'tùdä,\1c,-che ſubitolcho furllc incoro—

«nato1Empcrarozeſibn-ìnlcunblindugio di

cdificatori de’mbnumenti toglienaùo qu::

~ tro , ‘0 cinque particelle picciolc di marmo

:di diucrfi colori, 8L entrati all'Imperaíox-e

diceuanorDíqual marmo oucr metallo coñ

-mzmda l’lmperìo tuo eſſcrgli farro il monu—

~mcmoPil beam Giounnni comando che fuſ

~ ſe cominciano à-eſſcxgli fatto il monumen—

-tto 5- ma che Euffc impcr ſervo infine alla ſua

'ñ morte . Egli ordinò', . ch'eſſcndo inſicme

ñ col dcr-on alcuna ſellíuità., che alcuni vc

* nilſeto,& che gli dicclſero: Sappi chc’l m0

~ numenro ruo~n0n c ancor: computo; c0

- mmdathlcglrſia finiromon ſapendo tu l’ho

craznclequalc venga il lan-one. Eſſcndo lh

-to viſiuco iMac-no Patriarca *da un`hu0mo

ricco ,'&haucnclo vedute aller mulxo uüe

il ſuo lcot0,impcroche egli` hnueua tutto di

ſpenſato à i poucri comprò [in precluſo co

pertoio,& diedelo albe-1:0 Gióunnni. Ha

menclolo eglirifanno# ccncçdolo lunot—

te
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Ìe (dpr: di ſe,non po'cè mai dormire, perni

do come trecento Si nori ſuoi pote äſi co

Hire C01 prezzo di r 'copefloio, & anien}

tandoſi er cuttanotre dicena:O quan‘tììm

drarmolioggi :ì-dorrniie,8t-q\iärí -ſonoquel

li,che dormono ſenza che habbino cenato:

“qllätl lono‘bagnati per i: piogoirnelhpin

-igrqiiancibaçtcndmdcnti penl freddo di

r oggi non dormirannozmn tu’ diuorandoíi

peleilÎOdi,&1ípoſi aon‘tutt'e-le'mal fatte co

ſe ne a camera,& stai caldo lotto’l coperto

io di ualuta di trenta ducati Certo che l‘hu
ñ ñ v!.,.**..‘ , , 1

mile Gmuanm per-analdrn fiorai-di,.th co—

pertoio non ſi :WrirälEt‘iMmantineme ſat

tal:: .nattinn,fece uendere il copertoio, 8c

~diſPe`nsò il pre-[lio :i i poggi—‘i . Laq'iml coſa

‘ vridendo quel ricco,compro la ſeconda flat:

quel copertoio,& relelo albeato Grouñni ,

’yregnndnlo che più n01 vcndctſe,ma che ib

"pra diie lo teneſſemailpictoſiflimo Santo ~

- dtogliendoloſiecelo vn’altrn flat: uendere,

&dhpenlàre il‘prezzo a’ polieri tuoi . La

qualcoſa intendendo il ricco,andò, 8( ricó

prollo,& lo riporto al bcato,& gratulando

ſi--li diſſerNoi uedremo da cui :elle-rà, ouer

tu riuendendo,o io ricomprandolì’l glorio

ſoiimroin talguiſa loauemente uendem.

miauail ricc0,diccndo,c_he colui, che ſpo
gliaſiì ricchicosiconintcniione di dare :1'

pouerí n.0” pcçm-,ma egli guadagna dne co

ſc l'una; ‘th'cgli [ala: l’anima di quellirl’aló

tra, ch'egli I) quello riceuc nó picciola mcr

cechòleo’dóegli prouocdreglihuomini à

fare elemofineioleuçi racconraredi San Se

rapione,_ ilquale hauendo dalto il“ſno delli—

mqnto à [in pouero,& incontrato un’al‘zro,
ſiehe‘pátina moltb'ſreddo -, 'haiiefldo'ancorç

deolui ſimilmente darò hcqnica' ,-cenèndo ›

&idomndandolq nno-dicendo: Dimmi-Ab

batcflhifha ſpogliatoèlît egli dimoflrando

~ lil EuanÈeliogliſſe: queſti m‘ha ſpogliato .

.jVn'altra :un hanendo niuna coſa più, uen

de l'Euangelio,'& diede ilprcuo :i un pone

{o ; ~n8ç®ſſçfldfl dimandqtoin qual .Paulu

‘pelicL‘Euangelio,ri{p0\e:l~lammi _comanda

-ró l’Euangelio dicend05Vactene'. ,` uèndi

‘tutte le coſcghc tnhni;&~d`allè~`a' póueriJo

düq ue nó hauea alrr0,& bollo fédulo) 'ecó

do ch’egli ha comandatofinuendo il piero

ſiſſimo Giouanni comandato che ſuiſero da

ti cinque ducati :i uno, che dimandaua ele

Ìi-'î :.4: :I

DI S. GlO'VAN’NI'EL’EM'O SÌNARIO.
-ſjfldflmflolni idegnato,xhc non eli lulzlzſſî

btmrmggiore elemoſina di quellajſubitq

.prox-up ’e m parole in iurioſe ,. &beflemv

mio,e ndo innanzi la ſua Riccia. lia-qual

coſa udendo i famigli ſuoi,uolſem granemé

1c batter-lo. ‘llchcil beato Gi ouanni viccò

dicendo: Laſciate eh'egli mi mah-dica o fra‘

-rclli , umor: :anni iono , che con l’opera

-mie b emmio Christo, 8: io non tollerato

~dmn ingiuri: da queſti? 8L comandochefuſ

:ſc portata' il làccheuo dc’ damriJäa foſſe po

*ii-'a in prefer”: di 'cnlu i:&:eh’egli nc_ to licſ

*ſe uanìi ne- uoleſſe. ‘Meindl popolo “ori

della'chieſa poi letto l’Euangelio,& attenu

-deñlia alle parole ocioſè. V11': tim uſcrfuo-Ò

1-i il Patriarca dapoi che ſu letto , 8( pcicfi

con eſſo :ì ſedere in mezo , 8( diſſe :- tutti

‘che di ciò ſi marauiglinuanozFigliuoli done

ſono lopecore,qníui.`e il pflstorez ouero en—

-rrate,& idmtrzròſhdlmdmteqm 8: io di.

-morerò confirm' Q Eglifccc qncsto una , R

’due ſiatchz‘in tal-guiſa ammneiìro il popo

‘lo .i ihre nella chieſa-Haue‘ndo’ un gio’uin'e

‘rapita unà monacsg &'improperando i'cheri

ci in preſenza'del beato Giouanniz 8( dicen

'do,ch‘egll era-deciſero ſcommun'joico, im

peroc—heegli hàuea perduto ' dyd :mimi: i.

:cioè l‘a Maze quella dellamonnoa; liriércſe

-dicendozNon ſare in ml modo ſizgliuolmion

flueçperche ancor uoicommctrete due pe:

cari.]’rimo,imperocheVoifatecomrá il co+

mandamento del Signore,ilqual dice: Non

‘vogliate'giudicnre,& non liuere giudimti.

Secondojmycrocheuoi non ſapete per cet

10,' ſe anco inſino :i questo: iorno habbino
{ateo alcun peccatoflMohc-'Bgne mentre. ch'

figli era in dratione,&*pofloän eſhſi di men

-fe ſu' udito diiputare ‘con ;con parole

tali:A tal modo fai,o buon GicluE‘lo di2pm

ſando,& tu miniflrando 5 hor uediamochí

nine:. Eſſendo egligrauaco dalla febra, &

conoſcendo eſſer uicmo àlla morte'diſſe’fflí

feril'co infinite gratie :i tc Dio,c6cibſia‘eh&

ib hopregnto la bontà cui@ (“hdi efl‘audi..

cui; miteriania , che non mi {Miſe riti-ong“
;gradi-_end ſioJíduo chçon dangio. ;nm

,comando vegli'ſia datofla‘ yoùeri.; i‘:'Ro ilſiucnergbflé corp'o lud nè] :epolt‘FÙL dà"

ire erano itati‘- ſePoltí -öuè èorpi di‘ Veteo:

di,iun gli difdcrnmirdcoloiginente Ino#

&cz-rWWW-{WWWB‘PF'HVÎW
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uendauna ſemina commeſſo un deteſtabiſ~

ſapete-ato, 8L uouhauendo mai ;ardite di

conſeſſarload' altri,diſſegliS:m Giouanni,

&beaſt-treno ella lo ſcriueſl’eiòt ſigillato glie—

lo portaſſe ,‘81 egli perlci ſarebbe erezione .

Al che eſſa-aſſenti; &rſcrito'o c’hebbc il pec

cat’oidiligentementc lo'ſigillò, 8t died elo al

beato Giouanni; ma infermato dopo pochi

giorni ſi riposò nel Signore. Ma vedendo

ch’eſſo era morto , &- ſepolto,credette d’eſ

ſer vituperatn, 8t confuſa , ſoſpirando,che

haueſſe laſciatelo ſcrittm, 8( fuſſe venuto

:lle mánid’altri . Però ella andòalla ſua ſe—

poltura, ~& quiui molto'piangendo gridò ,

dicendo: Guai àme, guaià me, creden

do io fug ire la conſuſione,ſ0no fattaà tut

ti conſu ione , 8c piangendo amariſſrma—

mente , & pre‘ ando il beato Giouanni,che

le -dimoſh-aſſc Éouc haueunlaſciato lo ſcrit

lto-ſuo; &'eeco eh’eſſendo. ilbeato nell’ha

bitozl’onte'ficalevſm fuori dellaſèpoltura,

circondato dall'un canto , &;dall`alcr0 da

due V'eſcoui ;che inſieme ſi ripoſauano con

eſſo lui, 81 diſſe alla ’ſemina . Perche ci

ſci tantomolesta , 8( non cilnſci ri oſare?

Ecco che le noſh-e fiolc ſono tutte agnatc

delle tue lagrime; 8t porſele lo ſcritto ſuo

ſigillato* come era ‘da prima , dicendolc‘:

G uarda q'uesto ſigillo, 8c apri lo ſcritto tuo,

& le giv u Et ellaapr—cndo lo ſcritto ritro

uò i ſuo peccato eſſere ſcancellato; & in

eſſo eſſere c051 ſcritto : Per l’oratione del

l'eruo mio Giouanni è [cancellato il -tuo

peccato . Per il che ella riſe” infinite gra,

rieà Dio ,'e’l beato Giouanni co—'due Ve—

ſcoui ritorno nelm'onumento . Egli fuglo,h

riſicaro circa glixanni di nostro Si nore _ſeta

tecento 8t cinquezncl tempodi ÎOKÌCO Im

peratorc. . "K1 .’ au’ ,' g .y

- '11 corpo di qfltflogloriop Santo 'ſiri

poſa Zn.1(enezia’nqlſa _chic/iz di S'.Gioua›'i

”i Bracola , poi-maoper [Limido dc’Da

nieli in Venexia oo” molte pretioſe reli—

quieze Teſori da Conflantìnopolì. al tem-ñ

po_ tbçitàîìgnori Yenetiani , Ù‘ì Baroni

Franceſi polſi-dettano quella Città con lo

Imperia d’Oriente,cirta l’anno di noflra

[dote 1‘205;ſono ”principato d'Hen-Ò

.t ` ""6 E'ffl'ſſſ-KÎITÒW 7 r1

rito *Dandoio Doge di ?metin ',~ -oontefi

‘legend ſibi-d Terzo clelia Hifloria-latîiñ

ha diinc/12%'i’aolovRonm/fioflell'acqüif

fiodcll‘lmpei‘io di, Couffig’m’inopolig `

»,
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Troponendo di dire della Cuomo'

fione di San ‘Paolo , non ſolo quello, che

[in-onu autentico ne gli attìäe gli ./14

pnfloli ,‘ ma eriaudio quello , çhe dice

il Managinefpadduce la *ragione per.

‘che dîS‘.-1>adlo-lblo , ó" non degli al.

tri ſanti [i celebre lo cöuerfiorìe. U‘ di'

'poîrëcita eflà bìfloria , eh' contempla

in eſſa tre miracoli HUPQMÌ, co_ ñìfacrì

dottori : ètìoé lex-vir”) del conuèmnte ‘,

la diſpoſizione pc r Iaqualo (gli/fi come?

Ìì , ”gli occidentì occorſcglii pair-12”_
clelccmun‘nrfiE ì - — x ñ .
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DI S..rP`AOLO APO-STOLO.

Aſc'ianélo il Voraginc l'ordine

dell’liistoria delia Cóucrſioue

’di S.Paolo al libro de li Atti

dc gli vApoſhiliznoi ccdndo

- che trouiamo in eſſo libro, nat

rztcmozalCon'uerſione: dipoi porremo l'eñ.

condo ch’ei ſcriue; ilchc ci pare ufficio de

no di landeflccio che il lettore me lio poſ

gufiare quel ch’egli ritrouerà e er pollo

per il Voragine,m;›.ſſime allegando egli il

principio del testo de gli Atti in molti luo—

ghi,& nonli ſeguendo per più htclllçà.ch—;

geſi :duri ue nel libro dc gli Atti dc ll

Apostolí nono eapitolo,comc Saulo (c e

dipoi chiamato fu Paolo) ritrouandoſi al

martirio di San Stefanoflppreſſo di lui i ſal—

li tellimoni dcpoſero le lor vestimcnta. A

fpirando eſſo Saulo animoſo,& furioſamenó,

re_ :i minacciar la morte , & distruttione do’

diſcepoli di Christo Gieſu , andolſenc al

principe dei Sacerdoti, 8L dimandò lettere

autentiche da portare alla Sinagoga de’Giu

dei, ch‘erano in Damaſco, che quanni ritro

uaſſe , huomini , 8c donne , che fuſſcro di

ſcepoli di Christo Gieſu legati li conduceſ

ſe in Gieruſalem . Andando egli dunque

con quella autorità , era in compagnia ſua

certi {anni li della corte , 8L approſhmando—

fi :i Damalco , la luce del cielo lo circondò,

a abbagliato cadde in terra; 8( vdi vna -uo

ce , che li diſſe: Saulo Saulo , perche mi

perſe uiti P Et egli riſpoſe: Chi ſei o Signofl

:e P A quale ſu tllposto: Io ſono Gieſu Na

zareno,ilqual tu perſeguiti: Dura coſa è il

calcitrar contra lo stimolo.Allhora Saulo te

mendo , sbígottito diſſe: O Signore , che

vuoi tu chio facciaìRiſ oſe il Signore-:Lie

uati,& entra nella citta , che quiui ti ſarà

detto ciò c’hanrai a fare.La qual coſa vden—

do quelli, chelo. accompagnauano furono

fiupefatti, non vedendo alcuno , & vdendo

‘la voce.Allhora lcuandoſi Saulo ,fu da’com—

Pagni preſo per mano (ilquale non vedeua

lume)c menato nella città di Damaſco, doñ.

ue dimorò tre giorni,non vedendo lumemè

mangi-.une bene . Era in Damaſco-vu diſce—

polo di Gielìt,chi.1mnro Ananiazalquale ap-a

parue il Signore in uiſione dieendoli : Ana-q

niaPEr egli riſpoſe:Ecco mi Signore: Diſſeü

il SlgſIOX'CÌLÌEURLÌjBLVLttch in quel luogo

che Ìi dice Reno, e dimanda quiuilacaſazü

  
:r

Giuda , che cu trouerii Saulo della citta di

T;irzo,chc ora;poni le maniìſopm di lui , ac

cioohc riceuaillume . Ri"po\`e nllhora Am

nia. O Signore da molti ho-vdito,c0me que

st’huomo ha fatto male a‘ſanti tuoi in Gie-a

ruſalem L8( hora hapot’cstà dal Principe da?

ſacerdori di pigliare tutti quelli,che inuocá

no il nome tuo,& legati condurli in Hieru—

ſalemgòt quiui e venuto àtal fine . Diſſcli il

Si norc:Vattene ſecuramente: imperoche

ioî’ho mutato; 8c à melho fatto uaſo di e~

lettione; 8( egli porterà il nome mio dinan

zi alle genti,& :i gli'Re , 8( a’ſigliuoli d'Iſra—

elz 8c ben li moflrerò quanto egli habbia :ì

patire peri nome mio. Allhora Anania non

dimorando punto andoſſene :ì caſa dì Giu

da,& trouato Saulo che oraua, poſeli la ma

no ſ0pra il capo,dicendoli:$aulo fratello , il

Signore ti faccia ſaluozhammi mandño il Si

gnore Gicſudlquale t'apparne nella viazac—

cioche vedi lume,& che {ij pieno di Spirito_

ſanto‘. Et ſubitamente da gli occhidi Saulo

cadderono :i modo di ſquame , 8: vidde-lu

me,& riceuè il Batteſmo , e prendendo cibo

ſu confortato.Dipoi flettc Saulo co i diſce

poli, ch’crano in Damaſìoplcuni giorni , 8c

entrando per le ſinago he,prcdieaua Gieſu

eſſere Mcſiia afferma” 0,8( dichiarando eſ

ſoeſſere ſigliuolo d’Iddo. Molti Giudeiye—

dando cali coſe-di Saulo, {i marauigliauano,

dicendo :Or non è questo quello ,che per

ſeguìtaua in Gieruſalem tutti quelli,chc in

uocano q uello nome; & per questa cagione

qui venne per menm-li legati in Gierulàlem

à i principi de’läcerdoti? Ma Saulo ardita

mente predicaua , & confondera i giudei, i

ëuali habitauano in Damaſco ,dffermando

ieſ” elſerefi liuolo d‘lddio . In quel me—

deſimo anno c eChristo ſu paſſiohato , 8c

Stefa.t‘u lapi dato. Christo ſu paffionato nel

vigeſimoq uarto di del meſe di Marzo,e Ste

fano ſu lapidato dapoi immediate il terzo

giorno d’Agoílo, e Paolo ſi conuerti nel ui

geſimo quarto didel meſe di Gennaio . So

liono eſſer aſſegnate tre ragioni, perche

Zcelebra la Conuerſione di San Paolo, o.

non de gli altri ſimti . La prima e per riſpet

to dell’ eſſem io‘, che niuno ſi diſperi di;

conſeguir er uno de’ſuoi peccati , quan

tunque e ' ſia gran peccatore, imperoche,

quando confida:: in quanta colpa ſi: Sau

0,8;
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10,83( dapoi vede quale egli fia in gratia,hab

bia ſperanza nella miſericordia d lddio . La

ſeconda ragione e per l’allegrezza’5perche ſi

come la Chieſa nella'ſunpcrſecutione beb

be molta trillitia , coſi *hebbe grande alle—

gr'ezu,& letitia nella ſua Connerſione . La

terza è per il‘miracolo che’l Signore in. lui

dimostro , ch’efl'endoe li crudeliſlimoper—

ſecutore,ſi fece fedeliſ uno predicatoreFu

:dunque la Conuerſione di SanPaolo-mira

eel’oſa per ragione dell’e fficicnte‘,del diſpoó'

nente , 8: 'del ationr-e. Per ragione delpa#

tiente,che ſu ëhriflo‘z il'quale fece la Cori—`

uerſione ſua. Vini-'dimostrò Qbristo la -

mirabile ſua potentia-in `quello , che, diſſe;

.A te e dura coſa calcitrare cótra lo stimulo;

8( in -quello,chc ſubitamentc lo m'ntèr. Onu

de Saulo ſubito mutato,li riſpoſe : Signore;

çheñuoi- tu ch’io faccia>Diſl`e SaAgostino ſo

peru tali p‘aroleNcciſo Pagneub'da’lap‘i ,_ egli

ce de‘ lupi agnelliſh‘oggumi s’apparecchia v

ad obbedire colui , ‘che per auant-i s’incru

deliua .i perſeguire . ‘ Dimostrò ancora Chi-i

' Ro nel ſecondo luo ola ſua mirabile ſapien

tia , che lo rimoſſe (falla infinita ſuperbrapf

ferendoli le coſe infime della humiltà ,— 8:

non-l’alto della madii,dicendoli,: 'Io ſono

Gieſu- Nazareno , ilquai tu perſeguiti:. Di:

ee la gloſíazEgli non=li² chiama _lddio , ñ‘nà

iigliuolo ,d’lddioç ma 1dice: Riceui le‘. cole

ſeinfi‘nie dalla-tia humiltàfldc' deponi‘ -lo

ſqu’amo della Etna 'ſuperbia .i Dimolir'ò ank‘

con!i ‘Chtisto’ quiui la ſua mirabile clemen-s

1a, cheſi' nota in questo che connetti c0.

'lui,iiquale:era in atto,& voleua perſeguire ,

banche’ egli'haueſle difformeeffettoc impen

roche aſpiraua :i perſeguitato* con miſure!

cie .~ Haueuamora egli laſorza peruerihz’

imperoclw egli andò al principe', & a‘iacerſi

d'oti,8! quaſi offerendo l’atto p'ernicioſoìim

‘perochc egli andaua per condurgli legati in

Gieruſaiem, 8t pero` il ſuoi-amino era-peſſi—

.-mozmala miſericordia diuina lo connetti.
ſſ Secondo ſu la Cbnuerſi'on-e ‘di S.Paolo mi—

racoloſa percagione del diſponente i cioe‘

della luceflaquale-diſpoſe colui alla con der.

ſione.Liee eiiere‘stata uellaluce ſubitnçint

menſa-,8c celesteLE-td‘ubitodice,circ0ndoolla

la luce dal Cielo; impacche-SPaoio heb~

bc in le tre virijjlprimo era l’audacia , the;

ſi dinota in quello,che dice; Andoſlene ala

G.INN'AIO.` 7

principe , &c' . Dice la gloſil,`andoſl“en`e;

non chiamato, ma ſpontaneamente incita-r

to da zelo della legge. Hebbe il ſecondd

vitio', ch‘era la ſuperbia, che ſi dinota i”`

quello ,che dice : Aſpirando di minacciare,

Ste Il terzo vitio era lfintelli enza cernalez

laquale egli hauea,fch’e nella e e . Dicci: ‘
gloſa ſopra quel detto: Io ſonogëìieſu , 8c':-`

Io Dio de gli occhi celesti ti parlo , il quale

per ilſentimento giudaico tu credi che-fia'

morto.Eſſa dunque diuinaluce fu ſubita”:

ein'che ſpauentalſe colui, che era audace;

Fu immenſa , accioclre gittaſſe iterra nel—z:

leinfim'e parti dell-’liumilta l’alto'; 8t-ſuperó.

ilo. Fu celeste; accioche'mutaſſerl’intellià
r gſientia ſua carnalein celeste . Oucro ſi può

dire', che uesto diſponence fu in tre mo

dizcioè ‘nella voce gridante , nella luce ri—

ſ lendéte , & nella-potente virtù.Terzo,h

óuerſioneîdi S. Paolo ſu 'miracoloſa ?cz

gione delpatiente,cioe di eſſo Paolo ;nellg

quale ſu fatta eſſaConuerſíonel in eſſa-'ſura

no fattiquefli tre atti esteriori,c he ſu 'cadeſi

re :l terra,lacecità,& il digiuno di tre di . E

gli fu gittato :i terra,accioche ſi rileuaſſc

quantoall’affetto depreſſo . Dice S.A golfi‘

no.Egli fuggizaccioche ſi mutaſſe 5, mutato,

”cieche-ſulle'mo-adatozmondo, perche ſo—

fie’nefle paſſione per la verità ._ Ancora (gli

dicci-‘tu‘- gitrato l ›uicne.l!ulo,e fattumauld.

Fu' girl-;ato illlípo,’e CatmagnelloiiFulgittaÒ

to il perſecutore e fatto-predicatoreflitraa,

to il figliuolo dipditione,& e ſarto‘uaſo ci’:

lettione.Fu accecato ,pelle fuſſeilluminaco,

quñto all'inte-llctto tenebroſo; pche ſi dice',

chiain tra giomi,che.egli rimaſe cieco,gli

ftt-inſegnato 'Euangelioaecotndb ch’etſo ze

fiiſicaflh’egli non-riceuette da huomo alcu»

nozma 'erla riuelatione da Gieſu Chriſto;

Dice" .Agostino : Dico che Paolo e vero

compagno di Chriſlo , da eſſo dato, vnto da

effizcrocifiſlb con eſſo,glorioſo in eſſo . egli

è mcerato nella carne , perche elſa carnediſponga all’effetto del bene operare.0ndt:

ottimamente dopo la ſmtconucrfione ſu il

ſino corpo diſpoſto arogni buona open-nOn»`

de egli ſapeua’haucriamegòt abondarezöt in

ogniluogo; ec in tutte le coſe era instrut

”o , 8t ammacstrato; 8t uolontieri ſopperi

taua tutte le'oole‘ contrarie. Dietlodica

Cluifoflomozgppretuua-Paolo i tiri mu, 8t

S
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:gliaſpirantipopolial furore, come ſe fuſ

-J‘ero publici . ’Reputaya la morte , &,lapa‘ſ

lionea’it milleflormmü, c ome foſſero giup—

.elii diíanciulli .‘ ngſìe tali vcoſe uolonñtieri

:egliabbraeciauafl era multa piu adornatp,

ieſſendolçgatpcpncatena, cheincoronçno ._ .

:di diadçma.:.& malto-pin Molonticri tiff—.Uf

.ua le, feritezehe altri non fanno, i,dqni.$i di

,cç in eſſo Paolo eſſere ſiate quelle. trecoſe ,

-contra qllo tro.che furononel primo paréte z

`:peioehe nel primo parète fu eleuatione c6

rita. lddió,&ä_pil contrarioin, Paulq fu ilgitñ

.tare à EGP”:- Nel primo pat-:nm :ſu .l’aptíte

da gli occhi. 1 ’8L ppt Onorario - à Paolo ſula

. cecitàdegli ecc 'y Imeſſoçpizimo‘ parente

- -fu- 'il mangiare _dol vietato cibo-z‘ 8c per con

- orario .in Paolo .fulÎallitſétia cibo_ lecito.

t 'ſi corpo di quöfio glorioſo .Apoſlolo'

ripoſa inìagmffipa‘rte rrellazç‘biefa de"

SSJfîèfsze’flñ Team” parte‘ìn (Inciſa

a' f ' '- liſ‘ſ" ſv 'u

j"‘15^x:“s;-A'N 1‘. FA‘ Pini/…MLY’
T, cui ſella ſi ſolenniza a’ 1.6.

, r diGebnaio.‘ ` -Î'

v.,\h:._
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A ‘Paula ſu nobiltçomana ,‘(F'nlleuata

_ingrandiflimafitntiiò a zflo‘ d’rddiq,

cdìfpëſando lefacfllràſueàimueri- Hcb

'alle pinqub figliuoliçèyuaiifurmdi gran
:pietà;ü~`fan;itd,' meſi?legioſſdifcjrfia

;flnracongrandir/íma dìuotigíneíò me

. rità di ‘vedere imiflçmfliuini, ”gloria

~fi dei noflro Signor Gieſu Chrilio. Fu au ‘

.’í

'molte pietre pretioſe- , e . come

1.3.7

:fierisfimmſh ſm! vita I á' ,camomi

'imî ?Perlò gli-din' . Erflaudoiüuflteffi’r ric

"cui mondo!” memoria della [in:

"Zitti dpnîmdòlgi ‘ttnuaglioſi

p, ífflylkkſffliſflÉ‘W‘Îfiiifl-Ã‘flffi‘

gliuoluwzó 71-“) -Î , -z i uî- î j,

AÌV'LA firmatario… m…

na Romana, lacui uita compo

;ſfe il beatoG-irolamp con parole

:gali:$ezeutte le mébta delcome
. _- _znxſimſiçottertiſſeroin linguaflgr

it” netuuviſiiouaſſeroin upcehumana, nnt

-nm degna. coſa ip‘ 'trgbbon1direperlo virgit

:deſh-ueperabilegñPaula. Ella fu,nobi_[e_pc,r

.generanooe,mañpiù per-ſantità… Fu potente'

..di ricchezze, _alzpreſente ella è molto,

l

("›J

  

ì illustr'e per pouettàñ lo chiamo iu telliqu

znio'Christo, &.i ſançiflngeliliioiſileſſq pm‘

prio Angolo diam-ſi!? a ;e ,compagno
delllanilnigräbſi .e. donati, che; io ninna .coſa

diròzſecondoìl ceſſi-:merlo gliazlulatgri 3 ,ma

ciò, che‘ io dirò,ſarà molto meno‘ di -ciò che

.ſiconuiene à. i meriti delle virtù ſue. Eſſa

molto pouetalaſciò tutti i ſuoi poueri A e ſi

come, riſplende la Lucidiffima' emma_ fed

iíraggio d

Sole oſcurale-picç’iple ſ‘eintille v elle ſtelle,

cpſieſſa ſuper-.:Mihan ſua’ lFYiſtù › 3,1?

potenza datum' lizalzrti- Elſa 1.1} óünimaftf

:audaci-'che -fu . molto; maggior-edi tutti;

.e quanto piuſi abbaſſa” ,tanto più era ſuz

blimataÎda-,Christozstaua occulta,& non era

.naſcostaí. .Fuggcnde laglorjzaz, mei-italia vdi

-eſſer glorioſa .s. -laflugle ſeguendo Lipu-.tti

,qmſi oſcura ,- &abbandpqauda tuttig'li_ a_

.zmatori ſilei,appetiſì;e;i_diſ rezzatori., Ha

_îuendo que’ſhlgilorioſa-Bfflu apafloritó cin

rqoefigliuoli, eliſia,ſopca ln cui mortad

--ſendo 'a Roma ,conſolo eſiÎtP-aula . 'Paulina

*.l'antazöcanunirabilekëſciò heredeil marito,

8: preposto delle coſe ſue-Pamschio,alqua’

.le ſopra lamo'rtei ſua compoſe un. piççiolq

Llibrettant_Euflochiaalpreſenee _fra-l light!

~—por. uirginitaecdella Chieſmpersîxíqſiſhma

ñgémrnait RyffiìazlaqudencLFur-eee ma

ttuko confierno .il pietoſo mimo-della ,nia—

' dreròa -Toſ‘ocehio . dapoi chìella resto di par

t'orire. 8c ſi v[amate-conoſcerech`ella nonrtá—

..tdan noliàzoſtruito all'ufficio ;Siu
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g1le, quanto hauca obedito al ‘de'ñderio‘del

maritoxhe 'deſiderauafigliuoli , maſchi,v a:

_dipoi ch‘ei ſu morto in tanto ella lo pianſe,

che mostro per dolore cſſer quaſi vicina al—

'h morte . Et ſi {cruentement‘c [i conuerèi

:Il ſeruitio d lddio ‘. ch"ella archi di‘hau'er

deſiderato la ſua morte. C e dunqùeidirò

dell‘ampia , 8( _nobile caſa , e er lo tempo

iſſaro o’pulen’tîsîima P Fuel [antisſima

;aula di-pensò quali tutte; e ſue ricchezze

à i ‘oneri , acceſa Per ln' virtù di Pa‘ulinb
Veſièou‘o Antiochenozä di Epifania,qu

erano Venuti‘àRomä'st'nu :it-:um dilaçio

ne',e con ogni presteçzaíponſaua‘di‘nbandd

nm la‘ patria-‘Et perche'píſl di lungo diffor
vfiſco il parlare? Peruenne ella al porto , di

ſeguendola ilfracello. gli amici , 81 {parch

ti,`& quelli,iqualiſono più cari , & aiutan—

doi remi, era tirato fool-a l’alto mai-club

uitauatio' i fi'gliuoli , già della nauc erano

‘gil’ieſe le ve’le '. il piccolino Tolbcchio stan'

’dond liro le porgcua [e fnani ſupplicanti.

'Ruffinà già in eta d'elſer marirat'a, con tari

ti piiti la pregaua che albertaſſe le ſue n07.

"ze. nondimeno la fi‘lntiflima Paula teneuh

'affisſi gli aſciutti occhi ſuoi alla patti:: cele

fle5ſper1ndblaimpietavſara verſo deî figli

noli offer in Dio pietà. Non ſi conoſceua cſ

’lici- madre , ac'cioche ſoſſc prouata eſſer an

‘dlla- di Chriſto, fi comm‘oueano lei materna

‘liviſcere , a( quàſi ſi'diſpartiuano dai loro

membri , & ella combatteua col dolore. '

Qgesta pena ella ſosteneua con piena ſe*

‘de contra ogni naturale cagione , ma ralle

-grandoſi in questo l'animo ſuo molto più .1c

'creſciuta , par eſſer coſa iù cunuenicntc

'amare lddio, chei figliu0Îi ripoſaua nella

'figliuola ſua Euſtachio, laquale era compa

‘gna del ſuo propoſitoròc in qucsto mezo lol

'tando la mue l’alto marc , & tutti, che con

elſa erano riſguardando iliti. ella ſola tene

“na riuolti gli occhi, accioche non vedeſſe

ciò , che veder non potcua ſenupasſione.

Eſſendo venuta a i [1105M della terra ſanta,

intendendo la venuta ſua il Proconſole di

Palellina , il quale primamence haucua co

noſciutala nobiltà della pregc‘ric 1113,!”

uea ià mandatii caunlari , 81 commandaro

che Fe ſulle apparecchiaco il palazzo; ma eſ

ſa eleſſe vna picciola cclla,e con :auto ardo

n.8‘ (indio circo-dana cum'ilànciluoghi.

v
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che'non porcua eſſer ſeparata da esſiſſe con

' prelìezza non voleffe però Viſit-*fc altri de

‘ non luoghi. Venuta al deſiato [uo-Login:

t': à terra dimmi la croceJ'Ìdomua c6 tan

“ta ſeruenza , come ſe vedeſſe il Signore pen

dere in eſſzrcroce-.Bc entrata nel lepolcroſho

ſciaua 1.1 pietra della‘rcſurrettione , laquale

|!`.›'*.’m‘relo del'Signore haueuxi leuata‘dall u

~ ſcio Îel monumentosòt baciaua quellnogo,
ì. nelquule il Signore era giaciuto, come {ici

“bondfl dell‘:~.cquedeſiderare della ſede; Or

' chi potrebbe penſare quanta {Lille-quid [fa

bondm’n 'delle LÎgrime , quanroil’gcmiw,

‘ quanto dolore ch’eſh ſ .mòáktutci Gio

îroſolima ne'puor'e're ere rcstimonian

rza: Ma piu dicojìche di que'sto c Ieſhimò—

nio eſſo Signor, ilqualc ella pres-aus . Di

poi andolſene in Bedeem z 8c entrata nella

"I-’pelonca del Saluacore, vide il làcro_ diucr

orio della Ver- ine 3 vedendo ella gigi-;i

'unved'ere’con gì’jocchi della ſede il mm

bino inuolto ne i panniceſh , -bimgere nel

preſepio, &ancorai Magi, che adurauano

Iddio . Ved‘cua la ritplendemc stclla , eve-—

deu: la madre vergine# il matrice'. Vede

ua i pastori , che veniuano la notte della n1—

riuità por vedere quel verbo , che:: http,

8( ancora conſecrare l‘Euangelio di Giouan

ni Euangelista , che dice: Nel principio ora

Îlvcrbo e fa: to carne. Vide ancora’il crude—

le’Hcrode vcciderc‘i fanciulli , e Giuſeppe

c Maria che ſuggiùano in Egittocin tal mo—

do meſcolare le lagr1me col gmdio parlaua.

vlddio ti ſalui ò Betleem caſa di pane , nella

quale naro e il pane , che dilcelc dal cielo:

Iddio ti ſalui Edi-an ubertiffima regione, la

cui fertilim e Dio.Parl:l Dauid confidente

mçnte : Noi cncraremo nel tabernacolo

'ſum, :dom-emo nglluogo done. _stetteçq i

piedi ſuoi . 8L io milera peccatrice ſon ſorſe

degna di baciare il Prelepic , nelquale il

picciolino Signor Liangendo giaceua? Sono

degna di orare nel chloncamclla quale la

bcatiffima Vergine" ”mando fuori il bambi

no Dio? Hoggimîiqùcsto luogo è il ripoſi)

mio: imperoclle egli e pama del Si nor

mio . Vi habitarò , iinpcrochc a' le lo a e

letto il Saltmtorc.0nde la glorioſa Paula in
ſitanto s'humilio, che ſe alcuno l'haueſſe ve—

duta , e perla ſama del nome haueſſc defi

derato di vcdcrlaflofl haurcbbc crcdſuto cl?

ere
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M ſhffl eſſa , ina'er delle ſue minime :m

cille4Erella stringendoſi co i cori delle ver—

gini3era nelle velii 8c nella uocc,& nell’hubi

ro , ‘8c nell’andarc più inſima di tutte l‘31—

tre . Ella dopo la morte del marito per inſi

no alla 1‘u’a,mai non mangio con alcun’huo—

mo,bcnche ella ſapeffe ch’cgli foſſe ſanto, e

pollo in pontificale dignità.Non vso mai ba

gni,ſaluo coniirctta da’medicizmai non heb

be molli, e delicatiletti,benchc fuſſe posta

in grandiſſima iufirmità 5 ma ſempre fi ripoó

ſaua ſopra la terra nuda, ſe però douè eſicre

detta ripoſo; laquale con continue oratio‘

ni, quah i giorni conle notti congiungcua;

8: tanto ella piangeua i lieui peccati , che

eredcrelii che folle ſhta colpeuole di gran—

diſiimi delitti.Eſſendo ella da noi ſpefle fia

tc ammonito, che alquanto erdonaſſe :i gli

occhi ſuoi, 8L' li- riſerbaſſe :Il a lettione euan

elica,riſpondeua: Egli è da turbare quella

Faccia , hqualeio contra il comandamento

d’lddio ho dipinta ſpeſſe frate col colore

purpurco,di cerulſa,& di stibiozt'Z-c è d’aſflige

rc il corpo , ilquaîe ho circondato di molte

delrtie. E’da clſer ricompenſato il lungo ri—

ſo col perpetuo pian :0.80110 da elſere coni—

mutati i delicati lenzuoli di ſeta pretioſifli—

mi,c0n l’aſperità del cilicio.lo , laqualc già

piacqui al marito, 8c al ſccolo,h0ggimai de—

ſidcro di piacere :i Christo . Se i0 vorrò fra

tante, 8L tali virtù ſue ancor predicare in eſ—

ſa la caſtità , parrà molto ſouerchio , nella,

qual ancora tanta ſu,ch’eſſcnd0 ſecolareſiu

eſſempio di tutte le marrone Romane'. Ella

in tanto continuò 1.1 vita ſua , che ancora

mai niuno mal diecnte non hebbe :udire di

denigmr la ſua ſamalo confcffo l’error mio,

ch’ellendo ella molto larga nel diſpenlàre ,

h riprendeuo , producendo il detto dell’

-Apostoloante in tal modo,che à gli altri ſia

refrigerio,8c .i uoi non ſia tribolatione . Ma

-fzr ſ1 vuole~ſccondo la qualità del tempo ,

"che la 'nolira abbondanza -ſia ſoccorſo alla

‘loro pouertà, ‘8: la loro abbondanza baſti :1L

'h-nostra lhiſkriîl.Et eſſere da proucdcrc,che

‘cio che ella Valentieri facefl'c , poteſſeſem

' ile verecondia,& pcritillimo parlare,inuo—

:cando Iddio in testimonio , che’ella faceua

tutte quelle coſe per ll nome ſuo-,Sceſſer ta

,ile-'il ſuo deſideriffidi morir mandiaqndos 3c

,. . › .

pre fareiaqunle riſpondeua con una mitá- '

s--ANTA!.pKV~LA. r z

o‘he :111.1 figli'uoln non Ilstiarcbbc rn duiiaiò)

8c niun’nltrodeſidcrio haut-:r ,` che nella ſe—j‘
poltura alla morte ſua ſullſie inuolt:. in un

lenzuolo d’altri.Io,ſe dimandflrò, ritrovera

molti che mi' darannoztk , ſe queiìo medico~

da me non riceue quelle coſe ch’io ho , ch@

li polſo dare de glialtri beni P Et ſe egli mon‘

rà,l’alm:l ſua da chi ſarà richiesta? Non vole

ua ella ſpar ere la pecunia in quelle pietre,

lcquzli pn *ranno con qucsto mondo , 8;

con la terra ; ma in quelle ucre pietre che ſt

riuolgono ſopra I:: terra; dellequali (ſecom

do che ſi legge nell’Apocaliſſc) ſi fabrxca la

città del magno Rc3ecccttoi giorni festiuià

pena nel ſuo cibo toleua vn poco d‘olio, per

la unl coſa ſi flimalſe (1110 ch’ellz giudi caſ

ſedcl vino,8cliquore,8c di peſci , latte oue

r0 di mele,oua, 8c dell’altro coſe, le quali al

gusto ſono ſonni-,nel piglinr dellequali alcu

ni ſi credono eſſere astinentiffimizët banche

s’empiano di tali cibi il vcntre,reput:mo pe

rò haucre la vita udicarlo conobbi un m0:

morntore (laqua e generationc d’huomini

è molto vile)come le fulſe ſuo beneuolo,ha

uerlc ſignificato, che p molto fcruore di vir

tù ad alcuni par-cus ch’ella ſoſſe impazzita;

8t diſſe ch’egli era neceſſario ſouucnirc al

ſuo ccrcbro. Alqualc Paula riſpoſc:Noi fia_—

mo fatti ſpettacolo al módo,8c :i gli Angeli‘,

8( à li huomini . Noi ſiamo pazzi per :imo

re di Christozma la coſa pazza d’Iddio è più

(buia de gli huominiDa poi fatto il monnste

rio de gli huomini , ilquale hauea daco :i gli

huomini :i eſſer goucrnato,diuiſe molte ver

gini;(Lequnli ella hauea cógregata da dinet

ſe prouincie,coſi nobili,come ignobili,& di

intima generatione)in tre compagnie,ſi che

1 monastetij ſl ſcpamfl'ero nell’operare,c nei

cibozma ſi aggiunncſſero ne’ſalmi , BL nell’
orarioniſhlellefllzëe fra loro {i uillnneggia—

uano,dipartiu:1 con leuiliime parole. flagelñ

lauacon frequenti , 8c duplicati digiuni b

carne laſciti: delle` giouani , volendo… che

più presto-le doleſſe lo stomaco, che patiſſm

ro dolore di mente; dicendnlc , che <1:

nettezza del corpo , 8c del verìimento era

lbzzurn dell'anima . Dicefl che ciò che tra

gl’huomini del-ſecolo e riputato eſſer leg.

giero , 8c nullo , nel momflerio eri grz

uiſſimo delitto. Et concioſia che :i tuttel‘al

:ee , ‘lcqugli s‘infetmafi'cro i , hrgamem

' ‘ ñ -tc deſ- v
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c'e deſſe tutte le coſe,în tanto che etiandio

eoncedeſſe :i loro il mangiare della carne;

ma Sella s`inſermaua , .i ſe niuna coſa con—

eedeua;8< in cio parea ſi ſcordaſſe che la cle

menza , che faceua nell’altre , in ſe commu

tauain durena . Diro cio che eſperimen—

ta nel me-e di Lu lio . Ella ſu oppreſſa di

feruenriſſimi cal i, 8t ardori di ſcure, & di

poi la diſperatione della liberation ſua : ba—

ùendo ella con la miſericordia d‘lddio re—

ſpirato , 8( ſuadendoLii medici ch’era dibi

ſogno ch’ella vſaſſed'un vino leggiero, 8t

picciolo per ristiuracionedel corpo,p.ercl›e.

beuendo acqua non diuentaſſe itropica , ,51.

io ſecretamente pregandoil beato Papa E—

piſmio,che la doueſſe ammonire ,anzi con

stringedaghe beueſſe vino, ella ch’era pra--`

dente , 81 di prello ingegno , ſìibito ſenti le

inſidie , e ſorridendo ſigniſico a che queſbì

coſa,ch’e li dicea , foſſe mia perſuaſione.

Chopin'? Sapoi fatte molte eſorcationi , v—.

ſcendo fuori il beato Pontefice, dinmndan—

docio che haueſſe ſato , riîp0ſczlo le ho gia

uato-tanro , ch`ella hi perſi-raſo ;i rne vec~

chio , chionon debba bere uino . Era ella

mani lieta nell‘attristarſi;.molto ſi flagellaua

della morte de`. ſuoi, e maſſimamente def

figiiuoli . La onde ſempre ella ſu tormenta

.la perla morte , ö; del marito, 8t de’ ſiglin

li 5 8t ſegnando la bo ca , 8( il petto,& sſoh

undoſi có l imprcsíîone della croce raddol

tire il dolor materno , ſuperaua l’aiſetto,có

flerucua le ſue viſcere crudelmentexît quel

ie della madre; J( con l‘animo vincendo la}

fragilità del corpo era vinta . A memoria te

nea le ſame ſcritture 3 &amando›l`historie,

dicendo , che eſſe erano il fondamento del

hvoriri .,'molto piu ſeguila intelligenu

HDi-rituale; 8c con mie altezza diſendeua la

*diſicatione dell’anima . Dito coſhlaqnale

àgli-nuidiaſi pun-i ſorſe incredibile . Eſl’a

uolle imparare lingua hebrea (laquale .io

dalla-mia adoleſcéu con molta Enrica, 8t ſu

dote in qualche parte ìparai, 8t c6 vna iſati—

eabil'meditatione non la laſcio,accioche da

-flIÎ-io—non ſia abbandonato) &t-conſegm il

deſiderio ſuo , ſi che ella cantauai ſalmi in

.lingua hehrea,& parlaua ſenza alcuna pro

sneta di lingua'latina.La ual coſa inſino al

1 d hoggi noivediamo eſ ere nella ſua ſan—

*531W Mulinoiqui habe
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mo nauigato con venti proſ eri , 8( con le

innndationi del mare ha ſco cato la nostn

naue,& ſopra glio poſiti ſco li traſcorreh

nostra oratione . C 'è coluic e poteſſe c6

aſciutti occhi raccótarc la morte di Paula? ñ

Ella incorſe in vna grant: infermità: ma ciò

che ella deſideraua, ritrouò; cioè, che ci la

ſciò,& .'1 Dio pienamente ſi congiunſel’er—

che i0 differiſce tanto tem , efaccio di—

morando il mio dolore :i gli altri eſſer lan

guore? Sentiuatla prudentisſima ſopra le al

tredonne eſſervicma alla morte; 8( eſſen

do raffieddata vna parte del corpo,ſolameu

te ſentiun palpitarc nel ſacro petto'il tepiñ

do caldo dell'anima58c nondimeno,come ſe

andaſſe a‘ l'uoi,&_ diſprezzaſſe glialicni,c01\

ſommcſſa voce diceuzti verſetti : Signori”

'nma to 11 bellezza della caſa tua,ſ& il luogo

dell'habitarione della gloria tua . anntn

.ſono delcttabili .i cabernacoli tuoi &gno

ee; &n.Ho eletto d-iaeſſer abietta nella caſa'

del mio lddio,&c Eſſendo ella da me diman

data perche tacena, 82 non volendo ri,pon~

dermi,perche io—la dimaifllaua , ſe in alcuna

coſa ſi doleſſe , riſpoſe in lingua greca, niuz

na coſa hauere di molefiia, ma vedere tutte

le coſe paciſichc.Et dette queſle parole tac
luci 8( hauendo ì ſerrati gli occhi , come ſe

'ſprezzaſſe l'humane coſe , replico quei

verſetti inſino alla ſpiratione dell’anima,

’canto tacitamente , che quaſi io non vdiua

cio_ch`ella`dic_eſſe.anle de i ſoldatirnonar

chi nell heremo tenne mai ma ſi ſpicciola)

.cella A Mali furon quelle camere ‘ ſecret-e

-delle›vcrgi|1i,cl1ene teneſſeroalcunaèkipg

;canali commettere—ſac-rilegio colei,che :i :al

donna nó hauclſe rendutol vltimo ufficio,

‘per inſino ,ci tanto dhe {une _posta ſotto la

chieſaflppreſſo la ſpelonca del Signore. .La

‘venerabilcvergine ſigliuolaſua Eustachia)

come nutrita ſopra la madre ſua , non poco

ua eſſere rimoſſa dal baciarle, gli occhi,accp

&ai—ſi alyolto, di abbracciare tutto il Santo ’

corpo, 8c voler’ eſſere ſepellita inſieme con

;eſſaſſcsti monioe Gieſu che pur vn mini

mo denaio non laſcio alla ſigliuola ; ma la.

ſciolle-grandisſimi debiti , 8t quello , ch’è

.piu difficileJe .laſcio l'immenſa moltitudi

ne di ſrati,e delle compagne, lequali era ar,

zlua coſa :iſostentare , 8t :i diſtacciarle em

ma ñ Yum”; in paccoPaulasRso-Î la ma

01’3
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elezione aìuìa 1a tua vecchie-12a del tuo

:alzato

“ Qlëefla glorioſa Fantaſia &pair-1m».

?ne s‘è dettojin Berlcem, ma ”anſi/21 da

ge bora E ritrauìilfuo corpo.

Dl S. GlVLlANO.

Lacui ſella ſi celebra alli 1. 7.

l _, di Gennaio.
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Furono molti chiamati Giulianìffno

fu ordinato Veſcouo Cenoma nenfe da

gli .Apoliolì . E: l'altroſu rn Giuliano

d'AutrMafllqualefitìbondo del marxi

rìo 'ç'ofièriua a‘ i tirarmi , (F’ fu valſo da

Crìlfìno con San Fercolo, facendo ſnc-[ti

miracoli nel nome dì Cbrìſìo per ì meri

ti dellaflmtìtd della vita. Fu anco vn’al

:ro Giuliano" ,- ilquale ignoranmnente

vccìſeilpadre , a' la madre, (y‘ poifi rì

duflè con la ſua moglie à penitenza; dr -

”c perſeuerò fino allamorta@glifu ri

Gelato-come Iddio .gli banca perdonato.

Fu ancora umbro-GiulianoAW”;

.chebauendo‘rublzato *ma ` nm quanti

_td d'oro apofiataflonduflelià Kama :”

miracoloſamentebaucndojìbcrnísozv

ingiurìaxo .S‘- Bafilìo , fu WRF) inma@

  

in

l'effmìto di Sa” Mercurio , Ù qua-.’10 '

cb'erafimighare dc' Dammi infimalë, ,

con l'anima diſteſe alſetcrna dannazio

ne,- íi corpo refiòfenzaſcpoltura in ter

rugiada cui pelle fu fiuto 1m tape” al
[La di ‘Perfia. ì

luliano ſu Veſcono Cammarata

ſe: ilquale ſi dice elſcre itato C11—

lo Simeone lebroſo , ilquale il

Signore ſanò dalla lehmòc inni

" tò-,il Signore al munito-.F u q uo

{li dapoi l'Aſcenſione del Signore dagli A

postoli ordinato ’Veſcouo Cenomanenſe,8:

di molte virtù illuſtrato -, 8L ſuſcito tre mor

ti, &dflpoi ſi riposò in pace . Diceſi eſſere

uesto quel Giuliano , ilquale è inuocato

ai viandanti per ritrouar buono albergo,

concioiia che’l Signore albergaſſc nella-ca

ſa ſua z mac più vera coſa ch’egli ſia vn’ailtro

ilqualeignorantementevccile il padre , 8c

la madre ;la cui historia ,in :al modo {i do—

ſcriue. Fu ancora Un’altro Giuliano d’Auer

n-ia , per generatione nobile , ma molto piu

nobile per lede'; ilquale per deſiderio del.

martirio fi offeriua volontariamente a’ per

l'eoumri . Et finalmente Criſpino Conſolo

mandò -vn ſuo rniniliro per farlo ammatzañ

re . Laqual coſain rendendo Giuliano, cor

ſe ſpontaneamente fuori , offerendoſi ſen

za alcuna paura :i colui, che lo cercaua, 8c

ſubitamenre riceue il colpo dal malíaztore,

il cui capo ponò al compagno di Giuliano

chiamato Fereolo, minacciádoli ſimile mor

te , ſc incontineme non ſacrificaſſe :i gli

Dei. Aiqualinon volendo aſſentire , eſſi 10.

vcciſero, ponendo il capo di San Giuliano

colcorpo di San Fereolo in vn monumen

to,e da Poi molti anni SanMnmerw Veſco

uodiVic-nna ritrouò il capo di San Giulia—

no , ch’era tra le mani di S Fereolo cantò

indi-Fo, 8c ſenza alcun danno , come , ſein

quel -mcdeſimo giorno falſe fiato ſeycllico.

Fra gli altri miracoli di queflo Santo ſiiole

ellere riferiîo,chcvn Doaconorubando al

cune pecore deſhrchieſa .di San Giuliano,

i pai’oori lo prohibiuanodmfarte_ di SanGin..

liano. Riſpoſc quel diacononliano-non

mgiammaùcwo C'bh’Bb
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’bedetto queſto, ſu cruciaeo di unì grauiſii

ina fcbre , laqu ale molto creſcendo , con

féſsò eſſere abbruciato da Giuliano marti

rè , 8c fec-eſi gittar dell'acqua ſopra , accio—`

cheſi rifreſcaſſe 5 ma ſiibitamente _vſci fu'òri

dd corpo. ſuo tanto iurno.z& puzza ,chex

tutti quelli; che ſi ritrouaunno'qu'iui ing-e

girono , 8: egli dapoi ſpirò . Dice Gregorio'

Turonenſe , che vn uillano araua il giorno

della Dcminica, 8c volendo col manico del—`

la ſecure nettare l'aratroſſubito ſe gli ritmi;

ſero le dica della mano dritta, 8( il manico

non ſi pume partir della ſua mano; i‘n‘a 'do—

` due anni venuto nellachieſa-di &Giulia'

no.;` er leprxecihie fu ſanare Fu ancora Vn’;

altro Giuliano fratello del beato Giulio: ñ I

‘unli vennero à Teodoſio Imperatore Clëti

Rianiſiimo,dimandandolilicentia didiſh-u

gere tutti i Teinpij de gl’Idoli douunque E

trouniſcro,& che poteſlero edificare le chic

ſe di Christolnqual coſa l’Imperatore ordi ,

nando uolontieri , che tutti doueſſero obe

dire , 8t ſotto p cna capitale in tutte le coſe

ela-tutti fuſſero aiutati. Fabricando dunque

ibeati Giuliano , 8( Giulio vna chieſa in vn

luogo chiamato Giudiano , tutti quelli,cl1c

pallamano , per comandamento dell`Impe~

ratore gli aiutauanoAccadè che alcuni paſ

ſimdo per quel luogo col carro , diſſero fra

loro : (Lualcagione potremo noi ritroua—

re, che pafliamo liberi. & non-ſiamo occupa

ti in queſhropera? 81 ſoggiunſeto: Venite,

8( oniamo vno disteſh ſopra il carro , & co—

prramolo co i panni, dicendo che egli ‘e vn’

huomo morto , 8( coſi potremoliberamen

”paſſare . Et pigliando un’huomo lo gittoó_

”ono ſopra il carro,dicendogli ch’ei non do

ueſſe parlarealcunà coſa , &.chiudeſſe gli

occhi, 81 ſieiſc , come ſe foſſe morto per 1n—

ſino à tanto , che foſſero paſſati . Hai-rendo

lo eſſi coperto come ſe foſſe morto,& eſſen

do venuti inſino :i i ſerui d’lddio Giuliano,

84 Giulio,esſi gli diſſero: Reſiateui alquan

to ſigliuolimiei,& aiutareui un poco in que

sto lauom . I quali riſpoſero: Noi non poſ

ſiamo restnrezimpcmchc habbiamo nel car

ro vn’huomo morto J A i quali diſſe &Giu

liano : 0 figliuoli , perche dite la bugia? &

cſli riſpoſero: Noi non diciamo la bugia ,

ma glie coſi come diciamo . Diſſeli S. Giu

fiano: Auucngaà uoi ſecondo la verità del

GEN`NA’IO.".`

l‘huomo detto; & eſſi pungendo ibnoi‘peſ

ſaron’oltra; 8( eſſendo alquanto di quiui al*

lontanati , chiamarono per nome il compa

gno. loro, dicendogli: Perche dileg ituèle

nati, &punoiibuoi, accioche pre amen

te paſſiamo o tra‘, ilquale per niun modo

non ſi mouendo , lo toccorno dicendogli:

Turi ſcherniſci; lieuati, 8L parigi ibuoirmz

pur cſſo niente riſpödédomſſi s‘accostorono

a lui,&`diſco}3rircnlo ; 8t' rit'rouoron’lo‘mor—

to.Tanro timore,& trcmore aſſalto tutti gli

altri,che uiuno piu preſumeua dl mentire :ì

i ſerui d’Iddio . Fu ancora un’altro Giulia—

no,ilquale non ſàpendo,vcoiſ`eil padre, 8c la

madreÎElſendo un giorno questo Giuliano'

giouene , 8( nobile ,andato :l cacciare,& ri

trouato un ceruo , ſëguitandolo cacciando ,

voltoſli il ceruo uerſo di lui,& diſſeliſſu mi

perſe uiti P ru ſarai vcciſor del padre,& d'el—

la m re tua} Laqual coſa egli vdendomoi

to ſi ſpauentò , 8c hcbbe timore ; 8c perche

forſe non gl"incontraſſe quello,che vdito

lrauca dal ceruo, laſciate tutte le coſe,ſetre

tamente ſi parti , 8( andoſſene in vn paeſe

molto lontano , &accostoſſi à vno principe,

colquale ſi portò tanto ualoroſamente in

battaglia, 8c in palazzo,cli'egli lo fece Cana

licro , 8( diedegli per moglie vna donna ve—

dona caflellana, can la'quale hcbbe_ anco il

castello in dote . Fra questo tí-po il padre,8t

la madre di lui grauementc dolendoſi della

partita del figliuolo,andauano per ogni par—

te vagabondi , 8c ſollecitamente cercaunno

il figliuolo. Finalmente gionſero al castello,

delquale eſſo era cai‘rcllano,delquale ;ì caſo

eſſo eraandaro ſstori . Vdendo la moglie di
Giuliano quei due raccontarle tuttcſile co—

ſe ch’erano auuenute del figlinol ſuo,inteſc

come eſſi eranoil padre,& madre del ſuo ma

rito, imperoche ſimili coſe ellavdite hauca,

molte ſiate da luizaccettolli beni namente ,

8L per amor del marito li laſciò ll letto ſuo

8( ella altroue ſe ne fece un’altro . Fat—

to giorno , la caſiellana andò alla chieſa , &

ecco che véendo Giuliano per tempo entrò

nella camera per destare la ſua moglie , 8c

ritrouati d ue dormire inſieme , i'uſ ct

tò che la moglie ginccſſe con qu che

adultero, 8K tratta fuori la ſpada ucciſe :url

bidue; ilquale uſcito fuori di caſa vide la

moglie, che ritornaua dalla chieſa , ai sbi

gotuto
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~oktiſa'ſmarauigliî-zndoſi-rli:questo,dim:mdi», riposèxnelSignor-efttancoraunÎAu-o (plui,

mnoglie chirfuſſeroqu elli, che dormiamo; liauo_n6 pero ſlpnt0,mazſccleratiſſimo z cioè

nelſno lettozLaqual'e gli diſl`c:_QLelli ſono., Giuliano Apoſlatafiläuale ſu prima RIGHI”,

voflroëpadye, Se mad-re; i quali lungamen—z y co,8l gran ſimulatore eilareligion’e. Hauéz

tev`hanno cercato ,iqualiio ho collocati’ . donna certa donna(ſecondo che dice Gio—4

nella dostna camera. Laquîal c‘oſa intendeva~ ; 1nnniBileth,nella ſomma dell’officio della
dmſiGiuliano , impallidito , cominciò à piîz, chieſa)trcgpigmtte d’oro, accioçhe non paój

'ere amariſlimamenteidice-odquliime-miñ- reſſe qro,lo cqperſe- con la cenere,&' le die-1

ſer-95, .che fatto ,ho io_ , zhauendo ucuiſoî il” de à ,Giuliano monaco,ilqualc ella credenti, .

padre LB( la madremiaèécco ch’è adempiufl x ſantiſlimo huomo , ,in `preſentiçndi alcuni,

tdciòclie mi ,diſſe il cor-uo .- , Laqual caſa _ñ monachi adeſſer riſeruuemon li maniſestä-l _

volendo ſcbiſare i0 miſeri—ſmo, ho adempie: do altramente che in eſſe fuſſc oro-Giulith

ta . Horrmiſlati conDíov ſbrella.mi.1dol- _ no tolte queste pignatte , 8c `dentro riti-W_

ciflitóa , percheio ti prometto. cheipnon ,, nato-uita'nto oro , lo furò tutto , & riem

mi ripoſc'rò infine .i tanto,,che_conoſcacp- .ñ pi iepiguatte di, cenere. Onde dopò al- y

me Iddiohamſàaeqettaula miapenitennaf quanto tempo Jridomandò la donna l’oro

Acuixîclla riſpoſeszcm vogl'u'lddioudolciſ_ ſuo ma" eglìle reſlitui le pignette con la ce

ſimo’ ſmtelloffihe coſi ſiaflh'eio t’ablpandoè- r nere ſola: ma ella` non hiuendoui ;ritroua

nidi ti- garti ſenapdi merz-;ma iozlaquale ſo to lîoro , loridomandò , 8L egli negandolo,

no flata tcco partecipe‘del peccath ſai-eau:: non lo patè conuincere : concioſia ch’ella

cor partecipe della penitenza. Allhora ac- non haueua hauuti testimoni , che ui ſuſſc

campagnati 'inſieme , par-riti ordinorogo oro, imperoche i monachi in preſenti:: de’

vn grande hoſpitale appreſſo‘di un gran u quali ella gli haueua date le pignatte , niu

m'e ,'n'elqlíal‘cmolti‘erano“pe'ricol.1ti,"&‘di” un‘altra colà in eſſe vedute haueano , Callio-v

di in di pei-icolauano,accioche in tal luogo che cenere’: 8c per queſh via Giuliano ten

faceſſero enitçutia, 8( porco-ndurrçfltuttL ne l’oro , col quale ſu gi ;i Roma , 8c con

quelli ;A clic uolcſljero paſſareil ſiumçssoaln g eſſ0,otte_nnq il Conſoſato di Roma, 8L ſu

bCI'gîl‘lç-chtl i pouei'i . Dapoi molto, tem- poi ſublime” all'Im erio . Qnde egli eſ—

poperſeuerando eſſiin si pietoſo ufficio) ri ſendo ſuſino_ dalla ua pueritia instrutto

poſändofi Giuliano ,.› circaſhora.di.mcza nell’arte magicaſhauca ſeco maestri m quel.

notte p eſſer molto fianco,8c laſſo; 8( anco la ſacultà. Et ſecondo che ſi legge nella hi—

ragſſendo gra freddo, vdi vna voee,ehe mi î fioria Tripartita , un certo di eſſendo egli

ſei-abilmente chiama'ua Giuſhnmçhe lo. traÎ fanciullo,pnrtito il ſuo maeſlcrqgimançndo .

girettaſſe . gLaqualcoſa udendo Giuliano , . ſolo,cominciando à leggere le ſcolngiuratio

ſana alcuno indugio leuoſſi38t ritrouandò ` ni dei Demoniſie ne raunò innizi unamol

che colui q'uaſi veni'ua’menò `per il gran…" titudine,che areuano Ethiopi negri . Al

freddo, lo portò nellaſuacaſa; ’8c acceſo " lhora e li uetſeudo tali coſe, & ſpauentato

ìl`fuoco , ſi sſorzò di riſcaldarla ; 'ma non ſi fece iſſegno della croce,& diſparuer tutti

ſi potendo riſcaldare , 8t Giuliano temenv ue’ Demoni:8t ritornato il macstroſhauen

do, che quiui non mancaſſe , lo portò ſ0— doli detto Giuliano la coſa,chc gli era acca

pra il ſuo letto , & con molta diligenza lo , dumdiſſeliilmaestro : lDemoni temono

cp rſC: dopò alquanto ſpatio di tempo ,1. tandemente quello ſegno della croce. Eſi

Cl.) Bi ilqualera apparſo coſi_inſ_ermo,ql_1aſì ſendo egli ſublimato all’Imperio , 8( ricor—

lebroſo , ſplendido ſali .ii cieli, 8L difie al— dandoſi tal coſafuolendo egli eſſercitar l’ar

l'hoſpitc ſno GiulianodlSſgnprçm’ha m5- te magica, diuentò Apostata , destruſſe il

dato :i te , facendoti ſapere‘, come egliha ſegno dellacroce per tutti iluoghi , 8t in

accettatala tua penitenza z 8t ambidue uanto potè perſeguiròiChristianixreden

dopò breue ſpatio di tempo ui riPoſZn-ete do che i Demonij altramente nó gliobbedi

n'el Signore; 8c coſi detto e 'lidiſparua -&' rcbbono.Le geſi nelle vite de’padri, come

Giuliano con la moglie ſua pò-ppcoiemë deſcëdédo (giuliano in Perſia, mädò vn De

Popieno di buono nyc-re, &gdielcmofim fi. mon-i0 nellc Biniden’occìdcnîîflcci‘àíhë

*1..l
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di quelle partili portaſſe riſpoſta. Eſſendo

venuto il'Demonioà vn certo loco , doue‘

s’indugiò per dieci giorni (imperoche vn

monacoin quel luo o diöc notte staua in

oratione) ritornato il Demonio ſenta alcü ‘

Ptolirto,diſſcli Giuliano:l’erche ſei stato ti r

m P 8c egliriſpoíèfl-lo aſpettato dieci gior—

ni, che vn monaco l‘EstJffC di’ora’re z :ic—’ñ’

c‘ioche io poteíli paſſare; ma egli non ceſ—
ſhndo , non ho mai potuto pallſiarc,& ſomi—ì

mi ritornato ſenza ſm- millañ. Allhora sdcſi‘

gnato Giuliano diſſe ,` ‘che quando 'egli

vreniſſe niuiſarebbe venderla diquel mv"

naro . 3m finta andando Giuliano contra ‘

Perſiani , 8: eſſendo Vemitoin' Ceſareh‘ó-di

Cappadociaz vennelühcomm S; Baſilio',

c'heglimmdò :‘idonflre tre pani tibi-zo‘ .

Sdegnáto ‘Giulianowron l-'i volſc accerta?

re’, &‘in luogo del' 'une', mán‘dò-á-*Bn

ſi-li0‘del fieno, dicen eglizTu’ci'hai preséñ'
tatov cibo delle bellie, hor ric'eui q] Medeñ'

ſi'mo cibo che ci hai iriandnto.Riſpoſe'Bîa—"

stlio: Wella che noi mangiamo ti hab—`

biamo u‘mndato , matu ci haiñmandato di“

quello che' nutritav le_ ch‘e'bestie‘.- Sdeg’n‘añ- ì

to pci-quelle parole Giuliànb'ríſpoſegl'in
Io quando-haurò ſoggiogato- la-Pcrfiaxdi- ì

struggerò qucstîl'ci'ttá, 8c l'ardrò, -li'che

ſai-:i detta ſamelica, non honorata. On—

denella ſeguente notte' vidde in viſione

Baſilio,eflendo egli nella chieſadi S. Mil-4

ria vna mdritudinedìAngeliLR sture in me,

zb~di loro'vna donna,che ſe'gleila‘ ſopra la-i‘e *

gti! ſedia# dic'eua .i quelliclſe [bilanci-alla ñ

ſu? ſ‘e‘títiazl’testoz chiámàiemiMErcu-'ñ

riozilqu ale Vcci'da Giuliano Apòstatl’r, peru-"T

che egli bcllemr’niame , col mio ñgliuolo

(qnesto Mercurio era vn canaliero, Il nale"

mstato vcciſo da Giuliano er la ſe' edi -

Chriflo;& era ſepoltoî quel :propriacliie

ſi)immantinente Fu prelente Mercurio’ c61

l‘armi ſue,lequ.ili quiui-fi ſc'rbano, &‘da eſ-.’~

ſa'eſſendoli comandato prestamente ari—ñ

d’òſſcn’e alla battaglia . Rilìiegliato Baſilio;—

incontinente andoſſcne- done fi ripoſa”: ’

Mercurio con l'armi ſue , . 8c aprendo il ſito

mnmrmentomonritrouò qniui ne il corpo;

ne l'armi. A‘lſhora dimädoil uai-diano chi:
h-iuellìſio portato-Fuori l’armi irquel'Caua—

litro-’.- ma egligiurandb affe’nhmia , chéin‘:

quellzpmgritstra-lWWÌÎñ-U

I 1

pre erano ſiate r‘iſerbate'. PartendoſiBaia

liodaquel luogo,& l'altro-giorno ritornati» ~

cpiiui , ritrouò il corpo del lollioſo Mercu— ?l

rio con l'armi ſu e,& mede mamente la lan* l

cin inlſhnfiuinatazvenne’allho‘ra vno dall‘eſſi 7

ſercito,c e dill'e: che _mentre che-Giuliano-›

era nell'çſſèrcito, venne ›vn ,canaliero'nò coef

nolc‘iutö‘,‘ilqui\ie ſh-ingend’o con gli-ſ troniilcatlallö,randò 'di ſo‘pra Giuliano , 8t ott-ea‘

menteabbhflaiido‘ñconrra di lui-la lanci: c6 'ì

m‘oltà foi-'za lo tin-paſsò dall’ una parte all’al!`

trä,84’ſubicamente partendofi nonni-parade‘:

in alcun!! parte”: Giulianoaneoraſpin-:hdmi

s’empi le‘ mani dei [ho ſangue,&’gittandalo`\

nell'oere diſſelTuhai vintoo Galileo , tu~

hai pur vinto; ai con tali ro‘lc minerarie .

mente mari. Ilq’à‘ ‘ le fu laſciàto dagli‘huo;

mini ſenza ſepoltura, 8t da’ Perſiani-ſu ſom

tieato’ ,la-fatto della :pelle-ſua vm tap eta' al

Redilìèrfia.» :I z ñ" ma* - ~

.ſi ricrouano‘in moltcpaní del ”ron-

do delle-reliquie del cprpo di $.Gìulìalna.

` ~- llñ- ‘- ‘iau

' iu: 41-- ì . *4

DI s. ‘c’rRiLLO CARMEUTANO@

' l Lacuifesta ſi‘fa alli 28. di Gennaio.
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_Cirillo Cenflantìnopolitana di natio
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fai-;d'lpuflò'ngd-rmcme con gli ben-*ti*
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:CWMÌWÙ'MÌWMÌMVMHÌQÉJ -tíztlzdàrguilò d’un’altro Orfeo con-la Cit-1—

-Ia gboriòſa vergineMärid ÙaMdiijn‘
‘NBLVídL-_ìn‘zäífiò'n't cjfd‘Îz-cfgmzì-;ow-H.

'Lì ?al?gliPàtlò-v-Pflrèisfiidzlzmëlîé’zſîdmíe

‘ZDF, ſiöflstQ-Eujçbio andò i!?` Armenia

:ApiedicareJ’Eu-ugclio ; dvdc‘fompofè

“RIPA‘ Wſaflomanu Il [(6 mmm ,p con

:Alcuni thl'ouì,jflz`cendò altre biáone ape

,n.lçitótnato cb’cgliſu ai mqnte Carme

:10,315 apparſe?Angelo , mentre cb’eglì

~'i‘ezlcln’lzmt, che 'gli diede due :fluoied’arñ

fgen’tó', nellequali ”ma ſcritte‘ alcune

5 Lrpfètie. Fudipoz’ eletto} _Genèrizle della

.fianreligionc , ('9‘ rifiutòil ‘Petriarcdìo

di GeruſalemJQſuſcìzò M ai”; (y‘ dopò

.morte alcuni mortì,‘ da* illumina 'ciechi ; ,

.dimoflrando molti altri miracòliper la

;gloria á'lddim 4 z . 'i

Irillo-mellifluo ‘, Fu Sacerdo

"J tc, Profeta ,’81 Priore generale

,1 5,} dell’ordineCerelit-mm-nx—

~ :f " T” ein Constzntinopoli di n.1
?JR-31W ‘P' .

. none greca, 8c quancunquc .gli

  

’ſcrittori non cimaniſcflino chi fiano statii —

.:ſuoögenitori nominammente , nondimeno

-diqucsto ci fanno‘ ſicux'i , chefurono nobili -

-dl fingue,&-di virtù. N6prima arriuò il fan

.dune :i quell’età, che pueritia ſ1 rimanda ,

-che ſentendoſi :fluidamente inchinato :‘t' Sui

- ſa‘di Samuello,& di Gio. Bartistz a’ ſcrmgi

d’lddio,dimandò di farſi cherico , 8L entrar

.nella ſorte d’Iddiozlaqual vita egli pcrſeuc—

frò di‘ſar molti anni,doue peruenne ſmo alla

'dionità ſacerdotale. Et perche (come dice

~ S. zulo)non ſolamente è cóucniente che’l

ſacerdote {in ſanto,& ben qualificato , ma è

neceſſaria la dottrina,à fine che con l’una e

difichi,con l’altra ammzefltiffierciò con tan

to efletto di cuore ſi diede allo findio delle

.buone lettere,cheî brenc tempo a’ſuoi c6

. pugni ſi ragguagliò,& :mco di gran lunga li

-auanzò , diuenendo in tutte le ſcienue ñn

-ìîhre 8c _nraEra nell’inſegnar molto abbó

> nte,& facendomcl diſ litàr ſottile, Seat

.:Zi-;0,42 nel predicare e caciffimoJ-hneun

- bella grati: nel pwedicate,& contanti dol

:cer diparole tondi-ta i ſuoiragionàmen

`tartumnhzkſt: ogni'ſorte di peccatori ſaciliſſt

Watt-;anzi molto felicemente con ucrti

4m le piatte , cioè i gentili in ſigliuoli d’A—

zbnainAr omcnto efficaciſſimo di ucfio

rhabbiamo. a Giouwni Palionidpro, llqu—

Llc nel ſuo libro dell’antichità i Carmelitane

.afferma , chîeflëndo cglipcr divina inſpira- .

-tione andato in-Iconio à predicare l’Euan

ñ elio al Soldan0,del quale hanea hauuto re

atione,che deſidci-aua di le gerei libri Cri

fiizni , con molta prcflezuîo conucrti alla.

nostra fed_e,l’ammaestrò nelle coſe neceſſa—

rie alla ſalute ,81 congmndiffimſolennifà

, lo battezò il dl ſantiſſimo della lieſurretuo

. ne .- :Mentre che inzlaonio (è ne ſhunCii-jl—

',10,g,uadagnando ogni .di animedl Signore ,

z mori Calogiouanni Rc, di Co’nſhntinapçli;

'il uale ſuccedendo Manuello, huomo più

to‘iìo cm’pio ch’altrimenti, moſſo d’ambitjo

-neentrò in penſiero di ſarſi Re dell’una ,.e

_dell‘altra partedclzmoodo. cioe dell’Oriçn

,te.& dell’Occidentezlilche fi perſuadçua-e

"Îlidi poter facilmente ottenere, ſe lia-“eſſe

c nuotoilfauore del ſommo Pontefice,cioè

. d’AlcílÎmdro ter'zo. 'Per laqual—coſil delibe

mn doſi di manchi-gli ſopra cio Ambaſciato

ri, ritornò Cirillo da Iconio in Constantino

olizilche intendendo il Re ,‘ 8c eſl’endogli

fiato riſcrt‘o con quanta facilità, 8( prestez

. 1a hauea riuoltato il cuor del Soldano dal

-l’idolatria al Christianclhío,giudicò che heſ

.-ſuno meglio di lui ſ1rebbc fiato ſufficiente.

Regnaua allhora in occidente Fed erico “F.

neobatbo, ilquale hnuendo ſuegliato in It.:

lia molti tumulti,è ſpecialmente ellendoſi

riuolro à perſeguitzre il ſommo Pnstore, 8c

di tal maniera che ſu coſh-etto :ì fuggirſi di

'Roma,& ticoneracſi in Vinegia in habito vi

,lc(& come dicono vli Scrittori ſi humiliòà

.cſſer Capeſhno ne monai’cerio della Cari

:tàflnomsterio de’ Canonici regular-Lane ti

»to habitò coſi incognito,che miracoloſamé

te dà Dio'per mezo di vn peregrino fu ſco—

perto‘,& per ſommo' Pontefice tenuto ſi p

Tuàſc Emanuer che promettendo ar'gli

aiuto contra ſi potente auuerſario , com

modamente ſarebbe condeſceſo :U deſide

:dij ñſnoi -. La onde ln'uendo {aeroſcielta di

dum-i ſuoi più honoratiOhwri; valle che

in compagnia lot-Wanna capì! uîandaíl'e an.—

; co
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~ to Cirillo. L’occaſione di queſhzmbaſcid— :analdi :trauma-‘ü anco coIcorpb. mmie

;in , ancora che conoſceſſe i’huomoſimtO‘ , ;dunqucfra ſi: ſteſſo ſimili coſe andaua uni:.

che non era giusta n`e laudabile; ſi come an— `;indoffiornoe.quellcr,clae non ſolamenee dçfi.

co per l'effetto conſeguito ſiconobbe; eſ- del-;ua di ſçostarſi da quelli che im uſe“;

ſendo vero a Che il ſ°mm° Pontefice' come mente conoſcono le verità' catolic e‘, ‘a

'ustonon volſe acconſentirg‘li,anziapert3 ` anco di trouar luogo ,È oue ſecondóìlſil

mente gli-riſpoſe di non voler vnire quel {amo dcſidexio,st con ogni uerirà àDio

. - che i ſuoi anteceſſorihaueano ſeparatouut taſſe &Fuji-Neca che non mancando mi '

' tavoltä ci delle Perſllflderca‘îh’cſſendo go- Signore d‘aiutare i buoni deſiderii,tiran A

--uernato dallo Spiritofimto , Iper giulia cz- li gagliardamentc a‘ buoni effetti (eſſean

gione deliberò d'andafllí - crcwche ha— vero ch’ein mai ſmorzò il lino che ancor ſu

uendo filtro vn tale acquisto alla Chieſa - ma) gli ſcce vedere vna notte in ſogno una
_ d-lddio , cioè conuertito il Soldano‘ , gli Ycr ine d'aſpetto molto uenerabilq,ìlaqqz

i, Parue quella douer eſſer commóda o‘cca {0 1c gh parlò dicçndogli:Cirillo , non"ne di dar nella buona nuoua al ſommo P6 Paura ,` ſe'tu vuoi ſicuramente libérarti x

~ teſi'ce , 8t opra 'ciò particolarmente infor— gli errori de’ greci,& :ì quelli ſar‘pun‘uero ri.

- merlo . Ilthe ſi coniettura da ciò che dice paro per poteruimaiincorrerewatrefle-ſia`

‘ Gio. Palionidoro , che ritornandoſene poi monte Carmelo,8c riſoluiti di uiuerefi è”

Cirilio in Constantinopoli , il Papa ſcriſ- mc da quegli heremiti ſi uiuc; imperocbc

ſeal Soldano: Le cui lettere cominciauano quiui ſicuramente ti ſalueraLRilpoſ-é (tim

coſi :Alexander Epiſcopusſeruus ſ’cruorum 10:0 Maria ſignora mia,rallegrati : Tu' ſola

Dei,Soldano Iconij ſalutem. Veritatem a— ſei stata quella,c'hai destrutto l'h‘ereſie‘ nel

gnoſcere,& agnitam custodirc,8cc. La onde -\ mondo:Tn ſci la miaconſolatíope:Tu ſci la

’ non ſi doni-à alcun marauigliare,ſe un‘huo— - mi:: maestragveggo che mi conuien cam' '

mo ditanta religione, 8c ſantità accettò una — re per unavia difficile , 8t Enqui daffio’îäi

ſimil’impreſafinita Cirillo questa legatio— calpestrata,3c poi/che deſidero eonſcgríir eo ~

ne , 8( fermandoſi in Constantinopolt , con ſe altc,mi moliri. vn viaggio,nel‘quale ui ſo

ogni diligcntia daua opera al ſuo Presbite— no poche p*edate.~l?er laqual coſa da queſh

rato , attendendo allo studio delle ſacre let i viſione inanimato.Cirillo,dilpenſando.›ülr

terc,& al vero culto . Ma perche è conſue— i ro’l ſmo a’ poueri, ſi riſoló'e di nauigarmrſo

vtudine del Signor col mezzo delle tribula— .‘ la Soria.Nauigando,ſe ne venneſicummén

tioni far proua de’ ſuoi; ecco che ſi muorie . te in terra ſanta; 8( {mon-tando in Giekùſflé

una gran differentia tra il Patriarca Conſlá i ſi ſconti-ò per diuina iſpiratione-in SuÎ BÎ‘Q—

tinopolirano 8c lui.Percioche tenédo il Pa cardo allbora Prior Generale di tuttii Cat—

triarca ſi come molti altri greci,che lo ſpiri melitizilquale vedendoſi uenirinnauzi Ci

toſanto procedcua ſolamente dal padre , 8c -rillo uestito ſecondo il costumc d-e’ Filoſofi

procurando che tutti ſuſſero del ſuo pare— greci,in diſſe. Iddio ti ſalui; e che buone ſa.

re,Cirillo,ilquale era instrutto nella uerità .cende hai tu quàèDan uesta ſalutatione yré

occidentalc,& Catolica, non volle mai accö dendoneinſinito conforto, ſentendoſi par

ſcntiruizanzi gli predicaua contra5dim0strä .lar con lingua greca Attica, riſpoſe: Altro

- do con ragion1,& autorità delle ſcritture 8c ne otio non ho, ſe non che qui ne uengo P

testimonianzc dc' veri Catolici, 8t anco di ostorirmi in tuttoà Dio , 8c :i guiſa d‘holo—

molti greci,come Atanaſio,Didimo , Ciril— causto in queſto ſuauiſſimo monte ſacrifi

lo,Gio.Criſostom0 &altri, che dal padre,8c carmcgliiaonde auiſandoſi Brocardo, due

dal ſigliuolo procede. Ma erche molti po- Iddio glihaueſſe mandato vn ſimildottore;

chi alla ſua ſententia 8c fe e voleuauo accó abbracciandoio,8c conducèudolo pci-…il má

ſentire;anzi conoſcendo egli,che.tutto’l re te;gliel.o cominciò :i lodare,e dire:Da quo'—

sto dc' Oherici ſi deliberauadi ſeguitare il Ro monte Cirillo ha hauuto origith reli

Patriarca_ , cominciò fra ſe stcſſo a‘ enſàr di gione . Queſto monteha dano la regola del

volere aflenrarſi , 8t ſi come era a 'lonta- . viuere :eli 'oſamente 6c ſeruire :i Dio, 8c :i

no da Constantinopoli con l'animozdcfidez tutto’l mi") ozeſſend-o. qui dimm-ati qäejgri

'- ñ. ~ pa rr,
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’ PadriJ—Îelia , & Heliſeo. In queſto monte

s'è eompiaciuta la vera madre d’Iddio piu

particolarmente habitare cò la gratia,eonle

riuelationi,& co'miracoli,eſſcnd0 che ſpeſ

ſiffimc volte ha parlata'con quegli, che vi

hanno habitatordi più ti dico,che vuole che

i Romiti di questo monte ſi chiamino ſuoi,

cioè i Romiti di Maria Vergine. Non ſi pluò

eſplica: con parole quanta cöſolatione eb

beqoel-ſant’huomo da queſio riſcontro; pa

tend'oglinon eſſerin inte'ruenuro menodi

ueb che già à quel gran vaſi) d’Elettione

Bacio auenne , quando dopo l’eſſere tanto

sbattuto-in terra daChristo,&~ chiamato al—

PApostolato con tanto terrore , li ſu man
dato Anania per conſolarlo.Per lgaqual coſa

à guiſa di figliuolo,ſeguitandolo,dopo l’ha—

ucr mangiato vn poco , tutto ſi ricreò . Ma

perche maggior allegre-ua ancora deſidera

ua il Signor di dargli , gliap’pnme anco Ma—

ria Verginezalle parole dell-:quale s’era moſ

ſo à ſar ſi gran viaggio,&gli diſſe:Qgi Ciril»

lo ſarai‘ſicuroll giorno ſcguente,hauendo

humilmcnte dimandato l’habito,ſu vestito

tia-S. Brocardo con vniuerſal conſolatione

divani-,col quale Brocardo dilettandoſi di

conuerſnr familiarmente , d’altro inſieme

del continuo non ragionauano , che delle

ſcritture ſänre.della vita di quegli antichi

adri,iquali qniui erano viuuti, cióè d’He

ia,d’H eliſeo,& de’ loro ſucceſſori, :i imita—

tion de’ quali l’eſſortaua,chc ſi sſorzaſſe in

drizzar la uita ſuaNè ſui-on uane l‘eſſorta

tioni diquel gran padre,percioche con tan

eo aſſetto di cuore ſi diedealla uita religio

ſa,che attendendo egli del continuo‘ :i ora

:ioni,lettionri,meditationi,vigilie,digiuni ,

8c altre mortiſicationidelcorpo ſuo, croci

ſigendolo con ogni ſuo povere ai mondo,in

breue tépoſi conobbe eſſer molto grato :ì

Dio, apparédo li in diuerſè maniere,& con

ſblädolo c6 mo te apparitioniangelidieSo

pm ogni altracoſàperò dauaopera alla letñ

uone delle ſcritture-ſante.nelle uali medi

tando afliduamenteflompoſe mo te opere,

ſi come diciò ampia teſtimonianza ce nc ré

de l’Abbate Tritemio.Lequali opere quam

tunque tutte ſiano ſiate deane,8< importan

ni,come «ìlle,che vſciuano d"a un uiuo fonte

di dottrina,t\1ttauia quella,nellaquale ſcriſ

ſe dell’Oracolo Angelico, ſopra ogn’altra e_

R I ' L L O .ſi x47

commendatn. Scriſſe anco in lode della reli

gioue Carmelitana,cioè del progreſſo, 8-: ac

creſcimento ſuo . Di più, perche molto ſi

ſpargeua la fama delle uirtii ſue : 3c molti ſi

riputauano à gran ſauore di poter leggere

le coſe ſue , perciò per rendere :i ciaſcuno

uanto più poteua ſodisſattione,ſcriuea,8t

riſpondea à molti. Ma perche il Signor ha

uea determinato d’accumularlo de’ doni

ſuoi, 8t non ſolamente che ſuſl’e Eremita .,

ma anco Apostolozpercioche eſſendo dimb

rato in quel monte alcuni anni,gli apparue

vna nette un vecchio di aſpetto uencrabi

le,con la Mitria in capo,ilquale accostando

ſegli gli diſſero Cirillo non hauer paura:Io

ſon Baſilio Veſcouo Ceſärienſe , habitatot

già d. questo ſanto monte,ilquale vengo da

parte d’Iddio à ſarti ſapere,qualmente tu ti

apparecchi d’anda‘re in Armenia per predi—

car quiui à guiſa di Apoflolo l’Euangelio ,

8c ſarche il nome di Christo in que’ paeſi

da tutti ſi conoſca . Non prima egli inteſe

queflo,che manifestando, 8( paleſando la di

uina riuelatione :i Brocardo Prior Genera

le,con licentia delqualc ſi parti del monte

Carmelo inſieme con frate Euſebio ſuo c6

pagnoſe n’andò in'Armenia; One confirm

temente,& con .mimo intrepido pre dican—

do l’Euangelio,& conſirmandolo con diucr

ſi miracoli , tutta in ſicme l’acquistò col Rc

à Chriflop eranrloanco il Re & tutti quei

Veſcoui,ſi ſiittoponeſſero all‘ubidienza del

la ſedia Catolica Romana, nellaquale allho

ra ſedcua Lucio di quel nome il terzo. Ma

perche grä deſiderio hauea di riuedere,&di

odere quel sñtiſſimo monte Carmelo, Id—

'o gli cócede che vi ritornaſſe: oue ſecódo

il ſuo costume uiuédo uie più che mai in sä

tità,& ſpirituali eſſercitij,diuéne molto fa

mioliarede gli Angelixo’ quali non poche

vo te ragionana: 8( da quegli era horain un

modo,‘Î& horain un’altro c6 riuelationi , 8t

apparitioni uiſimt0.Che ciò ſia il vero,reci

cano molti autori autentici, a( approuati ,

chece‘lebrando egii vn giorno m memoria

di S. Hilarione Carmelita , gli apparue un'

Angelo informa d’vna Vergine , cirtòdato

da una nuuola,ilqunle hauedo in una mano

vnîifliomell’altra due tauole d‘argéto ſcrit

te i ettere greche, lequali riuerétemente

Pi*cſentandpgli_, li diſſe: Qgeste tauole tc

K 3 le manz
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le mandail r'flnd’Iddiozcome :'r ſuo domes

flicb,& famxgli:re,pcr`ò dopo che hanni-fi

nimla Mella, copinle in corta', &dipói no

farai vn Cnlice,:& vn Teríbile Per poter poi

:ì ſua dim'na Maestà [àcrilicare . Lequah i3

uole riceuendo Cirillo con ſingolflr humils

t'à , &con molti-ringrnti-:lmenri , le mostrò

{ſuoiſmti ,v S: dopo copiate, ſecondo il

comandamento dell’Angelo , le guafloſia—

cendone‘far vn calice , 8c vn -Teribile .“

*Cheſt-‘lle ſcritto in quefie' tmleflffermay

no tutti, che ſir-vu Compendioditntto

Zibello che dopo la fim aim-te nella Chieſa

oueaſuecedcre , &cominciannc’ofizTemîñ

pote :innorum C l-l RI S T I l 154. &c.&

'era'distimo in vndecí capitoli. Q`ucst2 pro

feti:: (ancora che conueneuolmente inren

deſſe , tuttavolt: eſſendo eglipieno d’hu*

milcà,& ſcoprendo in eſſa'misterij,& ſecre

-ti altiffimi , accioche i‘mſiniili verità piu-li

turzmente-ſi pot'eſſe confermare ,13( molto

iiſardiramentc á-gli altri ſuoi fratelli pre

dicare ) delibero di mandare all’Abbare

Giouacchino dell’ordine di S. Benedetto

(ilquslein qur-i tempi nel dono della pi-o'e

ſeria era- tén ut`o per molto celebre , & haL

bit-:ua inCnlflbriain vn luogo fabricarodç

ſe , 8L chiamato Florio) ſcrincndogli vna

*lettera di quello tenore. Homilmerü’e :'i

rego , o padre riuei'cndo ,, che t'u ,alqua‘é

e I D D I O h: conteſſo h gratù~d²inten

dei' lecoſe Future , ficomcà vn- fecondo

Giounnni Euangelistade' nolìri tempi, che

xi degni ſar vn breue Commento lopra que

ſhproſe'tia; onde più facilmente poniamo

penetrare à V11 mntozbbiſſo,& intenda' ciò

che il Signoreìſi degna di riuelarci con que?

ineri. deuopricilc coſe naſcoste ;Tempi

quelh …mola , onde chinmen'te comi

ieei ſi pollàklchiarcz‘m di queſto lutidilî

ſimo ſole . Alquale quel grande Abbate

riſpole in queſh formi: Giouacchino Ab

Bate dcſiderzvgrnrin , 8a pace :i Cirillo Car—

melituno ,* verb-norma di làntirá , ſpecchio

di pouenixhecd ſuo ſanti cóstumi illustra

il mondo-,- 85 li'. bim inquellhnto, ſerflile,&

ben. arl-:tw monte Carmelo,da Dio tanto a

mato, 8: &noi-ico. Quant‘nllcgrezza io hub

bia z-iceuuto perla ma, non lo polſo in mo—

do alcumo eſplicare.Pex-ciochc, chi ſarà gin

”ai colui, che Vedenàolì fa; m preſence di*

L

unt’importanza dal Re de gli Re,& dal 'Si

fnòrede’ Signorimon ſolamente non ſi ral

egri,miranco giubili,&` clſultiflo deli &er-‘h

…mhr voi prima douest‘c dicliiaratci gli al

ti ſecreti di qnest: profetiaffiome colui, al.

qnaleil Signore l’ha' nnndëta ; ma'poithq

coſivi pure, ch’io ſopra cio debbi ſerinere ,

faro prontamente quanto dal Signoremi'ſ:

rà conceſſo. Nonmoltadopò il ſuo rito”

no 'VſCl di'qnestkvim preſente &Bi-decmdd

Generalcdell’online'; pci-’il che deſidemn

do quei ſiintipndridi coaſhcflime-vn’alom.

ilqual -à lui n'cm-ſuſſe punto .inietioreſhdíè

Hei-:irene di comrflm’ſ cohlbnſo di elegge!

Cirillo; ilquale vfficio humilmentc accefl

tando , con tanta prontezza d'animo cſſefl—

citò , con canta aniditàdi poter ogni di più

ddr [plcndore,&ae\reſci.manto :i-questn- sí

ta religione ,' tanto teneramente come pnf

die“, & vaio pastore gouemò , che, come

'dicono gli ſcrittori , egli rifiutò il Patriarca

to di Gicruſiilem, per non laſciar-guelfi ſua

(ama ſpoſa , 8( amato gregge . Perciodle;

bmcndointcſo la fama ſua il ſimciflimo Se

bentiflimo Cclestino Papa , di quel nome

il terzo , dcſiderò di dai-gli quel Pau-im",

cato , peraccrefcimemo della Chieti: in

quella gran città . Ma Cirillo,che h‘omai fi

eon‘ostcua vicino .-`r [nor-re , 8L con tanta ſu::

ſpiritualdolcezza regge un ,questfl- lànt‘arc—f

ligione, &in uel dolciſſimo monte habi—

rauu , godendcilo come vera idea', 8c capar

ra del paradiſo ,-con religioſa-hintiltà lo ri-_ñ

fiuto , riſpondendoà quel ſommo Pontefi—

ce in quella forma. Ci'rillo ſemo di CHRI

STO hnmilmente bacia-ipiedià Celeſti—

poP: a , 8c eglideſid-era ogni ſalute: Ame

bafla' contenereikzteſonorhe m’ha dato

ü 'mio Signore ,cioe l’animamiaffieracquiſi

{lo dellaquale , eſſendo venuto in-t‘errnfleeñ’

sòil proprio ſangue 2- 8c i guiſa di‘ buonilſi—

mo mercante l’acquistò con preuo ſingolä

xifflmo , però hnuendom cla egli laſciata i”

qnesto fragil …o del mio corpo , deſidera

custodirla quanto piu poſſo diligentemen—

te . Per lnq ual colà rimanendo nel monte

Carmelo al gouemo della` ſua( dilett'ifiimzñ

religione , poneua ogni {ludio di conſci-ñ’

uni-ln in quella lÌmtitri , nelluquale gli neri

chi nollri l’h:1uc:mo pianura; procuraua dì

propagarlamon ſolamente in numero di reo

ligioſi ,
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ligioſirmaminoritijnldperebuone, 6c in eſ

ſerritijlaudabili , ſpiantando conpgni ſito

potere qibcizvitij , the il nimicoin di); ha

*eſſepomtozſeminaoe . .O chill-meſſe. yo”

auto xedoruon .q uanto zelo .agli procura*

”a di confermi-c 'trauma immeſſi-Zio Um

nor d‘lddio ,, ,iſtſeeoroxii-qucstabcnedec:

zça famiglia ,~ 8t la ſimplicitadi quei ſanti R0

.mitelliì— Non ſi puo ſhriuetequanto dolore

fi li ſi pi liaua , ſe er ſortezbaueſſe veduto

Afiemat ahriglia (Rella vera-riformareligio

12| , &che il ſuo‘gtegge mguiſa di pecore_

-inſeuſata’ ſi precipitaſlei‘o per i, monti z 8t

;luoglſilalpeſſri delle ſenſualitji `humane _.

'Rim-nuca ogni occaſione deîpeccati a’ ſi gli

;uoliſuoi ;.gli trattene'uncon ogm ſolle—

citudine-in ſanti eſſerciti , -& con ſingo—

lar vi ilantia ſ1 sforzaua,cl1e illupo rapace

non oji pmcſſe torre alcuna delle ſue peco

zre e. :delle-quali ſi douea render conto a

D10 o Strith Gionanui Paliunidoro ,nell'hi

Rafia vCarineli-tica~-, ch'eſſendo fiato cer

.iihcaroper diuina riuelatione , clic la-ſua

.religione douea eſſermi-nata ,-8: distrutta

.in quei paeſi ‘, con ſingolaraſl'etto di cuo

-xc ſi riuolto .i Maria Vergine , ſetto ll cui

;patrocinio particolarmente egli pregolla

:ſirect-iſlimamente, chela doueſſe com'er—

.nat-e.~le cuiamoroſe preghiere-non *liſ'pre—z

`dèl’auostraſanriſlimh Madre_ ,za-1.mp0@

icheſoyra c—io non ſicontriſìaſle 5 perciq—

mhp. {eb-me influei padella-religione do

;uea ſpegnerſi, nondimeno, era/per lpargcrſi

,perxuxto’lmondoufl riſplendere @guiſa

.gli Sole ,5 6t propagarſi quaſi come l’arena

_del mare‘, eſſendo arricchit;_, ~8( ”abilitata

-dimolti priuilegifſM -illſlìlll-onllqliſii.

jçiran'cpnfottqriçq’nèſ ,quel ſanto ‘padrezji

‘Mila rinchçione .L and? ſede-1g“ › *toh

' fflz-çwſkgmnfizdoucflflinnm QUA"?

-ähfl- fl, ñpur ſemend‘omezperzztuug il non:

- odoueapropagarç, à. guiſad’mfermo a

Alu! V1_en,tagli_atala vena ,› 8t, ;ariano illim

amcrrcrlîxquisto dpſhſanimflmuoſi. tac

ironlolòp ÎEÌMÌWPWÎ'PQIÉWÎMÌQ m3!l

:meno › ;She in’albqrpz' thee puntato!an

;tim-dell’acqua, ogni-du piùnclſczſflurc 0.

fyere, dopo lflhuuer paterlfflmc-ntegouerqa

:roſa religione_ tre anni,oppr.eſſo da grande

Zinfixm.ka ”81 &.ntçndofi.vicius›.à morteſha—

uendo prudenreiucnte ordinato quanto

. i ,

5'.) C 'I i( l L’ L'ſi‘O. m

gli parenteſi-er: conuenientep conſeruatlo

nc della ſ'ua’religione , 8L chriſſianamére ,p—

”du-toro i tantiſſimi ſacramenti alla ſalu

tetſua, rituouandoſià guiſa di Sole in nie-.

1,0 le *Stelle ,.81 a guiſa di -pndre in mezo

a’~ſigliunli, .dolcemente ſe ncyolò al cie—

lo , rendendo l’anima akſuofattore. Non

ci debbiamoimagiuare ,che in quel ſanto

padre ëuueniſſe cio che in molti altri auue

nirſuole , che con l’inſermita del corpo

pcodcſſc anto levera cognitiOne dell’anima

8( debilitandùſile membra , ſi. dobilitaſle

lo ſpirino,-auz.i~a` guiſa dÎhuomo, chcpex
il camino ſſigrauñdoſi dnlpeſbffióallegrerza

ſe ne va al ſuo ripoſo,con infinito gaudioſe

ne giuañ’Conoſceua perdiuina gratia hauet

fatto felicemente il ſuo corſo,nóhauer ia

mai r0tta la fede ; & come valoroſo ſol a
to egregiamente haneſir combattuto; però

con ardimeneo corrcua alla palma,alla coro

na , &al trionfo . :Sapeua che , ſe bene lflv_

ſciaual’habitatione del piu ameno , piu rie

00,8( piu'dilesteuolmonte , -che nelmonz

~ilo ſia , :i piu felice ,monte di gran `lunga

n’andaua , oue ſono tutte le vere delitie ,

81 gli ſpirituali diletti b Si ricordaua di quei

ſuaui paſcoli , de’quali già parlò ilSignofl

ke per Ezechielle, 8( di quelche dice E:

ſaid… .checonſiderarjnon ſi poſſono le ſua*

nitàch Paradiſo. Qgeſli penſieri non ſoy

lamente non gliſaceuauo ſentir l’amarituy

dinedellamorce 5 m:l_l`i|1ſianiinauano 51 ,

che inſieme conDauid douea dire: Ohim’ç

Signore , che pur troppo ſono ſlam in que-.

ila terrestre habitatione , ho pratticaro lun

gameote con quelli 5 che habitano` nelle

tenebre n, 8t l‘ aoimami e Rata aſlI-i peregri

na. .Rioeñuimi preſſo zne’tuoi tabernacoi—

di. O-quunto ſooodilctteuoli. .Io glidq—

.Edel-econgmnde amiata . lo mi ſento piu

Mdanſodirte, che ilceluo_ dell'acqua.

íHo gran ſete ,di-quel viuo fontezquando nc

;Pornò io.bereèqpando compariro i0 alla pre

ſenza del mio_lddio?Paſèò dunque, quel ve

ſro Reremitadaq ucsto mondo con.dolce7,
,zamonaltrimeſinti , che ſpcgner ſi ſoglia vna

;Interna maxx-candele l’alimento ,--pervſcif

dalle miſeriediqucſlo mondo# andai-’alla

;felicità dell‘altro . Ms flaſh’cgli ſu , iſuqi

.ſtati lo ſepelirono inſieme con, Bracardi-”8;

-chtddsfioiagtägſlhîipd, Gundam;

4 ‘ accio—
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accioehefl come con lo ſpirito in un mede

timo luogo ſe ne andarono , coſi parimente

icorpi fin’algiudicio nel medeſimo ſepol

--cro ſi ripoſallero. Ilchc ſu l’anno del Signo

re mille dugento,ſedendo nella ſedia Rom:

n.1 S.Innocentio T'erzo,& imperando Filip

p0,& Ottone . Ma perche douremo noi

por fine alla ſua vita , ſenza raccontar vna

parte dc’ſuoi miracoliPIn vero non è conuc

niente; percioche vera tellimonianza ren

dono della ſua ſantità i molti miracoli, che

di lui ſi raccontano , ſattiin vita , 8t dopò

morte ;ma tra gli altri di tre ſi fa memoria

fingolare,come quelli,chc piu de gli altri ſi

ſcuoprono quanto :i Dio egli ſia itato gra

:0,8( accetto. Percioche in vita illuminò

vn cieco,& riſu ſcitò vn m0rto,& dopo mor

tc ancora à vn’altro per i meriti ſuoi ſu dn

tala vita. Dimandandogli vn giorno vn cie

cola clemoſina,gli diede vna moneta;laqua

le riceucndo il pouero ciec0,8t accostando

ſcla à gli occhi,…bito la viddezper ilche ral

legmtoſi alſai,8( ringratiando Iddio di tan

ta grati: per mezo Cll Cirillo ortenuta,ſubi

to dimando di entrar nella ſu: religione .

Ma clſcndo nllhora abſente Broccnrdo , il

quale er:: Priore, Cirillo non ardl d 'accet—

tarlo . Il terzo giorno paſsò quel' tale di

Rue-{la vita, perilche deſiderando i padri il

:leguente lepelirlo, S. Brocardo tornò 5

ma non prima ſu tornnt0,chc.mentre , che

{i cclcbranano le ſuc ellequie , quel morto

flleuò viuo : 8t parlando , affermadad‘ell’er

riſuſcitato peri meriti di Cirillo,pcr i qua

li già era ilato illuminato . Vn‘altro anco—

ra ne riſuſcito dopo morterpcrcioche naui

gando alcuni da Cipro ;in soria in quell‘iſi

*fieſſo meſe ch’era morto S.Cirillo, m0!” v

no nella nauc 5 ilquale ſecondo il colli-.me
de’ marinari,ellſiendo gettato nel-mare,` dal

l’istcſſo ſu gittaro àtcrra à piedi definend

'te Carmelozilquale eſſendo llato da’ padt'i

Vedutoflubito ſu raccolto per ſepclirlo.Mé

tre gli preparano la ſepoltura,& propongo

no larl’cſiequie,ſu pollo ſopra la ſepoltura

di S.Cirill0;ma non prima quiui ſu pollo il

‘cadauerqchc piacque à Dio farlo ritornare

‘in vitazſacendo publicamente dire dal riſu—

‘ſciuto , che peri meriti di S. Cirillo tanta

j ratii gli em ilaraeonceſſa. Or chi non ue
i‘: che in quelìopaggior gratincócellſic Id
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dio :i Cirillo, che ad Heliſeo'? percioche ad

Heliſeo conceſſe,chc al toccar delle ſue 0ſ

ſail morto riſuſcitaſſeima a Cirillo ſubito .

che il morto-ſopra la ſepoltura ſu posto. Co

li piace alla maestà ſua mostrarſi glorioſo :p

mezo de’ ſuoi lamiMolte piu furono l’ope

re marauiglioſe,che molìrò Iddio er mezo

di quello ſantiſſimo padre , lequ ',ſe tutte

ſi raccontaſſero , gran tempo ſi ſpendereb

be. Fu ſem re grato :i Dio , 8t in vita 8L in

morteztal c e dl lui ſi può dire , come anca

al ſuo gran padre Helia diſſe Gieſu figliuo

lo di Sirac:r\mplifieatus est Cirillus in min

bilibus ſuis.Et quis poteil ſimiliter gloriari

tibièqui ſuilulilli mortuum ab inferis , de

ſorte mortis in verbo Domini Dei,qui deie

cisti reges ad perniciem , 8( confregisti facie

le potentiam ipſorum, 8t glorioſos de lead

ſuo.Nè ſen7acagione,percioche in turte le

ſue parti ſu ben compoflo; ne’ penſieri mon

-do,neñlle attioni ſingolare, nel ſilétio diſcre

to,nel parlar vtilc , verſoi proflimicom aſ

'ſioneuole, 81 contemplator delle cole drui

'ne. Con buoni s'accompagnauaìcon hamil

r.`1 , 8t contrai trilli ſi dimoilraua geloſo ri

'premore con giuſhtia.N0n uiueuaal mon

do,mn :i Dio.doggiogaua la carne,& ubbicli

ua allo ſpirito. l\` ó delìderaua le coſe altrui,

ma diſpenläuale ſue-Si dimostrau'a più pra

.to al perdonare,che al castigare. No lòlnmë

te piígeua i prcpri diſetti,—ma quei d‘altrui

:quanto i ſuoi. Et finalmente in tal manie”,

eg‘i ſisſorzò di compor la uita 1`ua,che`:l :ut
ti potell'e eller eílſiernpio d‘imi tarione . Fu

pio nel giudicare,giuflo nel conſigliare, di—

uoto nell'orare,& continuo nel meditare .

~La elettionc,& l‘orarioneerano parimente

da lui coſi amate,che di rado elſo ſi diparlìi

riaſſume lebuonc cöditionizche in un 51.16

pafiòrſi deſideranodnluiîrilplédeuanoën

" nelle attioni grauezſirédeua a’ ‘ſud dlti ani:

bile;dome[üco,ma con edificationemſſalíi—

’le,ma con maestà:allegro,ma non diſſoluto

O che cuorcandido egli mostrana in tutte

le ſue atuom.-Fu un vero ſale con che uo di

-re ſi poiſono tuttele uiuîlde nollre ſ iritu’a

li.Vna ſtella matutim da peter mol rar n6

lolamenre a’Carmeliti,m:i à tutti i religiofi

‘qual ſia il uero modello di ſcruire :i a Did :

*8t eſſer monaci non di habito, ma di uero ef

fctto. -

Il
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_ Geminìanofu di nobili/Jimi , d" ric;

.cbíflìmi parenti , É* inflmtto ,. e’F ripìe

.no di molte uimì . sì diede al ſeruieio

;di Cbrìl’loſacendofi Chierìco : (fl- perue—

enutro al ſacro ordine del Dìacondtoffi ac

,coflò al fl'ruitio di .Armonia Vcſìouo

(di Modena .- nel Veſcouato del quale ſu

’aflnmo pci-forza, eſſendo morto .Anto

fnio L‘haiaámiuendo [anfirfimamentefe

Î’ce'molti miracoli‘,- Ù ejjèndofi la fama

.ſhape-blica‘: per tutte le parti orientali,

-fnron mandati .Ambaſciatori dall’ lmpe

`fattore d Iuì,‘accioc_he lo conduceſſeru in

ÌOrienrcg_ donc Iilfcrò ſa figſzuflla dell'17”
.pc-rat”; dal [Armonia ,- miſere molti ”ii

--racali .- Dipoi ritornato in Modenacon

*gravida :ippici-ſode] popolo,fia confluir
‘tirfiìmo vincitorenclle perſècutioni d’un

&dal; poi ‘liquçndo imfçtxato dagDio’ la

:mortflglircflz ſoflvirito.Douemiracolofa

mentefu prefime S. Seno-o,- mentre che

' celebra à &zu-enna , dalqu’ale pp‘ì fu’ſz_

palio: (y' il ſuo ſëpolcrofece m- Ici mira

.coli ; Ù- liberò la lira città dal diluuio,

:É dalfuror dein [legati.

i'

Eminiano confeſſore glorioſo di

Christo, & Santo Pontefice, ſu

l da Dio dotato di dono di Prof:

tia , 8c ilupendisſimi miracoli,

nacque nel territorio della cit

tà di Modena, di arenti ſëcondo la dignità

del ſecolo dignishmi, s: christianisſimi . Da

iquali elegantiſſimamente nutrito , 8( non

mediocreméte nelle arti liberali fu in strut

to, eſſendo nell'età ancor fanciullo, c6 tut-ñ

to il corpo ſi diede a’ſeruirij di Christo: dal.

quale poi done.: eſſer alla dignità Pontifica

le ſublimato . Dipoi riccuuto l’officio che

ricale,più feruente fu nel ſeruire àDio , 8c

eleſſe piu tosto uolcrc abbandonare il mon

do , 8L le ricchezze paterne , che {lare nel

conſortio de’peccatori.Molro bene ammae

flrato nelle institutioni eccleſiastice , 8L illu

minato dalla gratia di Chriſto , eſſendo di

maggior età pieno di ſede , 8c ſpiritual gra

tia ſortiſicato nel core 8t nella mente di tnt

ti , era gratisſirno , et giocondo, imperoche

da tutti era tanto amato,che ognuno per la

ſua preſenza ſi allegraua,et perla ſua abſen

za ſi contristaualîra padre, 8( conſolator di

tutti i poueri , pietoſo, 8( in tutte le opere

dll:- miſericordia copioſo.Egli era di bellez

za corporale dotato,fortiſlimo,caſlo del cor

p0,et della mente diu0to, nel parlare affabi

le,nell'aſpetto amabile,di prudenza,di tem

peranza,et di patienza chiarisſimo ;in giu

liitia, et in fortezza stabrliſſimo;et tanto e—

ra pieno di gratia,che in ogni ſuo parlare fu

-ſapientiſſrmm di tutte queste virtù coſi 0r

naro,pcrucnne all’officio Diaconale, accia

che poreſſe ſeruir nella menſa ſaccrdorale

-di Chrifio altglorioſo Antonio, in quel tem

-po'Veſcouo iModena; nelqualc vfficio nñ

-men degnamente ſeruiua al glorioſoAntO*
mio , che faceua il vglorioſiſsimo Lenita , et

martire Lorenzo al ſuo ſommo Pontefice

Siſto-.Peruenuto il determinato termine da

*Dio,nelqualc Antonio,laſciato il corpo ln

.qfio modo reſe lo ſpirito ſuo á Christo,tut

.ti à-vna voce nó conoſcédo perſona piu de—

'na,eleſſero Geminiano Veſcouo digniſ

- imq.Geminiano allhorahumilisſimo quan

to porè,riputidoſi a tal dignità indegno,cd

ogni ſua arte la refutò . Et ratto notte ſe ne

fuggìall'heremo; one egli ſi occultaua p nó
cſìſicr :renato , ma quando piacque à llàiio,

eg
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:gli ſu ritrouato , et contra ſuo volere al—

la citticondotto: alquale venne lſÎCól’rl c6

gran riuerenza, 8L honore tuttto il‘ popolo

regñdolo,& constringédolo ch'egli non uo

l’eſſe riſ-iuLu-e la elettione,perche .altraméte

:ì Dio diépiacerebbe , 8t coſi ſi degnaſſe rice

nerla degnita Pótiſicale . Perlaqual coſa in

Epiraco da Dio humilmente al popolo cóſen

u;ilquale ſubito mandati :i Rauenn‘r amba

ſciatori p la conſermationezlaq uale ſubito.

da quell’Arciueſcouo(chiamatol’artico)ſu

laudata, e cóſermatan‘ì tornati :i ca [Z1 gli am

baſciitori con allegrezza di tuttoil p0polo

fu cóſecrato nell'oiiicio epiſcopale, nelqua

le entrò più tosto come agnello , che huo—

mo,títo era dedito a’digiuni,à orationi.&:`i

oótinuepere rinationi de‘luoghi sáti.Eſèé
do vn giomofſnori dlla Chieſa di S.l’_ietro,

oue era [ſtato in continue meditationi, ſcon

troſli'nel Diauologlquale volédo ingannan

lo c6 le ſue ſolite fallacieflonlequali ingan

nn l humana generatione, ſu da eſſo cono—

ſciuto per grati:: delloSpiritoſanto, ilquale

armato del ſegno .lella croce gLi diſſe:Parti~

ti da’ſerui d'iddio maledetto Diauolo , 8t

non hawerardimento di tentarei ſerui ſuoi.

Ilquale con ,confuſione partendoſi , dicea .

Perche mi eouſondi Geminiano>perche mi

eaccide‘luo-:hLe corpi one ſoglia ſſare: A

euiriſpoſe Geminiano: (inciſo faccio con

Lr gratia d’lddio , con laqualc non temo le

tue minaccie , perche egli hadato gratia à

noi ſuor ſei-ui di ſottomettere ogni vostra

virtù , _8L eonculcarui , 8( mandami allin—

fernal fiamma dellinſerno 3 8L non permet—

te clic flagellate i corpi humani . ln qnd

tempo re geua lamonarchia del Romano

Imperio áiouinimo Augusto , huomo no

biliſlimo , valoroſo , 8t ſorte, 8c Chriſlia—

niſſnno.& ancorain queſto tempo Giuliano

Apostata Romano Imperatore fece coman

damento ò, tutti i ſuoi caualieri ’che ſacrifi—

eaiſcm .i gl‘idoli ſuoi, ò foſſero pri-nati del—

la camilleria; alqual-com-Îndameoro ampio,

dt crudele , Gjouiniano non uolſe Obtxlzirfl;

mt più pit-elio abb?mit-m M‘ lamilitia , c lie ſi.

críficare a‘ſalſi idoli,l›ench`egli foſſe il_an

canale , &.pui, valoroſo capitano , c'baueſſe

à_quel ,tempo l’Imperatore Romano . ln

quel tempo L imperatore lnueua una ſigliñ

ſxo-la belliſſime che, per ,i ,ſioni integerriuu

...L
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coſlumi eraalpadre, BC alla madre cariſſi
ma; laqualel’u aſlſialita dal Demanio, che

in eſſa habitando , molto la uelſaua, 8t cru—

ciaua,in tanto che diuenneàtanta debolez—

za , 8t bruttezza ch’ella ſaceua compaſſione

à chi la vedeua. Per laqual coſa. l'lmperato

recon la Impemtrice, con tutti quei del

palaz7o ne prendeuano grandiſſimo dolo

re , 8( ſludiiuano con ogni lor arte di peter

cacciare quel Diauolo dël corpo di questa

garzona. Allhora quel Demonio nel corpo

della garrona Id alta voce gridò: V0i a0!

fate coſa alcuna; tutte le uostre arti, 8t ſl "

dij ſono nani; mai vſciro di questo corpo, M

non perla preſenza, & comand1mcnt0 d'm

ſeruo d'Iddio , chiamato Geminiano . Vo

lendol’Imperatore ſapere chiſuſſe questo

ſeruo d‘Iddiò, mando pci- i ſuoi caualicii

cercandopcr tutte le terre del ſuo Impcf

rio , 8t peruenendo alcuni nanigando alle

riue del mare Adriatico , 8t ſollecitainente

dimandando in queste parti diquesto ’Ge‘

miniano, trouorono clr`egli`era Veſcouo

della città di Modena, huomo ſantiffimo,

5c ornato d’ogni virtù , 8t grati.: di miraco—

li, come buono ſeruo d’lddio . Et preſo il

camino uerſo Modena, non troppo lontano

dalla citta, inteſero Geminiano eſſer in vh

certo luogo ſecreto' alla oratione.alqu.1l lun

oandorno , _8L l_o trouorno, 8c gli dimag—

Éorno , s’egli erail Veſcouo Geminiano..A

i quali riſpoſe-:Molti ſono conſecrnti in qu‘e

ſia epiſcopnltlignità, de i‘qualiſerur did

-din , io ſon il minimo , 81 chiamami Gemi—

niano . Allhora ſattolile debite riuerenze,

8c ſalutationi li diſſero: A te ci manda l’inp—

peratore Auguſio , pregando huniilmente

J a tua ſantità , clic degni di venire o‘ltra il

-marc alla lì” maeſh , perche l'unica ſua fif—

‘gli.uola e molto velſatadal Diauolo., accia

`che er mezo delle tuediuote orationi poſ

ſi oſlÈrliberata, perche quel Demonio ha

detto non ſi voler partir’daquelcorpo , ſe

non per il tuo comandamento . Geminiarro

.allliona conobbein ſpirito quello eſſerqud

Duroqloghe nell’vſçir dellacliieſh .115M.

Elfo di Modena gli haucua tanto ſorte mina:

cinto , contra ilquale' col ſegno della croc'c

hiueahiuuto t mta vittoria . E! alquanto

,tipo-ſani caualicri,(«ieminiano con eſli ven

ne ;dla citta @Modena PC‘Ltp} _liccn'lfa dal

’ “ uo
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filo popolo, ilqùalc ben conſolato , 8( am

macstrato' nella fede di Christo, lo prego

che doueſſe hauer buona patienza fin che

tornalſe dalle parti oltramarinc; 8c tolti con

lui al’cunidiuoticheiici , 8c fedelisſimilaiñ

ci ,vennero :ì iliti del mare; 8L fatta orario—

ne entrò nella naue , 8t proſperamente na

uigò. Vn giorno eſſendo la naue in tran—

quillo mare , ecco che'l Diauolo procnrò

grandisſimn tcmpestn , con ualidisſimi ven

ti , in tanto che ognuno della naue reme

ua la morte , tutti humilmente pregoronu

ildcuOtisſimo .Geminiano,che pre ralſe Id—

dio perla tranquillità del mare. All ora Ge

miniano intendendo quello hauer- fattoil’

Demonio infernale , diuooamente inginoc—

chiaro con le ſue fedeli, 8t frequenti,& fer

nenti orationi merito da Dio il mar trans’

qui-110,8( nauigar ſicuro, 8t con ottimiventi

vennero nelle parti orientali al deſiderato`

porto,0ue li trouaua la maestà imperiale-Ed

ſmontati di naue andornoal palazzo impe—

riale 5 onde’ l’lmperatore fattoli le debite

riucrenze, humilmentc pregò la ſua ſantità,

che volelſe ſouuenirealla ñgliuolaindcmo-s

niaca, pregando Iddio che la liberaſſc da;

quel tormento . Entrata Geminiano nella

camera oue la figliuola era dal Diauolo tor—

mentata , prima poſeſi in oratione , coman—

dando al Diauolo che uſcilſe ſuora di quel

Corpo z 8c il Di-auolo gridò : O Gemininno,

perche ſei nenuto qui à tribularmi? non-ba

lla che m’hai cacciato delle parti d’Italia,

che ancorſeiqui uenuto in Lenante à per

ſeguirarmièAllhora Geminiano diuotamèn‘

te con lagrime chiamando il nome di Gieſlr

Chrilloi, &innocando la ſantisſima Trini

tà‘, comandòà-.qnello ſpirito maligno, che

vſcill’e di quel corpo; perilche .vſc ito lo ſpi-t

Dito diabolico ,' rimaſe la garzona libera , &

ſana; 8c preti-ila per la mano la preſentò al

la lmperial maestá di ſuo padre . Si ſparſe la

fama di questo miracolo per tutta la patria ,

& tutti i popoli con l’Imperatore, il loro

acer-bo dolore conuerriro no in giocondiſſr—c

mo gaudio . Partendoſi il Demonio , per

:ere gridando minaccinua à Geminiano di—

cendo,—ch`egli tornerà alla citta di Mode-d

na, :i trouare qualche habitatione; alqua

le comando Gemini-mo, che‘ ſeno andallc

alluogo infernale . lntendendo quelli, che;

GE'M’INIANO. ‘r7'

habitauano quella patria , che Gemínièino

hauea gran gratia con l’onnipotentc‘lddio‘,

gli conduceano tutti gl'inferrni di diuei-ſe

infermità , a’quali tutti col ſegno dell‘adol

ce imponendo le ſue mani, daua la pristſhfla

ſanità. Er per non eſſere ingmo di ranno

dono riceuutod’lmperatore uolſc co’ti’ſhdl

ti preſenti ringratiarlo; ilquale ricuſiinclo

tali coſe , finalmente sforzato , tolſ’c un‘ l'r—

bro de gli Enangeli molto bello , &ricchiſ

rn'o; 'un calice, con una patern‘ad’oro; a

di molte gemme pretioſe'drnatozun belliffl

mo pallio ,i 8t molt’altr‘e coſe degne all’uffläñ

eioeccleſiastieo ,‘ con molti altri doni . Et

togliendo licentia- por- paítirſi , l’ImperatoP

re , l'Imperatrice , 8'- la figliu'o‘la liberata

pregorono‘Geminiandcho'voleſſe rimnncr

pei-alcuni giorni à'loroinflanri'fl , 8t per lor

eonſolatio-i‘er-'i‘i quali'egl'i :contenu ;a in

quel tempo predica-”lo canna-n- ‘nmlti‘al

ſeruitio dſl'dd-io,&lntoe1ònmlti paganilh

oi tolto ”centra-con dolcezza di cno’re lì*

grimandom dall’imperiul-macsta licentiato

per poter venir al ſuo popolo Modeneſe-:ao

cioche dallupo diabolico le ſue pecore-lle

non fuſſcro disſipaìte. Et data la benedirtio‘ññ

ne à tutti, morióòin‘nnue contutte le coſe

necelſarie ,- &cominciò con proſperi nen-ti

à nauigare ; &giunto :l eerra,arriuò :ì icona

fini di Modena.Laqual colà intendendo tu!

to il popolo,con` gran ſolennità gli uennein

contra; allegi-andoſi fortemente della felice

uenuta d‘elinoxpastoreyilqimle entrato neſs

la Città‘, continuamente; predica-a la fc—

de di Christo , rin-'mando- gl‘Ivd'oli , 8t Six

nagnge , Sc edificando chieſe‘ nel nome di

Gieſu Chriiìo. ln quel tempo‘ per ermii-L

'lion d’Iddioaleuni popoli barbarie iamati

Vngnri‘ , (iqual‘i‘ fi crede fu ſſero di quelli

ehe‘l Magno Aleſſandrod i Macedonia chiu

deffe tra monti Caucafi) puemrti nella pro

uincia' di Pannonia, ch‘io-nata dipoi Vnga

ria , tolto per lor capitano il crudeliiìimd

Atiln , vennero guattand‘o tutta la Francia,

8t l'Alemagnn; 8( finalmente per li peccati

de‘ popoli vennero in Italia-,guaílfandofiruñ

ciando , 8( ruíwnn‘do ciwà -, «delli , Se Ville"

Facendo prigioni ,- &~ nnnnazzando i-popoli

Chriſhani . Perrrenuto Arila allacirtà di

Modena , 8( volendo diſh-ugg’erh ,-il- deno—

w c‘onfeſſor-di WGoní-iqo— Sinon

aua



-1 ;4 ‘ - G E N

daua 1c mura ,tonfortando i ſuoi cittadini,

che ſi con fortaſſero nell'ainto d’lddio. Ve—

dendo Atila Gemini-‘mo di vcneranda vec

chiezza , 8t d’vna effigic d‘huomo da bene,

,come ſanto , BZ diuotiſlimo , dimando chi

fuſſe , 8( che vfficio ministraſſe. à cui Gemi

niano riſpoſe : Io ſono ſeruo d’lddio . Al~

quale Atila diſſe: 8t i0 ſono il flagello d’Id

dio. 8( ’i ſcrui diſobedienti , 8t che diſpre—

giano i comandamenti de'lor patroni meri

tano eſſer battuti, 8t flagellati. A cui riſpo—`

ſe Geminiano : Ogni podestà è nelle anni

d’Iddio z però i0 non rcſisto , nè contradico

al tuo flagello_ , conoſcendomi eſſcr’indev

.gno ſeruo ſuo; & però entra humilmcnte

,nella nostra città :ecco le porte aperte , 8c

;ciò che permetterà Iddio fa per punitione

de’ noſlri peccati , che ne ſiamo contenti,

eicordandoſi del detto del ſito Profeta, che

{dice : Se contra di me ſi leuera battaglia,

allhora più ſpererò in te Signor mio. Peril

clte entrando Atila nellacittà con tutto il

ſuo rabbioſo eſercito di quà , 8c di là come

-dechiniente molestando , & ſenza nocu—

mento ne di pane,nè di robe, vſcirono fuo

ra d'elſa città perla virtu d'Iddio , ilquale

parimente fece al Profeta Helil’eo , per

cioche i ſuoi nimici Arabi , non poteua.

no nè guardare , nè toccare i muri della

caſa d’cſl'o Profeta . Era la uita di Geminia»

no coſtante di miracoliòc le ſue predicatio

ai llzlntifere , e piene di ammirabile virtù.

Frequentaua la ſua cella molta gente conti

nuamente, parte per la ſalute ſpuituale,par

' te per la corporale. Et tutti quei,che pete‘

uano hauere la benedittione , come da ſpi

rituale medicina fortiſicati ſi teneuano ſi*

curi d'ogni aſtutiaj diabolica, humílmente

ſe-rui :i (Lhrillo . Vna notte ſtan do egli dino

tamente in oratione,pregana l’onnipotente

Iddio t he voleſſe hormai tor l’anima ſua

dalle tenebre di questo mond0,& ridurla al

la luce ineſlinguibile di vita eterna, 8c rcpli

tando ſpeſſo tal oratione,meritò vdire Chri

ſto , che gli diſſe: Vieni à me buon figliuo

lo ſeruo ;perche ſei bene nella mia fede af—

faticato , vogliori ricca ere: entra nelle alle

grezze del Signore . Et coſi alquanto am

malato,& debilito il corpo , contrito,8c con

feſſo diuotamcnte riceuuto con molte ora

táonip‘k lagtime il corpo di Chi-illo ,quella

L l
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fclicisſima anima ſeparata dal ſuo castiſlimo

corpo , tra gli Angeli fu portata à i regni ce'

lesti z oue con gli ſanti riceue la palma della ì '

loria celcstiale. Per la cui morte (benchc

il popolo Modeneſe—tutto pian endo ſi con

triltaſl'c)gli Angeli nel cielo feñeggiauano,

:lle quell:: glorioſa anima per i ſuoi meriti

eraaſccſa ne’lor celcſh conſortij . 8t il cor—

po ſuo non ſolo dal popolo Modoneſe , ma

da tutti gli altri vicini, fu con gran laude,e,

cantici , 81 lxinni ſpirituali ſepolto. In quel

tempo San Senero era Arciucſcouo di Rañ'

uenna ( huomo ſantiflimo,eletto perelet-ì

tione dello Spiritoſanto ,diſteſo ſopra luil

in forma di colomba) celebrando la meſſa‘

al popolo ſuo , in modo di predica dichiara

ua l’epistola di S. Paolo,8( predicando ven—

ne a dormire,& coſi Rette grande ſpatio , &

deflatodal ſno Diacono, 8( da gli altri cir—

conſlnnti, diſſe: Iddio ni perdoni, perche

era in buona operationc stlmolato 5 il quale_

ſpeſſe volte dimandato , che coſa fuſſe , ri—

ſpoſe: lo ſono stato nella citta di Modena ,l

8L ho raccomandato l’anima a S.Geminia—‘

no , 8L hommi trouato alla ſua felice mor—`

te,&all’eſequie della ſita ſepoltura . Allho—

ra quei di Rauenna mandorono à Modena.

fedeliſlimi molli-i ricercare la verità di que

sta coſa; 8t trouarono eſſere stato uero,chc~

ſanto Seuero era stato a Modenain quel gi—

orno, & in quell'homhauea raccomandato`

l'anima al beato Geminiano , 8( trouatofi

alla morte , 8c alla ſepoltura , 8t poi eſſere

ſparito , 8L più non ueduto . Moſlrana Id

dio nel ſuo ſcruo allhora grandisſimi ſegni:

tutti gliinfermi di qualunque infermità ſ1

foſſero , venendo diuotamente alla ſe ol—

tura di &Geminiano , erano liberati alle‘

loro infermità , 8( inſino :ì questogiorno in‘

guelluogo per li ſuoimcriti ancora Iddio

imostra grandisſimi miracoli. Per laqual~

coſa , felicisſima ſi può chiamare la città di

Modena illustrata di tal reliquia , 8t difeſa

data] protettore . Dopò la morte ſua fu e—`

letto Veſeouo di Modena nn’huomo reli

gioſisſimoſſantisſimo, 8( dottisſimo deſun-v

ti popoli di &Ambroſio; ilqualc trouan-:

doſi nella Chieſa catedrale col ſuo popolo

nella celebrationcde gli vfficij diuini,tanto

crebbe la ſiumara della città di Modena,che'

per il diluuio ella'ſi ſommerſe tutta,& ven

nc l‘ac—
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-ltel‘acqnaì torno la Chieſa , one erañíl glo—

:ioſo corpo di S.Geminiano ſino all’altezza

' delle finestre , non entrando nella Chieſa ,

come fece il mare al popolo d’Iſi—ael,fuggen

- do la furia di Faraone , ſi che'ñl popolo anda

malla porta,& beueua l'aequa,8t non ſi mo

area, come ſe fuſſestato -un muro: 8t stando

- per gran ‘ſpanio ,Romiti gli ufficij,il ſan—

-to Veſcouo Teodoſio col popolo diuoto fe—

'ceto orarionealſantiflimo Geminiano , che

- ega'ſſe Iddio, die l’acque ritornaſſero nel

ſciogo loro, 8t coſi ſubito fecero. Laqual co—

lla-veduta datorto il polo , ri atiarono

Iddio, che haneſſe dimostrato ſegno per

; limeriti del ſantiflimoſèruo ſuo Gemini:—

. :Io-.z Lafesta delquale‘ſi celebra l’ultimo gi—

-ortioalel meſeidi Gennaio . Benche la citta

tdi Mode-na ſia nobile , 8t antiqua , 8t ornata

‘dipiantire ,edi monti ,luoghi ſantifiçatiſhc

~ d'acqu-e abondanie, murata,accaſata,8t d’o—

ñ .gni generatione dl bellezza , *8c boutàinii—

,nita,come ſi legge in molte croniche,& fino

al preſente con l’occhio ſi uede,nondimeno

› ſopra tutto ella è nobiliſſima , eſſendo dota—

ta, 8: ricca del pretioſiſſimo corpo di S.Ge—

i .mini-ano ,-peril quale Iddio continuamente

.dimostrainfiniti miracoli. Nel tempo che

gli Vngari per leparti del Friuli introrono

_ '. in Italia , & che non ſolo quella patria , ma

l tutta lama—ca Triuiaiana guastomno , bru

,ciando 'ogni città,caiiclla , 8c ville, vennero

mlla città di Verona,8t con quell’impeto ,8:

i anal topoſiro alla città di ‘Modena, nella

q e entraxicon tan furia,il Veſcouo del

la città con tutto E popolo corſcro al corpo

i glorioſo di ſanto Geminiano, &inginocchia

rt con ;vlagrime diuoramente lo pre atono

che li uoleſſe liberar da tanta furia, Se emi—

nente danno - per laqualoratione_ eſàudrti

da Dio pei-li meriti di ſanto Geminiano,cir

condata tutta :la città da gli Vn ari , 8c cor

rendo per le strademon fecero anno,nè mo

lestia ad alcuno', 8t entrati in quella Chieſa

çonlqnell’impeto ſenza far alcuno male , ne

vſcnſono'òz andarono fuora della città nl lo

* :ro maggio per l’aiutodi S.Geminiano , al—

quale il popolo reſe gratia , laudando Iddio

benedetto.

Il cupo di que/ioſantisfimo Pej'coug

. " ,_ m

fi ripoſi; nella citt-i di Modena. '
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Chop”tre ragionifu inflituíto la Sex;

tuageſìma , é*- il detto tempo ci rappre
ſenta molti miflerítſij della Chieſadi Chri

flo , É* ſi rende la ragione di molte ceri

monie ofleruate ne’dínini ufficij .

' lgniſicala Settuageſima iltem

po della deuotione.La Seſſage

ſima il tempo della uiduationc.

La Ainquageſima il *tempo

della remisſione.Et la (luadra

  

..gefimil tempo ,della penitenza ſpirituale.

lncominciaſì adunque la Settuageſima da

quella Dominica, nellaquale ſi canta: 'Mi

- circondorono Sic. Et finiſce il sabbaoo da

poi la Paſqua. Per tre ragioni la Setouagcſì—

ma fu instituita , come ſi troua nella‘ſomma

. dell`ufficio di 'Maestrot Gionanni [filet-h:

.cioè per la redentione , nel quale ordinare

noi padri , che ſempre s’haueſſe pergiorno

ſolenne il celebrate la quinta ſeria, ch’è il

giouedi, per la veneratione del giorno deli’

aſcenſi one : nelqual giorno eſſo nostro Si—

nore,eſſendo nella natura nostra,ſali ai eie

',8( fu inalzato ſopra li angelici cori , &.in

tal giorno non foſſe oſſervato il digiuno,dl

ſendo egli nella primitiua Chieſa egualmcn

te come era la Dominica. Laonde in- quel

tempo ſi faceua ſolenne procesſione , per

- rappreſentare la procesſione de i. diſcepoli ,

ò de gli Angeli. Onde nel uolgar prouerbio

ſi diceua , che il giouedi era cognato" della

;Domenica, imperoche anticamente fu e

gualmente ſolenne . Ma concioſia che ſiano

ſoprauennte tante feste di Santi, 8: à cele—

br‘ame tante era quaſi graue coſa,però ceſsò

quella ſolennità del giouedi , & per reden

tione di uei giorni i Santi padri giunſero

alla an rageſima una ſettimana diastinen

za , chiamandola Settuagefima. L’altra ra

gione ,è per riſpetto della figuificationoim

peroche per questotempo e ſignificatala de

uiatione,l’eſilio , 8c la tribolatione di tutta

l’humanageneratione , ch’edaAdamo

no ñ
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no alla Guede-l mondo: il'quale eſilio ſi fa

ſotto la riuolutione di ſette giorni, 8( in—

chiudeſi ſotto il tempo di ſette mila anni .

Onde per li ſette giorni intendiamo ſettan

ta centenaia d’anni . Habbiamo computato

eſſere ſcorſi‘dal principio del mondo inſino

all’Aſcenſione anni ſei mila: Ma da quel
ſſtempo inſino'alla fine del mondo , che tem

po ſegniti ſotto il ſetitmo millenario , ſolo

Iddio l’ha conoſciuto . Ci ha liberati Chri

ſto nella ſeſta età di tal eſilio nella ſperanm

della retributione , reſtituita per il Batteſi—

mo la ſlola dell’innocenza; ma finito il tem

po del nostto eſilio perfettamente ciadoi'

-nerà dell’vna,8t l’altra stola . Et da qui naſce

che nel tempo della deuiatione , 8t dell’eſi

-lio noi deponiamo i canti diletitia; ma nel

-fibbato paſcale cantiamo ſolamente uno Al

leluia; quaſiv rallegrandoci— nella ſperanza

-della patria eterna , & er Chriſto , che ’ci

. ha ric” eratalastola de la innocenza nella

Jeſheta del 'mondo . Alquale ancora ſog '—

ñunge il frutto ,per ilquale- è ſigniſicata lag—

: tica , laquale- ancora dobbiamo hauere nel—

:lo adempire i comandamenti d’Iddio . Ma

- nel ſabbato dopò Palliuamelquale (come

cs’edetto) ſi terminala Settungefima , can—

tiamo due Alleluia; imperoche adempiuto

il termine di questo mondo , conſeguiremo

hduplicata stola dellaìgloria . L’altra ragio

-ne è per la rappreſentatione , concioſia che

,la Settuageſima rap reſenta i ſettanta anni,

~ ne'quali i figliuoli ’lſrael furono ſotto la

ſeruitù Babilonica; 8L ſi come esſi depoſero

gli organi loro dicendo : A qual modo can

uaremo noi ncll’altrui terra il canto del Si

. priore Pcoſi ancnr noi de orremo i canti di

etitia , 8c di lande . Madapoi data che li ſu

licenza da Ciro di ritornare nel ſeſſageſimo

anno,c0minciarono à rallegrarſi . Et ancor

noi nel ſabbato di Paſqua,c0me nel ſeſſage

ſìmoanno,cantiamo Alleluia,rappreſentan

do la lor licenza . Ma pur esſi s’affaticorono

~ moltonell’apparecchio del ritornare, 8c nel '

raccogliere delle lor picciole ſacultà. 8c noi

:ſubito dopò l’Alleluia ſoggiungiamo il trat

--to , ilqual ſignifica fatica. Et nel ſabbaeo,

~ nelquale termina la Settuagefima noi can

otiamodue Alleluia , ſignrando lalor licen—

"1.3,P01' laqual peruennero nella patria. Rap

`:preſentaatmì-oraflcpicflo tempo della ſemi—

rG 71%.‘ N N. .'A "11110.‘ v l ‘

,tù,& dell’eſilio de’figliuoli di Iſrael il tem

po della noſtra peregrinatione; imperochc

.ſi come furonolibemti nel-ſ‘ettnagcſìmoan

-no , coſi ſusſimo etiandio noi liberati nella

ſcsta età del inondoſt come esſi ancora s'aſ—

ſaticorono nel ricoglier le loro robbicciuoñ

le , cofi ancor noi liberati s’aſſatichiamo

-nell'adempire i comandamentidel .Signo—

re .Ma quando ſaremo-giunti allapatriakef

ſaríi ogni fatica , 8t ſara la gloria perfetta, 8c

ſi duplicherà l'Alleluia nel-corpo , -& ,nel

~l’anima.Poſla adunque la Chieſa in tal tem—

( po dell’eſilio in molte tribnlationi, & quaſi

;neluaſo della diſperatione,traendo i- ſuſpí—

ri dall’alto cielo rida ’nell’officio , &dice :

Hannomi circon toi gcmiti della morte.

r &c.Et dimoſha la molta trihulationeeh’el

la ha per la conti-ata miſeria, &per la pena

doppia,& per la commeſſa colpa , quanto ad

altri. Ma accioche non ſi diſperi , ſe le pro

ñ pone nell’Euangelio,& nella epifloh tre ſä—

utifenirimediLc tre premij . ll rimedio è,

che,s’ella vuole perfettamente eſſer libera

— ta da tali pene , s’affz’tichi nella uigna toglié

› do dall‘anima ſua i peccati: dapoi:coin nd

lo studio della vim preſente , con l’op’ere di

penitenza:& etiandiotombatta virilmente

nel campo contra tutte le tentatiorii del

Diauolo g Ilche facendo ella conſeguiràtre

› premij; imperoche all’operatoreſara ‘dato

r il danaio , 8( al corrente ſara dato il prezzo,

& al combattitore la corona.Et coneioſiaan

. cora che la Settuageſima ſignifica il_tempo

della nofira ſemitù , ci è propofio ll rime

dio , er il quale ci posſiamo liberar da eſſa,

cioè uggendo per il corſo,combattendo per

- la pugna , 8c riſcotendo peril danaio .

DELLA S'ESSA-GB'SlMA. _

SOMMARIO.

. Sì fa un difiorfo tamen? perché tagìa

`:xe/ia flato inflizuioaìl zëpo. della .Pz-[ſa

-geſìma, e? qmîto duna” de'miflerípó*

cerimoniepfflruatc in cflh dalla Chieſa .

Comid—



DE LLK QYINQYA/GESIMA.

Ominciaſi la Selſuageſima dal

. la Domenica , nellaqual ſi can—

ta: Lienati Signore: 8t finiſce

nella quarta ſeria dopo Paſqua.

r Wella ſu ordinata quanto alla

rcdentione -, & alla ſignificatione,& alla rap

pre‘ſènmtíoananto alla redenrione, con

cioiia che Melehinde, 8c Siluestro Papi or

disaronoz-ehe ogni di del Sabbato ſi man

ginſſe due 1101th perche forſe per allinen—

tigl nale haueuano glihuomini ſolìenuta

nella eria ſefioJa naturanoofi debilicaſſe .

Concioſia cbein quella ſeria ſeflaſempre ſi

dauedig'mnmne; Nella redencione adunque

d e’Sahbati quel tempo aggiunſero alla Qua

da cſima una ſettimana , 8c chiamaronla

Se :i efima . L'altra ra ione è quanto alla
ſi gas cazione: coneioſiga che la-Seſi'ageſima

ſignifica il tempo-d'ellayiduita dcllachicſa,.

&la mestitia perl‘all’encia; imperoche alle

vedoue s'appartiene il ſeſſageſimo frutto .

Onde perv conſolfltione di elſa per l’alſentia

dello ſpoſo ;ilqimle ratto al cielo, alla chie

ſa-ſono date due ale, cioè la eſercitazione

delle ſei opere della miſericordia,& l'offer

unione de’dieci comandamenti.- Onde la

  

Seſſageſima è ſci uolte diete, accioche er *

ſei s‘intendal'e ſei opere della miſen'eor ia,

8L li dieee ſiano inteſi l dieci comandamen—

ti. Laterza ragione è quanto alla rappre
ſentatione. l’ereiochc la Sellſiageſima non .

ſolamente ſignifica ilcempo della uiduatio

ne , ma e‘tiandio il misterio della noflra re

den‘tione‘. Ondeperdieees’intendel’hùo

mo , il quale ha la decima , eſſendo egli fac

to, accioche ſi riparaſſe la ruina de’noueor—

’dini . Ouero `e inteſo l’huomo per dieee ,

concioſia ch’egli ſia fatto di quattro humo

riquanto al corpo. Nell’anima ha tre po- ~

teorie, cioe memoria, intelletto, & no

lo’ntá; lequal-i poteneie ſono faetqaccioehe ‘

'eſſe ſerui_no alla beatiſſima Trinità581 actio

che in ella fidclmente crediamo , 8c ella fer

r

benedetti ſigliuoli dal padre mio‘. concigſia

che quelli, che s’eſerciteranno nell’open':

della miſericordia' udiranno dirſi: Venite'

benedetti. Et è come testifica eſſo Chrilto, 1

doueallhora s'aprirà la porta alla ſpoſa, 8c ›

vſàrá gliabbraeciamenti dello ſpoſo: Et arn— -

moniti nella epistola :i ſimilitudine di S.

Paolo , che patientemente tolleri-la tribu—

latione~dell’all'entia dello ſpoſo; 8c ammae—

ſtrati etiandio nell’Eimngelio , che‘ ſempre‘

stiamo nella eſercitatione del ſeminare ‘

l’0 ere buone, 8c la Chieſa, laqualc guaí

d' pemndoſi gridato hanea : Hannomi eir—s

:ondata , &c. al preſente ritornata dimanda

nell’officio eſſere aiutata nelle tribulationi.

8c da eſſo eſſer deliberata, dicendo: Lie— ~

uati o Signore &c.Et quel luogo ſi pone tre

uolte : LieuatioSignore . Sonoalcuni nel* -

la~Chieſa, iqualilonoafflitti da coſe eon- ‘

tra-ie , ma non però ſono diſcaeciati . Altri

ſono , iqualilbno afflitti‘ , 8L diſeacciati. ma

benche esſi non tollerano le coſe auuerſe , ’

egli è però pericolo, che non ſiano rotti

dalle proſpere . Gridadunque la Chieſa al

Signore , che ſilent, quanto a conforrare

guei primi; concioſia cheà lei paia ch'egli

orma non gliliberando. Grida ch’egli ſi

leui nanro à i ſecondi z conuertendo colo

ro , a'quali pare, ch’egli habbia riuoltata

lafaeda [ha , quali diſcacciandoli da ſe.Gri

da, che ſi leui , quanto :li terzi; aiutandoli, :

&liberandolinellc proſperità. , .

*.- ., l y - l
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..Au-Modem ilmilfmv della Quinqiim

gefimafilqualefiiperm ragioni inflmáñ

to dalla Chieſa `: nclqual tempo ella rap-Î

preſenta varij , (F diuerfi miflcrij nella,

uentemente amiamo , &‘ſempreinmemoi fl““ámoüjfl

ria t eninmo . Per ſei s’intende i misterij,per

quali l‘hiromo da Christo ſu redento; i qua

li ſono la incarnaríone, il mstimegwdaynſ—

fighe , il diſcendere all’inferno, la reſur

ret-rione, 8t lo a'ſcendere al cielo‘. Disten-r

drſi la Sellhgcſi'ma inſino _alla qualita’ ſeria"

. ..à-4^...

Vr: la Qginqungefimadalla Do

menieaznellaqualficantam me

-làrai in Dio di fenſore,&c.Et fi—

ñ :niſee in eſſó giorno› di Paſqua .~

un o. meente eflh OLinq eſifl

  

~~1

dopo Palmi; ,- nclhqnalefleanüz- Yeuiw porcſupplimenxo ,pen
ficatione, ſi
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ficarione , &'per rappr’eſenmtione . Qnm

to al ſupplimento, ſu ordinata,.cócioſia che

noi dobbiamo digiunaze quaranta giorni à

immitatione di Chi-illo ; &.non ſiano ſaltro

che trentaſci giorni da digiunarejmpero

che non ſi degiuna ne’giorni della Domini

ca, ſi perla letitia, 8t riuerenza della reſur—

rettione, 8L ſi per l’eſſem io di Christo , il

uale in tal giorno mangio duefiate, quan—

do egli entrò à i diſcepoli eſſendo chiuſe le

porte,ch’esſi gli apprefentorono vna parte ›

di peſce rostito, 8t di fauo di mele. Et vn’alè—

tra ſecódo che dicono alcuni,mangiò co’di—

ſcepoli,che andauano in Emaus. Però ſu or

dinata eſſa Quinqua eſima per ſupplir’ài

giorni delle Domenic e,& v1 Furono aggiñ

tiquatro giorni. Et ancora vedendo ichieri

ci , che ſi come nell‘ordine precedonoil-po

polo,c0ſi doueſſero precedere in ſantità,co

minciorono ancora esſi a digiunare 'dueal—

tri giorni innanzi. Et percio s’è aggiunta v

na ſettimana, 8c chiamaſi Quinqua clima.

E:: c']ſì0,ſccondo che dice $.Ambro 10, ordi

nò Papa Telesſoro. . L’altra ragione è quan—

to alla ſigniſicatione; concioſia che la Alia

quagefima ſignifica il tempo dellaxemiſſio

nc,croò della penitenzasnellaquale ſono rifl

meſſe tutte le coſe-5 perche nel quinquagffi. ì

ſimo anno era il Giubileo , ilqualc era l'io

della remi-:ſide -, impei-oche allhora ſi rimet

teuano tuttii debiti; erano liberatii ſerui,

81 tutti ritornauano alle poſſcſìoniloroffler ~,

laqual coſa era ſignificato, che per la penité

za ſi pei-donano i debiti de’peccati z 8c tutti_

ſono liberati dalla ſeruitù ddDemoni,& re—

flituiti alla pQſſeſſione delle manſioni , cele

ſli. La terza ragione è‘quanto‘alſa rappreſen

unione-Perche la (luinquageſima non 'ſo

làméte ſignifica il tem-po della remisſiorle,

ma etiandio r'apreſcn calo ſ’cato delhbeatif ñ.

tiLdines perche nel quinquageſnnqanno ln'

ſer-ui eraiiofittilibcri Nel quinquage ſmo .

iorno, del‘giorno dello agnello immolato

i'u dato la legge . Nel quinquagefim'o-giorn

no dopo Paſqua ſu dato lo Sſpiritoſanto.

Et però ’questo mrmeiò `rapper: entala ben-I

titudine,;doue ſarà-raddottione della liber

tà , la cognitione della verità , 8L Ia perfet—

tione della carità. La onde tre Boſe ſono.`

necc ſſatie,lequali ci fi propongono nella E

'Y

randa - 84 “Wanna-211° a Weil-?1192*

` L' _ ...1- -

'G E NUN A "IJ‘O. 7"' 'pere della penitenzaiſiano pèrfét‘tdflaſſcìrít

tà51aqual nella Epistola è propoſìadn men-io '

ria della paſſione Doininicale;8tílafede ,‘ la’

' quale s’intende perla'illuminatione del cie i

cozlequalicoſe ſono poſſe nell‘Euangelio.

Ondcla fede'fa eſſere l’0 re‘aceettabili; ~

imperoche eg‘ljièimposſi biletſenza fede pia- ,

cere-à Diet‘ memoria della paſſione. faeſ

ſere l’0 creſacili.Dice $.Gre Orio: Stime‘

mori:: ſiirà ridotta la pasfione iChriſlom‘in ~

na coſa ;è che non ſi :alieni con patients i

I d’animo . La carità fa eſſere l’opere conti— r

nue.Perche ſecondo che dice eſſo ſan Grac- x

goa-io, l’amor non può eſſere .otioſo *, perciò ñ

chc s’egli e amore opererà coſe grandi : Et ,

s’egli ènegligertce a operare , quello non è z

amore‘. Et fi'comc laChieſa n’el principio , ì

quaſi diſperando hauea gridato: Hannomi

c1rcondato,&c.& dapoi a'. ſe ritornata,diman l

dana di eſſere aiutata ', coſi iii-queſto tempo i

' giàconcerta la fidlldí‘föſ la ſperanza del: ñ

‘ perdono, per la penitenza dice: Ame ſa.

rai in Dio difenſore, &c.Perche ella dimmi—ó ~

da quattro coſe,ci0t`: diſenfione , firmamen

to ,tre-ſſrgio, 8! guida. Imperocheò tutti .

-- iſigliuol’i ſuoi ſono in gracias ò-in colpa, òx

ſono poſ’ti nelle coſe-.anuerſc , o nelle pro-.’

ſ re .ADi-mauda` la Chieſa clie’l Signor-c i

ſi);firmamento :i quelli ,' che ſono ingratia‘ ,,z.,

acciochc eſſa graoia ſia confermata . A

. guelliſihe ſono in colpa,dimanda che Iddio

1a ref-:gio . Aquelli, che ſono nelle coſe

auu'erſe z>dinìimdalxdiſenſione , che ſiano

diſeſida quelle tribulationi. A quelli, che_

ſono; nelle roſperità, dimanda che ſiano

guidatidae oa’ferminah Winquageſima ,

nelgiorno di Paſqua (com-e e stato detto) ,

imperoche la penitenza fa reſuſcitare l’huo

mo -allanouirà-della uita . In queſto tempo

molto ancora ſican-ta il Miſerere 5 impero

che egli e ſalmo di penitenzalòc di remisſiaii

neu-2:1?” .~ ' ,

ñ - ‘19.:'. - i …D enza' QV A R 15 s I-M A.

s o M M .A 111 o.

~ ’Per ‘varie' ragion” fiato inflìmíto il?

rampe , (9* ìdígìunì della areftma,rì

:intenzione uarij ', (F' diucr tfi‘unì , che

confrgflè/conotìfijeli gſſemuori .. ‘
i‘ ' M" ñ i_ 99W???

 



DELL'A’QVKRLESÌMA,

, …Omincin h (Tereſian dalla Do

, ‘ , minicameliammlc E canta : Egli

D ' _m'harnuoczto.&c.dpue la (,hie

’ . …ſq tanta tribulatione ha

- n ñ ..(5 magri-intozflannemi cirmpda

q,"&,c.8c poi hnueua ri ſpiratOánuocflñdo p&

icendo: Lieuati òSi nom, .8( à me ſarà

Dio diieníore . Hora e dimandaeſſere ei:

ſaudita,&c. Efda ſapere come la Wareſima’

in ſe con-tiene quaranta due giorni, compu

tati `quelli -delle Domeniche; da'quali lc—

uandone-uiaſoi, rimangono_ trenta Bei d’a—

flinentia , ifluali- ſono h ‘decima parte di

gttol’annolmpproeheegli ha trecento ſeſ

nuſei gioran ui ſi aggiun ono irquat

;ro .precedenti , acá-oche li empia il ſa—

çro numero di quaranta giornidlqnal nume

SoilSaluatore conſecrò al digiun ſuo . Poll

ſono uſare aſſegnate tre ra toni perche oſ—

ſetuiamo il digiuno in nel o numero qua-7

ragenaripla prima—e i S.Agostino, che fi

fonda ſopra S.Mattco;che propoſequaranta

generationiAquesto Erre adunque il Signo

:e :i noi diſceſe con quclto ſuo numero qua

dragenario,acciochc noi col nostro numero

quadragenalenſcendiamo àlui . Il detto S.

Agostino aſſe -na tufaltra ragione dicendo :

Accroche noiîrabbiamo il q: inquagenaxío;

è da eſiere aggiunto al numero quadragena

:io il-deceual io 5 concioſia che blſognaaffàb

ticarçi tutto il ”empo-dclla preſente uita,ae

cieche perueniamo-aìla beata v_require .v La

onde il .Signore dimm-ò co’diſcepoh ſuoi

quarantagmmi,&dopò diete giorni mandò

lo _Spiritolanoo conloiatorcia terza ragio

ne .allegna maestro Gian-'inni Bileth nella

lbmma, dell'officiq, dicendo : Ditlideſi il

mpndo 'in quanmparti,*& .in quàttro tear—1

pi.&zl`huom0è furto di uatcrç~elementi,&

quattro compie-(TMW… ramo, fatti tmſgrcſ-x

fori della noua le e,che conſiste nei quatñ'

tro Euapgeli'ſit ’ell'anti .ua leggeJaquale

cqnſifie ne’ ieci coman amcnti : Biſogna

dunque che ſi multiplichi il numero dece

muo per il quater-natia, 8t in tal modo noi

faremo quaranta z accioche adempiamo in

tutto ll tempo di quefh uita icomandamefl

ti dell’antica 8L nuoua legge.Ancora(come

detto habbiamo) il corpo nostro è fat to di

qucfli quattro elementi , iquali in noi han

no come quattro ſedie . perche negli occhi

"l'9

domina il fuoco’ , nella 'lingua , 8t nol

l’orecchiel`aere , l’acqua ne 1 membri ge

nitali , la terra nelle mani, 8t ue glialtu"

membri. Ne gli occhi eh curioſità; nella

lingua, &nel‘ie orecchieè laſcm-riiità; E

neÎmembri nitalièla voluttàzvflelle ma—

ni,&negli trimembrièlflcrudeltzi.Aie

Se quattro proprietà confeſſa il Publiceno,

nando eh’egli sta'ndo lontano conſeſſaua 'd

vitio della luſſuria, laquale è putridn, di

cefldo: -Io Signore non piglio :udire di ap

proſſimarmi , accioche io non ti din fetore:.

8L in quelle che non :rr-diſc: di alzaregli 0c

ohi al cielo, , confeſſa la curioſità .per-quel—

lo,che con la mano fl pereote il petto , con

feſſala crudelta.per quello,ch’egli dice : 'Sia

mio aiuto,che i0 ſono ccatore, confeſſa

lnſcurrilità . Perilche leuanoi peccatori

all'ex-e chiamati ſcurrili, ouero più presto

Leccateri . Ancora San Gregorio gone nel—

Omedia tre ragioni dicendo: erche i

all'eruaflell’astinèza il numero quadragena

rio, ſalun pcrcheſiadempie per i quattro

libri cuangelicilavirtù, 8( i dieci coman

damenti P In queſto corpo mortale (ia

modi uattro elementi, 8t per le diletta

tioni — i lui ſiamo contrarin i comanda

menti ddSi nare .. Et perche per li defi

dcrircarnali abbiamo diſprezzati i dieci

comandamenti , degna coſa è , che *noi

afflíëgiamo quell:. medeſima carne quae-

tro ate in dieci-Vengonoadeſſere adun

quedal preſente iomoinſino à Paſqua ſei

ſettimane, che ono quaranta due giorni;

da’quali rimouendonc ſei Dominicalidel

l’astinentia, rimangono trentaſei . Eſſendo

:dunque l'anno trecento ſeſſantaſer giorni,

noidiamoal Signore nostro Iddio le deci—

meddl’anno nostm . Qgeflo dice S. Gre

ìorioöiaſſegnano nella ſomma del officio

i maestro Giouanni Bileth quattro ragio—

ni, perche noi in qucl medeſimo tempo

non oſſeruiamo il nostro digiuno , nelq uale

Christo digiuno: imperocne egli incomin

ciò à digiunare ſubito dopo ritenuto il Bat

teſim05ma noicontinuarno quello con la

Paſqua. La prima ragioneè‘, che, ſe noi

uogliamo reſuſcitare con Christo , ei:

ſendo egli stato appasſionato Per noi, :m—

cora noi con eſſo dobbiamo inſieme pa

tire . La ſeconda ragioneè , che per que

{to
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flo noi imitiamoi figliuoli d’Iſrael, ilquale

nel primo tempo vſciron d’E itto; 8c _dopo

della ſeruitù Babilonica . ”che ſi proua cos

ſièconcioſîa che coſi uefli ;come quelli;ir_r

quelte’mpo , nilquile'fnron liberati dalla

ſeruitù , celebrano la Paſqua,coſi ancor-dſl

digiunauano in queſto tempo ;acciochepau

tiri , 8t vſcitiîd’Egitto,& diBflbllOflil (ch’è

quello mondo) meritino entrar nella terra

ell’etei na hcrcditaia terzaragione e,con'

cioſia che] Sole al tempodella primauera

molto più s’inalzj , cofi. vediamo più accenñ‘

derſi ilfurore della libidme: Adunqo’ 'p'er

[uffi-enne il corporal calore, maſſimamente

che in queſlo tempo ſi conuiene , digiunia—

”10.1.3 quarta ragione e , che noi dobbiamo

incontinente dopo il digiuno riceue—re il

corpo del Signore . 8( ſi come ſi affligeuano

i figliuoli d'lſruel prima che mangiafſero

l'agnello,& mangiavano le lattuche5coſi et‘i

indio noi cidobhiamoafliger con la peni—

tem-1;'accioche fatti degni, poſſiamo man-r'

giaré l’agnelio della‘uira.

DE l DlGlVNl DE QVAT

ero tempi.

2 ul'

sto MMA lu e; j',

T'apa Celiflo ordiuài digìnnide'Quflt

m tempi,e’y~ per malte ragioni, É ”ri/Ic

rifurono ”dinamo affamati.” fan"

no in tregiorni , il m;rcordì,il venerdi;

(a‘ il;abb-1:0.

. . '- ' . ' . L

IVrono ordinati i digiuni delle;

qzllautro tempera da Papa Cali-fl

' ſl0,i quali ſi fanno quartrafia—.z

te,ſecondovch,c ſono quattroi

. i ' t-empidell‘nnno. 8L di quello-ci,

ſono molte ragioni.La prima e , imperocheñ

la‘ì’ìrimauera e calida,81 humida . L’eſlate è

calida,& ſeccn,L’autunno e frigido,&. ſeccou

Ii Verno c [rigixio,ë\‘hU|nid0. l\oi adunqueu

digiuniamoucll.. Primauera calida,& humi*

dìpetthe_ in nz›r;tcn1perialn0-i.l noceuulel

lu-fiiſrioſo humor-elligiuniamo nell’Eſlate,›

act ioche noicaliighiamo l'auaro calore. Di

giunmmo ncll‘Autun-.io per caſligar l’arida.

ſuperbiavigiuuiamo- nel Verna a_ accioehev
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castighiamo il freddo dell‘a'infc'deltáſht" dek;

la malitia.La ſecondaragionczperche noi di;

giuniamo quarti” ?ſiate ’l’anno , , & perche.

quelli primi-digiuni ſi' {Minoli-meſe &Man-s

tot; 8;: nella prima &ttin’dduiddla Wareſi—

ma è ', fleádcnudn noi ſr mortìſidünoi vir-ij;

iqn'ali-toralffiente ‘nonr'ſrpoſſonfl e‘ſh'ngue-'z

re.0uero , accio'che piu psto in noi naſcjano

le virtù .Finoſi i ſecondi digiuni rielvlaSt‘ate,`

nella ſettimana delle Pentecostez'pche :i (Il‘

tcmpouenne lOÎSpiritoſantojöt noi’clobbia

mo eſſer fel-nenti in 'eſſo Splritpri’farrnoi

terzidigiuni nel meſe di Settembreinnan—
zi la feſta di San Mkhelqperche .i q’ueltemſi

po ſiricogliono_ i' .friuti delle buone operaó'

tioni . Fannoſii uarti ’digiiſni nel meſe di

Decembre ; pere e à quel tedrpo"mdoi0_nó

l’herbe , 8c noi dobbiamo eſſere mortiſicatí

al mondo . La terza ragione perche noi di—

giu niamo è,a‘cci0che imitiamo i gilidei; per

che eſſi digiunano quattro ſiate l’anno . Di

giunano innanzi Paſqua , innanzialla Pen

tvecoste , ‘innanzi ;din Scenofegia (che è la

fiſſione de’tabcrnacoli nel meſe di Settem—

bre) YL innanzi alla Hencenia ,che è la con*

ſecrarione nel me ſe di Dccembre . La quar—

ta ragione , è, perche l‘htlomo è composto

di quattro 7 eleme'nti , quanto aſpetta lai

corpo; 6( quanto all'anima di tre petentie;

cioemtionabile , concupií'cibile , 81 iraſci;

bile - ñBtñ-.iccioche in noi ſi temperin'o qnc‘d’

ste- compleflioni , 'noi -digiuniamo quattro

ſiate l"anno, tre giorni per ciaſcuna fiat-ai’
8c qllo facciamo , acciò cheſil’ 'numero qua*—

ternario ſi riferiſca al corpo,&~il‘ ternario al—

' lìamma.O`ſieſle rugioniſonodiMaeſh‘o-Gſo

danni Biletlaia quintaragrone e , ſecond-`

che dive Sioua‘nni-Dmiaiceno-z- ſNeſlav Pri-t

mauera ſi—angumentail ſanghrey’neſh Gta-È

tela coleras' nell’A'utlmno láſffinlerícóhitlz’

&‘nel‘Vernola flegmd.-Noia'du‘nqué' ` in'—
niamonella ?tini-nera, acçiochc inno Ãa—ì

debilitato il ſangue della coneupiſcenz-a , Se?

in’ettaletitia; imperochc l’hitbmoſànguk

gno e lib’idinoſb,`›& allegro.'²l)igiurſiamd'

nella State', accioch‘e s’indebi‘liſca l‘a colei-Ia

della imcondid, - 8c* dell-'i faillricià'î impero-ñ’

che il colerico naturalmente e iracondo ,`

8L aſluto . lÌigiuniumo nell‘Autunno , ac-²

ci0chc s’indebiln’ca la mdencunia della

cupidiczi , &mestitia- Perche il malcnco

nico
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:nico èçnpièo, amelia. . ,Digiuniamo nel

Memo-acciochedflbiüximQ la Regan-,della

figrixia .Per-che' il-flegipn-iwjawrahneny

ze_ j: qddmmnraro,-& pigro., La ſcstz ragio

.nç,e,imperoçhe La Primati-a è affimi [iau

pil’aere,l’Eflate al ſuócoJ‘Autunnoal mr

:a , & il Vemo all’acqua. Digiuniamo la Pri

pianeta, accioçhe in nçi ſia domato_ l’aere

fleſhſiipcrbig. Nella Stare , acciocheſi do—

avril,- fuoco .#112. :Queidixà ..Be dell**

”tizia ..NellìAiicuan qcciodic find-ama?

”la Letta della frigidixà ſpiritiiale,&² igno

”ntia tenebroſa. N cl cho,accioche fido

‘mi l’acqua della leuità, a inconstamia . La

ſettima ragione è, perche la _Primauera fi ri

_feriſce .11h pueritia, L1 State all‘adolcſcen—

zia , LîAutu nno alla maturicá , E: il Verna

_311; vecchicqu.Dñigiuninmo nella Prima

lexaflçciochç pqç l‘iimoacntig,s,iamo gione

ſii per confini-ui:. N ell‘A uçunno, , :cuoche

`_ſiamo fatti maturi?” lamodc‘stinj. Nel ver—

nOflqciochc ſumo fatti vecchi per pruden

dcnzia, 8c honcfla nia-Quei” digiuniamo,

ucioche ſau‘sfacciamo à tutto qu cl tempo,

nel-quale (ille quam-o età habbiamo offe

(o Iddio‘. Îocçapg ragione è di maeſtro Gu.

iclmp Antiqdpréſc , ilquale dice, che*giuniamxr óp’quamoz&pidellîannoflcciq

- S Fi smcndiaquiiqgcidpliuighe PCril‘

PIV”. häbbifflffiîíffimcffi —, E! ſannoſi tm

gimoi. penogni tempo ,agio-:he in.vn gior!

gg ſatishçciaino. à ciò, che habbizmo pec’ca;

gp in vi) meſe . Et (31111,06 questi digiuni la

(piatta feria,-içnperoche in :al iomo il Siñ-`

”ore fu tridimdatGiuda. Ncîla ſella fieri”,

”Defrag-he, il. Si nare ſu, çroçpfiſſd *inflal

WnolNNèLS-a …3:9 › impexoche i! Siino—J

Legni: gipwo abcqnqnd @polpo-‘Ex l'

HO MPpfflîjîüflçzWüiácuawîfe,
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a'amoriràgrande135 ,’ìrìffe alla P'crgj

1m”- da eflä bebb‘e riſpoſta,á~ inform

&ìònr dellflfede. Fu'mrnato legato ;ike

.ma.douc a'rrìuaxo alla ?ſenza di ”aja

110,@ quìuì non volendo adordregi'ido

lì ,` poi ch'eglì bebbc patiti dir-”fi tormè’

:Lſu vcciſo da i Leoni,ìquali non l'hard'

;la potuto diuarqrcſu ſepolto banoreuol

un”;i Uſl-elfi” onore fu ritrouato i”

_ogni ”preſcritto il ”nine di Gìeſx. ' ›

 
  

 

 

ſi Gancio ſuwdiſcepolo . del beata‘

SGiounnnífficVeſtouo Antiocbc

no. Leggcſi ch’egii mand ~ im:

_ epifloln alla beat: Vai-gine di tal"

tenore. Alla Christiſem M1 ria il ſuo Igna

tio. Tu doueui conſci-tare, 8( conſolare me

nono nella ſede,& diſcepolo dc] tuo Gioni

ni. Certo i0 ho vdito coſe -marauiglioſc da.

udiredifiieſu ’tuo z 'pei‘ilcui vdirp ſommi. ,

muigliato-.òcfln efirroflonde deſidero;

due.th ſempregli ſuſii Familiamiétekon

giunta”: 'conſapeuole dc’ſecreti ſuoi"; eſſc i'

con l’animo ſarto più certo di quello ,.-chej

bo vditq. Sia bene di te,& da te. 8t cr 10,8.;

in te ſiano conſonanti i nuoui della cdexhç

nic-co ſono ..La beata Ver-;inemadrc d'id

di'orgli rilimſe'r ou tnípacole z Al-diietto_di~-i

ſeePolo Igna'tio,l humflemc‘iſh dfChi-isto.

mnndn fili-chäcUcítoſefl'rhaí vdice,& im

. papato daGiouñni di (Piaf-iſo” vere.Crc

dò che cofi-.flan 'md dſc' ti accósta -, 8: Fei-init

meme tieni ilvom-Bc 11 uoto còſormerai ll‘

v vinci-c de'mstumiPcril-:he io inſieme con

Giovannino-oa. rifinni , con quelli , che

L z tcco
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teco ſono . Sta eonstante,& uirilm'ente nel

la fede , accioche non ti comuoua la cruz

dele perſecutione , ma ripoſiſi , 8c eſulti lo

ſpirito tuo nel Salnatore Iddio . Fu il beato

' natia di tanta auttori'tà , che Dioniſio di—

ſcepolo delbeato Apostol'o , ilqual fu in ſi—

loſoſìa coſi eccellente , 8t nella diuina ſcrit

tura tanto perfetto ,_ che ;i confermatione

de i detti-ſuoi., adduſſe la parola ſua come

per autorità . riprendendo alquanti eſſere

nelle coſe diuine til nome dell'amore', fö

condo ch'ein telliſica' dicendo; vche nelle

coſe diuine ſi debbe vſàre per tutti i"mòdi

quello nome d’amore . Però egli dice: Scri

ue il diuino Ignati'o: L’amore mio e il cru

ciſiſſo . Hanendo eglilimgamente pregato

il Signore perla pace della Chieſa , temen

do non ilſuo pericolo, ma quel-lo de i debi

li , 8c fragili, andoincontroà ’Praianolmz

perarore; ilquale cominciò nel centeſimo

anno delSignore :l minacciare'a'Chrifliani

la morte , 8c liberamente affermò Igmtio eſ

ſer-e Clariſliano . Onde Traiano ordinò,che

fuſſc mennto :i Romalcgato con catene di

ferro, miuacciandolo che :i Roma lo darci),

be ad clſcr diuorato alle bestic . Menandoſi

dunque à-Roma, egli mandana--epistole à

tutele-'Chieſe, 8t eon’ferinau'ale nellaíe’

de d-iChrillo . Fra le quali neſcriſſe vna alla

Chieſa Romana, 'pregando' eh’ella non vo—

leſſe impedire ilmarurio ſuo . Eſſendo-egli

dunque uennto :iRoim , 8c menato allavpte

ſentia diTramno , diſſeli Traiano: Dimmi

IgnatiO, perche fai tu ribellare Antiochia,&

converti la gente mia alla Chriſti-anita? Alu

quale riſpoſe lgnátiopVoloſſe'Idd-io che ia

poteſli c'on-ueniro anto-ne ; accioche .once

neſlí il. principato fortiſſimo . A cui- diffb

Traiano-:v Sherifica- d gli Dei nostr‘ifarſnr'ai`

principe di tutti iſacerdoti.. A cuiv riſpoſe

natio : lo non ſacrificaxo :ì gli Dei tu‘oi,në
deſidero la dignità tua; di me potrai farev

tutto ciò che von-ai." Maben ti dicoçeho
per niun modomi mater-ai;- Allbon vordiiñ

nò Traiano , checon ver-ghe piombate foi;

ſe percoſſer le ſue ſpalle, 8c cartoncini 'difec

ro stnaceiatii-ſuoicoflani, 8L peſl’afeg‘lile pia

ghe _con aſpriſſimi ſasfi .-Et 'eſſendogli da

gl’imqui, &crudeli fatte tutte'queste coſe ,

ël eglipcrmflnendo immobile , 8( conflan

u a, MC‘-TM; Portate carboni acceſi)
z . _ , _.i ,
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8( fatelo andare con le pianìe de’piedl midi

ſopra esſi . Alqualedifle Ignacio: Non l'at—

dente fuoco', ”onl'acqua boglienre porri

ſmorzare in me la diCliristo Gieſuſi-A

cui diſſe Traiano : Belle ſonocoſë male
fice, poi- che ſoſtenendoìtanti martirijtñ.

non conſemi. A cui riſpoſe ‘Ignatio: Noi

Christianinon ſiamomaleſici-, nè la l

nostra ciòaplc-rmette ;ma uoi ben ſete ,ma el

flci, i‘qu 'adorato gl’ldoii'. Minori' 'Pd‘

iano diſſe: Stracciate le ſue ſpalſe- còn mi

tini di ferro , 8t ſopra d’eſſe ſpargere del~ſ5L

le {Alquale diſſe Igna‘r’io: Traiano, le paſL

ſioni di queflo tempo nonlbnoeondegneìál'

la futura gloria . Diſſe Traiano : Hoggimai

pigliatelo , 8t legatelo con catene di ferro-L

8c posto ne’ceppiguardatelo-in una pfigioi

ne , 8c laſciatelo star‘ ì ‘lenza mangiare , 8t

ſènza bere# a» dapoi' 'tre'glórni dat elo à e13'

fere diuorato ’aliebestie -. Laq’ual coſa coſî

fu fatta'.- Nel terzo giorno l’ Imperatore , i!

Senato, 8c tutto il popolo ſi raunoronp pei

uedete il Veſcouo Antio'cheno, ilquale er':

per combattere con le bestie;` Allhora diſſe

Traiano r-'Irn-peroche IgnitíÒ-è ſuPer-boz Se ,

contumace, ‘legatelo ,ötghſìiate an’d‘areſo—

praIdi-luidue Leoni, occhi-“he‘ Mollito-cdi;

nonaldlcinoîuna minima pa‘ffleeîláfî' Alu
l ora diſſe ì ‘Santo- lgrlàtíb' -al-p'opöl’dz{tana preſente :~ Ohuonmti Rdmanl; i‘qìiaS-l

li guardate questo ſpettacolö, 'w n‘o'n' “l’IP-ce

ho affaticato ſelriza’mercedë^;ìiir›yëi‘ochè

io non ſoxìengo ia} 'pasſione irri‘q‘liitì‘

alcuno’, ma per piera. Et an'c‘o d'lll‘ec’LÈ'ó-Ì

me ſi legge nelle Mitolie-ecëlcſiánice ”I’d
ſono’- uf-mrmeffid: di raffina; ,‘ſ‘arò‘ ma”

chiaro" eo— 'i *denti* ’delle-;beſtie *,- aceiólfliè

io douenti pm‘ nrörìkl’o,~_&‘l›"ránc"ò'-.Vdendó~

queîllo lÎIÌnpèdatöi‘e‘di'ſſe nei-:mu è la ;617

lernnza de’ Chrilìiani.Qual è‘c’álui de"Gi'é

ci, che tante coſe roller-aſſe per _il ſuo Id—e

di??R‘ſſpoiëIgnÃitio:Èlmperatm-e,qucst3

tollenintia non e Per ù mia, ma çop‘l’aip

t’ò’ä’lddio' I’Ãllhora S. ‘Igflmò prouocò i

doni-,.chqlozvenill’ero i diuo’mrdCorren—

do adunquc due ,crudeli lìaffiggogo—

no , ma però la carne ſua non fu toccata'da.

eaſt. Vdendo nello Traiiano , con molta

arnmirationeſipartiffiomandädo che à nin
no fu ſſe di'uierato ſidi torre il corpo ſuo.

Per laqual ‘coſi iElÎrifiiani lb collirio" Se

’ ’ ' bonm
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kbhoratamentc ſepclſirono. l‘l--UL’ndO Tra.

iano riceuuto cei te letteremelieqnali Poli

mo molto commendaua i Chritüani , che

l‘imperatore comandrto hauca,cbe foſſer o‘

vcciſt,ſi dolſe molto di quelle coſe , che ha—

uea fatte a Ignacio-8( comando che non fui'—

ſe ricercato alcun Cbriſîiano , ne prouocaó.

to a uolere ndorar gl idoli-,ma, ſe alcuno in

correiſe,fuſle punito . Ancora ſi legge del

beato lgnutio,cb'eſlèndo in talglcncr..tionc

di tormentimmi non ceſſano dalla inuocatio

nc del nome di Gieſu Chriſto Et eſſendo di_

mandato da i manegoldi ,perche cocante

finte egli inuocaua Lil nome,ſh poſt-gli : Io

ho `crxtto questo nome nel cuor mio; 8c pe

ro non polſo rcllar dall‘inuocatione …3.120

po la morte d‘lgnatio,quelli,chc haueuano

:vdito queſto,cauarono il cuor di quel cor—

po , 81 diuidendolo per la metà , trouarono

Ìpdf-egli era per ”ſtro ſcritto di qncsto nome

B-ielu Chriilo,ccn lettere d’oro.Per la qual

,coſa molticredettetcuDi quelìo dice S Ber

.nardo ſopra il Salmo: (Di habitat . Bel

,grande Ignacio. vditore de. diſcepolo, ama—

_Îto da Gieſu , ancor eſſo martire , delle

nuiprcciofiſlime reliquie e arricchita 1::. no

;lira pouetà Fgli e in molte epiſloledequali
;ſerius :i Mari-11a conolatione Chriliifera,di ſi

.dignità-_cgregip,& connpcndato d’immenſo

.honoreñ - r.

i i Le reliquie* del corpo di qrrcfloglorìoó

Ji) Sa ”toſono ?farſe- in diucrji luoghi .

Î' DELLA PVRÌHCATKONE.

della beata Vergine Maria.

Che ſolennemente ſi celebra alli z .

dl Ftbraio.

SOMMARIO}

Ap-:ç'

Quella ſolennità è chiamata ?ratifica

tione,Hipopanti,za CandelariaJìpa-rlfi

cauano le döne mlt-:mica leggc,(F anca

Maria vergine ſi purificò nò eſſendo im

mane@ non baucnda lai-'ogm riſpetto‘à

Cbriflofuo figäuolo; ma ciòfurg lau-init
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tà,z› e jèmpz'o d’obedíenza. eh' ,p termina,

rione di eſſa legge. La Vcrgine preſentò il‘

Signore al tëpio, (F oflrri Torta” ò (‘015‘

bi . ”f molte ragioni [ifa laprocefliane

delle riídrle,cö molte ccrcmonìeflappfl-ſi

;ëme ëlgiorno dalla säta madre Chiefit.
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` . lfa la Purificationc della beata

' A Maria vergine nel qnadmgcſi

i’- mo giorno dopò la nntiuita del

Signore. Soleuali chiamarque—

. ſia festa con tre nomizcioè , Pu—

rificatione,Hipopanti,8L CandelariaL’dèt—

talìuriſiczztione , concioſin che nel quadra

geſirno giorno della natiuità del Signore

la beata Vergine ucnne al tcmpiu;3CClCChc

ella ſi mondaſſc , ſecondo la conſuetudine

della legge . benche ella non foſſe ſotto

eli-:legge . perche ella haueacomandato la

,legge , come ſi ha nel Leuitico a] duodeci

mo capitolo: Chela donna , che prima ha—

ueſſe conceputo , 5t dapoi partoritoil figli

uol maſchio,foſſe immcnda per ſette giorni

cioe dal conſortio de gli hu omini , 8? dal

l’entrata nel tempio; ma finitii ſette giorni

..ſi facea manda quanto al conſortio dc gli

` huomini, ma qliantoall’eiitrarnel tempio

. era ancora immonda,inſin0 :i trentatre gior

. …finalmente finiti i quarann giorni entra

na nel tcmpio,& offerina il bambino con do

, ni.Et,le haueſſe partorito femina,\i moltipli

cauano iëiorni quanto al conſortio degli

huomini , 8c ctlalìdlo quanto all'entr: ta nel

tempio.Ma per qual caponc l1abl~ìa com-‘ida

:'to il Signore , che fanciulli piccio'i foſſero

I. 3 ' offerti
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offerti nel tempio nel quadrageſimo gior—

no,ſi può allegare tre ragiouila prima , ac—

cioche-per quello s‘incenda,corne il ſanciul

lo nel quadrageſimo giorno è inn'OdOtto

nel tempio materiale, coſi nel quadra cfi—

mo giorno della concettione è inſuſa l aniñ

ma nel corpo, com‘c nel tempio ſuo.benche

dicono iFiſìci,che ilcorpo e' perfetto nel

quadrageſimo ſettimo giorno. Laſcconda

ragione è, che ſi come l’anima nel quadragc

ſimo giorno infu ſa nel corpo,da eſſo è macu

hta , coſi nel quadrageſimo giorno entran—

do nel tempio per li ſacrifici) ſia più monda

ra da eſſa . 'La rei-1a ragione è , che per que—

sto ſi da ad intendere , che coloro meritano

entrare nel cclelle tempio , iquali har-anno

’volo to allentare i dieci com 1nd:mtnti,con

la fede'de'quattro Euangeli)~ . Sono dupli—

catiancora i giorni quando la donna’ pano—

riſcc ſemina quanto alla formazione del cor

Ipo; porche ſi come in uaranta giorni e organizaco , 8( perferìo izicorpo delma:èhio~,

ö( nel quadragcſimo gli 'e infuſal’anima,coſi

`il cuore della ſemina e perfetronc glio:

ſtantv giorni, 8( li e ſpirata l‘anima.Ma per

che piu tardo il a oppio nel ventre ſi ſa per

'ferro ll corpo della ſemina, che quello del

’ maſchio, 8c infondeſ? l'ani’ma; laſciare le

naturali ragioni ſc ne poſſono aſſegna: :re .

'La prima e, perche Christo era per all'u

mere carne nel virile ſeſſo , però uolſe che

piu prcllo foſſc formato, accioche hono

rzìſſc clio viril' ſeſſo , 8c faceſſe-:li molta mag

: Îior g-atia; &la lqadre più presto ſi mon—

' '.Îſſc. La ſeconda ragionee , che ſi come

’ la donna più peccò che l’huomo, coſi le

' miſerie ſue dalle miſerie dell’huomo del

mondo dalla‘ parte di fuori ſono du licare ,

‘ ſimilmente ſono bene duplicare neſuentre

:dalle parti di dentro. La terzaragione è,ac—

.cioche per quello ſi diaad intendere, che

"la donna più aſiatico Dio che l‘huomo , ha

' uendo ella molto iù peccato; Perche Dio

s’affatico nelle no re male opere , ſecondo

ch‘e li dicein Iſaia al c…pitolo quarantatrc:

' Mi ;iifacto ſeruirealleiniquita' rue, 8( io

ſono affaticîato per re , ſoſìenendo paffio—

` ne. La beata Vergine non era recluta a que

‘_ (la legge, conciolîa _ch’ella non concepè

' Q‘human ſeme , ma er. mistico ſpirito .

'= Nondimcuo UR iſo e ſorromcuerſi-à :al

'r E B Rſi 'A’ iſo; ” f

legge per quattro ragioni. La prima per cla-‘

rc di ſe-cſempio d’humilta. Dice'ſan Ber

na rdo:Vcramcnte,0 beata Vergine,non ha—

ueui ca ione, nè ti b‘iſoanauala purificatio
neçma auca ſorſe il lizgliuol tuo biſogno

della circonciſione? Sarai 'Fra lc donne c0

me una di elſe’, imperoche il figliuol tuo ha

uoluto eſſer tale infra gli altri fanciulli. Ma

tale humiltà n'on ſolamente ſu quanto dalla

partedella madre,ma ſu anco quanto daild

parte del ſigliuolo; il q'uale ſimilmente in

qu'eflo ſi volſe ſottomectere alla legze.On=

de nella nariùità dimostrò c'olneci Pulſe un

pouerello , 8c nella circonciſione come

iuomo ouero , 8t peccatore . Ma hoggi

egli ſi* imostra come huomo fpouero, &

peccatore, 8( ſ'eruo . Dimo‘h-a egli co

me pouero, in qucsto, ch’ein clcſſc l‘0‘

blatione de’póue‘riè e *dimostraſi come pec+

tutore", cioe‘, inquanro alla ſimilitudinez

in quello ch‘eſſo uolſe con la madre eſſer-du!

rificato. dimoflralſicòme‘ ſemo 'in que o.

‘che volſe eſſer rcdento , ſi come dapoi vol*

'ſe eli-er b'attezato .~& quello non per cagioh

di put-gare la colpa che in lui Foſſe,ma per di

mostrarc la ſua grandiflima hnmiltiçzpeh

che egli in ſe uolle aſſumere tutti i rimedij

infiituti contra il peccato originale, non

gia che peralcun modo ne haueſſe dihiſo

Eno; ma per moſh-arci la ſua gtandiſlima

umiltà; &accioche dimostrafie che quei

rimedij per il tempo ſuo' full'cro Rari buoni.

onde nelprocclſo del tempo furono infli

ruti cinque rimedij contra il peccato origi

nalezde’quali ſecondo che dice Hugo di lan

to Vittore, tre inflitutioni ſono nella leg

e della natura”; lequali ſono le oblariom ,_

Fe decime, 8: iſacnſ-ici’ , perlequai tre in

fliturioni s’cſprimcua l’opera della nostra

redentione , perche cſprimeua il modo del

rcdimere . per l’oblationc redimeuaſi cſſo

preuo-,perilſacriflcio , nclquale erala ſpar

ſione del ſangue, cſprimeuaſi elſa red entio

ne 3 perÉlajecima, eoncioſia chel’lmomo

ſia ſigni catoIerla decima dramma . ll pri

mo rimedio unque ſul’oblatione. Onde

Cain offerſe :ìDiu doni di Frutti, '8L Abel

d’animali. liſecondo rimedio ſu decima

:ione ,laqual coſa ſu innan/ i la lcgqe.Onde

Abraam pffcrſe le decime :i Mclcliiſedech

l'acido”; percioche ſecondo &Ag-,01th

rcudcua
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.tendeua la decima di quella coſa ch’era ſan

ta . ll terzo rimedio ſu oblatione di ſacri

ñcijzòt eſſi` ſecondo che dite S.Gregorio era

lo conti-ai] peccato originale , perche ſi ri

chiedeua che almeno un d'cſli oil adre , ò

lamadre ſnlìefedele, 8< alle ſiate ‘uno , 8t

«l'altropoteuano eſſer ſed eli . Et però ſu ag

;ziunto il quarto rimedio,che.ſu la circonci—

. one , laquale oueto che ſuſiero ilpadre,8c

.la madre fedeli,ò veramente eſſe non volca.

iMaperche quelrimedio non ſi potea con

.uenire ſe non a’maſchi , 8t non pot_eua apri—

›rc la portadel Paradiſo , pero a eſſo ſucceſ—

ſe ilBatteſmo , il nale à tutti e commune,

,8t apri la orta de Paradiſo. Dunque pare

che Chri ohaueſſe aſl'outo il primo rime

dio , quando egli ſu preſentato neltempio

ñdai parenti . Aſſonſc ancora quaſi ilſecon

do, quando egli digiuno quaranta giorni,

.~& quaranta netti, impero che egli non ha

uea donde pagare le decime delle coſe,al

meno offflſe le decime de’gior ni. Aſſon

ſe ancora il terzo rimedio , quando la ſua

:madre offer ſe un paio di Tortore , oue

.ro di colombe perlui; accioche di elle ſuſſe

-ſatto il ſacrificio . oucro quando nella croce

(li offerſe in ſacrificioAſſonſe il quarto rime

dio quando egli permeſſc di eſſer circonci

ſo.Aſſ0nſe ilquinto rimedio quando egli ri

cenetta il Batteſmo da Giouanni.La ſecon—

`dai-:igiene perche Chriſto ſi uoleſſe ſotto

.porrealla leggeſiuaccioche egliadempiſle

lalegge , pci-cioche egli nou era uenuto per

. dífiruggetlama per adempirla. perche ſe in

, queſio egli’haueſſe traſgreſlala legge,haue—

rebbon potuto i Giudel ſcuſarli,&' dirc:Noi

. nomriceuiamo ladottrina tua; imperoche

ó tu ſci diſſimile a ipadri noſlrizöt non oſſerui

c la traditione della legge. Onde hoggi Chri

- fio,‘&laVergiu_e ſi ſottopoſeroàtre le gi.

-.Prima.alla legge della purificazionejn igni

e ficatione di uirtù, accioche dopò che noi ha

temo fatto bene ogni coſa,diciamo:Noi ſia

moſcruidiſntili. Secondo,ſi ſottoPoſcrolal—

la legge ‘della ;fedex-;rione per _eſſempio d'hu

: tività . Terzq,ſiſottop0ſero allalegge d’ob— Ì

latione , accioche tenninaſſela legge della

- purificatione . come ;tenuta la luce ceſſa:

- -le tenebre’, uenuto il Sole ſi' parte l’ombra, ,

.venuta la uerità ſi parte la figura; coſi ue

~.--4-.t

ne ligurata.Qtíi`indi venne la vera puriſica

tione noſtra ,c e Chriſto‘, ilqnale veramen

te , èdetta purificatione , concioſia che

eglil ci ha punflcati per ſede; ſecondo che

ſi dice ne gli Atti de gli Apostoli: Perla ſe;`

de purificando ilor cuori. Da quello vie

ne che da quel tempo inſino al preſente nö

ſono tenuti i'padri :i pagare, nc le madrid

uriſicarſi, ouero all'entrare del tempio,nè

i figliuoli nö ſono tenuti :i quella redentio—

ne . La quarta ragione è perche ci ammae
»ſimil-C ad eſilſer purgati Perilche per cinque

modi ſi ſa purificauone dell'inſantia,ſecon~
ſido la leggezbenchc ſiano diucnuti in tre 3 ſe

condo iquali ancor noi'debbiamo eſſer pur

>gati,cioe col giuramento , che e ſignificato

.per l’annegattone del peccato, col qual dob

iamo eſſerpurificati , ilche e ſigniſicato p

la leuatione battiſmale. Dobbiamo eſſer pu

:rificati col ſn<›co,ilqnale ſignifica l’inſuſio

ne della gratia ſiuiritualc . Dobbiamo eſſer

urilicati co i testimoni,cl1e ſignifica la mol

.tltudine delle buone opere; 8t col combat

tere, che ſigniſica latentatione.Vcnutadun

quela beata Vergine altempio, appreſentò

'il ſigliuol ſuo,& lo riſcoſſe con cinque ſicli.

E da ſaper comealcuni primigeniti ſi riſco

i

_tcuano con cinqpe ſicli , come erano quelli

delle vndeci tri u. Altri mai non ſi riſcote

uano,come erano quelli de’Leuiti,ma qufln

do erano peruenuti in età adulta , ſempre

ſeruiuano al Signore ne’ltempioi. 8c come

erano i ‘primi geniti de gli animali immondi;

v iqualiancora non ſiriſtoteuano , ma offeri

uanſi a' Dio. Altri primigenit‘i de gli animali

A ſi commutauano,corne era nelprimogenito

dell’aſino, ilquale ſi commutaua in pecora.

Altri ſi uccideuno,come erano iprimigeni

ti dclcane . Eſſendo adunque ſlato Christo

della tribu di Giuda , manifeſta coſa è ch’e—

gli douea eſſer riſcoſſo; perilqualc oflerſe—

ro al Signore un paio di tortore , 0 due pol—

li di Colombi. Et queſla era l’offerta dei

Pou'eri , ma l'Agnello era de'poueri , 8t de?

ricchi . Non diſlc polli di ’l’orrore ,ma pol—

li di colombe; ilnperoche ſempre ſiritroua

no polli di Colombe, ‘ma non ſempre'di’lîor

tore,benche ſi ritrouauo le Tortore. Sc non

,diſſe paio di. Colombe , come, dice paioidi

’l’orrore, concioſia chela Colomba è vc

,zouta lapptificatione, peſco_ la pliriſicario- _’- çellolibidinoſb, però D I O non nella

. ..…..



.-.,
._ ,’ ‘Y…

:N v.

i (6 ' _ t

C'ic ſulle offerta nel ſuo ſacrificio. ma la

Tdi-;ora è vccello pudico.Ma gi'i poco tem—

poìnnënzi haucua la beata Vergine riceuu—

to dai Magi molti peſi d'oro. Pcrilche fi
può crcd ere ch’ella Compcraſſe un‘agn cllo i.

Ma egli è da ſaper-:ſecondo che dice S.Ber’~

nardo ,‘ che non ui è dubbio neſſuno , che i

Magi non gliapprcſenr'aſſero‘ molto oro ,

concioſia che non è coſa ueriſimile , clic Re

tali haueſſero appreſentato à tal bambino fi

_vili doni . Ma' potrebbe molto ben’cſſerclic

beata’ Vergine , per non ſi tenere tali pre

_ſenti , ſubite) li diſpenſaſſc a’poueri , ò forſe

ſch‘ella gli ſerbaſſe, douendo peregrinare

‘ianitto perſcrte anni.o ſai-ſei Magi non

,le apppreſcn’rorono tali preſenti in gran'—

dc quantita . concioſia_ che cffi offcrſero

ucsti con ſigniſicatione mistica . Male

` poſitione dice, che ſuron ’fatte per il Si

, nore tre offerte . La prima ſu fatta da

,i parenti di Cliristo . la ſeconda d’vcccl‘

li.la terza ſecc egli nella croce per tutti. Di

molli-a la prima l‘liumiltà di Christo Gieſu;

concioſia che il Signore della legge, ſi ſotto

poſe alla legge . La ſeconda dimoſha la ſu’a

'ponti-ta , imperochc egli clell'e l’oblatíonc

dc‘poucri Dimostrala terza la ſua carità,

_concioſia cliel'e medeſimodledc per li pec

catori. Tal-c proprieta hala Tortora, ch’el

la ſale in alto, geme cantando , annuncia la

, primauera,viue callamcntc , 8( dimora ſola,

nutriſcei polli {110i la n0ttC,&’ ſugge le coſe

’morte . Ancora ſonolc propriet'zñdella Co

lomba queste.Racc0glie igrani,vola accom—

‘ pagnata,lchiſai‘corpi morti, e ſen ;a ſele pi

a'nge,$; toccail compagno ſuo co‘b:‘ci,il ni

: do ſuo 'e la pietr‘a,n Jn offende col becco , 8c

l nutiiſcebenelpolli ſhòi.$econd1riamente

E detta qucsta feti.: lîipopantL-,Chc ſignifica

"F È‘n R" A'R "W' ‘›

to da gli altri . Introducendo dice l‘Fuanga—

lio: ll fanciullo Gicſu , Sec. La ſecònda è

humilra della bontà; imperoclic colui il

qnal ſolo e‘ ſanto , 8L buono , come chcdë

ſſuſſcimmondo , volle lioggieſſer mondifi—

‘cato con la madre . La terza e humiltà della

maest-ìzconcioſia che colui, che colv’e’rbd

'della virtù ſua porta tutte le coſe , hoggi ha

permcſſo eſſer riceuuto, 8c portato nelle

' braccia del vecchio Simeone; ilqualepcvò

portauailportantedècondo quel detto: Il

vecchio portaua ilbambi’no , 8( il bambino

’reggcua ilvecch10.Allhora Simeone lo be—

,nediſſe dicendo: Hora Signore laſci il ſer

uo tuo ‘in pace , &C.Et Simeone lo chiama.

` con tre noniiçcioe Sal‘flaroreſhume, 8c Glo

ria della plebe d'lſracl . La ragione di questi

nomi però cſſerprelä in quattro modi . Pri

‘ mo ;per la noílra giustificatione,come ſedi—

' ccſſe,$alua:ore,r`imettendolncolpa;conclo

lia che Gieſuìè interpretato Saluatorc,impe

roche coli fa‘ſaluo il popol ſuo da’ſuoi pec—

'catiE’c iiamaeto Lume,dando lagraria- ;E’

'detto Glorii della pl‘ebe‘ d’lſraîel , dando lo

gloria'.Secondr›,quanto alla nostra regenera

’tionflOixde in prima s‘ellörcizaìzì 8t‘ batte

za il fanciullo,& :i questo modo ‘è mandano

dal pcccar0,qua‘nto al primoSccrlndo 5 èla

candela acceſa,quantn al ſecondoîcrlogè

offerto allaltare quanto al cerzoJ’er il tex

‘.zo modo ſi può prendere la *ragione de’dex

,ri nomi per l’hodiermprócelſione. Onde

"prima ſi bencdicono,&eſſorcizanole‘cande

`le.Second0,s’accenc:leno,8c danſi nelle mani

Î dc’ledeli.Terzo,s’enti-a nella chieſa con can

' ti.Qiarto,quanto che :i itre nomi di questa

" ſesta habbiamo detto ch’ellae detratfesta

' della pm‘lſica’rionse , quanto alia purifieatio

‘ìne della colpa; perla qualcoſa egîi-èdetto

rapprelentation'e ;pcr‘cioche C hriilo ſu .'p— '
prcfleiitato al tempio . vQuei-0 li dice Hipo

pante,cl1e,víenea dire ouiarione, impero—

clie venneroincontra a Dio Simeone,& An

na quando ridi ſu oſſcrtoal tempio . E: al

' lhora Simeone lo riccuè nelle lue braccia .

Et ‘e da n ere , che in questo luogo Furono

fatte tre liiumiltà del Salnator noler. La

primafu della verità. Colui, ch’e la veri—

SaluatoreE’dettaeándelaria quanto allaril

lnmihat‘ione della gratiazperla qual'è detto

Lume . E‘nominata Hipopan-te, quanto. al

ronſerire della cloriazper laqu'al ſi dice Gio ,

` ria della plebe dall-mel . Percheallhora‘noi’

ta,ilq nale per ſe medc ſi`mo Ei ida (SP—;ni brio—

mo, ilquale in ſe stcſſo è via, _ilqualee

nel di tutti. hoggi permette eſſer mena

':mdremo incontra à C H R I S T O nello

aerc . Ouero ſi può dire (concioſia che

Clu-rsto elaudato) in qucsto ancico nome

'come pace, come ühite,-c<›me luce, 8c

come gloria, Egli è detto Pace, impero

che è mediatore. Salute, imperoche egli.

credente:: . Luce, effendo egli‘doctore.

Gioia
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Gloriafficrche egli Ò‘Pl'ClììlZLOſC; Dicelî an

cora nel quinto luogo [tandclaria , percio

che (i portano in nuub le candele acceſe .

Perche dunque la ‘chielà habbia ordinato

'ñ uelto,c—l1c in' tal giornofl port-"mo in mano

candele acceſe, ſi poſſono :alîegmrc quat

_‘-tro ragioni. La prima per rimuoucre l’er

îronea conſuetudine ,perche anticamente i

Romani nelle calende di Febméo :i honor

di Februa madre di Mme , ilq-.rale er.: Dio

'della battaglia, per tutta notte ogni quinto

-anno :indauano intorno alla città coi ceri ,

ñöt con le ſacelle acceſe , acciochc il ſiglí—
- uol ſui) li concedeflſie vittoria de ilor nemi

'cizla madre dellaquale vanto ſolennemente

²›h0noraſſcro.& quello ſpacio di tempo, cioe

-dicinque in cinque anni ſi diceua Lustro.l

*Romani nel meſe di Febraio ſm ificwauo’ .i

'Febro , a Plutone , 8t :i gli altri l)ci inſer

~ nali; &queflo face-mo , accioche ſuſſer-_o

~ propiti) all‘animc dc’loro antecdlbri ...Sa

- crificauano, Se oflì‘riuanoj loro lblenni ſ3—

-criſicij , 8( unt.: notte uigilnuano, lhndo in

,lande c0‘.eri,&'ſ.1celle acceſe . Le donne

ancoradc’ Romani, ſecondo che dice Inno
;ennio Papa , in tali giorni ellſiercitauano la

~ festa de’ lu-ni ; laquale baule;- hnuuto origi

ne da Fauole Poetiche . Dicono che ~ Pro—

ſerpina ſu tanto bella, che Plutone Dio in—

fernale tratto in concupilcenza di elſa la m

p1, & fecela Dea. Et i parenti di Proſerpi

m per molto tempo la cercarono con le fa

celle,& lumi ncceſi,& per ſelue , 8t per bo—

ſchi. Ilche mpprelenrando le donne Ro

- mane, circondanano la città con le facelle,

8( co' lumi. 8c percioche egli era difficile :i i

Chrilliani conuertiti alla fede (iquali pri—

ma erano Gentili) laſciare le let lunghe

conſuetudini , 8c difficilmente fi potcuano

rimouere da tale conſuetudine de’ Pagani,

pero Sergio Papacommutò quella conlue

~ tudine in miglior parte , che i Christiani in

fimi] giorno ogni .inno ad honor del Signo—

re circondaſſero tutto il mondo co’ecri ac—

ceſi,8c benedettiflccioche rcllafle la ſolen

nità,ma ſi faceſſe conakraincentionelák

- cöda ragion-:c p dimofirare la purità della

Vergine ; imperoche vdendo alcuni ch'ella

era purificim , potrebbono credere ch’eſſa

haueſſe ha… uto dibiſogno d’elſcr purificala

- Onde,accioche ,fi dimoſh’í ch’çlh fu tutta

a
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puriſlìma, 8L ſplendida,però ordini la Chic

ſa , che noi portiamo i ceri acceſi, come :e

ella Chielli parlandole disellez O Vergine'

benta tu non hai biſogno di purificarione,

ma tutta riluci., turnaziſplendi . E… non

’bau-exhilbgno d‘nlcuna puriíicutione , per

cioche non haueaconccputo il reflue, Se c—

nſi perfettiflixmmcntc mondam , G íàntiſi

cata nel ventre della madre , per Pam-.eni—

mento dello Spiritolànro , che in eſſa non

rimaſe pur vm minima ixiclimtionc :il pet;

aare; ma ctiandio ſi stendcua , 8L ”Jaſon

`dcun la uirtù della castità , 8c làncità ſunim

fino .i gli altri , ſ1 che ne gli altri .Cilinguç—

un tuttii mouimcnti della concripilcenn

camme.` Onde dicono i giuin , chelquani
.tunque Maria fuſſe belliilima ì, nondime

-no-mai da niuno pu0tè eſſere deſiderata@

L1 ragione e , imperoche la uirtù della ſu:

zcastirà penetran tutti quelli, che la guar

dauano , 8t diſcacciaua da loro ogni con-g

.cupiſcenza. *Perlnqualeolà e111 eaſſimiv

gliata al Cedro; percioche c li _con l‘0*

dor ſuouccide i ſerpenti; co 1 la ſanciti—.

catione di elſa Marin rilplcnde un in altri,

& vccideua tutti i ſer entini mouimenti
nella carne . E anco :iſlEimiglinta alla Mirra;

-imperoc he , ſi come la Mir” uccide_ _i ver

rm , coſi la ſua ſantità uccideua le concu—

piſcenue car-nali. Et però ella fra, l’altrç

Vergini ſantiſicata nel ventre , hqbbe que

lla prerogatiua, che lnſnntità , Sc callim di

uellc nonfi trasfondeun in altri, 3c non e

'n ueun nc gli altri i mouimenti cumuli 5

mag virtù,& castità della Vergine penetra

n.1 inſino alle inedollc-,c i cuori de gli impu

dichi-rendeua ſubito casti . La teru'mgiof

ne e per rapprelentare l'hodierm proceflio

nC3pchhC hoggi MariJ,Giuſeppe,Simeone

8L Anna fecero um proceſſione uenerabilg

8( appreſentflìrono il bambino Gieſu nel té

pi0.& noi ancora facciamo la proccſſione ,

8c portiamo nelle mani il cero acceſo,p,er ll—

quale è ſignificato Christo; portandolo infi

no nella Chieſa( erche ſong-_tre cole inc-(ì

ſ0 .c‘eron-cerajl ’uçignolom'l-Fuocmla cen\

fignificalacatnçéiçhxísto- Laqu è ma )

dell-r Yergl ne,ſcpz._2alcunaporruttignelcome l’aptgenerzno. lager@ (ferry-_commiz Î

Rione dell uno conl'altrof'llncignolo ng

Rqstq nella cera fignſhcal‘anima candidiſlj
. _ _ , _ ,ñ ,ma .

\
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’ in; …ſcan- nella carne. E’l ſu oco,ouero il‘ - ſelc il cerozlaquala l’aecettò volontiérí.Al~

Îume ſiomſicala diuinità; perçioche il noli

‘ſtro led` to è fuoco ardentiſhmo.Vno la‘ſcian

ilo’la cera dallu‘cignolojiſſe: in qnestomo'ó

«30:10 porto questa candela in honor‘di Ma—

riapietoſa.Togli perla cera la carne vera na

ta dellaVer inezper il lume la diuinità , 8c

’l‘altezzade la macstà quàto :i noſh-ainſhut

’tioneffierche in questo noi ſiamo instrutri .

Onde , ſe noi vogliamo eſſer purificati : 8(

mödi dinanzi ;ì Dio, dobbiamo han ere que

{le tre coſexioè la vera ſede , l'opera buo

'na,& la dritta intenrione. crche portar nel

le mani la can'delaacceíä xgniſica la ſede, 8c

la Buona opera.& ſi comela candela ſenza-il

infine ſi dice eſſer morta58r il lume per ſe, sé 1

'zaia candela non luce, mapar eſſer morta, i

coſi è l’opera ſenza la fede5& la ſede , ſenza

l‘opera buona,ſi dice eſſer morta . E’l luci

nolo naſcoflo dentro nella cerae la dritta

mtentionc. Dice S.Gregorio: Se l’opera è

publica,però l’intentione rimanga occulta.

“Haneua vnacerta nobile matro'ua 'grandiſlì

ma diuotione nella beataVergine,& hane’n

do ſabritata appreſſo alla caſa ſua vna capel

la,per laquale hauendo vn proprio ſacerdo

te,voleua ogni di vdirc la Meſſa della beata

Vergine. Approffimandoſila ſeflinità della

purificatione,era andato il ſacerdote p, una

certa ſua faccnda lontano , 8t la mattona in

quel 'fiorno non puote vdir la Meſſa. o co

me ſi egge altrouc , dana in honor della

Vergine ogni coſa ch'ella hauea ~, 8L hanea

dato il manto , er ilche non potea andare

alla Chieſa, & biſognolli quel giorno star se’

”Meſſa . -Dellaqnal coſa dolcndoſi grane—

mentezenrrò nella propria Chicſàpucro in

camera , 8c ginoſſſ :i torrainnanzi all‘altare

della bear-1 Vergine allh‘oraſiattain ecceſſo

di mente,pareualiefl`er eollocarain vna bel

iiſlima , 8L ſpatioſa-Chieſa; 8( riſguardando

widde venire vna grandiſſima turba di Ver’

'gini, allequali innanzi andana vna belliſſi

ma coronata dl diadema : lequali eſſendo

tutte perordine poſſe :i ſedere , ccco vn’alñ

tra turba di gionini , iqualiancor’cſſt ſi p0*

ſerò per ordine á ſedere 5 8c ecco che vno

fuor-tando vn grandiſſimo Faſcio di ceri , . ne

diede vno'alla prima Vergine , ;laquiale era

innanziall’altare,& d'óbòall’alu-efl ai gio

uini.& dopo venne-à quellamaremma por

- lhora riſguardando ella per il coro , -ujdde

' .due,che portauano i ceri,& viddeil Snddia

cono,& il Diacono, 81 Sacerdore veſìiti con

[ ſacri veſlimen-ti andare all`altare , comerſe

voleſſero celebrar la Meſſa ſolenne par-nek:

u ancora; che gli Acoliti ſnſſcro Lorenzo ,,öc

-. Vincem03e`l Suddiacono,& il Diacono ſqſ

‘ ſero due Angeli, 5L ll Saterdotefuſſe Chri—

fio . Onde fatta la cenſeſlionc , andarono

due gioneniin mezo nel coro , & con alta

voce cominciarono dinotiflimamente lîuffi

l cio,&~gli altri ch’eranuin coro ſeguiamo..

ì— 8( l’altro Vergini con quegli-altri , ch’al-ano

’. in coro .offerſerofli ceri loro al Sacerdote, ſe

condo la eonſìietudine,inginocehiatiinnan

zià eſſo Sacerdote-MaaÌPettando il Sacer

doro quellamatrona , che li portaſſe il ſno

‘\ cero'; Se ella non volendo andare,mandollc

ì -.à dire la Regina per vn ſno meſſo,ch’e~lla fa

eeavilmenteſiacendo tanto aſpettare Sa—

cerdoteonde colei riſpoſe , che ilSacerdo—

te ſe uiraſſe la ſua Meſſa,per0che ella offe

rireb e il ſuo ceto. Allhora mandolle la Rc

e gina vn’altro meſſo,alquale ella ſimilmente

riſpoſe,che per niun modo darebbe ad alcu

no il cero,che gli era ſtato dato , ma ter-reb—

belo per diuotione. Commando laRegina

~delleVergini al meſſo dicendo:Vatrenc, 8c

ancora pregala,che offeriſca-il cero; &,1'e el

la recula,toglielo delle maniFer forza. Eſ

ſendoandatoil mcſſo,& que lalmattona ri

Cuſando di darlo, ilqnalc con molta miſuc

tudine la pregaua,dicendole haner in com

mandament0,che per forzaglielo toglieſſe.

.allhora il meſſo con gran violenza lo pigliò.

ñòtsforzanaſidi tirarglielo dalle mani,marſ

'2ſt il tdneaſortemente , &diſendeuaſi viril

»memefflaccndoſi lunga conteſa, & eſſendo

,d‘ambidue tirato il cero,immantinente egli

-fi ruppe in due parti , 8t rimaſe la meta in

mano dcl meſſo,SL l’altra metà in mano del

la matrona.A~ quello ſi gran rompimentola

-matrona ſubito ri ſnegliata ritornò à ſe, e ri

-trouandoſi appreſſo quell'alrare done poſta

..s hanea, trouoſli haucre in mano il cero rot

:to.della qualcoſa molto maran igliata, riſc

ri alla B.. Vergine immenſe gratre j, laqualc

nonihauea permeſlìxch'cllfl rimaneſſe q nel

.giorno ſenza meſſa.Onde la matrona diligí: -

. temenrqi-ipoſeqnel cerOJt’i-iſerbolloxyn

' - gran

ì
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‘grandiffimá religioneMa ancora,come ſi di

ce,tutti qucſhxììe da qualunque-infermità)

foſſero fiati occupati , 8c tocchi da quel te;

r0,imm:‘uinente erano liberati.` Eſſendo un'ñ

aîtra‘matronagrauídd,vid`e vna notte in ſon

no,che e11:: porcate-i’m mario vno flcndardo'

b tinto di colore ſanguignme-riſucgliata ("ubi

to pei-dè il ſcntímc’nto,& diuentò pazzazla

quale in tanto sbeff'ata'cr: dal diauolo, -cbc

pal-tua ch’ell: haucſſc Fra le mammeile la ſe

de Christiaua , laqualc poco fà ri-ccuuta ha

uea,&~che‘ continuamente le vſciſſc ſuor-i ,v

8t quella-matto”: per níun modo potendo‘

fiharéflndofi'enenefla ſefliuirà della Purifi

éntioneî vm certa chieſa d’clla B. Venginc,

' 8t conſegni lwſanità ~. ‘ > Ã "'Î

'I '5: ‘B I R 'G‘ìl‘ O': <3 "'Ì

b --“TWIN“èelëbrzamzz_a”, ,

A, Fcbra‘io; ;i ...a .3

warm-..L ”1

  

S OMM‘J'Ì{IO‘.~

Biagìofu Veja-mo di Sebaflcná ua

Icfuggendo la perſi’cutwne di Dìoc aria

5m, flotte afèofl) in unaſpelontadoucfla

.miracoloſamentepçxfliuto dagli uccelli,

ñ”- bonoratod-dle beflìz-fäluafichcdm

iandafldo’ì Caualícrì di Dìoclttìano , o'

_ non potendo pigliqr niente,rìfirìiono al

.tiranno come Biagio era quiui apo-(0.1#

-quale eflèndo manato innanzi d lui _.'da :ſu crudelmeme martiri-{m infia

An?,

”ſi

”te confine donneflcqualì bancariojbnz

meſſe I: flame degl’ldolì. Etfinalmcn

tex-ſendo fiato gìttato nel 14130,24}- uſci

.tone miracoloſamente/Enza alcun dan,

no, uiuìsìfiaoìpcrſccutori per-”inù dini

nal?jòmmcrſcro, 0- all'ulzìmfu dea-.‘

pìtato,(9* reſe loſfzirixo a‘ Dio. Et nelſua

fine per [cfu: 07'4‘Î0”Ì,0ttënchnlía per

'tutti í'ficoádìuofiz‘abe nchbe ”cusſttà lo”

inuocandolofnfiìfra tflùmütí.

7 * Reſcèndo Biagio con o ni mms

ſuemdìne,& ſantità ,_ uclcctò

NJ dg i‘ Citrifliani Vcçcouoñödlá

‘ citta th Sebastcn cin-Cappado

' › ciazüqualc riceuùtoì-c’hcbbe il

  

— ' ’Vcſtounto , per la perke-unione Dioclctía—

’m,a‘ndoſſenein vm certa ſpclóca,doue ma

mò vira'hcrcmiticazalqua-Le gli vccclli panza

ìuano il cib0,& lc bcstic farine’ inficmcà lu-i

‘veniuano,& dalui non ſiipafliuano, perinſi

no à ramo che non `ponçzſſe la mano-topmil.

Îor capo bçncdícendole. Finalmentezſc :L

Ècuù’e sfinfecmuuan’o, ſhb‘ito veniuano à lui,

'8; riPortauano l’intiera ſanità. Hautndo mi

da'td il-PrEncipd di nella regionezi ſuoi ca

‘imüeri- à'cac'cia,& eáiaffarácat—i in unno,pcv~

menèndo à caſo alla ſpelonca di SzBiagio , ri

trouarono vna gran moltimdinc di bcstic ,

che stauano qmui,& non potendo per niun

modo pigliafflepbigottiu , lo fecero ſapere

al ſuo Signore; Ilqualc hauendo inteſo cſ

‘ſ‘erli dentro Bingio,ſubitamése mandò mol

to più modici-hat ”mandò che gli memſ—

ſcro Biagio_ con tutti iChrístiam . Ond‘eín

‘ ' nella notte apparue Christo à Biagio dioé

0:Lcuati,& 'Òffci-iſcimi il ſacrificio. E! ec

co che fact‘: la ”lattina vennero i caualicki

alla ſpeloncn diccndo:Eſci fuori,imperoche

il prendpe ridimanda. A' quali riſpoſë Bia

gio: Siate i ben venuti fi Ruoli. Hot-z 'Ben

ucdo,chc lddio non s'è imenticato di mç.

"Andando con effimen rcst'ò di predicarlizòc

in lor preſenti: fece molti miracoli. A11110

ra vm donnaportolii dinanzi :ii piedi vn

ſno figliuolo,chemarina z nellacuſ ola era

trzſuerläta vm ſpina di peſceth e dimi
ì dò con lagrime ch'ei ſanafi'e il figliuo] [ha,

~ Mein-ponendo-S. Biagiolamzno ſhpfl

il capo
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il c..p0 di qnd gione-e orò, che tutti quel
1l,liíliſii.llti nomcl'uo dimandailſiero alcuna

cui ”coni czzuiflcro il beneficio dell-i ſanità;

8c l'ulìimmenrc ſu ſ;\nato.ì.Vna donna poneñ*

tella haucndo lhlamcnrelvn porco',che il ln

po lc lmuen rapito,pregma molto SBiagio,

“i": li fucſia rcstiruire il ſuo porco. il uale

ſm ridendo diſſc: N( n ti contril’isreììóna,

che ti hr." restiruiro il tuo ſ-orco; 8( ſubito

vëne il lupo,cli relìiruiil porco.Entrato S.

Bis-gio nella città , per comandamento del

pr inci} e fu pollo in prigione# nel ſeguen

te gio: no com-mio che li fuſſc preſentato

ñinn..n.~i; 8( vcdendoio ſalu'rollo :onlufin

flic- uoli parole dicendo:Rallegrflti o Biagio

amico dc gli Dei . A cui cliſſe Biagiodît ru

. odio ottimo principezma non dito ch’eſſi

ano ])ei,ma Demoni,imperochc cſii inſie

mc con quelli,che gli adorano,ſono dann::

»ai .ill’ererno fuoco .- Sdegnato il prencipe

per rule riipostaſiecclo battere co‘ bastoni _,`
8!. rinchiudere in prigione . Alqualc diliſic

Biiigiozo pazzo,lperi ru per le pene tue da'

me riinouerl`amorc del mio Iddio , ilun—

le io ho in mc fortificatoreèl)opo qucsta co

.fa tratto fuori di prigione , non lo porcndo

inclinaread adorurc gli Dei,com;uido ch’ei

falſe ſoſpeao nel lc ;no,8tſufleli {tracciate le

carni con percini_ ifen-o; &coſi riportato

;foſſc in pngioneócguendolo ſette donne.,

.,ricoglieuano le goccio del sägue ſuo: lequa

li ſubitamente furon preſe,8< constrcttc a ſa

criſicare à gli Dei. Lequalidilſero : Se tu

.vuoi che noi adoriamo con riuerentia gli

jDei rlioi,m:mdagli al lago,acciochc in quel

.JT-;equo lauino le lor faccie,&; n'oi piu neru

,mcnreli polliamo adorato. Vdendo quello

il,principc,fattoſi-licro,comando pi-eitamé

. le . he rulli: adépiuro cio che haueano det

:to quelle donne . Le donne prcſi gl`idolili

, girrorno nel mczo del lago,diccndo : Hora

, ved remo s’eſſi lono dei. Laqual coſa interi

,ide-mio il princi e infuriato per iſdegno per

_cotendo ſe Rei o,di|i`e~a i miniſh'i:pcrchc nó

hauere ccnuu li noilri Dei, che non t'ollcro

.gittati nel profondo del lago: iquali rilpoſc

ro:Hanno parlare le donne rcco con ingan

.'no,8< gli hanno gettati ncllngo.A’ quali diſ

ſero le dann-2:1] vero Iddio non ſoſhene in

ganniflnas cfli fuſi'ero fiati Dei, haurcbbo—

no ſaputo cieche noi-uolcuamo far, loro .

perilche sdcgnaco il principe da una parte,

comando che ſull’e apparecchiaro ſlonlbo

liquefatto,pcuini di t‘crr0,3; pancicre rouá

ri nel fuoco# dall`altra ſuſſcro portate tè::

mcamil'e dilino,dicendo , che quelle don*:

ne elegge-libro di queſte coſo quale piu lnr

piacelle.corſe una d’cſſe piu audace dell'aló,

tra, laqualc hauea due piccioli figliuoli , &;

pigliando le camiſe di lino le_ gitto nell.: ſor,

”ace i Allaqual diſſero i figliuoli : Ti pre

Ehi-amo dolciflima madre, che tu non ci ab

andOiii,nedopo te ci laſci ; ma ſi‘ come ci,

hai riempiuti della dolcezza del tuo Luce.

c'oſi riempici della dolcezza del reg-‘.0 :ele

ste . Allhora commdò il principe,chc ſu ſſc

ro ap'erte,& stracciate le lor carnicon pertio,

ni di ſerro;lcquali erano bianchiilimc Come

neue,&_ in luogo di Îímg'ue,d_n cſſe ſoorreua
lince . Soîlenendo :-idunquev elſe t.-li cor

menti,& quaſi uenendo mcno,ucnneíl’Anó

gelo del Signore, che yirilmenrc l'e confon

tò,dicendole: Non uogliate remerc,ſ:ippia—

te ccrto,che quello e buon’operatore , il;

quale comincia bene-,SK finiſce bene;& finl

ta l’opera merita la bcnedirrione dal ſuo c6

duttore,& perla fatica ricen'e mei-cede, 8c

nc poiliede aliegreflza Allhorn comando il
prencipeflhe-fuſſcro mellſie nella Fornace ai'

dentezlcquali per diuina permiliione l'pcii

to ll fuoco uſcirono ſuori ten/.a alcuna of

ſelh. Allcqualidillcilprcncipezlloggimni

laſciare l’arte imgicri,& ”dorate gli hei no

stri . chuali risp‘ocro: ~)\ucllo che lll lui

cominciato hora cdnducí .-l fine. Sappi che

hora ſiamo chiamamate al regno ccleilefll

llhoralz’cmpio principe d'araln lc-ncciirifl le

fece dempimrel-Îr mentre cli‘c ſſc doma-.no

cſſcr degnpinrepoitc lc ginocchif: in terra.,

ororno a] Signore dicendo, Iddio ilquale ci

hai iepzrate dalle tenebrc,& ridotte in'que

lla dolciſſima luceztu ilquulc lui fatto ”01

‘eſſere il tuo ſacrificio,pre5hiam0ri, che vo

° li riccùcre l’anime nollrc,& farle perucni

' e .i vita eternal-:rin ;al modo or;indo,trc'›

.cati i loro capi, mandorono lo ſpirito :ll Si

nore_. Fui-ono vedute le loranime_ vſcice

fuori de ilor corpi,riíplcndcnti d'auratc gé

moi-,volare al ciclo,come 1`c ſu [ſero ſpot*: dCl

'la camera ſun . Dopo questc coſe comandò

il principe che gli fuſſc rappreſentato 31b

.gio . cui eglidiilb: Ordimmi , adori m

gli
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'gli Dei nostri,ò nò` è Alquale riſpoſe Biagio:

‘0 empio,io non temo l_c minaccie tue , fa

'ciò che tu vuoitio ti do toralmente il cor

'po.Allhora comando ch‘ci fuſſe posto nel la
ì :mail glorioſo ſanto ſegnò l’acqua, 3c ſu—

:Eiio ella rimaſe ferma,come la terra, e diſſe

-]i:Se ſono veri gli Dei voflri hora dimostra—

-te la lor virtù,8< entrate qui dentro. Et en—

trati nel lago ſcſſantacinque liuomini,ſubi

vlo ſi ſommerſero. 'Deſcendendo adunque

l'Angelo del Signore,li’diſſe: Eſci fuori Bia

gio,& riceui la corona,che t’è apparecchia

'ta da Dio. -Et eſſendo cali vſcito fuori,diſ~

(“eli ilîprinci‘pe‘é Dimmi ?mi m al tutto deli

berato di non adorar gli Dei P A cui riſpoſe

Biagio:Sappi 8t conoſci ò miſero , ch’io ſoñ'

no leru'o di Cl‘iriſîo ,' però non adoroi De;

moni. Et ſubitamente comandò ch’ei ſu [ſe

decap’itatoLt il'glorio ſ0 ſanto orò al' Signö

re,che-qualunque perſona che per informi#

ta‘ di gola,ò per altra dimandaſſe il patroci

nio ſuo,meritaſſe ſempre di eſſere eſſaudi

to.Et ecco , che venne .i lui la uoce dal cie

lo che diſſc , che coſi ſarebbe come liane:
pregato. 8c in tal modo fuv decapitato coi

due giouinetti, circa gli anni del Signor‘ du

gente ottantaſctte. - ' 3 "- - - '

‘p "Non fipu'àj‘hp‘rre dì'ccrto done ſi ri

ofll tuffi”; ii‘corpa dì queſto Santo , ma,
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.Agataffiflèndo nobìl Catani-:fia di Sic}

lia,rìpícna della grafia d’lddìo, fipropo

[è di uoler vin ere caflamente nel firm’

tìo di Cbriflo. E t Aiutiamo, defideran—`

do di rimuourrla da queflo ſanto propofi

”,14 tentò con molti modi ,f ilqudle non

co'n eguendo ilſuo inte-1110,' la minacciò

de’ tormentiyì cui ellajempre dana ri

}Ìofle marauiglioflefl’er ilcht egli le fece

tagliatele mammella , (F' finché-:der in

prigione ;douefu uìfitam , (j' ri ana”:

da San 'Pietro Apoſtolo?” queſto :da

gnam Lauriano le aggiunſe noui marti

111,” nonportandolo uincer‘c; ella con le

ſue oratíonì ottenne da Diofiſionwpre

tiofà morte; @fuſe-palla dagli Angeli,

2’9- ſulle alſepolcro poſta una tauola di

marmo uenuta dal cielo; dou’cranoſcrit

:e lefuegmtíe. Il urlo/’uo Iiberò la pa

tria dall'inccndia. e’y- Dipoi l'empìo Con

ſolo Wintiannfu Da Dio graffi), e mor

to mìjèrammttJl corpo delquale nonfu

”lai ritrouato. ,
“ ì : A nobile vergine Agata,bea

ì tiſlima della méte,& del corñ’

p0 sé re cöognisítità adora_ -

ua Dionella città di Catania;

ñ La onde Aintiano Conſole

della Sicilia,eſsé:lo`ignobiledibidinoſofluá

ro,& tutto dato à gl’idolizfi_ sforzaua di i
gliarla mogliegccioche pigliſído eglidlcîniſiſi

na nob e,fuſſe tenuto nobile5eſſer‘ido llbldl

noſo vſa'fl'e la bellezzadí lei; eſsédoauaro ,

rapine le ſtiericchezze”; ‘eſsédo idolatrala'

faceſſe ſäcriſicar’à glf‘Deí Onde egli ſecoli

mlt-nare dauíti à ſe,& eſse‘doîi {lara applresél

farai‘: &hauendoconoſciuto l‘io-imcpropoſitozdiedela’ ”da merdrricecliiam::

ta Effiodiſſa’fl à none ſigliuole ſîie dateiiiil iiüoflccioche iſp’atio dittéta giornile

pſuadëfl’efok torrö eſſere l’animo ſuo. Le,

qu'äli Promettédole coſe liete,e felici, hora ~ `

Midolaylitotmétiäſfihſhemffln’d ria‘

accada,
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uocarla dal buon propoſito . A cui difle la

B.Agata:Sappiate come la mente mia è sta—

bilin ſepra la pietra,& fondata in Chriflo;

le vostre parole ſono venti , le vostre pro—

meile ſono pioggie , e gli ſpauenti yollri ſ0

no ſulminiáquali c6 quñta Forza ſivoglia ué
'nno [opta di me,non potranno cadereſique

Zi fondamenti della mia caſa. Diccndo ella

parole tali ogni di piangendo oraua,deſidc—

roſa di peruenil Palla lOſlèl del martirio Ve

dendo dunque Eſſro iſſa,ch’ella era immo

bile,& constante,diffc à (Luintizno: Pin ſn

cilmente ſi polſonomollifleare i ſoffi ,18( li—

quefare l] &mmcome fi fa il piomb'o,d’1eri-`

uocare la meme di q-uefla fanciulla dalla in

tentione ( hristiana . Allhora Ainriano

Iaſcce preſa-tare dinanzia ſe , 81 dxſſele :

Di qual condirione ſei tuPA cui ella riſpo

ſczlo non ſolamente ſono no'bile,ma di [pet

tabilc genere-rione , come teflifica cut-ta ‘la

mi: parentela‘flllaqual diſſe Qgimianofle

tu ſei nobile , perche ti mostri c0 icostuml_

hauereperlona'leruile-?ella riſpoſe: Perche

io ſono…un Jr Christo. Difl'ele Aiutia

no:Se tu dici eſſer nobile# libera,comeaf—
fermi tu eflſier ancilla ?Hſa alſhora riſ oſc _Z

Vella è ſomma libertàmellaquale icom-`

proba la ſeruitù di (Îhristò . l Diffelc (luínó’

diano :- Flcggidiquefle“WM

*inoi,ò _diſacrificnre :I gli Dei,ò di ſoflenera

diuerſi torme‘nti..‘;l'quale riſpoſe Agaraſſq

le, ſia meglie tua,qualeíu Venere Ue: tua;

I( tu ſij ,tale nale ſulGioue Dio tuo Allho

fa comando ?Mimì-’moffih’ella ſuſſc battu

`con molte guanciate,dicerido:Non Volt!

{on l‘1 ICWCJ'PI'ÌJ bocçacianciare ad ingiu—É‘

ſia del‘giudic@Riîëoſeli'AgaìazMarauiglioſ
mi difendo' tp‘hùoinop‘vádeqte, ſigfliárîdiuez

put“qiríſéícntaiçióc‘chezza , che ui dici che;

ſono‘rupi DèjíJaziuià dè,’,qiiali noi] d‘eſi dc ri

dig {mogliçrua v'ogliaimitare; 8( che tu‘
giá í'i'lzrltj [inf-‘ina ig] 'inizia, jë t’aſſyi'uiPeÉ

l. ?xd'çzſſtmi‘íffi ore e‘ ſelon ,hnoqſglg

Déjäçuoiioxi ho) eſidiéraio bone;v ’ha’ím odio il or conſorii,q,tſiu aſl* *pn come?

ſione-..Dhíçn lx'woorPcr i cs mln* 1.

il'ſouerchio Lorx'odg &pmi-;azz ſacrifici! i;

guppy, io tí_ ſarò :notice 'Qo'n (Vari) xpxtzÎcn.

u“.ÎRiſpoſeflgpthc‘ “u mandielui le be-g

re ſero-:LH nome di C rifiu ſi faranno-mi:

("FAP-ſc ?SMS-{PM9SPT!HRR-$13
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REBRAIO.

Angeli ministrennflomi la rugiada ſaluti‘fe

ra dal ciclo : S( ſe tu ſopra di me manderaii

tormenti,ho lo Spiritoſanto , perilqualeio

ſprc710 tutte lc coſe . Allhora comandò

_ch’ella ſuſſe ritornata in pre ione , concio—

ſia eh’ella con publica voce 0 conſondeua.

’Allaquale prigione andaua lieta, 8( tutta al

legrazòz come , ſc ſuſſe inuitata à conuito ,

raccomandati: al Signore il ſuo combatto

re.Bcl ſe uente giorno diſſele Quintino,.

Binega C risto,& adora gli Dei. Laquale ri.

fiutando; egli comando che ſuffc lcuara ſu

nel tormento,& ſuſſe tormentata. Allhorà

diſſe Agata:Mi diletto tàto in queste pene,

quanto colui,ch’ode lA buona nuoua,o que

li che vede ciò che lungamente egli hauea

efidcrato,ò quanto colui, che ha ritrouati

molti teſori; perche (i come non puo eſſer

posto ilgrano nel granaio , ſe le ſpiche ſue

non ſono prima fortemente battute , 3( rh

dotte in paglie3coſi l’anima mia non può en

trare nel paradiſo con la palma del martirio

ſe tu diligentemente non haurai fatto tor,

'menrare 1] corpo mio da i carneſici.Allh0ra

ſdegnato con móItaira Aintianoxoman—

dò che le ſul-[etc morte le mammelle,& do

pò‘,chc ſuſſero tagliate. _Alqíîillc diſſe Ath

razQ empio,crudele.\8;( aſpro tiranno ,hora

non ti confondií tagliare alla donna q'tícllz
coſäxon che tſſu nella madre tua ti ſci nodri

to?io ho_ dentro nell'alma mia le mie M…:

melle intiere, con cui nutriico turtiiſenti

menti miei38t dalla mía ſanciullezza conſe

crai al Si nor-g. Allhora l’el'nyio tiranno co

mandò cñ’ella Pulſe posta in Prigionefl'ietan

do l’entrarui de’ medici, 8: ogni amministra

tioncîdi pmeflö d'acqua; Er eceoèñé circa

alla meza notte ven-nc a' lei un vecchio , in

nanzi 414ml: and-"tua vn fanciullo,che po”

_iauaillume ſeco , con diuerſc medicine,

the le diſſe: Bencbe-il Conole pazzo t'hab

ia afflitta con tormenti , nondimeno tu c2

le v{ue [riſposte molto più l‘hai afflitto. Er b

çliexeglît'habnia ritortó 1c mammelledsſui

r'tilità_ IEÒOIÎPICÎ‘DÌXÌÌ in amarirudinr- . Et

ere halo era in quel klîîo quando tu ſoſte

ein' t ore paſſronido v' i cÒmele tue mi‘,

heflepònno riceuere la ſanità . A cui ria}
{poſciAgatn : i Mai non died! al corpo mio'

medicina carnalo. Maio ri riferiſco gratis

”Ms-che ſci dcguaro di darmi la [nile-i

rirudine
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&udinetuaJA'fla'guale diflſieil vecchio:: ‘Et

perche non laſci ch'io ti medichi , 8t faccia

ſanaPRiſ'poſe A ata: Impe’roehe io ho il Si

, ore Gieſu C ristojlqual‘e con la ſola pa

rola‘fina ogni coſa ‘, &‘ristaura l'vniuetſo t‘

Qgesto Signore mio , ſe vuole , ſem rd

mi può ſanare . Et ſorridendo il Vccc io‘

l‘e d iſſc:lo ſono l’Apoſlo'loſuo,& egli ham

mí mandato à te , però ſappi che nel nome'

ſuo tu ſei'ſanata; & incontincnte diſrarue

l'Apostolo.& Agata gittata :‘t terra, ri eren

do gratic à Dio,ſi trouò eſſer ſanata da ogni

Parte,& al petto ſuo eſſer reſhtuite le mam~

me'llezat perl’imméſo lumgeſſendoflig iti

tuttii guardiani ſpanentm della prigio e,

&ſhùen‘dola laſciata aperta,alcuni,che era‘

ño quiuìJa p‘regadano che ſe n‘andaſſeNóf

piaccia à Dio questo diſſeli , ch’io fuga , 8c

c'h'e er ciò, io perda la corona della patien

z'a , &doni i mici guardiauialla tribulatioñ‘

[ſe Z' 'Dopò quattro giorni nintianofatta’

venire :i ſe Agata,diſſeie, ch’e la doueſſe a-È

&mai-egli Der z* acciocſienon ſostencſſe più‘

graui tormenti/X cui ella riſpoſe: Pazze ſo"

110,8( vane le parole tue,chemacchiano l'ae

reo miſero, uanto ſei ſen7a ſentimento ,

8( ſenza intel etto 3 inqual modo‘vuoi tu"

ch’io adori la pietra, 8t ch’io laffi lo Dio del‘

cielo , ilquale m’ha ſanata P A cui riſpoſe

Vintimotçlii è colui,chc ti ha ſanataPAI-‘

uale A ata riſpoſe:Hamrni ſanata Chi-illo:

ggliuol ’Iddio, Diſſele ttintian0:Anco—

rà preſnmi di nominare Christo, ilqualenó

Voglio vdirePDiſſt-gli Agata: Mentre ch’io:

ſaro viua,col cuore,& con le labra nomine

rò Chriſto. Diſſele Aintiano:0r vedrò,ſe‘

Chriſto ti (Ener-"t 'i 8t comando che' ſuſſero’

ſ arte molte lucerne rotte, 8( che ſuſſe o—`

o ſotto di‘eſſe carboniardentiſſimi’, 8( o-Ì

pò full'e ‘riuoltato ſopra 'eſſt il cor-po della*

glorioſa Agata . Mentre che tali ‘cole face;

nano, ecco che venne vn gran terrem0t0,il \

quale commeſſe cotanto tutta la città , che'

ruinatane mapane , cciſe due conſeglieri*

di Qiintiano , ſi che concorſo:l lui tutto il `
popolr›`,g`ridaua,còſime ſostenem t'all coſe Î

amore dell’ingiuflo tormento di Agataflſî

litorawſhtiano da vm parte temendo il `

terremoto , 8x’ dall’altra la ſeditionc del po

polo,ſece ancora rincl’riudereÎn~ beata Aga

ta inprigione. N elqual luogo ella oro‘ al Si

7nore dicendo: Signore Gieſu ,ilqualezme

ai creata , 3L m‘ha-1 guardata ‘iſino dalla mia

fitnciullezzafln ſei quelle-,c’hai riſerbato il

corpo mio d pollutione:& da me hai rimcſ

ſo l’amore del mondo; 8( m’hai fatto uince

t-_ei tormenti ,ne'quali m'hai donato la vir—

t’ù della patienz’a’, pregoti‘ricc'ui l‘o ſpirito*

mio,& comanda ch'io peruenga alla tua mi

ſericordia.Hau endo elſa fatta questa orario

ne,c0n vna gran vocerende lo ſpirito a Dio

ſotto Diocletiano Imperatore Commodalì

doi ſidelii-icorpo di queſta glorioſa ſanta'

con odori ſoaui,& collocandolo ,`\v,enne un

iouine vestito’di ſeta,con piu di &nto bel

illìml huomini vestiti di vestimenta biane

chi adorniziquali mai nou erano stati ved ui

tiin quella parte , e collocorono quel cori

po lantomonendo al capo ſuo vna rauola di

marmotîlche fatto,dil`paruero ſubito. An—`

dando Ql—untiano ad inuellire le ricchezzñ‘

della beata Agata, inſrenandoſi'due caudz'

li con ſtemito,8c {ICO-ſÎa-O rumore,8c dando#

ſi de’ calci,l’uno d’effilo preſe col ”MACH r.

l’altro >crcotendolo c0 | calci’lo gittò nc

fiume ſi che mai non puote eſſer piu ritro

uato.Palſato l’anno circa il giorno della na—
tiuitrſii della glorioſa Agata , s'apri ilmonte

Etna,ch'è appreſſo della citta diſatania,&

mando ſuorivn gran fuoco ;ilquzle dil'cen-z

dendo giù per eſſo monte,We ſe ſulſe VI z

torrente,& liqueſaceudoi ſ Ali, 8c la terra ,_

con grande impeto veniua alla citt ì. ma a1- \

.lhor'ala moltitudine de’ pa ani diſceſe del“.

monte,& ſu onda-alſep cto della gloria-n

ſa Ver ’ne piglio il velo , cnlquale era eo—z

pertor ſepolcromonendoloincótro al ſuo--`

co,& ſubito restoffi ’il ſuoco,ſi che più oltre' ‘~

non ſi disteſe.Di queſta Vergine dice"smmlc

b_roſio nql p;eſatio;k)~fe}ice,,& inclita Ver

gine,l_aqualc col marti-10,8Lſìnguej uo per! '

lande della ſede merito clariícare il Signa ;
re‘.O illu fire# lotioſa gemmaadormta di ‘,ſſ

bellezza: laquñe preferita ne gli aſpri tor— '

nientià tutti i miracoli,creſcendqumi"

stico iuffragiomeritò con lÎApostol-ica .viſiñ`

tallone 'ciler thumñsnome 'ella ſg ſpoſata':

à`Cl1riſio,i cmlihxìácuérſióáa .

riſplendendo i gloripſiuoflAeqçriLdçile ma” .i

j bra, ſepelitc donc i con angehçimaniſelÌa—v

~ no Lt _ſantità dellameme” .Briahbçxìitiçmçoſi

della patria .

I!
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, 'il-èorpo diqueſía beaásfim‘a Vergi

.ne Crt* martire è‘i Sicilía nella città dìCa

can't: , ìlqualefiorìjcedi diuoeìone per li

molti miracolicb‘eglifa.

b l s. STEFANO PRETE
ì Che uienen‘ x; . di i

Febraio.
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SOMMARIO.

Stefano ſu huomo diſantìſſima uîta .

uìflè con molta auſterità ,.Ù* fece aſſai'

miracoli. Sifece poi m0naco,doueflaſèm

pre obcdìemìsfim o, dando à tutti .cflìm

pio difingolm` ſantità . Hebbe da Dio il

dono della profeti:: ; (a' morì d’anni/è:

tant-:trav eflèndoſmto ſepolto il corpo

figo d conſtanxìnopoli riſplende dimplfi x 4 . f.

’ j_ quelle coſc,ch’.cglilizlueuacominciare,Airi ~
miracoli. -

  

` padre chiamato Zachariaſſecon

À do il rito dc' Greci ſacerdote,

‘ ,huomo ſantiffimo , 8c diuoto 5

hebbe una moglie pudiciflima , chiamata

Teoſnnteflaqualepſſendo fierilc non ſi Far

manda] tempio di S.Stefano Protomartire,

mn‘continuamcntc attendcua alla ſanta 0—

~ ratione.D0pò molti anni hau endo ella con

ceputofzuesto ſigüuolo,tu tro il tempo che

hforto nel ventre mai Potè guſtare carne,

El tempo 'di Leonelmbemtorc_

* Stefano‘Prcte fu chiaro. Il cui‘

F. E R Ott’?

.n‘ezlatticini,'nè;uinn,nè oglio, ,in ſolgmeoçe,

:me 8( acq ua con erb3,& ſale. Nato il fan—

ciullo hlrùoglitnce'gli uidde tie] petto un

.lucidiflimo ſcgqo di crocezòtmentre che` L1.

madrelolacuna, Dalle volte mangiauá :il-g;

:uni cibiflìquilinpn ſole‘tlajl Fanciullo ;alla
peulqſifl'non‘ uol’cuátoſicarle mammellq_ 51

ma s’elladigiunaua,ſp0ntan'eatmente il fanfl

ciullo lucana. Fu battente nella chieſa di,

5. Srcfano Protomartire, pci-riuercnu del;

gli‘mlc ſu chiamato Stefano . E’i Sacerdote}

c elo battczò on ſpirito profetica prodi(
(ache (Eu-.ebbe huomo ſanto.Ellſieádo aÎqufi,

to creſciuto, fu :immer-{into nelle lettere ,ſi

rendendo obedinhzaal padre , 8( alla mit——r
dre,creſccndo inſi opere ſanteJEflendo dir-re

dici anni riceuèl‘ordine chericale 3 Se c0—.

mincio ne gli ufficij diuini :i mmistmre al

padre. Eſſendo .egli uenuto all’età di dicior`

to anni,mor1ilparlre; 8: e li giàlungamen—

te deſiderando far “ita ſbäugjaſhmédo 6-,

rò compaſſione all’aflrlolorara madre,di ri

tal propoſitodue anni. Alla fine deſideran

do più piàcere à Dio,che alla madre, l’aper—

ſe l’animo ſuo ,‘confortandola con luſinghe

8L con diuiue :mole , ch’ella acconſentiſſc
;il ſuo propolilizo z .3L rgcmnnndandola :ì`

DioÎcon due altri Biccioli fratelli , entrato

nel tempio dclbeato Pietro Ayostolo,qui

ui ſi rinchiuſe., …8c cominciò con digiuniſhc

asſidue orationi `iſernia: :i Dici-3L :a ena la'

ſera mangia”: ſoglie-cotte Gol ſale. glileg

gens ogni giornOle ſcritture digiti-:,81: ogni

notte comyiua tutto il'Saltcx-ip. alqoale y-l

n.1 notte le.dend0,:t1quanto addormentato,

Warueil.beato Pierro Ayostolmöz gli-per7

ſuaſe che i .voleſſe condurre .à yeeferriooc,

parucli ancora dopo tre ;111m mentre che o-L

raua,S.Antipa-martirc, che per lc porre dd?

tempio lo chiamò tre ſiate per nome, ilqua i

le vide uestito allaſacerdotale . ammoncn—

dolo (begli diceſſc i Snlmizòè incontincntc

ſi yum da lui.lntcndendo dunque egli eſſe

re chiamato al ſcruitio diqucl martire , ,pi

glio una camicia di lino groſſa, 81 un cilicio

picciolo per coprire il corpo , 8c andoflcnc

al tempio di ſanta Antiodu martire , douc

stette in molta aflincnmflanea il cilicío ſ0

pra un marmo pci-letto,&per111e11ſa, m'i

giaua ſolamente una, o due uolte 1:1 ictu

mana
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mana . Et eratal ſettimana , che mai man—

giaua, &il ſuc mangiare erano ſoglie mal

cotte ſenza ſale . Finalmente daTeodo

ño Veſeouo conſecrato; ſacerdote , ogni

di ſacrificauaá Dio il ſacrificio di lande, 8c

frequentemente predicaua al popolo’ con

parole tutte diuinc. Molti ſi sforzauano

dicſſer communicati da lui per diuotione.

Egli riſplendeua con molta gloria di mi

`ncoli. Celebrandovnafiata amelia, un"

huomo diuoto nell'hora dell-‘iconſteel-ario;`

ne, uidewn grande ſplendore d’intornq

all’altare, mandato dal ciclo , 8: Stefano
quando lcuauail corpo del Signore e'ſſereſi

con eſſo alzato da terra il aria , ardente

nella faccia come una fiamma di Fuoco . Il

che, finita lameſſa, hauendoglicoluirac

tato, gli comando che mentre viueſ—

e à niuno-di ciò faceſſe motto . Vn’altra

ffita celebrando, gli ſu menata dauanti v—l

mindemoniata , &egli poſcia conſenta—

eionc dell’hostia loprail capo di leizòtin—

continente ildemonio fuggi :laquale(co~fl

cie dapoi racconto) in quell'hora vide ſo

pra il capo di San Stefano vn bambino nn
do , 8c dal voltov di Steſanovſcirun ſuo

eo, che ſcacciaua lo ſpirito immondo.,

vDa quell’hora ſi propoſe di piu non ucó`

dcrelaſaecia di alcuna donna, &comin-.j

tiò‘à creſcere molto la fama della ſua 13m

titzì . Vn* giorno eſſendo egli commendaſi

to da molti nella corte dell'Imperator Mió*

thele , come era huomo ſantiſlimo , 8( v—

ito intrinſeco dell’Imperator dicendone

male , cominciò à dir ch’egli era ſciocco

&ignorata-te, 8L’ fi offerſe diprouareiltut

to con vu:: epistola, che gli mandare-bbc.

laquale, battendo ſigillata,&mandataalñ

l’h uomo d’I DD I O, egli conobbe Per iſpi

rito ogni coſa. mando ’ildiſcepolo incon

troà quello, che portaua la lettera , di-è

eendogli, che huomo corrottibile nonpo

trebbe prouocare il ſcruo d’IDDIO; 8c che

quelle coſe , ch’ein haueua ſcritte ſarebbe

no nulla . Et dette tali parole , chiudendo

il diſcepolo la porta in faccia del mcllb,più

lion riſpoſe , non oſhnte che picchialſe al;

l’uſcio 5 ilquale meſſo ritornato all'Imp’e-t

ratore , & à li altri raccontò la colà come

era ſeguita. ipiù ,quel maledico arena

do la lua epifiola, nonritrouo nulla‘ in-eſſz

ſcritto; perilehe conoſcendo la uirtù del—

hnomo Canto,ſi penti del ſarto . La moglie

d’i Eustaſio nipote dell’huomo ſanto era gra

uida , laquale eſſendo uenuta al tempo del

rto non poteua partorire; &andando a

ui il ſuo marito , dicendogli ll pericolo

della moglie; Stefano lo ritenne con lui

quella notte , 8( per lei orò. Veneta cir—

cala mezanotte egli chiamò Eustaſio , k

rimandolloa cala ,- dicendoli, che la ſua

moglie haneua partorito una flgliuolaù c—

gli ritornandoa caſa, tirreno ch’era vero

quel , che il Santoglihauea dettoflauea

que’sti un ſi tan dolore didenti,che per tre

torni non ueua potuto mangiare, 8c an

Îato alSanto Conſeſſore, e li piglio una

pietra, con la uale toccando e i denti, in—

continente ſu iberato dal dolore . Molti

infermi erano da lui in ſogno ammoniti,

che in tal luogo ueniſſer , che recupera—

rebbono la ſanità -, iquala non hauendo -

per auanti ued uto l'huomo del Signore,ue

niuano al luogo diſegnato , 8c riceueuano

la ſanità . Eilendo egli di quaranta anni, le

Chicſanella qual ſeruiua , per uno ſmiſu—

rato terremoto ruinò ; 8c egli ſi riduſſe :i

una ſpelonca , oue~ſi~ fece rin chiudereſiacé

do piu aſpra penitenza : -percioche prima

li mangiaua ſoglie cotte , &allhora le mi

giaua crude; & perche non haueſſero ſa

pore , le faceua prima ſeccare-al ſolc.Dimo

l‘ò quiui dodicianni , doue mai egli non ui

dc ne ſole,ne ariazin modo che per molta laſ

ſitudine,la barba,& i capelli gli caddei ono;

eſſendolianco caduti quali tutti i denti, ſi

çh’cinQn oteua mangiare . Per conſiglio
d’alcuni,c e ſoiviſiiauauo , ſu portato à un

monasterio, doue riceue l’habit05alqua

le eſſendo dall‘Abbate ſuo comandato,che

per obedienza pigliaſſe un poco di uino,ac

cioche per molta debilitá non ucnille me—

no, egli uolendo continuare nell’alimen

za ſua , 8: non volendo preten’re l'obedien

za,empiua vna ſcorza di noce di uino,ilqua

le meſcolaua con vn naſo` d’aegua ,_ 8( coſi

perduto ogni ſapore,& odore_ el_’u1i10_,h‘c_

ueua. Di piu mangiaua nc‘giomi ſelliuip

comandamento dell’Abbatc alquanti fichi:

& ell‘endo auanti la porta del tempio ruina

to del sito martire una imaginc delle beato

Vergine, dinanzi alla quale pendeua vna

M lam
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lampada,vn eua con quell’oglio moltiin— L

fermi, che :ſanauanoſi Vènne da lui vn r" "

lèbroſo 5 ilquale vedendo l’huomo ſanto ,

diſſe à due frati, che lo ſpogliallbro,&l’|111

gel'lero con oglio 3 ma incontinente che

[pagliato ſu, rzimaſe ſano . Eſſcndo vno del

lacittá di Nicomediaindemoniato,vcnne .i

lui, deſidcrando d’imparar lettere z ma il

Demonio non lo permetteua . Dunque il

ſanto d’Iddio stando perlui tutta vna notre

in oratione veggiò , 8c venendo la mattina

fu liberato dal demonio; il uale per ſe me

deſimo imparo; 8( innanzi :lie egli ſi partiſ

ſe di quiui'leſſe nel Salterio. Dopo quello

riceue ilreggimento dell'Abbatia, 8; con

gregò molti diſcepoli alſeruitio d’Iddio, & _

cento di innanzi la ſila morte prediſſe à vn

de’ frati _chiamato Sabba (ilqualc laſciò ſuo

ſucceſſorc) come tutti i fratelli s’mferma—
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Valentino tentò con molte perſuafla

rebbono 3 ma però niuno di loro eccetto.J 7-17~ di conuertire Claudio Imperatore.”

chelui , nel centeſimo aiorno morireb—

be . Lequali coſe tutteîi come il finto

hauea predetto, auuenncroz perche lui

ſolo mori , a’vinticinque di Decembre ,

nell`anno della ſua età, ſettantntrc , de'

quali, _cinquantacinque ſpeſe in aſh’nen.

12.8: cflendo ſepolto in Conliantinopoli ,

fece miracoli aſſai . v

Nonflzppíamo done [i trouì alprefcn

te il corpo di qucfloſanto.

… i .
@e:

DI S. VALENTlNO

 

 

La cui ſolennità {i celebra alli l 4 .

di Febraio.

..d

- hauendo illuminata la figlio-ola del 'Pre

fetto,conue›‘tî tutta quellafamiglia : É'

poifa martirìzato.

’ Alentino ſu prete riuerendo E

Alquale Claudio Imperatore ,

ſacendoloappreſentare dinan

zi :i ſe,diſſe : Dimmi o Valenti

n0,perche non vſi tu l’amicitia

noſh-a, acciocheadorando gli Dei nostri -,'v

da te diſcacciln tua vana ſuperflitione? A

cuiriſpoſe Valentino: Se tu ſapeſſi lzgra—

tia d’Iddio, per niun modo dircsti arole

tali; ma rinocarcsti l’animo tuo da l‘idoli ,

&adom-esti Dio, ilqualee incie o. A1..

lhora diſſe uno , ch’era uiui; Che vuoi

tu dire oValentino della entità de gli Dei

nostri 9 Acuiriſpoſe Valentinò :Io non di

co di loro null:: ſaluo ch’eſſi furono huo~

mini miſen-imi, &pieni d’ogni immondi

tia. Onde diſſe Claudio: Se Christo è il

vero Dio , perche non mi dici quello, ch’è

vero .> Riſpoſe Valentino :Veramente ti di

co o Claudio , che Christo e ſolo Diomelfl

qual, ſe tu credcrai , ſarà ſalua l’anima rita;

àocreſceraila republica , 8L ti làrà prcstata

Vittori-1 di tutti itnoi nemici. Et riſponñr

dendo Claudio , diſſe :i quelli, ch‘erano in

preſenti: ſua : O huomini Romani, hora ue

dere quanto ſapiente, 3L drittamente parla

quello
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qnestohuomo. Alſhora diſſe ílPreſctro :

Veramente il nostrolmperatore è ſ'edutto. -

maeome laſcieremo noi ciò che oſſernato

habbiamo dalla fanciullezza nostra? Allho—

ra ſi commntò ilcnore di Claudio;& Valen

tino ſu dato in guardiaà uno de’ Prencipí .

Eſſendo dunque entrato nella caſa di nel

Prencipe5dlſſe: Si nor G IE SV CHRl

STO , ilquale ſei 1 nero lume’ , illumina

quella caſa, accioche Cffi conoſchino, che

tu ſei il vero I D D l O . Alquale diſſe il

Prefetto: laſarauizlíomi che tn dich! , che

CH R I S TO ſia lume 5 perche io ferma

nenteti prometto, che ſe ru illumínerai

la mia figlmoia , già lungamente fatta cie

ca , io ſarò tutto ciò che tn comanderai .

Allhora Valentino fatta e’hebbe l’orario

ne , illuminò la figliuola cieca del Prefet—

to,& eonuerti tutti della ſua corte. 8( poco

tempo dapoi l‘Imperatore lo ſere decapita

re,crrca gli anni del Signore, dugento 8t ſet

tantaſerte.

II corpo di que/io fitnto huomo è in

.Perna-.MIU chieſa di12mm Praſſcda.

Dl S. BASSO VESCOVO

&matrix-e.
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La cui feſla ſi celebra alli rif} ‘ì i

‘ diFebraio. ‘ ì “_"' i
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SOMMARIO.

Baflò ſu della pranimìa di Nizza ,

c0nſtamirfimo nellafi'de:ſlquale haut”

dojpflrmuo molti marririj da 'Parme

nìo 'Prefetto ,fil mandato alzi-dica”

con due chiodi dalle piante de’ piedi fino

fuor deltapofutrapaflàto . @- Cosìfini

141m: urta , (F fuſe-*170110 nella città di

NW- . _

' A S S O Veſcono trai:

ſe `l’ori ine dalla pro—

,uincia i Nizza. Pre

dicando egli C H RI

STO ſu ritenuto da

Parmenio Prcſctto , 8c

ſn inuitaro a’ ſacrifici

.` _ de gliDei. ma diſprez

"zando egli d! ſacrificarli, ſu lungamente

.martiri7.ato, dapoi postoli a" coſlati ia*

ſlre di ferro inſocate con maggior con an—

za confeſſaua il Si nor nostro Gieſu CHRI

ST O. Perlaquaſcoſa per comandamen—

to delPerſetto ſu battuto con bacchette ,

‘&bafioni nodoſi , &do o ſu constretto à

portarlelegnadelſacri cio alle statnedc

.gli Dei , data la ſentenza‘che's’eglinon ſir

‘criſicaſſe ſarebbe conſumato'çon quel ſuo

’.eo.rna diſprezzando egli di'ſacriſicare , 'ſn

'poſſo nel fuoco,& eſſendoui stato‘lnng’o ſpa

ftio , vſcr fuori ſano 8t ſalno ,' _81 ſu manda

to dal Prefetto al giudice della pronincía

'd‘Ornietoz alquale ſu comandatoſche con‘- _.

M a’ ' flri’ngeſſe '
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flringeſſe Baſſo à Eicriſicarez ilche non facé—

do l'uccidcllc; ma non volendo ſacrificare ,

_ fabricari due chiodi .i miſura della lun hez

j za del ſuo corpo,&conſiccatiglidalla pianta

dc' piedi per mezo il corpo inline alla cima.

› del capo , ’nella confcſſionc diChristo man—

dò ſuoi-ilo ſpirito,a’ cinque giorni _di Decé

brc ncl tempo di Decio, 8c di Valeriano. il

cui corpo da' Clirifliani nella città di Niz

-z za ſu ſepolto. ;

-_ …il corpo di q'ucflo fimrofi ripoſa (co

‘ ”1c s‘è detto)nella citta di Alia-{cz ì'

"’D r‘ s 'A'N'T A F 0‘512 'A'.

Lacui ſella ,ſi celebra alli L4. di
ì ‘ F'cbraio.
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Foſcaſoflënc prima dal padreſuo, pa

;ano molte tentationi,ó~ martiri] perla

fede Cbrìflianainfiflne con Maura La

”unicaFinalmEtcjÒNO Vinti-mo 'Prc

fitto di &Îucnnàfurono l’una (y- l'altra

_ammazzamó' reſero lo ſpirito a‘ Dio. `

  

_ Oſ‘ca vergine , 8( Maura autrice

5‘; ſua ſoflcnnc-ro il martirio fiuto
  

F Quinn-no Prefetto di Rauen

‘7:, ’5. lu Well:: vcrginc(di nobile pa
ſi' ` dre chiamato Siro, di quella cit

;fuma paganokſſondo d’anni q uindeciflicfi

‘dcr-“412 cſſcr ChristianQPCr laqual colà, ha

'ucndo riu cinto queflo ſccrctamentc :ì Man

ra ſua nmricoJaqualc Conſentcndo alla fan

ciullafflc :mco diſponendofi clladi uenirc al

h fedcdi Chrülogndaxçno dinone ſecre

*

ñrññnñ 13^ n w r- a o ñ

. tamente à &Hei-mobo Prvcte,ilqualelc ha:

,-tezò, 8: ammaestro diligentemente nella-fe

` dedi Christo. Ilche haqendo inn-*10 Siro ga

Adro della vergine Foſca,& nó potádola riuo

,-care dalla religione Christi na, la rmchiuſe

. in pregione , ncgandolcper tre giorniogni

‘ cibo.Ne’ quali giorni le mando lc imrrone,

8( fanciulle coetaneo ſue , er erſuaderla

che piegaſſe alla volontà dcfpa re; ma nul

la fecero . dopò egli fi trasferialla prigione

i con dolci parole luſingzndola 5 main niun

modo pace mutare l’animo ſue-.Di più, me—

nata fuor di quel luogo la volſe -vcciderag

‘ ma interponendoſi la madre lalibcro , ſpe

. nudo col tempo con luſ-Inghe ridurlz alla

, volontà paterna-Alike” :ndoſſene il Padre

. à ſacrificare :ì gli Dci,accioclic muraflcro il

propoſito di cſſa. Dopo alcuni giorni, en

.tmro uinriflno Prefetto in Raucnnazjnìé

;dando tali coſe,comád0 che gli ſuſſerqme

.nate legate Polemöc Mau-:i col padre. «fl-;Ja

madrc.Et i miniſtri vcdédola orarc,& LA”

gclo del Signore lucidiſſ‘mo starle :i canto ,

l'paucntati tornarono :i dictro.M1 Foſca, à

'Mauralìwntancamtnte appreſhntand‘ost ,

convm voce pronuncinrono eſſerChrifiië

ne,dimandando il Prefetto il padi~e,perche

haucſſe permcſſo chela figlitiola ſuíſc Chri

stinna;& egli per ilcontrario ſcull'mdoſi, ha

uendoli p ordine riferito tutta la COlÎÎ-,Qlöfl

timo lo hſcm,82 comando che Euſſe flagel

larn Foſca,che conſeſſnun Cini-lo . diſprez

zando gl’ [dol-i. 3c dipoi la fece inſiemc con

Maura rinchiudere in prigionc.Mn perſone

”mio immobili nella ſerie di Cl'l RISTO ,

.comando ché fuíl'ero thlÎLZtt' ñmr della cií—

151,81 quiui con vna ſpada fuſſcm palliit’c cla

m canto..ll’:rltr0 , &,cliendo nic-nate :ilxä

?MIMO luogo, _posta Fdſcain oratifmc r*

Signore oro , che m pace riceucflc ld lol.`

2mm e,&' da celcste voce conforta”; eſſen—

do patina da vn canto all’altro con la ſpa

dfl. del carnefice , reſe lo ſpirito_ all’ererno

ſpolo . Tenendo Maura nutrice della bc»

uFoſca il ſuo corpo,con molte lagrime pre

go i cunefici,che c6 ſimile martirio ammaz

uſſcro ancor lcizòc Coſi ſu fatolcorpi delle

ualialcuni marinari Christimi códuſſcro

à Tripoli di Sabina ,due honorcuolmcntc

li ſepclirono. Ma paſſati molti anni da' paga

ni dcſh’uttta. quella città, vn’huomo nobile

Vcncz

J;
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IenetianOchia‘matoVitale, ilquale inſpi ra

to da I io.nauigò verſo nella città , di qui..~

leiiato ilcorpo di Santa oica, lo trasferi a

Toi-cel 0p honqr dellnquale fu 'fabricata v:

na hcfioríta’chleſa; Fu martirizatá' hVergl

ne di Christo conlaniiti-lce luaa’tredici di

di Febraio. ì ~ ' - '

T' Il corpo dì qrefla beata Verginegia

cc( come s'fi dato”; Torchio. -

.Di s. GiVi LANA VERGINE,

' &Martím

'r

La ſolennità dl qui-fia Santa uíene.
ſi alii i 5 . di Fcbraio.
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SOM'MJKIO.

Eſſffldo f’ italiana nnbz’liſ’ìma , fia pro

”rflà 411’” fi-t o per i @uffici/quale non

uoll ”dl-fi ella conngìr-therc, i*: i non c5

”mi dalla ſede di (“lori/70; (u er da]pa

fire, o dal‘Picfi-”o rr ddmrfztcnyarrì

?iz-:ra , (e m' tormenti am 0r`m01m ten

tri-'a dal demonio. ilquah* rf'rndn da eflà

{la o ”inmzé` lnprrato, ſi firmi” ?fede

collera. Nel ſr o marti io infinita molti

tudine d’brrominì ſi comuni-ono, eh il

‘Prefetto oflìnatomflbgosfi nel mare , (è‘

;renth amo rqnipagni. - ñ

Sſendo ſpoſata Giuliana vergi—`

n e nobiliſſima al' Prefetto di Ni

comedia , difl'e :i ſuo padre , che

...l per niun modo fi voleua con*

giunga-ea quel marito, ch’erainſcdele) ſe

?79

primaeglinó {i battezaflhl’crlaqual coſa i

padre moltr- turbato,›nó potédola da cio ri

mouere, la fece-duraméte battere, ‘8t -dar’in

mano del-detto Prefetto.accio:he p luſin—

ghe , o p flagelli ſimutaſſedtl ſuo proponi—

mémLIl Prefetto pche modto l‘amaua , pri

mala comincio a lu ſingare, dicédole: Se tn

vuoi adornre il mio lddio,& ”ó mi far tanta

vergognadi rifiutarmi p mari to,f:iro ciò che

tu vorraiJ’li‘poiìe Giuliana: lo só contenta

d’eller tua lppſa,ie tu vuoi elfer Christiino;

:letame-te non haucrai mai il tuo contea

to . Et dicendo il Prefetto,che ciò fare e—

glinó potea,pche l'lmperatore li farebbe a

gliare a tcfla.dilfe allhora Giuliana : Sc tn -

coſi temi l'lm .morrale,come non vuoi tu

ch’io tema Iddio immortale? dammi 0511i

tormento ,che tu vuoi , perche mai non mi

muterò dal mio ſanto propoſitoPerlequa—

li parole turbato il Prefetto,|.i fece duramé

te battere con le verghe , 8c impiccarla per

k treccie,peri1patio d’un melo di; 8L le fe

ce gittare in capo piombo dcstrutto. Er ucä

dendo ch’ella per ciòniſi male hauea hauu~

toda fece legare con catene,& rinchiuderla

in una ſcura rigione.Ncllaquale il Demo

nio nonne :‘i iii m formad’An e10, 8t diffe

le:Giuliana io ſono l‘Angelo ’Iddio , che

v mi mandaà te,ch io ti debba ammonii-e,ac

cioche tu accc nſcnri alla volontà del Pre

fetto,& tu non ſia coſi crudclmcnte tormé
tata,& morta.Giuliana piále,& orädonſiſpo

ie:Si; nor mio non mi laſciar perireçma ſum

mi conoſcer chi e costui, che mi dà questo

confi liozEr [abito udi una uooe,che diſſe :

Prensilo arditamente , & fagli confeſſare

chi egli ſi ſia . Per laqual uoce Giuliana c6

fonataJO preſe arditamente,&dilſegli:dim

mi,chifeii:u?Fglii-i1~ ſe, chera il demonio

mandato dal luo padiÎ-,accioche l’in annaſ

ſe . Diſſe Giuliana: Chi e'il tuo pa rePRi

ſ oſe Beelzebub: Colui, checi manda :i

are ogni male : ;81 ſe ſiamo uinri da’ Chri

fliani , ci fa duramente battere ; onde sò

ch'io hoggi haurò qualche male,poi che m

m’hai uinto . Et fra l’altre colezch’ci con- _

,feſsò , fu quefia; chei demoni erano con

flretti :ì partir-{i da i Chriliiani ,' quando

fi diccua Meſſa, o ſi ſaceuan diuote ora

tioni . Allhora Giuli-.ma con gran {vigore ,

& baldanza lo gitto a terra, 8c ligcllo con

M 3 quella
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quell: catena,con che ella era ligata , 8t lo

batte duramente. Il Demonìo gridaua , &

pegaualn dicendo :Giuliana habbi miſcri— ›

cordia di mc.Et dopò questc coſe comando

il Prefetto ch’ella fuffe tram di prigione,&

mcnamli innanzi. hquale,vſcendo di pri

`giona- straſſinnuaſi il Demonio dietro." De

monio gridanayrcgandolaſibe non facoſſe

più ſchen'ni di lui,dácendo:Ahimc miſero 4

coſi ſon vito pemt0,che mai non haurò mdì

mento contra niun Chrifiiflno.Don.na, che
fara'rîri Chrſirſhani ſono tenuti miſericordia

(1,8( tu non haimiſericordi: di me è Giulia*

Im Faccndoſi beffe di lui,lo baſeinò dietro

- per tutta ’la píamazpoílo gictò in luogo pH

”noſhmmjo ſu giant:: dmanu‘ al Preſcr

co,cgli 1.1 fece distédcre ſu vm ruota,& vola

gerc,8( tormentarc.mlchcquaſi tutte l’oſſz

{e lc ruppero , ſi che n‘vſciuano le midol—o

}e,8c l’Angeío d'lddio venne q'uini ſubixo

ùſadoilnlaquzl coſa vedendo molti;ch‘a

nno prcièmiflredctbero in Chrísto. I’erii—Ã.

che 1] Prefetto itatan fece decafiure. La

onde connettirnmſi m0hihuommi.&›don

nc,ſi che furono più di ſettecento,8r prima

eh’eſh fuffc decapitata, Il Prefetto la fece

mettere in una caldaia pian-‘Idi piñbo firm:

tomon ſcntend'one-pcha "trauma ſun-'uè

tà, come.d`un bagno temperato. Il Preſe”

to di cio turba‘to,bestcmmiòiſuoi Dcí,cho

d’una fanciullà nó ſi potranno vendicaredi

canta ingiurin,& non läpendo altro che faro

:E ,coman do che fuſſc decollata. Laq uale,cſ+

ſendo men-1t: alyluogo donc ſi douexdecol

inch] l)emxmio,ch elſa hauen battuço , 8:

dhné’cinaconppnfllc in forma d’un giouine ,

B: gx-ído:Non ie perdonare; percioche c111

:ha vituperati‘i noſh'i Dei 5 R hammi battu—

110,8' flagellato ihuamenté z rendetcle ciò

ch'clln ha meritato . Et leuando Giuliana

gli occhi per vcdcr cbr-:ra coiui , che cofi

parlmm,il demonioimpnurim fuggl gridan

do:Ohime mil'er0,che ancor: ella mi vuole

figlia-AG( legare.& Giuliana in quel punto

fu dcaollatall Prefetto nauigando per pia

"CICQCY diuino giudícío, venendo ma tem

meſh ann'cgò con trentaqunttrocompagni;

ù i loro corpigirnri .i terra dal marc.ſuron
dàuornci da glíſivceelli , 8( dalla fcre [alunni

c c .

'\l
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Le reſrquie di'qucfla .S’ù’taWgîmot '

MartfrefaronO/Panç i# dihtdì luoghi; l
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Cheſi celebra alh zz .
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La Catedra di S‘. *Pietro è {ſam in ſti

tuìtu per tre ragionijlquale14enne,Ù/è

dette in .Aaríocbìa ſèzte anni ; done pri

mafu ÎmPYÎgÎOHdCO,Ù :li/Iran , (F p4-

fcìnto da S.‘Paolo miracoloſamente. do-I

pò [aqua] perſècxztìone , eglìfit e ſaltata

nell’bonprc Cattedrale. perichx la Chie

ſa celebra di lui trefefìe ogni anno. Egli

ritornò da Kama in .Antiochizgdoue con

”mi tutto _cz-rt popolo allafcde di Cbrí‘

”o -. . ' ` l .

` ` .'Àlla‘ Chieſa è fatta ſolcn’ne med‘

mori-'1 p.11 Cntedfà di &Pietro;

‘ -impcmchc ſ1 dice , che in ucl

tépo appreſſo Anríochia eg if”.

posto nel caredrnle honore. Er

qucstn tale in stirutione c'atcdrale eſſere ſta-1

cn p tre cagionLLa primzè queſh, che pre-4

dicído il beato Pietro in Antiochia, Teoſi

lo principe di quella cittá gli diſſc : .Dunmí

Pietm,pcr qual ”gione ſouucrti pu il po?

010 mio? Et predicanduli Pierro' la ſede di

Chrifio,egli lo fece porre in prigione inca'—

temm,& comädò che fuffc laſcino ffnrc sé

za :lcñ cibo,8( séza berc.Mn, clÎséfl'o Picero

quaſi venuto meno,& rihauurefllcunc ple

cíQlcforze,a1uti gli echi al ciclo dí'ſſe ?GIG

u

  



DELLA CAT‘EDR'A‘D’I‘S. PIETRO.

ſu Chriflo aiuto de’miſeri, aiutami i quella

trihulatione.Acui riſpoſe il Signorc.Credi

tu Pietro eſſereabbandonato da meètu de—

roghi alla mia.bont:`a,ſe tu non temi, dicen

domi tal coſa-Colui èapparecchiaco,ilqual

done ſouueniee all-rum miſerialntenden

do Paolo :lella prigioniadi Pietro,uenne à

Teofiloflz :Merino ſe eſſere vn ſommo Pon

tcficc , 8( in molte arti ſapere ſculpire i le*

gni,& nuolMipingm , .arie-amaretpîuh

died”: faremolce alti-carcnondeu nre

miofnprepto daTeofileghe dmiellieiiç

moi-:tremila ſua corte Paſian (M ſu pochi

giorni,entroPaoloaſcoſamonte in prigione

a `Pieri-0,8: vedendoloquali .morto. a: Gone'

ſummpianſe amaramaatmancll’nbbmc-_ñ

ein-lo vìennc quali meno,&.ſingultando diſ

ſeli;0 Pietro fratel miofflc gloria mia. 8c al#

4 grezza mia,8c padre dell’animamia..ptegoñ

xl ripiglia alquanto le. ſOſlC.A'lll10ſfl :pres

do Pietro gli occhiali cnnoſcé dolo,hgx=imç`›

ma nó gli poredire alcunacoſa 'z &Pac-lo a

pena li potra apx-ir la bom”: colcibo tut

rolo-confortò. 8: Eſſendo conſor

tato egli-ſizgittòlbpra di Paolo non ceflan

do di baciarlo ; iquali ſimo 8c l'altro inſie

me abbracciandoſi lungamente pianſero .

Ritornato ſecrecamente Paolo dille à-TEO-n

HGO buon Teofilo,grandc èlaglorimum;

latuacorre e amica dell'ironelëazun picciol

male dishonella molte coſe degne. Ricor;

dati* cio che ſardo haiña' quel cultore del só

mo Iddio , ilqnale e ’chiamato Pietroffiome

a e li ſulſe vn gran ſatt0,è huomo vilmente

vel ito , diſarmo, attenuare per magrezñ.

'La, perngni-pextevile, .84 ſolamente nel

echinro- , *8c in non ſi .con-:iene

port-e talhuomoinzp ' ' . Ma. io ti di,

co , che s'egli vſalle’ la ſolical-iberràgj po—,

trebbein alcuna cola elſere vutile ; ercio

che , ſecondo chedicono alcuni uomi

ni , egli ſana gl’inſermi , &Auſcita-i‘inorti .

Alquale riſpoſe Teofllo : Quelle che tu

,dicio Paolo leno cole ſauololedmperoohe

ſe egli poteſſe mmc… i mortiJibemrebbg

,ſeflclſodello prigione . A cui dillìä P30*

lo: Si come, CBKISTO `ſu-neſnſeim da

moi-e’, 8c nondimeno nonyo’llc diſcende!

dalla croce , coſi Piatto conſtalo effempió

non ſi libera,pe_rc.hc non teme dipatire per

@brilla -. .A cui dillo Fwfllç: {Miſcha ri

4d

48 l

ſuſe-iti il mio ſi linolo,che ſono quattorde

cianni , ch’egñèmono , 8c lo reliituista

fili-0,8( libero Entròadunque Paolo .i Pio

ñtro,& dilſegli,come ptom eſſo hauga la lll ſei

ratione del figliuolo del Principe. Alqualp

diſſe Pietro: Grande cola òPaolo hai pro

meſſoma per la yirtù del Signoroè vfaciliíli

.ma .‘ Onde trattotſuori Pietro :li prigione,

8!. hauendo orato per il figliuolo del l’rinci

-pe ,~ aperto il monumento , ſubito riſucitè.

?Al-lho” Tcefiloflmnoü popolo d’Am'p

…chiay 8c .molti orederono -alSignor-,q ef;

iaricocoooyuglorioſn: chieſa".an ;knew

-dellaîuale nollocòrono ”ammira , a( ſ9

-pra el a elſaltorono Pietre” acciòche egli

…ſalſe v8c potelſe eſſer vedute da tutti; nella

qualéegli ſedette ſette anni . Ma dopò ue

.nu‘toa Roma; ne ſedette quiui vinticin

;que-a 8; peròla chieſa celebra questo pri—

zmo honoris ; imparoche allhora comin

ciarono, i prelati . della ,chieſa à ,eſſer ſubli

imau u &,ptr lungo 'dl podcſlà. , &dino—

:me - *Ankara fu adempiuco ‘quel 9 che-{i

.dice nel Salmo :~ Elſaltamno colui- nella

_Chieſa del popolo , Bce. Et è da ſapere ,

.che ſono tre chieſe‘, nellequali il beato

Pietro ſu eſſaltato ,i cioè la chieſa dè’mi—

-licanti , de’ malignanti, 8-'. de’ trionfanti .

vOnde egli ſu eſſaltato in quelle tre chio

ſe ſecondo le tre fefliuità , che la chieſa di

lui celebra . Prima è eſſaltato nella chie—

,ſa de’~ militanti, reſidendo :‘reſſa58t lauda
bilmente reggendpoln con ſede , 8c costumi.

8c quello è quanto all’hodierna ſolennità .

*laquale è detta catedra , perche egli allho—

.ra tiçeuèil Pontificato’ ſopra la chieſa An

‘tiochena , & ſette anni la gouernò lodabil—

meme . Secondo è elſaltaco contra la Chia

.Iſa de’malignanti: eſſa chieſa dillipandoz 8c

eonuertendo alla-ſede. questo s’a particne

allaîſeconda ſestiuita; laquale e tra Vin—

.cula ,perche allhora egli dillipò la chieſi

de’maügnanti ,. 8c conueru molti alla ſe.

-de .Terzo è elſaltato nellachieſa‘de' trion

-fan’rijn elſa ehm-ande felicemente; 8( appar

zt-íenſiflquelìo quanto alla terza l'olenuitn,ki

‘quale e della paſhone ſua , imperoche egli

allhora‘entronella chieſa de itrionſantiE-c

è da- ſaperi” chela Chieſa per mulrealtrc ra

-gioní th edi lui ſella tre fiate l'anno: cioè

-BQUÃ‘PMUMPfll-ùlcgiu..qnqgm alieni‘
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cio ,quanto aſbeueſicio ,~ per riſpetto del

debito , 8( quanto all’eſlempio . uanto

alpriuilegio , perche egli ſu da gli altri

Apoſìoli in tre coſe priuilegiato , per le—

quali la chieſa tre volte l’anno gli fa ho

nore . Egli ſopra gli altri ſu ll più degno

in autorità : imperochc egli ſu fatto pren

eipe de gli_ Apofloli , 8c riceuè le chiaui

-del- regno de’ cieli . Fu più feruente nel

l’amore; perche egli amò CHR l S T O

con maggrorferuore , che non›fecero li

-aleri' ;voomel ſiv manifeſta in molti luo'nell‘Eufli elio‘. 2 Fu più efficace in: viu

~tt`t ,pel-c Uſecondo c-he ſi legge ne- gli

~ Atti de- glauApostoli, erano ſ’anati-gl’infery
miall’oìmbra ſua . Quanto allìofficrg; im—

peroche èglihebbe l’offlcio della prelatio

ne ſopra la vniuerſa chieſa. Et però,coſi co

me Pietro fu rincipe,& prelato di tutta la

› Chieſàdaqua e èſparſain tre'parti del mon

~do,cioè in Afia,inAfl-ica,²& in Europa,ſimil

.mente la Chieſa celebra lafeſ’ca ſua tre vol

tc l'anno. “Wan-to al beneficiodnſptrochc

- egliriceuè la peteſìa ſopra la chieſa di lega

-re,8( ſciogliere-Et libero noi da tre genera

tioni di peccati-,cioè di cogitatione,di Locu

-eioue,& d’opetationezpcrche noi habbiamo

vpeccato ò contralddioaà contra il proſſimo

ò contradi noi` (Lucstobeneſicio, che noi

conſeguimo nella Chieſapuò eſſer per al;

tre ragioni partito in tre beneficijfloè per

virtù delle chiaui , contta de’ peccatill pri

-mo è la dimoſlratione dell’aflolutione del

~ eccato . Il ſecondo e la commutatione del

pena del Purgatorio nella pena tempora—

-1R.E’l-terzo è larelalſatione della pena tem

porale in parte. per quelli bencficij, 8t pe'r

:tre modi e da eſſere honorato Pietro quan

ñw aldebito ; imperoche in tre modi'egli ci

ha paſciuti,& paſcezcioe con la parola, con

l’eſſempio dell’aiuto temporale , SL col ſuf—

fragio dell’orationi, 8t però ſumo obli ati

in tre modi ad honorarlo. Quanto a ’eſ

ſempio, acciocheniun peccatorc ſi diſpe

ri ,. ancorchc egli negaſſe Christo later-za

fiat-a ,. ſi come fece Pietro; ſe pur vorrà

confeſſare il peccat0,come fece lui col cuov

te,’con la bocca,& con l’o ere. Qgesta è la

ſeconda cagionedellainſ itutionc, laquale

preſa dallo itinerario di Clemente che dt—

ce,che : ApproflimandoſìPierro 3d M97

chia,predicando il verbo d‘Icl dio, tutti del

la città andando ſcalci,8c velliti di cilici0,e

ſpargendo ſopra il lor capo poluere , facen

do penitenza perche contra di lui conſentí

to haueano c6 SimoneMago , li venueroin

contra:Et ìvdendo Pietro la lor enirenza ,

riferi gratie a Dior. 'Allhora e appreſenó

eorono a Pietro tutti gl'inferflai , 8c veſſatì

da iDemoni , 8c battendo egli comandato ,

che fuſſero posti dinanzi à ſe,8c ſopra di eflì

inuocato il nomedel Signore,apparue qui—.

ui un gran lume, &ſubito furon [nati tut

ti,baciandoi piedi di SanPietro . ”Allhora

infra lo ſpatiodi ſette giorni rieeuçrono iL

batteſimo più di dieci-mila huomirti , fi ‘che

ancoraTeofilo Prencipediqn’eſhrittà haà

uea’fatto conſacrato la caſa in vm chieEi,8t

hauea fatto’collocarc‘in eſſavna eccelſa ca—

tedra,accioche Pietro fuſſe veduto 8t vdi—

to da tutti. I‘lche non è contrario à nelle

coſe , cheſono dette diſo'pra. Potreb e eſ

ſbruheperl’oratiowe di Paolo, 8t di Pietro

foſſe magnificamente riceuuzo 8c da Teofi

lo , 8t da tutto il popolo : ma partito-Pie—

t-ro , Simone Mago peruerti il popolo , 8t

grauemente lo incitò contra Pietro , 8t do—

po facendo il popolo penitenza vn’altra fia

ta,lo riceuè honoreuolmente. Soleua eſſer

denominata quell-a festiuità della Cathedra

‘di Pietro , festiuità de’conuiuij di Pietro ;~.

imperoche già fu conſuetudine' anticamen

te dc' gentilj(ſecódo che dice Macstro Gio

nanni-Bileth) per ciaſcun’anno nel meſe di

Febraio offer-ire in vn certo giornale viuan

de ſopra le ſepolture de’ lor parenti,lequa

li lu notte erano tolte da’ Demoni,… &que’

miſeri credeuano che ſuſſerocòſumate dal

lÎanime ,. che andauano errando d’intorno

alle ſepolture, lequali eſſi chiamauano 0m

bre e. Soleuano dire gli antichi , (ſecondo

che dice eſſo maestro Giouan-ni) che quan

d'o l’anime ſono ne glihumani corpi , ſono

nell‘infcmo , ma gli ſpiriti quádo uſcendo,

no à i‘cieli , 8t ombre', quando erano rite

nute nella ſepoltura, òquando andauano

errando d ?ritorno la ſepoltura . Perlaqual'

coſa questa conſuetudine delle viuande n6

può quaſi eſſere estirpata da i Christianila

Rual coſaiñpadri ſan” volendo totalmente

irparla , ordinorono la feſta della Catedra

di san Pietro ,, ſi di quella che fu a Roma ,
i come
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come-di quella che ſii-in Antiochin, in quel

medcſimo giorno, nelqudle ſi offeriuano ta

li viuande . Onde da quelle uiuande :anco—

ra e chiamata la fcsta delle uiuande del bea

to Pietro . Wantoche e stata ordinata que

sta feffa per ri uerenza della corona che rica—

le ,è dalìpcre , che, ſecondo-'1.1 traditione

d’alcuni , in qucsto luogo prima cominciò

hauer princìpatola corona chericale. Pre

dìcando Pietro in Antiochia, gli Antioche—

ni li raſero la ſommità del capo in diſpre io

del-nome Christiano . Per la qualcoſa 0—

po {rr-data in honore- .1] clero (._Îhristiano_

quellacoſa , che al principe de gli Apolioh

- Christo ſud—nta in diſprcgio . Onde circa

‘i’m coróna-de’cherici tre ‘coſe s’intendono,

~eioe il rudere del capo,la rrnncationc de’car

'pelli, 8t la romndità della forma-Falli raden

re nella ſupedor parte del capo per tre rngro

'ni, dellcquali d-nc aſſegna Dioniſio nelli—

bro dell’angelica hrerarchia , dicendo: La

tÒnſione dc’capclli ſignifica la mondo , 8c

non ſornubile vira . Al radere del capo di

Pietro conſeguircmo tre coſe , cioe la con—

ſeruatione- della mondiria, L1 denunciatio—

ne,& la diſarmatione. Ln conſeruatione del

la monditiajmpcroche da i capelli ſono adu

nate nel Cn o le brutture . La diformatio—

ne, percioc Îè i capelli ſono ndornamcnro,8c

latonſura ſignifica la mondo 8( non diffor

-rmbil vira; queſta veramente ſignifica che

icherici deono hauer dentro la monditia

della mcnte,8t Fox-mobile, cioe eſquifito ha—

bito di fuori. La denunciatione che ſignifica ~

tra eſſr 8( Dio,nullo deue eſſermezosma im

mediare ſi deono vnire :i lui, 8( ſpecular con

la faccia rileuata L1 lor-ia del Signore:E fat—

ta la troncarione Îe’capelli , accioche per

queſto ſi dia ad intendere,ch i cherici deo

no della mente loro tagliar tutti i penſieri

ſu rbi , Be hauer ſempre apparecchiato, 8c

e pedito l’vdire alla parola d’lddio , 8t da ſe

totalmente rimouer tutte le coſe tempora—

li, ſaluo tanto quanto aſpetta alla neceſſi

tà . Fasſi di rotonda figura per molteragio

-ni.Laprim‘a è,perche tal figura non ha prin

cipio ne’fine , per laqual coſa ſi deuc inten

dere che i cherici ſono miniſiti d’Iddio , il*

;quale non ha pri_ncipio,nè fine.Secondo im

perochc queſh fi* ura non ha alcun law,

_è ſignificare che ic erieí nella”italoronon

.ls

Tx‘S‘ e
deono hflucr brutte‘zz’íàlcnna; imperotgho`

done `e il lato , quiuiela bruttura, ſeconda

che dice San Bernardo . Er- :mcora ic‘nerici

deono lmucr la verità nella lor dottrinflziiw

peroche (ſecondo S. Girolamo) la verità.
vnon :una i lati . Terzo perche queſh figura

'è piu bella di tutte l’altro, ſignifica che i che

‘rici deono hnuere nella mente , 8( nel cor—

o ln bellezza della connerſatione.%:rrtoz

rmperoche questa figura èpiù ſemplicedi

tnttc l’altre,percioche niuna figura e(ſecon

do S.Ag0stino) che ſia- d'una , oner di due

lineezma la circulare è quçllamhe fi rinchiſ!

de con vna ſolalinea-,lnquale ſign‘ifi’ca , che-i

chcrici deono haner [implicita colombina ,

'ſecondo quel detro:$iare ſemplici come co

lombe. -- ' ›
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La cui ſella ſi celebra ſolennislìmamente

- alli ”di Febrcuo. , \
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SOMMARIO..

Sì deſcriue in una bífioria apocrifi; il

naſcimè’tofl* la uit:: di Giudatraditore;

laquale non accettandomarm quello che

di luifcrittofi troua . come eglqu tradi

tore-,v hauendo ”enduro C H [U s T 0

fimpiccò . Et come in luogoſuofi‘ dagli

.Apoſtoli eletto Mattia, @- mandato nel

_la Giudea . e? dopò molte anime cb'egli

converti allafbde ſu finalmentemartiri

Lato, a* da Dio con molti miracoli illa-ñ_

fimç'g"”`*fl -- ~› *

. ~ Si_ come_
‘



I come fl e ne gli Atti de gli

Apofloli :1 qual Giuda ſu facto

da Christo ſuo diſcepolo; chi;

mato all’Apostolato . Costui ſu

tanto (ami li;re,& amico dilet—

;o di Gieſu Christo , :Ele lo fece procurato:

ſuo , 8-! indi à poco tempo diuemò ſ‘uo tra—

dicorc.E oli portano la taſca, e ſerbaua quel

,le coſe,clic erano date .i Christo. Dolcndoſi

che l’unguento , che valexu trecenmdanaë

Mel tempo della paſſxone del Signore,uion

gra ſlam vcndut03_(ilche diceua egli per fu

nn- quc’dcnari di quelli , che ciaſcun vgleua

'dieci denari vſuali,& coli ricompensoil dan

,no dell‘vngflétomcl dino, de`trecento ;lana

zi.ò(ſccódoche dicono alcu_m)egli fui-au: la

dcçima parte di tutto ciò ch’era dato à Chri

fio.& pci-o egli vendè il Signore perla deci—

“rna, laqualct li haucapctduto ncll-'ungué

to,che furoniî’uenta danari ;liqualL cilen—

do ritornato à penitentiafli’fònòſh parte”

doſi ſi a picco', 8( appiccato crcpò per me
io , ſiſicllc ſparſe per terra lc'ſuc vist'ci-'ewia

[u impedito che non uſciſſcioperla bacci ,

erchc non em coſa dcgna,cbc quella bocca

oſſc coſi uilmentc imbratttlta , 'laquale ha—

pea baciato quella glorioſa di-Christo . De—
gn: coſa ancor era che qule viſcere!,v ehe

conceP-uto hautano il tradimento, rotte

adellcro , 8c la gola della nale vſcito c173

5a uoc‘c del tradimento , uſſc ſhctta dal

uccio . Fu la ſua morte ncll'nerc , accio—

;clic colui che Qſſcí'o han-2.1 gli Angeli del

;ciclo , &.glihuominidclla term; ſalſe ſcpa

` ;o dà gl huominix dallaregione de gliAn

‘geli,è"ſoſſc accompagnato nell’acre co'de
moni.Ellſi<ndo li Apoſtoli Era #tépo dall'A

‘ſcenſiorlch d :l Pétecoſic in 'cmt,m_unati

”cl-&11110610; vedédo-I‘ictro eſſer diminui

.lo Romeno- dagli.Apostalijqualíperque

il Signori: bau c-x eletto, açniuchc pre-liz

mſſcro la tcdc dell.1TrinjlÃ Ì\ quattro parti

' cl’mondo , ſi lcuojn mezo dc’ſmtellí dicé

_doo huomini fratelli,conuicnſi che noi 0

;lxuzg'um'omo inu'nhogo di Giu-Anulqu

‘iusme «un noi xeſhs‘ìahi rl* Seikxxeuiqnç

dLChrULo ;,puciochc il Signore ln dctnq:

.V0i Elia;- a mçlcſ‘lmunl per Llltt; L1 Giu'—

Ì‘cfl, Se ‘nella'Samarn inſino .alle vltimt pm

tí ddluorm. Eppur-luni] .tellimcmip non

‘tue tcflificare ſe non_ di quelle colà ,ichç‘

'il 1)-:
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s‘lu vcdutc,& vdite , ſi deuc clcg er vno

di queſti huomini,i quali ſempre ono {lati

con noi,& vxderoi miracoli del Sig. 8c vdi

rono 1.1 ſua dottrina. llche detto fecero ve

nirc innñzi à ſe due dei ſettantadue diſccfl

poli . Vn ſu Giuſeppcfflquale perla ſu: ſan

cità eri cognomimro Giusto, che fu fratel

lo di Giaçob di Alſeo ) 8L Mattia 3 delle cui

laudi :Il preſente ſi taceràmſſendo ſufficien

telaudc eſſcrc cglieletto alla dionicì del,

L'Apofiolato.0undo gli Apostoli diſſero:

Tu ſci Signore,ilqualc haizconoſciumi cu”

-ri de gli h uomini;però dimostra qual di que

ſh' due tu hai eletto :i tenereil luogo di que
ibemihistcriofl Apolſiiolato , che Giudaha

;Muto-Et dato ſopra di @lli la ſortc,ella cad.

ñdè ſopra Mattia 3 ilquale ſu annouerato c0

gli undeci Apostoli.E’da ſaperc(1`ccódo che

dice S.Girolamo)nhc per quello esépio nó_

ſono da eſſere vlàte le ſortizconcioſia chei

priuilegìj di pochi nó ſaino le lc gi comma

ni.&nncora ſecondo che dice Be a, er inli—

Ino.chc uenne la verità , ſu lecito ol eruar la

»figurazpexclw la ven hostia ſu ſacrificare , 8;

immolata ne [1.1 pallionc,ma finiva# L'onſufl~

mau nella Pentecoilc . 8L però gli Apostolj

vſarono la ſorte nella clcuionc di Mancia".

,per non diſcrcpm-e dalla legge ,7 nellflqualç

_s’eleggcua il lommo ſacerdote. La onde da

.poi lal’cntccostc gli :naniſelhta apcrtamél—

-tc la verità, furono ordinatii ſette Diacoui,

non con ſorte, mapcr clenionc dc’ilit’cePç

li, 8c con l’orarionc dc gli Apolloli , Se con

l‘impoſitione delle mani. Di qual nam”

;SL condition‘: ſuſſexo quelle ſorti, ſono duç

ſmtcnticdc’nqflri padri. Vogliono &Giro-,

Igino ,,84 Bcdaghkllc fiano Race cali , comç

nell‘antica legge era uſo ,più frequençc ;ma

Dioniſio-dil'çcpolo di San-Paolo dice , crcr

:dçrg "Mo ;8c giudicare., elſe: coſa. rcligioſ;
,Aſſe-muſt giudicare, nullîaltra coſa ellſicrç

(If-,m di @lla ſortc,ſaluo vn cerco ſplendore,

8c- 1‘aggio mandafto da Dio ſopra Mattia; per

_lmwalzçaſhçgli ”molli-o hauerlo eletto n

Lqupaflelq..Oi_idc egli_ dice nel libro dll;

Bic-.:art hiamçcleſh-iliwalkſh diuina ſorte.

Jaquale midaca d.; Diomdfllè ſopm Mania,

alcuni diffuſo alcune coſr‘nó religioſo ſccó

do il miogiudicim; .i me pare duole parolç

dining ngulininp la ſorte eſere vnccrto rc}

.$950. Mundus dimolìzmuómflb. dqnpfus'

re



DI TQMA'SÒ ‘D'A’chtNo

Mfl‘onto 'dalla diuina èlettione i quel co

ro teatrico ; Queſto Mattia dunque‘riceuè

in ſorte la Giudea , nelqual luogo perſeucñ_

tando nella predicatione , a( facendomoin

miracoli, finalmente ſi riposòin pace.Leg_~

geſi in molti libri , ch’egli ſostenne il marti—

rio dellacrocc , 8t :ſceſe ne Cieli . Diceſi il

corpo ſuo eſſer ſepolto :i Roma nella Chie

ſa di Santa Maria Maggiore , ſotto vna pie*

tra di por-ſido , 8: uiui ſi mostra il capo ſuo'

d popolo . Legge i ancora in una certe 12—_

genda trouata in Treueri fra l’altre cole dt’

lu—i queſto, che egli nacque nella città_ dl‘

Betleem, della illu ilre progenie della tribù

di Gin-da; ilqual’e dato alle lettere , in bre

ue tcm po appreſe ogni ſcientia della legge ,

8L de’profc-ti , ai hauendo iu abbom-inario—

ne la laſciuia , con la 'maturità de’costumi

vincea gli anni puerili. Era l‘animo ſuo dato‘

alla vir-tu , in modo ch'ein era habile alla

inteîligenu , facile alla miſericordia,& non

ſhperbo nelle coſe proſPere , nelle contra—

rie constante , Bi iutrepido . Sforzauaſi, che'

cio ch’egli hauea imparato col ſenno,adem-v

piſſe con l'opera . Mentre ch'ei predicaua

per la giudea , illuminaua ciechi, mondana

lepro ”ſcacciaua l)emon1,rellituiua a’zop—

pi l’andare,a’1ì›rdi l’udire , 8t a’morti la Vltîi

Eſſendo accuſato di molte coſe dinanzi alv

Pontefice , riſpoſe: Di quelle coſe,che voi

m’opponete , lequali dite eſſer criminoſe ,

non biſogna ch’io dica troppo , concioſia

che l’eſſer Christiano non e peccato,ma glo—

ria . Alqualc diſſe il Pontefice: Se ti ſarà

dato termine , muterai tu ſententia P Et c4

gli riſpoſe: Già non voglia Iddio , che per

apoflaſia mi ſepari dalla uerità , laquale vna

Gata . ho trouuta . Era egli dotto nella leg

ge , mondo di corpo , di animo prudente f

acuto in riſoluere le queſìioni,& dubij del—

la ſacra ſcrittura , prouido nel conſigliare,&

cſpedito nel parlare.Predicand0 perla Giu

deail verbo d’lddio, connettiua molti con

li ſuoi miracoli,& ſegni. La onde igiudeiÎve

dendolo di tanta virtù lo conduſſero nel 10-’

ro concilio . Duefalſi testimoni , quali l’ha-`

ueuano accuſato,'prima gittorono le pietre

contra di lui, lequali dimandò che fulſcro"

inſieme con eſſo ſ’epelite in testimonianza .

Et mcntre ch’e ra lapidato, ſecondo l‘vſan7.a

Roman-alii percoſſo con una marmi: z peril-'

1 . . 1% s' _che alzate leſiman-i 'al cielo‘, ’Nnaè lo ſpi ritoi

al Signore Iddio-Nella demleggéda ſi ſog-i‘

giunge che’l ſuo corpo fa traſlato di Gino.

dea a Roma, 8L da Roma in TrerucriL‘c-gge-r

ſi ancorain un’altra leggëdaflh'eſſendo egli

peruenuto in Macedonia,& giriui predican

do la fede di Chrillo ,. quei iquel paeſe li

diedero una bcuanda attoſiicata,laquale pri

uaua tutti del vedere; laquale beuendoglie.

ne egli nel nome di Christo, non pan male

ueruno.Et hauendo quella'bcuauda accecañ‘

ti ducento 8( cinquanta , & egli imponendo

:ì tutti le mani,furono illuminati.Ma appar—

ſe loro il Dmuolo in ſimilitudine d’un fan-1

ciullo, perſuadendoli che uccideſſero Mat

tia , ilquale distruggercbbe il culto dc gli

- Deiloro; 8c standoli in mezo , cercandolo

tie giorni , non lo ritrouorono; ma il terzo

mamfestandoſi loro diſſe: lo ſono quiprl:-’`

ſente. La onde esſi hauendogli legate le ma;

ni dietro le ſpalle,6t posto li la fune al collo,

crudelmente llraſcinando l’affilſero , 8c rin

chiuſero in pregione,nclla qual apparédo i.

Demoni,ſlrideuano coidéti contra di lui ,

non li ſi potendo però approsſimarezma ve

nen o :i luiil Signore con molto ſ lendoà

re,lo alzò da terra , 84 distiogliendoli i legaó_

mi, 8t confortandolo dolcemente,gli Iper—

ſe la porta , la onde vſcito fuori predicaua

del SignoreEt ermanendo alcuniostinati,

l’Apostolo glidiſſeſſo ui l'atrio :i ſapere,che_
uoi deſcendcrete uiui nell’infcrno. Et ſubi—v

tamente s’aperſe la terra,& inghiotti tutti(

E gli altri ſi conuertirono :ì D10.

'li capo di queſto glorioſo S. .Apòfloloèî

in ‘Padoa nella Chieſa': diſama Giufiina .

M- Aſſ'R zÎìo

bi s TOMASO D'A 'Virgo,
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Toma/bin” ”e della ”obìñflîmafliín‘iflî

glia de’Conti .Aquinor u ríuelato ìlfim,

nafcìmcnzo à un S. Hermita. Éfunü- fl

gioſo dell’ordine de’ Mutori . onde ²²'

mai ì parenti'per modo alcuno to port-ro'

no
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îparcntrpermodo alcuno lo poterono u'

mat-ere. c o” l’oratorio’ ottenne i! dono

di perpetua confluenza. Diſtorjr per dì— f

acrflfiudi ,* finalmente fu prvmoflo al

mogiflerìo di 1 cologia Fu molto dcdì/o

alle romempſauom’ . Morì-*ì ſ-Oflanoua

andando a1 concilio . Fece uariejonì dì

miracoli. rompo/e Ùjtrifle dìucrfi h

Lri in cgnifaſflròvjtìmua.

 

 

   

 

 

 

F i ccnſini di Campagna , a del

i ſore heblzeorigine,dell'0rdinc

de' Predicatori , dell illuſire

P201 ſi… oe Comid Aquino . llpadre ſu

  

chi. mato Lindfllſo Conte, & la madre Teo;

dora.n.ol.-ile di N. polizla cui natiuita prima_

ch’cg‘n naſceſſe ſu da Dio dimostrata.l.a ori

de da vnoheremita chiamato Buono , ch'e.

an quelle pc-:rri vir-.em ſolit'zriamente-,Fu alñ` *

la madre di luilproſetato (mentre ch’ella di_

tcllo ſuo chiamato Rocca ſicmoraſſe 'elZa

îa checa,non‘ſa endo ancorfirìdi eſſererauida

ella partorirehbe vn figli… lo,iſquale ino-ſi’

minarebbe Tomaſo , 81 riceuerebbe [habi

to dell’ordine dei Predicatori; 8t ſarebbe

di ſapienza :i tuttoil mondo preclaro.Nat0

il bambino, ſu chiamato‘l‘omaſo: Alq nale

hauendolo vm ſiata la baila in braccio li vi

de in mano vna cednla ſcritta , laqualenon

Sotendo qu :ſi eſſer rimoſſa dalla madre

alla mano ſua , ritronnin eſſa ſcritta l'an—
elica ſalutatione,cioè‘l`Aſine Maria; laq n.1—

fifa dal fanciullo inſìautcmente domaada

regno di SiciliaTomaſo conſeſv

’R‘-Z- O. ' ' ”

ta , &con pianti, &ſegni , &dataglipo-Ì;

ncndoſela egli in bocca,la lnëlîiOItlſ Eh

daquella hora indietro egli hebbe in con-u ~

ſiietudine , che quando piangca mai non re'

fiaua di piangere , ſaluo [enon gli fuſſe ap

pre-entata alcuna carta , oner libro ; d

ancora quaſi non ſapendo diſiinguere le

.-role,vedend0 i libri con-eua a pigliar—

' ,8t riuolgendo le carte con ralgioco all’n

ſanzade'fanciullini s’eſſercitaua . Laon—

de , eſſendo eglid’anni cinque , fu dal

adre ſno dato ad eſſere inſſmttonel-r

e lettere all’Abbate del monasterio Caſi

ſinenle 8L vedendo l’Abbate ., ch‘ezli

era di mirabile filonomia , lo rimandò

al padre, ch'egli lo mandaſſe allo studio

.Napolitano , accioche ſuſſe più perfetta

mente iÎ-.ſirntto di ſapienti-a. Il padre lo

mando dieci anni a Napoli 3 8t quini in bre

ue tempo .ottimamente fece un mirabile

profitto nelle ſciemie liberali. Ma andan

do egli ſpeſſe ſiate al luogo de'Predicatori,

&vdendo i loro ſermoni, & diſputationi,

allettato dalla lor ſapienti: , 8t regolar vita ,

abbandonato il mondo , eſſendo egli d’anni

` . tredici,entro nell’ordine, done cominciò

adatrendcre alle ſacre c pere, 8.' allo ſludio

della ſapienza . Laqual coſa intendendo i

ſuoi fratelli car11;.li(eſſendo morto il padre)

hcbbero a nÎole‘iia; che ncnnri a lui nel

principio ,sſorzananſi dl rimonerlo dall’or—

dine, ma nulla fecero. Finalmente da esſi

ſu rapito per due anni, Se poſioin cuſìodia.

in una torre , 8c non lo potendo ne con mi—

naccic , neicon luſmóhe rinoltar dal pro

poſito, cercorono con la bellezza d‘vna im»`

pndica , 8( dishoneſla fanciulla à lni intro

dorta , ſouuertire l’animo ſno ; ma egli ſubi

to piglſato uno ſii-1 zone di ſuoc0,ſnori del

la cameraſa ſcaccia” , fattoſi ii iegno della

croce, gittosſi in orarione , chiedendo con'

lagrime al Signore, che gli ſoſle preſtata

perpetua continentialnccm[inc-nre ſi furo

no preſenti due Angeli , ſquali diſſero , chÎ

egli cr.: da Lio ſtato eſſandito -, 8( lostrinſe—

m con una cintura d’intorno le reni, 8( da

quell'hora piu non ſenrr in uita lo ſlimolo

carnaleſinalmente la madre dubirando di

reſistcre alla diuina volonta, non dimenti

ca ndoſi di quelle coſe, che le erano ſiate

predette; permettendo ella,fu _redutto al

' ` l’ordine
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- Pordíne; concio’ſia clic`l Santo dubitaſi'c,

, che ancora non proíegniiſe la pertinflcia dc'

fr:telli-càr:ult,procnr0 di parrirſi da Napo—

li, Stando idioma .ll capitolo generale; 8c

quindi, con macilm Giouanni Teutonico ,

andoſſenc àl’urigi,.douc fi diede-[lo stu

dio della ſacra Teologia. Dipoi n’andò :i

Colonia, &quini hc'obe precettorc mae—

ſho Alberto , huomo mirabile di ſapienza

,- diFilofoliA, &diTcologiaz nel-cui luogo

. intento allo {indio cm quaſi diſPÎ'C'L'Lnto

i da gli altri diſcepoli : concioſia che nellc

ſcole egli non tliceua mai alcuna coſa ,

ina.ſempre:fiaiu quieto ,.non facendo

molo veruno: 8c perche e li per natura,

di complezſione era curno o , Se taſſct—

to ,lo cliinmauzno bue muto. M1 ci endofi

acconialcuni dc’ fratelli di ccrtinorabili

ſuoidettipcr ſuaindustria , 8c haucndogli

moſlratial macstto , per commdaniento di

di cſſoafloníèl’ufficio di diſputare vu:: que

~filone :all-:tllmlcha'ucndo egli con mirabili

argomenti riſpoſto, maeſtro Alberto prediſ

ſe con ſpirito p roſctico , che egli ſarebbe il ~

bue chedarebbc tal. mugito,chc tutto il

monddl'udircbbe . Dopo questo egli ſu

.mandato Baccellicri allo. fludio di Parigi;

‘ dò'ue ,dopo lalettura del libro delle Sen
v-tenzc , lequalidiligentisſimamente tra

-ſcorſc5 cll‘cndo richiesto ch'egliſccndeſſe

`;UIL-igistratci , riputandoſi per humiltà in—

degnozmailimamente che ancora non ha—

' uea ſiniti trenta anni ,al tutto ricuſaundi

eſſcr promoſſo . Alquale-apparue vn ſanto

antico, che gli comando da parte d`lddi0,
che ailſſumci’lſic il magiſh-ato , 8c inlcgnolli il

temo, ilquale proporrebbe nel ſuo ragio—

'namcnt0,cioè ncllaautorità del Salmo:

*Adacquando daiile ſuperiori parti tutteòcc.

;Et‘ à_ tal modo egli humilmentc aſccſe al

magistcrio ,. Dclcui magillcrio uon pigro,

anzi con maggiore ſtudio attendcua , 8c

ſollecitanuſi; & come la Pecchia, che rac

cOglic'li meli ſpirituali , nel tempo ſuo, iii

-fondcuai dolciffltni parlamenti delle dot‘ó,

[nine . Et tanta. allegreua ſentina nella

_contemplazione , 'che molte fiato mentre

ch‘c—gliñmua in alcun luogo ſecreto , ſu

vedute alzato da terra ſenza eſſere da veru

na coſa ſoflentato . Et uanre fiato volle

*diſp utare ,, leggere . o dettare , prima

` ..o
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egli andò al luogo ſecreto dell’orarione]`

& dipoi lcuato , ritrouaua cio ch‘egli cerca

ua , come s'egli imparato l’haucſſc in alcun

libro . Onde (fi come egli in confeſſione

riuclò al compagno ſuo frate Reginaldo)

diſſe che ln ſua ſcienza non tanto impetrò

- da Dio peristudio humano,quanto per ſuſ—

ſragio delle orationi . Etconcioſia che E

conoſcono lc cagioni pei-’gli effetti, quam

to in lui fia ;ibondata la grnria della ſapien

zadiuina , ſe alcuno lo volcffc conoſcere,

lo può intendere per l'opcre ſue delle ſcric

turc . Stando qucsto dottore vna notte al—

l’oratione,fitrono vcduti gli Apostoli , Pie

tro, 8L Paolo, chcl’ammacsttauano picniffi

mxlmentc d'fllcun dnbio del teſto della ſCl‘it

tura profetica. Etancora per molta contem

plationc dello studio em tanto astretto dai

ſentimenti , che come rapito in eſhſi,parc

ua che non vſaſſe ſentimenti, 8t mouimeu-e

ti del corpo , ma dimostraunſi quflſi morto,

& inſenſibileznon ſolamente liando egli fra

gli huomini de’ quali non s‘nccorgeua , ma

ne ancor non riſpondcua :ille coſe dimanda

tegli.Ancora con tanto furore di mente ac

costauaſi con lo stu`dio della contemplatio—

nc alloſpirito,chc1'cdcml0 di notte allibro

:8L tenendo la candela in mano , non ſentina

l‘incendio di eſſa conſumata ,che offende

ualc ſue dita con molto abbrucizimento, 85

[i come egli ſuſſc un ſaſſo , o ferromon ſi- r5

moueua dalle ſue contemplationi . Egli

illumino un fanciullo cieco, libero vm drm

na veflhta dal Demonio: 8c ſano vm marro—

na :i lui denota il giorno di Paſqua, dapoi la

ſua redica,delfluſſo del ſangue; &liber-ò

m0 ti altri da clitici-ie inſermitá.Dopo que

sto approſſimandoſi il termine della ſua vi—

ta , eflendo egli à Napoli‘, otando vm n0t~

te , ſn da vn frate veduto eſſer alzato da ter

radue cubiti; 8c dall’imagine del cruciſiſſo

fu vdito la noce , laquale lo commendnua ,

come egli ottimamente ſentito hnuea di

Chriſio,& dimandaua qual merce per quo—

fio egli douercbbc riccucrc. Et egli riſ on

dcua,ehe ninna altra coſi deſidernua, :luo

che riccuere eſſo . Et impetochc era ſhta

fanala queſtione della merce, dauaſi ad in—

tendere eſſergli ‘pc-Ro il termine della ſu:

fatica. vicina.An :mdo egli i Roma p corni

Moto di Papa Gregorio decimo aläîgn— ‘

c
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oilio generale , & aſſando per Campa—

gna, infennoſſe,& u honcstamente riceu—

*ato nel monasterio di Foſſanoua dell’ordi—

ne Cistertienle; doue creſcendo la infermi

tà non però poteua contenerſi dalla dottri—

na dell'abbondante ſapienza 5 onde pregato

da i monaci loro eſpoſe la Cantica de'Can

tici, come coſi audarebbe :i gli Angelici Can

ti <. Tre giorni innan zi la morte ſua apparuc

la Rella Cometa , la quale dimostrò la ſua

morte . Onde mancatoil Santo , ſparue la

Rella . › 8c co ſi diuenuto all’estrema hora ,

nell'anno del Signore i z 74. 8c della età ſua

anni cinquantaJîx-.iposò in pacca 17.del me

ſe di Marzo . Nel cui morire testificò frate

Reginaldo (come ſpeſſe ſiate ſoleua dire)

ch’allhora haueua vdito la confeliione di ef

ſo Santo , che ſempre l’hauea ritrouato ſi

come un fanciullo di cinque anni . Concio—

fia ch’cgli iamai ſenti il contrasto della ſua

carne , ne ebbe ne la volontamèil conſen—

timento di difetto mortale.Ancora nell’ho

ra del ſuo tranſito lo vide un frate,ch’egli

leggeua nella ſcola;& vide l’Apostolo S.Pao

lo entrare à luizalquale chiedendo Tomaſo,

s'egli haueſſc hauuto il vero intelletto nel—

le lue epiflole; riſpoſcli che ſi , quanto che

alcun uiuentc nel corpo potçſſe iauere,ma

quando lo iioleua'ridurre doue‘haueſſe piu

chiaro intelletto , à ſe pareiia che pi liato

per la cappa lo menaſſe fuori della ſco a.Al—

hora fortemente gridandoìil frate inuitaun

pli altri frati ad aiutarlo; concioſia che da

oro era lcuato fra Tomaſo . A’cui gridi'der

fiati i frati , Sc intendendo la viſione,n0taro

no il giorno ,- 8: l'hora , 8c percio conobbe—

ro che in quel tempo era morto . Onde te‘—

mendo imonaei di Foſſanoua,che quel oor

po non gli ſoſſe tolto da i frati 'dell’ordine

ſuo , ?lo trasferirono di nette ſecrctamcnte

ad un’altro luogo : ma apparendo al Priore

del detto'luogo il bcato'Tormrſo in ſogno,

8c di questo :dpr-intente riprendendolo , fu

ridotto al primo luogo tutto inticro ,~ 8c fra

rante di tanto odore , che cmpiuaſi tutto

il claustro di luauitá , 8c quiui acconcio_ ri—

poſaſi , riſplende—rido di glorioſi miracoli-.E—

gliſcriſſe ſopra tutti i libri della Dialettica ,

8c quali di tuttala filoſofia naturale 8c mora

lc , con elegantiliimi ſcrit-ri,&* utili in mol

tiuolumiz 8c compoſe le fallacic logicali,

Z O.

molto utili :ì igrofl’ì.$cn'fl’e ancorail corni

mento ſopra i quattro libri delle ſententie .

La ſomma di Theologia distinta in quattro

libri. Laſommalcontraigentili in quattro

libri. Compoſe molti ſcr tti ſoprai libri del—

la diuina ſcrittura . Molti n'c ſcriſſe ſoprai

quattro Euangelisti.$opra il Salterio,Sopra

l’Epistole diS. Paolo, Sopra icinquelibri

di Moſe , Soprai cantici de’cantici, 8L ſopra

moltialtri . Scriſſe ancora le queliioni del

male, della verita, della potentia, delle

creature ſpirituali, dell’anima, delle vir

tù; &molte altregrandi. &notabili ope—

re , lequali' non accade ſcriuere tutte.

Il corpo di que/io dottisfimo ó' glorie

fisfimo ſanto e‘ in Toloſù, donefioriſce di'

matti miracoli.

DI'S. GREGORIO.

Di' cui la ſanta Chieſa fa ſolennità

alli dodici di Marzo.

SOMMARIO.

i Gregorio fia Romano , nato di ricchi

É* nobilisſimi payëtiquuule bauë'do fa*

togran profitto injcicmz'a , ſi diede mt

to d Dio . 0* flbricati ſette monafleſif

dellefàcultìſue , fifère religioſopiuen

do z'ngradisfima anſie-rita‘. Soppoflòpa—

tientcmentc L1 importi-nità dcpouerì , [i

che nel monaſterio dana tuttop Dio : á“

’ricerca c/n ogm' diligenza conuerti ſd”

glia alla verafede di vGiai/u C H RISTO

doue andandop commisfione del ‘Papa ,

ſu poi riuocato , eſatto Diacono del/om

mo 'Ponti-fire . Fu eletto 'Pontefice nel

tempo dclſínnondationc del Tenere, C7'

generalpeflilenzaffir poifugì , eſa-.mi

r'acoloſamcntefic dimoſtra cfler naſcoſto

nelle cauernc, (F penſar-{aſa conſacra

tofommo 'Pa/tore . Infiimì le proccHÌO

.m' , z'y- le letanie .z ‘Per la imagint’ della

'Vergine portata in procesfianc permi

ma,
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”a , ſu ſlitta general‘ liberatione della

pe/iilenza . Mandò nnneij in .Angliaffi’r

la conuert allafede. Fu il primo ‘Papa

che fichìamò ſëruo de’ſèrui. Fu eguale

in merito con leſue ricchezzecì gli Here’

mití,i quali bauendole digli-egiateſiunga

mente baueuano uifl'uto ſantamenre nel

ſberemo . .Amò iſuoi nemici, Ùfi dol

fe della morte di Maurizio , che loperſe

guitaua . Nelfirie,bauendo fatto molte

miracoloſe eoji: , 29’ gouernato la chieſa

tredici à’nìg’yfei meſh”- diecigiorni mo

12,@ fu ſepolrozeá- ccfiò la liberalìtà uer

fo de’poueri,opprerfi dalla careflia.'Per—

ilcbe egli vociſe un 'Pontefice . eſe-”do

morto,percbe era crudele uer/ò i poueri.

Iddio moſtrò miracolo contra quelli, che

*poteuano bruciare i libriſuoi . Etfu ap

prouato per miracolo l’oſficio [uo per la

chieſi: uniuerjaleffiy' non quel di Sulm

bro/ìo. Giouanni diacono fu ſpam-”tato

a* battuto dal D iauolo,accioche nö com

poneſſe la uita di queflo Santo: ilquale

filſcoperto,ó' C0”fuſo,Ù' Giouanni con

fortato : (r ficrono miracoloflmente ri

trouati i ſuoi libri de'MoraliJcrietìfopra

il libro di Giob.

g

  

dre delqnale fu chiamato Gior a-ñ

GRegorio ſu distirpe Senatoria, il 1

no,& la madre Siluia. Eſſendo giun

to nella ſua giouentu alla Perfection della

filoſofia, 8c abondando molto di ricchezze.

egli pensò di abb mdo-nrle tutte,& trasferir

fi alla religionellche prolungando,s`imagiñ

nò di ſcruire àChristo più ſecummente, (oe‘

to ciuilc habito di Pretore,limulando di ſe:

uirc al mondo , Cominciarono :i creſcere,

contra di lui molte occupationi ſecularizran

to che non ſolamente da cſſe er:: impedito

dalle parti di Fuori , ma da quelle di dentro.

Finalmente Ptiuato del padre ſabricò in Si—r

cilia ſei monasterij, e’l ſettimo dentro dalle.

mnre della città di Roma inhonor di &An-ñ.
drea Apostolozòt fabricollo nel proprio ter-i

ritorio . nelqnal monasterio laſciatígli-haq

biti di ſeta , riſplendenti d’oro , 8c di pietre'

pretioſe , li copri con hahiro uilc; 8( quiui

in breue ucnne :i tanta perfettione, che nel

principio della ſua conuerſione potea elſe

re computato nel numero de'perſetti . La_

perfettione delquale potrebbe eſſer com

preſa per le parole ſue,lcquali egli pone nel

Prologo del ſuo Dialogo , dicendo O inſe

lice ammo mio , battuto dalle occupationi;

che fi ricorda quale egli ſu già per il paſſflto ,

nel monasterio,come ſotto di lui erano tut—

te lc coſe tr-anſitorie,,& quanto egli era pre

emincnte :i tutte le coſe uolubili,come "i“.

na altra coſa ſoleua penſare, ſaluo che le ce-z

lesti z 8c come eſſendo ancor: ritenuto dal

corpo» con la contemplationc , tmpallaua i

clflustri dellacarnc . Ancora penſi-ma come

egli amnua la morte: laquale :I preſſo di tu

ti e pena amariffim1.cio_è,chc ’amaua come

porta alla uita , 81 premio delle ſue fatiche.

Finalmente affliſſe con tanta strertura i] ſuo.

corpo,che infermato dello fiomaco , con l’a-v

tica li poteua lostenere , 8c ſostcnendolglí‘

ſuenimenti uitali , iqunli da’ Greci ſono;

chiamati ſincopi , con continue an olii:.

con breui momenti d’hore s'appro mana?`

alla morte. Eſſcndo egli nel ſuo momsterio,

nel nale era Abbate,comincíando à ſti-ine

re a cune coſe,li ſu preſente l’Angelo del Si

gnore in formafd’uno , c’ha :tiro naufragio

nel marc , 8c conlagrime ùmndò che gli

uoleſſe hauere compaſiione , 8c miſericor

dia . à cui hauendo egli Emo dare ſei daria

ri d’argento , 8c eſſendo partito,rirotnò po

co da oi, cioè in quel medeſimo giorno, ;,

& di eli c’haueua perdute molte coſe , &‘ì

riceuuto poco . Uguale, battendo ricca

p
l
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eo altri tanti danari d’argento, ritornò ſimil

mente il terzo iorno,d1mandando con im

portuni gridi,c e ſuſſe hauuto miſericordia

di lui. Ma bauenclo Gregorio ſaputo dal

procuratore del ſuoñmonallerio, che non ui

era nulla da porerlr dare , ſaluo una ſcodel

hd’argcnto,laquale gli ſolea la ſua madre

mandare con legumi, comando ſubitamcn—

te che gli ſuſſe data . Lapualc ricevendo

[Angelo volentieri, lieto l parti.Ec quello

meramente ſu l’Angelo del Signore , come

Poco dopo gli ſi manifestò . Vn giorno , paſ

fimdoil beato Gregorio per la piazza del

mercato della citta di Roma , vidde alcuni

ſerui belliflimi,ſormoſi,& uaghi di uolto,co

i loro capelli riſplendenci , i quali erano da

ucndere: Se dimandando egli il mercadante

di quale patria gli haueſſe tolti, riſpoſeli:Io

gli ho mcnati dl Britanniazgli habitatori del

qual luo o ſono di ſimile bianchezza . Di

mandan olo ancora c’erano Christiani,riſpo

ſe nozma pagani . Allhora Gregorio grano

menteſoſpirando , ahime dillo, quanto do—

lore è questo all’anima mia z o quante rilu

cen-;i faccie pofliedc lo ſpirito delle tene

bre. Perlaqual coſa andando al ſommo Pon

teſicc, con difficulta,3c molte preghiere ot

tenne di eſſer mandato :i conucrtire quei

popoli.Eteſſendo entrato in camino,turba—

ti molto i Romani per la ſua partenza,ando~

remo dal Pa a , 8c gli diſſero: Tn hai offeſo

Pietro ,‘ 3L i dcstmtta Roma , per hauer

laſciato partir da noi Gregorio . Per le qua

li parole il Papa in tanto ſu ſpaucntato , che

mando :i ſarlo ritornare a dietro . Et eſſen

do ià caminato `rre giornate,& andato a ri—

po arſi iu un certo luogo ſeparato da glial

tri dormendo , ſoprauenne una locuſh, che

(nl ſuo canto lo eolirinle :i douer reſtare di:

leggere. & per conſideratione del nome ſuo

[inſegnò che doueſſe [lare in quel luogo .

qua cola intendendo egli per iſpirito di

proſecia , ſubito Conforto i compagni che

Érestameutc doueffero ſeguire il camino.

ma ſopragiunti gli Apostolici nuncij, ſu co—

ſhetto di ritornare; benche egli di questo

molto s'attriſhlſe.Allhora il Papa lo rimoſ—

ſe dal monasterio , 8c ordinollo Diacono

fuo.Creſcendo il fiume del Teucre,tanro ſo

rabbondò,che ſi ſparſe iuſino ſopra le mura

íkſh Città”: ruinòmoltiflime caſeJn que

R Z O— ’ . ‘

sto tempo ancora diſceſe per quel Homegia‘

nel mare unagran moltitudine di'ſerpenti,

con un Dracone ,i qùali ſoffocati dall'onde.~

del mare , 8t gittati ſopra illito, perla lor

putredine çorrup ero tutrol’acre ,in tanto?

che ne ſegui la pe e,laquale chiamauano in

guinaria; ſi che (i vedeuano con gli occhi ve

nire dal cielo le ſaette che erc0teuano tut

ti. Lequali pcrcolſer prima elagio Papa , fi

che l’vcciſero,& dipoi tanto crudelméte vé

ne nell‘altro popolo , che partiti gli habita- .

tori della citta , laſciarono moltiſſime caſi:

note; Ma nonpotendo ſhrla Chieſa ſenza‘

rcttore,tutto il popolo elclſe Gregorio,ben

che con ogni ſorzaſua coli ricuſàlſe quella

dignitàllqual douendo l benedire,&la pe—

lle conſumando il popolo , egli fece un ſer*

mone , facendola proceſlionezurdiuando le

Letanie,8c ammacltrnndo tutti,che asſidua—`

mente oraſſero al Signore.Et,ellèhdo rauna

to il popolo :i orare , canto crebbe la crudel`

elle , che in un’hora morirono ottocento'

l'inomini.Ma egli non ceſso di ammaesti are

il popolo , che non restalſe per alcun modo

dall’oratione, in Fm tanto che per diuin.- mi
ſcricordia non ceflſiaſſe qu ella pelleſinira la

procesſione egli uolle ſuggire,ma non po

tè 5 concioſia che dai uardiani (ll @notte:1

ſi ſaceuano le guardie le porte dellacittà e"

Finalmente mutato habito ottenne da alcu

ni mercadanti , che pollo in un ualſello ſo—`

pra un carro,fu\ſe portato fuori della citta ,

8c ſubito egli corſe perle ſelue , 8c per le ca?

uerne, nellequali egliflette aſcoſo tre gior

ni.Nondimeno , elicndo ſollecitamcnrc ri—

cercato , apparue ſopra il luogo dou’e‘gli [la

ua una colomba di fuoco rilplendente da

cielo , perlaquale uno,che stana rinchiuſa‘

vedcua gli Angeli diſcendere,8< aſcendere;

8c ſubito ſu prelb da tutto il popolo, 8c rrat—Î

to fuori,fu conſecrato ſommo Pontefice a

Che egli contra la ſua Volonm fia stato aſſon

to à tall-altezza d’honore, chi legge le paro-ñ,

le ſue maniſcllamcnte l’intendeJ’crche nel

la epistola mandata .i Narſc Patritio dice iu

quello modo: Quando uoi deſcriuete l’al

tc contemplationi, riuouate il gemito della‘

mia ruinazirnperoche i0 ho udito ciò che io

ho perduto; quanto immeritamente aſcelî

all’altezze delreggimento , canto conobbi

eſſere fi di mcstitiapercoflo , che con &Ugg

(ipo
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i potrebbe náirárie': Non Vogliate dunque -

chiamarmi noemi,cioèbello, ma chiamate

mi mara: imperocheio ſono pieno di amari

l'udine.-Anc0ra dice-iu vn’altro luogo: z

Voi‘ che 'conoſcete ch’io‘ſono arriuato al—

l'ordine epiſcopale,ſe m’amate,piangete,p~

cheio piango continuamente , 8c pregoui<

chepregate Iddio per-me . -Ancora egli_ di-'

oenelprologo ,ſopra -il- dialo 0 ; (L‘antmo

mio infelice per l’ocupflztioni ella cura pa—

Ròraleſoſhene lîufficio de gli huomini, ſee*:

calati.; 8t dipbila'tanta bellezza del ſuor-ri‘

poſo imbratta c-on la poluere de gli atti ter

aeni,perehe veramente ioconoſcociò ch’io*

Èstengqfiîciò ch'io ho perduto; 8t mentrex

che io ho perduto ,à me ſi ſafiu graue que .

Ro ch'io porto . Ecco che io on conqualla—r

to‘ dall’onde 'del mare,'8t dentro dalla men

@ſono ‘molto .offeſo dalla tempestoſa , &:

gran'erooclla :zpcrche rieordandomi della i

prima vitnc(cortſe chi‘ volgei'adierró gli oca,

chi vede il ſito ~) ſoſpiro . -Et ancdm ſuil‘lîln-ì;

do lapestetutm Roma ,- egli ocdinò che im

‘iii-erro tempo di Paſqua ſuſſc fatta‘la pros’î

ceſſione d’intorno alla città con le Lctanie,

ſecondo la ſolita conſuetudine : nellaqual

proceſſione fece con gran riuerenza porta-'3

ne innanzi la imagine 'della beata ſempre r

Vergine Maria, laquale è mſinoal di preſeu i

to (ſecondwoheſi d.ico-')_à Roma nella chic'

fuſi &Marblhggiore -Et facendoſi pro— '

wſſione, datſainwgo 'alla ima inc tutta la ›

la corrottiOne,'& inſetione de 'aere, come

s'ella fuggi ſſe da eſſa imagine58t ouüque el

andaua rimaueua vna mirabile ſerenità , e ‘

pur-ita dellîaer'e. Allhom(eome ſi dice) fu— -

tono :nell’aa-c ~ appreffozi’imagine- vdite 'le

voci mgelich‘e cantando ,i Ralle ani o Ro

gina de cieloalleluiatzlmperoc_ e Christo, ‘

che tu meritasti di portare , 'alleluiarè reſu

ſcitare , come egli diſſe,alleluia. Etincomi

nente aggiunſe ll beato Gregorio . Ora per A

noiìpreg iamoti ,allcluia . EtallhOta Gre—

ärto Videl'Angelo del Signore ſopra ilca— -

‘ nodi Creſcentio ſorbire la ſpada ſangui— -

naſa, &riporlanella vaginaë,&cosi inteſe .

ch’era . ceſſata la peste . monde da quel ‘

tempo inſino al di reſente q’nel caſtello ſi

chiamo castello di Angelo. Finalmente il I

beato Gregorio‘, ſecondo ch’egli hauea tlc

ſiderato , mandò ingAnglia ~Agoflano‘lſ/le

A
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lito , & Giouanni con‘ alquanti altri, &coi -

ſuoi meriti , 8c prephiere conuerti gli An

glici alla ſede. Fui beato Gregorio di tan-'

ta humilta, che per niun modo permetteua a

eſſer laudatò c- Et però egli rifutaua , 8c di;

ſprezzaua quei Vocaboli,che ſignificano iat: ’I

cancia 8t vanità.c0me appare nelle ſue ſcric- 1

tute . Perciochc egli fu il primo , che nelle

lettere ſuc fi nominaſſe ſeruo dei ſerui d’

Iddio 5 &infiitui che gli altri Ponteſici c0- .

siſi nominaſſero . Per grande humiltà non ›

voleua mentre ch’cgli viſſe,che fuſſero pu- `

blicatii ſuoi libri , 8L ſìimaua che i ſuoi va

leſſero niente à comparatione de gli altri.

Perche'cgli iníquesto modo ſcriue a Inno

centio Prefetto delliAfrica : Che vor hab—

biate voluto , che vi lia mandata l’eſ oſitio

nc' di SanGiob,ci rallegriamo del vol o stu

dio. Se deſiderate per ingraſſarui di delirio

ſo cibo , leggete l’opere del beato Agostino ›

compratriota vo-ſlro ‘. Et à comparatione_

del ſuo fiordiſarinaynoncetmtela noſh-a _

ſemola; percheiomon voglio‘,meſntre che '

ſono in queflaruame, ſe mi è accadu'eo- ha— -

uer detto alcune coſe , che ſiano cosr facil

mente manifestate :i gli huomini,Fu Gre o

rio di tanta liberalita nelle elemoſine , cñe

rron ſolamente eli-preſenti, &,vicini , ma an

coraà uelli, ch’enano lontani,~ 81 anco ai -

monet- 'del mont e Sinai ministrauale co—

ſe'loto neceſſarie. 5t hauetta in iſcritto ino .

mi dit-urti i poueni biſo

ramentc ſouueniua. Inſ 'tuiancora vn mo—

nafleríoinGieruCalem , Sea iſerui d’Iddio,

che quiui habitauano,procuraua mandargli

le coſe neceſſarie . Offeriua perciò a tre'

mila ancil-le'd‘lddio’ o ‘ni anno p"le loro ſpe .

ſe Ott-"ita libre d’oro. gni giorno alla méſit .

inuitaua molti peregrini,fra'i qualiLvn gior

no've'n'ando vno ,La cui volendo il B.Gre~ :

gorio prendere il. vaſo per darli l’acqua alle

mani per hu milta,.tiuoltat0 gli tolſe di ma

noil vaſo,8t nò lo ritrouädo,marauigliidoſí

molto di cio,fra ſdflupendoſigli apparue il

Signorein quella medeſima notte, che diſ

ſe; Ne gli ,altri -glomí m’ha: -riceuutó ne' ,

miei membri , ma hiEri riceuestime medeſi

mo. In vn’altro tempo comando‘ il, beato

Gregorio al ſuo Smiſcalco , che inuitaſ

ſe dodeci peregrini :i diſinarc con lui . Et -

eſſendo inſieme poſſa' à ſedere per ;man—

N- giare

L
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giare,guardando il Papa gli-annouerò eſſere -

tredeci , 8c fatto :ì ſe venire il Siniſealco , lo

domandò perche haueſſe inuitato contra il

comandamento ſuo il terzo decimo,8( il Si— 3

niſcalco annouerandoli, 8( non .hauendonw

ritrouati piu che dodecìn‘lifl'e: crederni paó_

dre che non ſono più che dodici . ma uide z

Gregorio uno appreſſo di lui ſedere,ilquale

ſpeſſo ſi mutaua nel uolto, 8t ſimiglinua ho

ra al uolto d’vn giouiuetto, 84 hora d’vn vec

chio , con una taccia veneranda , 8c canuta.

Finito il conuito introduſſe quello nell:

ſua camera,& pregandolo molto ;e che ſi de*- .’
gnaſſe' dirli chi e li era , & che nome-hn—.Îv

ueua , riſponden o gli diſſe*~ Et perche di—

mandi tu del nome mio , ilquale e ammira

bile P nondimeno ſappi ch’io ſon quello pe*

ricolato nel'mare,al quale tu desti la ſcotel— -

lad’argentozche ti hauea mandato la tua ma

dre con legumi . 8c per cioſap i. come da

quel giorno,ehe ru mela defli, eliberò il Si:

gnore , che tu fuſſr fatto ſucceſſore di Pie

rroáA cui diſſe Gr rio : E ru come hai-ſa- a

uto, che allhorai Signore destinò, ch’io '

oſſi Ponteficeèöc li rrſ oſe : Perche io ſo

no l’Angelo ſuo,& orai Signore m’ha man

dato :ì teflccioehe ſempre io ti debba difen

dere; 8L tutto ciò che drmanderai polli per-

me appreſſo diluiimpeteare:& ſubitamente

diſparue . In quel tem ſu un’heremita,

huomo di tan virtù , ilquale haueua-per

amore d’IdÉio laſciato ogni coſa,&`non pol?

ſedeua altro che una gatta , laquale ſpeſſe ,

volte luſingando tenea nel grembo ſuo. Fe—ri

ce oratione questo heremita al Signore ,

che ſi degnaſſe mostrar con chi doueſſe ſpe

rar di hauer la stanza dellafutura rimunera .

tione,ilquale per ſuo amore ninnacoſa poſffl`

ſedeua delle ricchezze del mondo.l~`uglí ri—

uelato una-notte,che doueſſe ſperare,chela

manſione ſua ſarebbe con Gregorio Ponte—

fice Romano . 8( egli fortemente gemendo

credettc,che haueſle poco giouato la po

uertá nolontaria , riceuendo con eſlo la ri—

munerationezilquale vedeua abondar di tan

te ricchezze mondanc, 8( il giorno,& la not

te con ſoſpiri conferendo le ricchezze di

Gregorio-:lla pouertà ſua , vdi l’altra norte

il Signore,che li diſſe: Perciochc il poſſede—

re delle ricchezze non fa l’huomo ricco,ma

la cupiditazperchepreſumi compa-”r lapo

‘R’" z o; - ““

uereà tua alle ricchezzediGr-egoríoP-Ti

perche ogni di rocchicon piacere quella atx

ta c'hai,e coſamanifeſh che tu più IUÌCÈM',

che Gregorio umericchez-ze,non amando?

leLma diſprezzandole, B( ogni di acurh liòd

ramente donando le diſperiſnPerh qualffl

ſiniſtri l’heremita grati:: `a Dio,con're quell

lozche hauea creduto che gli ſoſſecrestiutb

ilmerito’ ſuo, s’egli ſi foſſe cóſerito à Grego

rio.Et cominciò a pregare,che quando :i luiv

piaceffe , meritaſſe dr riceuere con eſſo ll

manſione.ÎE [ſendo Gregorio filſamente :ze-fl

cuſatdappreſſov‘Matíriuo imperatore,& de‘;

ñgliuoli ſuoi p ſopra-lamorte d’un VeſcouOr

in una Epifloladaquale 'mandò ad Apoctiſaü

rio,coſi dice:Vna colà è,cl1e tu breuementh

rſnadi a’Signori noflri,che,s’io ſer-uo loro‘

anelli uol'uto meſcolarmi nella morte , 0

uer danno de i Longobardi, al‘ di d’hoggi:

qu'ella gente non hnurebbe nè Re,ne Duca,

nè Continua ſin-ebbe nellaeſua confuſionezz

ma percioche i0 temo Iddio’mioſmi ſpauem'

to meſcolati-ni nella morte-di qualunque:

huomo'ſi ſia. Ecco diquanta humilcàſu , ch‘eſſo ſommo Pontefice dic-elia d’e er:

ſet-uo dell’Imperatore chiamandolo ſuo SEA’

gnore.Ecco di quanta innocenza e liſuflthe

non uoleua conſentire la morte e’nemicí

ſuoi . Perſeguitando l’Imperatore Grego'd

rio,& la Chieſa d’Iddio,fra fallire coſe in ta-z

le forma egli li ſcriſſe:Certoxeſſendo io pec

catore, credo che canto uoi gin placare l’om

nipotente lddio , guanto affligetc me ſer

uendolo male.Vna_ ata stette innanzi all’Im~

eratore un’huomo vestito in habito monao~

Rico, tenendo arditamènte la ſpada nuda

nella mano dritta , & mandandola contra di

lui li prediſſe,come eglimorrebbe di ſpada. -

Spaucntato-pereiò Mauritio ceſsò la‘ perſe-

cutione di Gregorio”. instantem ente li dio-l

mandò che doueſſe ſam oratione per lui,

chealmeno in questa uita il Signore lo pu

niſſe de’mali ſuoi,& non li riſerbaſſc la puni:

tione n ell’estremo giuditio. Vna ſiata Mau

ritio fi uidc stare innanzi al tribunale* del'

giudice , 8t ad alta noce ridare . Datecia

Mauritio; 8L prendendolo i ininistri lo p0*

ſcr0‘2innanzi al indice , alquale egli diſſe:

Doue uuoi tu c e io ti renda i mali , iquali

in qu esto mondo hai fatti .> eſſo ri ſpoſerPre

goa Signore, che me gli rendi in queſio

mondo,
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mondo ,'zkrnonnell’aliro . Et ſubito la di—

nina uoce comando , che Mauricio , la mo

glie,i ſiglinoli-ſuoiflrle ñgliuole ſn ſſero dn

eia Focauualioro adveffere vcciſi;laqual co

ſa ſu ſanta-Non dapoi mokotempo Beach'

era nn-ſuo cauzüero l’ucciſecon-tutca la ſua

ſemi lia,'& gli ſuccede nell'lmperio . Cele

bmäo-la Meſſa il beato Gregorio nel di del

la Paſqua apgreſſo S.Maria Mag iore,doue

èla imagine ella beataVexgine aquale ſe

ee S.LiwaEn:mgelista , 8L promntiando la

pace del Signore, 'riſpoſe un’Angelo con al*

n uocezEt cum ſpiritu tuo . -Per lnqual coſa

il Pa a nel di' della Paſqua fa la statione a

pre 0 quella Chieſa , 81 non gli è riſpol o

quando egli dice nella Meſſa . .1x domini,

ac .ll che ein testimonianza di tal miraco

10.Ern Gregorio ſpeſſe uolte tormentato di

febre 8c dalle odagre , come ,egli dice,in

due-ſue Episto c. Vm mau-om: era uſata of

ferire ogm Domenica al beato Gregorio al—

t :mi pani 5 egli dipoi fatte le ſolennità delfl

le Mcſſe,un iorno dandole il corpo del Si,~

ore,dicenîo:ll cor o del Signore noflro

Gieſu Christo cuſtodiſce l’anima tua in ui—

Ia eterna , &cçElla riſe» Perilche egli ſu

bitamente rimoſſe la mano dalla bocca del

la matrona , 8c depoſe ſopra l’altareil cor

po del Signore . Dopo questo eſhle dimarx-e

dò in preſenta del popolo per qual cagionc

haueſſe riſo . ella riſpoſe z perche queljpan

ne , che io con le proprie mani haueua ató.

to , tu chiamaui eſſer il corpo del Signore,.

Allhora Gregorio ſi gittò à terra, facen— ,

do oratione per la incredulirì di lei,& lena

ro dall’oratione , ’trouò` quella particella di

pane eſſcr ſacra carne come un dito z* per il

che la matrona ſi riduſſe alla-fede . Et oran

do un’altra uolta uide quella carne eſſer ri—.

tornata in pane , &diedelo alla-macrona.

Eſſendoli daalcuni Principi dimandate al”

tune pretioſe reliquie ,- egli diede loro una'

Ruelh della uefierdplíbeaw Giouanni

ngelistapòt e‘flì-riceuoddoln. come ſe

foſſero reliqdic uili,-con.uri nei-ko: (degna

h restituirono .- Allhorail bacci Gregorio':

fetta orario’ne punfe quel pannocon rm mi.

lello , &ellazqualpuntura incontínento vſeíí

fuori ſangue . perilehe fu dii‘nosti-ato` per.

diuina 'diſ enſarione , quando quelle re—Î

liquie rulli” :pretibe ..Vuodci nicchia

o“

Le;

huomini di Roma hauendo laſciato la mo

glie , era stato dal Pontefice priuato della

eommunione . Laqual coſa tollerando c0

lui con molta mestitia, &dolor-e, ma non

otendo però minuire l’auctorità di tanto

Pontefice , ricorſe: :ì gli aiuti de i Maghi,

iquali promiſero di fare co'loro incantamen

ti , che il Demonio tanto conquaſſarebbe

il cauallo del Pontefice ch'egli perirebbe

con eſſo . Et una finta San Gregorio pallan

do :i cauallo, ‘hauendo i Maghi mandato il

Demonioſiece in tanto infuriare quel canal

lo ,che per niun modo da alcuno poteua eſ

ſer tenuto. Allhora conoſcendo Gregorio

guesto eſſere opera diabolica, fatto il l no

ella cr0ce , non pur liberò il cauallo e1—

la preſente furia, che ancora con perpetua

cecità fi uendicò de i malefici; i quali con

feſſando il loro peccato peruennero dipoi

alla gratia del Batteſimo; :ì i qualiil beato

Gregorio non molle , che foſſo restituito il

lume,accioche non ritomaſſero all’arte Ma—

gica,ma nondimeno-li fece nutrire. Leggefi

ancora nel libro , ilqualc da i Greci e detto

Limo , che quell'Abbate ch’era Preſidente

nel monasterro di San Gre orio,limaniſeltò

come un monaco diſſe , c 'egli haueua tre

dinari , ilqnale dalbeato Gregorio :i terror

de altri fu ſcommunicato . 8c paſſato po

co tempo il monaco mori non lo [Sapendo S.

Gregorio-Dopo intendendo questo, ſdegna

to che colui ſulle morto ſenza l’aſſolutione;

ſcriſſe l’oratione ,- con la quale l’aſſoluea del

legame‘dclla ſcommunicatione: 8c diedeln :i

uno de i Diaconi , chela leggeſſe ſopra la

foſſa delmorto; ilquale ficendoiz ſuoi co

man-lamenti ,mena ſeguente nortc appan

ue il morto all’Abbate,& diſſeli,che egli era

ſtato tenuto in ctistodia,ma che hieri era fia

edo-aſſoluto, 8c laſciatoll beato Gregorio or

dinòl’officio,& il canto eccleſiaſtico , 8c an

corainflitui la ſcola de’cantori,e per questo,

fabricò due habiraxioni , l'una appreſo la

chieſadi &Bieer l’altra alla chieſa Lacera

nénſgdoueeinfino al di d’hog icon riueren

:taglie rilîzrbaoo il ſuoletnice o , .nel ale*

giacendolcanbana,ela sferraoon laqu e mi Î

nacciaua i.ſaneiulli,con l'arrti ſonario auten—

tico.Aggiunſenc_l Canone quelle parole .Et

nelld tua pace diſponi i giorni nostri. Et co—

chc andiamoliberati dalla eremada

N a nazione,
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narioue , & annoheratìhclh @reggia deeletti tuoi . Finalmeñtci, haucndo ſeduto

nella ſeggiá Pontificälck crddeci anni,ſei-mè

ſi , & diecc gioini,pieno di buonea par

*sò di queſta uita’.Nel-,ſepolcro del-qualcſo-f

no ſcritti tali ucrfi 'E Riceui o :ten-a-il-corpo

aſſunto del corpo :uozacciochetu poſii renſi.

derlo al uiuiſicantelddiozöc lo ſpirito nuda*

to ne’cieli,e le' ka ioni della mdrtc nulla li

nuocano . Alqua e perl’altrui nica-1hm0”

te più presto e eſſa'uim . Eli—ande 'paſſati gli

anni dalla incamntionc del Signore ſeicen-l

to ,' › 8c ſei ,tegmndb Foca Imperatore 7,. ddl

poi la morte-debbentoGrcgöi-ſhchne ùnn

gran flamezcbci poucri , i qualiSBi-egorip

ſòleun paſcere veniuanoal [deceſſoremò di

condo: Signore preghiamoti , che quegli

iquali il tuo~ predeccſſore falena peſcare ’,

non permetta ‘la ſantità tua- hlëiao ;pe-rità

Per la fame;\Alleq|Îalipnmle fiiegnmil-Pa-z

PRJÌÎPOſC :x Et'b'enchefil‘egnriopoklflfilnà

dellzlaudázſuteurò di i-iceucrd tutti-ipopoí

li , noi ucramentenònliposfiamo-pnl’tcrep

Et coſi sëprcli mandaſi unoti. Pe'rlnqual co

ſa tre fiat(- gli-aPparuc &Gregorio; &,humá‘

’namente lo correſſc della ſua rcnaciràz mn*

egli non curò di emendaìxſi c 'l a onde appa—.

rcndoli ancora la quarti! lìnm,lo:riprcſc ter-'

ribilmcnte', 8c . poco dipoi fini h -ſua uita :

Continuando :mcora la fame eoniimiorom

alcuni inuidioſi :i d'ctralmle &Gregori-DW

-fcrmnndo,ch’cgli come huomo prodigoſhafl

ueu: conſumato tutto ilceſoro della-Chit—

ſa: Per laqualcoſà per-uendetta di calmo-’l

to indiani-ono *dc lialuifld-arderc i lhoi-li-fl

bid .~ .’Dc’qualiñgin :dendomznrfi alduniflfiíl

uolendo ”dei—egli altri ,L Pietra Diaoàno- u

iho*fi1miliarisſuim;(colqualè diſputato La*:

nc: i :qu-:Htc libri de'inugh)'&muehcä

mcntisſimamonte Tefiſlcnza, 'nfl’quahdo ui~`

una cÒſL: potereopflar quefli ad cilinghcrcs

Ia memoria ſxuzcomiofia Lhe'fi hanho gli ef.

ſcmplari in diuerſc pani del mòndomggiu‘n

Lando eliſer gran lhcrilcg'tonrdan' tanti-Jin,

;ii rale,& tanto padreſiopm iëmdeclqnfile

egli mduto hnuena-ſhfinitë molte lo ipihto.

ſanto in forma di colomba,Finalmente gli fl:`

duſſc in tall’entcnza,che,ſe per quello , ch'

egli d‘ctto haucq giurando per làcleinento z'

8L' coñſcrmando , egli mcrimfle ſubito

dinmxire, ch’esfi doueflëmxdbx &ala-bw”;

.n M I'AÎÎ- n È! ”di ! (Y

ciare ilibri.) m‘a s’eglí nonmccirífl'e di mo;

”ire , ma aiueffi‘: dipoila teffiñonianza ſua;

ch’egli’an’èora metterebbeie Mani ad aiu

coloro , chexuolcfl'ematderg’li, perth di-v

clean , cheGregm-io: i lmuea dano; che

s"egÎli publicnlſc i1- -miracolo della 7 nifiono

del 0 Spiritolànto,che;dapòqucsto nòn' pod

trebbc' uiucrc . Per laqnai coſazeſſcndo egli

appa’mto con vestimento di dia_cono,portaxi

do il libro,de’làcri Eumgèlimencndo il‘ neo

nembilcLenin-Pictrozidcontifldmemeczz

ti gli Euàngeli ,v diede :teſtimonianza &LH;

ſanni'tà di-Gregorio . 8c alieno dolo-s

re dimortemiaùdò lo ſpirito al Signore cofi

le' Parole dcllamcraconfesſionc . ‘Vu mona-7

c05 del monastcrio .di…S…Gi-cgorio apPreſſo

eli-ſe haut-unimanzunzcnrratafl appm en

lo -il beato Gregdxio à un’altro monaco dif-l

ſe , :chlcglidaucſſe dirci quelzn10nac0,lche

diſpenlàilb quella entrata ,. 8c falſe pani

ténzíut impero-:he egliilterzo omo mbm

rébbc . laqim‘l coſazvdìmdo qu el moriáco p

molto sbigornîto, 8'( ſpducntaco , fece pmi—f

temas: restirux quella entrata;&llhbim infl e

fermato* difebre; in canto che dalla mattina

per tempo dei terzó- ,giorno .infine . a-liliota

dl :eru per gránde'inccndiogirtando fuori

laling'uardnllá bocca ,.› pareim. ‘che mandaí-Î-Z

ſe fuori L’ultimo ſpiritq; dinanzi al quale*

filmcggi‘mdo 'i monacij, ~nc cominciato-y

n03': dir .male .- 8c egli- ſubito. rihnmi ti al#

quinto gli ſpiriti, BL aprendo gli occhi,ſors

nidnndpdifle :- PendoniaiiliSignore , -n fra”

tclli {perche lnucte çietoomal di me ?Snp‘z

inreícerm, dhe doinonáíhançtczdato picè.

doll] impedimcnçoñjximç'qwchè 'in -cofida

iz'oiflçmneáalſhunlamcniävo’in-_ùmflmz
po ',"non (hp'eua i qiiälchlflnnia miv deifeflä

riſpoiídcrenmzle-Neàtew alcunozpflflar di

qncsta uita,'hon'uogliarr dire -i ſub': mnl'n;

nia habbiardi. .qompaſſmne , eome- Lquel—î

lo , che - uà innanzi :ion l‘aceufamre . ſuo

áL giudicio- di ml giudice , impleró choiq

timo stam ;dolzDinuoio xàl giudizio , 8c aiu—`

un‘domr ~ Sun Gregorio , iu hp ben riſpo-e

ſhxàrmue lcîfue :accuſe L Nondimnno d’vna'

[bl: .colà uimò mi uqr ognuirP'erfllaquaé'

le ,x come i’luueffc -ÙCÎUUÌ ,- in tal‘ forma

mnqmſſato ,- ancora 'non m’ha potuto Th

bcnaré . Et :dimapdandolwia Marelli , _ciòL

che ſulla 5… diff:: 10m: l'0 nego-.hd nrdimcfh}

KO
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DI s. GRÈGÒRÌÒ.

todi dirlo, imperoche m’ha comandato S.

Gregorio , ch’io uengaáuoi , di che molto

haſſnlamentaco il Diauolo, credendo egli

che Iddioîn’haut‘lſe rimandato à ſare peni

tenza per quella ragione . per laqua‘lcoſa io

ho dato il beato Gregorio per ostaggm , che

non riuelarei ad alcuno la calünia contra di

me comelſa. 8c ſubitamente gtidando,diſ~

fl: : O Andrea , ò Andrea tu perirai in que—

'sto anno,perche con cattivo conſiglio m’ha-i

conſh-etto :i graudiſiimo pericolo. Et ſu'

bito riuoltati gli occhi, ſpirò . Nella città

era uno chiamato Andrea , ilquale in quel

l'instante che‘l mon-.ico morendo gli haue

na imprecato pericolo , cadde in tanto gra—

ue infennirá,che cadendoli le carni, non po

teua nè conſumarſimè morire.Allhora con—

uocatiinſieme i monaci di S.Gregorio,con

feBò hauer tolto inſiemc con quel mona

co certe carte del monasterio , 8L riceuuto

certo pretio per hauerle uendute; e quegli,

che gta tanto tempo non haueua potuto

mor re, ſubitamente fra tali parole mandò

ſuora lo ſpirito. Leggeſi nella uita di S,

Eugenio , come in quel tempo quando an

cora dalle chieſe era oſſeruato piu l’officio

Ambroſiana , che’l Gregoriano , ll Pontefi

ee Romano chiamato Adriano, conuocò

il Concilio ,nelquale ſu ’ordinato , che vni—

uerſnlmente douefſc eſſere oſſeruato l'affi

cio Gregoriano . Et, elſendo cſſecutore di

nl cola Carlo lmperatore diſcorrendo

yet diuerſe prouincie, eonstrinſe 8c con

minaccie, &con ſupplicij tutti'i cherici à

tale officio, 8( in ogni Parte abbrucciaua i

_libri Ambroſiani, 8c tmprigionaua molti

eherici , ch’erano ribelli, Et andando il

beato Eugenio al concilio,ricrouollo già tre

iomifimto . Ilquale con rudentiz tanto

induſſe il Papa,che riuoco tutti i ptchti,

cher-irrouaco ſihaueano qùiui , 8c già di

lungati per tre giornate: Et ritornato al

concilio , ſu la ſementi:: di tutti quei rene—

xendiſſlmi padri , che ſuſſe posto il meſſale

Ambroſiano, e’l Gre orinno ſopra l’altare

di S.Pietro ,' 8c che uſſero ferrate le po':

›te della chieſa, & coiſigilli di molti Ve—

ſcoui diligentemente ſigillace, 8c ch’efli

Reiſer-o per tutta notte in oratioueJche’l Si

gnore per qualche ſegno li reuelalle qual

.'uoleffe,_ che di quefli due fulſc olſeruato

' U5'

dalla Chieſa. Tunequene core facendoli

per ordine , come s’era ordinato,la ſeguen—

_te mattina , aperſero le porte della chieſi,

8c ritrou .nono l’uno, &l’altro meſſale aper
toſopral’aſilcare: Omm-e affermano alcu—

ni , ritrouarono il meſſale Gregoriano tut

to ſquadernato , 81 ſparſo in qua,& in la , 8c

l'Ambroſiano aperto ſopra l’altare in quel

medeſimo luo o , nelqnale l’haueano po

sto . Per il qu ſeguo furono ammaestrati

per diuina permiffionc,che per tutto il mon

do li douelſe olſeruare il Gregoriano , &

l’Ambroſiano ſolamente nella ſua chieſafit

in tal modo i ſanti padri,ſecond0 , che fum

no ammaestrati da Dio , coſi offeruarono,&

li oſſerua.Narrn Giouanni DiaconlequaÎe

compoſe la uita del beato Gregorio) che

ſcriucndo la uita ſua,mentre ch’ein dormi

’ua,gli apparue un'huomo in forma di Sacerxó

dote,ilqualc hauea un bianchiſſima , & tan

to ſottilislîmo uestimento , che per la ſun

ſottilirà ſi vedeua la ueste nel': ,chel’era di

2 ſotto. Accoflosſi quelli appreſſo lui 3 8c con

la bocca gonfia non ſi potcua contenere dal

ridere; 84 dimandandolo Giouanni, perche

eſſendoe li huomo di tanto grande ufficio

rideſſe coſi diſſolut’amente,riſpoſe : In rido,

perche tu ſcriui i fatti de’morti , che mai

non hai veduci viuendo esſi . Alquale diſſe

'Giouanni: & benche io nonl'habbia viſi—

bilmente conoſciuto , nondimeno io ſcxiuo

di colui del uale le gendo,ho perfetta no—

citia . Et eg iriſ oſÈ : A me pare che tu hai

fatto ſecondo,c‘ ai voluto,& io non restarò

di far ciò ch’io otrò. Et ſubito ſpenſe illu—

me 8L tanto lo pauentò,ch’egligr1ndemen

te ridando,credeua eſſere co i coltelli vcci

ſo in lui , ma ſubito quiui ſu reſente San

Gregorio, accompa nato dal eato Nicolò

dalla yarte dritta, 8c îalla finiſh-a Pietro Dia

cono,& dilſegli: O di poca fede perche hai

dubitato , flando naſcosto l’auuerſario die

tro la cortina’del lettoPTogliendo Sau Gre—

Eorio una gran facella dalle mani di Pietro ,

quale ll par-eu: tenere , Be con le fiamma

- d’elſa :lb ruciand‘o la bocca,& faccia di quel

nemico , lo fece nero a modo di uno Ethio—

po: 8c la vestacandida, cadendo una ic

eioia ſcintilla , più presto che non e ifato

detto, tutta abbruciò, in tal modo ,’chc

ap'parue tutto negro . 8L quiuilaſciam mol

N 3 to
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- .to lume diſparuéro .—Sí contiene questa c0

121 in tutti ilibri de’Morali di San Oiob,iqua

li s"hnnno perla Spagnajnnanzi :ll prologo.

A Eſſendo fiato mandato dal Re di Spagnail

»Yeſcouo di Ccſaria Augustl :ì Roma, che

' .portaſſe i libri de’Morali di San Gregorio

~.nella Spagna , non potendoſi ritrouare‘ncl—

.la libreria della ſedia apostolica per riſpetto

_della gran moltitudine de'libri , finalmente

;una notte eſſo Veſcouo uigilando nella

-chieſix di San Pierro , uide entrare una mol

- tiçudine d’huomini reuercndi , che anda—

, uçno accoppiariall’altare di San Pietro, 8( :ì

..lui uenendo due d’eſſi,lo dimqndò , chi e li

full'e, &phde’ucniſſe , &c'iò che quiui a—

ceſſe . E( egli riſpondendo à ciaſcuna parte,

b distcndendo il dito glidiſſe: l libri ,-iqua—

li tu cerchi ſono in uello ſcrigno , che tu

vedi . .Et dimandanäolo il Velcouo,chi egli
fullſie , 8( qual ſuſſe quella proceflione rine

.rcnda , diſſe,cl1’egli era Gregorio,& quelli i .

` ſommi l’ontefici , iqucdi anäauanoin quel—

l‘ordine: nclquale erano stati nella dignità

Pontificale . Allhora il Veſcouo tutto alle—

gro diſſezPregoti,che mi dichi , ſe qui con

uoi è il beato Agostino,i cui libri non meno

che i tu oi ſempre ho amati . Et egli riſpon—

dcndogli diſſe : Sappi clue’l. beato Agoſhno

huomo cccellentillimo , delquale tu parli,

tiene molto più alto luogo dl noi.Et lama:

; tina ritrouarono i libri in ‘quel luogo ch’e—

gli lune:: dimoſharo . Molte altre’coſe mi—

,rabiliſi :roualno ſcritte di qucsto glorioſo .

.fintomm non m’è parſo di douer narrare , ſe ñ'

non quelle , dellequali a’lm maggiore auto—

' . .rità , pei-che ſarebbe inconuenicnre d'unfi _Î

Zdegnolanro dire alcuna cola mdegna. Bçn _ U

;ſi può di lui meritamemc predicare ogni

`lande, nc li potrebbe amare lnſua ſantità

,tanto , che molto più‘ non ſiano {Late le ſize

;fingolarillime uirtù. Velli ſu quel uero pa

‘fiore , 82 rettore , ilquale l’onnipotcnte ld—

-dio cleſſe :er‘douer reggere il popolo ſuo

_A di iſrael. uelli è fiato il gran làcerdotc,

che piaciuto al Signore nei iorniñſnoi,co

me tealifiemole coſe-,ehe i ſommolddio

adoro” per'li ſuoi ſancisſimi meriti .' In eſ—

. ſ0‘ u veramente, adempium la parola di

nGieſu Christp, detta à S. Pierr0:'Tu ſei

Pietro, &ſopra; nella pietra edificarò la

Chieſa pcrèlieeglu ligçq ”grazie

R nz 10.- _

tra angulare , 81 ſostcn'umento della’ ento,

liea ſede.l²u.da Dio eletto allîaprire :il mon

do la parola ſua., conciozſia coſa che ferma

mente lo Spiritoſamoinſpirò in lui ruçre

quelle coſeJequalL egli ſcriſſeJa onde lfoyç

:e ſize ſonàdaellì-.re hauntc in ſomma :inq

'rcmimNon ſi porrebbe finalmente della (uz

ſantità ſcriueremè narrare {aùwffihe mal”

più- egli non -lubbia meritato ..Preghiamo

adñque l’onuipoteqtè Iddio,che.ñ.degni,hn

-uer di noi'miſeri-cordia interi': peri, meriti

'di quegli., ilquflle fano al mondp ſpa-:hip

delle buone opere , nine pieno. ‘ali giudio

con Gieſu Christo noflroSignorç ,in ſec“lz

ſeculorum.Amcn. _ ~ .- .,- -_ - ñ ; - _5…

Il corpo di qucflo jàntìsfimo Pontefice

giace i” mmm c5 grandisfima ‘veneratìo

'nc-,nella cbícjù dedicata alſuo nome~ . _

DI s.ìL=0NGINo._

Di cui la ſanta Chieſa fa commemorauo

nean 1 ;di Marzo.
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Longinofu quel Centurione , il [nale

ferito” la lancìaìl coſtato di Chri/lo;

(F uiſzì i miracoli nella morte di lu‘ì , ("F

.bauëdo colf-10 Ligue ripeuyto. il lume dc

› gli occbiJì connetti, @I ammdefrrato da

gli .Apo-‘tali , finalmente-fu martiri-{apo

dal ‘Prefiden’te, ilquale ſu ,percoſſo dg

Dl?” ÙJOP‘UÉÙOTÎÉ ‘fil—0"!.in 'i‘

tornando

»W



DI S. LONGINO.

:amando d penitenza fu miracoloſamë—

teſanato dell'anima (y- del corpo . ‘

On ~no fu vn Centurione,ilqua

le ando inſieme con li altri ca

ualieri innanzi .alla ëroce del

a Sig.pcr comandamento di Pila—

" to , con la lancia forò il costato

del Signore: 8c vedédo imiracoli,che faceua

no, cioè oſcurarfi il Sole, &il terremoto,

  

credette inluizmasſime , chc(ſecondo che*

alcuni dicono)ò p infermità,ò per vecchie:.

za , egli hauca perduto laluce de Eli oc—

chi, toccatofi :‘i caſo col ſangue di C risto ,

che correua giù perlalancia, ſubitamente

vidde chiaramente lu me.Per laqual coſa ri—

nonciando all'arte militarc,& ammaeſlrato

da gli Apofioli, in Ceſarea di Cappadocia

ventiv anni continuò in uitamonallica; 8c'

con vp:|role,& con'eſempi conucrti molti al

ld_ ir'e'ra fede di Christo.Eſſendo egli stato ri—

tenuto dal Preſidente,& non volendo ſacri

ficare# gli ldoli, comando che gli ſuſſcro ca

nati i denti,& ra liata la lingua5nia per que

flp :gli nqn per ette la loqucla,ma incunti

ne'nte ` iata una ſcura , rompendo tutti

’Ido" iceiia . Or noi uedrenio ſe ſono
,ei . Mai Demoni uſcſiendo fuori de gl'Ido—

li:entra'rono al Preſidente , 84 perciò tuttii

compagni ſuoi ſabhaiando_ come cani ſi gitta

rono a'piedi di ,Longino . La onde Longino

diſſe :i i Demoni:perch‘e habitate uoi nei l’I

doli è Et eslî riſpoſero ‘: Doue non ſi nomina

Chriflo,& non ui è posto il ſegno ſuo, è l’ha—

bitation'e nostra. Eſſendo ill reſidente di

uentato azzo , 8( hauendo perduti gli oc—

chi ,diſſggli Longino:: Sappi che tu non 0—
trai riceſiuere la ſànita‘,ſ'e non quando m’ :iu

rai vcciſo; 8t coſi prestamente come io ſarò

da te fiato morto , farò per te oratione, 8c

per te im etrerò la ſanità del corpo , 81 del

l'anima . erilche ſubito lo fece decapitare.
Dopò quello andòſi il Preſidente al corpo‘

{elBLongino‘ , 8; con [agi-imc giacendogli

in terra innanzi,’&` fatto la pe'nitenza,ſubito

riceuè la ſanità , 84 la luce de li occhi , &Î

nelle buone opere fini la uita‘ ua. _ , ì

_‘ N9” [i ſido”: ſia il‘corpodî 'queſto,

glorioſòſa‘ntoziz ,_ ._ _- _ ` ` .

l—o 3
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Dl’. S. GIVSEPPE.

‘La ſolennità del quale ſi cclcbraalli ſedi—

ci di Marzó,& in alcuna patria alli 19.

  

 

SOMMARIO;

Giuſeppe-,fli-dcllaflìrpe di Dauidpér

la virtù del quale hebbegratia da Dio.

fi che-fu. f‘boſo di Maria a* guardia, (F

pmatiuo padre di Chriſto , (9* lo cufl’odì

nella fanciulle-(za, (’9'- f'u buomo di ſan

tisfima,é" 'bonefti/sìmz Tim.“ ' ‘

Ebbe’l‘origine il ſan-tiſſnno Giu

ſeppe,ſpoſ0 della nostra Don

na, della città di Bethleem,na~

to della caſa,& famiglia di Da—

_ uid.Elſendoegliinuccchito,&

Verſgine fra quegli della ſua tribu, fu eletto

ſpo o della Vergine, & deputato alla ſua

guardia , ſi come ſi dirti nella historia della

natiuità d’elſa Vergine , che ſarà a otto di

di Settembre . Onde egli laſciò la Vergine

ſpoſata in Nazareth nella caſa paterna , Q

andoſſene in Bethleem :i preparare le n.017

ze,doue métre ch'cgli dimoraua,fu’alla,Vci›

gine mandato l’Angelo,&operando lo Spi

titoſanto,s’ingrauidò'. Et Giuſeppe paſlatl

giaſerte meſi volendola condurre, &ritmi

uatala îauida , eſſendo egli giusto, occulta

mente ` volle rifiutare, ma ammonito dal—

l’Angelo (come legge nell'Euangelio di

San Matteo :il Primo capitolo)la rice-uè per

moglie :pimperochccouobbe ch‘ella haut-a

N 4-' c on<
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conceputo di Spiritoſanto. Dopo questo d_e

ſcriucndoſi il mondo , la menò àBethleem

à fare la roſesſionemel ual l-uo 0 prima ri

ccuè.ne e braccia ſue il gluxol ’Iddio n.1—

to della Vergine, 8L come buon nur-*ice con

ſomma diligenza lo nutri , & ſu preſence á

tutta L1 ſua infamia. Onde ritrouosſi :inco

ra alla circonciſione di 1m 3 8c viddc venire

i Magi ad :tdci-ario; 8c inſieme con la madre

apprel’enrollo al tempiosòc dipoi ammaestra

to dall’Angelo per paura di Herode fuggi

con ln madre in Egitto, 8c quiui dimorò ſe:

te anni-Morto 01 Herodegitomò inſieme

conln mad-real ~ patria; & un iomo inſie—

me con Maria ricrouò il fanciuîlo di dodici

anni-"1 diſputa!- ncl tépio in mezo d'c’ dono

ri, ch'era &Molinari-ito tre giorni . Et però

egli ſu vero ccstimonio della virgmità

della ſu: ſpoſa , 8L di tutti i fanciulleſchi

;mi di Chriflo . Noi non habbiamo per

chiaro q'uanto tempo egli ſiavuiuuto, ò do

ue , 8c come moriſſe : Nondime no que

sto ſap iamo (ſecondo che ſcriue Santo

Luca a ſecondo capitolo ) ch’cgli uiuea eſ

ſendo Christo auicimco all'etn de’ dodeci

:nnL

Non habbiamo per ancora hauuto

cognitione doue (i‘ il corpo di queflo

ſanto.
 

DI S. PATRICIO.

Di cui Chieti Santa celebm h. fcstz alii

diciaſetce di Marzo.
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Patrizio.Frequenze la parola dini”

Z O. "

in Scozia ſanò miracoloſamente-ii Re,- il

quale baueaferìto 1m piede.Etper l'ora .

tioniſue ottenne la fitnìed in quel paeſe

da ogni offefiz dim-Zeno , :d’ogni ladra;

uercio. Lifu riuelato illuoga del` purgez- *
toriome’luogbi del quale diſceſe Nicolò’, l

liberato da ogni tormento, con la inuo- .

catione della miſericordia di Gieſu Cbrí \

ſto.

Ell’anno del Signore ;‘ 3 Soyuz*

dicando Pau-inc al Rc di Scorí: ‘

della paſſione di Christo,flando

` immuni al Re, 8t appoggiandofi '

ſopra un bastone,che teneua có la mano,i.l~

Kuala :ì caſo haueua posto ſopra il piede del'

e ,con la ont: li ſoròil piedczil unle

cxcdendo cfu‘: il eſcono faceſſe quel 0 ad '

arte , Se che alti—amentc non:poteua riccue—

re la ſede, ſe non ſostcneſse ſimil pnffionc, ’

tollerò quell’atto patientementcfinalmé—

te inteſo questo il San'to, stupcfatto fece 0A:

rationc , 84 ſanò il Re 5 imperi—andode Dio ‘

che in tutta quella prouinria n’on‘poteſſe"
viuere alcun’animal venenoſo 3,8( Jon ſola— c

mente otténe qu efl0,ma anch the g"liaer-Z:

ri,& ílicoxi di quella regione foſſero contrai

il veleno. Vn’huomo banca rubbatd‘vna pei

dora d’un ſuo vicino, 8: hanqmlaſi mandi::

ta;,& ſpeſſc finte hau’cndo elſorcato il iim- ’

to, che'il lad‘ro , chiunque ſi fuſſe,1a dpueſ

ſe rcffituire 5 ma non tcouando alcuno che`

la rendelle, 8( effendo nella chicſà numana_

tutto il popolo , egli comanaò per virtù di

Gieſu Chr1fl0,chc il cui venti-c 'doue era en"

traco la eran,… preſenza di tutti nc ſaceſ'

ſe dimol rationc col ſuo bollate; 8t coli fac‘

to fu . Aklhora il ‘Re fece penitenzw 51 gli

altri ſi guardanano da tubbare . Hauea Pa

trizio pci-conſuetudine di— ſalutarc con gti

vcnemtione, & diuotamcnte tutte le croci

(Negli vedeua; 8: una finta paſſando innan

Zi~à vna bellafnon la vedendo non l‘a ſalu~

xò *, ilche cſſendogli detto da’ ſuoi compa

Èni egli di-mndando con ſommi preghi à

xo la cagione perche non l’haueſſc ve

durafldi una voce di ſoub term ,` che dif: ~

ſe: Tu non l’hai. veduu , impemchc io ,_

che, ſon ſepolto in uesto luogo , ſon paz

31110_ , 8c Però ' ‘àcgno del. ſegno della_

çxocc.

.:J‘
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croce . Onde egli la face mouer di quel

luogo. Predicando egliipex laì Ibernia ,` 8c

quiui facédo poco frutto, pregò il Sig. che‘

mostraſſe qualcheiſegno, p ilquale que’ poñ'

poli'ſpau’écatiſiaceflero',Penitéza. Al comä- .

damento del Sig. diſegno in vn'certo luogo

un circolo con vn bafione,& ecco che la ter

ra dentro del circolo s'aperſe,& apparue vn

grandiſſimo,& profondifflmo pozzo , 8: fu

gli riuelato , che quiui era un luogo del

purgatorio, nelquale chiunque volelle de—

ſcendere niun’altra penitenza restarebbe_ ,

8c per li peccati ſuoi niun’altro Purgatorio

ſentircbbe,& molti non ritornarebbono; 8”

8c quelli che ritornaffero , aſ eturebbono `

quiui da una mattina fino al ’altra ſegue—

te mattina . Molti adunque entrauano ,

che non ritornauano . Dopò lungo tem

po morto Patritio , vu gentil'huomo chia

mato Nicolò , ilquale hauea commeſſo

di, molti peccati ,~ de’quali eſſendo penti-q

td; ‘volendo 'pan’re il Purgatorio di SanPa ‘

tritio , egli(.l'econdo che tutti ſaceuano)

hauédo digiuna-to otto giorni auanri,aper—

ta ln port: con la chiaue, laquale (i ſen-au:

in una Abbatin,diſceſe nel pozzo , 8c vi ri

trouò dal lato un’altra'porca , nellaqualc

entrato-ch’e li ſu , trouò un’oratorio , in

:orno alqua è n’era alcuni monachi vesti—

ti di‘bianCO , `che ſaceuano l’officio; 8( li

diſſero ch’eglifufl'e conſhnce', imperoc e

gli biíbgnaua andare contra molte diaboli

che :étationi , 8c dimandandogli quale aiu- b

to egli poteſſe hfluerezgli riſpoſero :quan

do ti sètirai eſſere afflitto‘di alcune pene ,

grideraix, GlES‘V GHRISTO figli

uol d’I D D IO vino , habbi, miſericor— -

dia di mc peccatore . Partiti che fui-on que’
monacbi , ſubito ſiucnneroiDemoni, che

con molte lufin‘ghe li pfuadei ono , ch’ein

voleſſe riromare à dietro , promettendolí

ch’effi lo diffenderebbono , conducendo

lo :ii propri) luoghi ſano , 8c ſaluo. Ma e—

gli perniun modo uolédoli obedire, ſubito

vdi una tcrribil uo'ce, 8c muggiti di diuerl'e

feroci bestie,onde sbigottito timore,\`ubi

umétc rido, GIESV C RIST O fi

gliuol ’l D DIO uiuo habbi miſericor

dia di mezSL ſubito ſu ceſſato ogni tumulto

di (ille befiie . Andando più oltread un’al—

noluogodi fu appresétata una moltitudi
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nc di demoni,icſuali differorcreditu ſcank'

përe dalle mani nostrePréd’ici certo,~ che per

niun modo non eamperai ;— ma hora comin—

Creraiad cſſerc tormétato 5-‘ 8: afflitto p- li

tuoi peccati. Et eccoche :xp :true un gran

diffimo ſuoc‘o,& gli diſſetoi emonirNicoñ

lò ſe tu non consétimoi ri gittaremo adat

dere m qsto fuoco; 8L egli non uolédogli ac

consétire l’abbracciorono, a gittoronlo in

ql fuoco,nelquale métre ch’egli ſi torméta

uagridò , Gl-E S V C l-l RI ST O figli‘

uol d’l D D I O viuo , habbi miſericordia

di me peccatore ,- e ſubito (ll fuoco fu ſperi

to.Et egli andando piu oltr‘a, uide alquanti‘

ti huomini abbruciarſi nel Fuoco uiui , 8( cf

ſer da demoni fla ellari con lamine di ſer—

ro ardéti. Vide a tri,che stauano col uentre

in giu , che p dolore mordeuano la terra -,`

gridandozpdonateffldonate: iquali :illhora-`

l Demon! maggiorméte flagellauano. Vide

ahrr a’ quali i lerpéti diuorauano i lormem

bu, 8c con li aflbcati uncini dilacerauano ,ì

stmcciando fuori del corpo le lor uiſcere .

Et non uolendo egli acconſentirgli, fu git—

tato quiui, & flagellato con quelle medeſi

melamme,& tormëtizma egli gridido GlE

SV C H R I ST O figliuol d’IDDIO ui—

uo,habbi miſericordia di me peccatore; ſu

bitamente da quella pena fit liberatoDipoi

ſu memtoà un luogo , doue era una gran

diſſima ruota piena d’uncini affocati,n’qua~

ll per diuerſi mébri erano gli huomini’appic

cati; laqual ſi moueua con tanta uclocità ,

che gettana fuori da ſe grandiſſimo' fuoco .

Do ò cìsto egli vide vna grandiſſima caſa ,

ne quale erano foſſe piene di metalli ,

che bolliuano, ne’quah altri tcnenano un

p1ede,altr1 ne haueuano due,altri erano dé

tro infinoalle ginocchia, altri erano infine'

al uentre , altri inſino :ll petto , altri erano

inſino al collo,& alcuni altri infine .i gli oc

- chi. onde egli ſcorrendo per tutte questc

pene , chiamati: il nome del Si non!. Etv

procedendo piu oltre utde un Erghifflmo

pozzo,delquale uſciua un’horribçle ſumo ,

81 intolerabil fetorc , delquale ancora v—

ſciuano fuori huomini pieni di fuoco :ì mo

(lo diatdenteferro,e di ſauilleaccest* , ma i’

Demonili riduceuano quiui. A cui diſſero

i Demonizln quel luogo, che tu uedi e l’in

feuwflelqudc hahitailSignor noſh-o Bel-f

zebulzç
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*zcbub: noi ti zitta-emo ſubito in quel poz

19,ſe rccufi_ di acconſentire; 8c por çhc vi ſa

{aiflaxo gittztomon hauorai alcun rimedio

divſcimelquale diſprezzando d’vdirli,fu -,

rioſilmcnte lo preſero,& ittorólo nel poz

zo,il nale la tito grá doîorc fu aſſorbito ,

ch'a-:ii ſi hauea ſcordare di chiamare il no

mo el Sig.Ma poco dipoi eſsédoin ſc ritor

mto,gridädo cola voce del cuore ( che cö
hçorponln nöpoteua)Gieſu Chrilpo Egli—

uolq d’lddio Wir-phnbbi miſericordia di me_—

pflccatoreſigbiroilicſoyſci fumi flicÌlluo—V

ghòçtumi h,mo_ltic_udirie dt; idomqni, co-,,

mc Vinci diſparate. Me_th adynîalrro lam,

gozvide vn ótc ſopra delquale gli biſogna- ñ

un iſach qual ponte-era flrerciſſrmo , 8c

p0 'r'o,come hiacciozſotto il ualc_ ſoon-ee

ip vn gran ` imofiumc diſc] ore‘, &‘difuo `

”una diſpçuço di pptçruiſoprquffgxc, fi-z’,

‘nalmentc ncoxdandofi dèlle parole,…chedg ,.

`tanti mlil’haueîliberno,confldcngcmeqfi

tç ſe ne andò,& ponédoui vn piede ſopra, _,

cominciò à.dire,Gicſu Chriflo figliuoidîldj

dio vino habbimiſericordia di mç.Ma tango

lo ſpaucntò vn grñdiſſimo grido,chc có diffi

calci puotèſhre fermo in piedi; ma dicen—

"clo quellczparolezstettc ſicu ro, Dipoi oſc

l’altro piede reiterando-le pdetteparo QSL ,

ofercndolf ad ogni paſſohſccuro lo paſsò. >

Eſendo pailntmpuenn’ein vno_ amegziflimo

pratomelquaic cr; _vn’odorc di fiori di mira;~

bile ſoauità,& ecco che qui apparuero due *

_ bgfiiſſimi giouanetti,che lo conduſſcro iufi _

:[0 :ì vm belliſſima cittàzlaqualc riſplende—

u nárabilmçnte *i’m-0,8( diÎémcgretioſffi ~

dzlla çuiporn vſcina vu grá e odore, ilqua .
lç tanto loi-.icrcòflhs ſi [cordo o ſegreto A

ſçncito,& glidiílero ,come que :pitti cn.

iLParaçlíſomçlqgalemx-:lrvolendwli diffe‘

r0,che prima ritormſſc 3’. ſuoi, & che gli bi—

ſognaua ritornare per quei medeſimrluoñ

ghi,pçx iquali venuto cra,nondimcno i Dc

mqnijion L’officndercbbono; m1 che come…

lo yedeſſcxoflffirrenpri fuggircbbono# da..

`poitrenL-.ë giorni ſi tipoſqrcbbc in pace; um..

allhçuqmmrebbe, cſſchp fatto perpetuo

cittadino di eſſá çittà; Alſhom ritornando,

egli per quel medeſimoluogo , per ilquale

o” quiui diſceſodî ritrouò ſopra il pozzo ,

84 .i tutti racconto lè coſe-che gli crauom*~

venute; ,Z4 dopo trènta giornifcliccmemc.

,iA

fi riposò in paceeterna. '

Ibemia.` ` ‘ ,

pl fs. 131=Lè~rs_1)izrro..'v

Delqualelaſanta‘ -hí

diuini officij alli z l . di Marzo .b
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-- a mi“; _

î' i "s o ‘MM .A 1L! 0.’-- Benedettofu per patria_ 'Norſmoà da*:

per un tçmpa dalofi àgli fludì'in'Roma ‘p

fifuggìffiiffi añdoſſene al d‘eſertq, doîg‘e La“

ra pajtìuto mírqc’oláfizmcnte dit (m ma::

naco.Tentato dal D.emo'ùì0,fi giurì-nana..

[firmw- uinſe la t‘entarìone. Fùperfiìr— :

z’g etetto .Abbate da certi monaci; íqua

11 .

liflonpibccndo [allenata ſua rigidità .,1….

”elfi-romelcnarhdelcbc fifllìbcr‘am mi ,
rucoloſdmentelìberò im 'ma”ae-'0,7'ìlqua~

le ìl de'mbnío p'ònfinuañìentè ritrabeua 4

dall'oratióneMiracoloſamc-n”fate na- z

fiere dolcíflime acque nèglì alti momì,

percommodo de"ſuaì monarì. .Andò al.

monte Cósflnoì, (y- conuerrì quei popoli

all-1 ucrjfidç di Cbrìflo. Fece molti mimi

coli,per iquali dimoſtraua cono/cere per

fwgli affetti degli bnomîflì,qtmntoſuſ

ſc’ potëte la obedicn‘za de monaci, di quä.

:p ”gloreflſfiu 'le ſtommunicbe du’ſcmì`

:Llç lor-bencdínìgnì , é* qijflmofiçtperi;

~ _ ' v colo‘?

»Il corpo di-queflojamofl ripon nali; ,

èſaì‘fa ſolenpitávne'
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coloſſi cofä u’ſcir delizcreligt'one , (y- non

obedire iprelati. Finalmente reſe lo ſpi

~ rito à D io,cflëndo i oratìonc. La cui mor

;e da_ lui~ prcuiflq ,fu dimofiram ancora

in' a' ione nella ſcala, che eſtende-”adel

*laſua 'cela fino dl’Ciclo . '

' o ‘Acque Benedetto nella prouin

. cia di Norſia,ilquale,elſendo e

3- gli a… :i gli Rudi] liberali à

,fe v, ‘I Roma nella ſua fancrullezzn, la
ñ ’4 ſi ſciate le lettere, deliberò di an

darſene al deſerto ; ſeguito dalla ſu; nutri—

te , che l'amaua con gran tenerezzainſino

' advn luogo,che fi chiamaua Effidezdoue di

{nando ellaimpresto vn criuello er netta

re forméto,ma ponédolo diſaue utamente

ſopra la tanola,cadde 8t ſi ſpezzò i due pan

-ti.Perilche vedendola Benedetto piàgere,

"tolſe le parti del criuello,& dopo che ſu le—

uato dall’oratione,lo ritrouò intiero.Dopò,

fuggendo egli occultamente dalla nutrice,

venne in vn luogo , nelquale per iſpatio di

{tc anni rimaſe incognito da gli huomini,ec

.tetto da vno chiamato Romano; ilquale cö

'rinnamente gli ſomminiſlraua le coſe neceſ

ſarie.Et non eſſendo dal monasterio di Ro—

mano habile via ad andare alla ſpelonca, le

gaua il pane con vna longhrſlima fune , 8t

.glielo mandauazòt poneua auco vna campa

nella :i quella tune , acciochc a quel ſuono

conoſceſſe Benedetto quando Romano li

-mandaua il pane. Ma,haucndo inuidia l’an

tico nemico alla carità dell’uno,& alla reſet

rione dell’altro ,,gittato vna pietra-ruppe la

.campanella ;ma pero non reſtò Romano di

manda-gli il pane'come ſar ſoleua… Dòpò

-queſie coſe , apparu'e per viſione iLSign'oce

à vn prete che s’ap 'arecchiau‘ah reſettio
,ne nella ſolennità ſi Paſqua,&’gli diſſe: Tu

à te apparecchi delicati cibi,& il ſeruornio

.in que luogo‘per ſame patiſce. Per lcquai

parole ſubito egli ſi leuo, & con gran diffi

culta ritrouatolo li diſſe: Leuati, 8c piglia

cibo, imperoche oggi è la Paſquodel-Si—

Ènordfflqualc diſſe Benedetta-So ch’eglie

Paſqua del Signore,imperoche i0 ‘ho me

:itato di vederti . Eſſendoegli lontano da

;li huomini non ſapea che quel ſu ſſc il gior

t

  

' zo r

no della ſolennità Paſquale. Alquale diſſe

il prete: Dicoti certamente , che hoggi e il

iorno della dominica della reſurretuonc;`

a te non ſi conuiene allenertida cibi, con

doſia che ru'da reper quello-io ſono many

dato. 8L eſſi inſieme bene-dicendo lddio pi

gliorono cibo. Vn giorno dintorno allaſua

faccia andaua volando m‘uccello nero,chia

mato Merula,in modo che da luipoteua eſ

ſer preſo con la mano, 8L egli ſattoſi il ſegno

della cuoced’vccelloſparr ſubito. ll Diano

’-lo riduſſe 'im-rami .1 gli occhi della méte ſua

vna'donna j laquale altre ſiate egli veduto

hauea ',- &intanto acceſe-l’animo ſuo nella

bellezzadilei , che‘quaſi vinto-deliberò

-l’aſciare‘ l’heremo ; ma incontinente per

la diuina gratiaà ſe ritornato , ſubito ſi ſpo

glio, &colino-do riuoltoffi-nelle ſpine ,

ch’erano quiui ; tanto che impiagato tutto

ilvcorpo ſuo' vſeiſuori. coſi ſcaccia er- le

piaghe delle acute ſpine, le pliag'he de la …É

te,con che vinſe il peccato, auendolo egli

'mutatoin incendio. Da quel tempo in poi

niuna tentatione trauaglioil corpo ſuol’e—r

ilche creſcendo la fama del glorioſo Santo,

eſſendo morto vno Abbate d’un monaste—

ri0,venne :‘1 lui tuttala congre atione di eſ

-ſo monasterio,& dimando che oueſſe eſſer

lor ſuperiore. ilche ne ando egli lungame

te differi, 8( prediſſeh , che non potrebbe

‘cóſormarſi icostumr ſuoi coi lorozma final

mente vinto, vi acconſenti . Et quiuiaſ

ſuntol‘ufficio , li costrinſe quiui à oſſer

uar tanto strettamente la regola, che ſi

.pentirono d’hauerlo dimandato per lor

prelato . Iquali vedendo che non gli pia

ceuano le coſe illecite , 8c continuamen

'te volendovſare i lor conſueti non buo~

~ni [costumi ,- meſcolarono il veleno c0!

vino , &eſſendo egli a mangiare,lip’or~

ſerobeuanda venenata ; ma egli fece il

ſegno della croce, & quel vaſer di ve*

tro ſi ruppe. intendendo cgliche appa

recchiato gli haueuano il beueraggio mon

cale , 'leuoſiì da muoia; 8: con piaceuol

volto diſſe 2- L’onniporéhte‘ I D D LO

‘habbia miſericordia-li voi ſratelli:Or non

've lo diſſi io , ‘che- non'conuerre‘bboìio

inſieme-i Voſìri coflumi- ed“: noſiriP'LV-l_~

ñlh'ora egli ſîñriromò al luogo della detó-`

ta ſolitudine; Nelqualc , creſcendo in.

molti.
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molli ſc i, 8t venendo à lui molti,fa—bricò doätelci monasterij . ln vno de'qua—

i era vn monaco , che lungamente non

poteua eſſer nell’orarione 5 ma mentre che

lialtrioraunno, egli vſciua fuori, &fa

ceua alcune altre coſe terrene. Laqual co

ſa, hauendo l’Abbate di quel monasterio

raccontato al beato Benedetto, egliandò

quiui, Sc vide che vn fanciullo nero tra

heua fuori quel monaco per lafimbria del

Vestimento , ſi che non potea stare in o

ratione . Diſſe egli all'Abbate, &àMau

ro monaco: Or non vedete voichi è co

lui che lo tira fuori P 8( eſſi riſpondendo

che nolvedeano. Diſſeli: Oriamonccio

cheancor voilo vediate. &facendoeſſì o—

ratione, Mauro lo vide, mal’Abbate nol

potè vedere. L‘altro 'orno finita l’orario

ne, Benedetto ritrouo quel monaco eſſer

difuori , 8( egli conla verga lo percoſſe ,

6c egli da quell’horaindietro stette fermo

nella oratione; 8L coſi l'inimîco antico non

hebbe ardire di ſignore giar nel penſier

di que monaco,comes’eg ifuſſe stato per

coſſo da quella battitura . Di questi mona

fleri , i tre erano posti ſopra l’alte ripe del

monte; p laqual coſa con gran fatica i mo

naci deſcèdeuano giù :l torre acqua . Per

ilchc, hauédo l frati di quei monasteri ſ eſ

ſe fiare pregatoBenedetto,che ſi muraſ e di

ganci monaſterizegliaſceſe vne notte con un

nciullo,douc lungaméte orando poſe tre

pietre p ſegno in quel medeſimo luogo; 8c

eſsédo ritomatoácaſa , 8c venuti i frati à

lei p tal cagione , diſſe loromndate, 8c caua

te un poco quella parte del monte,nelqua

lc trouarete tre pietre . Percioche- poten

te èil Signor di, potere in luogo di quelle

pietre produrre acqua . [quali andau,& ri

xrouando che ql ſaſſo ſudaua ,fecero quiui

Vna‘pozza , 8c incontinétc la vrddcro piena »

d’acq ua 3 laquale inſino al di d’hoggi tanto

ſufficiéteméte abonda, che deſcéde dalla ci

ma del monte inſino al baſſo:. Vna fiata ca

uando egli con vna uppa le ſpine,ch’erano

d'intoxno al monasterio,vſci fuori dal ferro

il manico,e cadde in vn profondiſſima lago,

ma egli poſe il manico nel lago, 8c ſubito il

ferro _notò ſopra l'acqua inſino al manico.

Et eſſendo vſcito fuori Placido monaco ,

&il fanciullo a tor dell’acqua , cadde il

Manzo.

ilfanciullo nel fiume , &ſnbîto l'onda I*

leuò , 8( allontanollo da terra quaſi per

iſpatio d’un trarre d'arco. Ilche, eſlcndo

egliin cella, conobbe inconrinente’, 8d

ſe chiamato Mauro li raccontò ciò ch’era

auuenuto al fanciullo 5 & comandolli ,

c’e liandaſſc :‘r liberarlo. Máuro riceuo

ta benedittione correndo andoſſcne 5

8c credendo andare per terra , andò ſopra

l’acqua al fanciullo ; &pigliandolo perſi

capelli lo leuò fuori dell'acqua 3 &ritor

naro à Benedetto liraccontò ciò che gli

era auuenuro , credendo ciò eſſere stato

non per ſuoi meriti, ma per virtù dell'0

bedicntia. Hauendo vn prete chiamato

Florentio , inuidia aBenedetto , diuenne

in tanta mali nità , che gli mandò pane

auuelenaro. tegli lo riceuè grarioſamen

ce, 8: gettollo à vn coruo , ilqual ſoleua ri

ceucre cibo dalle ſue mani,dicendogli:To~

liquesto pane nel nome del Signore no—

ìro GIE SV CHRI STO , &gittalo

in luogo done da niun’huomo egli pofli

eſſer tolto. Allhora il Coruo aperta la

bocca stendendo l’ale ſcorreua d’intorno

à questo pane , 8( gridaua , come ſe a

pertaméte diceſſe voler obedirc, ma non

erò puotè . A cui il ſanto ancora più ſiate

Ecomandò , che lo leuaſſc ſicuraméte,8c ſe

condo ch’eglihauea detto.& egli ſinalméte

to liédolo ritornò da li :i tre hore,& riceuè

il cibo conſueto dalle ſue mani.Vedédo Flo

rètio che non potea vccidcre il corpo del

maestro , s’infiammò :i estinguere lanime

de' diſcepoli , ſi ch’egli fece giocare,& can

tare ſette fanciulle nude nell’horto del mo

nasterio , accioche coſi s’infiammàſſero :i

monaci a libidine . Laqual coſa vedendo

dalla ſua cella Benedetr0,temédo molto il

:cadere de’ diſcepoli , diede luogo alla in ui

dia, 8c con alcuni frati mutò l‘habitat ione .

Ilche ucdédo Elorétino städo nel palco , 8c

di ciò rallegrídoſi, ſubitaméte cade il palco

8( l’ucciſe.All'hora corrédo Mauro dietroà

Benedetto li diſſe,ch’ei ritornaſſe, impero

che colui,che lo ſeguitaua, era morto.La

qual coſa intédé o egli,graueméte ſi dolſe,

ò pche era morto il nemico,òpcheil diſce

polo ſi rallegrò della morte di colui.l’cr la—

qual coſa comandogli , che faceſſe peni~

tenza; perche egli hauea ardire di ralle

graſſi
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.rarîi della morte del nemico.’& egli trani:

er‘endofi in altrespartimutò luogo , .8( non

il nemico. Pcrilchceali venne :i monde Caſ

fino , &‘quiuifizbricoîìoratorio' diíän Gio

vanni Battiti:: , done era pollo-il tempio di

Apollinech connetti dall’idolatria il popo-a

lo c’habit‘aua in quelle parti.Ma hauendo :l

molesto di queſto, S( non potendo patire il

nemico antico , gli apparire ſozziflimo à gli

occhi cotporali,8c in eſſo con la.bocca,& c6

liocchi ardenti crudelmente-ſi gettò , 8:.

'ffc lichnedetto , Bcnedctto.& egli ri

ſponîendog li diceua maledetto,& non be

nedetto , m mi pci-ſeguiti P Volendo urlv

giorno i frati leuarc vna pietra , che gia

cena in terra , 8( po‘rla nell’edificio , pc'r

niun modo la pocenano lcuare. llclie eſ

ſendo moltihuomini da i quali ella non po

tcua etÎer lcuata , venendo Benedetto e da

tale la benedittionc fu leuata con gran pre,

flezza; Perlaqua‘l coficonobbem quelli,

che’l diauolo flaua ſopra cſſa , 8c non lala

ſciaun mouere. Edificandoìi ſratiil muro

alquanto più alto , appatuc l’antico ini

mico à Benedetto . 8c ſigniſicolli ch’egli

andrebbe a i fratelli , che ſi affliticauano.

E: egli ſubito mando loro à dire,chc poneſ

ſero cura , 8c ſi guardaſſero , 8: opcraſſe—

' r0’, impcrò che ad eſli andaua lo »ſpirito

maligno . (luaſi ſubito clÎc il meſſo lieb—

bc finite le parole , 8L ecco che l’antico

nemico ruino il muto , 8L la ruina vcciſe

vn fanciullo monaco . llche intendendo

l’huomo d’lddio, (i feceportarc in vn.\àc-.

co il fanciullo morto. fraccaſſmto , &ſuſciffiñ

tandoló convenzionali” ilo_ rinnhdò al—

?opera …Soleua ‘in daicmdi vitahoneſh’;

ogni änno’digiuno:venirc.-à ’viſitachcne‘

decro’; ;8c vi]. giorno andando- quiui , :Ic

costoflì à lui vii’altro triandnntejlquale p 'Jr

ma nihi--da-mnngiare , pcmla via , 8( el:

ſendo rhoggimoi- :fatta l’ora ?tai-rl': , diſſe-4

li il compagno: Vicniſrarcllo; pigliamo ci#

boflocioche non ſiamó laſli. nel viaggio. . Et:

quegli rilplondendoxhetper niun modo-'gu

ſhrebbe* nei] u nn coſazin mo :i una' lmra,in—ì

nirollo di nnouoñmu egli nocigli volſcaccö

fëu tire.Finalmenteflflcndo gia'palläna l'ho

:3,84 elſendo affaticati dallongo camino, ri

nomu-ono vn bel prato con’ vna fontanayä

altre coſe dümtcuoliflapoterſi ricreare-Al,

a‘

. , _ 10lliorail compagno mostnndolli quelllchgo`

pregollo,~che quiui alquanto mangiaſſe, &

i tipoſàſſe. Alluſin andoglil’orecchiecofi

con parole,&i luog icon li occhi , gli ac

contenti. llche intend‘enäo Benedetto li

diffe:Ecco fratello il maligno nemico , cfic

per vna kiara non ha poruto peſuaderti ,- nè

ancora nella ſeconda, ma nella ten. 1 t’ha ſu

perat0.Allhor.-1quegliriuoltò ai piedi ſuoi

pianſe confetlandol’error ſuo.Volendo To

tila Re de í Goti eſperimentare ſe Bcncdel

to haucſſe ſpirito diprofeti1,diede i ſuoi ro

gali uestimenti dvn ſemo,chc gli portaua là

ſpada ;8: con OÎniregal apparato lo mandò

al monasteriol qualeil Santo vedendo vc

nire gli diſſe: Pon giù Egliuolo , poni giù

quei vestimenti, perchcciò che ru porri nö

è tuoEt egliſubito cadde in ten-.1 sbigortéz

doſi per hauerc ſchernito vn’huomo rale .‘

Fu co'ndotto ;ì Benedetto Vn cheríco, vcſſa

to dal dinuoloflrcciochc egli lo ſanaſſe . Il—

(luale ’haucndo ſCacciato il diauolo , gli di?

le:Vattene,& non mangiar piu cam e,nè :m

dare à gli ordini ſacri, perche in qualunque

giorno ru andrai ;i gli ordiniſacriflàrailbrm

pol-lo alla giurisdittionc d“l diauold. Er egli

p alquanto ccmpo,h.1ucndo oſſei-nato qucf

sto, 8L vedendo eſierſi polli innanzi gli 0rd!

ni ſacri minori, poſpoſc le parole dell’lÎuo-î

mo Santo,quaſi per lungo tempo ſcordare ,

8c ando al ſacro ordine, & ſubito quel Dia

uolo,chelaſciato già l’hauea ,lo tenne , e

ceſsò di tormentarlo erinfino à tanto che

quel miſero mando Fuori l’anima . Fu vn*

huomo , che per vn -ſuo ſeru‘o mandò- :'I

San Benedetto due fiaſehí di vino , ma il;

ſeruo nc appia‘tcò uno nella via. Onde-San

Benedetto riferend li grati-e,accettò ll-ui

no,3& partendoſi li ille , che non beucſſd

del vino di quel aſco , ch’egli haucuz nil

ſcoflo nella` via , ma cautamente gli guard

daſſe dentro , che vedrebbe ciò che m' ſul:ì

ſe Ét egli molto confuſo da lui ?pax-titoli J

volendo tentare ciò che‘gliîluuea detto,…

chinato il ſial‘co vide Yſcirne fuori unl ſerpèî

:eNna ſera;mentreache il ſanto-:ema: , vr;

monaco fi liuolo del conſeruatote,stando-a.

gli dinanum piedi,3ç tenédoglila interna;

periſpiriro di ſuperbia ſta ſeaommcio :ì pè*

fire chi era colui ›, alqualethentm (WORK’

WMBIÙÌMR&atto-Mji,& ten-flat
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li lalncetnaJemìualm Alquale ſubitamen—

:e diſſe Benedeto:Segnati ilbcuore fratello,

Se tuti il cuore,che coſa è _quella che tu pé

ſr? t a‘ (e chiamati i fratellicormndò che li

ñ ſuſſetoltalalucerm delle mani;& à- lui che

ſi. parrilſe dal monaflerio,& fidoneſſe ripo—

ſateaMandò S.Benedetto_alcuni de’ fratelli

á~vn luogo , acciocbe fabricaſſeto quiui vn

monasteriodicédo di venire :ì loto vn gior

no ordinato, .8c moſh'arli in qual modo do~

neſſerofabticarloln quella notte dopò la—

quale ſeguiual’orduato giornoflpparue in

ſonno :i quel monacozh’cgli hauea parlato

ſopra di ciò 5 8c ſottilmente diſe nò, tutti i

luo hi,& in qual parte douea e ere zediſica

tofiqual monaco, non prestando fede alla

viſione,& ancora aſpettandelo, finalmente

ritornati :i lui,diſſero:Noi t’habbiamo aſpet

tato o adre,chè veniſli , ſecondo che pro—

melſo iia'ueui,& non ſei venuto-A’ quali e—

gli riſpoſe:Ache fine dite quelle coſe? .Or

~non v’apparſi i0,8c deſiñîai Etuttil luoghi P

Andate,& come vdito uete in viſione,or

dinate.Erano due nobili monache non mol

to distanti da quel monasterio , lequalinon

raffrenauano la lor lingua , ann con parole

prouocauano ſpeſſo a sdegno il ſuperior lo

io.Et egli hauendo riferito questo al Sam-.o

li comando , dicendo che corteggeſſoro la

lorlinguagltramente le ſcommunicherebn

bce-Liquid ſententia egli non'mandò profe

rendo,ma minacciandole. Maefle in niuna

?atte mutare,fra pochigiorni morirono, 8L

uron ſe cllite nella chicfimellaqualc men

noche ‘I celebrnnano le Molle# al conſue

to dicendo il Diaconomſcano fuori le [com

nu’nidates la nuctiee cliquelle due mona;

chemorte,,~lequali 2 elſe sè re. offctiuano

1'0blati,o,ne,vide che vſciro uori della chie

filaqual coſa eſſendo refcrita à. S.Bencdet

togli diede l’oblatione,dicendo:Andate,&

ofletiseper .effequesta obhtione , che non

&hannozpiiücommunicatet ;Et faetoche fu

quello, dicédo il _Diacono al cóſueto quel

le parolemon furono piu vedute vſcir della,

chieſa. Non,vole ndo vn monaco rimanere.

nel monasterioſiece tanta inflantia al ſanto,

che edanatvo laſciò andai-0,8( egli vſcito

ſuor! › ubitotrouò vn Dragone nella via ,

che lo Voleua diuorare. Peulche egli gridí

do, correndqifaatcllig denim”, ma, tnt…

R Z O. -’

to tremantc,lo tidufl‘ero'al monafleriojncó

:inente promettendo più non lì partite. Eſ

ſendo vn tempo tutta quella prouinciaaffa

mata,l’hnomo ſanto tutto ciò ch’egli _liane

ua diede a’ pouori ; fi che niuna colà ſaluò

nel monasterio,ecceto che vn poco (Foglio,

8: comando al Ccllerario,ch’egli deſſe quel

poco d'o lio :ì vn biſognoſo ;ma quegli di

ſprezzol o, perche non rimaneua oglio :ii

frati Laqual coſa intendendo Benedetto co

mandò che full’: giunto fuori per la feneu

ſli-a il vaſo inſieme con l‘oglio,accioche nel

monasterio ninna coſa rimaneſſe per la diſta

bedienzallche ettaro fuori,& eſſendo ca

duto ſopra gran aflì , non li rupye cſſendo

di vetro,nè ſi ſparſe l’oglio . E ll comando

che fuſſe tolto,& dato intiero pouero , 8c

ſano.\& riprendendo quel monaco di diſo

bedientia,& di poca confidentia , ſi poſe in

oratione,8c ſubito vn tan vaſo, ch’era ui-y

ui,t`u pieno d’oglio. na fiataandò à vi 1t::

re ſua ſorella , 8c eſſcndo inſieme postià ſe

dere à menſa,ella lo pre ò,che quellanotte

rimaneſſe ſeeo.Allaqua eye: niun modoac

conſentendoſcllanbbaſsò ll. capo fra le brae

cia,8c pregò il Signorezòc finita l’oratione,al

tato e’hebbe il capo , vennero tanti cuoni,

8c cadde tanta iogaiáflhe 116 haurebbe po-e

tmomouere' pied’e,bencheperanantifuſ ‘

ſe vna mn ſerenità d’aere. Perilche-contri

fiato l' uomo {anto diſſe: Perdoniti l’onniz

potente lddio ſorella,Che è quello che hai

fattoèh cui ella diſſe:Io ti pregai,& tu vdi—

re non mi volesti:però ho pre ato il Signoñ,

re , Scegli m’ha eſaudita . - ora Partiti ſo

puoi. ~ Munque tutta quellnnotte {lettera

vigilantiflòtconſacti parlamcncijnſieme ſi

firuratonnLccoindià we giorni, eſſendo

e li ritornato al monasterio ,alzati gli oca}

eEi ,vide l’anima della ſorella ſua in forma

di colomba , che penetraua i ſecreti luoghi

nel cielo.Et.ſubit0 domandò che fuſſe por

:ato il corpo di lei al m0nasterio,& collocat

tonel monumento,ch`egli perſe haneua apî

parecchinto.Ym-notte,mentre ch’egli gun‘

danaper' la fenestra dellacella facendo 0m

ti’one,vidde vna grandillrìma luce, c'haueua

diſcacciate tutte le tenebre della notte , 8c

ſu preſentato innanzi al ſuo coſpetto tutto

il mondmcome (i: fuffe raunato ſotto vn rag

@l‘add Sole; 6c mniíelhmenxe vidde elſe*

re
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Éportata al cielo l’anima di Germano Vea

ſcono di Capua.Dipoiîteſefcrrnaméte,clre

i’quell’hora quell’anima era partita dal cor `

poli-rqu’ellìanno, nelquale egli era per vſcì

re ‘di qu‘esta vira , predifl’e il giorno delmo

rir ſuo à ir‘ſrarelli , 8: il ſesto gidmo irm‘an'zi

aſh’ſua morte comando ~che foſſe aperta *u:

ſua ſepolturazòcóſubito aſſalito' dalla ſobre* ,1

dreſcendogli ogni di più il male, nel ſesto di

fl ſc'ce portare nell’oratorio , doue fortificò v

lo eſitoſuo-col'ñriccuere il corpo , & il ſim

e del Signor n'oflro;& eſſcndo ſostenme.

e deb‘xii membra fi’aële'mam de’ diſcepoli* ~,
alzate lcì'maní al cielo-,sterteñſiſſo Okílnd'OLBL

fra le parole dalla orarione mandò l’ultimo'

?iri‘to alSig‘s in'quel giorn’o eb’c'glimor-i` ,3

u riuelamlamorte ſua‘à d'ue de’ſrareſh ,

rrÒnandoſiìvno d’effinella ſua cella , 8: l’al

tro fuori’molto lontano, con vnamedeſimz

ui'ſioneNiddero questi'vnà flradla,~laquale‘ ~ " “

r‘
Hstkndeiifld‘aſh‘cella'dd ſanto’ verſo la res

Zone-'di Leuafire pei-'infine alñci‘clo,orvara: ‘

panni diîſeta , 8c d’innn‘meräbüi pietre

pretioſe , allaquale ſopraſhrndo‘ vn’huomo"

,di v‘enerzndo habito , dima‘ndò loro›di~cui

fuſſe-là via,lagu-alc effi vedeuano. a( rif on

dendoegli non lo‘ l’apere,gli diſſe: ue a'è

lá’uia per la quale il diletto’ del Sign’o’rt‘Bem

n'ede‘rro è aſccſo :il cielo-Egli ſu &poko-nel1

l’oratorio di San Giouaoni-Bacristafilqmleî

dèstristrol'altare d’Apolline,fabricò. Fiori

citcargîi anni del ’ Si nore cinquecento dis

ciorto,nel tempo de piu amico- Giuiìino .~ 1

L’òflà di queflogloríoſöjämbfi ripa

ſano ”tifare-ienaluogo.` ñ i _.

D'E'L L’A N N V NC PA"FIO’N-B

della M‘adO‘nnl

SOMMARIO.

L'mnnncìatione del sígnoreflnomi

mi così per molte ragioni . , E! per molte

Iagìon'r fu la V”gine annunciata dal

I’.,1 ”gelo , U‘ Cbrìfì'o ”alle naſcere della

MadrejPof-Îta à Giuſeppe; Et ellapima

î M;'é è; ,m ,, c) 1. i

  

:of

di gmìa, é* ben-adatta ;rm-a' l'atm- don-o'

ne; Et che concept’ di s‘pìriroflmzo ilfigli
uolod’lddio.- i , ' , ’ ‘ l

F

  

v Exjéioche dall‘A'n elò ſu anhuni-ſiî

'gato lò'aliu'en'imentó del Si `.‘

~ 'ih'carn‘e‘ffierò‘lh‘tnl’ io‘rno

" "del’Annflciatione e‘l Signore."
. Fu'conddcente;&ìcbnueniente’

cbſa,chc l‘annunciatione‘angelica precedclñ‘

ſe‘l'incàrnati‘onc d'l figliuolo d’Iddio, 8( (1-‘

(fbpm‘olt'e ragioni.La prima è l’ordine cor"

riſpon'dére z accioche l'ordine 'della reunrí`

catione cor’riſporideſſe all'ordine della ripÎÎ

ràtionela onde,ſi come‘ il diàuolo tentò 1:

dbnna per rin-aria à dubitare-,Br ’al conſe’ntiſi-~
re per cader nel peccato; coſi lì-A'n’ 'e10 an";

nirnciò alla Vergine er ecc'itarlaa la fede I

81 perla fede'al con entime’nro,& er il c6'
ſçnrirezà concipere ilfi Îiuòloſid’l dio. ~ La’

ſeconda è per ragione ell‘an'gelico mìfie~`

:10;pe'rche l'A'ngelo è …ian-,a ſemo-i'm‘

dio. Brera eletta la beata Vergine , ch’ellz'

foſſe madre d’lddio,&‘ è‘conuenie‘nte coſa, `
che'l miniflro ſei-ua alla Signorasonde fu c6“ i

uenienre coſa,che l‘annunciatione fatta all. `

la beata Vergine foſſe fatta dall'An ele. La "

terza è per cagione di riparare il ca ere :ln- ’

gelico 3 imperoche l'incamationè'nön ſola
mente è fatta per riparare` l’huomo'láſſozml ~ſi

euanódio per riparare l’Angelica ruinazòzſſ .<

rò’gli Angeli non erano da eſſer’eſcluſi. .61.;
la’qual coſagſi come noir'è‘eſclùſoilſiſëſſoſeñ’ .

minino dalla cognizione‘dell’incarnato mi» '

flerio,& dalla rcſurrettione, coſi ancora nd

è eſcluſo l’angelico meiſo auanri Dio, me- "
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flianrc l’A'ngelo, clic annunciò :dla döna l’u prigionati 8c gli ſchiatii larcdontíone; preu

na,& l'altra coſa-,cioè alla Vergine Maria l’in dono i mesti la conſolatione;conſeguilcon0.

carnationc,& à Maria Maddalena la reſu rnet i peccatori l'indulgentia,i giusti acquistano

tione.Eſſendo adunque Prata la beata Vergi la gratia5gl’Angeli pigliano la letizia* En p

ne_ Maria dal terzo anno dell’età (ira inliuo mente la Trinità ne prende gloria; e’l figli—

a! qua-codecimo nel tempio - inſieme cÒn‘ uolo la ſustanza dellîhumana carne. Teeoè

l’altre ver 'ni,& hauendo fatto il voto d‘oſ il Signor-el] Signore è.tec0;ilquale.—ha gene

Ernare ca ita) ſaluo le Iddio` altramente rato colui, che hai conceputo. I1- Signore‘

uou diſponcſſc)per riuelatìone del Signore Spiritoſanto e teco,delqual con’cep’erai. Il

fu ſpoſata à Giu ſeppczilquale andato in Bet Signore liglruolo è-tcco,1lquale valli-la tuzz
l‘eem,pcr prouederc alle coſe,che bilſiogna— carne-Sex benedettaintra le dónezqioè che!

nano perle nozze,rit0rnoſſene in Nazaret ſarai-madre vergineflnradflcdîiddroçlìraffi

ih caſa de’ parenti . Nazaret `e interpretata n.0 ſoggette le dóne atte nraledituomzcioè;

fiore. onde dice San Bernardo ,r che’lfiore , àquella della vergogna, :iL-quella del_ peccaër;

iolſe naſcere nel fiore,& del fiore, 8t nel té to,& à quella delſup'plicio. La Maleditrio-z

‘ge del fiore. In uesto luogo paruel’An ne della Vergogna quanto a quelle, lequnliv

elo à’ Maria,& flñntólla dieen o: Iddio ti non poteuano generare.0nde. diſſc Rachel: z

Èlui Maria piena di gratia.- ll Signure è te— Haileuato lddio la 'mi-1. vergogna. Aèlla mi*:

eo, tu ſei benedetta inſta‘tutte le donne ,’ ledittionedel peccato , quanto à quelle 1 ,4

&C.dice Bernardozç’in ita allaſaluta- che patrono. concipere-.Ondeflſi `dice _nel Sai .

tione di 'arial‘c-ſſempi‘o di abri‘el. L’alle ' mancc-onshcio .ſono concetto nellajniqui]

grezza‘ di Giouanni,fatta nel ventre mater’ til, Ne’ peccati arena ſoggette quançq alla..

110,8( il guadagno dellatiſalutatione:ſh.eñ ‘ì mledittionednlſupplicxo ,,_ perche file g',

g'liè prima da vedere perche cagioneìl Sig. - nel. GeneſixTn -partonirai in dolore,&e. a,

voleſſe,che la madre ſua ſuſſe ſpoſata-Sopra l ſol-1.1;! beata Vergine Maria fra le *donne ſu]

di quello aſſegnò San Rcrnardo tre ragioni, benedetm,alla cui virginitác’aggiunga laqu-l

dîcédo,che ſu coſa neceſſaria che Maria ſuſ- condita”: la fecqudita aggiungcli nel con- ,

ſe ſpoſata :‘1 Giuſeppe;per naſcondere ,à ide‘ j 'eiperçlaſantità ;, ,8t alla lànticàzsîaggiun56f

moni il misterios-ÌLdallo ſpoſo ejcomprobaó’l nello partorire la giocondità.` Dic-:ficheel l

tà la virginità.& fu' anço proueduto coſi 31-, la ripiena di gratis; .ciecorìdo,çhedicçi1,5m L

'là vergogna , come alla fama della vergine Bernardq)pcr.riſpctto di quattro colè,chç_,
La quarta cagione perche l‘1‘lugclicaannñ-` ſi rixponderononellaſun mente; Lequalifu— ,

. èiatione precedeſſe l’incarnatione del figli` rono la diuina hun1iltà,ln riucreuda -pùdici ,

dolo d’lddio è,a_ccioche da ogni grado ſemiv tia,la grandezza del credere ,’ 8c il martirio

nile fuſſelcuatoogni obb‘robrio ,’ cioè dalle del cùore.Diccſi teco è il Signore per quat

näaritace,dalle'vedoue ,& dalle vergini,per_ tro altre-cagioni,che vennero dal cielo';to-_
ció'clt‘c eſſa vergine ſu in questi tre Rari. 17:5'l me dice eh'ſio S*Bernardorlzeqnàliñ@nada **á `

tinta cagione è,accioche ellaſvſaſſe il mini' tificationc di Maria, la ihlutflrionc {Angeli

rio d‘el'marito 8( ſuſſe ‘comprolzato che’l’ ca,i.l ſopraueuimenxo della Spiritolanto.,&.

mari‘ nomo era limone . La lestà ca’gione è, i la incarnatiopedcl figliuolo d"lddroJçneo-z

accioche per l’hu omo fuſſe te [ſura

tura della genealogia. Adüquc le diſſc l’An

Belmlddio ti ſalui Maria piena di gratin,&c.

ice San Bernardo r ella ſu iena di grati-1

nel ventre , perche ſu piena ‘felladiuinità .

ſn piena nel cuore di gratia della carita. nel

la' bocca ſu piena di gratit di affibilicàmelle

“m":mi &Xian di ;una di nìiſcricordia,& di

laſ-gità. ncora dice eſſo San Bernardo; Ve—

ramente ella ſu piena,concioſh che tutti pi -

gliano della ſua plcnitudinezpigliano gl'im

à ſcrit-p ra 1dice:E frale donne ſei benedetta, per

quattro altre cagionidequali riſponderono

nella ſua car-nc ; cioè ch’a-lla fu primiccria

_ della virgiuitä.,fecond.r{enza corruttione ,

' 8c grauidfl ſenza graueua , 8c parturiente

ſeu dolore-Lg glorioſa Vergine vdendogta

li`parole,ſi turbo ; 8L penſhua di che qualità.

fuſſe tale ſalufatione. Da qucsto li dimostm ’

` lalaude della verginem'ell’udire’, nell’affer—

to,8\' hei penſare.l\1cll’udire, ſi laudn la' mo_

deilia,i mpcrochc ella vdi,8< tacque. Nell'af*

ì ferro
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?Detto Manda laverècondiapnde ella ſu tur

;bau-Nel penſare e landmla prudenzu,pcr

?the elſa ſi turbo-nel parlare dell‘Angclo níó

,i turbò nel nederlo, cóciofia che ſpcſſev uol

un nllauedutohauea gli Angeli , '.tm udine

;non glihauea mai-Dice Pietro di Rauenna,

Nemico era l’Angelo in aſpetto d ilcttabile,

”ma nel parlar terribileper laqual coſa qua-n

to ch'ellagiocondamente fu moli": per il ue

.nerlozunmgnqemcntc fu turbatayer l’u

. dirlo-Dice &Rami-;ladra quella tua tur

lmione ſu una ucce'condin uirgimle ; non

Échîella ſu [ſe _turbata di ſorte: za,~8t di có

nu,& ſpatrcnutam ch’ella pensò,& tac

, ”ein ſegno diprudenzflòt di diſcretione.

-ît alſhoraconſortandola l'Angclo le diſſe :

" -Nonremere ,o Maria , che tu hai rrouavo

-îratiaappreſſodel Signore-.Dice S. Bernar

0: Che gratia‘hai trounto Maria? tu hai

trouato lagrati‘a d’lddio , la pace de gli

-hupminiJ-Î deflruttionc della morre,& la ri

paratiwedrlla uita.Ecco _(diflel'àrzgelo)

die tu conceperai , 8c partorirai un figliuo—

lo,& per nome lo chiamami Gielil,cme Sal

uatore; imperochc e li farà ſaluo i] popolo

ſno de’ ſuoi peccati. &reflo figliuol tuo ſa

::i grande,& fi: chiamato figliuolo dell'altiſ

Afimo.Dic’e &BernardoìQu’efl’è quello, che

‘èil magno Iddio. ſarà egli grande Iddio, ,

«cioè rande‘lmomo , gian dottore , 8( gran

_Pm ta . Diſſe Maria all’Angelo : A clic

modo porrà eſſere quello, impciocbe io n'ó

conoſco alcun‘huomo? Ma ecco che Maria

dimamla, 84 di quello ch‘ellaaddimanda (lu

bita . Et crche ſolo Zaccaria incorſe nella

Tinga del riuatione del parlare, ſopra di

;baſſe na Pietro di Rauennaquattto diffe

ircmie, icendo: Bel uero conoſcitor de’

ìpeccati ha preucduto nó le parole,tnai cup

;i : non ha egli giudicato ciò c’hanno loro

detto,m.1 ciò c’hanno ſentito. Era la cagio

ne di quello,che dimrmdaua diflìmile, 8t di

_ſpecie diucrſàzouesta credette contra natu

;agnello dubito Per natura; questa diman

dò inter-:ancore l‘ordine , quello preſcriſſe

non otcr quelle col‘eJequali lddio vuole,

`che ano fattezquello conflringendolo gli

,eſsépi à douer credere,v non s’accosto alla fc

‘de:questa ſenza eſsépîo corre innanzi' :illa

'fedezmarauigliaſi ' sta-del‘p‘arto della Vergi

tn,diſputaquello cl congiyere coniugale.

\—

-Ella dunqucnon dllbitfl del Fatto , ma cerca

-diläperc ll mod0,8r l’ordirchheeſsídon-e

modi di còciperc,cioe naturale , ſpirituale',

-Itmirabi-le, dimanda con diligenza con qua

le di queimodi ſi farà tal miller-io della con

cettione.Et rñjaondcndogli l‘Angclole dill

ſe:Sopranerrà in telo Spiritoſanto, ilqnale

nnoderà ad effetto la tua concettione.On

.de ſi dice ,eſſcr cöcetto di Spiritoſanto per

quattro ragioni. La prima per dimoſhatio—

ne di gran caritàmccioclae ſia dimr strato ,

che coa ineffabile carità'd’1ddio il verbo

-d’IddÎio è fatto came , come ſi legge in San

Giouanni al terzo cap. Tanto lddro amò il

mondo,&c.queſh ragione è del Maestro del

.lc ſentenze . La ſeconda perdimostrnre la

ratio ſenzai meriti-,accioche y quel]o,clie

dice concetto di Spiritoſanto, li dimostri

che tal concettione (ia ſhta per grati: ſola,

allaquale alcuni meriti d’huomini non han

ñno Ìvreccdutofiz quella e la ra ione di S.A

.gol ino.Terza perla niru'l del 'operatrch

unpcroobe ſu conceputo per uim‘i , 8( con

'l’opera dello Spiritoſunto. quella è ragione

di S.^mbr0ſio. Qqarto per il mouuo della

concetticne.questa è ragione di Hugo di S.

Vittore,che ſecondo,ch’egli dice,il moriuo

alla concettione naturale e l’amor dell’huo

mouerſo ddladonna,& l’amor della donna

-ncll’huonioz coſi nella Vergine ,concioſia

:che leardeffl: nel cuore ſingolarmente l'a~

~morodollo Spiritoſanto, 8( però quell’amo

-re ncllaVergine ſacca coſe maranrglioſeEt

ti obombrerà la uirtù dell’altiſſrmo . S'cſpo

ne qucflovparlare in tal modo , ſecondo la

gioia: Su‘ole eli-et formata l’ombra dal lu'

.me , :8L dal corpo pollo al lume , la Vergine

comeancorahuotno puro', non pote: capi,

`relitplenitucline della diuinitànna l’obom-L

brò 1.1 uirtù dell‘altiflimo,laquale quanto al

la luce incorporea della d-iuinità , riceuette

ilcorpo dell‘humanità,'accioche in tal m0'

do poteſſe ſoſtenere I D D I O . Qgefl-a e

.Îoſitione par che tocchi S.Bcrnardo d‘icen

0.- Con‘cioſia che l DD IO è @trito , 85

noi ſuino come ombra del ſuo-corpo; im.:

però aggiungendofi :ì noi,ar.cioche erl’og
etto della carne viua ucdſimmo i ‘uetbo

in carne , il Sole nelle nube , il lume nel

la luccrnrt,ilcere0 nella lanterna. Secondo

$.chardoin tal modo ſi el'ponengaſx uQ

O leſſe



:.08 ' ,leſſe direzquel modo col qualela virtù d’Id

dio di Spiritoſànto tu concipeſ‘ai Christo, o

vbóbrádo il ſuo ſacratiſſimo cóſiglio,l'ha nn—

ſcoſo che ſolamente :i ſe,& a tc ſia notata

.me s’egli diceſſe:l’erche mi dimandi _di ciò,

che ſra breuiſſimo tépo eſperimenteraiñ’ſu

~lo ſaprai,intenderai,& ſeliceméte ſentirai.

Ma io ſolamente ſon mandato da colui,ch`e

autore ad annunciare il concerto virginale,

non à contraherlozouer _colui reſrigcreri te

_dal calore ſcruente de’ vitij.Ecco Heliſäbet

ſtu; cognata. ecco al dimoſirare,ch’ella è co—

_,ſagrande,nuoua,&ſubiçalcguita- ſecondo

*$._ .Gregorio per qtiatxro c 'oni ſu-annun—

ciato a Maria il _concetto _diîleliſabetln ac»

cioche aggiungendo miracolo :i miracolo ,

s’accreſceſſe gaudio :i gaudioDuer che có

decente colà cra,che-la_ Vergine prima inté

‘deſſe dall’Angelo cio,che in ogni luogo do—

,uca eſſi-:r diuulgatoflhc l’Udiſſe da gli huo—

Jnini,,açcioche nó par-eſſe che la madre d’ld

diofoſſe remota dal conſigli del figliuoloñ,

,s’ella non hauejſe ſaputoquelle coſe , che

raffica lei vicine in terra ſi ſanno . Ouer

fatto ſu accioche ella tenédo il rép,o,& l’or

`din e,gi;`1 ammaeſlrata hora dello auuenimé

to del Saltutorcſhoradcll’Auuéto del Pre- 'i

.curſore,dap_oi molto meg—lio haueſſe riFerie- .

to,Sc ſarto maniſesto a gli-ſcrittori# predi—

~catori kw@ſimo-ue…-ſu ſarto questo, ac—

.cioche ella intendendo» che la cognataſua

gin vecchia foſſe grauida,pèso,eſl'endo “

-uinctta di ſeruirL-r ; accioch'e ſuſſe dato al

picciolo Profeta luogodi obedire; 8( l‘emi—

_re al Signor ſuo,& che di miracolo gràdene

.ſuſſe fatroyn maggiore,Ancon-1.dact &Ber

mrdo:O.V.orgin.c-'preſhméte—riſpÒndiD Si

.gnora riſpondial-vorbo,& inte riccuijl ver

hoproíeriſci il -vcrbo tuo,e riccuiildiui‘nn.

n.11 216..

nip toccarlocſpeſſemoltenel ventre'- p la..É-:nazione n ~ gréba’ la ſollentntiorre.` nel

{le braccia per la oblatro’neaA 'rne Euro ſia _ſe_

{condo-la tua paro'la,dice &Gregprio'i Noi

woglio,che :i rne ſia fartela paro predica”

,com eſclàinationljòp ſigma, o imaginalcîz

,ſognigna con ſilentio mi ſia inſpirato,v p ` _

na mente incantato# corpornlmonte inui

ſecure-Et immediate nél venti-eſo ot’u 06

c eputo il figliuol d'lddimpſeetoèlddio, 18,

-ſetro huomo. 8t in eſſo-primo gi ”nodo-lla

eoncetiione e li ſu m tanta ſapienza', &
‘tenzatquanto uſi nel trigeſimo anno. All

ra Marialeuñdo'ſiamdo a viſitare Heliſabet,

.8c dipoi,che l’h'ebbe ſalutami 5- 'Giouanni

`i-allegrò eſſendo nel ventre della ſua-madre

HeliſitbetDice la Gloſa , che non potendo '

Giouanni ſalutar Maria con la linguas'la ſa

zlutò con animo allegro : 8t comincio l’offi—

-cio del Prec urſbre.Maria ſlette nell’emitio
rd’Heliſàbet periſpatio quaſi di tremcſì ,ì 8:

poi ſè‘nexornòa caſa ſua.; ' › _

ÃDÉLLA PASSlON!

` diChristo.

  

laſciailtranſitorio#abbtacciailzsépitemd. .
~

Leuati ſu pregot-i,corri,8t apri. Leuati p ſe—

dazcorri p dinetione,& apri p confeſſione .

Albo ra Maria di ‘deſc le mani,&alzari gli oe

chi al cielo,diſſe:Ecco l’ancilla del. Signore, ›

ſia fatto :imc ſecondo la tua parola‘. Dice

S.Bernardo,che ſi ſamemoria, che llLVCtbO

d'l’ddio è ſarto ad alcuni nelle orecchie, ad

altri nellabocca,öt ad alc uni altri nelle ma—

niA Maria ſu ſarto il verbo d’lddio nell’o

recthia p la ſalutatione aggelica. nel cuore

piafcdgnellahoca pda; eflione.nelle ma

s o M M .A 1L 1 0.

&igiene/i prima'mente delle raffiche

accrejccuano 21 dolore della pas/ione di

Cbrìfio,cioe` della uergagnoja mmmdd

la ingiuſtitia farmg’ii, della ingratìradi—

”cdcgli amìcìjuoí , U* d‘elſa delicaturà

del corpofuo.c percbefù offeſa generale

v di tratte le parma* ”meraneſe-arpa ri'

‘0



DELLA PASSIONE Di cmusro.

h eli/?orrendo comechi pari in tutti i :E

timenti. ‘ Dip'oì ragionafi di moitìſcbcr

”LU dçîfifiánifiutcgiíz cioe' 'i 54/21 C.4”,

affidi Herodeyétdi Pil-110,5”- finalmem

”joſh-{az croce.~ Vtrimumërefi diſco"?

le" ”Hit-D', 'ó‘ frutti déllqìpasfiont ,. i ì‘ioè ‘

delia riconciliazion noflra con Dio, Hey",

del modo conveniente alla/ìlute noſtra. z

oàfimn-a l‘a-Hiſtoria ’di‘PÎlavo‘ , *cy-la‘

ſum”. , 5:…, ,iu-;'1' a."]'.' ì f

* Ip . Î Z ’ſil' :ſſ ñ" gli-"Ju fil

'ſſ ApaffionéñdiChristo-per dolo-r

- tc fu _am-'im, per iſchcruo di? diſi'

ſpregiO‘,& fruttuoſa per molte»

ragioni di vtilità. Da cinque :ai

- - ionit‘utagionatoildolorçPrii

ni; quam-o' ä'ſhogozooncibſi: chìelh-fu-fnui

zii” luogo vergoéflbſo, che ſu il montoCalì

IiflkiOLdÒu'cſi‘punui-nflo‘i miſattori. Fuigno r

mihioſ: qnamoamzdplicioxuncioíuh’c

gii fu'condannato‘di vevgognoſisſimn mor›:

te',impel~oche fa croccern iupplicio dc‘ la

drnniDîcc Sani"Agoliino : C he la Croce , '

ch’e‘mfii plicio‘ de'l-adroni , hora paſſai‘n

fino :iL-i route-de gl‘lmpcrztmi. Sc ha da

ts- Il) D-TO' Nmo lion'okc al ſupplicìo

ſuo, quanto' ne ccnſtrirà Egli :illu‘o i‘cr—-

In!” Fü vm-gognoſa quanto-:illa vçrgogno -

ſi &mpagnix', imperoche ſu‘ deputato \

con stclemà , cioe co i ladroni, i'qunli in

kim': erano'sta‘ti ici-lenti , ma dopo un

(li-loro ſi “…notturne (ù Diſma, ch’era dal

láto de'ſh-oysc l’altro fu dannato , che ſu -

Gellar, ilquale era al lato ſi-nistro. All‘uno

diede il regno del cielo’,& alljalu-o il ſuppli

(im Di’çc dant’Ambr‘oſio: Chependcndo ²

incroci;- l'autore della pietà ,ne glieſſcrci— 1

tij-ſecolatidiuideuaglivfficii della pietà 5- ²

riccomandauaà glibpostoli à-perí'ccutio— ~

”#551 i diſcepoli lá price-;il corpoa' gindei 5 al j
i :rare-lo ſpiritozalki‘vorgine‘il Panni-:four

fadron'cìl 'Pikaſd'i :"ozii pec’dgtori l'inferno lz -’

&’a i’pefiiren (iCſh-iſhan‘x l'a‘tr’óce . "Eoço il"

KdffillîffltdſiçhCÈChlfliò peódènt’c'noîlq crd"

cc fe‘cë'ne'ſhlnorteî. 'Lfletofluezgiçhe j”

chè cà iónàua ll dolo“re,-fü &Tè-t“ pàllìëñbſ

fu ingiustafloncioſia clio nella bocca ininó ‘

lq'ritrouat’o inganno; 8( pero' q‘uefla per!”

Mquámve‘dwſhíu-ai giandlîlnlò'Î

 
 

lo)

dolore; percioche di tre coſe maffimnmëte

(gli fu ingiuſhmcntc accuſato; cioe perche

egli vieta”: eſſer dato il'ccnſo; dic-cus ſe eſ

ſei-c lddio,&-ſi ſaccufl Ggliuol d’Iddi’o. C6

fm qucsté tre acruſationi noi diciamo nel'

Venerdi ſanto in'pcrſónn del Snluntorc tre

t'cuſationirl’opolo mio,&c. Nel qual ltiogo,'

Eſſai-dba CHRISTO tre' benefici] dati da eſ

fb al’y'dçmloxh’è la iibentione d‘Egitto ,il'

reggimento nel deſerto, 8( il piantare della

tigns‘fìël-Tuogo perfettome cheſt* CRiÎL

STOf (lite‘ſſchli m‘atc’uſi dcl‘reud'er'cdel

tributo ‘3? dclldquál coſi 'piu prelluá 'nic ng‘

dóuëréffl'riiërirprn’tie , poiche-'te nclib'eU

Phi . Tu‘mladtu "ch’io ho detto, che iQ'ſOJ

no‘Rc, perle' qualiparole maggiormente’

mi douréſii riferire gratic ;concirzſia ch'.- io]

ti ſatiai con cibi regali nel'dcſcrro. Tu

m'àecu‘ſirh’io‘ho dcrrb’,‘ch`ío ſono Egliuoñ'

lo'd’l l) D I O; 8c mi dom-esti ringrfltiare ,

chc’ió cibo eletto per min vigna , 8( h’rmi

piflntnt‘oinluogo ottimo. L1 ter/a coſa ,

c'hcrzflidopiauzildolochuche ln pnflinnc’

äli ſu datxd‘i 'gliamici . Molto piu iÎ-rcbbe

.1 eſſere tollerato il dolorc,s`cgli fi ſoſh-neſ

ſe da quegliáqunli haucllcro alcun-i cagio—

ned’ëſſcrolinmuici;oucro, s’cgli fi'ricc

ueſſe da gîialichi,& genre ill-:nam vcramé

tcfl’cgli ſi ſostèncſſc da quegli,a i quali ha—

ueſſc ?rm-o nlc'u'nn ingiuria, o incommodo:

Ma egli nondimeno [mi dn gli amici `; cioè

da qnclli , che dourcbbono eſſere ſhti

ſuoi amici . Ancora ſolidan tal"piſſione

dai parenti , che furono quelli, della cui'

ſh'rpe &fliera nato. Di qucstc due‘cóſc ſi'

dice nc Sn]rn`o;Gliamici, 8t iparcmimici

contra dimc,&c; Et in Giob al terzo capito‘

ldtl miei conoſcenti , 8: amici ſi ſhno da me'

partiti,cmne ſëſuſſefqálienl . Ancora egli}

ſu paffiohako da quelli‘, :li quali cgîí h‘aucs'

dito m'oltibeni: 8c di questa ſi dice-in Gioó*

uànni all'httäud’capitolòjo n’ho Fitto mol;
ti': bùónc'opere'. Dice SanîBcrnakdó,Ql_\:m-ì

m‘d'elcéiñè'nèqìbnon Giçſuſi ſei conuèflàto‘

o‘ón ölihuoiñinìèquaiflcg… coca‘ baja-…Y

t’ç'l '-Bìq'uà'n'të èrudelí',&n`ſflrc coſe‘ për 'lor

xo’ haîfóuèffiit'dxh‘ní ;oppòrmo aſpre 'Pax-o.;

[ël-Mi' at'it‘o’aipriffime bmiturc , 8c hai-To)

flenu'w‘i crüaelílſimi tormenti della croce.
Là' mmràgſſiöhſieſſhe Cagionarono il dolo»

res ka idflérdîzí'délcorpm0nde‘ſi k- g’é

O a n -
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nel ſecondo libro de gli Rc al penultimo Îca

pirolo in figura di Dauid: E li e quaſi come;

v_n tenenflimo vermicello cl legno. Dice,

San Bcrnardo:O,Giudci voi-ſiare pietreflnaz

percorecc la piu tenera , dellaquale riſuona,

il ſuono della pietra” feruétcméte riſurge

l’oglio dellacarità_ . Dice San Girolamo :z

Fu dato Gicsu a Caualicri ad eſſere lbattu-l

to, 8t i flagelli tormentorono quel ſacratiſli,

mo corp0,& glorioſo_ petto,capace diddio .,

La quinta ragione cagionatiua ddMme y

fu quella vniuerſkle per tutte le patti ‘, 82

per tuttii ſentimenti:. 'Primo fu ne,in qc»,

chisconcioſia'ch egli lagrirnò.- Dice S.v Bei-A,

nardocEgli aſceſe in altogccimhefixlſe vali.z

to piu da lontano;cgli grido,acciothe niu—

no ſi poteſſe ſcuſate . Al grido aggiunſe

lelagrime,acciochcll1uomo gli haucllc cóz

paſſione - Ancora vn'altra nata , o due,

iparſclc lagrime , che fu nella rcſurrettio

nc di Lazaro , & ſopra Gierufilem. ſi che

le prime furono lasrime d’amore.Onde ue

dendolo alcuni lag! imare,diſſero:lîcco quà

to l’amaua . Le leconde furono lagxime

di compaflionenna quelle terze furono la—

gtime di dolore . Secondo , fu nell’vdirc

quando gli fu detto villanie,& belìemmie .

C H lì l b T O hcbbe quattro coſe ſpetial

mente in ſe , contra lequali vdi le villa_nie,

8c beücmmie . chbe iu ſe vna cccellenriſ

ſima nobiltà; imperoche quanto alla dini.

na natura , egli fu figliuolo dello eterno

Re, 8t quanto all’humana ,nacque di ltir—-ñ

pic regale , 8c quanto huomo,fu Rc de gli

e , &Signor de’ Si nori . l-lcbbe in ſe v
na ineffabile , &- infazllibilc verità,c0ncioſi_a,

ch'cgli e. via,vcrità . 8: vita . _ Onde :mqora`

di lui ſi dicczll parlartuo e verità. Certo il;

figliuol d'lddio_ e. laparola , ò il verbo del,

pedchlebbc in ſe la‘inſuperabile potesta ;i

conciolia che per eſſo ſono fatte tum- lcco,

ſe , 8: ſenza céio non n’è fattamiuna . Egli

hchbe vna ſingolarbçntàzimpcroçhe pinne;

è buono,ſaluo che ſolo Iddio-,Contrai queó…

Rc conditieni Chriflo vdi le bcllemmie ,,&_

ingiurie. Prima quanto alla nobiltà,ſi'leg-

Ze in SMattco al 13.cap. Orpon èquciti il

‘gliuol del fabro,& di Maria) Secondo vdi

le ingiui ic,qu:mtoalla potcstà,in S. Manco

al 1 a.cap.E li diſcacciai demoni con la for*

a-adi Belle -ub principe 467 demoni-Ans?

'J
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ra ſl dice in cſſo Matteo a' ventiſette ca’ ito.

li:Egli ha ſaluato li altri, 8c non può ſa ua—ñ

re _ſe medeſimo.>~ ?Ecco che dicono'ch’egli'

è‘impotcnte; concioſia ch'ei fu .tanto poi‘

tffltc‘çche con la‘ Voce ſola giktò per :Serra-P

perſe-:utori ſuOi:;- per'chkxdimnàmdo egli:

:i-j Giudci, , ehi'cercate voi? & efli riſponde

do: Gſeſu Nazareno; ſubitamcnte cadere *

noin terra . ,Dice S. Agostino,che una voi- "

ce ſola con'la diuiha virtù n‘aſcoflä in*ſe’,ſew‘

malçunedtſhfflflffiflflſſfldîſmdò '.1 &i;

gittò :ì terra la turba de’ Giudei con“;
le lor terribili arme.0r che ſarà egli v`ua'wlo *

verlà 'a‘ giudicarelilquale deuemlo e rgiufi'

d-icatóſece queibPWantopotrà egliqufi—fl

do regalerà, q o-che douendo moiire ›

ln poflìt‘o farquefioèTcrzo quantoalla ue -

riti. ſi legge in Giouanni all’otxauo cap. Tu -’

rendi-tettunonianzadi te medeſimozfic la te ,

ffimonianza’tua non è vera. Eccoch’eflì di ,

conojeh’egli e bugiardq,effendo-via,verita,4,

8( vita. -Et però Pilato non meritò di ſape-_,

rc queſta veritàzconcioſia ch'egli nó lo giu.- ,.

dicò ſecondo la verita“. Egli cominciò dalla j

vcrita,ma non perſeuerò nella vcrità._&pe~-.

to merito cominciare la questione dellaxe- ,

rità , :ma non merito d’vdirnc ln ſolutionç..;

L’altra ragioneoecondo S.Agostino) per la. -

quale Pilato non vdi la ſolu none ñ, ;è per—

che ſubito li venne :ì memoria la conſueta ñ

dine de’ Giudei,perlaquale egli ſoleua nel

la Paiquiliberar vno dc’ prigioni conden—

nati a mortczpero ſubito vlci fuori, 8L non

aſpetto la ſolutione . La terza ragione è

(ſecondo, Chriſostomo)percbe Pil-tro ſape A

ua.che a quiitione ſi difficile bilognaua mo]. .

to tempo, &mole-1 conſideratione , 81 egli;

s’alfrettaua di lìocrar CHRISTO: &pero ,

ſubito vſc-i fuori . Quarto,quauto alla bon ;

tà z perche efli diceuano , ch’cgli era ptc ,

cator nel cuore,comc legge in ſan Giouaſh

nial nono cap. Noi ſappiamo , che queſto

huomo e peccatore,8c1eduttorc. S. Luca a‘

ventitre capitoli dicelìgli commoue il po—

polo , inſegnando per tutta la Giudea co- fl

minciando da Galilea infine à qui . Egli

è ,nell’opera preuaricatore della le e .

Dice S.Giouannial nono capitolo : WG- `

Ro huomo non e da Dio , ilquale non oſ—

ſerua il Sabbato . Il terzo dolore ſu nel- *

l’edotato,coacjoſia ch’egli ſemi Nn gran 7
‘ ì fm:

v.
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ſetore nel mdntc Caluario; nel qual luogo

dranocorpipuzzolonci dc’ morti. Onde fi

dicemllehiflnìrieyche Caluariopmprio e

l'oſſo nudo delaorpahumano . n 8c i p'erche

quiniiſtde‘cagunnoi ribaldi,8c errum ſpat

ti mona 'capii‘,- :érodeuoquel luogo

Caluariofl-qmito dolore ſn“nel guſto; per

che-egli gridò a ~Io ho‘ſete u- Però gli ſu da

toaceuomeſcolaco con mir-ra , 8c col ſele ,

”cioch'eperlîaqeco egli noriſſo piu ptc-.

ñoza'ilgunrdiani ſuſſeno piu prcsto liberati

dalla' lor guard-ia . Diceſi ,che i -crbceſiſli-á

che bancario a‘ee rozmoriumpiù presto, a;

accìochcperlandmilſcntimento don’t»

-doraco ſoſiendl‘cfl-fctooqä per ii fele' , -il

guſto ſentiſſe l‘amaritudine . Dice Sant’A

gostino,che fu ripiena la ſincerità delllaco

{o in luogo di vino-fu inehrinrala dolcezza

del fele.ſ`u condennatala innocenuapcr il

:peccatoremon la vità per l’a mortali quia

to dolore ſu nell-recare 5 conciofiache imc

{e leparti-del corpo dalla pianta-del_ pieg

de inſino alla cima delcapo in eſſo non ſn

ſanità . Di questo , cioe in qual modo egli

ſofleneſſe dolore nei ſentimenti,dice San

BermudaWel uolgo tremendo fa gli .‘-mgc

lici ſpiriti erraſiſſo con le ſpine ſpeſſe . La

bella ſhccia ſopra: Egliuolide gli huomini

c` irnbrarrata con egli ſputide‘ Giudeiì. Gli

occhipiu lucidi del Sole, ſi oſcthan‘onclh

rnorte.()`qelle òrecnhic,'che odono gliange

licicanti, odono gl’inſultideÎ-peccaton .

Qilellabocca, che ammae—strai cori angeli—

xi,e abbeueraca di fele,& d’aceto. uei pie

di,lo ſcabollo de’ quali èadoraſo (impero

'che‘eglin‘ſamo affidi con un 'chiodo stan~

naalla Croce* nelle mani,clhanno .forma

to. iCieli,dilleſcnella Croce, ſono confitte

{53 ’chiodi .. Quel coi-pobactuto, 8t impia

,gato ha il cbfiatb conla lanciainfino al r cuo

”per-Sorano; Che più?aime,chc nullaeo.

-ſà rimaſe in lui ſana , ſaluo la linguagccio—

.cheroglipregäſſe perla' peccatori 6c' al diſco

oloraccomandaſſe lamadre . Secondo ſu

apaſìion‘e di (ìieſnChriſoo Signor nostro

per li-ſeherni piena di diſpregro . . Egli ſu

quattro ſiate buffi-ito# diſprezzare:Fu pri

ma beffato,& deriſo in caſad'Anna, done ri

ccuette ſ`puti,& battiture ſopra L1 faccia, 8L

gli furono uelati gli occhi.. .Dice San Bere

dardo: ll uolto‘cuo. deſiderato Gieſu buo

a r r

no , nclquale deſiderano guardargli Ange

li, ſu imbrattato da’ Giudei con gli ſputi ,

lo perooſlero con'lemaniiceleratmperde

rifionc lo copelſero col udo; 80 con ama‘

riſſlrnepone non gli perdonorono. 'Eglifl

beffato la ſeconda nolua- in caſa d’Hero—

de,dalquale per non haucr p0tu to da l ui ha

uer riſposta alcuna , reputato per questo

pazzo , & di non ſana mente, fu uelliro di

una ueste bianca per deriſione . Dice San

Bernardo : Tu ſci-huomo , 8c ha-i la hir

landadiſiori, 8( iozchc ſono Iddio i013

corona ſpinoſa. Tu nelle mani hai guanti

puliti -, &io hole mic-affiſſe co i chiodi ‘.

-Tu giuoohiffic balli ueſlito di bianco , &io

per te da Herode ſui deriſo nella nelle bii

ca . Tu danzi,&balli coi piedi,& io eo i pie

di ’ho affaticatoîu delli le braccia {per alle

grezzai‘n forma di croce , & io diſbeli le

mie nella croce in diſpregim In: mi -ſono

doluto , {lan-do. in croce , 8c tu nella eroe*

certi rallegri.- Tu' in :ſogno ‘ di uanagloria

dazi aperto il costato,8c io erre hebbi per,

Sorato il coſìato , 8c traſi o inſino al cuore .

Nondimeno :i me ritorna,& io ti riceuetò .

Ma perche il Signor Gieſu nel tempo della

ſua paſſione in preſentia di Herodc,& di l’i

lato , dei Giudei taceſſe 5 prima ſu percio—

che non erano degni d’udirela ragibn ſua ‘.

Secondozperche haucndo peccato Eua con

ialoquacità, Chriſlo uolle con la taci

turmtà ſupplire à quel delitto. TCrzojm

,perochc eſIi calunniauano, 8c diſprezzaua—

no tutto ciò,che G I E S V gli riſ ndea .(luarmfflerche ſu beffaco in caſa dlici’ilato,

doue i coualieri lo circondarono con la uc—

stimcnta.gialla,& gli diedero in mano la cà

na,poncndoli ſopra'il capo lacotona diſ i

ne,ingino~cchiati , 'dicendolizlddio ti ni

Re de? Giudei.Si dice che quella corona er

~ra di. iunchi marine, le cui rame non ſono

men äureſh penetratiue delle ſpine. Per la

qual coſa ſi credecla'cſſa tralſc fuori tutto

.il ſangue di qnclpretioſrſlimo capo. dice S,

Bernardo:di capo diurno c6 le ſpeſſe, 8c

molte ſpine- ,i ſu traſìſſo inſinoul ccruello.

Sono'tre opinioni , donc l'anima habbia l'a

principal ſua ſedia,cioè,ò che ſia nel cuore.,

p (illo,che.ſi legge: Dal cuore eſcono i mali
penſi eti,8: ciòncl 1ſiangue,pcr qllo ch’è ſeri:

mi nel Lemmi-‘ao z Nel ſangue el’anima d’o

3 gni
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gni carne-;cioè d’ogni animal carnale. ò nel

capo,pcrquellò che fi dice: Et abbaſſato il `

capo mandò fuori lo ſpirito.Pare che i Gi”

dei peratto tale habbiamo ſaputo qneſh

tre opinionLOnde cffi per-fare vſcit quelli:

Rima del manſueto corpo diGieſn la cerco

tono nel capo , quando lo trapaſſorono con

le ſpine per infino al c eruello.La cercarono

nel ſangue,quando gli aperſero le vene de’

pit-dij delle manila cercarono nel cuore,

quando gli paillxrono il costato’. Quarto fu'

beffcggiato nella croce,ſeCOnd0 che ſt leg*

in ſan Matteo a' vintiſe‘ttr: capitoli: Bcf~
gndoloìpnſincipi de’ Sacerdoríco i rec”

chi , infieme coi dottori della legge di.

ceano; S‘egli e Re d’lii-ael , ſcenda al pre—

ſente giù della croce , accioche noi li cre

diamo. Dice ſopra quello luogo ſan Ber

nardo: Che in quel tempo che C l-l R l—

STO pende ſhpra la croce , ci donamolta

rientiacomandalfhnmileà, adempiere,

bedicntia,& fat-perfetta la c‘arità.Con que*

{le quattro gemme pretioſe di virtù z lono

adornati i quattro corni della croce. Nel ſu

premo luovo è pollo la carità,à man destra

l’obedientra,alla ſinifira la penitenria,& nel

luogo piu ball'ol'humiltà, radice di tutte le

virtù. S. Bernardo breuemcnte raccoglie

tutte queste- coſe , che ſostenne CHRL

ilo, dicendo : Mentre ch’io viueto mi ri

cnrdcrò delle fatiche ;‘ .che Gieſu ſolletine

nel predidar,gli affanni riceuuri nel diſco”

rrre in diuerlì luoghi-,del vigilareprandor;

delle tentarioni.digiunandoçdelle lagrime,

hauendocompaſlionedelle inſidie,nelpar

lare-,8t vltimamcme mi ricordato dclkim

gturie,àe gli ſputi nella faccia,d.elle battito

re,de‘ tradimézzi,delle deriſioniflk due' chic’

d-i.Terzo,lapai}ione del noflaroChristo

Gieſu ,per utilità ſu molto fruttuoſa, laqua

le vrilim puo efleremnemodi, eioèlaree

miſſmne de’ peccati,la donatione della gra

tia,& la conſeſſione della gloria.Et nel titoñ

lo della croce ſi ſcoprono questc tre vtilità,

perche ſu ſcritto,Gieſu,quanto alla prima,

Nazarenoquunto alla ſeconda, Re de’ Giu

dci,quanto alla terra. Imperoche noi tutti

in quel luogo faremo Re. Della quale vtili—

ta dice Sant’Agostinozche Chriflo [cancel

b la preſcnte,& la paſſata , 8t ſutura col a.

Dom Chill-o i peccati paflìcchrdo ' o
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li,i preſenti , giustificando gli huomini:i ſuſi

turiconſerédo loro la grmia,c0n laquale li

potelfem ſchiuare. Dice di 'più Santo Ago

stinozſhe in tz] vtilità con-Muiglia eonfl ‘

deriamo,nllegcandociamiamo. , hudiamm

8c addrinmoìconciofia che per la morte del

Redentor uostroſiiamò chiamatidalle ten*

bre alla luce,dalla morte-alla vitazdallacor.

rnttione allaincorruttione `, dall'efilio alla

patria,& dal pianto all’allegrezu.- Manife

ilaſi per quattro ra ioni quanto {inflitto vti

le'il modo nella noäm -redentione . Prima

perche ſu alrifiìtno modo à placare l D.—

Dl O , ſuv conuenietttiſiìmo :i ſanare il ma

le *, fu efficaeiſſimo à tirar à ſe la generatio

ne humana, 84 fu prudentiflimo à vincer l‘i

nimieo dell’humana generatione. Principal

mente fu modo attiſhmo à lacare , & ricò

ciliare Iddio,imperoche , (Econdo che dice

5*. Anſelmo nel ſuo libro . Perche -Iddioè

huomogtiuna coſa più aſpra, ne più difficile

può patirl’huomo volontariamente, per l’—

onor d’lDDIO,quanro `e la morte.Et que

{lo è ciò, che ſ1 dice nell’Epillola di S. Pao

lo,mandato à gli Efeſi , che dice : Egli die
deſc steflſio obhtione in ſacrificio a Dio ,in

odore di ſua ſuauità. ln che modo e li ſia

fiato ſacrificio placatiuo , & da riconci ` ‘ rei

con Dio,dice S.Agostino nel libro della Tri

nità: (Dal tanto grauiſſima coſa fi potrebbe

riceuere ;quantolacarae del ſacrificio-no

ſh-o,fatta corpo del Sacerdote nostro, cioè

di Christoèl’erche in ogni ſacrificio ſi conñ

dera quattro coſe ,prima :ì chi s’offeriſce ;

che coſa s‘offerilce;à che fine s'offerilcc; 8c

chi e coluiche offeriſceflnoora dice -l‘isttſ

ſo Sammch’eflo ſolo e mediatore dell'una.

&dell‘al:rogiconcihandorſia *a-Dio colüctifi

cio dellapacezaccioeherimnnuſc'vnaîmede

Ema coſa con quello,alquale egli offeriua ,

8c iu ſe vna medeſima coſa- {acciſe coloro,

per i quali oſſeriua , 8c cſſa coli-i laquale e

gli offeriua . Dichiaro anco ilmedefimo S.

Agostino,in che modo noi ſiamo-riconciliau

ti con Chriſtmdicendo, ch’egli e il ſacerdo

te,& il ſacrificio,eglie' Dio,c’l tempio . E il

ſacerdotQpcrilquale noi ſiamo ricóciliati 7

il ſacrificio,col quale ſiamoriconciliati; ld

diò,alquale ſiamo riconciliati; 8: il tem io ,

nelqualc ſiamo riconciliati.0nde eſſo an~

to cótra alcuni,che fannopoca ilimadîflue
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In recon ciliatione,rinſacciandogli gli dice

in perſona di ChriflozEſſcndo tu nemicmio

per-me t’ho riconciliato al padre mio;ell`en~

do tu lontano da me,io venuta' riſcuoterti;

andando tu errando perle ſelue, e pcri m6

ti,ri cercai, e ti trouai quaſi contra tua uo

glia fra le ietre,& gli arbori,& accioche tu

non ſuflil aeciato da’ lupi , & dalle bestie

ſaluaticheao ti raccolli. Ti potrai ſopra le

mie ſpalle , 8: ti ho reflitnito a mio padre .

Per te mi ſono affidi-arma: ſitdato,& ho po.

ko il mio capa ſotto le ſpine. diedrle mie

mani a’.chiodi.Lalancia aperſe il mio colla

ma( con tante,non dico ingiuriema grauiſ

lime aſprczze ſono stato lanciato-Ho (parſo.

ilmio ſangueJ-Io postol’anima mia-per vnir

ti a me,& tn da me ti diparti.Secondo m c6

nenientiflimo modo a ſanar- l’inſcrmita no—

ſhaa'iſguardarſi ueîeamtrntcla conucrtienza

della parte del :mpoaoſh parte del luogo.

&dall-a parte delmodchalla parte deltem

pozimperoche Adamo ſu ſarto, 8c peccò nel

meſe di Marzo,la ſefla ſeria , ch’eil Vener—

di :à però Christo volle patire nel meſe di

Marzo,conci'oſia che in quelgiorno ch’eiſu

annunciato ,in quel medeſimo di {u appaſ—

Ebnato;& ancora lla ſella feria,& .la ſella ho—.

haRIſguax-dafl ſecondo dalla parte-del luo—

miahpei-ocbe in tre modi conſidero il luo

goal'ella pallìone, cieco-come ln‘ogo cömu—

:mò come ſpeeiale,èvoome particolare. Fu

iflangoflcómuñne nella net-rn di promiſſione!,~

il luogo ſpeciale ſu ilmontc Caluario, 8t il

luogo particolare ſu la croce.Nel luogo c6

mune'ſu ſtando ſormato il primo huomo ,

impermehe fldîieçffih’ei ſu formato in quel…

leparn-apprelp Damaſco. ſu ſepolto nel

litogoſpe'cialelA‘damo ſu ingarinato nel luo

go particolar-omog'iàch’egli ſitſſeíngänato

nel luogo, nel uale Christo ſu a paſſiona

:03m: diceſi co upche ſi come A amo ſu in

gannato col legno,ò arborei nell’istello mo—

do fu appafflonato Chi-illo; cioè nel legno .

benche {i legge-in vna historia Greca , che

Christo ſli_ appaſſronato in ql medeſimo le

gno,eol frutto dclquale Adamo fo inganna

to.Terzo fi! conueniente quanto dalla par

te del modo di ſanare; ilqual modo fu er

coſe fimili,& peecmurnLFupercoſe-Emi

li,perci0che (ſecondo che dice Sant’Agosti

no gennaro della dottrina Christiana) per

a r3

la donna ſu ingannato, per la donna nacque

l’hnomo ,libero gli buomini , il mortale i

morti,& con .la morte libero i morti.Dice S.

Ambroſio,che Adamo ſu fatto di terra ?ver-,l

gioca Christo nacque ‘di nerìine. Quegli

ſarto all'imagine d'IddioÃl 'e eſſaimagi

ne. Perla donna venne l‘ignoranza,& perla

donna venne la ſapientia. Adamo ſu nz'do ,

Chi-illo ſu nudo . Fu fatta la morte per mc

zo dell’albero,& laiuita per mezo della cro

ceMamo {tette nel rieſci-:0,8: Christo nel

deſerto.Per co ſe contrarie ſu il modo di ſa;

nare il nostro lnale.imperoche( ſecondo che

dice S.Gregorio) il prlmo. `hoomo banca'

peccato per ſuperbia, per diſobedientia , Se

per gola.egli fi uolle aflomigli ll'C a Dio in

ſapicnria, volle elſer traſgrelſore del coman

damcnto d’Iddio,B{ uolle gustare 1:1 ſoauiti

del porno. Eteoncioſia che la limita s’lmbz

bia a far con le cole contrarie , però talrno—.

dadi ſanare ſn eonueniuntillimo; impero-ñ

che tal ſanità ſu perla hu‘miltà della uolob

tà diuina,& diadempimèto,& d’aſtlittiune;

delle qualitrc coſe h dice nella epillolamí

data a’ Filippenſt: Egli humilio ſe medeſi—

mo,&c Et quello e quanto al primo. Fatto

obedicnte, quanto al ſecondo .- Iu ſino alla

morte,quanto al terzoJI‘erzo ſu efficaciſii-c

mo modo :i tirar :ì ſe l’hutnana generationoi

veramente non hauendo egli] habito della

libertà non ha potuto con -maggioramome,

6L fiducia tirar a ſe l'humana generatione.

Et come per quello modo egli tira :i ſc l’a

mor nostro,S.Bernard0 dice:Sopra tutte le

coſe,o buon Gieſu,il calice, che beuelìi mi

ha eommoſſo ad amarti,ilquale ſù op era del

la nostraJredentione: Qupfli facilmente ti

acquiſla tutto l’amor nostro.0`\le{li con ln-e

{inghe tiraa` ſe-la nostra dinorione , 8c più

giustamentel'indrizza,& rende più ſtretta

mente affettionata,perche in quello che tu

ti humiliastiſipogliandmi de’ raggi natura*

li,molto’più riſplédette la ietà , molto piu

áfeeechiarala carità , moiio più ſi ſcopri la

ia. Er inchezmodo egliu’ha’bbiaaccefi

nefla fiducia , fi dice ndlaepifiola mandata

a’ Romani : llquale non perdonòai proprio

figliuolozrna lo diede pernoi. E‘: in chic mou

&oegli inſieme con :ſſo n’habbia donato 0-4

gnicoſa,dice &Bernardo-*Chi e colui , che

attendealhdiſpoſitionedi quel corpo,che

O 4 non

rl
’
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non ſi.: lenat'o alla fiducia d’impetrar la ſpe

un”,vedendo ch’cgli ha chinato il capo ,p

bac inrci-,diſlcſe le braccia per àbláratciarci',

-hsil cofiato apeiio’pernmarei , 8L confini i
piedi per staſir con eſſo -noi . (Luarto fu pru—

dentiſiimo modorl vinccrl’inimico dell'hu

mana genemtione. Leggeſi in Giob a’ v`enri

cinque capitoli: Con la prudentin ſua'egli

percoſſc il ſuperbo . Et all’ultimo capitolo

dice : Hora porria tu forſe con l'amo- ›pi›c

gli” LeuiatanPPcrcioche'Chi-iflohmida l’a

nio-della ſun diuinitr‘r ſotto lfeſcadellhumà

nitàzòl volendo il dinuolo liacl’eſca del”

h cme fu-px~ ?ſ0 dall’anno de la ”Unità-Di

tal prudente peſcatore , BL peſcagiom dice

S Agostino: 'enneilRedenr01‘e,& ſu vin

to l'ingannarore . Er che fece il redentore!

Allinyannatore disteſe la rcte,chc e la cro—

ce ſua,& in eſſa poſe Peſca , 'che e-il ſàng'ue

ſuozilquale ſangue volle verſare non ellen-z

do debitore.Pcrla qual coſa egli fÎ parti da'

debitori . L’Apostolo chiama quello debia

to proceſſo,ilquale (Ihr-illo porro ſula cro

ce.Di questo proceſſo dice Santo Agostino:

Eu: dal diauolo volle in prestanzail pecca

to,& ſcriſſe il proceſſo,diede la ſecurtà , 8c

crebbe l’uſura ſopra qu elli che voleuano ve

nire dipoi . Alſhora eſſa tolſe dal dinuola

in prcstanuil peccato,quand0 la ſim pmua

ſuggestione contra il comandamento del Si
gnore acconſenti . Ella ſcriſſe il proceflſio 'J

quando porſe la mano al pomo vietato.Die

dela fecurcà quando fece che Adamo ;ic—

cénſcnti al peccato,& coſi cre bbc l’uſura a’

posteri . Contra quelli,i quali diſprezzano
qucsta redentioneſi ,' :per laquale Christd

nìba lcuati dallapotcſſá delnemico -,i ; Ben-l

nardo el? ggcrando in' perſona d’eflſio’ `Chi-i»

flo,dicc:U popolo mio,che 'coſa chopotu—

to ſare ch`io fatto nó liabbièPerche-adüque

li piace piu di ſeruire al mio nemico , che ;i

mePEgli non t'ha ere-'nome paſciutoſſe à te

ingrato,queste coſe paiono picciole , non è

fiato l'inimico,chc vi ha ricomperati,ma fui

io.Et con che prezzo? NonconPrezzotem

porale d’oro o d’argento,non col Sole , non

con la Luna,non con alcuno de gli Angeli 5

ma vi ho rcdenti io col mio proprio sàgue .

Fimlmechc none c0111 debita per le mo].

le ragioni à voi ricordate , uſcire della ſer—

nitù,doucrc almen- pct ildgnaio,chc ;anno

e ›.l
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tempo tenuto hauete , connenír con eſſo

meco.’perciò che Giuda per anaririazi Giu—

dci pc r innidia, 8: Pilnto per timore habbiz

nodacoChristo :alla morre;però ſarebbe da.

nederla penzche Iddio dia per ‘calligo di tal

peccato . Della pena, 8c origine di Giuda;

trouerai nella leggéda di S. Matrimdell: pe

m , &incendio dc Giudei . ritrouerai nella

leggendadiÎSGiacopo minore,'& della p’e—

nmdi Pilato ſi leggeinelle hifi-arie ſcohlü—

legtOÌRUÌPFÈCHO‘TiherÌÌ. Gefare fit- :e:

caſino!an Giudizi Pilato-della uioleote vez*`

eiſibnedegl’innocemi z 8: :comczgridmdo

i Giudei haueun posto l‘imagine dc glìnidoli

nel tempio , 8c haueu:. conuertto in ufo"

ſuo i damn' n'posti nella caſſa del tempio ;r

facendo d’eſſi in caſi-i ſua canali da 'conduca‘

re acque . Per tutte quelle accuſe fu mm

dato in eſilio .1 Lione z. dnue egli era nato";

accioche qlriui in‘ obbrqbtio della ſun fgenè

te moriſſc; 8: questo ancora-pote .eſſcr ne-.k

ro , ſe pure la predetta hiiìoria in ſe conr'

n’e la ueritá , che innanzi *che Ceſare lidi-[.2

ſe deliberato ch’ein fullevtmndno m_ dſiliío

à Lione , 8c che prima che Voluſiano full!

ritornato à Romafl’lmpezatore -, agli fuſe

ſè ſiate mandano nel precious luogoymndi

poi inteſo come Pilato hnueuz ucciſoÌGhi-j

sto , lo fece condurre à Ronn . ‘Et-Euſee

bio , 8c Bcda'neflecronichelorononno ch’egli foſſe ſìaro nundaroin eſilio , mi

che eſſendo incorſo im'nolte -con’

h propri: mano s’ammazzo . › r

*(Ì " ',-‘ ›' ,111“.h,j‘.‘

. i' I” Ròmamſla ehiefa‘LateranF/'e, ui è

JH ngu'e e: delfìa‘c mt,che üflì‘dq’l [4M

{ic/ira del noflro S.; encore-,v altr‘ècoë

fi,- adoperae nellafha pafl'íoch. .,. ,z

'-th

  



DELLA RESVRRETTIONE_ DEL‘ SIGNORE.

"’IÎÉÌ'LA RESVRRETTlONE

' ' ;D‘ELSIGNOR‘L ‘

  

g .So-MM .A a 1 o.
ì {htm-'110: :ſine-fili” 're/zlrrcttionc‘ di:

_Giefia (liti/lb ,ſi ragionq dj ſette, [miſi:

rà miracoli-flyer eflb operati , (fl- dimo

17m* al ”london ‘Prima' nome/tette‘ tre

giorfilkrffi( ſepolcro. Secondo , perche re

fü/ci!.ó_jíl :Er-{0 giorno. Terzo‘ìntbe‘moj

dn. rejioflèíxdóoçqarto ..-pmbe non dia?”

{oſtia reſurrmione.-Qairito,d cbcfine r'e

_fil/cità. Seflo qu‘amdiate @parametri

ino‘fliir'nc diſceſe nell’inſerno.-(y' al lim

bp,-Ii12erò iſamì 'Padri , ctr ſpoglìà l’in

fèmo d’ogniprincipato.` - ñ -

- ~ ‘Îfl’A ft‘ſilti’ottiohe del Signor no‘

'{1- llror-quſu Chi-iſlqu ll terza’

  

'gìpfllmrdò’Pò lapaſſron ſua.So

K ’nodi da effet'conſiderate ſet-é

_ ‘a té coſe èroîrdine intorno-ad

'eſſa rëſt’rtret‘tiöne 'd e Signore. Prima,co

me lia neio,eh’egli giaceſſe nella ſepoltura;

ltregiorhi,` 8L tte_ notti; &lil ter-7.0 giorno re

ſuſcitaſl'e '. Secondo, pelle 116 `reſuſcito ſubì'

to che ſu morto ,` maaſpettò inſin’al ten-d

'giornomerv o,ln che mìodo reſuſcitò.Qnan

to; periche diff… la reſurrettione'. Aim,

‘al'che fine reſuſcitò. Sesto,ri\ì1ſcitato, quan

re Volte .1 pparue Settimo,in dae modo ttaſ

ſe'ſuori i [anti padri,che`erano nel limboza

checoſa egli fece quiui. Vanta al. primo,

è da ſapere,che ſi dice ch‘è flatdChristo tre

giorni# tre notti nella ſepolmſecódo S,

uo '

l.

*,44

zr y

Agostinolmperoche s’intéde il primo gior

no p L1 ſua vlrima partezil ſecódo come'tut r

to, 8( intierò,il terzo ſi piglia p ”prima par

re d`c (ſo giorno,& ciaſcuno' di qsti tre-gior

nivhebbe la ſua'notte precedéro. Allhora ſct

códo che dice Bedaſiu mrrearol’ordinqöt il*

corſo dc’ giorni, a delle northpcioche p a— .

uanti i giorni precedcuan‘o,& le nottiſegui .

tnuan05ma dopo la paaſione ſu mutato l’or- '

dine,ſi chole notti precedono} 8( igiorni ſe.

guitano. llche è corÎuenicitte coſa a tal miñ,

flerio; concioſia’chc prima l’huomo cadde

dal giorno della gl‘atia nella notte della col:

pa 9 ma dipoi p la paſſione , ‘& reſurreuionei

di Christo e ritornato dalla notte della col- i

pn,al giorno della grati:. Circa il ſcco'ndo,t`:t

da ſaperep cinque ragioni; che fu coſa con‘

neniente,che Chtisto ſubito dopo la morte(

nó reſuſcitaſſc,ma aſpennſſc inſino al terzo

giorno.La prima quñto alla ſigniſicatione,

acciochc ſuſſe p “illo-figniſicato come lalu-i

ce della morte ſua ſano la doppia morte ”0-

flra,8c però egli stcttc nel ſepolcro vn gior—

no intiero,& due netti, accioche per il ior

no s’intendeſſe la luce della ſua morte. ue;

ila ragione toccala Gloſa ſopra (ll luogo di,

S'flLuca al capit. ao. oue egli dice: Biſognù

che Christo pariíſe,8tc. ſecódo,.quanto allä

probatione , imperoche ſi come nella bocca

di due , ò di tre cestimoni sta ogniv parola,

eòſi in tregiorniyfuſſe- cſperimentau ogni;

cola; 8c però acciochc bene prouaſſe lampi'

te , 8c dimostraſſe di ha’uerla prouata, volle

per iſpatio ditrc giorni , giacere nel ſepol

ero.Tcr7.o uàto aldimostrare h fin ten

zazimpcroc e ſcegli ſoffe ſubito riſuſcita-r

t0,non potrebbe hauere cosi potesta di ma

rire comedi reſuſcitatelaqual ragione par,

che tocchi &Pablo nella prima epistola mir

data a’ Corinti al quinto capitolo , ſopra

quelloche dice: tmperoche Christo è mor

to,&c, Et però prima ſi tratta della morre,p

che ii cometfi dimostra la vera morte coſi an

coda-ñ dimoſhula vera reſurrettioneñWar

toi-quanto alla-prefi :rione delle c‘q.ſe da
eflſio rifiaututhei ragione tocca Pietro

da Rauenna dicendo: Volle ſhr tro giorni

nella ſepoltura , per ristaurar quelle coſe,

che ſono in ciclo , per riparare à quelle,

che ſono in terra; &'per-redimerc quello

che ſono appreffio ‘ L’inferno. 1. Quinta,

quanto
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quanto alla rappreſentationc de’tre {lati de‘,

gialli . i Wella cagione San Gregorio all'e-E

gnaſopra Ezechiel dicendo:` Nella ſella

ieriañ ſu appaflionaxo_ Christo ,nel labbato

ſi-ri osò nel ſepolcro ,› 8t la Dominica reſuz-z

ſcino da monte . : A -noi la preſth .uítaanñ.

cora elaſesta ſeria 5 imperpche ſiamo cru,

ciatiin angustie, &in dolori; ma nel ſab-1

bato come nel-ſepolcro repoſiamo , zCOlëClQ-k

ſta che dopo la .morte ritornianîo al ripoſo,

dell'anima, 8c nel didella DominicaxdellaI

ottaua riſuſcitiamo col corpo della morte ;i

& godiamo in gloria d’anima ancora con la.

carne. Nellaſcsta,in noi è il dolore, nel-z

la ſettima e il ripoſo , 8c nell’ottaua riceve-1

remo la gloria . Quello dice S. Gregorio :

Circalatcrza conſideratione,:-cioe in ehe’

modo egli reſuſcitò , .è da ſapere , che re-z

ſuſcitò potentemente ,il che ſu per; propria

virtù , come ſi legge inS. Giouanni ill-DW!!

capitolo : lo ho potcstà di- porre l’anima

mia,& un’altra uolra di ripigliarla', di minor.

quello tempio , 8t in tre giorni rifarlo .. 48cc(

Secondo , egli reſu ſcitò felicemente per hañ.

nerdepoflo ogni miſeria.$i come egli fieſſo

dillÎein S.Giouanni: Ma dapoi , cuheio ſarò
reſuſcith .ui precederù inGalilea.; ChrſiL-l

ito adunque , quando z reſuſcirò , andò rh

Galile’a',. imperoche .egli paſsò `dalla .miſce

ria alla gloria , dalla normazione-alla incurz—i

nutrione. Dice Leone Pàp’az, chczdoppòlo

paſſione di Christo rotti, BL ſpa-:rari i lega—i

mi della morto, furconuertita l’infernutà

nellavirtu ,xla mortalità n'ell’etérnità , 8c la

uergognaînellaxglorin; ‘ Terzo , _egli reſuſciá

to uittorioſamente ,zimperoche reſuſcito

ch’eraprcla ia predat. Leggefi iii-.Geremia

al quarto eapioolo i Aſcoſcil Ironedclall‘ha-~

bitatione ſua, 18: ſcaceiò 'il-rubazore-delle

gentilí’anco ſcrittoin &Gionanni; O`uann

do io ſaro ell'altato da terra (cioe cauundp

l’anima dal limbo, :8c Il cor-pp dallaſepoltuz

ra) tirepo a me medcfimov'tutte-le ooſer

Mirto , (gli neſdldtòmieahilmcnreè, ina-7

pei-oche reinſcitò rimanendo ſerrato nn,

olcio . Si comcuſci fuorielfendo (errato

il uemne 'della diodi-ermanno inzcummíz

“diſcepolo elſendo chiuſe :le porte», Eoſi

non e,marauiglit; ch’eilendo- [errato il ſe~

polcro , eſſo rpuo Vlül'flflfflmlííanÌO’.,

rar-.mm Nutriente.: impetochez reſti [cità

R20..

col uero , &’proprio corpo , 8( con ſei moó.

di egli prouò ucramente eſſere reſuſcitato .

Prima per ?Angelo , ilqnale non‘ può menñ~

tire,Secondo, per la frequente apparitione.

Per questi due modi dimostrò egli nera

mente effere rcſuſcitato . Terzo , permangiare-,per ilquale prouò che non era r

ſuſcitato per arte magica . Quarto , per il

t'occ'are , per ilqualc pro‘uò ch'era col nero

e’orpo . Vinto , per il dimostrare delle ci

catrici, per lequali prouò ch’era reſuſcitatp

in quel proprio corpo,an uale ſu morto‘.

Sesto,per l’entrare che fece in caſa , efl'endo

chiuſe le porterper cio dimostrando,che re

ſustitò glorificato,& pare che quelle dubita

tioni ſiano state tutte nella mente de’Diſee

polſiquanto alle refiirrettion di Christo.Se

sto , reſuſcitè immortalmentes percioche

non era piu per_morire come ſi leg e ella

epistola di S.Paolo m‘andataa’Romani" ſe—

sto capitolo : Christo reſustitò‘d’a inox-'te' , `

mai piu non mori,&c.Dite però Dioniſioin

una epistola mandata‘a Dinofi-lmchrifln d'o

pò l’Aſccnſio‘ne- diſſe :i un Santo. .huomo`

chiamato Cai-po: Ancora io ſono appaiecè

chiaro per ſaluare ~gli huomini} & vn’altra

volta .i patire per-clli -. ‘Per laqualcoſii‘Paro;

che i’efuiîe polſibile-íſiirebbe ,apparecchio-tà

dormire PC; gli huomini. . Il predetto Cap

po, huomo di mirabile ſantita,rifen Dioni’
fio(1ſieçoiìdd’ſi contiene in quella medeſima

epili’ola)com_e haucndo un‘mfedele conue!

tito alla ſua inſedeltá un fedele , tanto per

cio s’affligeua Carpczche_perquesto incorſe

in un'infermita ,i fl( egli era di tantaſantità ,

che maimon celebrauaſſe primario”; haneſſ

hauuto celelliruifioni.-Ma doiie’ndo egli or;

ie per la conuerſione d’amhidue , pregaua

pero Iddio ogni di ,; 'ehe’lfuocq ebbruciaſſç

l-“uuo,& l’altro , &ecco cheeſſendo egli def

flirt-*0 oircala meu notte, che vigilando face

ria ſimile oratione ,ſubito _lìdiutſe lacalà in

due partimellaqual egliera, 8( qui-ui appaia,

ne una fornace accedi-,Gt guardando xiddeál

cielo aperto , 8c Gieſu -eircondatoìdar rara

moltitudine d’Angeli , _8L dipoi-uidde ?lare

app-allo quella fornace que’due huomini

tutti [pauentati,& timidi, i quali sforza”

méte' era'no {lati gettati nella fornace de’ſer

pentivz-chevſciuano fuori d'ellítmordcndo

quegli hugmiuichédo Carpi) ,tali coſtui-‘

to
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to ſi dilettaua nella uen’detta di colloro,

che non ſi curaua di guardar la ſuperna ui

lione , 8c però staua tutto intento alla ucn—

detta, tanto che gli era molto molesto , che

refiamente non cadeuano nella fornace-.Pi

nalmente con difficultd , hanendo guardato

nel cielo,& uedendo la predetta uiſionc co'

i'ne prima ueduto hanmecco che Gicſu, ha'

ucndo miſericordia di quegli huomini,ſi le*—

uo dal ſupercelelie trono, 8( diſceſe con

moltitudine d'Angcli’inſino :i cſli,& distení

dendo là'mano ,li trafle fuori della fornace.

Et diſſe àCarpo:Percuorimi pei-che i0 ſono

ancora ap arecchiato per la -ſalute de gli

huomini ipatire un’altra noir-1,81 amo c e

gli altri huomini non habbino :i peccarc .

Noi hahbumo poſlo questa uiſione,laquale

Dioniſio recita per cagione di quella paro.

thncora ſono apparecchiato,&c.Circa il

‘quarto , perche non habbia differito a riſw

ſciare con gli altri (cioe quando 11m‘. la re

ſurrettione generale) è da ſapere ch’egli per

tre ragioni non uolle differirela ſua reſur

rettione . La prima perla dignità del corpo;

concioſia ch’eſſendo dignilhmo , 8t unito

con la dcità,non fu conueniente , che tanto

lungamente giaceſſe ſotto la poluere.Onde

ſi dice nelSalmosNó permetterai che il sñto

tuo (cioe ’il corpo tuoſaotiſlìmo, 8t deifi—

cato)ſi corrompa . Ancora dice nel Salmo:

Leuati su Signor nel tuo ripoſo , con l’area

della tua ſantiſicauone . Et chiamò l’area

della ſantificatione , quel corpo colqnale

con-teneva la' deira‘ . La ſeconda cagione, fu

?infermità della fede , imperoche s’egli al

lhora non falſe reſuſcitato, ella ſarebbe pe—

tit-‘pot nefluno harebbe creduto, ch’egli foſîñ

ſe il nero lddio. laqu‘al coſa ſi dimoſlra

erqueſlo, che nella affio'ne tutti perde

tono hfodeſiùorche Vergine; Ma cono*

ſein:: la reſurrettione ticuperardno eſſa fel

deflomeſi legge nella prima epiſlola many

àataafCorinthi a] quinrodecimo‘capitolo.

Se Cllriflo non‘foffe riſulcitatoi nana ſar'ebà

bela fede noſtra. La terza, quanto all’eli

fimpio- della reſurrcuiene‘ ñ noflra 5 certo

acfl'uflo fi ritro’uarcbbe, che’cdedeſſe la fu—
tura` reſurrettióne , ſe non uedelſ’e, ch'elkſit

foſſe andata innami per noſer eſſempio .

Er però dice l‘Apoſlolo , che ſe Chriſlo ron'

{uſcirò , 8L noi reſuſcitaremo , perche-la re’
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ſurrettionc diChristo è' eagioneeſſemplaro.

della nostra reſurrettione . Dice San Gre~.

gorio: Il Signore ha dimoſtrato cml’eſſem

pio uello,ch’egli ha proáreffo nel premio.:

che icomei fedelihauefferomolciutoeſi

fo eſſer reſuſcitare , coſi in ſe &elli ſpende-x

no i prcmlj della reſurrettione nella line del.v

Mondo. Dicedi pineſſo ſanto: Non* uol~

le Christo, che la morte ſua. ſolſc più che,

di tre iomi; accioche, ſein eſſo folle dif—

ferita a .reſorrettione , in noi totalmente

non foſſe diſperata. Dice di più, che ehi

conſidera la gloria del capo nofiro , habbm

ſperanza della nostra reſurrettione. circa

il quinto, a che line egli reſuſcitò . E’da ſit

pere , che ei riſuſcitò perçquattro grandi

Vtilita‘ nollre. La relurrettione ſua operò la

giufiiſicatione- de’peccatori, ammaeflrò h

nouità de‘collumigenerù ſperanzain quel

li che meritano eſſer rimanenti , 81 da elſa

fu cagionatala reſurrettione di tutti. Della

prima vtilità ſi le ge in San Paolo ſctiuen-è

do a i Romani aiquartocapitolo: Egli il

dato per li peccati noſlri , 3( reſuſcito per

giustificarionenoflta. Della ſeconda ſi dh’d_
ce a'Romam al lſiesto capitolozffi came' Chri—

fio reſuſcitò da morte -per la gloria del-pn

dre , coſi & noi caminiamo con nuova-num

Della certa fi dice nella prima e iflola di SJ

Pietroalſecondo capitolo: Egli per la re*

ſurrettione di Gieſu Christo dalla morte ha

reſuſcitato noi nella ſperanza della uita , 8t

questo lperla ſua gran miſericordia. Della

uarta 1 dice nella prima epiſlola a’Corinñè

t i al quintodeeiniocapu’tolo: Chrillo reſnà

ſcitò da morte , come il primo de‘dormien-ë

ti,imperoehe per l'huomo uennc la morte y

81 per l’huomo è uenuta la reſurrettione

de’morti . Et è da ſapere, che ſi come è ma

nifesto per le predette coſe,Chriſlo nella re

ſiirrettione ſua ha‘qnart‘ro proprie-ML: ri*

ma `e,che la noflrareſurrettione ſi differiſce

infine alla fine' del mondo, ma la ſua è cdi"

britaiſ terzo giorno : La ſeconda , che,ìM

reſustitaremo pe'r'ſitomezo; mae 'liW

ſritò p'erſeDice S.An15ro‘ſioreom mp3?

ſibile che à reſuſcitare il, corpo‘ ’ -c 5-5

caſſe [altrui ;durò colui",- perldfllëá‘oeffl

quale ſono reſuſcimü gli'za è, imperoche noi ritmrriärrſb*í11²Eèfi-xì’;'

mailiorpo-ſhnonfizpotètón‘offipireàël

quam,
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quartaçimperoche- la reſurruttione ſua, è,

ca ione efficiente-,eſſemplare , 8c fica—:meſh

taſſe della noſtra- reſurrcttioneu Della priñ.

ma cagione dieco la -Gloſa ſopra, il Salmocf

Nel tempodella ſera dimuſhapiamo , .:8t la,

martinaſuſcinerà- l’allegrczza,&c.la ffiſfllhſ

r torrione di Christo è cagione efficiente del:

la’ reſurrettione dell’anima nel preſente `,‘ 8t:

del corpo nel futuro . Della ſeconda dice S.

Paolo a'Corintihi nella prima ’einstola, al

quinto capitolo: Se Chriſlo reſuſcitò, 8t

noi riſitſcitaremo . ‘Della terza ſi dicen’RW

mani nl ſcsto capitolo : ’Sicomc Christo refl

ſuſcito , -8c noi reſuſcitaremo . Circa la ſe—

ſhconſlderatione , cioè , eſſendo ”ſuſcita-1

to quante uolte apparue , è da ſapere ch’e

sli in quel giorno , che reſuſcito apparire

cinque uolte , 8( ne gli altri ſeguenti appar

u.'e altre cinque.Primainentc appartiegi Ma-z

tia Maddalena , come ſi leggernell'Euange-Î

lio di Giouannifl’uenci capitoli.8( _di Marca

all'ultimozkeſu ſcito (aieſu lamattina il .pri

modi del Sabbpto , eprimaapparue .:i Ma.“-Î

ria Maddalena , &olaquale porta la figura

di petenza. egliucdle in prima _apparire à

Maria Maddalena per cinque ragionila pri

ma fu,imperoche ella l'amaua ardentemen—

te , come-fi legge in S.Lucaal ſettimo capi

tolorſAleiſono pei-donati molti peccati.

imperoclie` lia molto amaro . La ſeconda ca*

güone , acciochc egli dimoſlraſſe eſſer mor—

to per i peccati, come dice &Matteo all'vn—

decimo capitolo; lo non ſono ucnuto à

chiamarcigiuſli, maipeccatori; Ln terza

cagione fu , imperochç le meretricipreccz

donoi ſapienti nc] regno de’cieli, come ſi

leggein &Matteo aÎucnticinque capitoliflzn

ucritnio ui dica, che le mei-etnici, &cc-L4

quarta fu,pcrche ſi come, chela-donna fu ag

portatrice della‘ morte , ‘coſi ella ,fuſſe :ſp-z

portatrice delln.deita',ſecondo la Gloria.”

quintacagionc fu accioc'liç doue-ahondoil

peccato, abqndaſſe aiicorajlffi,gratia . lcoff
pu; ſilpgge nc]l.t_epistola _di &Paoloaìlìo

mani al quinto capitolo :A Laſcconda vol

ugpparue. ale donne , che ritornauano

dal monumento, quando che [aiutando-7

la diſſe loro, lddio vui film' . lequali' gli

ſi accoſlpnono , abbracciandoli ipiedi , co—`

me dice $.Matteo.~all'ylrimo capitolo': Et

quelli-Poma? la figpraéc gh. Nam-iaia’

1
L
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quali apparue il ` Signore.; 8t quello s‘im

tendequanto, per la ragione cl ſaſſo ,› 8c

dell’aſſe-tro_ . &imperoclre eſſi abbracciato*

noi ſuoi piedi.- L'a terza uolta apparue :i Si—

mone; madoue , ouer quando , non ſi sà-z

ſaluoforſe quando ritornaua con Giouanni

dal monumento .- perche uò- eſſere , che

Pietro andaſſe in q ualche ſiiogo partendofi

da Giouanni , 8t quiui gli apparue . come fi

lcggoin $.I.uca all’ultimo capitolo.0 quan

do egli ſolo entrò nel monumento . comefi

legge nellîhiſlorie ſcolaſlichc . ò gli appar

ue nellaſpelonca , perche ſi dice in elſe hi-:e

[lor-ie., che quando egli ncgò Christo,fuggì

in una cana , lnqualeal preſente è chiamata'.

(iallicanto nellaq uale,come ſi dice,tre gior

ni continui ſempre pianſe perhauere nega

to Chriſlomelqualluogo gli apparllc,& con

fbrtollo . perlaqual coſa Pietro è interpreta

to Òbediente ,‘ 8t e figura de gli obedienti,a.’ñ

quali appameil Signore . La quarta .uolta

apparuc a’due diſcepoli , che andanano in

Emaus, cli’e interpretatodeſiderio di conſi

glio; 84 ſignifica i poueri di Cliristo , iquali

:vogliono adempir quel conſiglio , che dice:

Va uendi ogni coſa, che tu ſigns: dallaa’po—

-ueri,8tc.l.a quintaapparuea’dilcepoli,etlcn

do inſieme congregatimancñdoui Tomaſo,

che ſignifica ireligioſi con le porte ſermte

dc’ciuquc ſentimenti, come ſi legge irrS.

Gioni-inni a’nenti capitoli . Queſte cinque

apparitioni furono fatte in un medeſimo

giorno; lequali dal Sacerdote ſono rappre

ſentate nella meſſamoltandoſi cinque volte

al popologma. la terza ſi fa con ſilentio,, la—

qual ſignificala terzaappnritione fatta a-Pic

n.0313 uale non ſi sà doue , ‘o qu'andofuſſe

fatta. :i festa apparue il ſeſſo giorno , efl'em

do tuttii diſcepoli ra'uma in ‘un lu 0 pro-p

ſente Tmnaſhzilquale hauea detto, c enon

lo' credeuafe non l'haueſſe uedutozilche {in

gnifica i dubitanti nella fede.LaſbttinL1-2P7

;ll'ucj’dllìcPOl-i , che peſcnuano . Come lì

eggc i11,S.Giouarii\iall’vltimo capitolo Ì Uè

che ſigpiſica ipredica—nti , che ſono peſcate-4

ri dc gli hnomini. L‘ottaua apparitione fu 1.’

diſcepolinel monte Tabor. come ſi legge in

$,Magteo all‘ultimo capitolo; che ſignifica

, contemplatiui , concioſia che Chi-illo ſi

traffigurò in quel monte . La nona apparue

figli ,under-ii diſcepoli . i quali mangiaualno
ì nc
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nel cenacolo,douerinfzccio laloro mcredu. ni ,dicendonid’de Maria lard'urrettione

litàffltdurezza del cuore .‘come fi legge. in,

San'Mau-co all'vltirno ea’p. pori uali inten—I

dſimbbsi 'eceatoriposti nell’un ecimo "nu-X

I'lldt'or, c ’e :li one perla trasfigutatione 51"',

qualialle vo' te il- Signore i-r\.ti_eru:ordi<›‘hf`

mentd uiſitz. Ln decima, 8t vlmma ,appari—

tion‘e fu ’a’diſci poli, che stauauo nel monte

Oliuetot come fi legge in S.Luca all’vltrmo,

capitolo. per i quali ſono figniſicatii miſeri

cordioſi 5 81 quelli , ch‘amano Figlio. della

miſericordia s Da quel’to luogo hnflo ['234,

li inciclo,coneiofia che lapietèballaqualre e;

Rata fatta ogni promiffio’ne ,` vale-a' ’cortei-e,

coſo , &e; Sono ancora tre altre appunti”,

ni ,chein cſſo giorno della reſurrettiono‘

furono ſattc , ma non .lì trovano nel testo

dell’Euangelio. La prima ſu quando appnr-Î,

ue :i Giacobo giustoxioi: d’A-lſeo. L’altra fili

quando-in elſe giorno ſi dice ch’egli appal-Î

neri Giuſeppe.; Hauendo vdito i Giudei,_

ehe-Giuſeppedímando :i Pil-Ill) il .cupe-,dir

Gieſil,& lo poſe nel fuo monuméto, ſdegnít

tiçontta di lui,lo preſero,& ſerratono in Vèz

na cm” diligentemente chiuſa# ſigillſh

nzvolendopm vcciderlo.& ecco che Gicſu

questa nortedella reſurrettione gli appar- ~

ue oonſokzndolo, 8t baciandolo; 8t liberato i
lo., lo conduflſie in Arimatia . La ter-La volta‘.

innanzi :i tutti gli altri ſi dice, che ap, -arue 'ì

alla Vergine glorioſa benchc qllo ſi tace da _

gli Euangelisti. (Lipſia pare che approui la `

Chieſa Romana , laquale in quello giorno

della rcſurrcttionc celebra la statione à ſan

m Maria Maggiore. Et però , ſe questo non i_

fi crede , perche neſſuëno Euangelistanon -

lñ’l-rrzbbia ſcritto, ſeguimi-ebbe , che dopò la‘,

reſurrcttionenon oſſeapparſoàſuamadre; -

ma ſorſe gli Enangelisti diqueflo non lun- '

no fatto alcuna mentione ,perche lor vt‘ñ

cio ſu , ſolamente indurre testimonij della

reſurrct tic-ne 'del Signore'. 8t però non fu'cö

ueniente coſa addurre la madre .i- testüica—

re er il, figliuolo . percioche, ſe le parole ‘

de r ’altre onne paruero pauiqmolto rue,

no s’lmurehbecreduto alla madre. Wella ›

non volſrzro come coſa ferma… Doue prima

fi crede ch’errallegraſſequella madre della

ſu: reſurrettione , la uale molto più de gli

altri hebbc dolore dc laſuamorte. Quello
uflifica S. Arabi-059 nel libro delle Vitlgſih .

'JL-S

del Signore.& ſu la'prima che-la uide,& cre

dette . -Viddela Maria Maddalena,benche

ancora eſſa dubitaſſe . Del ſe'ttimd , 8L vlti

n10,c_10ècome Christo traſſe filorai padri, `

;quali erano nel limbo , 8t quel ch’ein fece.

quiuhl’Euangelioapernamente non l'ha diñ
cluarato. ‘ i

i DI ìs. srcouno. .Î

_:: . *fm "m- " *.4 "-H‘- '1"‘

DI”Mdleſeſmu fa ſolennità ne’diuiní

v _,54 v›flicijalli3‘o.diNhrz-o. w… _, .~

'ing-.wire. :'l'lHlJ/iJl 'a ;"'.-**r.i.‘fl' . r
  

.:ſia o'M' M .4' zu o. ,ſiffiL

Sec’ondofu di patria ;Affi ianofl’y‘

fu ammaeflrato nell-:fida dal cato Ca- -

lacci-0:1?” martiritato da Sapririo. Pre. .

ſetto di' Wlldìátkd, non‘b‘aùendo *volu— ›

to _fitta-i care d‘g’ll‘ìoei; ‘dellaquale Sa—"‘

prato efl’endo‘gec'ondoapt‘ìco , @famſi i

`girare, _andò con-ejjò permettere il bea

n Marciano , per il vìaggìogli apparire -.

la colomba , ”gli .Angeli del cielo , a'

1 beati Fan/fino, w‘ Giouita, da’ quali

fu connetti”, dr battezzato, a* poi per; `

comandamento da Sa ritio decollare;- ~

dopò moltimartirij ne la timidi Alle, '

done’ 'miracolofitmente ſu condotto da‘ L

gli .Angeli ,* (a' done vidde @i parlò col J’

_fuggito/ia” Signoret . i .,. . ›
-a ì ’

. ’Ja-....—_-—,_-~ _Le—1_ - _ v- _.ññ_
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Ella città d’Aflcfu - mmirizaro*

Secondo ualoroſo carolina!!!?

glorioſo martire d’lddio -, della

cui glorioſa paffione è {llustrnó'

i ta la predetta città'ſh( di luìñi co“

mc ſingola" padrone , {allegra-80 ne fa fcsta.

'Waſh ſu ammaestram nella fede di Chri

sto dal beato Calocero, eſſendo egl—i riccnu-P

to in prigione da Sapritio preſçfto _della cit

tà d’Afie . Effendo ritenuto ul'- rigi’dnc il

beato Marziano, nella-città Co oncn‘ſc vol‘

- li Sapritio andár quiui pcrfare,cn'c-M\aflia—

no tàcrificaffoz’ſulſiívei; 8t' de-fid’ekando Sc

condo di ucdere il B.Marti.1no , andoſſenc

ancora ;nino-ne per cagioncdi dipoi-”0.45179

’ſéndo eſſi fuori della città d’Astc,di1`ceſc ſo—

‘pra_ di Secondouna colomba, che E poſe ſoul

rn il ſuo capo.A cui diſſe Sapritio: Or nodi

;acer-do, come ti amano gli Dei nostrí , poi -

che Cffi mandano gli uccelli celcfli à uiſicar-äj

ti.E\1`end0 effi- peru cnuti al fiume ‘Tina-gta“

Secondo uide l’Angclo del Si note,che :Eh

dana ſopra l’2cq'uc,ilquale Eli ifluHabbi‘fe

de;& à qu csto modo tu am rai ſopra gli ado—

mmri dc gl’idoli.Alſhom diſſc Sapricio: ,Fra

tello Sccondo,io odo li Dei che parlano.A

'cui diſſe SecondozAn ramo doue deſidera—

noi nostr’rcum-quffendopemenminl-ſium’e"

Barino , gliapparue ſimilmente l’Angclo ,

che gli diflc25'rçfinàmñcîdi MinDiò, o du

biti? Alqnalc riſpoſe Secondo: Io credo la

nerità dellal'lrapaflionc . Dial: aHlmrLSa

ritio: Che fcmoió .> Et eſſcndo cn_traìi_`in .

onona'pcr comandamento d'cll'An'gclo ,

eſſendo uſcito "Mordano .fuofli -diìprigiondî

egli ippao-e à‘Sflc‘ando ;di-{Moena Ban-sà

nejldcìná dcſhyçrir‘ fl( figuim how-11151573x
ne, accíochc ui 'riçéui Iaſſpfl’nſa‘dclxa ſed-4*.;A

Diſſe SäzpritiorC'hi è &dſ'ìuì‘flhe ‘ciìpar-_lſircoó` ‘.

mc in ſoglìoìkiípost‘äe'cònffiìA l‘èîç ſogno, ›

ma à me c ammacſh-anvcnrofl muſeum!”

pò quelle coſe' :mdoſſcne Seçondo a' Mila

110,8(1'Angclo del SignOrc’gh conduſſç ſuo t

:i della‘citt‘n qulünö;& Gibnitnjquzh ‘e'rá- ‘

no'r'rzcnhci in :prigione-2` &mandahdo una

mmoìa,da csfi ric-cun@ ilfiamBattèſimo . -

8c çcco_ che ſubimçn'bnçe uenne 1,1 _colq'm- _

ba ~dal ciclo , che por-tana‘ il ñcorpo , 6L il

ſangue del Signore ,I 8c dicdelo d Faustino, '

& à Giouita . Perilchc Faustin‘o ‘ -dicdc il

‘OI’PO 8c il lingue chSignoi-e-d Scoop- `

{al-..1

R z" _ . ~ k p ‘

do , che lo douefl’t portnrd MJÙÎJHO'JJRÎ

tornando_ Secondo, &zaffeth ſoprhlenuci

laſnone , :minato :1h ripa del Pri-,u pi‘glinn’!

dol-i ?Ang-olo del‘ Signor; la briglia Melita-'s

11.1110; lo traffici-to ſopral’acqiqxdelfflò nll’d

tra ripadeifiumo, -conduccnfloloziìxſihoçi

T0"0l1;l,& Maniàno nella prigion’rwlqnalfl

Secondo diede il dono (il Fanstinmòmgli ri”

guendolo ,'diſſcrs-ia mcco invita eterna il

corpo,8{ il;ſangue del Signore 'Allhora pel

comandamento dell’Angdo uſcito Setom

.do ſuori della-prigione and'oſſene all’albero

go ſuo .- Dopo qurstc 'coſe ſi! ſentenziawi :‘i

morte-Mamme -, &Secondo-lcrl'e-pclx. .rl-..mi

qual tofzintnndendo Sapritio, ,bce-Diamo;

8: gti diſſc :'Per ‘quanto ch'io u'edo ,'tu'conq

fcsſiñ ‘eſſer c-hristiano . A cui` riſpoſe Secon—

da:: Veramente confeflbxh'io ſon christiaa’

:w &Diflè slſhor: Sapritio : lo conoſco che

mdbſiderivláxnorte . uA-cuLSctondoffliſhfo

Piu-debitamente ſuniim'ortc-fi conuiene‘:

cache a‘ nics'BLì-glindnrnole'ndo làrcharb

:Vuoi DcùSapr-itiovcmnàndo ch’cifñliì: ſp'ò

güaçoJ’crilche l’Angc-'lodel Signore ſu qu':

ui ,- 8capparecchiollilc-vestimcnrthorz

Sapritio lungamente lo fece tormenta”

per ipſino ;ì mmcv che gli ſhbdarono &ohne;

cia;ma*ofl`chdo e‘gli dal Signoivmstítmmù

ſmiu'i ',e- comando'chc full c rinchiuioiw brit-l

gionozncllaq un} mentre' c hd egli &un'ang api

piünt’l‘Aí‘Îgc-lo ditnndoxLicriini o Secondo;
86ſognitnmixhìiwti cond u rrò al tuo creàrò*

ro . Allh ora l’Angclo lo con .i u [ſc inl'ino aflz)

ó cin-1‘! di Aste,& poſcia in prigioncznellaquab

e”Galb‘cero inſicme coi Saluatorc . Ilqualî

vedendb‘Scmm'do ,Îfi gitto a’picdi ſuoi . E

diſſe il Saluacorcx’Non temere Sccondddmſi;

eroe-_he id ſono il'SignoÎ-e Idd'm‘uio , però:

ibpw ”fin-ò Bum-ri l mdichétr'ewiicnnda*`

lo ſala in cielozFatra la martina mandò Sapri

tibi…: prigione , laqunlc ritrouorono chini

ſa`,-& ſenza Secondo. Andán‘doSzpritio da".

Tortona alla citt-à di Astc , er pnnirc C24:

lcd-Ero; comand'o'rhîei gli-{uffa- rapprçtenñ:

- Hawk-un‘anno!Mentali` derru,come"in prigio#

ne'canCalocoro fiÌrounnz-S'econdo‘; il :hm

'vdç‘ndo egkiàſi fece mmminnznzi l’uno «In

l’altro-;ó 8c diſſéloro: Gli Dei noffr-i ſanno‘.

che uoi gli diſprezzare ,- &‘pero hanno vo-`

ima“, che uoiv moriaté inſieme . Iqualinoſſ

volendo MW,.Saprido fece ?que-s

are
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fire Fece, 81 gift-‘rh ſopra i loro capi.& nel- ’_Ò quiuìflbrte‘quarätajètte'lnîî cötìmát

*le boccaloroj ma esſi con-gran diletto la be

-Ìeumo,eome ſe ſoſſe acqua ſoauísſima , di'

tendo: ngahtóſono dolci i ragionamenti

kuoi o Signore'.Allhora Saprirío die-del: ſen

Îézaz‘che nella città d‘Aste decapitaſſe’ro Se

londoz‘SK Caloccro ſu fi'e mandato :ì ell‘crpu

ìiito in Albigana . Subito che ſu decapitato

ilbeato Secondo,gli Angeli del Signore tol

Ero il ſuo torpo,& lo ſe‘pellironp coninolte

‘Dadi , '8: canii - Fu appasſionato il venteſi

nonono giorno del meſe di Man-0.' ~' , - '
I:. P . . "4("’-1t..^.ì,

Î Il corpo di queſio gloria/b ſanto gia

te in Venexia' nella Chieſa dedicata a’l

ſuonome.. z . >5 -j

A P _m Lug.:
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r D1‘S.`MARIA EGlTTI'AC‘A; T ‘M

La cniſefla ſi faalli due d’Aprìle.

  

:‘so‘uuuaio.

Eſſen-ſofia” Maria donna mondana ,

0 piena ’di POÈCJÌÎ ,- andò ’all'epolcro di

e'- ”TU .9 T Quella-’chieſa delquale nö cf

find!) potuta per `ìfloſvìpç-ccziií_’e‘ntrareé

Facìmàìfahdòfi 111121, gſoriiíjiîfferginç

Mariafu degna dîentrarui ,-doue‘tocc‘a

dalla ſpirito , miſeri-or' della din olìonìc

mgfi acceflgbeftffiandò in :indi-RW

peizitenz‘gfloue íçifitàta dal B. lozi

,ma due ”alte-,t’a- per le manifue bat-ëd’

*ritenuto il corpvdírc ‘H lu ‘S T 0 Gia/ù,

Îpdſiò de‘llaf ”ſente m'ha'. Il ‘coi-po ſud

‘fiaſepolto ninacoloflnheiit‘e 'dal beato Ze

.zìma per l'aiuto d'1m Leone.
‘— v - ’AriaEgíttíaca detta precſie'atríce,  

j guarantaſette anni continuò la

~ ' ua uita alprisſîma ‘nel ſolitario

  

f r

i i , hci-'emo, nel ua] ella entrò ciſirf

‘ 'Fa gliannid’e Signore d‘utentb

-` ‘l‘èttanta nel tempo 'di Claudio Imperatore.

;Nelq‘ualtempo hauenvdo un'Abba‘te Chià
'lſiiiato szima,paſſ1toilfiumc Giordano,rli~

ſcorrendo per'un grandezheremoffler nede

Îre ſe trouaſſe alcun ſanto padre , viddc "ma

perſona,che :indaua nnda,di corpo nero,th

’to `aduſhi per l’ardor del Sole ,la qual er'a

aria Egittiacaflheſubito vedutólo, ſi mi'

’fe‘ñ ſugflrhöl (“glia coríéd‘e dietro .Allho‘ó

ſrd‘ella iſſe e O Abbate Zoiirna; perche mi

perſeguitiPPerdonami ti prego , imperoche

io_ non poſſo uoltar la faccia mia‘uerſo di te,

c‘o’ncíoſiach’iò ſdn’ do’n‘na,& n‘uda 3 ma dzimf

fini il tu'o mantello ,‘a‘ccioche ſenza alcuna.

'iîergogna ti poſſa vedereNdendoſi Zozima

;eſſere cliiamato per nome , is'bi ottito le

‘die'de il mantello . Accostandoſele Zozíma

con diuotione‘ dimandaua che le deſſe la

ſua. benedittione.A cui diſſc MariazA te a—

dre tocca darmi la beneditione , perche ai

la dignita ſacerdotale . Intendendo `egli di’

ella ſapeua. il ſuo nome , 8( l’ufficio , molt'

'più ſi maraui'gliòſh: con maggior insta’ntiacë

mandò eſlcr a lei benedetto '. Allhora diſſe

Egittiaca: Benedetto ſialddio Redentore.

Et ,hauendo disteſe le mani al ciclo orando

Zo7.im`a la uidde leuata da terra per iſpitiò

d’vn cubito . Allbora dubitando ilÌvecchio

ch’ellà non ſulle-qualche ſpirito , ilqual fin',

gendo ſaceſſe orarione,gli diſſe Egittiaca dì

nuouo_ : Perdoniti Iddio , p0ic'haici‘edut'
ſſch’ioſîa ſpirito immondo . ` Allbora Zozima ‘

l‘a ſcongiurò per il Signore‘;"che _li 'doucîſſe '

raccontare per-ordine la. condizione,` ſui} '

A’fcui diſſe-Maria' ., -Pe’rdonamçpadre , ere

_‘cÎie s’io ti ,necon’te’ròÎ lo“flato mÌQf-Elè “

‘gi-sì riſa-it‘íxxàräìcdmë ä‘ſe‘rfléfl‘c’e ,‘x: u»

ranno

ſi_ l
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~ranno contaminare l'orecchie.tue eri mi—

ei ragionamenti. Et‘ egli pregi!)` ola‘ con

grcndiſſima' instanza , uinëa da’lum preghi,

nalmente all'11 diſſe t’ N} nacqui Tm E 'ttó,

`8c in età di dpdeciam‘ii peruenniin …elſan

dria, oue dicilette anni m'ilottonoſi a pq—

blicalibidine, non negandomai a niunoil

corpo mio; 8c andando gli huomini di quel

la regionein Gieruſal’em per adorat la ſm—

ta _croce , pregai inauiganiiſ che permet—

Îtefferochcro andafli con lor .,ìi' quali di*

,mandandomi il nolo , d' l _fratelli non

lio_ altro nolo,~ ma per _‘uello liablx'atè al
_corpo mio .› ,8c ‘esſiìpqueçilo dceuerono',

8c hebbcro il mio corpo inluogo di nolo..

;8L eſſendoio peruenuta in Gieruſalem, &

,venuta inſinopalle porte della chieſa per

adorar con gli altri la Croce ſanta, ſubito

inuiſibilmente mifu datalarepulfi, fi che

non fui laſciataentrarc . 8L di nuouo una,8c

‘Fili uolte , eſſçndo peruenuta inſino :i gli

fl calinidclla porta., incontinent‘e di nuouo

fui ſcacciata uia, benchc ì tutti fuſſe con

ceſſo l’entrare libero. Tornata in me (leſ

fi , 8c penſando che quello mi auueniua per

lagrandc-Lza delle mie ſcelerita, percosfi

_leon le mani il mio petto, ſpargcndo ama“—

risſimelagrimc, 8( dall’intrinſeco del cuore

mandando fuori grani, 84 affannati 'ſoſpiri .
Riguardando dentro perla portaſidella chic

ſa viddi una in’aagine della beata Vergine;

Allhora con molte lagrime pre gai , a mi

raccomandai :ì quella,ch’ci ſi dcgnalle impe

trar la remisſione de‘mici peccau,& penne:

‘tclſe , che io entrasſi ad adorar la croce ſan

t'a; promettçndo'di rinonciare al mondo,&

'ſempre castame‘nte‘uiucre . Fatta ch‘io heh

Îbi l’oratione, prcfi' confidenza nel nome

della glorioſa'Vergine , 3( m’accollai un’al—

‘tra uolta alle porte della chieſa , 'ncllequali

ſenza alcuno impedimento_ cnrrai. 81 ha—
vnendo diuotisſim’amenteadomto , uno mi

donò tre diuari ,fico i quali compraí tre pa—

ni,Ydendo vna uocë che níi dilſc :Sc tu paſ—

ſerai il fiume Giordano , ſarai ſalua: Et ha

bendo i0 pallino il fiume , y erucnni in'queñ

flo diſertomcl ` uale eſſe 0 flataanni ua—

ranraſettemon ó mai uedutomè udito uo

' mo uçruno'; 8c i tre Pani ch’io ‘qui portai

ſono mdura’ti come pietra; 8c Per tutto

_queflortempo‘ſonzo fiati haficuoli al. uiuer
. ' x "i " ’— ' ' ~ L

in':
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mio per diciſctte anni hauendone _continui

mente mangia_t0,,&le yeiiilnentazmzie giù

molto tempo fa ſi _ſono flracciatc . Fui dici;

ſette anni in _quel dcſeito_ molçllata'dalle

tcntationi earn-:lima bona_ per la giada d'ld

dio le ho _tutte uinxe. Ecco ch’io-horaçcon—

cat-i tuttii miciuitij , però pregoti che per

`cui: preghi il Signore-Anbeta uecchio con

le inocchia in tetra benedilſç il Signore

;nel ſer-ua ſua. A _cui diſſe Maria;.,l²regotí

che ~r.or1!i:11 fi urne Giordanoan giorno del_

la cena del Signore Se tcco Porta il litioliicrg
tisſimo corpo,percíe io ne uerròì'quiui , 8c

_dallayla mano riceucrò quel ſacratisſimo

‘corpo , erçhe io non’l’horiceuuto da quel

giornoc ’io ucnni~‘quì.Riti›’ma`to che ull

vecchio al mouasterio , 8( pafl'atol'anno a

prosſimandoſi il giorno della cena del Si .

`&'u'enuroihſino alla riu’a dçlGioÌdiü'o, Vid

de dall'altrla parte Rare“la d'onnajlaquale fat

to ſi il ſegno &decretata-:nando ‘ſoffi

l’acqua poruenneal ueçchio._Laqual coſa ve

denìlo egli,stupefatto , humilmente Egitto

a'ſuoi piedi.A cui dilſe Egittiaca: Guardati

ncn far tal coſa,conciuſia c’hai appreſſo il ſa

cramento de_l$igi1<›,i’e, Zi rizplendi della (Ez

cerdotale di ita z Ma ben ci piſego o pad: ,

che l‘anno ` eguehte ‘à me ti degni anco

toi-nare . Et fatto il ſegno della croce , ai]—

dando ſopral’acqua,‘ entro nell‘heremo l'o—

litario, &ritornato il vecchio al monastc

rio ſuo , ſanno ſeguente ritornò quiui, do—

ue prima le haueua parlato, 8c trouolla eſſer

morta.llquale pietoſamente lagrimò,8t non

hebbeardirc di toccarle il corpo , ma fra ſe

fieſſo dille:lo uorrei.ſepellire il corpo di

nestaſantamia temo non l'c diſpiaccia: :e

riuolgendoiu ſe quelli penſieri , uidc letta

re ſcrittçjnx’erra apprçſſo iLcDrpo, che dice

uano:$epeliſci o Zozima il corpo di Maria,

8c alla terra reliituiſci la ſua point-:,81 pre—

ga penne à Dio , per comandameuto d l—

_quale il ſc'condo'dr di Aprile laſciai que o

mondo-Allhora conobbe il uecchio , com!

ſubito ch‘ella hebbe riccuuto il ſacramento

del Signore, 8c ſu_ritoruataall’heremo, fi‘

vnila ſua uita , 8c che quel diſerto, per il

quale Zozima à ena perif‘patio di trenta

giorni caminò, e "in un’hera traſcorſe , 8c

ni la uita. Volendo iluecchio cauare h

terra , BL non potendo , uiddc ucnirſi ay

' ` ' - prcſſo
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‘preſſo un Leone con gran man ſuetudine, al

‘quale egli diſſç : (luesta ſanta donna ha co—

’mandaro cbe fia ſepelito il corpo ſuo . ma

'eſſendoio ueceÎ-n'o non poſſo cauarelatcr—

’ra , nè ho ſerramento alcuno atto à ſar que

’flo , t‘u :dunque affaricxti i caunr terra, ae—

‘ciochí pofliamo ſepellirc il tantiſſimo cor

o ſuo-Allhor: il Leone ciuò , 8t apparec—

chio um Tolfa; 6L fatto questo,ſi parti come

`‘ln’agne'llo manſucto. ‘Et il uecchio,ſepelito

-c‘hcbbe il ſantiffimo corpo, glorificando Id

’iio,ritonnoalmonnstcrioſuo.

‘Cl- - '

' "_ Non bibbìamo per certo don-ef; ripo

:Fil (Wa. di quemſança donna.

`DI S. NICETO.

Dicui ſi celebrah ſella alli 3.d`A.ptilc.

‘ E???
 

  

SOMMARIO.

;gwceto fi' dellageneration dc'th

i [arms Cbriflzano., e?fu arfo prrjàfède.

_ll/:coforpo [ig-mmm” , ”ſepolta da

”mmſc-ofompagno . . le cuirdiqráe

’ ”Window i: molti miracoli;

il i "4*‘1’”. ' '1- ’ . `

lceto(cbe in lingua' noflra uuol

dire uirroiioſo,) traſſe l’ori

gine ſua da’Gotri: ma da’lor

v…) fu alleno. Da’p’rimianhi

fu battezzato , & nella fede ain—

mzestrato da ſan Teoſilo Veſcouo de’Got—

11'; ilqualeera stato preſente nel

concilio Nxeeno . Eſſendo ”audi cordia

rirno ‘

fra’Gotti, facendoti di loto 'due parti, ſo—

ra una delle quali era Sutrigine , 8c ſopra

Filtra Alcananico, 8c le arti-haucndoſi ri

bc'llatc in ſieme,fu uinto gutríginc da Alca

nanieo ,il ualeallhora {i trasferì il preſidio

dc’Romam: 8( indottodill’imporatore Va

lentiflno àpigliarla difeſadclla Christiznitì

co'ſuoí , prenderono la militia Romana, la

qfiale era in Tracia , 8c pot-tando innanzi]]

croce Christo clpugnò gl'ínimici . Per la

ual coſa riceuè‘la fede co i ſuoi , 8c al ro

Ietto Teofilo Veſcouo ſuccedendo Vrhlo ,

ilqualc ſu preſente al fecondo concilio di

Constantínopnli celebrato; furono tuttii

Gatti dalla parte di Vrſilo ammaestrati nel—

la fede , & battenti. Uguale traduſſe iii

bri della ſacra ſcrittura dl latino in lin a diCorti , per condurre quel popolo .i ;filam

macstramentidella ſede . La onde Niceto,

ilquale s’accostaua alla prrteChristiana, vi

rilmente p‘re‘dicaua Chrístojlquale ritenn

to da gli auucrſari Gottì , che habitauano à

canto i] Danubio ,' fu tentato à douern al'

la fedelii Christoülche ricuſando egli di fa

re , fu posto in uno gran fuoco , & coſi ren

dendo lo ſpirito :ì Dio , fu farro de no mar—

tire . Ricercanclo il ſuo corpo uno c iflmato

Martiano della città di Maſcufla , ſuo an

de amico , ma temendo il furore de’ ` tti

pagani , `leuandoſi dinette andoſſenc à ri

cercarlo; 8t non ſapendo il luogo , gli ap

parue la stella in quel modo ch’ella di

mostrò l'a uia a’Magi . 8t fu condotto al luo

go oue egli era; & hauendolo preſo , lo ri

poſe in una chieſa :i lui conl‘ecrata , oue ui (i

ueggono molti miracoli . Dopò molto tem

o egli fu portato .i Veneti: nella Chieſa di

. N1colo.Laſci:indo :i Martíano il dito groll

*ſo d‘una mano . Egli ſu martirizato a'uenti

*cinque di Maggio.

* - ll corpodi quefloſanto martircſi ri

pafiz ( come s'è detto ) in Venexia nella

Chieja di S. Nicolò.

 

“DI S. ZENONE CONFESSORE

` et Veſcouo di Verona . '

La cui festa fi celebra alli I 2. d'Aprile .

S O M M .A 1L! 0. .

Zenofu huomo religiològàmìsfimofl

Veſcouo
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Veſcouo di ?mn-ijouefèce' mokì mira

coli.Lìberò molti indemoniati , diflruſſe

gl’idoli;ed i ficò molte chieſe; 0' in finita,

(a‘ in martefcce dìurr/i miracoli, 0- Bbc

ròi Veroneſi dal diluuio.

    

Ra il beato Zeno in uno mona—

, ſ’rerio , nella più ſecreta parte

Z del territorio Veroneſe , tutto

“ dedito :i eonuertir l’anime al—

‘ l’amore di Christo. Era egli ue

vro dottoreflmmaestrato dallo Spiriroſanco,

8t ueero,& buon pastore,come effo Iddio di

.cezlo ſono il buon pafiore, &.pongo l’anima

.mia per le mie pecorelle . Egli era tanto nel

pa rlar benign0,& manſuero nell’open: , che

;urti quel-lr, che ucniuano :ì lui ſempre lau

dauano lddioJîra ditanto lieta ſaccraflhe ſi

,accendeuano di lui le menti,& i cuori dein

huomini,ſecondo ch‘è ſcritto . E: noi turni

.habbiamo ric-euurodalla pienezza ſua la gra

tia,imperoche quegli Uſai uirruoſa uita 1-2'

,lecndeuflbiſogmuzche in eſſo adempiuro

uſſe quel parlar pro fetieo,.il quale gli-era

dato nclcnor ſuq-. _In qucflo tempo eſſendo

vſcito il diuotiffimo huomo-ſuor del mona

'flerío, 81 diſcoſhroſi dalla città per poco ſpa

tio,uenne al fiume chiamato Adige”: men

  

tre , ch'cgli fcſcaua , alzati alquanto gli ,

locchi uidc da altra parte del fiume un’huo

mo,che ſedeu: in una carretto, ſotto laqua—

le erano attaccati buoi ,i uali s’erano ſom- i

mcr'ſi nel fiume, impero: e con tanta ve—

locita s’crnno moſſi, che à tutti ſi dimo—

firma chiaramente ciò elſe” ſtato fano

I * E: ' :

-yer parte delDiaquo, Per hqnal coſa al—

zati gli occhi l'huomo ſanto ,, 8; uedend*
vqueſto ,ì conobbe eſſere Rata opera del Dia

uolo; &alzata hanno fece il ſegno della

.ſanta croce, dicendo : OfalſoSata-naritor

nati :dietro , acçioche ,tu non facci perico—

.lare quest'huomoſihc Iddio hacrèatojîthi

uendouedutoilDiauolo uelſegno,volan~
do ſi leuo in alto,come ſe‘rluſſe un fiume ſo~

`pra d’un ſaſſoſo monte, 8( con gridoriſhic ho:

ribili flridi mandarla dall‘alto ſaſſo la noce,

dicendo: Benche ru non rm laſcignada nat

l'anime de gli huomini, nondimeno ono

apparecchiato di andare allepmi noncono

ſei ure , perche ſon diſpoſto per tutto d'im

pedirti.‘1\llhora diſſe San zeuo:'Non pel

mertera‘ il Sianore alcuna coſa contra il ſer

uo (ho: nondimeno fa ciò che tu ‘uuoi . E:

dette qucste parole il Dianoío ſi parti urla”

do , 8( gridando . &imdando con molta ve

locità, entrò nel palazzo-di Galieno-Re ,e86

:Hahn una fanciulla, hquale era unicaflàl

padre , 8c alla madre, 8t crudelmcnte la tor

nentò . Allhora'il miſerabil padre , infine

vcon tutta la caſa r'e ia , posta in grande tri

flezza ſi affiiggeua i gran paffioneLlendo

la fanciulla grauemcntç tormentata da eru

ddi ueſſationi , rido il Demorño per bac

ca di’lei, dicen o: Io non mi partirò, nè

vſcirò di queſto cor oinlinoà tanto,che nó

ven a 'à me Zeno Seſco‘ùo . Subito vdiro

ue oil Re Gaiieno , mndòde’ſuoi cana

hei-i :ìeerctr‘douc {ufi'e ?huomo ſanto . il

quale trouorono, che ſedeua ſopra una pie

rra,ch’era preſſo al manafleriqe peſcaua nel

fiume,& non Io conoſcendo, lo dimandoro—

lio-dicendo : Sacerdotc d’Iddio, miſeſhei

ſehai veduta Zeno ,7 ilquale per comanda

mento del Rc andinmo cercando. Egli r‘i~

ſ oſedicendo: Bench-e nelmonnsterlono

ſiano molti, che -habbino quei nome ,

che uoi dimandate, nondimeno per qual

cagione ſete mandati? perche io , benehe

fia minimo ſerno d’lddio., ſono .chiamato

Zeno . ,Allhora conferendo inſieme i ca—

ualieri diſſero l’uno all'altro ., Ahi che

tinte parole P maniſcstamoli come ſiamo

:i lui mandati . Ilchc hauendoli manife—

flaro, che ſolo per trouar lui erano ve—

nuti, gli diſſe Zeno:Pcrche mi vuole il Re,

ilquale non rcfla‘dicſſetc nemico di tutti

iChri
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i-Chfiffiani? Et effi gli riſpoſero’; Il Rein

hntcmente tiyrega, che tu reſhtuiſci la ſa

lita alla unica ſua figliuola ucſſat: dal De—

nonio. Et eglil‘ord-iſſc: Andate-innanzi;

ecco ch’io uengo doFò noi“; perci0che è di—

biſoguo che a tutti nano maniſestate le c0

ſe marauiglioſe del Signore. Et ſubito fi par

tironoicaualieri dal… . Leuato il ſanto ſa

cerdote , 8( fatta oratione , caminando per—

uenne al palazzo done tormentauaſi il Rc

Galieno per la ſua ſigliuola; pin roll-o , che

quelli , ch'erano fiati mandati 1 8( entrando

.lel palazzo, fatto il ſegnodella croce, ſu

bimnente il Demanio perla bocca della

fanciulla gridò, dicendozEcco, che uenu

to ſeitn Zeno à distacciarmi; io non ci pol:

iöflare erriſpctto della ſantità tua. Al

lbora egli preſe la mano della fanciulla, Br

i} Demonlo uſci ſuora , -& gridò , dice-do:

Et benehe da te ſia fl‘ato ſcacciare , andarò :‘t

Verona , 8( habitarò in quegli huomini, ch’

io trouarò eſſer-‘quiui . Zeno tellitui al Re

la ſigliu ola ſua ſana . er [equal coſa mataui—

gliandoſi il Re,offer e la corona , laqual egli

por‘taua ſopra il capo ſuo,al-1I1nto‘huomo,di

tendogli : lo non oſſo con altridoni rimu

”erar chi mi ha re ituita ſana l'unica mia ii—

gliuola , ſe non che con tutta la mia uolon—

t‘á Fli offeriſco la corona mia . Et e li accet

tò acorona con lui poi-candela. ñcdendo

la moltitudine del popolo, ilquale era ue

ituto al palazzo ,convertito dell’errore

d'c’Gentili, credette in Christo Gieſu Si

Eor noſtro, e clima-dando al Sacerdote

'Christo, che gli ammaestraſſe, 8t inte—

gnalſe la nia della ſalute, edeíſe il batteſi

mo, 8t la remifflone de’lor peccati, tolta

(hebbe il Sacerdote la corona del Re ſubi

tamente la diſh-íbui a’poueridicendo .- Se il

Signore adoperal’eccelſe coſe, fialietian

dio riferita gloria . Et difoi dimandò

il glorioſo Sacerdote licenua di distrug—

gere tutti ’gl’idoli , ac fabricare Chieſe nel

nome di Chrìflo . A’Prieghi delquale il

le,‘in tutte le coſe , ch’e li dimandò ,

acconſenti . Per laqual co ſdegnati, 8c

incrudeliti i pagani , con rumori aſſali

uano,& ſi sfotzauano d’impedirc la distrut—

'rione de’ſuoi falſi Dei. Ma uigllando ilſer

-iio di Christo. ſopra i ſuoi,uinceua con la

-nondit'n , con hparità di mente.; ch’enain

`\
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lui , a conſci—nana ne’cſibori loro'la ſanta R:

de.l-`inite tali coſe , ritornato al monastcrio

intercedeua dinanzi a Dio perla ſalute del

popolo , eſſercitandoſi in quella- perfettioó

ne,& ſantità nell’amore di Christo,come in

ſino dalla ſu‘ ſanciullezza far ſoleua . Et

poi ch’egli hebbe uiſſuto in ſante , 8t buo

ne opcrationi , dopò non lungo tethpo liri

posò in pace . Egli ſu stupendo ne’miracoli,

nel ſanare gl’inſetmi,liberar gli oppreſſi dai

Demoni, ſuſcitare i morti.- 8c molti. altri

pdari miracoli,che Iddio p _li meriti ſuoi ha

dimostrato al popolo ſuo.Ondc cſſendo ſa—

bricata in Veronaal nome del glorioſh ſani

to una dignisſima Chicſa,acead`e che un tem

po tanto creſcendo s’inalzò l’acque del ſinu

me Adice,ilqual parc,che ſia alquanto diſco

Ro da elſa Chieſaülche ſu il giorno della ſo‘

lcnnità ſua,cſſendo il popolo col clero in eſ~

l‘a-chieſa alle ſolennità delle meſſc)chc l’ae

ua delſiume uenne alta inſino alle fine—

1 e, 8t al tetto di elſa, nè però u'cntrò l‘ac

qua,ma stando ferma,chiuſe le porte,come,

ſe quel liquido elemento ſoſſe mutato in

ſolido muro. Vedendo queſio il popolo , il

uale era ucnuto qtliuiad honored‘lddio ,

8t del glorioſo ſanto,gtidando come, ſe m0—

rirdoueſſe di ſaint-,8t ſete, 8t eſſcndo iui

vna gran moltitudine , 8( hauendo l'acqua

çircondatala Chieſa , non hauendo modo ,

ne uia alcuna di potcrui uſcire , temeua di,

venir quiui mcno,& ucniua alle porte della

Chieſa , 8c beueua di quell’acqua, laquale

(come s’è detto) era creſciuta inſmo alle fi..

ncstre. Per il qual miracolo molto crebbe la

ueneratione, 8L il timore nel ſanto ſacerdo

te di Chriſto infinoal giorno Preſente,& da

tutto il popolo era tenuto m grandisfima

riuerentia, 8t ſu molto illusttato d'infintti

miracoli.

Ilcorpo di que/lo glorioſo ſùnto ſi ri

poſa in Verona , nella Chic/ù dedicata al

fico Home.

DI S. GIORGXO,

Martire.

La cui ſefla fi ſolenmzaa’z3.d'Apti1e .

, .comu-.Anto.

Sìgrgiofio di. Cappadocia .5 .Ta-ibm

P a de‘



z :G D l I.

dc “ſoldati. m , fattofi poi flildato di

(briflomìlirò con gra-nd: animo: a* , vri

bamm’ infinite perſccntionigmeríîà di ax

tenere il martirio per laſt-de Chriflíana;

dopò l’baurr, in cgno della uera ”liga

m- ri uſcira” mortiflmcciarìgliflllfi Ido

lì del Tempio. (a ridotto per que/ii mira

coligrau numrro di per/une ;illuſtrata ſi'

de . Tm le qualifu .Altfliíüdſa , moglie
di Dioc'lniano. ì '

' ' V Diocletiano,an7idominatore

` ingiustoflhe iusto poll—editore

_ ‘ r ‘ dtlt’lmperio lîomano. Qicſli,I

tutto intento al culto delli fal

ſi , ebugiardi Dei , faceua loro

delconrinuozzcrificijfl principalmente ri—

neriua Apolline , come che egli ſoſſc delle

coſe future aſſai ſicuro indouinatorc.0nde

un giorno andatolene,per hauer da eſſo con'

ſnlto di certa facenda,fugli coſi riſpoflo:

Quelli, chein terra caminano per la uia de`

giulli, mi ſono d’impedimento,ch`io poſſa

narrarri il ueroze per loro cagione ſcopron

ſi uane le mic riſpolle. A questo fatta milan

za da Diocletiano,chi ſoſlcro que'giusti,tro

uo p ui: de’üccrdoti,ch`eran poueri cultori

della ſacroſí-nra fede di Christo.l)iuoro egli

que [la riſpolla,e di nouo ripreſe l’arme,per

poco ſhte ocioſe contrai Lhristiam, e riuol

tandole contra l‘innocentia, riempie le car—

ceri di ell`1,uoltandolc. delli piu abomincuo

li uitij,chc poſſano ritrouarli; imaginandoſi

dtlcontinuo nuoui tormenti , e rifiutando

gli antichi,come leggieri . Veniuano ad ell

ſo nuoue accuſe ogm giorno contro i( hx t—

fliani , e ſpecialmente dalle parti d’Oriente,

facendoghſi intendercda’luoi Gouernato—

ri,che,o biſognava tolerare quella nuoua re

lngionc,< reztiuta di gia in gran manierazoue

ro taceua di meſliericon la guerra indebclir

le loro forze. Chiamo egli tutti i Gouerna

tori a ſe-,ratu nato_ il Senato , 8( dimostrata ,

qual foffel opinion ſua , diſſe in ſicme ,che

qualunque cercaſſe di gratificath , doueſſe

:ì tutto ſuo potere cercar di ſcacciari Chri—

flimi del ſuo dominio , in che egli offeriua

tuttal’auttorit}`i ſua.Era allhora nell'eſerci—

uil WhüawdiCháſhfiiorgidflf

. Q.,
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quale nato in Cappadocia‘ di aſſai nobil ſia

gue, di padre,& madre Christiani , era fiato

da cſſi ſmo dalla ſua prima fanciullezza nel—

la ue-ra pietà inllituixto . Perde il padre (an—

cor giouanetto) inuna guerra per la fede di.

Claristo; onde riti-roſſi in Cappadocia , nella

Palcstin-a , hoggi diidetta Terra ſanta,di do—

ne {lì-'th1“ origine la madre , 8t oue haneua

molti poucrLEfl-end-o ho mai fattogr-ande,e,

dato al guerre iare , fu creato tribuna de’ ;

ſoldatimelqu man ioportandoſi‘ egli da…

ualoroſo ſoldato, fu a Diocletiano, prima,

che foſſe conoſciuto Chrifli1no,crearo Con
te . nelqual tempo ellſicndngli morta la map

dre , deſideroſo di maggior honore (preſa

gran parte delle ſue riccheue , 8t a’poueri—

diſpenſatelc,lcaricandoſi del peſo di eſſe, 8c

comperandoſi con eſſe la pretiolà gioia del

Regno del ciclo , laquale non ſi puo perde

re)le ne ando all’lmperatore,fornito il ven—

teſimoanno della ſua eta.e vedendo Pollina."

to animo dell’lmperatore non poter mutar—;

fi , giudicato quello opportumſſimo tempo.

alla laluezzadiberati i ſet-ui preſenti , &de—

liberato de gli abſenti , ſecondo. l‘intento

ſuo,il terzo giorno, nelqu v:le i-n pu blica do

ueua confermarſi il decretodel Senato con

tro a’Chrilliaanattoſi innanzi, pieno di ar

dirc,& ſeruente di buon zelo,coſi parlo : E:

quando , o Imperatore , ratfzenerai quello…

tuo ſurore?lastiando,che ogni uno abbracci

quella rel'eg-ionexhe ſola uera conoſcc.Non

ſono quelliidoli d’Iddiomon ſono di Dio;

non uoler creder à coſi fatte menzogne.

Chrillo ſolo e l)io,& egli ſolo e ſignore nel—

la gloria di Dio padre . Pet-eſſo lono fatto

tutte le coſe,& con lo ſpiritoſanto ſi re goñ_

oo,&' ſi coni-:uanmperche o riconoſci ve

ra religionemuei o almeno non ſlurbar q ue! '

li,che di eſſa ſono. L’lmperatoreà quelle pa

role rimaſe turto ilupefatto; 8t ritenuto in

ſe lo I'degno,commile :i Maguentio, all’horl

conſole , che a Giorgio douelſe riſpondere.

ll che facédo,8< dicendo:(iiorgio.chi ti da A

quelloardire di coſi liberamente parlare P

Riſpondcua egli, la ucrità . Replicandoil

Conſole : Chi e queſta verità? Dicena e

Christo , i] qual uoi perſeguita” . Adun

que diſſe Magnentio , tu ſei Christiano P

Et egli: Seruo di Christo ſono: 8( in lui.`

confidato, ſono ucnuto in mer-o di mi,

P“
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-pſicr render tcflimonio alla ucrirà . Moſſeſi

allbora il popolo , 8c ( come in tale occaſio

ne ) lbntiua‘nfi mille bisbigli . Diocleriano,

comandato ſilentio, parlo coſi al giouanc.

Noi già , per la nobiltà , & per il ualor tuo ,

ti dcmmo gradi dimilitia , 8c hora , quan

:unñue tu ſi coſi j?recipiroſo , amandoti

non imeno , ci con gliamo da padre , c ri

efl'orriamo, che , non abbandonandoi com

modi preſenti,aſpetci da noi, con.l’ubbidir

a’noſtti commandamemi,aſſai maggior pre

mio di quello,che forſe tu ti credi . Riſpoſe

Giorgio: Vorrei, che tu,o Imperadore,ri—

conolcefli il nero Dio, il quale ti può dona~

ce- un immorcal Regno : cſſendo quello ,

che tn hora poſſcdi , terreno , 8L fragile : 8c

per ciò non ri giouando punto lc coſe , che

da eſſo prouengono, come uane,& tranſito

rie . Onde non può la pietà mia riceuere al

cun timore,nè mcrrcrmiſpauenro di mor

te , ne alcuna ſor-ce di martirio . Non finì di

ragionare il ſant’huomoflhc l'Imperatore

tuttoauamparo d’im,commiſe, che ſcaccia

to , foſſeposto pri ione . Ilche eſſequendo—

ſi non puotem le ?mio ,.che lo cacciauano ,

farle alcun nocumcnto , anzi .i guiſa di pió

bo ripiegandoſi , riſonauarla‘bocca del ſan

to martire lc lodi di Dio. Meſſo prigione ,

Jh'ctcamente legato , ſu gli lopra il corpo po

ſia. unagran pietrazdiche egli ringratiando

La bontà diuina ſopporto turroparienremen

te .ſino al u nentc giorno . Nelquale lì-Im

peratore ric iamatolo, e vedntolo aſſai (ian

co per lo pelo della pierra,gli diſſe Sei tu :in

cor ofiinaro? Riíjwſe egli: Credi ru forſe,

che per coſi picciolo , c leggier ſupplicio io

fia perabbandonarlarcligioneic negar la uc

ra fede P prima ti stanchcrai tunel cömetter

mi i ſupplicij,che io nel riceuerliDiſſe Dio

detiano : lo te ne darò tali di.qucfli,che ru

leggieri chiami,chc prefio ti led c‘rnnno la vi

‘ta . E comando , che ſoſſe Portata una ruo—

ta grande , pienadi pugnali . allaquale lega

to il (ànt’lmomò, ſoſſe dilaceraco . Srauafi

la ruota in aria ſoſpeſa, 8( a’piè di eſſa era

no canolc ripiene di acuriſſrmi ferri , 8( par—

-te di uncini, parte :i guiſa di coltelli aſpriſ—

ſimi , che uolrandoſi eſſa in giro , & ap—

roſſimand0ſi il corpo del Santo alle tauo

l’a, ristretto di corde coli factamente, che

nella carne gli enrrauano, ſo ffereuan c0 p1—

!. :.7

cienza qu'csta ſua buona fortuna . Coſi nd—

dromcntatoſi; credendol’lmpcratore, che

morto ſoſſe , diſſe : Il tuo Dio non ti ha già

liberare di questo , che ru chiamaui burlc

uoie ſupplicio. E: comandato, che foſſe

ſciolto dalla ruota , andoffcne a ſacrificar ad v

Apolline . Appflrue un gran nuuolo , ccon

grande tuono ſi ſenti da molti una uoce,di~

ccudo :Non temere , Giorgio , perche ce

co ſono.e poco dapoi uidcſi un gran ſereno,

8c uno in ueste bianca porger la; mano con

allegra faccia al martire: dicendogli, che

leuall'c: non potendo alcuno accostarſi al—

la ruota di coloro , che erano per ſcioglier

lo andati, anzi ucdendo Cffi il ſanto martire

da ſe ſciolto , e libero . Andò uesta nuoua

all’Imperarore , il qual ancora ncrificauarnè

credendo eîli il farro, & pur ucdendo Gior

gio z ilqua e al ſuo coſpetto ſe n’era anda—

to; diceua , ch’egli era uno ſimile àlui,ò vu

ſimolacro di lui , peringannar i riguardanti:

ma,ben rimirandolo tutti, 8c riconoſcendo—

lo , 8c dicendo egli di eſſere egli steſſo,ſi am

mutirono.A qucsto furono preſenti Anato

lio;& Protoleo Pretori 5 li quali , conoſciu

ta la fede di Chrifio poco primafzad alta

uoce differo: Vno è il grande Iddio , 8c

ucro de'Chi-istiani. Feceli l’Imperatore ,

cacciati dalla città , decapitare . Molti li

conuertirono ancor-:rin ſe fleſlì,non haucn

do ardire di liberamente paleſarſi . l’Im

pcrarricc Aleſſandria , conoſciuta ancor’

eſſa la uerità , ſu dal Conſole prima ri

mandata :i caſa , che l‘Imperatore ſe ncac—

corgcſſe . Sclegnato Dioclctiano 3 coman

dò , che Giorgio foſſe riposto in una foſſn di

calze per tre giorni . nella uale egli en—

trandoſenc , fattoſi il ſegnodella ſanta cro

ce , ringratiando Iddio , lo regaua del

continuo: dicendo, che tra l”altre coſi: ,

che moflraíl‘e nella. perſona ſua miraco

-lo, come mostrò già nel tramutar la for—

nace di Babilonia inrugiada . Il-terzo vior

no Diocleuano’, chiamati alcuni ſold’au- 3`

commando , che leuato fuori Il cadauere

ñdella ſoſſa, foſſcro leoflÎ1.t.1—lmcntc in un

-rie partitivarſe ,-chc nonne rimanclle

memoriaalcmudndornn i-lbldari,&.lcuata

vpa rte della calcc,rrouoronoil sanro huÒmO,

come ſe ueniſſe da cóuit0,che có le mani :al—‘

zacc al Ciclo,rédcua gratie al SigLPcrucnu—ñ

3 to
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tò qlio ñ Diecleti‘anoy diſſegli ; O Giorgio,

di , m che mode ti rieſcono quelle tue ſu

tucchierie . percioche io. llimo, che tu , ſm

gendola religione del Cruciſrll'o , ti vagli

‘dell’arte magica,per tirar :ì tele perſone,…

_ ſpoſe Giorgio: Io penſaua , che non daneſ—

ſñi piu api-ire la bocca! `in diſprezzo di quel

Dim-che e onnipotchte,& chelibera colo

ro ,che conſiilano in lui , ma poiche ſel coſi

cieco , che nc anche credi :i quello , the ve

di, miſero llimoti , ti reputoindegho di ri

ſpolla . ddegnoll-i l’lmperd‘mre, 8( ordinò,

dhc fnfl’eroportati .i lui :de’ bmacclrini di
{erro , iqtmli riprotli nól ſu-ocdarclelrteſiullſié

'ro :ì Giorgio poni-in piedi; 8t folle battuto

'ſinoalla prigione ;e lcherhendoló ..diccuar

O come111ibuonucm‘ritor‘eèdhceua Giott

gio: Corri ,per prender la e'elefle corona:

tu non corri in vanno .- Fecelo vn giorno, 8c

vna ndrte dipoi condurre :1 ſe* Diocletiancr,

'e vedendolo il medeſimo, *che‘prima , pur

-lerepllcoqlielle medeſime-coſe., che pri:

ma gli haut-ua dotto . Giorgtoarditojlibeë

tamente parlando,rtoncaua il parlar di Dim

cletimo . di ch’eglijamrbiato comando che

la bocca di lll'l ſolſc battuta, accioclre impa

rane ofzniuno, come ſi’doueua trattare con

Signori-,8t di piu,che` la carne dl lui col ſan—

'Î ue Folle co’ nei-ui di bouc pcrcoflh,~ fiche

lr vmſſe con la terra. Tutte (ille‘ col‘oflládo

Giorgio conllante,& allegro , niente opera

uano:Î\' da Dioclctiano erano :imagia attri

-hr-.ite. l mr.: Magnèntio: lì qui Înn i'fllét’huo

mo di qsta profellione :ilqunl ſe Ere fatto vc

nire , reflex-;i Giorgio vinto. Fuſano veni

. re il Mago , 8L dettegli: O Atanaſio'. (che

-coli era il nome di lui) lc coſe , che costui

fa , datutrifi timnn Mure, come laeſacci , :i

Îu-i lla ri ſaperlo : perciò mrendicçlo, qual

r era di prima; …raro con' le medeſime arti,

~ch`tglr vſa ,Altualn di ‘rita-r Furipostnän

-prigmueflrínrgio , 8t il giurnolèguenre fdt

tolo venirein publico , ſugli fatto beuere

di vna beuanda ,la quale diceua il Mago ha

uer ſona di ritornnrlo nel primiero staro..

'nc punto egli alterandoſi , ſugli medeſima

; mente fatto beuerc di vna ſeconda beuan—

o- da , patente :i farlo' morire . Diſſe Dioclo—

~ Diano, reſtando lla-peſano : E come ſat tu

quello , Giorgio P Lo ſd , riſpoſe il mar

tire, colnomc di C l-l R1 ST O , ilqua—
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le può illuminare i ciechi , c‘urare i'leprofi,

drizzare iízoppi , dar l’udito a’ ſordi-D cac

ciare i ſpiriti , e ritornar in vitàimorti : il-z

chepuu ancor, ſare qualunquexrcderu in

,lui . Dilſc ll Mago r , Se il tuo Dio può’ ſai(

queſto y e chi in luicrede., teſuſcieatuyh

morto , chonoi c'redoremo àte, 8c al tuo

Dio .- Lodo qneilo‘- Dioclen’inno .~ Cuſi ſue

glidetuo ,-chc doueſſc rilìucimre uno , che

in vna vicina ſepoltUra era . Oro Giorgio

con le ginocchia chino ,poſcia con lemani

alzate al Cielo , pregando Dio , che :i con

fuſione de gli inſedelt molli-aller] nella mi—

racolo u 'Coſi proſerito l‘vltimó LlL'lLLOÎTÎH

rione ~, Amen, uſi ſenti Vn cotaliuono, cho

tutti trem’arono . 8( aperta la- ſepoltura z ri

ſuſcimroilmortmfllquale inuocnndó Dio

ringratiaua Giorgio , e ſu da tutti vedute,

ne percio Dioc-letiano volſecrederc à que

llo coſi cuidente'ſe o; anzi (perche Ata-

:naſio v—-eduto Lillo , 1 gittò a’ piedi di Gio!?

gio, pregando _per ſe fluſſo@ riconoſcendo

{hero D10 onnipotcnte , chredendoperdo

no della paſſnth vita , ) diccua , che Ata

nuſi0‘ſauorendo Vl‘l; Mago ſimilealui , li

haucu: dato medicina , che haueuano ot

»1.1 d’incanteſimi , per ingannar i.circonflan

ti, e che perciò Giorgio haueun operato

quanto ſr vedeua . Ordinò Diocletiano,

che il Mago ,.e’l reſuſcitare ſull‘ero fatti mo

’rire per- hanerconfeſſato, C H R.l S T O.:

~e che Giorgio fino à nuoua deliberariono

‘folle tenutoprigioue _. Standocoíì, con*

'corrcuano molti: lui, corrompeirdoi cu:

{lodi con danari . Riſanò infiniti grant-men

te inſermi col ſegnoze nome di C HR l-S

.T O. Et eſſendo ad vn pouer’huomo , det

‘reo Glicerio:,'. caduto arancia 'vno de’ duo-i

-butli , che egli huucua (dell‘opcre, de’qul

:li viueua) ehe staua in ſpirarc -, :ricorſo al

iSante, dalqrualcr habbo riſpoflul, :thedoë

-ueſſe ritormrſi , cho ”eden-loculi in Dia,

—il ſuo boue fireblrerihaunto . Glicerio tro

.nato coli eſſere , andoſſcne “per la citta-dando : Grande ci“)io dc’Chriiliani. ll

-che riſaputoſi dall’lmperatore.; ordinò,che

foſſe ſarto morire. Andoronoálbioclſictimó

no di nuouo molti Senatori'uaprogmdolo

`che ſi ſaceſſehormai ogni eſtremo ?Url-.lt

morire Giorgio . In queſto tempoapparue

in ſogno al martire , che il Signore , ſollev—

' tranci-olo,
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tini-idolo, &abbraccianrlolo , li poncſſela

comm in capo , direndo: Non temere-mn

ſu di buon anima . Non mrdare , manie-nre

ne .1. me , pel-godere quello , che ti e appa

reccliiaio . Riſk” glizëtoſi , rendendo gratie

:i Dio , ptc go il cuſtode della prigione , che

doucileinttodurgli vn ſuole-mo , alqunlc

linuenn da ragionarc.'Venuto .-1 lui il ſeruo,

gli raccontò tutto ln viſioneze prcgollo,clie

dopo l:. morte ſu:: , Liquule doueufl elſer vi

'cina , douell‘c ritotiiarleyzc `in qulestina , &

quiui viner Chrillinnamemez ilclie promi—

ſe egli di ſare. ll giorno ſeguente Diocletin

no , ſedcndo nel 'ſribnmle , ſattoſi venite

-Giorgio , gli parlo dolcísſimflmcntcxcrcan

do di inganmrlo , etitarlo all’opinion ſua;

promettendogliil ſecondo luogo dmſe, s’c

;gli ſacriflcfllſc :i gli Dei . ‘Dill’e Giorgi0:An

‘dinrnoſene neltempoîper veder quelli Dei.

*Commando l‘Imperatore con grande :alle

gi‘czza , che il Senato , e’l popolo doueſſc—

.ro entrare nel tempio , llimando di douerti

portarla vittoria di Giorgio. Il nale acco—

ñſhtoſi alla stazua di Apolline, egli diſſc: Et

»che ſacrificio vuoi tu da mc ritenere come

Dio? Et ſarto il ſogno della Santa Croce,

--riſpoſe il Demonio, cliein eſſo habitëua :

'Non ſono io Dio , non ſono , nè `11enne de’

miei ſimili . un ſolo e il Dio , che tu redi

chi, ilquale fece il tutto, e'l ſuo ſifliuolo

.C H R1 ST O ,‘ per mezo del ua e ſeee

il tutto; &noi de gli Angeli, 4c e ad eſſo

minifiráuano , fatti ribelli , inganniamogli

:huomini ` . Come(díſſe il Santo) {late uoi

Eni ,eſſendo io ſeruo di Dio , preſente? .e.

. tto il ſegno della SantnCroce,e detto que

:ilo ,ſi ſenti grande strepito nelle flatue , c

grande vrlo, c ſi viddcro tutte ſpezmte ca

derin tetta ; da che ſi conuortirono molti

alla fede Chriíliana . Fu di nuono preſo

-Giotgiodal popolo per infligation dc’Sacer

;doti , 8c benclltetto ,- baflendolo (i grida

'11:!. Leuiſi costui-di nità , prima clic la uita i

noflra :i noi ſpiaccuolc ſia.. Aleſſandraſſen

-titaquesta nuoua,~non potendo piu rite—

nerſi ,ne potendo accoſtarſi à Giorgio, per

la moltitudine del popolo ,fortemente di

ceu:: ODio di Giorgio., autame , er

chc tu ſolo ſei Dio onniputente . Race era

’ to alquanto il tumulto , ſeceſi venire Dio—

detinnofllla premura Giorgio; ;St finds-,ad

Il O R. G I O. L 2.2.9

*m pmzoſiglidiſſc: (Lnestoèil guiderdo

ric-,them mi rendi della mikenignitinpeſli

mo llllOlllO;ln quello modo li ſacrifica :i gli

Dij P Riſpoſe Giorgio:Coſilio imparato

io di ſacrificare ,o pnuo Imperatore: coſi

tiueriſco ioli tuoi Dei . vergognntitn nc ~

l‘inuenire di inuocm-e Cſſlflllíl tim ſalute 3

poiche nc a ſe llesſi pollbno ſoccorrere ,nè

poſſono ſalienti~ la Pic-nm de’ſerni di Chri

lio . In quello mentre, venne l'lmperatricc

e gitutofi :i’pictli del ſmto , gridflua con—

,tra gli Dei,e i cultori di cſſi . A che l'Impc

ſfltUl’C‘ : Et che vuol dire , Aleſſandra , che

tu',accvſhndoti .1' quello Mago, ti ſci par.

tit: da gli l)ij . Ella non lo llimò degno di

tiſpolla . Onde Dioclctiflno, grauillimn—

mente alterato , vcdenìoſi ſc iernito da

Giorgio, &vedendo la muttarionc della

Imperatticc, eperciò maggiormente ſde

gnato , ſententio , dicendo: Chcil pelli

,mo Giorgio Galileo; ilquale lmucun ingiu

tinto e lui , 8t' gli Dei , 8( lianeua vſato con

tra clli l’arte magica , inſieme con Alcílim~
dm Imperattice ſollſiedecnpitato . Nelſon

dnre l’1mperatrice,tuttn allegrn,orando, -ti—

uolgeua gli occhi :ll Cielo ,e , venuta ad \'n

certo luÒgo, dimandu di fermarſi alquanto.

il che cſſendogli conceſſo , ſcdendo ſopra le

reflex pollorl capo tm lc inocchirr, reſe

lo ſpirito .i Dio. alqnnle iorgio reſe gra'

tie , 3L ;indoſſene lieto .111.1 morte corpore[

le, con gli occhi, e con le mani dritte al

Cielo ,laſciando queſta terrena ſpoglia,

rice uendo la corona di giustia‘ , a'uen~

titrcdiAprilc , allhora ſettima '

nel qual giorno ſu quell‘an

no la renouatione dcl— _ .

la memoria della Rc ,

ſurrettione _ l

' di Cliti

(lo.

Le reliquie del= corpo di queflo ſanto

ſonoſhaflc in dìucrſt luoghi . ma in K9_

ma nella Chieſa dedicata al ſuo nome

-u'c‘ Who capo, inſieme con laſua lancia

Ù* bandiera.

P ‘4 Dl'
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Euaugelista.

La ſolennità del quale ſi celebra

ali 2.5. d’Aprile. '

 
   

 

SOMMARIO.

San Marco ſu figlìuoloſhirimalc , da'

diſcepolo di San 'Pietro .Apoſtolo. ilqua '

lc cflendo in [Lima a‘ petition del popolo

firiflè l’flîuanchio nel modo , cbelopre—

dimua ‘Pietro . Dalquale poifu manda

toìn Aquileia, doue riflriſſe ilmcdefi

ma Euangeliq , (y‘ quindi tornato à Ry

mafu mandato in .Aleflàndrimdouefi‘ñ

ce grandisfimofrutto ,- di' quiuì morto,

fu il COſPOfiſO portato in Italia nella ci:

tà di Vcncriafloue per ifuoi molti mira

coli e‘ riueritojommamente.

_ Arco Euangclista per generatio

‘l’ ne fu della tribù di Leuiz 8c lì—

I~| cerdote, 8L per Batteſimo fu ſi

gliuolo di S. Pietro Apostolo;

Wö( diſcepolo,quanto al parlar di

uino,8t alla dottrina apoſtolica, perche egli

andò :i Roma inſieme coneſſo. Predicando

San Pietro l’Euangelio :i Roma,i fideli, che

erano quiui ,pregarono ch'ei doueſſe ſcri

ncr l’Euan elio :i perpetua memoria dc’ fe

delixüqua Euangelio egli, _ſgççndg 9115

A’FRI‘LE."'"

vdito hauca della bocca del beato Pietro

maestro ſn o, ſcriſſe con diligente, 8t fedele

ſludio . Eſſaminando San Pietro quell’Eui

gelio, 8: vedendo eſſer pieno d’ogni veri'

ta , comando che doueſſe eſſer da tuttii fe

dciiaccetrato; 8c vedendo che Marco era

collante nella fede,lomandò in Aquilea:do

nc predicando egliil verbo d’lddio , con-'

ucrti unainnumerabil moltitudine di gen—

te alla fede di Christò , & ſimilmente qui-j

ui ſcriſſe l’Euangelio . Onde inſino aida‘

preſente nella Chieſa di Aquileia ſi mostra

eſſo Euangelio , 8c con diuotione è conſerſi

uato . Hauendo il beato Marco conucrti—

toalla fede di Christo un cittadino di A—

quilea, chiamato Hermacora, lo conduſ

ſe à Roma , 8L appreſentollo al beato Pie

tro , accioche lo conſecraſſc . Veſt-.ono

d’Aquilea . Eſſendo 'Hermacora nlſonto

all'vfficio del Pontificato , 8t ottimamem‘

tc goucrnando la Chieſa di Aquileia, final

mente fu preſo da gl'infedeli , 8t quiuifu

coronato della palma del martirio . Man—

co fo mandato dal beato Pietro in ‘Aleſſan

dria , a quiuiegli-fu- il primo , che pro

dieo il verbo diuino del‘ Signore . El ſecon

do che dice Giuſeppe diligentiſſimo hiſloó

rico de’ Giudci , nell'entrare ch’egli -fec’e

in Aleſſandria , ſi raunò vna gran moltitudi

ne nellafede, 8t diuotione , & nell’offer

uanza del-la contincnza . Eſinalmente Pa

pia Veſcouo Hieroſolimitano molto ampli!

‘mente con ſingolere ſlile dichiarò i 'recla

pi ſuoi fatti . Pietro Damiano dilui dice ›:

IDD I O i'n Aleſſandria gli diede tanta gra

tia , che quelli, cheallhoraconcorreuano

:ì gli ammaellra‘mcnti della fede , ſubito sì

perla continenzà ſua , come per l’instantia

della ſua connerſatione , perueniuano al

ſommo della perfettionc monastica allaqua

le non ſolamente con miracoli ; 8: con elo

quente predicatione , ma con raro , 8: ma

tauiglioſo- eſſem io gl’inuitaua , 8t:. La

onde fatto fu , clic dopò la morte ſua ſia ri

tornato in Italia , accioche la terra , nella—

quale dato gli fu à ſcriuere l’Euangelio, me

ritaſſc poſſedere le ſacre ſue reliquie. ?ice

ſi che egli ſu di tanta humiltà , che i ta

gliò il dico groſſo della mano , acciochc dal

iudiciohumano non poteſſe eſſer promoſ'

ſ0 all’ufficio ſacerdotale . Nondinàçnp. Lt

` ` ' …L—
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&ilnà‘diſpoſitíon'flòc ?autorità di San Pie*

tro molto piùpreualſc, imperoche lo man

dò Veſcou'o in Abeſſandria . Subito ch’cgli

entrò in quella città , gli fi cominciarono a‘.

romperlc ſcarpe: laqual coſa intendendo

-cgli in ſpirito diflewemmenre il Signore ha

polio fine al mio viaggi o, 84 ho mai Satanaſ

ſono” melo potrà impedire . Et vedendo

tg1ivn`huomo,che mcconciaua ſcarpe, gli

diede le ſee à-mccm1ci3re.llquale raccon

dandole grfluemente fi ſeri nella mano ſmi

ſha, &gridò conalta voce : O huomo d‘ld'

dio . Vedendu quefie parole l’huomo d’ld

dio, diſſe: Veramente il Signore ha fatto

proſpero il mio viaggio , 8( con la terra , 8c

‘con lo ſuo ſhuolch’egli hebbe un poco di

fango ,ñunſcli la mano , 8( ſubito ricenette

la iL-mità . Vedendovſi qilell’humno .ſanno

'con tantaefficace-uirtù , .introduſſe- .Marco

nella ſua caſa", 8L li. dimando , chi fuſſe ,8c

onde vcniſſe , 8c la cagione della ſua venu

-taz 8L e li conſeſso eller ſeruo del Signore

'nostro ieſn Christo. A cuiriſpoſeNolenv

:ieri io Vorrei vederlo Alquale di {ſe Marco,

gli predice Christo ;8L battezollo contutfl

:ala filaſanglia . Vdendò qucsto gli huo

mini di quella: città eſſer uenmo- qui‘ui un

:Galileo , ilquale diſprezzaua- i ſacriſi‘cij de

gli Dei, trattarono di* pigliarlo. :Laqual

Icoſa conoſcendo egli, ordino Veſcouo quel

huomo , che egli haneua ſanaco , ilquale ſi

`ehiamnua A niano,*& andoſſenein Pentapo—

*li ".' ›Et ,\ 'eſſendo quiui dimorato due gior

ni, ritornò in Aieſſandi'ia,›doue ritronò

eil'ermoltiplicatiiſcdeli; iqualihaueuano

edificata la Chieſa ‘nelle ripe apprcſſo il

Imre, in un luogo chiamato Boculi, cioè

Bobulco - Intendcndo iPontefici del tem

-pio elſer ritornare Marco, ſi sſorzauano

di pigliarlo , Lt mentre, che nella ſo

lennità della Paſqua egli cclebraua la

metin, ſiraunorono tutti, 8L poiìoli .al

collo una fune, lo flraſcirono per la cit—

L'l, dicendo : Noi iiraſciniamo il bufalo

.a’luoghi del buſalo . Et intal modo ti

randolo , straſcinauano le ſue carni per

terra, &col ſangue ſuo erano bagnate ,

8-: tinte lc pietre . Dopo questi ſiratij ſu

rinchiuſo in prigione; nellaquale fucon

ñſortato dali’Angelo , dicendoli : Ecco ,

chei] nome tuo e ſcritto. nel libro del

M A`R`ìc O.
»’2- !la uita, 8c ſei ſa'rro compagno delle aims: rio-J

perne . E: il Signor Gieſu Chriflolo uiliiflo

confortandolo, &dicendor Siala pace te

m, o Marco Euangelista i'nio , 8a martire z

Non temere,Imperoche io ſon teco perlibe

ratti . L’altro giorno per tempo, quei pci-fidi

un’altra uolm li miſcrola ſume al collo , 8c

hor quindi, 8c quindi trahcndolo-straſcina—

-nano gridando : tirate il bu Falo a’luoghi del

*bufale , Ma mentre , clr‘egli cracofi straci—

nato , riſeriua gmrie a Dio , dicendo: Nel

-le manitue mccomandolo ſ ilito mio. E:

-ſinite questc parole , rendè fa ſpirito à Dio,

circa l'anno del Signore ſeſſantadue, nel

tempo di Nerone Imperatore: Volendo i

'pagani abbruccrarlo, l’aria fu turbata , 3:

’venne una tempcsta con grandiſſimo rumo—

-ñre dituoní, piouendo ſaetteñdal-ciclo, ſ1

che ogniuno ſi eſonauz'ſcampare , però

?uiui laſciarono-‘Mil ſanto còrpo , ſenu

.Îrli alcun danno 3 8c ſubito i Chriltianí

lo preſero 8L con ogni riuerenza lo ſepcl—

lirono in Chieſa . Fu l’effigic dcljbearo

Marco in questo modo . egli era di capo

lungo , haueua le ciglic alte, era bello

d’occlii, con alta fronte;-haueua la barba.

lunga, 8( d’ottima fattezza; eradi medio—

cre ſtatura, co'i “pelli alquanto canuti ;

«era incontinentedieffetto ,' 85 pieno di di—

‘uina grati:: . Nel trecento ſettant‘aſette

dell‘incarnacion‘e' del Signore nel tempo di

Leone Imperatore , iVinitianí trasferirono

il ſuo corpo da Alcffandria à Venetia , do

ne .inhonòe ſuo-'è ſabricata' una Chieſa di

maranigüoſa bellezza, &- ricchezza . Eſ—

ſendo andati in Aleſſandria alcuni merca

danti Vinitianiaon pri hiere , 8L promiílio—

ni dimolto teſoro , inîuſſerò due Preti,ch’

erano alla guardia del ſuo corpo, che ſe

cretacamente permettcſſero, che fuſſe da

loro tolto quel ſanto corpo , per cſſer traſ—

portato à Venetia . Onde mentre, che fi

traheua il corpo ſanto fuori della ſepoltura,

per tutta Alelſandria ſu ſparto tanto‘odore,

chetutti fi marauigliauano d’onde uſcilfe

tanta ſuauità . Nauigando eflì Vintiani , 8c

riuelando alle altre naui come portauano il

corpo di San Marco , un Cll loro diffc: Forſe

ui e iLìtO dato il corpo diqualchc Egittio,

che uoi portate , 8c credete portare il corpo

«diSanMarco . Incontinentc con mirabile

velocità
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MClLiCiſà ſ1 noltò la nauèmellaqual era il cor

.4,0 di San Marco, 8L facendo jzrande impeto

_nella naue,doue era quçl maldicenre., rup

:tpe una parte dellabanda,non partendoſida

- quella pel-inſinua tanto,che tutti gridaſìeL

_zo , crediamo che in quella ,-naue ſia il cor

odi S. Marco . , Vnanottc eſſendo in ue,

ciflìmo corſo per grande sforzo idiven.

to , 8L eſſendo i marinaridalla gran tem,—

ñpesta couqnaſlatifl permoltaoſcurixi non

…ſapendo donc andaſſero; apparue San Mar

ſeo :i’vnmonaco , che guai-dana il ſuo cor—

.po , Dicendoglizüiaquelìihuominixhe

prettamente mandinole veleà baſſo,impe

roclie non ſono molti-lontani da terra:Per—

ilehe mandando cfli giù le vele, la mattina

ritronaronſì eſſere appreſſo un’iſola. Et

paſſando per diuerſiluoghi, ch‘erano ap

preſſo il mare ',- 8( tutti naſcondendo il

n… teſoro , uenendo gli habitanri di

.quei luoghi gridauano; o quanto ſete voi

beati, poiche portate il corpo di S. -Maro

co; concedeci che ſemplicemente l'ado

flamo. Vnmarinaro per niun modo cre-

dando quello eſſere il corpo di San Mar—

,co , diuentò indemoniato , SL tanto fu dal

ñ‘diauolo tormentato per inſino che menato

,dinanzial beatiſlimo corpo confeſſaſle cre

--dercscb'egliera il ſuo corpo. Onde libera

--to che fu , _8; remi-Edo la gloria .i Dio,hebbe

dipoi in gran diuotione ll beatiſlimo S.Mar

co. Eſſendo riposto da i Vinitiaui il gloria

.ſo corpo di San Marco dentro una certa co

;hmnadinmrmo , üpendo (pochi qu el luo—

..gofleciochequiui falſe piu unitamente ri

-ſerbatogecadèche in iſpatio di tempo m0

.rirono quelli ,che di cio erano teſtimoni#

Piunopot‘e ſapereme per alcun modocono

ſceredoucfuſſc-quclto ſantoteſoro : pet

»che nonlo potèdo pe r alcuno indicio ritro ›

uaremacque tra tutti grandiſſimo dolore-Il

xpopolodiuoto temcuache coſi -Santo parto

.nemon glifoſſc fiato tolto z per laqual coſa

.fu contandato digiuno viuucrſnle 8c .ſolen—

;Ie , 8t ordinata una ſolcnniſlima proceſſio

UGS( ceco che uedcndo tntLi,da quella co

"Ionua ſi ſſpartirono le pietre, 6t entdentemè

tte a tutti ſu dimolimm l’area, donc era n1

.ſcoſloilzlonolo cor o. perilclie tutti ri—

ferito…) .Quote lau-.ſial (reator dell’uni—

:llcrſò , ilquale degno di muniti-ſtiro .illoro

I L E;

protettore . E: coſi quel gior-nce illuſita'

to con la gloriaditanto miracolo , il -qu‘ai

giorno cial'cun’anno e ſolenniZato . :Eſſen

do vn gio-.line grauemente cruciaro in un

maſtella , comincio con una gran diuotio+

ne :i dirnàdare i ſuffragi del bcatiſlimo Mar'

.c0,8< ecco che mentre egli dormiua gli ap—

nparne vno veſtito in habito di PCſCgſ-l1107üf

quale parenti che in fretta andaſſe in vn cet

to luogo; G( dimandato da quel giouiuc ',

chifnſſc . 8t done coſi velocemente andaſ

ſe , li diſſe , che era Marco z ilqualc con

tanta velocità andaua per; ſoccorrere à v

-m …ue puſh in gran pericolo -, imatiuari

dellaquale innocuuano l’aiuto ſuo , 8t ſten—

dendo la mano tocco linfcrmo,8( egli tiſue

gliandoſi la mattina ſi ſenti eſſer ſano-8L do

po quello entrò la naue nel porto diVene—

tia narraudo il ſuo pericolo , 8t l’aiuto del

.beauſlimo Marqu’er l’uno,& l'altro bene—

ficio dunque furono reſe ſ1 Dio gratic 5 .St

piu mirabilmente ſi gloriſ-icò, 8c predicò [dr

dio,nel ſuo ſanto Marco.Eſl`endoalcunimer

cadanti Venetiani ſopra una naue di Saraci—

ni perandare in Aleſſandria# uedendoſiin

correre in euide‘tc,SL grá pericolo,incótiné

-te ſàltarono nello ſchifo, Sé tagliarono la fu

nel 84 ſubito dalla Forza dell’onda: del marc

ſiapri la naue,& fu ſbſmerſa,pilchel'onde

uoraci inghiottirono tuttii baracmi : Ma

vno d'eſh Satacini inuocando il beatiſlimo

Marò,& come li ſu polÌibilc fece vot0,pro

mettendo che ſe egli gli `preſìaſl'e l’aiuto

ſuo , riccuerebbeil ſacro Batteſimo,öt viſi

farebbe la ſua caſa ſantaperilche gli appar—

ue un’huomo riſplendcnte,ilquale-pox che

:lo hebbc tratto dall'ondc del mare,lo portò

--nello ſchifo con gli altri. Eſſendo adunqnc

egli uenuto in Aleſſandria, ma fatto` ingra

ñto al ſuo liberatore , non ſ1 curò di viſitare

da caſa finta del glorioſo Marco; ne di rice.

ſuere i ſacramenti della nostra fede, alqualc

vn‘altra uolta apparue il beatiflimo Marco,

riprendendolo dell'ingratitndinc ſua. On

dc quegli ritornaro in ſi;- nennc a Venexia.,

:ël qui… nella fonte del ſacro Batteſimo bat

.KCT'LatO , gli ſu poſio nome Marco , ` ilqual

.perfettamente credette in Chi-iſſo , & ſim

la uicſfl ſua in buone opcrationilîſſendo un’

huomo ſu la cima del Campanile di &Mar--`

to di Venetiaper Luc una certa opemcad~

de



DI S.MARCO'EV;ANGEIEISTA. z *

dè siſattamente-g che; fcſuſſencnuto in

terra , ſarcbbemorto: onde eſſo per tal -

pericolo , ricordandoſi di San Marco diñ,

mandando diuotzmente il ,patrocinio ſuo

&cad-:odo apparati .vn‘legnoſuorh d’una.

&CURE-Oliſüyſhjfl'fllpdtiiqudſh Egliſi ſer».

mo, 8t ſubitoelbhdogdi pormaînna fue..

tte, ſu liberato da quei pericoio., 8( dino—7

tamente ritorno infinite lîoperajnki~nilní

ſcrlro d’un -Gcnnilbnomo di Prmrema ,'

obligato per notoívollc viſitare il corpo di y

San Marco , mn non pOtc ottenere Liceo*

za dnl ſuo padrone, finalmente .il timor

ecletle pre-uolle al :imam del-padrone., 8t

ſenza dirgîl coü. alcuna ,-nndo :i viſitare ii—

iîmtistim'o Marco 4 .Laqnnlteofi-,in'tendenosz

do ilmdroné, molto muement'c'fiſiiefl*

n 7-, &ritornato che uil ſemo, comune-

Ìorche gli foſſero cauati gli occhi, ma chi-1h;

mandoegliſempreil glorioſoMarco, ipa-z

liñ con cui gliuolcflnnoccaum— gli-.auchi ſi’

:upper-o -cameifiaflrhe debili. Laoude cc»

mando quel crudele , chezmn- le…ci

gli ſuffero ſpezmtelc gambe , 8t rngliarii

piedi ,- îmáll duriſhmoſerro inconrmentc

{inte-neri come piombo . &Coumndò di

più , che coitmrtelli difetto gli ſuſſe rotó_

ta la boccà , 8d denti; mail ſerro, non ri—

cor’daudoſi più dclhſuañuirtù. ,ñper lapſh

tenzad’líD D l O'. rutto s'intencri .i La—

qual coſx mcdendo ‘Ii- pndronc , maraui—

gliandoſî gli chieſe perdono , 8t inſicme

col ſer-uo con ſomma diuorione uiſitòil Se

icr’o rhS‘an 'Mur-eo‘.- Effendd un? 'CAM-1v

lrero m battziglmſu si fortemente ſerito ,*

chela mano gli pendctm giu dal braceiofon

dc ripoſela mano nel luogo , &ln fece li—

grc, 8t ſenza alcuno medicamento , mc—

c'pmandaudoſì :4’ ſuffi-agij del- beatiſſirno

Marco , ſubito ſu ſano rinìanendogB-yeeöi

ſegno , er tqflimonio ditanto`miracolo

Corre o un‘altro Caualiero :iridato ſaprà

un ponte , gli cadde il cauallo l‘otto,& il (‘á

ualrero ruiuó giu in una profonda follie ;- il*

:Fiale , non potendo con le ſue ſorzemè in

uflrie uſì'ir di quelluogo', il glorioſo ‘Sari

Marco da-iuiinuoearo gliport‘elalancia;&

tirandolo ſu…, lo uaſſeſuoridi quel luogo.

L1 onde', _uennt’o t uelCaualierb :i Venecia

.:i-'és il-miratoib. coſi-con grandiflima di

”da-170 adcmyi il noto filo; Eſſendo un

0.4.

ì

Cittadino di Mentana' da gj'inimici aczulíió'

to falilimétcſiu posto in prigione oue stflto

40. giorni co i ferri .1 i picdi,finalmente ma_

cerádoſi neldigiun0,inuocò tre giorni il pa

trocinio di S. Marco_ , ilq nale appareudogli

comando , che ſicuramente uſciſſc fuori di

Paginae. megiaddormemaxo , non 01.

bedi a’coma’ndflmonçi del Santo , imagifl

nandofi eſſere inganmto dall‘apparitionc*

die] ſogno , maſimiimente gli RPPJI‘UC la ſe*

conda uoltn , 8t ultimamente 1.1 terza .'

onde riſueglilto , 8c penſando ſopra tal

viſione , uedend’o l'uſcio della prigione

:i erro , vſci fuori ſicuro , 84 ſubito ccH

- floypa ſi ruppero iſerri che egli [1.17

uena a’ piedi; andando nel rue-Lo gior”

no Lei' meno de’_Guardiani,& di tutting

altri ; in talmodo , *the egli ucdeua tut—

ti, 8t da neſſuno cn ueduto. ma neuen

do alla Sepoltura, di San Marco diuotañ.

mente lo ringratio. Eiſendo in tutt-L la '

Puglia una 9”anflerilit'zi 5 Sache rpg"

ta quellapaui: per benfflttiófl

di pioggia produccna Centro-alcuno ‘,- r‘

riuelato :che era percoffa di ul phzaTcL-L

chein quelle parti non (i celebraua .Iſo

lnnnità del. gior-ioſiſſunolîuangdista .Sam

Marco: La onde l Puglieſi inuocato ib

nome di San Marco, ”omettendo 'di fa!“

ſempre ſolenne felh'nel giorno dalla .ſim '

ſolennità ,ilglorioſo Santo ieuò la‘ sterili-z

raſa ciondoli aria ſalubre , &rewind-niente:

Pioggia.- . ' “mid' .:.*mufl't‘njlfl .'.v »a‘f‘n

r: [hlhiínuu'ìflf r:. v ns… ~7

- Gíace il cei-po'di quef'r'ozlurìo/Ìrmo rd*

ra(comer'ë detrojizifçzzçtiaſhelía Chic;

LA"; i \ ‘ T’ . v~i

t . i...›:\"-w i'. 'Az-:i ‘ l
ott': ólxſi nf" :v' -r ' `›

DL? SJLMARCÎELLLN-O PAPAai

à(‘,~""fl›`ſſ.* “r-i- , V .a a .Îr

-h La cuizfcſhſi celebra alii 2.6, &Aprile- :

‘1.‘.›.'!' *.4'… ‘ " '

2:- -ñ ?810' RJ,':r--ì '.1 . :›-'. .ri-,‘j t'. v

'Marelffiw‘wffifirertommrm
rimar ”ſondritno'cmflmçflè ?dollari-1,“; ?67:3

dipaízpenzìwfl. «maremma-.1W- d.;

Paparo; da* dinuovorieletto., :often-jp_

[irru
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_ſm—zàmffiéjbflénne ìlſhmtirìo , @- Peri ciſette migliaia di Christianí furono vccifi L‘

il ſuo peccato non volle ejjèr ſepelito,ma

Marccllofuoſucccjjbre , iii/Pirata da S .

‘PietroJofcpclì a’jìcoìpìcdi.

r
. l .a

"WMV-“m…

  

.Ar‘celliano gonetnò la Chieſa

Romana*: none anni ,: 8c. meſi

uattro , il quale 1per coman—

' amento di- Dioe etiano’ , 8c

i Maffimiauo ſu preſo , 8t mena

to à don er ſacrificare a'falfi Dei ,\& egli non

conſentendo , 8t perciò temendo di ſoste—

nere dincrie ſorti dimartirijgpoſe nel ſacri—

licio due gtanellií dÎin‘cenib .- -Allhora- fu

fatta vna' rende ailegreua da gli inſcdeli~;

mai ſede ' furono Percofiì da una grandifli—z

ma tristezzaznondimeno benche ſulle indc

bolito il corpo , ſi rileuorono le più ſorti

membra’ , 8t p'oco ſi curorono delle ,minac—

cic de’prencipi.Allhora ſi raunoronoi fede

li, 8c nennerq al ſommo Pontefice , & mol—

to lo ripreſero. Laq unl coſa vedendo egli,ſi

ſortopoſè :i eſſcr giudicato da’ Veſcoui . I

quali diſſero:Nó ucclia Iddio,che il ſommo

Pöteſidc da ale mio lih‘giudicatona tu in to

riconoſci la cauſa tua , 8t con la propria boc

ca giudica te medeſimo: Onde pentito , 8c

molto dolente pianſc , 8c ſe licſſo ſl depoſc ,

&priuò 5 madinuouo poi‘ tutti ?un’altra

uolta l’eleſſero ſommo Pontefice . La qual

coſa intendendo i Ceſariyeioè Diocletiano,

ai Maſſimiano ,_'di,nnouo lo ſccero pigliare ,

8t (non volendo egli ſacrificare) comando—

rono , ch’egli ſuffe decapitato ;j-& in tanto

crebbel’inimico furore, che fra un meſe di—

  

Onde doucndo clſer decapitato Marcelli-4

no , affermò, ch’egliera'indegno di ſepol—i

tura Christiana; &però' ſcommunico tut—

tiquelli', che [.vetfluneſſero~ di ſepelirlo J

Perla qual cocarimaſeil eorpoſuo trenta—

i cinque giomiſenza ſepoltura. Dopo que-é

ilo , il~beat0- PietrovApostolo apparue di

Marcello, ſucceſſore di Marcellino , dicen—

dogli: Oñſratello Marcello , tu mon mi ſe—

pcliſci 5 perche? A'cui Marcello riſpoſe:

Hor non ſei già lungo tempo ſcpelito, o Siñ'

gnore .>2 Alquale riſpoſe-il beato Apostolo:

. Non mircputo-cſſer ſepeliro . .’mentrc ch’io

* vedcrò Marcellino in ſepolto .ñ Diſſe all'ho—

~ ”Marcello .-:Noxi ſai tu? come egli ha ſcom—v

7 maniaci-tutti quelli,cliclo ſcpelirannoèAl

quale riſpoſe Pietro: Or non e ſcritto , che

chi s’humilia ſat-:i eſiiltato P ‘però ſi deu-e at

tendere :i quello . Vattene adunque . & ſe—

paliſciloa’picdi miei` ;I Per 'il che Marcello

ſubitamente adempi icomandamenti del.

l'Apoflolo Pietro… z '-Î . m .~ ' un

`.’LÎ"1"'-\ a'

Lc reliquiede-l corpo di ,quello Santo

‘Papafi ripoſano in Roma , nella Cbieſa

de'Santi Timex? Marcellino, ‘ -‘
, I

-Î. ‘DñI 5.1,-1 B-B R A-L E.- -ſi

-ì- . -Lacuiſcstaſicelebmalli-n. , ~.
"i. 'r . : . dſiAPrüe. ſſ
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s o M M .a moi.

San Liberalef” della città midi”;

nutrito . (a' mmaeflratojbno Eſiodo” '

` " Veſcouo



'D I S. ì’ L'l B

”e/Zona :l‘é/?a città , done ſu laſciami”

cuſtodia d’ejſo Eſiodoro , cbeflggiua la

perſi-cado”: dc’ pagani , (F quìui tenne

uitafantiflimaxî ”i morì. 11 corpo ſuo

fu portato à [rcuigì , donc c` tcnuroìn

grandisſima ucnerarìum‘ per la juaſan—

risflma uìta, (5* miracoli.

l Iberale nacque nella citt-'- d’Al

tino , pollo già nell’eilremità

della Patria del Friuli verſo la

' marina, à conto l‘alma atri.:

ñ Venexiano, 81 daAttìla a. l

lo (l‘1 D D l O ruinatasi ,che inline di

d‘hong penaappaiono le vcſhgie de gli e—

dificiffi & fondamenti ſuoi. ì Liberale ſu a

dun'que (la Santo Eliodoro Veſcouo della

città d’Altino , quiui nutrito, 8t ammae

flrato. ſu intento all'orario…: , 8c alla con

tinua lettione , :11.1 mncerationc della car

l'lc o &.con ran ſollecitudine ſeruiua :il Si—

gnore; 8: mucndo curade’poucrì,& dc

gliinſermi , ad ovn‘uno por-germi] Ino ſer

nitio. Aſfli gemÎoſi con digiuni , venne

à tanta per ettionc , che riccucndo ogni

Domenica la ſacra communityc, dipoi ſen

za alcun’alrro cibo stflup tutta la ſettima

na. Inllnndolflperſecutionc dc’ pagani ,

,"l'tédüſi Eiiodoro da Aliino, 8c trasſcrenſi

doſi all’lſole maritimc , rimanendo Li

berale , 8t nella principal Chieſa (inqua

lc era della gloriola geniuice d’I D DIO

M A RIA) pori, enilo egli preghierealSi

norc , con ogni init-nu pregaua , che

fia tali tempi sfortunati lo libemſſe. ln

quell:: propri:: ”one gli :Haru: in viſio—

nc l’iznzgclo d’l l) D l O, ſigniſicàndo li

eſſere fiat: cſſsudita la ſu: orarione dal i

gnore ; 8t destandoſi dal ſonno , viſitò

tutte le Chieſe della città. 8c venuto al—

l’iſola detta F ato de’castclli , per trasfe

rirſià ſanto Fliodoro , non potendo per—

venire .i lui dimorò àfin Lorenzo un po

co di tempore“: dopo alcuni giorni tra'

diſcepoli paſsòà C H R l S T O alii ven—

xiocco ”Maggio , c quiui fu ſepelito il

ſuo corpo . ,In Froceſſo di tempo diſh-urta

la citti d’Altino, ſu traslaco :ì Treuigí ,

dui nobiliſſima , oue ſolennemente ri—

ſplende dimoltimincoli, 8c quando quel—

E R A L' E. .

L1 città èpcr incorrere inalcun pericolo ,

egli appare-à molti, in ſorma di uu belliſſi

ſimo gíouanc , portando la llcndzrdo in"

mano. Di tale appziritione tutti inobili ,

&ahi-i cittadini Triuigiani ”Ch-111M noti-'ì

tiazperciochc dopo cale apparitione , inuo—

cato l'aiuto d'l l) D l O, 8L della glorioſa.

genitricc ſua M A R I A , 8c di San Libe

rale,ſi ritrouano diſeſi,& ſicuri.

I l A l

Gia:: ìl corpo di queſtoglorzofixfimo :i .

to [ì ripo/a(come s’è detto) in Treuigì, ›

nella Chieja maggiore. r

ñ 1

'DI S. VITALE MARTlRE. '²

.E

Dicui la Chieſa Santa ſa ſolennità nc gli j '

vffici diuini alii ;8 . "

d'Aprilc .

 

  

SOMMAILÌO.

Vitalcgenerì della ſua con/br? Vale

riavlècòdo la ca”uffici-”4175” 'Protaſò,

e'? rflèndo andato à &zu-”ma con 'Pam

no tiräno, generò in ſpirito Vrſìcìflojna

”imandolo :i ſoſtener il nanìrio pera-`

mor di Cbrilla : ìlcbe imëdëdo ‘Pa”lino ,

fece martìrìzare ancorVìtclc,giflando/0

i” unafroflndisfimafoſſa . Dopo la cui

, now



"APRILE.
. :'3‘ ,. .

nom-,lulu conſorte ancora eg:: andan

doſe”: d Milano,ſoflcnne la morte .

    

  

'\ ſſ‘" ’ſi‘ i

rò dalla moglie ſua , chiamata

u— Vicaria,Geruaſo,& Protaſo.En

VK trando e liin Rauenna c6 Pau
‘ lino giudgice, 8c venendo quiui

'ſi Christiano Medico chiamato Vrſicino ,

dopo multe ſorti di martirij , commando

che foſſe decapitato.Eſſendo il medico ſpa—

mcntatoſſan Vitale gridò,dicendogli: Non

ii ſpauenrare o fratello Vrſicino , Medico ,

che ſolcui finare altri, non vccidere te steſ—

'ſo d’etcrna morte,poiche per molta paſſio—

.ne ſei peru enuto alla palmaPnon voler per—

*der la corona pre arata da Dio.Laq ual coſa

vdita c’hebbe Vriicino, ſu tutto cóſortato ,

8c pentito dallo ſpau ento ſuo, -òc volontieri

riceuè il martirio. Onde Vitale lo fece ho—

Irale ſu caualiero,i1 quale gene

flri ſacriſitijla qualcof'ainccndcndo MLB

batter-ono tanto crudelmente, che ilmo—

mini,cl1e con eſſ: erano.con faticaflnfino :‘1'

Milano viua la conduſſeroznclqual luogo in?

iſpatio di tre giorni felicemente ſe n’ìud'ö

al Signore .

Si ripoſa il corpo di queſto glorioſo

”iui-tin in &meme-:mena Chieſa dedica

ta alfa-p nome,doncſplende di molti mi'

fatali

DI SANTA THEODORA.

Di cui la Chieſa fa commemora-'ó—

ne alii ucniiotto d’A

prile .

noreuolmente ſepelirc,& dopo queste coſe ‘

diſprezzo d’andare :i Paolino ſuo patrone .

Onde molto sde naro Paulino , siperche

non andaſſe Vita e à lui, si perche egli non

rimoſſe Vrſicino dal ſacrificare,si ancora an

cora perche ſi dimostrò Chriſtiano, coman—

*dò ch’ei fufle martirizato. Alquale diſſe Vi

talerRînto ſei pa110,crcdendo ingannar

mì3perc e ſempre mi ſono sfor7ato di libe

rare altri.Di\l`e I’aulino a’ ministri ſuoinnc

natelo alla palma(chc è un luogo osto nel—

la Chieſa di &Viral-2, nella città di Rauen

na,i~lquale fi vede inſmo al di preſente,& {i

tiueriſce con gran diuotione,& riuerenza)

&rs’egli non vorrà ſacrificare, fate quiui v-ó

na profondiſlima foſſa,tanto che ritrouíhte

1’acqua,& in elſa viuo lo ſepelite:ilche fece

ro,& quiuilo ſepelirono. Egli viſſe circa gli

anni del Signore cinquantaotto , ſotto N e

rone Imperatorela onde quel Sacerdote ,

che dato hauea tale conſiglio, preſo dal~ De

monio,e diuenuto pazzqſette giorniconri

nui gridò,dicendo: Tu miabbruci con gran

fuoco Vitale.e’l ſettimo giorno recipitaro

dal demonio nel fiume,mil`erabi mente ſpi

rò.Ritomaudo la moolie di San Vitale :i Mi

hno,ritrouò aleuni,äre {acrilica uano :ì gl’l

doli -, iqualiconfortandola, che mangiaſſc

delle coſe ſacrificare,le riſpoſc:lo ſon Chri

stiana,però nonm’è lecitomangiare de’ v0
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soMMAIUO.

Hducndo Theodore eletto le due pra

fiflîonì,uìrginitd, ”- religionc,combat.

tè uirilmente per l’u na, o* l’altra imprc

ſa . `2‘”an menata nel poflribulo , done

entrando Dìdìmo Caualìcro con animo

ímPiídÎCO,fu da Dio conucníro . Ilqualc

ucflendofi dc'pannì della ucrgìnc , quel

la armando , (5P ueflmdo co' ſuoi ,

finalmentefi eſpoſero al martirio ,i

l'una , e: l’altro morironoper la reügiö'

ne



  

DI S.~T`HEODORA.

”,Ù*pndìcìxìaprovi-114, 0- cenſurata

d Gieſu Cbriflo . ‘

V Theodora Verginein Antio—

chia,la cuivitn recita Ambroſio

Veſcouo di Milano nel ſecondo

libro delle vergini,d.icendo: A

questi giorni paſſati ſu Theodo

,ra vergine’ln Antiochia, che fuggiua molto

,il publico vedere z ma quanto piu ſuggiua

_gli OCchi de gli huomini,l’aſpctto ſuo tanto

piu accende ua l’animo d e gl‘impudici; per

.cioche molto piu era deſiderata la bellez

. za ſua vdita,& non veduta, che c6 quei due

- &imolizdel libidinoſo amore,& della cogni

done”: del vedere. Onde la ſanta vergine

d’lddio, accioche lungamente non fuſſe te—

;nuto alcuno dalla ſperanza di conſeguire

…da lei il deſiderio ſuo , promeſſa l’integrità

della pudicitia , in tanto reflrinſe lc faccie

dc’lalciui,che già non era amata, ma hauu

tain odio;ccc0,che nacque la perſecutione.

.La fanciulla non ſapendo fuggire da’ perſe

cutori,& ſpauentata,per non incorrere nel—

le mani de’ ſuoi inſidutorigpparecchiò l'a

nimo pudico alla vxrtù,tanto era religioſa ,

che non temeun la morte,tanto era udica,

che aſpettauala morte` Venne lina ente

il giorno della corona, & con una grande a

ſpettatione di tutti,ella ſu menata.Laquale

promeſlo lrau ea di reſistere :i due forti con

battimentixioe della caſlita‘,& della rcligio

ne,ma quando viddcro la constante proteſ

ſione, 8( per conſeruatione della ſua pndici

tia apparecchiata a non temere i martiri) .

cominciarono a conſiderare l’aſpetto, a: la

bellezza ſua , 81 in che modo oteſſero le

nnr la bellezza della castiràſht ella religio

ne, perche leuata via la piu importante co

ſaflncora quella,che haueſſero laſciata, piu

, facilmente rimouerebbono . Coma-dò a—

. dunque alla vergine ,che delle due coſe fa

ceſſe l’u na,ò che ſacrificaſſe, ò ch'ella foſſe

dataad eſſer violata nel poſhibulo.Temen

do di douer perderla pudiciria , diſſe fra ſe
ficſlſiaxhe faro ioèhoggi ſarò ò martire,ò ver

gine-,in me vna corona ha inuidia dell’altra .

ma nó ſi conoſce il nome della vergine qui

do ſi nega l’autore d’eſſa verginità-,impero

che come vergine , ſe mniillmereui
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cioìcome ſarai ve inc , ſe tu cerchi l’amo

rePMolto è piu tal- erabile hauere la mente

ver ine,che la carne. L'uno 8: l‘altro s'egliè

p ile,piace;ma,ſc non è poſſibile, alme—

no va cafla la mente à Dio,non potendo eſ—

ſer’all`huomo. Raab fu meretrice dopo che

ella credette a Dio,ritrouò la ſalute-,8t Giu

dith per piacere all’adultcro s'adornò; la—

quale perche tal coſa ſecenon per amore ,

ma religione, da mimo ſu giudicata adul

uto tale eſem—

pio.Onde ſe quella , laquale ſi raccomandò

alla reli ione,ccnſeruo la pudicitia, & la pa
triaſiorſge che io ſeruando la reli ione, con

ſeruerò la caflitàperdae ſe Giu ich haueſ

ſe voluto preferire lapudicitia alla religio

ne,perduta the ſuſſc la patriaduurebbc per

duto la pudicitia. Onde ingagliardita que—

sta ver ne con ulicſem i, tenendo inſic

me nel ’animo le parole el Signore , Che

diſſe : Chiunque per amor mio perde

ral‘anima ſua,la ritrouerà ; pianſetaciurné

~ te,nccioche forſe l'adultero non l’udiſſe . i:

non elefl’el’ingiuriadella pudicitiaſ maricu

sò di ſar’ingiuria à Chriſìo. Ora penſate-,ſc

il corpo di quella otr-:i adulterare, laqual

non purla uocea ulterò. Gia ſi uergogna

ua l’mtione mia,& quaſi ”mea di pre ur

re l’ordine dc gli atti ſuoi,3L chiamarlaiufa

me.$errate l’orecchie voi vergini d‘Iddio .

Vienemenata la fanciulla al postrrbulo; ma

aprite l'orecchie 0 vergini d’lddio.Ben può

eſſere menata al postribulo la vergine; ma

non può eſſer-uiolata. Douunque e la vergl

ne d’lddio,quiuie` il tempio d’lddio; ina,r›è

anco i poſlribuli inſamano la caſlità , ma la

cafiitá rimuoue l’infamia dal luogo. Al po—

stribulo concorrono de gl'importuni forni

catori. imparate ò Sante vergini i miracoli

de’ martiri,imparate i vocaboli de’ luo hi .

Dem-r0 èrinchiuſala colomba , 8t di uora

fanno grande ſlrepito gli vccelli rapaci, l’u

no con l’altro combattendochi debbacſſer

il primo ch'alſalti la preda. Et eſſa alzate 'le

mani al cielo;come ſe Mnuta foſſe nella ca—

ſa dell’orarione non áláibidinoſoluogo, diſ

ſe:OñChriſÌ›o ,che-haillonato alla yerginci

feroci Leoni,tu puoi ancor:- domare lefer*

ci menti de gli huomini 3 n' Caldei-ſi rinfre—

ſcò il ſuocozu’ Giudei ſi ſeceſìrada l’acqua ,

8t quello ſu per la tm , 81 non

per

**Air-.:na r
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per inatùnñid. S’lmmiliò Suſanna al ſup

licio, &triófò de li adulterizſi ſecco quel

a man delli-:Jaquj malaria gl'irloli del té—

io tuo ; horacon gran viltn è vituperato .

regoti non ſoſlenere l'incesto ſacrilego,tu

- ilquale non tollerasti il furto , 84 homai ſia

benedetto il nome tuozche come uenuta ſo

no all'adulten‘o vergine , coſi mi partirò

r vergine . Ella liane: quali finita l’otatione,

ñ che corſe dentro un Caualiero di terribile

aſpetto detto Didimo; per ilnon penſato :tu

uenimento del quale, puoi conſiderare co—

_ me tremaua la ve ine,di cui tremaua il po

olo;ma eſſa ricor- :mdoſi di Daniello , 8c di

- Suſimnagliſſc: Ancora venuto era Daniello

ñgerriguardare pietoſiimente il ſupplicio di

uſanna;& quella,che il popolo hauea dan

mm,vn’huomo liberò. Ben può (lare naſco—

sto in u eſl’habito di lupo la pecorclla.An—

.cora C risto ha i ſuoi Canalieri , i quali han

no le legioni, for ſe che queſli ilq nale è en

trato quà da me,e i1 manigoldo.Non teme—

re ò anima , perche perſone Emili ſbgliono

farei martiri . 0 vergine , la fede tua t‘ha

fatta ſalua . Allaquale diſſe il Cauzliero :

Pregoti non ti sbigottirc ò ſorella, ch’io ſia

› venuto à tc per ſaluarmi l’anima,& non per

- per-:leda , perche ſon tuo ſratello,c0nſcrua~

-miadunque accioche tu ancora ſia conſer

uatazſono entrato come adultero,& uoglio

_uſcir martire. Mutiamo le vestimenta , le

mie à te ſi connengono,& le tue :i me,& l’u

na,& l'altra :i Chriſlole tue vestimenta El—

:anno,che io ſia Cavaliere di Christo , 8( la

mi: firà :ì te eſſere per eſſo vergine . Tu ti

veſlirai,io ſtarò meglio ſpogliato, accioche

il perſecutore ti conoſca. Togli Nubira, il

uale farà che tu non ſarai conoſciuta per

,donnaflc da à me quello,col uale i0 mi con

ſacri martire. Veſhtiil mite lo il qualecuo

_pra le membra vergini , 8c conſerui la pudi—

citia. Piglia il cape lo,col quale ti cuo ra la

faccia fi ſogliono vergognare quelli, eſſen—

trano nel poſlribulozquando ſhrni vſcita ſuo

ri non guardare adietro.Ric0rdatidella mo

gliedi Loth,laquale eangioſli , guardando

gli impudichi, banche ella Ii uardaſſc con

gli occhi caſinò( non temer c e alcuna coſa

periſca del ſacrificio. lo renderò il ſacrificio

cr te à Dio, 8t tu rendi er me il caualiero

Chrillo. Haus-do tu buona cauallcria

‘-A P RA I L 'l E. ` ` _

della castità,laqual milita con ſempírerníM

pendi . Tu hai la'corazzíi della giudici”:—

quale con ſortczza ſpirittulci'eìic il corpo

Tu hai lo ſcudo della ſede , col quale ſcacci

il colpo,che uienc— per fermi. Tu hai l'eTnip

della ſalute , perch’e il preſidio della, ſaint

noſ‘tra,doue o Chriſto, imperocbe l`huomb

è capo della donna, 8c (‘.hrixìo e ilçcapo del

la vcrgine.-Dicendo il ('aualiei-o quelle pa—

role ſi ſpoglio i nellirn enti, béche ſia ſoſpet

to habito di per‘Îecutore,& di adultero. La

vergine porſc il capoflîc il caualliero lc vcſli

mèta.0 che pompa em quella? qual ratin ,

nando il pollribiilo co mbatreùa de marti

rioèAggiunſe le perſone il caualiero , 8L 'la

Vergine diſlimile di mtuta,m.1 con la miſe—

ricordia d’lddio ſono ſimilizaccioche ſia c6—

pito l’oracolo. Allhorainſieme paſceranno

gliagnelli,& ilupi.Ecco l’agnella, 8c ecco il

lupo,che non ſolamente paſcoleranno infie

me,ma ſarino ſhcrificati,& ucciſ. Che iu P

mutata la fanciulla l’habito uolò fuori del

i palazzo , 81 già con l’ali ſue ſi come era con

le ſpiritiiali,ſu portata via-Coſa mirabile, 8c

per tuttii ſecoliinaudita, vſci fuori dal po

stribulo la vergine di Christo,& quelli gna:

dauano con gli occhi,8c non col cuore, co—

me rapaci lupi l’agnella. Vn di loro , ch'era

piu dishonesto de gli altri,entrò quiui 3 8c

quando hcbbc uo tato gli occhi per testí

monio dclh coſa,diſſe : Che coſa e queſta è

Eglie entrato una fanciulla , 8t quello che .

io ueggo pare eſſer un`huomo. Ec`co cheio

ueg io c0111, che non e ſauoloſa , ma quello

ch’e averità, èilcaualiero in luogo della

Verginezcerto i0 hauea ndito,& non hauea

creduto , che Christo conuerti l’acqua in ui

no, & ha cnngisto l.: ſemina in maſchiozpar—

-tiamoci da q uesto luogo mentre, che noi ſia

-mo quei medeſimi,che noiſiamo ſempre (la

-t1,perche hora Euòſorſ'e trasformato , p0!

che ho ueduto altro di quel ch’io credo. Sö

nenuto al poſttibulo,& uedo il uadimonio ,

8L mi pare eſſer ccrto,che uſcirò trasforma—

to.Io uſcirò pudico fi come entrai . Er pcr

che tanta corona,& tanto premio douea ri

ceuer quello , che della Vergine ſuſſe fiato

uincitore ; con nero giudicio debbo eſſere

dannato colui,ilqualc e fiato preſo in forma

& habito di Virginc . Siche dal postribulo

nó ſolaméte uſci fuori lg Vergine , ma uſci<

non
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moanco i martiri .Diceſi che,eſſendo cor

ſala ſanciullaal luogo del martirio , ambi

òue cóbattendo della morre,dicendo queló_

lo;lodebboeſſèr’~ucciſo.& ſciita-entegn

dandoſdiſſe:. lo nontihoeletro perniope—

gno della monte , aſa ti deſiderai_ per preda

deſhpudiditia# ſe della pudicitu ſi tratta,

wámnngbi innocenteSe ſi dimanda il ſan—

gue ,io‘ non deſidero chi prometta per me,

perche iodiocon che p ace.ln me è data la

fententiafllre per inc e ata . Se io t’haueſſi

dato per pegno di denari , nonui eſſendo

io,il giudice haurcbbegiudicato il tuo_ con.

ſoall’uſuraio, uiaconmen che mi reſhquella medeſimſententia.- :l paga-colmi”

patrimoniol’obligoſtuo 3 laqual ſatisfutio

e,ſe io ricuſaffi, chigíudicarebbe io non eſ

ſet degna della ſtrette.: annto è maggior

queſìa capitale uſura .morto io innocente,

per non morire oolpeuole;& nocente hoggi

non è alcuno [new.Ou er'io ſíirò giudicata?

mſpeuoledella morte tua,ò ucramente del.

martirio cſi-me. S’io ho indugiato , chi ardi

ſce d’aſſoluermi? Nella legge ſono temi ta

toolto oolpeuole , non ſolamente del fuggir

mio,ma dell'altrui morte. Alla morte balla

no le membra, lequali non baſſano all'ingiu

ria.P.uò la Vergine ſostenete la morte,laqua

le non doueua ſopportare la uergogna . lo

ho fuggito la uergogna,& nö ho a te credu~

to ilmartiriodio muta-li le veſlìmenta, 8t non

la Profeſſione$e tu rn’interromperai la mcr

te,non mi ha' ricöperata,ma ingannata.guar

dati non cötendere contra di me. N6 uoler

preſumere di cötradire.Non mi uoler leua—

xe il beneficio,che dato m’haizperche mëtre

ehe à me neghi queſio,ſî muta la ſententia .

Se la ſeconda ſententia non mi tiene , ſono

obligata alla prima . Io poſſo ſatisfar all’una

8t l‘altra lbutentiaSe toleri che prima io ſia

ncciſà,eſſi hanno altra pena,laqual ponno eſ

ſercitare contra di te. Nella vergine il dilet

to è la u ogna ;onde fiirà più glorioſo, ſe

pan-à :ì te uer fatto della Vergine marti—

rc,che haue‘z fatto che douendo eſſer marti

re,ſia giudicata adulta-:Che più .> due coni

batterono,& ambidue ill”th 'nö fu parti

ta la oorona,ma accreſciuta.7Coſi conferédo

i Santi martiri l'uno all’altro i benefici' , e

l’uno diede principio al martirio , 8t l’altro

all’effetto, Racconta” le coſe de’Filoſ‘oſi

\. . J

.come Damone,& Pithia furono amici Pita—

goricicl'uno dequali eſsédo giudicato amor

te,di mídò tí-po di ;mam- ſuoi :ì raccoman

darſi le coſe ſue,& ordinarſe,onde*l’aſlutiflì

mo tiri no imaginído che colui,ch’era fiato

laſciato andare,piu nó ſi laſeierebbe ritrouz

re,dirnandòche doueſſe laſciare un mullcua

dote, accioche, s’egli indupialſe oltr: il ter—

mine cöſlituito, egli portaſſe tale ſèntcntia.

Io non ſo che coſa ſia. piu preclara di quelle

dueJ’una, 8( l’altra ſu preclara. L’uno trouò

tale amico , che in ſuo luogo {leſſe per PV

dellamorte , l‘altro s’olſerſèDi che in

dugi'me il reo di tornare al termine,il pro

mettitoreon ſereno uolto nö recusò la mor

te.Eſſendo menato per cſſerdecapitato , ri

tornò ſ’amico,& poſe il capo ſorto la manaia

aſpettando il colpo. Allhora marauigliato il

tiranno eſſere fiato a‘Filoſolî più cara l'ami—

citia,chelauita,dimandò che da eſſi (ſquali

egli hauea dannati ) fuſſe in amicitia riceuu

to. Lequali coſi: furö degne di lande', ma mi

nore delle noſlre,imperoche erano l’uno, 8t

‘altro huomini,& ui fu vna vergine-,Laqual

uinſc con la pietà iſſuo ſeſſo . (Delli erano

amici,queſli incogniti . Quelli s’offerſëro :l

un tiranno,questi :i molti tirarmi, 8L piu ero

deli . Quelloſperdonòfluesti ucciſero . Fra

uelli in uno era la neceſſità col enole ,in

quelli fu la libera uolontà d’am idue . Et

uelli furono piu prudenti,perchein quel—

ll la gratia dell’amicitia fu il ſine dello fiu

dio loro,in uelli fu lacorona del martirio.

Quelli com tterono per piacere à gli huo

mini, ma quelli per piacere à Dio . Tutto

quello dice &Ambroſio

Le reliquie di quefla finita ucrgìnejò

m*@am in diuerjì lunghi .

DI 5-. PIETRO MARTIRE.

La cui ſolennità ſi celebraalli

uenrinone d’Aprile.

s 0 M M .A 1L 1 o.

i ?Pietro martireſu di patria Veroneſe,

”ato diparenti beretici ,~ nondimeno ne'

luoiprimì annìfu influito nellaſede,- et

bencbe ìmpwfittamente,nò’dímeno mai

[10” lo poterono rimuoucre ì parëxi here

L :ici .
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tiri dalſuo [antopropoſito, chefifece re .

,ligioſò dell'ordine de"Predìcatorì; done

”alle lettere-,ü ncgli[indiſacrifecegrä

dir/inaprofitmdr deſideraua (y- can la

ſantità, ó' dottrina conuertìre gli bere-ti

ci allafede , art-2;} morìper eflîz . Di più'

Iddio mofirò molti miracoli nella ”ita

Cn* morte/um” uarie ſorti d'i” ermi , in

dìnerfeprwincìefly* città del mondo.

  

Ebbe Pietro Martire l’origine

ſua nella città di Verona,ilqul—

le comeſplendido lume di fuo

co , come giglio candidisſimo ,

quaſi porporina roſa fra le ſpi—

nezapparuc quando ſi leuò da’p'nrenti acce

cati per errore , comelucido redicatore,&

procede la bellezza uergin edfl’maculati

di ment? › 8( corrotti di corpo,& egli incli

to miſure ſi ſcparò dalle ſ inc , cioè da‘de—

putati dall‘eterno incendio . E li hcbbe il

padre , SL la madre heretici , 7 cui errore

egli ſi reſcruò totalmente netto , &mon

do.Et endo d’età di ſette ann'rn'tornato dal

la ſcuola, 8t dimidato dal zio,(ilquale ſenti

ua d’hereſia)ciò che imparato hauelſe,riſpo

ſe hauer imparat’o : Credo in Dio padre on

nipotente , fattore del Cielo , &della ter

ra Bye ,Et egli .i lui di‘ſſczNon dire fattore del

CÌCÎWSK delh term,concioſia ch’eſſo non ſia

0 Creatore delle coſe uiſibíli , ma il Dia

uolO'haereato tutte queste coſe , lequali ſi

vedono . Ma il f.mciullo affermata uoleilo

dire ſecondo che lctto egli haueua, 8c voler

più preflo creder ſecondo ch’era ſcrittoAló

lhora il zio fi sforzauà'con autorità come‘

pote: di perſuaderli queſto . Lequali auto

rità il fanciullo ieno di :Spiritoſanto con

ucrti contra-di lul, 8t ferillo col pro rio eolñ`

tello , mucche colui-non haueua oue-po-ó

terñ uolëtare. Ilquale , lunemlo rà grande`

ſdegno, ucdendoſi confondere dal fanciul

lo,rifcn al padre‘nîtto ciò che fra esſi era 1h?

to fatto-,8t lo perſuaſe con tutti i modi , che

rimoueſſe Pietro dalla ſcuolafllicendoglhlo

temo certo , che quando Pietro rm bene

:immaeflrato , egli non [i conduca à quella

meretrice , 8L confonde ,r &destru ala fe#

de nostra . lvlquale non ſapendo , di( e il ue-à

ro, Percioche Pietro enper distruggere k‘

‘ heretica perſidia; -profetando ‘come un'ala'

tro Caifalſo. Et eoncioíîa che lacolì foſſe

fatta da Dio , il padre non acconſentì alle

perſuaſioni del fratello, ſperando che quan

do il fanciullo falſe dotto in- marini::

lo per ualche hereſiarca ritirarealla ſuat‘e—

de.Ve’3endo i] ſanto fanciullo' non effex- ficu

ra coſal’habitare con gli ſcorpioni- , abando—

nato il mondo , 8t i parentimono 8c 'mondo

entrò nell’ordine de’frati Predicatori 5 nel

ual ordine quanto laudabilmente fia uilî

Puro , apertamente lo dichiara lnnoceritio

Papa in una epiflola,dicendo: Hauendo il

beato Pietro prudenternente fuggito ne

glianni della ſua adoleſcenza le fallacie

del mondo, ſi- trasferì all’ordine ciuffi-ati

Prcdicatori ;nclqual ordine-connetti!”

per iſpatio dianni tre-ta , acuun’pagnato di

ſomma virtù , di perfetta fede, & di ui

ua ſperanza, 8t con la carità, tanto pre

ualſe , & fece profitto intornoladifeſia d'elÎ

ſa fedc(p1:rlrlquälle` tutto ardeua ) che con

una intrepida mente, & feruente ſpirito

eccitaua contra i crudeli una continua bat

'taglia.l²inalménte fini, &ñconſumò la ſua

lunga faticatol martirio felicemente . 8: in

tal modo fermo nella pietra della fede, fi

nalmente con la pietra della pasſione ſua

fu degno d’eſſer laureato da Christo . Sem

pre conſeruò la virginita darali ',' 8c della

mente , 8c delv cbr-po; 8c ma] non conñ’

ſenu ad alcun peccato moi-tale‘, ſi- comeè

npprouaro per'il Edel teſtimonia` de‘ſnoi

confeflori . Et perche i] ſemo‘àelicntamen

te nutrito ſi diede al Signore , 8K restrin

ſe la carne ſua conl‘as'ſid'ua parcità‘dt-_l man

giare,



DI &PIETROMARTIRE '

lim-e , 8! dell-*nere ,—accioche per la igrítía

dcll’oriomw &ntſc-,dato luogo all’i ;dio del

I'inimico, ſi cſſcrcicílua aflidnamcntç nelle

ginſhfi‘cacionidcl Signor-Aiutami) 'che ocó.

mpatointorno-le coſe .Reit-2,1,:: illecite non

haueſſero in-çſſo luogo,& fuſſe ſecuro dalle

”guide ſpiritualil ſilcmij notturni depu

tau a-ll’humano ripoſo,dopo breuo dormire,

conſunëaua ne gli studiidcllc lettere, Bacon

k-vigilic oqcupaua il tèpo Ãònnolcntc.Maü

giorno ſpée'lcua nelle cómodità, dp l'anime

accedendo alle predicaxioni o alle, conſelfio_

nkò confuçando con potenti ragionila geſti

fera domina dc gli hcrcrici 5 nellaq-ualç col

dono d’lln gratia ſpirituale ſi conoſce ch’cgli

è ſtato chiariſsimo. .Era ancora nella diuotio

nc ”nome-lla humiltá manſuetq, nellÎobç—

denza piaccuolcflompatienrc nella pietà,

Mit-ame nella pacicnria, nella carica` nrdçp

te, Sc in tutte le coſe comppsto di maturicà

di coflumi, 8t con l’adomamcnto della virtù

tirava giialtri , Egli era fermento amatore,

&ardente combattitore della fede . In tal

modo nell’animo ſuo hauca imprcſſo la fc

de , in :almodo ſi hauea tutto dato :d obc

dire à eſſa.,che per virtù di Ici riſplendcua

no ume lecoſe, parole , 8c opere. Trouafi,

ch’egli prindpalmentç con ;tccncca 5‘ coor

tin ut: ſupplicationi dimàdo al $ignore,ch’fli

mn petra-eccelle, che ſuſſe minato di quo_—

fla luce , ſenza il martirio; ilqunle però or,

xcnne il dcſidcrio ſuo. Mentre che viſſe , ſu

molto illustrato per infiniti miracoli. Eiſcn—

do ein a Milanq,eſſaminando vno ch’era fia

ro Veſcouo hcrcrico prqſo daÎfidcli . per

fiche cſſpndo quiui con-uqruui molti Veſcp

ai, 8L ñ.vna gran parte di quelli ,della .città , ac

xſſendoui iaquaſi conjùmaco tutto il gior

no nel pre icarc , &affaminare .- 8c, eſſendo

afflitto dall’mcenſo ,'8: gran. calore ,ſe quello hereſisrca in preſenza di tutti: O

perucrſo Pietro , ſec” ſci coſi ſanto co

mequcfiopopolo stolro dice , perche por—

mcrti tu, ch’cgli moia da ramo caldo , 8c

mpreghiil Signoto,cl1eincerpon a qual

:che nuuolamiochc Mn muoia dañ rauc

calore tito popolo? Alquale riſpoſe il .Pic

cro:Sc ru ,pm-:treni di n re l’hqreſîa tua,

'8c di ricevere la fede catohca, ſughero il Sig.

A: egli farà~ ciò che ru lia-i derro . Allhora

gridando ”Lem 1 fiumidrgübuedci-Pm

”I

metti o Prcncipe dell’herefia. Credeuano

cſſl che non ſi poteſſe far ciò che il beato

Pietro in preſenza di cutri promcſſo hauca,

:cieche ninna nuuola appariua nell’aria'.

er ual colà i catolici cominciarono à

concri ſi ſopra la promeſſa di S.Pietro, te

mondo che er questo lafcdc catolica non

patilſe qualciic confuſione Non uolendoíi

;dunque obligarc l’hotCticoJl beato Pietro

con gran fiducia diflc: Perche fi dimostriil

”ero Iddio creatore` delle coſe uilibili , 8:

inuiſibili per coniòlationc dc’fidcli , 8c con

fuſione de ihcrc cici, io prego lddio , che

ponga u che nuuola, & pongaſi ſra’l So

lc , 8: i po olo . Ilchc ſubito tu ſarto . Et

haucndo ätto il ſegno_ della croce , per

iſpatio d’un’horn apparuc una nuuoln, che

flaua ininon d’un padiglione , difenden

do il popolo dal calor del_ Solo. Fu monaco

al B.Pictro (-cſſcndo egli :i Milano) uno

,ch’era attrarre già molrianni de’ncrui,chia

mato Afl'crbio , a mcr-tre ch’era menarp

nella car-tetra,faccndoli il bcaro Picer il ſc

.gnodclla croce , ſubito filcuo ſano. Recita

ancoralnnoccn cio Papa nella medeſima epi

,flola alcuni altri miracoli; iquali il glorioſo

_SJZiçtr-o ſec-;Egli dice , che ilñlorioſo ſan—

Fç,a_lz;uç lcpafflglíügà ſacco' ſegno della

oro”, ſoprannckfiglipolo d‘un genril‘huo—

,10 ,che non banca uirrùdirifiarare , nè; di

parlare ( {fr haucr inſiam molto la gola) 8c

font-.rido ſua cappa ſopra l’in fermo,li1 biro

o ſanò,Di più eſſendo quel medcſimo gen

;il'h-upmoa rauaro di una grande uſcita di

corpo , per ,quale crcdcua cgligincorrcre

nc] pericolo della morte , ſi fece riuercnte—

mencç ponarc quella4cappa,(laqualc appreſ

ſo di ſe conſt-.mato hauca) & postolaſi ſopra

`il petto ſuo,inconrincnce uomirò un ucrme

ilquale hauea due ca imolto peloſi.& hcb—

bc la liberatione del ’inſcrmitàPosto c’heb

be il glorioſo ſanto il 'dito nella bocca d’un

muto,gli conccſſc il Ucneficio della fauella .

Qgcſh,& moltialtri miracoli ſi dc no il Si

gnore per i mcriri ſuoi mentre c e uiſſe,

operare . Creſccndo nella prouincia di Lom

bardial’heretica peflilemia,& cſſendo già in '

fette molte: città, mando il ſommo Pontcfi_

ce molti Inquiſitori dell’ordine de’Predica

;tori in ucllc parti ad cstirparc , 8: annulla—

”.quç. _diabolica Pcfiilenu. Dimorando

Q' a egli
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egli in Milano moltiheretici, non ſoth

te di numero,maancora potenti,cö una eÎlo

quenza fallace,8t pieni‘di diabolica men-za,

conoſcendo il ſommo Pontefice,che il bra;

to Pietro era huomo magnanimo , che nö ſi

ſpauentarebbc er la moltitudine de‘nemî—

ci,& cöſiderancſo la ſua confiante uirtù,con

la nale darebbe luogo a’potenti nemici , 8(

la ua facondia,con laqual piu facilméte ſco

prirebbe le fallacie de gli heretici,& ſapédo

ch’era dotto pienamète nella di nina ſapien

za,c6 laquale cöfutetebbe i friuoli argome

ti dc gli hereticido constitui pugnat‘ore del

hfede in Milano,öc in tutto il contadozòt ot'

dinollo con autorità plenaria per ſuo In

quiſitore . Egli dunque eſſercitando l’im

posto ufficio con ogni dili enza per qua

lunque parte ricercati:: gli eretici, non gli

dando ni ſſun ripoſo , ma miſerabilmente

confondendolitutti,potentementegli ſcae

ciaua , ſapientemente conuincendoli,ſi che

non poteuano refistere alla ſapienza , 8t al;

lo ſpirito , che per eſſo parlauano . La qual

coſa uedendo gli heretici , 8c molto dolen—

doſi , cominciarono co’loro fautori :i tenta—

rc la morte, giudicando potere pacificamen

te uiuere s’ein fuiſe di mezo loro leuato.

Andando intrepido predicatore,ilquale-era

poco tempo dopò per douere eſſere marti

re , da Como à Milano, per inquirire gli he

retici , riceuette in quel camino la palma

del martirio , ſecondo che dice lnnocentio

con tali parole:Mentre che della città di Co

mo , done era Priore de‘ frati dell’ordine.
ì ſuo , andaua :i Milanoper eſeq uire la inqui

ſirione commeſſaglí dall’.^.poflolica ſede c6

tra gli heretici,ſecondo ch'egli predetto ha

uea nella publica predicationc , un’her’etiſi

co indotto per prezzo,8t preghiere l‘aſſalto

correndo contra di lui,cbe ſeguitaua il cami

no del propoſito ſalutifero,& il lupo hebbe

ardite di fare inſulto all’agnello, il feroce al

manſuetod‘empio al pietoſo,il furioſo al mi

re,lo sfrenato al modello, lo ſcelerato alſan

ro, 8( eſſercitando ogm ſuo sforzo, tentò di

clarth morte,& crudelmente diede crude

li ferite nc] ſuo ſacro capo , inſänguinatala

ſpada del ſangue 'usto di quel uenerando

huomçx( ilqual gia non fuggil’inimico del

-h paſlronc ) 82 laſciò morto nel glorioſo

marmefllgualcdatobancavoſcnderiſe me

Iſi LTEÌ' ` ' '

‘deſimo inſacriſicio,& patientemente rane.

‘ne i colpi crudeli del carnefice con lo ſpiri

toflſpirando a’ſupernilu hi.Ancora dupli

condo il ſhcrilego‘ contrai mirtilli-odi Chri

Ro le ferite , non con lamenteuoli noci , ma

{une le coſe'paticnremenre ſofferendogae

comando lo ſpirito ſuo al Signore dicendo:

.Nelle mani rue Signore rJCcomando lo ſpio‘

'rito mio.Diſſc ancora il Simbolo della fede,

della quale anca nell’articolo 'della morto

non restò d'eſſer bandieorclît( ſi- eome eſſo

ſcelerato dopò preſo da’fedcli , 8t frate Do

minico, ch’era compagno del beatoPietroç
dal carnefice percolſo,ilqualeìlbprauiſleak

cuni giorni, riferimno ) mentre che il mar—

tire del Signore ancora palpitaua ,il crude-l

carnefice preſe l’inſànguinato coltello , 8c

gli paſsò i fianchi. Egli nel medemo giorno

'del martirio ſuo merrtò di eſſer confeſſore;

martire, profeta , & dortore . Merito eſſere

-confeſiore,percioche eſſendo fra‘martiri c6

flantemente eonfeſsò la fede di Christo. '8a

ſecondo la ſua conſuetudine , fatta la con

feſſione olſcrſe al Signore il ſacrificio di Da

u id . Merito ancora d'eſſer martire'-, percio—

che ſparſe il ſangue ſuo per difendere la ſe

Ade.Meritò di efler profeta, percioche ſoste

nendo allhorala febrequartana , 8c dicendo
li i compagni , come in quel giorno non poóì

trebbono giungere .i Milano , egli riſpoſe:

Se noi non port-emo arriuare alla caſa de’fra

ti,p0rremoalbergare appreſſo S. Simplicia—

no . Laqual coſa coſi fu . La onde portando

il ſacro corpo per la molta frequenza del po

polo , i frati -non lo porerono quelñgiorno

condurre à caſa ,malo poſero appreſſo S.

Sim liciano , 8t qu ella notte rimaſe qui

ui . eritò d’eſſer dottore‘,percioch`e men

`ere ch‘ era martirizaro inſegno la uera ſe*

dc , cantando con noce chiara il Simbolo

della fede . Dopò il glorioſo trionfo dell’

huomo ſanto il Signore l’illullrò di mol#

ti miracoli , iquali raccontò il predetto

ſommo Pontefice dicendo : Dopo lamor

te’di quel glorioſo ſanto le lampade ,che

flauano 'innami la ueuerabil ſepoltura

ſua per ſe steſſe ſenzaalcun'humano ſhi

:dio , furono da Dio acceſe; percioche

era molto conueniente , che colui , che

eccellentemente era fiato ſ lendidiſiimo

_col fuoco , collante nella ſede, Per elio
ſſ _ i ?PP-*T
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Ìfipariſſe ilm'iracolo ſingolare del fuoco, 8t

del lume . Eſſendo uno :ì mangiare con al

euni :il tri,che dannauano la ſantità del glo—

ñoſo m‘artíre,& i ſuoi miracoli,preſe vn boe

cone ſotto protesto , che s’egli fallaſſe non

lo poteſſe inghiottire; ſubitamente non lo'

potè nè inghtottire,nè mandarfuori.Pcr 1n

qual coſa ſubito mutatogli il colore del vol

10,8( ſentendoſîquaſí eſſer uicinoalla mor—
te ì; - Tra ſe fece voto,che più non direbbe cc

fe tali 3 G: vomiutoch’egli hebbe, fiibito fitñ.

liberatoPer‘ucfluta una hidropíctrcon l’aiui

to del marito al luogodelh paſſione di quel

glorioſo ſantoffix fatta (“juini oration’c,ſirbi~

to ricette ſànità. Libero molte donnelun

go tempo :ggrauate da* Demoni, faccian

oli con molto uomitodi ſangue . Scaceiò

&bi-Mano moltc,8{ diuerſe infermità. Ha

uendo uno male à un de' detì della mano fi

niflm per infermità di una ſiflola, lo ſîtnò .

Vn fanciullo; eſſendo oppreſſo per un gra—

ti'ifflmo caſo , per iiq'ualc mancandoli il mo

to &l’udito', eſſendo ereiò pianto da’ ſuoi

’come fuſſe morto , ubitamente poſlogli

ñ della terra-‘inſànguinata col'ſimto ſangue

del martire ſul petto,ſi~leuòiî no.Vna don-L

m c’haueua vn‘cancaro,fu ſanata con la ter

fa del glorioſo man-tire.~ Ancor-:altri nagm

'enti da diuerſeinſermità , di diuerſi uo—

èhi , ' iquali erano portatial ſepolchro del

glorioſo' martire,eonſeguirono piena ſimi

tà'. Hauendo il ſommo Pontefice Innoccn

tio quarto ſcritto il beato Pietro martire

'nel catalogo de’ ſanti, ſi congregaronoi fra

'Îi della ſua religione :i Milano al capitolo ,

‘ ‘Volendo trasferire il corpo ſuo in più alto

luogo , percioche era giaciuto più d’un’an—

’no in terra , fu ritrovato intero -& freſco

'ſenza alcun ſettore , come ſe fuſſe stato ſe«L

Pellito quel proprio giomo.Ridu ſſero dun

quei frati con gran riuerenza quel corpo

ſanto ſopra un gran pulpito,apíprcſſ0 la piaz

’za, 8t quiui à tutto il popolo u dimoſh-ato

intiero , & ſu riuerentemente adorato ‘.

*Sono stati trouati molti altri miracoli ol

tra a’ predetti polli nelle lettere del ſom

mo Ponteficezimperoche ſpeſſenolte mol—

ti rcligioſi,& ancora molti altri viſibilmen—

-te viddeto ſotpra il luccro doue egli fn mar

tiri-Lato ſeen ere, 8t aſÎendere dal cielo lu

ni,fm’quali testificauanohaueru:duro due .

4*."
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frati nell’habito de’Predicatori. Hauendo

m giouine della citta di Como , nominato

Giufredo,del panno della tonica di S. Pie

tro,fu stracciatoda vno-herctico, & dicen—

do ehe , ſe e li crcdeua che il beato Pietro‘

fuſſc ſanto, ci”: gettaſſe quel panno nel ſuo

co,&,ſe non fi abbruciaſſeſſcnzadubio ſi co‘

rioſcerebbe ch’era ſanto,& egli s’accostareb

be :Ill: ſua fede; ſubito quel giouine f’lttò

il panno ſo ra carboniacceſijlqude fiieuò‘

in alto dal uoco , & dipoi ritornato perſe

fieſſo ſhprn gli ardenti carboni,gli ſpinſcJſI

ſhom l'incredulo diſſescoffln ogm coſa fañl

rà il panno della tonicarnia.Fu dunque po

Ro da vna parte il panno dell'heretico ſopra

îli ardenttearboni,& dall’altraparte fu po

l o il panno del Santo , & ſubito clic’l pan

no dell‘heretico ſenti il calor del fuoco , fi

abbru cciòzc’l panno del beato Pietro [lette

ſaldo nel fuoco,&loſpcnſe, ſi che pure un

minimo pelo di quel panno nö ſi abbruciò .

La ual coſa vedendo l’heretico,rítornò al

la tua della uerità,publicandoà tutti quel'

miracolo . Eſſendo appreſſo Fiorenza un

ginuane corrotto d’lierctíca prauità , nella

chieſa de’ frati Predicatori con alcuni al

tri ioueni , 8c stando dinanzi una tàuola,

nei :qual era dipinto il martirio di S. Pie-ì

tromedendo il carnefice,che lo' percoteua,

tirando egli fuori il coltello , diſſe : Voleſ

ſe l D D10 ch‘ioquiui fuſſc ſtato preſen—

te,pcrche più fortemente l’lÎarei percoſſo .

Et detto questodirbito diuenne muto . Il—

quale,eſſendodimandato da’ compagni ciò,

ch’cglihaueſſc,egli non uotc parlare, ma

lo riduceuano :i caſaVe endo egli nella via

una Chieſadi S.Michele, ſi parti da’ com

pagni# entrò in'eſla, 8: ingenocchiato con

diuotiſiimo cuore , regò San Pietro , che

li perdonaſſe: 8t 0b igandoſi come meglio

'puote con noto , che , ſe lo liberaſſe,con

ſeſſarebbc i peccati ſuoi , 8c rinegnrehbe

‘l’hereſia; allhora ſubitamente egli ricupc

rò la fauella,& uen'uto :i caſh de’ fratelli con

fcſizò i peccati‘ſuo'r, dando licenza al con

.feſſore , che predicaſſe quello miracolo

al popolo z ilche leuandoſi egli in pie‘di

alla predica, in preſenza di tutta la mol

titudine confcſsòfſſeudo una naue in me- '

zo il mtre,conqu.1ſſata dalla fortuna, quaſi’

era per pericolare,& tuttii marinariì cenar-z

~ - - Q. 3 ti
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t—i dalla renebroſa oſcurità della notte di—

mandauano tutti gli aiuti de’ſanti:Ma nó ve

dendo elli alcuno inditio della lor liberatio

nc,temend0 molto di petite , vno diloro di_

natione Geno-ueſe in tal modo :i tutti parñ,

lòzFratelli non hnuete voi perauentura vdi_

to,come rn ſratedell’ordine de’ Predicatofl

richiamato ſtate Pierro à questi giorni p ei;

la catolica ſede ſia_ ſhto da gli hererici veci

{0,81 il Si norxdimostra per lui molti ſegni,

&- mint; Aiéhqra dunqge diuotamenre dog_

mandiamo l’aiuto ſuo erche_ io certamen-e

te ſpero,chc ſàremoeſ ;indire-Alle ſue-paro

lcñwti_ allentiroirojöcch diuora mente pre

gorno il bano I’iettoper ilioro :into: 81 ſu

bito videro l’aiixéna trittafiena di lumi ,» che con ſplendore mirabile ſca-:ciau: ogm

oſcurità-;mu tandofi quella tenebroſa notte

in chiai-iſlimo gioiznoz-Sc videro _yno con ha.—

bito de’ frati ”Menton ſtare (epic-1111912.

.& Pero dBlÌÎP-Ìo ſu; .ch'ci non ſulla il bc;

to Pietro'. Subitgaàq-nquc ceſsò il marqflt

ſi vide vm gran tranquillità. Eſſendo iprefl;

detti marimrigiunti Cmi,&ſzlui :i Gcnona,

vennero .i caſa de' frati Predicatori , 8t rife

rendo gratic infinite à Dio, ö( al beato Pie,

zro,raccontarono tutto il ſucceſſo del_ 'mira

colo.Hflucndoin Einndfl'a una donna arm

`rito tre figliuojñi morti, 8t per ciò eſsé o dal

marito haùuta in odio , pregò San Pietro ,

che il piacelſe di eſſer in ſuo aiuto. Hniien

do partorito il quarto,ſu ſimilmente ritro—

uato morto Ilquale pigliato dalla madre, ei

la ſi_v0lto à pregare 5m Pietro, che gli fa”

celle restituire la vita. Finital’oratione,ec

_co che quello , che parca morto, ſu veda;

to viuete. UquaJe, _eſſendo_ Raro portato

*al Batteſimo , ai determinato ch‘ei ſuſſc

.chiamato Giouanni ,› il ſacerdote credeni

do dite Giouanni, dm‘ç Pietro. _Perilchç

ſempre dipoi ritenne quello nome per diuo

`tione di 3m Pietro . Nella prouincia de'

Thedelthi appreſſo Traietto , (lande alcu

.ne donne nellJ piaz La flhndo, videro gran

concorſo di popolo alla, Chieſa de’ frati Pre

'dicatori in hqnure di San Pietro martire ,

çerildie :lierna-no a' quelli,ch`erano quiui;

eco‘che quçſli Predicmori conoſcono o

gni und-i guadagnare?) pei-accumulare di

?molta pcc~uni3,& etiilÎ-car gran pahìliſhsñ—

.nor-tramm MWQMÌEB ` ’ 'Mbk:

I'-L'E.*'-~~`

do ſimili coſe, eccoehe ſubito fitinſe di ſas

ne tutto il filo , 8L ſubito ſi riem `irono le.,

E” dita diſangue.Laqualcoſa vg endo efle

stupcſattc_ ſi nettauano le dita,penſando fo;

ſe hauerleper qualche infortunio tagliate .

ma vedendoſi hauerle ſane,&il lilo tuttosí

guinoſo tremando,& pentita diſſeroNei-a-fl

mente perche L‘abbiamo detto male, &de-f

tratto al pretioſo ſangue del martire,ciè 1-,

uenuco duello ſtupendo miracolo di'v ſano

guel’er' che correndo elſe a' de' frati,

raccontaronoal Priore que-(le coſe : Engli

@preſenta-trono il filo inſflnguimto.0nde i

Priore riſe” tu tto ciò ch'eraauueqpto à.“

le donne , :Sta tutti dimoſìrò il filo coſi in

uinato. Eſſendo à quella predica uom-‘am

ilto di grammatica,egli riſe di ſimil l'atto; x

diſſe :i quelli,ch’crano pre ſentir-Or vedete,

bcwomc ;questi ſmi inganna”, i cup.

de’ ſimplici,perilcheMonoordinato oops

cone/ſeminelle ſue amiche z che tinge

ro quei filo in qualche ſangue,& raccontarſ

ſero eſſer fatto -nyrracqlolìmcnta Men

tre ch'ogli diceua tali parole , ſubito riceuè

La piaga dellayendetta diuinaffierçioclpe in

:al modo ſu vqſiàto da febre , che ſu_ poma

ço à caſa, ſu; dag li amici_ , V 8t creſcendogli

grandemente la fcbre, temendo eſſer rick

no à morte,fcce chiamare il Priore, 85:01”

fclſqro il'ſuo peccatoſiece uom .i Dio 8t al

beato Pietro , che s’egli riceueſſela nità

peri meriti del glorioſo S. Pietro, [haureb

be ſempre in ſingolardiuotione, 8( più non

‘hſciarebbe traſcorrere la lingua à dire tali

coſe. Fu coſa mirabile , che ſubito ch'egij

he‘obe fatto tal uoto riceuèla ſanità . Vna

:zolta conducendoil SottopriOte del detto

Luogo alcunebelliſlìme pietre ſopra una na

ue , laquale inauuertentemente tanto s’ae

costò allite d’uno ſcoglio , che non poteua

eſſer moſſa; perilclie ſcendendo i muigan

tiin terra latirauano , ma in ninn modo la

poteano_ muoucre credendo ellì haucrla

perduta; eſlo Sottopriopc, licenriflti tut

ti gli altri , poſe mano alla none , 8( lieuo.

mente tirandola diffesz nome di S. Pie—

rro martire , nel cui honore non comincia,

mo quelle pietre-,monitifl …meno-[fl on—

de ſubito ſi moſſe , 8! partifliſäm dal lito 5

neliflquale entrandoi nauigami tutti ſani,

&Lemmi-Mono a’ propri, luoghi. Eáſenz

o
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’do nellaprouincîa di Francia nella cittá di

Senona,una fanciulla caduta nell’acqua, 8c_

Rata grande ſpario di tempo, finalmente ſu

tir-ira fuori del fiume morta, 8( portata alla

chieſa de’ fräti , iquali hauendola con uoti

Offerta :i S. Pietro,îſubit0 fu restituita ſana

in uita. Tormentato da febre quartana fra

(iiouanni Paláno a Bologna, 8t douendo fa

re un ſermone il giorno della fcsta del bea

to Pietro inartire,& aſpettando quella nor

te ſecondo il naturale corſo, che gli creſceſ

ſe la febre,cominciò molto :l te-mere,che fa

tendo il ſermone non ueniſſe meno , però

v'oltatoſi al beato Pietro , andoſſene con

molta diuotione all‘altare ſuo , pregando

che l'aiutaſſe , della cui gloria douea predi—

care,in quella notte la febre lo laſciò ſano .

Vnamatrom chiamata Girolda, moglie di

Giacobo della valle; eſsédo stata uellata da’

Demoni quattordecianni,ſe nc venne .i vn

Saccrdore dicendogli : Io ſono indemonia

”,8( afflitta dallo ſpirito maligno, incomi

ncnteſſpauentato il Saccrdore fuggendo en

trò in a ristia, & pigliädo ſotto la cappa un

libromeîquale eranole ſcongiurationi del.

Demonio, 81 la [101.1,ri't0rnò alla donn‘ia con

buona compagnia. 8t incontinente ch’ella

lo uide,difle. Ahi peſſimo lati-one doue ſei

andatoèche coſa `e quella , che tu hai porta-—

to fotto la-cappa.> 8c facendo ll Sacerdote le

file’ſcongiurationiſhc nulla giouandole,eſſa

uenne a beato Pietro(mcntre ch’eglianco

ra uiueua dimandandogli che l’aiutaſſe, c6

noce pro etica le riſpoſe:Conſidati figlin

la,non ti diſ erare,imperoche i0 coſi presto

non poſſo: empire ciò che dimandi 3 uerrd

ben’il tempo,ch’ei s’adempirà. Laqualcoſh

auuenne,perche dopò la ſua paſſrone,eſſcn—

do eſſa andata alla ſua ſe oltura, ſu libera

ta da nella diabolica in estationeffiu anco

ra ue ata da’ Demoni ſette anni una donna

chiamata Eufemia, ch’era d’un luogo detto

Cortino 0 della dioceſi di Milano; ma eſ—

ſendo el acondotta alla ſepoltura dèlbea

to Pietro , i Demoni cominciarono molto

maggiormente à- ueſſarla , iquali gridauano

er la bocca,ò mariola,Ò mariola,o Pierro,ò

f’icrro.Allhora partiti i Demoni,la laſciaro

no quaſi mort-158i poco dipoi ſi leuò libera,

8L finapffermando che ne' giorni della Do

menica , 8( ne’ festimLmaffimameute quan

p..

m

do ſi celebra la meſſa , era da' Demoni mol

to più molestata. Eſſendo ancora stata con

dotta alla ſepoltura di S. Pietro un’altra

donna chiamata Narbona da Rez o, agitata

da‘Dcmoni per iſpatio di ſette anni con grá

fatica era tenuta da molti huomini;fra iq ua

li era un‘hcretico detto Corrado di Landria

no, ilquale era venuto quiui per riderſi de’

miracoli di San Pic-trafic con gli altri, rite

nendo quella donna ; iDemoni er bocca

di lei gli diſſero: Or non ſei tu noi ro , 8c tu

ci tieni? Or non ti conducemmo in tal luo

g‘o cloue commettesti tale,& tale ſcclerita e

8t dicendoglii Demoni molti peccati, i qua

li egli ſolo ſhpeua, grandemente ſi ſpauen—

tò. I Demoni stracciando il collo , 8( il

petto di quella donna , la laſciarono meza

morta5ma dopo alquanto ſi leuò liber-1,8( fa

na. Ilche vedendo Corrado sbigottito, 8t

flupefattofi conucrtr alla fede c:rtolica.EſÎ

ſendo chiamato Obi o,vn0 de gli herctici,

’venuto alla Chieſa Se’ frati per occaſione

d'una conſobrina ſua herctica alla tomba

di San Pietro , hauendo quiui ueduto due

danari,t0glicndoli,diſli::Buona coſa e, che

beuiamo con questi. egli ſubitamenre co—

minciò :i tremare, 8L quindi non li otè par

tire.Perilche ſpa uentato,ſubito restitui nel

ſuo Luogo que’ danari,& ſipartr: 8t veden

dola uirtù del beato Pietro, laſciata l’l: ere

ſia ſi conucrtialla fede cn tolica. ln Alema

na nel monasterio di Occumbar dell’ordi

ne di San Sisto della dioceſi Constantienſc,

era vna Monaca , laqual più di un’anno era

stata tormentatain un ginocchio di gorta ,

tanto che per neſſun modo potcua eſſer li—

berata. Laq nale per eſſer Moneca ſottopo

sta all’obedienze,non poteua viſitare la ſe

oltura del beato Pietro , & anco per eſſer

mferma mal’ageuolmente vi haucrebbe poñ‘

tuto andare, imaginoſſr d'andare :i quella ſe

poltura c6 la mente, 8( con grñdiſſima diuo

tiene viſitarla . Et hauendo inteſo,come ſi

patèua andare inſino d Milano per iſpatio_

di quattordeci giornate , incominciò ogni

di per ciaſcun torno all'honore d el glorio—

ſo San Pietro a dire cento volte il Pater no

ster , 8c con un modomimbile ſucceſſion

mente , comincioſlià poco :i poco .i ſentir

meglio.Et finendo l'ultima giornata,& per..

neputa col maggio mcntalçlalla gamba. 7

4 in
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inginocchíata ', &come ſe_ preſentialrncnte

quiui ststa ſctſc,con gri druotione leflc ru:

to il [alter-io . llqualc finito, tanto ſi ſentrll—

bemta daquelln infermità, che banca poca,

ò quaſi ninna paſſione. Perilchc ritornando

eonquel modo ſpirituale,chc fu altre quae—

tordcci giornate , innanzi che l’adempxllc

vtutrc,fuKinart-11. Vu‘huomo chiamato Ruffi—

no,che era da Campitio della villa di Maili—

mo,incorſc in una grfluiſſrma infermità per

vna uena rotta dalle parti di dentro . perilr

che ſenza ver-nno intermedio per i-luoghi

di ſotto dalla parte dinanzi mandano fuori

tanto ſangue,che da niun medico glipotea

eſſere dato alcun rimedio. 8( uſcendo il [Im

fzueſi che mairesto per ſette giorni,_8~.v ſerre

notti continue , egli diuommentc muoco

l’aiuto del martire Pietro , 8: ſubimmenrc

ſu ííìnnto. Hauendo alcune Contcſſe di Ca—

flcllo Maſino della dioceſi Hiporienſc ,ſpe

ziale deuorione nel beato Pietro martire,

digiunando la ſua uigili:: , 8( cſſendo andare`

alla Chieſa à udirei‘iieéìucri, una diloro pa,

ſe unacanclela acceſa dinanzi :i un’alrare di

S. Pierro martire : chuali quando furono

tornate ;i caſa , il ſacerdote indotto d’auari—

tia ſoffiando in elſa candela la uolſe ſpegne~

rc,…a ſubito ritornò illume , & di nuouo ſi

acceſe; uolſe ammorzarla la ſeconda , 8c ter—

za uolta,& non puote,perl;1qual coſa entrò

neleoro, 8c ritrouò ſimilmente un’altra can

del: acceſà dinanzi l’alrar maggiore,laquale

hauea posta il chierico in honore del beato

Pietro(il ual einer-ico digiunaun la ſua nigi

lia) 8L ſimilmente la uolſe ſine nere , 8c non

potè.. Laqualcoſia uedendo i cherico ſde

gnato diflc: O_Diauolo,hor non uedete uoi

:l miracolo manifestoxhe S.Pietro non uuo

le,che ſpcgnate la ſua candela? Iſpauentañ

ti dunque , 8c fiupefatti ,il ſàcerdote , 8c il

then'coemdarono al caſtello , 8c :i tutti rac—

contnmno quel miracolo. Haucndo un’huo

mo chiannxo Roba da Meda , perduto nel

gioco ogni coſa perinſxn’alle ucstimcnta,ri

tornato ln ſem :i caſa, acceſi-r ln lueema , an

doſicne àlctto , 8( uedendofi hauercoſi ui

l-i panni, 8L conſiderando haucr perduto tan

to , per diszerationc cominciò :ichiarnarei

Demoni, 8c con L1 bocca raccomandargliſi,

incontincnte furcno quiui preſenti tre De

moniflquili gettando lopi

gliarono per il collo ,‘ firingen‘dolo tanto fa*

rememc,che per niun modoegli porca para

lare , molto cruciandolo : pei-ilche uelli

ch’erano in caſa dalla parte di ſort-o ſährono

di ſopra, 84 diſſero :Che coſa fai,o Roba ?3'

quali riſpoſeroiDemOni: Andar-e in pace

ne’ letti; mn credendo quegli huomini che

foſſe Roba , ſubitamcnc-c ritornarono indie

tro . Eiſendo partiti quelli , cominciò ad eſ—

ſer molto piu agitato da’ Demoni. Laqual

coſa conoíCendo quelli, ſubito chiamarono

il ſacerdote , ilq nale lmucndo ſcongiurato i

Demoni al nome del beato, Pietro , [libico

due di 10m uſcirono flioria-_Fu‘poi mcna- _

to il ſeguente giorno alla ſepoltura dal

beato Pierro , alquulezandamlo frace Gus

glielmo da Vercelli, gli dilſc : Frate Gu-~

glielmo, mai-per tc uſcirò , imperoclre que‘

ito huomo è nostro, per haucr fatto l’opera

noſtre .- Et Frate Guglielmo hauendolo dif

mandato come ſi clnamaſſefliſboſezchiaò

niomi B.1ldeplus. Onde eſſcndo fiato ſconñ_

giurato al nome del beatoñPietro ,gettato

‘informo à terra ,- ſubicamcmze ſi parti, 8c

egli perfettamente rimaſe làno , 8c riceuè

la Lonitenzfl filutare. Diſputando un’he—

retreo col beato Pietro , acutisſimo diſpu—

tatore, &di ſingolare eloquenza , ltauen

do proposto ſottilmerite , 8c occultamen

te gli errori ſuoi, con molta importunità

constringendo il beato Pietro ,che riſpon

dclſe alle coſe proposte , domandò tempo ,

8c entrò in un’oramrio , ch’era quiui ap

preſſo ,8c con lagrime orando al Signore,

che difendcſſe la cauſa della ſua fede ,ò che

conduceſſeil loquace, 8: cnfiato alla ucrità

della fede, `o lo puniſſe ,priuandolo della

lingua , (accioche più non preſumeffi: dile

uarſi contra la uerità della fede) ritornato

ch’egli fu all’heretico ,paleſemente diſſe in

prexenza di mtti,chc un’altra uolta pro

poncſſe le ragioni ſue ,l’herctico diuenne

muto. Per-laqualcoſaſi partirono gli he

retici tutti confuſi,& i Catolici ri ferirono à

D ro immenſe grati: . Mentre che il Santo

yredicaua a’ Milano nel giorno delle Pal

me,eſſend0uiuna gran moltitudine dipo

polo , publicamcntc con alta uoce diſſe: lo

sò,chc gli hcretici trattano la monte mia, 8x

che perciò è ſtato depoſitato il prezzo; mn

ſicclíno ”ſi ;ÃÒ ;he Polſo”, iwpcrqíhe
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li perſeguiteròu maggiormente eſſendo i0

morto,chc non faccio al preſente uiuo. Eſ—

ſendo a Fiorenza nel monaſlerio di Ripoli,

poſla una monaca in orationc ,in quel gior—

n0,che S.Pietro riccuc la morte, ella uidde

la beata Vergine ;ſtare in uno eccelſo trono

in gloria,&‘ due frati dell'ordine dc‘Predica

tori ſalire in Cielo , 8c la glorioſa Vergine

Maria gli colloco l’uno dal lato deſlro, e l'al

tro dal ſinistro ſuozfc dimñdando quella mo

naca ,chi foſſero quelli , udi una noce , che

diſſe: Quello e ſra Pietro ,il quale c aſceſò

alcoſſpctto d Iddio, a guiſa di odore aroma*

tico. .La onde eſſendo ella aggrauata da una
graue,& lunga infermità, con ogni diuotio-ì

ne prego S. Pietro, 8c incondncnte riccuè

la ſanita .Ritornando vn ſcolare di Magola

na al Monte Peſtrlanodhltando ſi ruppczon

de aggrauato da molto dolore,non potè an

dare.Et udendo egli, che una donna era ſla

ta liberata , hauendoſi poli-1 ſopra la piaga

del cancro della terra inſlmguinata del Bea

to Pietro martire, diſſe : O Sianor Iddio,io

non ho di quella terrazma tu,iſquale :i quel

la terra per i meriti del beato Pietro tanta

virtù donaſli , la puoi ancoa questa donare.
ſiPigliando egli dunque di quella terra , fat

tole il ſegno della croce , 8c inuocato il glo—

rioſo martire , la poſe ſoprail luogo del ma

le,& ſubito ſu ſancito. Ne glianni del Signo

:e mille dugento cinquäta noue ſu nella ci:

tà di Compoſlellaun’huomo chiamatoBe

nedetto, ilquale haueale gambe enſiate , 8t

il ucntre come d’una _donna pregna , 8c er

la grande enſiagione hauea una terribil ac—

cia, ſi che parcua un mostro , ilquale ſlando

nella via, con difficultà ſi ſoſlentaua con un

bastone, dimandando l’el emoſina à una ma

trona,la quale gli riſpoſe: Star-ebbe me lio

à tela ſoſſa,& più n’hai biſogno,che di :il-o;

ma,uattenealla caſa de’ frati Predicatori, 8c

confeſſato che ſarai, inuoca il patrocinio

del beato Pietro martire. Eſſendo uenuta

lamattina,coluiandoalla caſa de’ſrati, 8c eſ

ſendo ſerratala porta dellaCliieſa, ui ſi po
ſe appre ſlſio à dormire; 8L ecco che ſubito ap

Pflë‘lí c un Padre Reuerendo, nell‘habito de'

Prcdicatori,che co rendolo con la cappa,

l’introduſſe nella Chieſa. Riſucgliato colui

ſi riti-ono dentro dellaChieſa,‘& ſano . La

qual colà molti ſu di ”maniglia 85 flupoó
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re,vedendo un‘huomo,quafi mo'rto,ſubiták

mente eſſer ſanato. ’ ,

Le reliquie del corpo di :Eefloglorìoz

[b Martire[i ripoſano in Mi rio. ~

 

DELLA TRASLATIONE DEL
corpo di S.Marco Euangelista. ‘ì

Che ſi ſolenniza in Veneti; alli 3t.

di Gennaio.

SOMMARIO.Nel tempo che ì Saracini occuparono

.Alcjfitndrìa d‘ Egítto , alcuni Vinitìani

per miracolo d’lddiofurono da’uentí tra

Portati in .Alcflîmdriaz donde con pro

meflè, ct lufingbc bauendo corrotti al”

nìguardianì del Tempio , naſca/ame”:

portarono ”ia il corpo di S.Marco,et n.1;

uigando , con molti miracoli giunſero a

Vineria , done fu c071 granditfimafefla ,

o* bonore riceuuto quel [antìsfimo cor—

po,Ù-ſabricato il ſontuoſo tè’pio,cöſècra

to nelnomeſuo . nelquale eſtado pollo,

fece infiniti miracoli.
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Aſſati moltianni dopo la paſſio

ne delbeato Marco Euägeliſla,

, e‘ eſſendo già ſotto il cielo ſpenti

VTR} inomi de gl’ldoli, 8c facendoſi

‘"
liberamentei ſacrificij al Signa

re , fu da’ pagani ſigliuoli d’lſinael occuphata
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hke‘gìont: d‘Egitto,í quali per altro nome ſ1

chiamato Saracini . Diffipando ‘eſſi tutta

quell: regione,eſſaltarono la città d'Alcſſan

dda,petlaqual colà iegui,chc da’metCadan—

:i Venetianixo’nccdendolo il Sagnoxeſiu le

”atoquindi il corpo del beatiſſimp Marco ,

äquale infino à quel tempo ſi npolaua in

vna Chieſa nel luogo chiamato Duecolo ,l 81

ſu condotto à Venetia. Sono du c Venetle;

la Prima è quella, la uale ( ſecondo che ſi

contiene nell’antiche istorie) ſi stendedal

termine di Pannonia inſino al fiume d‘Ada.

Dellaquale è capo la città d’Aquile-iamella

nale 11 beato Euangelista Marco, illuſtrato

a diuina grati: , predicato haoea xl $1

nor Gieſu Christo: La ſeconda e quella”

Equale è a preſſo l’iſole , (come hablziamo

detto) po nel ſeno del mare Adrian-:0,3

con mirabile ſito fra l’onde felicemente e

habitata da moltitudine di POPOll, laquale ,

quanto per il nome fi dimoílra , 8t ſi proud

er gli historici , hebbe origine dalla prima

rien-:tia . Et perche al preſente hablra nelle

Iſole Marine, queſta ſu la cagione . Partiti_

gli Vngheri,& Lögobardi da’Liu dell’Ocea

no , dalla parte Settentrionale , elſa-”do

effi perdiuerſc battaglie , 8( guerre fatte a

diucrſe terre finalmente perucnuu in Pan

nonin , 8( non hauendoardir di pallare piu

oltra: quìui inflituirono la lor perpetua _ha—

bitationc: nelqualluo o hauendo huom

to quarátadue, anni ne tépo che’l glorioſo

Imperatore Giustiniano, cheà Constantl—

nopoli gouernaua il Romano Imperio 5 rl

quale mandò Narſctc, huomo patncro , 8L

eunuco à Roma , accioche mediantel’aiuto

d’Iddio distruggeſſe l’eſercito di Atila Re

de’Gotti , che diſhuggcufl l’ltalia . Ve—

nuto Narſete in Italia , fece pace co i Lon—

0bardi , 8c di poi distruſſe tutta la gente

e’Gotti , 8t ottenne tutte le parti d’ltalia:

Qtesto Narſete prima fu cartolaio , dipox

perla ſua virtù merito l’honore del patrick;

to . Eoli era huomo pietoſo , catulxco ,

elemo mario , & molto iludioſo . Nel ri—

mperar deli‘e Chieíeîtanto s’elercitam nel

le vigilie , & nell': orario”, the piu-otte

neua la uittoria con l’0mtione,c beeon l’ar—

mi . Hauendo egli` conqniſhta molta ric

chezza per le ſpoglie di molte genti da lui

ſoggiogate iadiuezſe parti,c óſegni una gti:

ìAPRIL‘Î!.

diffimainuidia da’Romaoi, per cui molto fl

hauea affatica l‘0 contra i loro nemici; iqua—

li ſcriſſero à Giustiniano Augufl-o ſucceſſo?

nel Regno di Giufliniflno , 8t alla moglie

ſu: chiamata Sofia , contra di lui, con tali

parole . Concicſia , the ſi conuenga a‘Ro—

mani presto ſeruire a'Gotti , che a‘Greó,

ci , doue comanda, 3( impera l‘eunuco Nan

ſete,& con la ſeruitu gli nffitica, laqual coſa

non sa ſl nostro pietoſiflimo Principezhora

ti preghiamo , che tu c1 liberi dalla peteflà

ſua,altrimente daremo Roma,& noi ad altra

genteJ-lauendo inteſo nello Narſete,bre~

uemente (i ſcusò con ta iparole: Se io ho

fatto male,ritrduarommi male co 1 Romani.

Allhora tanto ſi ſdegnò Augusto contra

Narſete,che ſubito mandò Longino Prefet—

to in Italia,ilquale teneſſe il luogo di Narſe

te.Laqual coſa hauendo inteſo Narſcte,mol

to ſpauentato non ardiua diritornar più in

ConflantinopoliAlquale Sofia Imperatrice

fra l’altre cole(perche egli era eunueo)man

dò :i dire,che ſi flcſſe nel Conuento delle Fi

latrici di lana,& ſpartill‘e le loro mcrcedi.Al

laquale riſpoſe Narſcte , che ordirebbe tale

tela , che mentre ch’clla uìueſſc non la po

trebbe disſare.Onde ſdegnato andò :i Napo

li,in Campagm , 8( mando ambaſciatori alla

ente di L0ngobardi,dicendoli,che laſciaſi

Feto la pouerisſima terra di Pannonia,& ue—

niſſero :i poll’eder l'Italia , piena di tutte le

ricchezze. Et mandolli molte dinerſità di

frutti & d’altri beni, che ltalia produce in

grande aboudancin,accioche per queſto mo

do pocefle indurre glianimiloro :i uenirui .

Riceueron‘o i Longobardi gli ambaſciatori

allegramente;& perche era quella coſa , ch'

esſi molto defiderauano , ſubito diſpoſero

gli animi alla fortuna futura , 81 partiti con

Albuino. Re loro , uennero :i conquiſhrc

l'italiaJn quel tem o reggeual: Chieſa Rn,

manai—lſzmisſinw [gapa Benedetto , 8! era

Patriarca d’Aqnileia 'rtbeaeo Paolollqunle

temendo hmbbin de’Longobardi , d’Agui-ñ
leia' ſi ridiülſitall’líbln di Grado , 8c con leco

porto i .gio-rioſi corpi del làntisſimo Errmco

”,81 de gli altri Santi, iquali quiui erano sta

ti ſepolti,& con dignisſimo honore,gli tipo

ſe,8t chiamolla nona Cittá d'Aquileia . Nel

quel luogo dopo breue tépo Hclia Patriar—

ca egregio,ilqual ſu terzo dopò Paolo Req—

lore
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tore di quella Chieü,di conſentimento del

bcatisſimo Pelagio Papa , fatto il Sinodo di

ninti Veſcoui,ordinò che la Citta di Grado

fulſe Metropolitana di tutta la Prouincia di

Venecia . Alquale per confermAtione di tal

doſi, dopo qucſlo Eraclio Augusto có uſato

amore , mandò la ſedia del bcatisſimo Mar—

co , laqualc già molto tempo hauea portata

(lÎAlcſlandria in Constantiliopoli Helena

madre di Conſtantine-Dane c ucnerata con

la catedra,nella quale haueua ſeduro il bea

ço Ermacora.Entrati i Longobardi in ltalia ,

temendo in ogni lato il opolo ltaliano, [i

çrasferr alle prosſime iſo e,:i cui diede il noÎ

me di _Venetiazdalle qualii popoli, che in eſ

_fi habitano inſino al preſente tem o ſono

chiamariVenctiani . l qualiapprel o i Gre—

ci, ſono detti laudabili Veneti. E quella gen

t; illuſtre di ogni nobiltdfcoltricedella cato

licafedefluiìicientcnwnte intenta a’diuini

recetti.Nellacui terra non ſono furti , nè

Etronimiu no ingiuſtamente angariza alc ue

20,019 ſi fanno quelle coſe , che :i Dio ſono

di piacere . l’er la qual coſa gli ſcrittori del

le coſe ſecrcte dicono,che questi luoghi ſo

no riſeruati dal padre lddio onnipotentcflc

eſſer conſecmti :i liberare della perpetua

ſcruitù,-St accrba morte l’Italico nome. On—

de nel quinquageſimo ſecondo anno della

ſalute Christiana,dicendo che fu annuntia

:o al glorioſo Euñgelista Marco ritornando

d'Aquileia,come in quelli luoghi habitereb

be vm gente nobile , 84 ſare-boe potentein

pace,& in guerra . Chaurebbe grand’lmpe

rio per marc-,8c per terra, 8L dourebbe eſſere

r elſa restituita al pristino ſlato di laude

ſacroſanta diuina fede,opprelſa da'Barba—

ri,& quaſi ridotta à nulla-Noi habbiamo ciò

detto per dimoſlrare l’origine dei Venetia

nizma ritorniamo all ordine della noſìra hi

floriaJ-Iauendo dunque i Saracini ſoggiog:

to tutto l'Egitto, 8; Aleſſandria , 8t ellen

ſubliman Leone al Romano lmperio, com—

mando che niuno andaſſe alle parti d‘Egitto

per cagionc di far mercanti: . Il qual com

mandamento ſpargendoſi per ogni luogo, 8(

eſſendo fiato riferito a’Vinitianiz Giuſti

niano , il quale in quel tempo era Duce

di Venetia , confermando gli llatuti del

l'Imperatorc,comm-’tdo il medeſimo a'ſuoi .

Ma eſſendo, ſecondo le confiietudini loñ_

\..

24!

r0 , ai Venetiani neceſſario cercare nuoní

luoghidimercantie, alcuni d’exſi uolcndq

caricare lc naui, & trasferirſi alla pirtc oltra

marim,nauigando peri profondi mari, oe

corſe per dinina diſpoſizione , che hauendo

buonisſimo uento ( cio che far non preſu

Meuano , per riſ etto dc’comrnandamemi

dc’Principi,qua l sforzati) furono condotti

in Aleſſandria.ln quei giorni uolcndoil pic—

ciclo Re della gente Saracina fabricare un

palazzo i-n una Città antica ,la qual per no

me ſi chiamaBabilonia, contradicendogli

lddi0,comand`o,che douc fuſſcro ritrouate

in qualunque parte di Egitto,sr nelle Chie

ſe, come in altri edifici)~ colonne di Marmo,

gli fulſeio cond0tte . Laonde ſucceſſe, che

lurono tolte anco le pietre delle Chieſe. Et

eſſendo molto affaricatii Venetiani circale

mercantie in quella Città , pigliarono per

conſuetudine di frequentare con orarionj

cotidiane il corpo di &Mai-c0 . Et con .doni.

8t offerte dimandauano, che li piacefle elſe—

i'e interceſſore dinanzi a Dio per i loro pec

cati. Lc naui de'VenetmniJe quali per proz- ,

misſione d’lddio erano uenutc quiui dicci,

nelle quali tutti erano huomini nobili , ſro

iquali erano i Clarisſimi huomini., Buono

podeſtà di Malamocco , ’8L Ruſtico di Too

cello; vedendo quelli eſſer quiui appreſſo

i Guardiani. della Chieſa del beato Marco

per cagionc della oratinne,luogo di &milia—

rità,vedendoli un giorno ihre malinconici.

8L molto meſli: prima cominciarono ad ha

uerglicompasſione , e condolcrſi del cont—

mandamento del Saracino Re,il quale hane

na commandato, che foſſero tolte le colon

ne , 8c le tauolc del marmo . Onde per

tal cagionc iguardiani eranomolto mefli;

concioſia , che esſi temeano , che i miniſiti

di quell’empio Re non faceſſero alla Chieſa

di S.Marco cio che faceuano ne gl’altri luo

ghi . Finalmente fra queste parole dicem

asſione, inſpirati dal Signore, .Buono e

uflico li diſſero: Perche ,oſerui di Ciniñ

ſia , ſtate tanto meſli P Perche più, del—

l’vſato s’afflig e l'animo noſtro? Ecco che

noi vediamocñe la perſecutione dell’cmpio

Re èancora a’ſacratisfimi luoghi, laquale

non ſolamente :l uoi , ma :i tutti i crede-n.

ti in Chriflo genera mcstitia , 8: gran dolo

reMa che posfiamo contando altro fare.”

ciofia
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cìoſia,chc eſſo Si nore babbiapredetto a’ſe

deli ſuoi , che cs 1 ſosterrahno innumerabili

perſecmcioni> Onde,ſe uoi poteste tener ſe

cret0,ò ui piaceſſe il conſiglio nostro,vi con

'ſortaremo à far coſa,per la quale fatti ſecuri

da nella perfida cnre,vi tronarere in gran

‘dis ”ni honori . uesti due guardiani,con

li qualílpnrlauano queste coſe,crano vn mo—

naco c namato Scaumtio , 8c l’alcro’ſeodo—

aro,clw liane-un l’ufficio ſacerdotale Eranui

ancora altri guardiani in quella ChieſÎ1,ma

?quelli erano maggiori. Eſſendo nmendue

*Greci ,Teodoro Prete hauca moglie, & ſi—

gliuoli ,ilquale s‘lîn ueua fattoBuono com

.pare , per parlargli facilmente di questa co

'ſl‘i . Onde :mbidueriſpnndendo diſſero e

Dite cio che uolete , che [mi ſecreto . E:

eſſi diſſero: Pigliatc il corpo del ſanto ſecre

'to ſècretamente porratelo nella naue, 8c ve

-nixe con eſſo noi alla terra nostm. Laqual.

coſa vditac‘hebbero, nel principio piglmn—

do à molesto, diſſero: Che dire voiPVOi ſor

ſe cicci-cate la morte , non ostanre l'angu

ſtia c’habbiamo . Chi è quel di noi,che ar—

difèa d’imaginarfi di ſar ſi ran coſa , che ſia

dato quel corporeueren isſimo , il quale è

venerato in tutta la terra d’Egitto, 8c da al*

`tra natione P non ſapete voi,c0mc eſſo Bea—

to Marco in quell‘Euangelio, che componé

-do,& dittando Pietro hauea ſcritto, S. Pie

rro comàdò che doueſſe predicare in quella

r0uincia,& fece che gli Aleſſandrini, iqua

i ſcruiuano :ì gl’idoli,per il ſonte del batte—

`ſimo foſſero figliuoli delSignore noflro Gie

ſu Chriflo è Per laqual coſa,& meritamente

come ſantisſimo padre di tutti con ſomma

veneratíone è honorato . Et come potrà eſs

ſer,chc la città d’AleſſandriaJaquale per a*

Inor ſuo in tutto il mondo è preclara, che al

.cuoo preſumadi priuarla di canto, 8c tal pn

!ronc?Ma,ſe arditamenre facesſimo contra

-l’anima nostra , per niun modo porrebbe at—

to tale eſſere celato al popolo,& allhor pre

-fi ſaremmo.e per diuerſi martirij occiſi , 8c à

tutta la genre ſaremmo in obbrobrio.A’qua

li riſpoſero Buono,&Rustico:S’egli è da tra:

.rare della rcdicacion ſua,noi ſappiamo che

Bruna c6 nſſe alla ſede Aquilcià città d’Ira

adaqualc è ſituata in quella prouincia,che

anticaméte fi chiama Venetia,ondc noi nati

i fiano-Perilche e da credcr,che ſi rallegri an

L ‘ r: ' ‘ “ "
cora morto,di uiſitare i flgſíuoli {iloî aèquí;

fiati alla ſede,íquali gia molto tempo laſciò.:

E; forſc(come noi ſperiamo) er qu eflro il 'SZ

gnore , non uolendo noi, ci acondotti fin'
qui per rcstitnirci questo nostro ſantisſimov

padre,pcrche noi noleuamo crasſerirci in af

tra regi onezA'quali diſſesztaur-atio , &

Teodoro: Baflnuí bene,cl1e uoi hauete lafe

de ſua,pcrche ui d'iciamo,chc dimandare co

ſa difficilc,& imposſibile. Chi ſ2 certaméte,

ſe al Signor piace ciò,'che noi dite è 0 chi è

colui, che pesſi dire,chc‘l beato Marco laſci

toccare il corpo ſuo è Onde ui preghiamo;

che non uoglinte parlar piu di colà , laquald

ſapete,che per niun modo ſi può Exte . Che'

ſarebbe di noi , ſe dato che ui lnuesſìmòii

corpo restasſimo quì? con diuerſe pene ſai

remmo veciſi dal popolo . Er,ſe con uo'i ve

nisſmio in naue ,- ſaremmo condotti‘ com!

prigioni# ſchiauí alla terra incognita à’noil

er laqual coſa ci `e molto meglio dimoraré

in questo luogo , 8: patire la perſecutione",

che ſotto iacereá nuoueaugustie; perdo;

che dice’ Signorcheati quelli,che patiſcb

no perſccurione peramore della giustitiaa

in un’altro luogo dice: Colui cheperſeuc‘i

rerà mſino alla ſine,ſ:u~.ì ſaluo. A'qutdi riſpo

fe Buono,& Ru flico : (Lucste coſe , che uoí

dite, ſe ſono nere, nondimeno dice il Si'—

gnore in vn’altroluogo: (Mando ui perſe

guiteranno m una citta', fuggire nell’alſi

tra.llqualc ammacstramento molti de’ſanti

hanno ſeguiraro . Er ſecondo c’habbiamo

inteſo, qucsto ſantisſimo Marco, eſſendo in

questo luogo fece ſimilmente, che creſcédo

la perſecutione vſci fuori d’Aleſſandría , 8t

andoſſcnc i Pentapoli . 8c perche noi credia

mo, 8L cerri ſiamo che questo piace all’onni

potente Iddio,& all’Euangelista ſuo Marco,

non vi sbìgorríſca l‘humano (juancntozimpe

roche douc è Iddio aiucore, l’humnn: teme

rità nulla uò . Per lequnli coſe diſſero Stau

ratio , 8c ' ‘eodoro: Banche quella temeri

tà per riſpetto del torre delle pierre dalle

Chieſe ci ſia anguflioſa coſa , nondimeno fi

può tollerare , concioſia che questi pagani

non ſanno moleſii: niun: alle -nostre mem

bra. Parlando ſecrocamcnte quefle arole

alcuni giornifinalmente inſpirati da] :Midi
na gratia Sraurario , 8c Teodoro conce-'ſia

~ pei-ono nel-l’animo ciò, cho vdito haueua.

-..—-..—.—_—4
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no ed paroÌeJEt partitil’uno dall’altro,ecco

che ſu loro ſigniſicaro come i ministri di (il

pagano Re , delquale habbiamo fatto men

tione , flagellauano crudelmente uno de i

guardiani di quella Chieſa.Era in eſſa Chic

fauna pretioſiſſima tauola mai-morea, 8t te

médo il guardiano ch’ella nö fu ſſe tolta da’

Saracini,andò,& ruppela nelluogo doue el

la staua.Hauédo inteſo questoi ministri del

Re,pre ſ0 il guardiano,lo tormentorono.In~

reſo c’hebbero tal coſa Stanratio , 8t Teodo

ro, per questo ſpauentati mandarono à chia

mare Buono, 8t Ruſtico , dicendo loro : Tra

noi habbiamo trattato ciò che ci hauete di—

mandatozòt benche nò ſappiamo s’al Signor

piaccia , nondimeno ſentiamo in noi questa

inſpiratione , che tolto quel ſantiſſimo cor

po, con uoi ci partiamofiora dunque ſaper

uogliamo , che ſara di noi , quando ſaremo

venuti nella uostra pronincia , hauendoui

tondorto tanto gran teſoro P A’quali riſpo‘

ſe Buono , 8c Ruſtico; Girando ſaremo per

venutialla patria nostra , ui condurrcmo al

Signor nostro DuCe egregio Giustiniano,

huomo illustre, 8t amatore de’ſanti. Ilche ſa

pendo egli , allegramente riceuerà il ſantiſ

ſimo corpo , 8( :i ſuo honorc fabricherà vna

Chieſa ;adornandola in grand’honori . Al

quale ſarete tanto cari, ch’ei ui fara de’pri—

mi nell’ordine ſacerdotale ,come qui ſere

fiati nell’ordine de’ministri . Allhoradiſſe—

ro i guardiani : Come ui poſſiamo credere

qu eÎÎOPA’qualíriſpoſero Buono,8t Rustico:

Sia il Signor testimonio . Allhora ordinato

no il giorno , nel quale pigliaſſero il ſanciſ

limo corpo . Vennto adunque l’ordinato

giorno , i guardiani ſecretamente aprirono

ſepoltura , laquale era di marmo , hauen

do da’lati :'i modo di caſìrature una caſſa , la

qual di ſopraera uestiradi tauolc; nella qua

le il beato corpo giaceua circondato di ſeta.

Non ſapendo eſsi quel che ſi fai-e, finalmen

te rirrouarono un conſiglio , di prenderil

corpo in quel m0do,ch’ei ſi trouaua. Et por

tando il corpo della beata Claudia, il quale

era ſepolto quiuì appreſlo,lo ripoſero nel

luogo del beato Marco, in quello istefſo mo

do , che ſhua quello di San Marco ,accio

che non ſi riconoſceſſe ,che foſſe fiato rob—

bato quel corpo . Leuatoil corpo , ſi ſpar—

ſe tanta flagranria d’odore,che non ſolaio-:n

I. i
te la Chieſa , &ſii uicini ſi riempieronoî mi

tl'tta la città d‘Aleſſandriai A tanto odore

‘con-moſſi i Cittadini Christiani , a Pa ani.

diceuano :Che coſaèqucsta P Alcuni di

‘ceuano x Non lo ſappiamo . 8t altri diceua

rio: Vediamo , ſe forſe quei marinai-i Vene

tiani haueſlero furato il corpo del Beato

Marco.l quali correndo peruenneto alla

Chieſa. 8t aperta la caſſa, ueduto il corpo

della beata Claudia riuolro , 8c ſalui i ſegna

li,credettero,che quiui giaceſſe ilcorpo

del beatiſsimo Marco. (lucrato il rumo—

re , ſi ritornorono alle roprie caſe . Onde

iVenetiani (de’quali peſſe uoltc ho fat

to mentione) stando naſcostiin quel luo

go , pigliando il corpo, e ponendolo in una

caſſa, o coperſero con ſokdie di cauoli,&

d’altra herbe,poncndoui ſopra carne dipor

co . Et menti-e che an’dauano alla nauc , gli

eñſi accostauano i Saracini , perſueder ciò c

Ertaſſer‘o :l ma uedendo lescarni porcine

uure da loro in abominatione, gridaua~

no , dicendo :Cazir , Cazir , cioè por-topo:

co , 8t iſputando s’allontanauano da eſſi , 8c

iVenetiani paſſati arriuorono ſopra un ſaſ

ſo, che era preſſo il mare,con le corde,

mandando giu la ſporca , loipoſero nello

ſchifo, 8t lo conduiſero alla naue. Et eſ

ſendo entratinella naue,tirando fuori del

la ſportail beato corpo, lo naſcoſcro nel

le uelc,perche temeuano,chc gli Aleſ—

ſandrini non gliel toglieſſero .Et eſſendo

uenuto il giorno del partire,ſi naſcoſe Stan

ratio con eſſi; 8L Teodoro Prete temendo

del popolo ,che staua ſopra il lito, rcstò,

hauendo gia posto ſopralanauela ſua maſ

ſaritia . Eraui anco un monaco chiamato

Domenico Commandenſe , ilquale erasta

to in quei iorni in Gieruſàlem; 8t finito

il uoto,& ’oratione ſua,ritornauaal ſuo

monastcrio,ilquale andò con eſſi. Iqualí

uſciti di Aleſſandria co chnetiani, tolſe

ro ſuora delle uele quel ſanto corpo , 84 lo

-poſero digniflimamente ſotto la coperta

della nane con lampade acceſe , ponendoui

inceníi continui; 8t appreſſo ſalmeggiana—

no di, & notte Domenico momco,8t Stan"

ratio. Et mentre che lo conduceuano, il Si

gnor nostro Gieſu Chi-_isto dimostrò molti

ſegni 8L miracoli: percioche 'm un giorno

andando inſieme tutte le WVÒDGW

` à och,



l L . ' '

iu:.- ,alcunni marinari , ch'ai-ano nella na,

ue doue era xl corpo del beato Marco, diſſe,

to ad altri marinari,ch’crnno nell‘altra nauí:

Sapete uoi cio ch’è stato factoèl quali li ri_

ſ oſero: Che è Ditelo ancora è noi 0 Afil’lom

'ſſero quelli: Vi facciamo certi che por-_cia—

mo il cor 0 di San Marco.A’qmli riſpoſero:

Et come auete potuto fa: questo ?A’quali

dicendo l’ordine , 8( la cagione; l'uno d’eſ

ſi beffeggiando , diſſe: Forſe che u’è {lato

dato il corpodi qualche Egittio,& uoi dite ,

che ortate il corpo di San Marco . Detto

que ſubito quella naue , nellaqualc gia

ceua ilcorpo del beatisſimo Marco , ſi ri.—

uoltò contra quelladone era uell’huomoz,

con tanta uclocità , che ſraca sò la parte del

la banda di eſſa , 8c quindi non ſi parti. infi—

no à tantozcl'le tutti confcſſarono , che qui—

ni 'giaceſſe il corpo del beat-0 Marco . Dir

foi navigando tutti, ſopra uèncndo una

nette una gran tempesta, perlaquale era,

no ſpinte le loro nani da nelociflimo corſo,

non fipendo .i marinai-i doue- s'andaflcro-,

pei-riſpetto defl’oÌuriſſima notte ,appar

ue in ſogno il beato Marco à Domenico, dl*:

cendoli: Lieuati, 8t di àquegli- huomini ,

che tosto mndino giù le uele , accioche

non periſcano; imperoche non ſono molto

- lontani da terra . leuato il monac0,& dicen

doli tal coſh,ſubito mandate à luſſo le uele’,

a parendo l’autora , ecco che apparue una

iſghchiamam Straunglia , laquale il beatif

firno Marco hauea predetto ch’eraappreſ—

ſ0 . Allhora prestando fede tutti egualmen

te con maggior ſollecitudine , uederono

il corpo ſuo ſantiſſn‘no . Fatti :dunque cm
duli, 8L rallegrandoſi v«l‘han-neun rale Euan

gelifln ( 'benche appreſſo d'e-ffi ſuſſc coſa

occulta) haneuano ordinato ‘y che -niun -d-i

qualunque ragione ſi ſnſſe ciò ſapeſſe , im—

;peroche temeuano, the sſorzntamente da

'chi che fianon li fuſſc tolto . Ma conciofia

-che il Si noreha uoluto,chc il lume di tan-—

Îa luce nſplendeſſe in preſenza de gli huo—

’mini , ſi degno di riuelarà molti ignoranti,

-habitanti per i-luoghi maritimi,che fra quel

>1e naui fi ripolauam le ſante membra del

»ſuo martirelq uali uenuti da diucrſi luo—

hi,mentre s’accoſhua la nauc a'liti diman—

' auano(poicl:|e gli era fiato riuelato,ch'effi

haueuano il corpo del beatiliimo Euangeli—

.A,P R I' ’L’ ‘E." ' '

fia Marco ) per l’amore dininofihegliconñç

;edefl’ero grati; di pocerlo riuerire ., [qual-t.

eſſendogli c—iò conceflîoſiattnl’oratione , 8(

preſentati li doni , ritornauano con timoreſi ,

dando laflgloria iD‘io , dicendo: O quanto

beati ſete uoi,chc hauete meritato dl lume’,

re coſi glorioſo ſanto-Onde uno de’matinaç

:i dicendogli , che portauano non il corpo

del beato Marco, ma d’un’altro; uolendq

l’onni utente Iddio riprende;~ la durezza

ſua,&dſarlo predulo , ſubito lo condanne‘,

d’una degna ſentenza,perilche oppreſſo dal

Demanio , tantolungamente fu cruciam,

che inſino a‘ tanto , ch’ci non ſulle menato

done giaceuail ſantisſimo corpo di S.Maru

(girtato la ?Puma ,p la bocca,& stridedo co'

i denti)con eſſafle che quiuigiaccua il bea

tisſimo Marca . Il che hauendo ſacro ſubito

Eu liberato dal Demonio , rendendo gloria

'à Dima conſcſſando che’mai più .non dubir

crebbe di quello . Eſſendo le naui arriuatç

a’porti d’lstria,intrarono nel portachiamafl

Îto Vmago ; imperoche esſi temeano- di ri—

tornare alla propri-2 pam'a loro; concioſia

che Giuſtiniano Duce grandemente era ſde

gnato contra d’esſi,perchc haueuano [bre:—

,zaro , il comandamento dell’Imperatore

ſuo, eſſendo andati -in Aleſſandria. Peril—

che mandando esſi nn’ambaſciatore al Pren

tipe, dillero:,cl1e conſeſl’auano-il peccato

loro , vergognfl'ndoſ ;imperoche erano sta—

tiritrouati come ribelli; ma che era tefli—

monioil Signore,perche effi haucuano ciò

fatto sforzatí, 8L non uolonuriamente;

nondimeno ch’ effi haueuano il coi-_po del

l’euangelista Março . Et che, s’egh non-;ì

doro rcstiruire la gratia ſua,& non offender—

gli in neru na mniera , gli prometteuano di

condurlo à ſun Serenita; 8c che altramenu:

.facendo,ſi làrcbbon ríuoltati uerſo un’altro

.paelèAllequalí parole fatto molto lieto il

ñDuce , riſpoſe loro : che ſe cm uero ciò che

diccano , titornaſſeroalla patria in pace;

imperoche, ſc conduceuano ſi gran teſo

ro, non ſolamente non ſarebbe lor fatta

,alcuna molelìia , ma gli chiamarebbe fi

liuoli . 'Hauuta da i nauiganti tal riſpo~

4 , nauigarono uerſo Venecia; & ellen-ñ

-do uenuti al porto di leſoio , gli uennc

incontro il Veſcouo di quel luogo con la

-croce, 8: con tuätll cherici , uestiti “Ln ln

iu



DELLA TRASLATIONÎZ DI S. MARCG. 273

biti ſace'rdotali , che riuerentemente ſalu

tarono quel ſantiſlimo corpo , & lo conduſ—

ſero al palazzo del Doge. Douementre ch"

era portato perla ſcala del palazzo , ſi mo—

neu: con tantaagilità il palio col quale egli

eracoperto_, (eſſendo ſomma tranqui i

t‘à ) quahto ſe ui fuſſe stato un grande sfor—`

to di uento; 8t à quelli che portauauo fi fa~`

cena rauiſſimo peſo , & carico immobile ,

8t tal or tanto leggieri , che diccuano non›

lo ſentire . Dipoi ch'egli fu accettato dal

Doge , fu pollo in un degno , 8L ornato al

bergofiiqualc ſi dimostm inſino al di preſen-`

te , ch’e appreſſo il ſuo palazzo . Et ordinò

cantori , & ministri , iquali riferiſſero lau

le .i Dioìfſ-ai quali il primo di loro era Stan

ratio guai-diano . 8c nel ſeguente anno an

to ui uennc Theodoro co’ſuoi ſi liuoli.Vo-`

lendo il Duce fabricar la chieſa a ſanto cor

pu , fu preuenuto dalla morte s’ il cui get

mano chiamato Giouanni,huomo amato da

Dio, riceuendo il principato, adempi quan—

to egli hauea determinato . Egli Fabrico ap—

preſſo il palazzo una di niſſima chieſa à fi

militudine di quella , c ’egli hauca ueduta

in Gieruſalem ſopra il ſepolcro del Signo—

re,& la fece dipingere di molte ſante hſsto—

rie . Et quiui con coſe odorifere , composto

il—ucnerabile corpo , ue lo poſe con digniſ-l

ſimo honore . Oue facendo oratione,i ſideñ'

h' riceuono di molti bencſicij 3 8c maſſima

mente molti ui ſono liberati da’Demonij a

La cui glorioſa traslationc ſi celebra il pri

m0 giorno di Febraio,& falli la conſectatio—

ne della ſua Chieſa :i due del meſe diGenna

i0 . Ne gli anni del Signore mille du ento

8t quarantauno , appreſſo la città di Janis,

nel_conuent0 dell'ordine de’ frati Predica

tori , fu un frate di religioſa 8c ſanta uita,il—

qiiale eſſendo pollo in estrema infermità di

morte , dimandato dal Priore come Rana,

8t riſpondendo egli che conoſceua , che la

morte glie” uicina , ſubitamente allegro

nella faccia , 8c con le mani, 8c con tutto

il corpo , facendo vinouimenti pieni di al.

lçgrezza , cominciò à oridare : Date ino

~o", fratelli , imperoélie -per ſomma alſi

egrezza ſuſanna ,mia presto ſi partirà da

questo’corpo; perche i0 ho udito allegtiſſh

me uoci; s: alzate le mani uerſo il cielo_can—

to; Cana fuori (ò Signor Re) delle ~carceri

A

l'anima mia.Et tra queste parole addormen

tatoſi con dolciſlimo ſonno,vide che il bea—

to Marco era ucnuto à lui , & s’haueua po—,

ilo appreſſo il ſu'oletticcllo , 8c che ſubito ſi

ſenti una uoce che parlò :i Marco, dicendo :i

Che coſa fai tu o Marco quiui ;i quost’huo—l

mo , che marina , perche il ſuo miniſlerio èi

molto accetto à Dio ?Et un’altra uolta par—

lò z perilche fra gli altri ſanti huomini tu

maſſimamente ſei ucnuto .i queſh.> Alqualc'

riſ oſe S.Marco: Perche e li ha hauuto ſinñ

goiar diuotione in me , 8c a uiſinto illuo—

go doue ſi ripoſa. il corpo mio con affettuo

ſa diuocionc,pet quefìo ſon io ucnuto :i vi—

ſitarlo n'ell’hora della ſua morte . & dicendo.

arole tali apparuero quiui alcuni uestiti di

Educſhsſime uestimenra 5 a‘quali diſſe S.

Marco : Perche ſete uoi uenuti quièEt que'

gli riſpoſero: Perappreſentare l’anima ſua

al Signore . Et-eſſendo liberato il frate dal`

ſonno , fece preſtamente chiamare il Priore

del conuento zllquale hauendo narrato or—

dinatamente tutte le coſe ‘che ueduto ha—

uea , felicemente , 8t con ſommo gaudioſìî

riposò nel Signore.

Il corpo di qutflo flmtogíacc‘( come"

s’è detto ) in 'Venezia nclla‘riccbirfinra

chieſa dedicata [homme,

_Mama_
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fimſſe l’idolo di Manu?- liber-ò la terra

da‘venenofi morſi delfèrpente . a* ”af

feritofiin Gìcropoli, colfcraor deltallua

predicazione dìflruffiz ſaletta dcgli He

bioniti Fu poi m. ”iti-{ataſu la croce, ,

”- relè lo[Write a Dimora-ſepolto in mo- '

zo di dueſuefiglinolo . Fa ancora zen-’ab’.

tro Filippo , ”quale era Diacono , a*

morìper Cbriflo in Ceſarea. o

J - Auendo Filippo Apostolopred z

cato per la cithia , periſpatio'

di uenti anni, fu ritenuto da’

gani , 8c sforzato à dOltCl’ fare

criſicio alla statua di Marte .

Allhora vſei di ſotto eſſa statua vn ran ſèr—

Eenteaquuale ucciſe il ſigliuolo de Ponte—

ce,che amministraua il fuoco del ſacrificio,

& priuò di uita due Tribuni:i ?miniſiti del

qualeceneuan Filippo legato {nettamente

con catene; 84 gli altri col fetta-e del ſuo fia—

to in tanto corruppgche tutti ammorbaro—

no.A queſüdiſſe Filippo:Ceedetemi,& rom

pete questa statua,& in luogo di quellaado

rate la croce del nostro Signore ; accioche i

uostri informi ſiano riſuſ'crtati . Onde quel

h , ch’erano tormentati gridauano: fa pure

che noi ſiamo ſanati , che ruinaremo questo

Marte . Allhora comandò Filippo al drago

ne che andaſſe nedeſe ,in zmodo che :‘t

niuno nonpbteſſe imac-;3 .Ilqualeſubito

parti , 8t mai più non ſu ueduto . Allhora

[filippo ſanò tutti, 8t a‘. quei tre morti im—

petròilbeneſicio della uita, 8c coſi ſi tutti

uclli che gli crederono predicò per ſpatio

’un’anno . Et , hauendo laſciato ordine :‘i

que’Diaconi,& Preti, peruenne in Alia nel—

la città di Gieropoli , doue fpenſc l’hcreſia

dc gli Hebioniti , i quali haueuano opinio—

ne che Christo haueſſe preſo carne fantasti—

ca.Egli hauea due figliuole ſacratiſiime uer

gini,per lequalial Signore molti furono con

uerucialla fede . maÌilippo ſette giorni in

nanzi della ſua morte congregò , 8c :i ſe

chiamò tutti iVeſcoui,& Preti,& diſſe loro:

inc ſia conceſſo i1 Signore questi ſette gior—

ni uita per uostro ammaestramento(era

egli in quel tempò di ottantaſetteanni.)Do

p0 que o gl’infedeli lo pigliarono,& lo cru

oifiſſerò à ſimilitudine di quel grande ,Si— fl
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gnore Iddio , ilquale egli predicaua s &cofi;

aſsò di questaluita al Signore felicemente.,

Et furono ſepolte appreſſo dilui due ſue ſiç_

ñ gliuoie , unaal lato dritto , 8* l'altra al man-ó,

o‘o Di questo Filippo dice lſidorq nellibro,

della uita,&della natiuità,8c mance de’ſanñ,

ti queſte parole: Filippo Galileo predicù

(,hnisto ,,, 3L Jridu ſſe le barbare genti uicine

alle tenebr c,& congiü te allo ſpauentoſo 0-5

ecano,al lume dcllaſcienza,& al porto della

fede-.Finalmente ſu neliacittà di Gietopoli

della pro uincia di Frigia croceſiſſo,8c lapid-fl
to mori.nclquaiiuo o ſiripoſa inſieme con.v

le ſue figliuole,Qucſto dice S.Iſido`ro.Ma di

Filippo,ilquale fu uno de’ſette Diaconiflii-z

ce S. Girolamo nelmrtimlogicheomqegli

illustrato g moltiſcgni , 8( miracolipel. no

no giorno del meſe di Luglio ſi riposòr

in Ceſarea ;appreſſo ilquale ſono ſepcllite

tre ſue figliuole,perche la ſua quartalaſi riposo nella città di Efefo . 1L primo Fi-Î

lippo ediſſerentejmperoche quegli fu qu

Rolo: & quefli Diacono L Quegli ſi ri oſa

in Gieropoli,questi in Ceſarea. quegl ela-~

be due ſigliuole profcteſſe , questi quattro .

Benche pare che l‘historia eccleſiastica di**

ea,come Filippo Apostolo fu quello, ilqua—

le hebbe quattro ſigliuole profeteſlc : ma in

questo è da credere molto più à S.Girola-`

mo.

ñ Il corpo di queſioſanto `»lpoſlolo ſi ri

poſa‘i Roma-,nella cbieflt di &Apoflolo .

DI S. GIACOBO APOSTOLO.

La cui fèsta ſi celebrail 1.diMàggio .
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Giacobo [fe/‘cono Gieroflilímitanozfu
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or s. GIACQBO APOSTOLO.

per diverſe ragioni nominato dalle[cri:

ture cö mi] nomi. cioè .Alfezofiatel del

Signore, Giacobo Minore, á* Giuflo.Fu

,eletto dagli .Ape/{oli Veli-'ono di Gimi

[aim: 6-401”) l'Aſcen/ìonc di Chrì/ío

fu primo che celebrafle la MeflaÎNçlje:

timo anno del/’uo Familia-:tofu dagli”

fédeligíttato dalpergamo à terra, done

predica” la parola d'Iddio, Gf nel m'

o annodeſlufidìaſhgun’altra ”ai
:a[indicando Clariſſa ,fuſi gettato à :er- '

"d-U" lapide!” (y- fërìto infine) al ceruel

lo paflò di queſta ”ita al Signora?” la

morte dei quale , @per :illa del Sigmiz '

(cfu diſtrutta Gier’zijàlem da Tifa‘ , o'

Kelizafiano ſongrandi ”piſa-ie . a* 0'414

mitäñ occorſein quello ecrìdìo . ‘
i 'Vesto Giacobo Apostolo è chia

,ì mato Giacobo d’Alfeo , impero

che fu ſuo figliuolOL‘Chiamato

ancora Giacobo fratello del Si

  

fnoreÎGiácobo Minore , G'mcobo Giuflo."

chiamato Giacobo d’A‘Ifco ,non folamen

te ſecondo la carne , ma ancora ſecondo

l‘interpreta’rione del nome , pcrtioclre Al~

ſeo uuol dite dotto, ò documento , ò

fuo itiuo , òtnilleſimo.E chiamato Gia

co o Mſeo , concioſia che fu dotto per

ſcienza inſpìrata . ;E chiamato documento,

per' l’animaefiramento c‘h’cglr dana `1.4511

altri—‘5*' Fuggiciuo del mondo -, per' haner—

to diſprezzàto. ,E chiamato milleſimo,pe1

Hrumiitá *. Di‘poi è chiamato fratello del

Signore ,"còneio’ſiffiche per—tutte le parti

li dice ch’ëgli è'flato coſi ſimile’ di uiſo‘

ill eſſo Signore , che s‘ingannaunno molti

nella loro effi ie . Onde andando i Giu

deiffl pigliar Èhrifl’o, hebbero da Giuda

flſegnale del‘bacio. Besto ancora testi—

fica I natio nell’epiflola mandata :i Gio
uànnigEu_an elista ,dicendorSe mi ſara con~

ceſſo , uog io uenire nelle par-ridi Giai—u

iàlem per uedere quel uenerabile Giacobo,

c'ognominato Giusto , ilqualc diconoch’è

fiato molto ſimile :i Chriiìo 8( nella faccia,

e nella vita ,- 8t col modo della connerſario—

fintanto quanto che foſſe ſhta‘ſuo &atallo

0;.;
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nato in un medeſimo parto , 8c di quel mc

deſimo nenti-e z ilquale dicono, che, s’io ue

drò , mi parrà nederc eſſo Giefii, ſecondo

tutte le arti del ſuocorpo . Ori-ero è detto

fratel de Signore"; conciofia che Christo,&

Giacobo ſi come eri diſcefi dadne ſorelle, .

coſi da due fratelli, cioè da Giuſe pel'uno,

8t l‘altro da Cleofa, 8t ſi credeuaaîa tutti lo

ro chcfuſſero diſceſi . ſi che egli non ſu fra

tel del Signore , perche fuſſe figliuolo di

Giuſeppe ſpoſo di Maria,ma ìmperochc era

figliuolo di Maria figliuoln di Cleofa,fu &a— ,

tello diGiuſeppeBenc-he mzoflro Giouanir

ni Bilcth dica , che Alfeo padre di Giaeobo`

fu frath di Giuſeppe ſpoſo di Mark-1.1.: uni

colà non ſi crede eſſor uera . I Giudei :iaia

mnuano fratelli , quelli eh’erano co .iuntidell’una , 8c l’altra parte per affinitànîi ſan~í

g'ue. Ouero è chiamato fratel del Signore"l

per riſpetto del-.la prerogatiua, 8: eccellen—

tiffima ſantità , per laqualefra gli altri A
postoli fu ordinato Veſcouov di Gieruſalem.

E chiamato Giacobo minore erdifferentia'

di Giacobo figliuolo di Zebc eo;bcnche fuſ

ſe di maggior età che Giacobo di Zebedeo .

Nondimeno fu dopò quel-io er uocatione .

Onde s’oíſcrua tal cauſuetu inc in molte re

ligioni , che quello , che prima ui entra ſia

chiamato ma giore, 8L quello ch’entra di~

poiminore , nche per età ſu maggiore ,

ouer più ,degno per ſantità. li èancora

detto Giacobo Giuſto per il merito della

eccellentiffima ſua ſantità . Onde ſecondo

S.Girohmo, fu nel popolo di tanta riueren

13,8( ſantità,che deſideraua un di toccare le

ſimbrie delle ſue veſtimenta . Onde della

ſantità ſua in tal modo ſcriue E eſip , il—

quale ſu uicino al tempo dc li È oſi’dli, co

me ſi legge nelle historie ecc eſiaſiiche.Rice

uè Gmcobo fratel del Signore ln Chieſa , i!

quale da tutti ſu chiamato Giuſto,perſeue~

tando dai tempi del Si nore inſino :i noi .

Belli nacque finto de ventre della madre

ſua;non beuè mai uino,nè ceruolàznon man

iò carne. ſopra il ſuo capo non fu mai posto

err0.m:iinon usò bagni. non fi unſe cono—

glio . per ſue uestimentn uſaua la ſindone,

cioè vna veſte di tela candidiſiima di lino, 8c

tanto inginocchiandoſi frequentaua l’ora

tione,chc haueua i calli coſi alle oinocchia ,

come ne’calcagni . 8t per quel_a ſomma

giufiitia



'125_63‘ .-'~,~" MA'G’

gxuſhtu e chiamato Giuſio,8< Abba ,-che è;

interpretato fortezza del popolo ,7 81 giustió

cia . Fra gli altri Apostolí á lui ſolo c'ra cun-‘v

ceſſo cnrrarcin ſanra ſantoro” , non perW

gione di ſacrifica’re,ma per orarc.Q`uL-sto di#

cc Egcſippo . Dice-ſi ancora ch’egli fu il prió~

mo,chc fra-vliApostolí cclebrnflè hlntſía-.ñ

perche per f’cccdlcnria della ſantità ſua gli

Apostolí gli fecero qucsto honore , due d0-1

pò l’aſccnſióncodel Signore ſu il primdſra 101

ro,che tclebraffc-la Meſſa in Grcru [Exit-,ni , 8L‘

prima che fuſſc. ordinato Veſcouo; con—ì‘

ciaſia che irtnanzilìordinatione ſua ſi dite

no gli Atti dc gli Apofiólífrano idiſccP’oli

perſe” cranti nella dottrina dc gli Apostólì.,

& nella communionc del corpo di Christo .~

laqual coſa s’intende er la celebratione dela

lameſſamuero ſorſe l dice ch’cgli è ſtato-ib

primo ,- -ch’habbin 'celebrato‘, imperochc .ſp
dice; ch’è stato ilí ſiprimo che cricbraſſç ink-'D

bitc-Pómiſicnlc ~." Pietro dipoi'cclcbrö la

mcffa in Antio‘chin,c Marco in Aleſſandria:

Stctrein Per-peru:: ucrainirà , ſecondo che

tefiifica Girolamo ncl libro,che ſcriue con-F

tra Giouininno .. Nel venerdi ſanto , moró'

to ii Signorc(ſccoi1dochc dice Giuſeppe#

S.Girol;uno nd- li’r-ro dc gli huomini i111(

stri egli ſccc'uoro‘chc non mangiarcbhcpcrí

in' um :i ninnachcnortucdcſſc il Signore da

morde ril‘uſcir‘atoJ’cr laqualrcoſ2,116 haucnq

do cali grrstato coſa alcun:: infino al giorno

della rcſürrcttionezin quel giorno gli app::

uc il Sighnre,& :i quelli,che con e110 erano ;x

8L diſſe iorompparccchiarc-l: mcnſa,& il pa—

nca-R drpoi preſo -íipane/öc benedicédololo

dicdc à (incubo Gmsto,diccndóí1_cuatim

Id] mio, Sc mangia, imperoche il figliuoloſ

deliìhuomo è riuiſciram da morte A; Nei—

l’anno ſettimo del fichſcouada 'eſſcndo

nella ſanta Paſqua raunaii gli Apoſìoli in’

Gicruſnlcm , dimandando (Siacobo, rac—

conmuzmo lor quante coſe il Signore per lo.

ro fatto hnucun in preſenza del popolo., [8c

lrnucndo (ir-imho 'con gli altri Apostoli

predicare nthcmpioíèltc giornírin preſenf

udiCaiFa-Uò "8( degli altri (Pinè-ci, 8( ci*

ſendo già per uolcvſi bano-mr(- , ſubire cn‘ó

(raro *nel tempio uno , grido dicendo ,
O huomini (Pieroſſioiimirani , hor che fa—

re uoi .> perche ui laſciare ingrnnarc da

qnefli MaghiÌPerlaqual coſa ramo concità

ſil" .
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il popolo , che.voleuan`o: lapide} gli' Apo?

stqu ., $< qucH’huomL ſa]] ſopraii‘luogq'

:ione ſiam, GÎJÎCObO ;1 prèdicnrá ,` 8( ` gitç'

t‘oilo giù’inſino t'ci't'a .' .Dipoi egli "ani

dò'ſc‘mpre’ ?ſongo l ‘8c' quèfie coſe-rielſineî)

dcſimo’ anno dopò ?Aſcenſione dei! Sii‘

gnore egli'pari . Nel trigcſimo anno del

ſuo Veſcouado , vedendo i Giudei , che

non Òtcuano vcaidere Paolo , pjértiochc

egli aneua appëil’aro :‘rCcſm-e , &ì'pcr ciò'

era. stato nundato à Roma, conuerrirorà

no, lalortirannicapçrſecurigne ſopra Gia
cobo. ccrcanào ;contra~ di. lui occaſione .ì

(8c ſecondo che‘ dice E‘géſippo contemó‘

poraneo dc gli Apostóli ,ñ~& come ſiritrÒ-óv

ua nelle historic eccleſiaſtiche) àlui'l‘îlÌH

naronſii _Giuin jdicçndoglifſi preghiamo ,
che tiç'rcuochſi ilì opòlo 5 concioſia chccſſo.

crede che G’ìeiuſi E:: Chrifló. Adunquc moló’

td‘tiprc hizm9,chè tutti queili , i qualinel

di della aſqua ſaranno munari *,‘ tu `uogfl

loro difl’uader li Gieſu, 8c tuttinoi ti obcdi
remo; concioſiga che coſi noiçome il popolo

habbiamo renduro di te testimonianzn co—.

mc ſei giuſto”: non accetti ninna perſona :v

&dipm lo— poſero ſoprazl’alxema del pcm

pio,grìdando con gran voce]. O- giuſüsſimo’

di tutti gli huomini-, al ualç noi tutti dob

biamo obcdire : pci-cioe); 'il-popolo èin er-j

rorc di Gieſu,ilqualc è ſtato_ cruccſifl‘òqìerò

diciò che ti-pare? Allhora‘con alta 119cc ri—

ſpoſe Giacobo: Perchemi :Limana-‘ue del.fì—,

gliuol dell’huomoèecco,ch’cgli ſiede ſopra i

cicli allamano deſiradcllaſhmina ,vírçù ,-ílfl

qualcë p vçnire :sì-giudica“; íyìëüzët morti;

Vdédo -i' sto LChrnüanifurqnqmplm alle-ñ'

`ri,& u'oionricri l'udito”. Pcrzilçhc diſſcrpy

LFzriſci á gli Stribi : L‘abbiamo factomalcj

darlo _p reſhm’onianza di Gicſnzma ädiam‘o‘

8c precipitiamolo giù~baſſo,acci0chc gliahri

ſi ſpaucntino,& nò preſumino di crederlizLa

onde tutti có :dts noce gridoronodliccndo;

Ancora il giuſ‘w’ha or raw-Salirpno-dunquo

dou‘egii era, &giuomnſio inſino :i :cri-,1 ,` 8:;

dipoi lo pcrcoflero CóJC,PiCtſC_,diCClÎd0iLflf

pidiamo Giacobo giufiailqualc nó ſolflmé—

Le nó potè morire , ma fládo inginocchíoni

diceua:Prcgoti Sio pdonaioro , imp eroche
nó sñno cio che ſilſ'accianoAllhora forſe gti

dädo vno de’Saccrdoti de‘ſi liuoli di Rccab

diſſe-Perdonachi,yregoui5c e çoſa farcvojfñ

ECCO
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'ecco che queflo gìuflo,ilquale uo: lapidate,

per noi prega il Signore. Allhom pigliatu un

diquelli una perucn di un certo purgato;~

di panni,con un coltello gli percofle il capo,

fi che fece uſcir il ceruello :questo .dice

Egcſip o . Con tal martirio paſsò egli :ll Siy

gnore ſotto Nerone (ilquale regno ne’ cin—

quantaſette anni del Signore) 8L ſu ſepelitg

quiui appreſſo il tempio. Volendo il popolo

ucndicare la morte del glorioſo martire ,pigliare i malſattori,8c punirli,ſubito ſugglr

tono. Narra ,Giuſeppe come per il peccato

commeſſo ,nella morte di Giacobo Giulio,

ſucceſſe la ruina di (ìietuſalem, &la diſpe;

lione deÎGiudei 5 ma non fu; ſolamente Pe;

la morte di Giacobo ,quanto ancora ſpez

cialmente per la morte del digitare ,~ ſocon

do ch’eſſo Signore dill'e : In tc non laſcia-p

ranno pietra lo ra pietra , pei-cioche non

hai _conoſciutoi tempo della tua uiſitatio

ge, .Ma percioche il` Signore non uoleua

la inerte dc’peccatoriñ, 8c accioche nonliañ

geflëro niuna ſcuſàyaſpettò la lor penitciî

dal”: iſpatio di quaranta anni, 84 chiamo

Li à-far penitentia er gli Apoſtoli; 8c nulli

me per Giacoboá quale continuaméte pr -

dico fra Joro , 8c non li potendo riuocare

cpn ammonitioni . &predicationi ,yli uolſe

,almeno Yſpauenure'con ſegniöltpiodipercioche fra quefii quaranta anmlorl ati

perpenitenzaflueìn‘nerolmolte moſiruoſç'

_apparitionifl ſegni, ſecondoshe non-P Giu

ſçppe. Ondeun’anno intzeto appgrue nell”

ma ſopra la città una riſplendcntcstclla fi

mile :l una ſpada da tutte le parti, che arde'

_na con gran fiamme . Ad una ſcſi-1 de gli

azimi, à none hore :di notte , circondò l’

altarefiçildtempio tanto ſulgore,che tnt

:iercderonp , ;ho foſſe giorno.Nella isteiſa

feb, eſſeudomenata una uitella per eſſet

`l‘iter-iiicata, _ella partori nelle mani dc’mi—

nìflri una agnella. Do òſàlcuni giorni ap—

preſſo i1 tramontar de Sole furon ueduti

ortare nell’arià carri, &caualli per tutta

p a re ione, & neſcolarſi con le nuuole le

ſqun re de lihuomini armati, 8t da eſisi el}

ſer iſpro-ue utnmente circondatala città;

Nell'altra festachiamataPçnteçoste , 'e'ntr

ti la nottei Sacerdoti’nel ,tépio Epitei

crificijgétirono firepi ?,8FÎMOHÈÉEBÎp8ÃHdLL

.rpno alcune vog‘che _ ` ceugno

’-77

da quelle ledicDi più il quarto anno innäzí

la guerra,un`lmomo chiamato Gicſu,ſig_liuo

lo di Anania, nella ſestfl dc’tabernacoli gri

dò: Egli è la uoce da Leunntemiene la uoee

da Ponenteuiene la uoce da quattro nenti.

”iene la noce ſopra Gieruſalcm ,, 8( ſoprail

tempio ,,uicne la uoce ſopra gli lpoſi , 8t le

ſpoſe . uiene la uoce ſopra l’uniuerſo popo

lo.Ilquale ſu preſ0,battuto, 8( flugellatoflm

non potendo egli tacere, quanto più era bat

tuto, tanto più ad alta uoce gtidau-a le medc

Swe_ parole ,,Derò egli ſu menato al giu

dice_- .& con -aſpri tormenti martiriuto , e

dilacçrato ,tanto cheſli furono aperte ſoli

&,l‘interioraz mango ſpargeu; lagrimo ', nè

perzſczprcgauama con un certo ululato,qua

ſi per, qualunque parole proſcriua quelle

medeſime, aggiongédo ancora quefle guai,

uai à ,Gicruſalcim Quello dice Giuſeppe

'on ſi conuenendo peròi Giudei nc per

ammonitione , ne ſpauentandoſiñ per tanti

apparenti ſegni, dopo` quaranta anni con-y

duſſe il Signore in Gieruſalem Veſpaſiay

n04 8L ’ſito‘, i qual-ila diiìruflero inſino alle

fondamenta . Ma uenuti gl’Imperatori à

Gicruſalem , 8c eſſcndo Giuſeppe condo:

to alla preſenza di Veſpaſiano , gli diſſe Ve

ſpaſiano :Tu _mcritarefli la morte , ſhluo,

ſe, per la dimanda di qucsto non fustilibo,

?gol-A cui riſpoſe Giuſeppe :i chlie ſucc@

_ nta alcuna coſa prolpcramente, fi può,

;neo mutarfi_ in meglio . Diſſçgli Veſpaſia'

po : Che coſa può fare colui , ch’è prigione?

Alqnalc riſpoſe Giuſeppe.: Io porro tudo?

perare Fnalche ~coſa , s’iohaurò udienza a

preſſo orecchie tue.Di.ſſe Veſpaſiano : Sta

ticonceſſo , 8c _udito da noi-firai pacifica

mente in tutto quello, che di buono',&

_utile tu uorrai parlare . Diſſe Giuſeppe;

lo 't’annuncio ,3 che egllè: morto l'Impera-y

tore Romano , e’i Senato ti ha te Imperato

re.Alquale diſſe Veſpaſiano:$e tu ſei Profe

ta , perche non hai profetato a queſta città,

come ſarebbe ſottopofia alla mia giuridit—

tionePGiuſep e riſpoſe:Io le hogia predet

to tutto qu eſſo quaräta giorni innanzi. Fra

{illo ;épo uenëdo i Legati de’Romaniflffer

mádo eſſere litiglimato all’Impctio Veſpaíia

90.10 töd uſſero :ì Ramallche ancora affci-Î

ma Euſebio nella ſua cronica . Ma artédofi

Veſpafiäodaſçiò i ſuo luogo Tito uo fi 'uo

.. ,R,‘__z,.

i‘l
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io ali’aflcdio di Gicruſalcm. Intcndendo Ti

to ch’era ſubiimato ail’Impcrio Vcſpaſiflno

ſuo padre,fu ripieno di tanta allegrczza,che

p-molta {rigidi-ni diucnne attmt0,& paraliti

coslntendendo Giuſc pe,chc Tito era infct

`11"10,dilig’cnt:cmente dimandò la ca iònédci

maiafugli riſpoſe, che nó ſapeua ì: *cagio

ne dir-11 malezm’a'ch’en manifcsto come in—

teíà l’elettionc del padre s’ammalò . Onde

Giuſeppe , come huomo ſapiente , di po

che coſe ne raccolſe molte; 8c per il tem—

Lo :in-ouò la cagion dei mahöt conoſcendo

come y ſmiſurana Periti:: s’era indeboliao; 81

éóſiderando come cö le c'oſc cötrárie fl 'cura

no le cótrarieſſapédo ancora `che: ciò che s'a

qnista Lamon, lbuente 3 dolore (Bankitalia,

cominciò à ricetta-eſe u’cra nlcuno,cbe e!

eſſere odiato da} Principc,ceipcuolc ſufli: n

tenuto. FugI-i dunque detto ch’era vn ſex-uo

tanto inod'io :i Tito , che ſenm grandiſſima

perturbatíone nö potcua nó -ſolaméte gnár

durlo,ma vdirlo nominare. Onde Giuſeppe

diſſe àTi'torSe tu dcſiîcri d‘eſſer liberato di

nie inſcrmitàſiarai che tutti c’jliiìvcrrà‘noìri

mia compagnia fiano ſalui. A cuiriſoſe Ti

to:chiunque ven-din tua cöpa nia,E1-à ſicu

r0,& ſal'uo. Alihora Giuſeppe ecc apparec—

chinrc vn‘ gríi diſnare,& poſe-ia menſa ſua in

contro :'t (111.1 di Tiro , & qui'ùi ſccc ſede: ij!

ſcnu'o à mi dcstra ſuaJIqmle hàuédo uedd

to Tico conturbato tutt'o Eacc’cſc didiffiefl

gno, che ciò che prima s’era P molta :1111?:

za rafficdfloflomincíò àriſcaid`arſi,& di cri

dèdo i ncrui,fu liberatamére ſanare. Dogò

"iſte coſe riccuè Tito il’ſeruoî gntia,& Giu

ſeppe nella ſu: müiciaPcr iſpatio di due an

di ſu aſſedinta Gicrnſalé da Tito. Fra gli ala—

tri mali,iq\ulipci'mrbauano gli aſſcdiati,fii

ñsto vno ,de'prmcipaliflhc incqrfëro in tan—

t: ſame,che i’padri,& le madria’figliuoli , a;

í flgliuoii a’paréri,î max-Eri :11h: moglie , 8c lc

moglie a’mariti,rapiu:mo i cibi nö ſolamétc

dalic lor mani, maancora da’déri . Difiùi

Sioucnid’ctà più forte , :andando la vm ca

cuano morti per le ſhadc. Et @finche ſcpç

liuano imorti ſpeſſc finte mëtre che Iiſè e

1iuan0,cadcuano morti ſopraimorti.N po`

tédo colin-arl: puzza dc'corpi morti,li face

nano ſcpclíre‘cö publica pi-ezzoma venén—

do à meno il‘prczzo,c crestédo la moltitudi

nc de’ cOrPimoní, ligettzuzno ñwxidznc

G' T ſi 0.'? _

mura-Onde circödando Tito la citt-à 8c v‘e—~~

duto le valli piene di corpi morti , 8( eſſer;

corrotta tutta qlin patria y la lor puzz.a,alza

tc con lagrimc lc mani al cielo diſſe; O Dio;

bé vedi tu ch’io nó fo qllo malc.Eraqui-ui-tä

ta ſame,_chc mangiauauo lc ſcarpe, &le cor—

regge dcllc ſpade.pr certa man-on: nobilq

di enerationc,& di richezza(come ſi Reggia

ncñ‘hístoriaccclcſinstica)eſſcwdole ſhto ru—

bato ciò ch‘clla hauca,c0rſe a’ beni ſuoi, 8:

nó ic eſſendo rimasto che mangiare , tenédo

nelle ſue- braccia 1m figliu'olo che lat-tana

diſie :O inſelicç figliuoio ,eſſendo tu nella

gun-tamen:: famç,& nella distmttioneflîvchì

li riſerbo io? Vieni hora‘ figliuol `mio duet

to,& ſarai cibo della tua madre, a'latronifu—

rore,-& al mödo ſàrai ſauola , 8c detto ch’clſz

hcbbe tali'paroledo strflngolò , 8( arroflì , 8c

mangiato che n’hebbc la mc:à,ſcrbò l’ahm

parte mſeondédola) 8c ecco che ſubitaméte

ſenté'do i tarronil’odórdeſh came corta,cot

ſero in (11]: caſſazentrando per ſon-‘1,81 mind

ciandoiä, che s’eila non manifefiaſſe‘iä mind

totthc darebbono la mone.Alſh0›ra ella di

ſcoyréäo lemcmbra del bambino áiſſerErcÒ‘

’ch’io ho riſerbatfl la miglior parco à voi.Pcrä

ilchc flu‘pefatti non pbrcrono [ridare alcuà

na coſa.& dich loro: Qgciìi è il miofigiiuo—

lo. il pecàaro èm'm . mangiate ſicuramente;

imperochfl` iooprima ho mangiato -,² di’íà

ho generataprc'goui non‘vogliflre diçié’nta

i-e iu teli ioſi della madre, o più deboli del

l‘é donne; ,ſc vinti vóiiſctc dalla pietà , 8c

l’han-etc in aquin'atiorie, dicoui , che i0 ld

mangierò rutrohquédolo mägiarola metà:

ma Cffi tutti sbigottiti,& ſpuntati., ſi parti

rono.Fiñalmcnte nel* ſecondo :Inno dell’Im

pei-io di Vcſpaſianbſſitopreſc-la città , 8( la.

ruinò,diſtçuggen~do il té ' inſino’qllé—`ci:nmé1::l.-31 fl comdi ,Giu ci Bau-anno röpcñ

rito Chriſro per treni-1 danarichſi 5c egli vé

d'è trenta diioro vin danaro. Secondo-che

fcriue Giuſeppe mono venduti nouantaſec

te-'miia- Gi’udeizòc dafimé,&~d~a coltello-Peri

tono vndtcivoitcccntomiia yíbneleggeî

:mcom come entrando Tito mGieruſalem

uidd'e un groſiiſſm’xó muito ',, 8c comandò

che fuffexocr’o.; ‘az' rotto ch’e'i ſu , rinfo

uÒ eſſcmidencro vn'vÌecchio cànuçódìaſpçc

to uencrabiiezil‘q'ualc richiesto chi-ſuſſc :fx

ſpoffc‘ dſc: GiniePP‘e d’Aximatia di_
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Giuda ;8: uiui eſſere fiato da'Giudcirinñ

chiuſb,per auere ſcpelito Christo.Siaggiü

ge ancora eſſerui e li stato da quel tépo inſi

no al preſente nutrito di celeſte cibo , 8c dal

diuino lume conſortato . Morto Veſpa'ſiano

lmperatore, ſucceſſe_ nell’Imperio Tito ſuo

figliuolo, il ual ſu huomo clementiffimo, e

molto libera e;& ‘di tanta bontà‘(ſecödo che

dice Euſebio Ceſarienſe nella cronica , & af

ferma Girolamo)che vm ſera hauendoſi ri—

cordato,come in' uelgiorno non hauea ſat

'to coſa buoni-tdi e: O amici miei,io ho per—

duto questo giorno.Dop’ò lungo tépo uolé-ſi

db alcu’nijGiu dei ri‘e‘dificare Geruſalemme

nuti la mattina per répo, ritróuarono molte

croci di rugiada, per leq uali ſpauentati ſugf

girono.Ritor‘natila ſecöda martina(comed1

cc Mileto nella hiſìor‘ia)ciaſcun d’eſſi ritro—

uorono poste ſopra le lor uestimenta :alcune

croci iuſànguinnte; iqualiancora‘grädemen

te @auétari riromarono indietro-Etrltorna

tini la …terza uplxamſci della terra un naporc

di ſuoco,d:ilqunle furono nbbruciflti .

;Il capo di uèflo'glorùzfiv jèmtofi ripoſh

in Romane la Chieſa de’fantiTietro, ó"

Tao[o,e’l corpo in quella di s'. `JPOflOlſh

mrs. ATANASJO VESCOVO.

' ,Delquale la ſanta Chieſil ſa commemo-j

' ra'tione a’due diMflggio. `
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-Fu .Atanafio Dottor Greco,c’y- fi’delifli

”to Cbri/Iiano al :ëpo delibere/ia .Ania

”amerilche egli Patì molte perfi-cmionì .

Eflë'do Veſcouo d’Altflädridfic mä’daſi'

to in efiiäo :rc “gite, Cöpoſe molti libri di

  

79

”arie colà@-finalmente reflituito allaſe

diaſua,l`anno cinqztätajèi del ſuo Vefio

uado fi riporò m pace : (“9" fu ſepolto in

quelmedeſimo luogo c5 molti miracoli.

Tanaſi'o Veſcouo ‘Aleſſandrino,

8c Dottore de’ Greci (delquale

nel decimo libro dell‘historia eſe

cleſiastica, 8c da molti altri ſi ſcri

uono molti fatti maraui lſoſi ) ſu chiaro nel.

tipo di Cöstantino , 8c (Fonstñtino figliuolo

ſuo A‘rrianoJîgli‘da gli anni puerili nelle 11-'

beiali diſcipline, e nella ſacra Filoſofia ami

maestrato dal glorioſo Aleſſandro Veſcouo",

fitto cheríco,& ordinato prete,gli fu coniu—

toí-e nel predicar la parola del Sig.e inſieme

c6 lui ſi ſiti-ouò nel cócilio Niccno,doucrabiltnente ſu confuſo Arrio heretico . Per

ilche odiflndolo gli Arriani,ſostenne daloro

infinite perſecucioni.Cörra dc’ quali di nuo

uo cógregñdoſi il Concilio :ì Laudma,mët're

che tutti stauano :ì ſedere,& era cominciata

la diſputn,ſatta però inizi l’orarionc da A;

leſſandro Veſcouo,8c da Athnaſioflöstkètm

Arrio d‘andar a piu-gare il uentremjliſerabill

méte mori. Per ilqual miracolo molti de gli

Arriani ritornarono alla ſedecatolica , 8c al

tri molto più ostinati s’incrudelirono cötr’a

"At-anaſio' . Er,efl'endo e li dopola morteAleſſandro ſucceſſo nelä/eſcouadodifende

ua la ſede carolica, impugnädo l’Arriana ſi

dia.0nde peremulntione de gliArriani at,

to odioſo :ì Conflàntinö, ch'era hereti‘co,c'9

me nemico dell’Imperio lo accusò ad Au ſi

ſ’co d‘illecito adulterio uiolente, &'di hauer

mozzaro la mano dritta ad Arſenio ſud dia,

cono. Però per comandamento dell’InſPeſ-'á

tore egli ſu chiamato al Cöcilio nella` cittá

di Tiro,doue accuſandolo la döna ſalſà‘rneîn-Î

re,ſenza però Epere chi ella acduſáuaſffmb

teo ſorto nome di Atanaſio ‘ſi ſcuſäua; tn: la'

donna credendo ch’egli fuſſe Atanaſio lo ri—

preſe con ingiuria,& coſi ella ſu conui_nta di

falſa accuſa,rimanendo confuſa. Dipoi eſſer;

do prodorrah mano tagliata in vn cerniere',

laquale ſi affermaua ch’era d'Arſenio mo!.

zatagli dal Veſcouo, Fece che naſcoſa'men‘re'

Arſenio ſu qui'ui preſente, ilqual ſi credeua

lontano . onde mostrando egli ambedue le

ſue mani, ſi prouò che era innocente; ma

imparando qucsto Arriani all'arte ma.

R z gm,
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*Fichſhumſio , come ſe ſuſſe fiato colpeuo

e,ſu iudicaro.Fu dil'cacciaro però dalla cth
tà,dalgla ſedia,& dall'imperatore, & ſi cerca'

uapcr tutto‘il mondo,accioche egli fulſc v‘:

gli) 4 Ma egli magando per ogni parte, ſu ,dg

Mäſſuno Vestouo Treuefenle ricçnuto. D1

'poi per paura del princxpe ſi facci ' quel

luogo,& stettc ngſcoſo ſei anni m una cxster

na lecca,cſſcndo nodi-ito da vna vergine, do

_'uc compoſe il Simbolo.Er,eſſendo quiuí vc

,nuti i gcrſccucori ſuoi# dicendoli la Ver?

nc,chc Atanaſio era ſuogito, eſſx conoſce o

ch’era il ſalſo,vcciſero a_ vcrgineDopo que

fld eſſendo egli venuto in Occidóce da Con

flame lmpcratorc fratello di Conſhnçino,il

unle hauendo cſſaminatala ſua cnuſa,ſì:riſ~

?e al ſuo fratello ſopra l’cffilio ingiusto del

Vclcouo; Sc Constantino per compiaccrc al l

fratello lo ritornò alla ſedia ſua,ma di h a' po

co tempo :i instanza dc gli Arriani,ſhccian~

dolo vn’altra flat: lo pci-ſeguirò. Ancora cö

le minacce di Constätç ſu ritornare. Morto

Conſhnte,& regnando ſolo Cóstnntinoſhnó

nendo Atamſio ſoſpetto ch’cgli haucſſc fa:

to nemico il germano,à perſuaſion dc gli Ar

riani, lo ſcacciò l: terza finu della ſu: ſedia,

84 fece in ſuo luo o Gregorio Ari-inno, ſcri

u_cndo per tutto'Fmódo,che douupquc fuſ—

ſe ;rouato Atmaſiofuſſc vcçiſo; con ta lia

;ì'chi ”preſentare-bbc :U’Imperatorc ilñlo

capo . nel cui temPo il Iänt’hupmo uagando

ho: ì uinci,hor quiqdiflçdendoſiconxra gli

Baj rencipi,& i popoli, finalmente cápanç

do molti pericoli, 8( perſecuzioni, ſu per la

taxi: d’lddio riſerbacro. Morto Conflárino,

eccedendoli Giuliano Apoſhta, BL pretenñ_

lden-lot: li una finta humaxxicà,per.forriſiça-,

x’c co‘nxfi dimoſhçioncl’lmpcrìpſuo,però

'per ſno COWannKO_ fu permeffo che ſi':

;qmálſero eugdi Veſcouialle lowChipflç,

e coſi ritornò Annafio in Aleſſandriamn do

_o J‘lflufmm teufnpo .i perſuaſione dc’ Maghi

aupuli da Giuliano, mando molrícauqlicxi

MAL-,1T ,Aria ad vcçidççc Amaſiozilqualc_

fugge” .4.,c0;i,1lfuni ppchi cacholici per{Wiſe JÃÌ‘NJ-lo, …controlli ne’ Rerſgcumñ,

r)flguali.n…1 lo cpuobbcro,madjup1qd.mflq

` l,dì_Algfllllfll-\Lk,nàllbſ0n0 iurolcnc.8_c egli”

Loi-nando quì-.lim EflmlmlEno. al tempio del

la pace. quzuí ìmſcoíimenu- dimorò . Onde

49@ niorw-dgGiuliçmg Agoſhuſſchî—

i.

-M— A -G-G 1-0.*

dendo’ nell‘lmpcrio Giuliano catalico ,egli
ſu ritornato nella propria ſedia , &Lì-honore

uolmcnce rçſlituico , ~dopò otto mc'ſi riposò

in paccmcll'anno _dal lho Veſcfiùado dnqnfi

;alleifl’ Auf di Ma gio . Ep uiui chiarífiìmo

dl miraco ièſepoño. Qgeñoglqrjoſh DoD

tore _compoſe due opere _ coigcffli Gcnxili‘;

l’una conz‘rd Vrſatjo ,di Valente 8( l’a-ler

della verginitàMolre nc fece della pei-ſec”

:ione Arríana. _Oi-dino l’historia d’Antonío

monaco,che conteneua la ſua nica- Compo

ſç epistolc , a: molti altri .volumi che à. nat.

rargli ſarebbe longo. i ‘

‘Non fifa dicertoda” il corpo di que

[io flmtofi tipe-(31 .

DELLA INV`ENTI_ONE

dellaCroce.

 

La cui fcfla ſi celebra alli z. di Maggio.

 
  

_ S 0 M M .A R I 0.

'ì Nana/ì il modo,ìl tempo, (y- per me

{o di chi foſſe ritrouata la Croce, G' in

ébe luogo. Il-martìrìo di Giuda,poi rigid

mato Wìrìaco Veſcono Giero/blimìra

no , per bauer rirrouam, 0- rìuclam la

Crocc a‘ 5‘- Hulena.ſh{a›ſrafi ancora mol—

li miracoli :per Îquaä fa riconoſci-”ola

(rare di çbriflo da quth de‘ [urbani. Co

meflronozrouati i chiodi. (a' finalmen

xcfi racconta :an-miracolo, ‘liquame, ”a

lorfig lçfcde della Croce. _

Fv



DELLA INVE'N’ÎIÒNÈ DELLA CROCE.

' V ritronata la ſanta Croce dugen

l to anni dopò la reſurrettione'

F del Signoremelqual ſegnodella

Croce ſi deſcriue tutta l'opera

Chrístiima. Cioè operare bene in

Chriflo , 8: à lui perfettamente accostarſi,

ſperare le coſe celefli, 8c non proſanare i fa

craméti . ln ('11 tépo vna innumerabile mol

titudine di barbari lì rid u {ſe al fiume chia

mato Danubioflolendolo paflàre,& ſoggio

re‘alDorni-ni‘o' ſno tuttele regioni inÈno

allÎO‘ri‘e‘nteJl che inteſo Coflantino’lm e

rätore,moſſe l’eſſercito, 6t allogiò dall'a tra

te del Danubio eó tutto l’elſetcito ſuo ,'

creſcendo la moltitudine de’Barbari , 8( già

paſſando Conſiantino per molta paura il Gu

rne , conturbato,ved cndo che nel ſeguente

‘o'rno doueuano mmbattcrc inſieme, tut

to affinnato dí’mét'e; posto .-1 giacere , ſu riſ
vegliato dall'Angeſilo, che gli diſſe : Guarda

verſo il cielo. 8( egli coſi Facendo, vidde nel

lëria ‘il ſcono della Croce Fatto di chiarim—

:no lunìejiauendo nel titolo ſcritto di lette

re d'oroNineer-ai in quefio ſegno. Onde c6

ſettato egli dalla cellcste viſione , fece vna

emma: 'coniandò che foſſe portata dinan

zi’all'eſſe'reìt'o ſno-8: correndo cötra gl’ini

, :nitidi thelſe in' fuga,vecidendone v'na gran

diffima nroltitüdine.^llhol~a fece Conflitió,

nb-tíenire‘tut'tíi pontefici de’téPijflicercan'

dd diligentemente da ww di un Dio ſuſſe‘

[Il ſegno ',~i` ` ' diſſero non apcre~ di cui E

fune‘ , ma’ ll fnmn'orncnari alnmì 'Chi-iaia'

nuda’ i e li inteſeìl 'miflèrio della Q

carine-,aaa de‘d‘èlla'rrinlhì’. On‘d'e‘älíjl

cfflebäo‘fiefflañëmeríeffiëil ſiicroz *
téſrdroìdäüìnſebiol’ajmpnèrſeeóddalcuni’

NVeſMdefflMz‘Maínqñfll‘a'bistóì

rſaîi pongonöm'óltecÒÌJe 'nali ſono rick'

l'hìfloría triparrita , ,8c eccle astic'a ,’ &"nella"

vita di S. ‘Silne'ſhp, *ame- * di.:1 Romani‘

Po‘nteficí. ’Sechñdòalknnt‘q'neflo non ſi! ls

Costantin'o Imperatore bátezzatp daSàSi 1-7

u"eſiro Pa'pa, &‘conuertît'dilla'ſede'- (-còffiçì
mune historic dimostrano)ma ſu Constaſintì‘

nopadre di CoſtantinoOnd‘e 'nel Cóstantî?

no con‘altro modo venne alla de,ſecondo_`

ſi‘legge nell’historia'di S. Silùeflró ,do e ſiì

narra ch'egli ſu battezato dal B.Siluestro‘Pa’

p'a.Morto qflo Constantino-ricordädoſiCó

{L'antico ſhò figüùólò‘M‘YitwÙ dopu-'>1

, . l

in’

dre ,laquale haut-a conſc uitato perdella Croce ſanta,mandò v‘madre ſua Hele

na in Gieru ſalem :ì ritrouare eſſa croceiſe—v

condo che ſi dimostrerà quidi ſotto. Béche‘

altramente narra l’historia eccleſiastica eſſer

fi conſeguita qucsta vittoria; percioche ella

dice,che hauendo Maſſentio aſſalito l’lmpe

rio Romano”: occtlpato quaſi tutto l'Impe'

rio , Cóstantino Imperatore combatte con‘

elſo incontrandoſi appreſſo il ponte Malbià‘

no. Er vednto l’eſſercito contra di ‘lui, tina‘

innumerabile moltitudine di popoli, molto’

pieno d’anguflie, alzando ſoùente li oechB

al‘cielo,pregflndo cheliſuſſe man 'ato l"álu'

to diuino,vrdde in cielo verſo la arte d’O

rienreil ſegno della Croce di ri plendente

fuoco , 8t elſerle intorno gli Angeli‘, chegî'r

dilſemrSappi Conſhntino, che ln quello ſe’

gno vinc mi.Et‘ſi ſCI‘iliC nell'hiflorſa Tripar

titagne’ntrech’egli ſi-m‘arauigliaua,che coſa

ſuſſe quella , la ſeguente notte gli ap :true

Christo con quel ſcgno,che gli comñ ò the

faceſſe ſare vna figu ra di tal ſegnò, ilquale’

ſin-ebbe in aiuto ſuo ne gli aſſalti delle batta‘

glie . Alſhora Constantino fatto lieto, 8: ſe

cu'r‘o della‘vittoria,ſecc quel ſe o di Cro

ce',che ve’duto‘haueuain cielo opta le ſron~

ri dc‘ ſoldati, &'trasformò' gli stendardi ne":

ſegni della Croce portando nella man drit-'ñ'`

ta vnä Croce di‘oto . - Dopòqucsto ſtacco#

mtiohe‘ä Dio;cl1`egli non per‘m‘etreſſe ,‘che‘

del ſangue Romano ſhſſe marchiata 'la ſua

mano de‘flra , laquale banca ſortiſi‘cata'c'onì

elſegno , ma' che li'dcſſe vittoria fflì'zäl

árëiſhentddiſhn ne". CòlnáhdòſMaſſc-nl
trö,`ffiè_ſnfl`ffi po] e un flame 1-;- n‘aui‘ ‘ pì@

re'èchiat’ë Wanna-51.1 trapela- , ‘Br‘ àgllhtëflposteſopra’i ponti'. ;Biſendqì

aec'oliatbConſhntinb al fiume pre‘sta'nie’n—
tE'g'lììſu-all’incontrd Ma'ſſentio c6 pochi def

fitoi,& eòmandò‘ che gli 'altri loſeg‘uitaſſerq’

ü&dtdatdfi dell’opera ſua,ſalì i] ponte con’

Hbiſhbiie Tn ingànn‘ató con quel mer‘

` moinganno;eolquale'vdleua'ingannare’

Corr'ffñtino',& caddè‘ 'ù ’del ponte, 8( fi ſom
mèrst‘nel lnoſdndo elfi-i nm‘é. On'de Con--v

(tantino ſd da Ìnttl con animo lieto riceuuſi‘

toxlfq'nalc allhora perfettamente non `

dette, nè alſhorn ,jean-;nenflflëó'srieefl;

mama' interpöflo alqtr'ánfo ſpatio Hire” `

Wdé‘flllä‘flfiöncdd"B-**Pìtl'írof’at‘LPati ’i

4 8t
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&.daS. Süueſlro Papa riceuuto il batteſi

nro , 8c liberato dalla lebbra, dapoi credette

in Chtisto_ , 8c in tal modo mando la madre

ſua Helenain . Gicrnſalem , acciochc ritro-,

(ſalſe il legno della croce. S.Ambroſio però

nell’epistola della morte di Teodoſio , 3c la

historia Tripartita dicono, ch’eſl'endo uenu

to Conſlantino :i gli ultimi giorni,riceuettc

il batteſimo , prolongando di, battezarſì nel

fiume Giordano.Qucsto medeſimo dice S.,

Girolamo. ma egli e coſa certmche Constan,

lino ſi fece Christiano ſotto, .Siluefiro Ì’aó.

pa,& dubiraſi ſe habbia differita il batteſi-.

mp . (li—lella historia dunque dell’inuentio-

ne dellacroce ſanta,laq uale ſi troua nell’hi-

, …fior-ie eccleſiastiche :ì cui concordalacroni

Ware eſſer molto autentica-Eſſendo adun

que uçnuta Helenain Gieruſälemſiece tieñ,

nire innanzi :i ſe tutti i ſapienti de' Giudei

di. tutta quella regione. Ateſſa Helena piſt

ma era stata fanteſ`ca,ma per la molta ſua cl l

lezza fu coltada Cóstantino per moglieSe-r

condoche Ambroſio con ueste parole di

ce : Dicqno,clae coflei era ta fanteſca , ma

che ſi congiunſe à Conſlantino uccchio ,il

quale dapo' açquistò il regan buona fan-l

tcſca,laquale cpn tanta_ diligenza ricercò il,

preſe ip del SignoreAesto dice S.AmbroT

lio-.A ;riaffermanofiottrefilegge 'n macer

taçtonicanſlaiautentica). ch’era figlia.
di Teofilo Re ìdi Bi-icánia,done ritrouandoſi

Cpnstantino,eſſendo ella unica figliuola del

Eadte ſuo, la pigliò per moglie; 8L dopo

morte Ieofilo egli ereditò _l’iſ‘ U.,

Qeestpnnçoratestifium&Burri-DW‘ nel

alti-OUQQlcg ch’ella araſhnfiîrflwfſîn
Sgauentatia vunique ,molto iGiu-dei , _dic z

ſiol’uno all’altro : Che credete uoi ;ſn-.È

_ cgina upgliaſiacendoci andare à lei 2 8C pil…,

di loro chiamato Giuda,diſſe: Io ſonq certo:

’ella unole da noi ſapere que ſia illegnoz

ella croccznelquale Gieſu crocifiſſo. V9.,

_exe che lniuno preſunta àicopfeſſarli, done,

cllu ſia, a :tamente ſappiate certiſlimo ,che

ſii-"zi destrutta lanoſiraleggeflon letraditſo-,

ni paternc inſino al fondo . Imperoche Zam

che-o :monile prediſſe al mio padre Sartreng

…3.84 il Padre mio eſſendo nenuto figli ultr-v

mi giorni_ſuoi,diſſe :i rne : .Vedi 631111010, ſe_ ,

ſani cercata la croce_ di . Chrifig, maoiſestala‘

anbetuſofls-Îsbpirlaminimamen

MAGGIO.

roche allhorai Giudei non regueranno -ÎD

alcuna parte _., ſe non quelli ,che adorano il.

crocefiſſo : percioche egli è_-C H R LS T Q.

figliuolo d’lddio . Alquale ip riſpoſi : O pa**

drc mio, ſe i padri noſtri conobbero‘ehe crd‘:

figlſuolo d’I D D I O , perche lo crocaſtſſe—z

to? 8c egli mi riſpoſe: A Dio e manifesto che

io nonfui nel loro conſiglio . ma ſpeſſo con—

tradiſliloro . Estilo crocefiſſero, perchekriñ,

prenderla i uitij,& le loro ſcelerita‘ ..Mnreſuſcitare il terzo giorno, in preſenzade i

ſuoi diſcepoli ſaliin ciclo,in cui il frate] tupz_

Stefano credette , che ſu dal ſubitofutore_

de’ Giudei lapidato . Guarda dunque fi

liuol mio, che tu non ardiſcabestemmiarc

ſui , nè idiſcepoli ſuoi. Ma quello non {aa

re molto probabile che al tem o della pal; .

ſionedi CHRISTO‘pote eeſiereilpz.

drç di questo Giuda,concioſia che dalla pal*:

`.‘ ſione di CHRISTO infine-:inl-lelena…

ſotto laquale fu eſſo Giuda,çorſcro piu di.,

ducento &ſetta-rca anni 5 ſalito, ſe forſe di- ‘

ceſſc ,come allhora gli huomini uinenano

piu che non fanno al preſente.lí_)iſl`ero dan..

quei Gudei :i GiudazNó habbiamo già'rnai.

udito tali coſe; nondimeno ,ſe Reginadi,

ſimile coſa .ti diman etàzpemiun modo-”5‘

lo confeſſare ,Eſſen 0 du nque eſſibaìla pre-ñ.,

ſenza della Regina ;Pc dimm and‘oli`

delluogo, donegra, atocroccſiſſo il Signa,

re , eſſi per niurt modo lo uolcunnq manifeó

ſtarela onde ella comando che tutti, foſſe—J

r ‘ abbruciati . :Rei-;ilghezimpau'riti , lcîdie--z

&monda- 44521. 491%… u eſſo , lit-2:.,
ln dsll’huwnqsii A49!. i ., é,

?(1,534 .inf-BW; .lrcflffiìPFP-_ryuelmcp ,

&Medazrchefflſflehmnfl , . … i

rafl. A p_ . Regina lierna—1 “ſtemma-z».

m; q19.Gmd=›fllqml² “z' _ lcsflüò. 9h? r

tu uuoizconciofia che,tu haaninganiila mor ~

te_,& la Ritîzdimplkſhlèllllſoqojdctco Gol-fl,

gp; , done òflaço ergcgfiffiai Signore , ac— x.

ci_ "e .inguarpoſhlaſqacroce. ,Rſiſpoſe al.

ibm-ſix?” :rl-ich: modo Pur-“M9 ſapern

illuogo,_eſſendol ſorry-'ii ſcorſi piu di ducenn

toanni ?Acuiìdiſſe la Regina: Ti giuro, per Î

il Crocçliſſoz‘ch’io. _ti faro morir dif-ame ,, .

ſe tu non mi dirai la meriti-Comando adun—~ -

que la Reginghçhe, fuſſc poſſo in un poz--i

zo ſecco , &,quiui. foſſe cuſcino dalla fa_-.

mS--zí &WMP-*AMAFeltreuſſpapedà

‘ " ci



DELLA INVENTIONE DELLA CROCE.

ſei giorni stato ſenza cibo,~ il ſettimo giorno

ñ dimando eſſertirato fuori,promettédo ma

nifestarc la croce . Elſcndo dunque tirato

fuora,& peruenuro al luogo , fatta l‘oratioñ.

‘ ne ſua,ſubitamente ſi eommoſſe il luogo,&

ſi ſenti un fumo dimirabili odori aromati

ci,t1nro che stupeſatto Giuda,ſi drizzo con

ambedue le mani dicen lo: ln ucrita o Chri

[lo tu ſei il Saluatore del mondo . Era in

anelluogo (ſecondo che (i legge nelle lii

orie'eccleſiaflichefllTempio di Venere ,

fabricato da Adriano Im eratore,che , ſe al

cuno Christiano vi yole e adora-,poteſſe .1—_

dorar Venerezòc per quello non vi andando

alcuno, era uenuto in obliuione . Perla—

qual coſa la Regina fece distruggere il tem

pio , 8c arare quel luogo . Dopò quello ,

Giuda virilmente ſuccho , cominciòî &a;

uare,8c cauato vinti pafli,ritrouò tre croci,

lequali ſubito portò alla Reyinzma non ſa

pendo diſcernere la croce del Signore da

quella de’ladroni , poſero quelle nel me

zo della città , aſpettando quiui la gloria

del Signore; 8c ecco che circa l’hora di no

na , ſu portato alla ſepoltura vn giouinetto

tiles-to,` Fece Giuda fermare il cataletto ,

pònërfilcáui ſopra il corpo delníorto la pri—

ríta,& @tonda croce., ma il gioainetto non

rblìiſcitò'; osta dunque la terza,fi\xbitaméi
tÎe egliriſhlk‘citò, _Leggelí_ nell'historic eo

clcſiastiche , che giacendo inſerma una don

na delle rime della città , .poſe ſopra di ſe

Macario eſcono Gieroſolimitano‘ la pri—

mafie la'ſeçonda crocqmanulla iouò , 8:
fiostäù‘l’l‘a reti illëóri‘litrtlnì‘e la‘rfonfflà‘v apri

2:1' occhi ?Wlflòfflfin‘d au Santìñnibroſi'o 'I

'coglie fu choſCiutaçla croce ‘del Signo~._

:edàllfaltreffiex titolo Polìouitbprada Pi'_

lato,ritr0uaro quella croce,'& letto da eſ

fi Regina . Allhora giidaua il‘diauolo ncl~`

l’acre,dice`h'do .-0 Giuda-tu hai fotto que

flo ›‘~. &perche ?‘Tp háfauò il qoptnqiqdi

chefçcc il mio Giuda“, perche perſua— "

dçndolo i0 , `gli fece il tradimento,& tu nö

ùoIèndo‘i `,llai'ritrouato la croce. Per quel’

lo io hoatqulstato l'anime di molti, per -te
io' pei-dale 'guadagnate' deì-Glodeí. Perql—ñ ‘

lo 10 regnana nel_ popolozpcr te ſono diſc::

cinto del reguo : nondimeno i0 mi uendi—

chcrò di clio mio danno; &comra di temfliweaſſllſin’akzo ,‘ilqualölastìära-Îsſedè’

lnll

26
del croceſiſſo , ti ſarà con martirij negarge il

croccſiſſollche pare che fuſſe detto di Giu

liano Apollata , imperochc eſſendo fatto

Giuda Veſcouo Gieroſolimitano,eglilo fe~~

ce martire di Christo . Vdendo Giuda gri

dare il dianolomulla sbigotti,& constante.

mente malediceudolo , dill’c, condanniá

Christo nell’abillo dell’eterno fuoco. Do—

po questo , eſſendo battezato fu chiamato

Quiriaco : 8c morto il Veſcouo Gieroſoliñ.

mirano , egli ſu ordinato Veſcouo. Ma non

hauendo la beata Helena i chiodi di CHRI

STO , regò il Veſcouo Viriaeoxhc ann

dall-e al uogo predetto,& che gli cercaſſe .

Venuto egli quiui oròal Signore, & incon

tinenre ap aruero in terrai chiodi,& piglia

ti gli porto li alla Regina; laqualeinginoc

chiandoſi con molta riueren-La li adorò . 'o

Helena dunque portò al figliuo o parte del

la Croce,& parte coperta con lame di argé

ro,lalaſciò quiuizòc 1 chiodi, eo’ quali era a

fiato conſitto il corpo del Signore portò al .

figliuolo,& di uno di quelli (ſecondo che

narra Euſebio Ceſarienſe) adornò i freniv

del-cauallo,ilquale uſaua in battaglia, 8c de ,

li altri armò il ſuo elmo. Altri affermano

?come Gregorio Turonenſe) che ſono {lati .

quattro i chiodi ,due de’ quali Helena poñ.

ſe nel freno dell’lmperatore , ilterzo nella.

imagine di Conſhntinodaquale è in Roma,

8c il quarto è nel mare Adriatico. Coman— ,

dò che la festa dell’lnuentione della Croce ſ

ſanta foſſe ogni anno ſolennemente celebra

ta-La onde S.Ambroſro dice: Helena cercò ,

ichiodidel Signore , 8t ritrouolli , 8c d’u—

no adomò ifreni , & dell’altro acconciò la

diadema, drittamenre poſe il chiodo ſo—

ra la tefla , la corona in capo , nella mano 1

a brigliaflccioche ſopralìia il ſentimento ,

riluca la fede ,~ e regga la poteſtà. Dipoí a

Giuliano Apostata ucciſe Quiriaco Veſco

uo , peroioche hauea titrouato la ſanta

cmeeçconciofia‘che eſſo Giulianofi sfor— ñ.

zaſſudi distruggere per ogniluogo il ſegno r

delhcmce . Andando egli contra i Perſi

cominciò ad‘inuitare Quiriaco ‘a’ ſacrificij

de gl’i'doliullche egli rifiuundoſieceli moz

zarela manodritu, dicendo :- ucstamaó_

no haſctítto di molte epistole, con leqùali '

ha iáuocasimolti da i'ſacrificij de gli Dei.

Mqlmlorü'poſe (Miriam :-0 qu'mmho—

. til
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ra mi hai giouato cane,perche prima che i0

credeſſi in Christo,ſ elle Volte ſcriſſi episto

le alle ſmagoge de’ iudei ,accioche niimo

in Christo credeſſe,& ecco c’hai ta liato lo

ſcandalo del corpo mio. Allhora iuliano

fece li uefare piombo, 8c infonderlo nella

bocca i Qgíriaco. Dopo fece portar un let

lodi iCfl'O,& in eſſo lo fece distendere , po

nendoui ſotto carboni acceſi,& graſſo.Stan

do 'Qgiriaeo conſt-inch immobile, diſſc

gli Giuliano:$e tu non vuoi ſacrificare ;i li

Dei,almeno di che non ſci Christianóllc e*

egli tntnoriculàua.Comandò Giuliano che

{elſe farta-rin’alrra will-1,8: dentro ſofiler po-É

fii’vencnoſi ſe enti; 8c quiui ſoſſe gittato’

Quiriacolqua ` ſerpenti ſubito morirono-.z

Coman .“lò ancora ch’ei foſſe posto in-una cal

daia-pienazdi bogliente olio.& egli facendo,

ffil‘ſegno-della croce,volondo gittarſi den—.

tro,prcgò -il i Si gnore,el1fiancora_ lo bal-ſerali

ſend Batecfimofflorilc e sdegnato Giulia

nh comando-,‘chegli foſſe trapaſſato il per-.

to , 8L in talnmdo merito elſer conſumato'

nel SlgnOL'CLQlantfl ſia la virtù della croce…

appacue nella ſede d’un Notaio ingannare'.

da un Mago,che lo cond-uſſc in certo 111050,?

douc hauea iii-uocato iñ l)omoni,prometté~]

doli come ahödarebbe di molte ricchezze.›

8: ecco ch’egli nido un grande Etiopo ſedcr

ſopra un’alto trono, Se nat-gli d'inrorno gli '

altri Etiopi con le L1nce,& c0 ibastoni. Al—-‘

lhora‘ quel grande Etiopo diſſe à quel Ma-’.

ngzesto `giouine chi eìEc egli à-lui riſpo

:eiSignore eglieíc'r-uo uostro’Alqimlc diſ

ſeil Demonio:5c tn mi moi adorabe,'_…&:L x

ſer. ſerno mio negando iltuo-Chriflo, tifa-ñ.

rò ſederealla niía delos-Requle ſubitainéfv

tefattoſi ilſegnodella croce grldò-;rch‘dglir

era ſeruo di Cliristo salùatdre`,&dil\›ar®{

tuttaiquella, moltitudine diDemoni_.’ Dev-2

po quella unanolta ,eſſendo entrato que-

ilo' Notaio col ſno Signore,‘& atrone nella:

chieſa di S.Soſia,&~ſhndo ani educ dinanó.

zi all'imaginedcl Salvatore, uiddecomc eſ

ſa'imagine hauea ſiſſi gli occhi ſuoi ſopra il,

Noraio,& attentamente lo guardan'aNedé

do quello i] padrone,& marauigliatoſi-,fecc‘

stare il giouane dallaiparte dellra , di uide

che laimagine riuohi haucu‘a ſimilmente

occhi uerſo quella parte , &guardaua- il

'aio, Vna'alua uolta ſeçelo”Pireth

APR’II’E. ì'

finistro ,r 8c ecco cho l'indagine nólſe gli _oe-ì

chi,& come prima cominciò :i guard.1rlo.Al

lhora ſcongiurato per Dio,che dir gli doueſ

ſe , che cola appreſſo Iddio haueſſe mei-ir::—
to,pcr laquale tanto lo guardaua quellìima

Finelîgli riſpoſe , che non ſape‘uad’hauer

atto alcuna buona opera,eccetto,ſe non ſoſ

ſe,percioche una uolta non l’hauem uolu

to negare innanzi al Diauolo . i ~ x

~ Si riuoua del legno della _ſante Oro-D

min' Roma“? in multi altri luoghi 2
. ' - l -

DI s.- CATERINA D"A‘ ‘SÌENA‘J

’ Dellaqualeſiſa t‘èst'a‘allí tre ' `

’ diMaggioa

»r

’i‘j

o

  

1/, '

‘ñ ‘ s o MM’AKI o. ,iſidaiàifia.56fiffiſìnobílffiát ,nitrit'äí

rdìgíoſmmguìflè-ìn continua ”Hit-ia;

Sila fuſpojaeàèUwìflo,pxtÌ-ìnfinìtr per.;

ſhutíonì da gli _huomini del mondo.da’ demoni infernal-Lé

ump una;

donìtrariòfli!, ”dea nell’amr di Cbſì-if

flò: Hebbe Icſügmat’c , Z9' fintii-dolowír

défldpasfîondi Chriſto '. Fu ca‘rìtatiuq’

…"pouerigrſlercildndo ’l’open della mí-ÎÎ

ſtricordiaffiu fermentijfima ncüc_ orario-

’dI-‘wrelìgìofà dell’ordinedi S.Dome”ì-:

cme'?- obediçntiflìmaflebbeda Dio mel

:i doni dìfiiciiz‘a,dìſçde,’e'y di Profeiía;

GH‘ÎNHÒZÈſacretmççùlrì,”che .iz-fi,

mU



Dl S. CATERINA-**DA SIENA; ad;

”iti mira coli. Finalmente morì in pace ,

”fa canonixata. -

Aterina novella vergine,ſpoſa dl

Christo, fu di nation: Tuſcan”

dellanobile ,i 8c antica citridi

- Siena; ſuo padre huomo mode—

- › . . {lode virtuoſiſſimo, era chiama

;o Giacopo Benincaſa , 8t ſua madre donna

diuota,ſemplice,era detta Lupa. Velli nu

triuano in gran religioſità la ſua famiglia,in

[nodo che non ſi ſarebbe ſen tito in call-r lo—

ro vna phrola meno che honeflLNe gli anni

di Chril—ìo mille quattrocento e quaranta

ſette,dopò molti ſigliuoli,& fi liuole , nac—

que di quelli buoni,& honeſh parenti la sä

ta ſyoſa di Christo Caterinavcrgine ammi

rabile,& nutrita dalla madre propria,comin

ciando :i muouere la lingua , haueua tanta

ratiain quellaſilainfantia, che da tutti?

nun preſagio era dimandata Eufroſina; &

beato era quegli, che la oteua torre nelle

ſue mani , per vdirla par re con tanra clo

quenza.Venuta all‘età di cinque anni, per

ogni luogo doue vedeua la figura, 8t imagi

ne di Maria vergine madre d‘Iddio,riueren

temente la ſalutaua 3 8t per ogni ſcaglione

della ſcala della caſh paterna inginocchian

doſi diceua [Alle Marixöt per qucsto fu ue

dutain quella età eſſer iù volte portata p

aria @ma toccare la ſc a. Eſſendo di ſei an

ni.v~ide Christo ſopra la Chieſa de’ frati Pre

dicatori—di Siena,vestito come ſommo Pon

teficeflccompagnato da tre Apostoli princi

pah,ci0è da $.P1etr0,da S.Paolo,&da &Gio

uan-i Euangelista 5 ilqnale dolcemente ri

ſguardandola le diede la ſua beneditrione,p

laqual viſione ammaesttaea, diuinaméte im

PPM-lc fu-infuſa la cognitione, & notikia

delle yite de' ſanti, 8t maffimamente di San

Dor_mnico,&leerebhotantum-doro di ſegui

rarh,che nonfpoeeua penſärealtro'. Et per

quello ella cereaunluoghi ſecreti , 8( quiui*

oraua,meditaua,& ſi diſciplinaumòl induce'

ua L‘altre fanciulle della ſu:: etàrà far queſtö

medeſimo,inle3nandoloro'il Faber nofleri

BAY-Aoc MaximDefiderandoñefla la‘v'ira-he

xçmlticaflolſevn pancia grébo, a V-ſíl ſuo*

rr della. porta della cina,8ccaminädo aſſai' ,i

trono yn1.1ì›elonm,&zi- effir entro creden—

dofi ella-te all’htqemmvdoue Ponédoîin-o

  

ratione,fu eleuatain ſino al tetto della ſpe

ionca;ma allhora dl nona,eſl`endo pofia giù,

irc-ſeghe nó era volóti d’lddio, che ella fieſ

ſe quiuizmagche era vn gra pezzo ìügi dai

da citta',ſi raccomidò à Dio, 8c fu portata da

vna nunola alla porta dellacitriElfendo di

-ſetteanni,con01cendo,che la virginiti , Be

parità piaceua :i Dio,& alla beatillima Ver

gine Maria,fece voto di virginità perpetua;

8( per conſeruarla (benchc anco nó foſſe da

veruna coſa molestatn) cominciò :i fare affi

nészaſciando di mangiar carne. Si diſcipli

nana, 8t quanto poteua staua ſolitaria . Le

crebbe tanto uesto zelo di ſeguitar S.Do—

menico,che , e vedeua paſſar qualche frate

di qll’ordine dinanzi allacaſa paternamota—

ua ll luogo done haucua pofli i picdi58( co

me cra paſſato,baciau.1 qu elluogo,moſſadal

l‘eſſempio di S.Eu froſina,il nome dell-aqua—

le nella ſua infantia le era stato volgarmen

te perlaſua facondia impoflo . Et ſi come

qUella mutò l’habito feminino,8t ſi fece mo

naco,coſi etiandio ella voleua mutarſi,& an

dare doue non foſſe conoſciuta,& farſi fra

te Predicatore,per oter’eſſcrc utile alla lì

lute dell’anime. E endo peruenuta all’età

di dodeci annida madre non ſapendo nien

te del uoto della flgliuola,c0m1nciò à mole

ſhrla,che ſi ornaſſe come è costume di quel

lo,che fi vogliono maritare; ma ellaà que—

fio non acconſentizma-pure per fastidio ,- 8c

imgortumtà di ſua ſorella Bonauentura ſila

ſcioalquantoornaremon peraltro,ſe non g

far coſa grata alla ſorella.Ma morendo in (zi

giorni elſa Bonanentura di parto , come fi

l 'maperpena,perciocbe haueua fatto ornz

re ſua ſorella CaterinaLeſſa ſi poſe a fare gri

penitenza di (Celio peccato,8t ſi aceuſàua,

come ſe foſſel tograuiflìmo quantunque

üconfaſſore non lo giudicaſſe peccato mcr‘

tale.Volendola poi! parenti meritare, ella*

ſitag’lio icapellipccioche non le ſoſſe dato

moleflia. Vedendo quello i ſnoidi caſa? , la'

priuamno d’ogni liberta-dellacaſa,8t Ia face*

nano fare gli eſſer-citi‘ delle ?muſiche 3 f

ellaflimando ſuo pa re come Christo -,‘ ²

ſtra-madre come la' ?Vergine Mal-i2, ’8t‘ ſubì

fmtelli- come gli Apo oli ,-~ rerum': *doii‘È

grandifflmoriuerenzaj. Etperdl'r'e'fnófl haſi*

uouacame‘vaà ſua dffi ,i Eni-rana in quel?

la dll-m ſuo'— fra” y ’ehe flmaperta ,ar

_A

quiui
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quiui orauadiuotiffimamcntc.Eſſendo vna

uolta tra l’altre in outione,ſuo padre entra

{o in came ra le vide ſopra il capo vna colö—

badaqual ſubito nell’entrar ſuo ſpar .Dimä.

data Caterina che colomba era quella , non

diſſe altro. Dcſiderando elfi d’eſſer veílita

dell’habito del terzo ordine di S. Domeni

c0,per conſeruar meglio la virginità, 8c ha:

uendo dimandato quello con grandiflìma

instantia nelle ſue orationi,fu conſolata , 8c

eertificatada uestaviſione . Leapparnero

molti ſanti pa ri,& inffitutori di diuerſe re

ligioni,nere,bianche,& bigie, tra’ quali era

S. Dominico, che haueua tm giglio in ma*

no,che grandemente ardeuagnn non ſi con

ſumaua; 8( ciaſcuno di quelli haueual’habi

to della ſua religionein mano,& l’eflortana

:ì pigliare il ſuo 5 ma ella uisto San Domi

mco , ſubito ſi leuò , 8L andò :i lui . diman—

dandogli con grand’instantia l’habito ſoo 5

îlqualele promiſe di dargliclo . Certifica

ta per qnesta viſione di riccuere quell'hb

bito , maniſcílò il uoto di uirginit.-ì,ch’elr~

ſa hnueua fatto , :i tutti-di caſa con lungo

Parlare Ptudentiſſimo. perlaqual colà moſ

1 tutti a lagrime , dopo alq uanto tem o il

padre conſermandola nel buon propo 1:0 ,

ordinò á tutti di caſa, che non fuffe alcuno,

che la molcstaſſe . Catu-inaringratiando il

padre , domandò che le ſulle data una came

ra :l ſua postazlaqualexſſcndole conceſſa , (i

xinchiuſe in ella# in tanta austerità ſr affliſ

anche non {i potrebbe narrare . Hauendo.

già dalla ſua pueritia hauuto in horrore il

mangiate della carne,ſi ridulſe amangiar ſo

lamente pane , 8L herbe poi . uenuta all’eìñ

di uenti anni,laſciò in tutt o il pane, ſolamé

te vſiindo fino alla ſua\morte il ſugo del—

l’herbe. Fin’à quindcci anni bene poco ni—

no á. 8t quello quali tutto acqua,& difim lo

laſciò in tutto. Stette molti giorni , 8c più

uolte ſenza man iarc,ſc non la ſacra Corn

munione , la qua coſa è marauiglioſiffima .

l’estate,& inuerno,ſolamente vſaua vna to—

nica ſotto,laquale era il cilicio; poi laſciato

il cilicio, ſi cinſe d'una tonica di ferro , 8t o

' notte ſi diſciplinaua tre uolte; laqual di

ciplina duraua un’lrora e meza , 8L tanto ſl

batteua,che la diſciplina era tutta ſan uina

ta, come ſe fuſſc Rata bagnatain un ua o di

ſangue. Dormiua ſopra le mole . Tra due

I 'L E. ' l

iorni non dormiu'a più che maniaci-n.136;

Èderoſa d’hauet l’habito di S.Dominico,c5

tinuamente molestaua la madre,che l’otte

neſſe dalle ſuore del terzo ordine-Mala ma

dre uolendo romper quelle austerità , ridi—

ſe,che ellaandaffe con lei a’ bagnizMa lafim

ta nei-gine trouò modo di far maggio“)eni

tenza ne’ bagni, che' in camera . Diman

dando licenza di bagnarſi dopò l'altre,ſi po

neuaal condotto , che conduceua l'acquè

bo lienti , e quiui in eſſe ſi bruciaua con

in nita pena.. Domanda:: poi came er‘

-poſſibile ,-.dae ſofleneſſe muto &Mon-Him}

ñſe: Io. :confiderauale peneVdel' Purgato—

rio,. 8c per q'uel’to -non ſentina queste {nel

ne tanto acerhe: Tornata :i caſa-s'infdrmò;

8L diſſe alla madre ,- che s’clla noleua che ul

ueſſc, che le procuraſſel’habito di S.Domì

nico . Et finalmente con grandiflima fatica

hanendolo impetrato ,. fu ritenuta nel col-1

legio diquell‘ordine, nella Chieſa de’ frati

Prcdicatori da Siena , 6c diuotiflima’menté
uestita.. Q`u_estìordine hehbe origine d‘a

San Dominica nelle parti di T(›loſa,& d'Ith

lia per estirpargli lrerctici z 8c ſi dimandaua

al tincipio l‘ordine della militia di Gieſu

C 1riſlo; ma poi distrutti gli heretici per

S. Dominico , S. Pietro martire , 8t per al-_

tri frati Predicatori , fu dimandato l’ordine

della penitenza di San Dominico . llqualc

ordine è stato moltb priuilegiato da molti

Pontefici , 8c da Innocentio Papa Settimo

confermato. 8L ſono eſſente quelle perſo

ne corna gli altri religioſi da ogni ſecolare

gruridittione, 8: godono il primlcgio cleri—

cale , 8( nella morte loro hanno l’indulgen—

tia plenaria. Riceuuro quello habito la ſañ

eta vergine Caterina , mirabilmente creb

bein urrtù , 81. in diuotioncſottoponendoſi

alñgiogo della ſacra obedienza ſi ſattamcn

tc , che nella ſua morte diſſe à laude d’ID-Ò

DIO , 8( ad edificatione de gli astanti ,'che

mai haneua trapaſſata l’obedienza . Ella a—

mò la pouertà tanto in ſe , 8c nc gli altri ,

che fu marauiglia ~ Della callitsl non biſo—

gna dire altro , concioſia che fuſſc vergine

puriffima , &in quella ſern re perſeuerò .

Tre anni continui oſſeruo 11cntio,& stette

ſerrata in cella , eccetto quñdo andaua alla

Chieſa,ò :l conſeſſarſi.5emprc auanti , che

cominciaíſe à mangiare piangena , 8t vi

gilaua
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?ll—iam ſin’al ſecódo ſegno del matutino dc’

ati Predicatori 5 a’ quali la ſua caſa era

vicina.Vcdendo Gieſu Christola ſollecitu—

dine,e’l ſeruore di qucsta ſua verginità , le

cominciò apparere molte uolte viſibilmen—

te,amm‘aestrandola di'diuerſe coſe. Ma— er

che il Demonio(come dice l‘Apostolo ao

lo)ſpeſſe uolte ſi trasſigura in Angelo , Ca—

terina dubitandoſi che mnifuſſc illuſione

ſua,fu instr-utta da ſpirito diuino :l conoſce

rele buone,8c vere dalle cartine uiſioní; y—

chela buona viſione primamente fi cono—

ſce per diuina riuelatione. ſecondariamen‘J

'tein' queſto , che rende la perſona timida

nel pnncipioflc poi nel proceſſo la conſola@

terzo,che la buona fa l’anima htmile,ma la'

diabolica nel principiorende l’anima conſo

lata,& nel proceſſo la ſconſola.Ancora ren

de,e laſcia la perſona ſuperba,& con reputa

(ione di ſe ſlcſſa.A questi ſegni conoſcendo

_laucrgine ch'erano uere,& ſante a paritio

ni quellgche le erano fatte, ſi con ortaua ,

à laudaua il Signore. Le uiſioni del dolce

Gicſu tantolſrequentauano qucsta Vergi—

ne , che quaſi continuamente conuerſaua

con lei, non ſolamente eſſendo eſſa ſolita—

ria,& in camera,ma ancora eſlendo con gli

altri,ò in Chieſ1,era da lei ueduto . Et per

ueste-ſpeſſiſlìmc uolte era rapita fuori dc'

Puoi ſentimentiin ſ1 fatto modo , che chi

l’haueſſe punta , ò le haueſſe tagliato qual

che membro,ella non haurebbe ſentito. V—

dendo queste marauiglioſe viſioni maestro

Raimondo da Capua ſuo confeſſore(che ſu

poi Generale di tutto l'ordine de’ frati Pre

dicatori)& non credendole,per uera appro

batione di queste coſe hebbe due ſegni eui

dentifiimi,l’uno fu,che la Vergine gl’impe

itrò laremiſlione di tutti i ſuor peccati da

Dio,& di questo gli ſu ſegno una conti-itin-L

ne marauiglioſa , 8' inſolita ch’egli hebbe’.

l’altro ſegno ſu, che uiſîbilmentela faccia

di Caterina ſu trasformata nella faccia di

-Christo con la barba 5 ilquale lo guardarla

molto fiſſamenteDi che ſpaventato egli c‘o

-minciò :ì gridare,dicendo:0hi'me`, chi è c0—

lui che mi guarAaPAllhoraCaterina riſpoſe

,colui che ui uardaJît dette questeparole,

‘ſu reſhcùita faccia di lei all-propria effi
ìgie-,òc per questo egli ſu certificato della sñ

“rità di Caterina. Apparendo una uolta tri}
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l'altre Christo Gicſu‘-benedìerto 'xl-'Cateri—

na,le diede una ſingolariſſima dottrinaffiicè

d0:l²igliuola,ſaitu quello , chetu ſei; 8c ql

lo clie io ſono?Sc tu ſaprai queste due-coſe,

tu ſarai beataflu ſei quella,che non ſei,-& id

ſon quello,che ueramente io ſono.Se tu-ha

'ur-ii quella dottrina in te, non'ſarà nemico

alcuno,clie ti poſli ingannare ,' 8t in te harai

tutte le uirtù ſenza difficoltà, 84 oſl'etuerái

i miei comandamenti. Ladichiaratione no*

tabile di queste parole ſi laſcia in queſto luo

go per breuita.quelli,che la vo liono uede

re,l;a poſſon'o le gere nel capito o della priJ

ma parte della ua leggenda grande. perche

egli è'molto notabilc.Sog iunſe' poi ancora

Christo à Caterina,dicen o: Caterina figli—

ubla mia, ` ehſa di me' , & io penſarò di. te.

Per laqu doctrinala vergine preſe tanta

confidanza nella diuina prouidenza,che nö

ſi potrebbe narrare. ll ſuo libro dimndato

dialogo,& le ſu e epistole, di questo parlano‘

copioſamente. Vedendo l’immico dell’hu’

mana natura quanto era creſciuta qucsta sä.

ta Vergine in-uirtù,ſi deliberò con tutte‘le

ſue for-Ze di gitrarlaà terra; ma ella da Dio

inſpirata , pregò che le fuſſe data ratia di

fortezzale fu riposto da Gicſu,c e,ſe uo—

leua eſſere ſortificat‘a,era neceſſario,ch’clla

elegge ſſc la uia delle tribulationi , '8c della

croce-per laqual coſa la uergine dipoi non

ſi rallegraua mai,ſe hon nelle tribulationi .

Fortiflcata da Dio,cóme una torre fortiſſi

mail Demonio con_ molte battaglie comin

ciò à uolerla girare à terra, pciochela :0-1

micio :i tétar di tétacioni carnali tito aſpra

méte, che dir nö ſi p'otrebbeJn prima le mi

ſe nella ſua méte tz‘u-i pëſieri ìmódi, illuſion'

ni nel söno,nelle aperte uiſioni dishbn‘estíſ

fime,&horrédenparitionile midò coſe,che

haurebbono o‘ oi grande, 6c ſetto huomq

ſ auétato‘Ma Ver . piu de l’uſato affligé

dizſi ſuperò il tutto. edédo il dmonio hmî

rabile afflittione,che faceua la ver'g.Cateri

na al ſuo corpo,s’inge nò c6 un’altro modo

di puertirla,apparèdo e ſotto ſpecie di pie-L

tà,dicédo che troppo ſi. affligeua,&che mcr

~rebbe,ſe i qllo pſeueisalîedui` uerg. come ca

’ſia ſpoſamiéte riſpödemall’adulterozcho h

-o’oleualgánarqma sépre pzauaGieſu Chi

fiopbe l’aiutaiſe; Vinto Demonioimìsth

‘ſeconda tematici”, piglio htcmfllîglodf
h ó* i i l’ L*
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‘ribile , 8c le appareuain molte , 8c varie for

me d’huomini,& donne,con gridoriimpor

tunifiimi,& come moſche in canta moltitu—

dinele appareuano, 8L la tribulauano . Ma

haucua ella vn’a ltrarentatione iu graue ,

chc.quella,che ſi vedea priua de e conſu e—

te apparitioni, viſioni , 8t conſolationi del

ſuo dolce ſpoſo Gicſu.Per, quello non cad

dèmn ſempre perſeuerando in orationeaiî

pntandofi md d’ogni diuina conſolatio

ne,ſnperò quel a te”za,& aſpra tentatione .

Vmodi que’ Demoni vedendo la ſua cone

flanza,-le diflì::’l`u non haurai niaipace, (ii

turnon-acoonſem-.iA cui la vergine ſanitari—y

ljzolëzlo ho eletto_ la via delle penein lum

delle delitic,& de’ piaceri.; Et con que,

E:parole ſca-:cio l’inimico . Perſeuerando

dunque in quella intentione l’inimico , 8t

ella in orarioni, le apparuc vn raggio di ſpi-y

ritoſanto,ilquale tutta laconſorto,& dipoi

le apparueChristo circondato _d’un grandiſ

ſimolumephede .‘diſſe:v ,Pig-lindamn, Vedi

tu quantapcna io ho palin pei-_teflon ti pa

ia'flrnno :i patire qualche coſaper- me.,- Al

qiiale ella riſpoſerlloue eri ru Signormio,

;Ruanda ioeracoſi tribulataèdoueeri tuPAl

ora il Croceſiſſo le riſpoſe:l²igliuola,io c

rá nel cuor t‘.uo;& perche tu hai virilmenw

cbmbatturo,io r‘apparirò piu ſpeſſe volte.

i Er diſ arendoj la laſcio tuttaconlòlara..Di,ñ

poiC tillo comincio molto .i frequentan

la viſibilmente venendo da Ici .› 'bem ſOlO:

hmaccompagnatofipefl'e volteçgniinaua

penlmſua camera dicehdp l—Îufliçio, _O-_miray

bile pciuile io .di Caterinadaquale posta in

terra' ,. -& e endo ancor-:l nel corpo morta—

le ', . .merito di hauere tanta familiarità _col

'nc,&-Impmato`re de’- CicliGiefikbencdu-:r

*de Et in quel tempo non hauendo mai im.;

parato nèlquereniè ſcriuçrçprando impes

trò grecia di eggere,8< di ſcriuereó E} rante

fiumirabile- lìefletto di quelle ,apparizioni ,

che non hauerebbe otuto dire un parer

noster , che non fo e rapita in iſpirito.$i di

letraua di frequentare i verſi di Dauid _,

:the dicono: Deus inadiutor-ium meum ip

tende , 8a:. Illumina oculos meos ,ne ”ir

qua'm -obdormiam in mcr-teme quando di_

.cat inimicus meus pratualuiaduerſuseuin .

:E pcr diuotione {gli teocua ſcritti al: capp

-denetcolìſſendo eſſa ”MK-’l ì gran Perſe!

G l o", ,v i . , .

tione,pregaua il dolce Gieſu , che le dem!

vna fede perfetta. Allaquale apparendo diſ

ſe:[~`igliuola, tu mi domandi fede, io ti pro—

metto di ſpoſàrti in fede ,. , Eſſendo venuto

il tempo dal carnouale , ,8L ſecondo la con*

ſuerudine del mondo eſſendo tutti quelli

di caſa in festa,& ricreatione , ſola Caterina

ſerrata in camera,oraua al ſuo ſpoſo , che le

attendeſſe la promeſſa factale. Et ecco ve—

nir’il dolce Gieſu, 8: con eſſo la intemerat'a

madre ſua ſantiſſima re ina de’ cieli Maria

Vergine,8c -S.Giouanni uangelista, 8( San

Paolo Apollolo,& S.Dominic0 , 8K Dauid

Profetafiintoxol ſuo ſalterio,il_quale lediſ

ſe qiielleparoleffligliuola, io ſon uenuto à

to per eflequire la promeſſa . Etjdetrequez

{le parole,ſonando Dauid ſoaueméte ilſuo

ſalterio,; la ſacratiſlima Vergine Maria ma—

dre d'l D DIO , preſe _la mano dcstra di

Caterina , 84 dillendendola verſo Gieſii ,

lo prego ch’ei ſi .degnaſle di ſpoſàrequefi;

verginetca in fede, come le haueuapromeſ

ſaper ilche il Saluatore molto volentieri ,

cano ſuora vn hello .anello , nelquale _era le.

gzçoyn Diamante con quattro margarite ,

5( lo poſe nel dito dlllIl-ll e della [ilarydrittz

di Caterina,dicendo:›licco flëliuqlaflh'io‘ti

ſpoſo in` fedc,& ſarai conleruata illcſa ſino

:italico che faremo le nostre none-in ciclo,

Fadunque le coſeche ti comanderòflnffl

_temere di coſa‘alcuna , f perciochc vincexai
con la fede . (Delio ſimulſialitio fu vn ſe-,l

gno diconſlanzat, ,3c digratia, che le fu da;

;a , douendo eſlçrrnanziara alla ſalute di

molteanime , come ſi dirà ;di v(litro , coſi

come-"i gli‘ Apostoli ſudato ,il fuoco dello

Spiritoſanto , accioche combatteſſero piu

utilmente. QBCQO anello _ſempre era ne),

dito di Catet-ina,8ç henche altri che lei non',

lo vedeſſc,,continuamente eſſa lo vedq—

ua . Poco tempo dopò quello ſanto“ ſponp

ſalitio G l E S V benedetto apparue aCa’

tcrina , 8c le diſſe, Figliuola , io uoglio

chetu , ſecondo il deſiderio che hauesti

dalla tua infanzia , procuri la ſalute di mo!.

te anime ; *imperoc e ,con queſte due ale ,

cioe della contemplatione , & della cari

,tà ,Laiconuien volare inſino al cielo.Allho

.ra ,axcna :i caterina molto strano partirſi

la quiete della contemplationc; 8c ſi co

minciò à ſc uſare, dicendo@ ſpoſo mio dol.
ì ciſſimo
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'ciffir‘no , come potròio laſciare; la contemñ,

piatione z 8c_ ſollecitudine ,E andare ;i cerñ,

car la ſàlutçdei-proflilflo;, oo’ntioſìa ch ip

ſu dmn;- P— Senoeuándíozindot-n, non ?ho

ſhljdiato , ſono Margine , ‘alla uale non è

lecito vſcirc‘ne'l publico , ma arſerrarain

cella. Allaquale il Signore riſpoſe: Figli-

noia miaal preſente‘ tempo ſono molti lmo

mini dotti ,, ma e tanta ſuperbia in loro ,

che nonpoſſono ſart‘ profitto al proſſimo ›.[
Voglio ad unq ue adcflſiofare, come feci qui.

do iO mandái gli Apolloli idioti alla con—1

nerſione dei’ ſapienti ; & voglio per il ſeſ-Î
ſ0 feminile confondere la ſuperbia de’dot-ì

ti; accioche per quanto piu fràgili perſo'-`

ne riceucranno la mia dottrina , i0 tanto;

piu volentieri h‘sbbi cagione .di riceuerli.

nel cielo. &lqfllclli , ch c non uo'rrannd ricee-Ì

nere la mia dottrina per ’uesto mezo ,tanq

to pin rimarranno confuſi; ma tn non dubi

tare di colà alcuna , percioche io ſaròìſem-c

pro teco , 8t t’indrizzarò ad ogni operatio—`

ne. E le comando che cominciaſſe :i con

uerſare con le perſone , che andaſſe :i diſna

te con gli altri di caſa ſua , e che poi.torna\'-~

ſe :ì lui. Allhora la Vergine pienadi [agi-ii

me , fece l'obedicnza del ſuo ſpoſo , 84 do—r

po il diſnare ,ſubito tornio alla ſua cella.Ei:.

da quel tempo in p’oi 'deliberò frequentare

illìcramento dell’altare e accioche permezo piu ſi congiungeſſe col ſuo ſpoſo. Et

hauuto commandamento da lux‘, 8c cóno—

ſciura la ſua volontà, come ſigliuola,& ſpo—.

üobedientiffima Lſi delibcroà poco :i p0

co di fatela ſua volontà. Ricomincio la ſita

conuerſztione con gli hlwtinm .con bum il—

tà,& carità, ercioche ſi poſe :iſa-fl* iſernia

t-ij di caſa, c e ſogliono fai-lr: ſanteſcheli'

to era grande 1’am0re,ch’ella ha ueua al ſuo

ſpoſo , che facendo quei ſeruirij , per al- -

lcgrezmdicuore, ſſc‘ſc volte dicena A
moron‘ìmoreìfflmol‘e , non potendo'naſoó-i

derl’ab’ondanti'a dellamore, che dentro to)

nena .' Per quelli eſſercitij ella non era pe—

rò prinata , che non (leſſe del continuo` col ‘

aolce Gieſu ſpoſo ſuo-,anzi era ſpe'ſſc uoltev

rapita da’ ſentimenti corporalix tanto" alza

ta con l'anima in Dio,che coco il ſuo corpo

come faceua quel di Maria Maddalena,ſi le

uaua da terra in aria . Eſſendo una volta 0c

cupata intorno lacucina , furapita in ella—

L
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ſi ,.81 catììòoel fuoto,& quinistottc uz” buo,

no ſpaciodi tempo…- Sopraueneudo co’,

grinta, credendoch’ella fuſiobmjciata,con

mn gridare lazrirò ſuor del fuoco. [Aqua-ñ
lge non haucuaalc’undanno nel ſuo corpo ,

ne del -velq,_ ncin i parte alcuna. Vn’altra

volta , eſſendo in orfltione in chieſa de’PreÎ

dicatori , vna candela acceſa le caſcò ſopra!

il capo , 8E tutta arie ſopra ilí'uovelo ſenza(

unto macchiarlo.Altrc uolte , eiſendogit.

tata dal Demonio nel fuoco ,non fu'offclì,

nienteana ſi leuò ſenzaſuo nocumento,ucro delle proprie ueſli,ne 'del vel0.Cono—,

ſcendo ancora quanto è gra-ta à D l O l’e—.Î

lemoſina , di licenza di ſuo padre prouide a“;

pone-ri con ogni ſollecitudine . Vna nella;

eſſendo graniſſlcnnmen‘oe infermp , &tanto;

cnfiata che non ſi poteufl [eu-1: (ll letto, ſen!

tendo che una ſua‘vicinaflh'empoueraffiie;

tra 'di figlinol-i,& patina gran neceſſitàij

uv con-leſue orationi ofll ſuo ſpoſo fortez

za di corpo per tanto ſpade , quanto poteſ—

ſe ſouuenirnlle Her-ella , 8c ſubito carica—

ta d’un ſacco di romento, 8( d’un naſo d’oo,

Elio, 8t un’altro di uino ,~ vna- mattina àñ

vuon’l’mra ſe nc andò à-caſa d-i quella po-y

ueretta,. che niuno nonln video {tro-è':

uata la,porta aperta miſe quiui dentroeiòi

cheportaua , 8( poi fi~partuma fu eflòſeflm

tica,- 8: conoſciuta. Vn’altra uo tin elica-3

do in chieſa , u'n poucre‘llole domandò ele]

moſma; &non hauendò altro , gli diede!

una croce-d’argcnto ,, laquale tarantella- fil-vi

za dc' ſuoi paterñofirí »laquolacrdoejlſuoíí

ſpoſo Gieſudemostrò. poco dipoi ornata'di l

pre: re precidſe-;öfl li diſſeſſu turchi hier-it

quella croce, di! 'io' te la’rendorò dl'di: del r

iudicio innamirà tutti.: Vn’oltra *volta .

C H R I ST O informadipouero le do—

man.dò.una tonica, 8c ella diede la ſua , '

che banca ſopraJa carne , St alcune altre ”e z

sti.- L’altro giorno Gieſu benedetto-lb .

partie , 8c lemostrò Icarestich‘e-gli hand lu

te , .Et caflòdel ſuonati-ato una tomcaiſnno;

g-uinoſa a" 8; riſplendente ,'& di qnella r

conle ſueíprop'rie mana ueſli Caterina ,

dicendolc! Figliuola, vſerat quella toni

ca tu ſola, 8t ti durerà fin’alla moi-ge. D1» -

poi non uso altro che una tonica l-'inuerñ

no , 8L l'cſhte; E” a qu‘csto modo ſono

rinfreſcnti gli atti marauiglioſi di San lNi

co o
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eolò , 8t di S. Martino . Vn’altra uolta ca—

minando per vn luogo , ſe le preſentò dinan

zi vn pouero di aſſai ardite in domandar li—

rnoſina . Alquale diſſe: Fratello io ti pro

metto , che non ho dinari; habbi patien—

23.8( egli diſſe: Voi mi potreste ben dare

il mantello , che hauete attorno. Et eſſa ri

:ſpoſe: Tu dici molto ben il vero; 8t ſubito

ſ oglioſli , 8( glielo diede . I conſeſſori ,‘

c e "videro questo , con molta ſatica,8t con

Parecchi dinari rihebbcro il mantello dal

yo‘uero . Poi la ripreſero dicendole:Voi ſa

te‘gran‘male andare ſenza l’habito vostro .

Et‘ ellariſpoſef Io voglio piu toſlo eſſer ſen

za babito,che ſenza carità.Hauendo dato p

Ihnoſin'a il vino d’una botte , che ſolea fare

:ì vutta -la famiglia di caſa per venti giorni ,

lo multiplicò con le ſue oratíoni con ſi ſat

to m0do-,‘ vche dandone abondantemente à

:urti li poueriz dae dimandauanopçh'ella

ſapeua eſſerzin neceſſità , bastò per-tutta la

famiglia quaſi perdite meſi , & più; Nè ſo—

lam ente ella fece elemoſina a i poueri del—

la ſacnlrà di caſa , ma anto ſe steſſa volſe la

:notare per il-proſlimo. Onde eſſendo una

poneva ebroſa dimndata Cecca , da tutti

*abbandonata , (non ostantc che da lei fuſ

ſe- ſlataingiuriatay humilmente la ſeruiua,

con dolci parole. La madre di Caterinateó

mendo che la figliuola non diuentaſſe le—

broſàz le ptohibi che non vi andaſſe5ma el

la prudentemente ſatisfacendo alla madre,

8t dicendo ch’era obligata piu ad obedire à

D IO, chezl gli huomini , ſe uitò il ſuo

fox-uitio . Poi permettendo coſi il ſuo ſpo—

ſo ,-le ſue-mani diuentarono lcbroſe; ma

er quello non ceſsò dal ſeruitio di quel

litdorrna ,fintanto che mori, 8L ella fleſ

ſa laſc eſſi, 8t ſepolta che fu , tuttalale—

bra dal e mani 'di Caterina ſ1 parti. Vna

ſuorPalmeria dell’ordine ſuo ’non potcua

vede”; ne ſentirla , tanto odio le porta

ua , ma per-:oſſa da D I O con vuagraue

infermità z. con qucſlo odio 'moriua.Ma in

tendendoquesto Caterina , ſipoſe :i pre-

gareperlci , &tantos‘afſliſſc , che otten—

ne dalſuo ſpoſo, che Palmeria ſi ricono

ſceſſe , 8c riceueſſci ſacramenti della Chie- -

ſa. Iqualipoi cìliebbc riceuuti ella pa ſsò

di queſia vita , 8t Caterina ottenne dal ſuo ~

fluida-lie le ſulle mostrata l'anima ſua , la—

. .I

quale era di tanta bellezza , che non ſi po’

trebbe dire . Et però diſſe , che chi uedeſî‘

ſe un’anima , durarebbe ogni fatica per ac

uistarla . Et in quell’hora ottenne dal ſud

poſo Gieſu di conoſcere la qualità dell’a—

nime ,coſi-preſenti come aſſenti . Et dopo

questo (come ſidirà di ſotto) conoſcerla

i peccati ſecretiſlimi di qu eL'i,chc andauañ’

no à lei , come ſc ella gli ha ucſſc uediiti Fa

re . Vn’altra ſuora dell’ordine ſuo ,dimaan

data Andrea , che haueua una peſſima linl

ua, e diccua male di Caterina,8r d’altrefir

fia Dio percoſſa d‘una piaga acerba,puz`zoé_-'

lente, 8( immondiſſima nel ſuo petto.à que

fia,da tutte le altre abbandonata , Caterina

humilmente ſemina. Or quella ſorella in‘

rata de i ſeruitij della Vergine‘cominciò à'

äetrahere alla ſua ſanta ſeruitrice', dicendo

all’altre ſorelle , ch’eradisbonesta : per la‘

qual coſa eſſe non poco commoſſe,chi`amo~t

rogo Caterina , Se ſopra ciò la ripreſero:{Ma

ella con humiltà riſpondendozricorſe al ſuo

dolce ſpoſo , humilmente lamentandoſi di

quella infamia,che le era ſlata poſſa innocé

temente. Et ecco che le apparire C H R I

ST O , con due corone ,una d’oro , 8: l'al

tra di ſpine , 8t preſentandogliele , diſſe

che eleggeſſe qual volea di quelle due' in‘

ueſla Vita , perche s‘ella eleggeua quella
ioro , l’hauerebbe in questa uita per pro—ì

ſperita , & nell’altro mondo qu ella di ſpine

er dannationczòc ſe al contrario eleggeſ—

ſe quella di ſpine in queſta uita per le mol—

te tribulationi, haurebbe quella d’oro nel-ì

l’altro per l’eterna beatitudine.Allhora Ca

terina con gran ſernore tolſe quella di ſpi—ſi

ne di mano del Saluatore, 8c con due mani!

la poſe ſopra la ſua testa calean_doucla.E tan‘

to ſu il dolore di quelle punture,cl1c p molì

ti giorni la ſenti ſenſibilmente . Ma pur ri—b

manendo conſolata, tornò al ſuo ſeruitio ,

hauendo primamente placata la madre. la

uale queſìa infamia falſa della ſua figlino—

aintendendo,n0n voleua che piu ui andaſ

ſe.Finalmente l’inſerma , vedendo la perſe

ueranza di Caterina,& una viſione,laquale

viſibilmente negando vide,ci0e un mirabi—

le ſplendore ſopra Caterina , 81 il uolto ſuo.

trasformato in una faccia angelica , 8: tutto

da quello ſplendore circondata (perilqua-`

le ſplendore mirabilm'étc gli alleggiîri ~1 da‘

ori)
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lori) chiamando leſorelle ,` publicamente

confeſsò il ſuo ccata che innocéte,e falſa

mentehanenaincolpata Carerina d’innocé

dzáuocido tuttoqllo, che buena-detto ,

dicendo chetumquellma falſo , e aan-ò

laut'líoneuednca Caterina. Ecyque

flo crebbecantola adi Caterina, che da

tutti cominciò ad eſſerdimandata la ſanta .
;Vnanottele parare Chiaſisto , e moſſratole

le ſue cinque piaghede diſſe:l~`igliuolamia,

uoglioilarti da qui innanzi un [nono mo

do di niuere marauiglialò ,ilquale ſara ſo

pra natura; & quello dicendo la chiamò , e

diſſe: Vieni da ne ligliuola , e beni quidd

mio collate;per ilquale l'anima, 8c il corpo

tuo sépre ſara' ſario. Etponendo la bocca di

Caterina alla piaga de‘l ſuo ceſſato ſacratiſ

fimoda laſcio ſatur a ſuo piacere.Perla cui

mirabile beuanda,dipoi uilſc uita quaſi cele

[le . Onde apparédolc un’altra nolta Chri

-flo le diſſe:Figli uola,p abondanza della ra

cia,laq nale io ho nell‘animatua,cömunic e

{ò al corpo rita ütietamhe tu terrai un nua

uo modo di uiuere tanto marauiglioſo, che

mó ſolo gli strani,ma<']lli,che ancora ti ame—

xanno non lo med-eranno,& canto zclo,6t :lt

`dorc hamidel-la ſalute dell’anime, che da

méticandoti della propriacondidonc,& eſ

ſere’,patirai ogni ſatica,& peſa ,LloroJliche

Jmalti contradirannaſhſ fi ſcandalizaranno z

matn fa uirilmente, perche io ſarò sépre tc

co,e ti diſenderò,& guadagnerai molte ani

me.A cui Caterina riſpoſe : Tu ſei mio Si

nore, & Dio miozöſio ſono vnatua vile an

›cilla.lia fatta la tua volótiDopò nella co

minciò tanto :i lan uirc per gran e amore ,

.ch’ella banca nel olce ſpoſo Gieſii Chri—

flo, che non le baflaua il piangere continuo

per tanta dolcezza 8t ſnauici.Perla qual co

ſa ella ſu in {piramidi frequentare laſacra c6

~munione. Per quello tanto più ſi conſuma

ua d’amorefluanta pin la ricenena; & quaſi

to più la riceneua , tanto più la deliderana .

;Et nenne :i tanto cr quello ſno langnire ,

che le ſi mutò lol omaco , che non pot'ena

ritenere alcñ cibo perleggiero , R poco che

ei ſi ſulle. Et ſonata per obedienza dal con

fcſiore,che mangiaſſe , venne in pericolo di

morte.N6 è lingua,che poteſſe narrare qui

.tola vergine ſanta ſoſlennemon ſolamente

.da gliemnlimaanco dapropri domestici , e

DI S. CA-TERÎNA DA SIENA: 17 l

dalconfeſſo‘cedqualimíſuranam queſta ſua

aſtinenza ſèoondo la ' miſſura , & né

ſecondo la poſſanu d‘l D Dl O.Ma in qu:

ſie tribulationi ellanon bancaaſtro ſacco:

ſ0 , chel'oran'one; la qual coſa eſſandita

dal ſuo ſpoſo , ſu illuminata la méte del lì”

Confeſſare :i credete , 6t acqnctarſi da o—

gni dubitau'one . La prima uolta ch’elſa

cominciò queſta altiuenzadſette dalla Qua

reſimainlino alla ſella dell'Aſcenſione di

CHRlSTO, che non nstò, nè man

giò alcuna coſa. eccetto c e il ſacramen

to dell'altare . Questo testiſicu Papa Pio`

nella bolla della ſua canonizatiaoc, & in

quello tempo ecaſempre di buona uoglia a

l'aeia , 8t gioconda. Et queſto auueniuapec

il Frutto mirabile ch'ella cóſcgniua della fi

cra communione , & delle continue viſio—

ni. Tanto era innamorata diquesto ſacra

mento , che uedendo i Sacerdoti, ò itali

ci, per ran dinotionc 8t ricordo del ſacra

mento a quelli , & in quelli miniſſrato, ſi

ſatiaua . Et benche alcuna nolta uenilſed.

ran debolezza di corpo, nondimeno poi

in un ſubito ñ leuaua,& era più g liarda a' v

lun:: che gli altri in cammare, ln :Santa-ſi,

8t in altri cſſcrciti '. Il di dell'Aſce'ſione per

ſpecial ratia del ſignore, 8L per conſolatio

ne de' áoidomefliciJe ſu conceſſo che po—

teſſe mar-Riace , 8t mangio cibi nadrageſi

mali con nporegst allegrezza i tutti. Poi

il giorno ſeguente mangioalquanto, ma nö

potè ritenere il cibo.Et perche molte perſo

ne d’ogni ſorte erano commeſſe r insti a 7

tionedel Demanio contra ue o mirabi e

digiuno,dicendo ch’era ill lOflC diabolica,

ò che ella moflranadi non man iare , & poi

ſecretamente mangiana,8t che ceaqneſlo

per ſuperbia , per eſſer riputata ſanta , alle

gando quello , & dicendo : Sarebbe da più

che C H R I S TO benedetto,che la Ver

gine Maria,che gli Apoſloli,& gli altri San

ti , i quali tutti mangianano , 8t beuenanoè

-La prudentislima vergine per qnietar que

ſti tnmnltipgni giorno ſedeua à menſa con

l’altre ſnc compagne,& figliuole ſpirituali ,

leqnali lc apparecciauano hei-be crude ,

cioè ſalata , laquale ſenza pane maflica

na, 8c tutta la ſua ſbſlanza ſputaua , ſi fatta—

méte, che ſolamente nn poco di ſugo anda

ua nello ſlomaco . Et come li leuaua da

S menſa



271 -.`\²—-"'M.’AÎG'

' ,che p'aìiha il- ſuo Romacogchq angoſcia—

ua, ò( ſubito biſogn'anssflohaſſcil vomito .

Tanto era quello-dolore: , che ſpeſſe imho'

'ttaua ii ſingnb vino-.FR 'ogni volta, che bd

Eu:: ſarquestq atto-;d ictua alle compagne:

Soreldc andimoàfar giustiria di‘questamió

ſerapeccatricefîa pariùaqu‘esto tormento

[diametri: p’er’far the:: i moi-moratoria" Et

quando-'rl conſeſſorezche vedouà queſta pe

na;lc diceua,chc laſciaſſe stare di man iam

ellaaflegrameme riſpondeuazPadÌei Chri

stiano,ſc sà vſare h'graria dìlddio , guada—

gnain ogni coſa, & meritain ogni ſua opera

done.Hauendo il Saiuator dolciſſimo mara

ui'glioſamente donato il corpo di Caterina

di quella ſatictà continua, valſe ancora do-u

:arie l’anima di riuclatione marauiglioſiſſrv

ma. Onde orando ella vna vo!ta,’& col Pro

fera Dauid,diccndo‘:$ignor ti prego , che ti

piaccia di creare vn‘cuore nùouo m me; le

apparire C H R L S.T O benedetto ſuo-ſpa

ſo, 8c apcrſelc il lato ſinistro del ſuo petto 1

canone Fuori-ilcuorc,&partifli con eſſo,la-a

ſciádola ſenza; Et dopo alcuni dr'tornò con

Prádiſiima luce :81 vn’altra volta apcrtoie i1

ato le rcstizui vn cuore roſſo ,tutto riſplen

denre,diccndol”Figliuola-zao ri tolti l’ala‘

tro giorno i! mo cuore , aLpreſenre .ci dò

il- mio', acciochc tu viua ſempre. E"detto

ucsto *, pollo il cuore al ſuo` luogo ſalñ‘

ò l’apertura , 8c ſpari . Per cestimonio di

_ questo lc ſue compagne diſſcro haucr-ue'*

duro nel luogo douc lefu aperto il pena.;

.il ſegno della piaga.- Mutaro in‘ questo mo

doilcuoro di Caterina r,- ella diſc ab-iùo

conſoſſore , ch'era' mutatain un'ala-.rp’erà

ſona-Et tanta allegrczza haueua, che ſi ma!

tauigliaua come poteſſc viuerc , 8( come il

corpo poteſſc patire tanto ſuo-;o d‘amore"

'Dipoi non porc più dirc:Signorc-‘, in {i vuoi.L

‘comando il mio cuorqma duca-,i0 ri racco

mando il tuo cuore. Vn’altra volta impan

ue il~dolce Gicſn , ' accomxugnatochſhîha

ſanriſſuna madre Maria Ve me; Ù‘dauax

ria Maddalenà,& diſſelcfflia iuola; dimmi',

che V0i tu …er-:ch me? a tua Volontari»

'la miami-ſpoſe Caccrinaáignor mio,8r doh

ce ſpoſo” u ſai,che 'torneo ho altra volontà ,

”cam-0 cuore che’l tuo. E: conoſcendo

L .... . v..

menſa' , ſe-ben non haucùa :ampia che iai

Phifmita' d‘una nicci-uoid,~tanto era iamole…

G ?H O21" ›' ’ſi- _.7, 7- 'T

lhfiënofl áiuotionckîl’egfi haueùá à Mai

nia Maddalenn,gliéla Meyer. mhcstra "ha

`ualembkoèwionticri-lbcceruìüoinuuüñ

ufflmàfupo'r [karina ſua a nella iii-Madda

knxperciochcſecdmio; tMaria Madda

lena era-rapita ſtrwvolrei ibmoz allacod

témplazione deflceoſeecl '1, coſiCadcrív.

na ſpeſſè voli: edrapitain-ſhzdiſoiòcvdiq

na i canti ,-1 & lefest'e , the quia-i ſiíannodü~

came 8( coſi mmiiu‘glioſe coſe vedcua , 81

co ntcmplaua, ;che quandoclla ‘lana f il

ſuo confelſorc diceuaflhe ſc nc-ígäm un

diffima nonſeicnna à-manifcflarc-le eo ,ri-r

to eocelſe,per qncsti uo'caboli humani tar”

ro deſertiui.Fù MariaMaddalena (in alare

matrice di Gicſu Christo,dclquale ceri

na ancora era innamorata - Tanta diuorio

ne hebbc-queſh verginc,& di tanto priuile

gio ſu dorata nel riceuer la ſacra commlh

nionfl , & tante riuelationi le‘furdno'ſatre' ,

che non fi potrebbe narrare.. Alcunavolu

ancora vcdcua‘ C RI ST O nell'hostia in

forma di fanciullo; 8L alcuno volte ſotto di

verſe altre forme. :Donendofi communica

reuna festa di S. Alcſiio,dimand:mdo al ſuo

ſpoſo nettczu,ſentiſopm di ſc uiſibilmen

-re piouerc ſangue meſcolato con fuocoffler

il quale rimaſe mrſina manda. ‘Vn’alcra. ſeſh

di STiburrio , C H RIS T O le diedebe

:edel ſangue del ſuoſamo coſhro,di chcd

la ſenti grandiffirna conſolatione; Vm'akro

giorno communicandoſi diceua : Signori*

non ſono degna,che tu enrriin mc.& egli-lc

.riſpondè : 8( io ſono degno che cu eÎÎrriin

-me.Tanra era la dinociono ch.“eHa haucuaia

.quella communione , che'ſubito eratirata

-in èstaſi,& coſi stauaore hore aliena da tutti

á ſentimenti s Et ſpeſſo uotcc era lcuata-da

-terra con tutta La ſua perſona", flaua in aria

alzata per buono ſ ano -. Tra lequali uolte

~cflbn`doin Piſa nel a Chieſa di finta Chri—

rstina 4- haxxcndoſi communicaca molto di

.Îwmíembflstmxmdai ſentimenti, prega

.nail' Piro-101cc!"poſozchç le faceſſe ſentire il

dazio”; delloſue cinque-piaghefir ecco che

in estafi, nidpnenìrc :C H R i

:S’T-O un croccinchiodaxo , ilqnalc ſuona

?ddlcſuccinque pia he "mandò alcune li—

’nee di ſangue uerſo Laterina‘: Ilc'he uedcn—

dotſſyſi rizzo in genocchioni,& aperiè le

hawkcon iafaccxa riſplendcmeNedcndo

quello

f
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Lucido Miceli-Onorato… , 81 diuoteperſoqç

religioſe come ſecolari, ch’eranoçreſen

”pregando il ſuo ſpoſo,cheleìffigmtç,. fl;

piaghe non le :nautici-odi fumüfleáh—

nor mio ti praga che u-_este ſhîmatq non

, .Megäanozhastachch v 'tdi 6mm- .Ei

Wen o Meli-ice, rdi~làfl$W>mzplg

”nitide difinnza tra CHRJSTO. _croce

cefiflo GL lei (i Muntonoin raggird’hmoy 8c

”permſſetqlemaniflpiedific lc_uore ſi

Rumena-chan che@ di laica çòfflztfljn

umkſuiſe-ſhm .percorſo da:. una gxfzndç

ferita- -Dopoalquamo ſpadorocoamn, .

chiamò ſeen-.tamente il confeſſore_ , ,Lcioe

meſh-0. Raimondo d.; ,Capa-make fu poi. Ge‘

nerale- dell‘ordine de‘ fratiPredicatori) ~ ih

qual era preſente, `8( haueua ueduta ,quella

ellenſronedelle braccic,& come il ſuo cor—.

poor; caſcato,& dilſelid’adrc mio , ,ſappiaf

der-L’importo lestjgmnç delmio Si . Gie

ſu'CH R l S T O_ nellmio corpo . it_ cſſq

loriſpoſedome nc ſonoqnedum ;ai ſegni ,

&rmouimenti del‘noſho corpg. E: hauenz

degli narrato ilmodo come il‘raggio,che_ v-.

ſciua della piaga del eoſh to di CHRlSTO

lelnueua percoſſo il cuore,cgli lc diſſe :,A-_

”mq-_ue non ui ha ferito il lato drittoÀc‘omç

egliîbjìil Inc-ra petto è Et Cate-;ina ri ſpoliçñz

Padre »zionòzgçipche la linea-,zv che-nen'

dal-ſaunlatmDAch-ſl torſçòmarfi drittqu

MAWſenza alcmxu'flcflìonc , capire”

colſe iLquox-eJl-confelſore alſhota le :

&entire; uqi madre alcun dolorerin ,quelli

”que-luoghi? .Et elariſpoſe: .Padtetanz

toe ilzdolore ch’io ſento _in -q‘uqfli cinque

W-flmaflìmamcntçcùcaü cuore, cha-ſs

_ {DD _IO ~nonprouedqimppchi giorni”;

@nuerrà-Bnirofla pre ſente iii-:2.11 confeſſoz

:officine huomoyrudenxiflimo ludico que”

Rhode-Much*: mdlùímanenm Mdè ‘il-x

lo—ch’dlahaaeuadcuoyer poter Fender ;li

quello-;ero :cſhmonioà güioaedulíäe in

“fidi.- Jlotaua ſe pote: ueder qualche ſegno,

àtqqastido-lqtè- `lil-ſcintle ”Qnm-'1. .:ì-GPL}

mamme-»mero ;im-amare .RiſWCQPMñ-J

‘ U. ngnbdo rc- - Për 401@ka

famiglia-Su.” cme.» àcdendoqucfloçcnſg

- cofl terribile; erò,henche moltçliatc , :8;
l

.- quali-infinite ,hwdſemuedum andarci!)
flhſifflçrò non lîhauçaſixyo mai ”edile-1 man;

w: .come ſmi-aMore‘ Yuki-12501.5?”

l'

:11…

oun buono ſpatio di tëyo ella diſſe al con

Feſſorcffladreno uedo chiaramente, che ſe

`..ldçlio non prouede à tantidqlorido in bre

.netépo morto-Per laqual coſa tutta la funi

Sui' Gongxcgaça con granlagrimeda pregò 1,

che pei-.lun neceffità’,&per documenta , ç

ammustramento dell'anime loro le piacci

.ſe impeuare-dal ſuo ſpoſo la mitigatio‘ne ‘di

.queidoloriLt ella rilPoſeJo ho già abban—

donata la miauolontà,& mi ho ſottopostaà

quella d’Iddio, ilquale ſaprà, molto bé pra

Pmcîawikiſalute-ſmudi me; pero ſia

final; lux-upload"; -QPlla ſettimana da

Mala famiglia ſimon,~ atte orationi_ :flip

ducoflclagrimoſeà DIO per la ſalute ſun,

.La ſeguérodominica ella (i communiCÒ; 8(

rapita-in eſhſi,8c poi ritornata ne’ ſuoi séti—

méti,diſſe, che I D DIO gli haueu: eſ—

ſauditizSL che que‘ doloriffilÎÎt-rmw tanto af

fiittiuifll preséte le erano diuentnti conſqr‘

utiui. Similmcntc-vna mattina eſſcndo in ,

,Sicnagclebrandp-hmcflh il ſuo confeſſore ` b

gredetto dall’uncapo della chieſa,& ella ef

_ſendo dall’altro,con gran deſid crio di com—

municarſi , .nel rom er dell’hostia,uolendo

gli farla prima dini ione in ducpurti , l’ho;

.ltin ſi parti intre , 8c l’una parte da Gieſu

phristoPcpcdeuofuxolta , 8c :i Caterina

pprtatq,& con‘lcſquroprie mani da lui ſu

;gn quella particelladell'hóstincommunir

53:13,;llcoflifçflbre con grandealzſiecàflerr

candpquellapacticellq, 6t non la potendo

,trquarqcon grandegmarrtudine narrò que

ſhzcoſa alhzuerginedallaqualefu conſola

to,n_a rqndo i …nq-per ordine-il diuoto

lle”:~ cla d ,SÎSÎÃWR nsrſO. lei vin quella

mms-M. Ynîalm @hawk-:do .egli .com

gnugiçatla., uoltandoſi , naſo lei per, fare

Eflo-lgtxoneffiomca (Zanni-zero». `uedcndale

fac-Fui row-;ella dl.-P’APSQIP›-(hcui

datyëfuori raggi ſolari , ,Edipo-n gli parendo

'che fuſſe Caterinaſhupido trnſe lìeſſo , dis:

ſe quelle parole ': Signore , riccamente

andai-…la tu; ſpoſa. Etpoi uoltancloſi per

Imclîhcuìia conſacra“ , _chimndpflerſp

lîhoffiî rxh’m .ſoprail. corporale 5. ddl): '

Sofi 3 .Vimisignpcallema freſa-,Manni—

lioſnr-,olà ſiñuidf11PQſGthQ laläcrfltiffim

gqffiapcr-ſç MAM-:uèdalcorpoulc» .e
ſali íbpmlapatflmñ Laſt” per breuitàrmol—

s? 3.1xe 20!”; ;bs ‘flssçrſçrq circa la ſam
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eommuníone di qucsta ſantiiſima Vergine .

Vna volta nella ſella della conuerſione di S.

:Paolo,eila ſu ra ita in iſprrito;& perſeuerò

:tre îiorni :i quelmodoflhe ogn’uno crede‘~

-ua c e fufl'e morta‘. Laquale tornata poi

ma’ ſentimenti, diſſe al ſuo confeſſore , che

*tanto erano profonde,& eccellenti le coſe,

:Rella haneuanedme,che non le poteua c6

uocaboli humanieſplicare. Eſſendo in Sie

na nella chieſa di San Dominica, la ui ilia

dellaſua fefla , uide Iddio dre,ilqua ele

moflrò Gieſu Christo,& SJÉZminico , 8t le

diſſe:Figliuola mia dilettiffima, i0 ho gene

rati due figliuoli,uno naturale , l’altro per

adottionelít coſi come Gieſu figliuolo na

turale m’ha obedito ſempre fin'alla morte

della croce5coíi Dominica mio figliuolo a

dottiuom’ha obedito Eno alla morte, oſſer

" nandoi comamlamenri,i conſigli# la inno

:enza battiſmaleJ] mio ſigliuolo Gieſu -
leſememe ha ſeminare le mie parole5il EPgÎli

~ nolo mio Domini-co ha ſeminare le parole ,

ampliare,& dilaeateper ſe steſſo, 8t per gli

altri ſuoi.& al tempo ſuo Gieſu ha ordina

' t0,& mandato li Apostoli,& diſcepoli ſuoi

perla ſalute de l'anime,Dominico ha man

datoi ſuoi ſtati per tutto il mondo, er ri*

dnrlo à ”le-Gieſu ha ordinato tuttii ſuoi ,

` atti,8t eſſempi per 151m dell’animezſimil

- mente Dominico ha ordinato tutto il ſuo

fludio perliberarle da’ lacci del Demonio x’,

8c de' peccati. Gieſu mio figli-olo è la pa

rola miazDominieo mio ñgliuolo nc è porta

tore . Per ilc'he è Rata data a lui,& a' ſuoi

frati ſpecial gratiad’intendere la uerità del

le mie :troie , & nö ſe ne partire-Gieſu mio

figliuol; hebbc zelo grandifflmo di ſaluare

l“anime;l)ominicu mio figliuoloſhebbe tan

‘toquesto zelo,chc~ non ſolamente per (è 'z

ma accioche per ghaltri poeeſſe procurar la

ſalute loro istinu [ordine de’ frati Predica

tori,nclqualc - gli ha fatto,fa,& farà grandi(

- Emo frutto-Per ella ſimilitudine, e con

formirida quale a haauto Dominico mio

'Egliuolo adottiuo,con Gieſu mio figliuolo

naturale, i quali furono non ſolamente nel

le coſe predette ſimili—,ma aneo nella forma

de’ſuoi corpi,io t'ho noluto meſh-are la pre

detta flguralolaſcio molte altre niſioni, e

ri-uclationi perbrenità: maquesta mi pare

dimalaſciarelch’eiſendo tutta infocata (ü

n

-'În”'Î'M'A o"
orſo-7’: H a

amore dello ſpoſo fino Gieſu,pr ua conti

nuamente di eſſerenella ſua gloria.& appaë

rendole ſpeſſe uolte ilSahtatore li doman-5

‘dana questo congrandeípflanria, ma il ,Si-Z

ore riſpondenza: Figlinola,r’e neceſſario’ſu uitar me , 8t ſar come fedio,cl‘rc aſpet-Z

tai la uolontà del mio padre ecommAlſho;

ra Caterina diſſe: Almeno Signor dammi’

grariach’io ſenti ,8t artecñipi in {la ui

ta tutte le pasſioni, e e tu portaſh per noi;

Et il Saluatore le riſpoſe : Io ſon molto-con`

tento . Per laqual coſa ella partecipò-porn]

te di tutte le asſionidí' CH R IS T0 J

perche non le arebbe stato posiìbilepati‘-`

re tutto quel che egli pati,ma ne parirn par ,,

teztalmcnte che non ſu niuna pasſîone nel

cuore , ò nel corpo di CH R I S TO, che

questa ſana uergine non eſperimentaſſeJEt

in ſegno di ciò meglio dichiaraua alcuni p6

ti circa la pasſione di CHRlSTO,ehe dot—

tore chc mai fuſſe. Tra gli altri grandist

mi dolori, che riferiua , che Gieſubene—

detto haueaIatito, diceua,ch'erña stata più

eccesſiua la iuiſione del petto, quando e

gli fu conſitro in croce , c e tutto il petto

ſe gli apri , 8t le vene vitali ſi ſpezzorono .

Laqual pena eſſa ucrgine contemplando ,

tanto s’acceſe nell'amor di Gieſu benedet-`

to,chc ſe le aperſe il cuore , & le uene uita

li ſe le ru pero , 8t per puro amore paſ

sò dique avita allag oria etema,uedendo

l'anima ſua la diuinaeſſentia , la gloria de'

beati , la pena dc' dannati , 8t di quelli .

ch'erano in purgatorio , à per iſpatio di

uattro hore fu uerameute morta. Et cre

dendo ellapermanere in gloria , il ſnodo}
eeſpoſo, moſlratalela gloria del paradiſi”v

e la pena de’ dannati, lc diſſi-,che uolea che

ritornaſſe alcor , 8t che procuraſſe la ſa

lutedi molte anime, Gt che poi la riceuereb

be :i quella beatitudine-. Vdiea questa no—

uella molto ſu dolente; ma egli le diíſe: Fi* ,

gliuolamattene, 8c narra a al mondo la glo—

ria,che hai ueduto, laquale gli huomini pee `

eatori perdono-per-i peccati , 8t quante ſo'

noie pene, cheacquistanoperesfiflnoni 7

dubitar- di niente , pereheio ſarò ſempre te

co , &non-ti abbandonarò mai. Ti biſo

gnarì laſciar la propria cella , & andare

per procurare la ſalute di molte animemon

ſolamente_ nella tua_ città , ma in a:poke

tre '

ó...,
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altre . Io darò nella 'tua bocca tanta ſapien

u,c11e ni-uno le potrà reſistere . Tuporte

rai l'honorve del mio nome dinanzi a’ Papi,

a' Cardinali, a' Veſcoui,& ad altri Prelati, à

perſone religioſe, a’ ſecolari, a' ſignori, & añ'

rettori del popolo Chriſliano , accioche io

confonda la ſuperbia del mondo con l’hu—

milta . Non temere d'aleunacoſa , perche

io ti condurrà per tutto doue andrai , 8t ti

conſeruetò con ſalute. Dicendo queſto pa

role il Saluatorc , l'anima ſua ſi ſcuri eſſer

congiunta col corpo . per laqual coſa tre di,

8c tre nooti mai non ſecealtro che pian e

re,e0nſ1derando la felicità done ella eraſ

ta, 8t la miſeria douc era ritornata. Nel tem

po ch‘ella paſsò diquesta vita , eſſendo pre—

ſente il ſuo primo cOn ſe ſſore dimandato fra

Tomaſo da Fonte Seneſe , con frate Toma

ſo da Siena detto Antonio , Egliuolo ſpiri

tual'di quella vergine( ilquale poi nella il—

lustriffimadtta diVenetia ampliòla laude

di quella ſanta marauigliolàmente : il corpo

dellaq ualc e nella Chieſa di San Dominico

di Venecia in una honoreuole ſepoltura;

con un nobile epitaſio) furono teſtimoni

inſieme con molte perſone della vera mor

te di Caterina: Soprauenendo il ſuo ſecon

do confeſſore, dimandato maestro Bartolo—

meo da Siena ,( huomo-di (ingolar ſcienza,

di vita,& di fama , ilquale ſu poi Prouincia

le di Roma,& Vicario generale dell’Ordine)

con unconuerſo dimandato Frate Giouan

ni da Siena,viddero il corpo morto, 8t ſenza

ſentimento alcuno di vita . Vadendola fra

Giouanni morta,ne preſe tanto dolore , che

perl’abbondanza del piangere , ſe gli ruppe

vna vena del petto, &getto per bocca gran

quantità di 1`angue,& fi temcua che ancora

egli moriſſe in breue ; ma il primo conſeſ—

ſore di Caterina fra Tomaſo da Fonte, gli

diſſe z Fra Giouanni io sò certo , che queſta

vergine' è di gran merito appreſſo Dio, penò

tog i la ſua'mano,& ponla ſopra’l tuo petto,

che ſenza dubbio ſarai curato . Il frate p0

fla la mano della ſacra vergine ſopra il luogo

del dolore,ſubito (preſente tutti ) rcstò co—

me ſe non haueſſe hauuto alcun male Ritor

nata rn vita Caterina, volendo cominciare à

procurar la ſalute dell‘anime,come le era sta

ro commeſſo dal ſuo ſpoſo, poco tempo do

pò, perla prima ott-_enne dalſuo ſpoſohſa
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lute dell’anima di ſuo padre , che Volaſſe in

aradiſo dopò la ſua morte . Et perche egli

iiaueua pur qualche peccato da purgarcim

Purgatorio,volendololiberare,ottenne che

ſoprail corpo di lei ſuſſe fatta giustitia .per

laqual coſaincontinente dopò la morte del

padre, ella ſu percoſſa da dolori di flaneo,i~

quali pati ſempre . Vero è, che più un’laora

che l’altra,ſino che lei andò alla glorioſa vi

ta del paradiſo . ll padre eſſendo gia in glo

ria,le apparire , 8t la riirgratiò del bene cio

dalei riceuuto; 8t ſpeſicuolte leappariua ,

8c l’ammaestrana dr molte coſe . Eſſendo

vicino :ì morte vn cittadino di Siena detto

Andrea de’ Bellati , ch’era fiato gran pecca

tore,non volendoſi confeſſare per niuna eſ—

ſortarione, Caterina per obedienza del ſuo

confeſſore; con grande afferto per lui pre—

gando,lc apparue il Saluatore,8t le diſſe gri

di,& molte iniquità di costui, dicendo , che

egli non era degno di miſericordia; final—

mente tanto diſpurò coi ſuo ſpoſo tutta la

notte, che nell’aurora ortenne miſericordia

per lui ; 8L rapita in iſpiriro in ſieme con Gie

ſii Christo , apparue all‘inſermo , che già era

nell’ultimo tranſito, 8t gli comando che fi

confeſſaſſe,perch’egli era apparecchiato per

perdonargl! . Subito l’infermo domanda

to il conſeſſore,c0n gran contritionc ſi con--`

ſeſsò, 8c diuotamente paſsò di quella vita,

8t andò nel Purgatorio ;dalquale per l’ora’—

tioni di Caterina fu dipoi resto liberato z!

Furono oondénati due dalla Îgiustitia di Sis*

~na,cl1e fuſſero polli ſopra vn carro, 8c mena-n.

ti per la citta foſſero con tanaglie affocate

tanagliati; iqu’ali venuti in diſperatione ,

bestemmiauano l D D I O, 8c i ſanti in que—

fii martirij …Caterinaintendendo quello an

~dò alla fineſlra della caſa a vede li, 8c gli

vide a torno vna grandiſſima mo titudinc

di Demoni , che abbrucciauano di dentro ,

piu che non faceua il fuoco di ſuora , ril—

che facendo ella oratione , ottenne i ac

compagnarli in iſpirito "ſino al ſupplicio,

& coſi in iſpirito andò con eſli , pregan

do ſempre IDDlO .loro , rimanendo

il corpo in eílaſi,priuaro de’ ſentimenti 5 Sti

Demoni ,che la vedeuano , le diceuano :

Setu non ceſſerai di pregare per costoro,

noi faremo , che dopo la loro morte i loro

ſpiritientrarannoin te 5 ma per queflo ella

3 non
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non ceſsò d‘ipregare il ſno ſpoſo. Venuti al—

la porta della citr:ì,& eſſcndo eſſmdita l'ora-r

rione di Caterina.,;il Saluntore app-true ui<

fibilmente :i que’poueri tutto lànguinoíò,.
8t li eſſortò àpemſſten‘za , promettendoli la

remillione de’luró peccati .Qin-ſli rompi-m

ti in tanta miſericordia dimandzmdo il con——

feſſore , ſi confefiarono diuotamente con

grandiſſima contritìone ,8L eolierarono le

pene con gran patienu . Fra quello tempo

f come s`è detto) la vergine era rapita fuo

ude'ſentimenti , 6c ſubito che quelli palla

1on0 di qucsta nità, ella ritornò; per le preJ

ghiere della quale , poco tempo dipoi Fani-.

me loro furono liberati ddl PurgatorioMol

ti hdi-i diſperati, 8L grandiflimi peccatori fu

rono per 21mila ſacra Vergine ridotti :ipe

nitenza; e’quali nell’altre leg ende l ra

giona , &in questa ſi laſcia per reuità. Et

questa ſalute dell’anime ella procurati: con.

orarioni , con nrdentiſſime eſſortationi,con

epistole, con miracoli ,con riueLÎtioni di

coſe ſecrete , e di peccati oecultil'ſimi , tan

to che niuno le poteua aſcondere i ſuoi

peccati, perche (come s’è detto) ella ha—

ueua hanth da Dio gratis di conoſcere

l’anime , 8c lo finto loro . Et per questo

molte perſone di ogni ſhto , 8( condicio

ne per lei à DIO conuei-titi , furono man

dati in diuerſe religioni , 8t finalmente

-ſaluati .` Non ſolamente ella impetrò la ſa

luce dell’animedi: molti, ma operò molti

miracoli nella ſalute de’corpi;de’quali alcu

ani al preſente ſai-Emo posti. Eſſendo Madon

'na Lupa , madre dilci caduta in una graue

infermità , per-.ſua negligenza, 8a non obe

dendoal conſinlio della ſanta figliuolaſuà

'Caterina, quali’alla ſproueduta ,ſenza con

ſeſſione paſsò di quella uit:: . La figliuola,

:di quello dolente ,pregò tanto illuo ſpo

.ſo , che restitui la urta alla madre mortade

-quale poi uiſſe molti anni . Eflendo una

-donna del terzo ordine di S. Dominico,eaſ

.eau _daun'nlto ſolai-o , 8( hauendoſi franta,

-táto che ogni nno {Umana che in breue ſpa

tin doueſſc morire,eſſendo mcdicam da mc

dici, nó ſi poteud mouereme uolrare,& -era

.‘CſllCljfl di grñdiſſimi dolorillche iteſo C3

cei-ina, perpietàandò .i uifitarh , 8( confor—

cñdolfl :i penitéza, le toccaua cóle mani tut

ñre le nentbre offeſe dall'infexmitàzòc ſecqn

I. ‘
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doche tocca”, fi pal-tina il dolore’. Però.

toccate tu'tte le ſuemembra, ſubito fu li

berada ogni dolore . Eſſcndo un Meſſer

Matteo, Rettore dell’hoſpedaled-eſh Mic.

l’ericordi: di SienaJruomo [Zinio, ö: nirtuoa

ſillimo,infcnuoda pestilenza, 8c vicinoí

morte ,~ fu viſitato da Caterina vergine ſane

ta, la quale entrando in camera, gli diſſo

questc parole: Sti ſu Melſer Matteo non è

tempo di stare in letto.Mirabil coſa , .ì que

Pa noce ſubito ſi parti la febre inſieme con‘

L1 pestilenza, 8( l’infermo leuò ſu quella

mattina,& ſi conduſſe con lialtri,m:mgian

do cibi da ſano,& non dainëermo . Vn ſanto.

romito,dimand:|to fra Santo, c’haueuala e

fle,fu códotto :il pdetto hoſpedale,e perc e

era buon ſerua d'lddio, e diuotiſſimo , la

vergine lo uiſitò tre uolte ; la terza eſſendo‘

egli qmſi nell’cstremo , la ſacra vergine gli

ſichinò :i gli orecchi,& glidifle: Io ti eo-z

mando da parte d'Iddio, che per queflá

uolta tu non muoia. Et ſubito egli riuenne,

&dimandò da mangiare , 8( ſi leuò ſano ſuo

ra del letto . Maestro Raimondo predetto

ſuo ultimo confeſſore, per conſiglio della

ver ineconfeflîiua gli appestati. ch’eranq

ne a città di Siena , doue regnaua molto

forte la peste: per laqqu coſa in proteſi?!

di tempo , pereoflb ancor egli dalla est ,

andò :i cala di Caterina, mn trouan oche

craandam à uiſitargl‘infermi, ſi gittò nel

letto con la pelle grande . Dopò ritornan

dola uergine, 8c mteſhl’infcrmità del ſuo

padre ſpiritualemenne alleno, 8c s’inge

noechiò , 8L poſe la ſua mano ſopra la fronte

dell'infermo , 8L cominciò l’oratione men

tale,& ſubito rapitain estaſi,stette meu ho

ta à quel modo:Nelqual temp0,tutu la fcñ

bre,& la pestilenza s’annullò,8t arti dall’in

fermo. Poi ritornatain ſe , gli ce dar da

mangiare , 6t dill'egliffihe polaſſc un poco ,

8( coſi egli fu del tutto ſenato. Maestro

Bartolomeo da Siena , ſuo ſecondo confeſ-~
ſore,percollſio ſimilmente dal-lapeflc, ſu. dl

lei ſanno. Eſſendo un ſantiſhmo huomo

dimandato Don Giouannl dalle Celle del

l’ordine di Vallombroſl , infermo nel

monastcrio del ſuo .ordine di Paſignmo

(che è prelſo Siena) fu condotto all’estre—

mo tranſito, onde due dc‘ſuoi diſcepoli',

vedendoqucſhdolendoſi della picnic-del.»

uo
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[iſo caro ,‘ atſantomaeflro; 8t ſpiritual pa—

dre,andarono da Caterina vergine ſanta, ri,—

ferendolc il caſo 3 laquale vdita queſta no

uella , piena di ſpirito [anto , con fernore

diſſe loro:Andate hora alla-preſenza del pa

dre Don Giouanni , 8t da mia parte ditegli ,

ch’io gli comando in uirtù di ſanta obedicn

:a , che ſubito lì leui dal letto , & uenghià

me.Mirahil coſa, ſubito qucl ſantillimo liuo

mo , udito il comandamento di Caterina,\i

leuò ſano,& uenne dalla ſanatrice , à Dio ri—

ffirendo gratie . Ilqualc di quello miracolo

ſfliſſc una eloquentillìma epistola . Vna lb

rella dell’ordine ſuo,eſſendo inferma da ſca

rantia, fatto il ſegno della croce Caterina ſo

pra la ſua golazlu ſubito [huata.Ellèndo in _Pi

Ea S.Catcrina , fu condotto un giouane il—

quale diciocto meſi haueua patito Li ſcore ,

Ener! era per alcun’artede’mcdici pollllto

guarire . Veduto questo giouinc Caterina

tano , gli comando che ſi confeílaſſc , 8t por

”mafie a' lei . ll giouine obediente dopo la

conſeffione torn0,& le diſſe eflcrſi conlcſſa

to . Et ella ponendoglila ſua mano ſopra la

ſpalla gli dim:.- Vattenc figliuolo , che non

voglio che tn habbipiu quella ſebre , 8: ſu—

bito ,eglifu ſituato. Eſſendo infermo gtauiffi

manicnte N eri da Lidocci Cancellicro ſuo,

& pieno di tanti dolori, che inquietaua tutó.

ti , non gli haucndo giouato alcune medici

ne , ma piu toſh) nociuto , viſitato dalla l'aó,

cn uerginexomando alla int'ermità,chc piu

non lo moleilaſſe, 8t ;i lui che ritornaſſe .1 gli

nfficij ſuoi ,’ che prima facena , 8( ſubito

fi leuò (ano . Stefano de’Maconi Seneſe z

@o Cancellicro , ilquale fu poi generale

dell‘ordine _della Certoſa , ellendo inſer:

m0 graueniente , uiſitato da lei , 8c ſubito

fattogliin uirtù di tanta obedienza comun-z

dnmento,che non haucſſe piu fcbre , fi leuò_

[inmAlesti, 8t molti altri miracoli ella fece

in uita ſua ,` iquali ſi laſciano per breuità.

Hebbe anco grandiſiima poſſanla contra gli

ſpiriti maligni , ſcacciandogli da’corpi , de’

quali alcuni al preſente ne laranno posti, la

ſciati gli altri per breuitá.Fu yna fanciulla di

anni dieci,laquale , elſendo nel monallcrio ,

fu tribulata dal Demonio tanto grauerncu—

te,chc inquietaua tutti. Et per quella cagio

ne cauata dal monaflerio , il padre ch'era

dimaadato ſer Michele di Deoualdo ,,çiró_

a.
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tadino di Siena, la conduſſe a molte reli

quie de’ſantizma non le giouarono niente.

Finalmente per comandamento del conſci;

ſore,la vergine Caterina ſcacciò 'quel Demo

nio con la ſua oratione. Et perche preuede.

ua ch’eſſo Demonio doueua ritornare in eſ

flaJa ritenne alcuni giorni in caſh ſec0.Et ei:

ſcndo una uolta Caterina uſcita di caſa , il

Dcmonio ritorno in questa fanciulla. Tor—

nando Caterina, 8t vcdcndola cangiata di vi

ſo , diſſe : Ah dragone infernale , come

hai tn haunxo ardire di ritornare in queíb

vergine tanto innocente ? Spero nel mio

Signor Gieſu _Christo , che tu non ci tor

nerai piu . Il Demonio riſpoſe_ : Se .io v—

ſcirò di qui ,io entrerò in tc .. Et Caterina

dilſe55e egliè volontà d'Iddio , ſono ap—

parecc hiata _. ,Finallmente facendo ella il

legno della croce ſopra la gola della ſan—

tiulla, il maligno ſpirito ſi parti , & mai

iù vi ,ritorno . Elſendo Caterina in .V11

castcllo de'Salimbeni, dimandato la Roc—

ca , liberò tre indemoniati in diuerſi tem

pi, due huomini , 8t vna donna; iquali

tutti con gran forza ‘erano fiati condotti

quiui. A’un cauallicro Seneſe Mifler Nico—

lo de’Saracini (per cſſortationcdella vergi—

ne conuertito a penitenza,& confcſſato) la

(aci-a vergine dili'e: Haucre uoi conſcflato

tutti i vvollri peccati? Et egli riſpoſe , che li.

,Caterina chiamandolo da parte gli dill`e :.Vi

ricordate di talpeccato , che facestikin Pu

lia ſccretamentc ì 81 narrandoliil peccato,

ilnobil caualieto tutto stupido liriſ oſe:

Egliè vero,… non mi ſono ſiCOl'äílto icon

feſſatloL coſi , marauigliaodoſi , .concioſh

che eccetto lui niuno ſapeua quel peccato,

andò ;i conſcllärſenexuesto auuenne mol

tevoltc in altre perſone , lequali non ſi vo—

leuano confeſſare , à cui la vergine diceua:

Se ui dico la cagionc perche non ni uolcre

confcllhremi confcſſarete? Et cffi riſponden

do che sr.allhora ella diceua: Vota‘ tal tem—

po faceste tal peccato , ilquale non ui laſcia

gittare fuori il uelcno . Et esſi vedendo ch’

ella diceua il nero, ſi conſefl’auano. Et in

quello modo ella tirò molti peccatori olii—

nati a penitenza . Fra 'l‘omalo predetto ſito

primo cóſellore, 8c Vn luo cöpagno caualcan

do ,in un certo luogo , furono reſi da’ladro

nidi ſin-ida, iquali togliendoli tutto quel

’ ‘ S 4’ lo
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lo c’haueano, li conduſſero in vn boſco per

ammazza-gli ; in quella angustia vedendofi

pollo fra Tomaſo , nel ſuo cuoreinuocaua

Catcrina,dicendo: Odilettiflima figliuoh

mia Caterina. vergine diuota d’Iddio, ſocco

rici- in tal' eaſo;Mimbil›coſa,ſubitó i hdroni

mutandoſi,renderono icaualli, 8( tutto q}

lo,c’lmueuano ſeco perle ſpeſe. Tornando

:ì caſail :tdre inteſe dalla compagna di Ca—

`terina,cge in quel giorno,& in quell‘hora ,

che egli haueua nel ſuo cuore dimandata

Caterina,eſſa ver ine lc diſſe:Mi0 padre mi

dimanda , 8c sò cí’egli èin randiſiima ne

ceſiità,& leuoſſl ſn 8c andò Zl’otatione , e

tanto orò , che que’ padri furono liberati

da’ladroni . Queflo auuenne piu volte à

molte altre pcrlbnc ,r lequali inuocandola ,

hcbbero grandiffimoaiuto, benchc fnſſero

dalun i pregando per loro . Et à questo

?IOPOÈtO ella diceua alcune volte : Iddio

m’ha dar: quella gtatiz,che alle rſone,l›e

qualiamo nel Signore di ſpetialîamorgio

ſono ſempre prelentePredilſe la ſciſma del

ln Chieſa, che doueuaell'ere molti anni in

nanzi: . Prcdiſſeanco la conuerſionedi Fri

ceſco de’ Maleuolti,molti anni innanzi che

fuſſc fatta . Eſſendo la carestia grande in

Siena , quella vergine per comyrnſione c’ha

neu:: a’ poueri , ſi poſe ;‘tfardel'pnnc d'una

farina laquale era fi-acida,& puzzolente:la~

quale alcuni voleuano gittar via; 8c tanto

multiplicò nelle ſue mani—la pasta, che fece

cinque volte tanto pane, quanto di quella

farina poteua vſcire . Et cotto che ei fu , {i

trouò_1`aporito,& buono :-8c quelli, che nc

mangiauano , diceuano , che maipiu non

ne haueuano mangiato di ſi buono. Poi ne

ſudato per limo ſin-:1 in gran numero a’ fra—

ti, a’ poueri , 8L m caſa non ſe ne mangia

ua d’altro, 8t nondimeno per parecchielet

timanc la caſi ne haucuame mnimancaua ,

facendoſi del continuo elemoſine in grand'

abondantizln quella opem,ſe ben conſrde

ro furono tre miracoli , il primo fu l’accre—

ſcimento della paſta in mano della vergine,

il ſecondola rcmotione dell’infenatione ,

-& few:: della farina,& il ter-Lo la multipli—

catione del ,anenella caſſa . Di quello di

mandata ſuoconſcſſore , riſpoſe , che

per zelo de‘ poueriſi moueſſe :i far quel‘pa

ne ,i Stayyarecchiandoſi gctfgdo a. 512

MACH-GIO. ^
parue la -ſitcratiflima madre d’Iddio María

vergine,laqu11e chelîandaſſe facendo . Di’

quello pane neffu ſerbato gran tépo per di—

uotione.- Eſſcndo :i Roma la ſua famiglia ,

laqualc era di numero di trenta perſone,er

za panemon eſſendo flauauuitàtá à tempo,

comando che alcuni pezzuoli,ch~e v’crano,

ſu ſſero posti in tauola.Fatta la ſua obcdien

za,andò :ì fare oratione , & tantò multipli—

cò il pane nelle mani di quelli, che mangi:

uano,ehe n’auanzò,eſſendo tutti ſatij.

corſe questo anco dell’altra volte lequali (i

laſciano per brcuità. Della moltiplicazione

ancor del nino (oltra quello ch’è fiato det

to)occ0ſc nella città di Piſa un’altro mira-—

colo,i~lquale ſi laſcia per breuità . Eſſcndo—

le stato riuelzto che doneua eſſer compa

gna nel regno del cielo , della beata ſuor:`

A ncſe da Monte Pulciano dclſuo ordine,

vo ſe andare à vitare le ſue ſacre reliquie ,

lequali non furon maiſepolte,& ſono intie

re.Eſſendo adunqne ſoprala caſſadoue era

queflo ſacro corpo,gli li poſe a’ piedi. Et la

Beata Agneſe ſi leuo un-piedi inalto,& die

delo à baciare à Caterina . Vn’nltra uolta

eſſendo ritornata quiui , ſi poſe al capodi

eſſa beata Agneſe, 8c coſi stando piounè del

la manna,come gocciole picciole di pioggia

elata ſopra tutti quelli, diamo-Preſenti.

Ora eſſendo diuulgaula fama di tante vir-²

tù di questa ſanta vergine , non ſolamenth

perla Toſcana,& per l Italia, meal-:cora infi*

no in Francia nella corte Romana,era à tut—z

ti in ilìupore, 84 ogni vno intendendo della

ſu:: marauiglioſa dottrina , da lei ;ì migliaia

8c centenai: concorreuano di diuerſe parti,

maſſimamente della Toſçam,ſerni cl'lddio,`

8c religioſi- diogni religione,& ne riportaua.

nomirabili—documenti. Et quelli,che nó po

eeunno venire le ſcriueuano , 8c clLÎ luuen-ñ

do tre Cancellieriffihe continuamente ſcri

neuanole ſu e lcttcrc,& alcuna uolta dittíó.

do àcial’cuno-da per ſe,& 'alcuna voltaà tuc

ti quattro in vn medeſimo tempo di diueró.

fematerieflnai vſciua di propoſito . Tanta»

nia hebbe in pacifica” le perſone, che ſi.

Éueuano portato odij mortali lungamen`

te,che dire non ſi potrebbe; Hnneua da Id

dio benedetto vna lingua er udita,parole ar

dentiflhe paſſauano ogni cuore dur_o,& olii

nata. Et per quelle ſue virtù , ellcndo m

EMI‘
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diuotione appreſſo al 'lì-into padre Grego~

rio Vndecimo , & à tutta la eorte Roma

na, dilei era fatta grande Rima. I Priori:

del popolo di Fitch , intendendo que

llo (perche erano interdetti dal Papa) la'

mandaronoín Aui none per xfar pacificare

il ſanto Padre con òro . Et ella molto vo—

lentieri vi andò , per ſalute dell‘animc,che

erano diuiſe dal ſuo pastorc . La venuta

dellaquale , tanto ſu grata al ſanto Padre ,

che poſe le conditiom della pace nelle ſue

mani. Et eſſendo (kata in Auignone , er

iſpatio di quattro meſi , con ſommariue en

za , ſi del Papa , come de’ Cardinali , ha

uendo in publica Concistorio dinanzi al Pa

pa , 8t a’ Cardinali , feruentifflmamente

orato per comandamento del ſanto Padre ,

ñ-fu :ìtntti vno stupore di mirabil ſapienza ,

che uſcina dalla bocca di lei. Perle ſue per

-ſuafioni ilPapaſi moſſe a venire ad habita

rein Roma , eſleudo ſhtala corte piu di ſet

-tanta anni in Francia . In uesto tempo ot

~ tenne la ver inc da eſſo , c e orclſe lune—
rc tre confe oni , iquali poteſiEero aſſoluere

quelli, che per lei ſi conuertiuano da tutto

.~ nello , che può aſſoluere il Veſcouo i ſuoi

ſudditi . Ancora , che poteſſe hauere uno

altare portatile, che poteſſe, far dir Meſſa

ñ doue le piaccua, 8c communicarſi da chi no

leua,ſenza licéza dialcun’alrro.l)i piu l’in—

dulgenza plenaria per ſe, 8c per molte al*-`

tre perſone. 8c di queste coſe furono fat—

te le bolle patenti , lequaliancoraal pre

ſente ſi tronano . Poi ritornataà Siena, ſi

poſe :i comporre il mirabil libro , che fece

nella ſua lingua,clin1andato dialogo,ilquale

fece quaſi tutto eſſendo aſhatta da’ propri

ſentimenti . ,Eſl'endole domandare poi le

bolle dal Papa , che andaſſe à Firenza a` pro

curarla pace , Cllc non era ancora conclu—

ſa, andò 8t quiui llette tanto, che ſu conclu

ſa . Nelqual tempo diſputòcon gli hcreti

‘ci , dimandati in Firenza Fraticelli, 8( gli ſu

pero . Poi morto Papa Gregorio, 8( creato

-Ponteſice Vrbano, egli le mandò nncoman

.darnento che andaſſe a lui à Roma :. laqnale

.come figliuola d’obedienza accompagnata‘

da molte perſone uiandò , 8( preſentata al*

la ſantità del Papa , per ſuocomandamen

;to in ſua preſenza , 8c dc’ Cardinali Fece

r parecchiſermoni ,_ con ſlupo: di tutti.. Il
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Papa determinò da mandarla per ſua amor-r'

ſciatrice alla Regina Giouanna , che era ri—

bella alla Chieſä, ma maestro Rai‘módo mu—

tòl’animo delfinto Padre , dicendo ch‘era

gran pericolo mandar una vergine per gli eſa*

ſerciti di ſoldati, che non patiſſc qualche.

offeſa . Hauendo mandato il ſanto Padre ,

maestro Raimondo , conſeſſor della ſacra.

vergine Caterina , per ſuo Legato al Re di

Francia , 8t non potendo paſſare , rchc

gli Sciſ'matici haueuano pigliati i i,fi ſei.

mò in Genoa , 8t predico la cruciata . Ri

mafla :dunque la vergine Caterina in Ro

ma , continuauala ſua vita in pianti , 8t la

rimc , vedendoi tran: li della Chieſa .

i:: eſſendo un poco conſo ta , per due vit

torie c’hebbe la Chieſa contra gli ſciſma—

tici , poco dipoiritornò in grandiſſimo la

mento , 8c pianto , però che il popolo di

Roma haueua deliberato d’ammazzare il

ſommo Pontefice Vrhano Selio. E: per di—

uertir quello ſcelcratiſlìmo peccato,ſi po

ſe con grandiffima instanza à pregare il ſuo

diletto ſpoſo per il popolo Romano . E

orando, uidde tutta la citta di Roma piena

di Demoni , che ſolecitaua il popolo a tan—

to ſacrilegio. Per laqual coſa molto piu ſce

uentemente ſi poſe :i pregare IDDIO,ch'ci

non permetteſlc , che quel popolo :adeſſo

in tanto peccato , 8t che conſenlaſſe il ſuo

Pontefice ſenza offeſa alcuna . Et tanto fu

grande l’ardor ch’clla hebbe per questo pe

ricolo nel ſuo cuore,chc ſenza dubbio egli

le ſarebbe crepato , ſe la mano d’lddio non

l’haueſſe tenuta. Continuando queſta ora

rione molti Îiotni# nottide apparue ilſuo

ſpoſo, diccn ole : Questo popolo tutto il

iorno bestemmia il mio nome , laſcia che

10 lo diſperda. Alquale Caterina inducen

dola la ſua miſericordia,& la calamità della

Chieſa , ch’era diuila per la ſciſma ,l'induſ—

ſe’á pietà . Ma iDemoni(continuando el—

la in queſta oratione) la minaccia uano,.di

cendo: Maledetta , maledetta, tu ti sforzi

d‘impedirci da quello, che uogliamo fate è

ma ſappi, che infallibilmenee noi ti torre

mola uita. N6 per qMſëoſpauentatala ucr

gine,ma perſe uerando m- oratione, d‘imídò

che i peccati del. popolo‘ Romano fuſſero’

uniti ſopra il ſno corpo, dicédo che n1ko

uolótieti berrebbc {Lsto calice p laloro film

:cy
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te,e della finta Chieſa . Ella onéne da Dio,

che nonſufſe fatto quell’horrendiffimo fla

gello ,cioè hocciſione del Papa. Conceſſa

aduuque licenzad iDcmoni ſopra il cor—

ro dl Caterina, tante affiittiom,tante bat

titure, 8L tormenti gli diedero, che non

ſipotrebbe narrare. Le ſue diſcepole ue

deuanoi ſegni delle grauiſſime , 8c acutiſ—

ſime battiture , 8c non le potenano dar ri—

medio. Non per questo la vergine ceſſa—

na per grandezza dianimo orar continua—

menteper la ſalute del popolo Romano,

8c del ſommo Po'ntefice . Er:: uenum à tam-o

to, che non luueua altro chela pelle,ſofl

ra l’olſn. Dal giorno della Circonciſione

fin’aldi della tua morte non potette rite

nere neſſun cibo, ne pure una gocciola di

acqua ( benche tutta ardeſſe di ſete ) ſe

non la ſacra communione , 8c la lotione del

calice dopò la comunione. In questo tem

po , ſcriſſe di mano propria due nobiliflì—

me cpiflole :i maestro Raimondo predet

to : 8( alcune :i Papa Vrbano Sello,eſſor~

tatorie al goucrno pacifico della ſanta Chic

ſa. E: per commandamento di I l.) D l O,

dal principio della anreſima inſino alla

terza Dominica d’elſa Wareſimapgni mat

tina ſi leuaua :i buon‘hora, 8c coſi grauillifl

mmcnte lnfCHn-l , 8L battuta da’Uemoni ,

andaua alla (,hielà di San Pietro , per..un

?Lande , 8( lungo ſpazio di nia , c’haurebbc

:cento un làno,-& quiui udíu la Melſa,&

communicatapraua fino al} hora di ueſpro;

,oiriiomaua :a caſa, e ſi gittaua ſopra il let

to , ilquflle non ernahro ` che t.\uole,&'pa—.

lia nuda ."Er in-questo modo -staua in ſino al

a ſe ueme mattina , quando doueua nuda?

re a la .Chieſa-di S. l’icti-olVenuta alla ter

za dominicadi Ogni-eſimxperle gràdiſſime

,ene rimaſe perduta dal mezo in g1u.E tan-

ko erano terribili le pene , che patina , che

ſpeſſe uolte diceangeſh penc,che patiſ

co non ſono humane , ne naturali, ma pare,

che lddio habbia data la poſſanza a'Dcmo—

ni ſopra del mio corpo , ilquale l'affliggono

di pene infernali. In tutte queſte ella era sé

pre dl :mimo piu gagliardo: E: ben( he il cor

o ſuſſe tutto atten uato , la faccia inſino

:alla ſepoltura ſempre ſu angelica,& diuora.

Eſſendo uenucn al giorno di Paſqua ,ad in

lüra del ſuo Confeubre pregò Iddio,che le

...
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deſſe fortezza , che fi poteſſe lenire i cous

municarſilît coſi le fu conceſſo . Però ſi le

uò da ſua poſh, 8c uennc innnzi l’altare,ch’.

era in quella camera, done il ſacerdote cele

brauazöt coſi ſi communicòdît ſubito rapi

tain estaſi nó potè tornare al letticello per

ſe stcſſa z maífu condott’o dalle ſue fi liuolc

fi>irituali. Finalmente approffimidoii il ſua

fine,fece chiamare tutti i ſuoi figliuoli,& fi~

gliuole ſpirituali,a’quali fece un notabil ſer

mone,in molte coſe ſimili :i quello,che fece

Chl-illo a’ſuoi diſcepoli dopo la cena. Vena

:a alla dominica innanzi alla Aſcenſione di

Chrifi0,cheſu‘a i uétinoue d’Aptilegiceull

ti tutti i ſacramenti della Chieſa, 8t l‘indul

fienza plenaria,ſeceſi aiutare alquanto à ſc

ere . Et datole in mano una caſſetta done

erano molte reliquie , 8L la figura del croce—

fifl-Îo, fatta una diuoriſſtma orarione per la

ſanta Chielà, p liramadre u ch’era, preſenze.

8L per tutti gli altri ſuoi dilcepoli,& diſc-:po

le,& ordinato a ciaſcun di loro, che fiato do.

ueſſe tenere dopo la ſua. morte , conſci-tato

c’heb’be tutti,ch‘erano dolenti, 8: piangeua.

no la morte della ſua dolce madrc,dicédoli,
che nó dubimflſiero, che ſarebbe loro più uti

le dopo ln morte,ch_e nó era fiat: nellnuita.

8c el'ſérrñdoli , che poneiſero la uita p Papa

Vrbano Sesto , ilq nale era Vicario di Chri

st0,dara 1.1 bcncdittionc :i tutti,di1ſei)ste pa

ròlc.Siñi:ore mio,dolce ſpoſo mio,benigno.

tu mi ’ami,cheiouég.1 .1` tc,& ecco io md

to uolontieri uengo , nó confidandomi nei

miei meriti,ma nella tua miſericordia ,laqus

le ci domando in uirtù del tuo pretioíìſſn—

mo ſangu e. E: dipoi diſſe : Padre , nelle tue

ma… raccomando lo ſpirito mio . Et ſubito

dette quelle parole, inchinato il capo,quel-.

la ſanta anima ſi ſepnro dal corpo,& dal ſuo

ſpoſo Gieſu ſu collocata nell’eterna gloria,

ue gli anni del Signore mille trecento e ot

xanra, `t’uentinone di Aprile , lafcsta di San

Pietro martire dell'ordine ſuo , tra terza &

ſeſh , nella città di Roma ; eſſendo ſommo

Pontefice Vrbano Sello , 8( gouemandoñ

l’Imperio Romano Vincislao Imperatore.

Non ceſsò il dolce Saluatore G I E S V.,

dopo la morte di queſta ſu: ſpoſi] ſan—

tiſhma di riuelare alle perſone diuotc

il ſuo tranſito felice , 8( la gloria , che

le haucua data. Bc prima in quella me_

' deſima
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deſima hora, quando, glhpaſsò di Èuesta ui

tà, eilendo mocstro Raimondo in enaua,

inginocnhiandoſi innanzi alla imagine di

MariaVcig'ine che era ſopra una ſcala ( co

rode-conſueto Efinſti‘L-Yredieatori, 8c d’al.

tri religioſi) udiu'n'a uocç’; che chiaramen

t# gli. uiſſe: Nonliauer paura , imperoche

iò ſon qui incielo'per rc. Iori djſenderò

da ogni pericolo , stzi ſeeuro , 8c non dubi

tire.Maraui liandoſi egli di quella uoce,po

chi iomi dipoi inteſe ,che in quella prſh

pria ora eta paſſata la ſacra uergine . Vn

Meſſer Tomato Petra Sicolo l’rotonota—

rio Apofiolico . detto l'vfiicio , s‘adormen

tò alquanto , 8! rapito in iſpirito , uide Ca

terina eſſer portata" da gli Angeli con Fn

diflima gloria al coſpetto d’l D D I O. r di

mandando nno di quegli Angoli, che ſesta

era quella ,riſpoſe 2 Noi cominciamo l’ani

madi Carerinada Siena nel e ‘etto d‘I D—

D I O.Et egliper ia gran moltitudine now

h uedendo, dimando che li ſulle moſh-aw

per ſua eonſola:ione.Allhora ſacendoſi'que
gli Angeli in due parti,la laſciorno in mezov

olazlaquale haueua :i torno uno ſplendor

marauiglioſo . Vna diuota donna~ Romana

.dim-andata Semia ,in-qnell’hora, 8c iornov

proprio ch'ellapaſso‘diquesta uita, a uide
eflſier eódotra inníui al coſpetto d’IDDIO

da gli Angeli eoronata ditre 'corone ;lia-ma

d’argento' , l’altra d‘oro,in parve ,’ 8c in parte

[0[th terza pura d’oro .Vn ſantiffimo huo

mo don Giouanni dalle Celle ſopranomi~

nato,m0naco di Vallombroſa antico,dolen~

doſi molto, 8( piangendo la morte di qllefla'

&miſſxmaljaoſa di Christo, ela-lei ſu conſo—

lato,imperoche gli apparñe,& gli manifeſtò

h gloria ſua ; come recita l’isteſſo padre ſan

to,in una ſua epistola ſcritta á un Barduccio

Fiorentino. Dallara adunq; la glorioſa nei-gi

ne Caterina alla patria celeste quanto all'

anima , il ſuo corpo ſu portato alla chieſa de

iſrati Predicarori, dimandara la Miner-ua di

Roma Publicata quefia’uocflſiuunro-il c6

corſo del popolo, che ueniua 'pbaeinre qsto

limto corpo, che tre giorni non ſi potè ’ſopel_

lire , ne anco predicaremel qual tempo il

Signore lddio moſtrò molti miracoli , iquaó

li ion nella legéda gràde,de'quali alcuni ſor

to breuità porremo. Vna ſuoradel terzo ha

biro di San Fräccſco gia lungo tépohw’édo‘

z

a! 1

hautn il braccio arido, 8( ſedfo,& però inu ti

de, perche nonpote auuicinarſi al corpo del

la vergine ( perciochei Frati dubitandoſi,

'the per diuotione non ſnſſe llraeciaro,l‘ha~v

-ueano rinchiuſo in una capella -, laquale ha

,ueua la ferrata dinanzi ) diede un ſuo nel”;
-accioche con effo fuflſie toccato quel fiero

corpo z ilquale toccato , 8( relliniito il urla

alla monacmriiioltatolelo attorno il braccio

infermofflabito ſu ſanata,& gridò,Miracola.

Vn puttin’atvratto di tuttii nerui del collo;

tanto chenon poteua alzar la testa , tocca—

to il ſuo collo con le mani della vergine, ſu*

bito ſu ſanato . Vn cittadino Romano chia<

ma'to Lucio , haueua una coſcia marcia, ſ0—

pra laquale posta la mano di Caterina,fu

ſubito ſanato . Vna giouenetra dimandatz

Rieollaſhanendo la faccia tutta lebroſa;con

gran fede ,poſe la ſua faccia ſopra quella d'r

Caterina, .& flibito fu ſana:: . Vu nolo, Bel

una filza di paternostri ,che haueuano toe;

cato il corpo di Caterina ſanarono una' ſiñ‘

gliuda d’un cittadino Romano, dimandaé

to Ciprio da Malerico . Vn’Antonio citta—c

dino Romano , ſarto uoto per una grane in

fermità ch’egli hauena nelle gambe, ſu ſa

nato ſubiço . Madonna Paola , che hanno;

tenuto in caſa ſuala vergine., toccando al..

cune coſe toccate dal corpo di Caterina ,in

quella ſeta fu ſana:: dal mal di fianco, &dal

le gotte .Quelli , 8( de gli altri miracoli_Îu—_

rono farti innanzi la ſepoltura di Santa Ca-‘

terina, eſsédo il corpo ſopra la terra in Chie

ſa. llquale poi con grande ſolennità ſepolto

in una caſſa di cipreſſodc rinchiuſain un mex

numento di marmo , era uiſitato ſrequentiſ '

ſimamenre dal popolo ſi Romano, come ſ0—

refiiero,diuotamente.AlquaIe ſepolcro ſu;

tono poi fatti molti miracoli, iquali filaſcia

no per breuitàz-percioche ſono nella leggen

da grande . Tanoa ſu la fama della uirtu di

quefla ſanta , che quaſi per tutta la ltaliafi
face-ua gian ſolennità eli-lei la dgmſioficaflae

corre prima dop’ò la Îesta di San Pietro mar

tire,con rita diuotione, 8L concorſo de irpo

poli,ehe non ſi potrebbebreuemenre narra *

re. acqueflo innanzi laſuacanooiaatione.

Per laqual famain diuerſe parti della Chri—z

flianità corſero molti mira“… , riccorrédo '

le Pſone diuo’taméte'à qucsta ſpoſa di Cini_

…effcr GioùädomonÌHOCarähie, eſs!

~ do
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do giouine nell’ordinede i frati Predicato—

:i,& hauendo lali ua -impcditiſſima, tanto

che nen poteua pa ſenza riſi) della bri

gatazma-deſideroſo di predicare , fatto uoto

a questa finta ver 'ne , fu mirabilmente cſî

fiudito,& riceuè beneficio della loquela,

8: la gratiadel predicare , tanto che per tut

ta la Chrifliaautà fu ſparſa la ſua fama ,il

uale poi fu fatto Cardinale.Mefl'cr Nicolò

Ja Napoli Arciueſcouo di Raguſi , eſſendo

huomo incontinemcflc non potendo oſſer

uarcastitá; legando per diuorioue ſopra il

ſuo corpo vna cordella ch’era stata di Cateri

na,ſubito riceuè il beneficio della castita, 8c

foi viſſe continentiſiimamcnte . Molti altri

t infiniti miracoli , iquali ſono parte ne gl‘in

/

flrumenti publici fatti dilei, parte nel pro—

ceſſo fatto nella ſnacanonizatione,& parte

nel libro dimandato ſupplimento della ſua

leggenda grande, al preſente ſi laſciano a per

rbreuità . Fu canonizata queſta veneranda

ſantaVergine da Papa Pio lI.ne gli anni del

Signor mille quattrocento ſeſſant’vno , con

grandiſſima ſolennità . ll ſuo ſacro capo ſu

traſlato da Roma :i Siena, doue era natiua.

Laquale piaccia per noi il ſuo ſpoſo dolciſlì

mo intercedcre,& pregare, poi ch'clla gode

in &cula ſazculorum. Amen.

Il corpo di quella dſuotíflímri flznta fi

ripoſa (come s'è detto J in [Uma, e’l ſuo

capo in Siena.

DELLA CORONA DI SPINE

del Signore.

'La cui festa è celebrata da alcunian 4. di

l Maggio , 8L da altri alli vndcci

d’Agosto ..

con-23.5.4310.

Kagionafl come Chrìfla fu coronato

con tre corone ,* a' di quanta eccellenza

fra/Ze nella delle ſpine , a' dc’ miracoli

per c a rinouatì. laqualfu da Terra12m

:a crasflrifa nel RggnQ Freni/ſa,

0L» o
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ñ V coronato il Signor nostro Gie

i ſu CH RISTO con treco

` -rone,cioè con la corona di ſpi

ne nella ſua paſſione , come ſi

7 leg in S.Giouannia’19.capi—toli: Poi-tando Elecorona di ſpine liela poſe

ro ſo ra il capo: & questa fu dia ittione c6

tran la corona della laſciuia,dellaqual ſi-par

la nella Sapientia al :capitolo: Cor-citiamo

ci di roſe,prima che ſi marciſcano. Fu ‘coro

nato con corona di pietre pretioſe nella ſua

reſurrettione,come dice Dauid nel ſalmo:

Poneſli ſopra il capo ſuo la corona delle pie

tre pretioſc.Le quattro doti ſonole quattro

pietre,& nella e coronatdi felic’ita cöcra la

corona della miſeria , dellaqnale ſi parla in

Eſaia al z Lcale coronante ti coronerà do

pola tribulationchli fu coronato nella ſua

Aſcenſione di corona di oro ,a come ſt legge

nell’Eccleſiasticoai 44._capitoli.$oprail ca

po ſuo ſara corona d’oro eſpreſſa di ſegno di

ſantità con la gloria dell’honore , 84 operata

con fortezza. & quella è di honore celeſte;

contra la corona della gloria tranſitoria,:lcl

laquale ſi parla in Gicremiaal 13.capit. Dal

vostro capo è caſcata la corona della vostra

gloria. Ouero ſi può dire , che la corona di

Christo fuſſe di ſpine per deriſione contra

il peccatodella ſuperbia . Fu di ſupplicio

contra il peccato della laſciuia , e fu di* pic—

cio] prezzo contra il ccato dell‘auaritia .

Nella chieſa ſi fa la fe a della corona qui to

alla commédatione della nobilta,e virtù ſua

quäto alla rinouatione de i miracoli ſuoi, 8(

quanto alla traſlatione da Constnntinopo li

  

m ~ in Frida. 92:1th alprimogioè della virtù’,

efií
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efflcacia ,‘ 8t' ‘nobiltà ſu'a,fi leggono in un ſer

mone della corona del Signore Gieſu Chri

{to` .quelle parole: Niuno de’catolici fi mai

rauigli , ſe la ſolennità: della corona del Sió‘

gn‘ore riſplende qncfld giorno inlaude del

r'edentote , perciocheefla corona il Vener—

di Sànio ſu pofia ſopra il capo del Saluaco

to per ena, &per uergogna . nondimeno

pe'reioc e quel giorno non è di allegrezu,

ma di mellitia, perche le membra hanno cö

' flionealrapoſh differiſce quefla ſesta,nel

Equale raccoglieremo il frutto della noſh-a

ſalute prepagata dal ſeme delle ſpine." ca—

po diletto ottenne con modo mirabile per

dono , 8c gratiazilquale percoſſqſuronocon

ſolidate le membra,ſi chela Sinagoga ſecon

do la came madre di Christo, facendoſi ma

trigna , con affetto , 8t effetto crudele coro

nòll noſh'o Salomone con lacorona delle

ſpine , ſi come fi le e nella cantica alyterzo

capitolo : Vſcite uor figliuole di Giernfi

lem , 8: guardate il Re Salomone con la co

Kona con laquale l’incoronò ſua madre nel

giorno della ſua allegrezza .Si uergogneran

noadunflue le membra :i imitar la gloriadel

capo co l uergognoſo , circondato con le

gine de’nostri peccati è Si nergogneranno

tto il capo ſpinato moflrar ſi membro de

ficato. La onde,come fi legge in San Gio

uanni a’dicinouc capitoli: Gieſu uſci ſno—

ri portando la corona ma delle ſpine , &la

po ora, accioche con le uestimenta egli ſi

mo ſſe combatcitore per noi .j Vſciamo

ancor noi fuor della citta' ( cioè della mi

ſeria nollra ) 8c diciamo col Salmifla : Sono

confuſo nella mia miſeria , mentre che ſi

conficcala ſpina . nella corona fu di gian

ehi marini , iquali tono molto pungentilac

earia prediſſe anco questa corona al ſeflo

capitolo . Tu ſarai la corona , 8( la porta

nel capo di Gieſu figliuolo di Giuſeppe,il~

Emule e interpretato Signor giulio: Per que

coronatione C H R l S T O merito d’eſ—

ſere eſaltato ſopra cuttii’Re. come fi le ~

ge nell’A-pocaliſſe al ſestocapirolofili ſu Sa

ta la corona,& uſcì ſuora ,accioche egli uin—

eeíl'e: Secondo fi celebra quefla ſeſh perla

rinouatione de i ſnoi miracoli . Furonomo—

flrati molti miracoli nel tempo di CarloMa

no dalla corona del-Signore . 0ndc ,come

icc Sigisbcno , egli regnò ſopra i

18
eeſí trenmtre anni' ,' 8c im'perö a i Romganí

nedeci , l’imperio ſuo ſu l’anno del Signo

re ottocento , 81 due . In quel tempo , che

fn dato à Carlo l'imperio Romano , ſu ſeu-y

eiato dallacitta Giouanni Patriarca Giero

ſhlimitano, 8c uenne à Constantino oli al

l'Imperatore Constantíno , & al ſuo lino—

ia Leonc,& con lui uenne Giouarmi- cer—

dote di Napoli, 8c Dauid Arciueſeouo Gie

roſolimitano . Iquali mandati a‘ Carlo con

lettere di Giouanni Patriarca ſcritte di ma

no di Conſhntino , co idue predetti, fu—

rono anco due altri hebrei , Iſac , & Samuel

lo . Nell’ultima parte della lettera n’era

no ſcritte quefie parole : Eſſendo una not

tein estafimidiſhre nno innanzi al mio let

to , ilquale chiamatemi luſingheuolmente

mi toccò un poco , 8t diſſe : Constantino

tn hai dimandato l’aiuto del Signore per

tal ſacenda ,ecco piglia Carlo Re di Fran

cia , 8t di Cocleria , propugnatore del Si

gnore . Et mostrommi un caualiero arma

to da cap: a piedi, che haueua lo ſcudo roſ

ſo , con ſpadaa’ſianchi , il cui manico era

purpureo,con una lunga hasta ,- il cui ſen-o

mandaua fuori ſpeſſo fiamma , 8c in mano te

neua l’elmo d’oro . Egli era uecchio con bar

ba lunga , bello di uolto,alto di flatura,gli

occhi del quale riſplendeuano come stel—

le , col capo eannto adoperati homai An

guflo . Colui il nale non uuole obedire a'

comandamenti 'I D D l O,per niun modo

porrà camper dalla colpa . Haueua quelio

Conſlantino ſpeſſe ſiate ſcacciato i pagani

di Giunti-:lemma finalmente efli furono ſu

periori. Ogcsti legati andorono :i Parigial

Re , 8t gli appreſcntarono le lettere .Ilqua— i

lc lette che l`hcbbe , cominciò àlagrimare

enſando al ſepolcro del Signore.Comandò

il Re a Tur-pino Arciueſcouo , che leggeſſe

in preſenza di tutto il popolo . ilche incen

dendo il popolo , pregorono il Re , che pi

gliaſſe il camino . Vdito questo il Re mandò

un bando che tutti quelli,che poteſſero po!

rar arme,còlui andaſſero contrai pagani, &

colui,che non uiandaſſe ſarebbe uenduto

ſeruo per quattro dinari uſuali ,coi ſuoi

gliuoln.Pcrilcbe egli raunò il mggror elfer~

cito che mai ſl ſaceſſe,& ſr poſeincamino:&

eſsédo venuto‘: Cis di Gieruſalëi un boſco,

”quale non fipotcua quafipalſare fendi-p@
l W
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üo di due gíomí,oue erano-grifoni, orſi,leo

ni,tigri ,84 altre diuerſe bestie ſaluatiche a;

feroci, imaginandoſi egli di paſſarlo in` vn

giorno,entro con l’eſſercito. Venutala-not—

te,& andando l'eſſerciro e tando, Carlo cos

mando,che ſi alloggiaſſe. aſſato il ſilent‘io

della notre,giacendo egli nel ſuo letto , coñ,

minciò à dire i Salmizñöc dicendo questo ver

ſo.Menami Signore per leflradede’coman—

damenti tuoi , pereioche gli ho deſiderati q

Ecco che vn’uceello gli gridò nell-’orecchieî.

laqual voce ſentendo i Vicini,ſi riſue liaro—

ùmMa il Re continuando i Salmi-ſineîeven

fle à quel verſo chedrce : Conduci Signor-d

l’anima mia fuor di questa regione.. gridò

l’uccello un’altra ſiata: O Franceſe,che co—

firdici,o~Fi-anceſe,che dici? Et il Re ſeguito,

queflo- uccello per vna piccioh fira aper

inſinowh’ci conobbe la strada maeſlra,laqua

le'ilgiorno paſſato haueuano ſmarrita.v Div

conoiperegrini , cheallhora ſi udi , che gli

uccelli parlauano m quella rerra.Si ch e-ſtac

'ciati i pagani,& ricuperatala terra, `il Re, ,di

mando-licenza dall’imperatore Conſiantió

napolitano# dal Patriarca Gieroſolimita—

no di riparriare ; 8c ritornò in vn giorno à

Constantinopoli. Fra questo tempo l’Impe

ratore-fece apparecchiarc innanzi alla por

ta della citti animali di diueſ-ſe ſor-'ti, …-0,85

ieri-e pretioſe ; ma Carlo per non' parer ,vil

l’anoſe accettaſſe alcuna coſa , chieſe conſì—ì

glio da’ ſuoi baroni di ciò , ‘ch’ei-doueſſe fa

re.lquali riſpoſero,che da niuno doneua ri—

tenere alcun dono perla fatica, che egli per.`

amor del ſolo Il)D I O haueua pigliata i

llche eglilandandny-comandò :i tutti i-ſuoiy

cheno'n prendi—fibro- quelle coſe. Finalmen’

ee,effend0 ſcongiuratq,& sforzato‘,chn rice'

d‘eſſe qualche dono( per: amor d’Iddio ,’ egli

. iii-mandò dellei-eliquie dellapaffion’e del Si

ggormPetòachiämpo il conſiglio fu-.ordina-á

wildigitnío a tuttiinoſhiaötà dodici'perk

ſone Gre'che -, lcquali furono elette :ì partir;

uelloſintunrio‘ ‘.- .ll rei-1.0 ‘giorno Carloflſi

confeſso’çla Ebronio ArciueicÒuo-r :Dipoi

Brandi-l‘ala 0- Cleto. cominciò i bellini-con

le'lzetnnie: &hanendo-Daniel Veſeouo Na

pra-ſicario aperto la cal-ſetta ; nell-:qual vera

la corona nelle-.:pine’z n’uſciun grandiſſimo

odore uA-llhora Carlo póſlo’ſi in torñra ſopra

il pavimento -, piènopdi’ fede qdbrò il-:Sigçn:

ci!

-o ſr o: -- --ña -s-~-›

xe; pregando,chePer l‘amor della gloria ſito'

rinouaſſe i miracoli della ſuapaſſione, 8c re—

ſurretione.Et hanédoeeglioratoſinbíto uen

ne laarugiada daleiielo;&~ba òil-legño-,iae

lo; fece prodursfiorLFu tanta luceìeon l’o

dore; che tuttieredeuanogche-lje loro weſh'í

menta fu ſſerocelefliafitzDaníello cale furbi ‘

ci taglio i rami del legno. ilqualc, cominciò

maggiormente :‘r fiorire: 8t Carlo riceuè de’:

fiori nel ſubmantello pnrpureo, ch’ein lia-i

neua preparato :i cio.8c hanendo anooem '

to il guanto dritto”repanndo l‘altrozper

ceuer le ſpine ,-.lo diede eo-i. fiori a Ebronà

AreiuerstonmEtellitndo chirrſigliocchi' dei

l’uno,&l’-altro perde lagrime,l`un0 ereden-›

do d’hauer-lo riceuuto,& l’altro hauerlo da**

to ; l’uno, 8c l’altro laſciò il guanto,- ilquale

stette ſoſpeſo nell'aria‘per'iſpatio d’un"hOs

ra . 8t haneudo* il Re empire l’altro guanto

diſpine , 8c volendodarlo all’Area-rieſcono;

vide il primo gnantd ſiate ſoſpeſi) nell’aria a

Dopòqueflo -ſjaerando egli di trar fuori de'

gnanu i Gori, ſi conuertirono in manna , la-r

nale cal preſente in San Dionigi:& dañmol

ti ſi crede eſſer di quella manna antica , che

ilSignore piouue nel deſerto. Furono ſana—

ti all'odore di quei ſiori tritti.gl’ilifei‘mi,che

erano preſenti r-Fatre q nel’re coſe,entrando‘

violentemente vna infinita ‘mi-bain Chic..

ſamominciò ,ri gridare : Veramente hoggi'à

il giornodella r‘eſirrrettione..'>’i che uſcendo

l’odore daìſiori , riempi-mira la nitta‘ ;üſímò trecento :,- con vno ilqnale era stato in.

fermo ventidneanniör tre meſi ;8: era ſor-z

do,ciec0,& mlithoflui neltiríarſi ſuora li

e'ornnaaiceuè il vedereinnl toccare o, ricewè

lindir-ezfl nell‘odorare-i‘ſiori,riccuè-il parla)

.re q ueſìn SrDaniello con le-mani illo

:alte diede il chiodo del Sdgnore‘al Re, il.;

quale tratto fuori del ralíernató'lo douìegli

era ì ſi- ſa‘nò- vn fanciullo c’haueu'a la 'mana

ma ”Mon-tutto il lato manco affidi-atti da}

l'a ilîa— natiuir‘á. llqual correndo alla Chicſîi

diſl`e,c`he circa-l’hotel di nona, giacendo egli

n’eldbi'liòſhd quaſiin cliaſi ,gli‘pamb vedere

vné’huizmo vecch'rq,& caduto , chelo tocca‘

vn chiodo,& conuna hrrcia;Puranco

dato :i Carlo vn Pezzo del legnodeilacroä

ce‘del Signor-cul ſudario del Signore , lara-i

miſera della glorioſa_ Vergine Maria;’& la fa*

ſdflchualc faſcio bambino fuoſGie-o

u,
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Ei;te braccio del vecchio Simeone, lequali

.tutte coſe ripofe in vn panno di ſerañricaím

to &oi-0,8( ſe Fatmtòdlwolloxëu petuenurî

lo ;xi-mi caſtello ohiuflato‘hrgmedoflìiſeirò

con-quelle‘ ſmte reliquie vo fiuiciullo- mon*

:P i 8t Patrono [anni 'cinquanta infermi , 84

quiui egli dimorò tre meſiv. Venuto egli in

Acquiſ rana furono ſanatiinnumerabi icie

çhi,& fe ricitanti,d0dici demoniati, "Cdc-4,_

ci lebrofi , quindeci pualizici ,e uatordeci

zoppiflrenta aíſidrati , quarantadue gobbi',

ſefläntacinque dal male cad neo, molti got

:06,81 ahri.0ue fu celebrato il conciliome

quale fu Leone Papa , Turpinò Arciueſcoè

UAAſEhllCOVCÌOMO Aleſſandriflo , Teofi

lo Antiocheno,& moltialtri Veſcoui,& Ab

bati.N elqual concilio fu ordinato,che a’tre

Act-.i del-meſe di Giugno i fedeli veniffero

ÎuAcquiſ am :'rvedere ,.81 ad honorarole

xeliq uie,c eCarlolmueua portato; dalla ter

[a finta-,8t da Conſhntinopoli , confeſſando

rima i~lor peccati.Et instando quel Conci—

'o,fu~ ſuſcitato unmorto . Terzo ſi celebra

pl felìiuità quanto alla. traſhtione d’elſa co

rana da Costantinopoli in Francia. La onde

:ll’endoj'imperio di Constántinopoli molto

opprcſſo. perda potenza di Vzafiachio , 8( di

e.Aulffluio tiranmdcllaGrecia, Balduino he

.cede d'ell’lmpcrio venue in Francindi‘eonſi

glio de’prencipati dol Re di Francia Lodoni

co ſuo conſobrino à chiedere aiuto, hauédo

.laſciato tutore dell’lmperio Giouanni Bre—

-naIſi-aelitajſiio ſuocero.Ma eſponendo Bol

:duino al Re,&alla madre ſua Banica il miſe

;labile fiato-d ell’Imperio ſuozil Re,~&la Re}

ſgim gli donomno von tan quantità di da—

mriflohſoldatufic eauaîieriflllhora Bald ui

`ilo-pem‘liutmome ollìerſe lbro , ſenza alcun .

ñyr'euozloooronadelle. ſpine di Chrifl‘o ,-h- .

- guaio—min Constaminopolillche intéden ~I oil *Reg-.he quello ’em fatto dal Signoreſhc ‘- .- _ 7;;

rebe in Francia ſieffalrarebbo piu il nòme di ` i ' ſi

-6 HìRvI-ST O, viaemnſcnu riferendo i z '

ñgheie . Fraquefia tempo meu-condita‘

*gFinimiei laleirtà diConst-tirwpolii‘sz mi '

:ti-melo lukvetmuagliz ,i Pmncipidellîlmpo

’ -riofuiono ebnlìretti(penbe-morsto crail -

~p²redetto tutore defl’lmpenioM'impegnar-e ~ -

. er diete miglia dili- '

mi Venetianizcioeà '

corona di' Chi-illo

ihre d’oro :l due citta-F~

:Nicolò GerardoMkhslegon

1

F

quella codifiche', che’ſe fi-:i và "ceti" tempd -
non fullſieiiſcolla tipne'ſi riuolmllg

in titolo di vendita; ma clic fra-quellotem

130 ella fóſſe pórtntad Venetiaz Mandarin‘

dunque i'm'eſſi del Re diFr‘omia er rimu

ri: la cotoxu di. Clfl'l lìoema per e già'em

ſtata traſi-"ita da qu ci luogo in Venezia in va..

vaſo d'oroſigilllto co?ſigillide'PrinçipiJii-`

bltamtntc i meſſi regali con quegli dell'lm

perio nel mezo delvverno giunſero :l Veno—

tia ', doùe pagati idenari ritornoroà Parigi

con la corona,,doue il Rc,& il Signor Ruber

ſup fratello , allhora Conte Attrabauien-`

é,con nìoltinprclati della Cliieſa,& innume`

rabili popolia‘ piedi nudi le vennero incofl 7

tra,& dopo la ſolenne venentione, a bono:

d‘lddio,& :l conſeru-atione del regno,fu ho*~ .

nor-aumento poíla nella capella regia di S,

Nimlò , l’anno del Signore mille ducento—

trentinoue , fra l’otta ua del beato Lorézo:

Ma, ercioche il giorno di quella trail-'nio

”E celebra in Francia l'ottaua del beato

Dominico, cioè il di dopò S. Lorenzo , nelf

qual iorno fu prima riceuuta à Senone,par

ue a’É-ati Predicatori, che tal feſlaſi doucſ—

ſe celebrare il giorno dopò l’Inuentione, ac

cioche ſi come quella corona portò il Sizno ~

're ſupra la croce,coſi queste ſolennità foll'e- .

ro da’ fedeli celebrate inſieme à honore,&

gloria di tanto redenoore. › ‘ "‘

Si troua delle FPine della Corona del

Signore in molti luoghi. 7 ’

D 1 s. ANGELO MA RTÎREL'

La cui festa ſi celebraalli 5. di Maggio.
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Ia trìbu di Giuda. ”quale dopo la ”rom

deipadre , ”della madre è perflcaſione

di 'Mt-oder” Patriarca di Gin-”Marr

andòcon Gian-”miſitofratello nel ”ton

te Carmeio , aquiui fi ſeem religioſi

dell‘0rdìne di Mania Vergine . madre di

Cbrìflo. Dìpoì egli fece ”ita her-mitica :

à*per diuina iii/Piram”: paflò con 4!

crmìſuoi compagni nella Sicilia; lor-eſe

”molti mir-:cor . Qgindí and-ma‘ Kn—

ma,prcdicò moltefiale, er incontrandofi

con $.Franceſco gli prolèeiçò le ”imma

text cflò Franceſcoprofitizò A lui, ch'ai

_ſarebbe nella Sicilia coronato di ”arti

rìo . TGR-:quale ritornarofi,egiifu,preñ

dicando,dallo inccfluofb Berengario nc

riſb..Alla cuijèpoltuu [‘caeuriſcc ogn'an

aa un’acqua , che ſanarum ?infermità

de'fuoi diuoti .

I clic natione fuſſe Sant‘Ange

lo Carmelitano , nat-ie ſono le

opinionLAlcuni credono ch’ei

fia {lato Siciliano da una città

chiamata la Licata , percioche,

eflendo egli flato quiui martirizato. 8c nel—

ifieſſo luogo ritrouandoſi il ſuo corpo,quafi

eommunemente è chiamato Sant’Angelo

Siciliano. Ma in uero cóſidernndo l’historie

diligentemente,ſi riti-ou: altrimenti . però

affermatiuamente diciamo,che e stato So

riano,che nacque in Gieruſalemme,e quiui

fu alleuato.Hebbe origine da quella nobiliſ

ſima,antichiflìma,& ſantiſſima tribu di Giu

da , tanto famoſa nelle ſcritture ſante , dal

hquale anco uolle naſcer’il Saluator del

mondoll padre delquale hauea nome Gieſ

ſe , 8c la madre Maria . (Lnesti habitando in

Gicruùlemm e, mentre ch’clla era tributa

ria de’ Romani , 8t uiuendo a imitation de

gli antichi padri nella legge del Signore ,

enza querela; apparue loro MatiaVergine,

dicendoli uestc parole:lo ſon colei,chc ho

:ſtorno il uero: Meſsia , ilquale fi chiama

ieſu ; & quantunque la maggior parte de’

loflri antecefi'orinon l'hablzia uoluto accet

l

G- l O `ur r taleflnzi u ſi l'amëteteome che`

egli’fenſſe fiato unîiîſgîzîſor della legge, l’

l‘abbia nel monta Caluario croceſi ſſo; non—

dimeno ,cſſo fu , 6c è il nero Meſsia , in cui

tutte le profecie unitamenteſi ſonoademó

pite . Perlaqual coſa u’eſſorto , che ſenz'al

tro indugio di tutto cuore gli crediate , 8c

ui batteziate 3 il che ſe ſarete haurete in u

parto doo fi líuoli , che ſaranno molto grati

a Dio.l'vno e'qualiehiamercte Angelo',(&

questo ſarà matite ) l’altro Giouanm', cioè

pieno di gracia- A quella diuinariuclatione

non uolſero in modo alcuno farreſistenzak

lc però andando immantinente :i ritro

nat Nicodemo , allhora Patriarcadi Gieru

ſalem , 8c riuelandogli l'apparition bau uta ,

Con molta compuntion dicuore dimandaro

no il batteſimo-,ilqu publicamente hané—

do riceuuooſiuron cagione, che cento &tré

ta giudei faceſſero il medeſimo , laſciando il

giudaíſmo . Non prima diuennero Christia

nLche Maria ſecondo la promeſſa fixeagli in

grani-do di Gieſſc ſuo marito. Et non ingra—

uidofli come fece Rebecca di due ſigliuoli,

elieíin nel uentr-e materno fuſſero diſcor

di, 8c autori di due popoli , cioè Giacob, &

Eſau -, ma di duegemelli , iquali quantun—

que di corpo fullero due , d’animo però ,

& di uolere furon'uno .r L'uno de’ quali,

ſecondo la reuelation fatta , chiamarono

Angelo , & l’altro Giouanni : battezati che

furono , oneuano ogni cura in alleuaroli

con quel a maggior ſantità , pietà, 8c reÎi—

gione , che ſi conueniua 3 ma imperò non

piacque :i D I O dar'a’ gemtori loro tanta

uita, che gli conducel‘ſero fino all’età-:dui

vta; perciochc non molto dopò che furon na

-ti, m un‘isteſſo di, & in una medeſima hora,

Gielſe 6c Maria laſciarono il mondo z ha—

gendo prima ſhettiflimamente raccoman—

atii figliuoli a' Nicodemo , dalquale per il

batteſimo erano ſhu’ regenerari . Et perche

deſideraua quel ſantiſſtmozPatriatca,che eſ

ſendo quei fanciulli nati per diuine rinch

tione,fuſſer0anco nutriti, B( alleuati con o—

gni fintitàflmoteuolméte gli conſigliò che

andaſſero al monte Carmelo , 8c quiui habi

tando con quei padri, iquali :i tutto’l mon

do dauano odore d'unaſanrisſima uita,in c6

pagnia loro perpetuaméte ſcruiſſcro à Dio.

’er_lzqual coſa,acconſentendo eglino iii

~ buona
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l'antitì,diuatìone , 8t mortificatione viuea—

no ,adempiendo tutto cio che ſi comanda

nella religione,che :l tutti fi rendeuanoam

cirabili : Nè ſenza ragionespercroche mal'

timiracoli faceuano,iqualia tutti dauano

aperta testimonianza, quanto IDDIO gli

amua.Fccero natarc, à gulſa d’Eliſeo vn er

ro,ſ artendol’acquc d'un~ fiume,:l ſecco lo

paſſgrono : 8t fecero maltraltri miracoli, r

quali er breuirà gli ſcrittori hanno tac

ciutodgſſcndo giunti all’età de'ventrcinque

anni,furono mandati in Gicruſalemmc,ac

cieche da Onofrio ſu cceſſor di Nicodemo

nelPatriarcato foſſero ordinati ſacerdoti;

dellaqual dignità, &ordine,'elſendo fiati

adornati, di nuouo ritornorono nel monte

Carmelo . Et perche l'animo di Angelo era

di conformarſi quanto piu poteua alla vita

angelica ,lalche grandemente era ſpronato ,

conſiderando il nome ch’egli hauea, ancora

che quiuí ſenza alcun dubbio ſantamente

fi uiueſſc ,pur ſapendo quanto la ſolitudi—

ne ſiacommoda per erfettamente ſeruirc

:i Dio,& ragguagliarſi à gli Angeli, ( ſi co—

nÎe per innanzi molti de‘ Carmelitani ha—

ueuano fatto, ritirandoſî ne' luoghi ſolita

rij,come Ilarione,Antonio;& altri) però ſe

ne andò ſolo in vno heremmdoue anni due

Carmeliticamentc viucn-lo , tanto aſpra

mente mortiſicòil‘ ſuo corpo,t;‘.nt'0 lo ſot—

t‘o aſc all'ubbidienza dello irito , tanto

ra enò gli ap‘petiti del ſen o, 8( .tanto ſi

fece domeflieo de gli Angeli,che c iaſi cre—

der non ſi, può. In questa firettiſli‘ma vita

era l’animo ſuo perſeu erar ſino alla mor—

-te , parendoli d’eſſer quaſi in paradiſo , ma

l D D-I O z che haueua deliberato per me`

zo ſuo trar molti popoli :ì ſe , l’inuitò'all‘A

postolato di Sicilia,façendogli intendere,

ch’e li voleu‘a che quiui andaſſe ;ì predica—

re. gli non fece :i quella ſanta inſpiratio—

ne ninna reſistenza ,anzi immantincnte ſe

nc venne in Gieruſàlcmme , oue ritrouan—

da fra Giouanni ſuo fratello Patriarca al

lhora di quella citta , 8t riuelandoli nella

in ſpiratione,ſec0 dimora alcuni giorni . Nè

vi dimorò in vano ; percioche predieando

non poche volte publicamentc con gran

iſſimo concorſo di popolo, conuerti ottan

fa Giudei. partendo l, volſe viſitar i padri

,del monte Carr-gelo , hauendo viſita—

l UU*

i ' l e

ti,& preſo in (ira compagnia tre dl quer reli—

gioſi,cioè fra Pietro , che flaua nel conuen—

to di Betleem,fra Giuſeppe , che habitaua

in Emaus , & fra Nicodemo del Conuento

di Gieruſalemme;con grande allegre”: E

imbarcorono per Sicilia. Gia s'auuieinaua

noà uella grande Iſola , che ſi vídderoaſî

ſilltatl da quattro galee di Corſari z da’ qua

li eſſendo stati alcuni della ſua uaue ammaz

zati , 8c altri mal trattati , non però reſtò la.

naue in loro dominio : anzi mandando I D—

D IO dal cielo a preghiere di Sant’Ange—

lo una ſaetta , parte di quei barbari ammaz—

zò,& parte neaeciecò . La onde predicando

egli à tutti queg-li,ch’erano reſlati uiui , ma

ciechi,l‘l’:nangelio,li conuerrì , 8t battezò .

Poco dopo felicemente ſe ne venne in Mel*

ſina,ncllaqualcittà non prima entrò , che a

tm‘ muto nato reflituila fauella; 8L uiui fe—

ce di molti altri miracoli. Vi re icò' l'E

n’angelio , & tuttala conuertl vero Chri—

flianeſmo. Nellaquale, hauendo fatto tan

te miracoloſo opere ,18: habitatoui molti

meſi, fu inſpirato d'andare à Roma.Eſſcndo

uiui venuto , predicando Vn giorno in San

iouanni di Laterano , douc egli haueua

gredicatoancora molte fiato , trouoſli quiui

an Franceſco, & San Dominica . Diſle al—

lhora San Franceſco :i San Dominica (addi

tandoglí Sant’Angelo , che tuttauia predi—

eaua:) None quel iquell’An elo Gicroſo—

limitano Carmelita? A cui ri poſe S. Domi—

nica: E li è deſſo; veramente huomo ange—

lico . Finito che hebbe Sant’Angelo , s’in—

contrò in queſti 8L abbracciatiſi inſieme l’u—

n‘o 8: l’altrosdiſſe Sant’Angelo :‘1 San France

ſco: I D D I O ti lalui eſſempio d’humil

tà ;tu porterai eorporalmente le &immate

di Christo. A cui riſpoſe San Franceſco :

Et tu nella Sicilia ſarai martirizato.& li ba

ciò i piedi. Alle parole , at attioni de’ uali,

rimanendo atronito San Dominica, iſſe :

Amen . Dipoi haucndo viſitato le reliquie

de gli Apostoli,dcliberò di tornarſene in Si

cilia , 8c ritornando, sbarco a vna città chia

marala Licata z nellaquale cominciando e

gli .i predicare , coſi infpublico, come anco

m priuato , fece ogni opera di ridurla al ve.:

r0 , 8L Chrifiiano modo di viucre , libera“

do , 8t cauando molti da’ malitioſî lacci del

perfido Dimonio, finendo open ì dimol..

T ta
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ta_ maraui"lí3 z 81 mostran‘de 21*.th La nera

ma diandarc al ciclo . Mcntrc che egli in

quelle diuine operationi còstantiílimamcn—Î

tc ſi affaticaua‘, gli vien referto* il grande

ſcandolo, che in quella città daua vn certa

Bei-en ario:ilqualc publicamentc molti un,

ni conîa propria ſorella ſi dormiua . Alq n.1

le ſcandalo deſiderando con ogni poſhbil

modo di riparare con liberar l'una , 8( l’altra

anima dal pcccaro,priuatamentc cominciò

a riprenderli . mostrando loro con ra ioni,

8c çon eſſempi in che ericoloſo fiato l cro

uaùano. Nè furon de c‘uuoynne le ſue ſan-1

ie' perſhaſioninpoi che cfom'moſſa- la‘ donz

nn,ella deliberò di ridurſi à penitcncia; 8c,

mai piu acconſentirc apcccaco tale.‘Diiche

Contristatoſi Berengariamèuolendo in mo

do alcuno allontanarſene , anzi come_ Fano

ne procurando di perſeuemreſhnchamz

minciò_ publica‘mcmçà riprenderlo; ſagem,

do in ciò quanto da SanPaolo hauea' ſhape

rato,di~ riprendere Publica-”ente hpQECRIO-Î

:i , affine choimparino 51421…an Peflflv

re. Nè p’crciò‘ fi pla‘cauiòfi r‘ammo‘rbida—

un l‘indurato cuore,:\nzi ogni’dipiù nei

ſuoi diabolici penſieri pcrſcuerando , de

Hberaua di dar la morte al ſuo mijn-enſure *a

La ondcìpredjcándo egli» il? timo di Mlg—

gio nellaChiaſade gli Ap0 oli Filippo,Giacopo ;alla px-efbnza dl ſorſe‘cinque m1

la perſonaj mandò‘ l’ostinato,& crudcl Be-y

rcngario alunni ſuoi complici, iqlmli ſenza

haucr riſgunrdo nè alla ſantità del luoño

ouc egli era,nè alla dignità dell’ufficio , c e

ei faccua,lo ſeri nel capo. Riuoltoſſi ſubito

Sant’Angelo uolendo neder Chl lo feriti-1,8(

eflì di nuouo nel petto , 8c altrouc lo ferito—

no con cinque ferite mortali . Egli non nio

:i però ſubito , ma viſſc ancora cmquc glor—

ni,ne’quali aſſiduamente attendçndo_ adeſ

ſortarc , predicare, 8( far miracoli , pietofi

mente reſe l’anima al ſuo Fattore , parten—

doſi dalle coſe tcrrcſh-i,& cnduchc , pcran:

darcpcrpetunmcntc à gode: le celesti, 8( c

tcm'c. Non. ci dobbiamo p'erſnaderc,chc in

quell’oſhcmo egli dimandalle venduta con

tra gl’inimiciſubi , anzi di gran lunga {i do

leua più dell’anima di Bcrcpgario, laquale

egli neclcua,& conoſccua clierc m man dcl

Demoni0,chc della ſua vira,t0n molta pron

‘ezu,& uiuacità diano: douca dire . Signa

IM' A “Gf G l" Q z ‘

;a non gliimpuu-rqucsto è peccato .' Non

ſ0' (lima della-mia uimzmi duol di quell’anió.

may Non temo di laſciare il mondo; ma mi

çonçristoflchç Berehgnrio debbi perdere il

paradiſo. `O _come m`nffiiggo, che il mio Siz

gnorc lÎÎbbi-Î .per lui ſparlo il {lingue in ua-v

no P Signore , nelle tue mani raccomando

lo ſpirito mi0.Fu ſepolto quel corpo ſanciſ

ſimo nella Chieſa dc' finti Apostoli Filip

po,& Giacopo : pcri meriti delquale moli/i

miracoli del continuo ſi veggono. Il Rene-z

mpdiſſimo,& maizbastanzajodalco Giona-n

ni. Sorec,huomo di- ſantisſimamemorihäz

già (3931:1711 di tutto l’ordine-Carmelina”,

oltmnçda Culisto I I [Pontefice masſimo,

che quella chieſa fuſſe data a' Carmçlitani,

iquali ancora la [leggono. Infiniti mix-ace.

li ó ni giorno Heggono _al ſuo ſepolcro.

nel adotta città di Licata, 8c particolarmen

o: qucsto,che I D-D IO à pochi congedo s.

che ogni anno dal primo velpero della ,ſul

ſolennità i‘nſino al tramontan del Sole ſca—v

t—utina una fonte di oglio: 8( hora.,merce

d’IDD lO,ſcaturiſcc acqua, laquale per

inccrccſsionc del ſuo martire , è ſuffiçiente

guarire ogni grauc infirmità. , ~

Gian il cò‘rpo diíjflo famiflîmmmar

tin( come s"? detto) its-Sicilia nell-2 @iti

tàchà, Maffixevutócongwthdi,

nozione. ‘r —~Q* - .

 

Dl s. .GIOVANNI. EVAN’G’ELI—'

sta,dcrto ant'c poi-tam Latinam .'

*‘ Dicui fi fa fçſh fluire; di Maggia.- _

s O-M M .A K1 0.

'Predicando Giouannìin Efèjòfu im

futuro dìflruttorc dell'ido(atria,dy~ ma”

dato à @ma .1‘ DomitianO; douefu ſcber

Him@ mejſò nella tina d' 0glio boglien

te, Ù‘ dipaizmandato in cflilio . Dia-[ì

ancora ”aric ragioni,pcr lcqlzalì tan..

toi Romani perjèguítauano ìCbrìflìa

ni, a* come la madre di Giouanni am…

dando



DI S. GIOVANNI EVANGELIS’I‘A.

:Ludo per viſitarlo paflò dìquefla 'una
dCbrìflo. ` f, ` p J ‘
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l ov AN N I~Ap~ofloio,& Euan

gelista , predicando in Eſeſo,_ftt

preſo dal Proconſole , &inuita

tó che douefle' ſacrificare à gli

Dei, ilqual‘e non uolendo ſar coſi'ellectabi—

le cola , ſu rinchiuſo in prigione ,8t ſu man*

dato un’epistolá d Domitiano‘, nella qual ſu

ndminat'o,che Giouanni-era gran ſacrilcgo,

6c diſprezzatbre de gl‘idoli_,'& adorator del

crocefiſl'òPer commandamcntodunquedi

Giuliano , ſu mandato :ì Roma , '8c arriuato

ch’e li ſu quiui,tper diſpregio liſuron lena

ti da capo tutti i capelli’, 8c dinanzi alla por

:a chiamata Latina, ſumma-:o , & posto in

una tina d’aglio boglicnte , ſotto laquale

ſempre era un’ardente fuoco . N undimcno

egli non ſentiperciò níü dolorezma uſe} ſuo

ri libero da-og‘ni offeſa . quiui ſu fabricáta

mia chieſa da’Christiani,e ui ſi celebra quel

iorno,come giorno ſolenne. Non ceſſando

egli dalla predicatione di H R I S T O ,

Per comandamento di Domitiano Impera

tore ſu mandato in eſsilio nell’iſola di Path

m0.Ma gl’lmperatori Romani non perſegui

tauano tanto gli Apostoli, perche predica

uano C H R l S T O , che efli refutauano z

ma perciochc eſſi diceuano,che era deiñca

to ſenza l'autorità del ſenato . Le gefi nell’

historia eccleſiastica, che lumi-do .ato mi

dato una epistola di C H R I S TO d_Ttb_e~

xio Ceſare , & che ſentendo eſſo Tilierid,

che era accerta-da Romani lEt-fededt quel

CH R I SKT O.,ricusò il Senato, concluſi:

. i. 1
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che ſoſſe ſhto chiamato I DD IO ſenza la

loro autorità . Leggeſi ancora in un’altra

cronica , che ſu per un’altra cagione,concio

ſia che non era prima apparito a’Romanì. L'

altra cagione ſu, perche tale adoratione le

naua uia il culto di tutti-gli Dei. L’altra ca

gione , perche egli pdicauail diſprezzo del

mondo,& i Romani erano auari,& ambith ì

ſi; leqnali coſe C H R I S T O nó permeſſe,

accioche questo npn ſuſſe aſcritto all`l1uma

na potentia.ErÉi`tìi un’altra cagioheſſecondo

maefiro Giouanni Bileth; perche l‘Impera—

tore , 8c il Senato preſeguitauano’CI-l R l',

S T O, 6: gli Apofloli; percioche pareua lo- _

r0, ch’cſſo ſuſſe stato Dio molto ſu'perbo, &

inuidioíbzconcioſia che non degnaſſe haue—

re compagnia alcuna . Vn’alrra cagione che

riferiſce Oroſio ſu ,che ll Senatofi ſdegnò

che Pilato mandaſſe lettere de’miracoli di

C H R IS T O à Tiberio Imperatore, 8L nó .

al ſenat03& però non uolſeroíche ſu (ſe fatta

la conſecrationc ſua fra gli Dei, per laqual

coſa ſdegnato Tiberio , fece uccidere molti

de’Senatori, 8c alcuni altri mandò in eſilio.

Onde la madre di Giouanni inrédendo ch‘

era ritenuto il‘figliuolo :i Roma , commoſſa

da materna compaflione,andò quiui per ui*

ſitarlo.Eſſendo uenuta,& hauendo inteſo il

ñgliuol’efl'er‘e Raro’ mandato in effilicg-Par—

tendoſi di quel lu0g0,& giuntaà Verula ci:

da di'Cam a na, m‘orrzil cui 'corpo fu ſepolñ‘

to in una* pe onca, 8: qualche tempo stette

_occultoz ma quindi :i poco tempo ſu riuela-i

to al figliuÒÎ ſu‘o Giaeopo ,riſplendendo ‘di

molti miracoli, 8c rendendo'ſommo odore,

fu traſhto con molto honore alla predefi

ta città. ‘ ~ ~

 

DELLE LETANIE, OVERO

Regationi, che ſi cantano procesſio

nalmente i tre iorni continui,

piu ap re o l’Aſcenſio

nc el Signore.

SOMMARZO;

f Con:: , e’yf da chi furono inflímíte le

Letanie maggiori, a* mineri5doue/ì ra

giona dellaugìonìdelleſue main-zioni,
ó' 'ſſ a 8:
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dr' uarie :armonie offeruate dalla Chic

[a in qui-[tempo. E: delle proceſs’ioni de’

canti, della ìnuocqtione de ì ſanti,

ſuono delle campane; ó" altre coſe

”fate dalla Cbìcfa .
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Annoſi lc Letaníe due uolte I’m

no,cioè nella ſestiuità di S. Mar

co,leqtmli ſono chiamate Lcta—

', nic maggiori-8c tre giorni innnn

_ -* 'zil'Aſcenſionc del Signore , 8c

fluefie ſ1 chiamano Letanic minor! . Oue è

aguucrtire,che Leu-nia altro non vuol li—

gnxfitare ſe non diuon, 8c efficace ſupplica—

frone,fattain comm-une . Chiamaſi dunque

m tre modi.Prima Leunia maggiore.$ec0n

da proceſſione ſettiformeîerza le crocine

rc . Lemmamaggiore per tre cagioni; cioè

per cagrone di quello,dal ual fu instituita,

che ſu Gregorio Papa . er eagione del

luogo , perche Roma era capo , & Si non

del mondo 5 84 eſſendoui il corpo del ren

cipe de gli Apostoli,& l’apofiolica ſede .

Per cagione della caufi,per la ualc ſu rn—

ſfituita eſſa Letania , percioche u ordinata

per vn grande , 8( grauiſſxmo morbo . On—

dei Rom;ni,eſſendo viſſuti la andragcſi

main gran comincntia , &riceuuto il cor

po del Signore la Paſqua della reſurrettio

nc , dnäaol attendeuano a’ giuochi , a crapu

le,&:r filtr-e camalità. Et per quefio pro

vocato“SlamIn@ 40:3 vm›WW

J

MAGGIO.
ſ’ ' 'f

ſima, pestc,ch_íin1ata inguinaia . Laquale fix

'tanto crudele, che mentre chegli huomini

stauano nella via,à menſa, ne’ gmochi , 8c in

ragionamendſiubito moriumo . Si che , ſe

alcuno starn-ntaun , ſpcſſe volte infieme coin

lo starnuto mándaua fuori l’anima . perla

qual coſa vedendo alcuno statnutareſvn‘al

tro correndo diceua 2 Iddio ti aiuti, Iddio ti

aiuti. 8t da quel tempo inſino :'rquesto,a`n

Cora- vdendo alcuno statnutire 'ridiamo,

Iddio ti aiuti . Onde vedendo cuno vo*

lere sbadnglizrc, ſubito fi faccua molte noli*

tc il ſegno della croce . &tal conſuetudine

è durata infino al preſente tempo . Come

haueſſe origine questa peste , ſi ritroua nel

la uita di San Gregorio . Secondo e detta

proceſſione Settitormc; perciochè il beato

Gre orio allhora diſponeua le proccſſioni ,

percîe nel primo ordine em tuttoil clero .

nel ſecondo tuttii monaci, 8( religioſi . nel

terzo tutte le monache . nel uarto tutti i

fanciulli . nel quinto tutti i laici . nel ſcsto

tutte le uedoue ,‘ 8c continenti. nelſcttimo

tutte le mirateMa quello che al preſente

non fi può adempire nel numero delle per—

ſone‘ , ſuppliamo nel numero delle Let-'mie,

concioſm che ſi deonodirg ſette Volte.Tere;

zo- ſi chiamano lc croci nere; concioſia che,

er tant-1 strage d’huomini viìuano le ve

'menta nere, in ſegno di mestitia 8( di pe—

nitentia; 8c forſe anco per tal cagionc vela

uano gli altari, 8L le croci coi fieri cilicií .

L’altra è chiamata Letania minore , hqua e

fifa tre giorni innanzi l’Aſcenfione del Si

ore. Onde il beato Mormcto Veſcouo

iVienna,nel tempo di Leone Imperatore,

ilquale regnò l’anno _del Signore qurattro

cento cinquant’otto , míhttu queflannmn—

zi che folle instituita la prima, laquale ſi.

chiama , Letania minore, proceffionc, 8L

ro :rione . E' chiamata Lcmnia nunorc :ì

dil crentia della prima ,cioè eſſendo fiat:

infiituita da minor Veſcouo, 8L in minor.

luogo , 8c per minor male . La ca ione di

tale inflitutione fu , perche in que? tempo

eſſendo ſhtiappreſſo Vienna molti,& gran

diffimi terremoti , iquali ruinauano aſſai

caſe, 8c Chieſe , ſpeſſe uolte s’udiuano di

notte gridori . &allhoraaccaſcò una terri—

bil cofi , conciofia che il di di Paſqua,caddè

{nego , ch} ghbruciòil palazzi del

e‘

\



DELLE LETANÌA.

Reit ne anuenne una piu mirabile, che ſi

come entrorono i Demoni ne' porci , coſi p

permiſſionc del Signore entrauano nell’al

tre bestie,comc ſono lupi,& altre ſiere ; 8c

queſlo per i peccati de gli huomini_; iquali

non temendo niuno , non ſolamente per le

uie,& per le strade,correuanolmaancora pu

blicamente er la città,& diuorauano i fan—

tiulli,i uecclii,i maſchi,& lc fcmine. Inter—

ucnendo adunque ogni di tanti doloroſi ca

ſi,il predetto Veſcouo ordinò le Lctanie ,

&il digiuno trc di; &coſi acquetoſii quella

tribulatiqneEt dopò fu ordinato dalla chic

finche uniuerſabnente foſſero oſſeruate ta

li Letanie . Chiamauſi etiandio rogationi ,

Zoncioſia che ailhora noi imploriamo i ſuf

Eagij di tuttii ſanti,& meritamente è da eſ

ſer’olſeruata in ſimili giorni tale oſſeruan~

tia.Et per molte ragioni e instituito,che tut

ti ſiamo c6 ogni inſtautia dediti in tali gior

ni a'digiuni,& alle orarioni.La primaflccio

che lddio pacifichi le guerre , lequali il piu

delle uolte ſono concitate alla primauera .

Laſeconda, accioche conſeruando ifrutti

aerreni,multiplichino.La terza, accioche i

mouimenti car-nali, iquali molto piu s’accé

dono in questo tcmpo,ſiano mortificatizper

ciochc la primaucra molto piu s’accendo—

no,& creſcono gli illeciti mouimenti . La

quarta,acei0che ciaſcuno molto piu ſi facci

habilc à riceuere lo Spiritoſanto; impero

che molto piu per il digiuno l`huom0 è fat—

to‘ habilc , 8t ſi rende perl'orationi piu dc

gno . Due altre ragioni aſſegna maeflro

Guilielmo Altiſiodoren'ſeia prima e, per—

che liauendo det to il Signore:Dimandatc,

&‘ricleuerete ; - la chieſa diman da con ma0~

giorconfidentiala ſeconda , impero-:he a

chieſa digiuna , ‘8t prega ch’ella habbia poca’

molcstia della carne c'r lai‘naceration'e cli

iei , 8t s’acquista ſ’ali diſdire‘ ai cieli perl'o-fl

rationezimpeioche l'orationce‘ ‘l’ala dell'a

nima , con laqual uola a’ ſuper-ni re ni ,

acciochc polſi ſeguitar .C H R l S T a

ſcendente al cielo: ilqual aſceſe iimanzi‘à

noi,inſegnandoci il camino , ù nolo ſopra

Le penne de’ nenti percioche un’uccello

clic ha molta carne , 5L poche piume n.6 puo

uolar bene . E detto ancora proceſlione ,

concioſia che allhora ſi faccua la proceſ—

ſione generale. ln questa. proceſſione ſi

4
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otta la croce,ſi ſonano le campane, pomſi

o stendardo , ſi straícina un dragone con la

coda lunga in alcune chieſe, 8t ſingolarmen

te ſi dimandal'aiuto di tutti i ſanti;& però

noi portiamo la croce,8c ſoniamo le campa—

ne,perche ſpauentatii Demoni fuggano da

`queiluoghi. Onde ſi come Re nell'eſſerci—

to ſuo ha le inſegne regali(cioe le trombe ',

8t gli stendardi) ſimilmente Christo eterno

Re nella chieſa ſua militante ha campane in

luogo di trombe,& le croci per li stendardia‘

Et come qualche tiranno molto temer-ehó-l

be,vedend0 nella terra ſua le crombe,uedé~*

dogli stendardi del patente Re ſuo nemi—

co , coſi i demoni , iquali ſon in questo 0

ſcuro aere, temono grandemente quando

odono ſonarc le trombe di Christo,che ſo

no le campane , 8t riſguardano gli ſiendarñ‘

di, che ſono le croci. Et questa ſi dice eſ—

ſer la ragione; perche le chieſe ſuol ſonare

le campane quando uede concitarſi qualäñ'

che tempeſh , acciochei demoni , iquali

fanno questo , o danno le trombe dell'eter—

no Re,& ſpauentati fuggano, a ceſlino dal—

l’eccitatione della tempesta . Benchc ci ſia

un'altra ragione : percioche allhora le cam

pane ammoniſcono i fedeli,& li prouocano

che attendino all’oratione per lo instante

pericolo . Adunque i demoni uedendo il.

ſegno del Signore fuggono , temendo il ba

ſione col quale riceuerono la feritaf. Por

taſi lo stendardo per rappreſèntarela uitto

rioſa reſurrcttione , 8: aſcenſionc di Chri

ſto , il quale fili al cielo con una gran pre

da . Et ſi comci fedeli ſeguitano lo ſien

dardo portato alla proceſſione , ſimilmenñ

te aſcendendo C li R l S T O in cielo fu

accompagna-to da una gran com agnia di

finti . ,Eticanti , che ſi fanno nel a proceſ

ſione ſigniſicano Le laudi , 8c i canti ameli—
ci uenutiincontro all’aſcendente C Hclì I—

5 T O , iquali lîaccompagnarono con landi

inſino al cielo . Hanno ancora per conſuea

:udine alcime chieſe (maſſime in Francia)
cherin quei tre giomſiri primi due ortano

dinanzx alla croce un dragone, che- ala cos

dalunga , B( groſſa, cioè pieno‘ di 'paglia',

ò d’altra ſimile coſa ;’e’l terzo giorno lo

menano dopò la croce con ia coda uoi

ta , che ſignifica come il diauolo il primo

giornoflhe einuanulalegge ,_ e’l ſecondo

T 3 ch’è -
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eh’e ſotto lalegge, regnò in questo mondo;

ma il terzo ch’e della l‘ltia , per la paſſione

di C H RIS T O fu iſcacciato dal ſuo re-z

o. Di piu in effiz preceſſione imploriamo

mgolarmentei patrocinij di tutti i-ſanti.Ci

ſono anco altre canioni enel-ali delle ſopra—
detre,per lequali aordginnto Christo , che

noi preghiamo i ſanti.l ſanti oſſono ſaperi

voti de’ ſupplicanti , pereioc e veggono in

quell’eterno ſpecchio quanto à loro s`appar

tiene per l'alle grezza della `ſua beatitudi—

ne,& a noi peri nostro aiuto . La prima ca

gione dunque è per la nostra miſeria . la—

quale meritamente habbiamo , che doue

non ſuppliſcono i nostri meriti , ci aiutano

Eli altri . oucro per la impotentia , laquale

abbiamo nel contemplare; percioche non

potendo noi riſguardare nella ſomma luce,

almeno riſgurdiamo ne’ſànti ſuoi.La ſecon

da ragione è p er la gloria de’ſanti.I D D I O

uuole,che inuochiamo i ſanti , aecioche con

ſeguendo per i loro ſuffragij , quello' che

dimandiamo ,li gloriſichiamo , 8t piu ma.

gnificamente li laudiamo . La terza ragio~

ne è per la riuerenza d’I D D I O , perche

il cpeccatoreálquale l’ha offeſo, quaſi non

ar iſca in propria perſona andarli innanzi;

ma con li patrocinij de gliamici poſſi im

petrarc . i deue dire in qucste Leranie

ſpeſſe volte quel cantico angelico: Santo

I D D I 0 , Santo ſorte , Santo &timmor

tale , habbi miſericordia di noi . Dice Gioa

nanni Damaſceno nel quarto libro , che eſ

ſendo vna tribolatione à Constantinopo—

li , 8: facendoſi le Letanie,fu rapito nel mc

zo del popolo vn fanciullo, 8L portato inſi—

no al cielo, doue li ſu inſegnato qucsto can—

to . dapoi che ſu ritornaroal popolo in pre

ſenza d'eſſe popolo cantò quell’angelieo

canto , 8t ſubito ceſsò quella tribulatione . ì

Nel Sinodo Calcidoneſe ſu approbato que

flo cantieo; 8t ſempre poi vſitato . Coſi

concluſe Damaſceno , 8t noi coſi facciamo,

come ſanno i Demoni mefli in ruina. San—

to I D D I O , Santo ſorte,Santo 8t immor

tale.ha.bbi miſericordia di noi. Da quattro

coſeſi prende la lande , 8L l’autorità di que

Ro cantico. Prima , eſſendo statoinſegnato

dall’angclo. Secondo,perchealſhora,efl`cn

do cantato, ſi quetò la tribulatione . Terzo,

liane-idolo approbato il Sinodo Oak-idone

--.o n
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ſe;Et quarto , percioche i Demoni molto la

temono. 7

 

ÎDE‘L-L’-ASCENS'10NE*
‘v ’ del Signore, - ñv

Che ſi celebra ſolenniffimamente quarantair

di dopo la rcſurrettione del '

Signore .

  

SOMMARIO. ›

~ S’effiongonojètſe mifleríj intorno l'A

fcenfione. 'Prima,d’ondeaſce/è in ciclo,

òue (i dimoflra che del monte Oliueto .

Sccond0,percbe nonſubìto aſceſa che fu

riſuflitazo . Terzo , in che modo aſceſa,

cioè potentemente-,many‘eflameme , lie

ramentefl' ueloccmente. .Quo-tom? chi

aſèeſe,cioc` co i ſanti .AngeliantAcon

che meriti ajìeſe, (5- dichiaraſi , che per

la verita‘,per l'bumìlzà.;(y* per la gìuííi

ria. Seflo : doue afcefle, cioèſopra tuttii

cieli. Settìm0,percbe,cioè per none utili;

tà,e’fl'fi‘uni,cbc da Iuì babbiamo "l-CUB”

to : l’amor dìuìno, la tognìtion fl4perna,

lafède , Ia ſicure-{La de’ beni cclefli , la

dignità noflraJa @mummia uia del cic

lo , leportc di quello aperte , ey- il luogo

apparecchiazo., .
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DELL'ASCENSTONE DEL SIGNORE.

-r VARANTA giorni dopòla

ſua reſurrettione il noflro Si~

note :ſceſe al cielo . Perilche

ette coſe ſono da cſſer conſide

rare . Primo, il luogo,doue egli

era quando aſceſe. Secondo,perehe ſubito

dopòla reſurrettione ſua non aſceſa , ma

afpettò tanti giorni. Ter10,in che modo.

Wai-to ,con che compagnia. Vinto, per

qll‘nl mento.Sesto,onc alceſe. Settim0,per

c e cagione aſceſe.Circa il primo e da ſape

re,come egli :ſceſe ne'cieli ellendo nel m6—

te Oliueto , ilquale e posto contro à Beta

lia. llqual monte , fecondo la traflatione,

è detto monte di tre lumi , perche la notte

dalla parte Occidentale era illuminato dal

fuoco del tempio.imperoche continuamen

te all’altare era gran fuoco . La mattina era

illuminato dalla parte d‘Oriente; concio—

ſia che rima effo móte riceueua i raggi del

Sole , clicilluminafle la citta , 6L era l'0 raquel monte una ran quantità d’oliue, eliſe'

il nutrimento de lume,& per quello e det

to monte di tre lumi . In quello monte

dunque comandò C H RI S T O a’diſce

poli ,che doueſſcro andare,perche glinpó

pnrue due nolte in eflo giorno dell’Aſcen—

lione . La rima uoltaapparue à gli undeci

Apolloli ,l :mdo esſi à man iare nel cenaeo

lo. Tutti gli Apostoli , 8t g ` altri diſcepoli,

81 le donne habitauano in quella parte di

Gierufalem ,laqualc era chiamata Mello,

cioè il monte Sion , doue Dauid haueua fa~

bricato il ſuo palazzo, 8t era quiui quel grñ

cenacolo apparecchiutomelquale comando

il Si nore ,che gli folle apparecchiato per

fare aPaſqua. allhora gli undnci Apostoli

habicauano quiui,& gli altri diſcepoh , 81 le

donne habitauano d’intorno in diuerſi ho

ſpitij . Mentre dunque ch’esſi mangiauano

nel ccnacolo , gli apparue il Signore , SL gli

rinfacciò la loro incredulità; & hauédo con

esſi mangiato , comando loro che andaſſero

nel monte Oliueto,uerſo Bettaniamelqual

lu o gli apparire la ſeconda uolta; 8t eſlen

do a eſſi dimnndato indifferenteméte gli

riſpoſe,& alzate le mani li benediſſe,& qum

di alla lor preſenza ſali in cielo . Dice

Simplieeo Veſcouo Gieroſolimitano, ( co—

me e re istrato nella Gloſa ) che eſſendo

quiui ricata una Chieſa , non ſi_ potè

`s
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giamai rimou etc, nè polire quel luogofnel

quale stettero le piite de'piedi di C H R I

S T O quando egli ſali in cielo , anzi ſalta—

liano i marmi nelle faccie di uelli, che li la

uomuanoDice ancora:()`uello è il documé

to della poluere calcata del Signore , che ſi

-ueggono l’imprelfe u estigie, 8t ancora la ter

ra ſerba quella medeſima qualità con le ue

ſhgie formate. Circa il ſecondo , (cioè pep

che ſubito riſuſcitato non aſcefe , ma uolſe

aſpettare quaranta giorni ) egli è da ſapere.

che ciò fece per tre ragioni. La prima,pet

riſpetto della certificata reſurrettione, perfl

ciochc molto piu difficile era prouare la ue

rità della reſurrettione , che della paffione,

concioſia che ſi poteua ueramente prouare

la paſſione dal primo giorno inſino al terzo;

ma ſi richiedeuano molto più giorni per ef'

ſer prouata la reſurrettionezòt però ſi richie

deua maggiore ſpatio di tempo fra la reſur

rettione , 8( l’Al’cenſione , che fra la paſſio—

ne,& la reſurrettione. Dice Leone Papa nel

ſermon dell’Aſcenſione coli: Hoggi è finito

li quadragenario numero de‘giorni diſpo

fio per la ſacratiffima ordinatione, 8L dato :‘t

utilità della nostra eruditione : che mentre

che dal Signore foſſe prolögato in tale ſpa

tio di tépo, fortificaſſe la fede della fantiſſi

ma reſurrettione có neceſſarij documenti.

Noiadunq; riferiamo infinite gratie alla di

uina inſpiraaione , 8: alla difficultà neceſſa

ria , che mostraronoi padri nostri nel crede—

re.Dubitaron0 quellnaccioche non du bitaſ

ſimo noi.La ſeconda fu, perla conſolatione

apolìolica,percioche alle tribulationi ſopra

bondauano le diuine coniòlationi,& il tépo

della paſſione fu il tempo della tribulatio—

ne de gli Apostoli , 8( però fu biſogno , che

quelli giorni foſſero più di uelli. Later—

za fu poi per la mifhca ſignifieatione , ao

cioche per queſto foſſe dato ad intende

re,che le diuine conſolationi ſoprabondano '

molto alle tribulationi; 8t che ſi poſſono

ragguagliare alle tribulationi, come fu l’an

no al giorno,& l’hora al momento . Che ef—

ſe fiano aggti agliate come l’anno al giorno,

~ſi dimostra perquel , che ſi legge inEſaia al

uarameſimoprimo capitale‘ - Al Signore

1 predica l’a—nno placabile,& aluofiro-IDL

.D10 'il giorno dellauendetta. Ece0.che

. pei-.il giornnzdella mbulauonercnde-'l’aob

4 no
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no della conſolatione. Et che ſi :gguagliano

eomei giornia l‘hora,ſidimostra come il

-Si nore quaranta hore giacque morto , che

ſu ll tempo della tribulatione, 8L rciixſcitato

apparue quaranta giomi , che fu il tempo

della conſolatione : Onde dice la Gloſa:

(Liaranta hore era fiato morto; 8( per que—

‘flo confermaſi ch’cgli doueua viuere qua

ranta iorni . Et che ſiano in comparatione

'come 'horaalmomento, ſi dimoſha in Eſa

`ia al ſeſſageſimoquinto capitolo, dicendo:

‘Nel Inomento dello ſdegno mio naſcoſi la

mia faccia : Circa il terzo , cioe come egli a

ſceſe. E’daſapere prima come aſceſc po—

tentemente , imperochcaſceſe con lc pro

prie forze . In Eſaia al ſellagcſimo ſeſlo ca

itoloſi legge: Chiè costui,che viene di

don,con uestimcnta tinte di Boſra ?anda

te nella moltitudine della virtù ſua. Anco

~ra dice Sá Giouauni: Niuno è aſceſo nel cie

-lo(cioe per propria virtù ) ſe non colui, che

.diſceſe dal. cielo; il figliuolo dell’huomo,

che e in cieloJSt-nche egli ſia aſceſo quaſi in

un certo lobo Cl] nuuola. Q`uesto però non

fece ſi , c 1c haueſſe biſogno del beneficio

della nuuola, ma per dimoſlrare per questo,

come ogni creatura e apparecchiataad obe

direil ſuo eleatore . Egli aſccſe con la po—

.tentia della divinità_ ſila; 8t in quello ſi di

nora la differenza tra Christo , 8t Enoch , 8c

›Helia,percioche ſecondo, che ſi dice nell’hi

fioric ſcolastiche , Enoch fu traſlato , 81 He

lia portato, ma aſccſe Gicſu er propria vir—

-ri|. ll primo(ſecondo che dice Gregorio)

per coito generato,& generante ; il ſecondo

-fu generato,& non generantc : il* terzo non

` fugenerato,nè generarne . Secondo,aſce~

:ſe manifestamcnte,perche egli aſceſe ve*

-dendo i diſcepoli. Ancora dice San Gio

-uanuial ſcflo decimo capitolo: Io vadoà

vanello, che m‘ha mandato,&niun di uoi mi

imanda doueuai? Dice la Gloſa; Tanto

(paleicmente, che niunlo dimanda , perche

-eol vedere corporale &vc-de eſſer fatto , 8t

-pero vedendo eſſi, egli volſe aſtendere,ac

lcieche fuſſero: testimoni del-l’Aſcenſionc

Ìfua;&-chefi alle'graſſcro, che fuſſc portata

-in cielo la naturahumana , 8t deſideraſſero

ſegui: la . ’ſeno,aſccſe lietamente, percio

che_ aſceſe con gli Angeli allegri. Onde di

ce xl balun t Arc-eſe Iddio con giuhilatíffi

,i ,
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ne . Dice Sant'Agofiino : Christo aſcen~`

dendo, ſi lpauenrò tutto il cielo , ſi marau'sf

gliorono le [lello, fecero fellalc campane ee

esti,ſonauano le trombc,8t allegri ſi meſco

lauano i cori con ſoauiſſima ſoauita di can

ti. Wartapſceſe egli uelocemente. Dice

nel Salmo: Eſultò come gigante , correndo

per la strada . Molto velocemente alceſc,

quando in tanto ſpatio,che fu in un momen

to. Dice Rabi Mosè ,Filoſofo grandiſlimo,

che ciaſcun circolo,ouer cielo di qualun

que pianeta nella ſua groſſezza è quanto

ſarebbe vn viaggio di cinquecento anni,

cioè tanto ſpatio quanto potrebbe di via pia

na andare vno in cinquecento anni : 3t ſi*

milmcntc è tanta distanza fra cielo, 8t cielo,

cioè fra l’uno el‘altro circolo, che ui uorreb_

be :i caminaila cinquecento anni:& eſſendo

icíeli ſette, ſarebbe dalcentro della terra

inſino alla ſommità del cielo di Saturno ,

ch‘è il ſettimo cielo,la uia di ſette mila an-_

*ni 5 8t inſinoalconcauo dell'ottauo 'cielo la

rebbe ſette mila,8c ſettecento anni, cioe ſa-~

rebbe tanto ſpatio , quanto vno caminarcbñ.

bc di via pianain ſette mila , ſettecento an-,

ni; ſe tanto viuerpoteſſe. ln quello modo

però,chc ſiacompoilo l’anno di trecento`

ſeſlÌmtacinqu-e giorni, &il viaggio diqua—a

lunque giorno ſia quaranta miglia ,8t ciaà_

ſcun miglio ſia due mila pafli . Qgesto dice

Rabi Mosè . Ma ſe ciò ſia il vero ,ſolo Iddio

il sà. percioche colui ſolo ha conoſciuto

questa miſura ,Lilquale fece tutte le coſe in.

numero,in peſo,& in miſura . Quello dun—

que ſu vn gran ſalto, che Chi-illo fece da.

terra inſm al cielo 3 onde di quello , 8c dc gli.

altri ſalti ſuoi dice Sant’Ambroſio ; Chri—

{lo con vn ſalto venue in quello mondo a

Egli era preſſo alpadre , 8t venne nella Ver

ginc,8c dalla Vergine laltò nel prcſepio ,

dal preſepio ſceſe nel Giordano, dal Gior—

dano ſali ſu la croce, dalla croce ſceſe nel—

la ſepoltura , riſuſcito dalla ſepoltura , 8t.

ſiede alla parte dcstra del Padre. Circa i}

quarto,cioe, con chi aſccſe . Egli e da ſapc—‘

re, ch’cgliaſceſe con vua gran preda d'huo`

mini, 5t con gran moltitudine d’Angeli.

Ch’cgli ſiaaſceſo con la predade gli ito

mini, manifestaſt nel Salmo , doue dite:

Saliſli in alto , 8t pigliaſli 'la preda , Sic. :

Ch’egli ſia ;ſceſocon moltitudine d'AEgey
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ll , manifestaſi perquelle ilimande fattu per

li Angeli minori a' maggiori . come -dice

î-Ìſaia al ſeſſagcſimoqnarto capitolo: Chi e

collui, ch'e venuto di Edon con le vcſlimen

te tinte di Boſra? Doue dice la Gloſà , che

alcuni Angeli non conoſcendo pienamente

il miſlcrio dell’incarnatione, della paſſione,

BZ dellareſilrrcttione,vedcnd0 il Signore a

'ſccndere in cielo per propria virtù .con vna

moltitudine d'Angeli,8L di huomini , conſi*

derando,stupcfatti, il milletio dell'incarna—

lione,della paſſione , 8c’ della reſurrettione,

8c da gli Angeliaccompagnato il Signore di

cono: Chi e coſlui,ilquale viene, &c- Et ſi

milmente ſi dice nclSnlmo: Chi è quello

Re della gloria ?Pare che dimostri Dioniſio

nel libro dell'Angelica liierarchia al ſetti

mo ca itolo,clte mentre che Chi-illo aſcen

ALUMYIH‘OHO fatti da gli Angeli tre queſiti.

Il primo fecero gli Angeli minoril’uno al

l'altro -. Il ſecondo feceroi maggiori :ì Cl…"

stoJlterzoſeceroiminoriAngelia’mag io

ri.Dimand3unno fra loro i minori dicenflfo:

Chi è colluiilqualc viene di Edon con lc ve

stimenta tinte di Boſra? &c. E‘ interpretato

Edon ſanguinolenteflloſia fortificatanaó

ſi diceſſcro; Chi e coliui, che viene dal mon

do inſîanguinato per il peccato,& fortificato

per malitia contra Iddioèo che e ucnuto dal

mondo inſanguinato, 8c dall’inferno fortifi

cato? riſpoſe il Signore : lo ilquale parlo la

gìustitia , Bce. Pone questa littera Dioniſio

dicendo: Io diſputo la giuſìitia , 8c il giudi

cio del Saluatore. Fu nella redentione del— ~

l‘humana generatione la giufiitia , cioè in

quanto il fattore riſcattò la creatura ſua dal

l‘altrui dominio.Et ſu ilgiudicioinquanto,

eh’egli diſcacciò potentemente il Diauolo,

vſurpatore dell’altrui ragione,diciò che poſ

ſedeua l'huomolvlél Dioniſio in qucsto luo

go muoue difficultàzconcioſia che gli Angie

iſu eriori ſiano propinqui :i Dio, ëc perciò

immediatamente ſono illuminati da lui,

percioche inſieme ſt dimandano,quaſ1 deſi—

derando di ſapere l’uno dall’altro . Ma ſi co

me eſſo Dioniſio riſolue , 8( il commenta—

tore eſpone,in quel che eſſi dimandanonon

ſignifica ch’eſlì deſiderino la ſcienza , &in

uelche prima inſieme conferiſcono dimo—

ano , chepon preſumono di uolcr prenc

-líre in ſe la diumariuelatione ..Prima de
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liberano di dima'ndarl’unn l'altro, accidxſſd

forſe con molta infestatione non preuenghí

no l’illuminatione d’lddio fatta loro ñ La

ſeconda dinnandn è quella, che fece-rai mag

iori Angeli all’aſcendcnte , dicendoglia

é’erche eil tuo vestimentoroſſo , 8: ſono le

ueliimcnta tue come di quelli che calcanoi

torcolari? Dic c ſi che il Signore lnneua lc

uellimenta,cioè il corpo ſuo, cioè inſangui

nato : perioche mentre ch'egliaſcendeul

in cielo haueuaancora le cicatrici nel ſuo

corpo . Volſeírbarc le cicatrici nel cor

po ſuo ( ſecondo che dice Beda)per cm

quecagioni . Prima,pcrconſermarc la fe

de della reſurrettione, & per dimostrarc al

padre , ſupplicando per gli huomini . 8( ac—

ciochei buoni vedeſſero con quanta miſe,

ricordia ſiano fiati red enti: 8( i rcprobi C0‘?

noſccſſero quanto giu ſlam-ente foſſero dan

nati: 8t per portare il trionfo della perpe—

tua uittoria ſua . A questa dimanda adun

que riſpoſe il Signore: Io ſolo ho caualca-.ñ

to il torcolarc, 8c della gente non e ſtato al—

cuno huomo con eſſo meco. Puo eſſer chia

matala croce torcolare, percioche in eſſa ftt

tanto oppreſſo,chc ſparſe il ſangue. Ouero

chiama il Diauolo torcolare , ilqual tanto
con le funi de’peccati inuolſe,8< ſtrinſe lìlm

manu generatione , che ſpremè tutto cio,

che in eſſa u’cm di ſpirituale ; 8t ſolamente

vi rimaſero le minaccie. Mar] nostro coul

battitore calco il torcolare , ruppe i legami

de' peccati aſcendendo in cielo, dipoi aper—

ſe il tabernacolo del cielo , &ſpal-ſe il nina

dello ſpiritoſantola terza dimanda è quel

la, che fecero gli Angeli minori a’ maggiori

dicendo: Chi è questo Re di gloria? A‘qua—

li eſſi riſpoſero: Egliè il Signore delle virtù;

eſſo e il Re della aloria. Di tali dimande de

gli Angeli , 8c della riſposta conueniente de

fui altri , dice Sant’Agoſlino : E ‘ſantificara

‘aria perla compagnia diuina , 8c aſcenden

do C H RI STO è fugara tutta la turba

diabolica nolante per l‘acre.A cui uenuti in

contra gli Angeli, chi egli foſſe dimandan
do,diſlſiero : Chi è questo Re di loriaèA’qua

li riſpoſero gli altri dicendo: (Lolli è que—

gli candido , 8t rubicondo , queſti è quegli,

che nó hebbe nc bcllezumc alcuno adorna

mento; egli è fiato inſcrmo nel legno , forte

nell’acquiſto,…le nel corpo, amato in- batta
e ‘ha,
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glia,ſozzo nella morte,bello nella reſurret

rione,candido nella Vergine,nella croce ru

bi'condo , offuſcato nel diljarezzato abbro—

brio,& hora è chiaro nel cielo.Circa il quin

t0,cioè con che merito aſceſc. è da ſapere ,

eh’egli aſceſe per tre meriti, de’ quali dice

S.Girolamo: Tu ſei aſceſa ò Si nore per riñ

ſpetto della yerità, concioſia c eſhai adem

iuto quellecoſe , [equali peri Profeti tu

Eaueui promelſoJ’er la manſuetudine, im

perochc come pecorelle ſacrificato,ſei stato

la uita del p0polo.Per la giustitia,concioſia

chenon per forza potente, maxer uera giu

{litialiberasti l'huomo. Onde i lui e ſcrit—

cozlìt miſericordioſamente ti condurrai al

la ſua parte destra. Ti condurrà la potenza

ouero la uirtù in cielo.Quanto al ſesto,cioè

doue egliaſceſe,è da ſapere , ch’ein aſceſe

ſopra tutti i ci eli'. Secondo che ſcriue San

Paolo nella epistola mandataà gli Efeſi al

quarto capitolozEſſo è quello, che diſceſe ,

*8: che aſceſe ſopra tuttii cieli , accioehe ſi

adempiſſero tutte le coſe. Dice ſopra tutti

i cielizconcioſia che molti ſono i cieli,ſopra

iquali egli aſceſe.Vi è il cielo materiale r ’il

cielo rationale , il cielo intellettuale , & il

cielo ſoprastantiale. ll cielo materiale , ha

molte conditioni,è aereo,celcl`te , Olimpo ,

i neo,stellato,cristallino,& empireo. Onde

l’ uomo giulio è chiamato cielo rationale ,

ilqualt ſi dice ch’è cielo per l‘habitatione

dinina,conciofia che il cielo e la ſedia, 8t ha

bitatione d’lddio,ſecondo che li dice in E—

{aia proſctaflo ho per ſediail cielo . In tal

mdo è l’anima delgiusto. ſecondo che fi dj

ce nella Sapientia: L’anima del giusto è ſe

>dia della Sapientia.Egli e ancora detto cio-—

.lo rationale,quant0 alla ſan ta conuerſatio—

me,concioſiache i lànti per la conuerſatioó

me,& deſiderio ſempre habitano nel cielo ,

come diceua l'Apollolo:La nostra comici-ü

ſione e ne’ cieli, per ragione di continua o*

Terationezimperocheſx come continuamen

te ſi muone il cielorſimilmente ancora i ſan

~ti ſi muouono per continue opere buone .

-Et è il ciclo intelletmtale,che e l’Angelo. So

110 chiamaticieli gli Angeli ſuri,pertiozhe

vper la dignità# eccellenza [ono a ſimilitu

-dme de gli altiſſxmi cieli.Onde dice Dioni

ſm nel libro de’nomi d’lddio,al quarto capi.

ñtolo :-Sono ludiuipe menti ſopra tutte l’al

K “r3
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tre coſe effifientí, 8: uiuono ſopra' tutte 1’4

tre uiuentj coſe,& intendono, 8c conoſco—

no ſopra il ſenſo,& la ra ione,& ſopra tutte

le coſe deſiderano quelfo ch’è bello, & buo

no;& coſi Participano eſſo bello , & buono.

Secondo,i cieli ſono farti belliſſimi quanto

alla lor natura,& gloria. DeUanr bellezza

dice Dioniſio nel detto libr0.L'angelo è ma

nifiestatione del lume occulto,pur0, 81 chia

riff]mo ſpecchio,incontaminato,ſenza alcu

na macchia,& séza alcuna bruttezza.Se dir

ſi può la bellezza ſua , è della bellezza del

buon’lddio. Terzo,ſono ſortisſimi quanto

alla Potente uirrù. Della lor fortezza dice

Damaſcenomcl ſecondo libro al terzo capi

tolo:Sono forti,& apparecchiati Per eſegui

re la diuina uolontà, & con ogm preflezza

ſi ritrouano in qualunque luogo comanda

ladiuina ordinatione. Onde il cielo ha l’al—

tezza,la belle7.7.a,& la ſortezza.De’due pri

mi ſi dice nell’Etcleſiaflico a'quarantatreſi

capitolizll firmamento è di altezza, &c.Del

terzo, ſi dice in Giob a’ninti ſette capitoli:

Tu ſei forſe fabricato con quello,8tc. Et il

Cielo ſoprastantiale è l’egualita della diuina

eccellenza;allaquale venne Christo, 8t di—

poi ſali in ſino à elſo.Delquale ſi dice nelSal

mo:ll patir ſuo è dall’alto cielo.A ſceſe Cbri

{lo ſopra tutti questi cieli , infino al cielo ſo

prastantiale.Ch’egli ſia uerameme aſceſoſo

ra tutti i cieli materiali , ſi ha per quello .

che ſi dice nel Salmo alzata e la magnificen

za tua ſopra i cieli.lddi0 aſceſe ſopra tuttii

cieli materiali inſi no al cielo empireo , non

ia come Helia, ilquale ſul carro del Fuoco

aſceſe inſino alla ſublime regione, 5: non la

.trapaſsò,ma ſu trasferito nel paradiſo terre'

stre,ilqualc e tanto alro,che arriua alla piu

alta regione,…a non la tra alla . In quello

cielo empireo dimollra Ciiristo 8t è quiui

ſpetialmente la ſua manſione, inſieme con

quella de gli Angeli,& de gli altri ſanti . 8c

tale habitatione conuenientcmente ſi con.

uienea tali habitatori. (Del ciclo eccede

tutti gli altri cieli,ç›er dignira,per eternità,

-perprioritàffler ſitO d'immutabilità,& per

ambito di podestaJît però egli e conueniéo'

te habitationc di Christoalqunle per digni

ta,per eternir.-`›,per immobile ſitc,&’ per p0

:ente circuito traſcende tuttii cieli ratio-'ó

mali# ùstellcttuali. Similruéteò connetti#

[C
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tc bibitatione de’ ſanti. Biel ciclo èuni

forme,immobile,di perfetta chiarezza , 8c

d’immenſa capacità, drittamente conuicne

figli Angeli,&a’ ſanti-,iqndli ſuronounifor

mi nell‘operatione,<immobili nella dilettio

ue,lt|minoſi nella ſede (ouero nella cogni—

tione) S( capaci del riceuer lo Spiritoſanto.

Eache egli ſia aſceſo ſopra tutti i cieli ratio

nali(cioe ſo ra tutti i ſanti)è maniſesto per

quello,che ii dice nella Cantica al ſecondo

'capitb10:Ecco che quello è ucnuto ſaltñdo

ne‘ monti,trapalſando i colli.Sono chiama

ti gli Angeli möti,& gli huomini ſanti chia

mari colli.Et ch’ei ſia aſcelb ſopra tutti i cie

li intellettuali(cioe li Angeli)ſi maníſcsta

per quel,chc dice ne SalmozTu ſei quello,

che poni le nu uole perl’aſcendere tuo: Tu

ſei quello:ehe uai ſopra le penne de' nenti.

Eaſceſo ſopra iCherubini, e uolando uolò

ſopral’ale de’uenti..Et ch’ei ſia ſalito inſinol

al cielo ſopra ſostantiale ,` cioe all’egualità

d’lddio, ſi manifcsta per quel che lidice in

S.Marcoall’ultimo capitolorDipoi c'hebbe

parlato il Signore Gieſu Christo per loro ,

fu affonto in cielo,& ſiede à mano dritta de

Iddio. La mano dritta d’lddío è la egualitñ

d'lddio.Dice S.Bernard0: Dal Signore è c6‘

ceſſo,& particolarmente è detto al Signore

mio di ſedere alla mano dritta della gloria -

ſua,ſi come eguale in gloria , conſostantiale

in eſſenza,pcr generationc in ſimile maefià

8c compa no nell’eternita‘. Ou ero ſi può di

re, che C tisto ſu nell’Aſcenſione ſublima—

t'o di quattro ſtiblimita‘,cioe diluogo,di rc

muncrationc,di premio ,' di cognitione at-_

tuale,& uirtualeDella prima dilſc Paolo à

gli Efeſi al quarto capitolaQiegli, che di

ſceſe è-d’ello,& quello,cheaſceſe ſopra tut v

ti i cieli. -Della ſeconda ſi dicea’Tellaloniz.

cenſi,al ſecondo capitolo.Egli fu obediente,

inline alla morte,&c.Dou e dice S. Agosti

notL’humiltà-è il merito della carità,la cari

:è e i] remio dell’humiltàDel terzo fi par

la nel lalmo. Egliaſceli: ſopra-'i Cherubini .›

cioe ſopra ogni plenirudine di ſcienza . Il.

quarto ſimanifesta a’ Coloſſenfial uarto

c‘apirolo,quando dice, Saperancora ’altiſ

ſima ſcienza di Chi-illaAanto al ſettimo,

perche egli è aſceſo,è da ſapere che none ſo -

no i frutu,ouero utilità dell’aſcelſionefiia_ ›

Laprima utilità el’acquisto del diuino o“

4.-
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more. Dice S.Giou.anni al nano capitolo .'

Se io non mi partirò, :i uoi non uerrà lo Spi

ritoſanto . Douc dice Sant'Agoſtino: Se a

me uiaccostarete carnalmente, non ſarete

capaci dello Spiriroſanto. La ſeconda utili—

tà e la maggiore cognizione d’lddio . Dice

SzGiouanni al quartodecimo capitolo , Se

uni mimafie,…allegrarefle,imperò che io

uo al padre,&c.Doue dice S.Agostino: Et'

però ſono ſotto qucſhi forma ſcruile, nella

quale il padre c maggior di meflccioche ſpi

ritualmente poſſiate uederc Iddio. La ter

za utilità e il merito della fede. Di quoflor

dice S.Leone Papa nel ſermone dell’aſcen—

ſione.Ailhoracominciò la fede ad accolta”:

ſi al figliuoloxgualc al padre, & non hauer.

biſogno della ſua forma corporeazper laqu: L

le egli è minore del padreJì uinù delle gti;

menti,credere preño,& fermamente quelle*

coſe-,che non ſi u gono con l‘aſpetto cor**`

ppreóflporrc il eſiderio,doue non fi può v

p'Î-eſenraDice S.Agolìino nel libro delleî

conſeffion‘i:Come un gigante eſſulròà corñ'~

tere la uia,egli non fece dimora , ma corſe

gridando,co’detti,co’ fatti , ‘con la m0rte,~

con la uita,con lo deſccndere,& con l’aſcen-~

dere,gridando che :i lui ritorniam0:& fi par ;.

ti da gli occhi , accioche noi ritorniamo al›

cnore,& che lo ritrouiamo.La quarta liti—1

litàc la nostra ſicurezza 3 8t pero egli `a—

ſceſc accioche per- eilcre noflro `flunocato:

appreſſo il. padre , molto poſſiamo eſſer ſem

euri , quando noi confideriamoc’habbiaó'

moappreſio il padre taleauuocato , come—

dice San Giouannial ſecondo capitolo:Ap~v

preſſo il padre habbiamo il iusto auuocato;

Gieſu Christò , ilquale è fa propitiatione

peri n-ostricgeccati . Di cal ſicurezza dice S."

Bernardo: huomo,apprcſſotu hai ilſec’u

ro uiaggio,doue fiala madre dinanzi al pa- .

dre, laquale mostra al ſiglinolo il petc0,&le ’

mammelle s 8c il figliuolo mostra al pa

dre il costato , 81 le piaghe . Ninna repulſa:

dunque ci potrà eſicr data, doue ſono tanto?

inſegne di carità . La quinta utilità è hdi-Î

änità nostraJfl ucro , ch’è unagrandisfimz‘

ignità, quando la natura nostra è eſalata in:

fino alla dcstra parte d’Iddio . Onde ‘li‘

Angeli conſidcrando ,~ che qurcsta dignir `ai

negli huomini, non permeſſero piu eſſer’

adoratida gli huomini: Come fi dice nel

l'AP‘ì’.

ſ
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‘l’Apocaliſſe al decimo capitolodo eaddi in

mnzi a' piedi ſuoi per adorarlo ; 8c egli mi

diſſe:Guardati che ciò non facci-Io ſono cö

ferito tuo,& dc’ fratelli tuoi ; ma adoro Id

dio.Doue dice la Gloſa: Non hebbe timore

?Angelo d’eſſeradorato nell'antica leg e ,

ma dopò l’aſcenfione , ucdendo ſopra i ſe

eſſere eſaltato l’huomo 3 tcmette di eſſer a—

dorato dall‘huomoDice S. Leone Papa nel

Ferri-zone dell’aſcenſione :- _Hoggi lanacurz

della nostta humiltà oltra l'altezza di tutte

l’alta-e potenze è menata al ſeggio del padre

d’lddiogccinche ella ſuffe fatta piu mirabi

leperlagratia dilddio con le coſe rimote

dal coſpetto degli huomini ,.iquali merita»

mente ſentiuano manifeſtare ‘la riuerenza'

di ſe-Non mancherebbe la fede,non fluttua

:ebbe la ſperanzamon s'intcpidirebbe la ca—

rità.l.a ſefla utilità ela ſperanza nostra. Co

medice S.Paolo :i gli bebrei al .uarco capi,

toloHauendonoi il gtanPonte‘hce , ilqua

le ha penetrato i cieli Gieſu figliuol d’l D- z

DIO , teniamo la conſeflione della ſperan”

za nostraDice anto nel ſesto capitolo :Noi:

corriamo :ì tenere la proposta ſperanza, la—

quale noi lubbiamo come ſicura, 8t ferma ,~

ancvra ncll’anima,& che entra inſino alle in,

ninſcche partidel uclamento , done p noi

è entrato Gieſu precurſore. Dice S. Leone.

Papa:L'aſcenſionc di Christo e la guida no-`

ſtra-8( onde è procedura la gloria del capo ,›

quiui (i cſìéde la ſperanza del cor o.La ſet

tima utilità e la dimostratione de la uia. Di

ceſi in S.Matteo al ſecondo capitolo: Egli è

aſceſo per dimostrarci il camin0.Dice S. A

gostinofllſaluatore t’ha fatto lauia,pcrò lie

uatinuttcnenu hai il luogomó eſſer pigro .

L’ottaua utilità è l’aptitura della porta qele. ›

fleöi comeil primo _Adamo apri la bocca dl

l’inferno, ſimilmente il ſecondo apri la por,

ta del paradiſo. Onde la Chieſa canta :Tu

hai uinto lo ſìimolo della morte,&c. La no

na utilità è la preparatione del luogo.C0me

filegge in S.Giouímial terzodecimo capi

tolo:lo mad apparecchiarui il luogo, Dice

$,Agostino:Signorc apparecçhia quello che

tu apparecchiapparecchi noi à tc ſteſſo , 8c ,

Le dimi,quando tu apparecchi illuugo U ;i ‘

:e in noifliànoiinme .

b

MAG-GIO.

DELLA‘ MISSIONE -

dello Spiritoſanto . 'Y

Che fi celebra ſolenniſſimamente cinquan

ta giorni dopo Paſqua.
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SOMMARIO.

Sì ragiona intorno il mà’dar dello Spí

ritosäto d'atto coſe mifì‘erio/Z-:Primfl da

:hifi-4 mandato.5econdo,in qu anri modi

fu mandatoîcrzo, quantigiorni ”enne

dopo la rcfiirrettionc.anrto, quantefía

tefu mädato.Quinto,ìn che modo, òfor

”tofu mandato. Seſto in (hifi: mädato.

Settimo,percbe ſu mandatoflttauo, per“

qual mczofu mandato. '.

n`\ , ‘

. . O (ì G l (ſecondo che narrala

ſacra Historiane gli Atti de gli

' -Apostoli, ſu mandato lo S i—

ritoſanto negli Apostoli in linì

" gue di fuoco. Circa la cui

miſſione ò auento ſono da eſſer conſiderate

otto coſe. Prima da chi fu mandato . .Se-

condo,in quanti modi.Terzo,à che tempo.

ertognante fiate.Winto,in che modo”

Seſſo,a chi.Settim0,perche.Ottauo,p qual.

Wzo.Quanto al primo,cioe,da chi ſu man

  

, dato, eglièda ſapere, cheil padre mando'

_ . lp Spiritoſanto: 8c mandò ilſigliuolo ; &.

. . clſvaPimoſanxo diedeJt mandò ſc stcſvl

ſo .



DELLA MIssroNE DELLO SPIRÎT‘ÒSANTÒ

o. Del primo (i dice in San Giomnni :Il

quartodecimo capitolo:Lo Spiritoſanto có

ſolatoreulqunle il padre manderà nel nome

mio,8(c.l)clſecondo li ſi dice in San Giouä

ni al decimo ſelle capitolo:$e io anderò, ue

lo manderoll mandarlo in queste inferiori

parti@ ſimile ;i quello che lo manda ,in tre

mdſicioe come :i quello , ilquale gli dò l’eſ

ſere, 8: in tal modo {i manda il raggio del ſo

le;& come .i quello,che dà la uirtù,& in que

{lo modo e mandato il corpo dal gittatore 3

8L come :i quello che dà giuriſdittione o au

torità , 8( in tal modo li mandail nuntio dal

Signore.$eeondo questi tre modi può eſſer

conueniente la miflione dello Spiritolänto.

E mandato dal padre;& dal figliuolo , come

da chi ha l’eſſere,la uirtù , 8c l’autorità nel

l‘operare.Nondimeno eſſo Spiritoſanto dic

de,e mandò ſe steſſolmqual coſa pare che ſi

dimostri in S. Giouanni aldecimoſesto capi

tolo , doue dicesEt quando uenuto firà il

lo ſpirito di ueritá, Bce. Onde ſecondo t e

dice San Leone Papa nel ſermone della l’é

tecoste:L’incommutabile deitá della beata

Trinità nell‘operare e unaindiuidua ſostan

za, conforme in uolontà,eguale in onnipo—

tenza, 8L in gloria.” onde diuiſe à ſe la mi—

ſericordia della Trinità l‘opera della nostra

redentioncflccioche fuſſe fatto propitio il

adre,& che il figliuolo propitiaſſe , 8t che

o Spiritoſanto rrſcaldaſſe. Et perche lo Spi

ritoſanto è Dio,rettamcnte ha detto che ei

dà ſe fieſſo. Et che ſia uero che lo Spiritosî

to ſia Dio ,lo dimostra Sant’Ambroſio ‘nel

libro dello Spiritolànto,dicendo : Per que—

fle quattro ragioni ſi proua la gloria ſua ma

niſesta . Egli è conoſciuto ell‘ere Di0,ò per

che egli e ſenza eccato, ò perche egli con—

danna i peccati,o perche ein non e creatu

ra,ma treatore,_o perche egli non adora, ma

è adoratogöt in questo li dimoſtra in che mo

do la beata Trinità :ì noi s‘è totalmente da

Ila-Il padre ci ha dato tutte le coſe , ch’egli

ha hauuto,perci0che(1econdo che dice Sit'

Agofiino) egli mandò il fi iuol per prezzo

della ſalute nofirazmandò o Spiritoſanto ,p

‘pr-iuilegio della nofira adottione;& riſeruò

ſc lleſſo tuttoà gli {adottati per her-editi .

Et ſimilmente il figliuolo totalmente li die

‘ de à noi,pcrciochc(come dice San Bernar

do)egli e il pastoreul paſcolo”: la la :eden:

2 u °‘
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tioneJddio ci diede'l'aniina per‘pr’o’zzo ,ii

ſangue per beueraggiov la carne peraibo ,e

la deità per preënio.Similmente lo Spirito

ſimto ci diede totalmente' i doni 1110153: c6—

cedette (ſecondo che dice ln prima opistolz

di San Paolo,m_andataai Corinti al quarto—

decimo capitolo) ad uno per lo Spiritoſim

to il parlaredi ſapienza,& ad un’altro il par

lare dellaſcienza , ſecondo quel medeſimo

ſpirito . Laonde dice San Leone Papa: Lo

Spiritoſamo e inſpiratore della ſede,dotton

della ſciennſionte di ddettione, ſignacolo

di castità,& ragione di tutta La lillute. uäó

to al ſecondo , che è in quanti modi ſi man

do,ò fu mandato lo Spiritoſmto , è da ſape—

re che per due modi egli li manda , cioè ui—

ſibil mente,& inuiſibilmente. Egli emanda—

to inuiſibilmente , quando inſpira alcuna.

ratia in noi caliamentemiſibilmente qunn`

äo ci ſi dimostta con qualche a parente ſe—

gno.Del mandare inuiſibile ſi ice in~S.Gía

nanni al terzo cap. Lo Spiritoſimto done e—

gli vuole ſpira;& tu odi a uoee ſua,mn non

ſai da ua] parte eſſa uenga,o doue nadaEe

non è a maranigliarſi,perche dice S.Bernar

do del uerbo inuifihile: Egli non entro per:

gli occhi,concioſia che egli non i: colorito_ a.

ne per l'orecchie , imperochc non riſuona z

ne per il naſo,percioche egli non ſi meſcola*

con l’aria,ma con la mente; 8c norrcorrom-a

e l‘aria,m:t ha fatto l’ariaznon entra per le

fauci della gola , imperoche e li non è coſa

da mangiareme da gullarezne 1 conoſce per

il toccare,percioche non è palpabile. Tu a—

dunquc dimandi,eſſendoinuelìigabilc , le

nie ſue,com'e egli ii conoſce quando è pre—

ſirnte. Io ho inteſo che la preſenza ſu: e per:

il mouimento del cuore. 8t per il fuggir de’

uitij,conſideraila potente uirtù ſua; 8c per

la diligente discuflione, ò riprenlione delle

occulte coſe mie , ho con ammu-auone r1

ſguardando la profonda ſapienza ſua; 8L per:

qualunque emendatione de’ miei costumx

ho ſperimentato la manſueta_ ſua bonta -,dalla rcformatione,ò rinouatrone della mia

ſpiritualmëte, ho pſettaméte cöpreſo qua

lüque beltà ſua. Et dal uedere tutte glie co

ſe ſimilmète mi ſono ſpauétatçyöi sbrgotti—

tohp la certeza dlla grídezzallfa qllo ſi di

ce S.Bernardo. La miflione tulibtleè qui,

do fi dùnostsa‘r alcuno aparéte ſegnofit è_
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da ſapere che in cinque modi ſi dimostrò ui

Sbilmente lo Spiritoſanro. Prima in forma

di colombafll Batteſimo di Christo.come ſi

leg c in S.Luca nl terzo capitolo: Sopra eſ

fo diſceſe lo Spiriroſanro in forma di colom

lia-Secondo fi dimofirò in iſpecie di lueida

nuuola ſopra Christo trasfigurato.come ſeri

”e &Matteoni-Scende r Eoco chela :much

lucida gli adombrò. Doue dice la Gloſa:$í

come batte-zato il Si norcçcoſi chriſicaro-ſi

dimofim il misterio :Folla ſanta Trinità,qui‘

ui :ppm-ue lo Spiriroſanco in nuuola .luci-,

da,& in colomba. Terzofspparue in ſpecie

di ſhto.come ſi legge in San Giouanni al ui

geſimo capirolo:$offiò,& diſſe loro: Riccuc

telo Spiritoſanto,&c.anrto, appnrue in

iſpecie di fuoco. Vinto , in iſpecie dilin—

gue;comc :ppm-ue in questo giorno d’ho —.

gi . Et però egli ſi ha dimoſh-ato in quel e

cinque ſpecie di coſe,accioclie s’intenda co.

mc ſi adopera la proprietà delle predette

cinque coſe ne i cuor-imc’ quali è lo Spirito

ſanto La colomba in luogo di canto gemc ,

è ſenza fiele,& dimora ne i luoghi perfora—

ti della pietra . Similmentclo Spirirolänto

fa quelli,ch’egli ricmpie,piangere per li lo

ro peccazixome ſi legge in Eſain al decimo

nor-.o capitolo‘: Noi tutti ruggircmo come

Orſi,& come colombegemcrcmo. A i Ro

maniall'otuuo cep.ſi leggeflílſo Spiritoſan

to per-noi con gemiti dimand: , cioè ci ſa di

mandare , 81 gemere ſenza amar-itudine di

fielc.Dice la Sapienzaal dnodecimo capito

10:0 quanto buona, 8c quanto-ton”: o in

noi,òñSignorc,lo ſpirito ruo.Er-aneo nel ſci:

timo capitolo di questo mcdeſimo- libro-fi

dice:Chiamaſi lo spiriroſanro ſonno; beni"

gno,& humano; concioſia ch’ein ci là eſſc:

tùaui,& benignich:homaniöonui'nel parla-e

re,benigni nel cuore, humani nell’open-are .

Habita lacolomba nella pietra perforatz ,

cioè nelle piaghe di Christo, come ſi legge

nella Canrica al ſecondo capitolo: Leuati

amica mia,ſpoſ.1 mio, 8L vieni colomba mi: .

Dice la GWS-:Vieni ;ì caunre l pulcini mici

con lainfu ſione dello Spiriroſanro . Nella

pietra perforat: , cioè nelle piaghe di Chri

fioNellalamentarione fi dice all’ultimo ca

Pitolo:ll Signor Gieſu Christo ha preſo ſpi

rito dcllannoflra bocca,nei peccati noflri,al

quale noihabbiamo detto nell’ombra tua

G I O’. ’

uiueremo in gemiri.come {i dice: Lo ſpiri

to, ch'è dellla bocca nostra , è il Signor no.

stro Gieſu Chril’cozpercioche la bocca , 8L la

carne nofirn ci faire à Christo. Nell’ombra

tua , cioè nella tua paſſione , nellaquale ſu

Chriflo tenebroſo, uiueremo per Continua

memoria. Secondo lo dimostrò in forma di

nuuolnSe s’innalza dalla terra questo reſti

Ferio,gencra piog ia.Coſi ſa lo ſpirito ,ìche

eu: da terra quel i,ch`cgli riempie di diſpn

fidone,percioche dobbiamo diſprezzare le

coſe terrene,ſec0ndo che dice E1 echiele al

l’ottauo capitolo:Al10mmilo ſpirito fra il

cielo,& 1:1 ceri-:1.Dice ancora al primompito

lo.Dou unqu e andaua lo ſpirito,q uiui pari

mentc s’alzauano lc ruotc , ſeguitandolo i

imperoche nelle ruote em lo ſpirito della

uita.Dice San Gregorio: GuHam la ſuauità

dello ſpirito,ogni carne è in ſipida . Secon—

do,la nuuolfl dà rcfrigerio contra lc: coſe in*

cirariue dei uiu'j. Onde fu detto :alla beata

Vergine Maria:Sopi-a di te uerrà lo Spiritoſi.

finto, 8c ſei-ai adombram dalla virtù dell’al

tiflimozcioè c li ti reſrigererà d: ogni calo*

re dei uit?“. icefi in San Gionannial ſetti

mo capito 0:5c0rrcranno dal uenrre ſuo fin

mi d’acqua uiua. E: questo diſſe dello Spiri

toſanto , iîquale doneano riccuerci :rc-den

ri in lui. La nuuolfl genera pioggia eli-ln' i.

mesondc fi dice nel (almozäoffierà lo ſpirìç

to ſuo,& corrcrnnno l’ncque; cioc lc la grifl

me.'ſerzo,ſi dimostra in iſpccie di fiato . il

fiatoè leggicro,& cold-LE lcggiero, 8: al rc'.

ſpirar-ncccllnriogſiinilmeure e lo Spiritosä*

ro leggicm,c~ioeñueloccad inſondenſi z‘ Di

tutte lccqlè mobili,~cgli è molto piumobi

lc.Dice la *Gloſi ſopra quelle parole: Si ſen

n un ſuono repentino dal' ciclo..v La‘ grati:

dello Spiritoſanto non fa le inſpirarioni tar

dell fiato è caldo,& arto :i infiammare. On

de dice S.Luca al duodecimo capitolo . Io

ſon uenuto á mandare il fuoco in terra 3 81

che colà uoglio altro,ſe non ch’ei nrdaPOn-ñ

'de è raſſomigliaro al uento Austro , ilqunle

è caldo.comc ſi legge nella Cantica al qu::

to C2Plt010.LCll2t10 Aquilonefl uicni Au

firo,ſoffiancll’horto mio,&c. Egli è manſuc

to à mollificare,& indolcire. Oridc per elſe

rc dimoflratala ſua lenità,egli (i chiama per

nome di untione.comc dice S.Giouanni al

tcrzocapitoloi’untione ſua. c’inſegna ruc—

tc
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[e le coſc.E chiamato anco per nome rugia

da.Cant.Î la chieſa : Et ſecondara l’intime

parte de’ cuori con l’aſpcrſione della ſua ru

giada.E chiamato per nome ſottiliflimo uéñ`

ro.come ſl legge nel terzo libro de‘Re ;il-de

eimonono capitolo. Dopò il fuoco ſi leuò il

Fottiliſlimo ucnticello,& era quiui il Signa’

re. uarto , è neceſſario il finto per porere

reſpirare,& tanto è neceſſario,chc s’ci fuîſe

rimoſſo per iſpatio d‘una hora, incontinen—

re l'huomo m0rrebbe.ſimilmente ſi deuein

tender dello SpiritoſantoDiceſi nel ſalmo,

Rimoucndo lo ſpirito da quelli , uerranno

meno,& ritorneranno nella poerre loro .

Manda di ſopra o Signore lo ſpirito tuo,- 8t

litranno ricreaticome ſi legge in S. Giouan

ni al ſesto capit.Lo ſpirito e quello,che uiui

lica.Q\—\arto,ſi dimoſlrò in iſpecie di fuoco

innto in iſpeeie di lingue. Et perche ap—~

paru'- in quello duplicata ſpecie , ſi dirà à

baſſolQLanto al terzo, cioè che à tempo ſu

mandato,è da'ſiipcre chefu mädato il 'quìn

quageſimo giorno dopo Paſqua ,’ per dare

ad intendere , come dallo Spiritoſanto è la

perfettione della legge, l’eterna rimunera

tione,& la remiſſione de’ peccati. La perfet

tionc dellalegge è da eſſo Spiritoſanto. ſe—

condo che dice la Gloſa; concioſia che dal

di dell’Agnello ſacrificato nel quinquageſi

mo'giorno fu data nel fuoco la'legge, 8t nel

fluouo testamento . Nel quinquageſimo

giorno 'della Paſqua di Christo,ſceſe lo ſpi

riroſanto in forma di fuoco. Fu data la leg—

ge nel monte Sino, 8t lo Spiritoſanto fu mä

ato nel monte Sion . Fu data la legge nel

luogo ſublime del monre,ſu dato lo Spirito

ſanto nelcenacolo. La onde li dimostra` per

qnestozcome eſſo Spiritoſànto è la perfetó‘

rione di tutta la legge5concíoſia che la dilet

rione è la pienezza della legge. Secondo è?

rimuncratione ererna.Onde dice la Gloſäzl

Si come i quaranta giorni, ne‘quali egli’con'

u ersò eo’ diſcepoli ſuoi dopò la reſurretti'o‘

ne,ſi nificanola preſenteChieſiÎ’, ſimilmen

te ne quinquagefimo giornoz, nel-fluide" PT

dato lo Spiritoſanro , eſprime il danàiodel-l

l'eterna rimuneratione.Terzo, lo Spiritos’i

to è remiſſione de’ peccati.onde dice laìGlo

ſa : Et però uolle eſſere mandato nel quinñ'

quageſimo iorno,per l’indulgentia de’pec

cati . Et ci cuora,che nel tempo del giubi

ot‘

leo ogni cinquanta, o ucnticinqneînnig*
lo Spiritoſh nto ci ſono rimeſſi i peccati. Seìóí

guíta l'a Gloſa: _Nel giubilco ſpirituale_ ſor-oi_

aſſoluti i rei,laſciati i debiti, riuocati gli-$115?

diti alla patria,restituit.1 la perduta heredr-f

tà,& liberati i ſcrui , ciocche gli huomi'ni'

uenduri pei-il peccato ſono liberati dal gio'?

go ſeruile.lnſino qui e la Gloſa.$0no aſſqu ~

ti,e liberati i dagni della morte.C’ome'ſi leg›

ge nella epistela de’Romani all’ottauo capi

tolo.La leg e dello ſpirito , 8t della uita in -

Christo oſ a , libero legge del pecu—l

to,& dalla morte . Sono perdonati i debiti(

dc’pcccati , concioſia chela carità euopre

la moltitudine dc’ peccati. Ritornano gli

sbanditi nella patria , come ſi dice nel ſal

mo. Lo ſpirito tuo buono miritornerà nel—

la drittaterra, &c. 8c mi refliruira‘ la he-ñ

re‘ditzi perduta . Diſſe San Paolo a' R0-

mani al nono capitolo . Eſſo ſpirito rem-

de testimonianza all'0 ſ irito'nostro ,› che
noi ſiamo figliuoli d’lddkiolìt, ſe ſiamo Bali::

uoli,ſiamo ancora heredi.Sono liber-acli (er '

ui dal peccatoſecondo che dice nella ſecö--‘v

da epistola a‘Corinti al quarto capitolozDo’

ue è lo ſpiritoſanto de181gnore,in cui è la li -`

bertàìfluanto al quarto, cioòquante ſiate-ì

ſia stato mandato,e da ſapere (come'd‘i‘ce 'la'E

Gloſa) che ‘ſu dato ;i gli Ap‘o'stoli tre ſia-Ji

te. cioè innanzi la pasſione , ’dopò‘la reſur-Î‘

rettione , 8t dopò l’aſcenfione . La prima'

fiata li fu dato , accioche faceſſero mit-:33‘

coli. Laſeconda , accioehe poteſſero ri—

metterci peccati-La terza, accioehe confer`~

maſſeroi cuori.La rima fu q‘uando "manie

pò :i predicare, & iedeloro'pode‘fla ſoprai

Demoni, & che powfleroſanare tutte l’inà*

fermità . pereiochc quelli miracoli, Hanno.

per uirtù 'dellò Spirito ſanto . ſecondo che‘I

dit-es.“ Matteo al duodecimb ca itolo .~ Er,

ſe io ſcaccio i' Demoni, ne'llo ſpirito d’I D—`

D l'0,&c.Non erò è conuenienre che cíaF

CÎll’ſO che ha l'0‘ Spirito ſanto faccia miracoli‘

iñi brioche' ‘ſecondo che dice S‘: &fight-lp#

- i'm racoli'jqo'n Fani-ſo 1- uomoſanto, maìlöl

dinio {l‘ranb ſanto( Di ù oghiun‘clíe ?al [hi-ii

raépli’non ha lo Spiritoſanròfloncioſia che':
grin-;Ti affermano‘cìliannti‘fatn m'iraé‘dli;

icen o: Signore h’ornö ‘habblamo‘no'i pro_

fetato nel nome tù'o',&c. Onde ld-dio fa mi
i‘acoli pei-autorità, gliAngeli p‘eil habílitá 3 ì

ma



*a'mIa i Demoni er uit-tà naturale infinita al

le coſe, i Mag ' per occulti contratti co ide

moni.& i buoni Cliristiani per l'inſe e del

ia publica iustitia.Secódo,gli diede o Spi

tito qua o ineffi ſoffiò,dicendo:Riceuete

lo Spuitoſänto 5 a‘. quelli che rimetterete i

peccati,ſaranno timeffi,&c. Non può però

alcuno rimetterci peccati, quanto alla mac

chia,laquale è nell’auima,ò quanto al delit—

to,cioè all’obligatione della pena eterna , ò

quanto all‘offelä d’lddioziquali peccati ſola

mente ſi rimettono per gratia infuſa, & er

virtù di contritione . Diceſi pero chei ſa—

cerdote aſſulue il peccato,perche dimoflra

ch’cgli è aſſoluto dalla colpa, {i perche mu

ta la pena del purgawtio in tem orale,ſi an

cora perche rimette una parte elſa pena

temporale. La terza fiata diede loro lo ſpiri

to nelgiomo quando tanto furono confir

mati i loro cuori , accioche non temcſſcto

tormento ueruno . Onde dice il ſalmo;O—

gni lor uirtù è lo ſpirito della ſua bocca.Di~

ce Sant’Agostino:Talc e la gratia dello Spi

ritoſanto,s’ei ritroua ttistitla,l‘nnnulla; ſe ri

troua pernitioſo defideriodo conſuma; ſe ri

troua trepidationc,la diſcaccia. Dice anco

ra S. Leone Papa: Spettauano gli Apolìoli

lo Spiritolänto, non che allhora cominciai’—

ſe à clſer habitatore de’fanti ; ma accioche

piùfetuentemente accendelſe i cuori :i ſe

cpnſccrati,'& iù copioſamente gli mondaſ

ſe accumulancſoi doni ſuoi; non comincian

do però à elſer nuouo in opera,eſſendo mol

to più ricco diliberalita.Quanto al quinto,

cioè in che modo fuſſe_mandato,e da ſapere

ch’ei fu mandato con ſuono in lingue di fuo

:9.8: elſe lingue apparuero,ſedeudo cſſi. ll

ſuono fu repentino,celeste,ſubito , 8t gran

diffimo,& tale,che tutti li riempi.e.E`gli fu

repentino,concioſia cheſo Spiritoſanto nó

fa tarde inſpirationi, Fu celelle, percioche ‘

egli fa gli huomini celefii.l-`u grande molto,

perdochc egli induce un certo filiale amo—,J

rep perche rimuoue gh eterutguaLò ritra—

helamcntc da ogni amore carnale .— Egli è‘

uehtmente, perche ſu anotor della mente .,

E lfli ríènipicutç. concíoſiacbe lo Spirito,anto riempieſituttii ſanti-Come dice S. Lu

casFurono t‘uffiiíipi pi di Spiritoſanto, Bce."

Sono treſegrum ic ' ostrano,che unaco

ſa; _vuota ç,p1cm, per liquali ſ1 ha molìrato ,

-nl-l

MAGGIO.

ch’e lie fiato ne gli Apostolijl primo ſ i

non a ſuono,come ſi dimostra nel uafſe o,

ilquale mentre ch’è pieno non ſuona. Dice

Giacob al ſettimo capitolo : Hora muggírà

forte il bue , quando starà dinanzialla man—

giatoia pieno.Quaſi diceſſe: Hauendo luo

go la pienezza della gratia nella mangiato

1a del cuore non ha muggito d'impatienza.

Tal ſegno hebbero gli Apofloli , concioſia

che nelle tribulationi non riſuonauano et

impatienza,ma andauano lieti dinanzi co,

ſpetto del concilio, Sac. ll ſecondo ſegno è:

la ſatietà , perciochc quando alcun valſer

è pieno di liquore,…m può capire alcun’al-o

tra coſa.Similmente l’huomo , ilquale è ſat

tio,non ha più appetitoln tal modo i fanti,

iquali hanno ala pienezza della gratia, non

oflbno riceuete altro liquore di terrena di

ettatione. Diceſi in Eſaia al primo capito—

lo. Io ſon pieno , 8c però non curo gli holo—

caufli uostri, Bce. Similmente hauendo eſſi

guflata la ſuauità celeste , non hanno biſo

gno delle terrene dilettationi.Dice &Ago

l in0:Colui, che beuerà del fiume del para—

ſc una ſola gocciola,ilquale,è maggiore del

l’oceano,resteta in lui ſpenta la ſete di que

{lo mondo.Questo ſegno haueano gli A

stoli,che niuna cola propria volſerozma_ 'ui

ſero tutte le coſe in commune. ll terzo ſeñ,

o e il fouerchio ſcorrere, come gli mani-`

esta nell‘innondante fiume(ſecondo clic fi,

legge nell’Eccleſiaſtico al uigclimoquano

capitolo) ilqual riempie come il fiume Ni—_

ſon di ſapienza.& ſecondo la lettcra,la nera

proprieta di quelfiume è, che quando egli‘

crel'ce,s’adacquano i luoghi uicini.Similmè_

te gli Apostoli cominciarono :i lìorrcrcfllan

do principio alla fauella di diucrſc lingue . _

Douc dice la Gloſai': Ecco che’l ſegno della.

pienezza è,quando il uaſo trabocca.Non ſi

può aſcondere il fuoco nel grembo. Comin

ciarono ad unque adacquate in luoghi uici

ni. erilche Pietro predicò, 8t conuerti tre

.ei-ſone . Secondo fu mandato in lin

gue 'fuocorper laqual coſa ſono da nede

re treconſidetatiom . La prima perche fu

mandato in lingue di fuoco.La ſecondapce

che fu nell'elemento di fuoco, 8: non in al

_tro elemento.” terza, perche fu nellalin

gua,& non in ciaſcun’altro membro. Della

primaè da ſapere , come per tre ragioni ape,
ì pa rue
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fai-ua'in'lingue di fdoro-Lapdmaccioche

ferill'eroparolefocoſeSecoudo , ac cio

che predicafl’ero i’infoeata le ge d’amore .

Di quelleduedice SBernar o : Venne lo

Spintoſauto'in lingue focolègceioehe par

‘laſſero con le lingue di tutte le genti paro

le focoſe , 8c alla’lingua foeatapredicalle la

legge infocatala tettuccio-:he esfi cono— -

ſce ſſero lo S‘piritoſantojlqual fuoco èper il ‘

loro parlare: &quelìoacciocbe non ſi diffi—

-daſſero , 8( che l'alttui conuerſionea ſe non f

E attribuiſſcm ;‘& che tutti vd-ilſero -le_-loa- ñ

”parole -, come ſefuſſero da Dio . Della‘:

ſeconda egli cvda ſapete , che t molte ra-J

gioni fu mandato in forma di uoco. Lapriñ‘

ma ſi piglia pcri fette doni della gratia.On"

de lo ſpiritoin fortnadi fuoco humilia per:
i‘ldonodeltimore loeoſè alte , peril dono-ì

della pietà,mollificale coſe dure;per il do—z‘

`no della ſcienza , illumina le coſe oſcure 5

yet-il dono del conſiglio , reſhinge `le coſe

traſcorrcn ri,perilld‘on0 della fortezza'flon'

Slida le coſe mollizperil dono dell’intellet

to,clarifica i metalli,to liendolila ru inc;

&per ildonodella ſapienzaalanno a e par

ridi ſopra. Si piglia la ſeeondzragioneñpert

..l-lt ſua dignità, a: eeeélleudiar; -perciocbe il

fuoco eccede tutti glielemeíëti -per quali—t

rá,pe.r ordine,8{per uirtit.Per qualitasz ra

gione della belleuanellaslucezperordine ,‘

per ragione della ſituata ſublinutà; .penur—

rù, pei-ragione della uigoroſità nell’open-e .

Similmente lo Spiritoan quello eccede tut

ec le coſe. per-riffiettoñdelçriuwflè. detto;

Spiritoſanto ‘incoin‘ uinato. per riſpetto

delſecondo,-ſî dicch e piglia tutti ſpiri

ri inte‘llig‘ibiliyer riſpetto del terzo, è det

eo ch‘egli haogni virtù di ſapienza. La ter-.

za ragione ſi piglia .perla ſua uaria ,effica

cia. quella r 'one s’aſſegnarebbc in tal

nodo , dicen o . Il 'ſucco ha quattro na

ture , ardezpurgaflilcaldafl illumina. -ſimil

mente lo Spiritoſantoardeipeccati , purga

ìcuori, diſcaccia ilrfreddo., illumina lîi

gnorante , &abbeucia i .peccati . ' ' ‘ride

Zaccaria al decimoer capitolo 1 Io gli

arderò col fuoco.,'ſi › come s'abbt-uoial’ar— ~

gente . Con quello fuoco -dimandauad’ar,

dere il Profeta: dicendo: Arda' o Signore

le reni mie, Ste. Purga i cuori. Dice Eſa— .

.:ad quarto-cap. Siiaueràil finzuedi Gin-.

o. .ruſalem nello‘ ſpirito d’e’gitîdicio , ‘aes-negli@`

ſpirito dell’atdore. Scaccia la pigritia. Si di*- `

ce a’Romani al-duodecimo capitolo Di (11—'

li,iqtrali ſono pieni di Spiritoiànto,feruc'n-ì

tidi (Piritoflce. Adunque apparue lo Spiri—‘

toſanto in fuoco; percioche e li diſcaccia‘

da ognicuore la pigritia delfr do: l'accen—

de nel deſiderio d ella ſua trinita , 8c illumi—

na [ignorante . Dice la Sapienza al nono

cap. Chi è ſopra il ſeaſon”, laluo , ſe non'

daraflaſapieflza.- &da altisſimi luoghi mm

deraív’lo ſpiritoetlo .’*Et nella pri ra epistoh

a’Coiinu al ſecondo capitolati] esEt ci

hai-iridato il Signorporlo ſpirito o . 'IPi-ì

gliaſila quartaragione perla natura-'di eſſo

amore , percioche l’amore e igniſicatcr

il fuoco,per tre ragioni.Prima5perc'he il no
co ſempre ſi muoue,ſimilmente'lìamor del-

lo'ſfirieo fa ſempre mouere nelle buone 0-'

peration-i quelli,cl1'vegli riempie.0nde dice

SÒÌGÌLgOÙÒZ L’amore d’kldio mai non è o-²

üoſo,ma opera gran coſe,s’egli è amorezma‘

s’ei riouſera d'operare,non è amere.Secon—

do' , perciocheilfuoco Era gli altri elementi

ha poca maveria,& moltaformafimilmente*

il randisſimo amore dello Spiritoſanto fa,

c’ anno poco amore delleeole ten—ene (fili

che egli accende , 8t molto dell’amor ſpiri—

tualcrpercioo-he egli non ama-le coſe carna—

li carnalmente,ma ſpiritualmente. Onde S.

Bernardo diſtingue quattro modi d’amore,

che è amaec la carne camalmente,amare lo

ſpii'itocarndnrétgamare la carne ſpiritual

méte,& loſpirito ſpiritualméte. Laren.: ra*

ione,è oöuoſiaphe il fuoco ha-uireù diab

ſſar le coſe alte,d'andar in lil, &- di-un-i-rle

coleſt- ante. coſi er ueste tre propia‘'età’

:fintonîlonode tre Eng-dell'amore . Onde

l’amoreflècondo che dice Dioniſio -nel li#

brode idiuini nomi)laatr.e forze, prio che

egli è inclinatiuo,eleuatiuo, 8t coordinati

uo.E inclinatiuo, imperoehe indina le coſe

diſopraa'n quelle-di ſotto,è eleuatiuo,pcio

che egli elena leinfeoiori iuſin’alle ſuperis ~

rieè ”dinatiquerciochevordina lexoſe in—

oguali con-l'eguali.v Bello dice Dioniſio ‘t

Quelle tre fortezze uit-tuali dell'amore` fa '

lo S iritoſantoin quelli ch’egli riempiezcó

cio 1.1 chegliiclina p humilta‘,& p diſpregioî

di togli leua-ncl deſideriode i beni ſupm,$c

gliordiua inſiemcyer la-uuiſormitàdeìcom

V fiumi,
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Giaxopo al terzo. capic-La lingua. flpſh'a ì'

fu0c0._&, PPPSÌW elia lì rc e difficihxwrwzy,`

ncrò, ſmalíalrri. membri a hub no della.

gatta delle Spiricqſanco 5 porch’cîla ?utile

:991mm: è, b”. lamponi; ſu”eccM0411*

qgflpçxñrpuoxe lo-Syù-icpünm;^ppa”uezin

lmauaapcr-ſi nìficflxe-che loSpiximnmwè.

molto nec*: 'o ai [mediatori . conçioſia.

4134311 fa. due] fcruememmeſenza;L

Ras-,Fani czzazac Peri) fu-mandaw-in ſ0‘,

ma ”fuoco-Dico- SmBernardo - Venne 19;

ſpquſanno n'diſchìoliin Lìngu e; dei fiſica”

”51951112 Parlaſflino Perde-ſacd”&.qonfii

àcnrçmcmg gmiipnſſcmhle go ‘moſt-ël;
‘ cçnlc lingue inſomma-,ſenza cuſina RPM!?

Qñçomq-ſidiccinàgli- Axxisìda'gü Appliolt.

Hannocppiwlokipiflni.tumdi-Sçjxxfflfl

fflmflQnunciprQnoch@Lucini1”:th

1;:er *UD [211,0, 8c:. Per-molti mod-i. PCS

L1: &MMC-’ì, o‘ſhcapacità” mlxiJZn pçro ſl..

”111250ngqu de’tnodflfimi-Atñ

Vch-cmmomàparlar-”año Ling??

Vldqzamanm uaüfimioneflnrílitmſh

REM-1'131_ ſcſſfgefimo .ſecondo capitololí

lo ſpirito del Signa:: ſopra; di meycqncioſia

qh’cgli m’habbiannm. TFTDORPPN’RC‘OKÎ

ſc lingue ſcdgndmpcr ſignificncflh'era-ne‘

ceſſano ájPrcſiden:Mu'giudicati cſſo- Spi

ritolàntoámpcxochee lx 'conſeriſcei‘auro-`

rÌtÀpcmſſc-.rcrimcſſo ' portato . .DaneSan

Giouanni al uigcſimo capitolmfficcuete-loa

Spiriroſhnmzöc :i quelli, iquali und-imc!”

;cnc ipeccarifläranua rimcſsi. Dona la ~ſa-~.

PÌCHTJ á giudicare . Dice Eüiaalxotzodpñ

ſimo capuolo: Sopra-c ui può-lo- _ſpiriromioz

giudiçin delle genti, &c- Conieriſcn Noir.
lënîl’b hmſhcxniſime-Oudc &.&cmxd hf:

brodd-Nflncri nldeciflmnapitoloxſìatogſh

lo îbiriwnjqualc èsifl tc. accindwcecotlbgffl

portino. i] peſo del popolo . Eralo ſpirito di.

Mose ſpinto djmnſuetudiucDà anto hsá.

ndDicc Ginb .1! uigcſitno cap'mlo.Lo ſpi.

kimdel Signore in omarçícídi. annm,

` u

;Gs 1 ‘ 0'. . ²

:Mello-ich ſu; madiaq-’eh SPÃÎÌÎWTW*

'è da ſax-;eredich ſu’ mandato midiſte-Poli» I

1g»qlfflwmhobwmpndáflhflbffitffii

ugìqlfflueflq peeſezmçauditiqnùlequaſi iui

ew-hlzqnmmxjpchfl “impariamo-*Jam z

po da :gmmonPoſumhqn'l (oſi. ſi. MMT!!

m quello che- tdiceç-Eſſùfldmfilîidj giochi!.

delle l?cntoc:›%$ioèlgiomi diripollbsim.;

~1\T:7 n ~ ~

pqrocbeanella {Muta dc nata-1113 oſo. '.

Dice Eíàlaálſdügcfimſh .cap opta'

chili nipoſerà lmſpiritonub ,i ſender-ì. ſopra»

l’hmxleM ,AdecOPScc-ando , {tuono uniti .

Pendlicuioncthwl’wàſidonotag nello:.

chçzdxcmEr-mwimflnc. thrtiffiì‘» ra in.;

cfiwn cme,&~unf1táin5ámmc-lo ſpirito

non preſi: _uita-zlcorpo , ſe lcmembra non ,

unire inflcmc ;ſinülmcnte fa lo Spiritoſim- .

to ne.“membri ſpirituali. Ec-lî mei] fuoco':

pci', díuiſione dcflolezngflſpegn: z.. ’fpſiìlſh

Spuétolònmpot la: &ſcendi; fa nc l‘han”:

minbcdncgrdí&però-…e L‘Apm:

fioüaLi ritrovò concordidíenrirà ,. &him

nodämte diuinità gl'ülnstrò diddtà-Terzo,_

furono ſccrcti ndlùogóiaqual coſa ſi dec-,

nmp-inqunllo... chcfi dicflluñquelmcdcſi-z

ſumoin ’ ,cioè-nonno!” Dice Gian-ernia::

lb 11cm’: utxàmlifl (ölicudine,8< parlai-bal;

ono: ſua,&c.anno {trono aſsidni all’ora#

:ione-.dove &dic-:Eranoyetíìueranti-inſiex

me nciL’otanìonflOndc noiumiammOrnnz

deglizAp ostoli ucnnc I D DI O,&c.Chç ſia—L

needs-nia L‘omionç al riceuoredello Spim

ritoſanmfi` dimostrnaleîla Sapienza allëtçi:

…capitothinnocui”; in mq nam: lo ſp”,

rito della ſapientizAnco dico Sán—Giouflh‘

nia] decimo nano cn 'tolml’rcgaxò il gite,”manchiciau-‘1 u:fargli-0-Partidu:cz-(113,11.Z

toſiumho omari d‘humütà -ñ [aqua] _con E:

denota q ila-doſi ditean Salmézfſu ilquañ

1c fai fulmini:: fonti nella:~ lulù-,dom ;i gli.

humili la grpcia della SpiritosítoSc-[io, era.

no congiunti in pace- Laqual coſa fi dildo-,x

ſhninquám ch’grnnoin Giemfflem: laqua:

loxòintnrpremuxdiſionczdipflcz (Ihçsfia nc;

cefl‘auìl la ”maximum-dello Spirimſng

cd’ lodämoſh'aü SignoreinSan Glion-:qui .l'2

umdapDoue prima uffi-.n‘a thm dic-{nn

do:A .uoi ſn la pan-:MA immodiaxe ſoffiò ln?

cí'sidrccndoffliccnon: In Spiritoſhntoöetñ.

tintoſiuronodrittiaſh cóiàphtianed’aqnal;

«fa fi demgydouc ſi &cadzevsiceuqzímofl

o
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' lo’ Spiritoſantojeſſendo 'offi nella arte di ſo

ra del tenacolo.- Dice quiui la loſa:C0~

knight deſidera lo Spiritoſanto traſcendé-u

do dimente diſprezza l'habitatione’ carne!

lannto al ſertimbch per qual cagiono

Su mandato,è da lbpereche fu pcx-ÌÌ cagio—

ni,notate in qucflaautaritLIl pamdito Sp]

titoli-Toto ,Bca La primn›ſu,per conſolare i

mefii.& dcno‘taſi doue dice. I’araclito,cbo

hpoktaconſblatore. Dice llaia a ſell’aman

no capi. Soyuz dime e lo Spirito del Signo

”Ace-Et ſeg’u ita-'Acciuclae io poneffl la uófl

ſolaiione nel-le genti-.Dice’San Gregorio-1

Lo ſpirito è detto conſhlatore,il›quale,mn

tre che prepara a’mefii la ſperanzadella re—

miffione del peccato perpetravo, lena darmé

te dalla nfflirtione . Laleconda cazione è g

che ſu mndaro eſſo Spiritoünto a ñuiſirare

Lmortiflhc ſi dino ta douc dice: Spiritolàn

to,concloſia che lo ſpirito e quello,che,ui

uiſica.Dicc Ezechiele a’- tientaſctro cap. O

oſſe ſecche uditell ueybod’lddio, &czEcco

ebcin noi mandarò lo ſpiritozröc uiueretc .

&n.1; terzacagione,per laquale ſu manda—

to eſſo Spiritoſſu per ſacrificare quelli, che

ſono immondi .8K quello ſi dinota doue di

ce; Sanro.perche ſi come dice che lo ſpirito

a quello,che uiuiſica,c0ſi ſi dice.Sant03im~

però che fintilîcn,& manda. La onde ramo

èádire finto, quanto mondo . Dice il Sal

mo:L-’impeto.dcl fime(ci0è 'abonàanre, Bi

ionodame della gian-ia dello loin'to-(letiſica

la citta-d’lddio ;cioè la Chieti] ö’lddio -; -Bl

E? tallinme altiffimo ha ſantiEcato il ta—

rnacolo ſuo. La quarta cagione.è,pett he

:gli è mandato :i confortarl’amre fra i di

ſodrdi,&ìodi06a:bc E dinota-done dice,pa-;

dreRercioche ſi dine padre,pcrche natural.

meme {gli 'ci ambita-San giouanni al tea

z’o capitolo-Ellopadre uiaama;& s’è .:i noi pa

dmèlui flame-631111015”: inſiemevùarellií

8c fra i fratelli perſeuera l’amicitia perfetta

La quinta caglone er laquale ſu mandato”

fu per ſaluareji giulfi. & dinotaſi done li die

cecblel nome mib,chc-`c-Gîrsù.imèrprcmq

ſalutoNc-l nome’ dunque di Giesù,cioè del

la ſalute mandò il padre lo ſpirirqperdino

flu‘mth’egli-uenoe a ſaluar tnrre *le genti .ì

La ſofia cagionqyet laquale ſu -mandatoifn'

Per ammaefirarcqgl’igaorami. & dinotafi`

donc i -diçe l I inſegnata-i tune-k

.ua-S

DI"C’HRISTO. ’zoç_

coſe,&c. Chiamo all’ottauo egli è da ſapere

che ello ſu dato, ò mandato nella primitiua

Chieſa er l’oratione. onde dice : Orando

gli Apo oli,&e;Dice›San Luca nel terzo ca

pitol0.0rando‘Giesù diſceſe lo Spiritoſan

-to,&c. Perlo díuoto,& attento'udire la pa

rola d’lddio egli uiene. come (i legge ne gli

'atti de gli .‘ipostoli Il decim'ocapitolo.An -

cora parlando Pietro cadde lo Spiritoſantb

&cPer l‘affid ua oratione. laqual coſa ſi dl

nota nell’im oſirione delle mani.come ſi di

c'e ne’mede' [mi Atti al ſettimo capitolo-Al

Hhora ſoffia-M imp-oncuano le’mani, &Ili

ccu-iíuanoîlo Spiritoſanto . Ouero ſignifich

l'imp’cſitione delli-:mani l’aſſolutione, ’ che
[i fanelîlaeonſcffibnev -' ' "

v

TRATTATO COMPOSTO A

honor , 8L gloria del corpo , 8c ſangìie ›

~ del baluator nostno Gieſu '

.Cahristo. ` ' z

Di cui ſi ſa gra’ndíslima ſolennità il Giou'ei

di dopo la Dominica della ſantiſ

ſima Trinità-
  

   

 

‘.

7 SOHMAR{0.

Q_ ..Sir-igiene di moltzè caſeNathalie}

tíulainfiímtímz ”alla verità della”

ris/'im’ acrdfnenw. dpprçflo‘ finire-z”

tano iſiiittì'cbedà eſſo procedono,lla-?meme Mitì‘mímalì . _ J rl

' “ V a Nel
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‘Ell’ultima temi-inoſho Signor

` poſuoſbtt-oleſpetiedipanéfl

) Gieſu Chriſlocohſacrò ilcor—

È , di nino, ’lt- laſciò-che noixloriee

iiesſimoSotc-olc cui ſpecie real

,ment-e ſi conniene tutto il [amis-ſimo con

_-p0,& ſangue ſuo-Ma concioſia che-molti in

_ molte here-ſie ſiano incorſi, uolendo esſiol

ctra le proprie uirtù inuestigare alcune ſorti

.li coſe, non ostate molti miracoli procedut

ñti,per ucrodichiammento di quello [tener

.:abile liicramento,pcròlflſciando noi quel’

Jc ſott~ili.& alte materie, diremo ſolamemie

.alt une haſſe,&-teologiche,& morali,laſcian

-dolç alte &proſtmdeinuesti ationi E 'è

dunque da ſapere, come Chriſlo ci laſciò. il

eorpo,& ſangue ſuo per tre caaioni ſotto il

ſacramento della Eucharillia ſpecialmente.

Prima per memoria della ſua pasſione.Penſi

cieche quando conſ'acrn diſſe quelle paro

le. Pigliate,8(. mangiate , quello è il mio

corpo,ilqnale per. uoi ſara dato . Fate que

flo in memoria mia:& qualunque uolta lo

farete per mia memoria . Egli ſcce come il

_buon mnico,’ilquale qui' ndo ſi dee partire ‘5

uſa innanzi di mangiar con lui,3{ racconta

li che uinggio ha da E re,& dagli qualche do

no,&accioche continuamente ſi ricordi di

~lui.Si|mlrncntc CHRLSTOJ’apendo ,che

'era uenutn l’hora ſua d’andare da questo

inondo al Padre,uolſe mangiare co i diſce

poli,3.'-in uella ultimace—na diſſe loro: con

deſiderio o deſideratomangiare con noiv

questa paſqua innanzich’io patilca. Et egll

p: rlo del ſuo viaggio. Laſcio loro il mir'abil

dono in memoria ſua,che ſn il "lorioſò cor

p0,& ſangue ſno,come egli difle ida-S. Marti

leo all'ultimo capjtolozE-:co ch‘ioîſono con~

hoi inſino alla conſumazione deli' ‘m'òndoz.

Sidiccanco nel filmo: il Signoremil'ericoí’*

dioſo, fece memoriade’ ſuoi mirabiliiìcraí

mer-ti;& dit-de cibo è qnelli.che lo temeua

no. laſcio-il ſeghodell’ardentisſnnfl dilet*

”cnc , che e dare le coſe proprie. "ne mag

gior ſegno d’amore ,non può_ riti‘otiare

Tſáfitodír’ſt ‘me'dèſſniir: doſi Dio" `ci die

c‘lë Newſe. come dioclìñpostnlò : Ch'e

“oſa hai-tuhqnale florida-.:hdi rica-nuca P 53

_ei diede l ſuòi , cioè gli. Angeli per lguÎit—ſi

ma», az aiuto‘. Si dice nel 131mm010

balcode à gli Angoli-ſaudita, ”A

l'a - 1 .'.

G‘ X "0?) ".- ..T T i7

cieche ti guardi-10.1“:: :mac-ene uſe '. ;Fi-‘Z

nalmence diedeà noi ſe medeſimo; per—

cioche abbaſsò ſe medeſimo; pigliando la

foi-nude! ſei-uo… Si diede egli 'à noi con*

tutti i modi 1,. co’qualiulcnno dare può"

ſittmdèſi’mo. «Eglis‘ha -datò come ſtarci-3

lo, accompagno.. &questo cgli'ſecc nel*:

la incarnacioneffl come ſi dice" nel Gene-fl`

ſia] trentacin ue capitolo: Egli è la car

ne nostra, 8t rate! nostrox Egli ſî- diede

come dottore ', ,81 maestro . 8t uesto ſece

nella ſua predicatione. come ſi ice in Gio-.

uanni a’ tredici capitoli : Voiv mi -Èhiaoi

mare t'naeſìro "al’ Signore, dire bene-,ì

perche vcerto io ſono . Si diede* come eſ-r

ſempio nella connerſationc'. ſi come diſq

ſe egli fieſſo ,- 8t e ſcritto in San Gio-ñ,`

uannial terzodecimo capitale-.Io u'ho da'—

to eſſempîo . ;che ſi come i0 ho fatto-,3.

coſi &uoi ſacciatei. Si diede comeprez-Î

10-'ì&‘qll’2st08îhſccc .nella pas-ſionexo-s

me ſi‘dicc nell’ pocaliſſezal prim'o mph

tolo.Ci halanati,- Str'riſeattati di’pcccaí-Ò

ti nostri ncl’tîxngue -ſno- Ma perche tnt-4

ri quelli modi ſono diuerſi l’uno dall‘al—r

tro, ſi come ilcompsgno'dal compagno...

il maest-ro daldiſcepolo . &coſî degli ;ti

eri ; 81 per ›~egli uoL'e darſi ànoi inn-m

certo ntſouo modo -,›ncci0-:he rotilmen-f

reei-connettisſîmoin-eſſo, cio’ein modo*

cibo. “La-onde ſi come ilcibo, &ilcibaa-c

eezdiueniuano una coda , ,- ſi'ìnilmentëpreri

liirtù dell'Eutharillia , laquale conucrteí

noi in ſe ,’ diueniamo una colà cori uſo‘

lui. Fu'detto u Sanr’r’kgoflíno: loſonoci—x

bode'` grandi; credi , St mi mangierai: nè.

M cangia-ni mein tc ,‘.co’me ſai del :ciboz

della* tuo carne , *ma* ru lìmi’tang'mò iu'

mi Dited] berto Tomaſo d'Aquinoirgf

Nathando--ſìîdiede come ,compagno 5 nel:

mingiaflwomduiho.,morendo*mh1ep1\em

210-, 8( reg-nundo emme premioſſerzomcb

niaxrgio della noſh-a redentione. Laondd

eglie nia'. ucrirà ,8: vita. (Well-o èqqel:

e, delqmle flipfllalnel-ter-flo libro dea

li›Rè‘,‘\ilqtule-’rumgië Helia: per la odi!

Fortezza andoſſene' inſino :nl-'monte d’l DJ

D101 Oreb; Sidicc in Saw-Giouanni al!

ſestocapitolo,Colui ‘, .che mangieri quelld

‘arte , uiuerà in eterno; Di più in nel:

Badge-nc H. R I S TO- dico il -paneùcr'mo

o‘.
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Jarò' è‘la inîa carne pei-'la'vita -dell'l'luomo .

Nellequaliparole piu eſpreſſamente ſi di—

chiarano leda-tette ragioni.0nde nel pri—

mo,questo pane ſioriſca i'inſcrmi , ercio—

ehe egli ſana le nostre in ermica. Et l dino—

t-aquesto,doue ſi dice : Il pane ch’io darò .

Doue è-da ſapere,ch’è gran differenza fra i1

modo di conoſcere CHRISTO nella leg—

ge necchia,&-nellanucua . Nellalegge an

tica dagli antichi uelatamente , 8c ſotto fi

gura alquanto ſi uedeua ſotto l'agnello pa

ſquale ; nelqual ſacrificio ſirf-lana adflinten

dere , che ſarebbe mortoC‘H RIS T O a

gnello immaculato perla ſalute dc gli huo—

mini: Ma nella [mona benche uolatamen—

tc , non `però ſOtÎt—oſigura, manca-autem:

ſi uede , perche ſi come ſi uede veramente

Phi-tomo tutto coperto -di -panni , benche

felatamente , pero neramente ſi contiene

ſotto que’panni; coſi ſotto la ura, 8c le

:ciedclpane , 8c del uino ci ‘l maniſesta

ſm'rabilmenteil verifiimo coupo di‘CHRI—

STO . di questo dice 'il-vencrabile dottor

5._Tomaſo d’Aquino‘n cl ſermone, ilquale

egli fece a‘Papa Vrbano E] cor diCHR[—

STO. *O pane azimo , alti Îma occulta—

iione della potestà; ſotto le ſpecie uiſibi—

ii , &- piceiole coſe , ſi conten ono le mi

rabili , 8( molto grandi, cioè i cor o , l’a

nima,& la diuina ſoíìanza , inſepar 'lid’u

no dall'altro; lacui'liberalità-fildichiara in

'uesto mirabile ſacramento . Ancora egli

ice:La carne è il cib0,il ſangue `e la bcuan

dazperò rimane tutto C H RIS T O , ſot

'toambedue le ſ ecie . Si uñide la'ſigura di

quello cibo -nc l’Eſſodo a'ſedici capitoli.

Doue-ſi-diac , che furono nutriti di man

na i’ſigliuoh d‘lſi-ael nel diſerto , per infine

che‘uennero alla terra di promiſſione , 8c

quel cibo ſpiritualmente figura que-[l'0 -.

Quello ueniua dal cielo , 8c ſimilmente

viene queflo.eome ſi dice in SñGiouanni al

ſesto capital-01 Lo ſono il pa-nc uiuo,~ilqua~

le diſceſe dai cielo . Quello‘ ſcendeua di

notte, &questonaeque‘nel-la mezanocte ,

come fi dice nella ſapienza a' diciotto cap."

Mentre che tutte le coſe -teneuano il ſilen

tio in mezo,& la vnotte nel ſuo corſo ſaoeua

il camino,la parola tua,Signore, uennc dal

le ſedie regaleAlel cibo egualmente ſi di

Rribuiuaffierò doucndo ciaſcuno‘eoglicme

una miſura,ſe più, ò meno ne baueſe ricol—

tomon etaperò più d’una miſura intiera. Si

milmcntequcflo cibo egualmente da tutti_

ſiriccueDice San Tomaſo: Lo riceue uno,

loriceuono millc,e tanto queſto , quanto .

quelli,&c.O`uel cibo realmente conteneul

ognidiſetto ,-queflo ſimilmente dona all’1-

nima dinota ogni ſuauiticome ſi dice nella

Sapiéza a' ſedici capitoli: Tu gli mandaſci il'

pane del cie‘lo,clëe in ſc haueua ogni ſuaui

tà.l’erlaqual coſa ſotto ſpetie di aac Cri

hi ti laſcio il corpo ſuoi, ”perciochc non u‘e

neſſun cibo,che ſi contiana,che non-uenga

in faſbdio eccetto che il pane . ‘Ma quanto

ad alcune coſe quel cibo era diffimile :ì que

sto pancjmpeſ-oche quiui ſi-ſiguraua Chri—

flo,& qui realmente ‘l contiene. come fidi

ce in S.Giou:mni al ſcſlo cap. La carne mi::

è-uero cibo . Bello non preſeruaua dalla’

morte, 8c questodona vita-.eterna. come ſi;

dioein S.Giouarmi al 6:. capitoloNoi non

`hauete mangiato il cibo come gli antichi ,

iquali ſono morti; ma chi mangierà dique

sto pane,uiuerà in eterno.Ma eoncioſia che

peroceaſione delle predette coſe propon

no gli'hereticicontra di noi alcune-qu e—

ffionifflerò ſia bene riſdluerlela—prima que

ſtione e uefla,in che modo il pane,&il vi—

noli ono conuertire in corpo,& in ſan~

gue-di CHRIS T O? A’ quali riſpondo,

che questo non pat-ira` incredibile , ſe noi

conſideraremoc e ſonoalcune coſe ſimili

nella ſerittura,&:nella natura. .La onde co

me-ſi leggo nelGeneſi al primo cap. Iddio'

produſſe tutte le coſe con la ſua parola di

nientein eſſere. Dice Sant’Agoſtinoóe è

tanta'uirtùnella arola `del Si nore , clic

cominciorono a eſſere quel coſe -ohe

non‘erano , uantofflmaggiormente puòeſ—

ſere che quelle coſe , ch’erano , in un’altra

fi contretcinm> Similmente ſi legge nel Ge

neſi a‘dieiotto capitoli: Percioche la mo

glie-di Loch , riſáguardò a dietro , contra

ll comandamento del Sig-note , ſubito ſi

conuerti realmente in una flatnadi ſale :

Similmente ſi legge nell'Eſſodo al quar

to capitolo dae la uerga di Mosè ſi comici-~

tiua horain ſerpente , bora m uergazsc il

Diauolo , come ſi legge in San Matteo-t

uarto capitolo diſſe,à CHRISTO , ſapen'

30 egli la dipina potcnra -: Di_ clic ,qnt-ſig

- V 3 pietre
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pietre ſi Fat-ciao pane.Non è modo diſſimile

al poter fare di pietre'paue,& di pane carne.

Di piu trouiamo nella natura , aſſai co

ſe ſimili Onde dice Sant'Agostino nellibro

della città d’lddio , che ſi rrouauna certa

ſonte,nellaquale,ſe ſara pollo vu legno,eglí

diuenra pietra. Ancora il pane ſi connetti

”ce in carne dell’huomo,& il uino in sägue .

S’egli dunque ha dato uirtù taleallo lloma

co,n0n e da marauigliarſi ſe egli ha dato po

testà tale alla ſua parola . La ſeconda loro

qucstione è questaJn che modo il corpo,il~

quale coſi continuamente ſi riccne , non ſi

conſumaPA'qualibiſognariſpondere, co—

me nella ſacra ſcrittura ['1ka uiamo il ſimile

perche ſilcggc nel terzo libro de li Re a'

diciſette capitoli,del uaſo,dell’oglro, 8c del

la caſſa della farina, dellaquale mangiarono.

Helia,& la uedoua,& il ſigliuol ſuo cireatrcz

anni,iquali ſecondo la natura non li ſareb—

bastata in un pasto . Similmentei Signore

tanto moltiplico i cinque pani, 8L i due pe

ſci,che cinque migliaia d'huomini,ne man

oi:\~0flr›,& del ſouerchio furono empitedo

l. eci ſporte.Nella natura ancora appare,che

dal principio del mondo gli huomini comin

ciarono a mangiare pane di frumento, e do

po ſempre lo mangi trono, 3L nondimeno e

glinon e mancato. Maggiormentelddio fa

qnesto del corpo ſuo glorioſo.Da una cande

la ſi poſſono accendere infinite cñdele mol

rc uolte,& il lume della prima candela non

ſi ſminuiſce,& tutte l’altre hanno tanto lu

me quanto la prima. La terza questione è

della picciolezza dell‘hostiazln chc modo ſi

gran corpo può eſſer ſotto la quantita di ho

lia ſi pitciolaPA quali ſi riſponde,eomenoi

trouiamo nella natura coſe ſimili. L’anima

noſh-a(li:condo che dice Sant‘Agostino) e

tuttai tuto il corpo,& tutta in ciaſcuna par

tedilui , 8( etanto grande nel corpo del

_pmi-..Ho , come uel corpo del gigante ,

& per lo troncare ouercreſtere d'un mem

bro non ſi lininui'ce, ne creſce,ſimilmen

te ſi tappi-menta in un picciolo ſpecchio la

lunghezr.a,31l‘.xltezza della torre. Adun—

quc‘hmmi‘, come può eſſer-quello? 8( i0

lidiro come ſimilmente queſto ſia nel ſa—

cramento del Signorc . l D D l 0 uolſc,

a coſi ſalſe nell-;no , 8( nell'altro . La

gnam loro quelhone e del luogo. Come

può egli eſſere in molti luoghi P A' quali E

riſponde perl’elſempio della uoce , aquale

benche ſia una, e nondimeno nell’oreechie

di diuerſi huomini . Ma qui è da notare co`

me Christo inquanto Dio, ein ogni luogo

inquanto lruomo ein un ſolo; ma inquanto

Dio , 8L huomo , tiene il mezo , percio—

che egli ein cielo , & in qualunque hostia

conſacrata . La quinta loro questione e del

rompere dell'hoſlia. Come non ſi rompe il

corpo di Chl-illo? A’ quali ſi riſponde, che

ſimil coſa noi uediamo per eſperienza.Spcz

zato lo ſpecchio non ſi rompe peròl'imagi—

ne , che appare in eſſo , ma rilultain qua—

lunque ſua `parte dello ſpezzato.Non altri

menti e nell‘Eucai-estia conſecrata,impero—

che non ſi ſpezza il corpo di Christo,ma ſo

lamento la miſura della quantrtàJaquale in

nanzi la conſecrarione era in quel pane.$i*

milmente , ſe ſi tagliaffe :i membro :i mem

bro il corpo dell‘huomo; non però ſi taglia

l'anima,anzi eſſa rimaneintiera,& incorrut

tibileLa loro ſoſia queſlione è del mangia

re . Come può eſſer pigliato dal peccatore

.ſenza ſua macchiaPA’ quali ſi riſponde, che

ſi come il ra ggio del Sole per il loro a per

gl’imbrattati luoghi paſſando,non ſi imbrat

ta,& non è ferito dalle ſpade,nè alti-:me nte

ſi macchia; coſi anco auuieneal ſantiſſlmo

ſacramento,Ma perci oche tutte questc , a

altre coſe ſono difficili a uedere,& però bi

ſogna ſottometter l’intelletto nostro a cre

der quello,chc dice Saat’Agostino:Sia pre

ſente 1.1 ſede,& non rimarrà queſtione ue

runa.Dice anco San Tomaſo:La parola,& la

carne fa il uero ane,con la parola ſi ſalacar

ne,il uino ſa il angue di Christo. 8: ſe u_ie

ne :i meno il ſentimento,per confermano

ne del noſh-o cuore baſìala ſede. Di questo

yniſce,& pacificai diſcordanti,percioche eñ

glie d‘incllimabile carità. Et e da ſapere ,

che ſe l'huomo riccue il cibo , quantunque

ſia delicato, haueudo egli pero lo stomaco

pieno di mali humori,egliè nociuo.ondc ai

fabricitanti s'interdice la carne, e'l uino. bè

chequeste coſe ſiano [Eine a'i ſZuriSimilmcn

te , quantunque questo cibo ſia buono , 8c

delicato,s,ei un riceuuto nell'anima, pie—

na di mali humori de i peccati, non le gio

ua alla ſalute , ma piu presto le ſarà noció.

uo, come ſilegge ai Corinti à gli _undecr

ca
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eaplto'li : (L‘aluhque' mangjerà questo pa

ne,& berà il calice del Signore indegnamen

te , mangia,& beue ildgiudicio . Doue dice

Sant’Agoſtino , che itale pena lie da eſ—

ſerpunito,come s‘egli vccideſſe C risto . Si

che hoggi come ſi legge nel libro de gli Re

al lirsto capitolo. Se Heliimbrattato toccò

l’area del Signore, percio che in quella not—

te egli era con la ſua mcglic giaciuto,ſu per

collo dal Signore-,SL ſubito ſpirò, quanto

maggiormente dcue eſſere punito colui ,

che ua indegnamenteà quello uenerabíle

ſacramentOPSi leg e come hauendo il beato

Bernardo nel di de cena del 5ignorc,inter

dettoà un monaco , che non uiandaſſe alla

communioue, concioſia che in :ſpirito lo ve

deain diſposto,& egli andando :i communi—

carſi con gli altri, diſprezzando il comanda—

mento dell’huome d'Iddio, egli gli diſſe

uandolo communico: Il Signor giudichi

ra te,& me.Allhora vſci fuori della nua boc

ca l’hostia conſacrata, 81 ſalendo ſopra l'alta

re,il monaco ſubiro ſpirò. Si legge nella uita

di Sim Baſilio , che celebrando egli idiuini

mistcrii,un’hebreo ſi meſcolò co i Chriſtia—

ni , uolcndo ucdere il mistcrio d eli’ufficio,

8( uide un bambino in mano del beato B..ſi

lio , 8t communicandoſi glialiri, uenne :l

lui, & egli ſudatal'hostia uetamente con—

uertita in carne.Si che egli credendo nclmi

flerio mirabile de i Chriſtiani, il ſeguen—

te di fubattezato da San Baſilio con tutta

la ſua famiglia. Riceuiamo dunque con

diuotione quello cibo , cio è la carne , 8( il

ſangue di L hrillo con l’interiore diuotione,

diuenuta una coſa con eſſo , ell’endo egli ci—

bo d’inestimabile carità . La onde dice San

Bernardo:Chi potra imaginarſ-i quanto mira

bile ſia questo ſacro de i ſacri , 11mm de i

fama dolcezza di tutte le dolcezze? Que

{lo e il luogo fertile di latte , ui ſono i fiu—

mi del mele, 8( i liquori delce(leſle balſamo.

Wi ſi uniſce la ſpoſa con lo ſpoſo , cioè

l’anima ſanta con C H RI S T O , come ſi

dice in San Giouanni al ſesto capitolo 5 Co

lui, che man ia la mia carne , 8t beue il

mio ſangue, abita in mc, &io in lui .

Di que habbiamo un bell’eſſempio del

la figliuola del beato Hilario . Recita il

beato Gerardo Veſcouo Moronocenſe , che

mandato il beato padre Hilario in eſilio

lo 9

;io

da gli Ari-iani, intendendo l‘unica figliuola

ſua (laquale innanzi il Veſcouado, perdono

diuino,eſſendo ancor laico haueua hauuta)

gli ſcriſſe che deſideraua marito. egli le ri

ſpoſe eſſortandola conparole profetiche ,

che in breue ſarebbe laſciato dall‘cſſilio , e

le darebbe uno ſpoſo piu chiaro del Sole-,at

cosrle acceſe il deſiderio di quello ſpoſo ,

che di e notte nullaaltra coſa ſaluo che que

{lo penſaua. Si parti lei ogni carnal deſide

rio.Finalmente ritorna il padrefra tanto la

ſpoſo preclara d’lddio,chiede lo ſpoſo a'ac—

cende piu ſortel’amor nelchíedere , arde

piu che credere non ſi può.Et non potendo

più tollerare l’incitatione dell’inmnſeco af

ſetto,grida alle orecchie paterno dicendo:

Dammi lo ſpoſo , il quale quando eri in eſi~

lio con lettere m'hai promeſſo; lacui bel

lezza haucndo udita , da qualunque altra

compagnia m’ho , rilerlëata perinſino qui.

Rallegrandoſi ilpadre perla buona ſua af—

fettione , le dice che tostole darebbe il

promeſſo ſ oſo , 8( alconſueto uaſſenc in
chieſaall’aliare, 81 celebra i ſacri misterij i..

A pproſſxmandoſi il termine del ſacrificiodi

uino,chiama la figliuola,& tenendo in ma

no laparticelladell’hostia : Ecco (diſſe e—
gli) lo ſpoſo , ilquale t’ho promellſio 5 ri—

ceuiquesto , che con tanto deſiderio in

" ſino ad hora haiaſpettato. O coſh mirëbilc

che ſi dice accostafila ſpo’hallo ſpoſo,8~ la

fanciulla alcorpo del Si‘ norc , rità-uè _il

ſacramento del corpo def Signa.: , riceuò

il ſacramento del corpo diuino: 8t rice-uen

dolo cantano li Angeli nei celesti cori-fl(

Gloria ſia ne ifuoghi eccelſi :i Dio . Vieni

,o ſpoſa di Christo,pi ‘liala corona , laqua—

’le t’ha preparata il gignorein eterno, ſu

,bito paſsò diquesta uita . Bene :dunque

diſſe Christo nell`Euangelio di San Gio

uannial ſesto capitolo:Colui , che mangia

la mia carne,& beue il mio ſan ue,haurà ui

ta eternaſstrzo , questo pane Hana uita :ii

_morti,conci0ſia th’e‘gli è d’indubirabile po

testà.La onde egli è a ſapere, che innanzi

l’auuenimento di CH R I S TO il mondo

hauea uita,percioche ancora egli nó hauea

riceuuto quello,che dice:Io ſon uia,uerità,

8( uita.ma dopo l'auueniméto ſuo egli heb

’be la uita-,ma effendo uenuto ha duro la ue

"tattica-DACQPKHO Damianoffler il cibo ſia

4 mo
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’veriti,dimandn quello;che chiëſe-ilſiladroä

mei diſcácciatidell'amenitá del Paradiſo, 8t

’ per il cibo ſiamo ritornati a i gaudij iltl Pa—

' radiſo.Eua mangio il cibo,con cui c’int‘. nfle

alla fame dell’eterno digiuno; Maria ci ha

~ dato un cibo,ilq nale :i noi ha aperto l’entra

’ ta nell‘eterno conuito . 8L ueramente quel

cibo fu diſſimile da questo cibo, percioche

quello ſu cagione della morte,c0me ſi leg

’ e nel Geneſi al ſecondo capitolo: ln qua

f'unque giorno uoi lo mangiarett-,morrete:

8( qucſlo è cagione della uita. Come ſi dice

in Giouanni al ſelìo capitolo:Colui,che mi

mangia,uiuerd per amor mio . E da ſapere

comein quel cibo niun ſentimento fu in—

gannato , ſe non l’udire . Non fu inganna

to il uedcre , percioche egli uideillcgno ,

ch’era bello al uede-rc.Non fu ingannato il

gustoimpemche algustare era ſoaue. Non

l’odorato,percioche era dilettabile. Non il

toccare,percioche egli poſe la man0,& pi—

glionnqma ſolo fu ingannare l’udito, per

cioche egli difleznon mon~ete.d0ue dice S.

'Bernardo:O iniquomon morrete? Tu lo di

ciEcco che tutti moriamo , 8t come acqua

corriamo,laquale non ritorna.Ma in quello

fintiſſimo cibo ſi ritroua tutto l’oppoſito;

concioſia che s’iñgannano tutti-i lentimen

tizeccctto che l’udito. (Dello fu figurato

nel Patriarca Iſaac , ilquale in tuttiin altri

-ſenſi fu ingannato,eccetto che nell’udito .

E ingannatoil uedere,impcroche ſi uede la

ſ eciel del padre 81 non dell’huomo,ſecon

o l‘odorato & il gusto , percioche ſi ſente

l’odore,& il ſapore del pane 8t del uino , 8c

non dellacarne.$econdo,il toccarc,percio—

che ſi totea,8i ſi ſpezzala ſpecie del pane ,

non il corpo Ma ſecondo l’udire giudica be

ne,quando la uerira dice:Pigliate , 8t man

giate,qneſlo e il mio corpo.5i che di quello

ene parla il beato Tomaſo di Aquino , di

cendozlo t’adoro díuotamcnte, naſcofla ire

riti , L’lquale flai nakcosta lotto quelle ligu

re.^ le ſi ſottopone tutto’lcuor mio_ , per

cioche contemplando re,tutt0 uit n meno.

Il uedere,l’odorare,ilguſlare, il-toccare in

te s’ingannano,ma con i’udir ſolo ſicuramé

te ſicrede.lo credo tutto quello che diſſcíl

Egliuol d’Iddio, ninna coſa piu uera che la

arola della uerità.Nella croce ſtaua naſco

ſa la dcità ſola qui ſh naſcoſa inſicmc la di
‘Iinità,,öc l’humauita . Coufeflſifndo quella

VQ-p

ne penitentc.lo non gnardarò le piaghe, ed

me fece Tomaſo , nondimeno conſeſſo cho'

tu ſci il mio lddio. Di quello habbiamo l’eſ

ſempio d’Vgone di San Vittore,ilquale ef:

ſendo grauemente inferan , che non pote

ua ritenere nulla nello llomaco , uedendo

egli il pericolo della morte , chieſe che gli

fuſſe data l'Eucarillia 5 ma dubitandoi mo—

naci che non la gittaſſe, gli portarono l’ho—

stia,che non era con ſecrata z laqualcoſa co—

noſcendo egli in iſpirito dallo S iritoſan—

to,diſſe:Datemi fratelli il corpo el mio Si

gnore,percioche quella hoſlia non è il cor—

po di Chriſlofloncioſia che non :i stata con

ſecrata.& eſſi marauizliandoſi gli portaro—

no il uero corpo di Christo , ilquale uech

do egli, diſſe con una diuotiffima uoce:Va-'

da il figliuolo al padre , e lo ſpirito :i colui

che l‘ha fatto.Et ſu bito,uedendo tutti i cir

constanti , uſcidallaſua bocca l'anima con

grandiſſimo ſplendore , 8( ſi congiunſe co!

corpo di Chnsto, 8t l`hoſlia con lo ſplendo

re ſall in ciclo , 8( e` li dormi nel Signo

re . Per [aqua] coſa ii dimostra che quel'

lo ſplendore fu l’anima di Vgonc Dunque'

ben conclude la parola di Chriilo : Il pane ,

iſquale io uidaro è la carne mia per la uita

del mondo . Recita Ceſario , come com

municandoſiſpeſſe ſi .te una diuota matro

na , una uolta il ſacerdote la ſcacciò, di

-cendo, che non e*: lecito che una dom'

n.1 tanto ſpetſo riccuelſe ll :urp-o di Chrí

sto 3 ma rimanendo lei dopo g i~ altri in

Chieſa , uíde uno ue‘stito da Veſcouo

con incffabile gior ia circondato da una mol

titudiue di m1"l;ll‘l, cioe Accolici, Sud?

diaconi , ljiaconi, &Sacerdoti,iquali era

no tutti di ueſiimenta mirabilmente ador

nati. Et egli dimandandola cagione del

l-.Î mcstitia ſua; riſpoſe ch'era, perciocho

le era ilaro dcſingìtO il corpo di CHRl

STO. Allhora colui andato al taberna

colo , done erano tre hostic conſacrato ,

riuerente meme ne piglio una,& communi

colla,dicendo : Il corpo mio ticonduca :ì ui

ta eterna, 8L ella mai piu non-uide nulla.

Allliora intendendo lei, *che quello era ſia

to CH RIS TO, riceue tanta- conſola

tione,che più non fu tritla, nè mesta. 8c ha

ucndo tutte quelle coſe raccontate al ſa

rude:



DEL CORPODI‘CHRÌSTO’.

ecrdote, :ſudato àl tabernacolo , ritrouò ſo

lamente due hostie ,concioſia che quiui ne

haueualaſciate . Et coſi riferendo ſomma—

mente gratie a' D x o , egli non le denegò

piu la ſacratiſſlma communione , 8t ublicò

quelmiracolo . Vn contadino , :ccioche le

ape fruttiſitaſſero più , riceuuta vna hostia

Conſncram , la poſe nello ſtiamo . Et uenu

tol'altro giorno, le nello ſciamo un’atmo—

nia mirabile . Hauendo egli vdito qucsto

molte ſiate , aprendo lo ſtiamo , ri trouò

che l’ape haueuano fabricato vn belliſſi

mo tempio di cera, douc ui era l’altare , 8c il

calice ;dentro delquale vi era il corpo di

CH RI STO . Ilche ſigniſicòal ſacerdo

te, ilqual piglio con molta riuerenzail cor

po diChristo , 8: riuerentementelo ripoſc

in Chieſa . Si che none dubbioalcun0,the

la melodia, laqual dal contadino fu vdita,

ſuſſe dciſanti An eli, che portauano riue—

rcnza al creatore cſi tutte le coſe . Hauen

do vn Giudeo vſuraioin pe no di vna don

nail mantello , colquale e la ſoleua anda

re alla Chieſa: venuta la Paſqua, pregollo

chcſolamenteper quel giorno glielo im—

prestaſſe; 8t egli non volendo,s`ella non

gli deſſe vn'altro pegno , 8c non hauendo

ne ella che dargli, diſſe il Gindeo : Io ti re—

flituirò ll tuo mantello , ſe tu ſerbarai il

corpo di C H R I S T O , che tu riceuerai,

8c me lo darai. Ella promeſſe di farlo , 8t

coſi adempi la promeſſa. Rieeuutoil giu

deo il corpo di C H R I S T O, lo poſe nel

la caſſa, 8L ſerbollo con glialtri pegni. L’al—

tro giorno poi un’altra donna uoh'e riſcuo

tere vn ſuo pegno ,ch’era in quella caſſa

con gli altri , 8t ſubito che la caſſa fu aper

ta,quell’hostia uolò nel ſeno della donna

Christiana- Vedendo questo il giude0,tut

to turbato piglio quell’hostia,& licentiò da

ſe la donna. Dipoiacceſo egli il fuoco , git—

tandoui dentro l’hostia una , due , 8t tre fia

ze,velocemente ella vſci fuor del fuoco.Ve—

duro questo il giudeo , sbigottito gridò di

cendo:Veramente questi 'e ll figliuol d’I D

D I O , che i Christiani adorano . 8t ucnu—

to alla ſanta Chieſa , fu con tutta la famiglia

ſua battezzato dal Veſcouo . Communi

candoſi vna diuota mattona ogni Domeni—

ca , non vſaua altro cibo, nè haueua fame .

Dicondo queſto il ſacerdote aleeſcouo.,

` k f -

egli li comandò,che lc deſſe l’hostiá min con

ſecrata. Fatto quello ,8t ritornando à ca

ſa , ella hebbe tanta fame , che credeua di

morire , ſe incontinente non mangiam

Ando però prima al ſacerdote , 8c imparan—

do quella fame ai peccati ſiioi , con molte

lagrime gli diſſe il tutto , & egli intendem

do qucsto, riferendo txeà Dio ,fu tutto’

lieto,& conſolato . A lhora le diede il uero

corpodi C HRlSTO, &coſi le ceſsòla

fame. IlcheintendendoilVeſcouo,glori—

ſicò I D DIO . Recita Ceſario , ch'eſſel

do questione tra fedeli , 81 infedeli del cor—

po di Christo , diſſe un'infedele , che fareby

e,chelaſua cagnuola ma‘ngiarebbe il ſa.

crariſſimo corpo di Christo :Se coſi eſſendo

posto il corpo di Christo con molte altre ho

stienon conſacrate,la cagnuola andaſſan

affamatazöt auidamcnte mangio tutte quel—

le hostie , ma giunta all’hostia conſacrata , ſi

poſe in ginocchioni in terra, 8t ſaltataaddoſ

ſo al ſuo padrone gli leuò il naſo co idcneñ

ti. Perla ualcoſa moltiinfedeli ſiconueró

tirono à H R I S T O . Eſſendo in Fran

cia un’here tico ſcutcntiíto ad eſſere abbi-u—

ciato , egli andaua tutto lieto al fuoco , aſ—

fermando che non poteua eſſere offeſo dal

fuoco,perche egli era Negromante 5 ma el'

ſendo egliposto nel fuoco cominciò :i gtie

dare, o Dcmonio aiutami, 8t ſubitoil fuoco

ſi ſpenſe , & piu ſiate eſſendo posto nel fuo.—

co ſempre il fuoco ſi ſpegneua . Allhora

il Veſcouo pigliando il corpo di Christo,

venne con vna gran moltitudine di gente

al fuoco , 8t come quell’heretico grido,‘fu

vdita la noce del Demonio,chediſſerAdeſ.ſi

ſo nonti poſſo aiutare,percioche u’e pre

ſente chi è molto piu mag ior di me. Et

coluiſubito s’abbruciò . A lhoracon gran—

de honore riportorono l‘hostia io C ieſa

gloriſicando,& lodando l D D I O. In Ve*

rona vno heretico , 8t Negromante chiamò

ilDiauolo,ilqual venne in ſpecie di clon—

zella hauendo in capo una ghirlanda di fio

ri, 8L standogli egli dinanzi , 8: riſponden

do alle ſue dimande : vn ſacerdote , che

portaua il corpo di C H R l S T O à un’in

fcrmo paſsò per quella strada 5 allhora il

Demanio le natali la ghirlanda ingiuoc<

chioſli ;ma dipoi tornando il ſacerdote ,il

Dcmonios’inginocehio ſolamemejcon, ga

ginoc
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girziocchio . Marauigliandoñ di quello il

Negromante,gli dimnndò perche haueſſe
eiòſifarto,& e li riſpoſe: Hornon íài tu,

che nel nome i Gicſu ogni ginocchio s’in

china , celeſte , terreflre , 8c infernale? Eſ—

ſendo portato per questa strada C H R I

ST O , m’inginocchiai, ma ritornando il

ſàcerdore , io’feci rinerenza al luogo doue

egli era stato, concioſi: che ſi dice nel Sal

m0: Noiadoraremo nel luogo doue {let

teroi ſuoi piedi . Inte‘ndendo quello ll

Negromante , ſi conuertr al Signore . Vn

ſacerdote chiamato Pelagiano , huomo

diuoto,& di gran ſantità, aſhdunmente pre

aua IDDlO , che nella celebratione

äetheſſa degnnſſe di mostrar li, che coſa

ſotto gliaccidenti del pane nelſ’hostia con—

ſacrata era naſcosto ,ilche non per dubbio

alcuno , che egli haucſſe, ma chiedeua yer

diuotione. Celebrnndo egli la Mel-T3 , 8c

innanzial Pater noster dimandando diuo—

tiſiimamente questo con Ingrime , ecco che

gli apparue l’Angclo,ehe gli diſſe 5 L’orario—

ne,che hai fatta e stata eſſaudita . Ecco il fi—

glinolo d’l DDl O,ch’è ſi come Simeo

ne lo tenne nelle ſue braccia.& egli guai-clan

do vide il figliuolo d’l D DIO in forma

d'un fanciullo, ch’era ſopra l’altare , ilquale

incontinentenbbracciando con tan dolcez

7.:, 8c diuoticne accoſhndoſeſo al petto,

bacio le pietoſe labbra di C H RIS T O‘.

8: fatto quefio, poſe il bambino ſopra l’alta—

re pieroíhmcnte , pregando ch’ei ſi conuer—

title nella prima ſpetic , accioche eſſo ilqua

le co] uiſo corporcol haueua ueduto,lo po

teſſe riceuere ſotto la ſpetie del panc.il~

che eſſendo fatto , con grande allegrezza c—

gli ſi communicò'. Nel giorno della Cir

conciſionc del Signore , un ſacerdote cele—

braua la Meſſa , ilquale hauendo posto l‘ho

ñia eoníäerata ſopra l’altare , dopo L1 lena

eione , la uiddc eonuertim in un bambino ,

die-gli faceua uezzi . Staunancoquiui la

madre d’l D DIO nella parte deilra del

l'altare. 8c ;dcr-wa il bambino, 8( dall’al—
tro csnto erauilifingelo Gabi-lello , ilquale

diſſe ~, Que {lo famiullo regge il cielo , & la

terra .chuefla uiſwne pc-ríeuczò inſino al

lhternouer. Vna donnreommunieádoſi ſi

‘tiro fuori della bocca l`hoſtia,& (e la poſe in

borſa per fare alcune malie, 8L eſſendo il luo

MAGGIO.
figliuolo picciolo uenuto :ì caſa , ſedendo :lì

canto alla madre , cominciò à guardar den—

tro l: borſa di lei , 8c baciarla con mn festa.

8c dimandando la madre :il Egliuo 0 la :agio

ne di un:: allegrezza z il fanciullo le riſpio~

ſezlo ho aperto la uoſh-.Î borlàmellflquflle

ho ueduto un bc-l fanciullo, che rideua. Per

ilquale miracolo eſſa fece penitéza dell’er—

ror ſuo. Vn’nltra donna , pigliando il corpo

diC H R l S T O in bocca per fare alcune

malie ; ſubito le ſi fermo la ſua lingua , tal

che non poteua parlare, &ridotta àpeni—

tenza ſu liberata . Si legge nella legenda di

S. Siro‘, che un giorno celebrando la ſolenni

tà della Meſſa , 8L la moltitudine diuorado’

ſuoi flgliuoli , iquali col ſeme del ucrbo di

uino ( ſecondo che dice l’Apostolo ) à Dio

hnneua generatifiando preſente a’ſacri mi

stcrij ,con andacia entrato fra loro un giu

deo moſſo dallo ſpirito maligno , s’ingegnò

di rieeu ere il corpo del Signore per gnur

lo nel letame ,ilquale fra la turba de’fedeli

preſe delle mani dell’huomo d‘I D D I O ,

con empio ardite,& con bocca ſozza riceuè

il corpo del Signore. Ilqunle aprendo la

bocca per gittarlo —, percollo della uendetta

diuina ,in preſenza di tutti comincio :i gri

dare, 8t nolcndo ſerrar la bocca non potcua.

ma ſentina grandiſſlmo dolore , per ilqualc

non poteua quetarſi . Sentendo l'huomo

d’I D D I O q uesti stridori,comandò che gli

fuſſe preſentato il-gíudeo, B( elſendogli ue,

nuto innanzi gli diſſe: Oincrcdulo, 8t em

pio , perche hai adcmpiutoli conſigli dell'

iniquonemieo,à ſtimare il corpo di C H R l

S T O per coſa uiliſſrma? Ecco che il ſcuc

to perſuaſor t’ha dileg into, acciochc da

tutti i ſedcli ſerui ſuoi ſi:: dimostratala vira

{i181 grandezza del ſuo Signore . ll giudeo

tormentato da molto dolore,non restaua

di gridare ſenza parlare colà alcuna , ha—

uendo nella golnla pnſiìone delle maligni,

tá ſua , percioche,ſecondo la profeti; del

ſantiſſimo Simeone,che ſi come il- uerbo

d'I l) D l O :ì gli incredulì è mina , ſimil—

mente a’ fedeli ſuoi e ”ira , S' eſſultatione .

La onde a’ riſguardanti piu ſonilmente con

ragione mirabile pareua,che il corpo del

Signore dalla bocca dtl Giudeo pendcíſc ,

ſenza attaccmſi nè alla lingua, ne al pala

to . llche uedendo l’huomo d’l D l) l O

diſle
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listcſela manò,&traſſe fuori l’hollia con

hit-1m dalla bocca ſàcrilega,dicendo: ECco

the ru ſei liberato , ouardnri da far piu arto

Smile. Gircaroſi il ëiud’eo a’ piedi del ſan

to , gridaua che crederebbe in Gieſu Chri—

sto , s’ello il bstcezzalſe : Diffe l'huomo

d’lddio: A te riferiſco gratie , o Dio 01mi—

Porente, che non ti {degni di castigar la per—

ſidia giudaica , ma conuerri alla fede-dell’u

nigeniro tuo con larga pietà . & battezzato

ch'ei fu , molti de'giudei credendo con eſ

ſo, furono battezzati ,8c uniti a’ fedeli di

Christo , 8( alla compagnia ſpiriruale. Si

legge nelle uite de’iànti padri , come l’Ab—

barc Arſenio dilſe d’uno vecchio, che [hu:

Ln Scirhia , come egli era grande in quella

”imma ſemplice nella fede , 8c errnua, per—

eioche egli era idiota, ilqualc diceun ,che

non era naturalmente il corpo di Chi-illo

'AClleÎB,Cl`lC noi pigli1m0,ma la ſigurn.

.intendendo quello due uecchi , ſapendo

--ſſi com’era grande la ”in , 8( la conneſſa

xione ſua , imaginauaſi ch’ei parlaſſe inno—

ñzente , & ſemplicemente , 8L pero gli diſſe—

o: Padre , noi habbiflmo vdiro di uno in

r’edele , che dice , che il pnne,ilqual pren—

diamo nella communione, non e natural

memeil corpo di C H R1 STO, maè la

figura . Dill‘e allhorail vecchi0:lo ſono Co~

lui,chc ha detto questo . Et eſſi lo prego

tono dicendo: O padre non creder coſi ,

mcieni ſicome ha derto la finta Chieſa

catolica . M1 noi crediamo come il pane

.ſi conuerriſce nel corpo di C H R I S T O,

8c il vino del ſuo ſangue. Er come nel prin

cipio l D DlO piglinndo la poluere della

terra formò l’huomo alla ſua una ine,quan—

do il ſacerdorc in perſona di `HRISTO

dice quelle parole . Qy E STO E' I L

~ M16 C O K l’ O. noi crediamo ſecondo

hverirà , ch'egli èilcorpo di CHRlSTO.

Dilſegliallhora il uccchio: S‘io non conoñ

ſceroquesta coſa, la ragion uostra non mi

ſuisfa. Et effi dilleroz Acli: ſettimana

preghiamo Iddio per questo misterio , 8;

crediamo che egli ci riueleràla uerirà. Il

vecchio con alleggrezza accettò quel-le pa

role , 8c oraua :il Signore , dicendo: Signo

re ru conoſci,come io non“per malignirà ſo—

no incredulo , ma per non errare per igno—

pnriaz riucl-Îmi dunque Signor Gieſu Chi-i

² 3Ro il ucro. Similmente quei vecchiriczo na

ti alle loro celle oraronoal Signore , dicen

do: Signor Gieſu Christo riueli al uecchio

quello misterio , aceioche egli creda,& non

erdflla ſua fatica . Laonde il Signore gli

eflhudii loro plicglii. Finita la letrimnna`

uennero la Dominicaalla Chieſa effl tre ſo

li, 8( ſed erono ſopra uno ſcanno fatto di ſer

menre,& furono aperti gli occhi loro intel-r

lerruali.& eſſendo poste l'hostio nell’altare,.

pareualoro tre Soli, & elſe un bambino i1.

ceſſe loprzl’altare. Hauendo diſlelä il re—.

tela mano per ſpezzare l'hostia,l`Angclo

del Signore ſceſe dal cielo , hauendo in mn

no un picciolo coltello , 8c ſncriſicò quel

bambino , 8c poſe il ſangue ſuo nel calice ,.

8( il l’rere ſpezzando l‘hostiain picciole par

ti,ando l’Angclo del Signore che cngliaua;

le membra del bambino in picciole particelñ~

le, 8( eſſendo :indaco quel uccchio :i riceH

nere la ſanta communione, ſu data à lui ſolo

la carne in lànguinam z ma hauendo egli ue-,

duro quello, egli gridò , dicendozlo credo.

Signore,che’l pme, cli’e posto nell`.*lcare ll-Î

il tuo corpo , 84 il calice ſin il tuo tongue z 8(

incontineme quella parte di came diuentòl

nelle msn‘idc'l Prete pane ſecondoil mit/lac

rio ,Se eſſi lo riccuerono riferendo grazie i

Dio . Acui dilſez‘oi uecchi :I l) D l O lil.

che l’hunmna natura non puo mangiar car*

ne cruda , 8( pero ha traçſormaro la lincar~

ne in pane , 84 il ſuo ſangue in uino .i quelli!

che lo riceuono con fede . Rifereudo egli

dunque grade :i Dio,di cal cognirione, rito:
narono tutti con allegrezza alle loro celle.v

Nel giorno della lÎ-nra Paſqua communL

candoſi i Christianiflcandando frai fanciul

,óli Christiani all’altare un fanciullo d'un giu

dco,egli riceueil ſancillimo corpo del Si

gnore con gli altri , & ritornato à caſadel p;

dre, dimandato donde ueni [ſe , riſpole elle:

re andato alla Chieſa con lialcri fanciulli

Christinni,& con efli hauer 1 communicaro.

Allhor: il padre ripieno di furore lo piglio.

&lo gino nel forno ardente, ma ſubito fu

preſente al fanciullo la glorrofiffimfi Ver r

neMarin, 8( riſerbollo fa”, 8( laluo al

fuoco . Si che la madre del fanciullo gri.

dando , 84 piangendo raiuno molti Chl'i'”

{ìiani ,8c giudci , iquali uedendo il fan

ciullo uiuo nel forno ardentezsc tutto cfh’ei

u
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ſi: ſentito- alcun dolore: egli riſpondendo

dill’e ; che gli apparue l'imagine, laqual è lb—

pra l'altarede l Christiani , che ſ enſe tutto

il fuoco. Allhoravedendo iC ristiani ſe

deliſſimi , che quella imagine era della bea

ta Vergine Maria,poſero il giudeo padre

del Fanciullo nel forno , 8t eſſendo dal ſuo

co abbrucciato , stettero piu fermi nella ſc

de . Dimostrò il pic toſo Signore una lin

golare,& eccellente uiſlone del ſanto ſacra

mento dell‘altare al religioſiſſimo Gugliel—

mo Re di Scotia-,alqualc (benchc :i molti al

tri ſedeli,come habbiamo conoſciuto, 8( udi

to ,in molti modi ſia stata dimofirata la vc

rità del ſacramento) mai habbiamo però let

to, ò udito , che ad alcuno tanto pienamen

tc,&lucidamente ſia nſplenduto il ſacra—

mento dcll`altare , come ſu à quel Re ,ciò

che gli ſu mofirato in iſpirito mentre ch'e

li dormiua . Percioche vn `giorno eſſen

äoſi lenato da dormire iu tardi dell’uſa

to, 8c volendo gli vſſicia i della corte per

varie cccupationi piu per tempo vdir la

Mcſſa,induſſero con preghiere i cherici del

la capella regale,che celebraſſero loro Meſ

ſa innanzi che il Rc ſi leualſe. Vestito adun

que il ſacerdote,& eſſendo humilmente in—

ahinato dinanzi all'altare , dicendo lacon

ſcſiione,parcua al Re d’eſſere perſonalmen

te quiui preſente; 8c finita la confeſſione,

8t ſattitutti gli ufficij conſueti inſino che

ſu offerta lhostia, uardando il Re viddc nel

luogo!, nclqualc i ſacerdote haucua posta

l'hollia ſopra il corporale rizzarſi una colon

na d’vn grande ſplendore : laqualc penetra

to il tetto della capella , ſpartrta l’aria , 8( il

cielo , arriuaua fino al trono della diuina

Maesta . Vedeua ſedere ſopra la colonna à

canto l’hostla un bambino ;la cui gloria , 8c

bellezza era tanta, che alla ſua comparatio

hcla chiarezza del Sole era niente . Vol—

gcndo il Re gliocchi verſo il ſacerdote, il

qual era ſopra tanti misterij, lo vide trasfor

mato in lucidiflìmo criſtallo . Ilquale , ha—

ucndo alzato il braccio per ſar dopo l’obla—

tione il ſegno della croce ſopra l’hostia , pa

reua che quel fanciullo riccueſſe la bene

dittione (ll quel ſegno di croce . Riſguar

dandoil Re con gliocchi fllli tante , 8( tali

Rupcnde coſe fi marauigliaua. Finalmente

-a

peruenuto nel minii’cerío della Mcſſa al ter‘

zo Agnuſdei,alzando li occhi viddc il bam

bino ritto porgere al acerdote il bacio del

la pace;& quando ſi auuicinò l'hora del rice

uere il ſicramcnto, ſu ueduto che il Fanciul'

lo nangiaua il ſacerdotc,& nondimeno egli

rimaneua intero , dellaqual coſa flupeſatto‘*

il Re. gridando diſſealſacerdote con voce

grande: Che coſa è quella , che tu non rice

ui il corpo di C H R I S T O? Riſpoſe il ſa

cerdote: Si come tu vcdi,egli incorpora me'

in ſc . Dille il Re: E chi e quello bambino?

Riſpoſe il Sacerdote : quello è il Signor'

mio ,8c tuo , o Re ;anzi egli è Re dei Re, Cc

Signore di tutti i Signori , & di tutti iſeco—

li. Gittatoſi adunque il Rea terra ,lo pre

ò ch’egli haueſſe miſericordia di ſe.Alqua

c hauendoil bambino uoltato l’occhio , 8c

il Re chiedendo di ottenere miſericordia

appreſſo di lui 5 il pictoſiſſimo bambino ri

ſ oſe;Sc1 fiato elſaudito .Et erſeucrando

il) Re con molte preghier - c e gli donaſ‘

ſe la gratia della ſua benedittionc ;alzando

il bambino la mano dritta lo benediſſe , di—

cendo : Sia tu benedetto dal padre mio , 8c

da me,& dallo Spiritoſanto , ilqual procede

dame , 8t dal padre mio . Et coſi col lacer

dote ſuo ſalendo in cielo l'appreſcntò :i gli

occhi della pietà paterna con tutti quelli;

de i quali era stata fatta memoria in qu ella'

mell'a . Riſucgliato il Re, cominciò ſolleci*

tamente :i conſidcrar quelle coſe, ch’cgli

haueua ueduto , 8t grandemente rallegran—

doſi nel Signore ſopra tali milierii benedi

ceua,& laudaua l’altillimo lddio, ilqual tan

te coſc gli haueua dimoſlrate. A niuno pe?

rò uolle maniſestare queſio, inlino :i tanto ',

che non ſi accorſe chi ſulle quel ſacerdote,

alqual fuſſero accadute qu elle coſe. Dal Si*

gnore è fatto questo, 8t è mirabile ne gli oc—

chi nostri : Well-e coſe riſeri Gualterio Veó’

ſcouo di Guaſcogna ad Arnaldo Abbate Ci—

fiercicnſe, & ad alcuni altri huomini religio

fi nella caſa dei Ciflercienfi , mentre ch’cí

tornaua dal Concilio. .Î

'ba
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Eflì-ndo Giordana marmo, e: ”CMZCO

di Cbriflo ſi conucrti alla predicatíone

di Munari-1,@ fil poi derapìtato, ctr il

corpo ſk'o fu dato a' (ani : ma ritromito

intatto, fuſrpolto con Epimam, marti—

rizato ancor eſſo da Giuliano impera

'tore,

l Î Onstringendo Gordiano vicai io di

C Giuliano imperatore un Chriſlia—

no chiamato Gianuario :i ſacrifica

re à gl‘idolifinal‘mente egli c6 la moglie ſua

ehiamata Maſſima; ci'nquanta‘ètre huomi

ni alla predicationc di eſſo Gianuario ſi con

herrirono all.- vſede. [aqui] coſa inteſa dal'

l’lnrpcratoie , comando che ſîiſſe mandato'

Gianua‘rio in eſilio , 8t ſe Gordiano non uo

ieſſe _ſacrificare Fulſe decapitat'o . F'u dea-pi*`

tatoad'unque Gordiano, &ilcorpo ſuo ſu

errato-a’ cam ſette di.. ilqnale rimanendo"

intatto‘, finalmente ſn tolto dalla ſuaſamí-L

‘ Tia; &'posto col'bcato Epimaco . il'qiial giá:

,png-item” ananti da eſſoGialianoſu nc-L

eiſo:ì_3z !cp_elito ſuori della città di Reina, 'di

_ea gli anni del Signore cec'l‘xx. '

Icom.- dz qucfli /Ìzntifi ripaſanaſin [ſe

arm nella chic-[à di &I’aüſnjtw03. . 2

r’ -lL‘ d.

3’”

DI- s; G'I‘O‘B‘. ‘

Lacui. festiuitá fi celebra:iui-dieci-v ;.ñ

diMaggio.
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Gîob ſu habitator del" terra di Hu!,

”ſu provata la ſîia conflá ia da Dio pn'

me@ de ì Den-0711,:: degli huomini maë

uagì, c’bauendnlo prima!) delle ricche?`

ze,dcg1iamicì',@~ dt’figli”0ü:é’ pri-coff

jò nella uìta- dìgrauìſfimc piagìwmll’uliîI

”lo eſiendo confluntiflimo amatard'ld

diofu reſtituito in migliore lſ.uo,cb'ci ”3

era di prima: 0* rompo‘: il tibi-@della ad

ta,e [lato ſim”- cflèndo uìuuto (amÎZsfi-f`
mamcnte in ‘molla pro&eritd molti , e’rſiî_

molti anni-finì Ia ”ira/ua. -q .IO-B' giulio‘, 8: Fraſi-rado] Si

gnore ,bene-he ſia mto di gerry-t~

:ſli , 8t pagani , ſn però egli‘

ſantifflm0,& questo- ſi dimo-c

› ſlra non ſolamente nel libro di:

Tobia al ſecondo capitolo , 8( di Ezechie—

le a i quatordîci capitoli , 81 per tutto il no-s

lume ſcritto à nome-I'uo ,ma-.:ncora da rude

-i Dottori.. Egli ſu - habitator della Per**

na di H ns , laquale' e nella parti' d‘ldumea z'

&dell’Arabia 5 ſi come dice San Gil-oh“

mo,egli ſi’chiamaua prima Gucob, & gene#

sò un fizliuoloàſcſmeſſote nel reggio-5
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il ?ui 'nome-en-Enon , 8t e li era flglinolo

di Zari , figliuolo de’ſigliuo i di Eſau , 81 la

madre Borſa; in modo ch‘ei ſu-il quinto ni

pote di Eſaù ligliuolod’lſaac . Egli regnò

nella regione di Edon. grande, 8c potéte Re

ſia tutti gli orientali , 8c piclio moglie Ara

bìca, & genero ſette ſigliucili, 3L tre (i liuo

le , 8L fu ricco di pecore , di buoi, diaſënijdi

camclli,& di altri beni della terra , & di mol

ta famiglia. Et benche ſuſſe nato di paren

ti gentili; egli però, inſ iraro dal ſpirito di

uino , non ſolaméte s’a enne dall’idolatria ,

IIa-ſu di ſanriſſima uita . Onde era liuomo

ſemplice, retto, SL timoroſo d‘I D D I O , &

parriuaſi dal geccato . I ſuoi ligliuoli ogni

di dauano a’di etti de’conuiri, ma egli dopò

i conuiti làcrificaua al Signore , accioche ſe

iEgliuoIi contra Dio haueſſero fatto man

camento alcuno , egli c0 i ſacrificij lo pur

affe . La ſua ſantità ſi proua perla bocca

ä'l D D IO quando dice ih’cutto’lmondo

non haucme un ſiinile . Etaccioche la pa—

ticnza-ſua ſulle‘ fatta piu maniſesta , I D—

D l O permcſſc,cli’ei ſulſe tentato dal`Dia

nolo , prima nella potenza, Eriuandolo delñ‘

le coſe temporali; dipoi ne’hgliuoli , & nelñ‘

la carne propria . La onde riccuuta il Demo

nio otcstà dal Signore , lo percoiſe prin-`

cipa mente nclle coſe cſlcriorifili ſece rub

bare i buoi, &- gli aſinida’Sabci, 8( mandido

fuoco dall’aria abbrucio le peccore , e pro-i

cnrò che gli fuſſero rubbati i camelli da’Cal

dei, 8c col coltello de gl`inimici ,81 col ſuo}

cpconſumòi ſervi ,,81 la famiglia. Dipoi lo

Triuò de‘ſigliuoli; pcrciochc ruinamlo il pa

`av.zo gli ucciſei figliuoli , le figliuole.;

Hauendo il Demonio ueduto imutte qua

Re coſe Giob patiente,perſeguitò la ſua car

le; 'Pereibclíre lv impiígò dall) pianüde’

piedi inſinoalla cima dele-apo , laltiandoëli

ſolamente la moglie, per-ſua maggio” af i:

rioneJa qualcl ingiuriò molte uokeln :nr

ne quefie coſe non haucndo egli peccato

c6 le ſue labb :1,8: cóm Dio nó parlando al-ì

cunapazziafllla 6110 midogli tre amiciſuoi,

ch’eranonncor elli Ke,i quali benchccóin-î
zéuſione principale ſuſſcro uenuria cóſolar-z'

lp, nondimeno gli prouoco cun diabolica_

ſuggestione a inginrarlo , 8( dileçgiarlo_.

Et Muodoli Givi) con ſapiente diſputa

tiene" 31 patient* parlamcnxo ſuperata-lla

u, .

‘M A ,G‘~G 1 o‘ 1 . - .P

fincinduſſeHelíu,giouenear nre,cofl—'

tra di Giob con acerbe parole , ingiurie .

Dopò molti flagelli, hauendo il Signore ma

niſestamécc campi-olmo il-ſuo ſeruo Giob ,

& ſette anni ( come dice San Girolamo ) ha

uendo accerta la ſua padenzghauendo mi

ſericordia di lui , lo ritornò in piu felice fla

to.Dupl—ic lila facoltà,conceſſeglifi lim

li, 8L figliuo e in ue] numero ch’egliìaub

ua,ma dotolli di juplicata uirtù , 8c elegan

za più de'primi . bi più , dopòiſuoi flagel

li,'Giob uiſſe cento quaranta anni , 8c …dei

figliuoli‘ dc’ſigliuoli ſuoi inſino alla quarta_

generatione , 8c mon uccchio pieno di ioi'

ni,& d'annizpercioche, come dice San iro

lamo , eglicra di anni trentaſei, nando ſu

flagellato dal Signore,& nc’flagelli flctte ſe:

rc anni,& poi come {i legge nel ſuo libro,r.e

ſoprauiſſe cento quaranta. Egli ſcriſſc il li

bro della ſua uita in lingua Arabica,come di

ce San Girolamo . Ilqual libro comincia iii

proſa , &,rutto il refio finiſce quali iu uerſo

cſſamerro . Onde dal principio perinſinoì

quel luogo doue cglidicezPeriſca il iorno,

nelquale ſono nato , è in profi . Ma a quel

luogo inlino circa il fine, doue il Signoreprende i tte amici :li eſſo Gio‘o , ſeguita con

uerſo hcroico. Onde in quel libro ſipuò

chiaramente ucdere quattro modididrſpu

tationill primo è di dialettica, laquale pro-i

cede per ragione probabile , che conſillcſra

lui,8ci tre amici liloizdoneeoli tiene quella

cüncluſicnc,c'lîc Iddio flagella l'huomo giu

sto ſenza ſua colpa 3 8( gli amici ſuoi afferma
no l‘oppoſito z cioè ì, che lddio -non condan

na perſona alcuna , ſenza colpa . Il ſecondo

rinodo fi chiama ſoſistico, ilqi'ialproc'cde *ci:

cafiapfiai-e'nrifl quello è ſraGiob,&, Hèliu,

ancnga :lie Giob non riſhonda. Laqual coſa

gioua molto a' preſontuoſi , .8t cianciacori;

prouanclofofisticamente la concluſione de

gli amici di Giobflà ſillogizando. ll terzo è’

tentatiuo, fra 'il ſignore 8.- Giob :ilquale lo

tenta,& lo dimanda di mOltc queflioni. ac

cioche_ dl(l1laìi,‘l1ç niuna ſapieniaap-i

preſſo lui è potenze . Il quarto è dinioſhari*

uo.“ 8c in cal modo iîconcl‘ude mrto‘il zlibrq'

pieno di ‘millcrij , 8( ſacramenti della diuina

fede.Ripoſoſli lan’t'o Giob l‘n 'pacc,& in oniî

ma‘uecchiezza a’dieci diìMaggioñ come San

Girolamo pone nel’th calendario. 8c ('03

polro
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DE S.NEREO ET‘ARCHXIÎEO.

poſto in Hu; ne' confini di Edou , ouero di

Boſra—,doueinſino al di d‘hoggi fi uede il

ſepolcro t ›

i:

Il corpo di queflo ſàm fiiſepolto nel

predettofiaojëpolcro: ma non ſifit, s'ein

al preſente vi—ſrrilroui piu.

o

 

DI S. NEREO, ET

Archileo.

La ſestade' quali ſi celebra alli do—

decidi Maggio.
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Nereo, o .Archilcofiarono batte@ ~

27,(4* erano-camerieri di Domìdfia nipo

te di bomìtìanoimperatorc , ad

.Aureliano . figliuolq del Pra-:auſtria . 1

911-113!”me cannoni” à- Cb‘riflo nel

laprrpemañvìrgìnità cflü DomicillaJu

rfono mandati i” eſilio con cflîz , ”firm-

nome-:due decollati; da* ſepolti @pre/;i

1M!…,ſcpolcrodi-Pctronülaumlìanowöi

poté maiuolra—rd‘al '[àntoproponiihcñtoj

Domìcìll.: .- ”quale palceua z' ſanti mar— '

mi d'hldío Cnnírrflinorimá* Macro— '

. anchefurono ,riunirà-tri. Mario-acuta*:

hh‘cfifio cozza-m) Eufroſmuy e* Teorie"

ñ liazl‘a lui "ſoffermte dt moite- i

_ ſh‘rſ'e eoſi’afico il maritomio? A qualerſſt?
’ riſPoſero‘:v Mentre che

. . ?ſi i

radequalìfuro”pdl-innocente”, dt‘

uefa-poſſo il fuoco ,‘(F' oramto teſoro (of.

ſpirito@ Dia” ritrouatííiſaramſpìſmí

qualcunalcſìono-fumno ſepolti; ~ ›

R Ar N O‘Nereo,&›A›rchìil’eo eunuñ

chi, 8L camerieri di Domicillamió

ote di Domitiano imperatore);

- liattezati già dal beato Pietro

" Apostolo. Eſſendo maritaea~Do-~’

micilla ad Aureliano, ſigliuolo del Pnoconv

ſole , adomauaſi di gemme , 8c di ueſlimen-c

ra pur uree. Al uale predicarono Nereo, '

&Arcìileohfe edi CH RlSTO,e0m~—~

mendando con moltimodi la virginità, di-Ã

monſhandole che la-Virginità- era* propia-s;

qua :i Dio, germana á gl’h’ngeliz a honora—'ñí

l‘a da gli huomini, ma chela moglieeraſog—f

getta- al maritoper eſſèr lineamenti-pugni, ’

abn- calci, 8,( ſpefle ſiate ,rodurdeförmr‘flſ

'lluoli , &ciò' 'die diffi-ci mente l ` ua ſo»

ſ nereda’dolci ammaeflramentr‘ dell'anno-1

d’re , le biſomaua' 're poiigrandi flratij—

delmaritmòndt* la fral’altreroſesdiſſetlo*

ſo che ilpn‘dre mio ègeloſo, 8t mia‘ rmdke‘

'UT-tc‘,

v

' huo'miniſhflo

ſi , mostranoeflì‘rbeniëiiizma poiche diii’éî:

-. tati ſono mariti, ſignoreggiano crudelmen- -

teçìòc alle ſiate-preferiſcono- alle ſignorech

strue; La onde perduta ch’è la ſantità , ella*

può eſſere racquiſhu per penitentia, ma la"

virî'nità'ſolamai non può'effer riuocata al‘:

lb l to ſuo . Il peccato può eſſer pur-gato c6‘

hpenitenzaztnala uirgínitd non uò e '

riuocata, fi‘che piu ritorni allo to della"

prima ſantità . Allhora‘credette Flavia Do‘

mitillaz 8: hauendo fatto voto di vi _'nùrl‘

ſu velata da S‘an Clemente .. L-tq roſi:
inteſa dallo’ fibbſo- ſuo ,imperi-'ata 'licewzì,

da Domitiaud, mandollainſieme"co‘ſa‘nti‘

Nereo; o: Archileo afl’iſdſa Pontiana ,imañ‘

inandoſi per quefló dimutare il'propoſito*

ella nei-gine. Dopo alquanto tempo,eſſen

ddrälibndatoàìludlàilUÒÙ-mhndatfflol

ti donia’: ſanti,accioche.perſuadelſero lai-exp

gine , 8( la conduceſIimO à lu‘i , 'em :mtsz

do i doni ſuoi, molto più la cóſortauah‘o nel‘

Signore. Per laqual cola, eſſendo aſtrettià

' ſacri-_‘01
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fieriíicare à gli D,ei,& dicendo ch’erano sta— ;

ci battezzati dal beato Pietro Apostolo , 8t p

yerò per ninna ragionepoteuano ſacrificare ‘

:'rgl'i oli , furono decapitati , circa gli anni

del Signore ottanta-I corpi de‘ quali ſepolti

ſono appreſſo il ſepolcro di Petronilla. Face

uacontmuamente come ſerui lauorare ne’

campi ſuoii ſanti,cioe Vittorio,Cutrice , 8c

'Macronc, a’quali s’accostaua Domicilla, 8c

la ſera dana lor da mangiate . Finalmente o‘o

"mandò chcſuſſe battuto Cutrice petinſino

ianto chelo ſpirito ſi parti dal corpo; 8c.

-fece affogarc Vittorio in acquaboglicnte#

comando che fuſi-e martitizato Mattone,

opta il-quale gittando vna pietra di ſmiſu

nta grandezza , che quaſi non la poteuano

-mouere ſeſſanta huomini , egli la‘pigliò ſo~

prale ſpalle,& come fu fl'e lieue pa lia lapor

tò per il’patiodi due mi ia . Per he cre—

dendomolti a Clariſſa, ecelo vecidereDo

ò questo Aureliano richiamo Domicilla

Sall’eſilio ., &mandolle due vergini ,, coeta

-nee ſue ,l‘una chiamata Eufrofina, &l'altra

Teodoro…,aceioche la_ erſuadeſſero, 8L ri uo

caſſeto dal ſuo repoſitolequali finalmen

te da Domic' fumo conuertite alla fede .

Allhota uenne à Domican Aureliano con

gi ſpoſi di quelle fanciulle, & con tregioco

tori, che eelebtaſſero le ſue nozze , 8t che '.

almeno .violentemente sforzaiſero le .ſan

ciulle; mahauendo Domicilla conucttiti i

due gioueni ,Aureliano la introduſſc nella

eamera,doue fece cantare i buffoni,& corni

dò a gli altri, che con eſſa ballaſſero , volen

dola dipoi violare. Ma venuti meno i buffo

ninel cantare,& gli altri ballando, egli però

non ceſsò per due Giorni,petinſìno a tanto.

che venuto menofi ballare,ceſsò,& impetra

ta licenza,erfl'urio fratello di Aureliano ue

ciſe tutti quelli,che haueano creduto, 8L po

ſe fuoco nella camera doue dimorauano le

v 'ni, lequali menti-e orauano renderono

lo pirito al Signore . i corpi dellequali la'

natu'napcr tempo ritrouati , ſenza alcuna

offerta fu‘rouo da Ceſario ſepeliti.

' 'regrpidzquefligzorzofl martiri fi ri

”ma in Veneti- aclla Cbiefl: di 5‘. Z.:

tìtrìea‘ ' - -

I u_ ,o

r
4 * . 1 . .‘ a .‘
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i Cornelio Papa coi edeli.
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‘_Dl' SQ_PANCRÃTIO.fi~Î

Delquale alli dodeci di Maggio laſanta

Chieſa fa commemoratione

.ne gli vfiici diuini.

 

 

  

SOMMARIO. " ì

‘Panmuío nato di nobiliflimì pareri-È

ei ritornò in Kama con Dioniſio , dopò la

cui morte nonpotè mai eſſer rimoſſo da

Dioclctiano della fede di Cbriflo .petit—f

che fu decapitazo (a-j‘èpolto da accanita-.ñ

la Senatricc, a- ìl fico ſepolcro è mira

colofo ſopra quelli, _che arde'ſconogiura

re il falſo .

i ‘ e . r 1.- ñ 'i

Acque Paneratio di nobiljflimix

parenti in Frigia , 8( priuodel,

padre,& della madre , fu laſciaó'

.to ſorto il gouerno , 8L cura di -

Dioniſio ſuo zi0.Ondc ritorna r

ti ambiduc :ì Rommdoue haueuano l'ampio ~

patrimonio, nel luogo dc’ staua aſmſo

_ lqualc Cornc- `

lio hauèdo riceuuta la fede di Christo Dio

niſio,8c Pancratio.; finalmente morto Diani .`

ſin in pacç,fu preſo Pancratio , &appreſen

tato à Ceſare . Era Pancratio d‘anni circa

?uattordeci . alquale difle Diocletiano Ce—

are :.0 giouinetto,io ti conforto,clie tu nó

degli morir di mala morte; eſſendo tu di te— >

fl a

i .eta età_ facilmente ti laſci ingannare . Et›

Pc“.



Dl'S.‘VBALDO. '

Percióche tu ſei nobile , 8c fusti figliuolo di

un p:drc,ilquale àme ſu cariffimo, tipi-ego

che ci uogli rimuouere da cale inſamu ,ao

eíoche ei Ungaro!” figliuolo a A cui ríího-x

ſe Panoratio: Se inſono fanciullo di corpo”:

ho il cuor "occhio.& per la virtù del Signor ñ

lostro Gieſu- C H R I S T O ante appreſ—

ſo di noi è il uostro’ :errore , quanto quella

Pitturadzqual noi vediamo : & gli Dei tuoi.

:quali tu mi conſortìch’io :dm-'c3 che ſono

hai ingannarori, a: stupmorì delle lor get

-ane, non pendomno :i padre ,nè alla

andre loi-0,?” hqual coſi , ſe tu conoſccffi

aldid’hoggl,che i ſcrui :noi tali fofiero,

comandarcsti che ſuſſero ſubicamente uc

ciſi . Moltomi mu'auiglio , come tu non ri

vergogìni di :dome tali Dei. Sdegnmdoſi

Augui od’efl'er ”into da vn fanciullo,co~

nandò, eh’ci ſu ſſe decapicato nella ui: Au

Rlia,circa gli anni del Signor Gicſu Chrifio

ducento “ammalato . ll corpo dclquale

Otrauil: Senatxice diligentemente fece ſe—

pelire . Se innanzi il ſepolcro ſuo( ſecon

do che dice Gre orio Turonenſe )alcuno

vorrà giurare ſal :mente , prima ch’entri al

cancello del coro , preſo ſubito dal Demo

nio diuent: pazzo,ò cadendo nel pauimcn

to ,ſubito perde la uit: . Eſſendo ſm due

perſone non picciol: qnestione , 8c lite , il

giudice molto bene eonoſccua il reo , e

ro moſſo dal zelo della giustitin , menò ’u

no,& l‘altro all’altare di San Pietro , 8: qui

‘ui strìnſc il reo con giuramento , colquaie

pretendefl put-gare l’innocenza ſua,pregnn~

do l’Apoflolo,che con alcuno indicio gli di

mostraſſe la uericà , 8c quello hauendo iu

rato,non ſostenendo niuno male : ilgiu ice

conoſcendo 1:1 maliria ſu: , acceſo di cho di

giuflitia ,gridò :ò che questo vecchio Pie

tro è miſericordioſo , o che hihi: questo

giuflo ad un’altro più gíouenc, andiamo dal

giouene Panel-ario , & da lui domandin

mo . Eſſendo dunque venuti,& preſumen—

doil reo _di giurare il falſo ſopra il ſepol

cro di Pancratiomon potè rin-ar la mano da

quelluogO,& dopo poco tempo cgii moñ

n. Onde inſino al oiorno preſente ſ1 oflerua

da [[1011] dl fax-‘il giuramento ſopra il corpo

di San Pancratio, 8t maffimanente percoſe

dîmpottanzz

1-9.Il corpo di quelloglorîoſh ”tortizre , fl

ripoſa in Venecia nella Cbiefiz di San zz

chariaſhntírbiſämo, e37* nobìlíflímo mo

M/Ierìo di monache offeruantì dell’art#

”e di &Benedettomeù‘almre delfizntìſfl- .

”lo .Turan-emme!” Capello maggiore; -

mandato da Roma ( come j'ai-ec Benin

tendìo ,2”- ìl Sabelli” ) daPapa Bene-

detto vTerzo , ìlquale efl‘endo ”enuto à

Vincgìa , Ù'bonoratamente ritenuto‘, ’

indqndo 3 viſitare z'l monaflerìo di Sa”

Zaccaria, moflb a‘prìegbì. dìflgncfeMo

roſini Badefla di quel luogo ,come ti fia

tornato è [Lama , le mandò è danaro il‘

corpo di queflo Santo , inſieme con quel~`

lo di Santa Sabina : laqnale fino algior

no d’boggi fi uede all’altare dedicato è

Iei , à dir-impatto di quello del preciofiſ—

fimo Sacramento nella detta &peli-tv*

cîòauuenne d'intornogli anni di ”offra

fidate ottocento, eſeflanta, ſotto’l pri”

cípato di 'Pietro Tradonico , Doge di

Venetia.

DI S. VBALDO VESCOVO.

La feſta delquflle ſi celebra alii ſedecí di i
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nico regolarmkifòrmò Ja ”gola di quel

l’ordine,rìfutò il Veſcouado di 'Peru ia,

”- altri Veſcouadì. Finalmentcſu a tt

to da .Aleſſandro III.ad accertare?! Ve- ñ

ſcouado dellaſua citta‘,oue uìucua in ſan

tíflima vita. Si nam: la uittoria c’bebbe

eſo ‘Papa contra Federico Imperatore,

per mezo dc’ Venetiani.

Baldo habbe l'ori ine ſua da vna

nobile caſàta de la città di Og

0bi0.priuato del padre,alqua—

e era stato unico ſigliuolo , ſi

diede, eſſendoancora piccioli.

no ad imparar lettere à canto la Chieſa di

San Secondo,& fatto cherico di quella,tan~

to l'amò,che dopò qualche tempo la fece di

pouera ricca,& di ſecolare regolare . Ilqua—

le poi dal ſuo zio chiamato Vbaldo (perla

cui gratia egli era stato nominato Vbaldo)

dato alla chieſa maggiorc,cominciò c6 ſom

ma perfettione di ſantità àcreſcere,& stimo

lato da li amici à pigliarmoglie,ricusò, de

liberaniio ſeruire maggiormente à Christo .

Con aſpri , 8t aſſiduidigiuni maccraua la

carne,e dopo alquanto tempo,quaſi per for

za ſi fece ſacerdote. Diſpensò tutte le facul

tà ſue a’poueri, 8c alle chieſe . ampliò con c

diſicij,& poſſeſſioni lachieſîr ſua nutrice; &

eſſendo quaſi tutta la citta dal fuoco diſſipa

ta,co‘ proprij beni riparo la chieſa ſua di San

Secondo,tol chiostro, 8t col conuento.Traſ

ferito al monasterio di Santa Maria in porto

di Ranenna ,portò in iſcritto la re 013,8:

l’ordine del uiuere ſecondo Di038t ritorna

to alla ſua Chieſa,institui un monasterio ſe

condo l'ordine de’Canonici rcgolari,& lo

d0t`o di molte poſſeſſioni . Nel ſuo ritorno

(bcnche foſſe per il camino affaticato ) mai

non ruppeil digiuno; 3L eſſendo in un bo—

ſco acldormcntato col compagno ,* hauen

do per dimenticanza laſciato il libro del

la re ola, ritorno :i dietro , 8c trouollo do—

ue l‘ iaueua laſciato :1 canto la uia ,ilqua

le non era bagnato, benche foſſe piouuto aſ

ſai_ Et concio ſia che eſſa regola pareua mol

to aſpra a‘ tutti, egli ſolamente con tre de’

cherici ſuoi , ponendoſi gli altri, cominciò

nella detta chiefaà uiuere regolarmente;

a.
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8t morto il Veſcouo di Perugia fu eletto

lui. Mafuggendo egli all'hetemo,stette na-,

ſeoſo tanto tempo , che ne fueletto un’al

tro;ſimilmenteeſſendoe li eletto Veſco”

uod’un’altracittà ,ando ene à piedi a Rm

ma,& da Hooorio Papa con grand'instanza

ottenne la tenunciatione. Finalmente di

ſ onendo il Si nore ,fu eletto Veſeouo di

gobio da eſſo Papa , benche egli ticuſaſ

ſe . Soprauiſſe ſino al tempo di Aleſſandro

Terzo , con ogni ſantità di uita , 81 predicò

con-tanta patienza , che anco da’ ſuoi fanfi

gli molto ingiuriato toleraua patieutiſſima—

mente . Onde ancora alle uolte ſcacciato

dal ſuo portinaio , 8( percoſſo dell’vſcio nel

la fronte,non s’imaginò pur di far una miniñ,

ma vendetta. Et non volendo cgliingiusta—

mente ſcommunicare alcuniad instanza di

alquanti cittadini,furono vietati tutti i che

rici à ministrargli,tant0,che celebrando e li

la Meſſa non poteſſe ne anco hauer un ſo o

ſeruitore,& pur ogni coſa tolleraua patien

temcnte . Vna ſiata riparandoicittadini le

mura della città à canto la vigna del Veſco

uo, cauando ui fecero una foſſa , 8t uolendo

Vbaldo nietarlo , eſſendo stato gittato con

ingiuria nella calcina,benignamente ſoppor

to. Et dipiu ,uolendo alcuni ſuoi parenti.

uendicarſi di talingiuria , prohibi loro ogni

coſa. Eſſendo nella città una crude] ſeditio

ne , 81 rumore ,andoſſene a paeiícarla;ma

conoſcendo egli non poterla qu etarecon in

dustria, ſi gitto in terra frale ſpade, &le pie

tre,& non ſi leuò da quel luogo, inſino a tan

to,che credendo i cittadini , che'l Veſcouo

per le ferite foſſe morto,ſi ritirarono. Vn’al

tra ſiata eſſendo i cittadini di alcune città ,

&caſìella unite inſieme contra la città di

Oggobbio , 8t eſſendo aſſediata , ſaglicndo

l‘huomo Santo ſoprale mura , fece verſo gli

inimici il ſegno della croce, iquali fuggito

no ſubito , non perſeguitandoli alcuno . Si

che abbandonando tutte le lor coſe, conten

ti di ſaluare la uita ſola, ritornarono corren

do alle proprie caſe . perilclae i cittadini di

Oggobbio s’arricchirono delle loro ſpo

glie . Di più,con la uirtt'l di C H R l S T O

egli lacò Federico Imperatore : ilquale ha*

uen o riceuuto dalla città di Oggobbio

gli ostagij , aſpettaua una gran ſomma di

denari, ma uſcito Vbaldo ſuora , 8t pagin

o
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do ſ'eco,tanto s’humiliò,che liberamente re

Rituì gli ostagij , 8( fece molto honore al

Veſcouo . Et perche di ſopra ho fatto men—

tione di Papa Aleſſandro Terzo,& di Fede

rico Imperatore, degna coſa è di non tacere

ciò, che oceorſe a que' tempi. Eſſendo A

leſſandro perſeguitato da Federico Impera

tore,& ſcacciato da tutte le parti del mont

do, finalmente capitò .a Venexia incognito;

riducendoſi in un monaflerio di Canonici

re lati chiamato Santa Maria della Carità

( i quel medeſimo-prdine,8c tegola del pre

nominato monaflenio di Santa Maria in por

to di Rauenna) &ae'concioſſlrcon quei reli—

gioſi per Cappellano , ſtando continuamen—

te in digiuni,& orationi . Finalmente venu—

to all’orecchie dell‘inclito Senato Veneti.”

no , come in quel monaflerio iìaua incogni—

to Aleſſandro terzo Pontefice Maffimozpe’r

il cui andar vagabondo flaua la ſedia Apollo

Eta deſolata, 8t ~lacittà di Roma ſpogliata

del ſuo Pontefice, temendo il pericolo ran

de di ztutta la catoliea Chieſa , hauemſo il

Pre-neipe inſieme con tutto il Senato prepa

rato le vestimenta Papali , andò al predetto

monastetio , & ritrouato il ſommo Pontefi—

ee,gittato a terra a' ſantiſiimi piedi ſuoi,con

ſommo, 8L quaſi incredibile honore leuato—

lo di quel luogo lo conduſſero -al palazzo

principale di &Marco; 8t dopo per lo incom

modo di quell’inclito Senato , ſi trasferi :ì

S.Siluestto , doue era in quel tempo il Pa~

trim—cato di Grado . Perilche eſſendo man

datii Legati del Senato :i Federico Impera

tore,cl1e ſi voleſſe pacificar col ſommo l’on

eeſiee,& non aſſentendo l’Imperatore a' lo—

:ro deſiderij,anzi con riſposte crudeli,hauen

do preparato un’annata di ſettanta galee, 8c

fatto capitano Ottone ſuo figliuolo , ſcorſe

l’Iſole _marine , er venire all’alma Patria

Venetian: , 8t di ruggerla per vendetta del

ſommo Pontefice. ll Chtistianiſiimo Prenci

te diquella Republîca inſieme’col Senato

_auendo preparata l’armata di trenta galee,

-neeuutala benedittione Papalc,8c confida—

oi nella benigniſſtma clemenza del Signor

lostto Gieſu ,del glorioſo Euangelifla ſuo

,S.Marco,& di tutta la celeste corte,8t riceun

,ta la ſpada dal detto.Ponteſice,pcrionalmm

re montòſopra l'armata,& per grazia-;li Dio

ncentrandofi con l'Imperial nemico inun

1
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luo o chiamato Salbua, poflo' nelle pairti di

Istria fra Pirano , 8t Vmago ,',diſcoflo da Ve

netia cento mi lia , (rigoroſamente l’aſſalto,

8c fracaſſando ſil’armata preſe Ottone. Ri—

tornoſii con gîorioſo trionfo :l Venetia, do

ue andando li incontro il ſommo Ponte—

fice inſino ai primo porto, & con ſomma,

alleggrezza riceuuto , per ſegno di perpe

tuo dominio , come Signore del marep, gli

donò un’anello d’oro,col quale egli ſpoſaſſc

il mare , & gli concede che ognianno in tal

giorno(che fu., i! di dell’Aſcenſione del Si

norenostroG lESV CH RISTO)egli

ſaceſſe il medeſimo, 8c i ſuceſſori ſuoi in per

p'ctua memoria di quella glorioſa uittoria .

Eſſendo dunque mandato Ottoneal padre

lmperatore per quetar tal diſcordia,eon gra.

tia d'l D D l O conduſſe l’imperatore a Vi

netia , 8t pacificato col ſommo Pontefice, 8c

con l’inclito Senato, dando autorità al Sere

nisſimo Précipe ,-& a’ſuoidi ſigillflr in pion

bo,di tenere il cero in man diccndoſi l‘Euan

gelio; di portar l’ombrella , 8x' ſei trombe d'

argento, la ſedia col cusſino, la ſpada,& no—

ue confaloni. Concedendo anco plenaria

indulgentia :i tutti i fedeli C hristiani con

fesſi , 8( contriti, che uiſiterñno la Chieſa di

S. Marco dal veſpro della uigilia dell'Aſcen

ſione inſino all’altro veſpero del proprio

giorno in perpetuo,in memoria di tanto be

neficioRiconciliati dunque , & pacificati il

Papa , 8t lo Imperatore , egli ritornò felice—

mente alla ſedia Romana , accompagnato

ſolennemente dal diuoto Prencipe di Vene

tia,& da molti nobili Venetiani . In quc’té

pi dunque ſu chiaro il glorioſo nollro Vbal—

do Veſcouo di Oggobio ,ilquale :i molti in

fermi diede ſanità-Libero uno de'Canonici

ſuoi da graueinfermit.-ì:& cóſeciñdo la chic

ſa di S.Benedetto,col toccare delle uestimé

ta liberò uno paralitieo. A due ciechi reſli~

tuilaueduta,l’uno de' quali in uiſione fu

annertito;che ſe andarcbbe , riceuerebbc il

lume . l‘altro, che uenuto era per ricupcrar

la luee,& conoſcendo questo non appartene

re alla ſalute dell’anima ſua,c0n le ſue eſor

tationi l‘induſſe à tanta patienza,che non fi

curò di ricuperare la ueduta. Riſplendendo

eglicon molti miracoli, finalmente per le

molte afflittioni era graueméte in fermo, nè

anto per queſto mai restòzda’l’omificali_X z ci).
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'tij . Nel giorno della Santa Paſqua preſo di

ñgraniſlìma infermità ,clic a pena ſi poteua

mnouere nellett0,per preghiere del popo*

>lo ottenne da Dio,che leuandoſi, ſenza aiu—

-to alcuno celebrarebbe la meſſa in Pontifi—

~eale , &che farebbe al ſuo popolo l’ultimo

‘ſermone in luogo di testamentozilquale alla

fine del ſermone benedilſe i figliuoli,& tor

'noſſene al letto;& creſcendo la infermità, ri

‘ceuuti gli eccleſiaſtici ſacramenti , orando ,

8t dicendo Salmi , reſe lo ſpiritoal Signore

il Lunedi delle Pentecoste , a’ ſedcci di di

'Maggim Et eſſendo perriſpetto della fre

quenza de gli informi, iquali toccandolo ri—

{eueuano la ſanità, perla diuotione di mol

ti differita la ſua ſepoltura inſino al Gioue

di, il corpo ſuo non ſi maculò da ninna cor

ruttione :anzi mandando ſoauiſiimo odo

re , con debito honorc egli fu ſepolto nel

laſna canonica à canto le mura della cit

tà, done inſino al preſente tempo ripoſa in

< pace incorrotto , 84 ;riſPlendc con continui

miracoli.

11 corpo di que/lo fitntofi ripofiz (co

mes’èdettojin Oggobbio

DIS. VRBA-NO.

La cui ſeſta ficclcbra alli :0.diMag-5io.
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‘71114110 Papaſuceffii Calîſh ”da
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G' I ó. "
‘dro jòno .Almachîo ?rifà-tro :ì ìfqùale

_non hauendo con diuerfl ;ormemì rimoj"

[ò dallafed: Vrbano ,finalmente lofece

decapitaw. ~ -

Vccell'e Vrbano :i Calisto Papaznel cui

tempo eſſendo vna grandiſhma perſe

cutione contrai Christiani, finalmen

te Aleſſandro, la madre dclquale era

Christiana, che Origene haueua con

uertita,afl`unſc nell’Im erio ſuo, 8t con ma

terne ammonitioni ri uſſe il‘ſuo figliuolo ,

ehe restaſſe di— perſeguitare i Christiani .

nondimeno Almachio Pre fetta' di- Roma ,

hauendo decapitato la beata Cecilia crudel

mente s’adopcraua contra gli altri Christia

ni. Egli fece diligentemente ricercare Vr—

bano , 8( procurando questo Carpaſio mini—

stro;ritr0uatolo in vna certa ſpelonca có tre

Preti, & tre Diaconi, comandò , eh’ei foſſe

posto in prigione.Fatto qucsto, dopo alcuni

giorni comando ch’ei folle preſentato alla

ſua preſenza-- A cui s’oppoſe, ricordandoli

ch’egli ha-ucua ſedutti cinque mila huomi

ni con la ſacrilega Cecilia , &con gl'illustri

huomini Tiburtio,& Valeriano, dimandan

doli il teſoro di ſanta Cecilia, 8c quello del

la Chieſa.Alqualc riſpoſe Vrbano: Al giu

dicio mio molto piu t’induce aincrudelire

contra i ſanti la cupidità , che il culto de gli

Dei,imperochc il teſoro di Cecilia, 8t quel-`

lo della chieſa,è ſalito per le mani de’ poue—

ri a’ cieli . Battcndo i camefici Sant’Vx-ba

-no,& icompagni con lc piombatc , & inuo~

cando ein il nome del Signore , il Prefetto

ſorridendo, diſſe; Aiello vecchio vuole pn

rer ſapiente apprefl'o di noi , 8c però al pre—

ſente dice coſe incognite . Et non poccndo

eſſer ſuperati, un’altra fiat: furono posti in

piigione , done Sant‘Vrbano battez-Lò tre

trivani venni :ì lui, con Anolino custo—

de della prigione. Inteſofi che Anolino er*

fattoChrifiiano ,fu preſentatoal Prefetto,

8t e li rccufindo di ficrifieareſiu decapita

oo. oi fu nienato Sant’Vrbano co i con

pagni uoi dinanzi alla statua dell’idolo , &

aflretti à ſacrificarezAllhora Vrbano fatta la

ora-tiene cadèla flatua dell’idolo , 8t vcciſo

trentacinque Sacerdoti :iquali amminiflra*

ria-oil fuoco-Mhmfurmstracmtzárffi

.l.
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niſſimamentc,& dopò furono menati à ſacri

ſicare 5 iquali ſputando nell'idolo , 8c fattoſi

nelle fronti loro il ſegno della croce , 84 da

toſi l'uno l’altro il bacio della pace riceuero

no la ſentenza capitale ſotto Aleſſandro,il

qual regnò circa gli anni del Signore ducen

to 8L uinti. Et incontinentc ſu rapito Carpa

lio dal Demonio , ilquale beliemmiando i

ſuoi Dei, & contra il ſuo volere magnifican-ſi

do i Christianiſſu aflogato dal Denionío. Il

che vedendo la moglie ſua lnaſlimenia con

laſua figliuola L ucida , 8: con tutt-a la fami

glia-ſua,riceuette da Fortunato prete il lan

to E‘ltcſiMO,& dopo questo honorificamen;

tc ſepeliicorpi de’ ſanti. ‘ r

'1 \ . - l ‘

Il’cerpo di `quello ſanto [i ripoſa in

.Roma . ` v . >

oſs: BERN ARD I'NſoÎ

' …da Siena dell‘ordine di San `

l, ~ n Franceſco. - ,

' o La cui ſcsta {i celebra ſolennemente

à i Vinti di Maggio .
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SOMMARIO.

Nacque S. Brrnnrdino à Maffi: (lt

‘ tà della T0;'cana.nel territn rio Seneſe,di

nobiliifimiparcnri da Siena. ſglífujlu

dio/is/imo nelle Intempiet‘oſo nerſò i po

flc'l‘i , (a‘ diuotisſimo della glorioſa Ver

gine Maria,madre di Cbrifîo.Scruì nel

. . . . 3²3

l’ho/Pedale di Siena gl'm/ërmz di pefli

lenza” i peregriniMenò un tempo ui

ta bcremìtìca in una cappellctta: (y- poi

per nifione, e’yfizimtionc d'lddio fi fica

religioſo nell’ordine di San LFrance/io .

Om* egli con le ſue predirationi , É* (a i

buoni tflì‘mpi edificò molto FPirirz-.alñ

mente ipopoli: Etpoì di fcſſanmtre an

ni/ìni [a jim ”ita terrena , cominciando

la cclrfle . `
, . , _ ‘ l p

E L mille trecento 8: ſettanta

due allhom chei Prencipi, 8c

le chubliche d’Italia ſaceua—

no l`un0 all’altro guerra, la cita

' ta di Siena s’elellc per ſuo Ca—

itano Generale il valoroſillimo Banda . na

to della illustr-e famiglia dc` Bandi da Vero

na: huomo nell’arte militare tantoinuitto,

‘82 chiaro,ch’ egli era per ſopra nome-chiama.
to il Diuinollſſqunit-,eſſendo per inuidia del

la ſii-_gloi ia molto inſidiato da quei Signo

ri , che allhora dominauano Verona , era in

eſilio della ſua parriaöotto la cui diſciplina

*milita-nno diuerſi cccellentiſlimi Ca irani;

tra’ qu ali ve. ne ſu uno dc gli Albizcſcînmo

-bili di Siena, detto Tollo 5 perſona pruden—

'te,di buoniſiima fama, timoroſo d’lDDIO,

8L ornato di tanti costumi . La onde hauen

do egli militato lungoitempo ; deſideroſo di

vna vita,& stato pacifico, fi riduſſe ad habita

re a Maſſa,citta del dominio Seneſe. Et per

che vn’altro Tollo ſuo zio per l’innanzi era

-stato tre uolte quiui Potesta , 8t con la pru—

denza del liio gouerno, egli ii haucu::` acqui

{lato la beniuolcnza di quei popoli , veden

doli eſſer amato , 8( accarezzato da loro,deñ

~liberò di ſermaruiſi , 8c habitaruí del contiñ

“nuogöt quiui attèdere ad imitatione di mol

Îti altri nobili di quella citta, alle mincre del

l’oro.Viueua allhora vn nobile in quella pa

tria, ch’era chiamato Bindo de gli Au uedu

ti,huomo vecchio,&;di molta couſidcmtio—

ne,ilqualc hauendo conſiderato le buon" 5c

Ottime q ualita del predetto Tollo , öc ritro

'uandoſi hauere una figliuola da marito,chia

i mara Nera,deliberò dargliela per moglie, 8L

accettati-lo non ſolamente per gen ?ro ,` ina

’ 3 ` (tun
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etiand io per figlíuolo addottíuo. Ilche ſuc—

cedendo ſecondo i deſiderij ſuoi , & hauen

dolo introdotto ſeco iu caſa ſua , non molto

tempo dipoi ſe ne mori; laſciandolo vniuer—

ſale herede 8t ſucccílore di tutti i ſuoi beni.

Rimaſero adunque Tollo,& Nera ſola; iqua

li viuendo nel timor d’I D D l O, 8t con par

ticolar diuotionc di Maria Vergine, deſide

rando d’hauete un figliuolo;a i’deſidcrij dc‘

qualiLhauendo condeſceſo il Signore alle lo

r0 preghiere,fra poco glielo cóccdctte . Par

tori dunque Nera vn figliuolo, che fnl’an

no del Signore mille trecento e ottanta, nel

giorno della Natiuità della glorioſa madre;

alqualc poſero nome Bernardino. .Nelqual

anno era paſſata all’cterna vita Santa Cateri

na da Siena‘. Hauendo partorito Nera il fi—

gliuolo,& allenandolo con ogni diligenza,

ella ſi parti da quello mondo,laſciando Ber

nardino d’età di tre anni. Dopo laqualc,ſo—

prauiuendo poco tempo Tollo ſuo marito,

.finalmente rimaſe Bernardino orfano,eſſen

do in eta di anni ſei. Vedendo queſto Diana

ſua zia , ſorella di Nera ſua madre (laquale

era vedona)deliberò di uoler prendere il go

uerno del fanciullo,& de’beni ſuoi gouerni

dolo :i guiſa di figlinolo,con oonicarità. Et

perche ella era molto diuota della Vergine

Maria, madre di CHRISTO ,procurò che

` `:mco Bernardino ſi alleuaſſe in qnesta parti

colar diuotione , facendolo ammaestrare in

tutte le ſorti de`buoni collumi, accioch’egli

foſſe grato :i Dio.Tutto questo felicemente

gli …ccedcua , qnantunque come fanciullo

alcu na volta dcuiaffe,facendo qualche atrio

mc ſstnClullL‘llííl , nondimeno egli diucniua à

_tutti gli altri fanciulli ſu periore,ſi nelle lcd

?tcxe:comc nc’bnonicoſtumi. Di quella ſua

-no biliſiima indolc,& virtuoſa qualita, iMaſ

-ſancſi ne prendenano grande appiacere , 8c

-Contcnto , anzi conoſcendo ch'egli ſupera

ua l’uſo dell’età,vcggendolo atto a tutte le

opere buone, giudicorno ch’cgli facilmente

foſſe per riuſcire huomo ſingolare,& di gti

›de ſcienza & autorità . Attendendo adun—

~ que il fanciullo alle virtù , 8t alle lettere ,

grandemente ſi dilettaua anco di far’clemo

-ſinezanzi talmente à ciò erainclinato,che ſe

Diana ſua zia dimoſlraua ninna difficoltà in

ſame, quando egli ſentina poucri all’ultio,

e volentieri cleggcuafi dinon voler cenare,_ò

610.'… ` ’ſideſinate , pur che ſi faceſſe l’elemolîna . Dſii‘

qucsta ſua bontà,& ottimaindolc,prcndcua

Diana incredibil conſolatione:alqnale deſi

derando ella dar qu cl maggior fauore che ſt

peua,lo auezzaua per quanto poceua com~'

portar l’età pucrile al digiuno; facendogli

particolarmente pigliar diuotione di digiu

nareçil l'abbato all’honore della gloriofiſlima

Vergine madre di C H R I S T O . Nella—

qual diuotione inclinandoſi il fanciullo,pró

tillimaméte in eſſa perſeuerò mentre ch’e-v

gli fu laico. Eſſendo venuto all’età di trede—

ci anni,& bene ammaeſh-ato nelle lettere la

tine,delibcrarono alcuni ſuoi parenti pater

ni(cioè uno chiamato Christofano,& l’altro

Angelo de gli Albizecchi) di uolerlo con

durre :i Siena,ilche hauendo eglino eſſcqui

to, fu posto ſotto la custodia , 8c gouerno di

eſſo Chriſloſano, 8t di Pia ſua moglie; iqua—

li non hanendo figliuoli l’allcuauano a gui

ſa di figliuolo;amandolo tenctiffimamente,

8c facendolo ammaestrare nelle buone lette

re . Fu dato Bernardino per diſcepolo di un

certo Honofrio, ilqnale allhora in Siena era.

celebre letterato ;ſotto delqnale egli ſace

ua tanto profitto, che in brcue tempo paſ—

sò ne gli lludij tutti i ſuoi compagni . Egli

eraaſhbile con tntti,piaceuole, honeſlo , Sc

diuoto . Et ſi prendena ſomma dilettionc di

farſi in caſa alcuni altari,adornandogli quan

to pin e li potcua di belliſſime coſe; 8c eſſer

citando tin alcune ſue particolari diuotio—

ni. Ciaſcuna uolta chela zia lo mcnana alla

predica , ritornando egli rannaua li altri

fanciulli, predicando loro cio che d predi—

catore haueua udito . perilche da tutti fa

giudicato ch‘cgli doueua eſſere ſacerdote,

8t gran predicatore . In quei tempi fu con—

detto a Siena :i leggcr Filoſofia morale',

quel grande ſpecchio di dottrina,& di costu

mi Giouanni da Spolcti (la cui memoria ſa—

:ì ſempre uiua ne glianimi gentili.) Alqui—

c,cſl`cndo Bernardino deſideroſo d‘impara

;e tal ſcienza,con molta auiditrl , 3( ardente

deſiderio s’accosto,c ſi fece ſno diſcepolo .

Anzi ſi dimostrò tanto deſideroſo della ſua

dottrina , che del continuo lo ſcguitaua .

pcrilche in pochi anni fece molto profit

to, &tanto grande , che ſi come afferma

ual’iſleſſo Giouanni ſuo maestro , neſſuno

nonriulci tra tutti i ſuoi ſcolari, cpc non

ufle
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fnſſe men dotto di lui.Nè ſolamente eſſo fi

loſofo rendeua testimonianza,ch’eg1i :i tut

ti era ſuperiore nelle lettere ; ma etiandio

ne'coflumi,& nell’bonestà; poſcia che dalui

non ſu mai vdita parola dishonesta, nè ucdn

ta attione, per laquale il proſſimo fi poteſſe

ſcandalizare.ll medeſimo testificauano tut

tii ſuoi compa ni, ch’cgli era tanto amico

dell’honestà , cſie ſi ſattamente ſi conturba—

ua quando ſentina, ‘o uedeua qualche disho

nestà, come ch‘egli ſoſſc (lato ingiuriato da

qualcuno . La onde ciaſcuna uolta, mentre

chei ſuoi compagni tra ſe medeſimi ragio

nauano di qualche coſa incontinente,ſc per

ſorte lo uedeuano venire , ſubito diceuano,

tacciamo, percioche Bernardino viene . Il

che da altro non procedcua ,ſe non perche

lo teneuano per vn vero ſpecchio di hone

fià,& elſempio di ucra uirtù. Mentre ch’egli

era giouinetto , accaſcò che vn nobile diſſe

in preſenza ſua vna parola men che honesta,

laquale hauendola Bernardino udita,ſi acce

ſe di vero zelo , non hauendo riſpetto alcu—

no alla qualità della perſona, nè alla grädcz

za ſua , ne al luogo oue egli era ( eſſendo in

piazza)che gli diede un pugno tito agliar—

damente, che quaſi da tutti quelli, c e ſi ri

trouarono quiui fn ſentito. Ne perciò colui

fece alcun motiuo; anzi lo ſopportò patien

temente . talche vedendo poi in proceſſo di

tempo Bernardino in piazza,che predicaua,

ricordandoſi del ſuo errore , tanto dirotta

Mentc piägeua,c0me che foſſe stato crudel

rnenre battuto. Accaſcoin quei medeſimi

tempi, che un‘altro maligno , 8c vitupcroſo

cittadino piu volte diede inditio, 8t manife

iìo ſegno di deſiderar coſa dishonesta da Bet

nardin0;la onde conoſcendo egli quel disl’io

nesto deſiderio,pregò alcuni ſuoi compagni

che lo aiutalſero :i diſenderſi da ſimil disho—

ncstà. Per laqual coſa hauendo dato ordine

In giorno , che tutti s’empieſſero ll ſeno di

ſaſſi; ecco che ſcontratiſi nel triflo , 8t ſcclc

rato cittadino, ilqualc ſubito che uidde Ber

nardino,gli moſtrò molti danari, promettcn

do di darglieli , ſe egli acconſentiua alle ſue

Voglie z donc egli incontinente con tutti i

ſuoi compagni lo ( ominciarono à lapidare,

dicendogli Bernardino quefie parole: O

ſcelerato , ò huomo degno dell’eterno ſur»

60,110 n ti vergogni di procura: tal dishone

I. î

stà? Con queſto voci, 8( inſieme co i ſaſli lo

accompagnarono vn gran pezzo, ſino :i tan

to , che voltando quello inſameper vn’altra

fitadamon lo videro piu. Qucſh due atri di

honestà generarono tinta buona opinione

di lui ne gli animi di tutti quelli , che lo c0

noſceuano , che non ſolamente ſpenſei cat*

tiuideſiderij , ma etiandio neſſuno haueua

ardite di proſerirc alla preſentia ſua parole,

che non ſoffere- honelle.Ancora che Bernar

dino ſoiſc ſempre di animo allegro, affibile,

piaccuole,& ratioſo , nondimeno del con*

tinuo , 8c nel a ſcola , 8( ne gli altri luoghi

conucrſaua con perſone honorate , 8c parti‘—

colarmente con religioſi. Venuto all'età a

dulta , dando luogo alle ſcientic della Filo

loſia Morale,e Naturale,de]iberò d’attende

re allo ſtudio dc i ſacri Canoni 5 intorno ai

quali ſi eſſercitò tre anni. Atteſe etiandio

ſommamente allo studio della ſacra ſcrittu

ra,dellaquale tanto ſi dilettaua. Percioche,

liauendo gustato la ſua dolcezza , tutti gli

altri iiudij abborriua : parendoli di non tro—

'uar ricreatione,& diletto,ſc non in elſa. Eſ—

ſendo d’anni diciſerte egli haueua conti—

nua conucrſationc d’una nobile , 8c honorz—

-ra matrona detta Tobia , ch’era ſtata moglie

di Guido Tolomei,laquale per parcntado

'gli era ſorella cugina (cioè ſiolinola della ſo

rella di ſua madre)benche elſa foſſe di ma

giore eta,- laquale per la ſantità della ſu:

vita era da tutti ſommamente riuerita , pet

cioche ad altro non attendcua, cheà conti—

nui di ,iuni , alle vigilie , 8c all’altre opere

pic,& ormiua veſlita, 8c del continuo ſi ma

ceraua,& mortificaua . Qgesta è qu ella di—

uota matrona , che nel ſuo tempo , eſſendo

vna gran pelle hebbe volontaria cura di

gouernare tutte le donne peregrine dell’ho

ſpedale. Qgefla è quella veneranda don

na , allaquale Bernardino riuelò il ſecreto

della ſua continenza , quando che al tempo

d’eſſa pelle ſi ritrouauain pericolo di mori

re. O`ueila è quella venera il matrona, con

laquale ſolamente egli praticaua , lÎauen—

no del tutto rinontiato la conuerſîttione di

tutte l’altre donne. Arc-fine quella ſanta

Donna ,la cuianimchrnardino uidde uo

lare in cielo , mentre ch’egli ritrouandoſi in

Milano publicamentc predicaua: pe'rilche

ſi fermò di predicare , che ſu il primo didi

X 4 ua—



MAGGIO.“ ,’î'2.6 ‘ '
(Lizareſima. Dellaqualcoſa,eſſendoglidinzä

dato , perche cagione s’era fermato mentre,

ch’egli.predicaua,8< nonçhauea finito la pre—

d›ica;egli riſpoſe, the cio ſu per hauer uedu

to con lo ſpirito morire Tobia ſua cuginaJa

quale egli honoraua come madre . La onde

hauendo alcuni con aſlutia ſccretamente

mandato à Siena per informarſi di tal coſa ,

fu trouato,che la dona era morta quell`iileſ

ſa hora, che egli hauea detto.Ma ritorniamo

donde ci ſiamo partiti.Dico che eſſendo già

uenuto all’età adulta , praticaua del conti

nuo con Tobia ſua cugina , laquale amando

a‘ guiſa di madre , con eſſa conſci-ina tutti i

`ſuoi ſecreti. Perlaqual coſa occorreua qual

che uolta , che partendoſi da leidiceua: Io

:uoglio andare a uedcrla mia innamorata.$é

.'tédo Tobia queſie parole , penſaua che le di

ceſſe per iſcherzo , pure ſentendogliele dll‘

ñpiu uolte,gli dimando una uolta chi ſoſſe

,queſìa ſua innamorata. Alla uale riſ oſe

Bernardino ,ch’ella era bellisſima, 8L ua

ſuora della porta Camolia. Anzi che tanto

affettuoſamentel'amaua, che mai haurebbe

.dormito quella nortc~,qu.1ndo il giorno non

`l`haueſſe ueduta . Comincio alquanto :i ſoſ

-pettar la cugina, ma dall’altro canto ueden

dolo del continuo digiunare , udirle meſſe,

101’21‘0, dormire ueſlito , 8t ſar molte altre co

-ſe di ſomma diuotione,& mortificatione,nó

:gli potea cader nell’anima neſſun cattiuo

-penſiero della viouinezza ſua . Pure conſi

-dcrando la ſuabellezza , la ſotriçliezza del

,Lemonimla fragilità della carne , 8t la mala v

;natura di quella nostra humanita,& che an

-cor ſuor della porta Camolia u’era un mo

maſterio dimonachebcominciò tra ſe ſicſla

:á dubitare ,temendo non hauer perduto le

.fatic he in hauerlo tanto diligentemente am

-lnaeſirato , 8c eſſortato al bene . Per laqual

»coſa elladelibero di uoler andare ſuor della

detta porta,& uedere dou’egliandaua, riti

:randoſi in luogo , oue poteua uederc,ma nó

,eſſer ueduta. Eſſendo dunque ella andata

~(ſenu che di cio Bernardino ſapeſſe coſaal

.:una ) ecco ch’egli ſe ne ueune inſinua un

inogo chiamato ilportone,oue eſſendoui

dipinta l‘imngine della Madonna L’ ſi come

anto ella ein quelli iorni noſſri ) quiui

s’ingiuocchiò à ginocc inudi , e fece le ſue

orationi. Finite l‘oratioui ſubito ſe nc ri—

tornò a caſa. Vedendo queſto’Tobiaſo'

ſpetto di non eſſere Rata uedut's , ſi_ che di

nuouo ritornsnduuicon maggiorſccrelfll~

z-a , uidde il medeſimo . Ma per aſſicurarſi

meglio procuro, che una ſua compagna moi

to Fedele andaſſe :i vedere il medeſimozperñ,

il; he hauendo ucduto l’iſ’ceſſo‘, auco quella_

donna uſcita fuori d’ogni ſoſpetto, tuttaal

legra diſſe :i Bernardino: Figliuol mio , tu.

mi dicesti l’altro giorno d'eſſere innamora—

to , di gratia dimmi la verità, chi e la tua iu—

uamorata? Riſpoſe Bernardino: Poi che co

ſi ti piace , non uo lio mancar di riuelarti il

mio ſccreto,ilq nale in uero per neſſuna hu

mana cagione ad altri, che a te non riuela

rei;,ma però tienlo ſecreto: Io ſono inna

morato della glorioſa Vergine Mariadaqua

le ho ſempre di buon cuore amata , 8t in cſñ‘

ſa poflo ogni mia ſperanza . Io certo molto

deſidero di vederla. Manon otendola io

vedere in questo mondo , ho eliberaro di

uoler uiſitare ogni giorno la ſua imagine in

quel luogo;percioche quella mi pare piu

bella di tutte l’altre , che ſiano in Siena,piu

bella , piu diuota,di maggior maeſlà , 8t ſor

ſe àlci piu ſimile:però quiui i0 me le rac—

comando, & lañſupplico . Vdito queſto To~

biame potendoſi contener dalle lagrime,ſu

bito l'abbraccio, dicendogli: Figliuol mio ,

quantunque grandi ſianoleastutie del: ne

mico nostro , ſacrl coſa è , che quella noſtra

ſenſualità cadaznondimeno_ io ho ſempre

di te buona ſperanza.Veraméte tu t’hai elet

to una buona innamorata-,ſeguitala , 8L ama

la di cuore, 8( poniin lei ogni tuaſ eran

-za,percioche eſſacil uero rifugio e’pee~

cntori ,ne ueruu’altra ſoflentatioue porrai

giamai hauere per la uita tua migliore di

lei. Anzi ti dico,chechiunque in eſſa con

fida , non resta confuſo . Egli continuò que

ſia ſua diuotione moltianni; anzimolti af

fermano , che eſſendo egli religioſo , 8L uec

chio , uiſitaua tal luogo; Se per molte con

ietture ſi conobbe chegli era ſtato molto

diuoto della tantiſſima , 8c immaculatilli

ma madre d'lddio. lo gli ho ſentito dire qste

parole mentre ch’egll predicaua in Siena il

giorno della Natiuita della Madöna ſanno

mille quatro céto e umtiſetteJo fra Bernar

dino ſui ſemprediuoto di Maria Vergine;

imperoche il giorno dcllaſua tantiſſima bla

tnnta
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tinirñ nac ui. Io nell‘isteſſo di fui batteza

topln que o giorno miſt-ci religioſo, nel-e

l’isteſſo mi feci profeſſo, cantar meſſa, 8c

”dm-:deſimo deſidero morire:Et-veramen

techc io mai non ſenti predicatore alcuno,il

qn aſc con maggior ſpirito,& caldezza predi

caſſe di Maria Vergine,di lui . Et perche egli

deſideraua ogni giorno più creſcere nella

bontà cliristiana,procurò d‘entrar nella com

pagnia della Madonna ſotto l‘hoſpedale, ac—

eioche atrendendoſi in eſſa :ì molte partico

lari diuotioni,come luogo diuotisſimo, 84 ſe

creto , poteſſe meglio quiui ſar profitto ſpi—

rituale . ln questacompagnia egliſu molto

amoreuolmente,& di comun conſenſo accet

tato , perche quiui non ſi accettano , ſe non

perſone dinte 8c ben qualificate : 8t perche

tra di loro attendeua con molto ſpirito alle

diuotioni,8t altre opere ſpirituali, gran con;

rento prenderla ciaſcun di quella compagnia

per la perſona ſua. Bellacompagnia canti

chiſſima , e da qucsta ſono uſciti quaſi tutti

que’gran diuori,8{ ſanti huomini , iquali in

Italia ſono ſlati autori di qualche religione ,

come Gio. Colombino fondator della reli

gione de Geſuati . Franceſco dc’Vincenti)~

fuo compagno , 8( autore de Monaci di

Mont’oliueto . ll beato Petronio de’l’etro—

nij ,ilquale ftt chiaro nella Religione Certo~

ſina.S Andrea de’Gallerani , ſpecchio uero

di ſuntil’à,& moliialtri . Perlaqualcoſa non

ñ dourà alcuno marauigliared'e il beato Ber—

nardino uolleanco eglieſſer annouerato in

quella compagnia , eſſendo ella stata madre

di tantigran figliuoli,anzi un cielo adornato

ditante ſlelle. Laqual compa nia con tutte

le ſnc forze egli illustro con a bontà della

ſua uita . Ne contento moderarla vita ſua

ſecondo gli ordini 8( instituti dilei,ma s’affa

ticò anco teneramente di uoler rendere à

maggior perfettione', conforme all‘effetto

grande,che dentro di ſe teneua . la onde s’e

mteſo da perſone degne di ſede-,elſe gli oltre

a'coſlumi,& digiuni.affliggcua molto la car—

ne ſira,diíciplinamloſi con ſuni , 81' con orti

cl'ſczilche da molti per volrmm d'lddro ſu ve

duto,ancora clr‘egh cio faceſſe con molta ſe

crctezza. Doimrmolti anni ſopra una caſſa

vellito. viſſe congran ſobrietà , 8( allinen

za , 8t molte altre moniſicationi uſſiaua , le

guali uolcndo narrar, troppo lüga coſa ſarcb

1

be . Con tutto queſlo egli era ſempre alle*

gro , affabile con tutti , humile,domeſlito ,

8L al proſſimo compaſſio’ueuolc . Nelle ſue

attioni egli eraſollecito,prudente,circoſpet

to', ueridico , 8: leale . Egli non fu mai

veduto adirato conalcuno; anzidouc egli
era,pareua che quiui ſuſlſie lontana ogni ma*:

linconia 8< maleuolenza . Sopra’l tutto por

ſum tutte le ſueattioni honeſliſlimo; tal

che ne con cenni, ne con altra operatione

eglifccrn-iaicoſa da non farſif; mostrandoſì

quaſi più tosto Angelo,che lÎuomo . Nel ve—

stire era honesto , 8( moderato; anzi aſſai E'

dilettaua di portar vestimenta da ſcolare..

erilche hau endo cglialcunianni atteſo alla

ſegge Canonica , ſu chiamato da tutti quaſi

Meſſerc, pcnſandoſi tutti che egli fuſſe dot

tore.In quei tempi,cioè l'anno mille 8c qua:

ttocento, ſu una peſlilenza tanto grande.

quaſi per tutta l'Italia,che paſſando peregti—

niaſſai per Siena, ſe n’ammalauano molti,

iquali , eſſendo portati allo ſpcdale , tanti vi

ſi raunorono,thc quaſi delcontinuo per iſpa

tio di molti meſi, ue ne moriuano d’intomo

à uintiil di . Nè ſolamente moriuanoi ſora—

ſlieri,ma etiandio quelli, che erano della fa

miglia , 8L al gouerno de’poueri . Tal che di

-questi ue nc morirono cento cinq uantalet—

te.l)a questa gran mortalità comurbato aſſai

il Gouernator dello ſpeciale , (il nale in

quellacitta fu chiamato il Meſſere gouer—

nandolo in quel tempo il Magnifico (.ìiouan

ni Ghiandaroniſhuomo pio , 8( continente,

anzi da tutti tenuto per vergine) il quale aa

cor che egli ſi sforzaſſe di fare ogni prouiſio

ne per trouar perſone,che gouernaſſ'cro l’in

ſermi,non perdonando ne a danariî, nè a al

tra coſa, percioche moflo ciaſcuno dallo ſpa

uento , non ſi trouaua neſſuno , che ni

noleíſe attendere . Pregaua queſto ſant'

huomo la Marella d’lddio, che prouedeſſe al

le creature ſue . Ma eſſendo tale la bontà

d'lddm di non abbandonarquelli, che in

lui ſperano,ccco ch’egli ſcioglie lo ſpirito 8c

la men te di Bernardino, il quale s'auumna

ua all‘età di ucnt’anni, che per ſe steſſe

volontariamente s’offcriſce a ſeruir nel

detto ſpedale :i gl’infermi . Se ne uenue

dunque allo {pc-dale, offerendoſi di uoler ſcr

uire caritatiuamente . Perilc he comincian

do egliſa ſeruitù,& ucclc'ndola gramma-l

‘tuudiue



il" ' ”

tirudine de’ pouerí,a’ quali non poteua per

ſe ficfl'ol'eruirgeſſortò dodeci diu ori gioue

ni,che uolcſſero prëder con eſſo lui quell’—

impreſazperſuadendo loro,che nó è coſa più

grata :i DlO quñto la carità,ne maggior me

rito potcrſi conſeguire, quanto che diſporſi

à uoler morire per amor di CHRlSTO bi—

ſognando; eſſendo egli tanto prontamente

inorto per noi.I’erſuadeuagli anco con altre

Ottime ragioni quella l’erurtu;mollrádo,chc

diamo tutti-fratelli,cl1e non ci debbiamo ab

bandonare in modo alcuno, che hoggimai il

mondo era tutto ammorbato,& che la ſcure

era polìa al pie dell’albero , 5t che perciò nö

ci era cert ezza alcuna della uita noſlra,ueg—

gendo ogni di la morte di tanti,talche doué

do eſſi elſer d'lddio,& uiui,& morti ,nó era

'le non bene farquest'opera quantunque pe

ticolola.(…`he,1`e da q‘uesto pericolo ſcampaſ

ſero,n’haurcbbono particolar contento tue

to’l tempo della uita loro 5 &,ſe ancora pia-z

ceſſeà Uio che morill’ero,li ſarebbe itato

di premio; eſſendo uera quella ſentenza.

Tuttii beni ſono rimunerati . Porgendo :i

quelle dolci 8t amoreuolieſſortationi amo

reuolmente que’diuotí gioueni gliorccchi,

ſenzapunto replicare acconſentirono ,ab

bracciando pronriſſimamente quell’impre

ſa z uolendo che in ciò Bernardino ſulle il

capo loro . Di questo ſentendone infinita

conſolatione il Mcfler dell’lioſpedale , gli

diede tutte le chiani, 8( tutte le coſe,chc ap

parteneuano algouerno-,dádogli anco il ma

ncggiofik il carico dl dilpenlàrc tutte l’ele—

moline , che a’ poucri fi diſpenſanozle qua

li tanto earitatiuamente egli diipéſaua, che

ciaſcuno reſtaua ben ſodisfatto.Con quello

eſſempio nc tirò molti altri .i queſta pietà,

8t efl‘ercitxo caritatiuo, de’ quali molti anco

:a morironojîgli faceua questa ſeruitu tan—

to animoſamenre,chc ſenza punto ſdegnarñ

5,54 ogniatto uilc,& baſſo s'humiliaua, 8t co

mc principale egli inuitaus. tutti gli altri,

'non tirandoſi punto à dietro, anzi a guiſa di

padri,& di fratelli egli gnuernaua tutti. Nè

*di ciò ci dobbiamo tmrauigliare ; PCl'Cthl’lC

battendo pollo la mira a Dio , per amor

del quale tutto egli ell’eguiua , ogni coſa

gli parcua ſuaue , &leggierL Anzi per ſar

quanto egliporeua uerſo quegli inſermi,

con alcuni ping-tua) con alcuni altri lì ral
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lcgraua,& li sforzaua in tutto talmente ue
ſoldi loro accommodar ſi ,ſecondo che cono

ſeeua eſſere eſpedienteScruiua a’ peregrini

ancora tanto humanamente, che ciaſcuno

rellaua di lui ottimamente ſodisfatro. Et ae

cioche icompagni molto più animoſamen—

te ſeguitaſſero quella pietoſa impreſa, pro

curaua di purgar l’aria di quelle stanze cop

aceti,&' ſuauiodoriſſecondo ch’cgli più po

teua.La MaestalD'lDDIO fauori benigna

menre quello ſuo pronto deſiderio, pei-cio

che,mai nun s’ammalo in tanti trauagli, fari

che,& uigilie,stenti,$t pericoli-,anzi ſempre_

flando ſano , 8L allegro , conſortaua tutt-ia.

buona patienza. Ma eſſendo ccſſatala pe—

ste, 6c ritornato à caſa,piacque al Signore di

uiſitarlo con una infermità gtauiſiimazla

uale cominciò in caſa diM Aldobrandino

de’ Manetti,1`uo cariſſimo amico , che gli du.

rò quattro meſi,ſo portandola con tanta pa,

cienza , 8L humilta , che e coſaincredibile.:

Nètantoſi doleua di ſe lìeſſo, quanto di.

quelle perſone che lo ſcruiuano 3 tra lequa.

li era Tobia ſua amatiſſima cugina, 8t ma—

donna Giullina de’Manetti matrona nobili(

ſima,8t degna d’ogni honore,lequali mai gli.

ſi partiuano d’apprelſo . Ellendo egli guari

to , 8c hauendo conoſciuto che non per al

tra occaſionc era nella infermità incorſo, ſe

non per hauer ſeruito informi , non per

queſto ſi perde d’animo , ne mutò il ſuo

buon propoſito,anzi1àpendo che Madonna

Bartolomea ſua 7.ia,donna gia di nouanta

anni,laquale era cieca, 8( attrattame ſi pote.

ua punto muouere di letto,8t che l’era marx

cato il gouerno d’un ſuo famigliare; ilquale

molto piamentc la gouernaua , con gran ſ0].

lecitudine ſi diſpoſe a uolerla gouernare

un’annointiero,non ſi ſchifando punto di

far ogni ſorte di ſeruigio , per uile, 81 baffo

che poteſſe cſſere . Mori finalmente quella.

ueneranda matrona , a cui tanto caritati

uamcnte ſcruchrnardino. Laquale perche

del continuo attendeua a orationi , a digiu

ni , a uigilic , 8( ad altre m0rtificationi,pre

gando per Bernardino ſuo nipote , ſi crede

fermamente chea guiſa di S. Monacha ma

drc di S. Agostino le auuenilſe 5 cioe che

per uirtù dellle ſue orationi egli ſuſſe di

tanta ſantita,& bontà. Era costci tanto diuo

tadiGiesù, che ſolamentcíentendoil ſuo

~ lim: illimo `
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fintiſiimo nome alcuna uolta languiuaDel

Continuo l’eſſortaua questa ſanta donna al

l’oſſeruanza de’ precetti d’IDDIO , 8( per

che era monache del ter7o ordine de’ frati

Heremitani di S. Angollino ,lo perſuadena

aſſai a prender quell’habito , 8t quella juita

nelConuento di Lizzetto,oue molti nobili

habitano ſotto la uita regolare del P. S.Ago

iiino. llche facilmente egli haurebbe eſſe—

guito , ſe l’amor ch‘eglile portaua non l’ha—

ueſſe ritenuto , non gli comportando l’ani

mo di laſciarla” pure , eſſendo morta, & ha

nendo deliberato di fare vna uita religioſa,

8t ſanta,ne hauendo deliberato ancora , che

ſorte di religione doueſſe eleggerſiſiece pro

poſito di habitar prima in luogo ſolo,&’ qui

ui fare eſperienza della perſona ſua , pero

s’eleſſe di star fuori della porta Tuſi,in una

capello. Wiuiattendendo più del ſolito al—

l'oratiom,a’digi uni,& all’altre opere religio

ſe,uestendo di cilitio, 8t auezzandoſi alman

giar herbe,& bere acqua,ad altro nó attédc—

na,ſe nó a le {gerele ſcritture ſante . Ma put

tra ſe medeſimo penſando che ſorte di reli

gione pote [ſe eleggerſi per ſeruir perfetta—

mente a Dio , più uolte humilmente ne di

mandò conſiglio a eſſo IDDIO , ritrouan

doſi in oratione.Sidice (ilche io credo)che

il croce-fiſſo ,innanzi alquale egli oraua, gli

deſſe quella riſposta :Figliuol mio , uedi co

m’io ſtò qui in croce ignudo ?ſe tu farai il

fimile,cioe ſe starai uolentiori nella tua cro

ce ignudo, mi ſeguiterai , & rn; cirouerai.

.Le parole delqualc conſiderando nel ſuo

cuore , diſpoſe di uolerſi raſſomigliare :i lui

uanto più poteſſe. Per laqual coſa, ueden

30 che il ſeraſico S.Franceſco piu d`ogn’al—

tro haueua imitato la nudità del crocefi ſſo,

Però deliberò ſeguitar le ſue pedate, 81 la

.ſua religione . Per conformatione di questo

ſuo propoſito , &accioche ſi poteſſe terma—

mente deliberar di quanto egli deſideraua,

piacque al Signore manifestarglielo có una

uiſione . Perche hauendo egli fatto un

giorno laſua ſolita oratione , 8t leuatoſi in

contemplatione, 8( quaſi in estaſi ,paſeua

li aller-’appreſſo una fonte chiamata Ful—

Fom'ca , laquale è fuor delle mura della cit

tà, poco lontana dal monasterio de’ frati di

S. Franceſco. Appreſſo a questa fonte gli

yareua uedere un gran palazzo, mache ui

2!

fuſſe attaccato il fuoco & brticia'ſſeBÎucian.

do , per tutte le ſinistre delle camere gli pa—

reua che uſciſſero le fiamme del fuoco,fuor

che da una: Dallaquale appariua uestito del

l’habito di S.Franceſco uno,ilquale per deli

derio di uolerſi ſaluare dall’incendio, faceñ‘

ua ſembiante di gettarſi abaſſo,ma ritenuto

dalla paura,ad alta uoce inuocaua l’aiuto di

S.Franceſco;ilquale atto hauendo fatto tre

uolte , all'ultimo tutto il palazzo s’abbruc

ciò fuor che quella camera ouc era colui,

che chiamaua ll‘l aiuto S. Franceſco . Conſi

derando questa uiſione tra ſe steſſo , ucnnc

acredere,cheil Si norglie l’haueua fatta

uedereflccioche egii ueniſſe in cognitione

che col mezo,& aiuto di S.Franceſco egli ſu

perarebbe tutte le fiamme delle tentationí

diaboliche.eſſendoſi dunque riſoluto di fa

re quella uita , cominciò a ricercar un’huo

mo,ilquale fuſſe in eſſa eſſercitato . Onde

per il ſuo conſiglio , 8t direttione più facil

mente poteſſe ar profitt0,& però ritrouò il

Reuerendo P. Fra Giouanni Ristori Sene

ſe,huomo ſanto,& di boniſſima fama, ilqua—

le eſſendo uccchio,molto tempo hauea con

ſumato nella mortiſicatione della perſona

ſua . Questi per trenta anni continui hauea

combattuto contra gl‘infedeli in Boſſma,

molti dc’ quali hauea conuertiti alla fede.

Hauea uiſitato il ſantiſſimo ſepolcro del Si— `

gnore , 8: però ritrouandoſi uecchio , nella

ſua patria eratenuto per un ſanto .A lui ri—

corſe dunque Bernardino con tutto’l cuo

re,ſpiegandoli il deſiderio ſuo,& ponendoſi

in tutto nelle ſue mani 5 per mezo delqualc

egli entrò in quelLÎ religione . Et accioche

egli u'enttaſſc con tutte quelle buone con—

ditioni,che ſi ricercano , rima uendè tutto_

il ſuo,& coſi ogni di distribuendo perl’amor

d’IDDlO,uolſ`e ſeguitar CHRISTO ignu—

do . Eſſendo uenuto ilgiorno determinato

di pigliar quel ſanto habito(che ſu il giorno

ſantiſlimo della natiuità di Maria Vergine,

nell‘anno del Signore mille quattrocento e

uno,& l’anno della ſua età uenteſimoſecon

do) con molta diuotione lo preſe , per ma—

no del predetto P.Fr.1 Giouanni,neltempo

del molto R. P. fra Balg-Îneſe ,allhora mini

stro di quella Prouincia , in chieſa di S

Franceſco , all’altar grande , con grandiſ

ſima allegrezza di ciaſcuno . Eſſeiäſo uc

ito,
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flito , ecco che leuatoſi in piedi P. Fra Gio

nanni, ripieno di ſpirito profetico (3a guiſa

d’Anna profeteſſa, quando che fu preſenta

to al tempio il Saluatoreſfidiſſe quelle gran

parolecLa religion noilra non ha mai riceuu

to‘un tale , 8L per il mezo ſuo ſarà molto eſ—

ſaltata,& nobilitata. Paſſati. alcuni pochi

giorni,per conſiglio del predetto P.Fra Gio

iianniſu mandato ad habitare à un luogo

dell’istcſſarcligione ,chiamato Colombaia,

fuor di Siena , oue non habitauano all’hora

ſe non perſone ſante , leqnali con grandiſſi

ma austerita uolenano ſeruire :‘i Dio.Ou c cſi

ſendo egli andato , con tanta religioſità c0—

miucio ad eſſequir la ſua uita religioſa, 8L‘

con tanto ſerum e., clic da alcuni era fiima

to come fuor-di ſe,percioche ſi‘pra ogni ſor

*za humana egli cominciò tale impreſa. Ma,

eſſendo uero che ciò che il mondo {lima paz

zia, eappreſſo Dio ſapienza, egli non rallen

taua punto il cominciato camino, peròin

capo dell`anno fece profeſſione, 8( cantò la

ſua prima meſſa . L’anno poi millc quattro—

cento e tre cominciò à predicare , 84 ritor

nando a Siena,dimandò al Rettore dell’ho—

ſpedale un romitorio , ch’era fuor della cit—

ta‘,chiamato la Capi-iola,accioclie quiui con

alcuni pochi comprgni poteſſe humilmente

liabitarelît perche que] Magnifico Rettore

Giouanni Giandaroni ſi ricordaua della grí

ſeruitil,cli`egli lnueua fatto nellhoſpedale

:tl tempo dellnpcste, con molta prontezza

d‘animo gli dono liberamente quel luogo

per ſe,& pcri ſuoi ſucceſſori in perpetuo

con recognitione d'una libra di cera ogni an

no il di della Nontiata)ilqnale poi da’ citta

dini Seneſi è fiato ridotto ;.lla grandezza,&

magnificenzmchc hopgi ſi uede.l’erſeueri~

do egli nella religione fece opere maraui—

glioſe,8c diuCio predicatore eccellétiſſimo,
8( quantunque ildemonio procurnſlſie ogni

giorno cótra di lui diuerſe inſidie, tutta vol

ta ſempre ſu uiucitore, tal:lie non ſolnméte

in Siena,ma pcrtutto`l mondo quaſi era ce

lebratiſlimoJVla‘deſiderádo il miſericordio

ſi! IDDlOpi-enii;‘rlo delle ſue molte fati—

che,dopocliìegli hebbe cóſolato perale uni

giorni ſuoi da Mclſapue era nato, &' allena

to , partendoſi {quindi per andare in Puglia,

paſſando perl’Abbru77o comincio a ſentii-

ſi aggrauato dalla f. bre nella citta‘di Riete,

`.
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Ma pur andando fin’all’Aquila dopò alcun!`

poc i giorni ſi ſenti uicino à morte, la onde,

deſiderando ancora in questo eſſer imitato

re di S. Franceſco , facendoſi porre in terra,

con un riſo mando lo ſpirito ſuo :ì colui,che

glie l’han ea dato ,la uigilia dell’aſcenſione

del Signore, à hore uentidue, mentre che li

frati diceuano veſpro,& quella Antiſona:Pa‘

dre io .ho manifcſlato il tuo nome :‘i tutti

quelli,clie mi hai dato 5 8t' hora a‘ te neren

go Sic.th uiſſe al ſecolo anni uentidue , 8c

nella religione quaranrauno,8: otto meſi c5

undcci giorni,& uentidne hore. Si che tut

talalſua uita fu d’anni ſeſſantatre , meſi 0t

tffigiorni undec,i,& hore uintidue.Ma in cie

lo uiuera perpetnameme , appreſſo Gicſu

CH lîlSTO .Signor lìOlll’O , alquale lil ogni

honor ö( gloria-Et fece molti miracoli in ni

ta,& dopo morte , iquali ſi tralaſciano qui P

grati: di breuità. \

Gzace il corpo di que/in ſaniifjimo con—

flflbre nell’Aquila cittá , con grandijfiñ

ma diuotione di que’ popoli. ‘

DI, S.

l’

PETRONILLA.

Di cui la ſanta ‘Chieſa fa commemoratione

ali 3 x. di Maggio.
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Tcironilla il( figliuola dis. Pietro, da

eſſo riſanara dueumte dallafebrc.Laqua

lc,e[]ì›ndofifcr marìtare al Cò‘te Flacco:

_ſpirò in tre giorni. il qual Cötefece mori

. … u
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;è Fe‘lièólafud cìípdgmtfa' bum) il cor

pò`nclTeuere,cbe poi fuſepclìto da NZ

_codemolperilcheantora çſſofu uccìfiz e!

ſepolto da Giuſto [beſito -

V Petronilla figlinoladí S.Píetro A*

F ostolo,laeui vita ſcriſſe S.Marcello.~

Èſsédo ella molto bella, 8t hauédo p

{lolötà del padre gran febre,rnentre che có

vlui mangiamno,diſſcgli Tito: Tn ſani tutti

gli altriinfermiſhc permetti, che Petronilla

iacciainfcrma;:`i che line .> Al nale riſpoſe

s ietrozl’erche biſogna che co ſiaçNondi—

›meno,acci0che tu non penſi che er le mie

parole ſia ſi: n ſata l’impoſſibilità ella ſua ſa

nitàxLeuati Petronillazsc apparecchiaci. La

qual ſubito ſituata fi leuò,cministrò loro.Fi

nico il minifierio,diſſele Pietro: l’etronilla

ritornati al letto. Laq ual ritornò come pri

ma,& tormentata dalla febre.Et quando eſ

-fi cominciò :i efl'er perfetta nell’amor d’Id

dio,la finò perfettamente. Venne il Conte

*Flacco , 8L la volle pigliar p er mo lie, perla

molta ſua bellezza-À cui elladi c:Se tu de

fideri di hauerrni per moglie , comanda che

uéga delle verginiaccioche da elſe i0 lia ac

cöpagnatainfino :i caſa tua. lequali hanédo

egliapäarecchiate , comincio Petromlla à

{tare a iduaméte in di 'uni,& in orationi ,

&riceuuto il corpo de Signoreflipoſandoñ

fi ſopra il letto,dopò tre torni ſpirò al Sig.

Vedendoſi Flacco eſſer ile giato , ſi voltò

Verſo Felicola compagna di ’etronilla , 8t

Comandolle o che ella lo pioliaſſe er mari.

to,ò che ficríficaſi'e a gl"doîiPer qual co

ſarefutando ella l'uno,& l’altro partito , e

zlila fece porre in prigione,& stataui ſenza

` e,& bere per [ſpatio di ſettegiorni,

diporla fece ſtraccia: nel tormento, 8t ucci

figìttò ilcorpo ſuo inno-acauqilquinle da

$.Nicodemo futratro fuori,& ſepelitol’er

laqual coſa egli fti chiamato da Fiocco, 8t ſi

fiurando dilàcrificare, conbalìoni iöbati

fubattuto,& girato il corpo ſuo n Tene

te. Ilquale fu lenato da Giulio cherico, 8c

hommente ſepelito.

Le reliquìcch corpo di queſta finta

Nargi”:ſono in &pina

t

f. A. ;al

A NCI AN 0,*1í’ſ

compagni.

lì[

.DI' ..G

La cui folta fi celebra alii 31 . di Maggio .

  

 

catanzaro." '~

Furana qucfiìſanti martiri nobili;fi

”n Romani , iquali hauendo diſpenſato

tutto il loro patrimonio d poueri , ucnnc

ro in ”qs-item” da Siſinofl* Dulcitìo

furono decapitazi per lafede di Cbrìflo .

Otto Diocletiano , '8t Maffimiano 1m

Speratori , elſe-do Prefetto Dulcitio,&

Siſino Conte in Aquileia, furono mar

tirizati Cantio,Cantiano,& Cátinella.Qt_ie

fii furono cittadini Romaninobiliffimi, del

parentado di Carino Impe ratore. Deſideri

do effi dai-luogo alla perſecutione , diſpen

ſando le lor faculta a’poueri,fi partire-o da

Roma,& uennero in Aquileia, done fi acco

storono ad un‘illufl’riſiimo dottore della ſa

cra ſcrittura,chiamato Protodquall anno

dando publicamére per la citta d’Aquileíl

Chrifloflemédo il C6:e,& il Prefetto di ri

tenerlilp riſpetto della Imperia] progenie .

fecero intendere c6 lettere all’imperatore

della uenutalorop’quali riſpódédo egli die

de autorità, che ſe eſii 16 uolefſero ſacrifici

re,fuſſero decapitati.Hauédo iteſo ciò i bea

ti nnrtiri , ſaliti in eat-retta eolmaeſho loro

Proto,fuggirono di Aquileiamö ,pche ricl—

ſaſſero la morte,ma p poter iouare à gli a1

tri fedelLMagſeguitati dal óte Siſino,cd3_1

fienoDnlcitioco’_czrpçfl;i,_m d’eflì corſa

. àzl’atuz
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à ázanimaii, che tiraun la ceretta , 8t gli pi

gliarono a un luogo chiamato l’ècgue gra

datc. Da’ quali confortati ad offerire grin

cenſi à Giouc; 6t eſſi riſpondendo , che mai

non ſacrificarebbono a'demoni uiui fui-on

decapitatiDa’ corpi dc’ qualiiu uogo di sá

gue uſci latte . Futon raccolti da prete Ze:

none con odorifere ſpeciarie , 8t ſepolti

a canto alla città, l’ultimo giorno di Mag—

gio ,

1 Corpi di quefliglorìofiflinrìfi ripo—

[àno in .Aquileia .
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SOMMARIO.

‘Pietro Eſſbrcifla conuertî alla ſiede

.Artenio tirann0,baucndo liberata la fi

glìnola indmnnìata , Ù' rotto le catc

ne.DìpnìArÎcmío,(F Marcellino , e?"

Pietro per Ia fl-dcſurono martiriza‘ì ,

á‘ ”ſono lo Qirìto à Dio .

i]

N i o I

, r* Sſendo stato rirenuto.Pictro ef.

ſorcista da Artemio , ù pofloin

prigione,8c eſſendo ueſſata da’

‘ demoni la ſigliuola diArtemid,

erilchemolte ſiate eſſendopii

ta dal padre5Pietro gli diſſe, che ſe egli cre

deſſc in Christojſubito la ſigliuola ſua rice—

ucrebbe la ſanità-A cui diſſe Artemio : Ma

rauigliomi con che ragione poſſa il tuo ID

DIO liberare la mia figliuola , non poten

do egliliberare te,che tante coſe perlui ſo

flenendo patiſci.Alquale riſpoſe Pietro : Il

mio Iddio è potente a liberarmi; macgli vo

le che er la paſſrone noi perucniamo alla

loria empiternaAlqualc dilſe Artemio .:

ge ſaranno duplicatele catene,c'hai d’intot

no,& ſarai iiberato,8c ſ'anata la figliuola mia

io ti prometto che ſubito crederò in lui-La

ual coſa eſſendo fattaripparue ad Artemio

.Pietro uestito di candidiſſime ueflimcn—

ta, 8( teneuain mano il ſegno della croce .

Onde gittato à terraa’ piedi ſuoi, 8L ſanata

la flgliuola ſua,egli con tutta la famiglia ſua

- riceuette il S.Battelimo, 8( :i oli altri incaru

centri promiſe,che ſe alcuno efli uoleſſe

ro far Chriſliani,uſciſſero fuori liberamen—

te.Perilche con molti altri , che credcuano

furon battezati dal B Marcellino Prete. La

qual coſaintendendo il Prefetto, feceſi ap

reſentare dinanu tutti ~gl’iinprigionati ,5

iquali eſſendo chiamati da Artemio; batten

doloro le mani dill'ezche , ſe alcuno uoleſſe

andare al martirio, andaſſe intrepído 3 chi

non uolena andarui , ſe nc partilſe ſenza al*

cuna offeſa. Intendendo dunque il giudice

come Pietro, 8L Marcellino hau eano batte

zati quelli,fecelì venire :i lui , 8L ſeparando

l'uno dall’altro,gli rinchiuſe in una prigio—

ne . Et Marcellino ignudo fu disteſo ſopra

vetro r0tto,priuo d’acqua , 8( di lume . Et

Pietro fu pollo in un’aſpriſſimo ceppo; ma

l’Angelo del Signore ſciogliendolo,8i ucfii’:

do Marcellino ,lo restitlu inſieme con Pie—

tro in caſa di Artemio: 8( quiui ſette giorni

hauendolo cófortato,gli coman dò che 1.JP

preſentaſſe al giudice. Non gli hauendo il

giudice trouati in-prígioniſiatroſi uenire in

nanzi Artcmio, ilqu c non uoleudo ſacriſi

carc,lo fece gittare in una certa grotta inſie.

me con 11 ſua moglie Laqual cola incendcn

do S.Marcellino, 8t Pietro,ñdauauo quiui,

8( in
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&in nella grotta ſicelebrarono l: meſſa a'

Chril ſiani,& diſſero à gl’increduli: Noi ha—

ureffimo potuto liberare Artemio, 8c naſcó

derei noi,ma non [abbiamo uoluto. Allho—`

ra sddgnati i Gentili, ſcannarono Artcmio ,

lapidarono la madre con 11 figliuoLÎ,& dei::

pini-ono Marcellino, & Pierro alla ſclua nc

ra , laquale al preſenze per i lor martiri) ſi

chiama candida . Volto ſu nel tempo di

Diocletiano , ilqualeregnò ne gli annidel

Signore duccnto ottantaſette. L’anime de’

quali furono vedute dal carnefice chiama

to Doroteo , uestite di uestimenri ſplendi

de,& ornxe di gioie eſſer pertate da gli An

gcli ne' cieli-per laqual colà egli ſi fece Cri—

itiano,& dipoi fi riposò in pace.

'Icorpì dì qm‘fli fanti fi ripoſano in

[Lomajn diuerfi luoghi;

Dl S. ERASMO.

Dcommemoratione delquale ècelcbnta

nc gli ufficij diuini 211i 2..

di Giugno.

  

SOMMARIO.

'Nel tempo della perflcutíone di Dio

cletìano , Eraſmo fiſcqueflrò ”ein-ante

Libano in un romítorìo,doue da Dio era

mätenuto,e dagli .Angeli cöjolato, et da

üanimalipafciuto ,Uni/imma* fa':

ESSORCISTA. 333

per diuìna nocaxìoflo tornato nellaxmd…

non baucndolo potuto Dìocleliano tondi

uerfi ma rtirij rìuocare dalla-fundth

uë'do I D D 1 O nc’martiryſùoi dimóflra:

to miracoli,parilçhe temendo il tiranno…

lofl-ceſemre drfigillare Î”PtigiOflf,dCl

le quale miracoloſamente con lx'upore di -

:una la città , ſu liberato . Fece molti

miracoli, er finalmentejbtto Maffimia

no , glifurou Callati gl’interiorì con una

ruota.” ondefinìlafimuita 'nomina

comincìò laſempttema,nel[ma dell'ex”

no Iddio. -.

El tempo di Diocletiano lupe

ratore, fu fatto percomandamé

to ſuo di gran perſecutioni á (il

li, cheſcguitauzno la fede del

nostro Signor Gicſu Christo .

Onde ſe ſi trouaua alcuno , che non ſacrifi—

caſſe à gl’idoli, era marririzato . Vedendo

qucsto ilB.Eraſmo , andò nel monte Liba—

no,& quiui stette in un romirorio periſpa—

rio d'anni ſette , à pregare lddio giorno , 8c

notte.Pcrilchc in questo tempo fece molti

mirabilicoſe; per lequali ñ uedcua che gli

era portato il pane da un coruo,& continua

mente flauano con lui molti Angeli à con

ſohrlo;& molti animali domesticamente eö

lui nella ſu: cell-158( ſhndo in qucsto,uenne

una noce dal cielo,che diſſe: Eraſmo uaçte

ne alla tua città.ilquale ſubito ſe ne andò o

Et quiui molte perſone , lequali erano sti—

mulati da gli ſpiriti cattiui , licorſcro incon

tra . Allhora egli poſe h mano col ſegno

della croce ſopra di loro, 8t ſubito furon li—

berati. Ilche molti uedendo ſi conuei-tiro

no al Signore. Vdcndo questo Diodetigno

Imperatorc,comandò ch’egliſubieo ſulle rl

tenut0,& che li ſuſſe preſenucoinnanzi. Il

che fano eſſendo Imperatore nel tribuna

le,dimandò,come il beam ſi chiamaſſe,& di

che enentione ſoſſe. A cui riſpoſe il beato

Era oxh’cgli era Christinno,e eonfeſſaua

Christo . ll beato Emfino non ſolamente

era di 1`piriro,ma di stqtum belliſſimoſhaue—

lui] uiſo angelica, gli occhi come raggli dd

.50 9
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Sole, la loquela ſenza alcuna contaminatio

ne,& riſpondeua ſenza alcun timore.A‘lqua

le diſſc l’lmperatorc:Poſati,& ſacriſica :i gli,

Dei , altrimenti io ti farò morire di mala

'morte . Riſpoſe ilbeato Eraſmo:lmpe to—

re,non ſara mai uero,che alle pietre , alle

Karima cui tu ſei ſimile io ſacrifichi 5 io ſa- i

rriſaco a Dio uiuo, ilqualc ha fatto il cielo ,

la terra,il mare,& tutte le coſe,lequali flan- `

no in eſli , 8L :icuiſempre ſolo ſeruira l'ani— ‘

inamia. Allhora l’lmperatore pieno di furo

re comando a' miniſìri,che ſubito lo batteſ i

ſero con sfcrze , che haueſſer balle di piom

ho 3 ilquale mentre che era battuto guardò ‘
al cielo,& diſſe:O Signor Gieſu Christo, il- ì

quale ſei la uia de’ credenti, erclie è uenu- ñ

ta l’hora , che ſempre ha de iderata l’anima

mia,di che ti riferiſco infinite grazie , aiuta

me ſei-uo tuo , accioehe non mi aſſorba l'a—..

biſſo della morte.Allhora l'Imperatore dif:

ſcrEraſmo io vi uedo giouine,&bcllo, con—

ſola un poco l’anima tua,ſacriſica ‘a gli Dei,

perche io ti darò oro,8c argento aſſai,& ti fa

rò nobile,& il primo del mio palazzo.Ri`\]›ó

ſe il beato Eraiino:tu non mi ſeparcraimai ,

Lupo rapace,ſeduttordell`anime , co’ tuoi

premij d ellacarita di Chriſlo;l’oro,& l’argé

to , &lc uesti ſaranno tua perditione 5 8c io

ho la gratia della fcde,laquale.non può Cor

rompere l'infern0,& tu dal padre tuo diauo

lo ſarai bruciato ‘nel fuoco eterno per ſem—

Sre. L’lm eratore pieno di furore coman— .

ò che ſu c battuto c6 u erghc. ilchc fatto,

niun ſegnale ſi uide nella ſua perſona. Tut

to il po Òlo,ucdendo questo, rimaſe sbigot

tito , ic—endo : Veramente e grande il Dio

de’Chriſliani, che opera tan tc uirtù in co—

Rui.L’Impei-atore accorgcndoſi del mormo

rar del popolo,ſi uolto,8c diſſe : C‘oſhli ope

nper arte magica. Allequali parole riſpoſe

Eraſmo:0 maluagio boia,pieno d’iniquità,

principe de' maleſici, Chrillo figliuolo d'ld

dio uiuo,ilqualc fu generato nella Vergine

Maria di S iritoſanto,e l miei malefici . E

gli e Chriſ o,ilquale i Profeti hanno predi— ,

cato,ha aſſolto i peccati del mond0,& ha il

luminate le tenebre della noſlra ignoranu,

Sr è quello Iddio , ilquale ti giudicliera in

etcrno,& gli haurai a render ragione-Allho

ra l'imperatore pieno di furore , comando

che gli fulcro liracciatc lc carni con unci—

"- v—v
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ni. di che dlegmndofi il beato Eraſmo con i

allegrezza cantaua il ſalmo, dicendo: Sono

poſti i ladroni comecufiodidipoihanno da -

to i corpi morti de'tnoi ſerui alle befiie del

laterra. Allhora l’Imperatore pieno di furo «

tc, comandò a' ministri, che gittaſſero ſopra z

di lui pcce,ſolfo,piombo con cera , 5c aglio y

bogliente.$taua [Angelo del Signore con

lui, ilquale egli dana refrigerio . Allhorail

beato Eraſmo dilſeall’lmperatore: Oue ſo

no le tue minatcie,e’l tuo Furore coli gran

dePecco, che hai dato al mio corpo gran re

frigerioNedendo quello il popolo, comin

ciò ad eſclamare,dicendo: lmperator laſcia

queſto buomoVeſcouo di queſta città, che

in uerità il Dio de’ Christiani fa grande ope

ratione in lni.Ecco che ſu biro farto quello ,

uennc un gran terremoto, con tante tempo

ile, e tuoni grandi, che una terza parte del

popolo mori, 8c l'Angclo del Signore ſlaua

col beato Eraſmo , conducendo molti huo—

minialla luce di Chriſto. L’Impe’ratore tut

to sbiaottiro,dubirando, che la terra dall'i— i

ra d’lddio doueſſe perire,ſuggi,& alpopolo

diſſezſhiefi’hnomo ilquale uedete, ha be

flemmiato Iddio’, 8c per ciò è fatta quella

perturbationelît pieno di nuouo furore co

mandò , che fulſe polio prigione il beato E1
raſrno,8t che gli fuſlſie posto quaranta peſi di

ferro al collo,ò alle mani, 8c che ſotto peru}

della uitaalcuno non gli deſſe,nè mangiare,l

nè bere: & ſigillò l’uſcio della pi ioione col.`

ſuo anello. Circ-a la meza notte iÎbeato Eñ’

raſmo fece oratione al Signore , dicendo:0

Signor Gieſu Christo,pigliami, acciochel’i

nimico non ſi gloria ne’ let-ui tuoi, 8c non di:

cano le gentizvoue è lo Dio di costoro è Et

ecc‘o ſubito la prigione ſragrò di ſuauiſſimo

odore,come fuſſc llata piena di profumi 3 6c

furon ueduti dodici candclieriacceſi din-m

zi al beato Eraſmo; & l’Angelo del Signore

entro a lui,& di1ſe:Eraſmo, Ecco ch‘io ſono

uenuto :i te . Detto le parole ,ſubito fu di

sfatto quel ferro,come eraze’l beato Eraſmo

allegro,benedicendo Iddio, & cantandoch

nedetto- ſei tu Signore ,chellmi fatto il cie—

10,8( laterra; alquale obediſcono gli Ange* x

li,& gli Archangeli con tremore, 8c il numc

ro de’ martiri,iquali hanno patito per tezil—

quale hai fatto miſericordia al ſeruo tuo,&

liberasti Sidrac, Miſa; , 8c Abdenagq della

0:
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fornace del fuoco , B: dalle mani di Nabuc

donoſor Rc , 8c Danielle ſeruo tuo dal mot

ſo de’Leoni, mandandoli il diſinare cr Aba

cuch Profeta: liberasti Suünnad a calun

nia, 8c mcco hai fatto miſericordia . Et ecco

l’Angelo del Signore , che gli dille:Lieuati,

8( uarrenein Italia , che quiui il Signore ti

darà uita etcrua.Perilchc egli uenne a For—

melo . L‘altra martina l’Imperatore andò

alla prigione , 8c trouolla ſegnata del ſuo

anello, 8c come lahcbbe aperta, comando

a’ministri, chcli menaſſero il Mago, che

haueua posto i ſuoi Dei per niente. Entro

rono in prigione , 8L non ui trouorono niu—

no, ſe non il ferro liquefittto come cera.

Vdito c’hebbc qucsto l’Imperatore , ſi per

coſſe la fronte, dicendo: Guaiame, che

tutto il mioim ero c ruinato . Che dirò di

poi i0 al popo o? 3( ucnnc quaranta mila

perſone tra huomini , &donnc allo ſpet—

tacolo di C H R l S T O . Allhora turbatoî

il popolo , ſu potra la citta in gran rumore ,

i Chriflianicercauano il Christiano, lc ue

done , & gli orfani cercauano il ſuo Veſco

uo,dicendo all'1 mpeaatorc, che hai fatto al

l’huomo giusto P Allhora l’Imperatorcim

pauríto dilſe : Ch’egli em staro tirato dal

ſuo Dioin cielo , 8L con gran premiol’ha*

neua reſhurato . Come il beato Eraſmo Fu

giunto in Formelo bartczò molti huomini,

&- donne, nel nome di C H R I S 'l‘ O, ope

rando ogni coſa con gran uirrù, ſanaua i cie

chi, &gl’infermicon le ſue orationi. Era

uno dc’primi ‘nobili cittadini della terra

chiamato Anaflafio , ilquale cſſcndoli mor

to un ſigliuolo , & ſepolto , pregòil beato

Eraſmo , che uolcſſc reſultitarlo con la gra-

tia d'I D D I O, 8( che lui con tutta la fami

glia ſua ſi baccezazebbe. A cui riſpoſe il bea

to Eraſmo .~ Se tu uuoi credere al Signor

mio Gicſu C H R I S T O concetto di Spi—

riroíànco; nato di Vergine, 8L pollo in croce

per noi peccatori,uedrai il tuo figliuolo lal

uo. Vna gran turba di popolo ſi marauigliò

di questc parole.Alſh0ra Anastaſio diſſczTuK

puoi riſulcicare il mio ſigliuolo è Eraſmo ri

f oſe: Non i0,ma il Signor mio Gieſu Chri

o , alqnale io ſeruo . Duſe Amflaſio: Se tu

mi rendi il mio figliuolo filuo , io crederà ,

con la caſa mia,& con tutto il popolo.A1ſh0

rail beato Eraſmo coma_ndò,che fofl‘e cauz

3F

to fuori il figliuolo , 8c che i ſuoi parenti

fleſſero inginocchiati appreſſo il cor o del

giouine , 8c dill’c: Giouine lcuati sù. iſquale

ſubìto fi leuò da morte :l uita , & con una

gran uoce gridò: O quanto è grande il Dio'

e’Christiflni . Padre inſino :ì qll] habbia-z

mo errato , gli Dei, i quali noi honoraua—

mo ſono nulla; io gli ho ueduti nell‘inſer

no , non hanno mal bene , 8; ſempre {hanno

in martirio . E’Dio uiuo , 8-: grande quello

d’Eraſmo . Allhora Anastaſio , con tutta la

ſua caſa, 8t tutto il popolo credette , che fu

ron quaſi quaranta mila perſone . Veduta

queſto il beato Eraſmo dill'c con una gran

uoce , dicendo. Io ti riferiſco gratie Signor

mio Gieſu C H R l S T O , ilqualc haicon~

gregato il tuo popolo nella uiadella uerità:

Tu hai detto nell’Euangelio di S.Luca : Do

mandate, che ui ſarà datozcercate,& crona

rete.;buſſate , Sc ui ſarà aperto . Benecliſci

dunque questo tuo popolo , c’hai acquiſita—

to. Detto qncsto’, egli ſenti una uoce dal

ciclo, che diſſe : Scruo mio Eraſmo , ilqualc

ti ſci affaticato per mcin terra, tuttele co

ſe, che domandami ti ſaranno dare. E( il Si

gnor bencdiſſc tutto quelpopolo , ilquale

allhora hauena creduto;& tutti gl’idolmhe

,adorauano , furono gittati per terra. SCttc

giorni il beato Eraſmo ammaestròxf confer

mòil popolo nella dottrina di Chulìo , di

cendogll:0ſſeruatei comandamenti d’l D*

D I O , iqualihaucte udito , 8t lc magnani—

mitrì di Dio , lequali egli ha fatto in uoi 5 e

ëli u’ha ridotti alla fede , però ſempre ſiate

cdeli . Vdendo quello Maſsimiano Impe—ñ

ratore , comandò a’ministri , che lo legaſseſi

ro sù una tauola , &che li tiraſsero fuori le

budellulcl cor o con una ruota . Pcrilche

il beato orò al ignore , che lo faccſſe ripo

ſare nella uita eterna . E: ſubito ſu edita

um uoce dal cielo , che diſſe: Vieni‘, &po

firi nella città , laquale I D-D I O apparcc—L

chiò per te,peri fratelli tuoi martir1_, 8c per.

iProſeti. Vieniàriceuere il premio della'

tua fatica' ,poiche per tc io ſono honorato

in cielo , 8c in terra . Alſhora il beato Eraſ-z

mo pregò Dio per le uedoue! 8c per gli orzz

fani,diccndo : O Signor mio 10 tl dimando.

quella grati: , che qualunque Christiano

m'inuocherà nel nome mo rrceua la ſua mer“

cedc,8c la ſua neccflità . E: fatta qucsta ora

Y :ione
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iioiëzc gu'ardòiu cielo , 8( viddc nn: corona

ipparccchiata da gli Apostoli,& da il’rophe

n",8c chino il capo,diccndo: O Signore rice

nil’anima dcl~tu0 ſeruo . Compinta c’heb—

bc l’oratione egli ſi mori in pacc,& fu ncdu

”l‘anima ſua candidnflomc neue,ch’cra ac‘

compagnnta da gli Angeli con una gran glo—

ria pcnctmrci c1cli.Et qucsto fu circa gli an

ni del Signore dugcnto otuntalètte , à due

del meſc di Giugno.

Il corpo di qucflogloria/512mm Veſìzo

uo (y- martirefl ripojh nella città a'i Gae

24:29* ètenuto cögrandírfima diuotione.

 

DI s. PRÎMO, ET

' Fcliciano.

Dc’quali ſi fa ſolenne giorno il no

* no di Giugno .

  

 

somujflzo.
L

c ‘I ‘Pontefici arcujàrono ‘Primo e?" Peli

ciano à Di0c/etiano,ó~}l{a[fimiano,iqua

lì per dirzcrſi martirij non bauendo uolu

to tim-gm* la fcdezſurono dc'capitazì,@"ì

corpi loro gittatì a'Leonìffi'T ìgli Orfimb*

miracoloſamente in pre/enza di ”enti mi

la perſone conſeruati , ficrono fépaltì poi

bonoreuolmente àgloria d’ID D 1 O.

d

La." -

GI’VGNO.

CCV S'A T l Furono da’Pol

tiſi ci dc gl’idoli à Dioclcti mo,

8c Maſſimiano, Primo , 8t Feli—

oiano protcstando loro , che ſe

non gli fuccſſcro ùcrificaremon potrebbonq

da gli Dci conſeguire alcun beneficio . Per

laqual coſa per comandamento de gl’lmpe

ratori furono rinchiuſi in rigionc 5 ma ſuol.:i dall'Angelo ,. un’altra ‘ll-Ita furono appre

ſenrariall lmperztore . Iqualicontinuando

fermi nella fcde , stratiati crudelmente:

furono l’uno dall’altro ſeparati . Il prefetto

diſſe à l-'cliciano,clic egli conſultalfc la ucc

chiezza ſua,& ſacrificalſc :i gl‘idolj . Alqua

le riſpoſe Fclicimo: Ecco clic homai ho o;

tantaznni,& nc ſono trenta , ch’io ho cono—

ſciuto lx ncrità,&ho eletto di leruirc :ì Dio,

ilqualc puo liberarmidalle tue mani . Allllo

ra comando il Prefetto , ch’ci fuſſe legato,3t

con chiodi trapaflhtcglidqll’una parte all‘41

tra lc mani 8c i picdi,dicendo _lizIo ti foà ſa

pere , che stnraiin qnesto m050,,inlìno à tan

to che tn ci acconlbntiraiLt egli perſcuerä

do con fhccia lieta , comando il tiranno che

cifiillei|1,quelmedcſimo tormento muniti

7.1(0.-D0p0 quello fece venite alle prcſcu

za ſm Primo , 8c ghiſa-gli : Ecco che il fro

tcl tuo haconſcn'cito a‘dccreti dc gl lmpctíl

tori, per ilchc egli è come grand‘huomo

nel palazzo molto ucnerato, dunque fa an

cor tn l‘istcſſo . Alqnale riſpoſe Primo :

Banche tu ſij figliuolo del Dianolo , non

dimeno in qualche parte hnidctto il,uero ,

chc’l fratcl mio lu conſentito .11 celeste ln:

pcrztore’ Allhoraldegnnto il Prefetto, co

mando che con ſiocolc di fuoco acceſe fuſſe

ro bruciati i costati ſuoi,& dipoi gettato nel

, la ſu: bocca piombo boglientc , 8( quello

fuſſcin preſenza di Fcliciano , accioche ſi

ſPLlllcntlllC . Egli beue con tanta ,ſuauitì

quel piombo ardente , come ſe fuſſe ſtata

acqua freſca. Allhoraſdcgnato_ il Prefetto,

comando che fuſſcro mandati contra di loro

due ferociſſimi Leoni;iquali mandati che fu

rono,ſubito ſi gittorono :i tem inan-Li a’lot

piedi, 6c stcttcro come agnelli manſucuAn

.cora laſciarono li orſi crudeli; iqualiinſic

mccoi Leoni ctrero manſucti . S uano

preſente à quello ſpettamlo ucndmila huo

mini , dc’quali cinquecento credettcro nel

Signore I l) D LO . Onde iLPxefct‘Îo fece

.Cl



DI S. COLOMBA.

decap’itarei ſanti , &gîttarei loroeor ialle

bestie,& a gli uccelliflna rcſhndo ille l, ſuro

no honoratamente ſepeliti da’ClÎristiani.

Furono martirizati circa gli anni del Signo—
xe 177' i - o o e - ‘

1 corpi di quell: ſlm” marmifl ”po/Zt

_ao (ſecondo alcuni in Roma) nel cimite

ríodì Calìflo.

jbl s… "Co LOMD A VER CIN E._

-_ r; . Cliçdvicncalli y. di Giugno.

 

  

 

SOMM.ARIO.`

‘Non uolëdo jàcrzflcare a‘ gl’idoli lo B.

Colòba, [òtto ./1urelianaImperatorc, che

riferita nella citrd di Senona, fi: mcjflz nel

Poflribulox’r non peccò. 'Pais-’Ham nel

flwco,tt ultimamente deuzpztataJc/È- l’aria'

ina a‘ Dio, illufìrata con mollimirarclh

~ _ Otto Aureliano lniperatorc-,ilqual ſe

» îdClla nella città di Senona , ſu marti

' rizata la beata Colomba Vergine. Im

pei-oche battendo egli comandato

che therificalſe, 8: piglialſe marito nö

Volendo ella ſacrificare, ne pigliar marir0,ſu

menata al poſh‘ibulo , aceioche ſnſſe clposta

:‘i tutti quelchhe voleſſero ſdrnicare c6 lei.

-Et eſſcndo :i leienrrato‘vn giouine laſcino

chiamato Baruaoa,'vſcendo d’una cana vn ſe

rociſſimo ſerpentelogitroin terra. Mn ue

dondo ciò Colomba, comando al ſerpente,

'cbcnon l’ofl’endeffeiilqual-ponendofi poi ſu

la porta della vergine, non-permetreua , che

alcuno vi onu-affe- «Laqual coſa intendendo

  

l’Imperatore,comandò che'ſuſſe acceſo il

fuoco d‘intorno alla cella . Ma ſubito Vna

pioggia lo ſpenſc , 8( il ſerplente ſalendo ſ0

pra il tetto ,fuggi . Perilc e Aureliano co

mandò,che ſulle menataſuor della città , 8c

`quiui decapitara. Dipoi ſu ſepolto in Seno

.ne all’vltimo di del meſe di Gennaioſiacen—

do per diuina bontà molti miracoli .

Il corpo di qui-Ha flznta Vergine-,É

marire ſi ripoſ. nella Dalmatia. nella ci:

td di Zam. i

Dl S. BARNABA APOSTÒLQ.

La cui ſcsta ſi celebra alli 1 Ldi Giugno. .

    

 

SOMMARIO.

Bark-11m fia Ltuíta dell’Iſola di Cipro,

~'vno de’fi'tlanmdut diſcepoli, cornpagna di

;Teolo nell” predicazione di .Antica/Jia, et

-fu ordinato in tutta [a vitaſìia: (F quanto

~à*Di0,quanto :iſe- ſleflò, (9" quanto alprof*

' ſimo. Sipartì tia 'Paoloz ó** ”lido/fine in Ci
ſſ_pro, efie pci-figuitato täto da'Giudei m Sa

:laminfficbe bauëdoli legate le corde al col

- lo,loñva/Zinorono fuori della porta una

"notte, 0'* alla campagna‘lo abbruciorono.

ÈJJo e fin‘ono miracolofltmente eonſèrua—

.` le'contro l’empìalolomà de’Giudei, ;ìng
` riañdìlddlſio.- ‘

Y a Barnaba



G l V

Arnaba ſu Leuita pergcncratione,

dell’Iſola di Cipro , BL vno de’ſet

tantadueldiſcepoli del Sianore, il

qual èmolto laudato nefi: histo

, ria de gli Atti dc gli Apostoli in

molte degne 0 ere. Egli ſu ottimamente in

formato, 8c ordinato quanto apparteneua :i

ſc,quanto à Di0,8c quàto al proſſrmoAIU/an

to :i ſe,fu ordinato ſecondo tre porétie,cioè

rationabile,concupiſcibile,& iraſcibilc.ch

be la potenzia ratiombile illustrata dal lu

mc della cognitione,perche dilui ſi dice ne

gli Atti de li Apostoli al 1 4. cap. Et erano

nella Chie a di Antiochia i Profeti , 8c dot

tori fra’ quali era Barnaba, 8c Simeone,&c.

Hebbe ſimilmente la potentia concupiſcibi

lc‘ purgara dalla poluete dell’affitttione mö

dana , come ſi dice ne gli Atti ſopradetti al

quarto cap.che Giuſeppe cognominato Bar

naba hauendo vn campo lo vende, 8c poſe ll

prezzo a’ piedi de gli ApostolirDice la Glo—

ſa: Egli comando che foſſc diſpenſato, ciò

che egli ſchiſo di toccare,& inſe ò :i calca

re l’oro,perche ſortopoſe a’piedi de gli Apo

stoli. H ebbe la potentia iraſcibile,arm:1ta di

fortezza dip1*obità,virilmente abbracciñdo

le coſe ardue,ò perſeuerantemente operan—

do le coſe forti, ò con stantemente tolleran

do le auuerſità. Virilmente aſſalendo le co—

ſe ardue,come ſu pigliarl’imprcſa di conuer

lire quella gran città d’Antiochía , ſecondo

che ſi legge ne gli Atti al nono cap.Chc do

ò la ſun conucrfionc,ellendoPaolo venuto

m Gicruſfllemmolendoſi accostare a’ diſce—

poli,iqu:lilo ſuggiuano,come'gl’aguelliſug

gono il lupo ,Barnaba lo pi liò arditaméte,

8c lo conduſſe à gli Apostolxlgli ſu perſone

rnn LC in operare le coſe ſorti, imperochc ma

cerò il ſuo corpo con di inno. Onde li dice

ne gli Atti a’rredici capitoli,dilui,& d’alcu

" ;ni altri.Ministrlndo efli al Signore, 8c digiu—

nando:&c. Constantemente tolleridole co

le auucrſc,ſi come gli Apostoli danno telli

monianza di lui dicendo: C0 i cariflimi no

flri Barnaba# Paoloſhuomini , iquali per il

‘ nome di CHRISTO dic-'ero le’anime lo

_ ro Rc. Secondo , ſu ordinato quanto appar

ticnc,tcndendogli tutto quell`honorc , che

ei poteua . Westo fi dimoſha,perche egli

non fi \_\ ſu rpò l'ufficio del _redicatore , ma

tolſe nceuerlo dall’autorita d’lDDlO. Diſ

:28 G N O '

ſe lo Spiritoſanto : Segtegate Barnaba , a

Paolo nell'officio , alquale io gli ho aſſunti .

Et dando honore alla maestà d’I D D I O ,

perche ſi come fi ha ne gli Atti a' quattorde

ci capitoli,volendoli alcuni attribuir la man

flìdlùina, SZ :i lui come à Dio ſacrificare, 8c

offerire ſacrificij,chiamandolo Gioue come

primo Dio , 8c chiamando Paolo Mercurio

come prudente,& eloquente , ſubito stracó‘

ciando Barnaba, 8c Paolo le loro vestimenta

gridarono : Che fate uoi huomini ?ſappiate

che ancora noi ſiamo huomini mortali ſimi—

li :l voizannunciandoni che voi vi rimouiate

da tali atti,& cóuertiteui al nero 8( viuo 1d—

dio. Honoro anco la bontà d’lddio , perch*

come fi legge ne li atti a'quindeci cap- Có

cioſia che per la ioncà della ſomma riti:

d'lddio,con laqual gratia,& non per la cgge

filuati ſiamo,Volcndo alcuni de’Giudei c6

ncrtiti rcflringere, 8c diminuire elſa diuina

ratia,affermand0 che tal coſa per niun mo

äo bastarebbe,ſenza la circonciſione333rna—

ba,8c Paolo fecero contra loro nirile reſisten

2.1,8c dimoſh-arono bastare la ſola bontà del—

la gratia d‘Iddio,ſenza la legge-8: :i gli Apo

stoli riſerirono la questione, & contra Ferro

re di qlliimpetrarono l’epistole dc gli Apo

ltoli.Terzo egli fu perfettamente ordinato,

tîuanto al proſſimo; cöcioſia ch’egli paſceua

i gregge ſuo , con la parola , con l’cstemplo,

8c col beneficio. Con la parola 3 impero

che predicò , 8c euangelizò tollecitcrmenñ

tc il verbo dell'altillimo Iddio. Onde ſi dice

ne gli Atti de gli Apostoli a’ quindeci ca

pi.Paolo,& Barnaba dimostrauano in Antio

chia,inſegnando,& euangelizando con mol

ti altri il verbo d’Iddio . 8( questo ſi miniſe

sta per quella grandiffima moltitudine , la'

qual egliconuertial Signore in Antiochifl,

oue prima i diſcepoli fui-on chiamati Chri

íìiani.[Paſceua il gregge ſuo con l’eſempio,

percioche la uita ſua ;i tutti ſu ſpecchio di

ſantità,& eſempio di religione. Egli fu in o—

gni opera ſua utilc,e ualoroſo , 8c d’ogni- c0

stumata bontà,pieno d’ogni grazia dello Spi

ritoſanto,& illustre di ogni vrrtù . Di quelle

quattro proprietà s’há ne gli Atti :"1 gli vnde

ci capitoliMandax-ono gli Apostoli Barnaba

in Antiochia,& cófortandoli tutti,che Heſſe

r0 ſaldi nel propofltodel cuore nel Signore,

imperoche egli era buono buono , piano
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U S iritoſanto,& di fede.Egli paſeeua il gre

e (Ko col beneficio , & questo in due modi,

Sue ſono i beneficijzcioè temporale, 8c ſpi

rituale5il temporale, oonlîste nell'ammini

Rì-atione delle coiè ‘neeeſſarie,& lo ſpiriuw—

le,ne1perdon:rl'ofi`eſe; Habbo Barnaba il

prima beneficiofluaudo egli portò la eleo

moſina a’fratelli , dimoranti in Giernſalem,

perche ſecondo, che fi dice ne gliatti de gli

Apofioli a 'gli undeci capitoli , eſſendo ſot

to Claudio fatta vna gran fame, comeſhaue;

rofemto A , ſr ro ’ oſoro iDi ee o '

1“fecondo la ?attici Eiaſcuno mandare

aiuto‘a’fratelli , c’hahitauano iu Giudea.

vLaqml coſa fecero mandando l’eienioſina

;'veochiper le mani dc Barnaba, & di Paov

lo . Hebbe il ſecondo beneficio , quando

egli petdonò l’offeſii di Giouanni cognomi

naro Marco . Perche hauendo il detto di—

ſcepolo abbandonato Barnaba, 8t Paolo, ri

tornato , 8c pentito , Barnaba gli perdonò,&

vn'alrra fiat: lo preſe per diſcepolo . Paolo

Veramente reſiutò di ' liath vn’altra fiat:

‘in diſcepolo,8! pero oro fu fatto ſepara

tione,benehcl‘uno,& l‘altro fece con pio

~roſa czgione , 8c intenzione 5 perche Barna

ba lo igliò , quello fece per miſericor

dia , clic Paolo non 10 uolſe accettare , fe

’ce questo per piu ferma rcttitudine , per

thefi come in questo luogo dite la Gloſſa,

eſſendo ’dinanzx a loro era fiato molto to

pido nella fronte 5 mentamentc Paulo lo

-ſeparòflcciochenon fi corrompeſſero nelle

'forze degli altri, 8c quella ſeparatione non

-fu fatta uitioſamente, maper istinto dello

?Spiritoſanto ,aceioehe ſi ſeparaſſe l’uno dal

?alti-0,3( a molti predieaſſero, come fecero.

'Eſſendo Barnaba nellacittà d’leoniaflppar

:mein uiſione al predetto Giouanni conſo

‘—brino ſuo , un’huomo antico uestito di can

dide-uefii , dicendogli . O Giouanni flà con

'fiante , imperoche iu non ſei-ai chiamato

Giouanni , maeece 0,8( hauendo egli rife

rito quefio à Barnaba , Rifpoſe : Guardati
vdiligentemente , che à niuno riueli ciò,ehe

hai ueduto , per che anche questa notte

*m’apparueil Signore,dieend0 :Sia constan—
-te Barnaba , impemchev piflierzi i premij

etemi,concioſia che hai laſciato la tua gente

per il mio nome,& hai dato Palma tua . Ha

lendo :dunque lungamente Paolo, &Bax

naba redicam'm Antioehìaàp'pflrue l’An

elo el Signoreàl’aolo, che li diſſe: AF

?terrari dieanimre in Gicrnſ em , impe

toche alcuni fratelli t’a‘petuno quiui . Vo

:lendo :dunque Bamabaandare in Cipro per

‘viſitare i parenti ſuoi, 8c nolendo Paolo

~preſhnente andar-’em Giemſalem , infli

ädo qucsto lo Spirito ſanto, fi 'tono

'uno dall‘altro. Manifeſhndo PaoloaBär

naba ciò , che detto gli haueua l’Angelo,

riſpoſe: Sia fatto lauolunta tua Signore,

'hora che io meneuò in Cipro , ù uini

ponendo fine-alla nica.; piu non ti ue erò .

Et piangendo molto , uoltatoſi uerſo lui ,

hauendo Paolo compaflione , li dil e,

Non piangere, imperoche quelî:. notte a

meancm-:i apparue, dicendo. Non prohí—

bere .‘l Barnaba l’andare in Cipro: Concio

ſia che níui egliilluminera molti ,’81 coi

ſumerai martirio. Andando Barnaba con

Giouanni in Cipro ,` portò ſeco l’Euangelio

di San Matteo , 81 ponendolo ſopra gl'infér

mi per la uirtu d’I D D I O ſano molti .Eſ

ſendo uſciti fuori di Ci ro ritrouorono Eli

ma Mago , ilquale P30 o lumen à tempo pri

uato dellume de occhi. quel dunque

gli fece reſistenzn ,8L uietolli lo entrare in

‘Boffo.Vn giorno Barnaba vide gli huomini,

8L le donne nude correre, & fare certe fcste,

per laqualcoíà ſdegnato maledine il tem

pio. perilchc ſubito ruinò una parte d’eſ
1b,&opp_reflſiemolti.flnnlmente egli uenne

:ì Salamin‘a, one il predetto Mago ſolleuò

contradiluinon picciolaſeditione . pren

dendo dunquei Giudei Bernaba, facen

do li di)nolrç.íngiutie,lóflraſcinauano, 8t

a rettauanſi difarlo unireal indice del*

_laeittà z. Intenden oche Eu ebio huomo

rande , 8c potente deliri‘ enemtíonc di

` orone, era perandare :ì oma, temerb

‘:no‘lBiudél ch’eſſo non l'0 tirnſſe dalle l‘o

`romdní, &liber-ato lo laſciaſſe andare .`

Hauendoglîlegate funi ad collo di notte,

8c flratiandolo , lo memtono fuori della

*porta: 8L dopò qucsto circondato da un gti

uoco lo abrucciatonoln tal modo il beato

A ofloloperamor di CHRÌSTO paílò
:rupe ſempiteme allegrezze.Et finalmëtcdi

sto non eſſendoancora ſauj gh' empijGiudei

rinchiuſa-01’002 ſue in un uaſo di píöbo,uo

.lepdoiegitmeinmeMa Giorkäni c5 *due

Y 3 dc’dlf
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deìzdiſccpoli ſuoi leuandofldi nette le piz

liarono in una certa grottaſecretar Lequa

' oſſa,ſec0nd0îche dice S.Gisberto,tinuſe

ro aſcoſe al tempo di Zenone Imperatore!,

à di Gelaſio Papa , che fu inſino à lir’ann'i

del Signore cinquecento,& allhora, monte

dice Dorote0,perriuelatione furono ritro

- nate-Barnabafn il_ primo che predicò Chri

{lo nella città di Roma,e11`endoſfatto Veſco

uo di Milano. ' a ,

Il corpo di quefloglorìpji'ov Jpofloſo

ſi ripofima in Cipro,ma~bora non [if-:do

uefia. 'e '-Î" ‘

DEL BEATO PÀRÌSIQ

Camalducnſe.
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:autre-rue."

Il Procurati/faſi( Bologneſe, "una

‘ to` Camalduloſc . ”qualeper _obedicnz'a

fia mandaoà Treuìgi per governatore

del ”zonañcrio di S. Cbriflina, deldem

ordinadoue egli dìfle lagrandiſi’ìma‘au

fieri-&,0- ſantitd di uita,ó'ſccc innan

{ìzo dopò la ſua morte aſſai miracoli.

Vale douea eſſer il beato Pari

ſio , hdiuina clemenza s’è de

nato dimostrare nella ſua in

antia. Eglitraſſel'origineſua

della citta di Bologna, ilqual

' "GlVÎG N'O’ſ’

eſſehdo in età di circa cinque anni , da par!

,ti ſuoi era fiato dato ad apprendere a ',una

ma‘estradaquale inſegnandoli ilpaternoster,

liti-il credo, *innata-l fanciullo hehbe ſete,

Jo dandoli la‘mdìm-daÒSÌBgli cadde delle

,maniilbichierezil ”Silence ' ndo till”;

-to fancli ullo, fatto ll ſegno Maarten-lo

,diede intiero allamaestra. Eſſendo egli'peró,

.nenuto in etàzdi diſcretioneánſpirato dalla

diuinagratiaentrò nell’ordine Camaldnle

«fenuelemprecrebbe di.- aiuti! in _uirtù ,.8(

ihella uergmaledaqualo elucernaáe cando—

-Jiero de’ religioſiJî uman'daro per nudi”;

.ude’ ma gioriſuoi ,allluo‘o delle donne

-ñdi &Chriſlinadi ÎTreuigi, per loro custode,

&- gouematore 3 onde urlſo in grande hone

-sta,& laudabil fama , circa ottanta anni . ` La

cui uita fu mirabile in digiuni , in uigilie, in

orationi,in opere delle mani ſue,& in afflit

ltione del corpo,nè era conſueto: mangia

.re il pane ot'iolb,conlidcrmdo egli quel det

-to de’ Prouerbijflìgli non na mangiatoil pa

.nc ,otioſo-M'ai non rn'angiaua, s’egli non ha

-ueua prima guadagnato il cibo. 035110 egli

paſsò di quella ualle di miſeria al tuo auto—

re,haueuaanni cento e ſedeci . Egli laſciò

quello mondo pieno di dolore# and olſene

alla uita uera.circa gli anni dreſs-ignoto rail

ledugento ſeſſantalèctfifl‘lr xja di .Giugno.

Concmliache nell’Euangelio fi dica-Colui.

_che .m’hquerà confelſatqdinanzi ;gli hum

.mini,lo.cófeſſaro in preſenza di` miopadre.

-Non uolendo dunque la diuina clemenza‘,

che la uita,nè la ſamadcl ſeruo ſuo Bj’ari—

fio,fu\ſe rinchiuſa ſotto lo llaioçna poſta (o—

ra il cádeliere,acciochc a tutti lucelſe la ſu

. ute,perla ſlüinflffibilMiſCflCOſdiLöL beni

-~ gnita.s’ha degnato didimolirar molte pila

..bili opere inni-lips:— dopolamoxtcfſhaſii che

- il :tener-bile padre frate _ Alberta, per la

Dio gracia- NclcouoTriuiſano; ;tolſe haue—

re teltimonij della uiu,8c conuerſatione di

. fra Pariſio,& quali,8tzquäti,miracoli furono

fatti da lui innizi , ö; dopola ſuamorte, ll

,Sabbato ultimo del meſe diLuglio,‘preſed

,te detto _VolcouoflScfflnſelmo Arcidiacono,

Tancredo .di millemhe.Prete Leonardo

Canonicmfrl’lîriuil'ano priore dis, Nicolò

vde’ fruirprcdicatorlzfra Federico di quello

-isteſſo ordine,fnGiacoPo_Guardiani de fm

› ti Wfizètutüdi 8c moltialtri

raunau



DEI. B“EATO PÃRÌ'SI’O CAMA-LDVLESE.

?lunari nel monsflerío di S. Chriflinazeſsé

dp ha? dato giu rawqndo a Suori Luç—il m9*:

luca, 'abqucffa di quel mona sterio , ſopra.

là uit: , 8L ëónuefffi iòné 'di ‘ſxa`P.`1`riſi`o.,'èl-`

Ham-:kome cgtibehe,'&îo~dinaçmayçe 'qſ

ſeruò la regola ſua,& ſenza alcuna tipi-mio'

le obedii ſuoi Priori,& la Badeflä , & come

li uiſſe honesto;&‘e2stmentefenzz alcu

Ènou di ſoſpitiobeſhz non ſu groprîeétariq,

oſſeruò la vita neñcibìa’tem idc’de iun`

Finn-ltd ſecondo 1:; _reg-giá”; ficonſi t’uti‘

` dell'ordine ſqpſpezfcttgm'cn' ,coli &Feni

Zam-amc 'affermò-Et nclxeinpo d' 21m}

, init-miti”) per quakhgindifioſitioncſi;

cbardáfil ciboçche li com-eni:: a’poueri,

a: ſempre ſano 8( in emio 'con debito modo,

6t &inci-:mente do’ttnendo'ueflito , 8L non

cònpigll'çfficig I; notte .- i Lauorando

coi-.ie ſi:: mani ſeconaòxh fmìdei ordintë

ſ'ofſ' ndo o niñocíoiiià, 3 Emptc*

MMOÎCCMIW

che honef'i'oyeſſerc’tio . (Ip-imunemente.

möéuflm ’16? ſb‘r'el e 'di q nel' sterio,

nel Signa” Confottándò-,Bc am cstmhch

le-'mttefi‘in confeffióneflome alti-am chic,

EM áDie ſeraiffdkdc’o‘n ogni hoqestàEffien

Magliſcmplíce ‘Capellnnçá , 8: ſubziito' :iſa

Bädefffljrgli haueùfldſhbipédulé falliti”.

ù'càritatiup cura de‘gli inſhzſnifl afferma':

debiumente‘a-i‘re'mpi’i _ſil‘emijídcli‘oi-d‘mè.

Dçflrenddneniikoíndèeiephh‘età dicendo

inni# piu,dlgiumuà,h`on oſhmczchc’l-Veb

stouq lqdi_ſpcnſaſſc,& lo conſbrtäſſe,che do

Miſe-”angiare pdl-‘riſpetto &eli‘infermitò’

a: debi-iiràlſh: ;ApPame nella/ſua vita la 'gra‘

dalaiÎDiu-ſingvhre ,Eoncîòía ch‘e incanta

;pocbiezzàzaebili'tàà inſi'rfl'iità’, egli hebbe

{moda Moria infin’o :lia marte ,‘ 8! buona

inte]ligeiizázà‘inùdabildiſcrL-tione-;Eíſcndb

-rcchicsta ia Bzdèſſa di-tutte questecpfefflſh

le confermò,& molto piùflffermando, come

-erano piu di ſeſſant: anni,chc era staro in q]
monnsteri0,& cheſempre-di lui {i vi-:nzcolmrñ

nano tali coſcLSimilmentt [in: chiamata!”

:r: ane'rla,c he fluire q'uiai eínqiláxìa ami!,

@ſuo: Margaritala 'miniera fiam~ ‘ua‘ran

1;,fii'oKSoſia‘ ,- la iu e n'era vivai-el fiaba

@nanna-'ſuor’ qtienn- con ?make …11m

..affermzronoil medefin‘wfiëno‘hópin. An»

.cmmolti digniflimi,& chiari hnmäini echi

. hannomoka opere-di meatiflb,

4 t

come furono Mefl’erc Anſelmo Archiäiacod

no' . Meffere’Boniſacío di PirroCanonico.

Meſſem Odorico Conte Canonico i -Pmte

Odori‘co Prioredeil’hoſhedalc di San Gia

ío~ . :Prete Giouánni Faſe”: Vicario del

Verdone-Bonifacio Manſonnrio. Prete Duil

cerio Primicerio,iiquaie conoſciuto l’haùe'

narquamnta annizsc moltialtri rcligioſi,& ſa

cerdori Dei-amenuti,diflì~ro hflucrlo cono

fbiutò‘di uit: ſmtiflìnm, &- c'flemplsrc . Di

piwmqice:perſonelècolarí , ſimiim’ent'c' te

ſhſicarono'cioè Andrcnói Piero . Luca ?dei

Baci; o -í Maestro 'Andriano niedico’Civogi-i

eo- .* Mfleſho Mainbrin‘o Fiſico .' Bastikno

di Viti’orba Notaio , con molti altri tutti

con giuramento' tefliſicarono -,- ch’egli cr:

huomo diſantiffimn vita, & (l’ottima con

udrficionexó i 'diudliònefi timor d'IjD

D I O. . L’aqu: colà fl dimostra ne’molzi, 8:

qiuſi-iiìſiniumimoü,che1>érluila-benigni

ed diuMmefltn’che-uiſſeffiz_ dopò morte di

mostrò,i q'uali‘ſi- mccòfltarono . Hnuendo

il detto VCÌÌOllOTtíuifin0,Chiamato Albet

20,'in gran riuerenza,&~dinoti0ne Pariſio; al

quale conſeſſau’aipeccati ſuoi, egli ſu per

vnadire cime alla corte Roman:,& egli tc

mendo d'cſſerc priuzeò'del Veſeouado non

prçíſumeua d’andarui 5 dimandando con

ſig io al beato_ Pariſio,ſc c idoucſſc andar—

u'i,o mich lo,cònforr6`,cñe :indaſſchjacro

çhe ritoqnqrebbe uincirorc. Andnflcnc dun

que il Veſcouo alla ſedia Apostolica , doue

hauendo litigato lungo tempo , dubitand‘o

”perdere-il VeſconadAgli apparuc in viſio

nc il beato Pariſio conſorundolo , & dicen—

doli: Non temere figliuòlo ,fica-che presto

ſarai ſpedito , 81 con vittorioſa ſhlutc ricor—

ncrai al tuo_ Veſcouado . llche felicemente

ſucoeſſefliçomato ritrouò,che ancora uiuea

il beato Pariſio,eh’ci credcuazche ſufl‘e paſſa

to di qucsta uica pei-la -vifionc , ch'c li im

ucua veduta . Vn famiglie del Beato ariſio

_gna {iau tngliandonna ukcdnquale era ſo

:ra llilîflbéfO , ,caddè,& ſpezzaffi unagam

a', Pe`r`ild1e il ben-to Pariſig gli hcbbe grí

tompaffioflcî, *e: fatta l'omn'one a‘ Dio »per

dui., ftt': il ſegm-.ddhſanca croce , e: incod

;mente ritornnt‘o ſanoJo mandò al tuo lauo

r0 5 et comandçjli , ,che à niuno diceſſe tal
'cofi‘ñ‘ueriſſcic ; ch’ciſo uiuc‘ſſe .` Giacendo i!.

’Niffoi P'éxífio_.fficm0 , N distmndo'l’om
ſi . Y '4 nipo—



o 1-v- G'N‘0r’~**"--T a**
34'- Î , ,

nipotcnte I D D lO per! meriti ſuol mol ,

ci miracoli, gli fu memco un fanciullo da

Feltre ,ch’eraaſſidrato di un piede , in mo-t

do chenon porcuaandare , orando er lui,

il ſecondo giorno fu ſanno, li ch’egli anda—

u: oue uoleua . Intendendo una fanciulla

daVerona,che era cieca , In fama del beato

Pariſio,che molti s’illuminauano per lui,ué

ne aleorpo ſuo per riccuere h uilh, la ualc

in breue tempo riceuè . Vn nobile de Cit

tà di Veneria con la ſua moglie era-aggrava—

to da vm grauiſſima infermitàflhiamau uer

micaneJa nale rodeua d’intomo alla golnj

tanto che li uedeua l’inghiottitore , fecero

voto à Dio,& al beato Pariſio,& incontinen

te furono liberati. Venendo una neue d’Az

lelländriaſhebbc vní gran rempesta , talchc

dall’ande ella li conquafl'alm tum ,alcuni

mercantiflhe erano in -ellîa nnue, hauendo il

beato Parilio iii-gran diuouone, {i tacco-un

“lai-ono à Dio,& al beato Pnriſio , re'gándò

flretumence,che fuſſerolibe‘t‘ati a quella

;empeſhfl conformuano tutti li altri, che

fi uotaſſero à D I O, &al Beato ariſiolqua

li ſacmdo quellojncontinéte li placò ilma

re,ceſſòlaforruna,&arriuomo con la naue

lani,&ſaluiá unporco. n_

_ i', ~ : '*

:i 11:01” dì-quefloglorìoſo'i'antofl ri

poſa nella nobilìflima città di_ Trenígì,

.pel predetto nonaflcrio.

f…

',Di s. ANTONIO CONFEssJſſ

' DenodiPa-ioua. \.l

. 7 ì ,

~ La cui ſeſh ſi celebrain Padouzcan

l grandillima diuoeione alii 13.

› ' - di Giugno.

J ` ;Antonio f” Pagnuolbdìüsbonafil’

b ualc hebbe{ani-z fì'le del martirio, che

~Zell-2.2151”: dm” Pramollo per andare

in terra de’Saracìnî , clieperj'èguitauano

ìCbrìflìani , done Per Ilìuìna inſpìratìo

”c non batter-do”umminare, dimo

.ä. 1m. .ta-r. 25‘,” WS“PÎ'ÈÌW:

da, o* fam-lo‘dìmfimiruo'î. Ùpoî‘

traSfi’rìtofi APMOM finìi giorni filoi

nellepredicatìopì , á-*eeleflì contempla

títmì, doue ,fit da D1 O ìüuflrata di mal Î

Ii miracoli, i / , i
1 t.;
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,A vC quenelh città di` Lisbona;

che e in' Spagna… ntonieCon

feſſure dell’ordine chMinorí.

. .Egli dallav fançjulezu ſu: nel

. , z Baueſſimo fu chiama-217::—

na‘ndp. Qgesto ſu prima canonico re olare

,dell’ordine di S.Agostino in, elſa ine lima

ciccilntçndendo come alcuni frati minori

in Marocco erano fiati marririzanida'Sarxi

nLinanimaxo al martirio , di licenza del ſu”

riore entrò nell'ordine dc’frati minori, ha

lcndoli.fatto tale promiflione i fratiflhe ſ3

xebbe mandato à Maroçpophe è tem de‘So

”ciniPerilchc ſecondo làPrmniffione ui ſu

”indaco-Es hauem‘lo lddio delibemo fare

altro di l uiritomoſſi inclini-Alanocol deli

deriomaflireDipoizndara :glad Afliſi al cl

?hola genenle ,. trasferitoſi à frate Giuria—

no,ilquale era miniflro della Romagna , di:

cui lipomo eglirichieſe ſu mandato nell’ho—

remerdcl monte PaolÒUSKdimorando quiui'

ſolitario, accendcua alla' contemplationc i

Do ò qllo ſhndo egli à Furli,fu dalMinistre
ddluogo confidato eli-’ei Pdicaflſie. Scusädp

;fiegli come huomonöperitqa:moal pd]

careflna costcetm p obediéufflpoſe il verbo

d'Iddio clegancemëtc ſopra rntrii dotti pdi

ratori”: da (il tj'zoî quà :irene-l’ufficio del p

..alleate-Predicanclo egli un didella ”og—de;

 



DI-S. VITO, ET M-ODESTO.

Signal-”fu ”darwin :aria San Franceſco po

{lo da lomano , quaſi co‘gesti commendan—

do laudabilment: la predicztionc di Anco

nio. Vn’anno innanzi la morte ſua octcnuta

licenza general: di predicare douunquc c:

gli volcílè, venne in Padoua , 8c predicò un'

anno intero , 8L udi le confeſſioni ,ouc fccc

molti miracoli-Laonde hancndofi vno con—

feſſato , come haueua col calcio pci-:oſſo il

fiopadrc; 8L à :cn-ore haucndo li detto il

fintoic quel piede: era degno ’eſſer moz

”to 5 il ſen ' e giouinc ritornato che fu :ì

caſh , 8c :sé-to c’hcbbe il piede , mando il

ſanto_ , gli reſtituito il piede intero V, 81 ſai—`

np . Dopo Apollo nel- :cnipo del ricolco ,

nelquale c-ſſendooccuyati gli huonini Per

tifoſo-fi alquanto,parmo dalla città egli an

do àCampo San Pietro , 8c uiui molto ag

gxauato d’infermità, temen o nonaggrapa—

xe quei frati, fcccſi porre ſopra -un cano per

;ornarqà Padoua,& eſſendo egli vicinoallçl_

Ljçtà fregato da fi-ate Vinato, ripoibſſi qui-f

”Zeppxefloil luogo d’illcunç pouerellc m:—

uoneflu-e giaccndo inſcrmoalcuni giorni ,

lfluendo :iceuuci i ſacramenti , apparcndo—

gli Christo,c0n alt; voce cantò quelHinno:

E glqrioſa domimzòtc. E: finiço cla-:l’hab

,c ,mandò lo ſpirito i'n pace ,circa anni

‘d'el Signore ‘mille ducento uentaunola’tre‘

’dcci di Giugno. D'ogni lato concorrenza.

:popolo gridando ch’era morto il finto‘pffiñ

.drç ;8c cſſendogran contendono fra i cina

Jdini della ſepoltura di quel ſànto,c0ncioſia,.

`che altri in un lu0g0,& altri in vn’alrro vole

’nano ch’ei fufle ſeyclitc,per cal cagion‘e_ stà

’Se ſopra la .terrannqîif giorni , ſenzam ,i l _nmoſhenc cin nel :cm o nv

ſe rffldo. Finàlméptc dilvoloncàlili tut

çi u ripoflo honoraumcnte uclluogo prih

tipalc dc’ſrati di &Mari; di PadouaSananñ

*do tutti gl’infenni di qualunqùe infermità

fufl'eroaggnuati, iquali in ’qu ci cinque gior

hlandauano à caſa' ſua. i L

Giace il coppa di qndoglprìoſoſanto

in Padana‘, nella cbìcſa‘dì santa María,

t'invia-temi! $41;thf . K ._ . .
- ‘Li‘ 1
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DI S. VITO, ET MODESTO. '

Dicuihíänta Chieſa fa commemonriolo

‘ alli is.di Giugno.

  

 

.I. 's, nun.: iu 04:, '_, ‘j

l- Vito n41;le di parenti ìdòlatrì , the

l’atmſarono Valeriano Treſetxoálquá

1cface ”dolo battqre‘con bacchettemìra

;olojämntcfupercoflö'da‘bìa, Ù-'a'pre

ghi diVj”fuſenato.”- ”flìtuìtqalfa

-dm ìlquale non bmnda laſtiuìègia

mnílídìflo'ho tallapurít deluſi-le, f*

da Dì‘a accíccato, e mina-010M!”

figli-olo rìjîtnato . Poi, :Bendafiato ”4

ſcpjò ,fu ritrovato da Diodati-:nmü‘äì

lìberò ìlfigzìuolo dal ”anonimapoi

cflb con ,Murſia/ito mid?".- Ù’ Cri

ſcc‘nfiaflm WWW-ranaprima M

.alfa-000,”.- poì 4’ Ronäóf [in-input!

impiccatì : ”nt *liberi . ”1114”ng dfll

'dìo,andarono ì” luogo lontano, G' ”fi
:rſio ‘lo‘flìrîto a‘ Dio, a' ì loroMifid.”

.ſepolti da Florcntìa. A , 13.,

A ue Vico' fanciullo ,e "',`

Siciliane-lla Multi-:á: di

Mauuflii nobile famiglia,E '

i ſofiqnnç il midi-io nella un

. _ _ Latmdiannidodici. E: pe:

*zh &WWW;&nl-on xi.

` BSP!
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Vo cuaadorate, però era da ſuo padre ſpefl‘e

‘Volte battuto . Ilche intendendo Valeriano

PrefettoJi fece mena—re innanzi Vito giouiL

netto: ma non-.volendo egli ſacrificare, c0—

mandò che fu [ſe battuto con bacchette, ma

ſubito per diuina diſpoſizione ſi ſeccarono

le braccia di quelli,che lo batteuflno , con la

mano del Prefetto , ilquale fortemente gri

”ndmdiſſegli Vito: Vengano i tuoi Dei , 8c

ti libeiin0,ſe però poſſono . Alquale riſpoſe

il Prefetto ; Tn forſe' potrai‘ far quello ?Ri

ſpoſegliVito z Far lo poſſo nEl nome delSi

ore. Et hauendo orato perlui; ſubito ri

ceuèlla ſanità della mano . Diſſe il Prefetto

al padre del fanciullo: Caſiiga il tuo liuof

lo,accioche malamente non periſca. llhoé

ra rimanendo il padre a caſa co’l finciullo, ſi

nforzaua con diuerſi motiallegri, 8c con atti

laſciui di fanciullo , & d’altre ſorti di delitie

mutare l'animo puverile , 8L haufndolo rin

chiuſo in~vna-éamera ,-'di quiui Vfci tanto

ſplendore, che il padre, fu acciecato ;al cui

rido ſi commofle tutta laèittàz tanto ‘che

andato qniui Valeriano gli dimandò-ciò che

gli foſſenccaduto . Alquale riſpoſe: H0 ue

uto Dei ſocoſi , &non ho potuto tolerare

di Vederglifglifu adunque menatg’al‘ tem
iodi GioerMCtiptch prometlte'ſſe‘ìuhe'ri}

iipèrandoîillùme dè-gliocchi,'gli offerte-b

Se im Toro conlétomn d'òr05wa nulla gio

mando, prg è il :figliuolo per. ſanità ſua,

er le preg Îiere, delquale ricuperò illume',

7 gí'à pet q’ucffQ' non credendo‘, ma imagil

mndoſi d'i‘cc‘idere il figlioologppahre l’An

lo‘delí Signore :i Modello Pedagogia di

o- , ito,- & çomalàdpgliſ, che'ſidegdo ſo)pruna

` conduce eil anciullo a nn‘a t a‘ ` '
Pjîqualxóía liaiiíndq fatta , era 'cibilt'gäfl

ila A uila: &~ _quiiüracc‘na moltimirkofi.

‘I ’Giglio t‘elnpo ſi: oppreſſo dnlDiauolo v‘n

-fiÎgl'ruo’lo ‘dizDioeletianolmperacore, il ua

,lç çonfeſſa a , che, ſe non venijſe :i lui. ito

I.ucano,egl`inon ſi partircbbe. Fu ricercato
Vito , 8c eſſendo ſtato ritrouato ,ìfn men‘ato

all'InperAtore.A]quale li diſſe: Dimmiò L_ ` ' 'ñ '- \ . ç-,x i ~,

;to M M ;A Ino.;ſ‘gionìnefltíj' ,iſöi tli ſanaîe il ihioſigliuolp?

'Aciiiriſp'oſe‘vixotNoniomai Signor lo
Îſi nf; ſahárſiez, Er ſubito’pollo lai ano ad ,oſ

9,1’1 Demanio raggi .‘-Allhorá gli diſſchio

de’tiano: O fanciullo, io ti conſifllio, che

'negli, ` ſacri‘fiëa’r‘e‘á ;MM ,aceiocìiè ni non

’GIVÒNO;
periſca di mala morte. Ma rienfando Vitoſſ

di fare quello, però eſſendo poſto in prigio-Î

ne inſieme con Modesto, illuminò la priglofl*

ne diun’immenſo lumeJl'cÎ'ie eſſendo fighi—ì

fieato all'imperatore , 'tratto fuori della pri

gione ſu -posto in unîardenre fuoco , nondiflñ

meno uſci fuora lënìa alcun male . Allhora

fu mandato un terribile Leone per farlo dif

uorare,ilqua1e nondimeno da lui per la vir—

tù d e11: ſede fu placato.Finalmenke egli con‘

Modcflo, 8c Creſcentia ſuznutñrflllaqmld

ſempre l’hai! eua ſegnitato', ‘furono martiri-ñ'

ìati . Penkhe ſuöiio ſi tu rbò l‘aria ,ir-:mò

tatermſi‘tuoni render‘ono g‘ra’n ”moi-end

naronoî terùpi‘j de‘gl‘idoliz & ueciſe‘ro mol—

ìi. Feggéndo l’imperatore pereotendofi ‘ o’

pugni , diceuat Ahime ’ch’io ſono uinto

un fanciullo . 'Ma ſciolti eh’efii furono dall"

Angelo'di ritrouaro'noſopra un certo fiume,

8( quiui’ginbilädò, 8t orando reſero l'anima

al Signore EI corpi deP quali figlia-dai ‘dalle

Àîälilcdſiflllllſht marrona Fiorent’iapL-ñ‘i

Ìie tiene di S. Vito , ritronò,& preſeflbb*

noratamente ſepelli. Furono marñrizati ſu

to Diocletiano, ne glianni del Signore-dn#
'tën'td‘c ottantaſctte. i i ` .e

;'174 *corpi di ‘queflìflnfì martiri firipofl

noi_ `Cerri( nel territorio 'di‘ Verona‘,

pre/io ilfiumeMenaannella chicfinch

imbuto Vergine del kome-camicia il;

difatti alſuo nomëdi_ 51-1/ito. E’wero che

:quiui non c‘ il corpo inìicro di quìcfloìjdll

Ia, perciacbe in Sicilìaz’nella. predetta ci;

;rd di Mazara nel conucuwdeîdmèfiau'

~;fofyzcjn-ou‘a,:ma ”lizza-ingenua m3”)
fiffima irritanti-dn:. :11" ‘ " ’z -‘ .‘ ì z*

-ſ'b ‘

DI s.-VI'Ì'R1Ò0,"EÌ GIVLITA.

Dicui la Chieſa fa `ccarri‘friemoratione

alli 16.di Giugno.

Giulita deüa città d'lconío,fizggîbt

Tarſo con .Qrzirico fuofigliuolo dtlla ad

di tre anni la prrſccmionc .- donc nondi

meno
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”tuo ella print-:M-poi ilfigliuolo per le

mani d‘Aleflàndro Preſidente -furono

partirìzatìffier la 'confifionc della fede

difiicſu Cſm o. ñ ñ '

e r - r

*ñ

  

-. Vit-ico , & Giulita nacquero in

‘ leonio , città della Licaonia , di

non ignobil stirpe, anzi di regio

ſangue: 8t, come che fuſſcro aſl

ſai illustri, 8c nobili in q uesto

mondo ,molto piu erano preſſo la diuina po

tenza , hauendo fiſſo tutto il loro 'penſiero

nell’acquisto del celeste regno.Eran0 di ho—

neste ricchezze; ilche maggior lode dene

loro apportare , poſcia che con la volontaria

riuauone di eſlefllostromoquanto frali,&

deboli ſono le vane ſperanze di questo :non

do.Fu Giulita ſemina d’ardcnte diuotione,

laqual non haueua altro dinanzigliocchi',

che la uera,e compia felicità. Qgefla,marif

cata,pcr picciolo ſpatio di tempo rimaſi ve

doua , rimaſe parimente madre ‘,'e gouema

l'rice di Quirico"; ilquale ;appreſ'entòalſan

:o Batteſimo , e cominciò con qucflo mezo

ad inflituirlo in ue’principij ,che dalla ſan

ta,c Catolica noilra religione ſi ricercano .

ln questo mentre, Dormtiano Conte di Li

_caonia iui mandato a queſlo gouerno da

Diocletiano Imperatore , huomo fieriſſi—

mo,& _oltra ogni miſuncrudeleſiu cagione,

che Giulita, come donna, laquale temeua,

& era {ortoposta alla debolezza humana , ſe

ne fuggiſſe col figliuolo Airicofllquale an

cora ſumninistrauaillatte. nè puote erciò

‘efla,con tutto che fuggiſſe coſi çrndeie pes

a

ſecutionc , e laſciaſſe tutto il ſuo hanere ,

tutta la ſua facolta,per ſcliifare quel che di.

maggiore grandezza d0ucua eſſergli : per-z

che uenuta in Sclcucia , alla qual pronincin

venne per gouernatore Alellandro hnomo

di aſſai mala natura', fu mcdcſimamètc sfot

zatadi fuggirſcne: Onde partita col ſigliu'o—

lo ditte anni,con due ſeruo ucnnc a Tai*

ſ0,quiui ne anco pnotc star molto naſcofla :

perche come alcuna'prctioſä coſa poſta in al

cun ”il luogo tira a ſe gli occhi de’riguandñ‘î-r

ti,si che perlo ſplendore dieſſa ſono‘violenq

tati-1 rimirarlycoſi quelli fideliflimi furono

ſottopoſii a queſh troppo per loro acerbu

proua.Non coſi Breflo Giulita ſi conduſlc z,

Tarſo , che Aleſiandro ,laſciato il gouerno

della Seleucia,à Tarſo peruenneî, alquale fu

di ſubito apprcſcntata col figlio (Diritto.

Fece e li ſegno tale, che pareua piu :olio Se

ra,chc uomo,e ſcdendo a tribunale , diede

0rdine,che fuſſero ritenuti. A quello effet

to non ſi ſmarri pùnto la finta donna, ma ri

,dente & allegra piu che mai, mostraua di ef:

ſere pronta ad ogni tormento , che le fuſſe

offerto per amor di Christo, nè moſſcſi ella

punto nè dalle minaccic , nè dalle luſinghe

del Preſidente.llqualc moſſoſi a ſdegno,co~

mándò , che il ſigliuolo le foſſe leuato dalle

braccia,84 elſa flagellata con nerui di buoi :

di che maggior il ſi` liuolo , che eſſa dolore

patina. Auueduto 1 di ciò il fiero Tiranno,

con modi poco honesti tentaua di alleggie

rir quel dolore, che il figlinolo per la madre

atiua ,ſi liuolo di bcſhfflmo aſpetto , 8t di

accia m0 to allegra . A che il fanciullo da

Dio piu tosto inſpirato , che dalla puerile

età inflrutto,picciolo di apparenumcccbio

d’intellctto,con quelle ragioni, che Dio be

nedetto ſomministrauaſiece ſempre ogni

rcſistenza,e fece si, che riduſſc l'animo di 'eſ

ſ0 a penſiero lontano da ogni hnmanità,che

fu il piglia: con le proprie mani il fanciullo

per un delicato picde,(ò immanità,chc vin—

ce (Eni barbaria)& ſoflcnendoloin alto,git

.tarlo ſulle ſcale di pietra con grande violen

.zaz onde egliabbandonando questa uita, fe

ce l’acquillo di quella ,Élaquaie tanto doue

remmo deſiderare 5 e come ſciolto da ue‘

lacci,chc prima lo teneuano inuoltoſin ale

lc mani dc gli Angeli appreſentato a 'D x o o

Cofiil piccioloflLumco fattoſì grande con

L31)wa
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l’abbattimenm, riempièil cielo di coli gran

giubilo, che maggiore nonlî può iſprimere.

Che credemo noi , che Giulitaëmadre pre

gaffe del continuo Dio,ſe3n0n di poter accö

pagnar con l’vltimo ſpirito il beato figliuoñ'

o,comc con le lagrime l’accompagnam? ll

Giudice a ciò maggiormente ſdegnato , co

mandò,cl1e foſſe appeſaà un le no, e che c6

pettini di ferro le ſue caran ero dilacera

1e,e Ìia di bollente pece aſperſe: Ad elſa

Chi-año onnipotétc diede quelle forze, che

ſeppe ella deſiderare. Ilche veduto da ell'o

Tiranno , diede nuouoordine , ch’ella foſſe

‘capitata . Vella ſu il fine di (Luin'co , e

GiuliM1diChristo.

:corpi di quelli finti martiri fi ripo

ſanoìn &ottenne; nella Chieſa dis.Gìo.

[attim
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hcui festa ſi celebraalli r9.di Giugno.

   

 

i‘ Vrono Geruaſo,& Prouſo ge

melli , figliuoli di San Vitale,

8t di Santa Valeria ; Et hauen

do diſpenſati a i. poueri tuttii

- loro beni , dimorauano con S.

Nazaro appreſſo Hebrendu—

no,doue hauea fabricato vn’oratorio,alqua

le Celſo fanciullo ortaua pietre . Eſſendo

mcnati à Nerone ratore , il fanciqu

WPWBWPB :el-grin:. llgualcmſ
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ſendo veduta piangerc,8t gridare da un dei

cauziieri 5 fu battuto con alcune guanciate .

Pcrilclie riprédendo Nazar” qu cll'iniqup

fu perëoſſo da lui coical'ci,`81‘rinchiuſoin

prigione con gli altri: & dopò gittato nel“

re . Geruaſo, & Proraſo veramente furono

menati :i Milano , ma_ Nazar-o miracoloſa

mente liberato , ſi ritrouò ancor‘efſo quiui .

In quel tempo ſoprauenendo il Conte Aſh

fi0,ilqualeandaua in battaglia contra i Mar

chiani,gliadulatori,8t cultori dc gli Dei an

darono incontra , affermando come gli Dei

negauano di darli riſpostnſſe prima non li ſa

crificaſſero Geruaſo,& Pruraſo. Onde furo

no ſubito ritenuti,& inuitati, che ſacrificar

ſero à gliDei . Alquale dicendo Geruaſo,

che tutti gl’idoli erano ſordi , 8t muti: inſe- .

mndoli , ch'ei doueſſe ricercare lauittoría

’onnipotente lddio; ſdegnato, comidò,

ch'ei fuſſe lun amente battuto , inſin* che

.:andaſſe lo ſ trito fuori del corpo. Dopò fe

ce chiamare rotaſo, 8t diſſeli r Omiſero,

Vuoi tu viuere,& non morire di mala morte?

Alquale riſpoſe :Et chi è piu miſero , io che

non ti temo,ò tu, che mollri di temere me P

A cui riſpoſe Astaſio: O miſero lmomo,co—

me ti temo i0 P Riſpoſe allhora Protaſo : In

queſto dimostri telnermi,8{~ eſſere offeſo, ſo

i0 non ſacrificherò :i gli Del tuoi, ercio

che, ſe tu non temeſſi per alcun mo o oſſee

re offeſo da me, non mi aílringeresti :i ſacrifi

care à gl‘Idoli . Allhora comando il Conte,

ch'ei fulíc pollo ſopra il martirio. Et diſſe’gfi

Preciſo 3 O Conte nom-ni ſdegno contradi

te,perche sò,chc ſei cieco di cuore, ma t’ho

tan compaſſione , non ſapendo tn ciò che

ai. Faadunqueciò c'hai cominciato,accio.

che hoggi col mio fratello mi polſi venire

inco‘ntrala benignità del Saluatore .Alli-io

ra comando il Conte,ch’ei fuſſc decapitato.

I corpi de’ quali furono tolti da Filippo ſer.~

uo di C H R I ST O con ſuo figliuolo ,8t

ſepeliti occultamente nella ſuacafi in vna

arcadi ſaſſo , 8t a’ ca iloro poſe vn libretto.

ilquale conteneua loro naciuità , uita, a

morte . Stettero quei corpi moltotcmpo

aſcoli: ma nel tempo del beato Ambrono fu

rono ritrouati. Percioche postoſi vn giorno

Ambroſio in oratione nella chieſa de’ ſanti

Naborc,& Felice , vigilando ſenza mai don

mire interamentegliapparuem due belliflì

Il!
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mi giotteni vestiti di candidiſſimi veſh'men

ti cioè con vn vestito,& col mantello, calza—

ti con le loro ſcarpe,restando con le mani di

fieſeptauano inſieme con lui. Perilche pre

` Ambroſio lDDIO, che ſe quella foſſe il

ffiſione , non li doueſſe apparire, ma s’ella

fuſſe verità , c e vn’altra fiatali foſſe riuela

ta. Nel medeſimo modo nell’hora del canta

te del gallo, apparuero i gioueni orando ſe

co . La terza notte venuto Ambroſio peri

digiuní 8t perle vigilie meno, 8( per ciò stu

peſaxtoàgli apparuero quei gioueni inſieme

con vn’ tro,che s'aſiimigliaua al beato Pan

lo Apostolo,ſecondo che egli veduto l’haue

ua in- ittura.Ma non dicendo e lialcuna co

&diſſi-gli l’Apostolo : Velli ono quelli,

che non hanno deſiderata veruna coſa terre

na, ma hanno ſeguitato glinmmacstramenti

miei.I corpi de i quali ritrouerai in quel luo

go,doue al preſente ſei. ritrouerai l’arca co—

perta dalla terra dodici piedi , 8c a’ loro capi

vn libretto, ilqnal contiene la loro natiuità,

vita , 8t morte . Vdendo questo Ambroſio,

chiamò i Veſcoui vicini , 8c fu il primo , che

cominciaſſe à cauare la terra,& ritrouò tut

te le coſe dette. Et benche fuſſero già corſi

trecento anni , & più , furono ritrouati in

quella integritàflome ſe all’hora fo (ſero fl::

ti posti,vſcendone vn ſoauiſlimo odore.Toc

cato che hebbe vn cieco il cataletto loro, fu

illuminato,& furono ſanau molti infermi .

Nella loro ſolennità fu riformata la pace fra

Longobardi,& l‘lmperio Romano. Però ſu

ordinato da Gregorio Papa, come foſſe can

tato nell’Introito della Meſſa : Parlerà il Si

gnore la pace nella plebe ſua. La onde gli uſ

cij,parte ſi eonuengono a’tanti,e parte alle

occorrenti coſe di que’giomiNarra &Ago—

fllno nel 2.2..libro della città d’lDDIO,che

eſſendo egli preſente , 8( l'lmperatore , 8c

molta turba,vn ciecoandato a Milano a’ cor

pi di elii rihcbbe il lume. In quel medeſimo

tempo,lauand0 vn gìouinetto vn cauallo in

vn certo fiume preſſo vna villa chiamataVit

;oriana,distante da Reggio trenta miglia, ſu

biro ſu veſſato dal Diauolo,che lo itto cc»

me morto nel fiume. Ma cantando 1 a l’hora

di veſpro nella Chieſadi-effi ſanti, (laquale

eraZapprello quel fiume) il giouine come

percol o da quelle voci,entrando con gran

‘de strcpito , 8t grido {i riteneuz all‘alta!”

34 7

dalquale non potendo eſſer rimoſſo , come

ſe folle quiui legato, 8c eſſendo ſcongi uma

che il Demanio gli vſciſſe d’addoſſo, ilDia—

uolo minacciaua di‘ tagliare le membra del

giouine,ſe vſeilſe da lui.Ma cſſcndo ſcongirt

rato , vſci fuori. Perilche , vn’occhio d‘eſſo

giouinc vſcito dal ſuo luogo, pendeua atta:

cato :i vna picciola vena; ma quelli, ch‘era”.

quiui,al meglio che poterono gli ritornare—

no l’occhio al ſuo luogo.Et ecco,che fra poi

chi giorni peri gran meriti de’ſanti Geruaq

ſo,& Protaſo fu ſanaro . Sant’Ambroſio nel

prefatio dice: (lueſìi ſono quelli,che ſegna

ti del celeste llendardo, preſero l’armi vitto

rioſe dell’Apostolo,& ſciolti dai legami m6

dani, 8c gettata a ten-ala vitioſa compagni!

dell’iniquiffimo nemico , ſpediti,& liberati

hanno ſcguitato il Signore Gieſu C H R l

STO . O che felice germanitì, laqualc acó‘

costata a i ſacri parlamenti , di niuna contee

gione pote eíſerimmaculata . O quanto f

glorioſa la ca ione del loro combattimen—

to , poi che urono egualmente coronatì

quei due , iquali partori vn medeſimo ven~

tre materno.

Giaccìono ì corpi dì quelli beati marti

ri in Milano.
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La festa delqualc ſ1 celebra ſolenniſſima—

mentean 2.4.di Giugno .
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i‘. 4 ngt lo Gabi-zelo nel tempzoflellaqual

promiſfionc dubitando Zaccaria, diurn

iò mulolofino algiomo dcllaſm; natiuif

rd . Onde çfl’endo concetto in Elifizbetb,

Ò andando la Vergine María grauida

di Spiritofanto à utilitaria, Gìouanni nel

”entre materno fece ſegno di letizia alld

preſenza di Gìeſu concetto m Maria . E

tommcndato Giouanni per [i paremz‘ſan

fifflnzi,pcr li miracoli,che in diucrfiflaſif

~ ;i ſuoi l’accompagnarono , per uarij def,

”Azz-“grazie à lui ſopra tutti gli altrifim

ai canaſſe, ”per il ”10,0- efficace pre

dicatìonſua. Fu nell‘ufficiojùofimile à

tutti gli .Angeli del cielo,- pcrilcbe eg 'ifiî

ce meltimirchlì. ~ ,

.'l . _' Auid Profeta volendo ampliare

il culto {d‘l D D I O inflitui

ventiquath ſacerdoti-,de ua—

live ne era vno maggiore c ia

mato Principe de’ſacerdori.- Et

ordinò ſedeci huomini d’Eleaur,& otto ſo:

te di Tamar, 5t ſecondo le ſortià ciaſcuno

diedcla ſettimana. Onde Abias hcblze l‘or—

tauaſettimana,della cui generariune fu Zac

cnria . Era Zaccaria vccchio,&' lamoglie ſua

Eliſabeth era ſenza ſigliuolifſſendo egli en

trato nel tempio per‘ incenfàtc,aſpettando~

lo di fuori la moltitudine del popolo,gli ap—

parue l’A ngelo GabrielloPc-rilche ſpauen

mto Z:cc:.ria,& temendo,l’^ngelo gli diſſe:

Non temere o Zaccaria, percioche e lieta e_

ſaudita l’orarione tua. ll proprio dei buoni

Angeli è,cbn benigna eſorrnrione con-"olan

ci,& per contrario , de i maligni trasfigumti

in Angeli diluce, per la loro preſenza sbi—

gottire,& ſpauentarc. Adurque annunciò

Gabriello :z Zaccaria,come egli lmurebbe vn

flgliuoloxhismato Giouanni, che nö bereb

bc vin0,nè ccruoſa , &anch-ebbe innanzi al

Sionore cò lo ſpirito,& virtù di Htlia. L’An

gt o chiamò Giouflnni Helifl percinque ca

gionizcioe del luogo,dcl mangiare, del vcsti

re,dell`vfficio,&dt›l 7elo.Per cagion del luo

g0,concioſia che ambidue furono nel deſer—

ro. l’cr ragionedel viuerQMperoche ambi

4 o.. e ‘I
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due furono astinenti. Per cagione del v’efll o

mento , imperoche ambidue furono vefiiti

ſenza alcu'n’ornamento. Per eagione dellqu

ſicio,conciofîachez-bidueſuronoñ cent

ſari,ma›quegli fu precurſore ddìgiudicegat

quelli del Saluatore. Detrazione del zelo,

eoncioſiacheeome fiáccola ardeua'la paro

la dell'uno,8t l’altro »Laonde conſiderando

Zaccaria la ſua vecchiezza,& la ile‘rilirà del-‘

la moglie,comincio à dubitare , &iècondoi

eostumi dei Giudei, ehi-eſe il ſegno dall'A!!

oelo. Onde I‘Açigelo qperthelae’cananon

auena *voluto oredore alle. ſue parole, lo

percoſſe siflhe diuendò murolofglièdaſaſi

pere,d1eibleuaſi dubitare, 'Se alle volte [bue

ſare perle gran promeffe : come {ì legge di

Abraam , clëc hauendogli detto il Signore,

che il ſeme ſuo poſſederebbe la terra di Ca

naam,& gli diſſe Abraam: dignore come poſ

ſo ſapere ch’io poflèderò? Kiſpoſeli il Si

gnore: Piglia vna vacca di tre anni. Alle vol

te ſoleunſi dubitare per la conſiderationc

della prepria fragilità: come fu in cheone,

ilqualc diſſe : Dimmi-pregoti Signore mio,

in ehi è liberato Iſrad .> Ecco che la famiglia

mia è minima in Manaſſe , Se io ſono il mmi~

mo della caſh del padre mio .- Et per questo

egli dimnndo il ſegno,& hebbelo. Alle vol

te ſoleuaſi dubitare, per laimposſibilità del

la natura: come fu in Sarra,che hauendo det'

to il Signore : Ritornando :i te verrò,& Sai»

ra hauerà vn figliuolo :eſſendo ella dopo

l’vſcio riſe,dicendo: Hora che io ſono innec

chiara , 8t il mio marito e decrepito , darò

opera a i piaceri P Che coſa dunque è,che tb

lo Zacearia per hau'eredubitato incorſe el
lat-piaga, ellendo quiui Bela grandezza-déolla

promcſſa , 8t laconſiderari'one della propria

fragilitàxñhe (i riputaua quali indegno di ha

uere ral~ſigliuolò,& .crala impollibilitànm

’rale P Diceſiche {uſano quefl'o per molte

cagioni. La prima è (ſecondo Beda ) che di

ſcernendo parlò , però fu percoſſo di ſilen—

tio, aetiochc imparaſſe racendo :i credere.“

’La ſeconda diuento mutolo, acciochc nella

natiuira del ſigliuoloappariſſe maggior‘mi‘

hcolo: 8t perche nella natiuirá di (riotianni

'gli fu restituita là loquela , aceumulaſſe mi

racolo :i miracolo.$La terza ragione fu, con

rioſm che ſuffe condcccnte c0111 ch(- perdeſ

ſc la voce,quando naſceua la voce,8< alla leg

ge
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e s'imponeua ſilcntio . La quarta cagione

- ` u,c’hauend0 cgliall’Angelo chiello il ſc—

\

gno, riceuè in ſegno la taciturnità. Elſen

do uſcito Zaccaria fuori al popolo, ilquale

godendolo diuentare mutolo , conobbero

sennandolo lui, come haueua uiſioneflnenf

;ce era (lato nel rcmpio.0ndc finita 1.1 ſetti

manadell’uſlicio ſuo , andoſſenc a caſa ſua.

Et Eliſabetconccpi. naſcondendoſi per cin

-que meſi :perciochc come dice-Sant’Am-z

broſio; uergogn‘auaſi per la eta del ſuo par

to, accioche non appariſſc :i gli altri che ella

nella ſua uqcchieua s’bniieſſe,dato all’nfſif

cio della libidine; nondimeno ralleng

di non eſſerc macchiata della uergogna del-r

la sterilira 3 imperochc alle donne e uitupe»

ro non con ſeguire il premio delle nozze ma

trirnoniali . l’crlaqual coſa ſi celebrano, 84

fanno ſella delle nozze, periſculare ilcoitq

carnale . Nel ſello mele ucnne ad Elitàbet

la beata MariaJaqnalc gia haueua concepir

to il Signore,… ;Con laqualecougratulando

ſi la uergine feconda della rimolſa sterilità,

8( hauendo com allione alla uecchiezza,la

ſaluto , &,già el endoriempito Giouanni di

Spiritoſanto , poi c",hebbe ſentito :i ſe-uenir

il figliuolo d’l l) l) I O ,- per aUegrezza ſal:

tò nel nentre materno , 8( con quelnnouiz

mento .ſaluto quello , che con la noce Cain:

tar non poteua. Rallegtoſſi come s’egli haz

ueſſe, portato il Saldatore , 8t ſi foſſe leuato

contra il Signore ſu0.Rimaſc la beata vergiñ_

nc appreſſo la ſua cognata tre meſi , ſeruenfl_

dola; 8t nato che fu il fanciullo con le ſue

mani lo leuò da terra(- come ſi legge nell’hi-~

storic ſcolallice ,) 81 come è conſueto della

portatrice , s`ell`ercitò officioſisfimamente.

Quello Prccurſore 'del Signore _Giouanni

íu illustre , 8t ornato ſpecialmente di noue

priuilegij perilchc quel medeſimo Angelo,

che annuncio il Signore, anuſiciò anto elſo.

Rallegroſſr nel uentre della madre. Leuollo,

da terra la madre del Signore…Seiolſc la lin

gua del muto padteJîu primoad ordinare il

Batteſimo. Dimostro C l-l »R I S. T O cplrdi

to. Con le mani ſue lo battezò. Pulaudato

daCH_ R lSTO… Et prediſſe :i quei del

limbo-il uentnro C H R I S T O. Per qnefli

none priuilegi è chiamato dal Signore Pro

feta 8t iu che Profeta. Et è detto( ſecondo

San Gio-Chriſostomo)più che Profeta-,pere

-a l

P
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_cioche l’ufficio della profetia è di rlíîucſlj'

gratia d’l D D I O. Or forſi non ſiappartie-,ó

ne al Profetadare à Dio il beneficio del BJ:

teſimo? Ap :Articoli al Profeta ch'egli pro—

fetezi ,d’Id io P Or non ſi appartiene al Pro

feta_,chc l D D l O ſia profe-tuto diluiPTut-r

ti i Profeti hanno profetato di. C H R I*

S T O,ma dielli none liato profetaro. Et c--`

glinon ſolaméte profetò di C l-l R I S T O,

maancora gli altri Profeti ,che profetarouo

di lui,tutti furono portatori- del uerbo 3 ma
quello Giouanni i: cllſſaiioc,e.sç quanto la no

ce è pin propinqua aluerho ;ma non però

il uerbo;t:|nto elſo Giouanni fu pin propin~

quo :i C l-l R l S T O dc gli Profeti;ma egli

non fu però C H R l S T O, ſecondo che di

ce S.Ambroſio.Da cinque parti comprende.

ſi lalaude di Giouanni_ ,cioe djyírcnti,dfi

miracoli ,dai costumi, dal .jo-10,3433;dication_ſie ., Onde dacinquc luo hi manfi';

fiaſi la lande dei parenti,ſec0mſo Sant’Ain

brolio.Perche cgli'dice, quella e pienalau—

de , laquale comprende la generatione nei

coflumi,i costumi nell’cquita, l’ufficio nella

dignità ſacerdotale , il fatto nei comanda

menti,& il giudicio nelle telliſicationi.‘C6—

prendonfianco lc laudi di Giouáni, da i mi

racoli-,iquali miracolialcuni furono fatti in-`

nannila concettione ſuanel nenti-e , che fu

l'annunciarionc angelica , l'impofitione delv

nome, 8c la paterna fauella [hm-rita. Alcuni

miracoli furono fatti quanto alla concettio

ne ſua nel uentre, che fumo la ſopra natura

le concettioneda ſantificatione ſua, 8t riem.

pimento del dono profetica . Altri furono

fatti quanto alla naſcita ſua del ucntre, che

fu l’acquillo dello ſpirito profetica del pa~

dre , 8( della madre; concioſia che lamadre

ſeppe il nome , 8c il padre compoſe il canti

co . La fauella del padre ſciolta,& lo riem—

pimento dello Spiritoſanto . Onde fu riem

pito di_ Spiritoſanto il padre ſuo Zaccaria,

&cv- Di che. dice &Ambroſio; Or pregoui

guarda”: quanta. fin la, uirtù del nome- di

Giouanni. Alla cui denominatiouc al mu;

telo Brestittu la uoce , al padre la prole , 8c

la pietà , 8L alpopoloil ſacerdote. `ln pri—

ma il padre di lingua mutola , di figliuol

fleríle , primto d’ufficio 3 8t quando nac

ue Giouanni il padre fu profeta, riceuè l'u

del parlate , riceuè dallo Spiritoſimto la

PIO
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…ma riconobbe perl’ufficio il ſacerdore.

Comprendonſi le laudi di Giouznni ne i co

fiumi , percioche egli fu di ſantiſſuna uita.

Della cui ſantità dice San Giouanni Chri

Toflomofflaceua la conuerſatione di Giouá

ni, che la uita di tutti foſſe colpcuole. in tal

modo che , ſe uedrai una ueste bianca , dirai

queſta ueste è molto candida; 8c ſe la por-rai

appreſſo :alla neue, pan-rà ſona, benche non

fia . Non altrimenti'quanto alla compara

tione di Giouanni , tutti gli huomini pare

uane immoudi , & i’ozzi . Della cui ſantità

egli hebbe tre teiìimonij. I.l Primo fu da’ſo

pracclesti luoghi,che ſu dalla Trinità.Et pri

ma dal padre,che lo chiamò Aneglo.come fi

dice in San Matteo al ſecondo capitolo:Ec

c0 che io mando l'Angclo mio , Sec. Angelo

è nome d’ufficio,concioſia che pare che egli

habbi: cſſercitato l’ufficio di tutti gli Ange Î

li.H ebbe l’ufficio de i Serafini.Et-è int'erpre j

tato Serafino ardente , percioche 'eſſi nell' i

amore d’I D D l O più che gli altriardono , ‘l

,f
8t fanno che ancor noi ardiamo . Dice nel—

l’Ecclcſial‘zico: Leuoſii Helia comefuoco,

Ste. Giouanni ucnnc nello ſpirito , 8t nella '1

virtù di Helia‘ . Hebbel’ufficio dc i Cherus

bini,cioè la pienezza della ſcienza. Onde ò

chiamato Giouzmni lucifero. ſecondo che fi

leg e in Giobaitrentaotto capitoli: con

cioé; che eſſo Giouanni fu ſine della igno—

ranza, 8c principio della gracia della luce-ì

Hebbe l’ufficio de’Troni,ilq uale ufficioè

indicare . Onde ſi dice,th`egli riprendeua,

gicendo :A te non e lecito tenere la moglie

del tuo fratello-chbc l’ufficio de'dominan

ti , i uali ci ammacstrano il dominio coi

ſudditi-Era tenuto Giouanni uerſo iſuddi

ti in amore , 8L uerſo i Re in timore . Hebbe

l’ufficio dei principali, iquali ci ammacstra—`

no c’habbiamo in riucrcnzai ſuperiori.On- "

de Giouanni diceua di ſe:Colui,che’è di ter ì

r2 parla coſe terrene ; &colui ch’è venuto

dal cielo , ſupera tutti gli altri . Si dice di

piu che Giomnni'diiſc: Nonñſon degno di

ſciogliere la correggia della ſua ſcarpa. ch

be l‘ufficio dc i potenti, periquali constrin~`

ſe le contrarie potenze, che non gli potenz

no nuocere , elſendo già iàntificaco. Di noi

anco ardeua , quando ci diſponeua :il Batte

ſimo.chbe l'ufficio delle uirtù, per lequa

i (i fanno miracoüOndc il beato Giovanni

”"
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in ſe dimostrò miracoli. Furono grandi mir!

coli mangiate mele ſaluatico, 8c locuste, ue

fiirſi di pelle di camelli, 8c altre ſimili :ulte

steritàJ-iebbc l’ufficio de gli Arcan elirquzi

do riuelaua le coſe maggiori,come Fon quel

le , che appartenenanoalla noſh-a redentio—

nezdicëdo egli:Ecco l’Agnello dll D D I O;

Sec. Heizbe l’ufficio de gli Angeli, qu;de
. . . . . ,

annuncmua le cole minori,come quellcflſhe r

apparteneuano ai costumí, quando diſſet ,

Fate penitenza, &c.5econdo,hebbe la tcſh- ‘z

monianza dal figliuolosome fi legge in San

Matteo all’undccimo‘capitolo, dou‘e p moli

ci inodi , &in molte guiie C H R I ST Ola

commendaua,dicendo fra le altre conditio

ni 8( proprietà .* Fra i Egliuolí delle donne

non nacquemai il maggiore di Giouambat—

tistz. Terzo egli hebbe la teſtimonianza del

lo Spiritoiànto‘, quando il ſigliuol diiſe per

il padre ſuo = Tu fanciullo làrzi chiamate

Profeta dell‘ai’tiſhmo . Secondo , hebbe h

testimonianza da li Angeli'celesti ; come‘

manifeſtamente fi Fegge in S. Luca al primo

capitolomelqual luoso locóſnendaua l’An—

äelo in molti modi,dimolirando di quánt’a

ignità egli ſia quanto 'á Dioidoucdice : E»

z gli larà grandeinpireſcnzadel Signore . Di“

molin-ande di quanta ſantità ſia [tuo nó’

to xi ſe lleſſo, ſoggiugnendo diſſe: îNotí-betà

n'ino ,-nè ceruola, 8t ricmpſſiera‘ſſl di Spirito;

ſanto.Di`mostrando ancora di quanta utilità

fia stltoal proffimo,quando dui—HConuefti-ñ

r à molti figliuoii d‘lſi'ael , &c.Hebbe oltre

i di ciò la teiiimonianza-dcllc coſe , che ſono

ſotto tele-.15, cioè de gl’huomini‘, dal padre

ſu0,&‘da’uicini, nando diceuano :Chi cre

d-i tu,che- {iu-à queito fanciullom ſecódo che

ii legge in S.Matteo a’uentiuno capitolo:

Tutti tcneuano Giouambattista come Pro—

feta . Comprendeſi nel quarto luogo la

lande di Giouanni, peril dono, 8( benefi

‘ cio . Egli hebbe il dono , &la rari; nello

fiato , eſſendo nel uentre , ne 'uſcir fuori

mentre prouidc nel mondo , &nel pattitſi

dal mondo . Eſſendo nel uentre li `hebbe

tre doni di grati: . Prima hebbe grati: ,

che ſu‘ prima fintiſicato nel uentre. onde'

egli fu ſanto,clie nato,come ſi le ge in Gie—

remiaal prun'o capitolofflrimacñe nel vétre

della madre tua ti ſormafii ti conobbi; 8( qñ

’che uſcisti del uentre ti fiutificaí. Secondo,

hebbe
~H. -
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_hebbe la grati: per laquale merito di profe—

tare, eſſendo egli ancora nel ucntre della

madre , eſſultando conobbe , che era’I D

vD I O preſente . Laonde uolendo dimostrn

_re Chriſostomo , come e li ſia {lato più che

Profeta dice: L’ufficio dc Profeta pci-il me

rito della conuerſatione, E( della fede e rice

’uerla profeti; . E’f01 ſe l'ufficio del Profeta,

che prima fatto ſia Profeta , che huomo?

concioſia ch’era conſueto uugch i Profeti.

.Allhora quando l: Vergine beata Maria ſa

lutò Eliſaber, C H R I S TO unſe Giouan

ni Profeta , ſi come dice Chriſostomo con

tali parole: Fece C H R I S T O che Maria

,ſaluto Heliſìbet , accioche le parole , che

roccdetlano del ”entre della madre done

Il Signore habitaua , 8L entrate per l‘orec

chie d’l-leliſîrberſcendeſſe in Giouanni, ac

.cioche quiuil’ungcſſc Profeta. Terzo,heb

’ be la gratia,con laquale peri ſuoi meriti die

‘dealla madre ſpirito di profetia.Onde Cin-i

ſostomo, uolendo mostrarc come egli ſia {la

*ccà-piu che Profeta dice: Qual dc'Profcti

‘e endo egli Profeta , ha potuto far Profe—

,ti ?Helia unſe Heliſeo in Profeta, non però

`gli dono grati-1 di proſetarezma quelli,eſſen

o nel uentrc della madre gli donò la ſcien

tia diuina , 8( aperſe la bocca di quello nel

b parlare di laude , tanto chela perſona del

.quale egli non ucdeua , conoſceſſe la digni

tà; dicendo Heliſabct: D’onde è proceduto

quello , che mi uenga .i uiſitarla madre del

_7 mio Signore P Nell’uſcirc fuori del uentre

ì hebbe Giouanni tre doni, 8( gratie: eſſendo

,la naſcita ſua miracoloſa, ſanta, 8( gioconda.

' Eſſendo la naſcita ſua miracoloſa , s’cſcluſe

, l’impoteniia della madre;cſſendo ſanta,s’e~

_ ſcluſe il reato della colpa; eſſendo giocon

da,s’cſcluſe il lamento della miſeriaJ’er tre

ragioni ſi celebra la natiuita di Giouanni ,

ſecondo che dice Giulielmo Altiſiodoren—

ſe. Prima, perlaſantiſimtione nel uentre.

Secondo, per la dignità dell’ufficio,perche

egli ueune come stellalucente , 8t fu ll pri

mo che annunciaſſe l’eterna alle rezza .

o Terzo , perla giocondità fatta ne? naſcer

ſuo , concioſia che gli haueua detto l’Ange

lo: Sirallegraranno‘molti nella natiuità d'

eſſo Giouanni . però è degna coſa che ſi

rallegriamo ancor noi .nella natiuita ſua .

Nel progreſſo ſimilmente egli hebbe molti _

37:

doni, &gratie . Onde in quello ſi dimoſlra

la ſua eccellenza , 8: diuerſl doni di Lratia,

percioche cglihcbbc la perfettione dit…:

tii ſanti. Onde egli fu Profeta, quando

g diſſe: Quelli, che uerrà dopo me , Bce. Egli

ſu piu che Profeta , quando dimoſlrò Chri

ſlo coldiro, dicendo: Ecco l’agnello d’Id

dio. Egli fu Apoſlolo , imperoche fu man

dato da Dio . come dice Giouanni al pri—

mo capitolo : Fu un’huomo mandato da

Dio , il cui nome era Giouanni. Egli fu mar

tire , concioſia ch’ei ſoflenne la morte per

,la giuſhtia. Egli ſu confeſſore, concioſia

che confeſso 8( non ncgò .Egli fu uergine,

onde per la uerginità ſua fu chiamato An

gelo . come ſile gein S. Matteo al ſecondo

capitolo: Ecco cî’io maudol’Angclolíeb

be il zelo de gli Apostoli, la constanza de'

martiri,la ſobrietà de’coufeſſori, 8c la puri—

tzi 'delle uergini . Hebbe ancorainell’uſcir

fuori del mondo tre doni di gratia , concio

ſiu ch’r-gli fu martire inuitto , che allhora s’

accoſlo alla palma del martirio . Egll fu man

dato nuncio ſpetioſo , imperoche allhora

egli portò nuoua pretio ſa :i quelli, ch’era

no nel limbo, che fu dell’Auuenimento di

C H RIS TO alla lor redentione , 8L ſi ho

nomua dalla Chieſa il ſuo fine glorioſo.An~

cora ſi honora piu di tutti quelli, che ſceſe

ro al limbo. Aiuto , comprendefi la lande

di S.Giouanni, quñto alla predicatione. del

la cui predicatione ponel’Angclo quattro

coſe, dicendo;Egli cóuertità al Signore mol

ti figliuoli d’Iſraelzòc gli anderà innanzi nel

lo ſpirito,& uirtù di Helia,&c. Pone il frut

to, l’ordine,la uirtù , 8c il fine.come ſi dimo

ſlra nella letter-7. Et è da ſapere che la predi

catione di Giouanni fu in tre modi.Percio

che egli predicò feruentemente, efficacemé

A tc, 8( prudentemente. Prelicò fcruentc

,v mente,quando diceua à l Fariſci:Generatio

ne diſerpenti, &c.ll ualferuore fuiinfiam

mato di carità , eſſen o egli ardente lucer

na. Onde eſſo diceua in perſona di Giere

mia : Eglihnlgostolabocca mia, comeaqu

to coltello . gll fu informato di nerità,

eſſendo lucerna lucente ( come diced’

Euangeliſla Giouanni ) &ha dato reflimo

nianza della uerità . Egli fu pienodi diſcrc

tione , 8t di ſcienza . -Oude eglirdiedcal

lc turbe, 8c a’pubhcani , &a’caualieri ſe—

‘ Z condo i
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corido il biſogno di ciaſcuno la propria leg

rgc . Egli ſu fermo per constanza , perche

con tanta confianza predicò , che perde la

vita . L’amor geloſo debbe haut-re queite

quattro conditioni , come dice S. Bernar

do: Inſiammi la caritàil zelo tuo, inſormila

uerità , reggalo la ſcienza , 8c affermilo la

constanza. Predicò efficacemente, concio—

ſia che alla predicatione ſua molti ſi conuer

tirono . Predicò con la parola con aſsidua

dottrina!, 8: con eſſempio per ſantità di ui

't’a . Predicò co imeriti, 8L diuote orationi.

Predicò prudentemente la prudente ptc

dicatione , laquale ſu in tre ;‘modi . Prima

ſu prudente , percioche egli usò le minac

cic :i ſpauentare gli huomini cattiui,dicen

‘ do: Hoggimai lafſcure fi pone alla radice

dell’albero, &tc-Secondohch’egli usò le r0—

_miſsioni :ì inchínar gli huomini al ben are ,

dicendo; Fate penitenza, perche ui s’auui—

cinailregno de’cieli . `Tei-7.0:, percioche e

gli usò modestia .i tirar a poco à poco, meza

namentei buoni alla perfettione . Onde al

le turbe , BL a’cauaiieriimponcua coſe leg—

gieri , per condurbli dipoi alle maggiori. Im

pone-n.1 alle turbe,rhe attendeſſcro all’ope

re della miſericordia . Imponeua a’publi

cani, che ſi asteneſſcro da gliappctiti de gli

altri-.i heni.Imponeua a’caualieri,che ninno

perenteſſero, :i niuno faceſſero calunnioſà

ingiuria , 6t che ſuſſero contenti de’lor ſol

di.E`da ſapere come nel giorno d'hoggi Gio

‘ uinni Eliangcliſh paſsò della preſente uita

'al Signore Mala Chieſa ordinò che ſuſſe cc

’lcbrarala felliuita dell'Euan elista il terzo

iomo dopòla natiuità di (agi-l RIS T O ,

imperocheallhora ſu conſecrata la ſua Chie

ſa , &- rimaſc la ſolennità della natiuità del

Battista in quello iorno. Non è da maraui—

ì glinrſi, conciofia c e dall’Angelo è stato au

tenticato-quello ‘giorno, per allegrezza del

-' la natiuitò del Prccurſhre . Ma non ſi delle

’ 'diſputare, che lo Euangelista habbia ceduto

‘al Battista , come il minore cede al maggio

ìre , perche nö è eonuenicnte coſa diſputare

' chi d’cſsi fia maggiore . Douendo una ſiata

Paolo historico de'Longobardi , Diacono

“della Romana Chieſa, 8( monaco del monte

"Caſsino conſecrare il cero , diuentò molto

' rauco , hauendo prima chiariſsima uoce , 8(
ì ſenza alcuno impedimento._Et,accioche gli
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’fu'ſſc r'eiìitnita la ùoce , compoſe quell’hin'

‘no,che comincia, Vt queant laſsis,&c.à ho

norc del beato GiouanniBattista . Doue e'—

‘gli tnandaùanclprinci io,che gli fia resti

rnita la uoce},.~ſi come u restituita à Zacca

ria . Secondo che dice Giouanni‘Bilet :in

questo giorno ſi portano le ſiaccole ardenti,

8t ſi fanno di molti fuochi ;imperochc Gio

uanni ſu lucerna ardente , lucente, St ruon

di uirtù 5 concioſiache allhora il Sole diſcen

de nel circolo,per dimostrare che la fama

diGiouanni, ilquale era riputato Christo,

diſceſe ſecondo ch’egli‘inedeſimo reſe uera

teflimonianu,dicendo:A me biſo na dimi

nuire, 8( lui creſcere . 8( quello igniſicato

(ſecondo che dice il dottiſsimo &Agoſti—

no) è nel lor naſcere,& nella lor morteNcl

loro naſcere , concioſia che circa la natiuita

di Giouanni comincia :i mancar il giorno, 5C

circa la natiuità di C H R I S T O comincia

àcreſcere . E ſigniſicato ancora nelle loro

morti, concioſia che fu ſu blimato in croce ,

82 eſaltato il corpo di Gicſu C H R I S T O;

il corpo di Giouanni ſu peril troncamento

del ſuo capo diminuto , St ſcemato . Narra

Paolo nell’historia d e’Longobardiflome Ro

cario Re de’Longobardi fu ſepelito con moi

to ornamento apprelſo alla chieſa del Batti

sta Giouanni . Et uno imitato dalla cu pidi

tà , & auaritia, la notte aperſe il ſepolcro, &

tolſe ogni coſa; alquale apparendo Santo

Giouanni, diſſe :Perche hai haunto tanto

ardite di 'toccare la perſona raccomandata—

mi .> ſappi , che non potrai più entrare nel

la mia chieſa . Laquai coſa coſi auuenne;

perche ogni uolta ch’egli uolcua entrare

ln chieſa, era come da un potente combat ~

titore ferito nella gola, & coſi ſubito cade

ua :i dietro. ‘

Le reliquie di quefiogloríoſofitnto (ò

no in piu luoghi,ma in Venetìa nobiliffìñ

ma fra infinite , che fimo banorate in

quella città,u‘ène1fizmuario della Chie

ſa di San Marco( capella D»cale)una

parte del capo di quello flznto , manda

ta da Conflantinopoli quiuipcr H:- ”ma

Dandolo Doge di Venetia , l’anno mille

ducen—
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ducenlo e quattrmö lc gioie,(y~ molti ic

ſori,cbc le toccarono inſorteper [ua por

tion: dc114 preda quandofil preflz quella

città con l'Imperio a'Oricnle da France

[i, da* Venitiani l'anno del Signore mil

le ducentoe quattro.- nel qual tempo il

dem Principe Dandolo mandò da Coſlä
tinopcli etiandio una ampo vla delſangue

miracoloſo,cclebraziſſmo nclficondo Cö

cilio 'Ninna peril libro di .Tu/'trauma,

Vn pezzo del legno della Croce-;Vu brac

cio di 5‘.Giorgìo martire : @- molte altre

nobili/ſima reliquie . Vedcfi ancora in

Venexia il braccio dritto di qucflo gloria

[òſànto con la mano cb’egli batte@ il no

flro Signore Gicſll c H 111 s T 0;”

èſèrbato boggidì con molta diuorionc

nella chieſa di S.Hermacora.

Dl S. ROMVALDO

-Confeſſore.

La cui ſestra viene alli a4.di Giugno.

`.
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Ì umili annifi diede altulxo diuino, (a [è

. queſírflfli dalla cpnnrfàtione carnmunc.

ſ‘Poi/ìféce religioſo ,55”- ber'érnitkz ‘gine-f;

î doſanÎMm-Înfflfl- E“.PÃ’ÉÌÎZÉ'FÌÉÈPÙ'
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flaadcre le coſe diuine, uenuflo , Ùfiu

pende nell’afyettofico .fabricò , (Tſon

dò molti luoghi ſanti. caminò perla Fran

cia, (y- ritorno‘ Poi in Italia per comm-ü

rc Sergio/ico padre . Finalmente finì la

uita ſia in pace col Signore nelle parti

della Marca.

Omualdo Fu nobiliſsimo della

città di Rauenna,generato d’il

luflre,81 Ducale flirpe,benche

egli dalla gioucntù ſua per l'in

ſolenza delle ricchezze,& del

l’età, 8t del parentado,frai iaceri, 8c gioui

nili studi di quel tempo fo ealtiero, 8L’ dedi

to a‘uitii; nondimeno leuato con l’anima,

ſempre ſoſpirnua deſiderando ſanta ſolitu

dine . Andando una uolta :i cacciare,deſide

roſo di ſepararſi da gli altri , ſi riduſſe :m un

boſchetto queto , 8c ;quiuii percoſſo da'Î ce

leste deſidetio,ſi accostò à quel luogo, 8t ri

tornato in ſe diceua:O q uanto diletteuole,

o quanto tranquilli) , 8c opportuno luogo è

uesto :i quelli, che uogliono ſcruire :i Dio.

33mm meglio habitarebbono qui gli ami—

ci d’l D D l O ,che nella città . In tal modo

il giouine di generoſa indole , andato nella

ſeluaà pigliare le fiere, con tanto florida , 8c

non matura eta s‘imagmaua l’eſſercitio del

le anime con uertite al leruitio di C H R l

S 'l' O . E: per lungo (patio non p0te eſſerjl

penſiero inefficace,come quello che lo Spio

ritoſanto nutriua, 8c aſsiduamente accreſce

ua . Adunque in età fiorita , lagloria,idi—

letti,& le ricchezzedl padre,la patria,il má—

do, 8c finalmente ogni altra cola fuggendo,

conuerti allo studio dell’heremitica, 8L loliñ

tai-ia uita. Et e lirinonciando al ſecolo, nó

molto ſi lontano dalle partie mura, ma il pri

m0 ſalto ſu nel monasterio di Claſſe . Et di

~morato quiui tre anni , dipoi ſi parti, &.con

_humiltì ſe n’andò ad un ſolitario huomo,

Ac’habitaua nelle parti di Venecia chiama

rtp Marino , huouio ſanto', 8c ſem lice ,da

‘ella per *fama conoſciuto ._ llqua e come

lprccgtfoſc ,.81 piu fedele maeſh-o , che dif

,ſçgeççb yfltícnxiſsimamçnçfl tollerò z a F811

y q ’n tzmohçnjono, 51 patxcnte animorice

JEÃSPKQKÉSÎWFÌFQ - _~ che Wir-"NW"

` Z a‘ allun—
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aſlringeua eſſo medeſimo in istupore. Il—

quflle dopò per grande, &honeste cagio

m, cioè pes la ſìilutc dell’anima di Pietro

Orſiolo Doge in Venecia, che rinonciòal

li compagni il Ducato , &il mondo, tras

ferendoſi ſeco nelle arti di Francia, 8t in

breuc tempo uedencſo egli le ſpirituali uit

tù accreſciute in Romualdo , non ſi ucr—

gognò farſi diſcepolo ſno, &obedirlozal—

quale dianzi hauea comandato . Dimo

rato adunque egli fra quelle genti alquan

to tempo, uolcndoſi per non meno giuste

cagiom delle prime ritornare nell’Italia,con

tanto dolore di quelle genti ſi partiua , che

s'imaginauano di ucciderlo , imperoche

non potendolo tenere uiuo , almeno ri

terrcbbono il corpo di tanto teſoro alpre

ſidio della lor patria . Et egli fingendo di cſ—

ſer pazzca, & però eſſendo da loro licen—

tìato, ritornò in Italiaöc qnesto fu per moi

to giulia cagione , cioe perliberarc il padre

ſuo Sergio dal grauiſsimo pericolo dell’an;

ma; percioche hnneua inteſo ch’eſſendo

ſi fatto monaco ncl monaſcerio di S.Scuer0

'appreſſo llauenna, uoleua uſciredellarc

ligione . l’crilche conſiderando Romnal—

~do, ch’egli non era piu ſuo padre* , ma [iul

"dito, per eſſer monaco, 8K perciò egli ‘era

' ſuo ſuperiore ſpirituale, non usò neparo

-1c, nè preghiere; percioche lo cacciò ne’

ceppi per ſîmnrlo della infermiti dell’ani

jmo, uſando crudeltà col padre terreno,per

‘liberarlo dalla ſcucrirà del padre celeſte;

ilche felicemente ſucceſſe . La onde am

monito Sergio , ritornò in ſe, 8L riccuen

*do il castigo , non come dal ſigliuolo , ma ſi

‘tlálPadi—e, con mirabile compnntione mu

-tò propoſito; &pc-r questo fu fatto un’al

'trohuomo , perche ſubito con le lagrime

fu liberato da'peccati , 8; ricreato con la

ſalutifera uiſionezcon la deſiderata morte

'laſciò inſieme l’amaro peſo delcorpo,&i

"deſiderati lacci del mondo . Lunga certo

r coſa è con parole abbracciar la faticoſa mili

"ti‘a di tale huomo, ſotto il ſeruitio di Gie

‘ſu C H R I S T O,&id‘euotidiſcorfi,nö

ſolamente Italici, 8( oltramontani, maanco

’gli oltmmarini, i nali furono tanto frequen

‘ti, &difficili, c eda luimcritaeſſcreſcu—

ſato colui, che ha deſcritta la ſua uita; con

‘- cîoſia che à quefio huomo , che non deſide

raua stare naſcosto in qualunque luoſſgoſi

fuſſe, concoreuainnumerabileturba,deli~

deroſa di ſeruireà Dio, non ſolamente di

perſone baſſe , 8c uili , ma anco d'illixstri.Q

quante ſiate con gli ammaeſiramcnti ſuor

acquiſtò :i C H R I S T O la famiglia . Fat—

to ch’eglihaueua unluogo per ſalute clel—

l’animc, ecco che li biſognaua trasferirſi in

un‘altro luogo ad acquistarc al Signore ſtro

co’nuouipali‘oli nuouo gregge. Certolun

o ſarebbe nominare quanti huomini il

ſulìri habbiaacquistati al ſcruitio diChri—

sto . Fra iquali ſono fiati Duchi, Conti ,.fi

gliuoli di ContiÎ, 8c anco il Romano ‘Im

peratore Otho, benche differente da que

sti, &prolungante di diin di; ma preuc’

nuto dalla morte non habbia potuto nelle

mani del ſanto huomo adempire il uoto ,

ch’ei fece. Lungo finalmente ſarebbe :i rac

contare i lnonhl, ne’qnalicglihabitò,quan

ti heremi eg i fece , 8c di ſanti diſcepoli

ripieni:. Che luoghi deſerti egli habbia fre

quentato, &quali, &quanti tempiihab

bia fabricati. Fra i quali licbbero i‘Camal

dulenſi nome çhlfll’iſslmo nelle parti Orié

tali, da quali egli fu instituito Re, 8c Prin

cipc delluogo , 8( dcll’ordineſiaeendo tut

te le coſe coh tanta deuotionc , con tanti

digiuni, con tanta aſlinenza di partita di

cibo, illndendo cglialla gola ſua, con tan

ti ſoſpiri, Sc con tante [agi-imc, con un’im

pcto , 8L ardore di animo; ilqnnle giamai

non e fatto pari da alcuno. Continuo quel

la ſolitudine tantolunga, tantoa nſia,inſino

all'ultimo , che à pena condotti al ſine que

gli edificii , ſempre cominciando , &affrec

cñdoſi,faccua li nuoui fondaméti,ſi come e

gli deliberato hanelſe di far un’hercmo tut—

toil m6d0,& tutti gli huomini monachi. Et

fra qnestc coſi-,quanto patiente, 81 fortemé

tc egli portò le molcstie delle perſecutioni ,

nó ſolamente de'Demoni , ma anco de’ſuoi.

nelle aunerſità quäto :ì lui fu la cóſolatioñ

ne ,il g'rñ giudicio della mente stabile , 8t in

qualunq; stato con una perpetua ſcucritàla

immutabil frótc,laqual coſa ſi attribuiſce al

grande Socrate.Nellequali coſe questo ſan—

, to per uniformità fu eguale, per pietà,&

per religione ſuperiore . Vanta autori—

tà era _congiunta alla giocondità di quel

la fama, lo non ,ſd ‘che c'oſa dia-ma era in

quel
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quel uolto` uenorfiblle , 8t parimentetteme,

honda‘, ,per-laquale ibuoni l’amauano, 8t

:inerzin i-maluagilotcmeuano, igrandj.

8t patenti huomini( ſi come pofii dinanzi;

à. Dio )-tremauano , ' tanto che Othoilgio—

nine imperatore uiſitandolo famigliarmen

te , ;Birrillcrétcmcnte , ſi riposò una notte

nel ſuo letticello . Di piu l’altro Imperato

re Enrico, quaſi l’huomo ſanto., 8t per pre

ghieic de’diſcepoli ſuoi, & d‘eſſo lmperañ,

tore , eſſetido à lui ucnmo, leuoliii elſo Im

peratore lieto da ſedere , z 8t con ;molta ri-î

ueflenza. 8t conun pietoſo [olbia-.0 dillo raf;

h‘ parole 1, O Dio uoleſſe ,. cher-'anima mia

foſſe mlmpo tuo öt l’eſercito de l’Impel~

riali compagni , stracciando bum‘ mentei

peli‘dclla pelle cozza , con laqualt:` allhora

era uellito quualdo per recarlipnella pa

tria pet reliquie,…con una denota importa:

nità , 8t dehderatilsima ſantità , coi quali

ſcacciauano i maligni] ſpiriti ,. Conſelſaua

Rinieri marcheſe della toſcana L. ch’ei non

tcmeua l’aſpcuo dell'Intperatore , .nè-d'al—

cuno de’mortali , tanto quanto quello di

Romualdo . Vltimatnente molti miracoli

per elſo , mentre ch‘ei uilſe, 8t dopò la ſua

morte per la diuina gratta furon fatti 5 i qua

li per la potenza , St uit-tu d’l DD I O di-,

mostrò per molti, 8L dniari argomenti. Fra

molti de’quali quelli d u c, cioe d’un fra Gre

gorio , ilquale , haucndo un dOdOl‘îflſOP-p

ortabile di capo 8t di corpo, immediate ſi

nti (anato , quando bacio le labra del ſan

to huomo. 8t affermaua hauer ſentito da

quella bocca uſcire lo ſpirito piu uehemem

te del uento , _colqualc ſubito duneua_ ri-.

connta lam-illina ſanitàçhi crede clic altrov

full: queſto, che quello ſpirindounnque- u [role-a, delqualel’huomoaccet-l

titsimo a Dioera pieno `-ÎJ-,nga ceſare-'i rac

contare , 8t non noce-Ilaria ,îconcioſia che il

predetto ſuo'hiflorico,8t coetaneo ,huomo

Haut-ita -, &zdi ſcientiambile , & ſolitario

riuelſeunlibro ,checoprendo céto~& uin

ti anni, ch’egli utiſs 5 ch’ei. fece partenel ſe

colo# parte nclmouaflcriqnpctcioche dei

uéti primi fece nel ſecolo 9 Bone nel mona

flerio .il cuir ' 'to depoſe radon-:aria

méte , 8t cö tri nouätaſette 'meno uita

hcremitica. gli fu ſemfzñuigilätiſsimo , mai

né ccfiido,& t‘ruttiñcádp in qualüque luoñ

1 ſ

go . Et’ come d'eſſe ſi ſcríue , fu impaziente‘

della lierilita , 8t per» quello in tutti i. luo

ghi , &‘à tutti i tempi cö tutto il corpo ,cart

tutta* l‘anima :‘rniuna altra coſa era tanto ſol

lecito', ſchio che al guadagnare dell’anime}

All‘ultimo uinto 8t dalla malaria ,i &dall;

ueccliiezza, uenne in Italia nella Marca , 8c

al monal'lcrio detto Valdecastro , ilquale e

gli haueua fabri‘cato , 8( dou e uenti anni in—

nanzi predetto hauea ch’eglí morebbe 5 -co

meaffiticato , 8t ſhnco uiatore s'aecostò la_

ſera all’hoſpitio , 8t quiui finalmente fini lq

longhiſsime Ettiche , & felicemente ſi ripo

sò. Non sò s’io habbi letto d’altri , eccetto

chcdiPaolo primo heremita,che habbi fini

to la ſolitaria uita con ſolitario Fine. Sentcn

do egli cſſer uicino all‘ultima hora, 8c del

giorno , 8t della uita ſua , comandò a’frati ,i

quali stauano preſenti ,che ulciſſero fuori:.

ä la ſeguente mattina ritornaſſero ,ingari

mndoli con unapietoſa fraude . perche poi

ch’egli, ilquale a Dio hauqu [ernito ſolita’

riamente ,ſolitario uolle andare à C H R I—

STO . Dimandandolo della ſua mercede

del ſuo ſeruitio,raccolſe ſe medeſimoſht l’i

fermo corpicciolo . 8t in tal modo ſolitario

da gli huomini,accompagnato da gli Angeli

ſi parti'di qua,_`& andoſſene alla eterna Vita .

ll corpo di ueflofimtaè nella Mar

cain Val di Cafllo, -
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i EtPaolo. -

ſiDi'cui la' ſanta Chieſa fa eommemora— ‘

rione nc gli uſſicij diuiniallí

ventiſei di Giugno.

ff"fs o ;MM-d n I o.

Eflèudo Giouamzì, e? 'Paolo miníflrì

di Conſtantia, figliuola di Coflantinofio—

tono compagni di G.zllic_ano,ey~ miniflrí

dalla ſua towerfione . al Coflantino fi

`Z 3 glin—
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_gliicolo *di: Coſi-miao ſicceflì Gil-ſiano

.42011414, dalquaſe flirono piu per cupi-1

dìzà cbeper religion pcrfiguitati, ”Lucci-j

1L”- [ìpoſtiin-oafiz di Tmáuouſmſm

mcnte; M4 furono ſtopt’fti cola-itaca”

del figliuolo di Tri-emimzo , ilq‘ualef‘u Poi

pei-i meriti loro liberato dal Demanio;

dalqnalefu apprcflò per il peccato dei pa

m. Si'riüeſarbnu umofdaoreuoüde’ſo-j
radianti. ì' " ` ‘ "

.: .'{rl

  

 

~ louanni , 8L Paolo furono Primi

c‘erij,& ministri di Cohstantia ſi

gliuola di Constantino Auguó'

ito . ln quel tempo occupando

. - la gente Scitica la Dacia , 8t la

Tratta, &- douendo eſſere mandato contra

queſto gentile Gallicano Duca d’cll’eſſerci—

to Romano , dimandaua che gli foſſc dato

(per mercede della farica ſua) per moglie

Con stantia , figliuola di Constantino 5 ilche

ancora i Prencipi Romani instantemente di.

mandfluano che ſi doueſſe fare.Ma di uesto

molto ſi attristaua il padre, ſapendo 62K? la ſi

gliuola ſua dopò ch'era flat-1 ſanata dalla bea

ta Agneſe,era diſpoſla di oſſei-ua: virginità;

8c che pill presto patire-bbc di eſſere vcciſa,

ehe acconſentirm. Nödimeno confidandoſi

la Vergine in Dio , cóſigliò il padre che glie

la prometteſſe,quando foſſe ritornato vuto,

rioſo:& che eſſo Gallicano permetteſſe,che

ſeco habitaſſero le due figliuole ſue z lequa—

l! haneua hauuto della moglie mortaza'ccio

  

che per-eſſe ſaper pòrefl‘e i1 totem icoſlu-r

mi d'el padre, 6t l'é! gli c‘oncederÉlÎe Giouî

ai l‘8( Phaſe quafi'ſn-;ſſpcmnnſdimaggíwe

ſet-mezza‘, reganáo lddiaflhe i Christo fi>

cóñudrÌiſí lui', &Teiſi‘ litro‘ſe ſ’ ”qualcoſa

piac’cíuèaà'umiî,-Gdl -lcàñóìPÌèſt Giamm

ma*PT-‘ohm l'eſercito' ſe n’mìdò,rmn ſ‘n me

to da gli Scſtigòt àſſediatoznellacitta di Tra

ci!! . Allhora à lui andorono Giona-uni , 3c

Paolo dicendogli :* Fa voto‘ :l' Dio dël "cielo.

&'ſaraimà‘gglor vinci-tore',‘che ſla'e'o- non ſcia

Pérlaqual-co'ſa ‘hauen‘dö egli fait-to vom;

indontinente ’glia arueîungiottmejäqua:

k- portäuaîvnn’ctoc -ſhpm ſe ſpalle ,-thegll»

diſſe: Figline: 'tua ſpada YMſegtt‘i‘t’ami. Ep

egli‘preſa In ſpada mdoſſene per mezo del-—

l’eſercito ,venendo inſino al Re Scitico , a::

non vcci-dendo neſſuno, ſoggiogò col. ſuo

ſpmento ’tutto l‘eſercito,-& lo fece tributa—

rio de i Romani. Di più apparendoli-due ca—

ualieri armati , lo coiiſortarono da ogni par'

t‘e. Fatto egliChriſlinnoza ritornato à Ro

ma; riceuutocon grandiſſimo honore , pre

gò molto Augusto ,che li p'crdonaſſe s’egli

non piglia-ua per'moglie la ſua figli uola, con

cioſia che haueua proposto da quello tem

po innanLi viuere :ì C H R l S T O conti

nentemente ; Laqual co-ſa eſſendo molto

piacciuta ad Augusto , 8t alla vergine Con

flanza , eſſendo conuertite a Christo le due

figliuole di Gallicano ,eſſo Gallicano depo—

ſe la dignità del Ducato,& diſpenſando tut

ti i beni ſuoi a’ poueri con glialtri ſemi d'ld

di0,ſi diedekì ſeruire à Chriſlo in pouertà .

Egli ſaceua molti miracoli, tanto che con la

preſenza ſola i Demoni fuggiuano da i cor—

1 VCſſatl-Ãfl tantocreb'be per tuttoil mon—

do la fa‘r‘rüidl luixhe dal Leu’mtc,&dal P0

nente ventuno gli huomini per vederlb.il

q u'ale,da'll’eccel~lehza dell'eler Patrizio' , Se

Conſole, s’era humiliatoà lanareipiedia i

poueri,& porli a menſa, dandoli l’acqua alle‘

mani, 8c ſollec’i‘tame’nte ſeruire-á gl‘inſermi,

facendo li altri vflieij-ſincifl Morto Coſtan

rino,Coſ antino ſi' ſiuolo del magno Coſſi

rino deprauato dafl’Arriana hereſia z otten—

ne l’lmperioMa Coſhntino fratello di Co

fiantinoſhauendoſaſciato due figliuoli,cioè

Gallo, 8t Giuliano, Costantino imperatore

f'ece Gallo Ceſare,& mandollo contra i Giu

dei,che s’erano ribellrtti all’Imgerio Roma
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ho; ilquale da oi egli ſecc vccidere . Onde

temendo Giu inno per l’eſempio del ſuo fra

tello di non elſere vcciſo da Costantino , fi

fece religioſo,& entrò in vn monasterio, nel

quale ſimuhndo ſantità fu ordinato Letto.

re:& hauendo din-lanciato cóſiglio al Demo

nio 5 riceuè riſposta ; che ſarebbe ſublimato

’alla Imperio. E; dopo alquanco cern o, cre—

ſcendo le facende, Costantino,qua 1 coſhct

to creò Giuliano ,Imperatore , 8L mandollo

in Franciadoue egli faccuatutte le coſe v3

.loroſamencc. Mortpçhc ſu Coſhntino (co

me s‘è detto) 8; clſcndojiiblimáro Giulia

no Apostata da Costantino nell [mperio, c_

li comando che Gallicano ſacrifigſſc à- gli

ei,ò ſi parriſſe da que] paeſe; perçioche nó

preſumqu di darmoflc .1d huomo culi valo

:oſo . Gallicano fldlhflqlle andò in Alcſſanr

drixöc eſſando ammazzato da gl'inſcdcli, ri

Cene 11:91:”: ñd‘el nurgmio. Ma Giuliano

Apoſhta prelíoda qupidica’ läcrilcga , tolle

nua con Lafleji-imonianm Ennngeliça l’aug—

ritia ſua,porche cogliédo le Luci-1rd da’ Chri

flianí,diceua:N,on diſſe li voflro Ch] isto ncl

rl‘Euangelio : Chi non rinoncierà tutte le co

ſe,che.poffiede,non puo eſſere mio diſcepo
lo? Intqudendo chſiucome Giouan ni, 8x Pac

Jo ſalì-annuario ipone-ri Cini-…ani delle ric

-chezzeAequali laſciato himcn la Korgiup C6

ſhnzsglimmdò_ à dire,cb.e ſi come _cſh s'e
ranoaccoſhui à Coſhnrino ,coſi ſi,doucüſie—

roaccostare :i lui. Alqual eſſiri-ſpoſcro , che

mentre che i glorioſi Imperaxori Costanti

no, 8c il ſuo figlinIQ Costamino, fi gloria

-uano d'cſſer ſemi di Christo ,gli balleuano

termici; manche lui ,-c’haucua Laſciata la reli

,gionc piena di virtù, per niu-n modo voleua

,obedirflA’ quali mando.à direvGiulianlo: lo

nella Chieſa oxtcnni il chericgro,&-ſc hgzpçſ

ſi voluto ſarei peruenuto al primo grado

;,chericalez ma çonſiderando ch’egli e coſa va

ñ na 5 Sc vituperoíà l’echr Christiano , pigro 8(

. otiolb,mi1`ono.dato alla milk-DAL ſacrifiçan

do :i gliDci per i loro 1p ffragij ho conſegni

to l’lmpcrio : per laqugl coluçffcpdoñvoi :zu

tri—ti nclh-çorte—regigfflon douexe flag Lonta

( ni dalla perſona ;nia ;,asciochc Rate (le’er

. mi nel mio palazzo; percinshç ſe dawai- fà

rò diſp:ezzato,farò in mode-,ghe ſarà neceſ

ſario,che uoi non mi uilipendiaçe, Acui eſſi

..riſpoſerqdicendo : Noià xe amcpopendo il

i 77ſommo lddio , per niſſun modo tcmiazmo le

tue minaccie. Diſſc :Llhor: Giuliano: Se

da hora inſino à dieci. iorni dilbreuarcte

diucni—rc àmc, ſarete äi i sfomni di far

ciò,che non _ui curare di ar uolomariamc n

tc.^l nale i ſanxi riſpoſcro: Fa penſiero che

di già‘iîa paſſato il decimo giorno , 8L hog i

fa ucllo che minacci di noler ſare. A ua i

difle Giuliano : Voi credete, che i Chuflia—

ni ui faranno martiri : m; io u_i dico ,_ che , ſc

uoi non mi conſentircrc , ui punirò non co

memartiriflna come publici nemici. Alho -

ra stettero Giouann1,& Paolo tutti quei

gim ni ſolleciti nell’elemoſine , diſ enündo

tutti i loro’bèni a‘ poucri. Nel deamo gior—

no t'u lor mandato Terentiano ,ilquale gli

diſſe : ll Signor noflro Giuliano , u`ha man

dato 1.1 stirua picciola di Gioue, acciocbe

uoi gli nffcrìatc Sl’inccnſi , `Îltrimentinmbi—

dnc inſicme perlrcte. A cui riſpoſcroi San

ti: Se Giuliano e il tuo Signore, habbi tu p3

;e conlui: perche noi niuno :litro Signore

habbi:mo,[àluo che Gicſu Christo. A1111071

Giuliano comando che full-ero occulmmcn

tc dccapiuri, 8: ſepcllici in una foſſa dentro

della call-i di Tercntiano : diuulgando come

erano fiati-…dati in eſilio. Dopò questo

ſu ueſſaro dal Demonio il ñgliuolo diTe
rentianoge dentro della caſa gridsua,chìchi

era abbi uciato Laqual coſa uedcndo Tcren

Ariano ,confeſsò 1.1 lèclcrità ſua, SL diucnro

Christiano, dalquale ſu ſcritto la palſionc

dc’Santi,& il ſigliuolo ſu liberato dal Dem’o

nio. Fronoadunque martiriznricirca gli

`anni del Signore trecento ſeílìnmquacrrq .

Dice S. Gregorio ncil’HomL-lia dell’Eum~

` gclio : Se alcuno uuoledopo me , 8m. Che

uiſitando frequentemente una marrom la

'Chieſa di qucffi Sanëi,& ritornando vn gior

410‘qu di.: ,rimmòdue Monaci , iquah e

rano in abito di percgrino; 8c `credendo_ el

_L1 che fuſſcro percgrini,comandò ehe gli ſuſ

ſe data l'elemoſina. Ma prima’Lchc 11 diſpen

ſatore à loro s’accostaſſe per donargli l‘ele

mofinaiſe leoppmſſunarono molto, & le diſ

ſero; Tg al :eſente ci uiſiri , n01 ti riceuc

.remoildidc giudicio ,8c ti daremo tutto

quel che potremo.Er ciò detto ſparirono da

"gîi ocçhi l'noi.l)i uesti ſanti martiri dice S.

ñ Ambrofio nel Pre :uio:Vcramente adempi..

;una,ideati marmi _Giouauni , ,Sc Pgolo'c‘iò

` r Z 4 che
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che canta Dauid; Ecco quäro è buona,e gio

condacoſn l’habitat de fratelli inſicm'c. Nel

'nastere furono d’Vnalcggc, compagni di ſe

-dc,congiuhri per compagnia,ſimili d‘i ’quali‘

'tà,8c ſempre glorioſi à vn Signòrç'. i '—

‘ - Icorpi dìquefli flmtì manirí‘fi ripo

ſano in Roma.
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Vìgiìíofl Romanoálquale con la md

drefim Maffi-mia , e’y-ſùoi fratelli Cla”)

dianofl* Magoriano,vcmze d Trento, e:

~ dipoi mandato ad .Aſtan diucnne dattifli

‘mo nellcſrienzeffiy' arti liberali-Fu fat

! to di venti anni Veſcono di Trento', dati:

fece molti miracoli col fcruorc dcüafl-;a

cflicacifflma predimtionegnon [bla nel- \

la15mm:: nelle cöuicine dioccfifece mol—

to frutto nell’anímc, e diñrttggcudo l’ido

Iatria fàbricò dimette Cbieſe. .Andò in

` dgnia àconuerzirc i ſudditificoi , e* ri—

portonneìcarpi,a~ le reliquie di S. Mar

tinafl* .Aleflímdrojquali erano da quei

v popoli flati abbrnciatiln quel tempo ma

:ì Kemedia , a* ìcompagni ſuoi . Dipiù

bamndodiflmm l'idolo di Saturno,fia

lapidatofl' ucciſi-,É dipoifi:portato”:

ſe'polto con molti miracoli in Trento . di:

poifiiranportate leflie reliquie à Roma.

~Ma Iddio nudità la ſua morte. >

Oliem‘índo l’ImperiÒ Gta

tiáno Valentino, 8( il gran

Teodoro , la preclara ma

t’rona di nationc Romani,

chiamata Maſſcntid,co’ EL

gliuóli ſuoi VigiliozClÌ-ui

~ - -~ - -dimo, e Magoriano venne

'nella città di Tréto, iquali fatti cittadini ſel

niunno diuoriſſlmàmentc :i Dio.Ondc Vigi

lio inſino dalla ſua fanciullczza ſi dic-dc tur

`to à Dio, 8L nell’età puerilc mandami-1 Ate

_ne à studio, fi fece dottiffimo nell’lrti libera

1i.Ritornato a‘ Trento, diuennc preda-o ne‘

  

`mix-:u:oli,8t ſu da tutti molto amato. *Morto

‘Afleë-o decima-ſettimo V-eſeouo’ di Trento,

‘eſſendo 'ein dieta': d'anni véti,‘fu dal Patſria'r

ca d’Aqullegia‘ cóſecratoffiatr'e dunque ' Ve

ſcouo conucrtl tutti quelli,chc nncdracon

cinuauano nel rito dc’ gentili, & f‘alfl-icò in

Trento ma chieſa, nellaq-unic 01km”tiffimi miracoli col ſegno della‘ cmce ſanta,

Topi-a ciechi,ſordi,muti, indemohiáti , Se al

treinſemizàquc n'on‘ſolamcnte ‘egli defi

dei-nua la ſalute—del gregge ſuo ,Fmà di tutti.

Scriſſc vmepistoln :1‘ ch'coui di Verona , à

di Breſcinzch'cſiì lo do ucſſero aiutare, iqua

"li con epistole dandogli piana auto-”tà nelle

' dioceſi loro;& richiei‘ki da lui la ſeconda ñ:—

t2,virilmchtç prediczndonteilc loró dioceſi

fabricò piu di trenta chicſolîc «cieche non

--parefl’gchq—ſi ‘dimentica ſſc dc’ſuoi,mandò al

‘ cani lodabxii huomi‘niſim quali @nno Marti

110,8: Ale ſſandro à predicare in vñAgÎ-lia, iqu:

h' eſſendo abbmciätí (ſecondo c-hc-narrano-i

loro gcsti) Vigilio vide lc loro anime ‘eſſere

nare nc’ cicli . [mento alla cdifi cariche

della chieſa di Trento,& picno_di1.clo d'Id—

dío,andoſſcne quiuicm vn ſud Diaconord-c

fidcroſo del martirio , 8( non porcndo çſſer

ritenuto da’fc-dcli dellacittà ſua , pei-uean

quiui,& paſſando il fiume fcalzo’,diſſe al ſub

Diacono:Co’ piedi nudi entriamo alla géve

nudLEgliconuex-ti gli Agniciſ, riportandoà

Trento le reliquie de’ſanci predètrifra que

stc coſe Runedio huomo nobile di Tzu”.

andò
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andò :i Roma'co' ſnoi com a ni Abraam , 8:

Dauid:& ritornato laſcio {‘Zgilio oltra mil

le anime con tutte leſp0fl`eſlioni:&(ſccondo

che ſi legge ne' geſii uoi) eſſendo il glorio—

ſo ſanto in un calìello della dioceſi ſua chia

1nato Tai,appreſſo à quel luogo doue furo—

,no rnartirizati i predetti Santi Martino, 8c

Aleſſandro ,paſsò di quella vitaal Signore,

alquale haueua diuoraméte ſeruito co’ ſuoi

compagni.Ancora restaua vn luogo al beato

Vigilio nella diocdi ſua,ch’era ne’nóti,chra

mato Rädena, er ilqual monte ſcende il fiu

mechiamato arca, dalqual naſce Benaco la

go di Garda:dalqual lago eſce il fiume Min

cian quel luogo con Giuliano prete, 8L c0’

fratelli ſuor Magioriano,e Claudiano,& con

gli altri cittadini pcruenue inſino alla città

di Breſcia;& arriuato al ponte, appreſſo del

quale (oltra il fiume. c’habitano i frati Predi

eatori ) gli vennero incontra tutti i fedeli

della Chieſasiquali riceu édo da lui l‘Eucha—

‘ ristiado riceuerono'con molta allegrezm:

:Et eſli come ſorti caualieri ſpezzarono l‘ido

lo di Sáturno pollo in un campo d’un'huo

.mo ricco,& gittaronlo nel fiume Garza : (ll

cendo :itutti quelli,ch’erano preſentizRife—

fiſco gratie :i le o 'C l'1_ RI S T O , concio~

ſia ch io ho riceuuto ciò , ch’io deſideraua:

-dopo ch'io vedo quelle coſe, che à me ſi pre

- parauano al lato deſìro tuo. Perlaqual coſa

concorſe il vulgo, & fu lapidato , 8c coperto

di nana…- riferendo gratic :i Dio,rende l‘ani

maJ gel-mani ſuoi, ö( gli altri compagni ſpa

uentari da’ſ-ñllimeritarono laglorioſa palma

. de' Confeſſori , 8c riportando il ſanto corpo

:i Trento , gli uennero incontra i Breſciani

'deſiderando dinner-lo. A’ quali offcrſero i

~ Trentini un uaſello d’argen t0,per poter poſ

--ſederein pacel’amatorc della pace . Onde

- perciaſcnnluogo appariuano molte mirabi

li coſc,pcrcioche tutti gl’inſenni, che gli né

nero incontro furono liberati. Molti ucnne

ro incontro al Sanno corpo-,fra quali queida

— Salò raccolſcro il ſuo ſanguendla nia, chia

. mata Villa,& lo portordnoallaſua tri-ra5peì~

v ilqualc dimostrano molti'míncoli . Gridan

- do i Demoni, che erano diſ'cacciatidalle ſe

v dic loro,fuggiuano; 8c gli altri eranoliberaxi

dalle loro infermità . Fu ſepellito uel gló- -

rioſo corpo nella Chieſa‘, ch’ein abricato

. Ìaueadn un monumento di marmo,ſ0pr_ail -

2 ,

quale è ſcritto queſto Epitafio.Riceui l’auſ—

me accompagnate liete , e rendil‘e al Signo

re.Distrull`e gl’idoli con la uirtù della croc e.

ll banditore della ſalute morendoìper zelo

delle fede hora ſruiſce ilcielo. Concorrono
ipopoli :i ueuerare l’cîſicquie paterne col bcñ

ncficio della turba, 8”': ſepellito nella pro-—

pria città . Furono mandatii fatti del ſanto

d’I D D I O a ſanto Hormiſda Papa . Si di—

ce , che l’Imperatore di quc’tempi porto v

,no flendardo all’honore di S.Vigilio contra

gli Ale‘mani,che haueuano aſſaltatal`ltali‘a,

iquali perimeriti di S. Vigilio furono pofli

in fugadall’lmperatore. P'criklwìku portaiio

il corpo del ſanto in Roma,& poſìo con tut

vti i ſuoi gesti nella Chieſa di S.Pietr0 . Eu

dunque martiriiato nel uigcſìmoſefio ai

del meſe di Luglio , nel tempo di Teodoſi'o,

8( Honor-io,ſotto Stilione Conſole.Con ta

`li,& altri miracoli creſcendo Santo Vigilio;

offerſe Teodoſio allaChieſa del glorioſo

Santo la ualle La arina,& Couiſinico. Cor—

rado Imperatorcîe donò Bauzano col Con

rado de’RitcnoriDiede Carlo Ripa con tnt

ta la Zudigaria , Sc moltialtri le donar0_no di

uerſi beniln tanto ueramente ha perſegui—
ìtato la uendetta d’lddio gli ucciſori del glo—

* rioſo ſanto,ch’eſli :i tuttifurono in grandiſ

ſimo odio,ſi che inſino al preſente alberga—

no appreſſo il castclio,doue è posto la Chie

la ſua . Rimane il Veſcouo la benedittione

ad alcuni, perche ſi dice , ch’elii ſono della

proſapia di quelli,che ammazzarono S. Vigi

lio.D12uelìo martire , Geminiano Veſcouo

di Mar lia(ilquale dopò Euſebio,& Girola—

mo fa memoria degli ſcrittide gli huominí

illuſiri) in tal modo dice: Scriſſe Vigilio Ve

-ſc'ouo Trentino un libretto in lande de’ mar

una vno chiamato Simplſciano,& u na epi—

flola , laqual conteneua i gesti del ſuo tem

po , 8L il martirio appreſſo i Barbari . nelle

quai coſe è molto commendata in cſſo la ſa

condia, 8c la ſollecitudine,& dottrina Chri—

fiiana .

r ` '

" L'ofla di qucflopglorìo/ò màm‘re fi ri

' poſano(come s’è del to) in Kafka. "

Dl
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SOMMARIO.

l

Communicando Leone una donna, u

aflaltato dalla lìbidine,perilcbe egli fi ra

_ gliò una mano… (F per i meriti della glo

rioſa Vergine Maria fu miracolcſ-:mcnñ

-te Iiberat0.lnflimì›nel Concilio Calcula—

ncuffflbf lc :terginì portaſſtro il ”10,27
‘laiuerginc fuſſe chiamata inadre d`I D—

.D l o.. .A lui per, diuìna uolomà/ì bumi—

liò `Attila; Partendofipoidalla perſecu

zione d'Italia . Fu deuotijfimo di 5‘, 'Pie

tro’, dv* molte uolte da lui conſolato , (y

illuminato ?torna le coſe Ù- goucrnó del '

la Chìeſa. Vide ‘la gloria de’j'ami martiri

in cielo : es** glifis rìuelato il giorno della

ſua morte . allaquale tr‘e giorni innäzifi

diſpoſe.” poifì'cc molti miracoli.

E L giorno della ſantavPaſqua

  

GIVGNO.

uò per quel bacio una grädiflima tétatione

car-nale. La onde fatto contra ſe fieſſo cru

deliſsimo uendicatore , occultamente ſi ta

glio la mano . Per laqual coſa non potendo

-celebrare i diuini uffici} , ſi louò un gran ru

more ſra’popoli , percioehe ſecondo la con—

ſuetudine ſolita, il Romano Pontefice non

celebrauai. diuini oſficii . Allhora ſi uoltò

Leone alla beata Vergine , raccomandde

ſelealla prouidenuſua. Alquale ella ſubi—

-to fu preſente, 8t con lc ſantíſsime mani ſue

'le refiitui la mano tagliata , 8( comandogli,
ch’e li offhriſlſſe al ſuo figliuolo-il ſacrificio.

Pre ico Leone à tutto il popolo cio che gli

eraauuenuto , 8L :i tutti euidenremente di—

mollrò reſtituita la mano . Egli cL-lebrò il

concilio Calcedoncnſe# quiui inſlitui,cne

ſolamente le utrgini fuſſoro uelate. Fu anno

.in quel Coneilio ordinato, ,8t llatuito,che la

vergine Maria ſulle chiamata madre .d’l D»

D l O . In quel tempo Attila distruggeufll’

ltalia 3 pcrilc he S. Leone fiando in oratione

tre giorni, 8c tre notti,& in digiuni; paſſatii.

tre giorni, diſſe a'ſuoi : Chi mi uuol ſeguite

› mi ſegua . Eſſendo r'gliaccoſtato ad Attila,

- 8t ue uto che Attila] lubbe , ſcendeda ca

~ uallo , 8t gittatoſi a‘piedi ſuoi, lo pregò,che

:domandaſſc tutto cio che uoleua; :i cui Leo

ne dinundo , ch’ei ſi partiſſe d’ltalia , 8: la

íſciaſſe liber-ii prigioni.Ma per queſìo.elſen

do Attila ripreſo da’ſuoi , che fuſſe uinto da

- uno ſacerdote il uionfatore del mondo; e—

gli riſpoſe : Io ho proueduto :i me, 8t :i uoi,

percioche i0 ho ueduto ſiate al ſuo lato drit

ccp un foniſiimo combattitore con la ſpada

:nuda,ilquale mi diceua: Se :‘t quelli non obc

idirai , tu periraicon tuttii tuoi. Hauendo

’il beato Papa Leone-ſcritto una epistola :1

Fabiano Veſcouo Conſiantinopolitanoflon

tra Euthicio, 8t Neſlorio, la poſe ſopra la ſe

poltura del beato Pietro Apostolo 5 84 ſlan

do in digiuni,& in oretioni,diſſe: Tutto ciò

1 che in quella epistola ho errato come huo—

mo,t u ilquale portila cura della chieſa,co.r

teggi, 8( emenda. Etdopò quaranta giorni,

della reſurrettione del Signo— -anentre cb’eglioraua gliapparue S.Pictro,

re, celebrano la meſſa nella

Chieſa di ſanta Maria Ma gio

rc Leone Papa,& mentre c ’e

gli communicaua perordine i fedeli,hauen

doli una matrona baciato la mano , gli ſi le

che gli diſſe: Lo l’ho letta, 8t emendata . Pi—

gliando Leone l’e iſìola,trouolla eſſere con

le manidell’Apo olo ſcritta , & emendaca .

Altre ſiate egli ſlctte :l quella ſepoltura per

iſtanti-0` di quarira giorni in digiuni,8t in ora

non] ,
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tioni , pregando inſlantemtnte che egli im-,

petraſle perdonode’peccau ſuoi. Alquale,

apparendo Pietro dill’e:Io per te ho pregato

il Signore,& egli t‘ha perdonato tutti i tuoi

peccati; ſolamente ſarai ricercato della im

p’oſitionedt-Hemxmi, .cioerichiestoſſe bene,

{atriale haut-ai pollo la mano ſopra alcuno;

Ellcndo egli molto aggrauato d'una inſop

portabile infermità , chiamato à ſe tutto il

clero, diſſe: Concioſia che‘l Signore mihi

chiamato da quella morta] uita, ricordateui

del Signore , che dice : Vigilate, imperoche.

non ſapete l’hora, nellaquale deue uenire

il Signor noſtro. Pregoui che riſgnardando,

uoi in me.penſate in the modo preſto ſi mar

ciſcono i fiori di questo mondo. Percioche

per quanto aſpetta al corpo, ſono nenuto :i

nulla. Homai tanto m’ha conſernato qucsto

reſente mondo , Come ſe i0 al preſente h'a

itaſsi in una oſcuriſsima caſa . Vi dico ha

ueruednte molte coſe in uiſione,perlequa~

li io ho molto temuto , e temo . hondime

no mi ſono railegra to ne'fratelli noflri, iqua

li combattendo ſono statiper amor d’ I D

D I O tormentati,& morti:lo gli ho uedu—

ti tenere nelle mani rami di palme piene di

fiori, nestiri con uelhmenta d’oro,dicendo—

mi:Vieni,& homai dimora con eſſo noi,‘con

cioſia che per te noi poſſcdiamo queſta gloñ

ria. Onde un di quelli riſpoſe : Non ho gi,

ma inſino a tre giorni, farai nel noflro co le—.

gio . Et, ſe uoi non credete alla mia uiſione,

attendete,che s’io paſſati tre giorni uiuerò,

ella lara ſlam uana. Tanto grauemente quel

la notte ii ammalò, che gittato in terra diste

ſo, pregaua il Signore per il greggea ſe rac

comandato . La mattina uenuto a lui tutto

il clero,& il popolo Romano, comando che

ſulle portato nella chieſa laſuaſepoltuva di

marmozöt il letto,nelqnale giacca:. Veden

doquelloi Romani,eorſero tutti al palazzo

hteraneſe, uolcndorubbare le ſue coſe,co

ne era conſuetudine: Ma perimeriti del

beatifaimo Veſcouo pur uno ſolo non patè'

entrare nel palazzo , makbigOtciti tutti , 8c

per timore ſpauentati, ritornarono con non

picciola uergogna . Onde il Pontefice a tnt

ti gli aſhnti dirle: Ricordatiui-de’comanda

menti d l D DIO; ninno deue preſumere

temerariamente d’aſlältare quelle coſe, lc

quali ſono appartenenti al reggimento del
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la chieſä,Comandoui,che dalla bocca uom-'l

ſi parta il giuramento . Niuno impediſca al—

cuni, che uogliano uiſitar nella citta di R0—

rna adorando Iddio , 8( l’Apostolo ſno ,ma

gli presti aiuto . Chiamati .i ſe i Veſcoui ,tutto il clero, fattala confeſsionc,& l-'allblw

tione , riſgnardando le coſe tante , ſpargen—

do moltelagrime orò, dicendo:Signore Gic`

ſu>C H RISTO , buon paſiore,preg0tichc

guardi , 8t conſerui la tua chieſa , ſparſa per:

'uniuerſo mondo: donali pace,difendcla da

tutti gl'inimici,& pu rgala dall’hereſia.1’rc~

goti che tu dia la benedittione a' tutti i ſer—

ui,& Earl-ie, a'cpîiali ho predica” iluomc ſlm

to tuo,accioc e ſiano ripientde‘benitem—

porali, 8( ſpirituali. Et dicendo tutti Amen;

fu ripiena la chieſa di tanto ſoauiſsrmo odo

re,che tutti diccuano, che quiui era l'odore

del ParadiſoAllhora diſſe Leone :i li alla!

ti:Andate figliuoli miei: domani all ora prí

ma ritornare da mc. Andando eſsiallaſepol

tura apparecchiatagli, 8c ponendoſi il corpo

ſopra elſa, lagrimando dill‘e:Guardate ò fra

telli,di tante ricchezze , 8t di tanti honori ,

uanto aſpettiamo picciola 8( uil caſetta.Et

egnidola col ſegno della croce, diſſe: Hora.

con gaudio ricenimi , coucioſiach'io credo

che'l Rcdentor mio uiue , 8c nell’ultimo di

riſuſciterò da terra, &c.Et ritornato al letto

tutta la notte ſi diede all'orationi,pregando

chela predicatione ſua fuſſc fruttuoſa, 8c

che a‘ tutti quelli, che humile,& diuotamcn

te di lui ſi ricordaſſero , egli fuſſe propitio,

8c che ſi degnaſſe aprirloro la porta del Paó‘

radiſo . Laſeguente notte alcuni reli ioſi

uiddcro due uestiti di eandidiſsime ue 'mè

ta, che llauano innanzi al letticello del Pon
teſiee,tenendo nelle mani loro carte ſcritte.v

8( con 'eſſo parlandoziqnaliconobbero ch‘e-ñ

r'ano Pietro, 8t Paolo . Fatto iorno ordinò

che fu [ſe cantata la meſſa; 8t pigliando il cor

o di C H R l S T O , dopò alquanto viccio

fo ſ atic` ſi riposò nel Signore . Et ne me—

deſima horadel ſuo tranſito ſuonò da ſe for

tenente la cam :ma di S.Pietro,& molti ho

nesti huomini di Roma uiddero , che latita

da era adomata di capezzarie, 8; riſplenden

te di moltiſsimilumi ,per laquale era con—

dotta da gli Angeliin cielo l’anima del glo

rioſo Pontefice . Egli morine gliannidel Si

gnore Gicſu ,C H I S T O quatn-oſcento

8( Ct*
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n …tanta , a’umtìotco dl Giugno; nella fc

na quarta. . _

› \ ‘ I“)

L'oflk di queflo 'fantiffimo Pontefice'

fi ripofauoin Roma. ‘ ' j

 

:DI S. PIETRO APOSTOLO.

Dieui ſi fa grande ſolennità ani
ñ_ 2.9. di Giugno .

`GlVGNO. -

ti miracoli , da" uifioní ddíuerſcflmtifliſi

`~ ”re perſone, rendendoin la ſalute , ”

'1~~' l‘v., mn *ai .-:` ~ . r -_1

‘ ' OP R A tutti'li Apostoli , &

j fra tutti gli :lltri,fll di maggior

Ì ſcruore l‘Apostolo Pietro,pcr

‘i', che uolle ſapere il traditore

**>5— del Signore.0ndc ſecödoche~

dicono b. Agostino , 8c S.Gio.Chriſostomoy

s'egli ſaputo l’hnueſſe, l’haurcbbe stracciatoi

glorie delleloro anime .

-ſſu z '
  

‘ co’denti. Et perquesto C H R I S T O non
  

 

u
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- 3.‘Pietro fiſempre inferuorato, ”in

hamomto di CH [LI S TO ; dal quale

iciuendo riccuèmoltcgrarie, (Le doni, ó'

fece molti miracoIí. Confufe , a* defluſ

ſè/afilperbia, (F' arrogantia di Simon

Mago, coffizoìmíracoliígli ſu impri

gionato da _Nerone con ‘Paolo . .Aló‘

quale,Îfuggendo il martirio , CH IUL

STO app-true, eflbrtandoloèrìtomar.

ſene à Itama, doue f” crocefiſſo colta‘

fo uerſb la terra , riputandofi indegno:

di morir come C H 1L( S T O. "Nerone.

fece di grandiſfimejèelerità , fì‘a [equa

li fece morire Seneca [uo precettore. Fe

ce ardere [Lomaſenegiorní, Uſi-”c not

zì; @finalmente s’impalò da ſèfleflo ,

o** morì. I Santi ..Jpofloliflcero di moi

uolena nominare il ſuo traditore. Egli andò

al-Signor caminädo lòpral’acquc-del mare.

Fu eletto da Dio per elſer preſence alla tras

figuratione del Signore , 'ì alla ſuſcicatione

della fanciulla . Egli ritrouo la moneta nel

la bocca del-peſce . Dal Signore riceuè le

chiaui de l regno del cielo . Riceue da Chri

(lo-la cura di paſcere le pecore ſue . Nell::

predicatione ſua?, nel di' delle Pentecofle

connetti tre mila huumini . ſano Enea para

licieo . battezo Cornelio, 8c ſulcim Tabita.

Leggeſi ne gli Atti de gli Apostoli ,al nono

capitolo . Che l’ombra del l'uo corpo ſanò

gl’infermifu imprigionato da Hex-ode, 8L li`.i berato dall’Ang elo,come ſi legge ne gli At—

L-- ti,& al duodecimo capitolo . Et qual ſia stañ

to il ſuo cibo , 8.' .ll ucstimemo , elſa lo testiñ.

fica nel libro di Clemente, dicendo: In uſo

mio ſu ſolamente pane con oliuc, 8( di raro

con herbe: 8( questo è il uestimcnto mio, iló.

quale tu uedi; la conica col mantello, & ha—

uendo quello, ninn'altra colà uolle lÎauere.

Diceſi ancora , come portaua ſempre nel ſe

no il facciolcho, col quale frequ cntcmcntc

ſeorrendolelagrime s’aſciugaua . Perche,

nando ſi _ricordaua della dolce comici-ſa

none, 8( prelenza del Signore ,per molta

dolcezza non ſi poceua cótenere dallo ſpar

gere delle lagrime z 8c quando ſi riduceuaà

memoria d’haucrlo rinegato, abondantené

te glie ne uerlíiua. La onde egli hebbe in rí

ca conſuetudine le lagrime, epareua, che

tutta la ſua faccia folle dalle lagrime adusta.

come ſi legge nel libro di Clemente . Diccſl

ancara , che udito il canto del Gallo , ſo

leua leuarſi all’orarione , 8( piangere . An

cora narra Clemente ( ſecondo che {i leg

gc nelle hilloric ecclefiaflicc) come, cſſen

do

a
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domem:: 1.1 moglie di Pietro alla paſsione,

egli ſi milegrò , 8( chiám mdola per proprio

nome, grido dopo lei dicendo : O donna ri—

cordati d’l DD I O . Vna fiata,hauendo egli

mandato due de’ ſuoi diſcepoli à predicare,

8( luucndo efli cnmimto venti giornate , vn

di cfli :non : l’erilchc l’altro ritornato .i Pie

tro gli dilſc cio che auuenuco era:llquale,ſe

condo alcuni,ſu ll beato Martiale, ò il beato

Maternoflk altri, che’l primo ſu il beato Frö

tone,& il compagno,che mori,Gregorio pre

te . Allhora Pietro gli diedeil ſuo bastone,

& comandogli che andaſſe dal compa no, 8c

?lido poneſſe ſopra . Ilchc hauen o egli

atto,qnello che giaccua morto già quaran

ta giorni, ſubito ſuſcit'o . Era in quel tem

po in Gieruſalem un certo Mago chiama—

to Simone; ilquale tcmemriamcnte diceua

ch’egli era la prima verità, 8L affermati:: di ſa

‘reiiumormli quelli , che credelſero , 8: che

ninna coſa glie” impoflibile. Ancora ſi leg

ge nellibro di Clemente,ch’egli dich: Io ſa—

_TÒ adorato publicamente come IDDlO', 8c

"'otrò ſare tutto ciò ch’io u'orrò. Alle ſiate

a madri: mia-Rachel çoma'ndo'ſhmi ch'io :m

flaſlià mierere'nël campo; 8L' i‘o‘ uede‘nd‘omi

eſſer poſhl "dimmi la Falcov , le' commîdçi

the mieteſſe,& eflo‘ operò diede finte piii' de

gli altri: Ancora ſoggiunſe, ſecondo che di

ce San Girolamo : lo ſono Simone figliuol

d‘lddio . Io ſono lo lpetioſo . lo ſono‘il pa

raclcto. Io ſono onni‘p’otenre . Io ſono rut

“te le coſe d’lddio. Faceua moueri ſerpenti

di rame. Faceua ridere le statue di metallo,

-& di pierra.-Faceua cançare i cani. Volendo

egli (ſecondo che dice Lino ) diſputare con

Pietro , 8c dimostrargli come egli ſalſe I l)

"DIO5 statuito il giorno, uennc Pietro :il

~ luogo della battaglia , 8L diſſe à gli astanti:

Con uoi ſia fratelli la pace, percroclre amate

la uerità .› A cui riſpoſe Simone; Noi non

ha’pbia’mo biſogno della tua palme,v perche ſe

’ ni ela’pacc z 8:11 concordia ,à ‘ritrouare `la

ìxerit'à niu’rrá co'ſa porrà giouarci~-.'²I lario

‘n'í~"ſra esſi-Hanno la‘pace :` per laqual eiiſa

"non chiamai-la pace, mſi-'la battaglia: pet—

'. che allhora 'combattendo inſieme,ſa`rà la pa

ce , quando 'l’uno ſarà ſuperato dall’altro' .

' Onde diſſe Pietro: Perche temi di udirla

pace , poi che lc guerre naſcono da’ pecca

' tori, 8c quiui èln pace , doue non fi fa peo

?l- 2

(1:0 -, ſl ritroua nelle diſpuraviafli lÎ 1: -i

tà, P3( nelle opere la giulliiin? l-'Lil'p- .:e .‘:.x*.:o

ne : Tu non dici colli alcun.: : mn iu Ll m::—

straròla potenza della mia diuinirà , HL‘ClÒ‘

che prestamente tu m’adori. Io ſono h pri—

ma uirtù, & polſo uohrc per l`.u~i.1,ſarcnuo

uiarbori,mutarlc pierre in pane,dumrc nel

fuoco ,ſenza alcun danno, 8c tutte le coſe ,

che i0 uoglio polſo fare . Conrra di lui di

ſputaua Pietro , diſcoprendo tutti i malefi

cij ſuoi. Allhora,ucdendo Simo-.1c non po—

ter reſistere .i Pietro , gictòin mare tutti i li

bri dell‘arte magica, acciochc non ſulle co

noſciuto per"Mago , Se andolſenc a Roma,

per efferc tenuto quiui per un D lo. Della

qualcoſa accorgendoſi Pierro, lo ſeguirò, k

andò inſino :ì Roma , nel_quart0 anno di

Claudio imperatore, doue uenticinque an-ñ

nistetre nella catedra Pontificélle; 8L ordi

nò due Veſcoui Lino, 8c Cleto, accioche
fuſſcro ſuoi coaiurori, l’uno ſuor della citſiviì

di Roma , e l’altro dentro . Attendendo e*

c-li alla predicarione, conuerti molti alla- ſe

c,eſanòmoltiinſcrmi; laudando ſempre

lacastità . Conuerti qrinrrro conc-ubinc dì

Agrippa Preſcrço, fi che reeuſarono di ri'ror

‘mr più :i lui. Per la’un colà ſdegnato,cer—

cana occaſione contra di Pietro . Dopo al

uant’o tempo-apparire il Signore à Pietro

dicendogli: Sappi che Simone, 8c Nerone

penſano contra di te , ma non temere', ch’io

ti libercrò, 8c darotri la compagnia di Paolo

ſeruo mi0,ilquale domani entrerà in Roma.

Sapendo dunque Pierro( come dice Lino)

di Morire presto ,‘ poflo nel c'onuento de’fi-a

'ìelli,ordinò Clemente Veſcouo,& in luogo

ſuo lo costrinſe .i ſedere nella catedra Pon

tificale . Dopò questo uenne Paolo ;ì Roma

(come predetto hauea il Signore) 8t inſie

me con Pietro cominciò à predicar C H R I

\ S T O . Ma tanto era amato da Nerone Si
‘mon Mago, che ſi cred’eua ſenza :illeunv dub

bio ch’egli fllſſc guardiano , e custode del

' la uita', 8c ſalute di Nerone , 8c di tutta la

Ècitrà‘inſieme .' ‘Vn giorno ( come dice Leo—

² ne Papa)stè\nd08imone in preſenza di Ne—

'i-one,ſubiramenre ſi murauh l’effigie ſua , 8:

hora pareua uecchio , 8: hora' giouine . La—

ual coſa uedendo Nerone;stimaua, ch’egli

' oſſe il nero figliuol d’IDDIO . Onde diſ

'fe SimonM350 à Neto'fflmme ſcriue effo
ſſ ` ſſ Leon
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I :ion P:.pa)acciocl\e tu ſappi ottimo Impe

i .nor-2,( h’io ſono il vcru ſiglitlol d’lDL` i O,

comanda ch’io ſia decapitato , 8( nel terzo

giorno io riſuſcitero . Comando adunque

Nerone al carnefice, che douei'ſe decapirarc

Sim one : ilquale credendo decapitare Simo

ne,tagli(`› il capoa vn montone. Onde Simo

ne per arte magica ſenza alcun male ſcam—

pò,& raccogliendo le membra del montone

l'aſcoſe , occultandoſi per tre giorni, 8c tre

”Otti , 8( quiui rimaſe il ſangue congelato

del montone , 8t il terzo giorno ſi dimostrò

à Nerone dicendo : Fa lauare il mio ſangue,

ilquale è fiato ſparſo; percioche io, che ſono

fiato d ecapitato ,il tcrzu giorno , ſecondo

che t‘ho promeſſo ſon riſulcitato . La qual

coſa vedendo Nerone,sbi ottito: ſi maraui—

liò , &credè ch’egli fu e il vero ſigliuolo

’I D D I O . Alcune volte ancora eſſendo

egliin conſiglio con Nerone parlaua di fuo

;i al popolo il Demonio, dimostrandoſi nel

.cffigie,& forma di Simone.Finalmente i Ro

mani l`hebbcro in tanta veneratione,che gli

fecero vna imagine,ſcriuendolc 'ſopra vn ti

tolo tale. A Simone lddio ſantoPetlaqual

coſa (ſecondo che testiſica Leone Papa).i_n

.trorono a Nerone Pieri-0,8( Paolo,p‘alcſan

40,8( diſcoptendo tuttii malclicij di` Sinag

ne. Aggiunſe Pietro dicendo, chcñſi come

-in C H R l S T O ſono due ſostanzc , chÎè

la ſostanza d’l D _D I O , 8c la ſostanza del—

l’huomo , coſi ancora in quello Mago ſono

due ſostanze,ci0èdell'huonio, 8( del Diano

lo . La ondc‘riſpoſe Simone: Ioznon‘ſoppor—

terò piu ,lungamente ,questa ingiuria dal

.mio nimico , ma .comandeio a. gli Angeli

miei,chetdi qncsta facciano vendetta. Acui

diſſe Pietro: lo nó temo gli Angeli tuoiLma

ben eſli temono me. Diſle allhora Nerone:

Or non temi tu Simone, ilquale con fattiaf

ferma la diuinità ſua? Riſpoſe Pietro: Se in

eſſo vi ealcuna diuinitá , dicami al preſente

ciò ch’iqpenſoflqqçllo th"io ſò,l.lqualpenſi ero prima voglio manife-starti l ſecreta

mente , accioclîc io non ardiſca di mentire

ciòch’io penſh.Riſp0ſe li Nerone ; Dimmi

ciò che tu caſi. Accoſ atoſi Piet’ro‘àlui in

ſecreto li iſſe: Comanda che mi ſia dato v_n

pane d'orz o' . Ilquale eſſendoli dato, 8( ha

uendolo Pietro col ſegnocha croce ben e

detto,lo naſcoſeWeafldiſſc : Dice gi

*b -a.
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Mone,chc dice eſſere vn Dio, ciò che ſia sta—

to penſato,detto,8t fatto.Diſſe Simone:Di

ca in prima Pietro ciò ch’io penſo . Riſpoſta

Pietro : (Li-ande io hai-ò fatto quella coſa ,

che Simone harà penſata, allhora l'inſegne

rò a ſapere cio che egli penſa . A hora con ~

grande ſdegno grido Simone:Venganoi grí

cani :i diuorarlo. lncontinente ap arueroi

gran cani, facendo impeto contra i Pietro,

ma egli porgendo loro il pane benedetto, ſu

bitrmente ll poſero in fuga . Allhora diſſe

Pic-tro a Simone : Ecco che io ho dimostra

to di ſaper ciò'che Simone haueua penſato

di fare contra di me , non con fatti, ma con

parole,pcrche eglihaueua promeſſo di man

dare contra di me gli Angeli , 8L mandò i ca

ni,pet dimostrarci ch’egli non hauea gli An

gçli diuini,ma i cani.Difleli Simone: Vdite—

mi ò Paolo,& Pietro, benche io non vi poſſa

far alcuna coſa,verremo done biſognerà che

io habbia à giudicare; ma al preſente vi per

dono.Detto ciò,ſubit0 leuatoſi in ſuperbia,

hebbe ardite di gloriarſi, che potrebbe reſu

ſcitare morti, .Onde auuenne , cheallho '

mori ,vu giouine : chiamati dunque Pietro,

,8t Simone, tutti di volontà di Singone feco—

ro :al ſentenza , che coluifuſſe veciljo di eſ

ſi,ilquale non poteſſe ſuſcitareil motto. Pa

cendp adunque Simone gl’incanti‘ſuoi ſo

;pra il morto,fu-da’ circoli-anti veduto il una;~

to alquanto mouereil capo; 8t perciò gridan

.dotutti voleuanolapidar Pietro . Ma otte

gnuto Pietro ſilentio,parlò a’ circostanti , di

cendo-loto; Sç morto viuedeurſi ſu, & va

di,8t parli; alttamcntcſappiate, ch’cgli è fan

;caſinffipercioohe ſi muouc anco il capo dell’

.huomo morto . Sia rimoſſo Simone dalle:

togccioche ſi ſcoprino le ſintionilſiiediabo

liche.Perilehe stando Pietro da lontano, fat

`ta oratñione,parlando ad alta voce diſſezGio

uinc nel nome di Gieſu C H R I S_'I_`O, Na

-zarcno croceſiflbdieuati 8c viui. Etilgioui—

,ne ſubito fatto viuozfi leuo . Perlaqual co—

. ſia volendo il popolo lapidarc Sim-ancadilſç

,_gli Pietro : _Questo gli basta perpenaflcciçó

egli—ì’auuegga r 9h"°Www 'nell’attí

fue', per‘cioche il maestro nostro c’mlegnè ,

` che doueſlimo rendere ben per.male.A]lho~

radiſic Simone :Sappiate o Pietro , S Pao—

_ lo, che voi non hautctc‘ciò che deſiderate

_fiſ'tio facciaflioe degni del_ unitario-‘tubo

` . ‘ ra
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ra riſpoſero gli Apoſloli: A noi venga ciò

che deſideriamo ;ma á te mai non ſi.: bene,

percioche tutto cio che parli tu menti. Al

‘lh'ora Simone ando :ì caſadel ſuo diſcepolo

chiamato Marcello , Se levò vn grandiſſimo

cane all’uſcio ſito , diccn o: Hor vedrò , ſe

Pietro , ilquale ſuol uenire da te , potrà qui

dentro ehtrare.Non [ſette molto,che venne

Pict1'0,ilqu:ll fatto il ſegno della croce ſciol

ſe il cane,che :i tutti fatto piaceuole , perſe—

guitaua Simone ſolo :percioche lo preſe , e

gittò :i terra ſotto di ſe, volendolo strangola

refer-ilche correndo Pietro , gridò al cane ,

liberò Simone da quel pericolo]. Alqua

'ſe il cane non fece altro, ſe non che gli ſirac

,ciò si le ſue vestimenta,che rimaſe quaſi nu

d0.Vedenclo queſio il popolo , tanto lunga—

mente corſero dietro :i Simone ,che come

foſſe unlupo lo ſcacciarono della città. La

qual vergogna non port-rido Simone colera

re,perifpatio d‘vn’anno n'on comparſe da v'e

runa parte. Vedendo Marcello tali maraui

lie, da quell'hora in poi à’accostò ſempre à

Zan Pietro.` Fatto l’anno ritornato Simone,

fu di nuouo accettato nell’anticitia diNero

ne,& vn’altra finta con'uocò il popolo, dicen

doſi,ch’era molto , 8t grauementc oflëſo da’

Galilei,& che uoleua per-quello abbandona

re la città , laquale egli ſoleua difendere , 8c

conſeruare.Volendo ordinare il giorno,n el

quale egli voleua ſalire in cielo , percioehe

› non degnaua più d’habitare in terra . All’or

dinato giorno ſalito ſopra vna grandiſſima

torre,ò(ſecondo dice Lino)ſopra il Cam i

doglio,eſſendo coronato dt lauro, ittan o

ſi fuora cominciò .i volare: Onde iſſc Pao

lo :i Pietro :L’officio, che à me s'appartiene

' è d’orare , ac a te ſi conuiene il comandare .

' Allhora diſſe Nerone: Questiè uerace huo

`*mo,ma uoi ſete ſeduttor1.Perilche diſſePie

-' tro :i Paolo: Alza ſu il`capo o'Paolo,e guar—

~ da. Hauendo Paolo alzato il capo , e veden

do Simone vo]are,diſſe a Pietro. Che aſpet

ti o Pietro ?da perfettione a ciò , che tu hai

, cominciato z percioche hoggimaiil Signore

ti chiama. Allhora diſſe Pietro : Io vi ſcon—

giuro angeli di Satanaſſo ,iquali portate Siñ.

monc per l’aria,per il Signor noſſro GlESV

C l—l R l S T O, che piu non lo porriate,ma

che lo laſciate ſubito cadere; perilche Simo

ne cadde à t erra,& fracaſſate le ceruella,mä

36 5

dò ſlſol'lloſÌ)lſlt0-111K`ndcnd0 queſlo Ncm

ne, ſi dolſe molto d‘hauer perduto tal'huo—

mozòc diſſe à li Apostoli. Voi mi hau ere fat

to d’animoa pro , perlaqual coſa io ui farò

perire di mala morte. Et diede gli A poſſe ſi

nelle mani di Paulino,huomo c].1uſſim0.ll—

quale gli diede in guardia di Mamertino,ſ`ot

to la cura de’ due cauallieri Proceſſo, e Mar

tiniano,iquali furono però da S. Pietro con

uertiti alla fede . Onde eſſi aprirono la pri

gione , &laſciaronli andare liberi . Per la.

qual coſa dopò la paſſione de gli Apostoli ,

Paolino fatti :i ſe venire Proceſſo , e Marti*

niano‘, percioche haueua inteſo che erano

Christiani -, li fece ambidue decapitare.Per—

ilche i fratelli pregauano Pietro , ch’a-gli ſi

doueſſe partire da Roma . à cui egli riſpoſe;

Voi mi perſuadere à fuggire come huomo

infermo per paura della paſſione , accioche

io non nabbia la deſiderata morte , 8c che io

per ciò non glorifichiil mio l D D [.0 ?Ale

-quale,con giandiſſimo‘pianto diſſero: Hab»

lbi padre miſericordia negli , che ancora

’ſono rozzi,& nuoui. Tu iceſſi già ch’eri ap

parecchiato :iîmorire per la vita noſlra , 8t

non vuoi-‘per la noſſra confermationc vine—

re alquanto .> Pregandolo ad unque iífratel

li instantemente , che egli partiſſc( benche

-ín vero non ſi voleſſe partire)ſinalmentc da'

loro prieghi ſi parti. Et eſſendo venuto al

la porta,in quel luogo, che al reſente èdet

to Santa Maria a] paſſo , ſi viddh venirincon

tra C H RI ST O . Alquale diſſe Pietro:

Signore douc vai? Riſpoſegli Christo: ven

go :i Roma, per eſſere vn’altra ſiata crocefiſ

ſo.Diſſeli Pietro : Signore ,ſarai tu un’altra

fiata crocefiſſo > A cui riſpoſe il Signore :

Veramente Pietro io ſarò un’altra uolra ero

cefiſſo.])iſſe Pietro: Io ritornerò à dietro:

8t ecco ch’io ſarò crocefiſſo . Dette queste

parole il Si nore ſali in cielo z 8t Pietro in

tendendo c e ciò era detto della ſua aſſio

ne,ritornò in Roma 3 ilche hauendo riferito

a’ fratelli,fu preſo da' miniſſri di Nerone , 8c

appreſenrato ad Agrippa Prefetto.A cui diſ

ſe ad Agrippa: Sei tu -forſe quello!, che ri

lorii ne’ opoli, 8( nelle donne ,lequali tu

ſepari da' etti de’ loro mariti ?Et ſ’Aposto—

lo riprendendolo diccua, ch’ei `ſi gloriaua

nella croce del Signore . Allhora er eſſer

Pietro foraſtiero , fu comodato c 'ei foſſe

cre
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nu t 12.70, Paulo per r-ſſer cittadino Ro—

m n:. …n'a dec: _tritato . Di questa ſentenza

rin.» cum” gli Apolloli , dice Dioniſio nel

l‘c pii la ”IL-…lama Tirnoteo quelle paro

le: L ſr:ttl mio , ſe veduto. haueſſr l’augu—

lliule palliuni delle loro conſumationi , cer—

to che per triſtitia,& dolore ſaresti uenutoà

meno. Chi e colui,che non harreffe pianto ,

quando fu mandato il comandamento della

ſentenza contra gli Apolloli 5 cioè, che Pie.—

tro folle crocefiſlo,& Paolo decapitatoèfla—

ueresti allhora veduta la turba dc’ Giudei, e

de’ Gentili percuoterlie, 84 ſputare nella fac

cia loro . Venuto il tempo della loro conſu

mationc, ſeparatñiluno dall’altro ,legarono

le colonne del mondo, non ſenza gran gemi

to,& pianto de’ fratelli Christiani. Allhora

(lille Paolo a Pietro: Sia la pace teco, ò ſon

daméto delle Chieſe, pallore dc’ſe {eli Chri

Riani,8c capo della Chieià di Chri. . . Riſpo

{egli Pietro: Vattenc in pace, o predicatore

de’ buoni coilumi, mediatore, 8! duca della

ſalute de' giusti. Et allontanandoſi l‘uno dal

l’altro ſeguitarono il maestro loro, percio

che non gli vcciſero in una medeſima con—

trada. Onde venuto Pietro alla croce diſſe :

Quando il mio Signore Gicſu Christo diſce

_ ſe di cielo in terra,er pollo in vna croce che

era dritta: ma perciochc egli s’è degnato di

riuocarmi da terra al cielo ,la croce mia dc

ue dimostrare in terra il capo mio, 8( drizza

-re i piedi al cielo . _Et perciochc io non ſon

degno di eſſer mello in croce nel mozdo, che

*ſu crocefiſſo il mio Signore , girate la croce

mia-Allhora quei carnefici voltarono la cro

ce,&affiſſero i piedi di ſopra,'e le mani a baſ

ſo.Allh0ra ripieno il popolo di furore, volſc

vccidere Nerone col Prefetto, 8t liberare lo

Apostolo . Etegli lo pregò,che non doueſ

{e impedire la ſua pallioneLaonde il Signo

-re apparire a gli occhi di quelli , che lla'uano

quiru,8c piangeuanolquali vrddero _li {Kn—

geli con le corone di ſiori,di roſe, 8( i gigli,

34 Pietro {lana in croce con Cffi , ricorrendo

il libro di Christo,&’ le gendo in elìb quelle

Îparole,lequali egli par aua. Allhora Pietro

r'riſſe : Ho deſiderato d’imitarti , ò Signor

mio,ma non mi ho vſurpato di eſſer crocefiſ

ſo dritto-Tu ſempre ſei dritto, eccelſo, & al

to; noi Egliuoli del primo hrromo, che ſom—

merſe ilſuo capo in terra , il cadimento del

'G N i ,

quale ſigniſi ca la qualità della generationc'

hurnana z percioche noi naſciamo chinatl

uerſo terra . E anco mutata la conditionc.,

percioche il mondo penſa, che quello ſia 1].

lato destro,ch’è il ſmistro. Tu Signore a me

`ſei ogni coſa,…tro ciò che ſei tu,a mc ſei tut

420.13 te ri ſeriſco gratie con tutto lo ſpirito.

-Vedendo Pietro , che i fedeli haueuano ve

,duto la gloria ſua riferendo gratie,& racco

mandandoglia Dioniſio , mandò fuori lo ſp!

rito al Signore . Allhora Marcello, 8: Apu

,leio fratelli,e diſcepoli ſuoi, lo leuarono del

,la croce,& acconciandolo con diuerſr 8t ſoa

-uiſſrmi odori,lo ſepellirono. Dopo ch’ei ſon

dò la chieſa Antiochena , egli andò :i Roma

ſotto Claudio Ceſare , co_nr.:a Simonc- Mai

go,& quiui predicando l’Euangelio tenne il

Pontificato della citta di Roma per iſpatio

di venticinque anni. lit trentaſci anni depò

la paſſione del Signore fu da Nerone col ca

po verſo terra croceſiſſo . In quel medeſimp

. fiorno apparuero gli Apostoli Pietro, e Pao

o à Dioniſio,ſecond0 ch’ein dice: Attendi

al miracolo , guarda il prodigio ,' o fratello

mioTimoteo,del giorno dellacrìſicio de li

Apostoli: perche tu preſente nel tempo el

la loro ſeparatione , 8t dopo la lor morte gli

viddi entrare nella porta della città di Ro

ma,tenend0ſi per la mano l’un l’altro, veſh'

ti dilrrcidiſſrmi vestimcnti, &adornati di co

.tone lucidiſſrme.Nerone per tanta ſua ſcele

_rità non rimaſe impunito; pei-ciochedopò,

ch’egli hebhe fatto morire in un baono Se

neca [iro macstro , per tema , ch’cgli rreua

ancor lui;& la ſua nudre,per uedere, ſparan

dola,come egli era stato concetto,& nu trito

nel ventre inatcrno,& fattealcune altre ſce

_ leratcz'ze, non puote eſſere piu ſopportato

da’ Romani, percioche fecero contra di lui

un’impeto furioſo. Dopò alquanto tempo

marauigliatp quanta , 8t quale {uſſe stata

l’arſione di Troia, fece ardere Roma ſette

giorni,& ſette notti. laqual coſa egli riſguar

dando da un’altiflima torre, l‘allegratoſi per

la bellezza delle fiamme del ſuoco,c0n uile

habito cantauale canzoni Troiane . Egli ſi

come ſi legge nelle Croniche , peſcaua con

reti d’oro,attendeua il cantare, tanto che ſu

7 peraua tutti 1 citarilli,& uerſificatori. Vden

do egliche non poteua campare , co’ morſi

de’dcnti fece una punta .-1 un palo,ë: con eſ_

la
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fi trapaſsò dàll'un'à parte all'altra; 8c con tal

morte poſe finealla ſua uitainiqua , 8t ſce—

lerata, '8c 'dipoi da‘lupi fu diuorato. *Nel tem

p0 di S.Cornelio Papa , hauendoi Grecti

deli furati i corpi de gli Apostoli , li Porta—

uano alle loro contrade; masſorzati i De

monij dalla diuina uirtù , gridorno , dicen—

do: Ohuomini Romani, ſoccorrcxczimpe

:oche ui ſono tolti gli Dei uost:i.Per laqual

colà intendendo che ciò era detto de gli

Apofloli; 8( iGcntili raunara una ran mol

titudine di fedeli, 8t d’inſedeli , g i perſe

guitomno. llche ſapendoi Greci,temendo

trai-ono i ſänti corpi in un pozzo, appreſFoeun luogo chiamato Catacomba, ma dipoi

furon tratti fuori da’fedeli . Nondimeno di

de S.Grcg0rio nel ſuo Registm , che da tan

t-o sforzo di Kuoni , & di folgori Fin-ono ſim

uenuti, & diſperſi , che laſciarono quell’

oſſa appreſſo quel luogo chiamatoCatacom

ba . Ma' ubita’ndo qua]] ſull'cro i’oſſa del

beato Pietro, Se quali dcl beato Paolo, oran

d'o i fèdeli , a ‘digiunarfdó , ,fu làro filpÒsto

dal-cielo: Che' le maggiori erano dclPre—i

d' atorc , 8t if minori del Peſcatore , 8( in

til modo diuiſe l'u‘nc dallîaitre‘,( ciastuna‘
parte’neîle 'cîhiſiéſc :Y ijdro ‘iäòricatè ſui-0nd

oste. ` 'Alcuni altri-dicono, 'come uoiendo

Siluestre Papa conſecrarlc chieſe; con ſom

ma :inci-enza' esò nella bilancia , coſi l’oſſa

randi, come cpicciole, mettendolame

ta in ’una Chief!! a rar… metà nell'altra .‘

Nám ii dt't'to Stàrego‘rionel Dialogo , che‘

”duchi-aſa di &lì-inni), doue ’fi ripoſa ilz

qoqu ſuo. era unicorpoclu’amato A enti

oo, huomo di molta humiltà , 8L: Emma , 8t'

che' stando in cſſa chieſa una fanciulla para

Iíticfl, laqualcfitirauà il -COlPO per tel-raf

conducendoli con le mani, dimandò la ſaniñ,

tà al beato Pietr0,ilquale le _ſu prclèntc per‘.

uiſione Q diccndole e Vattenc'ad Agenuno

Máſiònarío,ch`egii ti re‘stituirà la ſanità. An’

dando dunque ella cercandopcr la Chieſil L

hor quà , hor la per trouarc chi foſſe Agenti

no, e' liſelefcccinconrro , diecndolc ciò

c'he ci’ :1 cercaua.A cui ella riſp'oſe: Il [infia

re,& n’utritore nostro beato Pietro Apolto

lo m’ha comm'eſſo, che i0 ucnga ’:ì te , accio—

Ch’ètnìmi'libcri dalla mia infermità ...All-i

qbai‘e egiiîriſpoſe: Se tu ſei mhrflina da lui,

'criari {15184 Preſalayja mano b‘lèuò dater- '

'LL A

57t‘: , 8! ſubito ſu ſanatz. Inſiquel-niedeſiino l‘i

bro dice S. Gregorio , ch’eſſcndo un: nobi

liſsxma fanciulla di Roma ſigliuola di Sima—

co Patricio,& Conſolc,mflritata,ncl termi—

ncd’un’anno rimaſe uedoa dcl marito; la

quale potendoſi congiunacre al conſortio

maritale , inuitandola coſiî'ctà,comc anco

ra le ricchezze , elcſſe piu presto di congiun

erſi :i Dio con lc nozze [Piritualimcllequa

ñſi comincia dal pianto , ma dipoi fi pei-nic

nc alle creme alle rezze, che ſottometter

E alle nozze cam: i; lequaii ſempre comin—

ciano dallalecitia,& alla fine uengono al pií

toAihqualc eſſcndo ſparſi-1 per tutto il cor-ñ .

po una focoſa cole-Hd medicidiſſero ,che s’

elia non ritotnnſſc :i congiungerſi con mari

tozîper molto calore gli naſcerebbela barba.

ehcè coſa contra natura . Laquai coſadi oi

gli ante-nc z ma cila non terni: aicuna de or—

'mità di ſuori,laquale amaua l’interiore bei

]czza , 8c non _ſthiſò di diuentar brutta in

qucsto,pur che dallo ſpoſo celcstc fuſſe ama

t: . Perilche clla fi diede à uno monaficrio

posto appreſſo alla Chieſa di &Pieri-0, douc

'molti anni ſerui :ì Dio in ſemplicità, in ora—

tiöne , & clemoſine. Finalmente percoſſain

imam'ammella d’una'piaga crudele,lucendo

ſempre dinäzi al letto ſuo due cídelicri(im

pei—oche come amica della luce haucuai o

dio nö lolaméte le tenebre ſpirituaíi , ma an

cora le co orali ) uide ihre il beato Pietro

Apoflolo inizi al ſuo letto fra quc’due ci

’d'elieri. Laquale pigliando :ii-dire, c6 grande

all czza diſſe501mmi Signor mio,ciò che

è dilpofio di me, ` 8L ſe mi ſono perdonaoii

miei peccati. AllacLualc l ‘Apoflolo c6 un be

nigniſsimo uolto,c inñdo il cayo le diſſefſí

ſono pei-donati, uieni.Et ella diſſe : Pregoti

che meco uen a mia ſorellaBenedetta . Ri—
ſpoſe lì-Aposto ,nò‘,ma ué ala tale. Laqual

to'ſà figniticando di: allîAEbzd-eſſa, i1 terzo

giorno mori c6 quell'altro monza .Dice an

cora S. Gregorio inquesto medeſimo libro,

ch’cſſcndo ucnuw un Prete di molta ſanó.

tità à una grande 'gilet-,rezza , grido dicen

d’ok: 'Siano ben *ucnutiiSignori miei . per

docbe; ui ſctc dog-ati di uenirc .i struo fi

picciolo 5 io irc-ago‘, 8c ui' riferiſco gratie.

Et dimandandoſo quelli', che .stauano pre

ſenti c6 chi diceſſe-tali coſqegli riſpoſe‘: Or

nó ucdetc uoi, che ſono uenurigli Apoſtoli

A a - Pietro,
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Pietro ,,& Paolo P Et un'altro-fiat: replica…

do egli quelle medeſime parole) fu l'anima

ſua vſant:: diſciolta dallacarne; Alcuni dalai—

tano , ſe in unflnedeſimo giorno furono mar

tirizatii glorioſi Apofloh Pietro , 8c Paolo;

pucioche, diſſero alcuni, che non furono

martiriuti in un medeſimo giorno,,ma.paſ~

ſino l’anno-S.Girolalno ,a tutti i ſanti, che

diquflsto trattano, ſi concordano in questo,

che furono martirizati in quel medeſimo

Îormrz 8; annozcomeſi le ge manifeſiamen

te nell’Epiſlola di Diani 10 , 8c ſecondo che

dice San Leonein un ſermoni:: Noi credia

mo eſſere stato -non ſenza gran misterio,4cho

contra gli Apostoli fu data la ſentenza in

un giorno, iu‘un luogo , 8c da un tiranno fu

rono maxtirizati. In un giorno,accioche pa

rimente peruflniíſero :i C HR I_S T O . In

un luogo ,.accioche Roma non fuſſe ſenza

l’uno,&l’altro.$otto uno perſecutore,accio

dio. ,una medeſima crudeltà conſiringelſe

l'uno, &ſalti-o. Fu-ordiuato. ilflgiomo quito

al' mei-ico; il luo o per la gloria; il—pcrſecuto

re-per laxuirtù. ágesto dice S.Le.one.Et-bé~

che ſuſſcro martirizati insun medeſimono, 8L in una medeſima hora, non però in un

medeſimo luogo , ma in diucrfi , 8L ( à quel

che diſſe Leone ) in:un medeſimo luogo fu

rono martiriznti *, pei-ricche l’uno, 8c l’altro

fu paſsionato à RomOnde egli diſlc: Con

la ſpada fu coronato Paolo , 8c con lai-croce

Pietro-ſotto un Duca ,in uname‘defimalw

ce,& in uno luogoll Dluca fuZNerone,il luo

go Ramada pace laluceJa città-con ſpada ſa

crò Paolo, &conlneroce PietroJìt benche

foſſero paſsionati in un giorno, ordinò però

S.Gre rio, che inciſo giorno ſi faceſſe una.

ſolennità ſpiritualedi Pietroquanto all’uf

ficio,-8cnel ſe acute ſi faceſſe la commune

mtione di Pao o; ſiperche fu dedicata ue!

qilomo-la chieſaal boato Pietroſhpcr el ere

l to Pietromaggior di dignit-ÌJÌ anooraper

che ſu il primo nellaconunclioue, 8t ouéne

il principato di Roma.

Hear.” di que/io glorìofilfimoolpofl

flalvfltrouainkomaJa metà nella Chic

fl: di &Pim-o a** 'PaoloA- l'almz metà à

Santa 'Puloze‘lſugcapoin San Giona”—

”inter-mo.
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DI &PAUIO A"POS’ÌOLO. 5
Teſfllonicz dagli’iniqui pſeguitae’ojnilîfeſo

fu dato alle fiere ad elſer deuoraro. fu in Da

maſco mandato giù delle mum , eſſendo po

flo in una ſpam. ln Gieru ſalem fu apprelen

caro dinanzi al giudice,battuto,~legaro,&~in

ídiaro.in Ceſarea ſu rinchiuſo j Cc falſàmen

:e incolpato . nauignndo in Italia ſcorſe gran

pericolo , 8( ucnuto :i Roma ſu ſotto à Ne

ro ne giudicato; 8( ucciſo ſmi l: uit: . (Lup

flo dice HilarioPaolo A ostolo riceuè l’ape

flolaro fra’genrili . in Lil ro ſnnò un'attrarro

de incrui . lìlſcicò un giouine caduto iù da

una fl neſh-a, 8c fece molti altri miracoli . Eſñ‘

ſendo eglinell‘iiòlà di Malta fu morſo da un

ſerpente nella mano . ilquale— non li-ſeee al

cun diſpiacere , ma ſcotendo la manolo git

tò nel fuoco. Onde ſidice, che tutti quei,

che naſcono di quella progenie, che riceu'e

in hoſpirio Paolo , non potſo‘no per niun mo

do eſſere offeſi daanimnli uelenoſi . Dimo

straſi alcuna uolra Paolo cſſer minore di Pie

rro, alcuna uoltn maggiore , 8( alcuna fia

te eguale; ma in uero egli è minore di di

gnità , ma maggiore per predicatione, R e

nale in ſanritn. Ncri-:i Aimone, come Puo

Fo dall’hora del cantare del gallo inſino alla

quinta hora lauoraun , dipoi attende”: alle

predicationi; in ramo che molte finte de

dicaua tutto il giorno inſino alla notte,ſpcn

deu: :Uſai necell’ariamenrc il rcsto del tcm—

p0 al mangiare, al ſonno , 81 alla oratione.

Dice Remigio (ſecondo che noi leggiamo

nelle ſcritture -dc gli antichi padri ) che l’

Apolìolo Paololauoram dalla prima hora ,

inſino alla quinta; dalla quinta inſino alla

decima predicaun; dopo la decima procu

raua l‘holPiralirá dei poueri , 8c dc’pellcgrió

ni, 8c alla nece'ſsirà del cor o ſuo,8< la notte
”egghiaua in oratione 'Eſlldndo uenu ro Ne

ronc a Roma (non ancora‘ſublimmo all’im

perio, e conferma-ro )'intendcndoſi eſſer nn

tn diſcordiafm Paolo, &~i Giudei, della le

ge de’-Giudei,& della fede Christianamon E

curò molto di ſimili coſe, 8( in queflo modo

ìloùeuoleua Paolo liberamenteandnua ,-81

liberaméte :redicaua-.Dice S.Girolamonel

<libro~de gli uomini ill albi, come uemicin

‘ ucanni ola ionede’l Si nore- -eh'e

?a il kcanflnnoîfll’ imperio-Ei Neríneî)

ſu mandato legato Paolo à Romaziqusle‘dìí

“due anni nulla-WU: libera, ditjmxò-eó

. .. . . .. ‘Bſi 9

mi Giudei, 8t dipdìhfe'mo libero da-Nero

ne , predicò l‘Eunngelio nelle parti di Occi

dente. Egli ſu nel quartodecimo annodi’Ne

rene in quel medeſimo giorno , nelqualfu

croeefiſſo Pierro , dmyitato . Per ciaſcun-1

parte ſi diuulgaual: ſapienza , 8( religione

ſua, 81 d: tutti era tenuto mirabile ,6c ſi fe

c-e amici molti della colà -di Ceſare , 8t con

ucrt‘igli alla ſededi C H R l S T-O .Furono

ancora in preſenza di Ceſare lette alcune

ſcritture di Paolo , &da-eſſo Celàre furono

mirabilmente commendateDi ill ”Senato

ſemina di lui `gran ’coſe . Lnomîe un giorno

predicando Paoloeirca l’lwra del ueſpero ſo

pra-un eminenreilnogo ,fili ſupra una fine

flraìun giounne chiamato Parroclo , ilquale

era Sinil'calco di Nerone ( 8( da lui molto

amato , 8c diletto) per poter meglio vdirc

Paolo predicare: questo fece egli per riſpet—

"co della molta gente , che ihua :i udirlo, & i

poco à poco addormentato cadde giù della fi

neflra,& mori.l.a qual coſa uedédo Nerone,

molto fi dolſc della ſua morte, & ſubito ordi

nò vn’altro nell‘ufficio ſuo.Conoſcédo Pao

lo peril‘piritodiſſe à quelli,che flauano pre—

ſenti,che gli port;1ffer~o il morto Parroclo cn

rÎſsimo di Ceſare Et portato ch’ei ſu,Pax.-lo

lo reſuſcitò,& mandollo à Ceſare, 8( ai com

pagni ſuoi. l quali mentre che ſi lamencauañ

no della morte cli lui , ecco che ſu lor detto

come il giouane Parroclo liaua 31—11;] porta. In

rendendo Nerone Parroclo eſſer uiuofllqun

le per :manki haueua conoſciuto per morto,

molto li ſpauenro, recuſando,che nó entraſl

ſe à lui 5 ma finalmente :i perſuaſione de gli

amici lo laſciò entrare . A] quale egli diſieñ:

Viui tu o Patroclo P & egli riljmſe : O Ceſa—

re ,io uiuo . Diſſeli Nerone: Chi t’ha farro

uiuo ?Riſpoſe l’atroclo: Vino m‘ha farro il

Signor GieſirC H RIS T O -R‘e dirutti-i lì:

coli . Sdegnnro Nerone , diſſe : Adunque

‘quel che ru dici rcgnerà per ſempre,& riſol

nerù tuttii-Regniçdel mondo P Riſpoſe al

lhorfl ‘Parroclo: -Coſi ſarà o Ceſare. Allho

ra Neronegli diede una guancia”, dicen

do'li‘: Adunqne :uſer-ui :ì quel Re ?Egli ri

ſpoſe: Si cerco , _ch’io loſeruo , perche m’ha

rcſuſcimìo dzm’orse.A-llh0ra diiſero à Nero

de cinque ſuoi _ministrifiquali gli stauano :6

{inuàmm- refimti -' Perche o imperatore

peeouorj il-giouaneyr'udcnteP-Beneù un*

` _ A a a. mente ‘
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mente egli ti riſponde. _Ti facciamo intende

re, che ancor noi ſeruiamo :i quell‘inuittiſsi

mo Re . Laqual coſa intendendo Nerone,li

fece rinchiudere in prigione , per martiriza

re aſpramente quelli , iquali per auanti egli

hauea amati. Allhora egli fece cercare tut

ti i Christiani , &li fece tutti morire ſenza

alcuna interrogacione in uarij tormenti. Al

lhota fra gli altri li fu menato dinanzi Pao—

lo legato. Alquale diſſe Nerone z Huomo

ſeruo del gran Re , 8c :i mc legato , perche

rimoui da mei miei caualieri , riducendoli

:i te? A cui riſpoſe Paolo: lo non ſolamen

te dal tuo lato ho raccoltoi caualieri , ma

dall’uniuerſó mondoza’quali il Re nostro do

-nera doni, che giamai nonucrranno :imc

no , 8L libereragli da ogni neccſsitàAlqual

Re,ſe vorraiancor tu eſſer ſoggettofirai ſal

uo.percioche egli è di tita potenza, che uer

ra giudice di tutti, & riſoluerà quello mon

do . Intendendo quello Nerone , con mol—

ta ira (concioſia che Paolo detto hauea che

ſi riſoluerebbe peril fuoco il mondo ) c0

mandò che foſſero col fuoco abbrnciari tut

ti i caualieri di C H R I S T O , 8L Paolo

come colpenol della offeſa maestà , decapi

tato. Allhora tutta la turba dei Chriſliani

ſu ucciſa: perilche il popolo Romano poten

remente corſe al palazzo , 8: sforzandoſi

di eccitare ſeditionc contra di lui , fortemé

te gridauaz Metti fine , o Ceſare , tem era

al comandamento; quelli,che tu ucci i ſo

no della nostra gente , 8( della nostra patria,

eſsi difendono il Romano Imperio . Per la

qual coſa temédo l‘Imperatore molto il det

_to di Paolo , comando che niu no toccaſſe i

Christiani perinſino :i tanto ch'egli di loro

giudicaſſe: per laqual coſa fu un’altra fiat-‘I

preſentato Paolo al coſpetto di Nerone .

-Hauendo ueduto Nerone San Paolo ,gran

demente gridò : Pigliate il malefico,decapi

late l’ingannatore , 8( non laſciate viuere il

criminatore, perdete l`alienatorc de’ſenti

menti , lcuate di ſopra la faccia della terra il

muratore delle menti . A cui riſpoſe Paolo:

O Neronczin breue tempo ho da patire , ma

u'iuerò eternalmcnte col Signor Gicſu

C H R l ST O . Nerone diſſe x Leuateli il

ca o , accioche intenda ch’io ſon più forte

de ſuo Re, &ucdiamo s’ei potrà uiuere.

Alquale diſſe Paolo : Perche tu ſappi ch’io

G .i N 0 r» l t

uiua dopo la morteydicoci che quando“:ì

me ſara leuato il capo, apparirà nino', &al

lhora conoſcerai C H R l S T O , che e Si-A

gnote della uita, 8L morte: Et detto queſto

u condotto al luogo del martirio Mentre

ch’era menat0,gli diſſeroi tre caualieri, che

lo Conduccuano: Dicci ti preghiamo,o Pam

lo , chic': quel Re ,che noi tanto amate , 8c

per lui piu prefio eleggetc di morire , che ui

uerc? 8c che mercede perquesto haurete? al

lhora Paolo tanto li predieò del Regno d’Id

dio , & della pena dell‘inferno , che ſi con

uertirono-alla fede di C l’l R I S T O 5 8c lo

pregarono ch’egli andaſſe douunque uoleſ—

ſe liberamente-Riſpoſe allhora Paolo: Non

iaccia :i Dio fratelli, ch’io mi fugga, perche,

io non ſon fuggitiuo , ne uagabondo; ma lc

gitimo caualiero,8e ſeruo d’l l) D I O.Io ſo,

che per queſta uita tranſitoria uerrò all‘eter

na , 8L ſubitamentc ch’io ſarò decapitato ,

gli huomini fedeli rapiranno il mio corpo*

Se uoi domani qui ucrrcte , trouarete ap

preſſo il ſepolcro mio due huomini cioe Ti

to , 8( Luca , che staranno in orationcsa’

quali quando noi direte la cagione , perla

qualc a loro ui ho mandati, eſsi ui batteze

ranno, facendoui coheredi del celelle reñz

gno. Mentre ch’cgli parlaua, uennero due

caualieri mandati da Nerone, a uedere,ſe

era lìato ucciſo . Et Paolo uolendoli con

uertire , eſsi diſſero: Bando ſarai mor

to, &dipoiriſuſciterai, allhora noicrede

remo :i questc coſe, che tu dici:ma hora nie

ni, 8t riceni ciò , che hai meritato. Et men

tre ch‘era menato al luogo della paſsionc

alla porta Hostienſe, gli ſi rece incontro una

matrona chiamata Plautilla, ſua diſcepola;

laqnale piangendo ſi raccomando a lui 8c al

le ſue orationi. Allaquale diſſe Paolo:Vatte

ne o Plautan figliuola dell'eterna ſalute, 8c

:ì me presta il uclo,cö che hai coperto il tuo

capo,colquale io legarò gli occhi miei , 8c di

poi te lo rcſìituirò. Haucndolc dato il uelo,

i carnefici la dileggiauano dicendo : Come;

tu doni ſi prctioſo uclo a un’ingannatore, 8c

mago , per perderlo P Eſſendo peruenuto

Paolo al luogo della paſsionc, ponendoſi c6

la faccia uerſol’oriente, alzate le manial cie

lo , con la lagrimc , 8c con la uoce orò , rife

rédo ratie :i Dio. Dopo questo togliédo li

céciaäa'fratelli , col uclo diPlautiſLa fi lñgò

S
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gli occhi, 8c’ ponendo in terra ambedue le gi

nocehia , disteſe il collo , 8; ſu decapitato

mentre che con uoce hebraica riſonando

nominaua Gieſu C H R I S T 0-, ilquale in

uita ſua gli era stato tanto dolce ,v 8c (i ſpefle

fiat haueua nominato . Diceſi nelle episto

le ſue, ch’egli nominò C l~l R I S T O, ouc

to Giesù, ò pure l’uno, & l’altro cinquecen

to fiatc . Dalla ferita ſua uſci latte infine

alle uestimenra, dc’caualieri; 8( dipoi corſe

il ſangue , mandando nell'aria una grandiſ—`

firiulucqnlſcendo dälſuo corpo ſu ..uiſsimo

odore .* Dice Dioniſio z nell’epistola manda—

taaTimoreo della morte diPaolo: In quel

la hora piena di tritlena , 0 fratello mio dió,

letto , dicendo-il carneficca Paolo: Appa—ì

recchia il collo z il beato Apostolo ritguar

dando in cielo eol ſegno della croce ſegnan

doſi il petto, 8t la fronte, diff-”Signore Gic

ſu‘ Chrillo ,-nr. lla mani tu e raccomando lo,

ſpirito mio. 8( nllhora , ſenza alcuna tristez—e

u, 8( compunrione distel'e il collo,&' riceuè

la corona-l’ercotendo il carnefice,& tagli,…

do il capo di Paolo , allhora il bcatisſimo A—

postolo lèiolſc il uelo , nelquale raccolſe il

langue proprio, Se le olio, & lo mídò :ì quel

la matrona, laqualc aſſe al caualiero carne—

fice; Doue hai laſciato il maeflro mio Pao

lo! Riſpoſe il carnefice: E li giacecol com

pagno fuori della città, ne la ualle detta de'

Pugilli , 8( col tuo nelo ha uelaro la ſua fac~

cia. Riſpondendo ella , diſſe: Ecco c he hora

entrarono Pietro , 84 Paolo ueſiiti di hono

raco uefii, hauendone‘loro capi corone ri

ſplendentizòc Paolo maestro mio m'ha telli

tuiro il uelo ſanguinare. quualc uelq hauéf

do ella mofiraco, molti crederoho al Signo

re,& ſi fecero Chriflianí` Wella-dice_ Dioní

lio .Intendcndo Nerone quelle coſe , ch’ee

tano occorſe, ſu molto lpauentato,& ne ra1

Fieno co i Filoſofi ;81 amici ſuoi: icäuali in~

xeme parlando 11enne Paolo,, eſſen o ſerra

tele porte , 8( stando in preſenta di Ceſhre

gli diffc:O Ceſare,ecc0 Paolo chualicro del

l‘inuirto,& emmo Re.Hora’neramenre crez

dich'io non ſon morto , mauíuo; ma ben ri

dico o miſero , che morrai d'ctcrna morte ,3

noncioſia che in iuflamente tu uccidi i ſanñ,

ci d’Iddio . Er ertequcste coſe diſparue p_

Per [aqua] coſa Nerone molto ſpauentaco ,

come ſc fuſſc diucntatopazzo, nonlapcuz

Lui
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ciò che ſi faceſſe; s: per conſorto,& per per—

ſuaſione,& per conſiglio de gliamici, ſciolti:

Pau-odo, & Barnaba con gli altri, licentian—

doli chchaueſſerò liberta di andare douun—

que uoleſſero . Di più quelli caualxeri , cioè

Longino, 8: Acçsto, uenuti la mattina al ſc

polcro di Paolo,uideio due huomini , ’l'i-v

to 8L Luca , che orauano , in mezo de’qualì

era Paolo . perilchc esſi ſpauentati fuggire

no, 8( Paolo diiparue . A cui diſſero Longi

no,& Acesto: Noi non ui per['c~guitiamo,co~

me u’imaginatc ,ma ci uogliamo bartezare

da uoi,c0me ci diſſe Paolo; ilq nale alfpreſen

te habbiamo ucduto con uoi orare. Vdendo

esſi quelle parole , ritornarono, 8L con mol—

ra allegreznli battczarono.Fu itcaco ilca

po del beato Apollolo in una u; le,inſieme

con molti altride’martirizilquale mai (i puo

te riti-ouare . ma leggeſi in quella epistoladi

Dioniſio,chc vna ſiara nettandoſi la caua do

ue era {lato gitrato il capo di Paolo con gli:

altri purgamenri, un pallorc leuò quel capo_

col ſuo baſtone , 8L poſelo appreſſo tua

greggia . Onde tre notti continue uedçndo

egli, &il patron ſuo riſplendere ſoprail pre

detto capo una grandiſsimaluceſiacendo di.

quello rclatione al Vclèouo, 81 a’ſideli,dilſe

ro :Veramente quello è il capo di San Pao

lo . Venuti quiuiil Veſcouo con tutela-la

moltitudine_ dc’ſideli , portarono ſeco quel

capo , 8c ponendolo in una menſa d'oro ten

tauano di unirlo col corpo . A’quali riſpoſe

il Patriarca.Nor ſappiamo come ſono stauÎ

ucciſi molti fedeli,8c iloro corpi ſono diſper

ſi , per laqual coſa dubito di congingnere il

capo al ‘corpo di Paolo; ma poniamo il'capoI

a’piedi_ del, corpo, orando all’onnipotente)

ID D LO., che s’cgliè il ca o _ſuo , {i del)

uoltareil corpo, 8c unirſia capo . Laqu

colà eſſendoà cuttipiaciun , poſero il capo

a’picdi del corpo. Ecco che ìnencreesſi ora

uano ,.rnarauigliandoſi tuttia'l corpo ſi_u ol—

tò, 8t nel ſuo luogo ſi uni col capo . perilche

allhora tynl benediſſero ll Signore,cono,.ſo:_t':-`

do.che‘qu,esto eta_ ueramente il ca o di, S‘.u

Paolo-Natta Gregorio Turonenſe g’ilqualer

ſu chiaro nel tempo di `Ginlìino Imperaror,

re )come uno*di_lperato,preparaua un laccioT

per a icearíi , 8Linuocanelo,p,i.nmniax111!)-`

me dl San Paolo ., (CWÎS‘ÒÌESHZ .Aiutami.

o San ‘Paolo .Alſharagli apparue un’bmſi'

A a 3 bra,`
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bn , confortaírdblo, &diee‘nddgli : Buono

iitxomozſa quello ~ c’hai :i Fare , &non dim—

rji-e* piuma quegli preparando il laccio , di—

ceìur: O beatiſſimo Paolo., aiutami. Clinico

ch’egli hcbbeil laccio ,- ſugli-preſente un‘allñ‘

tra ombra',come*di huómo, che dîſſe‘ñ 'nel-ì

[xche conſortaua l’huonío : Poggio' mrſerfl'

rimo , imperod’l’e è preſente Paolo , il'quale'

tu hai i'nuoeato . Allhora ſpariiel’ombra, e

ritornato l`huomo in le,gittaro via 'ilſilacciof

riceuè la condegna penitenza-. Dice San

Gregorio'ncl Re ifiro,come` dalla 'catena

del beato Paolo 1 d’imoîrano molt’i miraó‘

coli: 8t ' quando molti dimanda’no qualche

picciolaparre di limatu‘radi eſſa, s’appreſen'

t: il ſacerdote con unalima. con laquale le—

uale dal ſerro pei- alcuni ſacilillimamente ,

ö( per altri no , quantunque molto s’affati—

chi er leuarne . Di più Dioniſio nella ſ0

pra etra epistola , piangendo con pietoſifli

me parole la morte del beato ‘Apollolo mac'

fl'ro ſuo,dlce: Chi dar‘àac‘q ua :i gli occhi no

firi , 8c alle pupille noſtre fonte di lagríme,

tccioche pianghino notte e di lo ſpento lu

me delle chielePChi non ſi veffirà di pianto,

edi gemito , ò dilugubre‘ vestimenta, 8t non

fi stupirrì? Ecco che Pietro fondamento del—

le Chieſe, 8c gloria de gli Apostoli ſanti da

noi s’è Partito, e ci ha laſciati orſa’n’í . Paolo

ancora amiciſſlmo delle genti, eÒnſolatore,

& padre dei padrici è venuto meno, & piu‘

non ſi ritroua . Egli ſu padre de‘ padri, dot—

tore de’ dottori,pastore de’ pastori, abiſſo di

ſapienti: , tromba' altiſonantc , predicatore

infaticabile della uerità, 8t nobiliſſimo Apo

Rolo . Egli ſu Angelo terrestre , a linomo

dlesteſiu imagine, 8t ſimilitudinedella deis

tà, 8c deiſorme dello ſpirito ,- egli ci ha tutti

abbandonati. noi dico poueri, 8c indegni e

li-halal’eiari in ciucsto balſo,e malignomon

o , 8t e entrato al ſuo Signore l'1) D I O;—

8( amico . Aime, o fmrello mio Tinoteo ,

diletto dell’anima mia, dimmi ,'d'oueè hora

il‘padre mo,;1marore,& macstroèdîumi don

de piu ti ſalntcrri > Eccòchetu ſei fatto oró'

fiſh‘o,& l‘ei rimaflo ſolo . Egli non ti ſcriue

.rì ~piùîron la ſua ſancisfima mono‘ z dicendo—

ti': Figlinol mio carislîmo . Guai à* me , o'

Enel mio Tirrio'teo , quanta trist‘íria , quam.

te tenebre , quanto danno è auuenuto : &

concioſia, che fiano finti orfani , mai più

non ti verrannm l'epífl-ole* , mikeqihlbſhz

ſcritto:` Paolo ſeruo di G'I E SV CH R E

S T O‘. Di tonon ſcriueni più allecirtr‘ndia

crudo: Riceuetcil mio figliuolo diletto-au

Rigoni' hormaí,ò fratello—,i libri de’ Profeti”

percioche non habbiamo numo interpreti!

di'parabolemiuno elpofitore di parole.Pìari

geua Dauid Profeta il flgliuoi luo dicendmr`

Guai'd me , o iigliuol mio, guai a me .. ‘Et in

piango,dicendo : Guai :i me,o maestro mio,

veramente guai a me , ch’egli è ceſſato.,,&

mancato il concorſo ‘de’ tuoi diſcepoli, chè

vehíuano a Roma à ritrouarti . `Niuno nom

dirà più andiamo,e uediamo i nostri Dottoa

ri', e diman’diamoli come ci biſogna reggere'

le Chieſe a noi raccomandate, 8c csſi inter—

preteranno le parole del Signore G I E S- V

C H R l ST O , 8( i* ragionamenti Profeti”

ci. Veramente guai ò ſmtel mio a quelli lie',

gliuoli priuati del padre loro ſ irituale. O

atello guai à noi,che priuari uma de'm'ac

ſtri nostri ſpirituali,iquali haueuano raccolo'

to l’intellctto,e la ſcienza dell'antica, enno

ua legge,& l’haueuano legata nelle epillole

loro-Dane è il corſo di Paolo , e la fatica‘ de?

icdi ſanti ſuol: doue e l’eloqnente bocca, e

linguaconfigliatrice,& lo ſpirito , chetanto

piaceua a D lo ?chi non piangerà, &ulttlau

do‘non ſi lamentatiperche quelli, che han*

no meritatoapprcffo :i Dio la gloria , e 17h0

no‘re , come malſattori' .ſono fiati dati alh

morte? Guaiame,imperoche in quell’ho

ra vidi quel ſanto corpo bagnato dall’uno*

c‘ente langue. Aime,padremio,maestro , &

dottore :certamente tu non falli degnodi

tal morte . Hora doni-:andrò io a' cercare, o

loi-ia de’ Christiani,e lande de’ fedeli P Chi

E: fatto tacere la ma uoee ,tromba delle

Chielèfiantó del falce-rio di dieci corde,che

entrato ſei ol’tuo Signore Iddio , da te con

tutto l’affetto deſiderato .>- Giernſalem, 8c

Roma ſono farti eguali di. muiua amicitia

nel male. Gieru-ſalem hi crociE [ſoul Signor

nostro Gieſu C HJR I5TO‘,1.& Rom-1h’:

ucciſo gli Apoliolbſuoi. Giomfiltm `ho ſero,

nitoa quello , th'egli ha croccſiſſo, e Roma

ſolennizando glorifica'quelli . ehîella ha oc

ciſi.& hora fraccl mio 'ſimoreo,quelli, c’hai

amato@ con tutto il cuore dcſideraui , dico

Saul Re, e Giona:: nella lor uita non furo

no ſeparati, nè anto nella morte : & i0 ſepa—

‘ mo
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Itdn’ón‘ſonb dal Signoku ‘makflnomio , là!

lo quando c-i hannoſcpamá glhuomini peſ

ímí,& iníqui: 8( ero lèmPrc non ſarà la ſo

Paratione di quel a'hora . Conoſce l'anima

ſua idilcniflncorche ſenza qucsto ìlui par

lino quelliflhe alpreſente da lui ſono diuul

ci . Gran danno ſarebbe, ſe ſosſino da csſi

cparati nel giorno della return-urlo” {041;

.flu dice Dioniſio. Di più S.Giouannjſhu~

-ſafionponol libro dellehmſi di S. Paolo ,vin

‘Molti mod: lo commenda, diccndo ;ln nin—

na pane ha mato quegli., che ha nominato

:l'anima di Paolo pmuo à paradiſo di virtù.

1 uale eloqucnza ſi non: egunlcnllc ſue

;hudiè concioſia che tutti i beniflhc ſono nc

gli huomini,ſono poſſeduti da un’anima ; &

tutti c sſi beni , accumulatamente , non-ſolo

.dc gli lmomini,m:ahcora(chc è moltolpìu)

;Ac-,gliAngfl-li .-non.percio lemccrcmoflna

.pm-fiamme pmhonodirhffiofllcha è grin

:diblìana ſor-(c di lau‘d’r,quhnd0 l:. vjm'a lupe

zn'hzèopja dell'oràtione , -Bt La grandciza

--della eloqucnu ſomman’temc la ls›udc;~&

l’clſcr uinto in tal modo,èmolto più glo

41'01’07, che lpeflhſiatt haucr uimo . Adun

-qne dn quallpogo .più opportunamente pi

; üuoño il principio delle ſue lavdi ,’ ſaluo

Lou-:fia , ehcyxima dimostmndo , che-.chi

ñ Inpoſſcduxo tutti Lhc-,ni ?,Dstì‘flç ’Abc .il

'huiſicjoy perilqhnlczſuxlamhloama ſe noi

` ?produrremo in mezo‘il ſacrificio di Paolo ,

-ógliqpparixàſuperiorezìquello,quan\0 :1p—

; :pare il ciclo dalla terra, pcrrhc pu lc flcſſo

“ogni di …ſi fàcrificaua a )1i0;üqual ſacrificio

Joint-modi egli offeriuaxioe col-cuore, 8c

-rolñcqtpo monífican’doſi -. (gli non ,offcliufl

;buono pecore, marc {lello induomodi‘. _Et

.in-quelli l'auílicij non-ficomenráuam uo

]cuaofferírejn ſacrificio :ì Dio tuttoJ’uni—

› -uèrſo mondo. ’Percioçhc-cgli circondò la

lermjlmarcda Gretindlunghi barbari, e

«unt-11:1 regione-,ch'a :mon Sole, come uc—

,rcllo volante , facendo dc gli huominj An

gcljflnzihuòmipi dj Demoni) ritornurcin

, Angeli. ( het-coſa -ſi rm-ouuá-cgualcal fa

z nitido , ílquale, Paolqcol coltello dçllo

Spiritolànto ha ſacrificato , 84 oflcno low-a

qll-all‘altare , .che è. ſopra il ciclo 2 Abel dal

..legno del fratellopercoll’o mon ;ma Pao—

.lo ſu ucciſoda ,quelli ,ch’ei deſidcnpua Ii

z bem“: …da infiflifémali - LA: s‘ìhwänmflxfl
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..socbiamonmlcfflxe ñinnumnbíli morti,

Leqnali ume furono , quanti ſuronoi gior

Ani,ch'cgliñviſſe .‘ Leggeſi che Noè ſolamen—

ñtc ſi riſerbo nell‘area coi figliuolxzma Pao

Jo con moltopiù crudcl fiume, non con arca

fabricfltaxon' tauole alſetcaccu, main luogo

.dicauolc com oncndo l’epistole,liberò tutó‘

toi] mond0,c e pcricolaua in mczo dcll’on

dr conqusſſate . Egli non è ridotto dall’ar

.ca in un ſol luogoflnacompreſe i termini

del mondo ;81 oonfurono le tano-lc dell’azñ

c‘: ſualmrç di pecç,,m,1 con lo Spiritoſanto.

',13in ”gettando glihuominiquzſi più floki

;dc gli animal-i irmtíonali , ſecelLdiucmfflc

`indicatori degli Angeli. Da qucsta p.1er ;nz—

cor: egli unle L’Arca : con‘cioſia_ çhe quello

:mandano il cqrup,di nupuo lo_ riçcnè,&.ríp

…chiudendo il; Lupoflon poçèpcr’ò mutare la

;ferocia dilluiz m‘zqusflìflriccucändpslíèpa

gigia-i, 8L i-Mhbí-ll ſç-cc colongtzc ,381 :igm

nljfln'do‘ ,ogan felicidirztfmd ulſc ,in çzſi la p‘…

-ſucxudiuq ‘dello ſpirito-Tuniſi maroni li;—

no , the Abram _per comandamento ſolo

~d’l DD l-'O abbandonaſſc la patria,gli ami

ci,&ip1rcnpi5main che. modo ſi puo `egli ag

. guagliare a Paolo, ilquale non ſolamente la

A ,parma e i parenti, ma l’ç medpſimo abbando—

;noè Ami dico di più,ch`cglj laſciò il ciclo”:

_ _il ciclo’dc' cipli,e riccuondo il Signal-.Gieſu

;,CLH R ,LS T O diſprezzo tutto qu çstc coſe,

.riccccando ſolamente ſopra tutçe-l'alrrc (0

ſt): carità di C H R I S 'LO, tamen-,lidi

,ce : Non mi ſeparcranno dalla carìtà di

.C H R LSTO, le coſo, p1 eſenti, n'czlclſuculzc,

.non altezzn,nqnj›x9fqnd0›&cñ:Abmm dal

o dçſi al pericolo dc’nçmicì, liberoi flghuoli

. »del &nelloìmafflaolo togliendo dalla mçpi

~›dn‘l Dic-11,010 tutto ,ümondoſſostennç innu

_mcnbilj pericoli,›e_rou la propria ma”;a;

quiflò à gl‘altri-vmgxandis ſima ficurrà di-_vi

ta. Abraam uollc ſacrificare il figliuolo, ma

Paolo ſacriſixo (e jlàcſſo per mille fiare a

.D lo . Si maraui liane alcuni della pauçnza

‘d’Ilàaç, quando auçndo qgli ſacro ſau- i poz

_ ; zummponauaçh’eſu [l‘oro l'unità-ma P2910

«non ;liga-”dando a 1.110211”th conpjc

tre , battcua il ſuo'proprio corpo ,non lola—

~ mente come .facolta nello, ma :procurauz

_, mangimi-cal cielo-que ’,da’ ‘quali Radu: in—

to gi urjcfflcneffl ucrgogua. E; guanto 'egli {u—

ñ ;mon auslìflſswçnxmsq Pmmandana fupri

" A a 4. l’ac
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l'acq ua . & molti fiumi ſpargcndo produce- “lo , i quali

'lu-dn ſe Si inaràuiglia'la ſcrittura della lon

*gznimitá , 8c patien-La di Giobz ma quale è

quella pazienzaflhe posfi imitare quella di

Îl’.iolo > perche non ſolamente ſette anni ç—

gli ha ſeruito perla ſpoſa di C H R I S T O,

’ma tutto il tempo della uita ſua, non ſola

'mentc per ilcaldo del giorno , eſſcndo stato

adust0,& per il gelo della none ag liiacciañ

` to,~ma tollerando ben‘ mille , 8L mil e tenta

~ tioni,hora con le battiture, hora con'le pie

tre lapidáto , e da cſſe Coperto,& diſcorren

do tra le battaglie , tiraua fuori delle mani

del Diauolo le pecorelle perduteGiust-ppe

fu adornato della uirtù della pudicitia, 8: io

temo dire coſa che ſia ridicoloſn :i lanciare .

Paolo da questo luogo,ilqunle cruciſigcndo

ſe lleſſo, non ſolamente guai-dann le bellez

ze de gli humnni corpi , ma quelle coſe, che

à gli humani corpi paiono date, 8t :domare

‘nel mondo, che noi diſprezziamoil fuoco

coperto dalla cenere , egli quaſi come mor—

to immobilc,dnr:1 un :ill: coſa morta . Si ma

rauigliano tutti gl'hnomini di Giob,perche

egli ſu mix-abile combartitore: 8c Paolo non

ſolamente per alcuni mcſi,_ma per molti an—

ni dui-ande nella fatica, tanto ſu riſplenden

"te,e chiaro, quanto la lucerna adattata ad ar

dere,& conſuma ogni corrurtione della car

ne 5 ma correndo nella bocca intelligíbilc

del Leone, 8c contra innumerabili t‘entatio—

ni,che lo combatteuano, era piu eſpuguabi—

' le d'ogni pietratilqunle non da tre-,ò quat

- tro amici,… da tutti i fedeli, ancora da' fra

; telli ſostcncuä ingiurie; 8t in lui em grande

hoſpicalizà,e cura de’ poueri3ma la cùra,che

~ 3;”in haueua conlacarne de’ deboli , que

la donaua a’ morbidi. Caſa ſua em ſempre

j Iperta :i tuttiquelli, che veniuano 5' ma l’a

l 'nima di queſh era aperta :ì tutto’l mondo .

- Quegli hfluendo pecore, e buoi era liberale

~ à innumcrabili poueri;m:1 quelli giá nulla

- più poſſcdcndo del corpo ſno di cio che di—

ligentemente minillmuu a’ biſogni. della—

31ml coſa egli n’ha ſarto mentionc, dicen—

' o : Belle mani hanno miniflrato alle n'e—

- cesſità mie, 8c:: quelle dc’-fratclli , clx’crano

meco . I verdi crudeli‘dauano :ì SanGiob

grani dolori , 8c crudeli piaghe ; ma , ſe tn

~ confldercrai le battitura-,1a fame, le catene,

*Li ;non piccioli pericoli dquol-o Apofloñ`

:gli ſhflenen da’ domesticì , di‘

'gli ſtrani , e acutto'l mondo : &.la ſolleci

îu dine per le Chieſe -. le pcrſhcntioni ſolle—

inute per tutti gli - ſcmdalizari , uedi-ai che

‘l'animnſua 'ci-a piu dum d’ogni làſſo , 8: con

'la durezza ſua ſupemua il ferro', 8t anco il

diamante . (Anello tribulflrioni , che Giob

con il corpo ſoltcnne, quelle medeſime ſo

flenne ancoil glorioſo Apollolo Sun Paolo

con la mente . Con la mcstitinconſummañ

ua ciò , che cm piu mesto d’ogni uerme di

‘ qualunque langucnte . Onde ſhargeuano

gli occhi ſuoi un gran‘ fonte di lagrime, non

ſolamente il gior-nomu anco la nette; e mol

to più s’aſfliggeua d’ogni addolomta donna

'che pai'toriſce,in ogni coſa. Per laqual colà

egli diceu1:O ſigliuoli miei , iquali :ancora

io partoriſco . Elcfle Mose perla ſàlute de’

Giudei eſſer primto del libro della uita, ma

fi offerſe con alialtri à uolcr pei-irc . Paolo

Apostolo, acciochc gl’alrri ſi ſalusſſero, uo].

ſe eſſcrpriuo dell’eternità della lodi-Q2‘:

gli repujzn: ua :ì Faraonc,& quel ial Diano

lo ogni i reſil‘ceua. Q`uegli per vna gente ſ0

la , quelli per tutto il mondo ha combattu

to,non col ſudore,ma col ſangue. Giouam

bflttista man ia un locustc,& mele ſaluanico;

ma l’Apofio o Paolo coſi in mezo dello stre

pito del mondo , come nell’hercmo quieta

Y mente conucrsòmon ſatiato di locnlìe , ò di

mele ſalunrico , ma di molto più uil cibofi

contento: 8t per il ſci-u ente studio di predi

care,laſciauail cibo neceſſario. Comm di

Hei-odiana apparue una gran conflanza in

Giouanni; ma Paolo , non uno,ouer due, ò

tre , ma innumerabili; 8L correſſe , 8c ripre—

ſe molropiu crudeli tirarmi polli in ſimilc

' petenza- . Hoggimai resta , che noi rnſſomi

gliamo Paolo Apostolo a li Angeli,nc’qua~

li lo predichiamo, magni candolo, concio

ſia, che egli con ogni ſollecitudine ha obcdi

[0 a I D l) I O . Laqual coſa mai-:miglia

~ doſi Dauid diccua: Con la parola ſua fa le

potenti uimi. Dcllaqualcoſh il Profeta , ne

gli Angeli ſi maraniglisua , dicendo: Egliè

quello, che fa gli Angeli ſuoi ſpiriti, SL i

ministri ſuoi fuocoardcntcjîgli non ha ſor

tito altra natura,nè nato di ſimile anima, ne

ancora linbìtato in altro mondo , ma egli in

elſa terra medeſirna,in elſa medeſima regio

ne,ſoctoeſſe leggi nutrito , uanſccnde con
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huim‘r dell’animo tuttigli lruomini,che ſo

no preſenti,e che ſon.) stati. Ne quello ſola

mente in eſſo e mirabilc,che per abbondan

za della diuotione quaſi non ha ſentito i do

lori riceuuti per amor della nirtù ;ma per

`.ehe compenlaua elia‘uirtu non perlameró

cede,pr:rche noi conſioatriamo per eliir ; non

ſenza lIÎCl‘CLſiL'JJ-Lîuèlc egli abbracciando a—

'marra,ſen Lralcun premio T uttu quelle co

-ie, che con l’aſperita del corpo-ſuo pareua

*che impedilſero la uirrù, egli con ogni man:

-ſuetudine ricercando ogm di più alto , e più

*ardente ſi letraua,8c intento a’ pericoli ſem—

-pre con nuoua' allegrezza combatteua; 8t

ucdendo vicina la morte procuraua gli altri

alla communione,& dilettationc dell'alleg

grcz za,dicendo : Godete, 8c di me ui ralle—

,grate . Per laqual cora ein li accostaua più

uolentieri alle ingiurie, lcquali percagione

del predicare lòsteneua, che a’ beni: deiidc—

-rando pirrla mòrte,che la uita: piu la porre:—

-ta,chel’abbondantia , 8t molto piu la fatica,

.che il ripoſo -, eleggendo dopo la ſatica,8c

- mcstitiapiu presto,che altrila uolontà,oran

-do piu ſrutruoſamenre , 8-: con maggior fer

uore per gl’inímicx,che gli altri per gl’amici.

Î A quegli una cola ſola era pan roſa, cztemu—

z ta,cioe una minima offeſa d’l D D I O, niu—

› na altra coſa .—r lui piu' deſiderabile era, ſalito
-ſi ſempre piacere a l) io 5 non diro,ch’egli ſo—

lamente ninna preſente coſa deſideraua, ma

. non le future5impero che egli non deſide—

~ raua ricchezze, ne alcuna neceſſaria merce,

- non eſſerciti, non denari,non potentiezpcr

che tutte queite cole egli reputaua come

tele di ragno ; ma ſolo quelle , che ſi pro

* mettono ne' cieli . Egli non deſidero per

‘ l’amor-d ‘I D l) IO la dignità de gli Angeli,

non de gl’Arcan‘gelizne niuna altra coſa fimi

le; egli fruiua quella coſa , che emaggiore

di tutte: cioela morte di C H RI S T 0 ,&

con quella (i reputauaeflere piu beato di

tutti,& ſenza qucsta non deſideraua di eſſe—

re compagno delle dominationi, ne de’prcn

cipati, ma con tale dilettione , piu presto eſ

-ſer’estremoflc inlimo , 8t del numero de '

uhimi,che ſenza elſa edit-re fra i grandi bo

nori . ll dipartirſi di questa carità li era il

maggior tormento. &Lr—Lelio gli era uoco e

terno. Quello gli era lola na. (Mello in

finiti , 6t ”contabili ſupp ' ij , e per fruire
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la carità di C H R [STO, gli era vir-1.'

Quello gliera il mondo . ,Ogesto gli er:- il*

Regnore la proinislioue. QLL-ilo gli pareua

intollerabin beni , ln ,tanto diſprezza”.

.tr-;tele coſe,che noi temiamo, come ſi ſuo—

le haucre in diſpregrc l‘herba putrida. Egli,

ll'imaua i tirarmi , ö( i popoli furioſi tanto

quanto ſulle-ro pulci. Peuſauai tormenti,8c

mille ſupplicij , ſi come ſorſero girtochi drv~

fanciulli , pur che alcuna coſa ſolienelle per

C l-l R l S T O. Egli era piu adornato qui—

do era legato con catene , che coronato di

regal corona . Et rinchiuſo in prigione habi—

taua in cielo , 8t più'uolcuticri ticeucrra lc

battiture, 8c feriteflhe gli altri i-palii;& non

meno c li amauai dolori, che i premij.; ha

uendog i in luogo di premij, 8c diceua, che

quelli erano grati-1;, imperoche quello che

à noie cagione di- tristitia, à lui partoriuc

grandiſsimo piacere . Era molto afflitto di

grandisſimatriſtirië; per laqual coſa egli di—

ceua; Chi li ſcandali-La, 8L io nonſono arden

tenente nell’animo tormentato P Benche

‘alcuni dicono, chi.` nella. mellitia ui e qual

che rrolontà . Molti , che ſono feriti perla

.morte del ñgliuolo , riceuono alcuna par—

te di conſolatione; ma , ſe ſono laſciati ltare

co i loro pianti , molto più li dolgono , che

quando ſono uietati di dolerſr . Similmente

Paolo con lagrime di, 8t notte riceueua có

ſolatione, ne uerrrno con tanto affetto pií*

geuai mali proprij , quanto egli li altrui .
Quanto giudicaresti ch’egli ſullge afflitto

piangendo perla perditione de’peccatoriPIl

quale per farli lalui,dcſideraua d’eſſere ſcac

ciato della gloria celeſte z perche molto piu

fiimaua ch'esſi non fuſſcro ſalui, che ſe lteſ

ſo petite . A cui ſi porrà dunque qucsti ag—

grragliareëa qual natura di qucsto mondo ?a

qual ſerroèa qual diamante P Chi chiamarà

quell’anima d‘0r0,ouero diamantinazpercio

che egli era piu forte d’ogni diamante; piu

pretioſo dcll’oro,e delle gemme, e ſuperaua

con la fermezza l’una materia; e l’altra con

la precioſitaPA che cola li a auaglierà l’ani—
ma di Paolo? ercioche , ſegſideſſe all’oro la.

fortezza del 'amarmötal diamante l’hono—

re dell’oro , ſorſe che allhora per alcun m0

,do fi potrebbon’agguagliar all’anima di Pao

lo. Ma percheadduco io alla ſimilitudine

.di Paolo l’oro) c’l diamante P Se cn poni da

un
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..lnzliltto tutto il‘mon'do , allhora uedraiwlal

la parte di Paolo endere il gran peſo. Però

noi diciamo che Barolo è più’dcgno d'el'mon

"do, & di tutte le'coſe ,— che ſono nel mon

do. Adunque il mondo non è più degno

di quello , forſe che’l cielo ‘c più degno ;ma

io dico che quello ſi ritroua eſſere inferio—

re diPaolo ', perche ha ſottoposto non ſo—

hmente il cielo, ma tutte le coſe, che-in

eſſe ſi trouano alla carità d’l D DIO Ilqual

mondo non'piu prcſlo il Signore ( ilqualc

‘ètanto più benigno di Paolo, quanto la bon

tà antcccde la maluia )giud'rca ch’egli-è più

degno delle coſe celesti, pciochc I D D lO
‘non ci ha amati tanto , quanto egli èdanoſii

amato: Ma tanto più diffuſamente , quanto

’le parolenon ſono ſufficienti ad cſplicarlo.

ID D I O rapi questo Paolo in Paradiſo , 8c

'lo‘tirò nel-terzo cielo . Mentre che Paolo

*era interra , in tal modo ſi port-ma con tut

ti , come s’cgli fruiſſe l’angclica compagnia,

erche congiunto ancora'nel corpo uiſibi—

e , fi-rallegraua della perfettione di quelli,

8t ſubito ſi sforzauaà tante fragilità di non

appare-re in alcuna coſa inferiore delle uit

ru ſuperne , perche-come uccello 'uolò per

*tutto il mondo, inſegnandozòtcome, ſe

{ntſc fiato interport’o, diípx‘ezzò le fatiche,
vStiperit'oli z `&quaſi polſcdcndoieielidi

ſprezzò tutte le ‘coſe tel-rene; 8( mne,ſe

'già uiueſſe con elle incorporate uirtù con la

intentionecontinua di mente uigilò, 81 ſpeſ

ſe Gate fu commeſſa agli Angeli la cura di

diw't'rſt` gentima ncſſuno di quegli tanto go

uomo il raccomandato popolo a ſe , quanto

'ſete Paoloni-tro il mondo .-Et li come uno

'diligcncisſimo-Wd re s’affliggc contra illi

‘gliuolo'frcn*etico , il‘quale'qwanto più 8t con

ingiuriolì-yarolcfòz- con battiture e ribattu

to,tät0 ha di lui compaſsione ;coli Paolo da

-uamaggiori nutrimóti pietoſi iquclliflh’e

rano pm afflirt—i,pt-rcioche :ju-llolagrimaua:

tond‘olendorlim‘olto perqu clli ,ehe l-'haue

nano battuto—cin te Gate, ſitibon di del ſan

gue-'ſqu per/es 1 orma,dicc’ndo:l~'ratelli la

--uolontà delcuorvmio,&c.- Et ſi mon-“deu“: grä

dementeoedédochr pen’uanoflome il fer

ro pollo nel fuocozperdnto ch'a-;v li hail fred

do diucnt-a fuoco. Similment:: Paolo ac

cclbdi carità,diuenrò tutto carità . “quale,

cſſcndo comoPadre comun—e di :mood-l mon
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do,coſi’ nell‘ambredc gli huominimon 'ſob'—

meme imitau-á vcon la ſollecitudine i padri

ſpirituali,ma ancoraizcarnali. Et tutti,c0me

s’egli rhaucſſc generato tutto il mondo , in

tanto s’affrcttaua códurre nel regno d’l D

D I O,elponendo l’anima e‘l corpo per quel

li, ch’egliamaua. Quefloignobile huomo,

ilquale eſſcrcitaua l’arte delle pelli ,hebbe

tanta uirrù , che quali periſpatio di trenta

anni, i Romani, i Perſi,i Parti, i Medi, gl’In

di, gliÌSciti, gli Eriopi,i Saracini, 8: quali 0

-gni generatiunc d‘huomini miſe ſorto il gio

o dellauefltà .ln tal modo conſumo tutti:

‘opererdiaboliche,c‘ome ſe fiiſſero distoppz,

18K fieno poſte nel fuoco . Perche quando ri—

ſonauala-lingua di Paolo, con maggior uehe

menti: d’ogni fuoco , ccdeuano tutte lc co—

=ſe, 8c tutte ſuggiuano il colto diabolico ,8c
v-le minaccia: tiranniche , 8t le inſidie domelli

che.$i come fuggcnole tenebre, quando da

-ſce il Solc,co\i.i ladroni,8t gli homicidi fug

-gono alle ſpolmhe . Tutte le- coſe ſi fanno

chiare , 8( lucide illustrando di ſopra .il Sole

Similmcnre ſeminando Paolo l’Euangelio ,

fuggi”: l’errore,& appariuala uctita.uenne

ro .1 meno gli adulterii,& lîaltrefetidc, …tu

-peroſe coſe :"1 dire , furono delirante con tal

fuoco,c0mc,ſc ſuſſurro-paglia. Rifplendcndo

~tra ucste la chiara fiamma ,dell-,unità , 8t

conlentcndo inſino a’eieli la ſublimità poté

tisſimamente,da qucsti l'ollcuam, iquali pa

-reua che l’opprimcſſeromon la poterono im

pedire con pericolime impeto alcuno , per

che tale è la conditione dcll‘crrore,chc niu

no .—1 ſe contradiccntc conſuma; 8( tale pel-,il

cor-mario il uero fiato e nella inacon:‘itio~

-ne,ch’elfcndo impugnato damolti , reſuſci—

.ta,~ &cr-e ſce . Perciochcdunquc LD D lO

ha nobiliuta in tal modo la generatione no

stra , sforziamoci d’clſcr trouati ſimili a Pao

lo . llche non dobbiamo credere che ſia im

posſibilc z. perche noi habbiamo il corpo 8t

»l‘anima come haueualui ;concioſia che tu:

rxc lc coſe,chc l D D210 hadacoa Paolo ,lia

'dn-r0 ancor anoi. Var-onu conoſcere in Pao—

:lo idoni d’lddio-ì Le ucfiimcm' ſue erano

—in'.terroren’l)emoni. Er queliao epiu da ma—

rauigliarſi , imperochcdilcorrendo cgliuc’

pericoli, non potcna eſſer ripreſo di temeri

time fuggendo iperltoli di timidnà.percio

nhe-cgüWuah preſente yiuper il guada

gno
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gno dell’inſe nare, 8c non la diſprezzaua

molto per la loſoſia , allpqualehaucua cle-`

uatoil diſpr ` 7.20 del ~ . Fidalaicnte

uedendot v:nalofuggire'i‘peri-:oliuulm me

rip ti marauigliareſii 1 quello ,'che quando'

ſi‘railcgrauaìdi opporſi'a’pe'ricoli ñ Et ſi co~ì

me queſto eproprio-della fortezza, coſi an

cora e della ſapienza . Et quando lo uedresti

dire alcune coſe diſc stellb_,ſimilmentc ti

mara'uigliaresti , come ſe uedesſi ch’ñeglſdi

ſprezzaſſe ſe medeſimoTehciſi-come quel

loè ſegno d’humiltà , coſi qucsto èatto di

magnanimità . › Maggiormente dunque eoli

merita eſſer lodato tacendo ,' che parlan o.

Imperochc , s’egli non haueffe fatto quello,

ſail-ebbe fiato piu colpeuolc di que…,i qua

lizimportunamente aueano imparato il lau

darſi ; 8c s’egli non ſi haueſſe gloriato , hau

rebbe perduto tuttii raccomandati à ſe; cé

cioſia che humiliandoſi gli harcbbe eſcluſi.

Molto piu allhora piacque Paoloà D i o,

quando ſi loriaua, che un’altro occuliando

le proprie audi.Et non tanto piacqueà Dio

alcuno celando i meriti ſuoi , quanto que

sto maniſestando iproprii . Egliè grande, 8c

mirabile male , 8: di estrema pazziail lodar

ſe medeſimo, non incorrendo alcuna neceſ

ſità . [chic non è giudici@ ſecondo lddioî,

ma è piu prcsto atto di pazzia ; perche ſi per

de ogni-.mercedes con acquiſtata flitka,.eſſen

do ufficio d’huomo glorioſo parlare di ſe

mcdcſimo coſe più al‘te , & di perſone-l'uſo'L

lenti, clieſi dilettano della loro iattantia.

Ma biſogna ſolamente,dire quelle coſe ,le~,

quali alla preſente; cauſa ſono neceſſarie ,

llche apportò frutto all'amant'e ,'Bc rimedio

i chi penſa . ‘Paulo fece il‘medeſinio, ilquaie

eſſendo ripreſo dallx'liuomo falſo inganna—`

tore , fu astretto ad incorrere nelle ſue lau

di: 8( masſimamentc in quelle coſe, che ha

nelſero :i dimostra‘r la dignità ſua, celò mol

ic coſe dicendo: lo-uetrò alla uiſione,8t ri#

nelationc &e. Hauendo egli con Pio tanti

continui ragionamenti , ‘quanto iniulfalcro

de gli-Apoſtoli , 8t de'Proferi , mai er quel

lo' s‘ml’uperbi, marende'uaſi piu'iiumile .

erue ehe egli :emeſſe- le ferite ,'îpendarci

ad intendere clic era— huomo per natura ,

ma per uolon’tà Angelo . None degno di

riprcnfione il? temere-le ferite , ma chi c5

metteſſe per ilpauentodelle ferite alcuna
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coſa indegnafilàreb‘oe degno di niprenſioiz_`

ne.P—aolo uinendo in tal n’atura,_cgli pote ui.

nere, quaſi ſopra lanatura; onde beuçhq _e

gli temeſſe la morto’, non' la ricuſaua, perno;

che non einíaunia hauere lanatura ſoggette,

tn all’inſermita , ma a ſeruire `all-.i infermi

tà , accioche meritamcnte colui ſia tenuto,

mirabile, ilqualelia ſuperata ladebolçzza;

della nati-Im poeuolontaria uirtù . Ma,s‘egli

dal ſuo conſortio parti Giouanni dettoMar;

eo , li fece queſto rettisſiçnaméte per l’uf.-,

Baio alla predicazionefflerchc non bi! 'ogni

che quello, che-riccue ;al ufficio ſia debor—

le, antiche ſiacoflantc ,Saper tutte le parti,

robusto. Certoninna dettametter mano al?

L’ufficio di ſi piccini-,o dono’, ſaluo, ſenon è,

appanecchiato occhi l‘Aniñatmille ſiate alla

morto , &,aíl pericolo.. Quelloffihe non è di

talanimo perderàm- l’eſenwioſuo molti;

Ba molto gli ſanipiu utiiczstarqucto, 8c ar…-`

:end‘erc-lolamcnte-à ſe (010,-‘ Non coſi il gp

net-1mm ,ñ non iloombattènte contra le e

ſlim… non-il deſh'nato: a'giuqciij, gladiatorii,

non qualunque ſia, deuc hauor l'anima-ii;

ſpostazòc apparecchiata a' crimine alla m0:

te,comc colui che hal’uf cio del predicare

Si che nillim giamai conſimile conditione

combatte contrairmaggiori pericoli , 8c piu.

crudeli-dell’auuerſario . Proponiſi, il. ciclo

per premio , 8t il fuocoeternale per ſuppli

cio. Ma,ſe tra loroe fatta alcuna commodor

ne, non ſi deue imaginare che questo ſia dc—

litto . Non è male l’efſer commoſſo; maè

male eſſer commoſſo irragioneuolmcnte, 8t

ſenza alcunacagione ‘- Il prouido creatore

haioſertoin n01 tale-effetto , per riſue lia.

rell’amme addormentato-,BL le riſolue, , la

pignitiilfl di ſcordia.$i come la ſpada all'eſ

ſercito ,1 coli haimpoflo alla mente nqflſî

l‘acutezza~dell’ir~a,acciochc uſciamo quan

do e biſogno . Si che non ſenipre e buona la

benignita ,ma ſolamente quando il uempo

lo richiede . Onde Paolo usò tale effetto -,

, &,oramevlio che. fulſc irato per _ uelli..che

immodelîamente parlauano . In i quello

era mirabilezimperoche, eſſendo egli in pia

gione , in battiture ,in ferite, emmolto-piu

ſplendid-o de’riíplendétidi corona , 8L di por

pora regale . E: mentre che egli eracondot—

to legato per il mar grandc,tanto godcua co

me, le ſulse condotto al grande imperio . Et

entrato
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entratoîn Roma ,‘non contento di starſi qui

'ui ,andò in lſpagna. perche non ſostenne di

ripoſarſi in quel luogo pur un~ſolo di, 8( 311-'

dare ripoſacsrm'cntc , anzi per ardore del pre

dicare yiu ardente del fuoco , non temendo

pericoli, non {i sbigotri per dileggiamenti‘

fattigli . (Liefii è degno di maggior maraui

glia ch'eíicndo egli tanto audace, 8c ſempre

armato come ſe andaſſe à combattere ,'81 ſa

uoreggiare una battaglia, dopò ii' rendcua

placabile , ſi che come à-ſa piente,81 affiocalo

eſſendoli-comandato che’doneſſeandare in

Tarſo ,_ non-ricusò , &- don'cndo eſſer calato

dalle mura non ricusò. Laqual coſa ‘egli role

rò.Qgesto faceva, accioche piu lungaméte ,

8c preſhmente instaíſe alla predicationc , 8c

andaſſe à C H R I *S* ’I' O con molticonuer—

titi . Temeuz’ ſorſi pouero -, 8c biſognoſo di

partirſi della’ſalute dimolti‘. Accadeual'i an—

cora quello, che accade a‘tombattcnti ſorto

un Capitano,ilquale auenga che ueda leſe—

-rite , 8: il ſangue ſcorrere , nondimeno non

dà luogo a'nemici , ma sta ſorte combatten—

do 8c ferendo , non perdonando ad alcuno

di loro z iquali ſenza dubbio :ì talcapitano fi

ſottomettono con maggiorallegrezza. ue

flo è stato in Paolo. Lo ucdeuano legato pre

dicare con catene. uedeuanlo impiagnto , 8t

pure con parole uinceaicombattenti,& per

questo pigliauano mag iore fiducia . Ilche

lignificando dice z: Sic e molti dc’ſratelli

confidandoſi lune-“mo maggiore andacia à

nominare il ucrbo d’lddio. Allhorapigliaua

yiu certa allegrezza , e portauaſi‘piu uehe

mente contra gl‘inimici . Si come il fuoco

acceſo in dinette materie creſce ,-eoSi-la lin

gua di P4010 , douunque ella ſuiſe _volta

tà, ineontine'ntc gli tirauaDi Ficx,i_ſuoiauf

perſaìrii gli erano come crea del ſno fuoco',

poſcia che per tal occaſione o‘gni di più creò

ſceua la ſua fiammaenangelista . Qgesto di

te Chriſostomo. ‘ ' * -

Il corpo di cfilt’flo ſàntìflìino ’Jpoflolo

e’ in Kama, pam- ùella çbiCſi‘l di fin “Pie.

ero o ‘Paolo, ci] parte a‘ ſan Paolo ,- ma

il capo è èflm Giouanni Laterano .

CLIO.
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della Glorioſa genitrice díDio .

'Di ſolenniſsirii; festa

71]“ due di Luglio.; ’

liv): mi‘ _ . .«-› .'›iÃ-' '
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María Vergine andò :i uìfitar Eli/ab??

ta ,, cb’eragrauìda di Giouan Ranma',

laquale fl'ntendofì effir [Murata dalla

madre d’I D‘D l o , ”bambino fire nel

”entre materno_ ſigno diallegrezza ; a*

Maria Vargini: cantò il :amico in ”fina-'ñ'
fia delle alte lode udite da_Eli[àbcm., ſi

S S E N D O uenuta alla pie

, nezza del tempo la carità del
r~ì ì ietoſo eterno adte, con la

w E M guale egli cihagmatomolle il

uerbo eterno prender ſotto la

*4^* . forma dell’euro carni-dalla no

Rm momlità,aocioche alla fine moréiio egli

lamorte noſtra ſi djstruggeſſe , 8c :nc-o ſi ſci

cellaſſc la ſentéza della dinacionemellaqua

le ,p il‘delitto del primo parte: era îcorlala

poltentà dell'hnmanageneratione A. Pc”

:Sii



DE' SETTE FRATELLI MARTIRÌ.

egli eleſſc una iter-gine della ffirpe di Dauid,

nel cui uentre con la uirtu dello Spiritoſan-`

to il verbo prendeſſe carne,accioche, ſecon—

do la Profetia, la verga vſcita dalla radice di

Gieſle fioriſſe , 8t ripoſ'aſſe ſopradcl fiore lo

ſpirito del Signore . Si che eleg endo egli

vm vergine , laquale a tanto Re u degna di

apparecchiare nel corpo ſuo il luoco,dalqua

le come ſpoſo da’ ſigliuoli d’e gli huomini

naſceſſeJílelſc egli il luogo Nazarette , che

Vuol dir fiore,ò ſantita,alla ſuaconcettione.

Oue con le parole della ſalutatione angeli

ca furono i misteri' mirabili prodotti col

verbo incarnato_ . ‘Ailhora noi riceuemmo i

principij della redentione noſtra; 8c quiui

comincio a riſplendere il vero Sole della no

lira ſalute. ln quello luogo da tanta fecondi

tà la Vergine venustiſlima fu dal Signore

conſacrata fior di ſantità, fatto vaſo mondiſ

ſimo della gratia celeste, & adornata coi ſio

ri di tutte le virtù :la cui beltà mirano il So

le,e la Luna.Vna Vergine concepè il Reden

tore delmondogccxò che poteſle ſaluar tnt

ti. LaqualVergine ſentendoſi fecondata dal

la diuinitamon s'inſuperbi, ma piutosto di

uenuta piu hnmile,deliberò di uiſitar la c0

gnaca Eliſabettadaquale (come dall’Ange

o hauea inteſo) era stata fccondata . On

de fi come haueua riceuuto dall'Angelo

l’oracolo dell'humile filutatione , ſimilmen

te anco ella ſaluto hurnilmentc Eliſabetta.

Vdita c’hebbe Eliſabetta la filutatione del—

la Vergine glorioſa , ripiena di Spiritoſan—

to , conoſcendo il miſierio del verbo incar

nato nella Vergine,con gran voce diſſe : Be

nedetta ſei tu ira l’altrc donne , 8t benedet

to è il frutto del tuo uentre: 81 onde .i me 'è

questo,che a me venga la madre del mio Si

gnore P‘ Ecco che ſubito c'ho ſentito la tua

uoce s'è rallegrnto il fanciullo , che ho nel

uentre.Beata ſei tu,laquale credesti: erche

in te ſi adempirà tutte quelle coſe, c e ti ſo_

n'o ſiate dette . Allaquale la Vergine vene

randa riſpondendo con ſpirito ’humiltà,

cantò uel mirabile cantico: L’anima mia
ſi magni‘fica il Signore, 8( lo ſpirito mio s‘è ral

legrato in Dio mio Saluatore . Imperoche

egli ha ri ſguardato l’humiltà dell’Ancilla

ſua : per questo mi diranno beata tutte le

nationi . Concioſia che’l Signorha fatto in

.m egran .coſe , eſſendo potentcegrande il

:79

nome ſuo . Et la miſericordia ſua s’eiiendc

di generatione in generationc :i quelli, che

lo temono . Egli col braccio ſuo potente

operò porentemcnte , diſperdendo i ſuper

bi nel penſiero del ſuo cuore . Depoſlo ha

i potenti della ſedia , 8c eſſaltati gli humili.

Ha ricmpiuto dl beni gli affamati: Gi i ricchi

ha laſciati nella lor uanità . Egli ha riceuu—

to Iſrael ſuo ſeruo , 81 s’è ricordato della ſua

miſericordia . Si come già parlo ad Abraam

nostro padre , 8c al ſeme ſuo inſino alla ſinc

del mondo.O gran miller-io , o mirabil ſacra

mento-,la regina del cielo conſacrata dal par

to diuino , per piu ampio ſegnacolo d'hu—

milta ſerui la madre granida del ſi liuolo,

Pre`c`urſore del ſito figlinolo . il cui ſeruigio

haucndofatto, ‘8L finitala uiſitationc ,quaſi

in tre meſi , ritornoſsi la manſueta Vergine

in caſa ſua. Ma perche non ſi faceua memo

ria di tal misterio inſino al tempo di Vrba—

no Papa Scllo , reputando de na, e debi—

ta coſa , che la festiuita d’eſ a beatiſsima

Vergine Maria , laqnale ( ſi come s’è detto

di ſo ra uiſitò Eliſabetta) nella chieſa d’ld

dio oſſe celebrata;& attento che lingua hu

mana non eſufficiente ad eſprimere le lau-_

di di tanta Ver ine , conſiderando che hab

biamo comantſamento di laudare il Signo

re ne’ſànti ſuoi,quanto maggiormente dun

que ſai-:ì conuementc, che lo laudiamo nel-_

la ſuamadre Plaquale eſſendo stata eſſaltata

ſ0 raicieli,ſiede à canto il ſuo fighuolo. E

gli ordinò che fuſſc ſolennizata tal festiuità

a’due di Luglio: concedendo doniſpirituali

à tuttii fedeli, che ſolennizeranno tal festa

confeſſi,e contriti, dando le iſieſſe indulgen
tie,chc ſono [late conceſſe alla ſolennità del ì

corpo di Christo.

 

DE' SETTE FRATELLI

Martiri. ñ -

-Dc’ quali in alcuni luoghi ſi fala fcfia

alli dicci di Luglio .

s o M M .A 1L 1 o. i

Felicitafia madre difenefiglíuoliflqua

li efl'à perſi-uſe aſòflener la morte per a

mor di Cbrìfio. Laqualfl'chiamapìu che

magi”.
ſſ N ì ’ ſi Furono



 

 

 

Vron’i ſette fratelli figliuo

-li della beata Felicita;i no

mi de’ quali ſono quefii.:

' Ianuario,Felicc , Filippo,

Silano , AleflandroNita

le , 8c Martialc . ‘Antonio

- ~ ñ imperatore publica Prc

ſtftto fece per comandamento a l'e-condurre’

tutti quelìi ſette fratelli,inſieme con-la ma—

drc,laqunleegli voleua perſuadere , che do'»

ueſſe hanere miſericordia di ſe,& de'figliuo

ll . Laquale riſpoſe: Sappi ch’io non potrò

eflerperſuaſa con le tue luſinghe , nè'efl‘er

pie-vata ,-nè *vinta con terrari,- ‘Sono ,ſecond

chili) 5911 itoſamoplì‘einme, ch’io flop:.

raro-vin:: 8( meglio vincetò eſiendo vcciſa -
Et vol-randoſi a’v ſigliuoli dill’erGuatdſiate 5-.

gliuoli miei il cielo ?riſguaadatoio alto, i);

miei cariffimi,eome quiui ci aſpetta GIESV

CH R l'ST-O . Combattete fortemente.

per C H R l STO , -R ſiate fedeli nel ſuo

amore. Laqual coſa intendendo il'PreEetto,

comandò che le fuſſero datedimnlte guan—

ciate . Permaucndo lamadre48c i figliuoli

nella ſedecon lhnzillimi, furono-nel coſpet

to della madre con diuerſi ſupplicij priuati

dellaevita; Chiama Gregorio quella beata

Felicita piu che martire, concioſia che ſette

finte ella ſu martirizata inſetto ſuoi figliuo

li,3( l’ottaua nel ſuo corpo. Egli ancora dice

nell’homèlia :’.Labeata Felicita, laquale cre

demioſu ~ancilla‘di Gieſu C H RIS TO;

&predicme ſu ama-item' CH RLS TÎO:

tanto cemeua ellazdi laſciar dopò di ſe i ſuoi

ſigliuoli vini , quanto ſog‘liono gli altri pa

dri telnet-.che muoiano innanzi loro . Erin

‘I' '0. "' '

quelli, ne’quali cenoſciutohzmeua eſer'ln. .

carne ſua,n0n poteua ſenza dolore vedergli

morire.Ma in elſa la fortezza dell‘amoxeiri

eerno,ilquale uinſe il dolor della carne.Ret—*

camenneadnnque dirò,.ch’clla fuſſe piu che

martire: laqua e tante Hate ne’ figliuoli 0t

› - z tenne il martirio.Ella ſurò la palma del mar—

tirio,conc_ioſ1a che all’amor grande che por

taua a Gleſu C H R1 ST O , la morte le

parue poco tormento. Chaleili martiri furo

no martirizan mtorno à g ianni del Signo

re cento e noue.

Lercliqkie de’corpì di qaefli fintijò

no ffarfe in diuerjì luoghi. ‘ `

r 

DI s. PATERNIAN’O.:

Di cui ſi celebra la ſesta alli

diece di Luglio.

…Wm

 

  

SOMMARIO.

Hawd” ‘Paterniano .Abbaxe in 'Pa

leflina raunata una congregationdi reli

gioſi z per dini” conſiglio , ſe ”’andò in E

gitto , (Tfabricato un‘beremo ſu da Dio

miracoloſamewe‘prouiflo per ”Avi mo

”aci del-vittflo'aveflito . a* dopòflolea

penitenz'a, Ò- nittoria del Diauolo,fio e‘

letto Veſcouo, (F viſit‘ in quello quaran

Mdue amu'ſamilfimameme ; (e facendo

molti



DE' SANTX ERMACORA, ET’FORTVNATO.

”011i iniraco‘lizi'gloria d’lddio; mcritò la:

ì‘iuelatione del `giorno delta/Im morteper

miniflerio de gli ,Angeli , iquali uita-:mia

gli fidano miniflri, z’r guida ſwura nc’

hogbijblimri-,Ùſaluatich

SSE N D O` PatemianoAb—

- hate inI’alnlìinaz accoglien—

, E. ‘i dalacnngregaráonesde’ mona

\_ ` o ci di ognirdfxone, 8c in quel

?La tempo elſe” ol accreſciuta la

perſecutione cötra i Christia

ni,0rò con lagrime :‘i Dio, che ' dimostraſñ

ſell lungomelqual ſi poteſſn-ſ uare co' ſuoi

monaci. Alqu de apparue l’Angelo Rafael

lo, & ammonillo che andaſſe in Egitto , clie

uiui ritmuarebbela ſalute dell’anime , 8c

3:3 corpi. Lac] ual coſzlrauendn l’Abbare ri—

fericoa’frati, conſortaunMaurítioP ſi

tnzche peregcinaſſero con lui,ſecondo a vi

ſione dimostrata . Pigliatiadunque gli ordi

Èi daarare,& zupparla terra,& le ſemenze.

ſemimre ,hauendo per guida l’Angelo

Raſaello,flpoíero in camino, 8t peruennero

in un’heremo dell’Egitto , ouc f‘abricaronm

un picciolmonasterio , 8L ſollecitaronodi e:

norte con digiuni, 8( orationi . Manon ha

uendo cibi da mangiare: nè non ſe nepoten‘

do quiui ritrouare,m0rmorando la congre

tione de’ frati, Paterniano orò al Signore.

t ecco che nella .citta Segouale apparue

l’Angelo del Signore :i un’huomo, ammoné

dolo che ministraſſc i cibi , Sti vestimenti a’.

ſerui d’l D D I O , i quali moriuano di ſa

me e di ſreddollqualeconſi liato da un ſa

piente, carico ſettanta camelîi di cibi , 81 di

cocolle da m0naci,& poſe al collo del primo

là_campanclla,accioche ſaceſſe la via :i gli al

tri-Iqucliguidati dall’Angclo per-dritto”.

nnno , peruennero alla cella di Paterniano r

Laqual coſa vedendo i monaci, riferirono

Erotic a l D D. I O ,- 8c ſcaricati i camclliuarono i piedi; 8t dopo tre giorni carican—

dolrdîherbe rimandaronli al ſuo padrone.

Iquali per gratiad’lDD I O , ricci-narrano.

pci-la via , per laqual erano venuti. Dopò

qnestoil terzo dia :mie all’huomo d’I D—

I? ‘LO il Diauolo m forma d’vna.faneinlla ,‘

dicendoli, come ella enfameſcanclla term

H

Nr
d’Eg'mMa-qualhanno iii-oWoman?

dama gigi-Liredunque-,81. volendo ricci-1'

narſene a caſa , era ſmarrita, hauendo errata

la viazòl era venuta quiur,chied‘cnd`o lalla-4

za-daFſanto hnomo. Ma il ſantohucmodan

doleW713findullaeflíendn balla ,

gli diffimdu per lama 'neg ` nzaſacihmm-l

te ouebbc elſer diuorata alle bcstic filua

ticîacflh’eſſo Abbate a'. Dio renderebbe ra—

ione dell’anima ſnaLaqual cola intenden

o Pateruiado,quaſi‘perconſcienza, la ſeco

end-much”bellezza riſguardando l’Abà

bate,c0minciò ad clſere tentato: Bee li ſen-fl

tendo l'affettione del Diauolo, accc e il ſuo

cu,& gettollo nella ſacciadella fanciulla , &

incontinente il Diauolo diſparue . Dipoi

uennero i cittadini della citta, 8t ordinoron

lo ſuo Veſcouo. llquale gouernò quel Ve*

ſcouado quarätadue anni, dimosträdo moi

ti miracoli.Fra iquali uno fu questo, che il

luminò Saluia ancilla di C H R I S T O ;la

quale era stara cieca ſette anni,8( drizzò un

zoppov. Vltimamente gli apparue l’Angelo

de Signore,predicendoli, che morrebbe do

p0 trenta giorni: 8t comandogli che andalſe

à una contradacauata nel fondo , doue ſi ri—

poſarebbe; 8c prediſſcli iLſcgno della ſu: uo

catione,8c che uſcirebbe di quella contrada

un fiume, che oſcurarebbe la terra . Et egli

immantinente venne al luogo mostrato , 8c

apparcndolii ſegni dati dall’Angelo, ſi ripo—

so in pace :i ſei di-di Lu lio, 8L ſu ſepolto

con degno honore nel eſcouado ſuo con

molti miracoli.

Il corpo di qurfloſantofi ripoſa (com

r’e‘ dmoquijbpra)nclfiaa "eſcouado

 

DE' S_ANT1 ERM'ACORA.

&Forum-ito. ` _

Di‘cui fi ſa ſella a’ dodeci di Luglio .

SOMMARIQ

Hcrmacora fia ì'nflììuílo* ”ſmo-di

Aquileia, a* dopo maltegerſècufionì ‘di

Scu-«fire ‘Rnîctto, bau-:mio inflituìra

` ſno



*3P ,- C ’I r'- ’v' `

ſu: .Archi-diaconi) Fortunato,efättí moi

:i mirato!” conflafionc degl‘inflchì35-

tilì,Ù' ìdolatri , (77 confermata lafede di

CH11! S TO , fu con Fortunato decapi

tato. I cui corpifurono[Epolti in ./1qui

leìa in mi campo di .Ale-[filmini moglie

di Cregorio,ebefu da lui con :una la fa

miglia [ha conuertita , bauendo uijîo il

miracolo della liberation d'un fiaofiglíuo

lo indcmoniato; (y‘ il flmguefu raccolto

da Pontiano,i1qualc egli conumì, effim

doprìgionc .

I

  

E L tempo di Nerone Impera

tore, furono martirizati nella

cittá d'AquileiaEr-maeora Ve—

ſeou0,e Fortunato ArchidiaCO

no,ſotto Seuasto Prefetto, ha'uendoli ilhea

to Marco Euangelista , ilqualc fu mandato

dal beato Pierro Apostolo alla predetta cit

t_a,molto tempo predicato ; 8c egli uolendo

andai-cal maestro , conduſſe ſeco Ermacora

cittadino d’Aquileia,diſeepolo ‘di eſſo Mar

co,&Veſcouo eletto dal popolo , ilquale il

beato Pietro inluogo del beam Marco con

l'ecrò Veſcouo d'Aq uileia, 8: mando Marco

in Aleſſandria. Venuto dunque in Aquileia

il beato Ermacora, gouernò felicemente la

chieſa ſua , ordinando molti (lacci-doti , 8c

cheriei,fra’quali conflitui Fortunato ,in ſuo

Arcidiacono , 81 egli continuamente pr‘edi

caua la arola del Signore , 8:' con'la lori:

dignn‘ iſlimi miracoli erapr‘echto‘. ndc

"2‘, LÎYV. G' 1.10. 'T

illuminaua ciechi, 8c ſanaua infermi,libera*_

ua gl’indemoniati, 8: conucrtiua uno infini

:"0 popolo,chc concorrcnaà lui da molte ci:

tà . La onde eſſendo entrato nella citta di

Aquileia Seuasto Prefetto , i Pontefiei de

gl’Idoli gli aeeuſ’arono Ermcora Veſcouo,

che distru geuai tcmpij de gl’idoli, ritiran—

do il popo o dalla loro cultumOndeil Pre

fetto comando ehe fu'ſi’e pigliàto, 81 appre

ſenutogli ;Anti uolendo eſſo Prefetto per

ſuadere,eheadomſſe gli Dei ;Se che restaſſe,

dalla predicatione di C H R IS T O ; egli

riſpoſe,che per comandamento d’I D D I O

era ordinato Veſcouo , 8c che non potreb—

be predicare per riuocare gl’ingannati dal,

Diauolo al regno del Signoxe . Et perſone-v.

rando cóstantcmente nella confeſsionc del

nome di C H R I S T O , ll Prefetto commi

dò che fuſſe disteſo,& battuto con nerui crw

deli. Rifetendo gratie :i Dio il ſanto marti-i`

re, mentre che liauain tali martirij, dihégñ’`

iando i tormenti, il Prefetto comandò’chea

Pulſe stracuato il petto del ſanto con nncinii?
Dipoi comandòche gli fuſiſie posto ſoprails_

petto alcune piastre dl ferro , 81 al coſtata

lampade acceſe . Onde maggiormente lau-fl

dando C H R l S TO , E( gridando tutti à.

una uoce , che’l ſanto ſenu alcuna cagione

patina, temendo Seuasto il furor del popo

0,lo fece porre in prigione; oue orando Et

macora per tutta la notte riſplende un gran

lun1e,ſpirando un ſuauiſsimo odore.Laqual

coſa uedendo Pontiano guardiano della pri

gione, ſi conuertià C H R I S T O , &aper

ti gli uſcidella prigione, chiedeua perdo—

no inginocchiato :ſpie-di del Martire . EEt S.

Ermacora fattoſi uenire Fortunato Arcidia.

cono ſuo, dopò fatto il digiuno di tre gior—

ni, battezò Pontiano , ilquale uſcito fuori

cominciò a gridare ch’era Christiano , & af—l

fermare che gli Dei dc'gentili erano Demo

ni. Onde all’eſſempio ſuo correndo alla pri

gione il popolo , ſi conuertiuano , Salumi.

ancora uedcndo la luce della prigione , non

ſi partiuano. Intendendo questo un nobi—

le della città chiamato Gregorio , conduſſe

al martire un ſuo Ggliuolo ,ilquale era ſiam.

tre anni indemoniato , 81 Ermacora lo libe

rò, 8c inſicmc col padre eonuertr :i Christo .

Et andato circa la meza notte :ì caſa ſua, per

mettendolo. Pontiaun , battezo Gregoridx

con
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con la ſua mo lie 81 poi i ligliuoli con tutta

la famiglia,& opò ritornò alla prigioneln

flando dunque i chei-ici, che-hauendofi ele:

to il martirio, almeno gli constituiſſe un pa

flore; ordinò Fortunato Arcidiacono ſuolo

rendendo queflo una. -illniìre‘uedoun ehi:.

-mata Aleſſandra, la uale hauea molto nem

po perduto il lume de gli occhi,enzrò alſenr

’tendole Pontiano , :i ſanto Ermaco‘m , dal

qnale ſubitamente fu illuminata ; & nellau

firſua fu da Fortunato Arcidiacono batte—

’zata con tutta la ſua famiglia . lntendcndo

quello il Prefetto , fece porre Fortunato in

'prigione con Ermacora ronde facendoli per

oro molti miracoli ,' mentrelche fiauano in -

Apri 'one , temendo ilPrefetto Seuaflo il po

po o, ilquale er loro era conuertito;p‘er

dopòla ”nom delpadre continuando ”el

la religione ſant-:mente , fu calunnia”

a’baucr tolta la rnginitàà una figli-;ola

di ?and-aio. Perito!” [ca-:ciauz dal mona

fiero flc’tre alla porto di quello mrndira”

fdó. p'oiricmuta nel monaflero, conti—

”nùó alquanto ”mp0 . ‘Paflando poi di

quafla uita, fia conofiiuta la[im innocen

{a , (a' 1_ D D l Oper molti miracoli Feſ

fizlrò 1

ſoggeflionede’ onuficirnandò di norteil . ‘I j

carnefice in prigione , 8c fece ambidue dc»
capitare. [corpi deiquali raccolti collok -1 ‘i’ A‘

lingue , occultamento .Pontiano ripoſo.

Dopo ricordandoſi Gregorio , 8t Alellandra

de’riceuuti benefici} , tolſeroi corpi de’mar

{iL-Badante alle muradiAquileia,inu-n - l

campo furono da lei con odoriferi profumi-fepelliti. Furono martirizatiai dodeci di ~ i

luglio. v

. A _, )

i I corfìdi qucflí ſomì martiri ſi rì

poſano à Grado [ſoletta -appnflo Veno

m-ñ

 

_DI S. MARINA VERGlNE.

i La cui fefla ſi celebra in Veneti-I con

, , grandisſima ſolennità alli di

_ , ciſette diLuglio.

SOMMARIO.

Eflëndo riceuuta Marinai” ſm mona?,

flerio di monaci prr maflrbio,prr mex-odi

ſm padre, abc fotto ,c’ero religioſo, fi;

:da lui ammaeſlrata ”dll-;fido di Cbriflo ,

.(7 ”Human-lamenti della religione . o‘

 
 

V un ſecolare , ch’eſſendoli

mortala moglie, &rimanen

F J doFli una fanciulla picciola,

uo endo laſciare il mondo, 8c

"DR En- penitenu , raccomando

queſta ſua figliuolaàîun ſuo

parente , 8c entrò in un monasterio,lontano

dalla città ſette mi lia; doue ſi portò ſi bc

ne, 8t fedelmente,c e l’Abbate l’amaua qua

ſi piu che niuno altro . Auuenne che dopo

un certo `tempo ricordandoſi come baueua

laſciata nella ſua figliuola , contrlstauaſi 8:

staua ma inconico.Di che auucdendoſi l'Ab

bate lo chiamò,& diſſe-gli: Che hai figliuol

mio? dimmelo ſecurarnente , pcrcroche

l D D I O , conſolatore, ti potrà dare con

Bglio , e conſolatione per mio mezo . Eſſo

piangendo, ſe li gittò a’piedi, 8c di ſſegli: Io

0 un finciullo alla città, delqualc ricor~

-dandomi, non polſo fare che i0 -non mi do—

lio,& habbiane pëſiero ._ Egli nó uolle mani

elbre all’Abbate che fuſſe ſemina. Veggen

B b do
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dol'Abbne cb'eglí-file-auannl ,conten

.to, & fingena di luolcr andareàgouernar
` uesto ſuo figliuolo , _conſiderando che eòſi—

‘ ui era molto utile al monasterio , gli diſſe:

‘-Se tu l'ami,rra m'enalo qui, chîio ll‘0 ricelr’erò

:per monacollche'ùdendo egliflndòröe mil

_tò habito alla, figliuola _,r ,8t fecelafliceuxee
permonaco,ponlendole nomeifraMarinÒz e

eceli inſignare a legga-ex quando frì‘in vetà

'di quatrordecianni, e li le cominciò .l ſhſe

gnare i comandamenti d‘I D DI Q , ela ui

tadi Christo 3 ammonendola che ſi guardai'—

ſe che perſonanon la conoſceſſe per donna

inſino alla morte; e ſi guardaſſe dall’inſidie

dclnemico; e attendeſſe alle diuotioni.Ve—

nendo eſſa all'età di dieciſctt’e ’anni , il ſito

padre paſsò di questa uita, 8; laſciandolaſoh

nella ſua cella , oſſeruando iſuoicomandn

menti, 8c la ſua dottrina,riuſci fi obediepçe,

& uirtuoſa, che‘l’Abbate, 8t' tutti imonagi

ramarrano, ſingolarmente Halieul'ií q'uestb

monaflxrio un paio ?di buoi celerità-0,' col

qlpalc "mandami ?Abbate vſpeſſe uolte_ qual

c e monaco al'mare, ch’era appreſſo tre mi

lia , 8( quini harreua ricetto da un’huomo

uono , che haueua nome Pandatio, done i

monaci poteuano tornare , 8c qui riceueua

no le coſe col carro. 8( perche quiui fi ripoſa

uanole nfrrri , che ueniuano per mare, un di

le diſſe l'Abbnt’e : Fra Marino’perchenó uai

*col-’carro ad aiutare? Alquale ella riſpoſe hu

milmente , ch'era apparecchiata di andaruì

uolétieri38c andaua tal hor col carro,& qui—

tlo 'alcuna uolra le parcnn tardi per tornare

al monasterio , rimaneua in caſa di Pandatio

’con gli altri frati . Auu enne in quel tempo

per operatione del nemico ', che un caualie

re ſecretamente ingrauidò una figliuola ver

inc di quello Pandatio’.Di che arru‘edendo

È il adre. Dopo alquantotempo la tormen

tò,7d,imandandola di cui elſa eragrauidazin

,stíg'ata dal Dianolo riſpoſe , che quel mona*

co, che ha nome ſrn Marino, che albergo col

'carrdquirri, l’haueua sforzata , e che di lui

tra grauida. La al coſaîrrdendo îlrpadre,8t

‘la madrefllndo ene all*Abbarc,& lamentoſ

`fi-dîqr'rello facto. Vden‘do quello l”Abbate,

non potendolo credere, conſiderata laſanti

tà di fra Marino, riſpoſegli,ch’e uoleua tirpo

re da lui il n ero.& in loro preſentia,facendo

lo chiamare, dimandat'olo, -ſe fufl‘e uer0,che

L" 1.2 0*‘. rîî

hzueſſe sfirzata‘la’ figliuola di colui‘.M

do queflecoſe r ſraMarino , pensò molto ,Ac

restninſeſi ,Banoáfi ſtu sò, ma comincio ſuz

hitoà piangetq 81 riſpoſe: Padre peccauiflSt

i‘onoappamechinto à,farne,lapenrtenza.~A{—

lhdral-'Abbzireirato,credendo chexfuſſe rue,

Forfecela duramente battere , 8t le diſſc : Ln

ueiiità che in qrresto momstero non starai.&

(bacci-dla. Elſa lrumilmente ſostcnne ogni
uſa; &.norrdiflſiemaala uerità di quello fa;

4:0;î mastauaſi fuoridel monaſtero alla por

-ta , .& giaccuaſi inrterra piangendo , 8! affli

gendoſi come s’ella hauefle peccato; `&uiue

a” di elemoſinn,c`haueua alla porta.Venen,~

dio' iL-tempo’ de l* parto qëuella miſera parto}

-rizun- fanciullo maſchio ;ilquale poi che fu

'slattato , lamadre d'eqüeila giorrcne lo Por;

liòà fra Marino , &indulin con grande ira;

Or ecco &aMarinò nutriſci quellafigliug—

iodom’aſaiñ; `Elſa lorieduè hnmürnentozgr

-nutfliualo deufclenwfinflëcíbaunuaalla; Î

-' *Eſſendo ſkira-coli 'alquanti' anni 16$?,qu

Îapatienzaq &bundle-"1,, alcuniífimirMud

’fnoflaſhró' updcrídnla tanto fluente, ;pmi

Ìà pietà;andaronoalPAbbatQ.8c diſſero:

YPadrc—perdonnhog’gimai afm Marino? 8L ri

ceuilo nel monastero . Sappi che è Ratei-.ipn

que anni di fuori, facédo penitenza alla—por

La, 8c mainon s'è‘pafltlto . Onde ti pre hia—

mo, porche è co rhumjliato,‘ dannoſe co

ſi bene -la ſua colpa ſi che‘tu'gl-iîuſiäriſerdcór

dia, ſecondo che fa C H R I S T O , chç c0

manda che faccia bene al peccatore , che

s’humilia, 8t conoſce il ſuo fallo . Dopò mol

ti prieghi :i pena lor poterono ridurre a rice

uerlo ;pure {i laſciò perſuadere, e fecechia—

maie fra Marino, 8t gli di'ſſe: Tuo ’padre fu

huomo da bene_ , 8c miſeri quà fanciqu

picciolino; neſſun'altra monaco di -questo

monastero fece mai fallo , come hai fatto

tu, percioche cihai uiruperati . Ecco che

a’prieghi di quelli monaci ti riceuo,có que

{lo tuo fanciullo , 8t figliuolo nato d’.rdul

terio nel monastero; conoſcila tua colpa ,

8t penſa che hai fatto coſi gran peccato, per

ricche, ſe uuoi miſericordia; biſogna che

'tu facci gran penitenza . Onde io’ri rice

no con questo patto , ,8t coli ti comando ,

che tu ſolo ſpazzi il nionastero, &porti uia

o ni immonditia , 8c rechi tnrta l’acqua ,

clic biſogna , &laui , 8t ricuci tutti itpanni

dc` ra
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Jè’ſra'tí ‘qn'aíſdò biflîgnèrà‘, &'con qnvcsto:

mczo ritornerai nellaîmi; grati; . La url-gia:

nc finendo tutte leuetw coſe‘, ~ fra-pochi di

uſci di qfleſhoi’ffllcì ‘Et offende? annunciato!

:dl'AblmeÎa ſu: Mörtefliffç-ÌM uédew

che ſi gkande peccaeòiè-stato‘ chsto di co;

flui, che l D D l'0 nonl’ha uoluto riceuc'

re à pen-;renza's :mn-.ſta andare, 8: per mi—

iërícordíá'lp repellirç [onu-noch! momste-i

”Azznofl'mh-gliflîtffl Andtíndoi-fmtipdr

ſeyeliílo", -81 uokhdol‘ó' Jim-a lam…: ſccod

Go l'ullznzn; 'ti-0112M…) c 'era donna) Lz‘od

de'rutti'tdmintíarmo-è piangere; &pc-,rod

eeffi il per” Per ti m'mi‘rií,che le hancuano

dati . E! dicduano che corale conuc’rſionc,

&‘pcnit‘cnza non ſu mai udita . 8c tornando

all’Abbate glidiſſcm‘: Padre nícnià ucdc

re coſa mirabile} . Ndn ſapendo' l’Abbate

ciò ch'era ‘, non ci hÒlena andare; ma pure

éſſendfl molto chiamato ui; andò. -Et esſi ſco

;rendola ,-glí mostrawno come cr? donna“;

crilthe'cſſo Abbate hcbbc gran timerc , 8:

ñ concrístò molto, 82 facendo gran pianto di

&un; 0 ſantiſsima anima, -io ci ſcongiuro,

e pre ó per il noſho Signore G I E S V

C il S'T O ,1 che non Mogli contender

t'onm'e’co neldi dcl~°iudiöío , nclcoſpctro

d’l D D I O , ſe ingiustamente 'io c’ho afflit

taz' pei-ché igno'ran'cémcnte l’ho‘fatto'. Et

éomandò che ‘quel‘corpo ‘fuſſc laſciato nel

Poratorío p‘er diuotione della géntefir cn

ir'ò à quella iniqua gionenc‘, che l'hauca in

flmam, il Demonio addoſſo, 8c uenne al cor

’ di Santa Marina, 8c gridando diſſc ſu: col

`n,con1el’haucuainfamaxaá torto: Il ſcr—

rímo di dopola ſua morde U) D I O per di

[nostmrc la ſantità fluida libero :al ſuo ſepol

tra. ”che uedendo 't'utti quellidella con

trnda,1lenncro con gran riucx-c‘nzn , &inſies

'm'c co i monaci la ſcpcllirono nel monastc—

rîo, in cui per i meriti della ſua virgínità l D

D I O mostrò molti miracoli . llquale Iddio

èglo'rioſb in ſccula ſeculorum .'Amcna

c Ciare il corpo diquefla ſiam-Wim:: mr

gine? Venetìa,'netla Cbìcflzdì S. Líbçrale;

doc (lìpnìfì cbìa’mo‘ di `3"_.Mart'na :portato

da ( onflaminopolìſhtto Giacomo Ticpo

lo Doge dì Vmetia l’anno _del Signore

mille dngento uëtìdue Giacomoñfluoñ

‘8'!?

ra Veneti-'mo, n’el :Ipo rbc‘Cönflätìaîopoü‘

era ib: ma” de'Francefi ,. a* Vmetìani;

UKKÎÙ fl ì . fl d

’V1 l . "ì-L

…bar-"Au ?A L’E s S‘l o. ‘ "

'\\7 , ` \ _

...\ _ K
 v .x w -

4,‘.I. ,ì n ì“… ,\

n giorno remi… di queflo finto ſi celebra

qllí diciſetteſ di Luglio .

\ -ll ' - L
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F14 Jflc‘ffiagehtìl’huomó ’Rpmaho , nd

:o dìzflujèmìnáand, (a’ .Agalefflabilìffſ l

mi, reíìgíofl,(y~ notìflîmìparcmifla'qua

lífia congiunto in matrimonio con una na:

lulù/img 41011714,” propoflofi :Ii-{ëìruircdl

Chrìflo i” ’perpetua verginità , laſcia”;

dò aäa'conſòrxe uno ancllo,(y~-urm cintuz

ra“tíauigò il mara” ”enne-in L'eödicea;

ö“ di quiùì in’Soria ,"'nella‘ città di Eliſia;
doue mutato babſiita ſiuíueu‘a to’poueri, (F

ſi cflèrcìtaua neü‘opere di pieni; (Tfìig'

gendo la gloria del mondoſe ne ritornò i”

Lcadícea , ó* quindi nauigòg diſpo/ìfion

diuina à R‘oma , done raccolto nella can

propria @- paterna in ‘ babito dipendere,

(r ”il per-?grin‘o ,‘- Hem dicifme anni

_non conoſciuto dalpadre", nè dalla maó'

dre , nè dallafiflz con/bra‘ s douc uiuendo

inſomma prudenza, ſ1 riposò nel Sìgnorr.

B b z. llquaic
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Ilqualeper diuina "inalazione fia' riconoñ:

ſciuto” pianto da tutti; e'? congrandi/1‘-n

”za diuotione,e trionfòſuportato il corpo

ſuo alla chieſa di S.Banìfacio,~e quiuìpo-ñ

flo in un'bonorazirfimoſèpolpro. Egli me

defimojëri/Se il cor/ö dellaſua uita.

L E s s I o fu agli-1‘310 diEufe
minizmo nobil Romano, e yrimo

nella corte "dell’lniperatorezàllà

. 3,… preſenz'a deñlquale ſhuano tre

mila ſerui, iquali erano cimi di cinture d’o

ro, & ſi uestiunno di uestimenti di ſeta .Era

Eufeminiano huomo preclaro, 8t molto 'mi

ſericordioſo ;in caſh delquale ogni di ſi ap

, parecehiaumo tre menſe a‘poueri , :ì gli or-v

ſani ,alle uedoue,8t a’yeregrini. A’ uali e—j

gli prontamente ſei-uma; 8c circaèl’ ora di

nona pigliauano cibo con li huomini reli

' gioſi neÌla parte di dentro ella caſal.: mo

glie ſua era chiamata Agale , 8c era di quella

propria religione. Iquali non hancndo fi

gliuoli,pcr le loro preci,il Signore gliene do

nò uno,dopo ilqualc propoſero amendue di

uiucrc in continua caſtità. Dato il fanciullo

ſuo alle diſcipline liberali, eſſendo ſufficien

tiſsimo in tutte le arti di Filoſofia , 8( liogoi

[mi uenuroſiëlla giouenile età , il padſ'eg i

:leſſe una Eîncinlla di' famiglia imperiale

per moglie. Venne la notte , nellaquflle egli

riceuè con la ſpoſa i ſilentij ſecreti. Allhora

il giouine ammaestrò la ſua ſìoſa'ncl timor

d’lddio,& .1d incitarl z ?ſila bellum della uìr

ginità , & ‘dopoi le diede à ſemare l‘anello

d’oro, 8c il capo della cintura,con-laquale ef;

Fli ſi cingea,dicendo:Piglia queſ-lo,& ſerba—

o inſino .i tanto, che :il D DIO piacerà38:

ira noi ſia il Signore . Dopò queſlo piglian—

do delle ſue ricchezze, ſe n‘andòal' mare, 8:

ſopra una ”au e occultameute ſe rie andò in

ſino à LJOdiCCZl , 8c di quiui Partendoſî ſe

n’andò inſino in Ediſſa , città dr Soria , doue

fi teneuu in vn ſazzuolo una imagine di Gie

ſu C H R l S T O‘, fact:: ſenza open burm—`

nazoue nemico ch’cgli ſu,diſpensò a’poueri

tutte le coſ’e.chc ſeco hnuen portate-,8c ueſii

tuſî di uilh1b1t0 , cominciò 1: martini ſede

re con gli altri poueri nel Portico deſh be:—

ta Vergine, ritenendo per ſe delt’demoſine

.L‘I .0; I (T

quanto u ”murakami-cla:Palm diſponia

ua à gli altri poueri z Dolendoſi,~& piangen

do molto il padre della 'partitazdel figliuofl

lo ,mandò i ſemi ſuoi per tutele parti del_—

mondo, ”cieche diligentemente-le cercaſ

ſèro . De i quali eſſendo -uenuti alcuni alla

città di Ediſſa, conoſciuti da lui, ma esſiper

niun modo conoſcendo lui , li diedero l’ele

mofinainſie'mecon gli altri poueri ; leqiuli;

elenëoſînefligünndo Aleſsio’,tiferi giurie à.

Dio , dicendo: Tirifetistogratie _o Signor

Iddio mio; imperocho mîbai fatto riceuere

?elemoſina da’mi’ei ſerui . Ritornati i ſerui,

riſerirono al padre,che-in ninna parte non fi;

poteua ritrouarc . Onde la madre ſun dal

giorno della partita del figliuolo dilleſe il

ſicco ſoprail pauimcnto della ſu: camera;

&quiui piangendo .mandano fuori lamen

tcuoli uoci , dicendo .- Io ſempre dimorerò

qll! in pianto', perinſmo à tanto ch’io ricupe

retò il mio figlmolo . Perilche diſsc la ſpoſa

all-l ſua ſuocera : Per inſino cheio ſaprò co

ſaalcuna del dolcisſimo ſpoſo mio , à modo

di ſolitaria Tortora dimm-ero tcco. Eſſendo

Alcſsio per iſpzrio di diciſetre anni nel ſerf

uitio d’lddio nel predeeto portico dimora;

to,l`imagine dellnheau Vergine, laquale e

ra quiui, diſſe al custode della chieſi : Fa in

tmr l'li uomo ſanto , imperoche egliè degno

del celestc regno; ſopra di quelli ll ripoſa lo

ſpirito d’Iddio,onde l‘orationc ſun, come in

cenſo è ſalita nel coſpetto d’Iddio . Et non

ſapédo il custodc di chi diceſſe la glorioſa.

nei-gine, di nuouo gli diſſe . Queglixhe ſie

de di fuori nel portico e d’eſſe . Allhora re

ſhmence uſci fuori,& l‘introduſſc nella c ie

ſal-:Kiwi coſaluuendo fatto ſàpere :i tutti,

e cominciando à eſſer hauuto da tutti in grí

riueréza , fuggendo egli l’hnmana gloria , fi

parti-di quel luogo,& uéne in Laodicea50ue

ſalédo ſopra una naue , uolendo nauigarc in

Tai—ſo di Cicilia per ordination d’Iddio ſu

ſpinta la naue dn’uenti , ö: capito nel porto

Romano. Luqual colà uededo Alcſsm diſſe:

Dimorerò non conoſciuto nella caſh di mio

padre, 8( ad altrui non ſarò moleſio. Andan—

do egli u'erſoÎ 1.1 c3131 del padre , 8( hauendo

lo incontrato che ritornaua d.: palazzo , ſe

uendolo una gran moltitudine di ſarnigli ,

incomincio :ì gridare : Comanda pregati ſer

uo d’IDDlO , ch’io petegrino accettati-lc;

‘ nc
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nella caſa tua per eſſer nutrito delle minuc—

cie,che caſcano dalla menſa tua, accioche il_

Signore habbia miſericordia del tuo figliuo

lo peregrino. Laqual Coſa udendo il padre,

er amore del figliuolo ſuo comando , che

uiſc accettato; 8c ali diede nella ſua caſa il

proprio luogo, confiituendogli il cibo quo—

,tidiano,& egli perſeueraua in orationc, ma

cerando il ſuo corpo in diaiuni , & ui ilie .

Perlaqual coſa alle ſiate ii famigli i caſa‘

molto lordileggiauano, ittandoli ſpeſſo acñ,

qua ſoprail capo, ma eg 'a tutte le coſe era

patientc, 8c in tal maniera per diciſette anni

dimorò incognito nella caſa paterna.Vcden

do egli per il' irito accostarſi al termine del

la ſua uira , c iieſh carta 8c inchioſh-o ſcriſſe

tutto l’ordine della ſua uita. ll giorno della

Dominica finiti gli uſlicij ſolenni della meſ

ſa , ſu udtta una uoce dal cielo ,nel ſantua

rio , che diſſe : Venite da me tutti uoi ,che

u’aſſaticate , 8t ſete aggrauati, ch’io ui con—

ſolerò.Laqual 'coſa udendo tutti,caduti con

le faccic in ter-ra ſi sbigottirono; 81 ecco la

ſeconda ſiata ſi ſentila uoce,che diíle: Cer

cate l’huomo d’I D D I O, accioche egli pre

ghi per la città di Roma. Cercando dunque

esſi,& niuno trouando, un’altra ſiata gli ſu

detto: Cercate in caſa di Eufeminiano . Ri

chiesto Euſeminiano riſpondeua nulla 1:1 pc

.re di queſio . Allhora gl’lmperatori Arca

dio,8c Honorio inſieme col Pontefice Inno

cen’tio uennero a caſa d’Euſeminiano. An—

dò il ministro d‘Alesſio al ſuo patrone,dicé—

dogli: Guarda Signore che non ſuſſe questo

noi ro peregrino 3 imperoche egli `e_.huomo

di ſanta uita,e di gran paticnza.Coi-rédo Eu

fcminiano lo trouò morto, e uidde il uolto

ſno riſplèdente come d’angelomolſepigliar

la carta ch’egli teneua nelle mani , ma nö po

tè.Venuto egli all'Imperatore, 8( al Pontcfi

ce, raccontò questo; 8t esſi entrando quiui,

diſſero;Benche fiamo peccatorimoi liabbia

mo però il gouerno del regno , 8L liabbiamo,

qui la cura uniuerſale del reggimento palio

rale . Tu adunquedanne la carta ,accioche

pozſiamo ſapere quelle coſe , che in eſſa ſo»v

nu ſcrittezöt accoſtandoſi il Pontefice piglio

la cartn,laquale ſeceleggerein preſenza di

tutto il p0polo,& di ſuo padre. Onde Eliſe

miniano conturbato,& sbigottito, cadde co

nic morto in terra . Et quandofu ritornato

in ſe,stracciandoſi le uestimenta ſue,ezgitt5

doſi ſoprail corpo del figliuolo , con molto

lamento gridò: Oime figliuol mio ,perche

m’hai in tal modo contriitato , 8t m’ha] dato

tant’anni dolori,e pianti.> Oime,miſero,qui

to miſero ſono fra tutti i miſeri, ch’io ti ue

do giacere nel letto, ſenza parlarmi . Oime

che conſolationc boogimai potrò hauere> la

qual coſa intendendo la ſua madre > come

Leone ſcorrendo con le ueſiimenra flraccia

te ſcapigliata , alzando ſu gli occhi al cielo,

non potendo per molta gente accostarſi al

ſanto corpo, gridò ad alta* uocc : Datemi la

uia,ſatemi luogo,accioche io uegga il mio ſi

liuolo ,accioche io uegga laconſolationc

ell’anima mia . Et perucnuta che ſu al cor

po,diflendend0ſi ſopra quello, gridò: Oime

Egliuol mio,lume de gli occhimici , perche

ſei fiato li crudele contra di noiñTu uedeuí;

il padre tuo, e me miſera afflitta , e dolente,`

8t non ti ci dimoflraflitT’ingiuriauano i ſerñ.

ui tuoi,c tu li ſopportaui? L-iquale hora ſi al

za ua alquanto,h0ra ſi distendcua ſopra quel

corpo abbracciandolo, hora toc‘cädoli le ma

`ni,i‘5( l’angelica ſaccia,hora baciandolo grida.

ua: O uor tutti,cl`lc ſete qui preſenti , mcco

piangere,ch’eſſendo egli mio figlinolo, hol

lo hauuto diciſette anni in caſa mia , 8t non

l’ho conoſciuto; ingiuriauanlo iſuoi ſerui,

percotendolo , 8( dandogli delle guanciate .

Oime chi darà a gl’occlii miei ſome di lagri

me che pianga giorno,& notte il dolor-’e del

l'anima mia? La ſua ſpoſi! anco ueflita di lu—

gubri ueſ‘rimcnte,cc›rſe piangendo,8t dicen

o: Oime ch’io hoggi ſono deſolata,e uedo-`

umhoggimai non ho in chi mi guardi , ne iti

cui alzi gli occhi : hora rotto e lo ſpecchio

mio,& perita è la ſperanza mimlmggimai co

miuciato è il dolore , ilqualc 'non haurd mai

ſine . Lequali coſe vdendo il popolo , non

otcua contenere le lagrime , ma piangeuaf'.

Allhora il Pontefice, 8c l'lmperatore poſero

qu el ſanto corpo ſopra un’honorato cata;

letto,conducendolo in mozo la città . Ong

de tutti cor-reuano incontraal ſanto ;ilquaz

le, ſacra toccato da alcuno inſermo , ſubito
riceiieua la ſanità . S’illuminauano i cieſi

chi, e ſi liberauano gl’indenioniati , che lo

toccauano . Vedendo lo Inſperatore tante

mirabil coſe ,inſieme col Pontefice portò il

‘Palettd: @CdM-he daflhL‘Lſmto emman

' B b ` 3 *cora
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cora csſi foſſero finrificati . Mentre che ſi

poi-cana il glorioſo ſanto, tanta era la molti

tudine del popolo, che per n'nm modo fi po

teua andare auanti. Alſhorañl’lmperatore

comando che fu {ſe [Parſa perle .piazze una

ran copia d’oro , 8L d’argcnmflcciochc per

1 danari occupati l popoli,pcrmerreſſero che

il ſanto Corpo foſſc condotto alla chicſh; ma

il popolo posto da canto l’amore de’danarí

deſideroſo di toccare il glorioſo corpo,…oh

to più con maggior impeto corrcuatà tocca:

lo, ilquale con gran fatica finalmente lo con

duſſero al tempio* di S.Bonifacio martire ,

one ſtando ſette giorni continui in ſingolar

hudc d’l D D I O, fecero fabricare un mo ~

numento lauorzto d’oro , c di pietre precio

ſe; nclqualc con ſomma diuotionc poſcro

l] glorioſo ſanto . Delqual monumento uſcì

ſiìioauc odore, che à tutti pareua eſſer ie

ni d’aromaticiodori . Mon eglià dici crt'c

d’Agosto , circa gli ;inni del Signore treccnñ

to nouanraſcrte.

Il corpo di queflo glorioſò Santo( co

me s’è detta )fi ripoſi: in Roma.

 

DI s. MARGARITA VERGINE‘

Er Martire. .

Lacui festa ſi ſolennizn a’zo.

di Luglio .

  

SOMMARIO.

Marg-?Mſn di .Antica-bias Iaqualt,

I. I O. ì

eflèndofatza Chriflíanafa odiata datpa

dre : (/F' di età di quìndeci anni ”muta di

marauìglìoſa bellezza, di lei s’inn’amorà

Olimbrìo Prefetto, defiderädq [mucrla à

per moglie, ò per concubìna; ma nonb.”

uendola con molte parolepoeuta rimoue

re dal[anto propoſito, (7 dalla religione

aü'idolatría,gliflce effierìmentare uarìe

jbm' di martirii. Con/irinſe il Diauoloſox

to i piedi /ùoí à darle molte riſpofle : ”fl

fiizalmemefu decollataſſî ripoſafi "ci Sì

gnoreglorìficam in ciclo .

Argarit: Fu di Antiochia,ſigliuo

la di Teodoſio Patriarca de’Gc’n

riii. Guidata alla nurrice , a ue?

nur: all’età ad ulta ſu baccarat: .

Per laqual coſa er: dal padre hauuta molto

in odio. Vn giorno hauendo lei quindcci :in

ni , 8c guardando con ‘ L’altra vergini le pcco

rcllc della ſu: nutrice,paſſando per quelluo

il Prefetto chiamato Olimbrio, co‘nſidc.

rando la bellezza ſua,incontinenac ſu acce

ſo ncil’amor di lei, 8c ſubito mandò iſuoi

ſemi,diccndogli: Andate, 8( pigiiatcla ;che
ſe ella è libera , la piglicrò per moglie ,ì SL s’è

ancilln, mi ſarà conc ubina. Eſſendo c111 ap.

preſentata alcoſpcrro del Prefetto, glidiñ.

mando della gcncrarione ſu: , del nomc , 8‘

della religione. [aqua] riſpoſe,ycr genera—

tione cſſcrc nobile, per nome chiamai-fi Mar

guri:: ,-8( di religione `cſſer chriſtian: . Alla

qualc diſſc il Prefetto : Conuengonſiàte

drittamentele due coſe , imperochc tenuta

ſci nobile, 8c bellisſima commendara Marg:

ritanna à tc nó ſi conuicne il terzo, che una

fanciulla ſi bella habbia per Dio un crocefiſ

ſo. Alquale clln,riſpoſ`e:Dimmi pregoti,do~ -

ue haiimpanto, che i15ignor nostro è íhro

croccfiſſo ?Riſpoſe il Prefetto: Io l’ho {inpu

to da’libri dc’christiani . DiíÎc Margarita:

Che ucrgoîna è la uoſh'a,cóciofia che iqucí

mcdcſi mi ibri habbiatc letto 1:1 pena di

C H R I S T O, 8t la gloriazsz l’uno credete,

& l‘altro rifiutare P Affcrmando Margarita ,

chc’l ,Signor noſh‘o è staro uolonrariamenre

croccfiſio perla ſalute noflm, 8( che ai pre

ſente uiue in eremo. Sdcgmto ílPrcſct*

to ,
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to , comandò che fuſſc posta in prigione,'e’l

iorno ſe uentelc fuſſe menata dinanzi, 8t

Fc diſſe : à uana fanciulla , habbi miſericor

dia della tua bellezza , 8t adora gli Dei n0

flri , accioche tu habbi bene . Alquale ella

diſſe : lo adoro quel che fa tremare la terra ,

Pt commoue il m'are, & tuttcle creature lo

temono . A cui diſſe il Prefetto : Se tu :i me

non conſentirai farotti ſh-acciare tutte le

'carni . Alqualc diſſe Margarita: C H R I—

S T O ſe steſſo diedcalla morte per me , pe—

rò perC H Rl S T O non dubito dimori—

te. Allhora comandò il Prefetto che fulſe

posta nel martirio, 8c tanto crudelmente‘fe—

ce stracciare le ſue carni,che uſcì ſangue pu

riſsi'mo dal capo ſuo ,come ſe fuſſe una fon

tana; onde piangeuano quelli, che flauano

preſenti, dicendozo Margarita,noi ci deglia

mo dite , perche uediamo cosi crudelmen

te eſſere ſti-acciaio il tuo corpo : O che bel

lezza hai perduta ci‘ la tua incredulità:

Già ti preghiamo,clie credi almeno che lD

D I O uoglia, che uiui. A’quali ella riſpoſe:

Partiteui o mali cófiglieri: Lcuatcui da me ,ì

perche queſia paſsione della carneè ſalute

dell’anima . Et diflc al Prefetto:0 cane pu

ttido , leone inſatiabile tu hai potestà nella

carne; ma Christo riſcrba l’anima . Onde il

Prefetto col mantello ſi copriuala faccia,nö‘

pptendo uedere tanta ſparſione di ſangue .

ipoila fece tor giù , & rinchiudere in pri

gione, doue riſplende una mirabile chiarez

za . Mentre che ella Îlette in prigione , fece

oratione al Si nore, accioclie le dimoſìraſle

viſibilmente inimico , ilquale combattea

ſeco'. & ecco apparuequiui uncra'delisſima

dragone , ponendo ſopra il capo della ſanta

la bocca ſua, 8t la lingua ſotto il ealcagno ,

i ohiottirlazma uolédola ingliiottirc, fece i

il ſegno della croce ,per la cui ulítù crepato

il dragone ,la vergine uſci ſenza alcuna 'offe

[3,8t ſenza macchia. Similmente un’altra fia

ta ſi mutò il Diauolo inlſimilitudine d‘huo—

mo , accioche la poteſſe accora ingannareòc

lei uedutolo ſî miſe in oratinne, & da eſſa o—

ratione leuata chefu,ando ilDiauolo,& te*

nendola er L1 mano le'dlſſe: Or baſii hor—

tuai quel o c"liai fatto , 8t ceſſa dalla perſona

mia. 8( lei pägliatolo per il capo, 8t gittato :i

terra ſotto i ſe ,li oſe ſopra il capo il pie

de dritto,dicendo: istenditi o ſuperbo De

l
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monio ſotto i piedi d’una donna . Onde il

Demonio gridaua: Ohime beata Margarita

ch’io ſono ſuperato; 8t ſe un iouene m'ha

ueſſe uinto uon mi curarei: cco ch’io ſon

ſu pei-ato da una tenera fanciulla , 8t di que

lìo piu mi degliozconcioſia che’l padre, 8t la

madre furono amici miei. elladunque lo c‘o

strin ſe che gli diceſſe onde procedeua che

tanto , 8t in tanti modi tentaſſe i Chriſliani.

Allaqual riſpoſe , hauer un’odio contra li

huomini uirtuoſi , bencheſpeſſe nolte da o

ro ſia diſtacciato; ma finalmente per deſide

rio di ridurli, gli è infcfloſoBt erche ha in

uidia all'huomo della felicità, aqual egli ha

perduta , benche non la poſſa ricuperare,c6

tende di rimoucrla da li altri. aggiunſe an

cora come Salamone aiieſſe rinchiuſo in

un certo naſo una infinita quantità di De—

moni, ma dopò la morte ſua, credendo gli

huomini che quiui foſſe un gran teſor0,rup

pero il naſo , 8t uſciron fuori i Demoni, &

riempieron l’aria . Et detto qucsto , rimoſſe

la Ver ine il piede del collo del Demanio,

8t egli ñiſparue . Fu dunque ſicura, cöciofia

ch’clla c’haueua ſuperato il principe , ſenza

alcun dubbio haurebbe ſuperato ancora il

miniſito.” ſeguéte di,eſsédo preſentata nel

coſpetto del popolo , e de’ iudei , & ella di

ſ rezzando diſacriſicare, u ſpogliata,& con

ammc acceſe fu bruciata talméte che tut—

ti ſi stu piuano , come fanciulla táto delicata

poteſſe tollerare tñti martirii . Dopo feeeln

legarc,8t porrcin un naſo d’acqua, accioche

mutidole le pene s’accreſceſle la forza del

dolorezma cötinuaméte ſi cömoue’ua la ter

i‘a , 8! nedédoìla vergine ſenza alcuna offeſa

uſcir ſuora' ,'allh‘ora cinq; mila huomini cro

derono, & il nome di Christo furono dcca

pirati '. On e dubitñdo il Prefetto che gli al

tri nó ſi conuertiſſero , comädò reſlaméte,

che la beata Vergine fn‘ſſe decapitata: 8c haó_

uëdo impetrato ſpacio d’orare per ſe , per i

ſuoi pſecutori,& per quelli, che faranno me

moria di eſſa, inuocando lddio , 8t uenendo

una uocetd'alcielo , le-feceintendereieſſeré

eſſaudita la ſua dimanda . 8t leuata dall‘om

tione,diſſeul cameliceffiratello pi ' 'la tua

ſpada', 3t vpercoterni.8t'tiglí pigliata con un

colpo ſololeleuòla tefla, 8( in tal modo ella‘

riceuè la coronadel m‘artitio, Fu martiri”.

ta a’uinti‘ìli-diflgoflò', come-fi trono nella

B b 4 ſua
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ſua historia . Ma altri dicono che :ì tredici di

Luglio. Di quella uergine dice un ſant0:Fu

la beata Margarita piena del timor d’l D

D I O,adorn3ta di religione,dotata di com

paſsione,di patienza laudabile,& di religio

ne Chriſti-ma , ſu a‘ ſuo padre odioſa , & dal

Signore amara. ~. › " ~ 1

Non ui èueruna certezza doue fi ri

poſi il corpo di que/l.: ſanta, bencbe uiſì

ritrouìno dl molte reliquie in diuerſèpar

Sì del mondo a ñ ›

 

DIS. P R A S S E D E.

vDi cui ſi ſa festaa’ 2.1. di Luglio .

  

 

 

' , ‘ Anna Praſscde Fu vergine,,ſo—

*A rella dellahearaPotentia, ſo.

- P . ‘1 relle di S. Nonatio , 8t di Ti

a M‘, m0te0,ammaestrati da‘lànti

, **4" Apostoli nella ſede, Lequali

;delia perſecutione crudele,che fiſaceua c6

tra Christiani, hauendo ſepolti molti corpi

de’ſanti , 8c hauendo diſpenſare a’poueri lc

lor ſacultà , finalmente Praſsede ſi riposò in

pace, circa gli anni del Signore cento ſettan

;adnque ſotto Marc'Antonio ſecondo .

  

r. :Non fipuòflzpercdí certo daneſi ri»—

pnfi il corpo gli queflaſànta donna , ben

cbe alcuni credono cb’ella fia in Roma ,

nella Chic-12: dedicata al[ho nome .

I. I O. .

DI S. MARI-A MADDALENA.

Di cui ſi celebrala festa alii

2.2.. di Luglio.

  

SOMMARIO'.

Maddalenafia diflíípe regale , [biella

di Marance La-{aro,riccl›isfima,á~ bel

lis/ima . Si diede a’uani , ó* laſciuì piaccó,

ri ;ma poi f: conuerti alla predication di

C H [U S T O, a* andfl in caſi! di Simon

lebrofo, (’9‘ quì reſe degnifrutti dellaj'ùa

penitenz‘a, lauando , afi‘iugundo, É un

gemlo ipìedi di C H [LI S T 0,- perilcbe

meri”) piena remìrfion de’fiioì peccati.

Dopò l‘aſcenfione di Cbrìflo , nauìgan

do col &Marſimìno am'uò à Marſilio, e:

pre-lità quiui l' Euangelìo 'con grandis/i

ma frutto , riuocando legenti dall'idola—

tria‘nl u‘ero culto d’l D D 1 0 . Converti

con‘ molti miracoli il 'Principe di Marſi—

lia alla fède di CHRISTO: @'- per i meri

tifuoi gli ottenne un figliuolo , @gli ri

fuflizò la conſorte mona in uiaggio/bpra

parto Mole-nta . ‘Poi-(Z’ ”’andòin uno be

rcmo, e lliflè trenta anni non di altro ci

bo, che di celeſti , e diuinc contemplatioñ

ni fornita da gli .Angeli . Lagloria della

quale meritò di ”odore un fimtis/imo ſa

cerdote. .App-:mc à Masſtmino, o» dopò

tante
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_ tante i-igìlie , ‘Ù fatiche rcfè [ol/fairito al

'ſiro Signore. Dopò la cui marie fÎ4rono

da Dio perifuci meriti di‘maflratifmolfl

ti miracoli :Q conferendo-z' molli deuoñ‘

ù' uariegratie, tan-to dellaſalute del cnr*

Puffi/:anto dell’euro”. ² - - ' 3

Acque Maria Madda'ena ‘di no

biliiîsimi parenti da un castelio

- chiamato Maddalb,il cui padre ,

fu -nominato -S‘ito ,' 8t la madre

Eu aria. (Deſio col fmtellolaznro ,8: con

la otella Marta-póſſedeua ~ il detto eastclio r*

ilqunleè dilbosto da Genefitreth due migliai

polſedeuano anco Belaniaucóuna gran par

te di Gicruſalemme.Le quali coſe però tac-

tc talmente tra 'di esſi diuiſero,chc Maria fu

nominatadal ‘castello Maddalo , che ſu ſuo ,ñ

at Lazarohebbe una parte dellacitta `di Gie,

ruſîalei’n,& Marta Betania . Dandoſi dunque

Maddalena tutta alle delitie, atte‘ndédoLa-`

-, uro alla caualeria', 8( la prudète Mai—tà al go,

uerno della parte della ſorella , 8c del fratel-v

lo,cautainente ministraua a"caualieri , famiñ_

gli,& a’poueri le coſe à loro neceſſarieBen

che esſi dopò l’a ſcanſione del Signore uen

derono tutte le coſe , Gt appreſcntaronp il

prezzo a’piedi de gli Apoſtoli .- Abondando

Maddalena inricchezze , cancioſia chel’im

moderato piacere ſeguita ſpeſſe volte la gri_

de , 8c abondáte copia delle diuitie , quanto.

più riſplendeua in ricchezze,& in bellezza,

tito più ſottopoſe il corpo ſuo a’piaceri . Si

che già perduto ilnome proprio , era chia—,

mata peccatricc.Mn 8:- quiui-,öt‘altroue pro—,

dicido Chrilìo, ella Per dinina inſpiratione;

ſubito ſe n’andò a caſa di Simonelebroſo,do,

ue hauqua inteſoche “Signoremägiauffiòc

come peceatriee nó ardi di cöparirtra igiu

fli,ma ſi stette dopo, 8c :ì canto i piedi del Si

gnore;$< quini con le lagrime lauolli i piedi,

aſciugandoli co i capelli , 8t ungendoli con

pretioſisſimo unguento . Percioche lina-s

bitatori di quella regione , per il mo to‘_.ca-.

lor del Sole ulàuano gli unguenti , c i ba-`

gni . Simone fradiſe imaginaudoſi, diceua:

Se qiiesti fuſſe -Profeta, per ninna ca ione

permetterebbe , che "luna peccatrice o toe

caſſe . Ma riprendendolo il Si nore della

ſua ingiufii tia , perdonò alla anna tutti

ì ‘ñ 1

iſuoì peccati. Quella è quella Maddalena,

allaqiiale il Signore con ſeri tanti gran bene

ſicij,& dimoſh-olle cotanti ſe ni di dilettiO.

ne;5i che da lci-ſcacciò ſette enwni:l’acce—

ſe nell'amor ſuo,8L ordinolla ſua famigliariſî

ſima,la fece hoſpita ſua,& nel uiaggio la uol

ſo-ha’uere per procurati-ice, ſcuſandola ſem

pre dolciſſimamente. Si che la ſcusò appreſ—

ſo del Fariſco, che diceua ch‘ella era brutta;

appreſſo la ſua ſorella , che diceua ch’era o

tioſa:& appreſſo Giuda, chediſ’ſc ch’era pro

dingccſendola egli lagrimare, non poteua

tenere le lagr’une; per la cui dilettione ſuſci

to il fratello quattriduano 5 per il cui amore,

liberò la ſua ſorella Marta dal fluſſo del ſan—

gue ſette'anni cruciata ; per i cui meriti fe—

ce' de‘ na' Masſimila fantcſca‘ .della ſorella ,

che gridando diceſſe quelle *tanto breui 8L
dolìci parole: Beato il uenrre, che t’ha porta

to,8'a le mammelle,c`hai ſucciato. Onde ſe—

condo S.Ambroſio,quella fu Marta, 8c que—

sta la ſant-eſca. Wella dico è quella, laquale

con-le la rime lauò i piedi del Signore , coi

capelli gñ aſciugò , e con l”ungucnto gli vn—

ſe ;ilaquale nel tempo della gratis ſula pri—

ma,che fece ſolenne penitenzaLſſa fu quel

la,chc eleſſe l'ottima paite,&‘ſedendo à cari

toi piedi del Signore,vdi il verbo ſuodaqua

_le ſu'appreſſo la croce del Signore nella paſ

ſione . Belize quella', che apparecchi-*in

do 'gli ungucmi , uolle-u ere il corpo del

Signor nostro Gieſu C H R I S T O, e che

partitii diſcepoli dal monumento , non ſi

parti. Allaquale prima reſuſcitare G I ESV

C H RS T O apparire , 8c fecela Apofio—

la de gli Apost'oli. Dopòl’Aſee-nſione del Si

girone ~, nell’anno 'quantod'ecima della' ſua

parſioneèhaucndoi Giudizi: ucciſo Stefano,

e diſcacciati gli altri diſcepoli della Giudea,

esſi diſcepoli andarono per diuerſe regioni,

doue ſeminauano il verbo del Signore : era

con gli Apostoli il beato Masſimino,nno de’

ſettantadue diſcepoli del Signore. Alqualc

dal beato Pietro era ſtata raccomandata

Maddalena . In quella diſperſione -ilbeato

Masſimino,Maria Maddalena , Lazaro frate]

ſuo,Mai-ta ſorella, Masſimilafanteica, di Mai

ta,& il beato Celidonio,ilquale eraſìato cie

co da natiuità , ma da C H R I S T O libe—

rato_, tutti inſieme , e molti altri Christiani

POR] ſopra ma naue,da grin-fedeli , :le ſenza

,. cun
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arlczim goucrnatore , eſſendo posti nel pela

go,accioche tutti ſi ſommergesſino,ſinalmé

te per diſpoſition diuinaîperuenncro in Mar

filia,doue non ritrouando alcuno,che li uo—

l‘eſſero accettare,c dargli albaquimoraua

no ſotto un certo portico, ilquale era dinan

' zi al tempio di quella gent-e . Vedendo la

beata Maria Maddalena concorrere la gente

al ran tempio per ſacrificare a gl’idoli, leua

ta u con uolto allco.r0,con diſcreta,& ſpedi

ta lingua riuocaua iſpopolo dalla cultura de

l'idoli , predicando consta‘ntisſimamento

ſafede di G l E SV CH R IS TO:refl:m—

do tutti stupefatti per la bellezza, erla t‘a—

condia,e per la dolce elo rienza, c e era in

lei . Ilche non è marauig ia che la bocca,la

quale haueua dato tanti baci, 8c pietoſi la

menti a’ iediñdel Saluatore , tanto ſpiraſſe,
8t ardeflP

fioli.Dopò quello venne il Principe di quel

la prouincia con la ſua moglie a ſacrificare à

l’idoli per cagione di conſeguire un ſi liuo

ſoralquale Maddalena predicando C R I

ST O ,diſſuaſc i ſacrificij degl'idoli . Tra

questo tempo paſſati alquanti giorni appar

uein uiſione Maddalenaà quella marrona

dicendo: Perche-,hauendo voi tante ricchcz

ze,laſciate morire i ſanti d’I D D I O difa

me , e di freddo .5 Aggiunſe minacciandola ,

che doneſſqperſuadere il marito, che ſonue

niſſe al biſogno di quei ſanti d’I D DI O .,

Onde ella temendo manifestar la …ſione al

ſuo marito, non diſſe niente , & la notre ſe—

guente ſimilmente le apparue Maddalena,

dicendole ſimili parole. Ma ella ancora non

ſr curò di manifestar neſſo al ſuo marito .Di più la terza. nottecle apparue intornola

mattina per tempo :i tutti due diſdegnata

con uolto inſiammato , ſi che pal-ella the ar—

deſſe tutta la caſa,dicendo : Tu dormi o Ti

ranno,membro del padre tuo Satanaſſo, con

la moglie tua ſer emina,la`quale non ha uo

luro manifeſlar e mie parole P _Ti ripoſi o

nemico della croce di C H R IST O col

uentre ‘ſario con diuerſe ſorti di: cibi , 81 la

ſci morir di fame,e di ſete i ſantid’IDDIO?

Tu giaci nel palazzo molto adornato di_p_an

nidi ſeta,8( uedi quei miſeri’ſenza hoſpiuo,

8t pasſi via .> O iniquo,facendo coſi non _cam

perni,ma ſaraipumto,percl1e ſei tanto pigro

a far bene . Et parlato ch'dſahebbe ſi parti .

e con le parole piu che gl’altri Apo'

7-1 V .G'l v110,’ ` ."ìi

Riſu egliatala matrona con molti ſoſpiritre

mando,diſſe al marito ſuo, ſoſpirando lui an

cora. Dormi tu ?hai forſe ueduto il ſegno,

c’ho Yeduto ancor’ib P Egli riſpoſe; Si ho. 8c

sbigottito non resto di ſpauentarmi di ciò

ch‘io habbia :i fare . A cui diſſe la moglie.:

Molto piu util coſa èv obedir lei,:che incorre

re nell’ira di quel D 1 o ſu0,ilqual eſſa pre

dica . Per 'laqual coſa leuati che furono del

letto,riceucrono Maddalena co' ſuoi compa

gni nella caſa loro, 8t ministrauangli le coſe

neceſſarie. Predicando vn iorno la beata

Maria Maddalena , diſſe qucſìo Prenci e .

Credi tu poter difendere la fede,laqua e tuv

predichi? Alquale riſpoſe Maddalena; Si.

certo,ch‘i0 ſono presta :i d ifendcrla,ſicome

fortificata,& confermata co’miracoli quoti—

diani, e con la predicatione del noſer Mae

ſiro Pierro,che è Pontefice in Roma . Alla—

quale diſſe il Prencipe con la moglie ſua: Ee

co che nor ſiamo ap arecchiati à obedire al—

le tue parole,ſe tu a quello I D D I O, il*

quale tu predichi ne impetrerai un ſigliuo—

lo.Riſpoſe Maddalena: Nèancora per ue—

ilo ſi teſſera . Allhora ella molto orò a Si

Enore per esſi, che ſi degnaſſe concederli un

gliuolo , Le cui preci furono dal Signore

eſſaudite,& la matrona conce'pi . Allhora il

marito uolle andare per vedere , 8t uiſitarc

San Pie tro,per ſapere s’era vero ciò che Ma

ria haueua predicato di C H R I S T O . A

cui diſſe la moglie : Che vuol dir qnesto,$i—

gnore P credi tu forſe andanene ſenza me P

Non piaccia :i l D DIO , che partendoti

tu,non mi parta amer’iomndandthuflndrò

ancor‘io; ripoſimdoti tu,starò quieta ancor’

io. Allaquale riſpoſe il marito; N011- far coſi

donna,imperoche,eſſendo tn gmuida , e nel '

mare infiniti pericoli, facilmente potreflii

pericolare.Starai dun ue ripoſata :i caſa,ha

uendo cura alle poſſcs ioni nollre.M ala dò—

na,n0n mutando però il feminil coſlumc , li

diceua contra,& con lagrime proſlrata a’pic

di ſuoi,ſinalmente conſegui il ſuo deſiderio.

On‘de Maria poſe ſoprai loro porti il "egno

della croce,accioclze l’antico nemico nel lo

r'o uiaggio non gli faceſſe impedimento. Ca

ricando dunque ſopra la naue tutte le coſe

al uiaîgio bi[bgnoſe,& neceſſarie , laſciando

in cuſ odia di Maria Maddalena tutte l’al—

trc coſe loro,nauigorono. Gia conſummato

ci-a
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erail corſo d’un giorno,e d’una notte, quan

do cominciòil mare :i ſar’una gran fortuna,

ſoffiando il uento,tanto che tutti, 8c masfi

mameiue la mari-om grauida,& debole, era—
no affannatí ìda grande anguíüa; onde ſubita

mente ſopragiunſe il dolor del parto: & tra

le angustie del uenti-e , 81 del tempo , parco

rendo un ſigliuolo,ſimori.Nato il bambino.

palpitando,& chiedendo i_ ſolazzi delle mi*

(nelle materne ,piangena con lamenteuoli

ianti. Alq'uale,efi`endo homicida materno,

Eiſ nana morire,concioſia che non ui fuſſe

chi o nutriſſe. Or che farà il pei-eFinanc—

dendoſi la moglie morta , 8c il bam ino che

piange? molto fi L1mentaua,dicendo: Ohm.:`

miſero , tu hormai che farai P hai deſideraco

un figliuolo , 8c hai perduta la madre col li

gliuolo.0nde gridando i marinai-i dicendo:

ia gettato quefio coi-po morto in mare,pri

ma che noi inſieme con eſſo p'eriamo.: pere

eioclie menu-c ch‘ei ſarà con noi, non eeflii'

rà la tempestoſa fortuna. Perilchehaucndó

piglinto il corpo per gittarlo in mare,difll: il

peregrino; Pregoui, non vogliate ſare quee

Ro', [n.1 aſpettate alquanto, 8c ſe ben non uo~

lete hauerriſpertoa meme alla madre , hab

binte almeno pietà del fanciullo. Relbreni

alquanroſhabbiate azienza, che forſela dö

nae caſcata per do ore grande in angoſcia,

8( pero potria viuere . Ecco che non molcd

lontano dalla nano ap arue uno ſco Emil-i

quale ueduto,parueg iche fuſſe mo to più

vrilc che quiui ſuſſc portato il corpo col fan

ciullo,che darlo :i deuorare a’ eſci del ma

re.Alcl1e ſare,:`i pena con preg iere,& prez

zo potè inchinarc l’animo de' marina” , che

s‘accofiaſſero allo ſcoglio; ma pu re accostan

doniſi,& non potendo fargli foſſa ,lo poſero

in un luogo ſecreto,ponendoui ſopra un mi

lello per copertoio,accoſhndogll alle mam

melle i] bambino . E’l padre ſpargendo mol

te lagrime diſſe: O Maria Maddalena , per—

che lei-uenuta per eſſere la* erditionc, e mi

ſeria mia alla patria di Mar ilia ? O infelice

me , perche quiui porcafli la predicationc

tuaLhiedefli tu forſe :ì `D lo,che la min mo,

glie concepeſſc,accioche erillìzèdimmi pre

goti,è {lato conceputoil ligliuoloflccioche

egli periſca , non vi elſendo chi lo poſſa m1

mre P Ecco che ella ha partorito , 8: è mor—

ta: ecco quello che i0 dcſiderai per la pace

\. ..
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tua .- Ecco che :i te , à eni" ho raccomandato

tutti imici beni, raccomando anco al tuo Id

dio,ſe orentcè , accioclie ſi ricordidcll‘nni

ma del madre# perle :ue preghiere hab

bi miſericordia , che’l bambino non periſca .

Allhorariuolno mrto il corpo del bambino

col mantello ſali ſopra la n:ue,& elleiido ue

mito a Pietro,ſubito Pierro ſe gli fecoincó

tra ; alquale ueduto il ſegno della croce ſo

pra il petto,dimandandogli chi ſuſſe , 8( 0n

de uenifle : ;egli glifnarrol tutte le coſe per

ordine. ‘A cui dilſe Piecro:La pace ſia ceco,

fia il ben uenuto: & percioche con utile con

figlio hai crcd uto,non ti ſia molesto , ſc dor—

-lne la ma mo lie: 8c ſe con eſſa ſi ripoſa il bi

bino;percl1c il Signore può :ì cui uuole dare

idem ſuoi,& rimouer le coſe date , 8:. le tol—

te restimire , 8c commutare in nllegrezza L1

tua meflitia. Onde Pietro lo conduſſe in

Gierufilemdímofiriddi tutti ilu hi , ne'

qndliChriflo predicò,e fece mirato ' 8c do—

ue fu appasſio'nato,e doue :ſceſe al cielo. Eſ

ſendo ‘dunqne- dal beato Pietro diligcnie—

mentcinstrutto nella fede, 6c per iſpano di

due anni , ſalendo ſopra la naue ſollecicò di

ripatriare, e nauigando con grati: del Signa

re per'uenne al luogo done era stata poſh la

donna,& c’on molne preghiere induſſei mar

rinarichc ui fi accoſhfl'ero,& accofiosſi qu'—

ui . Onde conſeruato il finciullo ſano da

beataMaria Maddalena frequentemente an

dauaal liw del mare done giocaua come ſo

gliono i fañciullini con le pietre,e con la re

na; 8t accostato che fu,uisto il puttino all’u

lìito giocare, marauigliandoſi molto di que

llo , montò ſu lo ſchiffo , 8L andò inſino allo

ſcoglio-Vedcndo questo il fanciullo non ha

nendo mai ueduto tal coſa z ſpauentato , 8c

correndo alle (blíte poppe,occulramente na

ſcondeuaſi ſotto il mantello. E: il peregrino

per uedere piu manifestamente la coſa , an

dolſene quiui,e ritrouò il bellisſimo fanciul

lo,che ſucciaua le poppe della madre: &pi—

gliato che l’hcbbe,difi`e: O beata Maria Mad

dalcna,qnanto mi lai-ebbe tutte le coſe pro

ſp er:,ſela donna repntriar poceſſe meco. Io

certamente , 8L ſenza alcun dubbio credo,

che tu,laquale ſacefli il fanciullo, Se in q ue

sto ſcoglio l’hai paſcíuto‘tanto tcmpoflnm—

ra potrai resticuire la madre con le tuc pre—

ghiere alla pullula finirà . Alle cui parole

IC



  

'3” › ‘ I. V G'

‘reſpirò la donna,&come ſe ſu [ſe stata riſuo

"lieta dal ſonno, diſſe; Di gran meriti ſei ò

eat: Maria Maddalena,& poiche ſei glorſo

ſa , nella grauezz: del mio patto mi ſe! stata

come ricoglitrice,&in tuttele necesſîtá del

l’ancill: tua hai fatto ſeruitio. Veduto qu e—

fio il peregrino , molto maranigliandoſi dif:—

ſe : Sei tu uiua o moglie mi:: diletta? A cui

ella riſpoſe:$i ch’io uiuo , 81 1101~ prima di te

uengo dal peregrinaggio, dalqnale tu_uieni3

8t ſi come il beato Pietro ti conduſſe-in Gio

ruſalem,& batti dimostrati i luoghi,nc’qua

li i1 Signore ſu apyasſionnto, morto,eſe’pol~

to , 6c altri luoghi: 8c io inſieme conlzi be'ata

’Mitia Maddalena compagna' , e- guidati-ice

` mia ſui con uoi,& uiddi tutti que’ luoghi .

Allhora il pere' rino lieto piglia:: la m0

glie,& il fanciu o fili ſopra la mu e,8cin bre

Ue arriuornoînMarſili-ifl uſciti dalh'naue

:irrouorono .la beata Maria Maddálem coi

diſcepoli ſuoi , che‘ptcdicauano' . Riùdlnri

dunque con lagrime a’ piedi-ſuoi, raccontab

tono tutte le coſe , che incontrate gl’eräno;

riceuendo il batteſimo dal beato Masſirni—

no.Allhora gittando :i terra tutti i tempi d‘e

l’idoli , ch’emno nella città di Marſili: , faó;

riem-ono le Chieſe ‘di Chrifio ,-& eleſſero

d’un’animo il beato: Liam-o Veſconovdi

~ uellacittà . Finalmente ‘per diuina 'diſpoſie

none uennero alla città Aquenſe,e con mol

ti miracoli timrono quel Popolo alla fededi

Christo: nclq ual luogo fu il Beato Masſimi—

no ordinato Veſcouo . Tra questo tempo de

flderoſa la begta Maria Maddalena della con

templatione ſuperna,andoſſene in un’aſpriſ

ſimo heremo,& quiui dimorò trenta anni in

cognitaNelqualluogo non u’era ſol-'112i di

fiumimè riuoli d’acquemè d’arborimè d’her

beflceioche per questo ſi maniſcstaſſe che’l

noſho Redentore haueua diſposto di con

ſeruar Maddalena non con refertione terre

na,ma~d,i celesti uiumde . Et per ciaſcun di

nelle ſette hore Canoniche era da gli Ange

li portata ne’cieli,doue con le orecchie cor

porali udiuai glorioſi canti delle celestian—

eliche ſchiere , 8: ogni di ſatin con queste

ëoauisſime uiuande',& ritornata per esſí An

gelialluogo proprio , non hauea biſogno di

alimenti corpornli.Onde un ſacerdote deſi

derando di far uit: ſolitaria, ſi fece una cella

uitinaà quel luogo per iſpatío di ſette ih

L I O.

dj . Vn giorno egli apetſe gli occhi , e guari

dandomidde come quiui, doue habitaua la

beara‘Maria Maddalena , deſcendeuano gli

Angeli,& tirannia in cielo , 8c dopo lo ſpa-t

tio di mi’hora con diuine land] la riduceua-r

no nel ſuo luogo . On‘de uolendoegli cono

ſcere la uerità di ſi mirabile uiſione, raccom

mandandoſi alcteatore ſuo , ſubito con deq

' uoto ardimento s’accostòà quelluo o . Er

accoſhtoſiqunnto ‘ſarebbe uno tra: ipie—y

tra. , cominciò tutto :i tremare cö’grande ſpa

uento,& à uenirc mcnolît ritornandovà die

tro, riceueua l'uſo dell‘undare.Ma uolendo

pur ſeguitaril camino, ritornnua in quella

prima' infermità . Egli inteſe per questog

che ciò era qualche coſa diuina , allaquale

non poteua andare corpo humano . lnuocò

dunque il nome del Snluatore, &gridò mol

to, dicendo . Io ti ſcongiuro per il Signore;

ehe, ſe -tu ſei huomo , ouero alcuna altra ra—

zionale ereátura-,laqual habiti in quell-1 ſpea

lonca-, che rn‘i riſpondilìt hauendo egli tre

uolxe'detto mli parole , riſpoſegli la beata

Maria Maddalena : Accoſhti piu appreſſo,

8c pormi ſaperla ucrità di tutte le coſe , le~

ua’lideſidera l’anima tua. Et egli accostatol

tremante ſuſino al termine del mezo del

lo ſpàtio,Maddalenn diſſc:Ti ricordi legñ.

gere ndl'Euangelio di q nella famoſisſìmz

eècatrice Mia, laquale con lagrimelauò.

rpiedì' del Salvatore 4- -& co’capelli gli aſcil:

36,8; meritò perdono de’peccati ſuoi.>A cui

riſpoſi? il ſhcerdote: Si che me ne ricordo,&

ſono paſſati piu ditréta anni, che questo ſu.

Diſſe :Llihora Maddalenafloſono quella, la

qu‘alc ſono dimoratavincognitnà gli huomi

ni per iſpatio di trenta anni . Et ſ1 come à te

fu cócellb hieri dijuedere , ſimilmente ogni

di .per l’angeliehe mani ſollcuata ne’cieli ſet

te uolte il giorno, con le orecchie corporali

ho meritato udire la dolcisſimn giubrlatio

ne dell’angelica compagnia.Concio ſia don

que che il Signore m’ha renelato,chc io ſ0

no per partirmi da questo ſecolo, uzttene :il

beato Masſimino , 8c digli, che nel prosſimo

giorno della reſurl‘etiouencl tempo cóſue

to alſhora dimatu rino entri ſolo nell'oram.

rio, & mi ritrouerà postmquiui. Lequali pa*

role udite dal ſacerdote come dn uoce .1n—

gelica,ſen7.a uedere niuno , ſubito andoſſe

nc al beato Maſsimino; alqnfllc p ordine rat:

c ontò
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tentò tutte quelle coſe. Ondeil beato Maſ

fimino ripieno di molta allegrezza, riſeri

ratieal Saluatore,& in nel ‘giorno,& hora

Îſecondo gli era stato or 'nato ) entrato ſe-ì

eo nell’oratorio , vidde Maria Maddalena,

che staua nel coro de gli Angeli, 8c era alza—

ta da terra per iſpatio di due cubiti, ſlando

in mezo de gli Angeli , leuando al cielo le

mani oraria al Signoreperilche, tremando il

beato Masſimino di accostarleſi , ella uolta

ta , diſſe: Vieni qui appreſſo, o padre; non

fuggire la tua figliuola:& accostandoſi egli à

lei (ſi come chiaramente ſi legge ne‘ libri di

eſſo Masſimino) tanto le riſplendeua il uol

to per la continua, e lunga an elica uiſione,

clic ſarebbe ſlato piu facile a alcuno di ri

guardare ne’ raggi del Sole , che nella' ſua

ſacciaConuocato tutto il cler0,la beata Ma

ria Maddalena con molta diuotione, &lagr—i

mc riceuette dal Vcſcouo il corpo del n07

ſiro Signore . Dipoi prostrata con tutto il

corpo dinanzi allo ſcabello dell'altare,l’;mi~

ma ſim ſantisſima paſsò al Signore. Dopò il

cui eſito rimaſe tanto odore di ſoauita , che

per ſette giorni {i ſentiua da quelli, che ora

qano nell’oratorio . il cui ſantiſs‘imo corpo

con diuerſi aromatici odori ſu ſepelit'o dal

beato Masſimino honoratamente. A canto

delquale egli çomandò,che il ſuo corpo fuſ

ſe ſepelito . Onde Egeſi p0 (ò ſecondo al—

cuni libri,Giuſe pe) ſu cientemente s’ac—

corda con la predetta historia. Anzi ſi legge

in un ſuo trattato,come la beata Maria Mad

dalena dopo l’Aſcenfione del nolìro Si no—

re, per ardor della carità di Gieſu C H I—`

S T O , più non uoleua uedere huomo. Ma

dopo, che venne al territorio Aqucnſe ,an

doſſenc in un deſerto , douc dimorò inco—

gnita trenta anni,& quiui(ſecondo che egli

dice) ſecte uolte per ogni giorno nelle ho—

re canoniche era alzata da gli Angeli nell’a

ria . Benche aggiunſe , che eſſendo uenuto

àleiil ſacerdote , ritrouolla rinchiuſa nella

cella . Alla cui petitione le porſe le uesti—

menta. Et uedutala , ſeco andò alla Chieſa:

nclqualluogo pigliata la ſantisſima commu

nion ealzò le mani al cielo, 8c orando, in pa

ce ſi riposò ;i canto all’altare. Non otendo

Gerardo Duce diBorgogna hauer dalla mo

glie ſua alcun ſigliuolumel tempo di. Carlo

Magno , ne gli anni del Signore ſettecento

9

quarantanoue,con mano liberale , diſpen’ſaä

ua i ſuoi beni a’poueri; ſabricando molte

Chieſe,e monaſlerij. Hauendo dunque fa*

bricato il monastcrio Celiacenſe , egli man—

dò uno Abbate monaco con conueniente

compagnia all’Aquenſe città , che ſe poteſ

ſe,traſp0rtaſſe le reliquie della'beata María ,

Maddalena . Venuto dunque il monaco al

la citta , hauendola ritrouata distrutta da i

pagani inſino alle fondamenta, rirrouo :i ca

ſo una ſepoltura di marmo : nellaquale di—

mostraua eſſerui riposto il corpo della beata

Maria Maddalena. In eſſa ſepoltura era con

mirabile opera ſcolpita la hiſloria di lei-Pe—

rò rompendo la notte la ſepoltura , pigliate

le reliquic,port0lle all’hoſpitio .a Nellaqual

_notte apparue Maria Maddalena à quel mo

naco,dicendogli, che non temeſſe anzr ſor

niſſe l’opera. Ma ritornando il monaco al

luogo distanre al detto monastcrio meza le

gamon potè per niun modo eſſe reliquie da

eſſo luogo rimouere, finche uenutol Abba

te co’ monaci furono honoratamente rice—

uute. Vn caualliero,ilqualc ogn’anno ſole

ua uenire à uiſitare il corpo della beata Ma—

ria Maddalena,ſu ucciſo in barra lia:& eſſen

do dal padre , e dalla madre mo to pianto ,

mentre ch’egli era nel cataletto,con pictofi

lamenti oppuncuano alla beata Maria Mad—

dalena ,dicendo: Perche pe<mettcſſe che

foſſe morto il ſuo deuoto ,ſenza conſesſio—

ne, e penitcnzaPSL ſubito nello , ch’era ſla—

to morto (maraui liandoſi tutti) ſuſcitò, 8c

ordinò che ſuſſe c iamato il ſacerdote ,il

quale hauendo deuotisſimamcnte confeſſa

to,e riceu uto il corpo del Signore, ſi riposò

in pace Eſſendo in una naue , laquule incor—

reua in gran pericolo carica d'huomini , e di

donne-,una donna ch’era grauida , 8c ueden—

doſi pericolare nel mare , ínJlOCZta diuoriſîó

íimamente quantol poteua la beata Maria

Maddalena , uotandoſi , che ſe per,i meri

ti ſuoi la campaſſe di tal pericolo , 8c parto

riſſe un figliuolo ,lo donarebbe al ſuo mo—

naílcrio. Fatto il noto ſubito le apparue

una donna di ſomma bcltà,e di habito uene

randa,laquale(pericolati gli altri)la conduſ-z

ſe ſalua alla ripa. _Onde ella dopòquesto,

partoricoilſigliuolo, aldempi il uoto ſuo .

Eſſendo un’huomo priuo del lume dc gli

occhi, ct venuto al monssteriu in Celiaco

per
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uiſitareil corpo del-la beata Maria Mad

.1alena,& dicédOgli laſua guida,c’homai p0

teua uedere la Chieſaegli gridando c6 gran'

u'oce diſſe : O Santa Maria Maddalena , uo—

glia I D l) l O,che io meriti di ueder la tua

Cliicſhzst incontinente aperti gliſurono gli

occhi.Hauendo ſcritto uno i peccati ſuoi in

una ccdula,la poſe ſotto la tounglia dell’alta

're della beata Maria Maddalena,prcgandola

molto che gl’impetraſſe perdono: fatta l’ora

rione ritrouò eſſere ſcancellati della eedula

tutti i ſuoi peccati. Eſſendo posto uno ne'

ceppi per liauere riſcoſſo certi denari, ſpeſſe

nolt'e inuocaua la Maddalena in aiuto ſuo,

a ecco che vna notte gli apparue una belliſ

ſima'donnadaquale rottogli i ceppi, 8t aper

to l’uſcio,comandò che ſug iiſczperilche ue

dendoſi egliſciolt0,ſubito ſiſuggi . Vn che*

rico di Fiandra chiamato Stefimo,era venn—

to in tanta ſcelerità,& immanità,che eſſerci

tando tutti i peccati, non ſolamente non

voleua ſar quelle coſe,ch’erano di ſalute,ma

ne anco udirle :ma haucua però gran dino-L

tione nella beata Maria Maddalena , perche

digiuuaua la ſua uigilia, e ſolennizauala ſua

fcfliuità: hauendo egli uiſi tata la 'ſepoltura

ſua,gli apparue non dormendo, nè uegghian

do la beata Maria‘ Maddalena-ſimile :i una

bellisſima donna z hauendo gli occhi lugu

bri,8t ſostentata dal canto dritto, e dal man

co da due Anocli,che gli diſſe: Perche o Ste

fano rendi indegni ſatti per i meriti miei?

perche a instanza delle mie labra non ti muo

ui con niuna compuntionc? Dic0ti che da

quel tempo che cominciasti haucre in me di

uotione, ſempre inſhntemente io ho prega

to per te . Lcuati dunque , 8t fa penitenza,

perche mai non ti abbandonerò per inſin’à

tanto che ſarai riconciliato col ſommo ll)

DIO . Per laqual coſa egli incontinente

ſenti eſſergli inſuſa tanta grati:: , che rinun

ciando al ſecolo,cntrò nella religione, 8t ſu

di perſertisſima uita.N ella cui morte ſu u e’—

duta Maria Maddalena ihre :i canto al let

t0,accompagmta da gli Angc~ii,$t portarl’aó

nima ſua come candida colomba, con ſom

ma laude in cielo.

Ciare il corpo di que/?a gloria/Mme

ſîmraín Naflìmèna, terra 16mm da Mar
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DEL GLORIOSO PADRE*

- San Giouanni Gualberto Fiorentino ,
Abbatedn stitutoreje capo del* i

’ " ‘-l-'Ordine’di Valloni

t -ì'F’ “ "- - broſa. ,

.‘ . - l . ~- E .f l

l

,ſi'Lacui ſeſiai’fi'ſolcnniia a'iiíii `

’ di Luglio. ' `

  

Ciauanni di Gualbcrto prrdonò àun

ſuo nemico l’ingìuria delfratello ucciſi): e

fi aac-[è di tanto ſentore, che /ifece mo

naco , á“ Poi inflituì un'altra uìta più

ſlretm dimolti [Elmi manacì a‘ Vallom

brvfiz .~ É- fece deporre Pietroflmoninco

Jrciuefi'ouo di Fiorenza. Fabrìcò molti

monaflcrif , d* refie loſPÌríto a‘ D10 , illu—

firato di molti miracoli.

IRCA gliannidi GIE

‘S V C l-l R lS T O mille,

8t vndici regnnndo Henri

c0 Imp eratore,nel tempo

che l’licretica pranità del

la Simonifl molto haueua

maculato la Chieſa catof

lica,ſu un cauallicro nobilisſimo della città

di

 
   



 

DI S. GIOVANNI GVALBERTO.

di Fiorenza , chiamato Gualberto con due

ſuoi Egliuoli Vgo,& Gionanni. L’ultimo in

ſua giouentù,eſſcndo nel ſecolo, haueua ca—

pital nimicitia con un certo inuido,8( ſceleſi

caro huomo, che per iſdegno di hei-edita ue

auto alla ſua caſa ingiustamente gli haueua

ammazzato il fratello. Laqual colà bcnche
'fullſie :i tutti-i parenti cagione di graue ama

.ritudine , nondimeno à Giouanni premeua

inasſimamente ilcu‘ore tanto, che di, e not

te penſaua farne uendetta . Dellaqual coſa

il miſero homicida timoroſo , conſiderata la

potenzia di Giouanni,e la qualità de’ paren

ti,ſuggiua\lazloto preſenza in tutti i modi `.. ~

mmgiomo hauermg che’l uigoroſo gioui

'ne , ſeontrandoſi nel ſuo ca ital nemico in
v‘na' uilla chiamata Valdipeffili, in una strada

firetta,ouc nè l’uno,nè l’altro poteua uolta_

fe in dietro, nc andare altroue : efl'endo egli

nrmar0,& l’inimicoſno nò, il nemico comin

ciò :dubitare :zma puro confidandoſi nella

clemenza di-Giouanni , gettando l’armi in

terra , humilmenve-gli dimandò perdono»

Per ilquale-humileatto ,8t perla memoria

di C H 'R I-S T O croceſiffofil pietoſo Gio

”anni compnnto ritenne l’impero della ſpa

da,clÎe haueua in mano per vendicare il ſan

FIC-del fratello,& raffrenò(benche con aſſai

atica) l'acceſo furore del ſuo famiglio ani—

moſo,& fedelisſimicomPagni , proponendo

al tuttoper amor di -C H R l S T O. perdo
ſinargliLa onde lo fece con lieu faccia leuar

ſu da terra,diccndo .- Lieua ſu liberamente ,

ua per l‘auuenir ſecnro douunque deſideri;

perche uolötieri ti perdono ognioffeſa per

amore di quel Signore , la cui pasſione con

le braccia ſegnasti; e dalla cui clemenza mol

`to deſidero mi ſicno perdonare le mie offe
ſe fatte uerſo lui. Per laq-ſſual manſueta riſpo

ſh-commoſſo l’inimico à rime rendendo'

Fligratieinſinite , gli poſe c bracciaal col

0,& baciandelo da lui ſi parti. I più maturi,

81 ſani della ſua compagnia,contro alle paro

le del famiglie, 8: de’più caldi d! ſangue io

pra nuodo commendando l’humana clemen

za diGiouanni , ſeco ſi 'congratularono , 8:

-eiaſcun da luipreſe commiato. Giouanni a

dunqne procedendo più auanti entrò nella

Chieſa di San Miniato , 8c quiui con ſincero

cuore` inëjnocchiato ananti all‘imagine di

C-H R-I ` T O, croceiiſſo rendeua grade_ al
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la bontà d’I DDlO , che'lo haueua preſet_

uato dall’homicidio, 8c datogli constanza dl

perdonare al nemico. Et ſubitoquelh glov

rio ſa imagine del leäno del croceſifio (coſa

marauiglioſa,& inau ita)c0n strcpito, 'quali

che (i rompeſſe il legno , chino la ſantisiìuu

teſta ,quaſi mostrandoli hauere hauuta ac?

cetta la, ‘ſua opera pia , come ſe gli rondelle

gratie della miſericordia per ſuo amore fac?

ta.Et`questo dignisſimo crocefiſſo in memo

ria di tanto miracolo , ſi conſenta nella pre—

detta Chieſa con grandisſima riuerenza .‘

Stupefatto Giouanni per quello, acceſo , &

in fiammato nell’amor del crocefiſſo,e quaſi

tirato da ſuperna nocaiione , diſpoſe al rutr

t‘o abbandonare la uanina,& pompe del ſeCo

10,8: ſeguire nudo la croce nuda di CHRI

STO . Onde tornato fuori ſenza altro pari—

lare diſſe al famiglie': Auuiati alla citta cd

.cauallo,& apparecchia per noi da diſinare

Dipoi ‘parlando all’Abbate del dettomona

sterio, con tenerezza di cuore , gli eſpoſe la

inclinatione miſericordiolä -fatta del croce

fiſſo,& il ſuo ardentisſimo deſiderio : perle

cuiparole lo Abbate ripieno d’ammimtiw_

ne,& alle rezza , conoſciuta coi rn'onaci *la

verità de miracolo,nó ſolo di tal ſanto pro

poli to non lo rimoſſe, anzi predicendoli le

dure,& aſpre coſe della u‘ita monastica, ſom

mamente l‘eſibrtò àſeguitarle . Et coſi'pcr

qualche giorno restò quiui :i proua in babi

to ſecolare'. Laqual coſa‘ do o lunga inuesti—

Fationennteſa Gualberto ſiio padre", ſubito

e ne uenne al monasterio,'con furore domi

dando il figliuolo. Sopra che eſſendo ricer—

cato Giouanni dall’Abbate (temendo la v'io

lenza del padre huomo a‘ustero ) ſe voleua

ſtare,domandando con instanza l’habito m0

nastico. Ripieno il padre di furore, non ue—

dendo uenire il fighuolo,eſclamando minac

ciaua l’Abbate . Per laqual coſa impauriro
lìfibhate, non ardiua dar l’habito à Gionan

n12 ne lipareua giusto di preſentarſi coſi :l

gli occ i del padre acceſo , 8c eſporlo :i peri

colo: Ma egli moſſo da intimo feruore di ſpi

nto ;per ſe medeſimo pighando gli habiti

monacali , 8( andandoſene dinanzi all’altare

di quel croceſiſſo,diſſe : Oue'poſſo io dulce

Signor Gicſu C H R I S T O pigliarpiu de

gnamëte l’habito rcligioſo,che da re in que

ito ſanto luogo , doue per gratia della …a

.. lom
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ſommabontà ſm chiamatoèEt cofi ucnne ſu

dito dal padre,ilquale riſ uardandolo,da di

luno tenore sbigottito, famemandoſi dicc

lla‘: Oime deſolato P O meſchino, 8c miſero

vecchio:l.’uno il coltello, l’altro toglie la re

ligioneEt quafi ſuor di ſe non poteua per il

dolore stnr fermo . Nondimeno confortato

al fine dall‘Abbate , e da eſſo Giouanni tor

nato in ſe, e conoſciuto il miracolo , ripieno

di conforto ringratiaua ‘lDDIO ; 8c abbrac

ciando teneramente il figliuolo con lagri

me,lo baciò,8c benediſſe,eſlbrtandolo :l per—

ſeueranza. Fatto adunque religioſo comin

ciò à ſcmire a D lo gagliardamente. Onde

raſſato fra pochi anni della preſente uita

’Abbate del detto monasterio i monaci di

‘un’anima , 8: di commune concordia in ſuo

luogo l'eleſſero; ma humilmente ricusò tal’

offlcio.Vn monaco Camerlingo di quel mo

nasterio chiamato Vberto moſſo da cupidi—

tà ottenne per denari quel luogo dal Veſco

no Fiorenuno.Laqua] coſa conoſciuta il glo

rioſo Giouanni per una lettera , che gli ſu

er errore,anzi per diuina prouidenza pre

4 entata,che ſcriueua il detto Vberto a un’al

tro Don Giouanni ſuo fratello , narrandoli

come l’haueua ottenuto , ma biſognaua piu

danari,&c.manifestò in pizzi: publica in co

ſpetto del popolo , per conſiglio d’un ucc

chio chiamato Tenzoneſhuomó in quel té

po di gran ſantità , 8L à cui molti concorre

uano per conſegli,il Veſcouo,& l'Abbare ſi

moniaci. Laqual colà in molti generò horro

re,ſi che :i penalo poterono liberar dalle ma

ni de’ fautori del Veſcouo . Et ritornato al

detto heremita , ricercò per la Romagna , 8c

per Caſentino-un monastero atto al ſeruirio

d’l D D I O . Andando per il ſuo uiaggio ſi

irontrò in un poucro, ilquale dimandando

gli limoſinamomando al compagno , che gli

deſſe mczo quel pane che hnueuano, ſperan

cio nel Signore ,che non gli mancarebbe .

Ringratiandolo di quelloil pouero,e con ſi

derando la ſua necesſità , comandò che gli

‘iuſſe dato il restoJ'cmpre ſperando in D io.

Ne ſu dalla ſua fiducia dcſraudato , perche

uenendo à un certo castello , ſu loro da piu

perſone copiolamente prouisto. Eflendo ar

riuato nll’heremo di Camaldoli fu riccn uto

da qtull'Abbr-te nmoreuolm( nre: ilqual l'eſ

lbrmuaa ſermgruiſiima haucndo egli deter

L l O.

minato far uita monaflica , & non heremitl*

ca,come piu moderata ricusò. Allhora uel

uenerando padre ſpirato da Dio gli di er ‘

Và , e m nome della ſantisſima Trinità <02

mincia il tuo inflituto. Dopò lequali parole

partendofi uenne per brutti monti, & ſeine

ſrondoſe ,in una baſſa ualle ſrail Valdarno,

84 Caſentino , circondata da alti monti, da

uerdi abeti,& ameni riuuli, c prati, chiama

ta Vallombroſa. Doue da due incliti huomi

ni, che in picciole capanne ſcruiuano a Dio,

fu diuotamente riceuuto . Et piacendogliil

luogo , fermò il paſſo; edificnndoſi una iC-r

ciola caſetta di legname . Ma iron pari ' Si

gnore , che la ſua lwninoſa lucema lu o

tempo stefſe all’oſcuro : però ſ argendo à

pocoà poco la ſua ſantità peri uoghi uici*

ni,molti laici, 8( chcricí ueniuano da lui, 8c

per uiſitarlo , e per prendere habito di reli

gione. Doue già hauendo edificato un gran

monaflerio,& creſciuti i monaci in numero,

e meritoépiacque a tutti di nuouo conflitui

re eſſo bcatisſimo padre Giouanni Gualber

to Abbate . Et bcnche egli udiſſe tal coſa

molto mal uolontieri , & humilmente ricu

ſaſſemondimeno lo poſero nella ſedia mag—

giore.Alche e li per non moſh-ar di opporſi

alla diuina quontàflcconſenti.Preſo adun~

- ue l’ufficio pastorale, diligentemente ione

Rigaua i ſenſi della regola di San Benedet

to , &cou tutti daua opera alla oſſeruanu

loro . Prohibi a’ monaci uſcir fuori de’limiti

clauflrali , ſe non con debita licenza er le

necesſicà del monasterio.0rdinò che a not

teil lume steſſe parimente in Chieſa , 8c in

dormitorio. Elſortaua alla pouertà, 8( uiltì

del uestire,procurand0, che dalla uaria lana

delle pecore del monaflerioſii facefl'e un pá

no meſcolato , *è di quell’ordine di Vallom—

broſa ha preſo il color tanè,ilqual altri chia

-mano lionato.Et quello, che inſegnaua à gli

altri,egli prima adempiua . Era in orationc

aslìduo,di carità ripieno, d’humiltà ſingola—

re,di patienza ualoroſo, in riprendere i uitij

rigido,uerſo i penitenti benigno , 8c in tutti

i preclari costumi,di gratuità maturoln afii

nenza ſommo,contento di cibo , che gli ſo—

stentalſe la uita,e non gli dilettaſſclît per la

ſua troppo austerità tantoindebili del cor

p0,che rotto lo stomaco cadde in quella ſin—

copc , &infermim‘ , che ſi legge, che patina

Sa n



  

DI S. GIGVÃNNI-CVAEBERTO.

San Gregorio.‘Et,ſe non che ſpeſlo i monaci

li porgeuano tefrlgerio , più uolte ſi ſir-’eb

Ee morto . Laqual infermità aſcriuendo a'

ſuoi peccati portò patientisſima‘mente ſino

alla morte. Et credeſi.che gli ncniſſe per (li

nina diſpoſitione , accioche eſperimentan

do la ſua debilità ſapeſſe battere compasſio

dei gli altri . Imperoche ſi come da princi

pio pareua alquanto ne’ſuoi precetti auste—

-ro,coſi poi niun di lui ſu piu bumano.Accet

tò piu conuetſi , 6t commesſi per l'opere e

ſleriori del monaflerio , accioche i monaci

haueſſero manco ragione di andar ſuora , 6t

di :ttender piu all’oratione. Venne in quel

tempo il Rc Henrico :i Fiorenza , 8( inteſa

la celebre ſamadelle molte virtù di San Gio

nanni , mandò ;i Vallombroſa un Veſcouo

catolico :i uiſirarl'o , 8t conſecrare l’altar

mag iore della Chieſa ,laquale pochi anni

'dipoi Alberto Cardinal conſecrò tutta con

due altri altari. _Molti fldelisſimi nobili tira

ti dall’odor della ſua ſantità; gli offerirono

Ilarii luo hi per cdiſicar di nuouo monaſle

Tſi. Et :Fui lo pre auano ſi degnaſſc pren

demo alcuni , quaſi diſh-urti per riſormarli .

`Alll’iora ediſicò di nuouo il degno mona {le

tio dl San Salui di Moſchetto, di Razzuolo,

&di Monteſcalari. -Et preſe ai riflaurareil

monaflerio di Pasſignano , quello di Santa

Reparata di Maradi m Romagna. &- ín cia

ſcuno conflitui Abbate , 8( uiſitandoli ſpeſ

ſo , correggcua quelche biſognaua . Onde

uiſitando egli una uolta il monaſlerio di Mo

ſcbetto,e trouatoui ſuperbi edificij,& mag—

gior bellezza , c he non ſi conueniua allàlor

ouertà ,con ſcuerisſimo uolto diſſe à Ro

'dulſolAbbate del luogo: Tu con ſpeſe pro

fonde , di c he ſi pote-ua a poucri ſbuuenire‘,

*hai 9m ſabricato palazzi ?8t uolt: toſi à un

certo fiumitello corrente d'appreſſo , oran

do diſſe :Onnipotente lddio , che fai delle

coſe minime le grandiſia pregoti , che per la

part-ita del preſente riuolo, io ueda vendet

'tn dl quello ſuperbo edificio'. Et quaſi abbor

tendo il luogo ſi p.›rti,81 ecco in un tratto il

fiumicello crebbe, Bi moltiplicò le ſite onde

in acquelarghtsſime , & laſciato il proprio

letto,con molta ruina traboccò, talche tiran

doſi appreſſo alberi, e pietre, in breuc tem'

po rotunò, 8t conquaſsò quel ſuperbo edili

. . J”

cio.La‘ond’e turbato l’Abbate,propon<›u-a «I

uoler mutare uelmonaflcrio in altro luo

go: Ma conſo ato dal benigno padre Gio—ì

uanni Gunlberto , che piu non tcmeſl’e . di

nuouo rifondò un’honeſio monasterio. Vn'

altra fiat: efl'endo egli :i Vallombrolà inſer—

mo , Papa Stefano, paſſando da que' luoghi

’ vicini, ndita lalitaſantisſima Ezma,glimnnL

dò honoreuoli ambaſciatori, cſſot‘tandolo i

preſcntarſeli . Ma ſcuſandoſi ccn l’inſer

mita' , rimando in dietro gli ambaſciatori .

Perlsqual coſa Stefano dubitando, che per

humiltà non uoleſſe preſentarſi , rimandò

per lui , comandandogli, che, ſe non poteua

uenire altrimenti , ſi faceſſe portare ll'l let* _

to. "che inteſo Gicuanni,con ſoſpiri in ſc

creto pregò il Signore , che ſi degnaſſe per

ſua pieta` prouedcre, che ſen-m ſcandalo , 8c

inobedienza non doucſſe eſſer preſentato

al Pontefice,& chiamò alcuni Conuerſi,che

lo ortaſſero.Ma,eſſendo poco lungi dal mo

naxerio , in un tratto uenne l’aria nera, 8t

turbata, & cominciò à tuonare,ſulminare,&

dirottatnente a' piouere . Laqual coſa eonfi

derando gli Ambaſciatori Apostolici,attri~

bnendolo à miracolo diuino. & stimandolo

lmomo nero d‘l D D I O , lo fecero ripor—

tare :‘t Vallombroſa , riferendo poi tutto

con ammiratione al Pontefice: ilquale ha

uendolo in ma ion-e uenetatione , lo la*

ſciò nella ſua quiete , commettcndoli, che

oraſſe per lui , 8t per il ſelice ſtato della

Chieſa . Non gli mancò ancora la grati:: del

lo ſpirito proſetico, maniſestando iſecreti

de gli huomini maniſeſli :ì Dio ſolo.Venen—

do alcuni à lui er farſi religioſi, conoſceu:

nell’aſpetto , e lo ſpirito era d‘l D D l O.

Accettò uno ſragli altri chiamato Gerardo

nel monasterio di Pasſignano, ilquale ſeco”

d‘o l’uſanza nel principio della ſu:: connet

'ſione conſeſſandoſi ,laſciò per uergogna in

dietro alcuni'graui peccati. Alqunle Gio

uannidiſſe:Come haitu Gerardo hauuto

:udire d'ingannarmi ?Et egli riſpoſe : ln che

padre ſanto? In quello riſpoſe Giouanni:

Non :ì me , ma piu presto hai ingannare

te, che' non hai confeſſato l’ :dulterio,4l~
commettesti la uigilia , 8( ſella c' ì

ſani-'1 con la moglie del tal’ht‘lóm

qual coſa conoſciuto queltcnle ill

c



.,_v  

‘lo' .c .' ñ ‘i’ O.

” eſſerſi ricci-to 'ÒDíarmÃrato a’ſuoi

piedi, gli domandò perdonth &cene-peni

tenza . V-n’altra Gata mandando, la do_an

mn ſno familiarisſimo chiamato Vbaldo à

dingli, che d’hmn in hora_ aſpettaflcla Morte

del martirio, eſſendo nelmomsterio di Mon

Feſcalari , ”oſtaggio gli occhi uçrſo l’QrieD- `

xe , 8: fatta l'orat-l'one per lo infermo,diſſe_ al

num-io : Ritornati .i caſa, che trouerailibe

rato l‘infecmo , che Liſciasti , BL coſi au ucnr

v ne. Il che ſäqö l’infçrino ,îäz manifestò l'oc—

culto.Papa Leone , paſſando con la corte, ſi

fermo per ricrearfi appreſſo al mnuasterio di

Pasſignmo , douealhora dimoraua il ſeruo

.d'l DDI O; ilquale inteſo dal Cellerario

non ui eſſere peſci da preſentarglmomandò

à due conuerfi,che andaſſero a‘ peſcare in un

picciolo lago uicino, douc affermando tutti

non ſi eſſer mai trouati peſci.Andate pur diſ

ſc , ſperando nel diuino patrocinio , non ui

mancherà . Onde ui preſono due grandiſ—

ſimi Luzzi : iquali con ammiratione d’o

gn'uno fece preſentare al ſommo Pontefi

ce.Et come prima, coſi nè mai piu quellago

produ ſſe peſci. Dall’infano'ta era creſciuto ſc

;lo la pietv, 8( miſericordiu,taichepoueto.in

molti modi a’pouori ſÎouueniua . pelſo per

ſemedeſùno faceva tante limoſi ne, che da

terza inſino i nona di ibuiua ,cinque mog

gia di grano ..Et un; ata , eſſendo nel mo”

nastçriu-di Rucola , 8( eſſendo grandisſi ma

famefflon hai-rendo coſa alcuna che qate, in;

pocam il patrociniotdi San Paolo , i qualec

_il_ titolo di quelmonasterio , per dininagra

tia ottenne la _morte di piu ;tacche , lcquali

cadeuano dall‘alpe , & con quelle fece ſon-_7

ucnire a'poueri . Et non hauendo a Vallorq

broſa piu altro, fece uendere iuiali, Se altri

paramenti , officrti da diuer i alla ſacrelìia.

8L il prezzo donaua :I'poueri . Fn in miraco

li copioſo , 3( reſhtui molti infermià ſani

rà. Onde un’huomo nobile chiamato Fio;

Ientino . h uendo un ſuo liuolo uicino

a‘ morte-,andò à San Salvi, omandandoal

lorioſisſiuw Ginuanni la ſua ſalute .Alqua

ke riſpondendo il ſanto .tal o_ ra non eſſer

ſua ,m i de gli Apoſìoli , glie a dimandaua

con molte ptc-chieſe . Perl-iqual coſa nio:

w‘da comp-'s one ,oxò feruentemcnte , 8c

ſubito il figliuolo fu ſanare . Furono una

v‘…

L‘ho; T -~ ~ 'a

ſiata i ſuoi monaci in tanta ;ſenti-inflide

E, trauma nel monasterio , ſe non tre-pat”,

8L :battendo lorola carne, laquale {per ne;

cesſîtà 'era data,orò con intima offerto,

a( dipoi difl'e:-Al.preſente ci ”nno-nat presto

abonderemo . 8( ecco giunto alla porta un

bellisfimo giouine con una touaglia piena

di bel pane . Et l'altro giorno uennero due

con piu animali carichi di fermento , 8t fari-v

na, dicendo d’eſſere stati mandati da una no

bil perſona. Ma come non ſeppero chi fu ſſe

stato il rimo , coſi non poterono intende

re chi uſſe finto il ſecoodo . Se non che ſi

crede , che quel fornaio mädaſſe cibo a’ſuoi

ſerui diuoti,che dal cielo nel diſerto lo man

dò :ì gli Hebrei . Vn’altro eſſendo lunaticoá

lui menato a Pasſignano perche lo curaſſc,

paſſando Arnoin una barchetta, ſopragiun—

to dalla ſua pasſìone frenetica , ſi, gettò i,

mezo del fiume;& inuocandoi :nenti l'aiç

to del ſ'anto,dal pericolo, a in ermiu ſano,

*i: ſaluo perueuae alla ripaMnperche al‘pte

ſentenon holuogo di narrare piu altri noi

degni miracoli, ſolo deſcriugro le grani per

_ſecutioni . che ſoſicnne per estinguere la ſi

monia di Pietro Veſcouo Fiorentino co'rno

naci@ come reprobandolo calfmiracolo del

fue-colo fece priuare- Predicaua Mimun fl

zelant'nſimo Giouanni a'ſuoi monaci, che il

predetto Veſcouo non douea eſſci’ammeſ—

fo a’ſacramenti . Et di qui nacque una gran

controiiçrſia fra il clero, 81 il popolo Fioren

rino . Alcuni difendeuano il Veſ’couo , altri

lo condennauano , laudando i monaeicoſi li

beriin detestare tal uitio contra di lui. Et

ereſie ogni giorno ſpeſſo ucnia ſopra que

Ea coſa fra. gli huomini altercatione , l’ini

`quo Pietro pensò di uoler ſpegnere questo

stimolo nato cótra di lui,con far morire Gio

_nanni co’monací ſuoi. Mando adunque da

mela notte molti armati a‘ pie,& a cauallo al

monasterio di S.Salui, doue credea reſideſſe

il glorioſo ſcruo d'lddio , ilquale il giomo

reccdende s’era ritirato per diuina uolóti

:i Vallombroia. Enti-fido uiolenteinente que

ſli tali nel monasterio, 8( trouñdo, che dicc—

nano matutino , :i guiſa di lupi ferirono mal

:i monaci,8< altriammauädo,& finalmente

rubando il tutto , ui poſero fuoco . Westi

ſceleradinſìilti i ſemi d'Iddio c6 tacito c uo

re
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re pazientemente tolcrando tendeuano gta

tia alla maesta ſua,che gli hauea fatti degni

pakir ’cr lui ſomn'ìa,'8r infallibile uerità. Ma

onde i’inimici ſlimò riportar uittoria, 8t eſal

tatione, ne riporto dauno,& confuſione.Per

chiorhe molti fautori del V`eſcouo ,inteſa

tanta impietri, diucntorono amici dc’mona—

cixE ' ' ' ente,diuulg:mdofi ue*

{to ſuo ma]eſicio,ciaſcuno era contra il mo

niaco . Et molii andorono al detto monafle

rib, e uiſio l’incendio dal luogo , 8( afflittio

né-de'monaci feriti in uarij , e diuerſi modi,

ciò che biſognaua loro pruucdeuano . llthe

ſubito the inteſe il buon pastor Giouanni

Gualbu’tOflltUrnò molto pre [la indi‘etro,&

i fu ui doll i figliuoli coſi l’laFCll-:Ki nudi, 8( af

fi ci, paternap ente-:onto ..ndo,diſſe : Non

qcontrilkate dilettiyſimi , c he hora uoi ſete

ue” monaci , &ſeruidl Christo. Ma perche

mid lwio‘ineritato eſſer partecipe con ho‘v

per ueriti di tanta corona ?la onde l mona

ci dipoi andarono {Roma , 84 roclamarono

Pietro da Paola ſimoniaco, 8? eretico, oſſe

rendo per proua di tal ſuo fallo eſſer appa

recch‘iati :i eiirra‘re nelfuoco . Ma Papa Alt-f

ſagdro non uolſe ‘deppmr il Veſcouo, nè ac

cettare da’monad l’accuſa del fuoco.La maí

gior parte de’Veſcoui allhóra conuenuti a ‘

Sinodo generale, fliììonua il 'Eſt ouo,& cet

w Duca Gottrifedo difende” file ſuepar

anche piu [195;: migafcioi monaciîſulla uiñ_

1,1. Eraui Hil e'r-rando Ãrcidiacpno,the fu

oi Papa Gregoriosmtimo , ilqupl aiutaua

il i'cr‘uo d’lddioGiouanhizCi-eſcendo aduní
quo più l’uſin dichè l‘altro=q'uella- dura con;

tétione :i Firenze; quelli che ;’accostaua al

glorioſo Giou.’ini,-St` ſuo qreggeffioſi laici,co

me chei-ici , patendo mo te ingiurie da gli'

aucrſarij,~fu~lorooſferto da‘monaci‘d’entra—~

re nel fuoco donde ſc uſciſſtro illcſi,ciaſi:u

no ſi doueſſe “collare aluero c6 loro, &la

stiar la ſinzenia, dello heretico .-Akrimente

loro uoleuano riuerire il Veſcono , conſci;

ſandolo immune da ogni peccato . Piacque

la propollaa tutti, òt ſlatuisſi il ioino , e-`l

luogo Il luogo determinato fui monaſlcr

r'io di Settimo. 1l giorno, la quartaferiado

po la prima domenica di quareſima. Il mqñ,

do d cl fuoco, fu che ordimmno duetcaflate

di legnc, lunghe braccia cinque , alte due 8t

‘mezo , larghe cinque piedi l'una; 8t una nia

i

Pt .
in…oun ‘braccio lai-gav , coperta di acceí

carboni. perlaquale nno de'mnnaci doueſſe

paſſare.Vcnuto il giorno , & l’hora conſütui

ta,quaſi tuttoil popolo Fiorentinojcoſi ina

ſcln come femine , 8! grandsàſima part-e de'

clero era uenutoà tanto ſpettacoloJìt eſſenl

do ricercato ilVeſcouo diandarui dai ſuoi

amici, riſpoſe mal contento:Se uoi mi uolo

te bene non, u’andace.Mn loro deſideroſi d'r

uedcr tanto atto , 8t quctarſi da quella coni(

fu ſione, gli promiſero , che ſe l’effetto della

robatione auuenia -, 6t alcuno de‘monaei

paſſaſſe pel fuoco illeſo , uolcuano tenere}

ccn. loro, 8t lui poſ erre; 8t andarono al:

luogo , doue {i da monaci cantandoſi le

diuotc leranie dimandau l’aiuto diuine.;

e‘l ſuffragio de’ſanti . Cantarono ſolenne

mente la meſſa , 8t ucneaëdoſi allo Agnua—

Dei, nn de'monaci porta ua l'acqua bene-ì

detta per bencdir le legne , un’altro l’mcen,

fiere: l'altro ll fuoco ,…& un'altro un croce

fiſſo. Da tuttie inuocato Christo, 8( Ma;

ria; che ſi degnino dimoſlrarela ”erica del:

fitto. Finitalameſſa, 8t eſſendo il fuoco

per tutto acceſo, un’Abbate con uoce ſorm

ra di nuonoeſpoſc le conditioni, 8( qualitaz

della coſa , Se tutto'l popolo maſsimei fan—v

tori del Veſcouo , riſpoLero eſſer contenti..

Pietro monaco di ſopra nominato , che poi
fu cardinachlbanele , cìhaueua cantata la…~

meſſa,cauandoſì ſolamente la pianeta,& pre‘

ſa la Santa Croce , ponendoſi dananti al ici-'4'.

uo d’lDDlO Gian-mm tutti ingiuoci hioni

fece queſta breue o‘ratiboc :, Clementisſimoi

Signor Giefii C H'Kl S T O , Îueralucedi_

ciaſcuno in tecredente : lo prego li tua mi—

ſericordia,& infinita bontaahc. le Pietroail

quale ſi fa tizia-mamYeitouo_Fiorentino-,Kha

per denari rapito tal ſedia., o ,dignità con ſi-I

monia,tuligliuolo dell’anno, padrrzñiznç

ra ſalute,uieni-ſubito in mioaiuroiaqueſh

”rubando giudici” ,Bi-.conſeruumiillofol

dali-’incendio, come preſeruaſhi tre fanciul;

li dal camino del fuoco babilonico. Et tutto…`

il popolo riſpondendo,:\nëen,riceuurala ba

nedittione dal glorloſo Giouanni , non mai

lguato dall’oratmncrent-ro fra ic forti fiam

me a PKdl nudi,~ da un _can delle ardenti-ca

:211 e,et cal( ido gli acceſi 'càrboni a _léro gra-7

do uſci dall’altro , ſmnpue un‘oñinjrnò‘gno diarſura di corpo, di pi.-nte,o di ueste .

C c a Et
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Er quando ei ſu all’estremo del fuoco, tiñ

nolro indietro per ritornar per la medeſima

uh:. da tutto il popolo gia perſual'o , 8t chia

ro della mera uericà , 8L perfida ſimonia del

Veſcouo, fu abbraciato,& ritenuto . Et co

fi come già Simone da Pietro conculcato‘,

coſi Pietro ſimoniaco per zelo di San Gio—

nanni Gualberto da Pietro monaco ſu con—

uinto St reprobato . Dopo le qualicoſe il

popo o Fiorentino con lettere ſolenni , 8t

nuncii, ſignificando tutto l’ordine del fat

to al ſommo Pontefice , humilmente ſup

plicò , che ſi dcgnaſſe deporre Pietro ſimo

niaco, 8c darloro un Vel'couocatolico . Di

che Aleſſandro Papa restando marauiglia

lo, ſubito gli contento . Finalmente hauen

do Giouanni congregato tutti gli Abbati

di diuerñ luo hi , predicando loro l’efito

ſuo uicino , eruenremente gli elſortò al

l’oſſeruanza della regola, alla caritá,8t dilet

lione fraterna , pia miſericordia de‘poueri.

Dipoi fece ſcriucre queste parole in un pic

ciol breue , ordinando che ſuſſero ſepolto

ſeco . Giouanni crede , e conl'eÎÎsò la fede

de’finti Apofloli predicata, &_da’ſanti padri

ne’quattro concilij conſci-mara . Et hauen—

do riceuuti diuotamente iſantisſimi ſacra—

menti , reſe lo ſpirito incontaminato al ſuo

creatore ,l’anno di C H R I S T O lo7z.a’

dodeci giorni di Luglio , quando ſi celebra

la ſua ſetta . Il ſuo corpo è nel monaflerio di

Pasſi nano , & il braccio ſuo fu portato per

minil erio An elico aVallombroſa, ne’quai

luoghi, ma piu à Vallombroſa ( perche tor

ſe più amò quel luogo ſolitario ) ogni gior

no riſplende d’infiuiti 8c chiari miracoli,maſ

lime in liberar indemoniati , che non ſolo ui

hanno da'luogl’lí uicini , ma ſpeſſo ancora di

Romagna , di Lombardia, 8( di Francia . El:

quñſi niſſuno li parte ſenza la ratía per uir

mi d’Iddio , 3( meriti del ſuo g orioſo ſeruo

Giouanni Gualberto, la cui probabil ”ita in

rendendo Papa Celcstino, l’anno mille cen

to e nouantatre lo canonizò , 81 ſcrilſc nel

lnmero de gli altri conſeſſori di Chi-illo .

-ç

Il corpo dì quefloſänto `Abbate è (co~

”efi è detto )m Pallignano, tenuto con

yandxflìmdt‘uotionc.

tlc-'2.'
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Di cui li celebrala festa alii

2.3.di Luglio.`
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SOMMJILÌO.

JPGUÌÌMN ſu dìſècpolo di San ’Pie

tro,czfîw mandato da lui à &cutting-done

predicò lÎEuange-Iìo di CH ILI S T 0 con

flamemrn” . perito/ae più uollc da diuer/ì

tormenti Hratiara da’tiranni,ma egli non

rc/Zaua però dal ‘{rlo della predicatìone

conflrmà‘dola c6 dìuerſi mir-(colino'sz

lì comm) infinita moltitudme diperfime

dalc‘ìdolatria alla nera ſede dì C H FU

S T O. Deflrufle l’idolo d'dpoüineflìy fiñ

”almeme dopò molti martin] finì ?nella

miſera ”ita in Eternaglorìa dal ciç 0.

ag* POLLINARE diſcepolo di

S. Pietro Apollolo , da lui ſu da

Roma mandato a Rauenna :nel

qual loco ſanato che egli hebbe

la moglie del Tribune , battezzata col

ſuo figliuolo , confel’so la ſede di GI E S V

C H R I S T O. Ilche , eſſendo algiudí

ce detto , incominente ſu chiamato Apol—

linare , &menatoal tem io di Gioue,ac

cioche ſacrificaſſe 3 di( e a’ſacerdoti de
gli idoli; Sarebbe megliodi dare ;ìì'pouen

oro.
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I'oto,& l’argento, che eſereattaccato -fin ho

edi an ' ’ WO] 'v Incanti” nre u iPRE-;td ,lie bíätîxá) conîllíafloni ;_&çſu laſcid’to

ä'uáſi m'ortou‘nà ſenato da’diſcepoſ‘r ſuoi-,fu

Pollo in caſa d’uno-uedopa per “patio di ſei

meſi , 84 dipoi uenne nella città chiamata

Ciaſſegccioche quiui ſanaſſe un mutolo no

biloffientratoth’oiíidn eaſäzgridò una dò

na ad alta uocoJaqmlehaueualo ſpinto iln

m’ondoudicendodìnrtici di qui o ſeruo d'Id—

diògcciothe io non ti ſind ſca cchr co’picdi

leggti ‘fuor di :qtloſh città . *Maàpòllinar'e

iinProperand’olodò cofiri'nſe ;che ſi partiſſe

.da-eſſa.. »Hauendo dunque inuoutod nom'e

di C H R I S TO ſoprailnutoloſhc eſſenf

do fatto ſano , credetono piu di cinquecenr

to huomini. Onde eſſendo'egli preſo da' ‘7

ani,gzau-emente lo battetonoflomädanî;
"che nó-deueflſie nominare- il nome di Gier

ſu , mecApoHÌhardcſſën-do - in ?terra gridano‘.

eonqllìiefu erameho LD D ’I. O.Ailhpra lo

foodrd ſideſopra - ?ardente brr-ſcie' co’piedi

nudirma egli predieando conflantisſimamí

te C H R I S T O, lo mandorono fuori del_

hcitrá. Hauendo in 'qnd tempo Ruffo Pa

bíeíopuca diëmuenna,m figlillola in for-z

machina-ò *Apollinm àſanhrla . malubito

th"eglilſu in caſi!mon in Fanciulli! f», Alqüîle

diffeRuffo; l-D D 1.0 Meſſe cheſitunon

fosfi ' entrato «incaſa mia , imperochc molto

p‘iu l'onoſdeg'nnti i miei Dei, però non hanxñ

no uoluro ſanare la mia figliuola, &figlth

mai che le potrai fare? A cui riſpoſi: -A polli

nare: Non temetezma gi-ura,che comela .fi`-_

gli-'1'012 .nn.- ſarà r'eſuſc'mu, nen ptohibimi

eh’dla políl ſeguire ilſuo creato: IDI) IQ.

Ilchc’hàuenido Ruffo promoſſo con giura

mento Mirto_ e’hebbe' Apollian oratione,

ſubſtqu fanciulla tiſuſcito: &conſeſſando

il nome di Chriſìo , riceueil batteſimo con

la madre,& con una gran moltitudine, e per

ſeueroſempre in ,Virginie-'1. Laqual cauſa iſh

teſac’hebbe _Ceſare 5 ſcriſſe ai Prefetto del

palazzo,che faceſſe A ina-re fictificarmì

.che lo mandaſſe in cſi io. Conſhingenfldolo

dunq ueilPrefetto à ſàcriſicase , 8L eglinpg

nelendo, feudo-battere con paghe; 8‘ coz

mandò che ſuſſe martirizato . Ma predica…

do constantisſimamentç il. Signore , coman

dò che gli foſſe gettata-;nelle freſche pi:.ng

“quabogliemçpc ‘coſi legato con~ ’un‘ gra uç

“4.4

peſo di ferro lo uolſe mandare in eſilio nq*

deludendOj Chriſti-ani tam: impiqtà: c6 an;

mo acceſoçorſcrq contra i pagani, &an- ue

xſhro, indi dugçntQ-Laqlèal. .mf-‘,- Hedcfldq

il?” etto,ſi .naſìpſçſiaacndo porre Apolli

mre in una ſtrettisſimfl forzeprigione. _la

poi incatenacodopoſe ſopra una, nnueunan

dandoloin eſilio _con tre_ ſchiqç di ſoldati,

che lo ſeguitauanofflaeſiendo egli ſolameç

te con due cher-ici 8c due caualieri , cumpari

perla molta tempeſta di mare .da graueperi

colo , batt‘czò quc’caua'lieri . ‘Ritorn‘mdoa

Rauenna ſu preſo da’p: .mix monacoma

pio: ilqual uedendoü d’Apollinç

micdiſſelo , perilchc ſubito-ruipàin terra.

*Vede'ndoqueſioi l’óteſici apprcſentarono

Apollinare a‘ Tauro giudice: ma hauendoAPollinm-e illuminato il ſi liuolo, ch‘era i:

to cieco,crede,ſccendblo imonre áütro

anni in un ſuo caſſello. Dopo questo nen

dolo accuſato à Veſ gflano,çomandò che, ſe

alcuno ingiuriaſſe g 1 Dei,ò non ſaci-iſicaſſe,

ſuſſc priuato della città . Còhcioſîa che non ~

ſia _iusta coſa _, che ci uendichiamo de gli

Deuma ſe esſi s’adiranoſh'en'ſi ponno ueñdi

eau-e de gl‘inimici lorq.Allh9ra noi volendo

Apollinaire ſacrificare , Demostene Patricgb

lo diede à un Centurione gli‘fattQChristrz

rſo,‘alle re hiere delquale andato nella ſi”

da de'le roiî ,` accioche quiui Heſſe naſcost'p

per il furor de’ entili,ſu perſeguitato dalpo

polo, 8: crudeñsſimamente battuto inſinb

alla morte. Nelqual luogo uiuen‘do'ſette di,

Sammonendo i diſcepoli , rende lo ſpirito

Si note: & quiui ſu honoratamente ſepî‘el

lito' a'( hriſh'anilſotto Veſ uſim-.oz üqu‘àl

regnò gli anni_del Signore_ſe‘tt.1_'nm. Di qu

flo martire dice S Athoſio nel Preſario :

Apollinar e Veſcouo dignisſimo , ſu manda

to à Raucnna dal Pontefice Piètròa predi

care agl’inſedeli il nome di Gieſu , & a chi

;redeua in Chriſto conſerendo mix-abili‘uìr

tù 3 ſpeſſe uoſtcfu battuto di ci-u’delí‘flagcl

liàſi’jche da gli hoè'rèndí maí’tirij quannuet

Mowflpmfflundſhuäamſhnçmhz

i fedeli nonſçcmefferole perſecutiom dp è

Ftoirnentixper `uiitù de nome ` C ri o

et‘t r1 ni da Apost‘olotkiſuſ‘citòñla fàn‘em a

iiì'ó'rtíé, réflit'ü'ia’ci'e’diiìfldme deglioëchí,
‘8t ìaìmutaloditde il-'çmrlane ;_Libeiòjlatſion

meme;- didDRYIOEFÌQlW-è Ì ‘al lehffll'ìilſîñè

i , ,c 3 e A
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le membra diſſhlutë dal morbo peîstifiero 3 *a

’i‘h’in’ö l’idoloiufiemee'oltempi” v‘O d' dif*

flfnò'Pvm'eñc-e di mirati-igl'ioſ'e'laudflî In

”nre-riti ‘di rieeüeréladig‘nitá ` ntefic e 5
Kia'poteflà apoſtolica ì. O ' Emo cana#

’lieto arena-«PST, 0;; aqua! ‘refrigeſi

nto‘il‘e'alöre dell’et55‘ſlañdo nel pene pri

cl'icòr 'eónfianterneme ,che Gieſr'r C H-RP

5TÒeredenrore del mondo . v ' '
i, L' ` 7 L , u ,

LlÌÎll "0'129 imita-*loſqzdì quèffò ſàntiſſ-È

*creſcono/ì ripoſam &auchan-nella”

”chis-für” `~tes-”pio deditaealfiwnome,

;cantonicoñgrendiflima diaotlane. ' ’
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;dt-1;, dolore,.rinchiuläçopgſidqü i”

Mon-;adalla ”Mt-ſentii illumina

” delle 16cm fida , dellaq‘uale non‘ 'potè
Wëi’kër‘infinítéPeffiqfi ,' ó" ſſiafínëti {fiel

riueaata.. Vida lamom di molti tira‘nni

miracoloſamm da Dio ucciſi. Fugettata

nel umedone de chriflofi- ſommare, et

I l l

videro- &terracoatl'JngeIÎr-Muopdi

‘us-r9'?ormentîzeflñewfflw-'4*

piazza-'ano‘ fñ,1ë'rëxflèàìflèëäſ'iîſë4ſilëíìîîî .
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ci ſant-eſche imma torre, ho.

a .uendo Ìco gli v Dei d'argen—ñ

to,& d'oro. Et eſſendoëella bcflisſima , 8t da

moltirrichicſh in matrimonio, il padre, 8c h

niaer ſuanon uolendo concederlaad alcu

no, ”0kmcliepcnmanuſe nel culto de

 

“- al'i'Dei. -Btſella antmeilr—:ita‘ dallo Spirito

to, haueua in abomi’mtione iſacríicüdt

gl’idoli ,aa mſbondeusin mfineſln;tini

- eenſi da ſmifieámä-gliDá-Menqndvilpm

di@'He{Melia gliìliflbiveflhatuaçflgſ-o

le ha; in’xli-ſ'çiteg’io di-ſauffiunoàgälDeinÉ

~ In‘, ardite CMÈClfflhhîſi-Müffldm

èſſomndoln , 'prua-rana’ the ſacrificaſſeà

gi'idoli. …qualcun-diſſe: Non-mi chino-ar

-* :uaflblìnoigpeceioeheſbnſiffluuflmdiqnd

loà’clii-fl carmenerxüeioàiiimflmni

diflîelilpadte: Ofigliäioh-mia-ndn. aſſerire

Î ſacñificioìò un‘ Dio ſolo; ”cieche-gli abiti

~ :diretti non‘ſì ſdegnſimo.

ì Tu hai parlato bene-,non

_ :mio -offeriſ'co il ſacrificio‘al Padre., al Fio
- gliiíolo; &allo Spiritoſanto.Diſſelealllſito*

' 11‘!

- teſori ancora gli» altri P: Riſpoſe Chriſtina:

duelloonda lover-id;

padre : Se tu'adori tre Dei , perchenon

Belli ere ſono um laicità': Dopo v"delle

partito il padre ;i elia ſmaſsò gli Dei 'ſpe

lancio a'poueri l’oro,& lñ‘argeneo - Ritornare
il padre per :dorate ì li Dei, ma non li

trouando , intenden o dalle ſameſtheciò,

che ſarto haueua Criſiina'de gli Dei,coman

dò che falſe ſ liata, 8t battuta da dieci

huornini tanto, c e esſî ueniſſcro menosAl

lhora diſſe Cristina al padre: 0 ſenza bono

re , BL uergogna, 8: :i D i oabbomimbile ri

ranhodior tn uedi,chc quelli , cbemi bat**

tono ſono ueuuti meno, chie‘clidunq'ue che

da gli Dei tuoi ſia fortificata la loi-o virtù,

ſe tu puoi. Allhora comandò il padre,ch`eló

la ſuſſe incatenata , 8t poſlain prigione. ln

tendendo quello la madrezfiraceiandoſi le

ue



D I SJ-CR 181 L'N n.

ueflimnu; gitta'u‘ſi á’píedi della ſigliuob.

ehe dimm-main prigione, le diſſe:O figliuo

la mia Crifiina,ò lume de Sii occhi mician

hi pregati miſericordia dl me . Aſhquale.

riſ oſeCristina: `Perche, mi dici tu , ch’io.

ibn figliuoln tua? 'Oi-non ſai , che' io ho il:

nome .del mio ÌDD I O è Et non poteri—t

dolc perſuadere alcuna coſa, ſilrirornò a)

marito ,ridicendogli ciò che ellahaueua ri—

íèoflo… Allhora il padre comando, che fuſ.

ſe mena” dinanzi-:il ſuo tribunale . Alla-`

quale diſſe: Sacrifica à gli Dei,L altrimen—

ci ſarai tormentata , 8c martiriinu , 8c “più

non ſarai chiamata figliuola-mia ;Riſpoſta

Criſtina: Coſi m’hfli facto una g'r'an grana,

imperochc non mi chiamo figliuola del Dia

nolo . (ltjel che naſce del Diauolo `e del

Demonio , tu ſei padre di Satanafl'o. Allhoe

ncomandòil padre che le fuſſc con uncin

n'rdizferno graffiata la carne, &eon un hiò
Rracciat'e lc tenere membra . Onde pigglian

do Criflina delle carni ſue , itcolle-nclla

faccia del padre,dicendo : Pigña tiranno , Ge

man ia 'la carne da te generata. Fcccl.: dopo

?ue o il padre P01- ſopra una ruota , ponen

0ui ſotto fuoco con oglio. Ma ſpal-gende

fi la fiamma del fuoco , ucciſe mille , 5( cin

necenm huomini . Onde aſcrinendo il pa

dre ſuo tum -qucflc coſe all’ani magiche,

hfece rinchiuduoin prigione,& ucnutala

none , comandòaìlèrui ſuoi, che le ſuſſe le;

to al collo un ram fäiſo , e ginatancl ma

1e- 'llche fatto c ’csſi hebbero ſubito la pi

‘gliarono gli Angeli ; 8t diſceſe C H R1.

S-TO , batrmndola nel mare: dicendo : Io

ll'bdttcîoîin Dio padre-mimòt'in mc'Gíeſu

_C H Rl S TO lùofi'glinolo,& nello Spie

fin-ſanto. E; :account-add” Michele

Archangeh,cſſo la riduſſe ÀtemOnde ue~

de‘ndo queflv il padre ,~ feroméàofidn Baia

diceua‘: Aime con 'quai malcſici fai quelle

coſe,che ancoraeſſerciti hdmi nulcfi’cij

tuoi? A cui til-:riſpoſe: O parte”: infelicc‘,

io ho riccunu queflugratia daChriſho »- Al..

lhora comando ilpzdrv.,che falſe Foa-'liti

prigione,&›l’a~kro gio'modeuyimun quel

la medeſima none fa rino-nato …mathd

no padre di Cristina.l)opo la cui morte ſuc

cedendo uno iniquisfimo giudice chiamato

D… , incominenze fece preparare una culla

di ferro acceſa, yonédole lotto Ogliogafiaa,

00$

& ecc , neſhqluie* fece giunte Cristina ,

& a quattro‘huomini era moſſa la culla,2c—

cioche più presto ſi conſumaſse.Allh0ra Cri
Rina laudò I DD l O dìcſicr come :ì guiſa

di bambinnpoſh nella culla , & rinacañ. Sde—

gnam allhora il giudice , le fece raderc il ca—

po , 8t menare nuda per la città inſino ad

Apollinc . Giunta quiui comandò all'idolo,

à-come polucre ſu tutto conſumat0.Veden

do qucsto il giudice ſpauentato ſubito mo

riì. A cui‘ ſucceſſe Giuliano; ilquale fece

acrendérexna fornace, comandando che dé

tr‘p ui fufl’e Ìtl‘atfl Cristina‘; nellaqual form

cddinioranìo Christina cinque iorni , fier

cq‘ſe‘mpre_ illeſa cantando con f iAngc-li , 8c

oçndö . Vedendo questo Giu iano,& aſcri—

uçndo quello alle arci magiche , Fece porta

rd due aſpidi , due uipete , & due ſerpenti.

Vènutii ſerpenti; ſubito leccauzno , 8L ba

ciauanp ipiedi di quella glorioſa) non no

ccndolc 3 ma cndendole giù dalle mamme!

le.& i ſer cnn riuoltaroſi al collo leccauano

il ſuo mich . Vedendo questo Giuliano ,

diſſe all’incantatorc .Or 8L tu non ſci Mago?

incita lc bestie . Er egli incicando iſerpcnti ,

esſi uoltatiſi uerſo dl lui l’ucciſero. Allhora

Cristino comando a'ſerpenti , 8( fecegli an

dare nel difetto , 8c dopò ſuſcitò l’huomo

morto. Vedendo qucsto Giuliano , coman

d’ò che le fnſſc tagliatele mammella ; dalle-,`

quali in luogo dl ſangue uſcl hm.- . Dapoi

quello ?i fece tagliare la lingua . Criſhnal

per que o non perdendo la _loqnelaz ma Piu_

gliandolalingua :a liata ſputolla nella fac--`

cia di Giuliano , da cui colpo fu accie’c’ato .`

Per laqual ’coſa adirato Giuliano fece riaffe

due ſäcttc ,‘ ‘uaan cuore, &l’altkaal cold.; I

to di Crillina . Onde ferita ch’ella ſu , mſg;

loſ irito al ſommo ID D I_ O , circa gli anñ.

ni cl Signor-c dugcn‘to Quanta ſette; ſotto"

Diocleuano; ~ -’.

,, … … .
‘

.Il corpo ‘di queflu ſanta martire ſi ri

poſa in Torce'llo , nella chieſi: di S. .An—

tonfo.

-p Hr_
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Î Haut-”do predica” Giacobo figlia-olo

di Zebcdeo' perla Cindia‘, a* Samaria ,

fe n’andò nella pag”a,d0!lt atquiflò n0

ùe diſcepoli, 'sé‘ con12-”;jè ne ritorn ` nel

la Giudea . Fuperſeguitato da Hei-mage

”e Mago:ncüaqnaſperfi-rutione tonucr—

tì Fileto , (F Hcrmogene con molti mira

toli . .luiaxar ſacerdote infligò Herode

.dgrippa contra di lui , (F inſieme cme`

Giofiaf decapimo . Fupoì miracoloſa

”ente ilſu'o corpoportato in lffiugnu ,7 (9-3

url regno di Lupa magnificamentejèpol-f

tb. ”quale fi: molti miracoli à diuerfi pe—

regrinì › che ”anno .ì uifitarloít ancora

dimoſtra molti altri miracoli i” ,diuerfe

penonediuotediquefloſanto. ` A a

OPO ?Aſcenſione del Signo

ae , predicando perla Giudea ,

3( Samaria Giacobo Apostolo,

che ſn figliuolo di Zebedeo,!i~

…ente andoſsene nella Spagna pei-_ſe

-l’VìL

4

l (FI-'- Î '* ` ' ' *

minare in eſſa la parola-del Signore; mane

dendo egli che quiui non faceua profitto

nei-nno , &Mondo-ſolamente acquiſtato'

nóue diſc'e oli-;ſeco pigliando'ne ſcete,ſèn`eî

ritornò in iudea . Dice 'però maestro Gio;~

uanrii Bileih ,Ech'egli non laſhiò quiui nullaj

ſaiuo che un diſcepolo . Venuto .dunque im

Gindea , 8t predicando la parola d’Iddio ,

Hermogene mandolliinſieme co'Fariſeiun

ſuo diſce lo chiamato Fileto; 8t quello ſe

ceaccioc e louinoeffe in preſenza de’Fari-~

ſei , `dicendo.come la ſua predicatione. era

ſalſa . Mal’Apoflolo in preſenza di tutti con

n'rue ragioniconuinc'endolo.& facendo mol,

ti miracoliin preſenza di cſſo , ritorno File-a

to ad Hermogene commendando, 8c la u danv

do la dottrina di Giacobo; recitandoi mira—

coli , 8c dicendo che E uoleua far diſce olo’

ſuo , perſiiadendoli ancora ch’egli ſr no eſſe,

ſar diſcepolo dell’iſteſſo . Allhora [degnam

Hermogene lo fece con l’arte magica tanto

immobile,che per niñ modo ſi potena-muo.

nere,diccndogli : Or ben uedremo'ſe' Giacot

bo tuo ti ſcioglierà . llche cſſendodetto :iP

Giacobo, eſſo gli mandò il ſudario,dicendoz

Il Signore drizza , & fortifica i dehili , 8c è

qncilo, che ſcioglie coloro,ehe ſono in ccp—e

pi. 8c incontinente che fu toccato dal ſ‘ud—a— ‘

rio, ſciolſe i cep i c6 le atti di Hermogcne. ‘

File-ro allegros l tutto,i& uennc all’ApoſkH

lo. Ma ſdegnato Hennogene conuocq LDen

moni, comandando‘che li códuceſſerofiia
cobc con Fileto , acc‘ioc e poteſſe far‘ uen-v

detta; 8c che glialtri diſcepoli non haueſſe;

ro :i partirſi da lui . Venuti :dunque i, Demo'

ni a Giacobo,ſhndo nell’aria Cominciamo

a urlare , dicendo t- O ,Giacobo :Apollolo

habbi miſericordia di noi ,zcemioſia che _noi

ardiamo innanzi che 'uenga il noſtro teak

po. A’quali riſpoſe Giacbbo: A che fare ſe:.`

tc uenuti da me? Iquali riſpoſero: Ci ha

mandati Hermogene , acciochc tc, 84 File tq

conduciamo a lui 5 ma-inconti'nente che noi

nenutí ſiamo. ‘. fummo *legati: daÌAngelo

d’I D D 10 con catene di fuoco , 8( hacci

molto tormentati . A-'quali diſſe Giacobog

Sciolgaui l’Angelo d’l D D l 0,, a ritorna

te ad Hermo ene, 8t menatc lui legato à

me . Partitii emoniJegatele mani dopò

le ſpalle ad Hermo ene ,lo códuſſcro al ben

to Giacche, diccn o: Tu ci hai manda‘? per

e c
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eſſere ahbtuciati, 8( granem‘ente c'ruciati.

8t poi diſſero a Giacobo:Dacci potestà con*

In di costui,acciocho pofiiamoncndicare,

delle tue ingiurie -, 8c .deînostti. ‘incendij.

A'qllälll’ riſpole Giacoha: Ecco ihe Filato

à dinanzià noi ,. perchenonloidgatç .>-Riſ-:

ſp‘oſero i Demon! - Non pounmo toocarlo

con le inani nella tua camera. Onde difl'e

Giacobo à Fileto: Voglio che noi rendia-`

[no henlper male , ſecondo che il Signore

Gieſh C HR l S T* O-ci ha ammaestrati, ec-î

c'o Hei-megane legato , ſcioglielo. Onde.

ſciolto che fu Hermogen'e fiette tutto con.

fnſo.. ‘Alquale diſſe Giacche x -Vatteneîlie

Beta-doue tunuolrp perche non è conuoe

niente alla dottrina nelle-;che alcuno ſi con

per” poc- fotza.-Diſſe 'Hermo ’ ene: lo ho co

noſciuto i- Demoni iran; perilche,ſe tu non

mi darai qualche coſa da portare meco, mi

lecidersn'nofl A cuidicde Giacobo il ſuo ba

flonecEt eglía-ndò,& ptdrtònll’Apostolo tue

'tii litoi libri,.aecioche liahbrucialſe . Ou.

dc Giacobo (nccioche orſe l’odore dell’in

cendio non tormentaſſe alcuno) ſeceli-git

tar nel mare , 8( dipoi ritorno_ all’Apostolo.

8t tenendogli i piedi , diſſe : Liberatorc del—

I‘anime,ri'cc ui il penitente,ilquale altre uol

ee hai ſolìenuto come inuidiolo , 8c detrat

tore . Conuertito Hcrmogene dipoi egli ſu

erfetto nel timor d’Iddio, -tanto che per

ui fi faceuano molte uirtù . Onde uedcmdov

igilldeſich’zgli eraconuertito,commosli da

inuidioſo z o,chiamarono Giacobo ripren

dendolm, perche predicafl'e Gieſu crocefiſ—

ſo; ilquarle hauendo per le ſcritture euidcn—

”mente prbuato & l’auuenimento, & la paſ

.ſione di Guiíio , .molti dc’Giudei credere:.

no.0nde Abiarar ch`era Pontefice in quclñ

l’anno-,concitò n el popolo una gran ſedirio-ì

ne . Et polia una tune al collo dell’Apostolo

lo fecero condurre à H erode A grippa, aecio

che. pci-.comandamento ſuofuüe decapi

tato . Mentteche l’Apostolo era condotto

ad eſſere decaprtato, giaccndo nella strada

un paralitico, grido,chiedendoche li con

cedeſſe ſanità . Alqunle drffe Gi'ac : Nel

nome di Gieſn C 1-1 R lrS ’I O perla cui ſe

dc ſon condotto per` eſſere decapitatoJom—

ti ſano, 8t benedici il tuo creatore; 81 incon

3inente ;umto ſl leuò benedicendo il Sizno

root lo Scriba , ilquale haueua pollo la ſim:

a.)

407

alcollo , 8t lo straſcinaua chiamato Gioſia.

ueduto quefio,gittatofi a' iedi dell’Apoflo

lo, 8( chtestogh perdono, imandò che fuſſe

fatto Cheistiano-.› Vedendoqueflo Abiatar

lo fece piglia're , 8c diſſegli: Se tu non male

diräi il nome di Christo , _ſarai decapitatm

con- Giacoho. Alq uale diſſe Gioſia: Male—

detto ſei tu , a maledetti ſono tuttii tuoi,

ma fia ſempre benedetto il Signore nostro

Gieſu C H R I S T O . Allhora comandò

Ahiatarche li fuſſe pestatala bocca eoi put-.

Phi, 8t mid-uo ad Herodc, imperi-o che ſuſó,

e con Giacoho decapitato.-Onde douendo

eſſerìinfieme -decapitati ,- chiede l’Apostolo
al carnefice un poco di ac,qſiua,& quiui-incerti

tinente battezo Gioſia, 8( ſubito furono dei_

capitati.Fu decapitato il bcato‘Giacobo l'ot

tau‘odx d’Aprilc,& fu mflato à Compostel

ha’uentieinque d’Agofio,& ſepellito a’ucn

nino'ue di Decembre, conciofia che ſu dilun‘

Zara la ſabbie:: della ſua ſcpoltura da Lu lio

no al Decembre.Adunque è or dinaxo al—

laçhieſa che ſia celebrata la ſeſh ſua a’uen

ticmque di Luglio Decapitato dunque Gia,

cobo ,i ſuoi diſcepoli preſero di notte il ſuo

corpo , 8( per’temenza de`Giudei lo poſero

ſopra una nauc, 8( raccomandandolo alla di-~

uina prouidenza,aſcenderono ſopra la naue .

ſenzaalcuno gouernatore , laquale guidata

dall’Angelo del Signore,petuennero in Ga—

litia nel regno di Lupa . Era in Spagna una
Regina per nome , 8t per meriti di uita chia-ì

mata Lupa. Leuando esſi il corpo dalla naue

lo poſero ſopra un ran ſaſso , che diede luo

o al co o, come le foſſe finta cera , at ſizrcñ,

lſein- orma d’una foſſa à guiſadi caſſa.En

trandunqueidiſceuoli i. Lupa differo . Il

S~ nore~ Gieſu Christo ti manda il ,corpo

d‘eî ſuo dicepologcdochecolukc he non uo

lestiriceu ere quädo uiueua , almeno lo rice

ui mono; 8c le raccontarono il miracolo co—

me ſen-za governatore erano uenuu quiui,

8c le chiederono un luogol 8t ſepoltura con

ueniente.Vedendo questo la Regina, gli mi_

dò con in annoá un crudelisſimo huomo ,p
òv (ſecon oalcuni ) al Re di Spagna,per ha

uer ſopra di questo il ſuo conlcnſ0;& piglia

tiquelli li poſe in prigione . &xmentre che'

mangiauano, l’Angelo a erſe la prigione, 8c

laſciolli liberamente an are . Sentendo que

Ro il Rc , gli mandòdieuo i Canalieri , ac

cioche
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c-ioche li pigliaſſero ;mai Canaherippaflìnñ. .

do ſopra un onm,rotoofllponte,tutti~íum-z

no ſommerſi nel fiume. Int-;ridendo queſto?

.il Re, uenuto àpeniténiá,temenáo diſegk'ſ

de’ ſuoin'nandò :i pregarlizche idulîornaffc—,r

ro rciocbeimpctrarebbonociòrchduolnfi

feroìlitoí’natitì dietro, conuertiiiormal pra—.

poloalla ſede di C H R IST O . ..Hdteziinfl

vendendo Lupa` randcmente' ſidolſe, cî'dlſ‘l

ſe àîi diſcepoli:. l igliate que’b’uor, iquali ho'

nel {ul-‘MontefflohUCgli‘a-l.carro , &por-tale.

ilcor‘po del uoflro-Signoreñ,&coſi potra-ref

edificargli un luogofiſſa di‘ceua queſto con.

penſiero falſo, ~Idipotnoclu: &peut-be‘ quegli…

erano ‘I‘oviin‘domitim però non ſi potreb o

no le are'al carro: &,ſe bene ſi a ,giungeſſe

”,dtiorterebb'ono hor quinti; or quindi,

e coſi disſiparebbono il.carro,& gitmrcbbof

no :‘t terra ilcorpo, 3t quelli uccidercbbono.;

Ma non è ſa ienza contra I D D I O., *Non*

penſandoi 'ſcápoli l’inganno ,ſalirono ſul;

monte”: incontrato in un dragone; ilizualo

er la bocca gittaua fuoco , correndo ſ'oprp‘

oro , fatta la croce,ſpartironlo per mezo il

ucntreze fatto ſopra i Tori il ſegno dellmo

ce diuentarono come agnelli manſutti,c le-.

”degli al carro ui' poſero ſopra 11 corpo:

c'ol ſaflo,ſopra ilquale era eſ10.c0rpo. Ondev

i buoi ſenza alcuna guida, 8c reggimento - di.

alcuno,po’rtarono il corpo in mezo il‘palazf

zo di 1111p:: Laqualeuedendo queſìowuttaſ

ſitipida,crc'dè,'& diucntò Chnſìiamj. &tua-s

tele coſt-,che chiederono que‘diſcepoh ci»

ceſſe loro. a: dedicando il palazzo per Chie’

fa al ſanno d‘lddio,dotandola :na niſrcamen;
té, ſim la uita in bſſuonc opere . ſſcndo un?,

huomo chiamato Bernardo, del Veſcóìmado*`
Mutinenst-Uſieconüochc dice-Caluſo Pupa):

pigliatofll incatenato, p‘o‘stouel fondo.: del-'

la' torre , ſempre inuo‘candoñil beatoçigoó;

bo,gli apparu'c iſtante-dicendogli: V-icm ,8c

ſeauimi in (Mim-,3: frztcaſlate le' catene,eſ

ſitiiſſdo diſparſìo , ſceſe colui-dalla cima della

torre hauendo attaccateal collo l'emtene a

dalqual lungo fatto‘ unñ ſalto,ſ`en 1a alcuna oſi

ſeſa ſi tirreno-giu dalla lotte, bencltctmſſe al

` tapiu diſeſſanm cubiti HÎaucndo uno(:‘eñ. ,

condo che'dice Beda ’)’un`cnorme peccato,

8t tenſcndo il Veſcouo di aſſolucrlo, mando

quell’huumocon una eedulamelhquale era

ſcritto i! peccato à S. Giacobo , 8L_ liaucudo.

\
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eglíil giomo della ſua &flip-oſſo la' ceduk

ſopwal altare , egandolo e erli meriti.
ſuoi-&ancellaſ e nel peccatodliipò alquann

to apenſe'laſced aperitwriò che il peccatá

eraſcamdflm’l’etilche eglixiſeri :gradoni

ſimio,puhlii:ahdoxà Litta' noli-atto a Oil-cz

itmm-dclnostro Signór- IESV C H R“I-c

` TI O. ,- r mille 6t ſettama( ſecondo che dice

Vbcno 'Biſbnrino)anddndotrenta huomini

di *Lotoringiaìn San Giacobo , ſi promiſm

lînnorhltrnzffiduo tino-).liſedc dimm-ſi ala-è

bandiìnarC-:áncnalatoſi un diſorofu ‘bigl’al

tri aſpettatoquindecigiomi : mſimimcn-.

teîlaſciatoìdzurrbthſngnardnto daqt’telſolo;

ehe non hmeuaz‘tmomeſſo la fede àpiècdel:

monte di San Michele5ma~fenutavla ſci-:l l'in

Fermo mori. Ondetemendo ihih-omnia.

8t per-la ſolitudine deLluogo,e perlapreſen

za del morto, 8t ’pier l’accaeſc'ei-cdelh oſcu

ramotte,-8r per-la ciudeltxidi quella barba”

gente , gliapp’cirue il beato Giai:on in ſor

ma' d’un Caualiero, che conſodandolo diſ'

ſe: Dai'mni quello morto, v8: tu ſi.in ſopra il

cauallo appreſſo di mc : &cosiqlſella notte

eamirmzono, quanto ſarebbe quindeci gior—

nate, 8! peruennero al monte del Gaudio,di

ſtante da S. Giacon meu lega , &.quiu-i -il

ſanto poſe l’uno,& l’drrffi-comádandoli che

conuocaſſei Canonici di S.Giaoabo à ſepe]

lire ilperegrinomorto :- Bc'a‘ coinpagm' ſuoi

dice…: gucmeîpcrlarottaFſedc lalui-o pero-A

grinntione tum ualeua nic-melita egüadem-d

piti‘i comandamenti’, sbigot-titi i compagni

del ſuo uiagg-io , egli maniſesto loro quello

coſe,che lumen: udito da San Giacothe

gli {anni del Signor :Gieſu CH R L'S T O

milleöc uin'ti ( comediceCaliſlo Papa ) ann

dando un Todcſ’cocon un ſito-figliuoloà 5.‘

Giacobo, `8t uencndo all’albergo nella citt-à

di Toloflſ’u dall'hoste inebriato,ilquale gli

nuſc‘oſc nella taſca una coppa d’argento. La

mattina partiti que‘peregrini, quell’hofle li

ſeguito chiamandoli ladri; & dicendo come

gli lmueuano rubbato una coppa d’argento .

Alquale riſpoſcro que'pcregrirri: Noi ſiamo

dementi ,cheìci facci punire , ſe appteflb di

noi ſi può rittouarla tua coppa. Onde apetñ

”la taſca,& eſſendo ritronata la coppa , ſu

rono pigliati; Se dal-giudice datnla ſentenza

furono date ali’hoste tutte le coſe , che. esſi

liaucuauo,&‘fu ltnt--ntiatp un d'tsS .:lla ſor:

ca.



 

oſs. GlACOBO Aposroço.

a. Ma‘johndo'ílpadre inox-ire per il figliuo .

link-il figliuolo per il padre , Ghalmcnce ſu.

impiccato i'l ſigkipolo' Parlisfiü :du cnc-.coi.

fcoffl‘ohcmòcandoflencà—SmGu-ènbo ;.- -Bb

Macbeth!“giorniÉWHÒÒTUOÙM:

udefldo il wrpoòebigiuolìgrídò.;on-o

diamenteuoſheon :ſg-ri ſoſpiri,&* abondan

risfimel drm-,chiamando ilſno figüuolm

A’lamtnudclqnàlc il figlinodo , élge

cr: impiccato ;_` Ah dbkisſimo padre‘ mio

non pianga-é , perche mai non hebbí ranco

beni ;concioſra che inline à] di d’hoggí San

Giacoño mi ſoffiene , em-i ſatana di &vice-za

1.1 celelte. Volendo queflo il‘padte corſe all':

città racconrmdo la coſa . Ohdc' uemimü

popolo, 8: ritrovato il~ſioliuolo'clcl pere-gri

n'o uiua,dep0(`elo giù dcîh ſore-1,8( appicca»

[ono l’hoste.Nan-2‘V 0 di 5.‘ Virtua-,cordo

;Mandb :i San Giano o un peregrinoflpysg

ñîe il- Diaüöloin foi-made] ibm”, &co-mind*

”miiflomokg”ſe della miſeria deflzuith
feſe’m'cdìçando-,ì chbſorabbeldice, ii: pè!

îónòl‘ ſhv'fi‘lrdidetfè; agli'fubiro piglia”

h ſp'ada ucciſeſe ste fl'o . Per hqual :015,613

…kndo‘témro ſoffiato quello` , che 'Huucm‘

glbcrgaro-in-cztäſha, B: può-temendo mul

tö'd’èſſtr morto: il'morto reſuſci’lò, afferma

dìo ,che hg‘umdeloi'l Demonioìngannáw;

ehe’gbè haflflifl'peìſmſdlamerda-minus

ci inſemLi-ſe ll fece incomds-ilbeawMÉilquflc b‘cbflduffe ;il-?W del giudi

eeflccukäflddloi Dembwipudnñc che fuſſo

reſtituite ñ vitaNolcnd‘o vn giëuine del :ci

fitorio di (Leone (come nam-à V20 Abbatp

Clunhchèfilqçhlëìſpeſſc-fine [Bleu-?Linda

re :i &Giacobo con'g'ran dìuò‘fíonc )an‘darh

lS-Giìcobo , aumffie‘qudſh nom: delta-ſui:

Pnrteflìlffihè egli ſumicö; &nc-’mian gli

apparire il Diauot’o in ſdrmadi S. Giflcbbd

(mal none,diccndogli: Sai tu chi mi fia P' E!

egli riſpondendo ehcnòdiſſe il Diauoio: lo

ſono l'Apaflolo-Gineobo,ilqu²!e ſci conſue

ed Unificato [jiçſſeVòkc: Sappizçbe io’ ?mol

td mi talìegmugdeſh {Gardini-'crime ,uma al

”eſegue pare‘cn’d‘oti‘da‘cnfi ñtu ‘cadefliin ſai*

nicauongfllmi! cdflfeflìto hai hauato nidi

Razr—nights” ;VCaiñeM pineta

H :n.1 pere‘ riunione d-Diozòe'ä‘mc‘? N'oflbí

”ache atoſizmaquzlu'nqiie à‘me 'për-e

gní-Îando deſidera "t-'nike, pei- ſua‘ con

_ksfihone done-Manara} yeccati ſuoì,e do

4°,

pèhpcregrimzone Pf!!if!í:_& cignoquestq

diſparnos- Allhqr’a ilpoumc ſi,diſponeua_ di

riromàrc i hub-Cm. ,e confeſſqrſidgffl peccati

ſodi; &dipoliricbffiindam il uifxg‘rzio .`; Ecçq

che' apparenddi un'alzmnaltaá muoio 1;; ‘

farina dell'Apoflolo, ſconforcollo-duimmz

rc, dicendo 3 che per neſun nlìodo üſíärciíheſ

domic- ucfl year-”0, s’eg mon ] tag '1[Tetti,membiviqgènimlia:I( che @rebbe molço

püxhcatgp‘pglifi ”ol-:ſc uccide”, elſew

n-m-tin: peril-n'ome ſuor. Onde il 319g”,

”enne cheìmp ni dormiuanoyigliatp

”coltehoſi thgliòx membri genitali. Diñ,

poi oon- nel mdcſimorcolchk) ſi ſeri , 8:

mmàzzolifnegliati icotnpflgniflc ucducq

queflo,temcndo molr0,ſuggir0no,nccíochc

non ſuſſcro bnuutiſhſpdtci di homicidio: 8c

apfmcchizmſi'lahſſnquallo ch’cmñmoç

mfloſuſaitòaEtchinmò mu' i aincostanci ſhi

pcſuti', Uhcfitffiiüiſha-mtommiogü 'cio,

che gli'c‘ra inbantmnmdiccndo :zHauçndoz

Mincáſſpcvſuggestionodizbdüx,[digli-up

dónü i Demoni micondnccurmo verſo Ro—

ma ,ai accorhc-dopòmoi com: San GLI-.:u—

bóyrièrcndeudo moltoi Demoni della loro

fálkaciafl hnucndo lungancncc conci-Mato

i-nGèmei-Delnmii , sfomndoſi San‘ `Giam

bó;,-venimnìa u n ccnó prato donc ſede”:

lsWMergſhfltheton molti pad-1m. Alz

”quale Per mcahmenäoſi molto lamentato

iſbèflo Apostolòmſhmoha ripreſe i Demo

ni,\& comandi) cheioìfusſi rem-:niro :i uit:.

Aſhmqm itbezu'o' 'Giacche mi rcsticui .i ui*

(Magma utile-ic. Dopò tre giómi rimanen—

do in eſſo ſolo` lode-vuoi fi poſe a' camimrc,

&diromtiìi udinpagni ‘rrcçoflrò'loroperoù
dä'ne mrrc’ls coſchìxmno’dcl Signor G lì—

S V' "C-H RI'S T70 mill-C, 6c con-to (ſeco…
öoîchedicìe-Caiilsto Papa’)andaun ;i S. Giuro

`b‘o‘un Franceſe còn ki moglie , 81 ſigſhloli ,

Volendo fuggire la mortnlltì, ch’era in Fra-'1

tin,deſideraiido uifinre San Giacoboít et

íèndo n‘e'nucd‘aſh cicci dizPampalona, mori

la"mogkic~,c` L‘ho'ste mbfolìc :uni-i' denari e’]

can-alloxolquale'conduwua i fanciullipez_

ildre egli tuttOhléstAÃK deſolaw, cas-13m".

do alcuni 'de’ſgndulli li pçmdx ſap” le

fPälîë,& glialtvimknmq perieñmîni . Del_

quale un’huomo commófl'o’ a compasſiong’

l’inìprcstò un’aſin‘o, acciochc ſap” di quel

o‘ conduceſſe i fanciuüi. Ilqnak eſſendo

peru:
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fcrmnüt‘q à San Giurato, mentre che veg

' hiàua,`& quad-,Mandelli ,ſeloconoſceſe -

e;& egli ki ` _ dandoiche nòidiſſe &Gi-cd.

bo : lo ſon incoboA‘P'ostolo. ilquale ti ?ho 1

çrefbto il mio :flno': & ancor‘: ho l'imprestó;
er il tuo ritomozma lippi'comeLCzddo -hoe

e tuo monà,e tu rihauerai tutto 'ciò ch’a-

gli t’bauena colto . Perilchelietofi. ritornò z

caſa,e pollo giù i fanciullist’alinò diſputare...

Era ingiustarnenre -riténnno tin‘prìgione da;

un tiranno un mere-dance, ih.1inle\liu'o|:a--`

mente inuocò San Giacobain-áiudo ſuo . A;

tuhtegghizndo i guardiani gli a'pçdruè San

Giacobo, che lo conduſſe infino alla cima

della torre; laquale abbaſsò u…,:h: la ſnai

cima ſu eguale alla ten-a, dellaqualc diſcen

dendo il mercancedibero ſl‘ pzm,& ſeguen

dolo i' uardiani à canto,in non lo ocero—
ho ”eigen-Andando ”e cahallierí ella dio

ceſi 'di Leone (ſecondoche dice Vberco‘Bi—

(amino) :Ban Giacoboflii andati: :Inno una
vecchia , laqualeìpregò un diìqne li.-che le

portaſſe una taſca ſaprai! ſuoca o e ilche

quegli fece uolentieri. Dipoi nitwuato un’

inferm0,& debile, ilqual mancaua nella nia,

lo poſe ſoprail cavallo, e pigliando il bordo

nc dell'inferno inſiemc con la taſca della

necchia,ſeguiua inſieme il cauallo: ma ſi pe;

il caldo del Sole, come perla fatica del ami

no affaticato , cfl‘cndo uenu’to :ì Galitia gia

ucmente infermò; Be eſſendo pregato da’có

pugni della ſalute dell'anima, steue tre gior

ni mutolo,& nel quarto aſpettando i com

;fini la morte ſua, mndemente ſoſpiran o

iſſe: A D xo riferiPco graiie, 8L :l San Giaco

bo,perci0che io pei-i meriti ſug’i ſonolibe

:ato : 8: uolendo‘io ſar ciò cheà me diceva-z

cc', uenner'o-i Demoni, e tanta gravemente

mi costrinſcro , che non porci urlare ,nulla
diciò che :pparteneſiſſe alla ſalute dcll’ani~'

i"|1:l.louiudiu.1j ma riſpondere à neſſun non

poceua,ma hora qui entrato e San Giacobo:

lilquale toceaua con 11 mano' manca 1.1 ſacca_

della donna…: nella vdritta il bo'rdone del p0

uero,ch’egli aiutato haueua-nella Magnum,

ch'ei teneua la ſacca per ſcudo,& il bordone

per lancia:8r come sdegnaco aſſalmndoi De,

moni ,alzato il box-done gli ſ auentò , man

d'andogli in fuga. Ma eccoc e la grati: del

beato Giacobo mi ha [ibm-arm: restituim la

oqucla. Però chiamate un ſacerdote, per*

cieche non polſo eſſer hngäwente- in - quae,

fin ”init uolntofi :l un di low-diſſe; Ami-z

c0 non ſeruire finito al tuoxfxatiohe: -yexcio—L

che eglíèdannhmfla però prfelluopnricà, ‘81‘. ſe)

poſto ch' liíhebbe-il- campaign” zhauendg

detm qu al ſuopadronejlqualc Turan.

do ciò er niente_ , 8c però non uolen oli ea.

mendaîflfllopo` ooo tempo. eſſendo in bacñ_

tagliaſu Ray ato con la lancia dall’un cm

to all'altro &coſi mori . Eſſèndoà un‘huoó,

modi Vi inco ( ſecondo che dice— Calistoz

Pap‘ahndarldu :l San'Giacobo mancati i dev!

nari,ùergògmndo‘ſi di mendicare, flandoadñ

dörmentaro [bero dnfalbero, (i lbgnnua che;

San‘Giawbo 10 paſceua. Riſueglnto trouò

al ſuo capo un pane cotto lòtto la cenere .z

delqualc uiſſe quindeci giorni per lnſino_

che ritornò alla propria patria; delqual mag

gimdoſofficéenccmentc due uolxqíl gio::

no,lo …roma [empreintiero. ?Ne gli' anni

del Signore--millesc trecento ,vuensado a.

cittadmo à San Giacobodì dice che ſolqmé

ce-cgli domandò guesto , che piu non full'

igluto da nemic1.Venendo egli per la Sici-É

.E3 fu preſo nel Imi-cda’ Sat-anni; da esfifn,

uenduco piu uolte per le fiere; ma però non

ſcioglieuano mai-le carene, conglequnliem legno.'EflÎcndo dunque uenduto crede‘,

ci uolte,e legatovcon due catenejnubcandn

il beam. ~GiflC0b$hcſſO _gli apparuejdicendo,

gli: Cenciolia ch’elſendo nella mia Chieſa,

tu chiedesti , laſciata la ſalute dell’anima , la

liberatione del corpo , però ſei incorſo in_

quelli' pericoliuna percioche .C H R1 STQ

e milëncprdiolb, hammi comandato che in'

ti liberi:& ſubito ſpeìute le catene, p0: un!

do una parte di eflc per‘ lc terre, 8( caſtelli

dç’Saracini Fer :estimonianu di tal min-‘ico

lo,ricomò a la ſune‘rra. ,Volendolo alcunq'

pigliare,uedendo la catenaſſpauenmto , ſubì

to fuggiuala onde andando egli per luoghi“

dciërt1,iLeoni,el'alc-re fiere ſubito che ue:

deuano la catena cuçti tremançifuggiuann,

Negl-'qnnidi CHRIS T O…mille _dugcn-L

to‘urenuauo -,. la uigilia‘diSan Giacob ì

nelcalhllo di Prata ( pofiou; Vial-colpa.

Pifloía veſſendo-tm- saouans- bean-umidi…

una ru- 'ca fèmpliaicà, poſeñfuoco nelle bia-f.

de del ſuo tutore, che uoleua uſurpargli la_

ſua heredicdperilche ſu preſo dalla corte,e

cqnfçflato ch'eglí hebhe quclzdelino ,fu ſe!

ten



DI S. CHR15TOFORO.

Zentîato che ſull': iii-aſciugato i coda di canal

10,8‘ dipoi bruciato. Ma facendo egli uoto a

&Giacobm eſſendo lun amente llraſcinato

ſopra gliaſpri lasſi , [lan o ſolamente con la

camicia , ne il ſuo corpo , nc la camicia ſenti

veruna offeſa . Finalmente ſu legato al palo,

circondato d'05n'intorno di legne 3 8t ſorto

pollo il fuoco s abbrucciauano le legne , 8Li

egamizma egli inuocando ſempre b.Giac0~

bo s 8c quelli uolendo un'altra uolta gettar

lo nel fuoco,ſu liberato. Et làputoſi perche

era auuennto quello miracolo , fu magnifi

camente laudato l DD 1 O , 8c l’Apostolo

ſuo S.(`-iacobo.

O

Il corpo di queflo glorioſo .Apo/lola ſi

ripoſi in Galiciaflltimapflm della Spa

gnaJòpra L'Oceanojn un mbilirjimo tem

pio,bonoz~uto con molta deuotione ,come

frate-t: ~re[ingoiare di quel Rrgno. Ma il

capo [uo fiucde boggidì conſomma rinc

rcmia rflcr con/corato in Vemfflímdoue è,

gia' molti ccntrnaia d‘anni, nell’antica Ba

dia di .ſan Giorgio maggiore , nobililſìmo

morzaflerio dc' monaci dl monte ("a/ſino,

dtlla congregatìonc di Santa Gìuflina di

Tudona .

 

Dl S. CHRlSTOFORO.

ll giorno ſefliuo di queſto ſantofi ce

lebra alli ”di Luglio .

SO'MMARIO.

Chrifloföro fi- Cammco di aliiflima,

a* groflìfiima [lat-armdifimflo/ì dijeruire

al maggior Prmcipe del mondo ,fi acco

flòpcr certo flutìo di tempo a un 'Prc-nci—

fc , dulqnalr /ìparti per bauer ”illo che

egl- haucua paura del Demanio . bat-cn

dofi ſegnato nel [7 ntirlo nominare . ‘Poi

:‘acto’ìò al firuicio del Dìauolo , (r con

lui firmpocoun”ame,Wff-’ſî

4: t

cb'cglì mneua il ſegno ddacroce : pari!

cbc andando ricercando Chriflo, fu nell.:

/èmplicífiimafizafi-de inflruno nelle opc—

re cuangelìcbc; onde-per cflercitar/i nella

opere di carità , per configlio d'un ſlm/o

Eremìta [i miſè àpaflarc ”alti iuiandan

ci in ’Ngunfiume .~ done ancora palio Gìe

fia C’ni/io, (F da lui ottenne diu-'rfi- gra

tic , (y- conuertì con diuerfi miracoli le

migliaia Ibi-omini. Fu con diucr/ì tormë -

ci.”- :cnratìonì agitato, cf; finalmente de

capitato .ó' con euìdemí/iimo miracolo

del ſangue [homo/lr.- di Inner refl» lo [Pi

rico all’edmo l D DIO.

   

I

H RlSTOFORO per

generatione ſu Cananeo ;,

era di altisſima flatura , 8t,

di uolto terribile, eſſendo`

lungo dodeci cubiti. Egli,

ſecondo che fi legge in .nl--v

cuni libri, habitandoì con

vn Re Cananeo , gli uenne deſiderio di tro-r'

uare il maggior Prencipe che fuſſe nel mon_

d0,& andare à ſentirlo. Però andò aim gra‘.

disſimo Re, dclquale ſi haueua fama genera

le,che’l mondo non hauefl'e il ma gior Pré—

cipe di lui. llquale vedendo Chr oforo,uoÎ

lenticri lo riceue . Auuenne che cantando"

una uolu una canzone in preſenza del Re.

un giocolatore, nellaquale ſpeſſo nominaua

ilDiauoloAlRe battendohfede diçbníio, -
W, _, A ohm

   



.ílſſî l -ìſi- ‘if-’3 v G'

num uolià‘éde hdi”: nomina-reti! Diauolo,
ſiſiſ’aceuanella fronte‘il ſegno della croce: il'

che vedendo Christoforo molto ſi maraui—

iaua,domandando al Remo che uoleſle di

re ch’cgli ſi_ faceua quel ſe norma non uolé'- *

do il Re maniftl’carglielo, iſſo Chrifloforo :

Setu‘ non mi dirai quello , io non starò piu

ceco. Per laqual coſa coſtretto il Re ,diſſe : .

Sempre ch’io odo nominare il Diaunlo , mi `

ſegno con uesto ſegno,temcndo th’egli né

pi li ſopradí me qualche POtCstì .' Riſpoſte!

Cñriſhſoro : Se tu temi-il Diauolo che non g

tifareia male,dunq uee coſa manifesta,.che_

:gli e maggiore,8cpiu potente dite . Adu`n~ '

que io ſono dalla ſperanza‘mu ingannato, "

credendomihauer ritrouato il maggiore , 8c

piu porente Signore delmondo : pero Ratti

con Dio:percioche io uoglio cercare il Dia—

nolopccioc he egli ſia il mio Signore,& i0 di

nenti ſub. Paltisſî adù'nq'ue Chríſìoforo da'

nel Re, 8t andando cercido il Diauolo per

Viſa ſolitudinemidde gran moltitudine di ca_

ualieri,de' quali uno terribile , 8c di feroce;

aſpetto,& dimandollo done andaſſe . A cui

riſ oſe Chrifloforo :lo vo cercando il Dia-"

nolo,per pigliarlo per Signore. Alqual riſpo

ſe:Io ſon uello,t he uai cercandoFatto m':

to lieto Ciliriſtoforo, ſi obligo d'eſſergli ſèrf

uo perpetuo, pigliandolo per ſuo Signore. b

Andando :dunque inſieme, St hauendo tro

uatojn una uja commune una croce alzata,

ſubito che‘l Diauolo la uidde , ſpauentato

fuggi, & laſciata la uia commune conduſſe

Chrilloſoro per un’aſpra ſolitudine,& dopo

nella ſtrada dritta . Laqual colà uedendo

Chriſloſor'o,e marauigliandoſi; dimandogli,

perche temendo,&-ſpauentato habbia laſcia

[ala nia“piaha i &and-[to fuori di mano per

una aſpra ſbſitudineztnain' neſſun modo uo

lendo li il Diavolo maniſestare la cagione,

diſſe 'hristoforoz Se t‘u-q'uesto non mi mani
kstaraiflſſubi’to pártírommí date r Per laqual"

coſa aſiretto” il Diau‘olo diſſe: Vn’huorno

chiamato G I E S V C‘H R-lS T O~~ſu con‘—

flccato 'nella creme-quando iduedo-_la (fo-n

c‘e molto tſtmcr,A &ſpauEntnſo-Fuìggoë.- Diſſe!

:tu-oi: Chriffoſóko‘: Adu‘n‘qu‘equel Gieſm

,C H R 1-3 T‘Oìë‘maggior; 'e pmpolmudií

mad'ügflofflqufleiflnwumfl0rd”che!

io‘ſönqſaffaric‘ito m vfflio‘jk ancora non' ho:

floppy:: ilmaggior Prencip‘e d. l moadbzpc

l,

?LI-'11'0- .:. - '1 , _ _
”Mifid-Dhch’io ti uoglio' laſciare ,-QÎ_

cèrctr ñc H [dI-s 71" o. Hanendo'lungo té!

pro cercato alcuno , che gli deſſe notitia di
Chriſlofinalmente capito a un’Eremita, il-ſi

quale gli p'redicò Christo,inſ}r‘uendolo dili-

entemente nella ſua fede. Diſſe l’Eremita

a‘ChI-iſloforo. Bello Re, alquale deſideri‘

strſlire, chiede quello ſèruitio , the ti biſo-z

gna ſempre digiunarc . uale Christoforo ~

riſpoſe‘: ’Dimanda altro ſeruitio, percioche

p‘er n’eſlìm modo potrò far quello . Diſſe an- ~

cora l'Erèmita z Biſogna che tu facci molte

orátioni,Riſpoſe'Chmflofom: lo non codici

coſe cio ſia,pcrò non poſſo fare tal—ſemitic-~

Diſſcl’Et-emita: Sai tu quel fiume, nel ua

le paſſando moltiannegano? Riſpoſte C ri~

stoſoro; Si che io soEt egli diſſerEſſendo tſL_

d’alta statura,& ſorte di ſonaflì: tu habitasſî.

à cantoni quel fiume , 8( aſſasſi ogni perſi)`

MAY-”ebbe molto gratis mo al Re a chi dc

ſideri ſcruire: e ſ'pero‘ch’çgli quiui ti ſi ma?

nifcſlerà. A cuiLhrifloforo riſpoſe: Si cerñ`

to ch’io poſſo ſar questozòt prometto in ue’

ſlo ſcruirlo. Andolſene :dunque à quel hu

me , done ſi fece una habitatione, portando;

una pet-tica grande in mano in luogo di ba

ſlone, con laquale ſi ſolleneua nell’acqua, e

_ſenza alcun ripoſo traſportaua tutti. Paſſati'

‘molti giorni, ripoſando nella ſua caſa, udi u—

naaroce d un fanciullo,che diceua: Christo

foro eſci t'uori,e conducimi di là dal fiume.

Prellamcnte Christoſoro uſer fuori,ma non

uiddeakunokitornato in caſa, un’altra vol

ta lldl la uoce del fanciullo-,perilc he egli cor

ſe fuori,…a non vidde a’lcuno. ‘ Chiamato la

terza fiat.: da quelmedeſimomſfl fuori,e ri

trouò a canto la rípa del fiume un fanciullo,

ilqualc dolcemente pregò Christoforo , che
lo portaſſe di là dal fiume . Alzſiando Chri—

floforo il fanciullo ſopra le ſue ſpalle , e pi
gliando il ſuo bafione ,entrò nel fiumeſiPcr

paſſarlo , 81' ecco the l’acqua del liu'rne tipo'-`

c0 a poco s’ingroſſaua, e grauisſ-imamen te il

fanciullo peſaua ,come ſe foſſe ſtato un pióó'

50,82 quanto piu creſteua il fiume il‘ fanciul‘~

”mamma peſatu- ſhtolerabilmenze t-Onós_

de”Feudo-fith in; nen piccioh io*

3mila, acute-ua di pericolare . ~Ma hauendo`
pure pa ato il hume poſeil fanciullo alla’riſſ

È?drffl‘gll ;_'Voí o“ fanciullo m’haner‘è puó"

' ingrñ?chooſe-,Perde ÉÌnÎOPÒTKÒ, che..

. ſe

K
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Di s;,cHnrs~*roeono. 4’.,

E io hanutohauesſi tutto il 'mondo ſopra di

me,quaſi che ſentito non haurei maggior pe

ſo.Ril` oſc il ſanriullo: Non ti marau'igliare

oChriſl'oſor'o,c he non ſolamente hai bauli

to ſopra di ie tutto il` mondo 2 ma haiporta

to quello.che ha creato il mondo . lo ſono

CH…STO , Re tuo , :i cui in tale eſſercitio

molto ſ'erfui;& accioche credi ,che i0 dicouero,quando ſiirai paſſato, poni il tuo basto

ne in terra appreſſo la tua caſa , e uedrai la

mattina ch'e li haurá fiorito, e fatto frutto;

8t detto que diſparue da li occhi ſuoi.

Chtistoſoroſhauendo pollo i ſuo bastone in

terra,leuandoſi la mattina per tempo , ritro

llò ch’egli haueua produtto Daltoli. Onde

dopo questo uenne in Samo città di Licia ,

oue non intendendo la lingua loro, orò al Si

gnore , che gli concedeſſe l’intelligenza di

quella lingua. Stando in oratione,credendo

iSanti c h’egli Foſſe pazzodo laſciîrono C6

ſeguito Christoſoro cio che dimandaua. co

Endoſi la faccia , conſortaua-i martiri del

nollro Signore . Allhora un de' Giudei lo

percoſſe in Riccia , alquale Christoforo ſco

Brendoſi il uolto dilſe; Se io non ſusſi Cl‘lſl

iano haurei uendicata l’ingiutia ſare-ſmi:

&poſe in terra il ſuo baſi-med!! orò al Signo

re,che quello ſioriſſe. accioc he il popolo ſi

conuerriſſe. Laqua] coſa ſubito fatta, noue

migliaia di hnominieredcrono. Si'che man—

dò il Re dugento Caualieri . che gli condu—

ciſero Christoforo. iqii ali uouandvlo ` he

orauaflemerono di dirglinulla : però un al

tra uolta mandandone ll Re altre tanti,…bi—
tb vtutti ſi poſero in oratione con eſſo. Leua_

to che ſu Christoſoro , diſſe: Che cercate

noi? Esſi ued uto il uolto ſuo riſpoſero:Noi

Siamo ſlati mandati dal Signore,accioche le

ato ti conduchiamo :i lui. A’ nali diſſe

hristoſoro : Se io non uorrò ,nè egato, nd

fciolto,condur mi potrete. A lquale diſſero:

Se tu non vuoi uenire , uattene libero doue

Vuoi: Si noidiremoal Re,_ché non t’hab—

iamo trouato . Diſſe Chriſloſorro : non ſità

mſi; ma io con uoi uerrò.& conuertirili alla

fede ,da esſi ſi fece legare le mani 'dop‘o le

ſpalle-,4: ſu appreſentato al Re." Re', ueduto

che lîhíbbeflanflì ſi sbigotu, che ſubito cad

de giù dalla ſuaſedia. Dopo che ei ſu lena

to, imandogli del ſun nome,& della patria.

Alquale riſpoſe Cbrilloſorodnnanzi al Bat*

teſimo ero nominato lepre!” :ma bora m1

no chiamato Chrillſloſoro . Innanzi al Bar,

teſimo ero Can-:neo , 8t hora ſono Chriſliaç

no . Alquale diſſe -:v Tu richiamicol- nomg

pazzo di C H li I S T O’CÌOÒ_ dilflroqvfìflè.

“quale à ſe non gio-uè' , nè à tt: [terrà giona—

re.Ora o malefico Cananeo,,7perchc non taz

eriſichi :i gli Deimiei? A5!“ riſpoſe-CMQ'

ſloſoro: Giiiſhmcnroſei chiamatodannafl

to,imperochc cu- ſei la morte ddmonde › 3|

compagne del Diauolozcerto che-i tuoi Dei

ſono opere delle mani de gli huomim . .Mn

quale diſſe il Re: Sei nutrito trale ſit-teme‘

ro non puoi parlare altro .i gli huornini | ch;

coſe ſerine,& ſaluatiçhe,& iwçognitc ._ ~Om

ſe tu fieriñchcrai, conltgoiiaidamesmndi

honori :‘ ma ſe nò , ſarai conſumato con aſprj

manirij . .Non volendo egli ſacrificare , ;0-1

mando-clic foſſa ”ſia in nigionç, eſere dq

capitare que’ CRUÃLÌQÌ'Ã . c ammiro furong

:i Chrifloíoro per prenderlo , i quali da lui

furono convertiti al nome di ChrflloDipoj

fece ſeco rinchiudere in prigione due belq

liaſime fanciulle; dellequali `una ſi (JDM-r

ua Niceagòcl’altra Aqu~ilina,pmmettendoli_

di gran doni ſe lo conuertiſſero, R faceſſero

peccar ſeco . Vedendo queſto Cbristoſoro,

fi diede all’orarione, Ma pori] toccare SIL-'ui

mana'. 8c perl'abbracciare delle fanciulleffifl,

ſendo aſlretto leuosſí , 81 lo; diſſe:_$tate ue

te'. ,Et eſſe perla chiarezza del ſuo uo to

@attentati: . diſſero: Rabbi, miſericordia”

noi o finto d'l D D lO ,accioçhç pacſiamq

erederein quello! D D J O p .the tu redi

chi .intendendo quello il Rc ,jfeceſe em..

nare dinanzi , 8! diſſe loro: Adzmquc auto.;

nonſeuc ſedUtteëlo giuro per gli Dei. che ſe

uoi non ſacrificare—te . peru-eu- dimala mon,

te Lequali riſpoſero ; se amiche noi @Mit

ſii biamoffiomáda che ſiano ſpaziare-le Piu.

LEM fatanga-:gare mtcp ll popolo nelterm

pio-EI C1150 quellofllſc ,enti-.nono nel tem:

pio.& ſci liendofl Liloro center-a); gettaó,

tono al 'co-4 de gli Dei, e, …he-idoli a terra

ll ſpezzarom, iquali ſumo ſubì-w milan

tini-1 ”ſitema a gliaſhmi diſſero z Ande-z

machiamate i MedicìmcciOChe Mimiun

liti Dei. Alu-ora per comoda-nonno del Re

@imputata Aquilina: a’ cm piedi fu pollo

”gran ſafl'oán .modo tale che fl &nali-ro.

no tune le'ſ’uc membra. Et ella eſſendo ſpi

tan
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cata di queſh nica al Signore‘, fu errata nel

fuoco la ſua ſorella Nicea ,la ua e ſenzaal

euna offeſa nc uſci fuori , 8L dlpoi fu deea i

cata . Dopò quello fu appreſentato Chri o

foro al Re, ilquale comandò che ſuſſe bat

tuto con uerghe di ferro, 8c che gli fuíſe

pollo in capo un'elmo di ferro affocato . Di

oi ſece fare uno ſcanno di ferro , ſoprail

?ualc lo fece legare , ponendoli di ſotro

uoco con pere; ma ſpezzosſi lo ſcanno, 8c

,ſubito Christoforo uenne fuori , ſenza alcu

na offeſa . Dopò comando che fufl'e lega—

to :ì un palo , 8c ſaettato da quattro cento

caualieri; ma tutte le ſaettcſi fermauano

nell’aria , 8t neſſuna lo potè mai toccare. Sl

che credendo il Rej, che Christoforo foſſe

da'caualieri [acetato , uenne dall'aria una di

quelle ſaette , che pet-colſe un’occhio del

Re, 8c ſubito acciecollo.Alquale diſſe Chri

íloforo : lo domani finirò la mia uirazma tu

òriranno , del ſangue mio farai un poco di

fan o , 8c ungeraiti l’occhio, che riceue—

rai finiti'.- L’altro iomo , per comanda—

mento del Re , Chri oforo fatta l’orarione,

fa decapitato . Et pigliando il Re del ſno

ſangue, 8c ponendoſelo ſopra l‘occhio , diſ

ſe : Nel nome d’l D Dl O, 8( di Christofo~

to : & ſubito ſu fatto ſano . Allhora crede il

Re, 8( comandò, che ſe alcuno bestemmiaſ

ſe l D D l O , ouero Christoforo , ſubito

fuſse ammazzato. S.Ambroſio nella Prefa

tione dice di quello martire quelle parole:

O Signore tu concedesti la ratia , 8c l'accre

ſcimcnto di tanta uirtù, 8t ottrina,che con

li ſplendenti miracoli Christoforo riuocaſ

e dall’ex-tore della gentilità quarantaotto

migliaia d’huomini ,riducendogli al culto

de la dottrina Christiana.Et Nicea, & Aquì

lina , che per lungo tépo haueano data ope

ra ſotto la ſozza bruttezza delle mereçtici ,

all'habiro della castirà reuocò , 8! inſe nollc

à eſſere partecipe della corona . Et e sendo

constretto nello ſtanno, pollo nell'ardentc

fuoco,nofl temette il gran calore,& per tut

to il giorno non potè dalle ſaette de’caual

[ieri eſſere trapaſſato: Tra l’altre, una di

quelle offeſe un‘occhio del cameficefllqua—

le fatto il fango col ſangue del beato marti

re,glr rcſhtur il lume ,8c appreſſo di te,ò

Chrrsto 3 impetrò tal gratia di poter lana:

tutte lc infermità.

  

./`

'Non habbìamo potuta‘ bau” ”dì-:‘4’

”era doucfi tipo/ina l’oflà di qutflo jan

to, [è non che nel regno di Sicilia in Mcfi

na uìfi xrouano alcune reliquie.

 

DI S. ANNA MADRE DELLA
NostraDonna. i

La eni falla ſi ſolennizaaìz‘.

di Luglio.

-Ì‘ìñ’e

l

”4,

.3711.1/

  

SOMMARIO. '.Ì

S. .Anna fi- prìma ”enti anni col I?” '

Marito Gionacbmo Barile , ìtzuali poi per

molte buone opere di pietà meritarono il

concetto della madre d'l D D i O . Onde

ammonitidah’aſngelo/ì ricongiunfèro i”

ſic-me , a“ baucndo partorita Maria , i”

capo dimanni l'affaſèro al tempio tra

le Vergini.

O r michiedetcp figliuo

le di Giernſalem , uoi mi

… dimädare,dilettisſimeſh

. telle,che ſe io in alcuna

parte dc' uolumi Greci

trouo coſa della ſanta , 8c

_ beatisſima Anna madre

della genitrice del Signore lDDlO nostro

G 1E S V C H R1 S T O, alaude,& gloria

lun
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ſua la deliba tradiirre in_ lingua latina ; ma io

credo che è coſa molto inconnemente , che

ciò che ſi ritroua della genitrice Re ina del

mondo , ſi ſpieghicon ſlile ſ1 baſſo. erò o t

ſante dounc,u ergini di Gicſu Christo , pre—

oui , che la ſantità uostra non mi riprenda,

e ſubito alla dimanda uostra non ho obedi

to,& non ho tradotto in lingua Latina ll li

bretto Greco ,ilquale n’è uenuto alle mani

in breue tempo. Confeſſo certo,ehe io non

ſcrin ninna coſa diligentemente, 8t però ſo

noindcgno di far ſi grande opera: nondime

no perche mi strignete ad obedirui , preter—

mettendo il lungo trattato della natiuità

della enitrice d‘l D D I O ,' 8c della natiui

ta deſ Signor Gieſn Christo , ſarò quanto

mi comandare . Voi adunque ſante donne

vergini, 8t uedouc ſpoſe di C hristo , alzate

'con Moſc le mani, accioche con le orationi

uostre ſia adempita la dimanda . Perciochc

quella,dellaquale noi facciamo mentione, è

degna d’o ni laude.Q%lesto è il buono arbo—

re,dalquaſe tagliando l nn ramo, per ſe me

deſime con gratiad’lddio fiori. Qíesta è la

terra , nellaqual fu ueduto ardere i ceſpu

glio,che non ſi conſumana.Qxesta è l’eccel

ſo cielo; dal ual procede la stella del marc .

(Meſſa è la econda ſlerilità,8t ſanta ſimpli—

cità,laqual nel tempio ſrequétata da gli An

geli,partor~i come domestica colomba. Dicè

o Salomone: Lieuatiuelocemente , amica

mià,colöba mia,f0rmoſa mia,& uieni . Wie

fla èla radice coltiuata , dellaquale uſci la

Verga di Elaia Profeta. Vella e quella, la—

qual fra le donne è benedetta, e fra le madri

e beata. Per lei al mondo riſplende iltépio

del Signore,il ſacrario dello Spiritoſanro, la

madre d’Iddio.Meritaméte dunque la geni

trice,dellaqual hoggi dinotisſimamente ce—

lebriamo la ſolénita, è detta Anna,che vuol

dir gratiafimperochc era felice , e d’ogni lau

dc dignisſima,& pic-na di gratiaElla e quel

la terra,dellaqual diſſe Danid:La nerita~ e na

ta dalla terra . Da questae ſlam ſabricata la

dna-.1c di Dauid; per laqual a tutti è aperta

la porta del Paradiſo.ſ)a queſta è nata la pie

nizza della lgratia,& la glorioſa ſempre Ver

gine Maria; aqua] diede a’cicli la gloria , ha

porta to alla terra Dio',al mondo ha mandato

la p.~.cc,alla géte accreſciuta la fede, 8: ha po

sto ſine a’uitii,l’ordinc alla uita,& a’costumi

ha donato la diſciplina . A cheſidunque più

differiamo :i dire il nero? Poca coſa e tutto

uello , che puo eſſer detto da noia lande

della glorioſa madre della genitriee d’lddio;

nondimeno , benche indegni , con la ſua in

terceſſione glorioſa,& nel uenerído ſuo pa—

trocinio confidati,col cuore , 8t con l’animo

cantiamo a Christo '-la gloria in questa ſacra'

ſcsta della madre della genitrice d’lddio .

Leggeſi adunquc nell’historie delle dieci

Tribù d’lſrael (come Giacobo Apostolo Ve

ſcouo Gieroſolimitano aſſerma)-che la flirñ

pc della beata , 8t glorioſa Anna è stata di

Bethleem . Laqual coſa ancor noi crediamo,

che non èstata a caſo, ma con diſpoſitione

della pro n idenza diuina.:La onde, concioſia

che Bethleem ſignifica caſa di pane , fu con

ueniente coſa , che Bcthleem ſigniſicaſſe il

uero pane-,che doueua naſcere al módo per

dare la uera uita. Hebbe per marito Giona—

chino ,la cui caſa era in Nazareth di Gali~

lea . Nè questo ſen‘za misterio 5 imperoche

Nazareth e interpretato monditia , 8t Gio

uachino apparato del Signore, 8c Anna (co

inc è {lato detto) gratia . Et ancor che non

habbiamo ſcritturaautentica , dallaquale ſi

poſſa cauare ueramente la uita di questa ſan

ta Donna , nondimeno eſſendo ella madre

della Madre di D 105è credibile,ch’ella mira

coloſamente s’ingrauidafſe, e per uolcr diui

no partoriſſe quella, che doueua eſſer geni

tricc del Saluator del mondo . Et ſi può pia

mente credere,che a Giouachin0,& alei fuſ

’ſc'rinelato qnesto marauiglioſo arto; e con

breue narratione ſi può dire , c e tale fuſſe

il modo . Nel tem o,che ſi doueua adempi—

re il conſiglio diurno ſopra la ſalute del ge—

nere humano, a parue un iouine frai mon

ti,doue Giouac ino paſco aua il gregge ſno

che gli diſſe : Perche non ti ritorni alla tua

mogiie ?Alquale riſpoſe Giouachino. Sono

stato nenti anni ſeco, 8t hora perche’l Signo

re di lei non m’ha dato figliuoli , ſono con

ner *ogna uſcito fuor del tempio d’Iddio .

AL ar the ritornare a lei, eſſendo gia stato

una Sata diſcacciato con uituperio? Io starò

con lc mie pecore inſino a tanto che‘l mio

Iddio uorrà ch’io uiua. Io uolentieri per le

mani de’ſerui miei a’poueri , 8t alle uedouc,

8: a gli orC-mi,&’a’ſerni d’ſ'ddio donerò le lo

ro parti. Hauendo egli detto questo , gli ri
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ſpeſe quel giouine: Io fi'mo l’Angelo del Si

gnore-,che ſonanco apparſo alla moglie tua,

che piangeua,& orana,& holla conſolata : la

quale compera del tuo ſeme una fi lino-4

la: Velia figliuola starà nel tempio ’I D

D I O,8ein efſñr tipoſera lo Spirito ſanto; ſta‘

uurtele dorme ſarà benedetta: à lei‘nium

mai ſu Smile nel paſhto, ne ancora ſarà per

l’anuenire. Perlaqualcoüſicédendo m dal;

monte , uatteneallatua moglie, cheil ſeme

tuo ſata henedettth ella Etra madre di be—`

nedittione ;riferendo gradc'ì Dro . Vdita

Giouachino taleimbaſciirafldorando quel

giouane,glidiſſe: S’ioritronerò la granda-nel

conſpetto tu0,ſiedi nel mio tabermcnlo , 8c

da la bentdittione al tuo ſemo. Diſſe-l'An—

gelo:Nö mi dir ſeruo tuo,ma conſer'uo,per`—

. cieche ſiamo ſeruid’un Signore; 8c dicoti,

che’l cibo mio e inuifibile,& per modo niu

' no può eſſer uedutoda gli huomini morta

li,e però non mi pregare, ch’io entri nel tuo

tabernacolo,ma ciò che tu ſei per dare :i me,

offer-iſt elo in [Zia-iii cio :i Dio.Allhora piglio

Giouachino un’agnello immacolato,e dilſe

all’Angelo: Io non preſumerei offerir :i Dio

degno ſacrificio, ſaluo , ſt- La tua uiſione non

mi concedeſſe la dignità Pontiſicale. Alqua

le riſpoſe l’Angelo: Etio non ti hauerei in

uitato a offerire ſacrificio , ſe io non hauesſi

conoſciutola uolomà d‘l D D l O . La on

de offerendo il ſacrificio?! D i o‘, l’Angelo

del Signore volò al Cielo 5 inſieme con l’n—

’d‘ore del ſacrificio. Allhora Giouachino cad

de con la ſat cia in terra , giacendo da l‘hora

ſella,inſino all‘hora di Vcſpero . Vedendo

?riefloi ſuoi ſeruimon _ſapendo ciò che gli

nſſc auuenuto ,`:i pena-lo leuarono da ter

ra. A’ quali hanendo raccontato cio ch’egli

bau e111 ueduto, ripieni di molto stupore , &

ammirationegonfortauanlo, che ſenza alcu

no indugio eſſeguilſela uiſione angelica , e

tosto ritornaſſe alta moglie. Peufindo Gio

uacliino nell’animo ſuo , ſe doueſſe ritorna

re,ò nògiſalxato dal ſonno , un’altra Sata li

apparue l’Angelo del Signore,dicend0gl1:

lo ſono l’Angelo,ilquale da D i o e dato a

te per guardiano-,però deſcendi ſicuro, e ri

torna ad Anna conſorte tua; imperoche le

opere pie, che hai fatte tu , 8t la mmoglie,

ſono riccuutc nelcoſpettodell’altisſimo, à

pero ui e stato dato tal ſrutto,che niun Pro
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feta,nè Santo hebbe gianni. Eſſendoſl lena

to Giouachino dal ſonno, chiamandoi ſuoi.

pastori,raccontò loro il ſogno: iquali gli diſ

ſero : Guarda non diſprezzar piul'Angolo

d’I D D I O, ma lieuati, 8L con l‘illeíſo gra—

do andiamo paſcolandole pecore . A‘quali

diſſe Giouachino: Arrecatemi dieci agnelli

di un’anno immacul;tti,perche gli uogho of

ferire a D io. Et dodici teneri uitelli,iqu.t—

li appreſe-nt *rem-o a i ſacerdoti per il ficnfl

cio . Et cento pecore, che ſaranno comm-u

nornente per il popolo. Notatep dilettisſr

.meil ſacrificio,& ilmisteriu apparecchiato:.

ilquale altro non ligniſicaua , le non la qua—

lita di colui,che douca naſcere dalla figli…)

la di Anna. lmperoche da lei doueua naſce—

re uno agnello, ilquale doueua riſcuotere la

centeſima pecora ſmarrita , 8: riſcattare il

mondo da’peccati, col mero dei dodici vi

telli,cioè dei dodeci Apostoli ſuoi. Venne

adunque Giounchino co'pailoti in Gieru—

ſhlemme: 8( stando Anna alla porca della cit

ta , am maestrato dall’Angelo diuino , uidde

uenirc Giouaclrino z il qu :le correndogli

contra, l’abbraccio . Et coſi rallegrjtoſi per

la commune uiſione , 8c ſecuri della certez

Za della promeſſo prole,humilmente ringra

tiarono l D DIO . Et adorato il Signore,

ritornati a caſa lieti, 8c certi,aſpcttauano la

diuina promeſſa . Finiti dunquei notte me

ſi , Anna parto” la figliuola , 8( per nome

chiamolla M A RI A . Paiſhtoil ten-0 an

n'o hauendola llattata .- andorono inſieme

Giouachino , 8( Annaal tempio del Signo

re,& offerendogli ſac rificij , diedero l’ancil—

la d’l D D l O Maria in com mgnia delle

Vergini , laqualedi , 81 notte 1 elſercitaua

nelle laudi d’l D D l O. Eſſendo ella posta

dinanzi al tempio del Signore coſi,ſali ardi

tamente i quindeci ſcaloni , ſenza dimanda—

re aiuto,come,ſe ſuſſe ſtata di maggior eta .

Perilche tutti i Pontefici del tempio ſi ma

rauigliauano.Allhora empiu ta Anna di Spi

ritolanto in coſpetto di tutti diſſe: ll Signa

re I D D I O , Signor de l’eſſerciti s'e ri

cordato delle ſue parole,& .1 uiſitato il po—

pol ſuo con la ſanta ſua uiſitatione , 8c hu

miliato le genti , lequali ſi .alzano ſopra di

noi,‘& il loro cuore è conuertíto in humile .

Egli ha aperte l'orecchie ſue alle nostre pre

ghiere , &haſcacciate da noi l’allegrchte

de
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de’nòſhi nemici: 1a madre {let-ile ha gene*

rato l’allegrezza ad Iſrael. Ecco ch’io homai

potrò offerirc i doni :'t D I o ; & quelli, che

ciò mi uoleuano uietare , ſono ſtati ſcacciati

da me,dandomi perpetua allegrezzaSileg—

ge nelle predette hillorie delle dieci Tribu,

che Anna hebbc tre mariti.ll primo ſu Gio

uachino,dellaquale è stato detto di ſopra.

Il ſecondo ſu Cleoſa , fratello d’eſſo Giona

chíno : ilqualc non hauendo hauuti ſiglin—

lima ſchi,ſ`ec0ndo la lcgge,morto il fratello,

pigliò Anna per mo lie ,accioche ſuſcitaſſe

11 ſeme del fratello. ltcrzo marito ſu un’al—

tro Cleoſa.Del primo, Anna pax-tori la glo

4 1 1

tc Gelio,(y~ dormirono trecentojèttantañ

due annìffiyf poi al tempo di Teodofio re—

ſuſcitarono , manifèflafldo il miracolo al

popolo per Martino Ve/Zouo di Efi‘ſò,Ù'

.Antipatre 'Proton/bis. ſn quel tempo Co

ſiam-?no uenne da C‘oflantìnopoli , (a’ ba

ucîzdoli adoratìf'z certificato della fiat”—

ra re/ìzrrcttione: ó* [abito in prcjènza

[ha morirono .- rendendo tuttifette lo [PF

rito à Dìo,con ìfluporedì tutti , bauendo

uiflo la loro gloria .

rioſa Vergine M aria, laqual ſu ſpoſata a Gio ~

ſeſ0,epart0ri GIESV CH RlSTO~di

-Spiritoſanto . Del ſecondo marito partori

`un‘altra ſigliuola chiamata Maria,laqual ma

ritata ad Alſeo , fece quattro figliuoli , cioè

-Giacobo minore Apoſtolo: Giuſeppe Giu—

*flog Simone , 8( Giuda . -Dcl terzo marito

-partorinn’altra figliuola chiamata Maria,la~

ual maritata :ì Zebedeo, hebbe due ſiglin

li,cioè Giacobo Apostolo Maggiorc,& Gio

uanni Euangelista . La glorioſa Anna innan—

zi la morte del terzo marito ſi riposò in pa

ce , 8( è ſepolta in Bctleem nelmonumento

paterno. - '

Non hábbìamo ”eruna certezza do

ucfi ripofi I corpo di que/ia Santa ; ma

le ſue reliquie ſònoin dìuerfi lati , come

a‘ Malta, cbcui è una mano , é* ci Roma

nella chieſa di San ‘Paolo ”no tiff/‘uoi

brand@ in_5ìcilia nelmfltüo detto Bua

no,ilſuo capo .
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- Dicui ſi celebrala ſeſta :111i

2.7. di Luglio.

SOMvMulKZO.

.Alta-mp0 di Decio Imperatore ſi ad

.dormentaronojèltcbm ?nè-Hi {Lemina-(7716

      

 

. . Erſe uitando Decio lm

{È- ratoëeiChriſliani,&e en
ó fní‘k‘ .AV ñ do uenuto a Eſeſo,coman—

tg,… P :az-l:- dò che ſuſſe edificato il

MR.. tempio illl’ImCZO_dCllll…acum ' `: ta,acc10c etuttſcon ui i

ÒLU’QMZ meſcolaſſero a’ ſacrificij

dc gl‘Idoli. Hauendo fatto questo, richicſe

tuttii Christiani, 8c constringendoli legati,

che ſacrificaſſero , ò che moriſſero , :i tutti

crebbe tanto terrore delle pene , che l’ami—

co rinegaual’amico,il padre manifestaua il

ſigliuolo,8t i] figlinolo il padre . AllhoraÎſi

trouarono in quella citta ſette Christiani

nati nella città di Eſeſo , che furono 'Masſi

miano,Malco , Marciano, Dioniſio',Giouar~

ni,Scr.1pionc,e Coſſantino 3 iquali uedcndo

tanta crudclm'flnolto fi doleuano. Et cſſen—

do i primi del palazzo,diſprezzandoi ſa

crificij de gl’idoli, ſlauanoaſcoſi nella loro

. caſa,attcpdendoa‘ digirv-vì: ma accuſati .'l
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Decio Imperatore d’eſſere Christiani , dato

lo ſpatio di ritornare all'idolatria,pcr inſino

al ritorno di Decio furono laſciati; fra que

`{lo tempo diſpenſàndo il patrimonio loro a’

poueri, fra loro conſigliati andarono nel mò

tc Celio , e quiuidcliberarono di dimorare

ſecrctamente. Stando quiui pei-lungo tem

p0,Malco tal uolta enti-au: nella città,uesti

to d’habito di Medico. Eſſendo dunque ri—

tornato Decio nella città , 8( hnuendo c0

mnndaro che diligentemente foſſero ricer—

cati , Malco loro ministto intendendo que—

fio,tutto ſpauentato ritornò a’compagnl,di~

cendo il furore dell’Imperatore . Ilche inte

ſo,grauememe temcndo,porgendoli Malco

11 pane,& posto innanzi :i loro, accioche con

ferrari dal cibo ſuſſero piu forti àcombat

tere.Dopo c’hebbeio cenato , 8: parlando in

ianto , mlamenti , &in lagrime molto do

enti inſieme , incontinente s’addormenta

rono . La mattina furono ricercati : 8c non

potendo eſſere ritrouati , Decio molto ſi

doleua d’hauer perduti gioueni tali r furo

no accuſati , che inſino :ì quel tempo erano

fiati naſcosti nel monte Celio : & che haue

uano diſpenſàto a’ poueri i beni loto , &

che firmano constanti del-propoſito loro .

Comando-Decio , che fuſſero appreſentati

i loro parenti, a’quali minacciò la morte,

ſe non diceſſero Ciò che di loro ſapeſſero .

Si che ſimilmente esſi gli accuſarono , ag

.grauandoſi come hnueuano diſpenſàtc lc lo

ro ricchezzea' poueri. Imaginan doſi ;illho

a ra Decio ciò che diloro uoleſl‘e ſare, coman

dò che ſuſſe chiuſo l’uſcio della ſpelonca

con pietre , accioche rinchiuſi quiui moriſ

ſero di fame . Laqual coſa fu fatta , 8( due

Christiani Teodoro,& Ruffino , ſcriuendo il

, loro martirio, cautamente poſero dentro le

pietre . Morto Decio,e tutta quella genera—

-tione , dopo trecento , 81 ſettanta due anni,

nel trenteſimo anno dell’Imperio di Teodo

ſro , crebbe l’hereſia di quelli che negauano

la reſurrettione de’ morti. Onde,molt0 con

-triſìato il Christianisſimo Imperatore Teo

doſio , che tanto em iamenre uedcun eſſe

4 re agitata la fede, ueſiito di cilicio, ſedendo

nella più baſſa parte della ſua caſa tutto il

giorno ramaricandoſi piangeua . Laqual c0

ia, ucdendo il miſericordioſo ID D I O lo

fece conſolare, confermando la ſperanza del

LVGLIO."

la reſurrcttione de' morti,& aprendo il thee

ſoro della pietà ſua; 8: coſi ſuſcitò queſti

martiri. Poſeil Signor G I E S V C H R I

S TO nel cuor d'un Borgheſe di Eſcſo,che

edificaſſc in quel monte una stalla a’ ſuoi Pa

fiori. Perilchc aprendo i muratori la ſnelon

ca,ſiſuegli:1ronoi31nti, e ſalutando 1 l‘uno

l‘altro,credeuano hauer ſolamente dormito

una notteQ‘Ricoz-dandoſi del dolore del pre—

cedente giorno,dimandarono Malco, ilqua—

le gli haueua ſcruiti,quel che di loro Decio

hnueſſc deliberato . Et egli riſpoſe; Si co

me disſi hieri,ſiamo stati ricercati , accioche

ſacriſichiamo a gl’Idoli. Ecco quclche l’Im

peratore di noi penſa . Riſpoſe Masſimih

no: Sallo bene I D D I O , che noi non ſa

crificaremo; 8( hnuendo confortati i com

pagni,comandò :ì Malco, che andaſſe alla ci:

_ti a comprare del pane, 8: che ne portaſſe

iù che non ſece hieri , & gli riferiſſc quel

vl’enchc comandato haueſſe l’lmperatorc.Pi—

liando Malco cinque ſoldi, uſcr fuori del

Fa ſpelonca,& veduto le pietre, marmriglioſ

fi z ma lmucndo egli altro penſiero ,ando al

ſuo viaggio , c uenuto alla porta della L‘it

tà,tutt0 timido , cedendo ſopra elſa posto il

ſegno della Crocennarauigliosli molto.An

doſl‘cne all’altra porta, 8( ancora uedendoui

ſoprail ſegno della Croce, mai-;iuigliosſi ol

tra modo: 8c ueduto ancora eurtel’altre por

tc col ſegno della croce , 8( eſſer mutata la

cittj,stupeſutto,ſegnandoſi, ritornò-'illa pri

ma nor-ta, credendo ſognarſi , 8c conferman

do l , coprendoſi la faccia entro dentro , 8c

uenuto a i uenditorí del pane , udi gli huo

mini , che parlauano di Gieſu Christo , 8t

molto piu stupefatto: Che vuol direſdiſſe)

questo , che hieri niun preſumeua nomina

re Christo , 8( hora tutti lo conſeſl‘ano? Io

credo; che questa none lacittà di Efeſo ,

concioſia che ella èaltramcntc edificata: ma ’

i0 non sò che altra città ſia tale . Et dimm

dando,& hauédo udito ch’era Eſeſo,credet~

te ueramente hauer errato : 8c pensò di ri

tormrſene a’cópagni: ma però andò a uel—

li,che uendcuano ll pane, 8c dandogli ana

ri d’argento,marauigliandoſi i ucnditori,di~

ceun l'un l’altro,c0me quel giouene haueſſe

ritrouato uel teſoro antico . Si che Malco

ucdendo c ſeſſi parlauano inſicmc, credeua

che lo uoleſſcro condurre all’InÎpe_r:1r01~e,

8t ;ſpa
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‘riſpaue'ntato ‘ Ili , che lo laſciaſſe”

andare, ai che riteneſſero il ane, 8c idanari

d’argento 3 iquali ritenen olo li diſſero:

Donde ſei tu , chelui ritrouato ' teſoro dc

gli antichi Imperatori P maniſestaeelo, & ſa

eemo compagni u-.oi,& u aſconderemo , te

nendo celata ln coſa , percioche altra-:ente

non potrai eſſer celato.Onde,per molto ſpa

uentomon ſapeua Malco che direJît quel—

Ii,uedendolo tacere, ittarongli una fune al

eollo , 8c ſlraſcinaron 0 nel mezo della Cit

tà.PerlaqualcoſÎ1,ſi ſparſe il rumore :i tutti,

come un giouine haucſſe ritrouato un te

ſoro.Raunatidunquc tutti, 8L riſìuardando

lo z noleua perſuadere loro , ch’egiinon ha—

ueua trouato niun teſoro. Et tiſguardando

lo tutti,da niuno poteuacſſcr conoſciuto,&

egli guardando nel popolo uoleua conoſce

re qualcuno de'parenti ſuor , ma niuno ne

uedeua ; però staua in melo del popolo del

la’eittà come inſenſato. Vdcndo questo ſan

to Martino Veſcouo, 8c Antipat-ro Procon

ſole , ilquale cm nuouamente uenuto nella

eittà,comandoronoa’cittadini chelo eondu

eeſſero eo'ſuoi danari d'argento Q 8c eſſendo

da’miniflri tirato alla chieſa, egli credena eſ

ſere menato a'tirznni. Mirando il Veſcouo ,

6c il Proconſole i denari d’argento dimanda

kdnlo , done haueſſe trouato il teſoro . Egli

riſpoſe nulla hauere ritrouato; ma hnucre

flauto quei danari da'pflrenti ſuoi,& dimm

dato di quale città foſſe; riſpoſe :So ben‘io

che ſono di queſla città , ſe però quella ela

citta‘ di Efe F0.Diſſe il Proconſole : I-'a ueni

n: qualcuno de’pa-réti tuoi, accioche teſlifi

chino dite. Et egli hauendone nominati al

cuni, & neſſuno conoſcendoli,-dieeuacome

egli fingeua , per potere inqualcbe modo

partirſiDxſſc il Proconſole: Come ti crede

remo, che queſli damn ſiano fiati d-e’ttroi

parenti , cöcioſia chela ſcrittura ſu:. ~hsbbia

piu di trecéto ſettantadue anni , 8c ſonode’

primi giorni-di-Decio Imperatore-,8c 'm ineſ—

l-ùn modo ſiano ſimili a’noflri d’argento P

Dimmi furono i patenti tuoi innanzi tanto

tipo? & eſſendo tu giouine ”uoi tn inganna

rei ſaui,& i uecchi di Eſeſb? per queflo giu

dicio,ſei dato all’ordine della le ge,fii‘ſino à

canto che eonſeſſaraiquel che Eni trouato.

All'hora dinñzià loro gittato :i _terra Malco,

Ldiſſe :'Prege ui .per Dio , o Signori, che mi

47’

dieiate quel ch’io uidimando,-& iodirouí'

Eucllo , ch'è nel cuor mio-Ditemi, regoui

oue è Decio,ilqu:rle ſu inquefla città? Ri

ſiaoſelí il Veſcouffl Fi liuolo hoggi non 'èin

terra quel Deci0:e li u Imperatore già mol

to tempo ſa.Diſſe hora Malco . Di questo

molto mi marauiglio , 8c niun mi crede , ma

ſeguiçatemi , 8: io moſh-arouuii compagni,

íquah ſono nel monte chiamato Celio, 8c ſe

à me credcr non uolete , almeno a loro cre~

derete.So bcn’io, che noi ſiamo ſug itidalñ

la faccia di Decio Imperatore, & io o-niddi

hier-i eſſer’intrato in queſìacittà: ſe * rò

India è lacittà di Eſeſo . Alſhontra e me

eſimo conſiderando , il Veſcouo diſſe al

Prooonſole:Certo che questa è una viſione,

laquale il Signore I D D l O dimostrar uuo

le m- queflo giouine . Si che andarono con

lui, 8( inſieme molta gente deUa città-Mal—

co andò a’compagni ſuoi , 8c dopo lui entra

to il'Veſcuuo, rierouò tra le pietre lelette

reſigillate con due ſi illi d’argento 3 8: rau

nato il popolo ,lele ero . Si che ridendo

tutti, marauigliati, uedendoi ſanti ſedere

nella ſpelonca, ehe haueuano lclor ſaccie

come roſa fiorita , ittatiſi a’loro piedi glo

riſicarono I D D I . Subito il Veſcouo &

il Proconſole mandarono à Teodoſiofflre

Sandolo molto che preſìo ueniſſe, che ue

rebbe nouamente le marauiglic dimoſlra

te da Dio . Inteſo c’hcbbe queflo -l'lmpe—

ratore , leuato in tuttc da terra , poſſo

più il ſacco, nelqual pian endo lamen-muz

i , gloriſicando IDDI , partendoſi da

Conſhntinopoli ,uenne à Eſcſò . Si che ue

nuti li tutti incontra , inſieme andarono

alla ?pelonch a: incontineme che i finti

uidcro lo Imperatore ,le loro ſaccie riſplen

deuano come il Sole . Entratol’lmperato

re, 8( gittaeo à terra dinanzi a’lor picdi,glo

riſicaua Dio . Dopo leuaro da verra abbracñ

ciolli , piangendo ſopra loro , dicendo-z Io

ui uedo come ſe uedesſi il Sianorequando

reſuſcitò Iazaro . Alſhora iſſegli S. Maſ

ſimiano : Credo o Imperatore, ehep'er añ

mor tuo ci ha reſuſcitnti il Signore I D

D I O innanìi il giorno della gran reſur

rettione ,acciocheindubitatamente eredi,

che 'ſl-ari la reſurrctrione de’morti . Diroti

che ueraméte noi ſiamo reſuſcitati , 8c anco

rawiniam'o, 8( ſi come il‘bábinoncl uétredel
i D d 3 la



*W ì" ` ,

lo mdnfflonfenmndodü'piuere ume, eo- _

ſioni-ſiamo uiuentiáaeenu# dormienti, 8c

nomſemienti . Et detto-quello ,, uediendoli,

tutti,inchimndo:`| terra iloro capiſi .addotz

mentarono ..mandandoſuori li ſpiriti loto,

ſecondo l’lmpeciod’lddio. Si che leuandoli

l’Imperatore piangendo ſopra diloro , e ba

ciondoli molto , comando che fuſſero fatti,

ſacchi d’oro,ne’ quali ſullero polli . Quella
isteflſia notte gli apparueto i Santi dicendo

gli,che (i come giac uero in terra,e dalla ter

ra ſuſcitarono , ſimi mente glilaſciaſſe . per

inſino à tanto che un’altra fiata Iddio-gli re

ſuſcitaſſe. l’erilche comando l'lmperatore,.

che falſe adornato quel luogo dipietre in

domte,e liberatituttii Veſcoui, che crede—

uano la reſurrettione.03csti Santi,ſecondo

,llyerocomputo de gli anni, non dormitorio

piu che dugento nouanta ſeianni.

i ‘Non Dobbiamo potuto bm- cr notizia

done dpr-fmeſi ripojinoì corpi di que

fli fitte Dormìemi.
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Pantaleo”: nacque di. nobiliflimi pa

ÎLJV -GCÎL l‘0.” `

venti, di mad” Cho-Mia”, avvii padre

‘Paganomrlù città' di 'Nicomcdim fl( ìn-`

(frutto da chnolao ‘Prete , dal'quale fi‘

battezzato-.:F dipoìfi conuenîancoraCho-21k Euñorgìoſuopadre . Dopo la cui

mune, bauendb diſpenſato tmzoil patria

monio a'poum' di t briflo, É‘ attendo”;f

do alle opere Chriſtiane ,fu crudclmcnte

perſi-guitar” da Mu/fimìam impero-io

re; bauendo l eterno Iddio fèrnpre nella'

Perfi’culioni,(y- nmnirif~ confluenza' E_

berato con ſtupendi miracoli. ln ultimo,

bauendo comm-riti i caualicrì alla fede;

fu da e”; riempita".
'

J

‘.3 T TO Maſſimiano lmpom—'z

tore ſu martirizato Pantaleoñ_

ne , nella città di Nicomedia.;

ilquale ſu ligliuolo di Eustorñ,

io nobile Senatore d’eſſa cita

ta,… e... sciitile ~, ma la madre ſua chiamata,

Eubolia,cra Christianaxſſendo egliadomffi;

to d'ogni eloquentia,morta la madre., il pa-z

dre lo diede :i Eufroſino maestro , accinchef

gl’inſegnaſſe l’arte della Medicinapnde fat-

to dotto , poteſſe ſempre starc alla preſenti!

  

- dc gl‘lmperatori. Andando dunque Pam-

leone alle ſcuole,e ſpeſſe uolte pali-.tudo di*:

nanzi la cella,nellaquale ſhua naſcoſo Het* .

molao rete ; un giorno e li chiamato da

Hermo 0,10 dimandò chi Eliſe, e che ſcie}
tia imparaſſc,8r che religione teneflſieálquau

lc riſpoſe elſet E liuolo del Senatore,et che_

imparaua l’arte ella medicina , 81 adoraua t

paterni Dei . Alquale moſſo Hermolao da_

ſpirito diuino li dille , come la ſcicnua di.

Hippocrate,e i Galeno ſuſſe nulla, perſua

dendolo che ſe credeſſc in Christo, lanaer

be tutti gl'inſermi : ilq-ual Cluisto illuminò

cicchi,e ſuſcitò morti, 81 fece innumerabili

miracoli , & la potestà di adoperare quelli

miracoli ha conc elſi :i chi crederà in lui.^l—

qual riſpoſe Pantaleone, che quelle coſeha

uea udite dalla ſua madrel’ero h Ìuendom

teſo queste parole , ſ elſo uilitaua questo

prete, 8t {pelle ſiate u iuail uerbo dell; fe- .

e
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il da luiFrlgiorW licen’tia‘tov daeſſomidde

yn fanciullo-merſicato da un ſerpentegiace

{re motto,& egli orò al Si nore , che ſe uero

T‘oſſero quelle coſe, ch'e Fi udito haueua di

Christo;ehe ſuſcitalſe ilë‘anciullofl che'l ſer

“pente crepaffe per mezo . Lequali coſe fu

rono adempite . Perilche velocemente an—

;loſſene Pantalone ad Hermolao, racconta”

d‘o quelle coſe,che erano fatte, 81 riceuè il

Batteſimo,e dimorò con lui ſette giorni . Si

'uchcritornato che ſu dal padre , & o i‘di c6

,cſſo parlando di C H R l S T O,hauendo la

grati: diuina,cóuerti il pladre alla ſede, ſpez

zò tutti gl’idoli,ch’egli aueun in ca ſa,e me

holland Hermolao : dalqua‘le egli‘riceuè il

Batteſimo@ confermato nella fcdedi Chri

sto,dopo pochi giorni ripoſosſi in pace. Mot

’to' il padre , il gouine ſanto largamente di

-ſpéſaua la ſua facoltà a’ poueri,e.ſ.1naua nel

-nome di G lE SV CH RI STO tutti

;gl’inſe‘rmi di qualunqueinſermitàJequali i

-Medici non potevano ſ3nare..Si che un cie

'eo,ilquale lmueua conſumato in Medici tut

Btii beni ſuoi, 8K non haueua potuto rihaue

-re il lume, inuocato Pantaleone il nome di

5C H R I S T O l’illuminò . Per laqualcoſa

mndatii Medici co’ ſacerdoti de gl'idoli al

l’lmperfltore , accuſflrono che Pantaleone

1tra Chrifliano , et che ſanaua gl’infermi nel

nome di Chriflo: 8c haueua illuminati i cie

ìc-hi. Allhora comandò l'Imperatore,che gli

*fuſſe preſentato il cieco.Dalqu:nle ſeppe tut

A: la ueritàze confeſſando egli Christoſiece

;Zio decapitare . Et d‘opo chiamò il ſanto di

'mandn'ndolo,s’egli ſanalſe nel nome di Chri

-flo gl’infermí. Et riſpoſe,come era la nei-ita':

'concioſia che lo D io de' Christiani poteſ

-ſe tutte quefle coſe . Ilche uolendo Decio

'farne’ proua, ordinò che ſoſſe introdotto un

’paralitico,e ſu (ſero chiamati l ſacerdoti , & i

'-Medici: fatto the ſu questo, inuocarono i ſa

~eerdoti gli Dei ſuoi , 8( i Medici eſperimen

* tarono i loro eſperimenti,ma non potè però

' il paralitico riceuere la lÈÎnitrizla cuimano

:tenendo Pantaleone , leuollo nel nome di

*Gieſu'Chriflo , & egli ſubito ſu ſanato . Si

f che inuitandolo Masſiminno-á (actificare à

r gli DeL-8t prediean'do Pantaleone G 1E SV

_- ’CHRlSTO eflere il ſolo ID D l O,coman

.dñ— che foſſe ſoſpeſo al martirio, 8c con unci

vnl di [rn-o ſuſſe‘flracciito, 8t appiccage a’ oo

{A

I ñ

flçzſ

fiati ſuoi le hiilpncſe affef’e.-Alquale appai—

ue Christo in ſimilitudine di Her-mobo pre

te, confortandolo dolcemente , e poi ſubito

ſi asfidrorono le mani de'mattiri‘utovi, & fi

-ſpenſero le lampade. Allhora fece l'lmpera

tore che fuſſe ortata una padella piena di

iombo lique tto , nellaquale ſu (le gittato

il ſanto . Et egli orando apparueli Christo in

ſimilitudine di l--lermolnojl la onde ſubito

ruppe la pndclla,&-il martire ſu liberato. Co

mandò ancora l‘Imperatore che gli ſuſſe at

taceato al collo un gran fiſſo?, e gettato nel

mare.Alquale :ppm-ue Christo , 8c ſubito -ſi

-ſcìolſe il ſaſſo.; con le cui mani fu condotto

ſaluo al lito . La onde Masſimiano comndò

che fuſſero condotte molte bçflie ferociflcó
ſicioche deuoiáſſero il martire di Chriffo, k:—

quali stauano manſuetamente d’intorno 'al

-martirerI Leonili lecc—auano i piedi, eí Leu

-pflrdila faccia ,BL gl’andauano ſcherzando

Ad’intorno , nè fi partiuano dalui , ſc non hg.—

ueuano riceuuta la behcdittione . Vdendo

' uesto il popolo,gridaua: Grande è il D io

de’ChriflianiLa onde credetteromíllehüo

mini,iqunli perla confesſionc di Christo ſu
rono decapitati. Dopo queſto, ſull‘inchiulſio

il finto in pregione per'ilPatio di tréta gior

ni. Fra queſto tempo comando l’Imperatm

re,ehe ſuſſe ſattauna ruota, circondata di

chiodi acuti,c taglienti'raſori'; 'nelhxqual lc—

ato il martire poteſſe eſſer tagliato .1 memq

Èro 'à membroxLa onde paſſati i trenta gibt*

ni,t`ratto fuori della prigione-,Fu l( glto ſo— ñ;

'pi-;1 quella ruota. Alquale apparendo Chri—

sto,ſpe17m~onſi le ſue le ature, 8c frncaſſato

la machina,furono ucci l cinquecento huo—

mini cle' pagani. Allhorn dimandando dili

gentemente l’lmperatorc del maeſtro di Pi

taleone,ritronò ch’egli era Hermolao pre—

te . Et ſattolo ritenire con due ſuoi germa

ní,conſu mò il martirio,ſi come è detto nel

la ſua pasſione.Pcrilche ſubito fi moſſe tnt

`ta la terra , et ruinorono tutti gl’idoli . Ve

dendo qùeflo l'kmperatore, comando che

fuſſe deeapitato Pantaleone,e conſumato il

ſuo corpo n‘el’ſuo’có.0'nde icaualieri lo con

duſſero fuori della citta',-.e lo legorono a un'

Oliuo nouello,'e uolendoloomo de‘ caualie

ri percuoterc,piegoſſcgli il ferr0,come fuſ

ſe fiato di cera . Vedendo quello gli altri ca

uaäeri,gittoron~ſia°piedi del‘mu;nre,.e:cl'›`ie

D d 4. :le
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dcrongìiäacfflonò} Per îqualiorò Pantaleo—

›-nç; 8L u 'Luna uocc mandamdal cielo,chc

, diffcflh‘chi era stato cſàudiro: ſ1 che non ar

:-tÎÌ‘rono piu di percuotcrbo; nu dicendoli il

. fantoichc , ſe esfi non lopcxcuotcſſcro, non

:barebbono :onlui rtcz esfi lo dccapitaro—

;no;& ſubito gl’uſci atte i-n luogo di ſangue,

r 8: l’Oliuo produſſe i frutti , non eſſendo an—

- con il ſno tempo. Laqual colà intendendo

flmpcmtore , comando che fuſſe tagliato

l'OlinoJi con dſc ſuſſe abbruchto i1 corpo

del Sñnto . Si :hei Chriſhanivpiäliarono Le

. oſſa , 8( lc ſcpclirono nella cina dx Nicome

diam-:lla quale ſu maru’riuto, a’ uñcnx'n'cne

V Luglio

Nonfi ſ0 daneſi ripoſi il-zorpo dique

flo [2mm martire,- e‘ una che in Venexia

nella chieſa di S. Maria Maddalena u’a’

lun-:fica ganci/4,” una particella delſuo

' braccio,adornme riti-ammiraz- tenute

congrandífflma diuotionc. per. cflerc re

liquie mimooloſe.
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‘Nu-;ario fîi (tipa-irc Giudea-et di ma

dre c’brifliana‘; allunual al‘tempo di Ne;

r* neffiflìndi fi'accofldtomb* da eſſa ria-[Ia

MM* :gelo dìcbtiflo ammeflraiajñ

nalmente fu dal padre , e! da!” madre

(che :emanano ch’ei ;nonfiifle da Nero;

ne ucciſo Matto fuggire con molti muli

carichi di ”fin-L!quali difpcnjàndo a’po

”tri di Cbriflo-,ucnne a Milan0,c tolſe i”

ſua comvagnia Celſo. E! cſſcndo quiui o—

diatÎ, a* per; èguitatí , [è n'andorono i#

ſum-i1 mafleroa poi condotti a Romi

a Nerone : e3- rìceucrono la corona del

martirio mila cinèdì Mil-"10 . Furono

fèpelizi i loro corpi, cfii rirrouaro il cori.

Pa di Naz-ario dal B..Ambrofi0 (J' 137701

to nella :baja de’ [lu-li .Apoſtali .

A Z A R I O ſu Egiiuol'odbll'ìî

lustrisſimo huomo chiamaio

Africano Giud‘eo, 8t della bea

m Pci-peut: christimisſima , a .

dc’Romani nobilisſima , bano

mt:: dal'B Pierro-Apoflola. Eſſendo egli di

neu c annifi- mmuigliauamoiw ndcndo il

padre,e la madre ſua nell-’offcruar della reli

'onc tanto-d'isſimili; 8( che la ſua madre of

Èflufl'cla legge d-cl~bat-tcſuno,c’l-padrc ;illa

del Sabbnto; ffchc moltodubimun inc-ima

coil-.irc ſirdoucſſc: concioſia,cñc ambedue fi;

sFÒr-Lauan‘o di ridurlo al rito della tua legge.

Finalmente , diſponendolo lddlo, accostusfî

alle ucstigic della madrc,& riceuc dal Beëto

Lino P3P] il batteſimo. lnmn-lcndoquesto

il padre comincioUo-:Î uoler rimuoucrc dal

ſanno propoſito, a perni-dine :i eſplica” le

ſorti* dc’martiriquuulicmnordxìa’Cbristiah

ni.. Chi dice ,che fuſſe battezzato-da Lino

Pa 1,ſorl'kintcndeſi.. h'cgli non fuſſc anco

"51…… er cſſcr Pip-n.0ude `Num-joſe

condo che 1 dirà di lotto,doyo il batteſima

uiffic molti anni, St ”Nerone L'ostène il mar

cirie; ilqu-Al Nerone l’ultimo-anno dell'Im

pcrio-ſho~croccſilſe Pietro, dopo h cui mcr

tc Lino faſano Papa. Non uoiédo dunque

Nazario per akun modoacconſemirc al x3

dre ,-nnzi conſhntislîmamcntc predica” o,

Christom'prieghi del padre” dclh madre,i—

-u Îli molto-Lemcu;u1o,chc fuſſe vcciſo, uſcì

Puo-*i della Città‘dl Roma, igliädo ſette ma

li carichi delle ricchezze e’psréti, 8c andaſ

ſnnc Le: lc ci… diluüa áiſhenſando a’yque

A‘ n

\_
""

/

/

/



DE’ SANT! NAZARIO,'ET CELSO.

ri ogni coſa. Venuto ne’diciotto anni dopo_

la partita di Roma a Piaſcnzaflc a Milano, tt

trouo ch‘era in prigione S.Geruaſo,;e S.l’ro

tato. intendendoſt come Nazario dauaani

mo a Get-ua o,e Protaſo.tosto fu preſentato

al Prefetto,& egli. perteuerando nella cófeſ

ſione di Chrillo,fu battuto con bastoni,c di—

poi ſcacciato da quella citta.Mentre ch’ein

andaua da luogo a luogo, gli apparue lua ma

dre,laqual era morta,e confortandolo, l’am~

mom,che andalſe in anciaElſend'c-gh per

ucnuto :l una città di Franci i,chi imam Ge*

mel,& quini h unendo conucrtiti molti ,ap

rel’etnoſegli inn inzi una matrona con un

nciullo chiamato Cell'ojlquale era ſuo ñ

gliuolo:pregandolo,che lo b ittezalfe , &17:

co lo conduceſſe. intendendo quello il Pre

ferro della Francia,rinchiuſe in p igiene Na

‘ultime Celio fanciullo, egrndoh dietro le

mani,c ponendoglial collo vna catem di ſer

ro,acciochc il ſeguente giorno fulſero afrltt

ti con martiri' . Allhora mandooli ;i dire la

ſua moglieflfiermandoxhe q uelÎo era ingiu
sto giudlcſi” :i uccidere gl’innocenti, e preſti

mere di uendicarc gli Uei onnipotenti. Per

le cui parole,curretto il Prefetto, ſciolti i
Santi,comandogli,che quiui non prelſiunteſ

ſero di predicare.Allh0ra egli ueune alla ci:

ta di Treuiri,predicando Chrtllo , e conucr

tendo moltialla fede,edif›cò la Chieſa. lnté

dendo quello Cornelio Vicario, lo fece inté

dei e á Nerone lmperatoredlqual mädo :en

to Caualieri a prenderlo: iquali, haucndolo

,ritrouato :i cauto all‘Oratorio c’hauea fabri

catodeg irongli le manndicendo: Il gran Ne

'rone ti chiama.A’quali riſpoſe Nazar-DJ] di

ſordinato Red” dnòrdin iti Caualieri a per

che uenuti honCstaanlemó dicelle:Ncro

ne ti chiama,ch'io ui làrei ucnuto? Códucé

do düquc Nazario leg xto a Nerone, dauano

delle guanciate al fanciullo Celſo, conlìrin

gendolo,the gli leguitaſſe. Venuti `;alla pre

ſenza dl Neronqueduti che gl’hebbe,com5

do,che fulſero rinchiuſi m prigioneunfinoà

`tanto,ch:` ſi ima 'miſe i tormenti, er iqua

h' fulſero ucciſi. i?” quello tempo, auendo

mandato Nerone icact inori a cacciar le íe

le,&altre ſaltratic'nea orrendo una moltim

dine di anim `li laluntu l, entrarono nel ſuo

Giardino , douc furono molti dracciati,&

..Oki ucciſi. Inunto che tdi-giuro Nerone

. . . . 42.:
fuggi.& ferito nel piede ,con fatica pernéne

al palazzoStando egli :i giacere molti-gior—

niperil dolore di quell-a ferita-,finalmente

ricordosſi di Nazario: e credendo elſer con

tra di lui adirati gli Dci,cócioſia, c he banca

promeíſo loro tantolungamentc niuete. A!

comandamento dunque dell'Imperator Ne

tone-,i Caualieri dando calci a Nazario , 5c.

bl( tédo il fanciullo Celſo furono tratti fuo

ri della prigione,è]] fecero [lare in preſenza

dell'li ratore. iche,uedendo Nerone le

lor faccie alla ſimilitudine del Soleflredettc

d‘eiſere ingannato da uiſione fantallica, 8c

di(ſeyli,cbe laſc'ulſero l'arti magiche, 8t che

ſacrificalſero :i gli Dei . Memto Nazario al

Tcnipio,prego tutti,<h›e uſcilſer fuori: iquz`

li orando (i t'pezzarono tutti gl’idoli. Vcdé

do quello Nerooc,comandò,che fulſe getta

to in mare, a: che ſe campalſe falſe abbrucia

:0,8: gettatala ſua poluerc nel mare. Al cui

cornandciuento furono Nazario, e Celſo po

lli nella naue, 8t ridotti in mezo del pelago,

furono gettati entro,ma ſubito d'mtomo al

la naue fi lcuó una grandisſnna temps-:Rapſ

ſendo d’intorno a' Santi una ſomma tran

quillità. Sichei marinari. temendo di eri

col n.8( pentendoſi de' mali commcs l con

tra ie‘Santiflcco Nazario col fznciullo Cel

ſo, îhe andando ſopra l'acqua conliete fac.—

cie pparueloro,&1àla ſopra la n tue; 6( cre

dendo quelli, coni oratione loro ſi placò il

mare# conelſt quindi p irtiti , peruenne—

to ſeicento pasſi ;t canto alla citta di Geno

ua,ncl cui luogo, haucndo lungo tempo pre

dicarojnalmente perucnncro a Mihno,do~

ue laſciati lunetta Geruaſo,& Protaſo. Ha

uendo quello inteſo Anolio Prefetto, dio

dc bando a Nazario, rimanendo Celſoi t ca

ſa di una Matrona . Venuto Nazario :ì do

ma, 8( titrouato hormai inuccchiato il pa—

dre, 8t fatto Christiano , dimando in qual

modo follie fiato conucrtito . alquale dilſe,

che gli era apprelſo il Beato Pietro Apoſto

lo,che l’haueua ammonitoſiche ſeguitalſe la

moglic,& il fanciullo precedenti a lor-0.1511;

Nazario fu cóstretto con molta …giuria fat‘~

tagli da’ Pontefici de’ Tempi} a ritornarſeó

ne .l Milano , e_Ìſcndo un’altra fiata sbandito

da Roma.Ncl cui lu ogn fu al Prcfet to appre_

ſentato col fmdullo Cello. Et eſſendo e`

;limeth fnondella pomchiamata R07_

. . i

L…__—_A
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1mm , nel luogo; -doueſî dice tre muri, ſu

dec: itato col fratello Cleſo . l corpi dc’

quali, eſſendo ſhti toltida’Chrifliani, a: col

iocati nc i loro Giardini, apparendo in quel

da none à un Santo , chiamato Centio , gli

diſſero , ch’ein ſcpeliſlei lor c0rpi in caſa

ſua, per riſpetto di Nerone. Alquale riſpo.

ſo L erario : Priegoui Signori, prima ſanare

la-mia ſi liuola paralitica. Laqunlcxſl‘cndo

ſubito Extra lana, tolſeiloro corpi nel mo—

do, che comandato lmucano , e li ſcpclli . Si

che dopo molto tempo I D DIO riuelloi

loro corpi al beato Ambroſio . Ritrouati

‘dunque ll beato A mbroſio esſi corpi,hſcian

30 Clcſo nel ſuo luogo,ritrouand0 Nazario

-doue ſu ſepellito ſm rante di mirabile, odo

*rc intiero , co’capel ', 8( con la barba , tra

fimntollo :illa Chieſa de gli Apostoli,& ;qui

di'hon‘oratnmente lo ſcpelli . Furono mar

tirizaci ſorto Nerone , l’anno del‘Signore

tinquántaſctte. Di questo martire dice San

Cp Ambroſio nel Preſario : Lustrato è il ſan

io martire:del'ſangue roſàto ſparſo , merito

:li-:ſcendere al eelefle regno.Meutre che o

_ gli era più crudelmcnte ueſſato-äa-innume—

?abili ſupplicij de’martirij ,coni-1 fede con

flante ſu peraua la rabbia tirannia; 8L potè

con le minaccia de’perſccutori rimuoucre

il cöbarreme, 81 per eſſo l’amor della victo—

ri: Chriño. Fra quefio tempo-ſn condotto

’al Tempio per ſacrificare a’pmfini idoli ,i

'cui ponen ti (difeſi dal diuin preſidio ) ſubi

to entratoſiece ritornare in poluere.Pc r la

gual coſa gittato lontano dalla terra nell’on ñ

e del mare, con l‘aiuto de gli Angelici doni

raminaua . O felice , 8c incliro combattitor

del Signore, ilqualc , eſſaltando il Principe

del módo, alla vita accompagno innumerabi

le moltitudine di popolo.O lande, 8( ineſ~

fabile ſhcraméro , concioſia cîic molto più ſi

{allegra la Chic-131 di quelli, clic s’allegra ha

uer punito il módo. O beata madre gloriſica

ta co i martini dc’ſigliuoli ſuoi; iquali nó c6

pinnrimon con gemizi,& lamenti conduci al

l'inferno , :rnzi migranti a’celesti rl‘gnl con

perpetua lande accompagna con ril’plcnden

te,& flagrantisſimn teſìimonianza di celcste

ſplendorcgilc uiineffabile odore Ò piu odori

Pero di tutti gli altri odori. llquale ritrouan

do Ambroſio ce l‘hadato per eterno patro—

nP, pmrd'rco ,per phopugnarorc della fede,

L- .. . .

“Zur G" ' I O . ’ . ‘. ’ `

&per debellztm-c della ſtcríbatfaglia . Tu

giouine lungamente ,-con l'acceſa uirtù ſu*

per”: del uerbo , ſa che ſia maniſeib à tuttl

i doni diC *H R I S T O , accioche gli huma

nilumi ucdano gli angolici uolti . ‘Qllcſh

dice S.Ambroſio. .

Quefliſanlì martiriſi ripoſàno ( come

s’è detto) in Miano.

 
V‘—

Dl S.FEL1CE PAPA».

La -cui ſefla fi celebra alli :p.di Luglio;

   

 

SOMMARIO.

Felicefil _E letto ‘Papa in luogo di Lil)?

rio , che fi: [cacciato da Coflautino per

non uoler arco nſèneire all-’lnrrſm .Ania

11.7,” battendo Felice cormìntofl.p tonda”

”ato Coflantinoper heretìco, ſu da que!

10ſèatciato ”indiana-10,@ dtCîPÌth

in unfiao caſh-110.@~ ſu richiamato Like*

rìo,e’î al :impoſuofirrono molto pcrjègui

:alii ~n`í1id’lDD. Operla cbriflianafl dé.

O N volendo Liberio Papa aſ

ſcntire alla lieu-ſia Ari-iam , {in

mandato da Coſhntino figlin—

loídi Costantino in eſilio, do

no dimosò ;rc anni .- - per laqual “gione

tutto



DI S. -FEÎLÌCETAPA

tatto il clerìRoinano in'ſuo luogoordinò,

Feliceflcconſentendoui efl'o Liberia. Si che—

Pclicr. commiato il' Concilio in preſenza di

quannth Veſcouicondanno Collant!

-o lmpermrerînianozà hetetico,con due‘

eti- che lo-ffiuoriuano . Per laqual coſa‘

ſdegmto Coſhndno ,- ſcacciò Felice dal

P011fl'ſi'03t01 &con

ch’ l—i ſolamente atſolueſſe Collantino , 8c

glí‘a tri, che Felice haueua dannato . Afflit

tolaiber-io per l'eſiltolhtroſcriflì: nella he—

arto riuocò Liberia ,a

reticaprauitàlt tanto crebbe la perſecutiO'

ne ,ch-e conſentendo Liberio › dentro della

Chieñfuronouccifi molti ſacerdoti, 8: che

riti, a( (cacciato ancor Felice dal Pontefice,

to, hahítando in un ſuo castell'o, ſpinto ſuo

ri da quel luogo meritò il martirio, 8t ſu do—

capitato circa gli anni-del Signore, trecen—

to, e quaranta'.

”ch refiquìe del corpo di gine/l‘0; fiume-fl

fifa/dna!”Rum .

 

DE’ SANTI- SIMPLICIO,

' - Et Faustino.

Di cnifi fav commemoratione ne gli officij

diuinialli ;p.di Luglio. r

  

SOMMARIO.

4 Sim-dlicio, @- Fauflino dop l ”altopa

[Ecutioni ,flmo Diodexianofiormdm

.l

. . . . *’

pmm .- (r :loro corszBeatricefica

”Ila ton molto bono” Tèpditi ſi [equal:

p .i fil da Lucreáa 'I’refètto flrangolata ,

per ilqualprccm finpoi e130 Lucrezio in

un conuim”criſis ,in pnfmçadi :uxtì,dal

Demanio , e'? portato uia . Lucina ſèpel

li i! corpo di Beatrice d-latoì‘ corpi dc’

ſuoi fiatclüñ

a

04

IMPLlClO,&Fausti

. no fratelli , diſprezza”

' do di ſacrificare ſotto

Diocletianonppomto

no molti ſupplicii in Ro

` , mazſinalmente ſopra di

r _-_ ___ __ loro data l’a ſentenza ,

furono decapitatí , 8t gittatii lor corpi nel

Tenere. ſi che lalor ſorella chiamata Bea

trice gli leuò delfiume , 8t honoratarneu

te li ſepeſh; Tantpche-Lucretio Prefetto'

la ece pigliarc, comandandole'chi': ella ſa

crificalle a gl’idoli; ilche ella non uolendo

ſare, la ſece la notte da’ſuoi ſli-angolare 5 il

cui corpo pigliando Lucina uergine lo ſepell`

ll àcanto ifntclli ſuoi. Patto quello, Luz,

cretio entrò in un _campo di Beatrice , equi`

m , fatto conuito :l gli amici ſuoi‘, inſultanf*

db’a’martiri , un fanciullo flnndo'flel grz-mu

ho dellh'madre', laquale en quiui, uedenat

do tutti, Se udendogridò, dicendorlntenz

dio Lucretio, tu hai ucciſo , 8c Îſſaltato,

ecco che dato ſei in poſſesſione del `nemi~' -

  

- co. ſubito sbigotrito, 8: tremando Lucre

tio ſu rapito al Diauolo , &per ſpatio di*:

tre hore fu tanto ueſſato , che moriaquel

conutto . Laqual coſauedendo i drcomlao:

tt ſi conuertirono alla ſede , 8t tutti rac

contauano che nel conuiuio {era uendica—

ta la pasſione di S.Beatrice uerginc . Furo

no martirizati circa gli anni del Signon

dugento ottantaſctte . ` i

Curciono i corpi di q'KM Santi MN**

ri in &om-z. .x
. ì

*-: u

"_'l"‘t

' i'

m‘



›
P5 . .

DI S. MARTA ALBERGATRI—

ce Del Signore.

L Della quale fi ſa ſolenne ſesta alii

' uentinoue di Luglio .

  
ñ:-~› —

ñ

  

SOMMARJO.

Martafu di nobilísſimì parenti, a* al

borgatrirc del noſlro Signore . .Andò col

beato Mafsimino in Marſili-1,” quiuiſù

Però i] dragone , che face-ua infiniti mali.

Copuertì qnc’popoli :rilaſſa-db@ tenendo

uita auflerirfimafu da Dio illuflrata con

molti miracolix’r di molte riuclationi, et

flzuialmcntc della morte fica illuminata.

Ùfil miracoloflzmcnte ſepolta dal beato

Pronta/io.

  

A R T A albergatrice di

i CH RISTO , ſu di

ñ r al r0 enie , il cui

’ - pigro Ehizëmauaſi Siro,

_ ö: la madre Eucaria ,
ſi Duchi della Soria,8c di

molti paeſi posti in ri

* ua del marel’oſſedeua

Marta con la ſorella ſua per ragione di here

dita materna tre castelli , cioè Maddalo, Be

tania,& una parte della città di Gieruſalem.

Non ſi leggcch'ellaliabbia ltauuto marito,

nè çaczfl ſottopoſta al conſortio di huomo.

.

“3 ‘ v‘f L 'V F’G L `l` O. ’

Miniſìraua al Signore la nobile albergatì-íccſi

8t nolcua che la ſorella parimente ministraſ

ſe, concioſia che non lcpareua eſſer ſuſſi~

ciente tutto il mondo a ſeruire :ì un tanto

hoſpiec . Adunque dopo l'Aſcenſione del.,

Signore , eſſendo ſlitta la diuiſione de'diſite

ii , ella Con Lazaro ſratel ſuo,c0u la ſorel

Maria Maddalena , & col beato Masſimi—

no, chegiihaueua bactezati, :l cui erano ſh

ti dallo Spiritoſanto raccomandati,con mol

ti altri,leuati i remi, le ucſe,i timoni,& tut—

tele uettouaglie da gl'inſedcli, furono poſli

in una naue, iquali guidatidal Signperuen

nero in Marſilia². Finalmente accoſlatiſi al

territorio Aquenſe , quiui conuertirono il,

popolo alla ſede ,coſi era la beata Marta mol

to ſeconda , 8t à tutti gratioſa. ln quel tem

po ſopra il Rodano in una ſelua tra Arelate,

8c Auignone, eraui un drawone mezo anima

le, & mezo peſce. piu groſſo d’un bue,8t piu

lungo d’un cauallo, che haueua i dentiaguz

zi come di ſpada da ambedue i lati, il quale

naſcoſlo nel ſiume faceua pericolare tuttii

paſſag ieri , 8c ſommergeua tutte le naui .

Era eg i uenuto per il mare di Galacia , di

Aſia, generato da Leuiatar ſerpente,ilquale

era ſerocisſimo . Alquale, pregata Matta da’

popoli, eſſendo andata, titrouollo in …E ſcl

un , che mangiaua un’huomo , ſopra il quale

gittata acqua benedetta, dimostrandoli una

croce,egli ſubito uinto , stette come una pe

corella. Fu legato da SantaMarta con la pro

pria ſua cintola,8t dal popolo con lc lancie,

8( con le pietre morto. Chiamauaſi quel dr:

gone da gli habitatori di quelle contrade.

Taraſcoro , ſi che per tal memoria ſi chia—

ma quel luogo Taraſcoro,chc prima chiama.

uaſi Verlut, cioè luogo negro; concioſia ,

ch’erano quiui boſchi , 8( ſelue ombroſc , 6t

negre . In queſlo luogo ella con licenza del

macstro ſuo Masſimino , & della ſita ſorella,

rimaſe attenta continuamente alle orario—

ni, 8t a i digiuniDipoi raunato un gran nu

mero di ſorelle , St ſabricata una gran Chic

ſa .i honor della beata M A R l A Vergine ,

guido la uita ſuain grande aſperitàznon m5

giaua carne , nè alcuna coſa graſſa, nè beuea

uino.Mangiaua ſolamente una uoltail gior

nozinìînocchiauaſi cento uolte il di,& altre

tante notte. Vna ſiata predicando appreſ

ſo-Auignone tra la città,& il fiume Rípdano,

an
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’DI S. MARTA;

stando un giouine oltra il fiume , 8c deſide—

rando d’udire le parole ſue, non hauendo c—

gli nauilio alcuno , cominciò nudo :i nuota

re, & ſubitamente rapito dalla Forza del fiu—

me, s’affogò -, il corpo del quale per piu di

due giorni non petendoſi ritrouare,& dipoi

ritrouato , ſu preſentato ’piedi di Santa Mar

ta,acci0che da eſſa fuſſc reſuſcitatola qua

lc rostrara ſopra la terra,in tal modo 0ro:O

A onai SignorGIESV CHRISTO,il

quale gia lungo tempo reſuſcitasti il ſratcl

mio,tuo diletto, riſguarda,pregoti,o mio ca

ro hoſpitefllla ſede de’circonstäti, 8( reſuſci

ta questo fanciullo. Ilchefdetto,preſe la ma

no del fanciullo, il quale ſubito rcſuſcitò,&

& riceuè il batteſimo . Narra Euſebio nel

quinto libro dell’historic eccleſiastiche, co

me dopo che ſu ſanata la donna Emoroiſla,

fece nella ſuacorte , o nel giardino una sta

tua all’imaginc di C R l S T O, con le ue

flimenta,& con le Embrie,come che ueduto

l‘haueua, alla quale rende ua molta riueren

zazma creſcendo l’herbe ſotto quella statua,

le quali per auanti erano di niuna uirtù,quñ

do aggiun euano alla fimbria , erano di tan

*ta uirtu , c e molti in fermi da elſe erano ſa

-nati.Dice Sant’Ambroſio,che Marta fu quel

`la Emoroiſſa,`che il Signore ſanò. Narra San

Girolamo (ilche hasſi anco nell’historia Tri

artica)che Giuliano Apostata tolſe da quel

ſuogo l’imagine , la quale haueua fatto

-l'Emoroilſa, 8( quiui poſe la ſua,la quale dal

-colpo di una ſaetta ſu ſpezzata. Et un’anno

-innanzi il Signore gli riuelo la morte ſua:

nel-qual tempo aggrauata di ſcbre, otto gior

niinnanzi ch’clla s’auuicinalſe alla morte,

uide gli angelici chorijjche portauano l‘ani

ma della ſorella ſua in ciclo . Peril che ella

ſubito raunato il conuento de’ſrari , 81 delle

ſorelle , diſſe z O miei compagni dolcisſimi ,

pregoui, rallegrateuicon eſſameco ,percio—

che io ueggo 1 chori angelici , che portano

~l1etamcnte l’anima di mia ſorella alle pro

~meſſc ſedië.O bellisſima,8c mia diletta ſorel

la , uattcne a uiuere col maestro tuo , 8L ho

ſpitc mio nella beata ſedia; 8c ſentédo la bca

ta Marra auuicinarſi l'eſito ſuo, ammaestròi

ſuoi, che acceſi i lumi, appreſſo lei uegghiaſ

ſero. Onde circa la meza notte, eſſendo i

guardiani dal ſonno aggrauati , ſlëlCuÒ un

ucnto gagliardozòc ella ucdcndo laturba de'
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maligni ſpiriti , orò dicendo: O padre mio

Eli, pregoti non ti ſcostare da mc; ma atten ñ

diall’aiuto mio . Et ecco che uidde eſſerlo‘

preſente la ſorella,laquale tenendo in mano

candele acceſe, chiamandoſi ernomc pro

prio l’una,8c l'altra,ſubito quiui ſu reſent

C HR I S T O, dicendo :Vienidi etta ho—

ſpita mia , perche douc ſono io,tu ſarai.l{iee

uesti me tu nell’hoſpitio tuo, 8c io te riceue

rò nel mio cielo,& eſſaudirò quelli, che t'in

uocheranno , peramor tuo . Appreſſandofi

l’hora del ſuo tranſito, ſeceſi portar ſuori,ac

cioche poteſſe vedere in cielofl ordinò che

ſuſſe posta in terra ſopra la cenere , SL che ſc

lc teneſſe innanzi il ſegno della croce; laqua

le orò dicendo quelle parole : Hoſpirc mio

caro,riſguarda questa tua pouerella, 8c ſi co—

-me tu degnasti alloggiar meco , coſi riceui—

mi nell'hoſpitio tuo celestc , Detto questo,

commando , che in preſcntia ſua ſulle letto

.ilPasſio ſecondo Luca; 8c mentre che ſi di

xeua:Padre , nelle tue mani raccomando lo

`ſpirito mio, mandò ſuorilo ſpiritoll ſegue”

te giorno,chc ſu la Domenica,menrre che ſi

faceuano d’mtorno al corpo ſuo le laudi,ce

lebrando meſſa circal’hora di terza il Beato

Frontaſio in Petragorica,dopo l’epistola ad—

dormentato nella ſeggia , gli apparue il Si—

gnore,dicendogli : O diletto mio Frontaſio,

uuoi tu adempirc ciò che già promettcsti al

l‘hoſpita nostra P leuati collo , 8c ſegui me.

Egli adempicndo l comandamenti, incontì—

nente ambidue uennero :i Taraſcona, 8c can

tando intorno al corpo della B.Marta,ſccero

tutto l’officio,riſpondcndo gli altri , 8( collo

cando con le mani ſueil corpo ſanto nel ſe

polchr0.Ma ;i Petragorica finiti i citi,dimî~

dando il Diacono la bencdittione per legge

re l’Euangelío , hauendo dcsto il Veſcouo ,

che quaſi dcstaro, riſ oſc: Fratelli miei, 8c

perche m’hauetc de ato ?il Sia. G I E S V

C H R I S T O m’ha condotto ai corpo del

l’hoſpita ſua Marta , 8c quiui l’habbiamo da—

to alla ſepoltura . Tosto quiui mandate un

meſſo,il quale ci riporti il nostro anello d’o

ro , 8t iguanti ,i quali i0 per accommodar— '

mi meglio per poter ſepellire ilcorpo , ho

raccomandatia ſacrestano, e per dimenticî

*La holaſciati , perciochc ſi presto mi hauctc

riſuegliatoſu mandato un meſſo,ilquale ri

porto l'anello con un guanto ſolo, Pci—cio

che
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che il ſncrefiàn‘o ritenne l’aîtro 'per teſtimo

nmnzs di tal coſa . Soggiunſe il beato ‘Fron

taſio, dicendiſcendo noi fuoridella Chie

fa , ſeguirandoci un dotto'frate di—ìqucl-luo

go , diniandò ,il Signote come ſi chiamaſſe

Al quale nelſu no riſpondendo , dimoſlròil

libro,cl1"egll teneua in mano apertomrlqual

niun’altra coſa era ſcritta,ſaluo quello uer

ſetto: Nell-’eterna memoria ſara‘ la ginila ho

ſpita miaLElia' non²temerà la mala auditione

nell’ultimo giorno .’Facendoſi Allil‘ſlm ſepol

tura moltisſimi miracoli ,‘ Clodoueo Re de’

Fran-:c ii dine-nemo Christinno , 84 battente

da &Remigio ,ſoſìenendo un gran dolor di

rene , ' uenuto alla ſ'epolthra della glorioſa

ſanta,riceuel’intier:1ſanità. Perla qual co

’ſà dorò quel luocu di terreno di tre miglia,

cioè dall'una parte e dall’altra del Rodano,

cioè di terre,di uille,& di castella,facendolo

libero. Scriſſe la ſua uita Marcella ſnn‘fanteñ

ſcarla quale andando in Schiauonia dopo la

morte della glorioſa ſant-1,8( quiuipre'dican

do l'Euangelio di CHRlSTO ,l’anno deci

mo dopo la morte di Marta ſi riposò inìpace.

Il co rpo di qucflaqſanta mamma /i 7La'- ,

poſa‘ìn @mami-ll; Chic/'a di säto ,Adria

”mappe/ſo il Campidoglio . r v - 1
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- Dc’ quali la ſanta Chieſitſa comme

morarione ne'diu-ini ufficij

‘alli -39.di Luglio.
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Furono’ Jddone,.Ù‘ Senna martiri@

’ti /òtto Decio imparato”, non bau-:nds i

rffi uohfloflzcrlfi‘care .igl'iduſb iquali,rſ`

ſendo fluu marzitrrgiornìdinanzſi lafla

ma del .Suſe ,furono raccqh i, Ù‘ ſepolti

da ,Quirino S‘u-Jdíaconoin caſa/?1.1.

*ci vo-.r ‘t r

 
 

 

 
 

 

  

 

ñ’ AVE N DO Decio Im.

pei-atore ſuperato la gran

de, 8c potente cittá diBa

bilonia con altre pr'ouin

cie, quiui ritrouòalcu—

ni Chriſliani , iqualicon-'ñ

` ì '-~ ducendo alla città di Cor

duba, gli fece con diuerſi martiriiperire, i<

quali furono da i nobili huomini Addone,

& Senne ſcpelliti. Perlaqual coſaeſſendo

'accuſati-à Decio, ſurono menati :i Roma

legati… Arriuati che furono à Roma, di nno

:ñno condotti alla preſenza di Decio Impera—

tore, 8t del Senato , ſii-comandato loro che

ſacrificaſſerd, ſe uoleuano riceuere la libe'r

rà de’loro beni, ò che altramente facendo

ſarebbon dati per cibo alle bestie . Ilchc

'diſprezzando esſi ſare, ſputando nelle fac

cio de gl’idoli , ’furono condotti al Teatro,

-&quiu| furono mandati adoſlo due Leo

ni, 8: quattro Orſi; iquali non ſolamente

non-zii toccarono , A ma er nirtù dell’omti—

potente I D D I O gli ſiceuano la guardia.

-Furono poi ucciſi , 84 legatigli ipiedi, furo

no stracciati, posti dinan7-i alla statua del

Sole . Onde eſſendo stati (re giorni, fu~

rono raccolta da A1jrino$uddiacono,il—

quale egli ſepelli in caſa ſua. 'Furono mar—

tirizati circa gli anni del Signore dugen—

toe cinquanta.

  

vI corpi di queſta' Santi martirìfirìpo

flmo-m Tam-a. '

DI
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DI S. FANTINO.

La cui ſolennità ſi celebra alli trentauno'

' ' di Luglio.` ~ ‘A "i.
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Fantìnofu nobile di Siraruî'a , na” di’

parenti inſcdclíáquali _poíf-rono conucr

tiri da lui alla fede, (a) per *[64f‘.70710 pv i

coronati del mzrririo. Il. 'uo nal'cimëtofii

dimoſtrato con una uifion diuina. Ellen
dov egli di anni dodici', dilattándofi della

caccia, fu da un certo guidato è un Sam

heremitadalqualefu bat exec-0,” poi en

:rato nella milizie di C‘ H KI ST 0,fiaguì

dato dali’Angelo à Miffina, (tr-poi nella

Metropoli .- dou: ficé molti miracoli . Et

haucndnfi eflercítato near: buone opere ,

ſfecialmentc di icrd uérſo îpo'ueii , per

Lequile ſi conflituì à guard-:rei canal

liſicfffl* d 'guadagno che ncſaceua, lo :li/Pen i

faua à'poucri . ‘Pri finalmente ſi riparo"

in CHRISTO, a“ il corpo 1140/74 ”e ,bpra

terra trentagìurni', a* poifi.FP0”, , zl

,cui ,ſepolcro è mirubloſo.

A N T I N O confeſſore ſu nobile Sira,

cuſimo della famiglia di Madica , il cui

padre hebbe nome Fantic con la nobile mo

, lepia

i unlig íuolo ,R ch‘ei ſoſſe chiamato Fantiñ,

43-!

glie ſua Diluentina,chiamata Deodati: ben

che esſi ſulſero gentili, nondimeno dm ma'

larghe limoſine a'pouarhòt non liauend-i

flgliuoli, continuamente ormano à gli Dei.,

, de‘Pagani;che gli diſſero alcun figlluoloſi

Vua notte ſi uide il padrein ſogno llare di

nmzi inſieme con la moglie a Dio padre

e'riamato al giudici”, & eſſere deputato al- .

l’inferno per l'infedeltà, mainteruenendoó_

ci _C H-Kl ST O , 8c ponendo contra a Dio z

e , promiſe loro , che glinaſcere‘obe,

uo ;~ ilquale nel druodecimo anno dell’età_

ſul conuertirebbe il padre , Sila madre allt,

ſede, 8L liberal-ebbe“ dalla gentilità ,ùlll‘

tal modo ſu riuocnre‘ob’e :il ſotnmo iudicela.

ſententia della dannatione. Or e [Uto ilv

, fanciullo , uideſcgli impreſſa nella carne ſo- l

pra il' petto una crqce piu candida. della ne

ue, SL neLmeLo rubi-:onda- llqu'ale ſecondo

.L lauiſione del padre fu- chiamato Fantino.

Ilquale elſe-”do latta” dalla madre , molte

. ſiate abbandonato illetto ſi uide giacere ſo

pra laterraz 8t quando comincio a parlare ,

ſpefl’e fiatenommaua C H RIS T Oz ilqua

le gianni da alcuno hauea ſentito nomina

re . Si che in- quelgiorno ,nelquale puntal—

men tc’adempiua i dodici anni. ,dilettandoli

dellecaccingioni, andando con un ſcudiero

ſolo :‘rcacciate, 8( perſeguitando per laſelua

Siracuſana molti cerui,l`parſi molti altri hor

quinci , horqnindi, un ſolo_ perſeguitòpiu.

lontano de gli altri,nellecuicornaappariua

no molte croci 5 ilquale con uoce humam

l’ammomzche lo l’eguitflſſc , 6t egli ſeguen

dolo pei-uenne à um [pelonca d‘un‘hetemi-.

da; alqunle il giorno auanti era JPPlt’ſQ Chri,

sto, ammaestran d ol‘o theammoni'le nella ſe,

de un giouine chi :mato Fantino, che il gian,

no ſeguente uerrebbeà lui. Alquale arriua~ '

to che ſu alla ſpelonca diſparue il ceruo, li

che l'heremita chiamandoriſe Fanti-.10, 8c

Leonitoſcudiero gli racconto quelle coſe ,

che neduto hau ea , '8c ammaestrandoli nel

la ſode di C H R l S T Oglibattezo. &eſaé

do uenuta l’oſcura notte,uéu’e una luce che

Ltilluminoſi come ſuzſe stato ’ic-mo . 8( ri—

tornato il giouineal padre, 8c allÎ m.-idre,rae

contate quelle coſe, che gli erano :mu enu
te, perfettamente gli ammaestro nella tſie—

de diCHlllSTOJlaqualc egli hiueua imp:.

rara.

.`
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"ram. Et esſi ricordatiſî della uiſione , laqua

le il padre ueduto hau eua innanzi che Fan

tino naſceſſc,conobbero, che egli haucua ſi

nitiidodeei anni: 8c riceuerono il Batteſi

mo con tutta la loro famiglia. Si che un ſolo

de’lor ſerui , ilquale recusò di ricener la fe—

de di C H R I ST O, dopò tre giorni anne

gò ſc medeſimo nel fiume. Hauendo i paren

.ti di Fantino diſpenſati tutti i beni loro a’ o

*ii-cri, furono ritenuti dal Proconſole de’Sita

cuſani inſieme con Fantino. Et prima eſſen

do {lati battuti con bastoni piombati, furon

dipoi posti in prigione . Ma la notte confor—

tati dall’Angelo animoronſi al martirio . Il

quale Angelo :rotte le cattene di Fantino

gli traſſe fuori della prigione: laſciando den

tro Fantino , 82 Deodata , iquali tratti fuori

di prigione , non hauendo uoluto ſacrifica

re , ambeduefurono decapitati. Si che Fan—

tjno ſeguendo {l’Angelo uſci fuori della por

u dellacittà, aperta per diuina uirtù , 8( ue—

nuto :l Masſina illuminò il ſigliuolo cieco di

1m cittadino , 8c battezollo con tutta la ſua

famiglia} Eſſendo dimandato da Stradicone

capitano, che ſacrificafl'e à gli Dei, per am—

maestramento dell’Angelo ſali ſopra una na

uicella ſenza remi, 8c per il Faro uſcito fuo—

ri nel mare!, fece ſtare con l’oratione ſua im—

mobili le mui de’ agani, lequali lo perſe—

guitauano,& egli ſitggendoguidato dall’An

elo giuuſe alregno di Metropoli , doue eſ

iendoli da una matrona data dell’acqua , la

conuerti in uino.Dopò andoſſe’nc per la Ca

labria alla città Tribunaria , 8t uiui ſi diede

à feruire un ricco cittadino , c iamato Bal—

ſanico , ilquale lo deputò à paſcete i caualli.

.Laqual coſa facendo humilmente il ſeruo

di Christozòc nel tempo che ſi battono i fru

menti, conduceuaicaualli er l'ara :i batte

re, 8t della riccuutamercede ſouueniua alla

necesſitfl de’poueri.;Haueiido inteſo queſìo

il ſuo Signore, ſdegnato , ſoprauelcndo per

punire Fantino, 8L faticandofi icaualli al bat

tere,pflrue :i Balſanic0,,chc glianimali man

giaſſero herba , Sc però non í'entiſſero niuna

tntica , Riſiiegliato Fantino, il patronc che

dormiua,confortaualo , che attendeſſe :i in

graſſare icaualli: ma dubitando di quelle co

1b,ch’erflno quiui {late dette , concioſia che

uedcſſe glianimali iu magri dell’uſato, un’

altra ſiata non pen do Fantino,uidde i ca—
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ualli,che batteuano il grano. Allhora molto

ſdegnato, corſe dietro à Fantino , il quale

fuggendo peruenne à un fiume detto Metz

borzma non potendo campare,nè andare più

oltra , fatta orntionejpercoſſc l'acqua eon il

bafionc , 8( incontinente pendendo l’acqua

da uno de i lati , ſi diſcccò l’onda del fiumeZ

8c egli ſenza alcuna offeſa paſsò il fiume , 8c

ſubitoritornatnl’acqua al luogo ſuo,rimaſe

dilà dal fiume; 8c Balſanico pre ò Fantino',

clic ;mcor iui poteſſe paſſare il ume . Et e—
gli liaucndo percoſſa l’aeqſiua‘ come fatto ha—

ueun prima, un’altra finta ſi diſeccò il fiume,

8c Balſanico paſsò àvpiedi co’ſuoi, & di ſubì—é

to ritornorono le acque allo stato loro . Ve

dendo egli tanto miracolo , ſi conuerti alla

fede di Christo, 8c riduſſc con la ſua predica.

tione la città Tribunaria alla ſede di Chri—

flo . Et Fantino eſſendo d’anni_ trentatrc pi;

no di ſantitàmel iorno di Dominica , udita

in Chieſit la Me _a , il ſecondo di di Luglio

mori . ſopra il quale uenne la luce mandata

dal cielo,& il corpo non ſepolto, 8c incorrot

to, fragrante di mirabile odore , stette ſopra

terra trenta giorni, 8c dopo fu ſepolt0.l)al

cui ſepolcro ſcaturiſce un'oglio , ilqllalc ſa—…

na i membri di tutti i debili , 8c ſcaccia i de—

ſidcrij carnalí_.

Il corpo dì que/70 fimtojì ripoſa nella

Calabria.

DI S. GERMANO.

La cui feſh ſi celebra alli’g z. di Luglio.

SOMMARIO.

Fu Germano .Alti/iodorenſè, il qu:. l:

inflruto nell’ arti liberali, fludìò u‘ Roma

nellaſcienza delle leggi,- ſuccejfc i” breue

tempo nel 1/’ejcauado . Ùfi diede à una

”ita anfleri/fima , (a‘ eflmdo intentiflimo

`all’opera diuinc , ſcorfi’in Bretagna ,* (F‘

col beato Lupo conuìnfegli bcretici. ſco—

pcrfe molte ſuperflitìoni di. bolicbe, (a’

ridnfle molrípopolì alla flnccrítá della fi:~

de. '
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defegnedìpoìdkaumna ;do-e moſtrò

moltimiracaliuiuendo. t

  

E R MA NO per gene”

rione nobilisſim‘o, nato nd

jo’ .la cirrà,deltiſiddoro,mdl›

, to erudico ne gli studij delr

»Pam liberali, finalmente ſu

t condotto à Roma :i impa

tar la ſeremia elle leggi ; & quiui tanta di

gnitàconſegumhe il Senato lo mandò nelle

:mi .della Francia a ottener l’altezu del

ueato diſtutta la Borgogna . Gouermndo

Him ueícgli più dili entemente di tutti gli

altri a città di Alti odoro,haueua in mezo

‘d’elſa un’albero chiamato Pino’ , a’cui rami

‘ñ (i. ſoſpendeuano i capi delle fiere dopo le

cacciagioni; ma eſſendo ripreſo Germano

dal Veſcouo di quelle uanitfl, 8( eſſortando,

che fulſc tagliato l'albero, aceioclie per que

[lo nonauuenilſe a i Chrillimi alcuna _mala

occaſione , egli per niun modo uolle accon—

ſentirni-.Onde una kiara non_ ui eſſendo Ger

mano ,ü-Veſcouo taglio l’alba-0,84 lo abbi-;u

ciò. Intendendo quello Germano,dimenti~

cztoſi della religione Christian‘a , accompa

gnato da’caualieri, 81 uenuto quiuizminac.

ciò di dar la morte al Veſcouo. Onde cono

ſcendo il Veſcouo per diuina riuelatione ,

che Germano gli doueua ſuccedere nel Ve

ſcouado,credette, 8( andoſſene in Augustu—

duno . Dipoi alquäto temyo ritornato il Ve

ſcouo in Altiſiodoro, rinchiuſe caucamence

Germano in chieſa , doue fartoli la tonſura,

gli prediíſe, eli-'ciglilìiccederebbe nel Ve*

ſcoua’do . Laqual coſa dopo breue, tempo

. a
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ſucceſſe. Onde di q‘uiuiä poco tempo mori

felicemente il Veleouo, 8c tutto il popolo

richieſe, cheluſſe fatto Germano Veſcuuo.

Fatto dunque egli Veſcouo, ö( la moglie

Monaca, diſpenſnndo a’ poueri le ricchezze

ſue, ,per iſpario di trenta anni tanto afflilſe

ll corpo ſuo ,, che mai egli non mangio pane

di frumento ,nèlegumi , ne beue nino , nè

ma” iò ſale , ma ſolamente due ſiate l’anno,

cioe Paſqua , 8c la Natiuitá beuea un p0

aodi uiuqcon molta acqua . La prima c0.

ſaeh’egliguflaua lnyreſertorio era un poco

di cenere ,dopò laquale pigliaua un poco di

med-Tono , -& non mangiauaſnluo che

Lſera… Niun uestimento hebbe ne la ſiate,

nè la inueruata, ſe non che ilcilicio , ò la

cuculla.,~ò la-tonica , lequali uestimenta

:anto .lungamemc portaua , che eſſendo—

molro conſumate, per ſe-steſſe ſi rompeua

5m ,z›& non ”mimi-tana d’altre , ſe alcuno

mon gliene donaſſe . -Adornzua il ſuoletti
;celloéconja cenere,cqllſiaxco, 8( col cili

.:‘10, Nonuſaua gnancialre, ma ſempre pian

gendo ,i 8( ſoſpirando portaua al collo reli

uie de’ſanti; mai, ò di raro ſi lcuaua il ue

iiimento, _òle calze, & dirado ſiſci neue.

,Di tal conditioni ſula uita ſua , ,c e, ſe

,foſſe mancato d’operare miracoli, parreb

be incredibile. Tanti ſuronoiſuoi mir-ace

li, a’quali, ſe non fuſſero preceduti i meriti,

ſi crederebbono che ſuſſervo {lati fantaſtici.

Eſſend’cgli albergnto in un luogo,e quiuiap

parecchiádoſi dopo la cena un'altra Gata la

méſà,marauigliatoſi dimidò a cui da nouo ſi

apparecchiaua.Et eſſendo riſpoſo,che s’appn

recchiaua p le buone dónc,, lequaliandaua—

.no dinettezdeliberò di vigilare la notte . Et

ecco che vide.ucnire'una moltitudine di De

monialla méſa in forma d’huomini. A’quali

egli :omñdò che nö parxiiſerodüſuegliando

'tuttidicaía, dimandando ſe eonolceſſero

quelle perſone: Riſpondendo esſi, che era

noiuicini, &le uicine loro,mandoàcaſa

di ciaſcuno , comandando pero a'Demoni,

che non (i partiſſero z ai ecco che tuttii

viciniffiu-Ono ritrouati ne’loro letti. Scan

giurati que’ tali , diſſero cli’erano Dem

ni ,. iquali in tal modo dileggiauanogh

.huomini . ln quel tempo il beato Lupo Ve

ſcono Trecaſieule em illuſtre , colquale an

dò nelle parti di Bretagna ,clone pullula

' E‘c uano
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'lung glihmriti; ù effemlo nel mi”mu

una lieu tcmp‘efia , anagrafici” ‘_di Sun Get

mano', ſubito Effe): una gmndisſim mm

quillicà, 8: esſi dfl’popälihmmmn'cm ſu

ronoricennti . lleuianuenimnre damit’

nb predetto iva-nani, iqaaliMGM

distacciò 'da i corpi offuſ- . Er uimi che ali

hebbero'gli htraicàſi ritornorona alle fw

pric habiralioni . Giacendo egli inſcrmo in

un luogo , immune che un fuoco repenti

no abbrurinua—rum- nella contrada *: & eſ—

ſendo pregato ch’eg iii-’laſciaſſe portati uíá

dal fuoco, acciochc nen l’abbruéiaffçsil ſuv

‘co conſumi’ ogni coſa dapgni lflto ,- ma però

-non toccò l’álbcrgo done 'nceua il finto.

Ritornando egli un’altra Ita nell'cyarti di

*Bretagna à cnnſondcrc gli hel'fli‘i'fllno da'

diſcepoli ſuoi ſegui” lc ucstigia ſud, ilqua

io finalmente _ammalato in Normandia mo:
_cil Ntl‘ſuoìrëroiînoil beato Gai-manche::

;ph-alla l‘a-palm*: del ſuo-dilëèpoio, &chin

mno’lo* per Hand,- &dhflandandoli qual

ch‘eifabéſfe, 8t ſe …con deſiderava dì milk

fil* ſeco, ſubito il moi-m dritzand’oſi :i ſede*

10; riſpolë ,che tutte le coſe glia-ano ſonni,

anche non uoleuz piu-r'ltomm in qudh iii

1;.- All-horacomnndògli il lime, cheeripoſaſ

ſe in'pace; 8: egîli poh’ënd’o giù‘ilcnpo-fl‘ripçd

”è nel Signore . Prcdicankio‘ egli in Brett-4”

.gnafl l’uucfldo il‘R’èföz Mai, &a’ſhoicomí

-pngni negato l’albelgoálv pol-rule del Re, pi

‘glina ln pre'bendn nel alaizq , 8c ritorna‘tb

al proprio tugurio,ui erbe ilb'dmo Gcflma

’no co’ſuòi compagni haucua gran fame, 8c

’fi-cddo ,- iquali eglibenignamcmericeuctre

nella ſun picciola c213, »8t comandò che ſuſſe

fluire nn nizcllmch'cgli haaeu'a.'0nde fat'

'ta la cena , comandòil buchi-mano, che

fusſino raccolte le ofl‘a del'uitelld, &îpofle

nella pelle r pci-la cui crac-ione ſc‘n'za alcuno

‘indugio il uitello reſuſcitò. Il ſeguente di i

Re ucnne cr tempo , àcui Germano pale*

‘ſememe li amentò , perche gli haut:: vegan

-co l’albergo 1 Allhora il Re grandemente :lt

’tondo-non ‘liporè riſponderejaltuna coſa.

‘Mqualè diſſe Germano: Partiti, a( laſcia i!

regno ild [morbo migliore di te_. E! Gama‘

'n'Ò per comandamento d’l D D I O fccc ue

‘hire il porcaio con la moglie , ilquzle mar:

'uîjáliandoſîzòc flupeſatti tutti,eonstitui Rc;

*i all’horain poi,facendoí il Rc della ge

.Ò ‘L' V" &ÎTLÎlJ‘OJ {T

heimii-ne dd.porcaio ,fi' riore 'a le g‘enü

dc'Brictanni. CombattçnÌÒ i Sffini contra

iBrittanni; iquali uedendofi eſſer pochi;

chiama-ono iſanti, chcpafl'auanofer quei

lhogbìfl’qualj-prcdicando csfimim'ſi *of

nono alla gratia del beatisſimo G”wand-È

nel giorno delh Paſ ua per femorcfdcló.

&degi‘tute l‘armi, ſ1 iſpo ſei-odi nontom

battere . Laqual Coü intendendoisaſſoni

àudacemcntc s’apprcſſauano :i combçww

‘on huomini diſhrmnti . Ma stzndoîndl’cpſh

Germano co’ſhoi,ammacstrò tu tti,d’ld qu I—

{îo egli ridaffc allcluin, tutti a,… un hà»

@Wifi-[ſaro Liquid col:: [unendo ci} -

;aghi cOn—end”: i‘nemi-:i cÒngn dizqd 11,'

no crebbe il :trim-loro, çhegiktaceì' ,

gçidauafloflheáipndi esfimínmà

to i monti,ma tutto il ciclozperilchc tutti ſi

diſpoſta-0.5 ſnégirc L Páll’andà egli pci A—uág

Radu-10,8( ell’cndo-uonnw dl‘opolc” É'Ì.

Casfiono' Vèlèb‘ua; lo deimhdò c-egli

stcfl‘e; ilquäle ſubito- ”Madama-&porci;

[o finiſco undólco rif'mſoáèc áſhéwo [bili-mn'

to dd fcdcnmre . Br ("gli :irlu'irR'ipoſivd Im!

gotcmpoino H R I S TO,& pun-”inter

”di attentamente ," hccíoc‘hc 'ÌÌ'ÌKÌEÌINQ

d“outencrè i vgamlii ddl@ rciùrrccviodea El}

*ſendo egli 'denuto à 'Rduènna ‘ ſu ÎTÌMUIÒ

:honotn'rumentc dalla Regina Plrlciih ,-6.- ddl
ffigliuolo- ſuo Vàlcntino . Vcnîutniìlmthde'k

Luchia chin: gli lmndòun uolò gmdlſ

fimo nuouo 'argento ,pieno di dclbcudsſit

mi cibi,& egli diede :Tama-'gli i cibi ', 8c {iriñ

tenne il ualc‘peri panni; Sun-ucce del pre

ſente mandò alla Regina una ſcndcllz &d'é

g‘noicon-un pane d’ono . La Reginniucucn '

*do-quel dono uolomicñpopcflb-diyoi quel

la studelh d’argento. Hara-:mio ”Regina

"ma finta inuimo "il beach ‘ Gem-dm :Nona

ninna egli all'cnrcndole benignmenc‘e, ax:

Îcnum dalla debilità ſu: p‘er i molti ſuoi

digiuní, 8( fatiche, ſi Fece portate dalla ſu:

cala ſbpu l‘aſincllo infinodl palazzo della
Reginama mmroch’egü‘mangialia,\lìaſino

mori,hqual coſaintendendo la chinàgſcce

’donare al Veſcouo un nullo di mirabile

'manſuctudincz üqualc‘ncòcnddloäiflë: A

me preſentato ſia il-miaaſmo, concin’ſia che

cſſo , che qui m’ha portato , *mi ri orterà.

Et andato a! corpo 'morto dell‘2 mo diſ

ſe.- Or ritorniamo all’albergo; 3L ſubito

lcuan
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kmdofil’afiho . come‘ ſe :inn male haueſ—

ſe hauuto,riportò Germano all’albergo ſuo.

&innabzi che ſipmiſſe da Rauennnpzediſ

ſc come .egli. non Rarebe :lungamente in

quello mondo -.DOPÒ.P0c0 tuo po aggrauav

lo dalla ?ſeer ,.nel l‘ottimo giorni: ”andò-[ó

ſpirito al Signore." cui corpo,ſec’ondo ch'e

Éi ,domandato haucua, dalla Regina f-u tras

rim in Fnancia . .Moti circa gli anni del Si

l;an quattrocento# nenti. Houendo pro—

nielſozalheato Euſebio Yeſtouo di Vercelz

&cane-:ilmrisornata ſìia~conſecrarebbeChixlà, «laq‘ualezfahrieau [nucaMahmen‘do

inneſjo Euiebioeb'era-morto S.Germano,co

…ao che-Ìfulſcro acceſe le torce nella chic

fi,ch`egli conſecrare doueua :lcquali quan—

to piu s‘nccendeuanoflanm piuſi ſpegneua—

no . ;Laqualxoſa uedendo Euſebio, i inteſe

che :Euſl’e riſerua'ta la. çoiiſecmìoue della

chieſi: :i un’altro tempo, ò :i un’altro Veſt-_1,

uo. Eſſendopoflato il corpo del beato (ier

ñiano :i Vcrnzel-l-i,` fu lnqſodortpjn. quella

chielh; & ſubito per diuina uirtù ſi acceſe”

tutte le torce . Allhora ſi'i-icordo &Euſebio

della promisſione di &Germano; 8c quel

di’egli mentre che uin eua , haut:: promeſſo

dif-ire, conobbe haucrlo fatto morto . Ma

questo non ſu fatto ſotto del magno Ellfèf

bio Vercellenſe , perçíochc eſſo mori ſotto

;Valente Imperatore, 8c dalla morte ſua, infia

jo alla morte di San Germano erano ſcorſi.Ein di cinquanta anni Adunque ſu un’altro i

… ulcbío. ſono ilquale nuueune quefio, che

al preſente ſi narra. .

z. AG'oſsTìo-ff
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DI S; ’E-vsenio.

Di cuila ſanta chieſa ſa commem'onatione

il primo di d’Agosto .
- ì , *il ` 4 l -

s o. M MJ} 1.0.... .9,

Euſebio col dono della uirgim'tà reſi:

molto ſplendore almoudo ,~ perilcbe ju~

per-:mio diuerſc tematìonì, fifa( 'Pre

ac i C”Ì" bamndo continualoin fizmìflima

x a1,

”ita , ſu eletto Velia” di Vercelli file"

tempo;abete chicfiz = occidentale :rapa-ñ;

figuizata da igli .lnianì , molto 'fautori-7

ti da' çafläcíno imperatore', ndqtmîun

pafi- fa”. il concilio di Milano,a* Dio-ì

”ífio Vtfiouo di quel luogo preuarìcò ”al

la bei-elimina E u ‘cbio comcfortiffimo cd

pitano combatte’ uirilmenteji qb: baum

do con la domina mnfufi gli btrclìci ,fa

finalmente da eflîdopo moltepgrjeçuciof
.aiuta-le ‘n .o f~ v‘ - - j; ›

u. -›‘. L.— ..a
.

-Î—.
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,V S E BIO {lette ſempre uergixñ

ne 5 8c eſſendo ancora cat-ecume

no rizcue Il batteſimo: &il no

me di Euſebio Papa . Nel cui Bat.

tcſimoñfurono nedure le mani .1n

gclichc , lequali lo leuarono dalla ſacra fou

m.` Eſſendo per lal’ua bellezza innamorata

di lui unmmncrona, laquale uolendoglianr

dare alla .camera , facendoli gli Angeli c nr

flodia, non ui potè entrare. Unde la inaud

ns, girata -a’piedi anni , gli dimando pe:

(dnno. Ordinato che egli ſu prete, riſplen—

ue di lama limiti, che nella ſolenni” delle

moſſe, appariua nelle ſue mani il miflerio

-Angdno.. Dopbmicsto, haucndola pelle

Miriana iflſCflñfl-Ùlhlfl l’Italia, Eiu‘orinando

do l’lm peratórc Goflancino, ÎGiulio Papulo

(contento Vaiano-della citta di Vercelli; la,

qualc :xllliorz fra‘l’altre d'lcali'a em la princi

-pale '. Int-ande ;zio quello gli herecici, fece

.10 Alam”: :uu: leportc delle cineſe-.l’elm

E e z che.
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the entrato Euſebio. nella città › s’lnginoe

chiodinanziaſhporudeliachielätmgglér

re, cheèdedicata alla beata Vergine Mae
i’ia , lav uale ‘ er l’orarione'ſua"ſubitam’en

teſi-apri. Dileacciò dal Veſcouado di' Mi

lano Aſſentino beretico', ‘artioli-ago di lui

ordinò- Dioniſio; huomo catholico .- In

questo modo Euſebio, _tutta la Chieſa Oc—

cidentale, Br Atanaſio tuttal’orientalc pur

gauano dallabercfia Arriana. Fu Arrio un

Prete Aleflandrino.:, .ilquale diceùa p che

C H R IST O_ .era nta creation; affermati

do, ch’e'gli’eraque o', che non era, &che

per amor nostro è fatto, accioche I D D I O

perlui ne crealſe,come per inflrumento;

8( peròil Magno Costanuno fece'celebra—

re il concilio Niccno , nel quale ſu conden

nato lo error ſuo, 8c egli dipoi mori di mqr

;e mirabile; concioſia che mandò ſuora del

corp‘o per-il ſeccfl‘o tutto le uiſcere. Et Cd

fianiiuo ii liuolo di Coſhntino ſu con-od,

toda elſa ereſia. Per laquaI coſa moltp

ſdegnato ,’Costantino Imperatore contra

Euſebio, conuocòil concilio di molti Ve

ſcoui, facendo chiamare con quelli Dioni

lio, mandandomolte cpistole ad Euſebio,

ilquale conoſcendo, che la malitia prend

leuanella moltitudine , ricusò di uenirui.

Onde ordinò', che fuſſe celebrato il Con‘

cilio nella città di Milano contra l'elſecutio

di d‘Euſebio; l’a qual città ‘era uiciua. Nel

qual luogo uedendo che non ui‘ era Euſe

bio, comandò che gli Arriani ſcriueſſero

la fede loro, 8c la fece ſottoſcriuerc :i Dio~

niſio Veſcouo di Milano con uentinoue Ve

ſcoui. lntendendo que-Pro Euſebio , ſi par~

ti dalh ſuacitta per uenireà Milano, pre

dicendo che patirebbe di molte coſe. Elſen

do dunque egli uenuto :i un fiume per an

dareà Milano ( eſſendo il paſſo dall'altra

parte del fiume) comando al paſſo, che do

ueſſe uenircda lui; ilquale ſubito uenne,

BL lo paſso inſieme coi compagni ſenza al.—

eun goucmutore . Alli-flora gli uenne incon

tra il predetto Dioniſio, 81 gittatoſi a’pie—

diſuoi gli dimandò erdonanza. Ma non

potendo Euſebio, ne con luſinghe,nè con

minaccie cſſcre corrotto dall’imperatore,

in preſen-La di tutti dilſe: Ncgo di ſottoſcri—

uere .Îll i determinatione de gli Arriani.Al

lhora adirato Coſtantino lo diede alla uolon

ñ"AîG-“U *s ?rr .n.1 --r

tà'do gli Arrhní’. ‘Î quali“- ſubiìoetin Furore!

çahemoió fuori‘di'mezd de' gli‘alefli ‘Vaſcoà

ai ,Bandito tri-'demente' flagclhndoio lo

fltatiarono perlli *ſcalinlìdel panino' di* ſcs-4

pruìin-finoà baſſo, &ñancorn- di ſotto infine

alla'cima della ſcala. Haucnd'o egli ‘per le’

percoſu del capo-ſparſo di molto ſangue,

mi volendo acconſentire ,lo flraſcinauano

con una fune al collo . Allhora Cofiantino

fece mandare‘ in eſilio Liberio Papa', Dioä

niſio,l’aolino , ~8t tutti gli altri Veſcouiyìi-a

q'uali peril ſuo‘eſſempio erano fiati inga

liardltiì. Et gli Arriani conduſſe Euſebio

m Sicapolicittà di Paleſtina, rinchiudemio

lo in tanto strertisſimo luogo, ch’era ſi pie—

ciolo , ch’ei non poreua distendere i piedi,

nè uoltatſi "nell‘altro lato , 8t col capo baſ

ſo ſolamente poteua muouerelo ſpalle,‘&

lebracciaflMorto Costaiitino, & ſucceden

dogli Giuliano ,’ nolendo 'à tutti compiace

re ,t comando che fuſſero -reuocatii Véſco

Miconſinati ', &’aperti i templi de l’idoli',

‘8c ciaſeuno ilüſſe in pace lalegge , c e li pia

teſſe . 'ln' tal modo uſcendo fuori di quel

luogo Euſebio , uenne ad Atanaſio raccon—

tandoli quanto ſollenuto hauea . Morto

Giuliano , 8c re nando Giouiniano, d'iſcac

'c—iatigl'i Arriani,ritornòEuſehio in V—ercel

*11. ll-quale dal popolo con gran leti-tia ht

:riceuuto .‘Onde un'altra fiata reghando Và

lente, di nuouo ſu ſcitarono gli Arriani, &

~circondato la caſa d’Euſebio , 8t tir-ambito*

lo fuori, 8t hauendolo diſteſo bocconi in

terra ,lo coprirono di pietre, 81 così , mo

rendo felicemente, fu ſepellito nella Chie
ſa,laquale egli hau’eua fabri’cato.Driceſi,ſiche

Euſebio conzle ſup preghiere impstro da

Dio tal gratia alla ſuacittaxhe niunoArriz

no quiui poteſſe uluere . Egli uifle anni ot

tanta -, 8( hori circa gli anni del Signore tre

cento cinquauxa. -

Giace ilglorioſo corpo di qutflo Santo

(come s'è dcxxojin Vercelli'.

~DI
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DI S. PIETRO IN VlNCVLA.

Lacrii ſ'eſla ſ1‘ ſolenni-ua] pri

mo di d'Agosto.

   

 

s--r' SOMMARZO.

In quella bìfloria ſi racconta, inſieme

con molte altre coſe importanti . quattro

ragioni ,per Icq ”ali la chiefafà la‘della prigione di s.'Pietro ”prima giorno

?Agoſto

- I crede che er uattro

cagioni ſia ata mſlitui

ta , 8( ordinata la ſestiui

tà di S.Pietro in Vincu

la , cioè per memoria

della liberatione ſua ,

_›__ _.__ W per memoria della libc

ratione di Aleſſandro y per ſuggirle conſue

tudini de’gentili,&per impctrare l'aſſolutio

ne de gli ſpirituali legami. E’d unque la pri

ma cazione per memoria della liberatione

di Pietro 5 percioche eſſendo andato Hero

dc Agrippa :i Roma , ſi fece ſamigliarisſimo

di Gaio nipote di liberio Ceſare` . Vn gior—

no eſſendo Herode con Gaio in caretta , al

zò le mania] cielo , e diſſe : O Dio uolcſſc,

che ~io uedezſi la morte di quel uecchio, &

te Signore di tutto il mondo. Intendendo

queſio il gouernarorc del carro d’Herode ,

ſubito lo diſſe :i Tiberio. pet laqual coſa ſdc

  

. ,. _ì 3 , v
gnato Tiberio corra Herode lo Fece rinchiu

dere in prigioneſ 8t eſſendoun giorno acco-`

ſìato :ì un certo alboro , nelle cui ſrondi ſla

ua un’urcello , diſlegli un de’prigioneri pe

rito negli auguri: Non ti sbigoture,pche io

ti predico, chelpreſſo ſarai liberato; 8( tanto

ſarai liberato,c e incitarai :i inuidia di te gli

amici tuoizòl in tale proſperità morrai-,öc co

mc ſopra dite uedrai questo animale.“

nó p'otrai uiuere più oltre di cinque giorni.

Di i un poco di tépo morto Tiberio , Gaio ſitoncll’lm crio ſu blimato: ilqnale ſubito

libero Hero e dalla rigione , e magnifica-.

mente lo mandò Re ella Giudea.l`)oue eſ—

ſendo u enuto, poſe le mani cótra alcuni del

la Cheieſa,& ucciſo che liebbc Giacobo fra

tello di Giouäni,da quell’horaadietro vedé

do che piaceua a’Giudei, et era molto grata

queſla morte ne’ iorni de gli azimr , pigliò

ancor Pietro rinc iudëdoloin prigione , uo

lédo dopo la Paſqua ,pdurlo al popolo 5 ma

eſsédoin qll: notte appreſentato l’Angelo

del Signore à Pietro , marauiglioſamente lo

ſciolſe da gli firetti le ami; ctcomandogli

che liberaméte and cad eſſer-citare ilmi

nisterio d ella pdicatione. Ondel’iniqua cru

delta del Re nö ſosténe dilatione di uëdctó,

ta:pcioche nel ſe uétc giorno ſece uenirei

uardiani , accioc ep la fuga di Pietro ſuſ

ſero afflitti c6 aſ ri & crudeli martii-ii.Ma :l

vciò ſare ſu impedito , pche la liberatione dí

Pietro non noceſſe adalcuno. Onde ueloce

métc andato in Ceſarea, et quiui pcoſſo dal

l’Angclo,mori.Eſsédo Herode venuto :i Cc

ſarea , & eſsédo raunati alla ſua Pſenzainſie

me tutti gli huomini della Punicea,et luive

flito d’un ueſìiméto riſplédéte d’oro et d'in

géto riccamëte ricamato,cominciádo il gior

no andoſſene al teatro,et qui tenédo i] vcsti

méto a’primi apparéti rag i del Sole riuerbe

rido lo ſplédore nelle ueſ i, pareua un’altra

luce di Sole . Laonde adorato dal uulgo per

un Dio,ſu dal polo con alte uociad ulato,

ſi che tutti eſc amando, diccuano: Inſino i

qui t’habbiamo tenuto come huomo, ma

hora per qucſìo , che noi uediamo, ti ſli

miamo ſopra l'humana natura . Et men

tre ch’e-vli' era luſingato da gli honori,etnon

riſi utanäo egli i diumi honoti ;i ſe attribui

_ti , riſguardando uidde poſſo ‘ ſedere ſopra

una ſunicellaal ſito capo un’Angelo, cioè

’ E e 3 ,il
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iſmmcio della uicina morte ſua, erilche

diſſe al popolo . Oime , ſorſe-io uo ro Dio,

ni! moore .> Sapeua egli, ſecondo la p‘redit*

rione dell’angurio, fra cinquedi douer mo?

_rire 3 ſubito pei-ceſſo, correndo cinque di

iuermi per le ſue uiſccre ſpirò . Celebra

ſolennemente dunque tal ſe’sta di San Pie

tro in Vinenla la chieſa per memoria di tan

_ ’to mirabile liberationc del principe de gli

Apostoli Pietro . onde nella meſſa ſi canta

l’epistola,nellaqual ſi dice questa liberatio—

ne , 8( per queſlo par che fi dourebbe chia

mare qucsta fcsta , la fcstiuita della prigione

di San Pietro . La ſeconda cagione di quella

'mstitùtione è , che concioſia che Alellan—

dro Papa,ilquale dopo San Pietro fu il ſcsto

gouernatore della chieſa, 8t Hermes Prefet

to della città di Roma, ilqualc per Aleſſan

dro era stato conuertito alla ſede , erano tc

fiüti ‘in custodiain diue‘rſi ſuo hi da Quiri

no -TLibrino.. Diſſe il Tribuna a Hermes Pre

ferro: ’Mrrau‘iglíoMLche tu prùdcnre huo ñ

molasti l'honor della‘Prefett'ura , 81 pigli al

tra uita.A eni riſpoſe Hermes: Sappi che an

cdraioinnanai questianni dile giaua tutte

queste coſe, 8t credcua che’que a ſuſſe la ui

t‘a ſola. ’Diſſcgli Quirino"; `Fammi dunque

r'oirar’c' c’habbi eſſer un‘altra uit‘a , 8t ſem'

i‘e'ìtu m’haurai diſcepolo della ruá ſede . Al

quale riſpoſe‘ l‘lermes : Aleſſandro, ilqual t`u

tieni in prigione , meglio di me t’inſegnara.

Allhora maledicendo Mirino Aleſſandro,

diſſe :Io t’ho detto, che tu mi facci prouarc

questo , 8t hora tu mi mandi ad Aleſſandro,

i quale perle ſue ſcelerita tengo incatena

to . Nondimeno raddoppiato la custodia ſo—

pra di te,& di Aleſſandro; 8t ſe io potrò tro

uare lui con eſſo te,& te con lui,ueramentc

darò fede a’tuoi,& ſuoi parlamenti. Fece e—

li uello,chc diſſe,& ſubito lo diſſe ad Aleſ

andrò. Orando :dunque Aleſſandro uenne

l’Angclo :i lui , che lo conduſſe :ì Hermes in

‘ -ìaione . Ritrouandoli Wirino ch‘erano

inſieme, molto sbigottito , marauiflliosſi .

Aleſſsndro haucndo ſuſcitato il ſuo Egliuo—

lo morto , diſſe Q`nirino: Aleſſandro ioho

la mia figliuob chiamata Bait-ina gottoſa, io

'ti prometto di riccucre la tua ſede,ſe tu p0‘

trai imp-"tram h ſua ſanità. Alquale riſpo

ſe Ah [ſandro: Va preſiamcnte, & men ìlflál

1a mi: prigione-A cui diſſe Quirino: Eſſen
’ ſi L

do ru qui, in che modo potrai ritornare'nei.

latuaprigione P Riſpoſe Aleſſandro: Vatte—

ne prestamente , imperoche colui , ilquale

m’ha condotto‘quà', miricondurrà al pristi—

no luogo.Andato dunque Quirino conduſ—

ſe laſua figliuola alla rigione,& ritrouando

lo gia eſſere quiui diſ eſo in terra , ſi gittò a"

piedi ſuoi. Allhora la ſigliuola di Quirino`

baciò diuotamente la catena di Aleſſandro,

accioche le deſſe la ſanità . Allaquale diſſe

Aleſſandro : Figliuola mia non baciarle mie

catene , ma diligentemente cerca quelle di

San Pietro , lequali bacierai diuotamente,

perche da eſſe riceueraila ſanità. Fece dun—

que Quirino diligentemente cercare le ca

tene di San Pietro' , 8t hauendole ritrouate,

lc diede ;i baciare alla ſigliuola,laquale ſubi—

to che l’hcbbe baciare , conſegui l’effetto

dcll’inticra ſanità. Perilche chiedendo ui

fino Perdono, traſſeſuori Aleſſandro di'pn

gionc,& egli con la ſua famiglia, & con inol

ri altri riceut il'Ba‘ttelimo i Allhor; institui

il beato Aleſſandro , che ſi cclebraſſe questa

ſcstinità il primo di d’Agosto, 8( ſabrico una

chieſa in honore dell‘Apoſ’colo Pietro ,‘do—

ue ripoſe le catene, chiamandolo San Pick

tro i"n Vincula: in questa ſolennità.” ira di

gran popolo,che bacia le catene. La terza ca

gione di talinstitutione , ſecondo Beda. è

qucsta, che eſſendo per affinità ‘Congiunti

Ortauiano imperatore , 8L Antonio , iquali

partirono l'Imperio di tutto il mondo in

qtlcsto modo,cioè che Ottauiano poſſedcſ

ſe in Occidente l’italia, la Francia,& la Spaf

na ; 81 Antonio in Oriente l'Aſia,il Ponto,

8c l’Affrica.Ma eſſendo Antonio laſcino,…

ucndo per moglie la ſorella d’Ottauiano , la

rifiutò,& piglio per moglie Cleopatra chi

na d’Egitto . Per laqual coſa ſdegnato Otta

uiano con tutto l’eſſcrcito ando in Aſia con

tra Antonio,& lo vinſe-Allhora ſconfitti A!

tonio, 8c Cleopatra, ſuggirono,& per molto

dolore ucciſero ſe medeſimi Distruſſe Ot

tauiano il Regno d’Egitto , ſacendolo eſſere

prouincia Romana. Et partito di quel luogo_

andoſſenc in Aleſſandria , 8( ſpogliatal.; di

tutte le ricchezze, ſi tras ſeri :i Roma : onde

tanto accrebbe l’abbondanza nella republi

ca,chc ſi daua per un danaro,ciò che per auî

ti ſi uendc ua per quattro . Et perciò che le

guerre ciuili haucano rumflta moltola cati,
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larinouò tanto, ch’ci diſſe: Io la trouai fatta

di mattoni, 8t laſciola dimarmo; 8( percio

the egli hauea tanto accreſciutala republi—

ca, fu il primo chiamato Augusto . Onde da

lui chiamati ſono Augusti tutti quelli , che

Iell'lmperio gli ſono ſucceduti, ſi come ſo

no da Giulio Ceſare ſno chiamati Ceſari.

Per laqual coſa il popolo intitolò quello me

ſe di Agosto dal ſuo nome; ilquale prima ſi

nominaua Sestile , chiamandolo Agosto . In

memoria dunq ue, 8c in honore di quella uit

toria , laqualc Ottauiano hebbe il primo

giorno d’Agoſlo, tutti i Romani ſollenniza

uano quello giorno inſino altempo di Teo

doſio Imperatore , ilq ualc regnò nell’anno

del Signore quattrocento & uentiſei. Eudo

ſia figli uola del predetto Teodoſio Impera

tore, moglie di Valentiniano andò per uoto

in Gieruſalzm, doue un gindeo per un gran

dono le preſentò due catene , con le quali

ſótt’o Herode ſu incatenato Pietro.ÈRitorna

ta :i Roma, 8t nedendo che i Romani ſolen-Î

nizauano le Calende d’Agoſio (cioèil pri

mOÎiorno) in honor dcll'lmperatorgenti

le, olendoſi che all’huomo dannato ſi pre—

flaſſe tanto honorezsc penſando,che da quel

la conſuetudine facilmente non ſi potreb—

bono riuoearc , imaginosſi chequel giorno

ſi oſſeruaſſe , ma in honore del beato Pietro

Apostolo, & l’isteſſo giorno fuſſe da tutto il

popolo nominato San Pietro in Vincula.

Di che battendo hauuto ragionamento col

beato Pelagio Papa , ammaestrò il popolo

con dolci arole,ch’ei ſi dimenticaſſe la me

moria del rmcipe pagano, 84 ſi faceſſe cele

bre,& famoſa quella del Principe de gli Apo

fioli. La ual coſa eſſendo rata a tutti,poſe

fuori que le catene,le ua 'ella haneua por

tare di Gieruſalem , 8t imostrolle al popo

lo. Produſſe anco il Papa quella catena, Con

la quale'fu l’Apoſlolo legato ſotto Nerone.

Accompagnata dunque uesta catena con

quella,miracoloſamente l nnirono tanto in

fieme,ehe pareuano una medeſîmala onde

il Papa, ot la Re ina ordinarono, che quello

che aceua l’in iſo-eta reli ione al entile

*il-’mmm, in meglio mutata ceſſe‘al ’rinci

pe dc gli Apostoli. Il Papa drmque,& la lie#

îina poſcro le catene nella Chieſa di San

’ierrc in Vintula,dotandola di molti doni,

8.' digrñdi priuilegii,& ordinorono,cheqtiel

viorno per tutto il mondo foſſe celebrato;

neſſo dice Beda, & Sigiberto . Di quanta

uirtù ſia stata questa catena, ap ame ne’gior

'ni del Signore nouecento ſe antaquattro;

percioche in preſenza di tutti tanto crude!

mente il Diauolo aſſalto un Conte parente

di Ottone Imperatore,che ſlraeriaua ſe mes

deſimo co iproprii denti. Allhora per com~

mandamento dell’Imperatore fu menato :i

Giouanni Papa, accioche eſſo gli cingeſſe al

collo la catena di San Pietro. M.: cſſendogli

polla un’altra catena , ll furioſo da eſſa non

Conſegui alcuna ſalute, percioche elſa non

haut-.1 niuna uirtù . Finalmente ſu cinto il

collo dell'inſermo con la nera catena di S.

‘Pietro,perilch’e nó porendo il Diauolo ſop

portare täto peſo, ſubito in preſenza di tnt

ti gridando ſi parti. Allhora Teodorico Mo'—

tenſe Veſcouo piglio la catena , affermando

che nó la laſciar bbe, ſe non gli ſuſſer taglia

tele mani. Naſcendo dunque ſo ra cio tra

il Papa, 8c il Veſcouo, 8t glialtri eſtetici un*:

gran conteſa , finalmente l’Imperatore gli

uetò,8c al Veſcouo impetrò un‘anello d'eſ

a catena. Narra Miletto, (ilche haſsi nell’hí

storia Tripartitfl ) come in quelli giorniap‘

preſſo Epiro, apparue un dragone , nella cui

bocca ſputando Donato Veſcouo illuſlrc di

uirtù, l’occiſe ſubito; facendo prima con le

dita la croce dinanzi alla testa riſque] drago

ne. 8: mosträdogliela,ilquale nó porcua qua

ſi eſſer moſſo da otto paia di buoi. 8c accio

chela puzza di quello non corrompeſſe l’a

ria, lo ſece abbruciare . Dice ancora in qu el

medeſimo luogo , che il Diauolo ſi poſe in

terra à ſimilitudine diMoſe, ilquale raunati

iGiudei li conduſſe ſopra un gran precipi—

tio de monti a preſſo il mare, promettendo

gli di guida-dia iedi aſciutti, 8c cond urli iuterra di promisſiyone, 8: ue ne annegò una in

nu merabile moltitudine. Onde ſi crede che

il Diauolo faceſſe quello , ſdegnato, perche

quel giudeo hauea preſentato la catena alla

Regina, 8L ceſsò la folla, laqualc ſi faceua in

honore d’Ottauiano, 8t però de’giudei tan

to ſi uendicò . Nondimcno molti'diquelli,

che non ſi affocorono, ſi fecero ehristiani,ri

ceuendo il ſanto Batteſim0.La quarta cagio

ne di questa inflitutione ſi può aſſegnare, p_

cheil Signore miracoloſamente ſciolſe'Pjc

tro dalle catene, 8( gli diede porestá di ſcia_

E e 4 glie-re,
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glicine: di legare. 8t noiſiamo tcnuti,& 0b

ligati da’legami dc’pecçati,& habbiamo biſo

gno d’cſſerne alſolti . 8( però noi l‘honoria

ino nella ſolennità chiamata in Vincuh; per

do! hc ſi come egli mcritò d’eſſere aſſoluto

da’le ami , 8: riceuè l: potestà dal Si nore

'd’aſſo uere,coſi affolua noi da legami c’pec

cati.Chi uuol uedere,ſc questa ultima cagio

nc di tale inſh'rutíone ſia stara di grande au

torità , ueggaſi che l‘cpifiol: fa mcntione,&

l’Euangelio recita della poteflà conceſſaglí

d’aſſolucrc . L’orarione dimanda, chc da lui

ci ſia data l‘aſſolutione; 81 cr le chiaui, lc—

?uali riccuerte alle fiatc, al olua quelli , che

ono enel-c dannati . Dice SGH-godo nel

chil rozche hnuendo trouato un Lögobar

(lo una chiauc d’oro di S.Pietro, 8c diſprez

zando ch’a-[Ta ſoſſe quella chiauc eflendo

[l’oro, 8t uolendoſi {-r ſare di eſſa alcuna co

fa,tol‘.'c il coltello per tagliarla; ilqual ra ito

incontineme dal ”iauolo ſi Ecco il co tcl

lo nella gola , 8L ſubito cadde morto . llchc

ucdcndoil Rc dc‘Longobardi fi marauigliò,

81 per un christiano lcuiula chiauc da terra

nc fcce far un’altra d’oro, 8c le mandò ambi—

ducal Papa.

 

D E L L A INVENTIONE DEL

corpo di San Stefano Pro

tomarrirc.

Di cuiſi fa çomrncmoratione nc gli officij

dimm a’ crc d'Agosto.

SOMMJLÌO.

Fu ritrouato il corpo di s. Stefano per

riuelatínncflna à Luciano pretedlquale

fu traxfl ſito da Coflamìnopolí a‘ [Lr-ma;

fu cò’giunto in un medeſimo luogo col cor

po dr] Imre Lorenzo, accompagnando”

infini‘i miracoli , Ù' tcflìmonü della ”la

famija‘… ui”. ‘

   

È nam, che il corpo del Proto

martire Stefano fu trouato

”e glianni del Signore quat

tr-›cento, 8c diciſcrcc,l’anno

letrimo del rc no del Princi

  

pe Honorio . Onde lì trouu aſuamucnrio—l

ne,tmnſlati0ne,& congiunrionc.Vn giorno

ripoſando un prete chiamato .Luciano nel

territorio di Gicruſalemfilqualc Gennadio

tra gli huomi ni illustri commemora , 8c ha

ſcritto qucsto ) quaſi uegghìsndo gli ”Sar-À

ue un'huomo antico alto di starura, di a or

na faccia,& con la barba lunga,ſopr:i del qua,

le erano molte gemme rcſſucc con lc croci;

8c calciato con calcc,ch’cr.mo dorate, ilqua

le tenendo in mano una bacchetta d’oro ,lo

toccò diceodo: Aprirai con ſomma diligen

za le nostrc ſepolture ,concioſia che ſiamo‘

Poſti in luo o diſprezzare. Vattene,& dirai

a Giouím eſcono Gicroſolimitano ,ch’e—

gli ci ponëa in luogo honorcuole, impero—

chc cſſcn o conquaſſato il mondo da ſicci

tà , 8c da tribulatione , l D D I O, cr i

ſuffragi nostri ha deliberato d’haucr ll mi~

ſericordia. Alqunlcriſ oſcil prete: igno

re chi ſei ru? 81 egli .1' Fui: lo ſono Gama

licllo, ilqualc ho allenato Paolo Apostoé

lo , che a’mici piedi ha imparato la legge; 8:

negli , che meco giace è Stefano . ilquz

le ſu lapidaro da'Giudci fuori della citta‘, &

laſciato in terra , accioche ſuſſc díuorato

dalle bcstie,& da li uccelli.M.-i colui non lo

crmeſſe , al ua e egli ha conſeruzm illeſa‘

fede . Ilqua e io con molta riuercnza rac

colfi, 8c ſeyelli nel mio monumento nuìouo.

l
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Lt l'altro che meco giace ‘e Nicodemo nipo

‘te mimilquale an’do dinette a Gieſu, 8c rice,

' ue da Pietro, e da Giouanni il ſacro batteſi

mo . Per laqual coſa ſdegnati contra di lui i

prencipi de’ſacerdoti l’haurebbono ammaz

zato, ſe non fu ſſero restati per riuercnza no

flra: Ma bene pigliarono tutta la ſua facol—

ta,e deponendolo dal principato, battendo

lo con molte battiture ,lo laſciarono quaſi

morto; 8c hauendolo i0 ridotto :i caſa mia ,

uiſſe alquanti giorni,e morto ch’ei fu,fecilo

ſepellire appreſſo de’ piedi di San Stefano.

ll terzo,ilquale è in mezo, e Abia ſi liuolo

mio 5 il quale nel venteſimo anno ell'età

ſua,meco riccuette il Batteſimo, 8c perſeue

tando vergine con Paolo diſìe olo mio im

arò la legge . Onde perche mo lie mia

~ teaze’l ſigliuol mio Soleno non uo lero ri

ceuere la ſede di C H KI S T O, non fu

rono degni della nostra ſepoltura: ma ritro

ueralli ſepelliti in altro luogo , 8c le loro ſc

polture note. Detto questo diſparue S. Ga

maliello. La onde riſue liato Luciano, orò

al Signore , che , ſe quel o fuſſe la uerita,gli

apparelſe in uiſione ancma la ſeconda,e ter:

aa fiata . La ſeguente fcria ſella apparuegli

quel Santo,ſi come prima egli era apparſo,

8c lo dimando perche hauelſe diſprezzato

uelle coſe,ch'egli haueua dette.Alqual ti

oſe il prete 2 Signore io n6 ho diſprezzato

cio che detto m’hauete, ma ho pre ato il Si

nore,che,lè quello è da D io , me o dimoñ.

ri la terza ſiata.l)iſſegli Gamaliello : Con—

cioſia che ti hai imaginato nella tua mente

come potrai conoſcere le reliquie di ciaſcu

noíper quelle coſe lequali ti dimostro , ſot

to ÎmÌhtudine t’infegnarò le ſportelle,et le

ueliquie di ciaſcuno . Et dimoſìrolli tre ca

nefirelli d'oro, il quarto d’argento,& uno di

quelli era pieno di roſe roſſe, glialtri due e

rano pieni di roſe bianche , 8t dimoſirolli il

guarto canellrello d’argento pieno' di zaf

an0,& diſſe z Westi canelìrclli ſono le no—

stre ſporte,& queste roſe ſono le nostre reli

quie . ll caneſtrer pieno di roſe roſle e il

Luogo di San 'Stefano, ilquale ſolo di noi me

:ito col martirio eflere coronato: gli altri

due pieni di roſe bianche ſono le mie,e quel

hdi Nicodemo 3 iquali habbiamo perſeue

rato con ſincero cuore nella eonfesſione di

CHRIdTO.Et il quarto d’argento pieno di

4 Q*uffi-ano è di Abia ſigliuolo mio; ilqnalegſ-imi

ri di candore di ucrginita,& netto uſci fuori

del mondo . Et dette quelle coſe diſparate.

Apparuegli un'altra ſiata la ſesta feria della,

ſeguente ſettimana,tutto ſdegnato, ripren

dendolo grauemente di negligenza, e di di~

htione. Subito Luciano andò in Gieruſalé,

8c raccontò per ordine al Veſcouo Giouan

ni tutte queſte coſe . Fatti dunque uenitc

tutti gli altri Veſcoui,andoſſene al dimofira

to luogo da Luciano , 8L hauendo comincia

to à ſcauar la terra , ella ſi commoſſo molto,

8c ſentisſi un ſuauisſimo odore ;alla cui mi

rabile fragranza,peri meriti de’Santi, furo

no liberati ſettanta huomini da diuerſe in—

fermità, 8L trasferirono con molto gaudio le

reliquie de’Santi nellachieſa di Sion , chc è

in Gieruſalern , doue S.Stefano usò l’ufficio;

dell’Arcidiacono,& quiui l’accöciarono ho

noratamente . In quella medeſima hora di—

ſceſe una gran pioggia. Di queſta uifione,&

inuenrione nc fa menzione il uenetabile Be

da nella ſua Cronica . Laquale inuentionc

ſu nello isteſſo giorno , che ſu la ſua pasſio

ne. Laquale ſi celebra dopo la Natiuità del.

Signore per due cagioni.La prima è,concio—

ſia che Christo è nato in terra , accioche na—

ſca l'huomo in cielo. Fu adunque coſa con

ueniente,che alla natiuità di Christo conti—

nuaſſe la natiuità di San Stefano. ilquale fu

primo che ſostenelſe per CHRlSTO il mat

tirio. Laqual coſa è naſcere in cielo , accio

che per questo ſi :linoti , che l’una ſeguita

l’altra . Onde ſi canta di eſſo; Hieri in tea

ra nacque Christo , accioche hoggi naſceſſe

Stefano in cielo. La ſeconda ra ione perche

ſi fa piu ſolenne la ſestiuità de a pasſione ,

che dell’inucmione è per riuercnza della

natiuità del Signore,e per molti miracoli#

gna]] allhora il Signore haueua dimostrato.

toneioſia dunque, chela ſua pasſione è pin

degna che l’inuentione. percio deue anco eſ

ſer piu ſolenne . però la chieſa ha trasferito ‘

la felliuita della pasſionea quel tempo,nel~

quale ſi habbia in molto maggior nueren—

za. Fu fatta la tmſlatione ſua, ſecondo che

dice Sant’Agostino, in questo modo.Andan

do Alcſſandro Senatore di Costaminopolì

con la ſua moglie in Gieruſalem,fabrico un

bellisſimo oratorio al Protomartire Stefa—

no , 8c dopò la,mortc ſtufi fece ſepellire ap

preſſo
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preſſo il corpo ſil0.Paffiltl ſette anni,uolen

do Giuliana moglie d’Aleſſandro ripatriare

(percioche ſosteneua in iurie da' Principi)

uolcua portareilcorpo elmarrto. Laqqu

coſa hauendo ella con molte preohiere di

mandato al Veſcouo , egli dimoſſrolle due

caſie d‘argento dicendo: lo nö conoſco qual

di queste ſia uella del tuo marito.A CU] el—

la riſpoſe: I0 conoſco . Et Facendo impeto

abbracciato il corpo di Stefano , in questo

modo credendo pigliar il corpo del marito,

piglio :l calo quello del Protomartire. On-`

de andando ella col corpo ſopra la naue , udi

gli HinniAngelici, eſentiuaſi un ſuauisſi

mo odore . Perilche gridando i Demoni ſu

ſcitarono una crudel tempefla,dicédo:Guai

à noi,imperoche palſail Protomartire Stefa

n0,battendocicon crudel fuoco. Temendo

marinnri di pericolare, fu inuocato San Ste

fano, 8( egli incontinente gli apparue dicen

dozlo ſono qui,nonui ſpauentate . 8L ſubito

venne una grande tranquillità.Allhora furo

no udite le uoci de’Demoni , che gridaua

10:0 empio l’rencipe abbrucia la naue,im

pci-oche in eſſa è l’auuerſario noſer Stefa—

no. Allliora mandò il Prencipe de’Demoni

cinque de’ ſuoi, che abbruciaſiero la naue,

ma l’Angt-lo del Signore gli ſommerſe nel

profondo.Elſendo uenuti in Calcedonia,gri

dauano i Demoni. E‘venuto il ſemo d’I D

D lO, ilquale fu lapidato da gl’iniqui Giu

dei . Arri‘trati ſanià Costantinopoli, oſero‘

con molta riuerenza il corpo di S Steſîmoin

una chic-là. Queſto dice S.Agoflino.Cö que

fio ordine fu fatta la congiuntione del cor—

pO di San Stefano colcorpo di Sä Lorenzo.

Almenno che da’Demoni granementc fu [ſe

cruciata Eudoſia ſigliuola diTeodoſio Im—

peratore , laqual coſa eſſendo detta al padre

iiìo,ch`era in Costantinopoli,comädò ch'el

la fulſe mcnata quiui, accioche foſſe tocca

ra con le ſacroünte reliquie del Protomarti

re Stefano 5 per laqual colà gridaua il Demo

nio : Io non uſcirò,ſi1luo,ſe Stefano non uer

ri à Roma ; imperoche falce la uolontà de
gli Apostoli. lnrendendo quello lſilmperato

re,0ttenne dal Clero , e dal popolo Collan-v

tinopolitano , ch’esſi darebbono il corpo di

San Stefano a'Rcmani, 8( in ſua uece piglia

rebbono ilcorpo di San Lorenzo . Allhora

i'lmpcratorc ſopra di cio ſcrille a Papa Pela

-A‘Ò‘Ò 's'T o. ~
gio.0nde il Papa di conſiglio de’ Cardinali}

conſenti alla dimflnda dell’Imperatore. mä-Î

dati i Cardinali Costantinopnli portorond

ilcorpo di San Stefano à Roma,ſeguitando—i

li i Greci per pigliare il corpo di San Loren

zo. Fu con gran riuerenza riceuuto il corpo

di San Stefano :i Capua, 8: da’Capuani con

deuote preci fu ottenuto il braccio dritto,‘

fabricando in honore di lui la chieſa Metro

politana . Et eſſendo uenuti a Roma,uolen-7

do portare il corpo di San Stefanoalla chica'

ſa di San Pietro in Vin-:uh , ſi fermorono i ~

portatori non potendo andare piu oltra. On‘

de in una fanciulla gridaua il Demanio: Voi'

ui affaticate in nano, imperoche egli non lia

eletto la ſua ſedia in quelloluogo , maapa'

preſſo al ſuo fratello Lorem 0.Fu düquepor‘

tato ll corpo in qu el luogo , 8( nel toccarlo

che fece la fanciullà fu liberata, 8c Lorenza

congratulandoſi della uenuta del fratellino;

ridendo ſi ritirò nell’altra metà di quel luoſií

go uuoto. Onde mentre che i Greci porgeñ'

uano la mano per piáliare il corpo di S. L0

renzo,caddero in terra quaſi morti: m'a ori-

do per loro il Papa,il Clero,& il popol0,:i pe‘

nala ſeraritornorono in ſe . Ma però’tulzti~

fra dieci giorni morirono. Conuerti ancora'

i Latinirëc quelli,che ui haueuanoacconſen

tito dine ntarono frenetici, 8( non poterono‘

elſerliberati,inſino :i tanto che furono ſe

pelliti i corpi ſanti.Allhoi-a fu udita una uo

ce dal cielo che diſſe: O felice Roma,laqua‘

le in una manſione-:lla chiudi il corpo dello

Spagnuolo Lorenzo, 8L del Gierololimita—

no Stefano,&fglorioſi,& degni. Wella conñ‘

giuntione fu atta _circa gl’anni del Signore

Ruattrocento uenticinqueNarra Sant’Ago

mo nel uigeſimoſecondo libro della città;

d’I D DIO, che all’inuocatione ſuſcitoro

no ſei morti di San Stefano.Vno,ilquale gia’

cendo coſi morto , che gli ſi legauano iditi

îosſidnuocato ſopra eſſo il nome di S. Ste

.no,ſubito fu ſuſcitato. Di piu un fanciul

lo tutto ſracaflÌ-ito da un carro , Santo Stefa

nolo ritorno uiuo,& ſano. Vna Monacada—

qual eſſendo all’estremo, 6( portata alla chic

1h del glorioſo $.Stefan0,uedendo, & mara—

uigliandoſi tutti,ſi leuò ſana. Vna fanciulla

in H1pc›na,hauendo ll padre portata la ucſla`

di lei alla chieſa di San Stef.an , 8c gittatala

dipoi ſopra il corpo della figliuola morta,‘ſu

biro



laito ii leuò . Effendo in Hipona morto un

'ouinezilquale eſſendo unto con l’oglio di

{Stefanostubito riſu ſcitò . Elſendo portato

_ un fanciullo morto alla chieſa di S. Stefano,

ſubito ſu restituitoà uita. Di quello marti

re pretioſo‘dice Sant’Agostino : L0 {lellato

Gamaliclo riuelò uesto martire: Saulo lo

lapido: G IESV CH RI STO inuolto

ne’panni'l’arricchi,&:coronollo con ln pietra

retioſa . ln Stefano riſplende la bellezza

del corpo,il fior dell’etàJ’eloquenza del par

lare ,la ſapienza della ſantisſima mente , 8L

l'opera della diuinità. Egli è la forte colon

na d'lddio‘, cſſcndo tenuto fta le mani delle

taglienti forbici dc‘perſecutori,ſi difendcua

con la fede.Era ferito, e ſi metteua innanzi;

era stretto,& ereſceua; era battuto , ma non

uinto.Diccanc0 San Girolamo: Egli non fu

luſingato,ma menato : non arlaua ,ma pro—

uocaua: non temcua, mainl igaua, 8c giura—

ua . Stefano conſeruo tuo era huomo come

ſeituzera della malſa delpcccato come ſei

tu -, redento di quel prezzo come ſei stato

tuzera Diacono,leggeua gli Euangelij , iqua

li tu leggi,& odi tu. Egli trouò in esli [brit—

tozAmate i nemici uostri . Pero egli. leggen

do , & operando miſe ad eſecutione quanto

leggeua.

Il corpo dì s. Stefano giace (come s‘è

detto di lopm)in [Lomajnjieme con quel

lo di San army-,nella Chieſa extra mu

ro:,dedicata a queño fianco.

 

DIS. STEFANO PAPA,

&Martire.

Il giorno festiuo di questo ſanto ſi ce

lebra alii z.d’Ago ilo .

SOMMARIO.

.ſan Ste-fano Papa non uolcndo ado

rare 31*!dolì , celebrando Meſi-1 fu mar

tiriamo.

D! S. STEFANO PAPA-`

  

 

Auendo conuertito Ste

fano , & con le parole , e

con l’elſem io molti gen

tili,& ſepel iti molti cor—

pi di ſanti martiri, ſu con

_ ſommo studio ricercato

- ` ` ' 3 ì ‘ da Valeriano , 8L Galieno

nell’anno del nostro Signor GIESV CHRl

STO dugento e quaranta, accioche egli, 8:

icherici l‘acriſicaſſero,ò che con diuerſi mar

tirij fulſcro puniti; 8c mandarono un ban-‘

do,che chiunque li manifestaſſe , polſedeſſe

tutta la loro ſostanza. Per laqual coſa piz

gliati dieci de‘fuoi cherici , ſubito ſenza alñ,

cuna auuertenza furono decapitati. Nel ſeñ,

guentc giorno Stefano Papa fu menato al'
tempio di Marte , accioche quiui adoraílſic~

l’idoli, ò conſeguilſe la ſentenza capitale .

Ma elſendo egli entrato nel tempio , 5L haó.

ucndo pregato Gieſu Christo ,che distrugá

  

 

geſl'e elſo tempio, per timore fu gi tutta

moltitudine , 8L egli andoſſene cimiteri

della B.Lucia. La ual coſa intendendo Va

leriano,mandò m0 ti piu Caualicri di prima

à pigliarlo : iquali lo ritrouorono,che intre

pido celebraua la Meſſa: 8( continuando e—

gli nell’incominciata deuotione, & fede , fu

decapitato .

Il corpodi queflo martire [i ripoſa i”

Roma. -

DI'
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”‘- Veſcouo,& Martire.
\

La cui"ſcfh ſi celebra a‘ tre d'Agoflo .

  

SOMLLARIQ

Se” Gaudmtíofu dEfèjb, É* uennc i

batte-{arjìà Roma , done fire nella fede

fa” miracoli, a" frum nelle anime, (y

però ſu dal 'Pontefice fatto reſtano di

Riminùdone ”finendo ingrandirftmajàn.

lità di ”ita ,fece molti miracoli . diſſi-uffa

;l’idolì,é~ connetti ”tolti alla fede . Fece

il Concilio contro gli dniarxi, da'quali al

l'ultimo cglìfn ucciſo . il corpoficofè/Îan

ta anni dopo [aſian morte miracolofamm

e: fu ritrauato , Ù‘fufcpolto honorem ol

mente da’ Cbrillianì.

ñ L tempo di Costantino

lmpcratorefiaudentio

ſu martirizato nella cit

‘ _ tà di Rimini, Veſcouo

` di quella città : ilquale

nato in Eſeſo, ammae—

ſ’crato ne‘documéti del—

" ' ì la ſede ,ancora catecu

mino,uenuto a* Roma nel tempo di Damaſo

Papa,riceue dann Prete chiamato Giusti

rio il battcſimo,& dimorò in caſa d’una nobi
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le Romana,chiamara Euſhc'hia , laquaie eſit

ſendo pagana, con la ſua predicatione lacon

uerti alla ſede di Gicſu C H R l S TO, e la,

conduſſe a San Damaſo Papajlquale labat—

tezò . Perilehe il Pontefice hauendo inteſo,

l’0rigine,e la religione di Gaudentio,menol

lo con lui,e fecelo cherico, tenendolo al ſer

uitio ſuo, & dopò due anni ordinollo Diaco

110,8: dopo ſette anni lo promoſſe alla digni ~

tà ſacerdotale, il nale con continua eflortz

tione predicaua emprc al popolo la parola

di C H R I S T 0; per cuiegli riſ’plendeua

di molti miracoli. Onde un caualicro Roma`

no chiamato Tarſenſo , oppreſſo dal Diano

lo,ilquale gridando perla bocca del Canalie

ro,che ſe uiui non ueniua Gaudentio, mai

‘ſi partireb e. Gaudcntio per comandamenñ

to del Papa,celebro per lui la meſſa,& dopò

apprcſentata all'indemoniato l'hostia conſ'ed

crata,ſcacciò il Demanio in ſpecie di ſumo,

per il cui miracolo molti de’pagani ſi cóuet

tirono . Eſſendo morto il Veſcouo d’Arimi—

ne,& eſſendo andato il popolo di quella cit

tà al Papa à chiederli un Veſcouo , Damaſo

fece Gaudcntio Veſcouo,e ma'ndollo col po

polo à Rimini 5 8L egli peruenuto prima ad

una città della Marca , rimaſe quiui dicce

giorni,ammacflrando nella ſede di CH R I—

S TO molti di quel popolo . intendendo

questo un caualiero pagano,che lungamen

te eragiacciuto inſermo, ſecelo uenire à ſe,

8( humilmente lo ſupplicò , che lo liberaſſe

da quella ſualunga inſermità:perilche il ſan

to Veſcouo fatta oratione, tenendo la mano

del caualiero infermo , lcuollo del letto , ri—

zollo ſaluo,lo conuerti à C H R l S T O, 8c

battczollo con la moglie, co’ figliuoli , e co’

ſerui, itèuali furono uentitre . Dopò quello

partito l da quella città,uenne a Rimini.Ma

mentre ch’egli era in camino , eſſendo man

cato il nino a'compagni,iquali patiuano gti

ſcte,egli conuerti l’acqua in uino, e diedelo

a’compagniEntrato egli nella città,gli uen

ne incontra tutto il popolo con una molti

tudine d‘infermi oppresſi da uarie infermi—

tà,a’quali nel nomc di C H R I S T O , re

flitui la ſanità. Et immediate che egli cele

brò lamcſ‘ſa cadde l'idolo di Marte osto

nel mczo del mercato,e ſi Fracaſsò : 6: 1mil

mente ſi ruinarono tutti gl‘idoli polli in di

uerſi luoghiqaer il cui miracolo molti de’ gé

tili



Dr s. MARIA DELLA NEVE. v…

iliſieoníertironoa GlESV CH-R [STO.

Yu: nepote di Eustachia predettaflhc haue

ua a Romariceu uto in caſa il beato Gauden

Sio, ueſſata dal Demanio , condottaà Kimi*

no fu da eſſo incontinente liberata. Quello

fint'huomo con la ſua predicatione conduſ

ſe il popolo di Rimini alla fede di Chriſlo:

fabricò molte Chieſe,& conſecrolle; ordinò

molti preti, 8c cherici de gli altri ordini :fra'

quali conſecrò Leone Prete,& Marino Dia

cono,huomini [iu-ti, iquali erano di Dalma

tia uenuti in quel luogo-Dopo questo,eſſen

do per comandamento di Costantino Impe

ratore congrt-gato il Concilio de‘Veſcoui in

Rimini,molti Arriani ui concorſero,fauori

ti dal Preſidente di Augusto, & eſſendo rau

nati pochi Veſcoui Catolici , Gaudentio fe

ce per la difenſione della catoliea fede reli

stenza uirile contra gli Arriani.Ma uedendo

e li per niun modo poter-gli llarea petto ,

diede luo o alla lor pazzia , 8t c0’ ſanti Ve—

ſcoui Ru lo, 8c Mercuriale ſecretamente di

notte ſi partirono , 8t dopo la partita de li

Arriam ritornarono alla propria ſedia . È:

conuocato il Concilio de’ catolici , riuocò i

decreti,ch’erano stari fatti da gli Arriani. Et

non uolendo un Prete hei-etico chiamato

Martian’o ritornare all‘unità della Chieſa,lo

dannòfit ſcacciollo fuori della Chieſa.lnté~

dendo quello Marciano Proconſoledlquale

era parente di Martiano,aſpramente ripreſe

il Veſcouo, 8( con molte in iurie beſlémian

dolo,tentolli con minaccieia morte:ilquale

incontinente fu aſſaltato dal ſpirito mali

gn0,che aſprisſimamente lo cominciò à con

turbare . Per laqual coſa icaualieri del Pro

eonſole bellemmiando Gaudentio,la matti

na innanzi il leuar del Sole ſecretamente

preſero Gaudentio che oraua,& per uendet

.ta del Signor loro,lo menarono legato fuori

della porta, 8( tanto co’baſloni, 8t co’ſaſſi lo

batterono,che raccomandandoſi al Signore, ñ

8c orando ancora peri ſuoi perſecutori, mo

‘fl a’ quattordcci `d’Ottobre ; il cui-corpo ſu

gittato in un luogoL’jlquale ſi chiama il la- *

go,in una gran caua,coperto con la terra , 8c

con le pietre. Do o ſeſſanta anni,eſſendo a

tutti incognitala ua ſepoltura, era nella cit

ta di Ceruia una donna cieca , chiamata A—

bortiua,allaquale apparuc in uiſionc l’Ange

lo Rafaello con Damaſo Papa, che le diſſero_

il nomo dell’d—m,& dell‘altrdfidtfdnopdol'e

che s'ella udeſlp riceuere il luinqde gli-oc.

ch—i,andaſſe alla citta di Rimini,& diſſe a’citſi’

tadini,chc cercaſl'ero il corpo di Si Giu'dc‘d

tio in tal luogo , 8L che honoreuolmente lo

ſepelliſſero,allaqualc diedero ſegno,che rif

trouato il corpo,ſubito ricuperarebbc il ue,

dere. Confidandoſi la donna di tal uiſione,e

penſando ſolo alla guida , ſi poſe in camino,

8c ſentisſi nella ſua mano una canna leggie-.î

ra,& dall‘altro canto vno,che la guidauazcol

quale peruenne alla citta di Rimino , 8c ma‘

níiſestoa’cittadini la niſione : iquali tuttii

fieme andarono al luogo dimostrato , 8t :zi—ì

nando la terra,ſentit0 u n'odoreminhileni

trouarono il ſanto corpo, 81 lo trafllem fiio'ri

della caua , 8t ſubito alla donna’('come le' ſli

predetto) ſu restituíto-il lume de‘ gli‘oc’clrìî.

Furono ancora molti infermi liberati dalle

loro infermità . Et fu collocato il c‘orpo dël

ſanto martire in una ſepoltura d-i Il…

ſopra laquale fu edificata una Chle’ſai—n nól
me ſuo-ì -' '.L‘.

Il corpo di quefloflmtiflímo ?efron-af

ripoſa in Rimini. , - . . ñ~

“ -n
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Di cui ſi fa feflaa' z'. d’Agoſlo.

.l
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Quanto fiadegna dilaude la glorioſa

ergiue
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Oncioſin che à lande , e ri,

i nere-m.: di tutti i Santi

i dpuçcſſcrcccitatz ladiup

‘ L. ì tionezli tuttii Chriffiaqi,

` —‘ F… fi., Lanzo maggiqrchc ,dçz

- MTS d pc' Ubu-uan? :lcnumencg
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di :della beata-Maria ſempre Vergine, ,quan r

do è, pur cqrto,ch`è pcrucnuto a noil per efi

fi,il› rimedio della rcparatione noſh-a :, 8; ,cſz

ſetti stato ;pergo il rc no celestc; ilquale ha

gçug &rrato la golpa cl primo_ parençeyeja
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,tal-dirà dpſh crude] morte. Wcstaèquçllf ’.

na prouidcflu di Jccomrc q'uehegíkg'u

città. di Roma dell’ex-.10010 della maçlrcſua;

[ccioche ella fin dal pmpolo venni—au fre

quentunciwein tCfl2,& [i :alle miſe d’eſſe'

rc auucnum d'al ciclo Renato 1h ſu: in*

tcrccflìone .
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ſiçlcstelè2L1,chcquel HaxrinrcaGiacpbflidj- ñ. "

,in drizuta da _terra infine) alla iſommixà dd’

[anzi-4'; ”mi Vergine ;,qu ualc eſſendo (ma:

la ſua radice, banca prodotto fiori‘, 8( ,pomj

delia natiuitá . (lgcſh annonciata da molti

ſaggi# prpſctisioracolifimlmçnts conce

äè‘ àll’hnmàm generationc la repar‘ax‘ionc

per il frutto del ſuo ucntrëg'òt con—[e ſueſàñ

tisſimc preci,& ſu ffragij a’credcnti ac uistò

ſalu’éc.Cínîc` (jüahìî'aîiíinibencfiéij c1 hen

go’ñò’p’èr i m'crluìdim crccsſione d’eſſaſhiu

”o gianni lo potrà clplicare có ornarisſime

Frolqudc come tra lc muta 'della città di

om: habbin la bcatisſimfl genitrice d’l D

Dl Q ;1.11: eletto una ſpende, &.ſingulflrc

caſa, 8t come habbia uoluto- dare 11 patroci—

nio ſuo all'alma citta di Koma3perc10chc co

fi richiede la propria ragione, habbiamo ve

duto ch’è degna colà à riuclare a gl’ignoran

ti . Si legge nell'historic antiche, come nel

tempo d]. Coſiátinoálqualc fu il primo, che

conccdcſſc licenza di poter Fabricarchicſc,

inſino a’ tempi di Papa Libcrio più giouine,

fa ſabricato qucsto m honorc della perpe—

tua genicricc d'I D D I O Mnrimimpcroche

non cm Rara mai Fabricaru alcun-1 chielà,c6—

cioſia ch'è molto indegna c9111, che quella

citta ,che è conoſciuta cſſcrcapo di tutto il

mondo, 8c è il principato della christiana re

ligione, apparq pnulî‘.) di ume lechjcſc del

p.:tmcinio,& ten’ipiomuero habitauone del

L1 genitricc’d'L D D I Oy ’Maggie allaìfüui

nella uerga d’aamnſignificò quella i

  

  

 

î' s O“M M ai IL!, 0‘.Laglorìaſlz Vergine Maria apparue

al béato ’Pelagìo ’Papa , a* ad un nobile

Row-1710,@- comandà lor0,cbc le edificaſ

fera', flcgnfizcrufleromn tempio in Roma,

rnelqflalc miracoloſamentè del mejr d’al

'îoflo pìouuè la neue, occupando tanro di

ungo,q14amo doueua tenere la Clyìr'fa, Il

;cbcfuflmo , Ùfx edificata , (F al nome

ſuo conſecrata , a* chiamata la chiejá di

~ ma ' 1 ‘ . -fà Marta 1 ſaggiare ‘

ñ E L man che Lihériſi

l’apacon punk-…Faq

ucmo rcggcun la [edi:

di S.Pictr0 , haucndo la

cura e patrocinio dell’21

ma citta di Kuma un'

liuomq` chimmm'qu

ScZ’Frofiäìirſi_dÎ ”Hunzi

come

 



 

DI S. MARIA D-ELLA‘NEVE.

come di nobiri , rièco di pofl'esſioni , '8c di

molte altre ricchezzemon haucndo figliuo

lo alcun0,inſieme con la ſu: moglie(laquale

Per diui’n’a prouid enza ,,sl dc' costumi,come

di nobiltà gli cr: Mt‘: data) s'ele'ſſero lmbcà

tisſima Vergine Maria genicrice di GIESV

GHR lS T; O in ſiflgoläfc,& ſpecialezuuo

cat-.Et inſiemecon umbocca,& parideuo

:ione alla beata Vergine Maria facendo uo-è

ti, diceuano : Regina de’cicli,Signora dc gli

Ang-:life làluarrice di tutti, tanto più diuo

nmcnre noi fragili ti ſuppliehiamo, quanto

pixeopioſamenoc :u benigna conte-di nc:

ñrgli hliominilemſccre della thapierà. :lvl-id

(cui ſnmisſim: madre quelle predimhe con,

fincem denotiono dilſedc h tc porgiamo’: &'a

in m1 modo con la ſolita miſericordia diſpo

ni lx uit: nostra,e ruote le coſe,lcquali pofl‘ez

diamo come huominiin terra, che à rc ſerius

hquíìm open, 8L ſunt) eſpostc le facoltà nol

R” in qualche mo’degnolëmimzNó [Lem-l

ntìmeno la diuinn vclemenzarnlle preci àe'l

fuwüczmi , `:mon mqnuròno lc piccofisſi-g’:

m'c oçeccllie alla giulia dimmda ;md lddio.

d: alm ritenendo ilo'ro ílOtÌMOÎlé mandati:

ad effetto le lor tirpplicationi , riducénilole’t

aldcbivo finc.Entrnuail meſe d’Agosto,qui

(lo ſi-ſoccqno nel-la ten-1 pci-,gli aſprisſiml :ſl

deri del Solcllbocbe , 8c :Per l’aáulüone del

Solc gli huomihimelqunl tempo uolendóhl

ben) genirninmdcl noflko- Sig-*GMTChi-i’ól

Ro dim fliczrç a l'hummni il luogo,~ncl`qua›
le fi douaſſe cdi ne Lil-ſuav chielafuna not

te,chd ſu a’cirlquc d’A osto,ſubino contra lx

natura del tempo e: è una gran uantizà

di ncuc: laquale ſolamenee copren o il luoa

50,0…: ſirdoueua edificare la Chieti: , egual-4

mente mostrò in terra il vmiracolo . Nella'ñ

qual none , la ſanta geni-rice dll D-DI O y

uollc dimostrare ſimil uiſione al detto Bono]

tefice , al predetto Patricia , 81 alla moglie

ſua con riucln‘i'one , accioche l’aſ etto del

miracolo ſi conſermaſſe, & ſi ſnceflc manife-`

fla per riuelationc la ſubitamutacionc del

tempo dell‘occulta uiſione,Apparendo dun

quc la beatisſima Vergine :ll Pontefice , lo

uolſe con qucsto oracolo ;di ammonition:

ammacstmre . L'inccncione delle opere tue,

a: la uigilznte circonſpctu ſollicirudinc, c6

hqual molto ſci conoſciuto oil—ere grato al

l‘onnipotcnce l D D l O, al freſcan c’han

441’

no renduró in' quello unſhèodméndflbile.

che mai daultri non e ſhto cenno: la deno

tionc dcl nome mio , ehe per tc hora m'è

piacciuto di adempire, ”cioe he ru [i: cagw

ne à tutti di ſaluteflhc imireranno la deno

tioné-dell’animo tuo- E: miochle non credi

the questo ministerio di riuelnt-ionp co’dub

bioſi penſieri ſia u:no,qnello,che c6 le pre

ſenti parole ti ho affermm , con maranìglia

di altri con un grandisfimo miracolo in que

R0 luogo ho _uoluto conſci-marti : per modo

che contra la natura del tempo riempícrò ſo

hmcnce quel luo o dineuc, nelqualc ti co—

mao a che ſia e iticaca la chieſaa mio non

nie; Haumi in ”l’opera Giauflnni Paride

p;1“líMn'älUto:7ilq ualpc: temp-iprecmetà'

di* uem’rcá :e apparucchÌMUD‘cMMd

ii tuoi-Col qualcñinſiemetoh'àmö il clero?

8t popolo di Romandriílbprailmörèchit

mato'Agio , CL quiui l-itr‘oueraila neue( eo

metfhokfetço ) 8c in quel luogo ſubito co~`

Mmivùíbüricareäla chiexàh nom'emleád

:miulhndoſi cgli,& poſto in ſtupore diran

Îa uiſionc,c0n l'anime) dubiranilo dèlîà pe“

ſhnaxhè eglipnrlaua; ancora udi ’elielq'ueflt'

era Maria madre d'l l) l Ò ; dalh’qual‘prd

cede coineſpolö' della camera ſua :‘1 gli huo-'

mini,incarnato figliuolo d'lDDlO dighe”

C H RIS T O Gieſu . DCtto questo , ſpari

ſu‘br'ço dſgli occhi ſuv! L1’ bemvergine:

in quclko ſnodo in-ìluèl medeſimo mani -

to apparue a Giouanni,& alla moglie ſun, di

ccndoglíl‘ H6 deduco con pièèofo ciechio la

dcuotionc del paco tuo, 8:41 fcdcl propoſi

to,colquale ſpecialmente lui eletto i

cinio della mia difeſa , & bolla riceuum coi

la ſolita miſericordia ucrſoi ſedeIIdiGielì

Chrilìol’cr laqual coſii uoglio che làäpí, c5

me lio uoluto Pro Lied-:nidi emma_ ſue)

dcfloxc de’ bcni , 8t dell‘hcrc lçà :baffi-ehi:

quando m’ha-ai ſabrina:: una'cafli’ñ ’ quà

een-:,ci edificarò la ſost mn, 8c il copioſoìtè

ſaro in cielo . Bello dunque ti comando,

che tu lubito ycr tempo nada á Liberia‘ Pa

gafflçrcigche 10 [ſhe eletto unb ſpetîal luo

lamſamid, 8( nceiochç etnnme‘Mmutoflolto ſolenne-,‘hgèiiiglmo eo:

granmiracoſo dim ’ ' ' “

to che a ucstoxlcmpo la nçuc dubbia coper

:o uel uogo , done con con figlio di Libe

rio .:pa :i comando, che' fia fabricau :rl no

me



”E

-rnt- ,miolacliiefitrllchedmuendo la ſanta ge?

ninice-d‘lddio manifestato, l‘aſciolli incanta

ammiratione,& letitia,che traſcorſero il re

flodella Wtcc uegghian’do ,6t ittſicmealloq

grandoſi neHe diuine hudiEt egli la mattir

na per tempo peruenuto alle portezdel ſu'o

alazzo perandate. al Pontefice, uid devquel

Logotopm‘to di neueonde cófermato del

.la urfione,ſì›llecitaua di obedir’e all'Imperióſ

di quella,che gli hauea comandato 1. Etrcon

ueloce corſopueneñ‘do al palazzo Late”nen

ſe,buſsò alla camera del Pontefice , oredédo

egli che ciò gli foſſe n uſÌcosto ;laqual coſa-id

quella medeſima hora li era Ram-riuelata.

Et entrato ita-camera gel Papargli--Karrèla

ſua uiſione; & il Pontefice ;raccontò a Gio—

uanni ,battere ancora egli neduta lam-adeſi—

rpa uiſione… & conuocato-il clero‘, etutto il

popolofandorono al monte chiamato Supe—

ugio,e trouarono che_la neue haueaîcoper—

:Oil circuito `di quel lu 0.Nelquaſe perco

mandamento del ‘Po-‘tigre, 8:1 dl-Gioitanu'

edificò una chieſa alnomev della lorioſa gta

nitriceñd‘Iddio . Laqual chieſa unom‘imu

S .Maria Ma gioce:e copioſamen te- l'addoc-fl

to delle ſue aculra‘, 8c Liberia Papa laconſä

crò. Douc ſi'troua de’ capelli,8c delle uesti—

_menta della glorioſa Vergine Maria- ›

' ‘ r ' * ` l. l , ,i U, .ll
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deb-flîeze-eflzeroflèflrxofl_

.7*: .‘Î MN. .G1 70; s ſi”. o..? m

cbrifiiriuo ai ’tempo dì DecioImperatore@

ſu fiuto Ponteficeſ-no ilquale miniſtrad'.

ua S. ”numerati-finalmentematuriä

(un per cantar di Cbra”. ñ -'-. z‘ ,, ,,Ì

-' - '.'r . ’ - ìx

a. r“ vV Siſto Papa per nation

l ` e Aeeniere, prima-filoſofo!

~ ma dopo 'fu diſcepolo dr

i Chrillo, 8t eletto ſommo

l Pontefice. Fu appreſenfl

' ~ . to‘a Decio,8ta Valeriano

` inſieme con due‘Dnconfl_

ſuoinicrsſîmo 8: Agapito; ma non lo poté

do Decio inclinare per' alcuna perſuaſione,

fecelo condurre al tem lo di Marte, che l'a-x

crificaſ‘ſe, ò fuſſe pollo allaÎcuſtodia diMx-i

mertino. Ma egli rifiutando di ſacrificare, 8t:

Eeeò’menato' in priaione, andaua dopo lui il.

cato Lorenzo gridandoſht dicendo: O paul

dre , douc uai ſenza ilfigliuolo P done uui,ü

ſanto ſacerdote,ſenza il miniſer P Alqual ri

ſpoſe Siſto‘: lo ti laſcioço ſiglmolo , 8t non ti

abbandono , ma ti conuiene ſoſtenere. per la

fede di C H R I S T O maggior battaglie :~

ſappi che doppo tre giorni, tu che ſei Leuiz

ta,ſ'eguiterai me Sacerdotefra quello temñ.

po piglia i teſoridella chieſa , e diſpenſaglià

ehiti pare.“quale hauendo diſtribuito l teér

ſari a' poueri Christiani , ordino Valeriano’.
Prefettov ,che Siſloiſuſſe menaco al tempio!

di Marte a douer ſacrificare-,laqual coſa non:

ſacendoſſuſſe quiui decapitato . Et mentre

  

. eh’egli era men:rtc›,c0n~|incic`›v il beato Loren

z‘o a gridangli dietro dicendo: Non m’abban

r donare,ò padre,pero che io homai ho diſpen

ſato l tuoi teſori. Alliaoramdendo i canalie;

ri nominare il teſoro. pigliaflino lorenzo”:

quiui decapitarono Silla con Agapito,& Fe

licisſìmo. r .z

j ll corpo di qncfmſhntìflíam'l’apafi ri

?aſa m &pm-1. ,p

nia‘ . ' i“k' in‘ i
' a ' - ‘. _' \' [v ' i

,, ,, ,a

 

 



 

Dl S. DOMINlCO.

v Di cniſi celebrala fefla alii

Ld’AgoſÌO.
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'r cui:

.in. ,

. ' Sii” Dominica fu Spagnuolo della dio

”fi Oflomcnſemaro di bonrflìflimi pare”

tì. Fu dimofiralo il ſno na/ìimcnto alla

ma”infigura d’un cagnuolo (ò' una cà‘—

dcla in bocca acceſa, dinotà‘do il lr—mcdel

‘la fila predicazioneFufauo Canonico 1L:

golarc , 0* in Tolo’a combattere con gli

l’entità”- lì ”in ’alnfiìmì. @ì ff“ ‘0”

fimnare la religione de' ?radicatorì da

due ‘Pomrfici , nellaquale continuando

una flmti/ſimîz ninnfl-ce infiniti miracoli.

`chbc il dono delle lingue , a* lo flìrìto

profitieoſomba -tè uirilmenrc con il De

manio , fi che da cflo non f” mai [opera

to. Finalmentebaumdo flmo il teflamcn

to d ì feci fl-arì , rip-”ò nel Signore.

Il c/-i tranflto, (rglorìa per molte uìſio

m' ſu dimaflrato . Et dopo fu il ſuo cor

po. cruiſer-ito à Bologna . Egli fm- ance

ra molti, co- moleì miracoli dopo la ſua

morte.

SOMMAKZO.

1
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l'ordine dc’ſrati Predicatori , ſeco”

do latarne hebbe origine dal padre

chiamato Felice' , 8L dalla madre chiamata

Giouanna; 8( furono delle :mi di Spa na,

della uilla detta Caloroga, dilla Dioce 1 Oſ

ſomenſe, la cui madre innanzi ch‘egli naſce(~

ſc vidde in ſogno , ch’ella ortaua m uentre

un cagnuolo, che portaua ln bocca un'ardel

tc fiaccola: ilqual uſcito del uentre accende

ua tutta la machina del mondo.Pareua anco

:i una matrona, laquale l‘haueua lenato dai

la fonte, che’l fanciullo haueſſe nella fronte

una lucente Rella , che illuminati: tutto il

módo. Eſſendo fanciullo 8L lotto la cuflodia

della nutricc,ſpeſſe Bate ſu ritrouato laſcia

re il letto,e giacerc ſopra la terra nuda. Man

dandolo i] padre ;i l’alcstina allo fludio , er

diecc anni non gustò mai uino. Nelqual uo

. 1

DOmenico Duel, 8t padre inclito de!—

` *go eſſendo uenuta una gran fame,vendèili~

ri con ogni maſſeritia,diſpéſando i] rezzo

a’poueri.Creſcendola fama ſua,ſu da Veſeo

uo Oſſomenſe ordinato nella Chieſa ſua Ca

nonico Regolare,& a tutti fatto ſyecchio di

uita ; & da‘ canonici ordinato Sottopriore,

giorno,e notte attendeua alla ]ettione,& al—

'oratione,pregand0 aſſÎd uaméte lddio, che

degnaſſe preſhrli,ò infonderli tal gratia, per

laqual poteſſe darſi tutto alla ſalute del prof

ſimo.Lc ’gendo egli studioſamente nel libro

delle co lationi de’padrí, preſe gräd'argomé

to di perfettione . Andando col Veſcouo à

Toloſa, ritrouò l’hoſpite ſuo eſſere corrotto

di heretic:: prauírà, 8t cöuertédolo alla ſede

l’appreſentòa Dio come un manipolo delle

primitie della ſutura mcſſe.Leg eſi ne' gesti

de’Conti di Monteforte.con eíauédo egli

un giorno predicato cóti-a gli heretici , poſe

in lſcrittll ra le autorità per lui adducte in

mezo,e diede la ſcrittura a un’hcretico, che

doueſſe deliberar ſopra le coſeqproposte. La

onde in quella norte,eſſendo rannati li hc

retici al fuoco , quello a‘ cui era Rata’ ata la

rcrittura,la produſſe in mezo di loro. Al ua

.le diſſero i com agni,che la gettaſſe nel uo

(0,8( s’ella ſi abEruciaſſeJarebbe uerra la ſe—

de loro (anzi lalor erfidia) ma ſe nò ardeſ

ſe, predicarebbonoi; fede dcllaChieſ'a Ro

mana. Per laqual coſa ſu giurata la ſcrittura

nel fuoco,& eſſa,eſſendo alquanto dimonta

quiui,ſaltò finceia,& intiera fuorichhe ue
F f duto '- ì
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duro marauiglinudbñ,unò iuperſido di lo

ro diflèóia‘riwrnaq -, u ſi -eſperimécerà

più piena müte la verita. Monde un’altra fia

rain german ſcritta nel fuoco, e ſimilméte

'ſalto fuori non ”lamenta-Ancora colui ditl

,É:Sia rigetrara la terza Balma coſi ſenza al

cun dubbio conoſceranno l'eſito della caſa.

‘Fuadunque la terza ſiam gettata, e ſimilrne

tc ne ſalto fuori del fuoco illela . Onde gli

heretici erstuerado nella durezza tra di lo

‘20, con etto giuramento promiſero ,che

niuno publicane al con'. Maun eauflliera,i1

;qual era quiui preſente”: al nato s’accosta

-Îua alle nostr’à fede,publíeò :a "miracolo. Fu

'Paſti-6 _quEstò appreſſo il möte VittorialchiL

'-e’e’ſi ancora , che Simeone ‘un'altro ſimil atto

'àp'lSréſſo il tëplò di Gioite,flſ'end0 flat: ſat'—

'ta'm quei ‘ lòrni una ſoléue diſputa cOn gli

'hereticiRirorñati tutti gl’alti-i a’proprij luq

ghiròe möriò il ~Veſcouo Oſſomenſe , rimaſe

Equivi Moi! B. Dominici) eomstuni'poehl,

*i ua‘li ſi abèoffauäho ñ liti ,'predíeand'o' con
‘ſiqätémëflkë ii nero-o d'idd’i'o contra ‘gli here'

-'Pici.Mi’i'hen'1ici della‘ verità 10 apprezza”.

hogettándogli contra ſputi; loto ,e ſimili
èölſie per diſpregiodegnfldogli le piglie dopò

'ie ſpalle-,eminae'ciñdoli-la morte 5 ma egli ar

_'ditnmëff li n ſpi‘mdeuazlo‘ nö ſon tIngo del

‘la’glo‘ria del martirio,ne ancora ho inci-ſtata

“q rieſla morte:. Onde p‘afliá‘ñdó e‘gliper il lnb

'gmdo'ue ”rm_de-toeh‘emhoapparecchi

te -l‘i‘nſidie andaua nö‘ ſolamente intrepi‘do ,

’nn'ìieràineme cantando: perlaqualcoſama

’tanigliah‘doſi quellidnffior Or non sbigoe—

"tiſciperpaura della morte'? Che hare’ſh tu

3ſat`to,ſe’ oi i'h'aue‘ſliihb preſo’? E‘ Balihor’a

“riſpoſe Wh‘àr‘ei prega-io che con udite ſeri

‘te :ion kn"háueste ucciſo, ma fa iand’o á po

' co a‘poco lè‘nien‘ibrainië, &'d poi li occhi

"nrieimo`strandole,‘cau`:îdomi aneo g iocchi ,

alla ſine 'tutto firacciat'o , 8c ſnietnbrato, la

‘i'ciaſſe il corpo , che ſi uoltaſſe 'nel ſuo ſan

" ne,ò ad arbitrio uostro I’n‘ecideste.Hauen~

‘ o‘eglirir’roua’co 'lino, ‘che‘pet la molta po

' u‘ertà s‘e’ra‘rlecofiàtoa’lla compagnia ‘de gli

“Lei-'etichdëliberb dipende: ſe medeſimo, 8L

’coſine-L21) r’iöeuu‘to lizre inſieme‘l‘occ‘a

Îönìéüélümiſeridge liber'areil penduto ſot

'ìbl‘eìròr‘eíaqtl‘aíè‘oſa‘egli h’àrebbefat‘to,ſh

Ta ‘diuina miſericordia per altra nia non `gli

"Lana-'He moſtrato una &00112th diceuacon

lamenteuol pianto, che un ſuo fratello et:

ſchiauo de‘Sar-acini,`8_< che non uicra neſſun

conſiglio alla ſua liberationc.-Perilche com

moſſo Dominico da una intima cópafſione,

oſſerſe ſe medeſimo .a eſſere trend-uo per la

redentione del prigionero: ' ma non lo er—

meſſe Iddio, percioche egli era neceſſario p

la redenzione ſpirituale di moltiiaoprigiona

tiEſſendo egli nelle parti di Toloſa alloggia

to appreſſo alcune matrone,ingannate da gli

heretici , digiuno tutta la Q`uareſima in pa*

ne,&acqu.1,inſieme col compagno,perli e;

rarlî . Egli uegghiando la notte, ripoſaua le

laſſc membra ſopra la tauola nuda , & coi

au u-enne, che :gli conduſſe quelle mattone

alla cOgnitione della uerità.l)opo quello co

mincio a penſare dell'institutione dell’ordi—

nedi quel proprio ufficio, che ſuſſe l’andare

per il mondo predicando,e fortificando la ſe

deeatolica eótra gli heretici.Effend6egli-ri

masto dieci anni nelle arti di Toloſa dalla

morte dol-Veſcouo.0ſ omen ſaper inſino al

tempo,nelqual ſi doueua celebrate il Conci

lio Lateranenſe_,andoſſenea Roma’, inſieme

con Sulcone Veſcouo Toſeland :ilencilio

generale, e dimandòal-ſommoſhmáíterlfl

nòeentio l‘ordineyílqiçalſi chiama@ _dp’lftç

dicatori,chefulſe confermato ;figata-ſuoi

-ſuccetlbti-Mollrandoſi il Papa in ciò difficiſi

lemna notte gli ‘arue Eredi-rin fdgiîói'corn‘e

ſubit‘améteſa chreſa‘LateÎ-anfi'rſe 'mlfiáùiaſ

ſe una grauc ruina:perilchctremfidormét11

ch‘egli guardava dall'altro canto uide Domí

nico,chc con le ſpalle lbstentaua tutta quel

la ſa‘brica ruinante.Riſuegliandoſi il l"ap:,8e

intendendo la uiſione, accettò a questo mv

do lietamentela dimanda ddl‘huomo; con-_n

ſortandolo, che ritornato a’ſuoi fratelli ſi e-_ñ

leggeſlero la regola approuata: 8c dipoiritoi

nando a lui ritrouarebbe ad ogni ſuo piacere

la ConfermationcPartiro Dominica manifc `

stò la uolon tà dei lbmmol’onrefle: a' ſrari,i

quali eranbcirca ſedici: 8: coſi innocuo lo

Spiritoſanto,tutti inſieme elelſex o la regola

delbeato_ Agostino egregib’dortore: 8( eſſer

di nome, 34 di fatti Predrcatore : ordinande

alcune cohstitmionip'erpiuîhetùzza div;

ta,d’eſſere oſſeruate. Onde fra questo tem.

po mnrto lnnocentio , 8c eſſendo eletto Ho

norio in ſommo Pontifice,lmpetrò la conſer

matione dell’ordine da lui,ne glianni del Si

gnore
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*gnore mille duiefltop ſedici. Eſſendo cglia

ama, 8c poflo in oratione nella Chieſa di

San Pietro,pregand0 per accreſcimento del

-laſua re ` ione,…dde a ſe uenire i glorioſi

-Preneipi e gli Apostoli Pietro, e Paolo de'

quali il primo(cioe Pietro) gli parea,chc gli

donafle il bastone,& Paolo Il libro,dicendo—

gli:Vattene,& predicaxoncioſia ,che tu ſei

ſtato eletto da Dio a tale minifierio. Et ſubì

tra-gh pareua -uedere i ſuoi figliuoli diſperſi

per l'uhiuerlo'mondo, andando a dueadue

”dicando il ue'rbo-di C H R I STO.- Per

:qual colà ritornato a Toloſa diflribui i fra

aelli ſilohdeſlinandone alq uanti in S gna ,

alcuni in Parigiflltri a Bologna,egli 1 ritor

no a RoniaNn monaco-mami l’inltitutione

dell’ordine dc’l’redicatori-, andato in estaſi

uidde la beata vergine stlre inginocchioni,

8t con le mani giunte pregar il figliuolo per

l’h umana generatione:& il figliuol ſuo ſpeſ

ſe ſiate dandole repulbdinalmente instando

ella,in tal modo le diſſe r O madre rnia , che

poſſo,ou ero che piu debbo farle> lo le man—

daii Patriarchi , &i Profeti,e poco ſi emen

cla . Io uenni a lel,& dopòle ho mandati gli

Apostolifl m’ha me con esſi ucciſo, e mor

Io.Ho mandato i martiri,confcſſori,& i dot

eori,&a quelli ancora non uolle accontenti

”Ma perche non e lsmdabiljeoſa , ch’io a te

:oſa alcuna nc‘ghi , dare-lle I miei Prcdicato

ti ;per i quali (lla polſi eſſere illuminata , 3c

mondata,al‘trameme io le uerrò contra . Et

in quelmedeſimo tempo un'altro uidde ſi

mil uiſione; nelqiml tempo furono mami-ni

‘dodeciTAbbati‘ A dell‘ordine Ciſlercicnſe a

Toloſa eontra gli hei-etici. E: l’muendo il ſi.

Éiuol'o' riſPofo alla madre, ſecondo che hub

' modth di ſopra z' Diſſe la madre; O

buon figliuolo , tu non dei trattargli ſecon

do la loro malitia, ma ſecondo la tua miſeri—

cordia . Allhora uinto il ſigliuolo da i prie

ghi della madre ,- diſſe: lo uinto dal deſide

rabil_ uoto tuo , farò loro que-fia miſericor

ÌLÎ; impero che io limandarò i miei Predi

eatoriiz iquali gli ammae’strino, *r , ſe non ſi

correggeranno , mai pin non li perdonerà .

Narro un frate Minore,ilq uaſera staro mol—

to tempo compagno di San Franceſco , a

molti Frati dell’ordine dc‘ Predicatori , co

me a Roma appreſſo al Papa,inſland<› ll bea—

to Dominica perla confirmatioue dell’ordi

ou

-' ne ſuo,mentre ch’eglí flaua una nottein o—

ratione,uidde in iſpirito C l-l R'l STO {la

re nell’aria,tenendo in mano tre lancie , gir—

tandole contrail mondo . Alquale ueloee

mente correndo la madre , gli dimandò ciò

che uoleua fare.Et egli lc riſpoſe: Ecco che

tutto il mondo è pieno di tre uitii,cioè di ſu

erbia,di luſſuria,& d’auaritia, 8( per tanto

io lo uoglio disſipare con queste trelancie.

Allhora gettataſi la Vcr inc dinanzi a’ iedi

ſuoi,diſſeli: Pregoti,ſig iuol mio caris uno,

che gli habbi miſericordia,& con la tua con

ſueta miſericordia pre ori uogli temperata

-la giustitia.Allhora diſſÈ- Chriſto: Or non ue

'di quante ingiurie mi ſono fatte? Alquale ol

la riſpo ſe:l’regoti,ſigliuol mio,tempera il fu

rore,& aſpetta alquanto 5 tu hai un fedel ſer

uo,e ualoroſo eombattitore, ilqual diſcorrc‘:

do per ogni parte,eſpugnerà il mondo , & lo

ſog iogherà al tuo dominio.Alqual in aiuto

-daro un'altro ſeruo , che ſimilmente con lui

pugnerà.Allaquale riſpoſe il figliuolo:Eceo

-ehe plaeato io,ho riceuuto la tua faccia ; mo

-io uorrei uedere quelli.che tu uuoi manda

-rea grand’ufficio . Allhora ella preſentòà

*C H R l S T O S. Dominico. A cui diſſe

C l‘l R l STO: Veramente egli è buono, &

ualoroſo comlmttitore; 8c con gran ſludio ñ

*rà ciò c‘hai dettoJſ ppreſentogli anto S.Frí

~ceſco:& C H R l S T O commendo'egual—

mento questi,come fatto hauea il primo.Có

fiderando dunque Dominico nella ſua uiſio

ne il ſuo compa no,ilqual per auanti non ha

uea ueduto. l’a tm giorno ritrouaro che lo

hcbbe in chieſa , per quelle coſe che nella

notte ueduto‘ hauea,ſenza dimoſlratio ne di

alcuno lo conobbe , 8c ſantamente corrédo,

8: abbraccian dolo,baciandolo diſſe: Tu ſei il

mio compagno, tu pariméte meco corn-rai :

'fliamo inſieme , percioche neſſuno auuerſa—

rio non potrà contra di noi; 8: per ordine li

'racconto la detta uiſione. Da quella hora m

‘dictro,hebbero un cuore,& un’anima nel Si

gnore . Laqualcoſa comandarono che full-e

oſſeruata|1e7poſleri.l~lauendo egli riceuuto

un nouitio all'ordine , 8: darogli Io ſcapola—

rio, alcuni , c he gia erano -ſlati compagni' di

‘quel nouitio, tanto con la lor perſuaſione lo ,

’rimoſſero dal ſanto propùſìdogſhc deliberm

do di ritorna-ſerie al HCOlvyfhldCllÌ con

-tuui i …edile uestimmaſiëeñ. Laqualcofl
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intendendo il Beato Dominica, ſi diede alla

orationeJ-Iauendoi frati ſpogliato il gioui—

nc delle ucstimenta religioſe , 8L Già uellito

vdelleſuc , egli con gran noce gricſò: Oime

ch'io affogo:oime ch’io ardo: oime ch’io tnt

to abbruuo: leuatemi queſta maledetta ca

mici-a, laqual tutto m’abbrucia; ilqualc per

niun modo potè flat quieto,inſin’à tñto che

ſ ogliato della camicxa fu riueſhto delle ue

imcnta religioſe, 8c ritornato al chiostro .

Andando il B. Dominico nelle parti di Tolo

13,8: hauendopaſſato un fiume, i ſuoi libri

caderono nell’acque, onde nel terzo giorno

un cſcatore gettato nel fiume l’amo_,crcdé_

do_ fiauer pigliato un gran peſce , trafle fuori

ue’ libri tanto aſciutti,& illeſi, come ſe fuſ

ero stati rileruati con ogni diligenza in una

caſſa . Eſſendo egli ucnuto à un monastcrio,

8( ripoſandoſi i frati, 8t non uolendo deſiat

li,ſatra l'orationc (eſſendo ſerrato le porte)

entrò nel monasterio inſieme col cöpagno .

O`uesto medeſimo auuenne,elſendo egli nel

conflitto de gli heretici , con un conuerſo

Ciſlercienſe.Percioche eſſendo la ſera uenu

to :i una chicſa,ritrouolla ſerrata, 8t per l’ora

tione del beato Dominica, ſubitamcntc ſi ri

trouarono dentro . Vno ſcolare ſoflenendo

lo ilimolo della carne!, uenne una festa alla

caſa dc’frati di Bolo na per udire la meſſa:

laquale a caſo era ce ebrata dal Beato Domi

nico . llquale eſſendo ucnuto all’oblatione,

lo ſcolare con gran diuotione li baciò la ma

no : laquale hauendo e li baciata , ſenti ‘u

ſcirne tanta fragrantia ’odore, quanta gla—

maiin uita ſua ſentito haueſſe 3 perilche al

lhora mirabilmente ſi ſpenſe in lui l’ardorc

della libidine 5 tanto che colui, che dinanzi

era incontinente,& uano,diucnne continen

te,& casto . Vedendo un ſacerdote alle fia

te il beato Dominico co’ frati ſuoi tanto at—

tendere alla predicatione , deliberò d’acco—

iìarſcli per poter hauere il tellamcnto nuo

uo,di che egli haueua biſogno,pcr poter pre

dicare . lmaginandoſi eghqueſlo,ecco che

quiui fu preſente un giouine, che haucua .ll

xeſlamcnto nuouo per uenderlo, ilqualc te—

flam ento eſſo ſacerdote comprò con grande

allegrezza,ma ancora dubitando chi alquä

to di portarlo , fatto il ſc no della croce ſo

pra il libro dalla parte di uori,il libro ſi a cr

ſcs 6t gli accorſe quello , che detto fu a 'an

S" T" 0.’ l

Pietro ne gli Atti; Lieuati,deſcendi, & nat»

tene con esli,n0n dubitando , imperoche io

li ho mandati: 5c egli leuaudoſifiaccosto à

esſi.Vn famoſo,& preclaro Maestrd,_lcggenl

do in Toloſa Teologia , studiando una mat,

tina per tempo innanzi giorno le ſue lettio—

ni,oppreſſo dal ſonno , posò il capo ſopra la

ſeggia , douc parueli che gli fuſle preſèntc

ſette stclle : perilche molto marauigliando—

ſi, ſubito crebbero queste stelle in tanto lu

me &ſplendore ,che illuminarono tutto il

mondo. Laonde riſucgliato,molt0 ſi mara

uigliaua , penſando cio che uolelſe dir que.

sto . Et ecco che mentre egli le eua nella

ſcola, uenne quiui humilmcnte ll beato Do

minico con ſei dc’ ſuoi frati, che gli diſſero x

come deſiderauano di frequentare le ſue

lchiom . A cui ucnendo :ì memoria la uiſio

nc,non dubitò ch'csſi non foſſero uelle ſet

tc stclle,lequali haueua uedute. Eiſcndo Si

Dominico à Roma , un’huomo chiamato

macstro Reinaldo, Decano di S.Arrian0 Au

relicnſc, (ilqualc per iſpatio di cinque anni

hauea letto in Parigi in iure canonico, haué

do paſſato il mare col Veſcouo Aurelienſe,

era ucnutoa Roma , 8t già per lungo tempo

haueua hauuto propoſito d’abbaudonar tut

tc le coſe,& attendere alla predicatione, ma

ancora non haueua posto cura in che- modo

petclſe acquistar erfettionc) hauendo inte

ſ0 da un Cai-din e : alquale haueua detto il

ſuo uoto , della institutione dell’ordine de'

Prcdicatori,& a ſe fattoſr uenirc ilB.Domi

nico , à cui hauendo dcttoil ſuo propoſito.

allhora delibcrò d’entrata: nell’ordine ſuo ,

8t fu ſubito preſo da graue infermità di feb—

bre,ſenza ſperanza della ſua ſalute. Ma per

ſeucrando il B. Dominica nell’oratione , 8c

molto pregando la B.Verginc (allaquale co—

me a una ſin olare patrona raccomandato

haucua tuttaia cura dell'ordine ) che alme

no ſi degnaſſe diconccdcrli quello per qual

chc tempo: ecco clic ſubitamentc uegghian

do Rcinaldo, 8c aſpettando la morte , uidde

uiſibilmente :ì ſe uenire la Regina di miſe -

ricordiaflccompagnatada due bellisſime da

migelle , che con gratioſa , 8c piaccuole fac

cia di lſe z Chiedemi ciò che tu uuoi, che

io tela darò . Et egli penſando ciò che di

mandar doueſſe, una delle fanciulle lo ſuaſe

che nulla chiedeſſe z ma ſi raccomandaſſizaalf
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la Regina di miſericordial.: qual coſa facen

do,la Vergine gli unſe l’orecchieJa bocca,le

mani,le reni,8< i piedicon un’unguento,che

ella portato hauea, replicando a ciaſcuna un

tione le medeſime parole . Alle reni diſſe:

Siano cinte le tue reni con la ciotola della

eastità . A’ piedi diſſe : Io ungo i piedi tuoi

nella preparatione dell‘Euangelio della pa—

ce.& ſoggiunſe; Nel terzo giorno ti mande

tò la ſanità, Allhora dimostrandoli l’habitb

dell‘ordine,dilſegli : Ecco, questo e l'habito

dell’ordinetuoóimilinente il Beato Domiò

nico uidde in oratione quella uiſione. La

mattina,uenuto.à lui il beato Dominica, ri

trouollo ſano.dalqualinteſe l'ordine di tut

ta la uiſione,& piglio l’habito, che la Vergi

ne gli hAueua moſtrato . ll terzo giorno gli

fu preſente la madre d'I D D I O, & gli un

ſe ll corpo,che non ſolamente il caldo della

febre,ma tanto ſpenſe l'ardore della conca-fl

piſcentia,ſi come egli dapoi confeſsò, che in

eſſo non pullularono piu i primi moti della'

libidine . Condotto un iouine nepote di

Stefano Cardinale di Fo anoua, col cauallo

in un precipitio d’un foſſato,fu portato mol

to al Beato Dominico, che con l'orarione lo

reſìitui a vita.Eſſendo da' frati eondutti i ſa—

bricatorì de’tcttí nella chieſa di S.Sisto, una

cuba ruinò,& n'ucciſe uno ,ilqual ſiette per

molto ſpatio ſotto il ruinazzo. Ma San Do

minico comandò, che fuſſe tratto fuori, 8L a

lui portato , 8t per l'oratione ſu refiituito à

uita ſano.In quella Chieſa :i Roma, dimora

uano circa quaranta ſrati,iqual.i hauédo una

Sata ritrouato molto poco pane,il beato Do

minim lo diuiſe in pezzetti, 8t mandollo ſo

pra la menſa , &mentre che ciaſcuno ne pi

gliaua', entrarono nel reſcttorio due giona

’ ni 8t di habito,& di aſpetto ſimili, portando

le touaglie , che pendeuano dal collo piene

di pani, 8c posti in capo della menſa ; ſubita

mentc ſi artirono, ſi che neſſuno giamai p0

tè ſaper onde fuſſero uenuti,ò andati . Al

]hora il ſanto padre Dominico diſleſa la ma

no a un de’ frati:. Hora (diſſe)ſratelli miei,

mangiate. Vna ſiata,eſſendo egli in camino,

8c facendo vna ran pioggia,fece il ſegno del

la croce, & la iſcacciò da ſe , 8t dal compa

gno , ſi che fatto dellacroce come un padi

glione eſſendo tutta bagnata la terra , pur

una gocciola non gli toccò per iſpatio di tre

4” ›
braccia . Paſſando egli nelle arti di Toloſa

.un’acqua con un nauilio, gli imando il pa

drone del nauilio la mere-:de del paſſa io :

aiquale‘promeetendo egli in luogo de pre

staoo ſeruigio il re no de'cieli ,{dicédo come

era diſcepolo di C risto, 8L che non portaua

denari, 8t quello uiolentemente tirandolo

per la cappa gli diceua: O tu mi laſcierai la

cappa,ò mi pagherai. Allhora il ſanto alzati

gli occhi al cielo,fra ſe medeſimo orädo,e riſ

guardando in terra , per diuina permisſione

uidde l’apparecchiato dinaio, 8L diſſe; Eccoc

fratello ciò che tu dimandi5pìgliatclo , 8t la-r

ſciami andare libero in pace. Auuenne una

ſiata,che per camino s‘accostò :i lui in cópa

gaia un religioſo , amico di ſanta eonuerſa—

tione,ma in tutto alienodi lin ua,e di parla

re,perilche molto dolendoſi,cñe inſieme c6

cflo non pote'ua ricrearſi di qualche r iona

mento ſpirituale, finalmente impetrò al Si

’ gnore , che un parlaſſe con la lingua dell’al

tro , & in tal modo uariati furono i parlar-i

dell‘uno,& l’altro , che per tre giornate che

haueuano a caminare s’inteſero . Eſſendoli

una finta fiato appreſentato uno indemonia

to,pigliand0 il ſanto la flola, prima la poſe

ſul collo ſuo, dapoi cinſe quello dello inde

moniat0,& comandò al Demonio , che piu

non tormentaffe quell’huqmo, onde inco—

minciò per quel corpo tormentato :i rida

re: Laſciami andare , perche mi coni rin i

che i0 ſia cruciato in questo luogoPRiſpo e

gli San Dominica : lo non ti laſcierò per in—

ino :‘i tanto , che tu non mi faccicerto , che

piu per niun modo qui ritorni. Diſſe il De

monio: Che ui poſſo dare,che prometta per

me P Riſpoſe il ſanto :Tu mi puoi dare i ſan—

ri martiri: i cor i de’quali ſi ripoſano in que

ſia chieſa. Diſli’: il Demanio: lo non polſo,

concioſia che mi contradicono i miei meri

ti. Diſſe allhora il ſanto: Biſogna che tu

facci, altrimenti: per niun modo ti laſcierò

libero da uefio tormento. Allhora riſpoſe

il Demonio, che a quefio darebbe opera; 8c

da li a poco diſſe: Ecco, che io ho imperi-a

to,benche io non meriti,che i finti 8c gloria '

ſi martiri habbiano fatta per me la romiſ

ſione . 8t il beato di. uesto richie endo il

ſegno , egli diſſe: An ate alla caſſa , nella

quale ſono ri ostii capi dei ſanti martiri ,

8t ritrouaretc riunita. Fu ticercato,& co
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I fu trouato,come ch’egli lune; detto . Prc.

dicando una lim ad alcune mattoneg'ngan

nate di li heretici , r'nlolcandoſi a’piedi

ſuoi , diflìro: Aiutaci, o ſemo d’l D D I O:

ſe ucre (ono quelle coſe, leqnali hoggi pro

cliente hai :imperoche già per molto tem

po ne ha accecato lo ſpiriro dell’errore . AL

le quali cglixiſpoſc : State confianci,& aſpet

tate un poco, ucioche uediate a qual Sia

gnore ui ſete accostad . Viddcro ſaltare nel

mezo d’eſſe un'aſprisſimo , 8L ſozzo Gatto;

ilquale era di gmndczmvd’un gran cane,ha—

ueua gli occhi molto grosfi, &infiamm

ti,& una lingua lunga, larga# ſanguinolen—

te, tratta fuorinſino all’umbilico,& la coda

corta , 8( in alto alzata , mandaiia ſuora una

intolerabile puzza‘, e perlungo ſpacio effen

doſi riuolraro hoc uà, horla da quelle ma*

crone , finalmente alendo per la corda dell:

campana nel campanile di ame ,laſciando

ueſhgia puzzolenti cVel mattone riſe

rcndo rarie à Dio fi conuertirono alla ca

tolicafîde . Hauendo egli nelle parti di To

loſa conuerriri al uanu heretici alla fede,

& eſſendo e56 co annui al fuoco , riſguar

dandofi fra loro,uno chiamato Raimondo,

difl'e a’miniſhi:$erbare questoflccioche per

niun modo ſiaabbruciaro con li altri. &ri

uoltato à quello,parlando conîuſin heuoli

parole gli diſle:Io ſo,o figliuo]. miozc e ben

che tardi, ſàraiancora buono, & ſanc'huo—

mo. Per laqual colà rilaſciato,restò uenti an

ni nella herericacecità. finalmente ſi con

uerti, & diuenro frate Predicawre 5 conti

nuò cö molta laude la uita in quell’ordine,

e ſelicementeJa fini . Eſſendo egli in lſpa

gna, 8( hauédo molti frati in ſu: compagnia,

gliapparue in uiſione un crudelisſimo dra

gone , ilq uale pareua che con le ſauci aper
te nllſiorbiſſe que'ſrati , che con lui erano. la—

qual coſa intendendo egli :conforto i frati à

rcſistcre fortemente . Dopo poco tempofi

partirnno dalui tutti quelli,1àluo frate Ada

mo,&.due conneſſi, 8c un di quelli dimanda

to da lui ſimilmente , s’egli uoleſſe partire,

riſpoſe: Non piaccia à Dio questo , o padre,

ch’io laſci il ca o, 81 ſeguimi piedi. Peril—

chc ilſanto ſugito ſi diede all’orarione , 8c

di li .i poco tempo li conuerri quaſi tutti.

Eſſendo cglico’ſrari à Roma appreſſo 5.3i

Ro, fano top:: di lui ſubiumcnte lo ſpiri

S T O. ' '

to dd Signore, chiamarli fratíà capitolo;- `

maniſesto à tutti paleſemente , come in bre

ne tempo morrebbon’o quattro ‘di loro, cioè'

duenel corpo , 8c due nell'anima. Dopo po

eo tem o morirono nel Signore due' frati;

& due partironodell’ordine. Dim'orando

egli à Bolo na , doue era un Tedeſco chia

mato mac ro Corrado , ilquale era molta'

deſiderato da’ſtati nell’ordine , 8( eſſendo il

Beato Dominico in colloquio col Priore'

del monaſterio di Caſamaria , dell’ordine‘

Cistercienſe,oli diſſe: Sappi qu-esto,benclle‘

mai à niuno l’lnbbia ſignificato, nè rumen

tre ch'io uiucrò ad altro lo riuelerai, che'

maiin quella uica dimandai coſa alcuna al

Signore, che ſecondo il mio deſiderio non‘

l’habbia conlì~guita.Allhora dicendo il Prio

1-e,'che forſe finirebbe innanzi di lui ln uitaz

dill'eli il B.Dominico,ch'egli uiuerebbe do

po di ſe lungotempo, ſu come ſu . Allhora li

diſſe il Priore: Dimando dunque padre,che

il Signore zi doni maestro Corrado all’ordi

ne, che tanto deſiderano i tuoi frati. Egli ri

ſ oſc: Tlihaiobuon frate dimandaro una‘

ifficil coſa . Finito la com iera,eſſendo ana

datiglialrri fraià ripoſa: 1 , egli rimaſe in

Chieſa , e per tutta la notte ueg hiò flando'

in mazione-.Venuti i frati à dire rima,& ha

uendo cominciato il canto, Iam lucis orto'fi

dere: ecco ſubitamente correndo maestro

Corrado per douer eſſere nuoua ſtella della'

nnoua luce,& giunto a’piedi del Beato Do

mmicoinstanrememe glidimando l'habito

dell‘ordine: ilquale lo riceue ſubitaéesti

fu nell’ordine molto religioſo, & gratis imo

Leuore5ilqualc finalmente morendo,&ha

uendo ià chiuſi gli occhi , & credendo i fra

ti ch‘eg ifuſſe pall‘aro,a rendogli riſguardä

do d’intorno a'fraci,dil c:Dommus uobiſcñ.

81 csſi riſpondendo: Er cum ſpiriru tuo egli

ſoggiunle . Per miſericordiam Dei reqnie

ſcamus in pace . 8c eſſo immediate ſi riposò

in pace . Era nel beato ſeruo d’I D D10

Dominica una molto ferma qualità di men

tc , non ſi turbando ſe non á compasſione,

8t miſericordia . Et concioſia che il cuo

re lieto dimoflra la faccia-allegra , egli con

una maniſesta benignità dimostraua di ſuo.

ri la piaceuul compoſicione dell’inrrinſeco

ſuo. Nel tempo diuino co'frati ſuoi, ò com

pagni, ſaluau ſempre l’honestà , niuno em

corn—
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(communemell'hore nOtturne,nelle uigilie,

-e nell’orationimè niuno era piu instame;par

tiua il iorno ne i prosſimi , & la notte daua

à Diofiiauendo de gli occhi ſuoi fatto quali

un fonte di lagrime. Egli freq uentemente,

quando ſi alza ua il corpo del Si nore nella

meffa , eta rapito in tanto ecce o di mente,

come ſe in quel medeſimo luo o uedeſſe

C H R I S T O incarnato. perilc c per mol

to tempo egli non udi la meſſa con li altri

frati. Era ſolito ſpell‘o uegghiare in hieſa,

”lidi rado dormiua nel letto , & accaden

dola necesſità del ripoſarſi, per la ſucceden

telaslicudine del tonno , ripoſauaſi dinanzi

lo altare , ò poſando ll capo ſopra qualche

&Hodormiua un poco . Per ciaſcuna notte

-con le proprie mani li daua con una catena

tre diſcipline , una ſaceua per ſe, l’altra per i

peccatori ch'erano nel mondo, 8( l'altra per

quelli ch’erano cruciati un Purgatorio ., Eſ

ſendo egli fiato clotto Veſcouo Cámeranen

ſe,reſutò;c0ntrastando che prima ‘abbando—

narcbbc lo terra , che acconſcnriffe ad alcu

na elettione fatta diluLEſſendo alle ſiate da

alcuni dimandato,perche non dimoraua piu

uolentieri à Tolola, 8c nella dioceſi Toloſa

na, che in Carcaſona,<& nella ſua dioceſi; ri—

fiìondeua ,percioche ritrouaua in Tololà, 8c

nella dioceſi molti , iqualilo honorauano;

à Carcaſcna , quflſi -tutti lo diſprezzauano.

Dimandato da uno,in qual libro egli haueſ—

ſe piu studiat0,riſpoſe: In quello della Cari

tà.Finalmente accoflandoſi il termine della

peregrinatione ,.eſſendorà Bologna, s’inſer

mò di una grandeinſermità, 8: ſugli molira—

lia-in ‘uifione la diſſolurione del luo corpo.

Perche egli uidde nn bellisſimo iouinc ,

chiamandolo cc n quelle parole x ieni , o

diletto mio., uieni alle allegrezze , uicni;

Onde ſubito chiamo ;i ſe dodici frati del

Conuento cli- Bulogna , 8t per non li laſciare

ſenza heredi, & orfani, ordinò il ſuo teſin—

menco, clic endo: Belle ſono quelle coſe,‘

che ui laſcio come figliuoli à poſſcdere per

ragione hereditaria . Habbiate la caritàſſer

nate l'humilra` z poſſedete la uolontaria po~

uertàJît dolcemente conſolando i frati del—

la morte ſun, glidiſſe: Non ui contristate o

Egliuoli miei della mia morte corporale ,

ne dubitare , perche mi haurete piu utile

nono , che nino. Venuto dipoi all’cflrema.

45'

hora , ſi riposò in pace ne gli anni del Sigiro.

re mille; & dugento uintiuno.Il tranlito del.

quale ſu dimofirato in ?nel iorno , 8L in

quell‘hora à fra Gualefll hora riore de’fra.

tiPredicatori diBreſcia,& di oi Veſcouo

di eſſa città . Ilqualc eſſendo a dormentato

nel campanile de’ſrati , chinando il capo al

mur05dormcnd0 con lieue ſonno,uide il cie

lo aperto,che mandaua iù a terra due bian

chisſimc ſcale , le cimeäellequali CH R I—

S TO con la madre teneua : 8c per esſi aſcé

dettano , & ſcendeuano gli Angeli cantan

' do, 8L era posto abbaſſo una ſedia in mezo

dellcdetce ſcale,ſopra laqual ſedcu a un fra

re col capo coperto . Onde Gieſu, 8c la ma

dre ſua tirauo uno ſu le ſcale. er inline :i tä

to che ſu leuato, 8: aſcenden o in cielo,egli

ſu rinchiuſo . Venendo il frate à Bologna,ſn

bitamente conobbe che in quel giorno , &

i.n quell’hora era il padre paſſato al cielo.

Eſſendo :i Tiburi un ſr. re chiamato Rao, in

quel giorno , 8( hora che’l padre ſpirò dal

corpo, andò :i celebrare la meſſa,& hauendo

inteſo come egli era :i Bologna inſcrmo, ue

nuto al luogo del Canone , nelquale ſi ſuol

ſare mentionc dei uiui , uolcndo orare per

la ſalute del glorioſo Dominico,ſu biro andò

in estaſi, 8c uide il beato Dominico laureato

di una corona~ d’oro,& tutto di mirabile ſplé

dore , accompagnato da due rcu eren'di lino

mini dall'uno, 8( l’altro lato, andando perla.

uia regia ſuori di Bologna‘. Notädo cali l’ho

ra, 8: il giorno , ritronò allhora che’l ſeruo

d‘lddio Dominico era paſſato di questa uita.

Eſſendo lungo tempo stato ſotto terra quel

eorpo,& creſcendo imiracoli, non ſi poten

do piu tenir ſècrem la-ſantitiſua {commoſ

ſe la diuotione de’ſedeli , cheſarcbbe flaco

degna coſa di trasferire quel ſanto corpo‘ in

luogo alto . Perilche efi'endoleuata la calci

na, rotto-il monumento, 84 leuaca la pietra,

tanta fragranoia d’bdore uſci di quel luogo ,

che pax-eua, che non ſolamente fuſſc linko

aperto un ſepolcro , ma una cella piena d’o

dori aromatici. Et le mani‘di coloro,che toc

eauano leſue ſacre ſante reliquie( quantum

que fuſſero lauateèriteaieuano quellîodore.

Nellaprouincia d Vngaria andò un’huomo

nobile con la moglie , &- con l'unico ſigliuo-s

lo-:ì niſimle'reliqùic del &Dominicame

arnmahto il figliuolo mori , 8c collocando il*
ì E1 4 padre
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padre il corpo dinanzi l'altare del beato Do

ininico, ſi lamentaua, dicendo: O San Do

ininico , io uenni à te lieto , ma oime che

~lo mi parto tutto contrillato: Io uenni col

figliuolo , ecco ch’io priuato 'dilui mi par

to; rcstituiſcimi l’allegrezza del cuor mio.

Et ecco, che circa nel mezo della notte re—

ſuſcitò il fanciullo , 8( andò per la Chieſa .

Eſſendo à peſcar un giouine ſcruo d’una no

bile matrona, cadde nell’acqua, e s’annegò;

onde la ſua Signora hanendo fatta molta o

ratione al B.Dominico , promettendo d’an

dare alle ſue rcliquie-co’piedi nudi, 8t di dar

gli, ſelo reſuſcitaua, ſubito lalibertà.ueden

o ogniuno reſhtuito alla uita,leu0ſſi in pie

di, 8c la Signoraadempi il uoto ch’ella pro

meſſo haueua . Nella medeſima prouincia

d’Vn aria, piangendo un’huomo amaramen

te il gliuol ſuo morto, 8t inuocädo il B.Do

minico, che lo reſuſcitaſſe; circa il cantare

de’Galli , ue li ch’era morto, aperti li ocñ’

chi diſſe ;ipa re:’Che coſa è questa, c e hai

tanto bagnato la facciaPEt egli riſpoſe:Sono

le lagrime del tuo padre, figliuolo, imperò

che tu erimorto, 8t io era rimasto ſologbbä

donato , 81 ſpogliato d'ogni alleglrezza. Al

qualc diſſe il ſigliuolo: Molto ai pianto o

padre, ma hauendo il B. Dominico compaſ

ſionealla tua ruina , haimpetrato co meriti

ſuoi ch’io tu fusſi restituito uiuo . Deſide

rando uno infermo di diciotto anni cieco,di

uiſitare le reliquie del Beato Dominico,ten‘

tando d’andarui, ſi leuò dal letto, 8L ſubito

ſenti eſſer’infuſa in ſe täta uirtù, chc comin

ciò à caminare: facendo profitto tanto mag

giormente nella conualcſcenza del corpo,&

nella illuminatione dc gli occhi,quanto che

ogni di andana nel camino,per inſino che fi

nalmente peruenuto al deſtinato luogo , ri

ceuè il beneficio perfetto dell’una, & l’altra

ſanità. Nella prouincia d’Vngaria, diſponen

do ſi una matrona di ſar celebrare la meſſa in

honore del Beato Dominico , non ritronan

do alla deputata hora il ſacerdote riuolſe

in uno ſciugatoio netto tre candele appa

recchiate per questo , 8L ripoſele in un cer—

to uaſo. partendoſi , & dopò ritornando ,

uide ardere quelle candele. correndo tut

ti à ſi grande ſpettacolo, tanto stetteto qui

ui, che ſenza danno dello ſciugatoio le can

dele arſero . A Bologna era uno ſcolare

~
c
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chiamato Nicolò, tanto tormentato di gra

ne dolore di rene, & diginocchiaî, che non

ſi poceua leuarc dallctto , delquale il pol»

mone anco tanto ſi corruppe , che da lui fi

patti ogni ſperanza di ſanità; ma facendo

uoto :i D i o , 8t al Beato Dominico;& ſen

tendofi eſſer alleggerito molto, con gran

noce grido: lo ſono liberatozz &leuandofi

dritto, 8t perallegrezza lagrimando , uen—

ne alla Chieſa doue ſi ripoſàua il cor o del

Beato Dominico. In Sicilia in Augu ,do

uendo eſſer tagliata una fanciulla , laquale

ſolìeneua il male della pietra , la madre di

lei per lo instante pericolo la raccomando à

Dio , 8t al B. Dominico.; 8t nella ſeguente

notte eſſendo addormentata la fanciulla ap

preſentoſſele il B. Dominico, che le poſe in

mano quella pietra, con laqual era tormen

tata, 8t partisſi. Destataſi la fanciulla,ritro

uandoſi eſſere ſima diquella pasſione , &li

berata, diede quella pietra alla madre, tac*

contandole per ordine la uiſione . La onde

la madre portò la pietra à caſa de’ſrati , a

esſi per memoria di tanto miracolo, l‘appre

ſentarono dinñzi all’imagine del Beato Do

minico.ln Siciliaà Palatina,una pouera don

na haueua un ſigliuolo, ilquale era appasſio

nato di una infermità, detta ſcrofole, 8t eſſa

ſopra di ciò non potendo ritrouare alcun ri

medio , fece uoto à Dio 8( al beato Domini

co, che ſe fuſTe liberato ,lo farebbe ſeruirc

ſenzaalcun prezzo nella chieſa de’fratiÉ,_la

quale allhora ſi edificaua. Onde la ſeguente

notre le apparue uno in habito di frate , 8t

diſſcle:O donna, conoſci tu queste coſeènoó

minandogline quattro, cioe, Verderame,Pi

latro,Lapatio,& ſucco di porro.Eſſa gli riſpo

ſe dicendo: Iole conoſco. Diſſele quello :

Vattene 8c piglia queste coſe , & componile

con ſucco di porro , 8t neli ſ0 ra una ben—

da bambagina , &diporponila o ra il collo

del tuo ſigliuolo, 8L ſarà ſanato . {iſucoliata

la donna, fece ciò che le fu impost0.& libera

to che fu il figliuolo,egli adempi il uoto del

la madre . Eſſendo uno di Piemonte mon`

struoſamente infiato, fece uoto al beato Do

minico;alquale mentre che dormi ua gli ap

parue il beato, 8L tagliando il uentre dell’in

fermo , ſenza alcun dolore traſſe fuori tutte

le immonditie; & un’altra finta con la ma

no toccandolo conla ſacra untione lo ſanò

pet
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perfettamenteNeſh città d’Augusta, ritor

nandoſi à caſa alcune mattone (lequali era

no llate alla ſolennità della traflatione del

corpo del beato Dominico, nella Chieſa dc'

frati) nedendo perla porta una donna , che

fi lauaua , cominciaronla caritatiuamente à

riprendere,perche nella ſesta di tanto adre

non restaſſc dall’opera ſeruile . Pci-ile eri

ſpoſe quella, ſdegnata : Voi,che ſete pinzo

chcre di frati , guardate la festa del uostro

ſanto.Et ſubito enſiandoſcle gli occhi c6 un

prurito , cominciò .a uſcire fuori di quelli,

uermi,in modo che una ſua uicina gliene ti

rò fuori diciotto. Onde compunta elſa don

na, ucnnc alla Chieſa de’ſratl , & quiui con-—

fcſſandoi eccati ſuoi,ſacédo uom, che piu

non direb e male di San Dominico, diuota

mente farebbe la ſua ſeſta , alla pristina ſani—

tà ſu ristituita . Eſſcndo à Tripolinel mona—

flerio chiamato la Maddalena , una Monaca

chiamata Maria , molto aggrauata da incura

bile infermità , 8t in una gamba era Rata per

iſpatio di cinque mcſi grandemente tormen

tata; tanto che continuamente ſi dubitaua

della ſua mortezöc ritornata in ſe medeſima,

in tal modo fece oratione: O Signor mio ,

non ſono degna di pregarti, ne di eſſere da.

te eſſaudita: ma io prego il beato Domini

co, che ſia fra te, & me mediatore , 8c m’im

ctri il beneficio della ſanità . Hauendo ella

ungo ſpacio fatto con la rime l’oratione ,

nide il B.Dominico con ue frati à lei en—

rrare,& dirle :Perche tanto deſideri d’cſſer

fina? A cui ella riſpoſe: Signore io deſidero

per ſeruire piu diuotamente al mio Signo

re I D D I O. Allhora egli tralſe diſotto la

cappa una untione,& le unſe la gamba, 8( ſu

biro ſu finata,& diſſele:%esta untione e di

molto prezzo . 8t dimandando la Monaca la

ngionc,egli le riſpoſe:: Quella untione è 11

ſegno della dilettione. ella e pretioſa,impe~

roche per niun prezzo può eſſcr ricuperata,

percioche ninna coſa è meglio ne’doni d’Id

dio, concioſia che niumcolh e piu dolce del

la Caritàme molto difficileíimperoche pre

stamentc ſ1 perde, ſe non fi conſerua cau

tamente . Di piu in quella norte apparue

alla ſua ſorella , dicendole : Io ho ſanata la

tua ſorella . Laquale correndo la ritrouò ſa

na . Quella Monaca ſentendoſi eſſere unta

ſenſibilmente , l’aſciugò con molta :ineren
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za con bambagio, lequali tutte eoſe,h:1ienñ

do riferite all’Abbadcſſa, 8( al confeſſore, 8:

alla ſorella , & appreſentandoli l'un uento

nel bambagio,udirono tanto'odore,c ie non

ſe gli pu0tc ragguagliare alcun’altro; però

con molta riuercnza ſerborono quell‘un—

guento. Banco ſia grato à Dio il luogo,ne]

quale ſi ripoſa il ſacro ſanto corpo del bcañ’

to Domimco, benche per molti miracoli fia

chiaro , 8! maniſesto , nondimeno balli ha

uer posto un0,ouer due miracoliNai-ra mae

stro Aleſſandro Veſcouo Vindonienſc nelle

epistolc ſue,ſopra quel ucrſo:Rincontroron

ſi la Miſericordia,& la Verità,"&c.come uno

ſcolare à Bologna,dedito alle uanità del m5

do, uide questa uiſione: Pareuali eſſet’in un

Fran campo, 8c quiui pal-euali,che ſcendeſ—

c ſo ra di ſe una gran tempesta , 8c egli ſug

gen ola peruenne :i una certa caſa; 8L ritro

uandolachiuſa, picchiatoall’nſcio,diman

dò d'eſſer riccuuto in quella caſa . L’hoſpi

ta, laquale staua dentro riſpoſe: Io ſonola

Giustitia, laquale habita in questo luogo,

8c uesta èla mia caſa: 8c perche tu non ſei

giu( o, però tu non ci uoi habitare. Et e—

li perciò molto attri to ſi parti , 8: ue

äendo un’altra caſa reſſo a‘ quella , quiui

uenne , 8t dimandò S’entrarui . Ma quella

donna, che staua dentro , riſpoſe : Io ſono la

Verità , laquale in questoluogo habito , 8c

quella è la caſa mia,io non ti riceuo ad alber

go , erche la Verità non libera colui, che

non ’ama. Et partendoſi eglida quella, ui

de una terza caſa, 8c uenuto a quella, ſimil

mente richieſe di eſſer riceuuta contra

l’impeto della tem esta . Alquale riſpoſe

quella donna , che ua dentro r Io ſono la

Pace , laquale habito in questoluogo, on—

dea gli empii , & maluagi non e la pace ,

ma ſolamente a gli huomini di buona uolon‘

tà 5 impero ch’io penſo a’penſieri di pace, 8c

non d’afflittione . Ti dò questo conſiglio: '

Qgi appreſſo habita la mia ſorella, laqua‘- .

le tempre da aiuto; uatteneàlei, 8t oller.

ua li ammaestramenti ſuoi . Et egli eſ—

ſenäo andato, riſpoſe quella, che flaua den

tro : Io ſono la Miſericordia , laquale qui

habito 3 ſe tu deſideri d’eſſer liberato dal

la tem esta , uattcne alla caſa , nellaqua

le habitano ifrati Predicatori à- Bologna,

& ritrouerai la Rella della dottrina,e dentro

Ill
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ni trouerai la man iatoia della ſcrittura.; ri—

'trouerail‘aſino defla ſimplicità,col boe-.del—

la diſcretione,ritrouerai la illuminante Ma—

ria,& il bambino Gicſu C H RI S TO che

ii ſaluerà . Riſuegliato dunque lo ſcolare,
ſſuenne da’Frati,elper ordine recitando la ui—

ſione,dimandò l’habito dell’ordine , 8( lo ri

ceuette..

, Sirìpo’a il corpo di qucflo gloria/ò SZ

”(come di ſopra r èdexto)ìn-Bologna nel

conuento de’ë’redicatori . Banchefi tro ui

n“o in diucrfi luoghi di molte fue reliquie.
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sommouuo.

Dichìanmfi quattro milioni deüa traſ i

figmatìone di Cbríflo.1>rima,pcrcbefiuo

lefle traxſigurare.Sccondo,comefi trqsfi

.gi-roſea… preſenza di chi‘. V[timo co

”cfu confermata la trarfiguraiionc. -

“ -’ —* Ècondo che .in alcuni libri; è‘ ezfl legge, lafesta dellatrasfigura

‘ *x ’J‘ai none fi celebra a‘ſei d’Agosto_

" non perche in quelgiornoLco

Lffluì .nie alcuni dicono) falſe-fatta 5_

maperche quel ”dagliApostoli Fliafu pu—

  

.modo ſu con

S 'T *O .

blicata: percioche dicono , che ſu al prineif

pio del uerno: 8( queſia è piu conforme alla

uerita. Hauendo uedutoi diſcepoli questa

trasfigurarionc z diſcendendo del .monte il

Saluatore, comando loro che nonrdoueſſero

ridire quella uiſione ad alc una porſona,infi

no che’l figliuolo dell’huomo non riſuſcitaſ

ſed: morte à uita; (i che differirono il ridir—

la perinſino :ì queflo_ giorno. Et béche mol

te coſe occorrino quanto ad elſa trasſigura

tione,n6dimeno le principali ſono quattro.

La prima,perche ſi e uoluto trasfigurare. La

ſeconda, come ſi dimostrò che ſulle trasſigu

rato. La terza,che teflimoni egliha uoluto

à quefla trasfiguratione . La quarta ,in che

ermata . Banco alla prima ,

C H R I S T O uolle trasfigurarſi dinan

zi a’ ſuoi diſcepoli per tre cagloni. La prima

pei-confermare la lor ſede.Cóſiderando che

poco tempo innanzi il Saluatore dimandò-i

diſcepoli quello , che gli huomini diceuano

chi egli ſulle; iquali rilpoſero ſecondo la di

uerſa opinione de gli huomini.Ma Pietro in

perſona di tutti conſeſsò , che CHRISTO

era uero figliuolo d’I D D I O. A conferma

tione dunque della ſede loro,C H R I STO

voiſe dimostrare la‘gloria della ſua diuinità,ſi. acçwdic per la ui ione della chiarezza del*

ſuo uolto,& per udire la noce del pack-hehe

dilſe , QiÌ'Cgll era il ſuo flgliuolo diletto , l’a-z

7 mul' che i diſcepoli gli portauano , per que

fle coſe.udite,& uedute,ſi douefle augumen

tare; 81 accioche uedeſſero C H RI ST O

come huomo ſottoposto alla morte,& come

figliuolo d'Iddio ucramence reſuſcitare , 8L

anco perche illume dellalor fede fi fortifi

caſſeEt perche la trasfigurarione rappreſen.

ta un ſommo misterio della `ſanta Trinità.,

non ſu coſa conueniente, che ad ogni diſce

polo ſuſſe maniſestata, ne che .1 un ſolo lino_

tificaſſc 5 percioche il tellimoniod un ſolo

non e accettatozadunque ſu conuenienter

chea' tre , pei-the: nella bocca dl due,o di tre

ſia ogni uerita. La ſeconda per agumentarc

la loro ſperanzaflccioche per quella uiſionc

nellalorñ pasſione,gli animi loro ſuſſero for—
tificatilglièneceflſiarioghe chideue opera-.

rçîqualc‘he coſa,conoſca il fine, ſi come il.

ſaettatore non tirarebbe ben le ſaette, ſe nó

ſapeſſe doue ſuſſeilſegno,alquale ſideue

trarre . 8: pero San Tomaſo diceua,:Signor

ſe,
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”,n'oi non ſappiamo doue tu uadi , 8L come

posſiamo noi ſaper la uia,coſi Christo per la

pasſione , non' ſolamente ottenne lagloría

dell‘anima , laquale egli hebbe dal principio

della ſua natiui,t_:`i,ma anto quella delcorpo.

a però ſu conueniente , ch’cgli dimostraſſe

loro la chiarezza corpo rale, accioche conſi

deraſſero , che i‘co loro dopo la reſurret

rione ſarebbono di ”nile chiarezza. Si co

me ſi ſcriue a’ Filippenſi al ſecondo capito~

lo: Riſormerà‘il Signore il nostro corpo ſimi

le,& conforme alla chiarezza ſua . La terza

' er fortificar la fede, 8( la carità deîÃqu—g

li.Beneh`c esſi credeſſcro in Chri la di

uinita, pure a pena alcuna coſa diuina in ella'

ſo haueuano ueduta; 8t però non la poxeuaÎ-ì

no amare,perche le coſe,che non ſono uedti,

te , non poſſono eſſer‘amate . Et per queſto'

C H R I STO fi uollein’ral'maniera dimo'

flrarloro , accioche uedeſero la diuinitzi in

tſl’o,& che-la conoſedſi’etozfli come ucrolds—

dio io dioueſſero amare.“ Qianto alſecondo,

èda ſapere qu'anto'alla lettera dell’EuangeZ

Iio,éh-e la facei’a‘ſua riſplen dè come Sole ,GL

leſue'uestimenta erano biäche come neue.`

Perilcheè da ſapere , che fra quattro doti

c’orPorali ſola la chiarezza è ſolamente in eſ

ſa'perſona pei-'ſe steſſa, 8t non per neſſun’al-ì

tro modo.Ma l’altre tre non ſi conoſcono,ſe `

non eralcun’atto, ouero moto . Adunque

bandi-ie Christo per altri tempi habbi dimo

strato le doti corporalincl'ſuo corpo , cioè

l’agilità, quando ſopra l’acqua caminaua , 8c

quando i Giudei lo uoleuano pigliare, ſi pat

ti dalle loro mani, non ſolamente per u elle

fi'chiama trasfigurato, ſi come perla ſiattili—

t5,laquale egli dimostrò quando eſſo entrò

nell’utero uerginale,ouero pe‘rlaimpasſibiñ‘

lità:ma ſolamente perla chiarezza corpora

le,laqualchiarezza ad eſſe perſone ap artie

ne.La chiarezza è una ſigura,laquale eter—

mina ilcor o : percioche la ſiguraèquella, `j

che da pochitermini èſerrata . Et' erò pi- ›
gliando la chiarezza ſola , il co'rpo :chiamaſi'

glorilicato . 8( questa chiarezza è deriuafa ì

dalla chiarezza dell’anima , laquale ſempre‘ ì

egli hebbe, perche ſempre fu beata . a coſi i `
corpi nostri dopo la reſurrettio’nc riſplende i

ranno come Sole . laqualthiarezza ſarà ca—

ionata dalla beatitudine dell‘anima. Dicen

da San Marco a’ tredcci’capitolirRiſplcndc

ranno i giusti nel r no del Padre ſor-o , coa

me Sole. Et ſi come 1 carne del Signore hañ‘

ueua ritirata à ſe la chiarezza dell’anima,co

ſi ancora lc uestimenta haueuano preſo rà

candidezza della carne , però diuentarono

bianche come newly—anto al terzo,è da ſa

pere,che CHRISTO :i questa ſua gloria ha'

uoluto il testimonio de’padri,ſi del uecchio

testamento,come del nuouo . Del uecchio

due ſoli,& del nuouo tre . Et che uuol dire,

che due ſoli ſono del testamento uecchio P

percioche ſi come questo numero due è im

perfett0,coſi eſſo uecchio è imperfetto. Ma'

fi come il numero ternario è perfetto,che ſi

gniſica la ſanta Trinità , dallaquale dipende

ogni gratia',ogni dono ; coſi ogni teſtimonia'

ſi dic‘e perfetto. Mosè ſignifica la legge uec-`

ehia,l~leliai Profeti. Ò lieranëente per Mo_

sè s’intendono i precetti diuiiii,& per Helia'

la loro publi‘catione.0uero per Mosè s’inté ‘

de ,- che tutti i morti reſuſciteranno , 8t noi

per Helia col corpo ſaremo beatificatí. One

ramente per Mosè s‘intende; lo stato matri

moniale,& per Helia lo stato di castita.0ue

ro per Mosè ſono ſi niſicati tutti i morti , 8c

per Helia tutti que ,che morrannozma i ui

ueriti con l'anima,& col corpo dinanzi al tri

b’unal del giudicezche uerrá a giudicare i ui—

ui, 8: i morti ſaranno trasfigurati , come per

questa trasſiguratione è stato ſignificato .

Voheancorail testimonio del nuouo testa— '

mento,di tre Apostoli,periquali ſono ſigni

ſicate diu er'ſo coſe.Signiſicano questi tre sta

ti di perſone,iquali meritano la corona della’

uita cterna.ll prim‘o è il dottore, ilquale è ſi

gnificato per Pietro , che è Prencipe della

Chieſa militante. I ſecondi ſono quelli,che

ſono ſignificati per Giouanni,cioe i continé

ti.& Giacoboi martiri. 8c coſi il primo com

battè contra il Diauolo,il ſecondo contra la

carne,e'l terzo contra il mondo.Al primo 5‘_

riducono i conſeſſori.Al ſecondo i continé -

ti.Al te'rzo’i p'enitëti. Ouero ſigniſicanó'tre

uirtù,perlequali p,osſiam0 peruenire alla ’a

:ria eterna. Per p ietro è ſi niſicata la ſe' e,

perche eſſo prima'confeſsò a loria della di

uinita3perche egli diſſerTu ſei Christo figli

uolo d’lddio nero-GiacoBo ſignifica la ſperi

za:perche eſſo ſopporto pasſione per la uita

eterna. Per Giouanni la carità,perche a‘ lui

dimostrò pin ſegni d‘amore , che neſſun'al

tro.
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ero. Ouerper esſi tre Apostolt diuerſe coſe

ſono ſigniſicate.Pietro,ilquale è interpreta

',to conoſcente,ſignifica la contritionedaqua

le ha origine dalla cognitione de' ecca_t1.Et

Però Pietro conoſcendo la ſua co pa , planſe

amaramète,tanto che gli fu perdonato.Gia

cobo ,'il nale è interpretato ſupplantatore,

ſignifica cófesſione, mediáte laqual l’huo

m0 peccatore è riuocato alla grana. Et Glo

uanni ſignifica la gracias ſenzalaquale nulla

ſi può opel-arananto al quarto è da nntaó_

re,che nel Batteſimo di Chrtsto,che fu la pn

ina nostra reparatione,& nella trasſigurauo—

ne ſi dimostra il misterio della ſanta Trinità.

‘Nel Batteſimo ap arue il Padre , nella uoce

il Figliuolo , e ”elia carne lo Spiritofinto in

ſ etie di colomba . Nella trasfiguratione il

adre in una medeſima uoce ſi manifesta, il

Figliuolo con una medeſima carne , eccetto

che riſplendente,lo Spiritoſanto in forma di

nuuola candida . Si come nel ſanto Batteſi—

mo la colomba ſi nificò l’innocenza di C_hri
flo,coſi nellatrasſgiguratione la nuuola.Srgn1

fica anco la nuuola candida, la priuatione da

tutti i mali; laquale conſeguiremo dopò la

reſunettione de’ corpi . Et perche l’eterno

Iddio è uenutoà dar la gloria attualmente

:l gli huomini, per questo nella trasfiguratio

ne ſono condotti gli huomini , accioche esſi

odano.Di piu,perche quella trasfigurauone

ci rappreſenta quel dolce uino nuouo , del

qualc diſſe il Si nore nella ſua ultima cena,

però in alcuni ſuoghi s’uſa hoggi alla_meſſa.4

portar del uino nuouo , onde piu manifesta

mente ci ſi ſcuopre la dolcezza di quel ut

nç,cb’ei ci darà nell’altro ſecolo.
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.Are-{KAÙ fece molti miracoli . onde do

pò Sant’HiÌariofu decapitato per la fede

di Cbrifio: _" ` ' ſ

 
 

Onato fu erudito, 8t nutrito inffi

ſieme con Giuliano Imperatoq.

re . Giuliano allhora fu ordina.

to Suddiacono; ma eſſendo fia

to ſublimato all’Imperio, ucci

ſe il padre,e la madre di San Donato. Dona

to ueduto quest0,fuggi nella città di Arez

10,84 dimorando con Hilario m0naco,quiuj

fece di molti miracoli.0ndehauendo il Pre

fetto della città un ſigliuolo indemoniato,e

menatolo al beato Donato Veſcouo,comin

ciò lo ſpirito immondo :i gridare , dicendo a

Pre oti nel nome del Signore noſlro Gieſu

C R I S TO non mi uoler dare piu mole

ília,ch’eſca di caſa mia.O Donato,perche mi

constringi a vſcire con tormentièma orando

_ Donato,ſ`ubito egli fu liberato . Eſſendo un'

”Te-Releaſe ſimo calcare da un libro

chiamato il T’omificale.

 

DI S. DONATO VESCOVO.

D’icuila ſanta chiefi fa commemorarione

* alli ſei_di d’Agosto .

n' r

SOMMARIO.

i4” Donato fia Vaſco” della città di

1

huomo eſſattore dell’entrate di Toſcana,la—

ſciò in guardia della moglie chiamata Eu ſro

ſina i danari publici; ma eſſendo da gl’inimi—

ci molto aſſediata la prouincia,aſcoſc i dana

ri,& percoſſa da un gran dolore fini la ſua ui

, ta . Ritornato il ſuo marito,non pntendo ri

trouare i danari,& perciò douendo eſſer me

nato inſieme c0’ ſuoi ſigliuoli al martirio,ri—

corſe al, refugio di San Donato , 8t inſieme

con eſlo andò alla ſepoltura della moglie.fat

ta l’oratione diſſe: Io ti ſcongiuro o Eufro—

fina p lo Spiritoſanto , che tu mi dichi done

hai posto i danni-Si ſenti vna voce del ſepol

cro,che diſſe: Io gli ho ſotterrati nell'entra

ta
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ta della mia caſa . Nelqual luogo, ſecondo

ch'ella liane: detto,gli ritrouorono . Onde

~do ò alquanti giorni Satis-o Veſcouo dormi

ne Signore , 81 tutto il clero eleſſe Donato

er Veſcouo. Liondeſſecondo che riferiſce

il beato Gregorio nellibro del dialogo) un

giorno celebrauahmeſſa communicando il

popolo,~&pongendo il Diacono n’communi

eztiil fin ue di'C H R I.S T O, ſubito peril

tumulto He‘pa icaddè il Diacono,& rup

pefi ilcalice . ellaqual coſa eſſendo il Dia

cono , 8c il popolo molto mesto , pigliato

c’hebbe- Donato i pecetti del calice, orando

lo ritornò nella prima forma. Onde ueduto

i pagani quel miracolo , ſe ne conucrtirono

ottanta, riccuendo ilBatteſimo. Eraquiui ñ

una fontana-tanto infettato , che chiunque

beuca , ſubito moriua.Andand-o adunqucil

beato Donato àquel luogo ſopral'aſino ſuo

8c fattal’pratione,fu- ſànata quell’acqua , 8c

quindi uſci fuori un tcrribildmgone, che iti

uoltam la cod: intorno a’piedi dell’aſino , in

continente ſi drizzò contra Donato, peril—

clic Donato percotendolo con un flagello,

ò(ſcc0ndo che altroue ſileg e)ſpur:itogli in

bocca,lîucciſe . Haucndo eg co i compagni

,una gran ſete ,con l'oratio nc ſua ſcaturi un’

altro fonte in‘quel medeſimo luogo . Eſſen

do ue ſſato dal Demonio la figliuola di Teo

doſio imperatore, fu menata à San Donato;

ilqualc diſſe al demonio : Partiti da quello

luogo ſpirito. brutto, & non habitat* nella

creatura d’l D D I O.Allnquale riſpoſe il de

monio : Dammi il paſſo per ilquale i0 poſſa

uſcire . Allaqualc diſſe DonatozDimmi da

qual luogo uenisti in queſto corpo è A cui ri

ſpoſe il demonio : Io mi parti dall’heremo.

Riſpoſe il Santo:l~lora ritorna in quell’isteſ

ſo luogo. Diſſe il demonio: Vedom te il ſe

gno della croce, delquale eſce un fuoco con

tra di mc , per il grande ſpauento delquale

non ſo doue mi nada; ma dammi il luogo di

andare,& uſcirò-Diſſe DonatozEcco che hai

il paſſo, ritornatial tuoluo a. 8( eſſo fracaſ

ſando tutt-‘l la caſa uſcì fuori . Portandoſi al

la ſepoltura un morto , gli uenne incontra

nno che haueua uno ſcritto affermädo ch’e—

gli doueua hauerc dal morto dugento ſoldi,

perlaqual coſa non permetteua, che ei iuſſe

ſe cllito. llche ſignificando à Donato lnmo

glie del morto gli diſſe _con molte lagrimc,

45"

come quell'huomobaucridetti daflári. Per

il cheDonato andoſſene à quel luogo,& toe

cata la. mano dell’huomo morto,diſle: Intcn

demi? & egllriſpoſe: Ecco che io ſonquì.

Diſſe ‘li Donato : Lieuati, 8t guarda ciò-che

há àÉre con queſto huomo , ilqualc non la

ſci:: che tu ſi: ſcpellito. La onde ll morto po

Roſi à ſedere conuinſc uello in preſenza di

tutti del pagamento de debito,& piglia-rido

lo ſcritto lo stracciò : & diſſe à San Domto :

Comanda che io,o padre,mi ritorni à dormi

rc.Et egli gli diſſe: Vattcne homai o figliuo

19,8: ripoſati in pace. Accadendo in quel té

` ` , che per iſpatio di circa trc anni non engioouuto , 8c però eſſendo mu grande sterili

:fuſi riduſſero gl’infedeli à Teodofio Impe

ratore,richiedencloli, che li diſſe donato, il

quale hauen ciò operato per arte magica .

Laonde ad instanu doll'lmpemtore uſcito

fuori Donato,` oròal Signore , ilquale diede

una copioſa pioggia , 8c bagnati tutti gli :il

tri, egli ſolo ritornò à caſh con le uestimenra

aſciutte . Di piu in quel tempo distru gédo

i Goth! l’italia( per laqual coſa molti È par

tiuano dalla fede di C H RI S T O) ripreſo

Euandriano da S. Donato , 8c da Hilario 5 il

Prefetto dell’apoſhſia pigliò quei säti,astrin

gendoli che ſàcriſicaſſero à Gioue,ilchc esfi

rifiutando di fare , fece ſpogliare Hilario, 8c

tanto uolle,ch`ci fu ſſe battuto,chc fuori mi

deſſe lo ſpirito, rinchinſe in prigione Dona

to,.& dipoi lo-ſece decapitare in Arezzo,cir

ca gli anni del Signore trecento ottanta. '

11 corpo di qucflo glarìojb [anto fl ri

poſa d Venetia in Murano , nella Cbìcſà

di Santa Maria.

 

DI S. ALBERTO.

Carmelitano.

La cui feſta ſi celebra con grandisſima dino

tione alli ſette d’Agosto .

SOMMARIO.

Nacque .Alberto mlRegno di ~Sicilia, 7

nella città del mom:Brivio, dipannzì na.

` bilisſh
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,liſt/finti ,for &houſing/midi! Vee'

* in; Mari-'i ì dcì_1'r:`r-n:`e Candele ,‘ ‘Hi 'ſali

_lorclìgio,"0.f1,’cirìlelic , n.144‘cb'e31ifl., {dz

Alici-ato, G joſh-mo nellafcde Cbriflia

'Îia fifccerelìgìofn del ſacro ordin- do'Cal'

'mom-1;. er’ Tſflilli-ìl‘dlſl! gl'am-nm’i‘o

,di molte battaglie diabolichma dìturſo

boato-lo ”maria chi finì _igjornìſſqoi nel

-Mfd‘rípojm * u-rñ’ 'ai‘ ' ñ '-r *n- vi)
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. q, E N T R-Ell’l—C in qu‘ellaſe7

licisſima,nobilisfima,&re~.

’ñ ale iſola di Sicilia, regna’

9^! ii:: l‘ietroIl.ilquale eraan

…T ‘ cora RediSpagna,erauna

MZ città chiamata ilmontedi

' Trapani, alrram'entc detto

mente Ericio , ì 1m- certo Benedetto de gli

Àbbati, ilquale haut-rido per moglie una uo

bile di quella-Meſſa città , il cui nome era

Giouanni de’l’alitij, & eſſendo Raro inſic

me per iſpatio di uentiſei,ò uentiſette anni,

non homme potuto battere herede alcuno.

E: perche da tutti ordihariamente con mol

ta am-aritudine ſi ſuol- -ſopportar la propria

Rerilità , ſi come de gli antichi noſlri A

braamoziccaeia, Sari-..1, Heliſ’zbîctta, ſiniſtri

ſi può ucdeee, che nunpoteuanoqueſli dl

c» non COHtl‘iihrſi.k‘it quantunqne non po

che uolte, ma del continuo con tugo il cuo

re pregalſero il Si ,norc per la loro fecondi

là(come quelli, (lie ogni lor parte erano re

ligioſi , 8t rimoroſi d’l. D D I O, caminando

alla ſu: ſantùfimaksse, ſua-querela”

ì“
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ſe'

re 'conoſcendo'cglino , the non piace alt n‘na

uolta alh'diuinn maeáa-dielſaudir gli eletti

:ſuoi 'per le ſornplitispe‘uilioni ; mper qual

-clic degna s’rhomrau-promisſìonc( lune”

'doñ'ſopra di‘ciò l‘efſe di -Anna madre-di

Samuele',` 8( di molt'i tri ) però di'commun

conſenſo fecero uoto :l-Dirgchcdegnandoſi

diconccder loro un ſiglinolo ,liberamente

uoleuano prefer. tazglido,-Facendolo rcligio

ſti-;Non pnmfl‘lſebſaerfl 't'amo-'il ”titoflonſ’er

méndol-oeon ogni-affetto oſtuni-ehehe Gio
nannacnmepc, 3t c'onmapniſeſtilſimoſì fl o

Conobbeñ arma: ‘gt-luida t: Etdeſideran o il

‘Signoreſm'conmker queſta granidäza: mira

coloſa, & importante , ecco ch‘e ambidu‘e il

run’iſieſſo tempo traggono inſogno,<hc Gio

uanna patrol-ina una'toncia- ardenrisſima , &_

Ãlumjnoſisſi'm-i Llchol’tkiò all‘altro manife~

-ſlaîndoſi, eminfioitaMunch-Lanvennerò

income-cth ai doueislonaſwkefun figſiu'o

;lo-dotato da Di'o di qudlcbograual’fingola

reti‘lqiialè'à guiſa‘ dilumcà‘rdemisfim’o, & ri

ſ lendétisſimo‘ illuminareb’be la ſanta Chic

ſii.~ Perilche con ſi n gola-r diuoticmeriuoltan

doſi a Dio ,lo ringratiarono di tanto bene.

Vendeſi-tempo del’ partojòt -Gionanna par

to” un ſi-gliuolo irlquale eſſendo portato ai

Botte-ſims ſu 'chiamato-Alberto; del cui no

me nonfi ſtupendo ehi pevliimanzi in quell’

lſo’lagiamai ſiſſſc‘thiamno, ſi co'nierturò

che da Dio,& nonda gli huomini fuſſc [lato

tror.- -mNè-ſcnrza ragione; pertioc he eſſen

do tale-la conſuetudtnetli ſua diuim mar

ſia‘ lo porre i Fonti con'gimficio , onde per

eaſt-ſi’ -posſi facilmente conoſce! la- qnzlità

della perſona (~ ſi comckggendo le ſcritture

ſi puo _conoſcere uennero in Cognitione le

perſone giuditioſc, che queſììo Figliuolo do

uea eſſere fruttifcro Albero nella Chieſa

militante:ilquale,eſlcndo piantato appreſſo

il corſo dcll’acque della gratia diuina, odori

feri, 6( ſuaui frutti ſu lſe perappnrtare a’mor

tali. namento ch'ei ſu , poſero ogni cura gli

honorari, .It prudenti* genitori ſuoidiallc—

narlo con’tutta quellaſantità , the da csſi ſi

poteri-a maggiore 5 facédolo anco ammacfln

re n( lle buone lil-“C re, :T fine the & con la

bontade’coſiumi , 8t con la bellezza delle

lettere, poteſſe eſſer nel mondo c hiaro. 81 ri

gnardeuole Ne nana ſi mollrnnn l.-› diligen

udi quell-c ſante-periene ucrſo il ſigliuo’

lo;



leS. A‘L BERTO. ,’ m

loçper'ciò chcegli croſceua Con l‘età ſi ſaua- o guiſa di Simuehloiöè Gionmbaniſia ſeu;

mente no‘boom coſhmſimü‘honontenuñ -. tendoſi uiuzinéte inchinnto ;i ſeruire à Dio _

nierc , 8( uellnhuoni gratia appreſſotutciſh

. lb aniuo all'ccn diouo una”;che :iche dîîinn le, à di iàngue tegaledicne

detto ſuo padre fu pregato. che ſec-o ſiéuoleſ.

ſe npparentzre-Ma reſpondendog-hdini?, co

me quello che della promeſſa farmi D19 ſi

rioordauaflioe di donorglielo dedicare, non -

dimeno continuando que] nobile_ di dimanñ'

dar ielo , pnt-ue che 'in ‘qualche pante‘esli:

mo taſſe d'acconſmuirgli. Luciani-00!': riſe-..2

melo nlln eonſorte,eg~h ſu da elſa grammi—q

te-npreſo‘cnn ſi- fatte parolev Non po’flb con:.

form urisfimo-di te non’. mamnlënsmii; pa")

rendomi che ru -ti ſia dimenticato deli'aù :i

c: tua prudemin,~8c~conſideratione Non ti

ricordl tu della promeſſa da noi ”nodi-dei.

uolmence filtra .1.l)io P Non-fli-tu che non:

wnuieneinmodo alcuno diſputa-acciai: à ſiiv

an-Sc note) Non-ri puoiinhpmnrçchempzgt'aznifolo noia! moddnçños'hpiu-floiloda,

”nitidi-da ſuperbiflfllwÎ-dzn'lmwſpnrmuioj

di doue: uedere dilwiîboredi, {pini rl:3igno-.

rerendnrlo ileriin , ſi co‘m‘e monoi ſumo

fiati ?Che maggior contento Podian noi'

hanerodelnoiiro figli-mio;- che di vederlo

dedicated-Doperpouizóeomolidc St ?un

&,81 pernoipolfidolhonnimnpotgnrloì—Rb

maouirì.,tipaiegoydäkpteîptqumſicton

”nzti Watminoorädaſhlèñtkalmz pumtil

laſciar-perſuadere da gli-himnodmuliflm‘

zi-ñpiurtoſin prontamente , &ñ; ſonnoltno in?)

dugio rcndiamolo à eldte'i’haidato- Weste:

parole, cme quel-le,:benetqu di pm

denza, 84 uſcimo da-unrpentoznntenrdente

di fuoco celeſìe‘ , cpu-oith :toi effetto .neiq

l’animodel manica:de tuono ſi riſolſe di.

né tagiomr-piu-di moglie.-Ne di que

il» ſi content-ò la prudente' madre ,› perciò

che conoſcendo diagnmto'fizingmneno

le la pratica del mondoçät quanto facilmem

Ie facci ſdrucciolnr iouentu , &i; tener!

età,dubitandoche il linoloda ohiche ſi::

lion fuſſe ingannatoflînalperſìaſofln gior

nozlóthium’o, &adol'ccnonte con:th

aſſicura‘ ‘glimnnifastò ilmodo del ſuomſdifl

memo , :fl: che' prima deila'fna: un'unione

lo haueano promeſſo à Dio ; &però lo per*

ſuaſe à uoler prontamente ubidirle.Alberto

Per ciò non ſi moürò punto ritroſo , anzià

Lr ` '

con molta humiltà riſpondendo alla, madre,

diſſe z Eccpui ,- madre dokisſima,che io ſon _

qui per ubidirui?, &zper conſacrarcni à Dio__

per Empty-*Won mmc-'nddi far quamo haut;

te pi-omeſſopnzi non tatdate, accioche non

ſiate da Dio riprcſä.Moſlrosſi in questo Fat—

to Alberto un’altro lſaac quádo dal l’acriar

”Abramo ſu perſuaſo di uolerſi allegra

menneWoſacriſicaro. per laq ual coſa uc

den'do incontra madre una ulprnntczza, 8c

Miòſmmmnme ſalle randoſi , ‘reſeri il

tnmflninriQAPi-egando o.c'lie in modo al- ~

cnbuidaifi buonpropoſiro noolq uoleſſc I'l

mlmuere (Non 'reddqouo morte le materne

puſh-[ſioni nelianclullounzi come quello, .

diodi-Senna ”donadell'moe d’l D D lo,

8c eſſendo fanciullo d ‘anni , hauea però ani— ,

ma uirik.,& 'gmmi'e, da per ſe fieſſo ſi riſol—_,

n`e› dandnſcne al Munhſlcrio de’Car-neli-,

tini” ilquale e ſudr deLLI città di Trapani ,

dunnligiiadpiedldel monte Erice, chiama_

ch lo Nlntiltíl., BL quiuicol Reuerédo l’rio

re paclando , lo pregò che per-ſuo religioſo '

accettarlo nulelſe . Non nego apertamente

il prudenteiPadred’metrarlo ,ma ſapendo

egliqnsmo fia-conueneuole in ſimili caſi ſh

perla uolonuizddçndrc.& della madrepnm;

ritualmente [Fa-moni, che ciòſiarnon uolel”.

ſe; ſenza il-lorn’ conſenſo] La notte ſcguen-.

de ,pe-che alquanto piuidifficileincio ſi di

moi ra‘uaxilxpzdrefllie la madre , ecco che in.

ſogno glinpparue Marin Vergine , laquale

molirmdo-animo irato gli diiÎe: Et perche,

Wdicmto Benedetto adempire il tuo uo

to ?Non ti .ricordi , ch’eſlendo tu flex-ile nel_`

mondo, prometteſliflhauendo un figliuolo ,,

eflìztixlod aſpetti tu dunque á pa~.

zar queſto debito; Qwueſh) figliuolo non è:

tuo: pero nópoi diſpor di lui ſecondo il tuo.

paretezzmzi ti procesto, che, ſe altro ne farai

di quanto hai promeſſo,chejgrauemente ſa

taipunito da Dio ~. Nonpieciòlo ſpal-ento,

a terrore gencnì nell’animo, d! Benedetto;

fifitmmiſwne, perildëe maniſeihndoh alla.

eólbrtnjſubitb lamnin’a inſicmecol Egidio.

lopemenncro :rlln Nunzia”, Conllenco. cc

lehertimo , &nobilisſimm 8c quiuidi com

mn— parere, ?Se uolótà offerirono-ilzſigliuolo

al Reuerendo Priorellquale cnritaciuameu

tc
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cei( con anîmo-rcligíoſo accettandolo,pro

miſe di uestirlo , d'etermihandogli il tempo,

e’l-giorno . Venuto il giorno darei-minuto ,

nel quale uestir ſi douea Alberto ,con infiñ*

:rita contente”: al` ſopracle‘tto i monaſlerio

in compagnia di molti nobili ſe ne uenneroi;

alla preſenza de'quali, effèndo‘ uestioo, da

per ſe stcſſo Alberto uolſe diſ enſare a’po

uerii ſuoi ueſlime'ti ſecolareſc i, dando per

ciò maniſesto ſegno quanto animol’amente

à tal ſeruitio ſi diſponeua.Vestito ch'egli ſu,

eon tanto affetto, 81 humiltá dicuore ſi ſoe—›

topoſe all'oſſeruanla dc’diuim' comanda

menti, 81 all’ell'ecutione de'ſantiiſimi con

ſegli, che .i tutti dana gran caparra di quella

ſantità,chc poi in lui riſplende. Ma non man

cando iamai l’inimico dell’humana genera

tionc eli contraporſi alle buone determina

tioni, come quello , che ſempre poſe inſidie

al calcagno di CHRISTO , deliberò trouar

modo di ri uocare Alberto da ſi felic'e,& ſan

to propoſito , & come colui,chesà,& conov

ſee con che mezo piu facilmente ci può in

oanmre, 8c quanto commodo ſiail mezo;al.

e parole del quale molto teneramente ac

conſentiamo , deliberò di tentarlo con ue

ſlro mezo, & di rimuouerlo da ſi buon prmci

pio . Mentre :dunque che questo ſanto 5-,

gliuolo ſi trouaua un giorno m oratione,eo—

co che gli apparire ima donna d’aſpetto , &~

(l’apparenza bcllisſîma,laquale dolcemente
cominciando ſecſio :l arlard, gli diſſe; Miſera

me,& che debbo lo (Er adeſſo , che ru hai fat

to propoſito di religione P lo mi trouo eſſer'

incatenata del tuo amore . Ho tenuto ſem

pre per fermo di douerri hauer per marito.

Adeſſo ritrouandomi defraudato,che rime

dio haurò, ſe non di morire ?lo ſono pur di`

età giouine, dl bellezza non inferiore all’al

tre, 8t di ſan ue :l molte ſuperiore; perche

dunque m’a bandoni per uiuere in quella
religione, ouc pcrlſieuerando tu in tanta mi

ſeria,8t poucrtà, uerrai :i tal termine,chc nó

farai huomo? Ti prego non mi abbandonare;

ritorna al ſecolo;uiui con glialtri;percioche

uolcndo tu ſaluarti ben potrai , a inſieme

ſaluare ancor me . Ilche quando tu non uo

gli fare , ſarà pericolo che per diſperatione

io non periſca. A quelle ſimulare parole,pie‘

ne ueramente d’inganlo, & di frode, punto

non ſi moſſe il diuoto Alberto} anzi ſoſpct

T A‘ ?G O -'8~"T-²O. (T

tando che queſh rnon ſuſſc delufion diaboc‘

lica , come m ſacti era, con iſdcgno, 8t con

fronte adiraca'dili‘e: Partitinemico dell'im-v

mana natura; - tu procuri inganna-nu ; 8t inñ.

gannand-o'mi ſuiarmi da ſi ſanto propoſito;

uorrosticon questo mezoprecipitar me, co

me anoo molti altri hai precipitato? ma io in

uirtù d’l D DIO ti comando ; che a mein

modo alcuno non ti appresſi . Non prima

hebbe coſi parlato , che il Demoni* ſi parti;

8t egli di nuouo ſi diede all’orariooe; rin

tiandol D Dl O , che datanto pericolo l'

ueua liberato . La onde tanto più ſi conſer

mò nel ſuo ſanto , &religioſo propoſito di.

ſeruire di cuore à Dio, 8t offenrſe li con o

gni ſincerità”: purità dicuore . El endo ue

nuto il tempo di far la profesſionc , ſi riſolſe

di farla uolontariamente: dopò laqualc egli

riceue gli ordini ſacri , come :i uero religio—

ſo ſi conuenina.Fatto proſeſſo , 8c ucuuto al.

do del ſacerdozio,ſi diede à uita tanto au

5:3, che quali è incredibile , sforzandoſi e—

gli di raſſomigliarſi a’piu religioſi ſhuomini,

che nel mondo , & nel Chriſtianeſmo ſiano

fiati. Perciochc del continuo portaua il ci-.

licio ne mai be uea uino 5 ma ſempre acqua;

ordinariamente. digiainaua il lunedi, il mer—

cordi, 8: il uenerdi ; anzi per-raſſomigliarfi

quanto pimpotenaal ſuo daluatore mortili.

cando,& crociſigédo l’hnomo uecchio , cioè

la Wnazſhſhflira ,-.il uenerdi altro non

mangiauaclre pane,& aſſentio . Velliua po—

ueramente, '8t di panni triflisſimi.0gni not

re ſi diſciplinati: &,come alcuni credono,có

catene di ferro . Fuggiua l'otio come la pt.`

Re.Spendeuagran parte del giorno, 3t della

notte in oratione . Et leuandoſi dall'oratio

ne ò studiaua,ò mediana”leggeua , ò predi

cana, ò qual che aim degna coſa operaua.

Anzi ſi come d’alcuni. ſanti ſi legge, che lu

ueano diſpenſato il tempo loro in diuerſe

operationi, nellequali inuiolabilmen te s’eſ—

ſercitauano,non altrimenti ſi dice hauer ſat

to lui.Da un’hora di nette lino a‘ tre, oraua.

Dalle tre ſino à meza notte , ſi ripoſiiua . A

meza notte ſi leuaua à lodare l D l) l O ſin“;

all’autora z 6t oi ſi diſponeua percelebrare

il ſäntisſimo riſicio.Non altrimenti lpen

deua il tempo del giorno, accioche fuggen

do con ogni ſuo potere l’otio, tutto ſ1 poteſ

ſe dedicare à Dio,& al prosſimo filo.F:nanoq

ai
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aſſai dedito all’eſſercitio della ſantisſima

prediratione,col mezodellaquale conuerti

molti inſideli,rimoſſe dal peccato gran mol

titudine di peccatori,& infiniti inuitò,& ti~

rò al bene operare. La ſingolarità della uita

ſua fu cagione , che gli fuſſe dato il dono di

far miracoli, ne’ quali egli fu tanto celebre,

che per tutta quell'iſola presto presto ſi ſpar

ſe l’odor della perſona ſua . Orando egli una

notte in chieſa al lume della lampada , pro

curò il Demoni” di ſpegnerla , ma nó fu mai

ſufficiente. Eſſendo la città di Mcsſina aſſe

diata da Roberto Redi Napoli, nel tempo

di Federigo Ill. Re di Sicilia,& di Spagna,

oue allhora il Rc anco ni ſi trouaua,per uir—

tù delle ſue orationi fu da Dio liberatamian

dando miracoloſamente quattro galee cari

che di uettouaglia nel porto , ancora che da

ogni intorno fuſſe aſſediato , & circondato .

Ilche haucndo il Re ueduto, 8c conoſcendo

apertamente, che per diuina uirtn era stato

ſaluato perl‘interccsſioni di questo ſuo gri

dc amico ,humilmcnte con tutto il popolo

l’andò :ì ringratiareNe ſolamente in questa

città ſi mostrò miracoloſo,ma in tutta quel

l’iſola; :i beneficio della quale ſi può dire,

che’l Signore lo faceſſe uenir al mondo.Nel

la cittá di Licata egli liberò una uergincda

quale era oppreſſa dal Demonio. A Trapani

ritrouandouiſi unadonna chiamata per no—

me Margarita , laqnale non poteua partori

re, (Bt perche eſſendo stata in ſimili dolori

ſci giorni, da tutti i medici era data per mor

ta) acendo Alberto oratione ſopra di lei, ſu

bito partori. A Sciacca libcrò un Giudco da

quel contagioſo maldell’apoplcsſia,dalqua~

le moltianni era statoaggrauato 5 perilqual

beneficio moſſoilGiudeo,ſi conuerti cö tut

ta la ſua famiglia . Egli liberò ancora alcuni

altri Giudei da naufragio, mentre che paſſa*

nano il fiume Platano,appreſſo Gel-gentefi

quali poi anch‘esſi diuentarono Christiani .

Paſſando egli per la città di Leontini, gli fu

”ferro , che un gentil’huomo chiamato A

rnolfo Lamia,stauain ſine di morte, pero eſ~

ſendo pregato dalla madre dell’inferno, che

lo uoleſſe uiſitare, uiſitandolo,da Dio gli ot

tenne la ſanità. Di più ritrouandoſi in Paler

mo,doue eſſendo occorſo , che a un fanciul

lo,la propria ſorella ſcherzando ſeco, gli ha

-ueua cauato un‘occhio,per le ſue preghiere

3-_ e.- w-
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Iddio lo riſanò:ral1egrandoſene di ciò flirt:

la citta. Finalmente uedendo Alberto, che

horrnai tutta nell’iſola ricorreua à lui er

aiuto,dubitan o di ciò non hauere occa lO*

de d’inſuperbirſi , deliberò ritirarſi in luogo

alquanto ſolitario: però ſe ne uenne a Mesfi

na , riducendoſi in un conuento fuor della

terra. A questa uolontaria ſolitudine tanto

più uolentieri s'inclinaua, quanto che ſi ſen

tina graue dall’età, 8t quaſi uicino a morte .

La onde dili :i poco , ſentendoſi granato da

infermità , e conoſcendo per diuina inſpira

tione d’eſſer uicino al ſuo paſſag io,có mol-`

ta 'anſieta lo deſideraua , pregan o fetuoro

ſamente,che presto gli ſuccedeſſe . Sapeua.

come uero religioſo , chela morte à quelli ,

che ſono ſiati fedeli al Signorc,non è morte,

ma uita, non traua li0,ma ripoſomon pena,

ma dolcezzaznon atica,ma un’entrar felice

mente nel port0,uno ſcaricarſi d'ogni graue

peſo , & un'acquistar la alma delle fatiche;

però non la temeua,ma fa deſideraua.Et per

che mai il Signore manca :l gli eletti ſuoi,an

zi deſidera cófortargli in tutte le tribulatio

ni,però eſſendo e liandato in eliaſi mentre

che oraua, ſenti cſiiaramente una uoce , che

gli diſſe:O Alberto,presto presto ſaraianuo~

uerato tra’ Confcſſori, 8( goderai fclicemen

tela uita eterna. Lequali parole gli furono

di tanto conforto , che più che mai ſi diede `

all’or.1tione, contempland o contin uam ente

le coſe cclcſli,8t i ſantiſſimi misterij della no

flra redcntioneNltimaméte uenuto il gior~

no,nelq uale conobbe per gratia-d’lddio do—

uer far qucflo gran paſſaggio, hauendo fatto

chiamar tutti ireligioſi di quel monasttrio ,

8t hauendogli fatto un’amoreuole ragiona:

mcnto, moſìrando loro quanto ptonramem

te egli ſe n'andaua à godere i beni del ſuo

dolce Chriſlo,inginocchiatoſi in ten-LR di*

uotamente haucndo detto il Salmo trente

limo,eſſendoarriuat0 :ì quel uerſo, che di‘

ce: In manns tuas domino commendo ſpirifl

tum meum , a'guiſa d’Angclo ſe ne uolò al

Cielo:ccr:endol’anno del Signore mille tre

cento e ſette,a’ ſette da d’Agosto. N6 prima

ſpiró quell’anima ſanta,che la campana groſ

fa della città da per ſe fieſſa cominciò a ſona

re; ſi che que’popoli faceuano :i gara per ac—

coſtargliliflforzandoſi di riucrirlo. Alla ſila,

ſepoltura non ſolamente concorſero tuttii.
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religioſimm (‘tiimdio il Clero, col Re Fede

rigo, 8( l’Arciueſcouo Guidotto : poſciache

da tu tti era tenuto per un uero ſpecchio di

ſantità . Et perche l’animo di queli’Arciue

ſcono era di farlo conoſccr per ſanto,c'grato

a Dio,però comando al popolo,che con ogni

diuotione digiunaffe tai giorni, accioche

moſſo il Signore acompasſione di noi,qual~

che nuouo ſegno ci meſh-alle della ſua ſan

tità. A’deſiderij delqualc piamente ateon~

ſenti'il miſericordiolo I D DIO; percio

chettouandoſi per ancora il corpo ſopra ter

'ra,cominciò a ſpirar tanto odore,che a tutti

rendeua gran marauiglia,dalqual odore mol

ti mosſi,8c andando a tiuerirlo,rcstauano ſa—

ni dalle loro infirmita . La onde ſi grandi ef

fetti da lui procedendo , comincio a naſcer

difficolta tra cherici, &altri religioſi , come

debitamente lo doueuano honorare , ò con

orationipregando per lui , ò pure celebran

do le ſue uirtii,tenendolo per ſanto. Laqual

difficultà deſiderando di riſoluere il Padre

eterno ID D l O, mandò miracoloſamente

due Angeli in ueste biancaziquali in mezo :i

tutta la moltitudine entrando, con uoce ue

tamente an elica cominciaronoà cantare:

Osinsti me itabitur ſapientiam,& di ſubito

arirono. Dellaqual coſa restando attoniti

i Re,l’Arciueſcou0,e tuttigli altri , conob—

bero manifcstamcnte ,che egli nel nnmcro

de’confeſſori,da Dio in cielo era stato ſcrit

to. Et perche non ſ1 conuiene in terra tene

re per (anto alcuno, ſe prima l’auttoritîr del

ſommo Pontefice non s’ottiene,pcrò hauen

do mandato di commun conſenlo Legati à

Roma a Papa Clcméte V.(ilqual alſhora 0
uernaua la chieſa)ſenza alcuna controuerisia

tra’ſanti confcfl'ori fu ſcritto,& annouerato.

La cui memoria ſarà ſempre glorioſa nel

Christianeſmo: poiche peri meriti ſuoi mol

ti ciechi,zoppi,ſordr 8c attratti, ucnendo al

ſuo ſepolcro li riſananoſſlnſiniti ſono i mira

coli, che Iddio s’è degnato mostrare per il

mezo ſuo,in teflimonio della ſua ſantità , i

quali,ſe uolcsſimo raccontare,troppo lungo

'ſarebbe il ragionamento nostro. Nondime—

no per maggior cóſolarione de’ deuoti ſuoi ,

queſh pochi habbiamo deliberato racconta

re.ln quell’istcſſo anno , che da morte a uita

paſsò questo felicisſimo cöfcffore, {i ſuegliò

gran guerra tra’ Signori della Sicilia , onde

‘AGvoSTO.

da tutte le bande alti-o nö ſi uedeua che ſolñ

dati.Tra quefli,alcuni ue ne-furono , c’hcb

bero ardimento Voler ſare una stalla di quel

la chieſhpue il ſanto corpo d'Albcrto era ſe

polto , portando poco riſpetto alle reliquie

ſanteÎMu. non potendo ſoflcrir la Maesta di—

uina tanta inlolentiarecco,che in un‘attimo

tutti i canalli reſtarono morti, Sc inſieme

quaſi tutti i ſoldati aggrauati, 8c feriti da

qualche'infermitaDi che quantunque alcu

ni restallero attoniti,& sbigottiti, attribucn

do questo a castigo del poco honore , che al

corpo lanto ſi portaua-,alcuru~ altri però, co—

me piu duri,& oflinati, ciò non uolendo ac

conſentire deliberarono d’aprir il ſuo ſepol-o

cro; ilquale eſſen ;io aperto,trouarono quei

ſanto corpo inginocchioni,contra il commit

nc uſo de’ corpi morti ;ilche da tutti fu in~

tcrpretato,che ligniſicar uoleſſe l’orationc,

che :i Dio faccua in cielo, contrai ſuoi uio

latori. Nè questo dalla uerita può eíier lon

tano,percioche,ſi come racconta S.Giouan

ni nel ſuo Apocaliſſe , i ſami gridano contra

quelli,che hanno ſparſo il ſangue ſuo , ne di

ciò ſi uogliono pentire. -D’ondc nc nacque,

che i frati Carmelitani di quiuiil ſanto cor

o leuand 0,10 portarono oue'al preſcnteha

&tanſhdeliberando tra di loro, che una par—

te ne rimancſſe a Mesfina , one mori, 8c l’al

tra fuſſc mandata :i Trapani. Pochi giorni di

poi occorſe , che in Mesſina ſi attacco fuoco

a una loggiapueſolcuano paſſeggiarei Gc`

noueſimellaquale ritrouandoſi un fanciullo

per nome chiamato Antonio , caſco ſul fuo—

co; ma eſſendoſi immantinente col cuor rae

comandato à Dio,& a Maria Vergine,dim5~

d òi’aiuto di Sant’Alberto,nè in uano lo do

mande-,poſcia che del fuoco non restò pun—

to oflelo,anzi con infinita marauiglia di tu!

ti,nc ſu libero cauato. Delqual beneficio de

ſiderando non eſſerne ingrato , entrò nella

religione Carmelitana , ſernendola diuota—

mente , 8( allegramente moltianni . Degno

anco di memoria è q uel , che occorſe nella

citta di Leontini,l’anno del Signor mille tre

cento e otto, percioche quiui predicando il

Prior dc' Carmelitani in laude di Sant‘Al—

berto,un Prete hcbbc ardimcnto di dire pu

blicamcnte,che ne mentiua. Ma tanta pro~

ſontione non potendo ſopportare la diuina

Maeiìa,di ſubito fece, che gl’interiori di

quel
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‘ IPrete dal corpo gli uſciſſero , penden—

mmalle ginocchia. Onde rauuedutoſi ſu

bito dell’errore , in uocando il ſuffragio di S.

Alberto,riſanò.Nè men li mostrò lddio glo—

rioſo per il mezo d-'Alberto, l’anno ſeguen

te mille trecento e noue . poſcia che ritro

uandoſi nella citta di Gergente una gentil

donna con una graue in-flrmità nel petto,la—

quale per forza, 8L uirtù human: non pote

ua eſſer guarita,raccomandandoſi a’ſu ſſragij

di queſio glorioſo ſanto , ſubito ſu liberata.

Clic diremo noi di quello,che occorſe nella

città di Piazza 9 Ritrouandoſi uiuialcuni,

che malamente ſopportauano,c e la ſesta di -

questo ſanto ſuſſc celebrataſhauendo ferma

mente deliberato di ſcapcellarc la ſua effi

gie,l’isteſl`a notte della ſua ſolennità, andan

do eglino per ciò ſare, paſſorno per una stm— A

da,oue staua un paralitico chiamato Berti

norodlquale ſentendo lo flrepito, e di cio ſo

ſpettando (come quello , che ſorſe qualche

coſaperinuanzi hauea ſentito) fra ſe fieſſo

comincio!! dire,ſe io ſusſi ſano, non ſoppor

terei’giamai nn tale ſñisfattotanzimolto uo

ſentieri eſporrei la uit: per uietarlo.Le ua

li-pa‘role non prima hebbe dette, che ad or

mem'atofi li apparire S.Alberto, dandoli la

finitaPer Fakjual coſa ſentendoſi ſano,di ſu—

bito andoſſene alla chieſa , & quiu‘i manife—

ſhm‘doſi di eſſer Bertinoro già paralitico,gli

affermò d’eſſere {lato allhora allhora miraco

loſameute per mczo di Sant’Alberto guari—

to,-per hauer mostrato uerſo di lui animo di

uendicare un ſuo delitto . Dalle cui paro e

mosſi coloro, pentiti ſe ne ritornarono, pre

dicando publicamente la ſua ſmgolar bon

cala onde ſpargendoſi poi perla città que

fia fama,ſu cagio'ne,‘che gli ſuſſe conſacrato

una chieſa,laquale ſula prima, che dedicata ñ. .

gliſoſſeleggeſi anno nell’hiſlío‘rie, che ritro

nandoſi Poderigo_ figliuolo di Pietro ,I L Re

di Sicilia in fine di morte, uè à ciò ritrouan

doſi rimedio,becndo l’ac ua benedetta con

le reliquie di S.Alberto riſanò.Dalquale be'

neſicio moſſo , portò tre anni l’habixo Car

melitano.lnnumerabili ſono i miracoli , che

allhorain que’ primi tempi per mezo ſuo ſi

uiddero, 8( anco ſuccesſiuamente ſi ſono ue

duti,per testimonianza della ſua ſantitàzcal—

che uere li trouano eſſer le parole di Rnffael

lo Volterranoáilquale parlando dc gli huo

` b G

mini illustri , 8c ſanti della-religione (Fani-1e

ütatlìfiffcmlîfihc Alberto a tutti estat'o ſu
perioxe . ì -‘ ‘ ` , ‘

Il co rpo di q'ueflo fimtìflimo Jlbmdi

[i ripoſa-(came s’è detto) diuifo in Trapa-z

ni,e’7 in Maffina, ci ‘tà del Regno di Siti-é -

lia . Banche quafiper tutti i coni-enti de‘.

fiati Carmelitanì [i trouino delle_fico reſi

quie : tenute con grandiſſima generatio

ne,con hquali benedicono l’acqua, cho-12;

na taſche-,è chi ne bene con‘diuoiione;}

 

DI S."CIRIACÒ.MART1R`E.

La cui ſolennità ſi celebra alliotto ,

d’Agoflo .
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F14 Ciiiizço‘prÎÎnafliitentìa'td di; Maffi"

miami-portar lo terra alle_ filo-ich: ,* di..

poi‘fu boy-or…da Dioczlelionoz hauendo'

liberata .Anemia Fra_ figliuolçi dal Deñ'

- . .ó r . . L . , .

manzo.,4ndando_ po: m Babilonia, (’9- n_

tornato a Roma fix‘Martirízflo da Maſ

flmìano. (y- finalmente dev-pianto reſe

l'almzz alſno creatore@- Për liti Iddio‘ (li—f'

moſlrà ucndcgro: 'contre gffçllìí ,Telai-,l‘India
leggi“"ſmî- ' i "ì-3…." l. .:..l .l- .L‘
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‘ ` ì *l f. t:: ..rpo eli'.- era S. Mar

ì ‘ celle Papr.,egli ordinò

l Ciriaco Diacono-,Egna

’ . le eſſendo preſo, 8c me—
‘ 7 i nato-1'. Misſimiano,gli

A_ ~ …i ' 'e' fu comandato , che ca

,l—.p l .‘5‘ ualſe la terra co' ſuoi c6
ì" ` “ " pagni, Sc la portaſſero

ſoprale loro ſpalle done li ſabricaua , inſie

me col uecchio Saturnino,& Siſiuio . Final

mente rinchiuſo Ciriaco in rigione,coman

dò il Prefetto, che gli fuſſzappreſentato .

Et conducendolo Aproniano,uen.ne una uo

ce inſieme con una luce dal cielo, che diſſe:

Venite o benedetti dal padre mio , 8c fate ui

partecipi delre nd mio . Allhora credette

Aproniano , 8t eceſi battez zare : 8c confeſ—

ſando GIESV CH Rl STO, venneal

Prefetto . A cui diſſe il Prefetto:$ei tu fat

to Christiano? Riſpoſe Aproniano : Guai :i

me,ch’io ho perduto i giorni miei. Allhora

diſſe il Prefetto: Vattene,che al preſente

tu perderai igiorni tuoi; 8c com-andò ch’ei

ſuſſc decapitato . Et non uolendo Saturni—

no,& Siſinio ſacrificare: dopo molti marti—

ri)~ datigli,ſinalmente furono decapitati . In

uel tempo eſſendo uelſata dal Demonio la

ggliuola di Diocletiano,chiamata Anemia,

in eſſa gridauail Dcmonio,dicendo : lo non

uſcirò di quà , ſe Ciriaco Diacono non uie

ne :i me . Per laqual coſa menato Ciriaco a

lei,c0mandò al Demonio che ſi partiſſe. Ri

ſpoſe il Demonio: Se tu uuoi ch’io mi par

ra,dammi un uaſo , nelqualeio poſſa entra

re. Alquale riſpoſe Ciriaco: Ecco il corpo

mio, entra ſe tu puoi. A cui diſſe il Demo

nio:lo non poſſo entrare nel tuo uaſo,impe—

roc'll'e da ogni parte egli ‘e ſegnato , ma ſe tu

mi diſcaccierai, ſappi ch’io ti ſarò andare in

Babilonia.Eſſendo uſcito,Artemia gridò di

cendo,come ella vederla quel D io, ilquale

Ciriaco predicaua. Hauendola Ciriaco bat

tezata, 8c uiuédo ſicuro perla gratia di Dio

cletiano , 81 di Serena ſua donna in una caſa

che gli haueua dato Diocletiano : uenne u

noimbaſciatore del Re di Perſia a Diocle

tiauo, peegandolo che gli ſuſſe mandato Ci

riaco i percioche la ſua figliuola era dal De

monio cruciata . Dunque alle preghiere di

Diocletiano andò Ciriaco , con Largo , 8c

Smaragdo lietatnentednſino in Babilonia . ñ

S 3 T. TO.

Et eſſendo peruenuſh alla fanciulla , il‘Do

monio per bocca di elſa gridò,dicendo: Tn

ſei affaticato oCiriaco . Alquale riſpoſe Ci

riaco: lo non mi ſcuro aſſaticalo ;ma con lo

aiuto d‘l D D I O in ogni luogo ſarò gener

nato. _Diſſe il Dem-mio: Hotti pur con
dotto oue ho uoluto . Allhora di—llſie Ciria—

co : Gicſu C H R l S T O eomanda,che us

eſeaeftrori . Et ſubito uſcendoil Demanio,

di lſe : O nome terribile,ilquale mi constrin

ge a uſcire, Sanata che ſula Emeiulla,batte~

zolla col padre,& con la madre,& con molti

altri. Per laqual coſa eſſendogli appreſen—

tati molti doni, non uolle riceuer nulla; un

quiuipctiſpatio di quaranta giorni di iu

nando in pane , 8c in acqua ſi ritornò àìO

ma.La onde dopo due meſi mori Diocletia~

no.Alqnale ſuccedendo Masſimiano,ſdegna

to della ſorella ſua Artemia , preſe Ciriaco,

6t comando,clie legato nudo con catene ſul'

ſe tratto innanzi al ſuo carro . 8c dipoi co

mando a Carpaſio ſuo Vicario,che lo cqstrin

gcſſe co’ compagni ſuoi à ſhuffle-1.”: :iDeiflltrimente facendo,ch.e con aſp-ri# di—

nerſi ſupplicij, lo vccidelſe l Et hauendo fat

to liquefare pete ſopra il capo loro , &deu-a-~

ti nel martirio , fece decapitareCiriaeo coi

compagni ſuoi,circa gli anni del Signore-tre

cento . Onde hauendo Carpaſio im‘petratl

la caſa di Ciriaco, 8t bagnan‘dofi per- deciſi-DL‘

ne doue Ciriaco battezaua , 8: celebrando

conuiti con diecenouecompagnſiſubito ma

ti. Et dipoi ſerrato il bagno,c0miuci.aronoi

gentilia temere, 8c hauere in riuerenza i

Christiani.

Giaccíono i corpi di' queffì glorìofì

[àmì martiri in Roma , nella Chieſa dis.

Martino inmonte, tenuti i” grandiſſima

venerazione da iFrati deù'ordine della

beatifiima Maria Vcrgine del monte Car

melo, habitatorì nel Conuento di detta

Cbieſc.
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SSEN'DO’ andato in S Agna il

beato Sisto z 8c ritrouan o quiui

duegioueni,ci0è Lorenzo,& Vin.

* cenzo co naro ſuogdpmati di co

flgunifiz honestà,& d'opere‘prc

date , li conduſſe con lui à Roma. L'uno di

quiei, cioè Lorenzo, rimaſe Con eſſo à Ro

ma ;l'altro ritornò in Spagna , 8c con glorio—

ſo martirio fini la uit: ſu; . San Sisto ordinò

il beato Loren10 ſuo Arcidiacono . In quel

tempo à Roma Filippo Imperatore, & il ſuo

ſigliuolo chiamato Filippo , haueuano ri

ceuutolaſededi C HRISTO, &dim

datiChristiani, intendeuano di ſublimnre

molto la Chieſa. Qîuefio Filippo ſu il primo

Imperatore , ilqua e riccucſſc la fede di

C H RI S T O z ſu conuertico da Orige

’ ‘ ne. Regnò qucfloFilippo nelmilleſimoan
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.'z fij'con'domìü Spagna con

îfän Kim-”za fido cògnato A ;Lam dal B.

{illo ., 'Egli, era Diacoizo neltempo di Filip

foInpperam-e cbriflianisflmo; alqualcfia

mkogrmflnopa‘ la fina morte ſùcccſ‘

:Pbecío-ilìlgale prefigùitando i fiori/?ia ~

’3” ,tolflzro Lorenzo , (y- Slfioi tefim’ del

‘ ,lÎImperio àloro raccomandati,(a~ difficu

ſándoli a’pouen" di ’Cbríflo , fin-ono da

flat' di molti tormenti cruciali. E! mentre

~che iulm-enza tra. tormentato fèce mol

.zi miracoli, conueflendoffiecialmentc Hip

folua,'Lgcio,; a* [Lam-mo ;Ìquaüfer la

fidéfòfiënnero la morte . ‘Per coman

flamento di Decio fu data la mom* dfim

Lorenzo fia la gratícula di fl-rro , ilquale

fujèpolto dal beata Hip-Polito. L‘a paſſion

prayer molti riſpetti fia eccelentisfim-z,

a* ”.1 ?notte cofie ſi dimoflra che il ſito

m_artm_o jìapera~ qucüo de gli' altri. Egli

ffmfeynqpefiaqcbi cjíeriori,‘c0n tre rcfri

gol”. mrfrton , (9* pera‘ e‘píu de glì.altri

”tulle-31.110.

-1

no della edificatione , 8( principio della cir

tà di Roma , accioche il milleſimo anno di

Roma ſuſſe conſacrato àChristo , 8c nonà

~ gl’idolill qual anno ſu da’Romanicö molto

apparato di giuochi, & ſpettacoli celebrato.

Hnucna Filippo lmperatorc un caualiero

industrioſo , 8L molto ſamoſo, chiamato De

cio-,ilquale eſſendoſi à quei tépi ribellata la

Francia,quiui l'imperatore mädò,accioche

all’Impcrío Romano ſoccomctt-efl‘e. Laon

dc conſeguito il tutto proſpcramente, rito!

nosſi :‘1 Roma . lntendendo l'Imperatorel-Î

ſua uenuta , uolſela piu altamente honora—

rc: andandogli contra da Romainſino :i Ve

ron:: . Ma concioſia che le menti de’peruer

ſi quanto iu fi ſentono honorati , tanto

piu ſi gon ano di ſuperbia z alzato Decio in

ſuperbia , cominciò ad aſpirare all'Imperio,

8: à trattare della morte del ſuo Signore.

Ripoſzndoſi dunque -l’Imperatore ſopm il

letto, entrò dentro Decio ſecretamente , GC

mentre che’l ſuo Signore dormina lo strm

golò . Et con príghiere, 8c con doni, 8( pro

mcſſc :ì ſe trniſe lo eflbrcito, ilqualc uenuto

era conl’Impern’torc , 81 prestamentc uenne

alla città regia . Intendendo questo il gioui

nc Filippo molto sbi orti , & raccomando

tutto il teſoro del pa re , 8! ſuo al beato Si

fio , 8( a San Lorenzo , che ſe forſe accadeſ—

ſe , ch’egli fuſſe ucciſo dà Decio, lo diſpen

fiſſero a’poueri, 8c alle Chieſc.Nó, tidmoua

che i ceſorichc dispcnsò Lorenzo nóſi dëiz

maſſçro teſori dell’Imperio, madcllachiq

`G g 3 ’ ſ3,
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‘Ehpchbe potè efl'cr ch'egii &Maciſte

ſoro della Chieſa con quelli ddi’lmpcrato

xe. Ouero erano ſorſe chiamati ocſori della

Chieſa, perche Filippo lihauenlaſciatial

-la Chieſa ,accioche fo em 'diſpenſìti'a'pó

neri. Fuggito Filippo, ii Senatoandò con

tra Decio , 81 confermolloneil‘lmperio. Et

accioche non pareſſc , ch’ein immeſſe ucci

ib il ſuo Si nore per tradimento,ma per ze

lo dell’idoEtria,comincio crudelitſimamen

te a erſeguitare iChriflinni , 8( comando,

che uſſero martirizati ſenza alcuna miſeri

cordia.onde in queſh crudelisſima perſo

-cutione perirono molti martiri. Dopo que

flo , facendo l'in iſitione del teſoro del

ſuo Si' noi—e, ſugli preſentatoil beato Sisto,

come uomo che adoraſſe C H RI S T O,

a haueſſe i teſori dell’imperatore . Allhora

comando Decio ch‘ci fuſſe rinchiuſo in pri

'gione, per inſino che per martiri" datigli rr

-negaſſe C H R l S 'l’ O , '81 manifeſſaſſei

(teſori . Seguendolo San Lorenzo, gridano

dopo lui dicendo: doue uni ſanto ſacerdote,

ſenzail miniſito ?tu non ſoleui mai offeri—

rc il ſacrificio ſenza il miniſtro . Che cola e

in me, che alla tua paternità ſia diſpiaciuta?

l-lai tu forſe, ch‘io non ſia generoſo? Eſperi

menta , ſe tu hai eletto un ministro idoneo,

`*.'ilqu-il comm ertcſii la diſ'pcnſatione del ſan

gìue del Signore. A cui riſpoſe il beato Si

ſ o: lo, 0 figliuolomon ti abbandono, ne la

ſcio, ma :'i te ſiconuien per la fede di CHRl

STO ſoſienere maggior intra lie . Noico—

me uecchi riceuemo il corſo i piu leggier

pugna; maà te come giouine rimane piu

glorioſo trionfo del tiranno. Sappiadun—

que,che dapoi tte iorni tu Lcuita ſeguite

rai me Sacerdote . t diedegli tutti i teſori,

accioche gli diſpenſaſic alle Chieſe, 8( a’po

neri . ll beato Lorenzo adunque tutto il

giorno, & la noue‘ccrcò i Chriſhani,& :i cia

lcuno ſecondo il biſogno gli ſemi. Et per

uennc :i caſa d’una ne oua , laquale haueua

naſcoſto molti Chriſiiani, aggrauitn da lun—

go dolor di capo . ‘ Onde il beato Loren-Lo

ponendolela mano ſopra il capo , la libero

da quel dolore . Et leuati i piedi a’poueri,

lor diede la limoſina. ln quella notre ue

ncndoà caſa d‘un Chriſiiano ritrouò quiui

nn cieco , 8( ſartoli il ſegno della croccl’il

-lnminò . Non uolcndo il beato Siſio accon

\
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ſentire à Deciomè ſacrificare .i gl'idoli,D,e

cio comandò , ch’ei fuſſc menato :i `eſſere

dcca itato . Per la‘qualcoſa *andando ap

pre o di luiilbeato Lorenzo, gli diceua:

Prcgoriopadte ſanto, non-mi uolerlaſcia

re, percioche ioho diſpenſatii teſori tuoi,i

quali tu mi dcſìi. Alſhora udcndo i Caualie

ri nominare il teſoro,ritennero il beato Lo

renzo. & diedclo à Partenio Tribuno, & e—

li lo preſentò :‘i Decio. A cui diſſe Decio:

Èimmi doue ſono i teſori della chieſi, iqua

li ſappiamo che ſono naſcoſi appreſſo di te?

Et egli non riſpondendo coſìi alcunado die

de à Valeriano Prefetto, accioche lo faceſſe

manifeſiare i teſori, ò ſacrificaſſe a gl’idolhò

morire con diuerſi tormenti.0nde Valeria

no lo diedein guardia à un Prefetto chia

mato Hippolito , ilqunle lo rinchiuſe in pri

gione con molti altrl.Era in prigione un ~

tile chiamato Lucio : ilqualo per molte a—

grime haue- perduta la liice dç gli occhi,.:`t

cui promettendo il beato Lorenzo di reſh

tuirc illume sîegli `~cred‘cſl’e inCl—LRÌSTO,

~8L ſeÎriccueflbil Batteſimo, egli con molta

inſhntia richieſë di eſſer byte-zato .fa dunque-il-bearo Lorenzo Pae'qüa; li dit’

ſe : Tutte l’immonditic ſi' ſcanſioni_ con*

fcsſione -äc haut-”dolo diligentemente dini

dato dc li articoli della ſede, ſparſe l’acqua

ſoprailſ o cap0,& bitte-1.7.0110 nel nome di

Christo; 8c ſubito quello , ch’era stito cieco

riccuè la luce. Per laqual coſi-i ueoiano :ì lui

i ciechi,iquali ſ1 trouauzino illuminati. Ve

dendo queſio Hippolito gli diſſe: Moiìranli
i teſori. A cui riſpoſe Lorenzo : O iii-*poli

to , ſe tu nel Sign ore Gieſucrederai , ti mo‘

strero i teſori, 8c ti prometterò la dita eter

na. Alquale diſſe Hippolitp: , Se aecordei'ai

alle parole i filtri", fam ciò che mi cſorti; &

allhora credette Hippolito, &riceuè ilſa—

cro Batteſimo con tutta L1 ſua famiglia.& di

oi che fu battente, diſſe_ : Io ho ucduto

i”anime dc gli innocenti ſiate in gràdisſime

allegrezze . dopo quello Valeriano ordinò

ad Hippulito , che gliapprcſſentaſſc Loren—

zo.A cui diſſe Lorenzo: Andiamo inſieme,

imperochc ;i me , di à te è apparecchiata la

corona.Vennero’ adnnque ambidue al tribu

nale,& eſſendo di nuouo dimandato Loren

zo del teſoro , e ſi dimádo termine trc gior

nia‘ riſpondereziſqual termine gli fu cóîbeſſo
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da Valeriano, fintoh piomisſione d’Hippo-u

lito. Fra questo ſpatio raccolſe i] beato Loré

:o i oneri,i ciechi,& i zoppi,& appreſentol

line pala-1.20 Sal-albano à Dedfldicédogli:

Ecco queſti ſonoi teſori eterni, iquali mai

non mmoiſcono,mcreſcono,& fi ſpargolm

in tutte le parti, ic cui mani hanno portato

il-teſoro in Cielo.Riſpoſe Valeriano , eſſen

do Decio preſente: Che uni tu con molte

anne parole uniando > homi deponi l’arte

Magica . 'Alqualc riſpoſe il beato Lorenzo:

Vale di qu e-sti ſi deuezdorarey ò colui ch’è

fit-:0,0 quegli, che ha ſalto le coſe? A11110

nſdeqnato con grande ira Decio , ordinò

cb’ci Fuſſe battuto , 8t dinanzi gli ſulle por—

tato ogm torte di martirij ; 8t comando che

ſacnficaſſc , s’egli uoleua fuggire di táti mar

ririj'. Riſpoſe i] beato Lorenzo: O infelice,

ſappi ch’io ho ſempre delidcrato‘ tali uiunu.~

dc. A cuidiffc Decio:Se questc ſono uiuno'fl

deflmnifeſhle a’tuoiflccioche con eſſo teca

nc mangino.Riſpoſe Lorcnzo:Già esſi lian—

› noilor nomi in cielo: 8L tu non ſcidegno

de’loro aſpetti . Alſhora per comandamento

di Decio,ſpogliato nud0,ſu battuto,& :t’co

ſhti giiſurono poflepiaflrc di ferro inſoca

te.Onde diſſe Loren‘LO : Signore mio (iieſu

C H R l STO Iddio mio,habbi miſericordia

di me ſeruo tuo ; percioche eſſendo accuſa—

to,non t’ho negato, 8c dimandato ho conſeſ—

ſato, che tu ſei il Signore. Diſſcli Decio:Io

ſ0 che per arte Magica tu ti ſai ſcherno de’

narririjgna ſoanco certo, che tu non potrai

Rhcrnireilo giuro per gli' Dei,& perle Dee,

che , ſe tu non ſicriſicherai, ſarai punito c6

diuerſi ſoppiicij.` Alſhora comando ch’ci fnſ

ſe lungamente battuto con nerghe impiom

bacc- Periaqunl coſa orando‘ S.Lorcnzo,diſ1

&Bignor mio Gicſu Christopregnti cher”

uo‘giu riceuere lo ſpirito mio. Alſhon uen

ne‘una noce dal ciel-o udcndo Decio, che

diſſe. ñ Ti conuiene-lostcner di molte batta

glie . Per questo ripieno Decio di molto

iui-ore! diſſe:Huomini Romani, hauete noi

udito r Demoni, iquali conſolano quello

lìcrilego , che non adora gli Dei, ne teme

t01‘|?\(’l‘lti , ne e sbigottilo per li Prencipi

iran P Et di nuouo comando ciſtiv ſulle

battuto. Perilche ſorridendo Lorenzo ri~.

ſen gratie .i D I o; 8L con molta carità orò

per quelli, ch’eranoquiui preſenti ln quel

la medeſima hora un Cahiliere rinomato

Romano credette in C H R I S T O, dice

do al beato Loren-Lo : lo uedo starti innnnñ‘

zi un bcllixſimo giouine r & con un lenzuo

lo nettzrti le membra; però io _ti ſcongiud

ro peril Signore, che non mi nogliabbm—o

donare, ma affrettatii battezarmi. [nre-n*

dando queſìo Decio , diſſe à Valeriano-z Io

credo che noi ſiamo uinti dall’arte Magica.

Comando d unque ch’ei ſuſſe ripoflo ne’cep

pi, ſotto L1 custodiz d'Hippolico . Romano

portato un’orcio d’acqua,` ſi girtò a’piedí

di Lorenzo , '8c dzlui riceuèi] ſacro Bitte

ſimo,- Laquzl coſa, elſcndo ridctcaà De*

cio , comandòche Rom-.mo ſuſſe betruto,

8( confeſſando-egli liberamente eſſer Chri

fliano , per comandamento di Decio ſu de

capitato . ln quella medeſima notte ſu me

nato Lorenzo à. Decio . Vedendo qucflo

Hippolíro, molto piangendo , 8t uolendo

maniſestnrſi Christiano, diſſcli Lorenzo: A4

ſcondi C H RIS T O nell'intrinſeco del

l‘huomo; &quando io gridaròodi; 8t cu

uieni. Furono portate tutte le ſorti de’rmr

tirij; 8t ciò fatto, diſſc Decio :i Lorenzo: O

ru ſacrifichchi :i gl’idoli , ò conſnmarasſi in.

te qucfla notte con ſupplicij.Al ualc riſpo

ſe Lorenzo: La mia notte non :oſcurità

alcuna: ma tutte le coſe ſono chiare nella lu

ce . Allhom diſſe Decio: Sia ortato il letto

di ferro ,aecioche ſopra eſſoli ripoſi Loren*

zo. l ministri lo diſpoglior'ono, distendendo

lo ſopra la graticula di ferro , &ñpofio gli ah

dcnticarboni ſotto, co‘tridenti di ferro lo

riuolgeuano. Diſſe alſhora Lorenloà Valefl

riano: Impara o miſero perchci tuoi carbo

ni mi danno riſágerio, & à teeterno ſuppii-.

tin', perciocbeil Signore?) D D I Ofa, ch’iq

efl’endo accuſato non l’honcgato. Dimmi:

t0,hn'conſeſſ.'zto Christo. Abbruciato,riſc4

riſcoii gr: tie. E: con ,lieu faccia diſſeà De—.

cio: Ecco miſero, tu hai ài‘roflito una parte,

uoltà l’altra , 81 mangiala. Et riferendo gra-`

tie i Dio,diſſe:Signore ti riferiſco gratiejm

Perochoio homcrizat-o d’entrare nelle tue

ma: detto questo mdò fuori lo‘ſpirito.

Hr: Liqml coſa ,èſſcndn confuſo Decio c6

Valeriano , :nidoſſene' nel palazzo di Tibe

rio,laſciädo il corpo ſopra il fuoco. La 0nd.”

Hippolitola mattina piglio q’uel corpo ,8c

có Giustino prete., lunendoio. componenti,
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odori aromatoci,lo ſcpelli nel campo Vera

no - IChristiani digiunando tre giorni cele

brarono le uigilie, mandando fuorilamente

uoli gemiti, & ſpargendo molte lagrime.

Natta S.Greg0rio nel libro de’Dialogi , co—

meuella prouincia Sabineſc , fu una Mona

‘fica Lc”hçblzçla continentiagdellícífne , ina

çm molto’ maldich .-ÌſiaquÌ-Ìle morendo;
8: eſſendo ſepolta nſiella chieſa diìLorenzo

_dinanzi l'altareidel martire , fu ſegata per

mezo da‘Demcnifiìi-ia parte dellaquale ri—
lſipaſe Mieli-1,8: l'altra fu abbruciata; 8c la mat—

tina apparue uiſibilmente il bruciamento.

Ancora dice S.Gregorio Turoneſe, come

riparando un ſacerdote una chieſa di S.Lo

tenzo , eſſendo una traue molto corta , egli

pregò il B.Lorenzo , che ſi come eſſo haue

ua nutritoi poucri coſi ſoueniſſc alla ſua po

uertà. Perilche ſubito tanto crebbe la tra

ne,che ne auanzò un pezzo, colquale taglia

to minuramente , quel ſacerdote ſanaua

molte in fermita.Nan-a anco S.Gregorio nel

libro de’Dialogi : Che uolendo un prete

chiamato Santolo, riformare la chieſa del

beato Lorenzo, abbruciata da Longobardi,

conduſſe molti artefici; ma un giorno non

hauendo egli che dargli mangiare,fat ta ora

tione riguardo nel forno , 8t in eſſo ritrouò

nn candidisſimo panezil beato Lorenzo fe—

ce tanto moltiplicare quel pane, che ballo a

tutti li artefici cli’crano tre , dieci giorni.

A' Mi ano nella chieſa di S. Lorenzo eſſen

do ortata dal Diacono all’altare un calice

eri allino di mirabil bellezza , & in una ſo

lennità, cadutogli delle maniin terra, ſi rup

e in pezzi, per laqual coſa molto attristato

il-Diacono,taccolſei pezzetti,& poſegli ſo

pra l’altare . Fece omtione al beato Lorem,

& riceuè il calice rotto intieto. Leggeſi nel

la uita di Sito Hem-ico Imperatore , che cſ—

ſendo egli inſieme con la moglie ſua chia-`

mata Ranegonda, ſi mantenne nei-gine. Ha

uendo egli per ſuggeſtione del Diauolo la

moglie ſoſpetta d’un Caualiero , la fece an—

dare co i piedi nudi ſopra uomeri ardenti p

iſpatio di quindeci iedi , 8t andandoui ſo—

pra; eſſa diſſe: O C rillo,ſi come tu ſaich’io

ſono intatta da Henrico , 8t da tutti, coſi ti’

prego che tu m’aiuti . Vergognandoſi Hen—

rico,la percolſe nella guancia.Allaquale vna

uoce , diſſe : Liberetatti uergine laVerginc
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M ARIA . Et coſi corſe illeſ'a per 'tutta

quella maſſaalfocata . Narra San Gre orio

nel Regifito , che deſiderando di migſiora—

re alcune coſe al corpo di San Lorenzo , 8L‘

non ſapendo doue egli fuſſe, ſubito apparuc

eſſo corpo; 8c tutti quelli ch’erano preſenti;

coſi monaci, come altri, che uiddcro quel.

corpo , fralo ſpatio di dieci giorni moriro—

no . E’da ſapere come la pasſione di San

Lorenzo fral’altre pasſioni de i ſanti uurti

ri e eccellcnrisſima per quattro coſe , come

ſi raccoglie dai detti del beato Masſimo , &

da Santo Agoſiino . Prima per l’acerbità.

Seconda per l’effetto,ouero utilità . Teru

per la cóstanza, ouero fortezza. Varta per

la mirabile pugna , 8c uittoria. Prima fu la

pasſionc del beato Lorenzo eccellentisſima

per l’acerbitá della pena: dellaq ual pena di—

ce il beaoo Masſlmo, ò ſecondo altri, Santo

Ambroſio: Sappiate ſratelli,che’l beato Lo

renzo non ſu morto con breue , 8t ſem lice

pasſione, perche quegli, che è perco o col

coltello, muore una fiata 3 quegli , che nella

fornace delle fiamme è gettato, e liberato in

un mométo; ma egli fu cruciato có lunga, 8(

molta pena, accioche non gli ucniſſe meno

la morte al ſupplicio, 8t mancaſſe alla fine.

Noi leggiamo che i beati fanciulli andorno

nelle fiamme delle lor pene , &coi piedi

conculcarono il fnoco . Perilche il beato

Loren10 `e da eſſere preferito di non minor

gloria; percioche , ſe quelli andauano nel

le ſiamme delle pene loro , questi {lette :i

iacere nel fuoco del ſuo martirio in Chri—

l o. (Liein con le piante de’picdi concul

cal-ono ll fuoco; queſh lo estinſc con la effu

ſione della carne, 8c del ſangue dc’ſuoi costa

ti. Pegli ſlarſdo nelle pene, alzando le ma

ni orauano al _Signore ‘z questi prostmto nel

la ſua pena, con tutto il cuore pregaua il Si

gnore . Etè da ſapere come il beato Loren

zo dopò il beato Stefano fra gli altri marti

ri tiene il principato , n_o_n già ch‘egli habbia

ſostenuto maggior pena che gli altri mai-tiri,

percioche ſi legge , che molti hanno ſoste

nute mag ior pena; ma per ſei circonllan

tie della ua pasſione . Prima , per riſpetto

del luogo della pasſione; imperoche :gli

fu martirizatoa Roma , laquale e capo el

mondo , 8c doue e la ſedia apostolica.$ccon

do, per riſpetto dell’ufficio della predica

tione ,
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*rione , concioſia che diligentemente adem

pil‘ufficiodel predicare. Terzo-,per riſpet—

to della distributionelaudabile de’ teſori, i

quali tuttiegli ſapientemente diſpensò .a’›

poucri. ngrt0,per riſpetto dell‘antentico,

8L approbato martirio ſuo 5 imperoche ben—

ehe d'alcuni ſi legge maggiori tormentimó

dimenonon ſi hanno in luogo autentico;

ma la pasſionc diquesto Santo è molto chia

ra,& approbata nella Chieſa, percioche‘mol

ti ſanti ne’ loro ſermoni npprouano , & cone

fermano la ſiiaaeerbisſirnapasſione . Q`uinñ

to,per riſpetto del. grado della di‘gnira :im

Eetoche ſu Arcidiacono della ſe ia Apollo
'ca .- Seſlo , quantoallacrudeltà de’ marti—ì

:ij: imperoche egli ſostenne grauisſimi ſup

plicij, eſſendo ſtato arroſiito ſopra la gratel—

1 di ferro. Perlaqualcoſa dice di lui Santo

Agoflino: Cbmimdò l’iniquo giudice , che
ſotto il fuoco foflſiem-arrolìite lccarni ſtrac—

ciate , 8t le memlx'alsceratc, 8( apertedallc

percoſſe di molte battiture , accioche perla

Eaticula `di ferro , laquale continuamente

ueun in ſe la fortezza del furore del fuo—

co,per la mutarione di diucrſi membri, ſuſîr

ſc fatto il martirio molto maggiore , 8t piu

lungo. Secondo , ſu eccellentisſima nell’eſ—

fetto,ouero utilità . .La onde , ſecondo che

dice Sant’Agoſlino,& San Masſimo ,l’accr—

rima penalo fece eſſer ſublime per la glori—

ficatione, celebre per fama,8( per opinione:

laudabilc per diuotione.; 8t illustre per imi

tarionc. Prima lo fece eſſer ſublimeper-gloñ_

riti cationc.0nde dice Sant’Agoflinoniian

dmn perſecutore r’incrudelisti contra del

martire, accreſccsti la palma mentreche am;

pliaui la pena-Dice anca San-'Masſimmch-c

che: ſi ſciolgono lc membr'nu *nelle fauille ,.

non pero ſi ſcioglie .la fortezza dalla. fede .

Egli l'oſlenne il detrimento del carpo,ma ac

quiſlò guadagno. l)i più egli dice : O. nera-`

mentc beato corpo , ilqnalc per tormento

non ſu mutato dalla ſede di Gieſu Christou

ma ſii-coro nato. dallav religione ,a ſanta roy;

quic . Secondo,lo fece ellcr celebre perſafl

ma# per opinione: dice San Masſimo : Noi

pofliamo rallbmigli’are.il beato LorenzoaL

grano della Senape,ilquale per diiierſi mod-ì

pellato , meritò per tutto il mondo per la

generatione del martirio eſſer fragmcnto

ſingolarcſhl odorifero . llquale pd…,cllcm

do nel corpo era humile, ignoto, & nile : di-`~

poi lacerato, 84 arroſliro , ſoſſe l’odór ‘di ſua

uit-ì in tutte le chieſe per l’uniuerſo mon

do- Ancora ſanta 8t grata coſa è :i I D DI O,

chenoi ueneriamo con ſiugolar uenerario—

ne la natiuirà di San Lorenzo, con le cui XÌ4

ſplendenti fiamme in quello giorno per tue

to’l mondo riſplende uincitrice la chieſa di

Christo . Egli ſu preclaro per tanta gloria

del martirio,che con la ſua pasſione ha illu

minato l’uniuerſo mondo.Terzo,`c laudabi

le perdiuouone :ma p'cr quale cagione ſn

da eſci-‘lanciato,& condiuotionc riucritó,

lo dimostra S. qustino con qucste tre ragio

ni,dicendo: 'Dobbiamo con tu-rrala diu0tio

ne riccuere in noi ilbearo Lorenzo . Prima,

concioſia che pèramor del Signore diede il

pretioſo ſangue ſuo; 8c percioche appreſſo

del Signor nostrogli ſu data nó picciola pro

rogatiua,dimoltrandorli chiaro come debbia

eſlcr la ſede del çlariſiiano y dclquale con

ſorzio mcritorono cſiere i martiri.Secondo,

conciotin che ell’ononfu di un:: conuerſa-.

rionc,cl1c nel tempo della pace ritrouaſſe la

corona del martirio. Terzo, ſecelo glorioſo

perimirarione.0nde dice S.A ostinozſlue

1h ſu tutta la cagionc della pas ione; per la.—

quale il beato Lorenzo, ſu menato alla mor

te,aeciòche egli cſortaſſc tutti gli altri ad cſ

ſergli ſimili in tre coſe. Prima nella forte có

tradittione dc gl’inimici. Onde dice S.Ago

ſìino:Per ammaestrar il popolo d'lddi0,niu~

na ſormae piu utile,che la cloqucntia facile

de’martiri. La ragione :i predicare è piu eſſiñ_

cace P perſuadere.Molto ſono piu ualidi gli

eſſempij, che le parole. Et per inſegnare,piu.

L’opcte che la voce-Nellaquale eccellentisſi

ma ſorte. di dottrina il beato martire Loren

zocon quita glorioſa dignità fiori , lo pote—

rono ſentire i ſuoi crſecutori. Qgáta ſuſſc

quell‘ammirabile ortezza d’animo nó ſola

mente nó'cedè , ma con l‘eſſempio della ſua

toleràza fortiflcò li altri. Secödo nella grí

dezra, &fernorc ella ſede. Dice S.Masſiñ

dionentrcthe con la fede ſua uinſe la ſiam

ma del plbcutorqcidimoſira che p ilſuoco

della fede ſi ſu era gl’incédij eterni , 8( con

l’amore di C RISTO non ſi teme il di del

iudieio . Terzo nell’ardente amore .Dice

èant’Ambroſio : Lorenzo illumino il mon

do c6 quellume, colquale egli ſu arroſtiro 3

8c le
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[tie fiammedoqnfli egli: opta di ſe phrtò,.

riſcaldaron tutti icuori de i Chrifiiani . Di

queſte tre conditioni diceSan Maſſimo: Sia

mo prouoeati al marcirimconteſſcmplo del

beato Lorenzo ci accendiamo‘ allafede.& ci

riſcaldiaſno alla diuotlone. Terzo, fu eccel-a

lentifl'mia per la conſìantia ouer fortezza .

Di che dice Sant’Agostino: Rimaſe il beato

Lorenzo in .Cbriflo perinſino alla tentano

nc,per infine alla dimanda tiiannicagper in’

fino all’acerrima- cohnninationezwc'rinſim

dla-lunga-mortt ;nell-.:qual morte(ſporcio~í

(bet-:gli haueua bene‘ mabgiato , che”uirtqcome ingraſſare di qnçllaeſca, incbru

to di quel calicc,)n~on;ſenti i tormenti , non

cede , ſucceſſe nel regno.. Tanto egli ſu` co

flante, c fermo, die non ſolamente non fu

ninto_da’m:ittirij,ma ancora poteſſi fu fatto

nel ti'mot. piu’- perfetno -,' neil’amoa pin *feti*

uenrtxeflcll'mdor‘piu giocando.lDel prima

coſi dice: -Fu- disteſoſopra gl’iofoeati carbon

una; fu {pc-illo riuoltam ,hora ſopra un huo,

lÎora ſopra *l’altro: maqWO piu ;foſſe-nno

Yacerbita delle pene , tanto piitteme il no'

flro SignorGieſu `Christolhianto al ſecoli

do dice: (Home piu ſi :rita il granello del

la ſempe ,moltq pin' s’accende ilſuo forti:

ſapore ;coſi quantopiu ’è martirizaxo il boa

to Lorenzoganxo'pius’inſiammmDi-piu di*

cerVno con una nuoua'ſotte dimartirio lo

tormenta” glialxri increduli danno gagliar

dezza a’mnrnri) : 8( facendo piu crudeli i

fivpplicij , fanno Lorenzo pu diuotione-piu.

accoſtarſi al Saluatore. (luanto al terzo,di9

ce: In tanta ma nanimirà ſi riſcalde` il corpo

ſuo nella 'fede Christo, che diſprezzati-i

conventi-del proprio'corpo, lieto nel [bauiC

ſimo fuoco ,ſi fece beffe del ſuo tormento:.

Quarto ,fu eccellentiſſimo nella miſerabii

pugnaſh( modo della uittoria.v Il beato mar».

tiri- Lorenzo , come ſ1 comprende da‘ detti

àc'ſanti Maſiimo,& Agollino,egli hebbe cin

que fuochi-eñeriOr-i. .llprimo fu ilflcontiznuù

fuoco ddlíinfcrno} *Il ſecondo la fiammarnà
terialeLIl rei-:ola car’nalcconcupiſſicenìít-Ii.

quarto l’ardenteauariiia. 8t il quinto' h-fu

…o inſania. Dello ſpegnere-del primo fuo

co,cioe l’eternale,dic'c ;Or poteuaſorſe dal'

luogo alla momentanea adustioue del cor

po,la cui ſede ſpegneua‘l’ardore dell’eterno

ſuo eo? Egli paſso ancqpcr il fuoco montone

taneó,& determinato, micanipò dal'perpoi

tuo-8t ardentezc Dello ſpegnere del ſuon-é

do,tioè.dclla ‘ain't-a materiale , dice ch'era

cmeiatovd‘intendio-corporale : ma il dini-w ‘

ardoreſpoaſe il materiale. Di piu dice-Ben-`

che il-Re ſottoponeſſe piule napecaccro

ſcere l’incendiomondimeno i beato Lore

zocol calo: della fede, non ſenti fiamme ca

li . Dice ancora Sant’Agofliuo: La carità di

Christo per la fiamma non potè eſſere ſupe—

rato, madi minore fornfn-il fno'co ,-ilquala

di fuori l’ardeua,che quello, che faccende-K

ua di dentro. Delloſpcgn'cce del terznfood

(o della concupiſcenza,oioé “male-,diſſe Saf

Maffimo:Ecco che San .Lorenzo paſsò per i!

fuoco , per ilquale abbruciar non teme :‘ ma

illuminato molto riſplendette; arſe per né

ardere; 8t aceioche non ſalſe.:lt-allaeomtupi-`

ſet-mia adulìo , fn~abbrociaw dal fmoco ma

teriale . Dello ſpegnflvx del'quart'o fuoco,

cioe dell’auaritia , riccamente fu fa tra nam

l’auaritia di quelli, che deſiderauanoi tcſo~j
ri,in qu dio módo. Ditev S-AgoflinoáL’huo-z

mo cupidodella pecunia, 8t della ueritá ne*

mieo,e armato di duplicaoo ardore . carma

to di auaritia , accioche trouaſſe l’oro . è ar—

mato dell’impieta, perche egli negaſſe Chti

fio.nulla conſegni , nulla ci giouò l’hurnana

crudeltà. e gettata al uento la materia mor—

tale della giouentù : 84 andando Lorenzo in

Ciclo,tu uieni meno per gli ardoti tuoi.Del

lo ſpegnere il quinto fuoco della inſania ,

cioe come fuanu ullata la inſaniad e"perſecu

tori,coſiicho San Maſſimo: Hauendo Loren

iominto tutti i ministri dellcifiammcflistrin

ſar-incendio d’ogni mondana-inſania. 8-' iniì

no q ur ſeguito la intentione diabolica,:|ccio

che l’huomo vferldle aiteudefle al glorioſo

lddio ſuo ,Be fi umgognaſſe vla crudeltà de?

perſecuori,confuſa to i fuochi ſuoi. Che la

inſania de’perſecutori toſſe fuoco, lo dimo

ſtradouc egli dice: L’acceſo ſu rore del gen—

tile prepara l’inſocata graticula , per dimo

stmrc cu’fttochile fiamme ,dello ſdegno z &

nono niaraliiglia, ſe egli zäìlperò'qut-lki cin—

que fuochi elle-”ori ‘, percioche , ſecondo ,

che s’intéde per l’eparole del predetto Maſ

fimo,egli hebbe dentro tre rtfrigeri,,& por

tò nel cuore tre fuochi, per iquali mitigò

col refrigcrio in ogni fuoco eſteriore , e con

maggiore incendio di ardore gli ſuper-ò . On

de
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de il pri-to refl-igerio fur iidefiderio della

la cheste gloria . Il ſecondo la meditatione

delhdiuinaleggeal! térzola purini della”

ſáenuPhqucfliderdrcigeáj ſpenſe ogni

tsteeiorfuocopdíedeilr rigerio. Dice cl:

fo 'San Malſnno del m'ha ' ch’è]]

öeſiderio delia e gloria)c enon pote;

A hai} beato lorenzo ſentire nelle uiſcere i

martiri} del fuoco,perciocl\e egli pouedeua

eo? ſentimenti il refrigerio del paradiſo . Et

ſaggi-uſe : Benthe la carne arrofl'ita gia-:eſ

ſe dinanzia’. piedi del tiranno , il corpo ſem

La ſangueffiatiua poco detrimmto in queb

lo,il cui ammo di mon-mav in cieío.Del ſecon

do refrigerio(chec` le meditationp della di.

uina legge)dice: Mentrc,chc'penía a’eoman

damenti di Chriflo , tutto ciò , ch'ei patiſce _

gli e refri erio. Del terzo refrigerío (ch'è la

purita de conſcientia) dice: ll fortiflimo

martire ,abbruciò con tutte le mſcere , ma

pet-trattando ilregno celefic col refl-igerio

della conſcientia , fi :allegro come uincíto*

re .. Nondirneno egli hebbe tre inuinſechi

fuochizperiqualicomuaggior’iácendio ſu*

crò tuttigl’inccndl) elìcriori . Il primo fu

fa randezza della fede -, il ſecondo ?ardore

de la dilctlionc:-il terzo la-nera cogninionç

d’deia ;Lönilaqnale eraì comeardente'fuo.

1:0.dean dice San Maîìmoeram'o i‘i

elio ſi'rrſcaidò di .rumdella Cade, ta'nw i.

refrigeròlaſi'amu'aardel fuppiieioöimllme'ñ

ce leggiamo nell’Euan‘gelio, che-l fuoco-dui

Saluatorc èil feruorc della fedeJo ſono-vc

nuto .i mettere il fuoco in terra . Di quefio

fuoco acceſo il beato Loren-Lo non ſenti to

incendio delle fiamme. Del ſecondo dieeil

detto San Maffimo :Con gl’incendij crudo

li del tiranno il martire Loren-1.0 ardeua dal

le parti efleriori, ma mag ior fiamma dell’it

trinſeco amore di Chril o lo abbruciana .'

Del terzo fuoco egli dice: La crudelillima

fiamma del perſecutore non patè uinc_\re il

fortisſimo martire,percioche molto Piu ar- ~

dentemente co’raggi della uerita egli era ac

ceſo: onde per amore della carità non ſentì

l’estrinſeca fiamma.Fra l‘altri martiriilbea

to Lorenzoha tte_ priuäegi quanto all‘uffi

cio. Il primo è nella uigilia; percioche ſolo

egli ha la ui ilia . Ma per molti diſordini al

di d‘hoggi ono mutate le uigilie de’ſantſin

digiuni.Anticamente eta uſa-11a, che nem

47
uanoalla Chieſa nelle che de"ſanti gli him-`

mini con le mogliloro,& le figliude co i lu~;

mi,8( per tutta notte uegghiauano, ma_ per-,

che in tal uegghîe E fac'euano molti a‘dhltcſi‘

rij,fu ordinato ch’elle fnſſem conuertite im

digiunirma è ritenuto ancor l’antìco non”:

che inſino al di d’hoggi ſi _chiamano uigílie,t

8( non digiuni. Il ſecondo priuilegio è nel—

l’ottaua, ercioche egli ſolo frai martiri con“

San Ste ano ha l’ottaua , ſi come l’ha San

Martino fr`a gli altri confeſſori . Il terzo ne'

uerfixiell‘Antifone, perche egli ſolo . & San

Paolo’glihauna qucsti gli haper eccellentia

della prg-Marione: 8c quegli per l'eccellen—

tia dellalbäs‘fione. z. ' " ſſ
LI

Ilcorpo di quello ſànüffma martire [i

ripoſa in @ma nella Chicflz dedicata al

 

Rom-Muüyflläffifflmark

&ahahah-2;.- In,… ~ r . .:i

4.1.* m .w trio-‘1 oſcar .z -vr' -~ b :~-.~.-›.

among-JH‘ . l Str-rav: 'W i . c --

:751-7 k- 'in‘. , ("f-;blî- .. i . …f‘ t;

~ Ì‘Ì‘ ÎÎD'l ‘.SJñC-Hñl'À R-A.- ai'.

.:lun-Um dir-int…: ‘kh-;2 ' ‘1

*l’1 “Hi-.fui refl- fl ron-What:: tz; , >

l‘..'”-:u-…r'”-~ t *.rdf ‘flòstà; )----* .‘ '~,

;2-1- fumi… ~r1; c “90: ‘:.~".::' ‘3 i.)

-fli-unr-w-rcÎ 9:”: ian ‘lì-'3"'. i‘: '2" .r' v1
  

 

.flat-0. -j-- .LM-Mſn..
' "Santa Cbiara'fia’dìnvëìlìfs’íflroſaugue.

laqual-:,baùendo[ano nefioipucrilz

ni noto di uirgiuità,ſifica metal-‘libr

dint di Se” Damiano, 6-** riceuuta l'habi
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to da San' Franci-’fia’, fiumi” ”n mon-:fica

rio con alcuno monache dedicate al [èmiä

:io d’Iddío : nel nale' fico molti_ ~miracoli-q

lîu leo-ua da Modus ”ſia in cflcfi doom

templare la-naziuùdwmortedif Chriflo. Fi

”almenzr infirma‘ morì beam ,‘ nel'tenrpo‘

di Gregorio_nono:_dgzlqifale nella, Chic-[à di,

S-Gregonoflfljèpoìza . . 1 ...A

‘ -. r‘ 7, ‘ TL' , Y .'Ìrlni

H l A R AVG-gin!! dell'or

*~ 4 dine di San Damiano, nacz

- 5 que di- uobilisſn-”iizparentſi

e ne glianni puefflinstrut

ta nc diuinoamorepfferſe

l
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‘ flavergine da San France

‘ ſco ammonita, 8c instrutta , abbandonò il

mondoJña uale, eſſendo la Domenica delle

palme in C ieſa con tutti i ſuoi ornamenti,

cercò di riceuere il ramo della palma dal

ſommo Pontefice Innocentio . Il ſe uento

'iBrno andò a San Franceſco ,'dìman aride:

'l‘habito . llche'fu allaChieſa,the ſi chia—

ma Santa Maria della particella. nellaquale

ella preſe l’habitocon rande humilni . Di

poi ella fu alla Chieſa gi san Paolo compun

ta grauemente,e ueſſara da molti ſuoi paren

ti,ma perſeuerando nel buon pro oſito ſu
erò ‘ru 'tt'e lebattagliÉfDopo quſie o Feſn "o

an Franceſco la conduſſe a stare in una‘ '—

uota Chieſa di San Damiano , e quiui la ſcr

rò con molte pouere ſorelle , oue quaranta

due anni in digiuni,lagrime,& orarione, di e

notte erſeuerò. Et eſſendo ſempre intenta

à que i beni,diſpensò tutta la heredità pa

terna :i Chicſe,:`1 monaflerii,a hoſpedali, 8( :ì

p‘oueriñ. *La regola,laquale elſa oſleruaua , fu

confermata da Innocentio Papa. Laqual per

ſeuerando in queſta ſanta uita,ſece di molti

miracoli,& ſeguiincomprehenlibili. Occor

ſc,chein un monaflerio non ui era , ſe non

un pane,e uenendo i Frati ;i dimandarne per

elemoſina, lo diuiſe, & diede la metà al fra

te , & l'altra diuiſe in quaranta parti alle ſue

ſorelle,lequaliñdi quel poco pane-fi chiama

rono contente. Non molto tempo dopò,eſ~`~

ſendo mancato l’oglio nel uaſo , lo trouaro

no pieno-Al tempo di F ederi o Imperato
re,eſſendo stati condotti gl’inſ’gcdeli nell’Ita

la ſua uerginità a DioWe `

Hagudaſiuaho gdàflnhdólatuísm, &muffin-'

mente la ualle di Spoleto-‘La onde ZPPl'OSfir'

mandoſicofloro Ez-Siſìföc entrati nella' terra,

cominciaronozarubbarla.: ‘Perilclx‘e' eſſendo‘

Chiarainforma , ſifece 'portare fall*u ſciordel

monastxáozmenrreche l’immieidenrro ua

lcuano entrare ,aidaqu efiibito apparue il

SignorGie’ſu Chrísto'in ſort-a d’un ſanciti!

to ,che -le promiſe la ſalute non ſolamente

del monaflerio,ma anco della terra- Et im

mantinente- che ella-hebbe fatta ſor-azione,

ſi partitonb non ſolo. dal monaflerio-, un

datuttañlacitta,& ſimiſ’euori- ſu a, non' ai;

ſendo da neſſuno perſeguitati. áqcsto me

deſimo operòxcontrarun-Vitale ,'ilquale ue,

nendo Centra lacittà , la 'mattina ſeguente ,

rotto l’eſſercito, andò uia , 8L dopo alcunidi

ferito; & questo anuenne ſolo per la ora—

rione della glorioſa Chiara . Eſſendo que

fla ſanta nel principio della ſuarconuerſioo

ne, efl'a pregò l’eterno [D DIO ,- ChC‘dOf

{te ſſe ſpirar’il cuore d'Agneſc.ſua ſorellaget

mana , accioche. ſi accompagoaſſe con lei in

questo medeſimo propoſito d’abbandonare

il mondo , 8: d’entrare nella religione. La

qual coſa ella ottenne‘ , poſcia che dopò -ſeí

giorniAgneſe abbandonòilmon’do , 8t pre

ſe l’habito,e flotte in quel-medeſimo mona

ſhtio :8; ſei di dopò ilrranſiho, che Chiara

ſeco di queſto abondmn'llala ſe'guioò.0ccor

ſeflche lanotte di Natal-ereſſeudo ella nel

'ſuo uiliaſimoletto,allhora ’del matutino , ſu

,portata in uiſione :i uedere il misterio della

natiuità di ,Gicſu .Cliriſio. La onde eſſa uid

de Christo ſi liuolo picciolino nc’ panni in

uolto, &,ue è ognicoſa ,che ſi dice di lui,

corporalwente. Etbattendo uedute queſìe

i oſe , lei-iſeri tutte alle. compagne . e diſſe ,

_e e ciò ſu tanto diſcosto.ch’ella non poteua

udir la uoce di coloro,che cíuuanoAuuen

ne , che venendo il Giouedi ſanto dall’hora

della cena perinſin’al Sabbato ſanto ella ſu

leu ata in cstaſi,d0ue contemplò tuttoil mi

sterio della pasſioneze ritornàdo in ſe , diſſe,

c’haueua dormito ſola un’hora, 8t Coſi di uir

tù,e di miracoli ſu manifeſtata la ſua ſantità.

Eſſendo flata anni uentiotto in infermità ,

uiuendo Gregorio Papa l X. :i lui,&'a molti

Cardinali diuotisſimaprnata di uittù rende

l’anima a D 10:2 due d’Agosto . Et da quel

medeſimo ſommo Pontefice ſcp eſuli _nella

c ne
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DI s. HIPPOLXTO,ET COMPAGNL 47;

chic@ di S.Gregorio, opera molti, 6c infini

ti miracoli .- \_ 1.- -

Dicrſi di flzpra , che il corpo di que-fia

Santa 'vergine ſu rif-0]“ ( come s’è detto )

in Rprm. i ‘
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Compagni.

L1 cui festa fi ſolennízaa’ tz.

d’Agosto .
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:Ha-natali Higpolixo dopo S. Loren@

communicato con [afimfitmiglìa,ó*for~

tificatofi nella fed: , riceuè la corona ds]

martirio, inſieme c5_ C o ”cordiaſua nun-ì

”.1 10m corpi [browſe-'polli da Giuflìno

prete , É* fia u’endìcata la martedi S”

Lorenzo,- Ù d’Hippolito in Decio, (F- in

Valeri .no.

‘A E P E LIT O c’hebbc Hippo

lito il carpe di San Lorenzo ,

uennc à caſa ſua , 8( dando la

pucca’ſerui , 8c all’ancille ſue

Wi
s "i.

Ì
i
(GL Î.

quale Giuſtino prete-banco: portano, com—

monicò cutti;e posta h men ſa,prima che pi

ghaffe cibo alcuno, uennexo .\ cavalieri, cio

  

.‘ col ſacramento ddl’almre,il—

piglisrono,conducendolo à Ceſare . llqualc

ucdendoio, ſorridendo diſſcli: Sci tu anco

radiuenlato Mago , che i… ſcpellito il cor ~

o di Lorenzo? A cui riſpoſe Hippolíto: lu

iio fattociò non come Mago, m: come Chri

Riano . Allth Decio Celine ripieno di Eu.

:ore , comando ch’ci ſu ſſe ſpogliaco dell’ha

bito , ilquaie aſma come Chrifliano , 8: gli

foſſe ban-na L1 bocca con le pietre.Alquaie

diffe Hippolito: Tu non m’hai ſpogliato,ma

vestiroJÎiſpoſegli Decimo come [ci pnzo,

che non ci ucrgogni della tua nudità . Om`

dunque iàcrifica, 8( uiuerai, accioche col

tuo Lorenzo to non periſca.A cui diſſc Hip

poiiro: I D D I O uoglia ch’io meriti d’ciſi

ſe: fatto effempio del bano Lorenzozilqua

le eu con la ma ſozza bocca :rdiſci di nomi—

nare. Alſhora Decio lo fece battere e flrsc~

ciare eo i pettini di ferro: ma egli con uoce

chiara confeſſnua effcre Chriſhano,e lo fece

uenire con la uefie miücarerqmle per :mi

ti :ETS-1MB…: , confortandolo che ritencſſe L1

pri " annieitia‘, & canalictia. Alqualeri

lìmhdendo Hippoiiuo-, di uolcr militar pc!

C HR I S T O; Dacio ripieno d’ira lo die

de à Valeriano Prefetto, che pigliaſſe tutte

’ le faculcà tue, 8( con duri martiri" l’uccidcſ—

ſe . Ritrouati ancora quei deſh famiglia

d’Hippolico eſſere Chriflianigli furono me

nadinnanzi, iquali offende sformti :i (heri—

ſicne , riſpoſe Comm-dia nun-ice di Hip o

lito in nome di tutti: Noi piu preflo uogi’ia—

mo morire col nofiro padrone , che uium

impudicamente. Difide Valeriano: Non fi

emendano i ſerui,ſaluo che coi ſuppiitij.Al'

ſhora preſente Hippolito (ch’era tutto he

ro) comando Valeriano ch’clla fuſſe un to

battuta con le corde impiombate, che moriſ

ſe. Per laqual coſadiſſe Hip alito: Signore

ti riferiſco grade , imperoc e hai mandato

la mia nutrice innanzi a] coſpetto de’ſznti

tuoi . Dopo questo fece Valeriano menu 7

Hippolito con la ſua famiglia fuori della por

da Tiburcia. Doue Hippolito Confumdo

tutti diſſe : O fratelli,non habbiate timore,

percioche io, 8( uoi habbiamo un Signore.

Comidò Valeriano,chc alla preſenzadí Hip

polito muti fufl'ero decapicaci. E: fece lega

re i piedi d’Hippolito à canalli indomiti , 8c

lo fece straſcimze Per cardi, 8L cribuliánſmo

ch’ei mandò fuonlo ſpirito , circa gli. anni

del
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del Signore,duceflto cinquantaſei.GiuſlinoA

prete preſe i lor~ corpi; s: gli ſepellr appreſſo

S.Lorenzo ; ma non po :eu: ritrouare il cor—

po di S.Goncordia, imperoche egli era Raro:

gittaronella cana. Ma credendovun eauallieí

ro ‘chiamato P01 fix-io ch-'ella haueſſe nelle

ſue ueffimenta oro, 8( gemme aſſa-i, andoſſe

ncad un cauatore di cave chiamato Hire—l

neo,ilqualc era Chrilliano ſecreto) &'diſſeñ‘

gli: Tra fuori il corpo &Concordia della ca—

ua, pcrcioche i0 ſpero trouar nelle ſue uesti

oro, 8< pietre pretioſe . RiſpoſegliHireneo:

Moſcrami il luogo , ch'io lo terrò ſecreto, &

dirot ti ciò, ch’io ritrouarò . Eflendo‘ tratto

fuori il corpo,& nulla hauendoui ritrouato,

ſubitamcnte il caualliero fuggi, 8c Hireneo,

hauendo chiamato un Christiano detto A

bundio, portò quel corpo a Giustino, ilqual
riceuendolo diuommente lo ſepelliappreſ—v

ſo il corpo d’Hippolito, 8( de gli altri. Lnten

dendo questo Valeriano ritenne Hireneo,&

Abundio , & li gittò'uiui nella cana ..I corpi i

de’quali Giustino piglio, 8c ſepelli con gfial

tri.l)op`o questo, Decio con *Valeriano aſce—‘

ſe nel carro d’oro , 8c andarono' allo'anfidea—P

tro per martirizare i ChristianiPrelb furio

ſamente Decio dal Dcmonio gridaua: Hipñ’

polito tu mi meni legato con aſpre catene..

Similmente molto gridaùa Valeriano:0 ?Lo

renzo tu mi tiri legato con focoſecatenqùr

in quell’hora Valeriano ſpirò . Ma Decidi-i4

tornato à caſa ueſſflto tre giorni dal Demoñ.

nio,gridaua molto dicendo :'Io ti ſcongiuro'

o Lorenzo , che cesſi alquanto da‘tormentiz.

&coſi mori . La ualcola , ucdendo [amo—

glie ſua chiamata riſonia, a’ndoſſene con lai

ſua figliuola Cirilla :i Giustino, &da-lui ſi ſe*

cc battczare-có molti altri . Il ſeguente gior

no omndo Trifonia , mandò fuori lo ſpirito,

il cui corpo ſcpelll Giuflino appreſſo il cor-

po di S.Hippolito. Intendendo quarantaſet'

te caualieri,che la Regina , 8L la figliuolaiſnaz

crano'ſattc Christiine , uennero con le mo—

glie loro a Giustino per riceuere il batteſi

mo,iqu.1li furono battezati da Dioniſio,che

enſucceſſo :i S.Sisto; ma Claudio Impera

tore,udendo che'Cirilla non uolleſacrifica—

re, ſecela flrangolare,& decapitare contgli al`

tri caualieri . Icorpi de’quali furono ſcpel
liti con glialtri nel campo Verano‘ . Di que-ì

fio martire dice &An-rbroſio nel prefatio: Il

. L

,T0. -'
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B. martire ‘Híppolito‘ 'eonſiderído che Chrî‘

lìo era uero Duca, uolſe un presto eſſer ſuo

caualiero , cheapprobato Duca dc’cflualie

ri. Percioche poll’o alla guardia del B. Loren

zo non lo pe‘rſeguitò , ma lo _ſeguirò . Ilquaſi

le cercando il teſoro della Chieſa , titrouö.

il teſoro; non quello, che il tiranno uolena

rapire,ma quello, chelapietà haneuaa poſ

ſedere. Ritrquòil teſoro done ſonole no—L

stre diuitie . diſprezzo il ſauore del til-anno,

per eſſere fatto grato al perpetuo Re. Eſſen

do dilaceratii membri ſuoi non fuggi , per

eſſere ſciolto da gli eternilegami. Hauendo

un Bifolco chiamato Pietro , nella felliuità

di ?Maria Maddalena acconciato il carro,
&Îcon parole ſiſhalèdètteèſorzando i buoni,

ſubito furono dal fiume inghiotritii buoni,

e’l carro; 8c Pietro che haueua mandata la.

m'aledittione fu tormèntato da piu crude

lqſupplitio; percioche il fuoco l'abbruciò

talmente , che conſumate le carni, 8L i nçrui

delle-coſcie,appariuano l’oſſa,& tutte lc c6'—

ginnture li ſpartiuano dalle ſue gäbe. Allho

ra’ andando egli à una Chieſa della beata

Vhr ’inè‘, mſeoſe una gambain una bucá ‘del

laC ieſa, &pregaua con lagrimc la beata

Vergine per la ſua liberatìone, 8c ecco che‘

una notte ſugli preſente‘ la 'beata Vergine:`

con S.ldippolito , laquale comandòod elio

Hippolito, che restituiſſe Pietro alla pristi—

na lanitàlncóufinente S.Hippolit0, piglian

do la gamba la congiunlſc nel ſuo luogo. N el

laqnale ulſiäne 'egli «ſentì'tanti dolori , ’che

con i gridi ſuoi ſuegliò tutta la famiglia z i

quali lcuati, & acceſo il lumc,uiddero Pie

tro‘c’hauea due coſcie,& due gambe;ma cre

den‘do d’eſſere`sbeffati,~ toccauano,& ritoc—

canán’o., uedendolo chîegli bnueua-i lieti

membri; hauendolocon granxſatxica della-to, .3

lo dimàdorono donde quello gli ſu ſſe auue `

nut0,m.1 egli stimnndò che facelſero per bur'

la, finalmente uinto uidde la coſciá,&-mar.1-‘

uigliosſi :nondimeno non p0teua rallbmi

gliar la noùa coſcia c‘on la uccchia , eſſendo

piu debilealla ſostentatione del corpo . La

onde per publicarc il miracolo , andò zo'ppo

per un'anno‘.` Apparendoli nn`alcra .fiata la

be’ata Vergine-diſſe à.$.Hippolito,-ch’ei do—

ueſſc ſupplire ;ì tutm.ciò,chc biſognaua alla ~

ſua ſantità. Riſucgliato , 8( ucdendoſi tutto

ſanato,en'trò,& :inch-interi in un ſecreto l'uo; _

8° i
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"gemelquflle ſpeſſe ueltc gli apparue il Dia_—

uolo in ſpetic d’una donna nuda,laquale git

tandoſchi ſopra ,quanto piu fortemente c*

gli reſisteua , tanto piu impudicamente an—

dnua ſopra di lui . Et eſſendo molto ueſſato,

piglizmdo ln fiala ſhcerdorale cinſe il collo

del Diauolo ; ilquale ſubito partendoſi ,la

ſcia quiui un corpo morto puz'Lolentc, dal

quale uſciuatanto fetore,che ciaſcuno, che

lo uidde non dubitaua, ch’egli non fuſſe il

corpo di qualche donna, preſo dal Diauolo -

Giaciono icorpì di quefli flmtì mara

tiri in Roma in dinerjè Chieſe .

 

DEILL’ASSVNTIONE ?D ELLA

x. Beata Vergine Maria. ~ ' '
1

- Lacuiſcstaſicelebraa’15.d’Agofio. -›

  

*..1. SOMMARIO.

./{ltran/ìto della glorioſa Vergine fi;

rono preſi-mi miracoloſamente tutti gli

.Apofloli. Laquale afiefle in cielo , Ùfu

:ceduta accompagnata da tuttii bcatiſffii

riti in anima, ('9- ìn corpo . @r furono nel

tranfizo ſuona* ncH‘afluutioue in ciclo ”e

duri molti miracoli.

E‘L E B R A la ſanta madre Chieſa

l’Aſſuntione della Vergine Maria

con ſomma diuotione , chiamando

quefla ſolennità incomparabile a tutte .l’al-v

tre feſte de’Santi: 8c quantunque non s‘hab

bia ſcrittura,che del tranſito ſuo faccia par

ticolar mentionc,nondimeno ſi uo piamen

te credere , che alla morte ſua l trouaſſcro

molti Apoſioli,& altre ſante perſone; S' che

dopoil tranſito ſuo ella fuſſe aſſunta in cic—

lo con allegrczza dc gli Angeli , clic cantar]

do benediceuano il dignore . Diccſi che ri

maſero le uefiimenta ſue nel ſepolcro per

conſolationè dc'fedcli. Onde ſi narra d’elle

quello miracolo. Hauendo il Duca dc’ Non

manniaſſediata la- citta de’Camoteſi, il Veñ.

ſcono della cittàpoſe la tonica della B.Ma‘

ria(laquale ſi cóſerua quiui)ſopra un'haſla à

modo di ſtendardo# ſeguendolo il popolo,

uſci fuori ſec iii-0 a’nemici, 8( incontinente

tutto l'eſercito de’nemici percoflo di ceci

tà, &dipa-mia, ſhua tutto tremanre col cor

po,& mattoni-’animo sbigortito. Laqual coſa

uedendoqimllidella città ,per diuin giudi

ci0,ſopr;igiunſero , erudelmentc uccidendo

i nemici. llchc ſi proua hauer molto diſpia

~ ci uto alla beata Vergine Maria 5 imperoche

quella tonica diſparue tutta, 84 incontinen

tei nemici riccucrono il ucderc . chgcſi

nelle riuelationi della beata Hcliſabet :co

me eſsédo eſla rapita in iſpirito,uiddc in un.

luogo remoto una ſepoltura circondata di

' molto lume‘,& in eſſa era una figura :i ſimili

tudine d’una dóna,& d’intorno ui ſ’taua una

moltitudine d'Augcli, laquale ſu alzata ſuo

ri della ſepoltura , 8c lcuata in alto inſieme

con gliastanti . Et ccco che dal ciclo le uen—

ne incontra un’huomo ammirabile , 8L glo—

rioſ0,ilqualc nella má dritta portaua lo ?lc-n

dardo della croce,& có lui erano infiniti mi

gliaia d’Angcli, 8( in tal modo lietamcnte ri

ccuendola, con gran compagnia la condu ſſe

in cielo . Dopo alquanto tempo dimandò

Hcliſabet l’Angelo , colquale ſpeſſo piu-lana

di tal uiſione 3 ilquale riſpoſe: A tc e dimo—

ſlrato in questa uiſionc come coſi in carne,

come in iſpirito la nostra ſignora e in cielo.

Ancora dice , che in queste medeſime riue

larioni,le fu riuclaro , che dopò diece giorni

del tranſito ſuo fu aſſunta col carpo . Onde

parlando con eſſa la beata Maria le diſle, do

pò l’Aſcenſionc del Signore per un’anno in

tiei-o, tanti giorni io uisſi , uant i ſono dal

iorno dell'Aſcenſione in mo al giorno

mia Aſſuntiro . Furono alla morte‘

mia
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mia tutti gli Apostoli , & riuercntemente

ſepellirono il corpo mio , ma dapoiriſnſeitai

il quadrageſimo giorno. Et dimandolla Heó.

liſabet , ſe ella doueſſe manifeflare, ò celare

queſta uiſione. Riſpoſcle,chc eſſa non fi do—

ueua riuchre a’carnali, 8t incred uli, 3c a’di
noti , 8( fedeli non occultarſi. Gliſie duri ue

da ſapere come la lorioſa Vergine Maria è
fiat: aſſunta , 8t eſigailtata incieramenre, con

honore, lieramcnte, 81 eccellenxemcntedas

quale intieramente e :ſlam: '8c con l’anima,

8c col corp o, ſecondo che pietoſàmente ere—

de ſanta chieſa . Laqual coſa molti de’ſanci

non ſolamenreaffermano, ma anco ſi sforza

no con aperte ragioni provarla, ſi che la ra

gione di S.Bernardo e questa.Che concioſia

coſa che I D DI O a'pnetioſi corpi de’gran

ſanti , come di Pietro, 8: d‘i Giacobo fa gra

tia , che ſiano coſi gloriofimente uenerati,

8t hngli ſublimati con* tanto‘ marauiglioſo

honore, chelor ſia deputato luogo conne—

niente alla ueneratione, 8t le concorri tutto.

l’uniuerſo mondo . Se ſi dice che il corpo di

Mai-i1 e ſopra la terrazperche non è frequen

tato con diuota uiſitatione dc’ſedeli, 8t non

le ſia deputato luogo d’honore,ſ1 come :ì gli

altri ſantiPAdunque ſi debbo confeſſare, che

C l-l R15 TO ſuo diletto ſigliuolo l’haaſ

ſunt: inſieme con l‘anima, 8t colcorpoin ui *

la. Dice ancora 5.(iirolflmo,come :i’quindc

ci d’Agosto Maria :ſceſe in cielo; ma in ciò

(lie ei dice dell’aſi’untione corpornle di Ma—

ria, dice chela chieſa uollc piu tosto pietoſa

mente dubitare , clic temcrariamente alcuó.

na coſa diffinire.m:\, ſe alcuni credono, che

uelli, che L'etiiſcitorono con CHRISTO ,

ano ucramente reſuſcitari in carne , 8c in

anima , 8L che alcuni credono che Giouanni

guardiano della Vergine gode nella carne

gloriſicata con Christo noi non dubitiamño

che cio non posſi :eſſer auuenuto :i Maria

Vergine.Ancom S.Agoſlino non ſolamente

afferma quello , ma lo prona per tre ragioni.

La primaè l: unità della carne di C H R114

S T O, 81 della Vergine Maria, dicendo : La

putrcdine , 8t il uerme ſono Obbrobrio della

umana conditione, del cui obbrohrio Cliri

fio, eſſendo alieno, ſimilmente è rimoſſa dal

la natura di Maria , dallaqualc ſi proua che

C H R l S T.O preſe carne . Onde il padre

S-Agoſhuo dice: Degnacoſa è , che il trono

d’Iddio habiti in quel luogo ,la camera del

Signore del cielo , B( il tabemacolo di Chri

ſio done egli è. Piu degna coſa è,che’l cielo,

che è piunobile che la terra , ſerbi tanto te—

ſoro,che la terra-Dice ancomRallegrati Ma

ria_ d’unainenarrabile letitia col corpo , 8c

con l’anima nel proprio figlinolo , col pro—

prio figliuolo , 8c peril proprio figliuolo; al

quale naſcendo non ſeguirò la corruttione

della carne; ma partorendo rimaſe incorrot—

ta , accioche ella ſiav ſempre incormtta , poi

che da lui ſu piena di gratia.Sia uiua,& intie

ra quella,l;1quale ha generato la pe rfet'ta ui—

ta di tutti. Sia con eſſo,ilquale ella ha orta

to nel nenti-e. Stia appreſſo CH R I T O

colei,che lo partori.& nutri. Dellaquale psr

che non ardiſco hnuer altra‘opitiione , però

non ne dico altro .,Secondo è stata aſſunta la

Vergine Maria lietamente . Di quello dice

Gerardo Veſcouo nelle ſue homelie . Hog

gi icieli hanno riceuuto la beata Vergine

Maria, rallegrandoſi gli Angeli,godendo gli

A rcangeli, giubilando i Troni,effultando le

Dominationi,ſaltando i Principati, armoni

undo le Poteſhl , citarizando i Cherubini,

8c i Serafini cantando,menandola al tribuna

le della ſuperm diuina maestà . Terzo fu aſ—

ſunta la beata Vergine Maria honoratamc-n

te, concioſia che le uennc in contra GIESV

con tluto l’eſercito della militia celeste.On

dc rlí-:e S.Girolamo : Chieſuſficienteà pen

ſare ,come hoggi ſc n'andò la loriofi Regi—
na del mondo , con quanta aſlgettuoſa dino

rione incontra le ſia uenuta tutta la molti

tudine delle legioni celesti,con quanti can

ti ſi: {lara condotta :il trono, con nanto pia

ceciole uolto, con quanta ſerena . ceifl, con

quanti abbracciaméti diuini-ſm ſlatarxcenu

ta dal figliuolo,& ſia ſiata ſopra ogni creatu—

ra eſältntaPDicc di piu,c’hoggi è da credere,

chela militia de‘cieli ſia ncnura incontra al

1.1 ſcsta della genitrice d’lddi0,& hauerla me

nata con lande , 8c con ſpirituali canti infi

no al rrono.Di più. Allhora ſi rallcgrò la ce

leste militia di Gieruſhlemfimperoche que—

sta ſella , laquale hoggi :i noi ſi riuolſî: d’an

no in anno :i loro continua . E’anco da crede

re,cheG IE S V CHR ISTOhabbiafat

to ſella , 8L l'habbia appreſſo di ſe collocata;

8t, ſe queflo non haueſſc fatto, non baureb

beadempito ciò ch’egli ha comandato nella

legge.
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legge. Honora il padre t'uo,& la madre tua.

Wcſlo dice S.Girolatno. Quartofllla aſce

fe eccellenternente.Dice S.Gir0lamo:Aie

ilo èil giorno.” el quale l’intementarnadrc,

8c Vergine ſe n’an ò inſino alla celfitudine

del rrono,& ſublimata nella ſedia regale, ap

reſſo di Chtiflo ſiede glorioſa,& honorata’.

{o dimostta ilbeato Gerardo Veſcoao nel

l’homelie lire, dicendo : Solo Gicſu Chriſlo

può magnificar quella, ſi come egli ſete, ac

eioche continuamente ella riceueſſe la lau—

de,& honoredella maeſlà ſu circondata da

gli angelici cori, attorniata alle tutine de

gli Arcangioli,da ogni lato polſedura da giu

bilanci Troni, cinta intorno dalle rrcpudian

ti Domimtioni,circondatada’lcruenti Prin

cipati, abbracciata dalle Poteſhi , honorata

con l`honore delle Virtù , innamorata da

gl’innamorati (,herubini,& poſſeduta da o

ilato da gl'ineflìibilicanti Serafini.^nco

ta l’ineffabile Trinità con ballo ſu premo le

fa fella, 8c in elſa redondando la ſua gratia,fa

accendere-tutti nell’amor ſuo . La innalza

d‘ineffabile laudc lo ſplendidisſimo ordine

de gli Apoſìoli: La ſupplica la moltitudine

de’martlri, 84 lo innumerabile elſercito de'

confefl'oride canta un cantico incomprehen

fiblle . La candidisſima compagnia delle uer

fini celebra gli officii continui alla ſua glo

ria5gxida anco l’inferno co i crudelisſimi De

moni3perche e ſiate loro tolta la ſignoria del

l’huomo . Ingegnauaſi uno cherico diuoto

della glorioſa Vergine di conſolarla contra

il dolore delle cinque piaghe di Chriſlo di—

cendo: Rallegrati enitrice d’lddio,Vergi—

neimmaculata ;tal cgrati tu , che riceuel’ci

l'allegrezza dell’Angelo ; rallegrati tu, c’hai

gen crato la chiarezza dell’eterno lume,ral—

legrati o madre , rallcgrati ſanta genitrice

d' D D I OVei-gine. Tu ſola ſei madre non

maritata. Te lau da ogni creatura.0 genitri

ce della luce, ti preghiamo che tu uoglia ef*

ſcure noſl'ra perpetuaauocata . Eſſendo que'

lii uenuto all’ultimo ſine della ſua uita , per

molta infermità cominciò à ſpauentarſi. Al—

quale , apparendo la Vergine diſſe: Perche

n sbigOttiſci ſigliuolo con tanto ſpauento,

poiche, tu tante uolte tn’annunciaſii alle

grezza è Ralle ratiancor tu , accioche eter

nalmente ti legri.Vieni meco. Era un mo

naco molto ſenſuale , ma molto diuoto del—

la beata Vergine ‘,ilquale andando una not

te alla conſueta ſeelcrità , paſſando dinanzi ‘

all’altare ſalutò la beata Vergine uſcendo

fuori della chieſa 5 8c nolendo paſſare un fiu

rue~ cadde nell’acqua, 8c mori. la cui anima

hauendo preſa i Demoni,ſubito furono pre.

ſcnti gli Angeli per liberatla. A’qualidiſſe

to i Demoni: Perche ſete uoi uenuti qui

non hauendo alcuna coſa in quest’anima? ln

continente ſugli preſente la beata Vergine

Maria;& gli ripreſe, perche haueuano hauu

to tanta proſontionc di pigliar quell‘anima.

Et esſi diſſero: Perche morédo lo ritrouamf

mo nelle male opere . Et eſſa riſpoſe: Falſe

ſono queſto coſe , che uoi dite : Io ſono cet'

ta , che andando in qualche luogo prima ſa—,

lutaua noi; & ritornando,i`l ſimile faceuala

qualcoſa ſe uoi dite che quiui ſi fa ingiustie

tia , poniamolo nelgiuditio del ſommelier

8t di quello diſputando , piacque à lui che *

l’anima ritornalſe al corpo , 8t faceſſe penir

tenza de gli atti ſuoi . Fra quello uedendoi

frati prolungarſi di ſonar matutino, cercava

no il l‘agreſlano; 81 andatiinſmo al fiume,ri-‘

trouaronlo ſommerſo nell’acqua, 8( leuator

lo fuori dell’acqua , maxauigliandoſi tutti

che coſa fulſe ſiata fatta ; quegli ſubito rito:

nota‘ uita, 8t raccontando la coſa , uiſſe poi

ſantamente . Hauendo un caualiero molto

potente, 8t ricco con indiſcreta liberalitì

dirſi ati tutti i ſuoi beni,uenne in tanta pop

uerta,che e01ui,che ſolea disttibuire le gran

ricchezze , già cominciaua hauerc biſogno

delle minime:ilquale haueua una pudiclsſi

ma moglie,& molto diuotadella beata Ver

gin e Maria. A prosſimandoſi una ſolennità,

nella ualc ſoleua quello caualiero donare

di mdlti doni, & hoggimni nó hauendo coü

alcuna,che donare, per molta eonfuſione,&

uer-gogna menato da un ſuo amico perinfi.

no :i tanto che paſſaſſe la predetta ſolennità

in un luogo dilettoglndolſene pieno di dolo

re , per poter piangere gl’incommodi della

fortuna, 8t fuggire la uergogna. et ecco che

ſubitaméte andò :i lui un molto terribile ca

uallo, ſopra del uale era un piu terribileca

ualeatore, che g ~dimando la cagione di tan

ta trifìitia . Alquale , drauendo il caualie

ro raccontato per ordine tuttele coſe, che

gli erano ſucceſſe ,- diſſe quel caualcatore::

Se tu uorrai _in picciola coü obedirmi ,

H h tu



”o

ſu :bonderai in `maggior gloria, 8( ricchez

z: , che non ſaceui per amari. Promo-Ke.“

mulino che uolomieri farebbe tutto ciò

ch'ei dimandaua, 81 uolcua , {è però :deu:

yiſſe quello,che gli promettetu. E: egli diſ

ſe: Va à uſa tua, 8c cmherai nel tal luogo,

che ui tmuerai tanti peſi d’oro , 8( &az-gen—

t0,& tante pietre prezioſe. Et in ul giorno

mi menarai qua la tuamoglie . Onde 11m

haliervo ritornòà caü ſotto ul promisſione,

8L cercando nel luogo che gli cm ſhto det—

co, trouò tutti quegli argenti, orj,8c pietre

pretioſe,eon le quali ſubito comperò palaz

zi,fece doni,riſcoſſe i ſondi,& compere ferñ

ui. Approsſxmandofi ildi di condurla m0

glie,chiam:\tala le diſſe:Sagli à ”unlimdoiì—

m mi: , che biſognathem ucnga meco in

un luogo alquanto lontano. Et e11': temenf

do , & ſpauentata , 8: non perſumendo di

conti-:dire all‘imperio del marito , fi rac

c-omnndò alla bean Vergine, 8c andò con

lui. Eſſendo dunque esſi andatimoico lon

cano, riti-cuando nella uiz una Chieflſmon

mal: donna da cauallo, entrò in effiflſpet

tando di ſuora il marito: 81 hauendofi diuo

umentc raccomandata alla beata Vergine,

ſubito s’addormen‘rò , &.-i lato le uenne la

giorzoſii Vergine , 8c di habito , 8: di forma

fimile ad eli; doom, 8c uſcita fuori della

Chieſa montò :ì cnuallogimanendo in Chic

ſa la mmona, fi che credendo quellhuomo

ch‘ella Eoſſe la ſua moglie , mdoflene al ſuo

viaggio , 8: eliendo uenueo all`ordinnto luo

go , ecco che con molto impeto uenne il

Prencipe delle tenebre , ma sbigouimr utf

to eremanre , 8L ſpauentnro non prelume

d’accostarſi alla donna , Sianora noſh-a , ma

diſſe al caualicro: Infedeliſfimo di tutti gli

huomini,perc he mi hai tu in :al modo dileg

giato,per tanti bencſicii riceuuti,conducé~

domi questa donnaëlo ti disſi che tu doueſ~

fi cond urmi 1.1 tua donna , 8c m’haicondot—

tn la madre di C H R I S T O,conci0ſxa che

hnuendomi la ma moglie fatte di molte in~

gi arie, di lei mi uoleua uendicare, & tu ha}

mena: quella , mioche cfl’a mi tormenti,

8: cacci nell'inſerno . Vdendo questo il ca—

ualliero grandemente (tette stupeſatm per

timore : 8c pei-molta ammiracionc non-p0

teun parlare. Diſſe la beata María al Demo

me: Con che temerità o iniquo ſpirito , hai

”‘A'GTO 'g'T'OL"’ 'ì'

han uco preſcrizione di uoler nuocere la diJ

uou mia P questo non ſara‘ ſenza punitione;

8c hora con qneſh ſentenzati giudico, che

diſeendi giu nell‘in ſemo , 8: piunon preſu

mi di nuocere ad alcuno , che mi dimandi

con diuotioneiAUhora il Dcmonio con mal

to mmarico fi parti . &ſemmlcno ſhuomq

da czualio fi getto a’pi-edi della glorioſa Ver

ginezlaqunlc riprendendoio; commdò , che

ritomaſſe alla lina moglie, che ancora dor

miuai Chieſaxt che gictafle vin lune le tic

chezze del Demonio . Ritorna” il caualic-.ñ

ro ;11h ſua moglie, che ancora dormiuz, L1 ri

ſueglio, 8( racconrolle le coſe, che glia-ano

accorſe.& ritornati :i caſa , hauendo gettate

tutte le ricchezze del Demonio, perſcuem

:ono diuotamenec nelle hudi della Vergi—

ne , 6( con l’aiuto ſuo riceuerono di molte

ricchezze . .l-'u uno ,che :ggmmto di molti

pe’ccatifiu rapito in uifione al giudicio d’ld

dio,&ecco che gli fu presétc Samuafl'o , che

difſe: Tu non hai che ſare in qucsta anima ,

elia è mia,d i che io ho publica in strumento.

A cui riſpoſe il Signore: Doue èl’instru'men

toèDiſſe il Uemonioflo ho quell'instrumen

to, che tu medeſimo có la propria bocca hai

dettato, & ordinato , che durerà in gpetuo;

percioche cu hai detto: qualunq-,uoltamn

giarere di queſto porno, mori-ere. Eſſendo

:dunque ſtato della progenie di quelli. che

mägizrono il uietato pomo, per ragione del

publicoinstrumeñto, egli deue morire . A

cui riſpoſe il Sig. Adduca l’huomo la ſua

ragione. ma eſſo huomo ſi stcltc come mu—

colo. Ancora diffc i1 Dcmonio: Egliè mio,

concioſm ch’io l’ho poſſchto trenta anni,

8L hammi obedito come proprio ſemo . E(

l'huomo ancora à quefle parole :1mmuu.An

cora diſſe il Demonio : (Deli'aninm e mia;

imperoche bcnchc alcuna uolta egli habbi.:

fatto alcíi benezi ſuoi propri mali ſono mag
gio-ri dc'beni. Onde il Signore non uolendſſo

frettoloſamente contra di qu ell`huomo dar

ſentenza , gli cöcefle termine d'atto giorni,

6( che nell'oceano `compare-iſc- dinanzi :i lui,

6: :ſi tutto queste coſe gîi rendcſſe ragione.

Partendoſi dunque quest’huomo da… ſac

cia del Signore tutto ore-mance , 8( pieno di

dolore,incontr`o unn,che gli dimandò l: ea.

gione di tanta ſu: cristitia. llqualeſhauendo

udito per ordine tune le c0ſc,diſſe:Non re_

mere,
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mere, concioſia ch’io t’aiucerò.& eſſendo di

mandato come ſi chiamaua,diſſe: Io mi chia

rno Verità. Ritrouò anco un’alrr0,ilqnale

gli promeſſe di aiutarlo efficacemente. 8c di

mandato-come ſi chiamaffe,diſſe: lo mi cliia

mo GiustitiaJl giorno ortauo uenne a]. giu

dicio , & il Demonio prima gli oppoſe il pri

mo detto . Allaquale obieccione riſpoſe la

Verità, dicendo.- Noi ſappiamo che ci ſono

due morti , cioe quella del corpo 8( quella

dell’eterno fuoco. quell’autorira che lu De

monio alleghi per ze, nó `e per la morte eter

la,ma per la morte del corpolaqnal coſa in

quello e manifesta; perche quanrnnque tue

n fiano ſotro una ſentenza , non pero tutti

muoiono di fuoco infernale . 8c quanto alla

morte del corpo è uero che ſempre deue du

rarequefla ſentenza , ma quanto alla morte

dell’anima è riuocata per il ſangue diCHRI

STO. Allhorfl uedendoſi il Demanio per

dev‘il primo,comincioad opponergli il ſeco

daMa quiui fu preſente 'la GiustitiaJaqua-y

Ye’ſier eſſo cofi riſpoſe:B<-nche molti anni tu

b‘ñîr‘bbi poſſeduto ſchiauo , nondimeno la

ragione-gli ha contraderto, 8( ſempre mor

hmrògh’ei ſeruiuaa ſi crudel Signore’… A]

terzoargomemo non ui hebbe alcuno aiu

t9ſi0fldc diſſe il giudice: Sia portata la state

Ta, &'íiano pcſau tuttii beni, & mali ch’egli

'ha-fatto. Onde-la Verita,&‘la Giustitia dilſe

'ro al peccatore. Ricorſi allamadre di Mi’ſeri

eordia con rnrra la mente, laqucrle ſiede ap‘

preſſo del giudice, a dimandale l’aiuto ſuo.

Laqualcola hauendo egli farroda beata Ver

gine Maria uenne in aiuto (110,8: poſe la ma

no ſopra la flatera, doue erano poc hi beni :

vma il Diauolo sforzauaſi di rirar dall‘altra

parte , ma nulla pote-ua fare . Ercoſi quel—

fhuomo peccatore fu liberato per mezo del

‘la madre : ilquale ritornato a ſe, murò la ſua

uita. Nella citta Bituricenſe , circa gli anni

del Signore cinquecento,8( uentiſerre, com

municandoſi nel di di Paſquai Christiam ,

andò anco un giouinc de’giudei all’altare

con gli altri gioueni de’chrilüaní, 81 con esſi

riccuette il corpo del Signore: Ritornare a

caſa , eſſendo dimandato dal fiio padre don

deeglifoſſe nemlro,` riſpoſe cfier’andato al- —

la chieſa co i gioueni christiani(co i quali an

‘dalla alla ſcola) & con esſi G era eomnumica

‘to.Al—lhora il padre ripieno di furoreffiigliol

. n ' \…f— i,

lo, 8L lo gittò in una fornace ardéte, che ui

uiera ; alquale fu reſenre la beata ma rc

d’l D D l O,fimiglrante allaVexgine, che il

fanciullo ued uto haueua ſopra l’altare,8c ri—

ſerbollo illeſo dal fuoco. Onde la madre del

giouine hebrco co’ſuoi ridi raunò molti

Fiudei,& christiani, iquali uedédo il fanciul.

o nella fornace séza alcuna offeſa, lo traſſer

fuori del fuoco , 8c dimandandolo come era

liberato da quell’incendio,riſpoſe: Vn_a riue

renda Signora, la quale è ſopra l'altare ham—

mi aiutato , 8c da me ha ſcacciato ogm forza

del fuoco. Allhora intendendo che quella

era l'im ` Îe della beata Ver ine Maria-,i

christiam pigliarono il padre el fanciullo,

a gitcaronlo nella fornace, ilquale ſubito ſu

conſumato dai fuoco. Scauano alquanri Mo

naci a canto un fiumc,& quiui ſi dauano a’ra

gionamçnti orioſi 3 & ecco che per-il fiume

ydirono unromore di nauigatori c0 i remi.

A'quali diſſeroi~monaci:Chiſete uoi?&'es\ì

riſ’poſermNoi ſiamo Demoni, iquali por-nia#

moall’infetno l’anima d’Ebronio Propoſico

della caſh del Re di Francia , ilquale uſer dll

monasterio di San Gallo. Laqualcoſa uden—

do i Monaci, sbigottiti temerono, 8t forte,—

menre gridarono: Santa Mariaora per noi.

Aìquali differo i; Demoni: Benehauere fan

ro di ChiaMgMatjfl ,percioche noi ui uole

uamo pigliar’c,&affi› .1re;imperoche`uihab' '

biamo trouati :l `con Èabulare diſſulummen—

rc,& uiuere contra il debito modo . Allhora

ritornarono i Momci al monasterio,& i De

moni ſubito andarono all’inferno . Sostene

ua una donna molta molcstia dal Demonio,

ilquale le appareua uiſibilmenre informa

d’huomo; laqualc facendo di molti rimedii,

hora l‘aſperſione dell‘acqua ben edem,hora

una coſa, 81 hora un’altra , egli mai per quà,

sto non restafla di molestarla; ma un [anto

huomo le diede questo conſiglio, chequan-ñ

do ella falſe tormentata , alzando le mani al

ciclo gridaſſeſſanta Maria aiutamislaqual co

ſa hauendo eſſañnaſſpauentatoil Diauolo,

da leiſi parti. .› . i,
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DEL MODO',DELLA SACRA*

tisſima Aſſuntione della Vcr- -

` gineMariz,

s o.” M J tuo.

'- C H RI S T O riuelò allaglorioſa Ver

gineMaria quando ella donc-ua morire ,

á* del ragion-imho cb’ella fece cö ſul”

gelmEt come gli .Apoſtoli [I ritrouarono,

quando ella pajiò di queſta uita'. E: di

mal-i miracoli, cb'clla fire dop) la ſua

Marte . Et che dipoì/rpolta nonfu mairi—

ironato ìlfitofitcratiffirm corpo;

  
\ I le gein un ſermone có

' polîo di diucrſi detti de'

ſanti,ch.e in moltexhie

ſe ſi legge publicamen

te,il modo della ſacratiſ

fimaaſsütione dellaglo

rioſa Verg.Maria,ilq ua—

_ le dice coli : Io mi ſono

sforzato di tacco liete tutto ciò ch e ri tro

uarc hopotuto-ne le'narratiOni de’padri sá

ti per tutto il mondo della neneranda mor

tadella genitrice d'l D D I O , e quello ho

'fiuto-àJalldc ſua . Dice $.Coſma ( chiamato

per nome .Vestitore ) che quando C H R l

S T O di'poſe di chiamare à ſela genitrice

ſua , le annuncio per l’uſato Angelo il tëpo

della ſua dormitione,accioche forſe uenédo

le l’inopinata morte non li turbaſſelîlla ha

uea pregato il figliuolo ( conuerſando egli

con eſſa'in terra a faccia a faccia)ch’e le cóce

dcſſeſiche nö uedeil'e‘nella ſua morte alcuno

T" 'Ã‘C‘ÎO S T (7." "
q....,~.~1-ſ

de’maligni ſpiriti. Per-ilche egli le mandò

l’Angelo dicédole : Egli e tépo di tirar à me

r lamadre mia. Sicome, tu riempisti la terra

d’une-grezza, coſi fa rallegrarei cieli.Cóſola

' li ſpiriti de'ſanti miei. N6 ti turbare d’acqui

ſhril palagio ccleste, dilaſciare il módo cor

ruttibile con le ſue conc upi lcèzc. O madre

nö ti sbigottiſca la ſoparatione della carne,

gcioche ſei chiamata a ppetua uita, all'indc

ciéte allegrezza,al ripoſo pacifico, alla con

uerſatione ſecura, allainterminabile refer

Lione,all’inaccesli bile luce,al giorno,che nö

ha ſera,all’inenarrabile gloria, a me medeſi-v

mo fi liuol tuo, 8c fattore dell‘uniuerſo . lo

ſono uita eterna , incöparabile dilettione,

ineffabile habitatione, lume che nó teme le‘

tencbre, Sc inestimabile bontà. Nell‘uuo ti

torta dalle mani mie,imperoche nella mano

mia ſono tutti i cóſini della terra, ſenza alcu

no ſpauéto da alla terra ciò che e ſuo.Alz’a à

me il tuo corpo , impero che io alzai nel ui—

tre tuo la deità mia. Sopra dite nó ſi glorie-v

ra la morte, cócioſia che tu- generasti la uitat

N6 ti oſſnſclicra l’ombra dell’olcurita, imp:

roche tu partoristi illnme . Nó-ti cingerà la

contritione dell’offeſa, pciocheltu meritafii

d`eſſere uaſo mio. Vieni homaí à quell-0, il—

qual è nato di te, à riceuer`il merito dd ué—

tre materno,la mercè dellattare, 8c l‘amm! ~

nistratione del cibo dato all'unico mo fi—

gliuoloSollecita d’accostartial tuo figliuo

0.10 ſ0 che nó ſarai afflitta dell’affetto d’al

cuoo altro figliuolo . Io che ti laſciai madre

Vergine didoti p muro, SL r0tcttrice a tut

to il modo; arca di quelli, c e ſono pereſſer

ſalui, pöte de‘pericolanti; afionede’debili}

ſcala de gli ſacerdoti al cielo; & propiciatri

ce de‘pcccatori . Io cögregarò gli Apostoli,

8c per (mani loro ſarai lepellita. E’coſa con

neniéte,chc liſpiritualirigiuolidellaluce

mia, a’quali E0 dato il lan co ſpirito, ſepelii—

ſcano il corpo tuo, 81 esſi *come in perſona

mia adempiano le tue ammirabili clſeqnieu

Finite (zstç parole porſc- l'Angelo alla Vergi

ne il allio della palma mandato dalle propa

gini cl paradiſo p certezza deila uittoria

cótra la corruttione della morte, 8L lo diede

i uefiiméri funerali. Cóuocädo dunque a ſe

la Vergine tutti gli amici,8c conoſcenti, diſ

ſe loro : Io ui faccio :a ſapere, che la uita

mia temporale e per paſſare, biſogna duquo

` ncgglna—



DEL MODO DEIPA‘SSVNTÃ’DELIA VERO. MARIA;

negghiare conciolia che à qualunque perſo

na, che paſſa di quella uita,gli uiene la diui—

nn uirtù de gli Angeli”: maligni ſ‘piritLVdé

do qu est0,eominciorono tutti .1‘ piangere,&

dire: Tu temi la faccia de gli ſpiriti,tu la qua

le meriraſli d’eſſere uia dell’autore di tutti;

la quale hai enerato il rubbacore dell‘inſer

no: la quale ai meritato-hauere la regale ſe

diaflpparecchiata ſopra i Cherubini, 81 Sera

Eni . Che dunque ſaremo noi , ò doue ſu i

remoPEran quiui preſenti molte donne,c e

piangeuano , pregandola che non le laſciaſſe

orſane . Onde la Vergine ‘conſolandole,diſ—

ſe loro : Se uoi madri de'corruttibili figliuo

li non tollerare per picciolo ſpatio di tempo

Rar lontane da esſi , come non debbo io ma

dre Vergine deſiderare d'andare al mio lì—

gliuolo unigenito lddio > Se ciaſcuna di noi

rimarrà ſenza un ligliuolo, G potrà conſola

re ſopra quell'altro ehe rimarrà, ò naſcerà 5

ma i0 che poſſeggo un ligliuol ſolo , & ſono

interrotta, come non andrò :i lui, ilquale è

nia di tutti ?Mentre che ſi diceuano tali pa

role, uenne il Beato Giouanni , alquale rac

contòcome paſſaua la coſa. Perilche egli it
tato :‘t tcrra,gridò con lagrime: Che co C1 liga—

mo noi o Signore, conciolia che ſopra ci ad

dueí tante tribulationi? E perche non hai

{rattoprima me delcorpo , aceiòche ma

gior-mente ſusſi niſi ta to dalla madre del Si

gnor mio,che ritrouarmi ptc-ſente alla ſepol

cura ſua P La Vergine l’in troduſſe piangen

do,& dimoſlmndoli la palma, 8c le nelìi men

ta . Dopo questo lipoſe :i giacerc nelletr‘b,

appar‘ecchiata per eſſer portata alla ſepolto

rafl ecco che's’udi un grandislimo ſuonodi

tuonimubcsſi l'aria, 8t ſi ſcce come candida

nuuola , 8( dinanzi alla-porta della caſa della

Vergine li ritrouorono gli Apostoliá ſimili

[udine di nuuole , iquali di quello maraui

fliamloſi molto,Giouann1` riuelò loro quel

e coſe , che alla beata Vergine per l’Angclo

erano flare annunciategiquali pmugëdo tut

u furono conſolari da Giouanni . Leuate le

lagrime, intrarono in mſa,& riuerentemcn

_te ſalutando la beata Vergine , l’adorarono.

.Laq uale diſſe loro;Siatci ben uenuti figliuo

li dell’unigcnito mio . Da i quali haucndo

_eſſa inteſo il modo del viuerloro.maníſest01

11 rurte le coſe* Allaquflle diſſero gli Apollo

li:Noi riſguatdandoin te o celeberrima Ver
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ine,come ſe deueslimo il Signore , 8t mie

nostro, ci conſoliamo; 8c quello ſolo ri

frigerio habbiamo , che ſperiamo hauerri

mediatrice appreſſo d’Iddio. Et la glorioſa

Vergine hauendo per nome ſalutato Paolo.

Egli le diſſe :lddio ti ſalui Imperatrice de’

mici diletti : Benche io non habbia ueduto

Chriflo in carne; nondimeno uedendo re,

tutto mi eonſolo , come s'io uedesli eſſo

C H R lS T O. Inſinoa questo giorno ho

predicatoalle genti, che tu hai generato ld

dio; hora inſegnarò :i tutti,che ſei da lui ſia*

ta rapita in Cielo.Dopò tali ragionamenti la

Vergine gli dimostrò quelle coſe , che le lla

ueua arrecare l'Angelo. Erauí preſenti cen

to, 8c uenti uergini orcnpate nel ſcruítio

ſuo; 8( uellita di uestimenta da morta, 8( pi

gliädo da tutti cöhiato , ſi acconciò il corpo

da per ſe ſleſſa , intorno laquale erano tutti

gli Apoſloli laudflndola . Che gli Apostoli E

ritrouaſſcroalla dormitione della l'acratisſî

ma Vergine , ſi teflilica er il beato Germa

no Arciuelcouo di Con antinopoli, che di*

ce:Benche genitricc d'Iddio tu habbia haun

ta la ineuitabile morte dell’humana natura.

nö però s’addorméterà , nè dormirà l'occhio

tuo:ilqunle ci custodiſc 2,8( guardiNó ſu së

za tcflimonio la traſmigraflone tua , nèmé

dace ſula tua dormitíonc . Racconta il cielo

la gloriadi quelli,che ſopra di te cantarono.

La terra di quelli mandò ſuorila uerirà ; la

nuvola gridaua l’hcnore , ilqnale esſi ti die

dero , 8: gli An eli predicano la ſeruitù,che

ti ſu fa tra, con aqnale ti ſeruano gli Apollo

li in Gicruſalem. Bello ancora testifica il

magno Dioniſio Ariopagira dicendo : Noi,

come tn ſai , 8L molti de‘ſratelli no'llri ci rap

gu'namoalla ~uiſione di quel corpo , ilq nale

partori lddio.Qiiuiſu Giacobo fratello del

Signore , 8L Pietro con grandisſimaſolenni

rà de'Teologi.Dipoi piacque che dopò la ui

ſionc rnttii ſommi ſacerdoti cantaſſero lau

di, come ciaſcuno fuſſe _d’immenſa uirtù del

la bontà , della uiuilica infermità. S.Coſma

nellaſua namrione dice:Ondc dopò (ille co

ſe cómoſſe la caſa un gräde tuono, & lo Spi

ritoſimto lo riempi di :5m ſoauità , che tut

ti quelli, ch’erano gui (ſuor che gli Apollo

li, et tre uerginí , le unli portauano i lumi)

ender-ono in terra ad ormentati.Er diſcédé.

do il Signore c6 una moltitudine d'Angeli,

H h 3 preſe
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prole l'anima dellamadre ſutDl ranno ſplen

dorc ril’plendetre-quell‘animn. che nelluflo

de gli Apolloli poteua guardare in eſſa.Diſ~

[e .rl Signore :i Pietro : Sepellite con ogni ri

”erenza il corpo della madre mia , 81 rullo

flitelo tre giorni con diligenza; perche i0 al

lhora uerro, di* lo trasferire alla incorruttio*

ne,8c›mcco lo uestirò di ſimile ſplendore; ae

cioche chi e riceuuto , 8c chi ha da riceuere

inſieme li concordino. Racconta il medeſi

mo Coſma un terribile , 8t mirabitc mille

rio, ilqnale non ha biſogno di natural diſcuſ

ſione,nè dicuriola inuestigationc. Concio

ſia che tutte quelle coſe, che ſi dicono della

genitrice d’l D D lO , ſiano ſopranaturali ,

ammirandc,& tremende,& non da eſſere in

uestigate. Vſcira ſuora (com'c li dice) l’ani—

ma dal ſuo corpo,proſeri que e parolezlo ti

riferiſco gratic Signor mio , perche io ſono

d " ' `:r della tua gloria . Ricordati di me,im

pe che ſon ma fattura , 8t ho conſeruato il

tuo depoſito. Dellarr che furono gli altri, 8t

ueduto il corpo ſenzaanimz, cominciarono

moi-o :i eontriiiarſi,& a piangere. Et piglia”

dolo ApolloliJo portarono al monumé

to.Et laudauano la Vergine gli Angelici c0—

`ri ,tanto che Gieruſalem fu tutta commoſz

ſa :i tanta gloria . Allhora i ſacerdoti manda

rono la moltitudine del popolo con molte

armi. Vno furiando ccnimpero corſe :rl cata

letto deſiderando di tirare giù a terra il cor

po della genittice d'lddio Maria, ilqual per*

che li sforzo indegnamente toccarlo , meri

ramente le mani dalle braccia ſe gli allidro—

i*ono,lequali pendendo dal cataletto ſu tor—

mentaro digrandiſſrmo dolore.Onde ſuppli

eò,che gli ſuſſe perdonato, promettendo di

emendarli.Alquale diſſe Pietro: Per neſſun

modo potrai conſeguire perdomnza , ſe tu

non bacicrai il corpo della Vergine , 8c con

fcllarai , che dilei nacque Gielir Christo ñ

liuol d'lddiozòcegli hauendo fatto queflo,

?e mani,lequali erano tagliandi congiunſe

[o allebmc cia r 8L pigliando Pierro un dano

lo della palma llLlu diede,dicendo: Vatte

…2,81. emra.ne città,e poni queſio dattolo

ſopra gl’inſcrmi , perche quelli, che crede

ranno,riceueranno la ſanità. Venuti dſrque

gli Apostoli al campo di Gctſemani, uiui ri

trouorono un ſepolcro ſimile a quel i Gie

ſu Cbnfio :‘nclquale con molta riucrcnza
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poſato il cor‘poſamo ,non preſumen’dn di

toccare; ma piglinndo il lenzuolo d i’lati , lo

poſem neſmonumcntn , ù lo ſigillarono .

Stando li Apostoli , ai diſcepoli :i canto

del~ſepo ero, ſecondo il comandamento dei

Signore,il terzo giorno circondo il ſepolcro

una ſplendida luce., riſonrmdo le angelicl'le

uoci,ſi ſentina incffabxle odore . Tutti li ri

empirono di stupore,quando uiddero, chc‘l

Signore era quiui diſccſo , 8c trasferirſi con

tanta gloria il corpo della Verîinc. Badan—

do dunquegli Apostolr il ſepo cro , ritorna*

rono ;i caſa dell' Euangelist: , & Teologo

Giouanni. Finalmente laudando,& ringra

tiando il glorioſo Giouanni: alquale era lh

to dato la Vergine glorioſa in cnstodi: . A

tante ſolennità, non ſi trouò uno de gli Apo

stoli : ilqunlc intendendo tanre marauiglio~

ſe coſe,con molta inſhnza chiedcna , che li

ſoll'e aperto il ſepolcro, per conoſcere la ue—

rità di tutte queste coſe.llche rifiutando gli

Apolìoli, & affermandoli , che gli baſhua la

tellimonizmza di tanti: percioche forſe ſe

li inſedeli intendeſſe”) questo,predicareb~

È0n0,che fuſſe stato ſur-ato il corpozma quel

l’Apostolo molto attristato diceua: Perche

non mi fate questo beneficioflccioche poll*:

uedere il pretioſo corpo di MariaìFinalmen

tc aprendo il ſepolcro, non trouarono il tor

po,ma ſolamente le ueflimenta , e quel len

zuolo.Dice San Germano Arciueſcouo Co

ſhnrinopolimnoſhau er ciò ritrouato ſcritto

nell'Entimiata historia nel ter-1.0 libro al ca

pitolo quarantaLaqual coſa ſimilmentc te ñ

liilica il magno Damnſceno. Augusta hauen

do edificato :i Constan‘tinopoli molte Chie

ſe , tra l’altre nel tempo di Martino lmpera

tore ne ediſicò una mirabile a Belcrem :i ho

nore della ſacra Vergine , 8( chiamò Gioue—

nale Arciueſcouo Gieroſolimitmo, 81 gli al

tri Veſcoui Pnlcflini, iquali allhora dimora

uano nella città regia, per-riſpetto del Sino

do , che ſu fatto á Cilccdonia , dicendo lo

ro: Noi hubbiamn inteſo che e ſcpellito il

corpo della lìntillimaVergine nel prato det

to Getlemani: n01 dunque unglinmo per cu

'flodia di quella città trasferire quel corpo

con debita riuercnza. Alqualc riſponden

do Giouennle : Si come s’intende -per lc :m

tit he historie, quel corpo e ſhto trail .to in

‘glmia , 8c ui ſono rimaſte nel menumrzrî to

A“ le
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le u estimentaſole col ſudario . Lequali coſe

eſſo Grouenale mandò a Costantinopoli, &

ella honoratamcnte le allogò nella detta

Chieſa . Tutte queſìe coſe,ch’i0 ho dette,

bolle imparate da quelli, che con uerisſima

dottrina dai ſuperiori l'inteſero . Inſino :ì

questoluogo ſono le parole ,lequali ſi tro

uano nel predetto ſermone. Ancora il bea—

to GiouannijDamaſccno , che fu Greco , ha

pollo molte mirabili coſe della ſantisſima

Aſſuntione della Vergine . Onde egli dice

ne' ſermoni ſuoi: Ho gi la ſacratisſima Ver

gine guidata è nel ce cste regno: Hoggi ſi ri

one la ſacra,& animata arca , laquale intro

duſſe al porto l’artefice ſuo, nel tempio non

fatto con mani: Hoggi la ſacratisſimainno

cente , 8c ſemplice colomba s‘e partita dal~

l’area(cioe del corpo, ilquale riceuè Iddio,)

8( co’ ſuoi piedi ritrouò requie: Hogi la im

maculata Vergine nö conſapeuole delle ter

rene pasſioni,ma piu presto erudita da’cele—

ſh intelletti , non andò in terra , ma eſſendo

ueramente cielo animato , habitò ne’eelesti

tabernacoli, 8c benche naturalmente quella

fincera,8z beata anima ſua ſu ſſe ſeparata cor

poralmente dal glorioſocorpo ſuo , 8c quel

corpo ſia daro,& posto alla ſepoltura,nondi

meno non rimane nella morte, nè ſi diſſolue

in cori-unione , dcllaquale p -rtorcndo ,la

ſua virginità rimaſe inuiolam,il corpo della

quale perſeuera ſenza alcuna corruttione,

ma ò statu condottoa maggior gloria qu el

l'anima riunitaça quel corpo. Si come que

flo ſplendido, 8L lucido Sok- naſcoſlo ſotto

corpo lunare; pare che quaſi uenga meno in

breue-tempo , nondimeno non e p‘riuo del

Îume ſuo,hauen‘do in ſi: il ran fonte di lu

'me . Similmente tu ſei ll ontedeluero lu

me,incomparabile teſoro della uita, benche

per qualunque breue internallo di tempo

-ſia condotta corporalmente alla morte, non

'dimeno tu inſondi la chiarezza dell’inden

'tiente lume, di che la ſacra tua dormitione

Înon e chiamata morte , ma traſmigratione ,

on’ero partir da ſe z 6t à dir piu propriamen

re,l’auuento tuo.l’artendori veramente dal

’corpo uai al cielo , ti uengono incontra gli

Angeli,& gli Archangeli,& tremano gli ſpi—

riti immondi . Tu o cara Vergine , non ſei

andata in cielo come fece ldelia,nè aſcende

Î-sti come Paolo inſino al terzo cielo,ma ſei

‘4sz

pcmenuu inſino al regal trono del tuo ſia

gliuolo. Tu ueramente ſei principio, melo,

8c ſine . Tu ſei ſecurita,& uera perfettione,

ſenza ſçme di uera concettione. Tu ſei ha“

bitatione ditutti i beni , iquali eccedono la

mente humana . Onde ueramente ſi dice.

che cu ſei beatificata da tutte le genti, non

dalla morte,ma dalla concettionc. Si che la

morte , non ti ſ'ece beata; ma bene e uero ,

che tu clarificaſh la morte , ſciogliendo la

ſua mestitia,& conuertendolain moltaalle

grezza. Se dunq ue lddio diſſe,mandafuorá

l primi parenti del paradiſo, accioche non i

stcndino la mano, 8t mangino del legno del*

la uita , accioche non uiuano in eterno; co‘ñ

me quella che ha portato la uita, dico -uitl

ſenza principio,…ta ſenza ſinc,hora non ui'

uerà in ſempiterno? Gia per il paſſato’ , Id;

dio ſcacciòdal paradiſo i parenti della z hun

mana generatione , dormendo nella morte

del peccato,8t ſepolti nel ſupplicio della di;

ſubbidienza: hora come il paradiſo non ti

-ccuerà questa,laquale ha portatoda nita A

tutta la generatione hu mana, ha dato l’obe

dienza a Dio,8t al padre, 8L hacci dato la re—

miſiione di tutte le pene? Hora il cielo al

legro non le aprirà le porte? Dando Eua o

recchie al ſerpente, acquistò il peſìiſero ue—

neno,ſi diede allarllecita uolurtà, ſi ſortopo

ſe a' dolori del parto,& nondimeno ſu con'—

dennara con Adamo. Or come ſottomette—

rà la morte questa, laquale ueramente è bea

ta,& inclinò l'orecchie al verbo d’lddio , la

quale lo Spiritoſanto riempi, laqual nel uen

tre portò la paterna miſericordia, laq uale

-ſenza bnomo concepe, 8t partori ſenza do

`lore , come preſumera dico, la corruttione

ſar coſa alcuna in quel corpo , che ha porta—

to eſſa uit: P Aggiunge ancora Damaſceno

ne’medeſimi ſennom, & dice Allhora co—

minciarono à gridare Adam , 8c Eua , primi

arcnti: Vieni :i noi,ò ſacro,& ſalutiſero ha

iiitacolo , ilquale hai adempito il noflro de—

ſiderio. Ma per il contrario la compagnia

de’ ſanti,iquali erano preſenti corporalmen

te,diccuano: Dimora con noi,ò conſolatio—

ne nostra,non ci laſciare orfani ,iquali hab—

biamo ſolazzo delle fatiche , refrigerio del

Tudor-0,51 noi è coſa glorioſa, uiuendo cu, ui

nere teco;morendo tu , morire teco ;adun

que ci ſarà_ la uit:: amara eſſendo abbando

H h 4 nati
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flàti dalla tua preſenza . Weiſs tali, 8c altri

ſimili parol'e(come io credo)gli Apostoli cö

l’altra moltitudine della Chieſa con conti

nui,& frequentiſingulti , dice-nano . Maria

non… uerſo il figliuolo , diſſe: Tu ſei con

ſolatorede’ fi liuoli diletti ,iquali ti piac—

que nominar ratelli. eſſi ſi degliono del par

tir mio , 8t per l’impoſitione delle mie mani

aggiugni benedittione ſopra la lorobenedit

lione. Dipoi distendendole mani bencdiſſe

il collegio de'fcdcli,& diſſe: O figliuolo, nel

letue mani raccomando lo ſpirito mio: Ri~

ceui l’anima mia, laquale :i te diletta , ſenza

colpa tu hai riſeruataà te , 8t non alla terra:

Raccomandoti lo ſpirito mi0,conſerualo in

tiero, oi che in me ti piacque d’habirare .

Tras criſcimi :i te,che doue ru ueniſli ad ha

bitare er pigliare carne humana, teco 'in ſie

me po ihabitare. Onde quiui furono udi

te coſe ſimili: Lieuati o diletta mia , o bella

fra le donne , bella ſci o amica mia , 8t in te

none micola. Vdcndo queſle parole la bea

ta Ver inc raccomandòlo ſpirito nelle ma

ni del gliuolo. La onde ſpargcndo gli Apo

floli le lagrime, cominciarono :i baciare il ta

bernacolo del Signore , ripieni di benedic

tione , 8t di ſantità per toccare il ſacro cor

po. Allhora furono diſcacciatii Demoni, 8t

.tutte le infermità ſpirituali. Allhora fu ſan

iiſicato ll Ciclo, 8t l'aria per l’aſtenſione del

Jo ſpirito,la terra per metterui il corpo,l’ac

qua perlauarlo, 8t coſi ogni coſa di gratia ſu

ripiena . Dipor uoltato il ſanto corpo nel

,mondisſimo lenzuolo , fu posto ſopra il ca—

taletto,riſplcndendo i lumi, odorando i pro

fumi, riſonando gli Angelici hinnide gli A

poſloli ,-8t altri ſanti , ſquali ſi ritrouauano

quini con diuini-cantiPost-Îl’arca del Signo

re Gieſu Christo ſopra le ſacre ſpalle de gli

Apoſioli,fu portëta fuori dalle caſe del mon

te Sion alla ſacratisſima uilla di Getſema—

ni,…dandoinnanzi gli Angeli, 8t ſeguendo

gli altri ſanti il ſacro corpo ,accompagnato

da tutti la chieſa.l²uro no preſenti ancora al

cuni oſiinati del popolo antico de’ Giudei ,

8t diſcendendo gli Apostoli, che portauano

ilcorpo della Vergine per il monte , uſciti

fuori della citt-‘l alcuni Giudei , s’accoliò al

ſacro corpo un’Hebreo organo del Diano

lo con temcrario atto , con impeto Diaboli

co , alqualc ucmauano gli Angeli di anda
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re,8t pigliando il catalctto furioſamente cei

caua di gittarlo :i terra : però diceſi , che le

mani caddero in terra come legne ſecche, 8c

cranoàntedere come inutile tronco, per in

ſino :i tanto , che la fede li alterò la mente`

8c gemendo ſi penti de la ſua ſcelerità . 8c

quelli,che portauano il catalctto stettero,

fermiperinſino :i tanto , che’l miſero toccò

di nuouo il ſacratisſimo corpo,per il cui toc

care fu ritornato nel pristino stato . Et par—

tendoſi di quel luogo andorono alla uilla

di Getſemani,& quiui abbracciato , e bacia

to il corpo, 8t piangendo con granisſimi ſo—

ſpiri,& hinni glorioſi, cantando con honore

lo ſepellirono . Ma laſciata non ſu l'anima

ſua ncll'inferno, ne anco la carne uidde cor

ruttionc . Conueniente coſa era, che ſenza

corrutrionefuſſe il ſacrario fonte d’lddio,

al campo non arato, la non adacquata uigna,

la fruttiſera oliua,non eſſer tenuta dal grem

bo della terra. fu conuenientc,,che la madre

fuſſc ſublimata dal ſigliuolo,accioche a quel

lo aſcendelſe, ſi comeci eſſa diſceſe . 8t ſi co-.

me eſſa nel pal-to ſerbo la uirginità , coſi do—

po la morte non uedeſſe la corruttione del

corpo; 8c quella , che portò il creatore nel

uentre,inſieme permaneſſe ne’diuini caber

nacoli; 8( queſta , laquale il padre ſposò per

ſua ſpoſa, ſia conſeruata ne’ ccleſii talami,&

dillamadre ſiano poſſedute le coſe , che ſo

no del figliuolo. Q`ueſio dice Damaſceno .

Di più Sant’Agostino in molti modidimo—

stra la ſacratisſima aſſuntione di eſſa glorio—

ſa Vergine in un ſermone dicendo: Piglian

do noi il peſo di parlare dell'aſſuntione del

ſantisſimo corpo , e della ſacra anima della

perpetua Vergine, diremo in prima questo :

come dipoi che’l Si nore nella crocela rac

comando al diſcepoſo, niente ſi ritroua nel

le ſcritture, ſaluo ciò che Luca commemo

ra ne gli Atti, dicendo: Erano tutti quelli

perſeueranti inſieme in oratione con Maria

madre di Christo .,Chc coſa dunque è da di

rc della morte 9 che coſa dunque e da dire

dell'aſſuntione di eſlÎa glorioſa Vergine Ma

ria,doue la ſcrittura non ne fa mcncione al

cunaPBiſogna cercare la ragione,che conſen

ra alla verita'. Facciaſi dunque eſſa uerità au

torità,ſenza laqualnulla ualc l’autorità. Ri

cor-'dandoci dunque noi dell'humana condi

tionc , non temiamo di dire ch’ella {za-'ſlim

u Q
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ſuddita allamorte temporalc.- Et ſediremq_

ch’eſl’a ſia riſolta nella, commune putrçdinc_

in ucrmi,&`in cedere; è contieniehte a conſt

derare ſe ciò conueniua :‘z tanta ſantità, 8t al

la ueracaſad‘lddio . Noi ſappiamo , che ſu

detto al primo parenteſſu ſei poluere,ritor

nerai in poluere.Conditionc tale non ſu nel

la carne di Chriflo, laqual non ſoflenne cor

ruttione.Rimuouaſi dñque da quella ene—

rale ſententia la natura aſſunta della ergi

ne.Diſl`e anco alladonna : lo multiplicherò

le miſerie tue,tu partorirai in dolore. Sosté

nc Mariah miſeria , la cui anima trapaſsò il

coltello-,ma eſſa genero ſenza dolore. Maria

dunque,benche ſuſſe ſotto osta alla miſeria

di Eua,non però ſi aſſomiglxò .i eſſa partoré

do con dolore . Rimuouaſ-ì dunque alcune

ſentcntie generali da quella,laqnale 'e inal—

'zara .i tanta prerogatiua di dignità. Se dun

que diciamo , che ella ſia (lara ſuddita alla

morte, 8L nó però eſſer tenuta da’legami per

eſſa mortc,fiirà ſorſe questa coſa empia? Se

il Signore uolle riſerbare la madre inticra

çol pudore della uergínitàzperche non uor—

rà egli conſeruarla incorrota dal ſetore del—

la putredine> Or non ſi conuienealla beni

zuità del Signore :i conſcruar l’honore della

madre,ilqualenorl erahenuto à ſcióglíor la

leggc,ma adempirlaèfiel’honordſopra _le al

mper caiäionc del concetto ſuo , e pietoſa

coſa a cre ere , che eſſo l’habbia honorata

.nella morte di ſingolar ſaluatione,.&7di ſpe—

-eial grati: . Si che la putrediné , & üuerme

obbrobrio dell’humana conditioiieî'eſfendo

CHRISTO alieno da tal obhrobriomo.

ra ſl rimouè dalla natura di_Maria,laqual naz

tura ſi proxw,che Christo ha aſſunto da leiz.

La carne adunque di Gicſu, è carne di Ma—

ria, laquale egli ha eſaltata ſopra le stelle, ho

norando ogni hu mana natura, 8t molto ma

giormente la materna. Se per natura eglie

?linolo della madrc,conneniente coſa e,che

amadre ſia del ſigliuolo. Se L1 gratia puo fa

re l'unità ſenza la proprietà della natura

ſpctiale,quanto maggiormente done è l‘uni

tà della gratia corporale , quiui è‘la ſperiale

natiuitá? L’unità della gratia,come de' diſce

poli in Christo,de’quali egli dice: Accioche

Calì ſiano una medeſima coſa, ſi come ſiamo

noi.Et dipoi ſog iungerl’adre io uoglio do

” e ſon’io,che es ſiano mcco. Se dunque e

èli vuole hauere' ſeco quelli, che ui con li
ede ſua ſono congiunti in una colla , posſia—

mo ancora dirc,che con eſſo e la madre , do—

ue egli uenne ad habitare con la preſenza

corporale. Per quanto dunque intendo, 8t

per quanto io credo , ſe dal iigliuolo ſu ho

norata l’anima di Maria d’una più eccellen

te prerogatiua, poſſedendo Gicſu Christo il

ſuo corpo,ilqnale genero gloriſicato,8t per—

che non pote glorificare anco quello di Ma

ria Vergine? Se ancora questo non regna al

l’infinita potentia ſu: , ueramcnte io credo,

che ilcorpo della madre preſſo :i ſe l’habbia

collocato; concioſia , che tanta ſantiſicatio—

ne ſia più degna del cielo,che della terra-De

fina colà è,che ſia in quel luo o il trono d'Id

io,la camera del Signore dcicielo , 8t il ta—

bernacolo di CHRlSTO , douc è eſſo Chri

sto. E' più degna co ſa , che il ciclo conſerui

tanto pretioſo teſoro , che la terra. Merita ~

mente l’incorruttibilitì ſeguita tanta inte

grità , 8t non alcuna reſolutione di putredi

ne.Io non poſſo ſentire che ſi dica, 8( molto

temo di dire , che quel ſantisſimo corpo ſia

fiato cibo dc'uermi . Nellaquale opinione

mi confermano quelle parole, che diſſe il Si

gnore: Doue io ſono , quiui ſarà ancora il

miominiſiro. Se questa enerale ſentenza

sfintendc di quelli , che ono uniti per ſede,

6t per opere à Christo, quanto maggiormen

tc s’intenderà uefla ſentenza di MariaPSé

udubbio ella ?n di quella ministra , nel cui

”entre portò queſti , 8t partorito lo nutrì, e

riſcaldò, 8L lo poſe nel preſepio,& fuggendo

in Egitto lonaſcoſe: et paſſata la‘ifanna ſua,

inſino alla croce non ſi parti dal ſuo lato , fi

ch’ella nó potè eſſere incred‘ula della diuini

tà ſua; laqualc haueua conoſciuta hauere c6

ceputo nó di uiril ſeme, ma dello ſpirito di

uino. Onde nó dubbioſa della potcstà del li

gliuolo , come della uirtù d'lddio, laquale

micido il uino diſſe: N6 häno uino,ſapédo

ciò ch’egli poteua fare.Ecco adunque,ſe Ma

ria 8c per fede 8c per opera è ministra di Chri

sto,nö ſarà ella oue Christo vuole che ſinnoi

ministri ſuoi? Et,ſe ella ſarà qui.ſarà ſorſe có

eguale gratia; 8t ſe ſarà con egual gratia,do

ue è il giulio iuditio di Iddio , ilquale :i cia

ſcuno réde ccódo imeritr .> Sc mcritaméte

fra tutti gli altri à Maria uiuente e donato la

grati-1 , ſarà diminuita eſſendo eſſa :Ronal

on
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Non piacciaàDio. Se prezioſa ela martedi

tutti i ſanti, quella diMarin è prec-ioſisſima.

lo dunque giudicio che ſi debba confeſſare,

che Maria è aſſunta alle eterne allegrczze,

8( per la benignità di Chriflo èpiù honora

tamente riceuutadi tuttiglí altrizlaqnale_

per grana eg]] ha honorata ſopra rum gli

altri , 8L do o la morte non è uenuta alla

mmmune ii~umanirà , cioè della putrcdine,

ma] uermc,& deilapolucrcdaquale & il ſuo,

a di tutti genere ii Saluatore . Se la’dinina

volontà ha eletto , 8( uoluto che le ucſh‘mé

ra di molti dalla fiamma non ſiano state arſe,

m:. tormentata, maggiormente ha riſerbat’o

ilcorpo della propria madre appreſſo diſc

collocato ſenza alcuna corrmcione . Con la

miſericordia ſola uolle la diuina bontà riſer—

bare Giona nel uentre della Balena , &non

riſerberà per grati:: Maria incorronaÉFu c6

ſertr'ato Danielle dall’intemperatisſima ſas

me deìlconi, 84 non ſarà riſerbara Maria do

tata di tanti meriti,& dignità P Queſte coſe

babbiamo dunque dette , perche conoſcia

mo che in Maria piu ha potuto la gratingh*

la natura. Cliristo adunque fa allegrare Mai

{ia 8( con l‘anima, 84 col corpo nel proprio -
[figlie-olo; a nó ſeguitaìalcuna miſeria dico!

*r-utçione colei; laqunie niuna eorrumone

‘l'integrità ſeguitopar‘torendotáto flgliuo’z

lo; accioche ſempre fia inco‘rron‘a quella";`

;h’eſſo riempi di :anta grati: 5 &ſiainflgra

mente uiuente‘ quella z che genero Pinta-era

uita di miri. Tu‘ad unqu‘e CURÌKTO‘ÎÌ-ÌP

ho dctvo (ente debbo ,-ì l'audato fiatu, 8d

moi. Et, ſe io non ho detto come èdcbitpí,

perdonami ti prego con ‘tutti Lenoi. VCR”

‘fiice Sant"Agoſh'n'o- r ñ v ‘1-' ‘ſi ñ)

i' . i - ñ ' I,

a z. . ' .'
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la ſia-:panic: , @renne per molte cittá

d’Italia , (y- vcol 123‘210‘ della croce liberal-a

tutti gli ammorbatí..\[nìar’e[iafi4 0;apre/l

[ò dalla pefle ,in cui dimoflrò IDDIO ”lol

ti miracoli. Conuch‘x Gotardo alla fim

plicitd Cbrifliana . Se ne ritornò i” Fran -

cia ;e finì lafim uita in prigione innocen

demente, e[mi ſu cono/èiuta la innocenti-:9

ey- gloria/im per tutto il mondo.

 

 

 

.dre l.iberia,Christianisſi

mi Signori di Mompolie

ri deiſangue regale dl Fri

mimi quzíi'x `{ignoreggimudó

- _\ ñ 'no’quel paelë non con til

flmiaza’- ſuperbia,maycon lòmnm graria del

p0polq, &‘:pltimore d’Iddiozilqual benche
imp::…un eflſitircinſſc L'arte militare, non

dimeno tune' le pompe”: coſe nunc del mó

do diſprez'zando có ogni fede, 8c carità ama

uaI D D l O , non dubitando , che aman—

dolo , tutte k: coſe gliandarebbono proſpe

rc alla ſalute , 6c però ſempre in tune le coſe

l'0 haueua auanri gli occhiambidue eſſcndo

fiati fino à grand’ctà nel matrimonio ſen-za

vole, fecero diuota orarione :i Dio , 8: alla

crgine Ma ria, che ſe era meglio perla [Zulu

re loro,glid cſſero qualche figliuolo , dicen

do: Signore l D D l O ti preghiamo, padre

di tutte le coſe creare , 8( tu Vergine M a

ria, ſperanza di tutti imortali , a unico rc—

frigexio di tutti i tribolaci, ch’eſſaudiate lc

nofirc

. - A...~.<
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nostrepre‘ghiere -, accioche l’abbiamo qualñ.

che figliuolo , ilquale diſprezzando ogni

coſa mondana, te ſolo ID D IO immorſi

*ale ſeguiti , fopporundo ogniafflittione,&

morte per il tuo ſantisſimo nome . Finita

l’oratione piacendo :i Dio,l’anno del Signo

re mille dugento, &,nouantacinquemacque

i.l beatisſimo Roeo,pieno di ogni-uirtu , ſi

come di Zaccaria, & d’Eliſabet nacque Gio—

nanni Battiſh . Nacque‘Roco di ferma cor—

porale bellisſimo, con una croce ſanguigna

ſopra il petto; & creſcendo d’età , creſceua

di costumi . Et mentre ch’ei lattaua , ſecon

do che la madre il Mercordr, 8L il Venerdi di

giunaua :i honore della Vergine Maria,ſimil

mente egli ſi riteneua in que'giomi, cl'ſe ſ0—

lamento una uolta lattaua . Peruenuto :rl

l'età di cinque anni(ſecondo il conſiglio del

l’Apostolo )cominciò :i ſare astinentia . Et

hauendo anni diece ,in tutto diſprezzando

la roba del mondo, uſaua ogni liberalità uer

fòipoucridi GlESV CHRlSTO; di

moltrandoſi benigno :i tuttii ſuoi cittadini,

tanto che le ſue uirrù,e’l ſuo nome per tut

to ſi ſpandeua . Venendo ll padre a morte ,

chiamando RÒCO, gli dirle :Figliuolo mio à

tem o ch‘io uada5partirommi di quello pe—

rico oſo mondo per la morte naturale,ñchia

mato dal mio creatore I D D I O . Però ti

priego che tu tcmal D D I O; ricordando-`

ti della gloria di uita eterna; fu gendo le
pene infernali; -metoendoti nellge mani di

colui, che col ſuo pretioſo ſangue ha ricom

perato ſopra’llegno dellzcroce l'humana ge

neratione; l’amordelqualc à tuttii peueri

uſa con la tua roba,piet:l, 8; miſericordia;ila

che facendo , ſarai grato all’ onniporente

I D D l 0 . Alquole'Roco, come obedien

te Egliuolo , promiſe farlo di buon cuore;

e da ll à poco ſpario mori col Signore, 8c ſc—

polto honoreuolmenre, auanti che finiſſe

uenti anni gli mancò la madre . Onde ſe

guendo il precetto euangclicomenduto tut

coil ſuo patrimonio , commoſſo’dalla eter

na mera-de , lo diede per l’amore d’I D—

D I O. Et coſi tutto a’poueri distribuito, ſe

condo il conſiglio paterno , rinonciata la Si

gnoriaa un ſuo zio , 81 tolto l’habito di pere

grino , iu nome d'lddio ſe ne uenne in italia

ad un castello rhumato Acquapendente ,

do ue era grandisſima pefle; 8t quiui ſubito
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per opera di pietà andò all'liofiaitale de gli
ammorbari *.ì Et parlato-con uno chiamare

Vincenzo Priore di quell'hoſpedale ,lo pre

go che ſi uoleſſe deguare di torlo in compa—

nia ,doue lo ſetuirebbe con ſhmma carità

igmo alla morte . Vedcndo Vincenzo che

Roco eragioume,l’eſlortò chcmon ſi uolcſñ,

ſe mettere a tal pericolo,~ done le ‘fatiche,

8c lepuize egli non potrebbe -ſollenere . A

,cui riſ oſe Roco, chela ſacra ſcrittura tefli

fica , :Le ,a chi vuole, niuna coſa è difficile,

&Vhe non temeria nè gridori, nè fatiche, n‘è

puzze; 8c cheper Dio diſprezzaua ognio

tio , 8: quiete . Diccndo , che doue è mag*

giorpericolo , quiui e molto maggior pre

mio. Et,chc n'on‘ſi dona ua a' quegli. ch'era—

no all'dſedio d'una città, ma a uelli,ch`anJ

da-uano ſu lemma . Riceuuto lloco nell’ho

ſpedalc’da Vincenzo, entrato in eſſo,libera—

un tutti gliammorbati col ſegno'della cro

ce, 81 gli pregaua che non uoleſſcro dire co

ſa altum,ma che per l’amor d’Iddio teneſſe

ro la fama ſua occulta. Et fuggendo la unnaó'

gloria, per la fama , che di lui per tutto quel

nogo ſi diuulgauamenne in Romagna n( ll!

citta di Ceſ’enaJaquale era tutta ammm ba

ta,\&.in quelmedeſimo modo col ſegno del

la croce da‘lui ſu liberata. Intendéd’o Roco,

che la citta di Roma prima fra le citti d’l ta

lia era tutta ammorbata , quiui finalmente

peruenne, a appreſſo del Cardinale Britan

nico, huomo di uita , 8c di costumi ſantisſi

mo, s’accollo per famigliare, ilquale appreſ

ſo ilKPapa-era-gr’an maestr‘o'. Alquale’ Cardiòi

nale' Ro'co'inuerhmen‘re de*ſuoi peccati con

feſſato , da lui riceue il corpo di Cliriflo .-Il

guaio guardando Roco nella faccia , gli uid‘!

e un grandeîſplendore, 8c per‘diuouone c0

citato; prego che uolclſe liberare‘da pefle la'

citta di Roma,ſedia di CHRISTO , caſa de’

ſ'anti,madre delle uirrù, albergo de'ſanri Pie

tro, 8t Paulo 8t meritam'cnte capo del mon

do. Alqualc Roco riſpoſe : Reuerendlsſi mo

Monſignore, da me peccatore non ſi puo im

petrarquelta gratis. ma tutto dipende da

quello I‘ddin, riquale’ perle u'irtil ſalita-,Peri

peccàti danna , 81 tutti con la morte della

croce obedteme al ſuo precetto conduce a

uita eterna . Allhors il Cardinale alz ate le
mani-al Cielo,diſ!ſic: l ODIO clementisſimo

io ti priego, che'pcr le oratxon; del tuo ſer—

uo
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oo Roeo ,'n'ogli liberar quella cirrà da ogni

eonmgione di peste . Volle il Cardinale che

Roco gli faceſſe il ſegno della croce nella

frome,conſidandoſi nella ſua diuorione,che

con eſſa ſarebbe ſecu'ro dalla pelle. llqual ſe

gno della croce nella fronte rimaſe coſi ſcol

piro ,comeTe fu'ſſe fiato fatto con la ſlam—

pa . 8t uſcendoil Cardinale fuora di caſa , da

molti gli era uisto quel ſegno della croce

ſcolpito; & dimandato che uoleua dir-quel

lo ,rifpondeua , che s'era fitto ſegnare da

‘un certo ſcruo d’l D D IO erconſernar

fl dalla peste . Molti Prelati o laudauano,

8t molti altri lo diſprezzauano . Tornato il

Cardinale :i cala , pregò Roeo che gli uoleſ

ſe ſcancellare quel ſegno della croce, aeciò

che non fuſſc da tutti sbeffato . A cui riſpo

ſe Roco: Monſignore , ſe Pietro, Andrea,

8t molti altri non li ſono ue ognatià mori

re ſu la croce per amor del uo Signore: 8c

Franceſco, 8L Paolo non fi ſono uer o nati
diportarelefligmate di C H R I Se]~ ſo

ra il lor cor o, uolendo ſcruir :l C H R I

E T O , erc e ſi diede uergognare la tua fi

noria? erilche ſi deliberò di portarla cro

ce di C H RI ST O , 81 conduſſe Roco al

Papa. Innanzi alquale Roco appreſentato,&

in terra gittandoſi humilmente dimandò

l’indulgenza di tuttii ſuoi peccati. Al nale

il Papa diede il perdono di tutti , 8t to ta la

benedittione dalla ſantità ſua , ſi parti cor

Cardinale : col quale eſſendo ſtato circa tre

anni, tolta buona licenza, partito da Roma

peregrinaua per oue’conrorni , 8t ogni huo—_

m0,che lo cono ceua grandemente laudaua

Iddio: 8L ſhnata ch'egli hebbe tutta quella

patria dal morbo, uenne :i Piaſenza, laquale

allhora era ancor’eſſa tribulatadalla palle,

8t alloggiato in un’hoſpedale , benignamcn

te riceuto come e conſueto , liber-au: tutti

col ſegno della croce. Dormendo egli un

giorno,udl una uoce, che gli diſſc : Roco, il

ualc pchío hai patito gran freddi , ö: cal

diſht gran fatica: biſogna ancora che tu patie

ſca per lui tormenti nel tuo corpo.Riſueglia

to epli con gran piacere , uolendo ſopporta:

que lo, che à Diopiaceſſc , ſi ſenti la pelle

nella ſinistra coſcia . Di che laudaua Dio; 8c

coſi com‘era pieno di carità , era anco pieno

di pietà , 8t non uolédo molestar glialtri in

fermi per il dolor ch’eilentiua, (i miſe :i gia

‘A GOST'ÌO.

cere in letra auamí la 'permiiqualeeſſendo

ueduro da tutti quei che paſſauano, credcn

do che ciò fuſſe per crudeltà di uelli del

l’hoſpcdale, ma conoſciuto poi, c e non era

lor difetto , come inſano fu menato ſuora

della città. Ma egli indotto dallo ſpiritoſan-ì

to, al meglio ch‘ei potè , tolto un bastone in

mano ſe ne uenne in una ſclua, laquale èap

reſſo Cornolaro,& quiui habitò alquanto;

Fattoſi un'habitacolo , nelquale habitaua,&

fece a D10 questa oratione:$ignore mio (il

qualc mai non abbandonii tuoi ſerui) ti pre

go che in questa mia necesfità non mi uogli

abbandonarezst non guardare a'miei pecca

ti,rna ſolo per la tua beni nità mi eſſaudi*

ſci, che in quello luogo di erto mi uogli ſon

uenire,ſi che io habbia un poco d’acqua . Il

ehe detto, ſubito uenne una nuuolerta dal

cielo in terra appreſſo il ſuo tugurio , donc

nacque un bellisſimo fonte , ilquale u'e per

fin'à quello iorno.Eſſendo Roco ſouuenu

to del berejimandandoli per ſusſidio huma

no del pane-Vedi miracolo d’Iddio, nö trop

po da lontano da quello luogo nn de'primi

citadini di Piaſenza chiamato Gotardo, ha

ueua- fabricato in una uilla un bcllisſimo pa

lazzo , doue ſpeſſe uolte andauaà ſola-1.10,

nclqualc tenea cani, 8t uccellatori per cac<

ciare , tra’quali un giorno un cane gli tolfc

un pane di mano , & portolle fino al luogo

doue era Roco. Laqualcoſa‘Gotardo non a

uerti la prima uolta 5 ma facendo il cane il ſe

guente giorno ilfimile,(3;orardo ripreſe i fa—

mi li, credendo chd’l n'ane haueſſe ciò fatto

p ame-L’altro giorno ilcane fece il ſimile;

cieche tolto un pane ditauola , lo porto a

Roco , ilqualc togliédo …Roco come ſempre

fatto haucua,gli dana la benedittione.Ma ſe

puitido Gotardo il canef, uidde quello che

ddio haneua operato, le uie delquale ſono

ineflimabiliÎ; prcioche ſi come à Helia man~

dò il cibop il coruo,coſi l'haueua mñdato à

Roco per il cane.Et approsſimato che fu Go

tardo a Roco,gli dimádò chi cra,& che male

haueua. AllhoraRoco lo pregò che nó s’ac—

costaſſe :i lui , dicédoli ch’egli haueua la pe,

fle . Tornatozì caſa Gotardo tornò in ſe , 8c

diſſe: O pouero,& infelice séza il lume d'ld

dio.il mio cane, séza ragione ha hauuto c6—

paſsione diîſl’co ponero, 8c io che ſono ratio

nale nòzquc o non uoglial D D I O. Er de

' libe—
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liberosſi di ſouuenirlo , E( presto ritornato,
Rſioco,dillſie : Seruo d’Iddio , coſi come ſono

fiato crudele a laſciarti ſolo, & non ti ſouue

nire in questa tua necesñta , eoſi tornato in

inc ſono deliberato non mi partir da te , fin

che non ſei deliberato dal male. llche inte—

ſo _Roco,gli riſpoſe, che gli era grato ciò che

e li haueua deliberato , 8c che conoſceua ,

c e tutto questo era fiato ordinato da Dio,

ilquale tutto fa a buon fine : dannando , 8c

rimunerando l’huomo ſecondo l’opcre ſue:

& parlato tra loro di molte coſe ſpirituali :

8L non ui andando piu il cane :i portarui pa
ne,ſecondo la iLolonrà d’lddio, dillſie Roco :i

Gerardo 7 Figliuolo uattene per qucsti luo

ghi uicini , 8( dimanda del pane . Gotardo

li riſpoſe : Tu (ai padre , che ſono cono

ſciuto in questi luoghi, che_ io non ho biſo—

gno , però non mi crederanno 3 diſſe Roco:

j u ſal,che’l figliuol d’lddio,& i ſuoi Aposto

li non ſi uergoguarono dimendicare, coli bi

ſogna,chc tu ancor faccia ſe li uuoiimitare .

Et coſi cercando in molti luoghi, fu cono

ſciuto ch’egli non haueua biſogno , a però

era stratiato:ilche ſopportano tutto per a

mor d‘lddio.Perucncndo Gerardo alla por

ta d'un ſuo amico,dalqnale fu molto ri reſo

che andaſſe mendicando il pane ,ilqu. e ha

ueua come imprudente abbondantemente

dato a’cani,ilche,, s’ein liaueſſe conſiderato

non ſarebbe uenuto a quella miſeria-Laqual

colà inteſa Gotardo , molto fi ſcandalizò di

eſſere fl'… coſi dall’amico ſuo mal trattato;

e tornato à Roco,& uarratoli tutto ciò , che

'era ſeguito,non gli portò piu che due pari .

.A cui Roco diſſe: Sappi,che quel tuo amico

è ammalato di pelle,& non petra ſcampar la

uita,percioche da quella pelle morta. Il ſe—

guente giorno Roco col ballone al meglio,

che pote ucnnc .1 Piaſenza , 8c libero tutti

gli informi dell'hoſpedale , 8c quelli della

città col ſegno della croce . Et tornando la

ſera al ſu`o tugnrio , tutte lc beſtie informe

'della ſelua'gli fi preſentauano innanlicon

vun cenno,quafidimandandola ſua ſanità: le

-quali tutte col ſegno della croce da eflo era

no liberate.Et.molti dellacitta, che 12; ſegui

tauano , udirono la ſera una uoce dalcielo ,

che dillc: Roco,lloc’o, io ho udita la tua ora

cioneſhc riceuerai la tua ſanità,& ti biſogne—

rà andate nella tua patria ;‘douc' farai peni—
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tema , acciocln: tu fia ſcritto nel calendario,

de’Santi.Tutti stettero stupefutti,& apertaó.

mente conobbero,che per Roco tanti infer-Î

mi da Dio erano fiati liberati. [quali entrati

nel tugurio , csſi con le loro ricchezze alle

ſue orationi raccomandauano , acciochc ld—

dio da ogni male peri ſuoi meriti gli liberal'

ſe. Et Roco humilmente gli prego, che non

uolelſero manifestare ad alcuno d'hauer u—

dita quella uoce dal cielo. Et uolcndoſi egli

partire,mntnaeflrò Gotardo,che uoleſſe ſer'

uirea Dm ,~& abbandonare queſto mondo

falſo,86 pieno d’errori : 8c uolendo Gotardo

fe'guicarlo ,reſtò egli alcuni iorni con lui ,

ammaestrandolo nella uita ieremitica con

eſſcmpi di San Paolo,di Sant’Antonio , 8( di

San Girolamo . Tolto licenza da lui li miſe

in camino uerſo la ſua patria-Maarriuato in

Franc'iaflaquale era tutta in arrnc,& in gnea

ra)fupreſo perifpiyòt dimandato chi era, ri

ſpoſe eſſcre ſeruo di Gieſu Christo, 8( un po

nero-pere tino.Al’q nale il Prencipe del luo

go non li ando fede , lo fece incarcerare in

unaprigione oſcurisfirna . Ilche per amore

d’lddiopatiemement'e egli ſopportaua. Sta

ua in quella carcere piena di fetore, di ſcor

pioni, 8t d’altre moleflie patientemente , 8:

coli con gran pena meutale,& corporale ca

.fiigauail ſuo corPo . Eſſendo fiato Rocoaán

que'anni in quella miſeria patientemonte,

~conoſcendo approsſimarſi l’hora della ſua

morte,fece chiamare un ſacerdote , ilquale

introdotto nella pri ione, uidde uno ſplen

didolume uſcire da uolro di Roco : per il—

uale laudando ID D I O , ne preſe gran

de ammiratione. Dimandò il ſacerdote à Ro

co,che coſa da lui uolefl‘e . Et Roco humil

mente ettato in terra, gli dimandò la ſanta

confcs non'e,& confeſſato che impartito il fa

cerdote,egli manifeiìò per tutto al popolo ,

chein prigione era un ſanto ſeruo d‘lddio ,

ilquale era fiato cinque anni incarcerato in—

nocentemente:perilche tutto il pÒpolo per

diuoxione l’andaua a uedere.Infcrmato R0—

co piu grauemëte,ſenu l’Angelo, che gli diſ

ſe:Roco egli e tempo , chel'anima tua uada

alla beatitudine di uita etcrna.A cui riſpoſe

-RocmSignor clementisſimo,ilqualliberasti

il tuo popolo dalle mani de gli E 'tij , e ,Lot

da quelle inique citaà,e ſaluasti ionada o~

gní pericolo ,con la tua miſericordiariceni,

, . a
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8c ſalma quella anima' mia nell’hora della

mia morte. Et finita l’oratione quell’anima

glorioſa aſceſe in cielo; c rimaſe il corpo ſuo

morto con ſommo ſplendore: in modo , che

da tutti per le finestre era neduto. Era ſopra

il corpo una tauolctta , nellaquale eta ſcrit—

to, che qualunque perſon: hsueſſe la peste,

81 dimandzſſe aiuto al glorioſo Roco , l'aria

liberato. Laqiral coſa inteſa il Preneipe,cc~

mandò , che il ſuo corpo foſſe portato alla

Chieſa,per fargli ſolenni , edebrteeſſequie,

uo'lendolo con Laſtu preſenza‘ honorare . In

qu ella città miracoloſamente tune le cam

pane per ſe {leſſe ſommano , dimoflrido che

era morto il ſantisſimo Roco. La madre del

Prencipe udendo leggere in tauola il nome

di R0c0,ſubito diſſe :il ſuo figlinolo Prenci—

pequesto dee eſſere tuo nepote , che laſciò

ll dominio nelle tue mani , flgliuolo di tuo

fratello,cl1e andò in ltalia in peregrinaggio,

8( accioche ſiamo piu certi,guardiamo s'egli lu la croce nel petto: hquale trovata, da -i "

t ”tri Roco ſu conoſciuto,& piantocoogtàf

di lamenti . 8t coſi il ſuolio Prencipe per

la crudeltà uſata,in fece fir’nn gran tempio

à ſuo honore,& ordinò continuamente, che

da quel du ch’eimori indietro,ci0è millene x ì

cento diciſette a’ſcdicíd’Agwsto Fli ſulla ſat

to ſolenne ſella. La ſama del-qua

per anni ottantaſcru: era ſparſa per lidi-’1.3)

Ne gliaimidel Signore mille quattrocento . '

qmndeci, nelqual tempo per ſli-ereſia de’

G reci ſi l'arena il Concilio in Conſbnza,era

la pelle crudelislima , ſi che tutto il Conci

lio ſi uoleua partire,& un giouinetto *ſede*

ſco diſſe per tutta Constanza , che nella ſin

patria , quando uennela pelle tutti ricorre

uano a San Roco,& erano liberati. Le quali

parole uenute all’orecchie del Papa, 6t dc’

Cardinali,ſubito fecero ſare una figura di_ S.

Roco,e con gran pompa, diuotionc , & pro

cesſione la ports-nano per tutta la città rac

comandnndoſi :1 San Roco , che regafl'e 1d

dio,chc li uoleſſe liberare : e co 1 breuemen

ee quellacirrà ſu dalla pelle liberata , 8( Id

dio,e San Roco fu hudato. Laqual fama per

tutta Italia ſpandendoſimenneín gran dino

rione-Per laqual coſa, à quclbo glorioſo ſan

to furon fabricnte Chieſeör altari in molti,

8t diuerſi luoghi,doueerastata ran peſiilé

7.3: per imexitidelqunle. ,erano ' liberali

Samogià .

A'G"`O S T O.

da Dio. Ilq-ualc è benedetto in ſecula ſecu—

lorum. Amen.

Il corpo di que/lo diuozífflmo ſanto ,fi

ripoſa nella ricca,(5~ diuota cbìe/IÎ di 54”

Kato di Venelia ,~ tenuta congrandzflima

dinaxionex’y* bonor:.

 

hrs. HELENA MADRE DI

Costzntino Impemtore.

i Dicuizſì e: festiuitàalli 18.d’Agofio.

  

SOM'MAILÌO.

Helena [-4 dìflírpe regia , (5* infèdek’:

tmpoifia inflruua mllaſcdr da' parenti

Cbrìfliani. Venne a‘ Roma,o quiui con

ſoflantino 1'’ripenſare s’impregnò d’1m

figliuolo. Et quindi partimfile nacque un

figliuolo , cl'rfi chìam C‘e/lamina . Il

qxale fu mena-to a (ìoflamim poli , dos-e

tvljëpermoglic la figliuola dr l &clique—

ltpoi ritornato a' Ron”, ſu riconují‘iuto,

(F‘ ?no/to bonmato dal padre : fia pei

Ke di Cofiaminopoli , (F Helen-:fia #012

delgran (‘0flamìno.'Etpnìſu il figo figli”

lo Cuflantino creato Impunture, cfu bat'

taz-:fo da &Fill-;fire con [uſim madre. z

La
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”quale ref? loflrirìto a Dio di anni ott-m

;4;(7fi4ſepolta in Roma, epoì prada” a‘

Coſtaminopoli .* a* di lì a‘ Venexia nella

cbìtfiz á iti dedicata.. . v
\r

Arra Giouanni Veroneſe

    

i 7 o“"\ i ,

c * nella ſua cronica, che He

‘o lenaſu figliuola d’un Re

chiamato Clobel Re di

Bretagna, laqualc ſu poi

madre di Coſiantino Im

peratore. Well@ ſi legga

ancora in una historia d-t’BrittoniHauendo

 

iBritton-i ritenuta la ſede di C lvl -R l S T Oz

al tempo d'Eleuterio PapLHelena ſu da ſuo

padre ammacstrata nella ſc dc,m.1 non la ſc

ce batte7.arc,pcrche nelle coſe, ch'cgli hauc

ua udite dubitaua alquanto , benchc crede—

ua che ſuſſcr uerc al: une.Vdcndoimir.1co~

li,iquali a Roma peri meriti de gli Apostoli

Pietro,8< Paolo li ſaccuano,uolcndo ella uc

nire :i Roma, enon orcndo hauer licenza ,~

con una ſun fedelis mia ſerua occultamento

ſi parti,& mutundol 11.*,b1t0 ſcmimlc, perué

nc à Roma.Vedendoſkflrmidoiflpento—

re la ſua bellezza ,ſubito di lei s’inmmorò,

& chiamati alcaniſerriîl’uoi ſecreti, fece pi

gliare quefla peregrina,c ſcia fece condur-~

re,tcnendolaalquantidi ;i ſuo dominio. Eſ

ſendo flata cofleicon lui ,lc o’olendoſi par‘

tire,íi ritrovò eſſergrmidàafl cflèndo climi

data nel nome del che, edella madre, non

uollcconſeffirlime notificarli: fit uolendo-lc

Costantino dare molti teſori, diano” uolle

accettarniente : matolſe @lo un’aneiin,a

partendoſi da Roma fi udli con un‘irabim

uilisſimo,& poſeſi .1d habitare in una uilla,o

uiui uiueua delle fatiche delle [demoni -

Delia ſi poſe ad habitare in una caſa,laqua

le per altri tempi era flata una stalla di canal

li, 8( però da quella caſa ſu nominata llabula

ria.ln quel tempo nacque il ſanciullo,ch’cl~

la :i Roma haueua acquistato , e chiamollo

peril nome del padre , che l’haueua genera

to,cioè Coſlantmo . llquale crcſtcndoine—

tà,& in uirtù , da’uicini mercanti ſu nutrito,

e conſt-mato. Volendo qucsti nauigare :i u

na terra chiamata Bizantio(laqua1e poi ſu

chiamata Con stanrinopoli) conduſſero ſeco

Costant’ino, 8c portacono alcune lettere fal—
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ſc per parte dell'Imperatore. Fingendoîhe'

ſu lſc Coflantino figliuolo dell’Imperatore ,

l’appreſentorono a quel Re di Bilancio in

quella formazcome egli dimandauadchedo—

ueſſe dare la lirafiglmola i qucst’o luo figli-`

uolo,chcperſonalmenteglihau mandato..

Onde,ſentcnd0 quello il Re di Bizantio, ſu

molto contcnto,pcrche inſino a quello tem'

po erano ſtati nemicitòc perciò ſi credeua pa

eificarecon cfl'o ;però ſubito diede la ſu: fi—

gliuola aCoſhntino ,8t fatte le noare,gli

diede di molti tcſorifi ſcrui,&ancillc, lì co

n”: alla figliunla d’un Rc ſi conucniua . Ma.

la madre chiamando la Egliuola lc miſe nel

la neue molto telì’sr0.cíoè or o,ar ento,epic

trepretioſefflcciothe , lſealcuna Fortuna , 8c

dilhuentura per nia lcauucniſſe, ſi poteſſe

aiutare: Sr laliti quelli io naue ,nanigorono

tan:o,chc perucnncroji una iſola marina,

doueſmomorno, e quiui dormendoCoflan

tino con ln. ſua doona,qucsti mer-caduti pre

ſero tutt:: la famiglia , 8( ammazzaronla, à

rubborono tutto ll loro teſoro z .Sr lcuate le

nek-,andarono inaltrc parti. Deli-incluſi co

st0r0,uedcndo tutta-la famiglia morta, e tue

to il lor teſoro m-bbato , hebbero grandis li—

n10 dolore. Comincio questa gentil ſigliuo—

la :i dimandare il ſuo marito di do ch’eſſa ha

ueadubitato; Sci tu flgliuolo ucramentc

dell'impero-:ore ?7A cui riſpoſe Colhritino:

Sappi donna diletta , come mia madre è Ro—

manapouera, 8( uiuc della ſatica ſua ;il pa

dre mio non coìiobbigiamai . Ilche ſenten—

do eli-1,10 conforto, 8t cauandoſi la ſua nelle

lid-iedc tutto quel teſoro , accioche ne ſa—

celle quello che li parcelle-Annone che vna

nauc paſsò per quell’llolfl, St quelli due :iſ

fannati dalla fortuna-,ui ſalirono ſopra, e per

ucnncro a caſa diCuflantinoquualc appre

flentò alla ſun madre la propria donna,& rac

contolle cio che gli era auuenuto. Perilche

ſubito ſi partirono di quella uilla, 81 ſe n’an

darono :i Roma 3 8t quiui apparecchiato un

palazzo,uiueuano degnamente-Venne Co

stnntino fortisſimo.:rstuto in battaglia,& ho

norato da tutti gli altri degni huomini. Fa

ccuaſi un dr un rorniamento , nelqual entrò

Costantrno per combattere,& correndoab

batte molti a terra,ſi che nelſuno gli poreua

reſillcre.Aurrcnne ch'ci corſe contra-à Co

ſtantino Impemrorc,&l’abbartè. Lcuandoſi

l’lr-n—
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l'Imperatore,preſe Coflnntino perla mano,

5L conducendolo fnori del torniamcnto grí

disſimamente l`honorò, dimandandolo del—

la ſua progenie . Alqualc riſpoſe; ll mio pa

dre non conobbi; ma la mia madre condurrà

alla uostra Feſenza: Eſſendo venuta Hole;

na dinanzi a Costantinokluaſi ch'egli‘non la

conoſcgua, 8L la conduflc in un luo o piu ſe

creto,8z dimandolla chi ella fofle.E riſpo

ſe,chc era Helena; dicendoli il nome del p’a

drc,& della madre, 8: tutte le fortune, 8: añ'

unërſitàflhe le erano :uucnnte in quel tem

po. Et diſſegli come Costantino era ſuo 'ſi-.s

liuolo , ilquale con lui hai-lena acquistato .

t moſlrandoli il ſegno,& masſime-l’anello,

egli ne hebbe grandi-affina conſolationejîſ

ſendoli mortain quel tempo la moglie, tol

ſe Helena per ſualc itima @oſaracccttando

Coſìantino per ſun Egliuolo, K conferman

do il matrimonio fatto col Re d-i Bizantío .

Moreudo quello‘ Re , ottenne il Reame di

Oriente,c diedelo a Costantino ſuo figliuo

lo .- Et morendo Costantino, Coſhnuno fu

eletto Imperatore. _Eſſendo Helena à Bizan

tio,& non ha'uendo ancora riceuuto il ſanto

Batteſimo; perſuaſa da alcuni Giudei,preſe

la uira Giu daica.Ma eſſendo (ſato battezato

Còstantino da San Sila cstr0,c mondato dal-i

la kbmt-gli battezò anto Helena.-Ondc eſó‘

ſendo eſſa armata della uirtr'i dalla fede di

GlESV CHR [STO, ritomòiſiGieó’

r'uſalem, ecercòdcllacroce di CHRlSTO.

onde San Qyiriaco (ilquale in prima Giuda

tra chiamato) ſn ordinato Veſcouo Gicro—

ſolimitano . Helena mandò una parte della

croce al ſuo figliuolo :i Coſhntinopoli , Sc

l’altra riſcrbò in Gieru'ſalem . Viuendo-ella

nell'opcrc di pietà,c di miſericordia,8c eſſen’

do nell'ottanteſimo anno della ſuaetà'reſe

Paniniaall'eterno lD D lO ,nella 'città di

Romani di uindeci,ò circa d’AgostÒ.l—`ù ſe

polto nella hicſa di San Pietro, 8( Marcel

inormaſccondo clic ſi legge,Coſ}antino ~

ſno figliuolo la fece traſlat'are in Collanti-`

nopoh,dipoi che uenne ad habixarein quel

la terra. Peru enendo poi Costanrinopoli ſot

to la Signoria de Venctiani,esſi la fecero tra

flatarc a Venetia; 8c e ſepolta in un rnonaste

rio in ſuo nome fabricato. Ilquale è üllistta

to di moltimiracoſi.

s** T e. 7 ì‘ .

ll corpo di refla nobiliflìma [2mm fil

portato da Co] anſinopoli,per ./[icardo

Ccnoniço regolare , ſono ii principato di‘

‘Pietro Zianì Doge di Venetia; l’ñno di no’

[ira ſalute mille dugento e dodirigó* ſi ri_

poſa in Venezia , nella Chic’sz de’ monaci

Oliuctani dentro una piccìola [fidata ap

Preflo la città: nellaqual chieſa ungentiſ’

buono della Illuflre cafè Borromea (la

Zualc org allbora in Venezia molto ſcle—

re)ſcoe già una fimzuojä Capello a‘ que

fmflzntajouealcuna uolta da’ monaciſi'

celebrano i diuìnì ufficij.

 

DI S. LODOVICO VESCOVO,

&Confeſſore . ,.

Lacui fefla ſi celebra con grandisſima dino

tionealli 19.d’Agosto .
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s o M MAIL! 0.

Ludouito fil di nobiliflmiparcnti, a*

di ſànliflìma aim. .Andò aſtudio in Cata

logna , É- fl-(egrandiſſimo profitto nella

flzcrc lettere, approuando con la fliaſàntiſ

ſima :cita Ia dottrina da lui imparato . Fu.

cafiiſfimo d’animo,d7 di corpmd“ eli/1321"(

{din tutto le mondana ricdchchu *rc-Ii:

gioſo



DI S. ñ'L'O‘DQVſCO VESCOVO. e”

350]‘: dc’fi-aeí Minori. á*- `poi croato Valca—

ùo di Toſo/à. Era molto compasfioncu ore

à’poueriffilíi-'èruiu'a, @glidaua co: idiana

meme mangiare ,finaimam:finì gli anni

filoifèlici nel Signore.

lOVANNI Veſeouo .

ſeruo de ſeroi di Dio , :i

tuttiiſedelidi Christo,a’

quali peruerranno quelle

nostre lettere , manda ſa

lute , 8c l'apostolica bene

" dittionc . Naſcendo il ſole

al mondo ne gli altisſimiluoglu d’i D D I O

dal paterno utero innanzi :i Lucifero gene

rato I D D lO uerbo , llquale nel principio

delle coſe fondò con la ſapienzala terra, stañ

bili c6 la prupenza i cieli,adornandogli del

le stelle, tutta fruttifitante la terra,& in fine

dei tempiaſſumendo per la ſalute dell'hn*

nana eneratione la nostra natura , co ri ſe

medeng con la nnuola della noflra ragil

urne . Alpi-eſente eſſendo uenuta l’ultima

hora illuminando,& riſguardando per tutte

kiparti ha .prodotta una mirabile opera,pie

ua di ſplendore dellagloria ſua,dimostrando

magnificamente la bontà ſua , 8c diede alla

ſua'ſantaſ oſa madre Chieſa alle rezzaim

menſa del nouita di ſi ſacra ſobo e . Onde

colui, che fa ſolo lc coſe mirabili , ha noua

mente prodotto l'eletto ſuo fi liuolo , il

boato Lodouito 3 per purità can id0,di ſer

uente carità rubicorndo , riſplendente di per

ſeno cſſempio, 8( da tutti i fedeli degno da

eſſer’imitato, approuando con ſegni, 81 pro

    

' Òfflgn‘, e‘ “w  

di ii l’eccellenza della ſua ſingolar uita,ma_

ni eſhndula con contin ui miracoli,Rallegri

ſi dun ue i cieli,ſa ſesta la terra, & ſimilmen

te eſſu ta tutto il mondo. Onde quegli, che

mentre ch’egli uiſſe in mezo della nuuola

dellacarne lua,comestella matutina,& luna

piena del ſolarlume, a modo d’illuminante

Sole ſormosſinclla ſua stola molte uirtù, ſu

bitamente procede da’ſommicelesti luoghi,

degno di regale aſpetto , come di bianco gi.

glio, & rubiconda roſa, di [bauisfimo odore',

rilucentemente nel Tempio d’lddio; dando

pretioſo hoſpitio i cieli , i celelli cittadini

”accettano alconſoniqloro, ſi comes‘: ſe fir

-2- .

mile , &conſonne . Wefio felice ſantodi

proſapia regale ſu figliuolo della chiara me

moria di Larlo Re di Sicilia , 8t la rmdre ca—

risſima in C H R l S TO flgliuola nostra

Maria, Regina della Sicilia, diſcendendo ſe'

condo l'origine ſua dall'Vngaria , tanta era

la grandezza della ſantità ſua, the non ſi cu

raua ſapere l’altezza della ſua generatione,

ſempre amando , 8( abbracciando lc coſe hu

mili , & balle. Egli ſapeua, come l'eccelſo

Signore. riſ uardando da lontano l’alte co

ſe,riſguarda e humili da uicino.Benche con

breui parole malamente ſi posſino narra!

tutte l'opere della uita ſua , nondimeno ne

diremo alquante à vrilità delle genti,accio—

che in eſſo gloriflchino I D D I O, 81 in eſ

ſo ritrouino la regola del ben uiuere,& la

ſeguitmo .j Qesto ſanto , ſi come cper ſede

di degni teflimonii è prouato,eſſen o anco

rain tenera età , flaua co‘ſratelli ſuoi ſotto

la religioſa diligenza del maeflro . Egli però

procedendo con maturi coflumi , dimostra

ua di portare ſotto delſuo tenerello petto

un’ammo da uecthio ; 8: eſſendo dato con

duoi fratelli ſuoi per hoflaF io , menato

che ſu in Catalogna per la :gentione del

detto Re, ſi diede tanto teruentementeallo

studio, che per iſpatio di ſette anni Snel cui

tempo {lette ſorto l’inflruttione e’ Frati

Minori,iqualihaueua in compagnia) uenne

in tanto profitto nelle ſcienze, 81 nella ſacra

ſcrittura, che uolando d’ingegno nelle ſacre

ſcritture, non ſolamente in publico, ò in pri

uato diſputaua, ma al clero,& al popolo ſo—

lennemente predicaua la parola d'lDDIO,

ſi che ſi credeua , che tal ſcienza dalui ſoſſe

più tofloinfuſa da diuina inſ iratione , che

dallo fiudio delle letterefg i tenne ſempre

la. mente eleuata :i Dio nelle asſidue , 6c di

uoteorationi, non ſapendo, chel’oratione

di colui ,che ſi humilia penetra le nuuole,

& uannoa Dio per ſuffragio di eſſer’eſſaudi—

to . Fece :i tempo debito la proſesſione. Vdi

ua diuoramentc le meſſe nelle gran ſcstiui

tà,cun molta preparatione.Riceucua il cor—

po del Signor noſlro G l E S V C H Rl—

S T O; 84 da che egli ſu Sacerdote ,ogni di

eelebraua. lnſhua attentamente à udirla

parola'd’l ddio , & haueua per cibo dell’ani

ma iſanti libri . Studiando le diuote ſcrittu

reſi cyuforuna ,-&inflno dalla puerile età

Ii ſua
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ſh:hfllmia'abbffluiataìh ſua mentenell-'z

amore dellacastitd',tan`t0' che percnſlodirla

ſuggiua brutalmente il conſortio delle don-r

nc. 84 non-parlauyſe non‘con lo ſorelle-Co

noſceuu cheladónae pia aſnara che la ”wc

te i Haueua egli in abhominationeil dishofl

nesti ragionamenti ›, percioche esſi eorrom—`

pono i buoni costumi . Nondimeno nella

*camera ſui [lau-mo quanno frati, due p ”ola

tahinteilimooianza della ſun purità.- Asſie

duamente calligaua ll corpo ſuo colciboſit

çoLbere , come dic cla dottrina di San l’au—
lO '- Spcliſie uolte ſi diſciplina”, x5: alcuna

uolta ſi fateuadiſciplimxrë da qualche frane

ſuo compagno con catene- di fcrro.Et in luo

godi camicia ſi neſliua d’affitaſhnttîgnmpor

_tando ſopraln nuda `carne una groſſa corda

influece dicinrola. Riducem lacarne in ſen

uitu dello ſpirito. Sſhrfcoali con ſommo íìua

dio calca: ruuele coſe terre” , per àeſrdeñ.

rio delle celeſh-.Et conſiderando egli ,che à
tuttoil vnìiondo-ffloyſioiiellai mal-ignaconaupj

ſcenza dell’animo, lo'pàſsòz filggi:odolu,sbr

Mdùnfludvlo, 8c diſpreinandolo ;fiche riw

tornando da Catalogna-col pred etto Re,uul

ſe adempire il uoto , _che-eſſendo in p'…an

haut-ira facto d’entrire nell'ordſhefldulſmri

Minori,84 ir›_u<›lle .idcmpirnelcoriucoto'di

eſſo 0rd ineflel- Monte l’eiiiiluno; ma ot’an

do -eglithe per timori: del Re i frati non-ari

diamo di— riceixerlo ,reitcm ſolennemente
oſſo. uo to .- Et percioche egli con’oſiſiccua che

ui era un ptC'CUUQKlÌ':(Uſoroflîllí‘ ſalmo uu

to, debbono rcilrruiro il~uoto, conſortando—

lo la leliCC ricominciano di‘ PapaBonifacio

predeceſſore—noſtro‘, ch‘egli acconſentiſſe al

la-px o-flisſione fatta da-lui della chieſa di To

lola ;riſpoſe the per-neſſun modo harebbe

farro queſt-.Wer- inſino à tanto ch'ci nó adi;—

piilerl uoco ch‘egli fatto banco-1. {illa cui

d-lflUilOlëC., ;ſiente-,odo il predeceſlore no—

ſh-o, riceucndo il ſanto l’habito del detto o:

din!.- in preſenza della buona memoria di

Giunzioni Veſcouo Fortunenſc ,allliora in

nanzi miniſito G enerale dieſſo ordine,ingi

nocchiato ,nelle ſue mani fece profesſione.

Et bene he di comandamento del predeceſ

ſor noſtro, egli habbia portato naſcosto l’ha—

bito inſino alla fcsta della beata Agata,allho

ra nondimeno nella detta feſia in preſenza

di due Cardinali egligiccuel’habito publi

.C'.’(_“\" 'PK Ò’ÎOZ’S) TOO. 2 IC’.

mammamdloda‘,qardlihorá\ínìiièm

continuamente, gorn publi;

calnenrehand'ntid. '.i icdiinſinoi {in ii::

*tro . Eſſendo' qu efi’linom‘o‘posto‘nella ſnblî

miti delle &fini-tuner?) alla primo-geni”;

ra , diſprezza” la po.v,rpa‘dellq ſediaregrle,

in luogo di corrurtibilc regno comprando"

il regno eterno , 8L pieno di delitie . Hauea

»compnsſione a’poueri, n’xjuali’faceua priua

te, 8t publicholimoſane. Dipoi che fu fatto

'Yeſeouo di Toloſa, 0rd in`o chefuffi: fatte le

ſue ſpeſi-moderate,e‘lrosto delle entrate,

ch'cgliluueua fuſſtn-o diſpenſito nel ſoſieu

{Arc i poueri, bombe egli fuíleſi granprela*

‘to, &- figliuolodi lie-Undeandando a Pari‘

gi ritrouato un poneva quaſi nude), hanno."

doli Compasſione, occulramentegli-diedb

&cappa chÎegli poi-rm, facendoſcne ſecrec'

tamente' portare un’aler I E)…acertochc gli

h' uomini mi ſcricord‘mſi 'conſeguirehbónd la’

miſericordia.; 8c períiinquestommcsimlrz;

tor di LT HſiISTQ;-qsoü.rum'uii della nel*

IlL’LEgll lia-uom cinqucimluèmîquali poſa

'lia in calli ſu:: ogni di . dando' glil’acq‘ua'alle

mani,b`: con le nrahiſiiolvnneoa-duùntiùlo

:orleariuandm &inginocchiacocaglidiia'lmó

iſppxexonoſceu‘dninesfi‘ſeru' :Chriſle

.Si ricchere quella' ſentiti': per um miribiîo

lCOD ſolarionc. datali-da Dio ~Srauniniruiem

uitio con molte din'otionefl'k coq‘cmiſtdeea

eloneumnmchieu na uolta uifitciu‘ogli‘ho-~
l’Pltllli de'ptſiiueri, &delebroſi ;ſapendo-‘che

queliixlw ſr ueſrono d.~lic:uamcnr.oin que’

iio módo,dal Signore non ſono lauda:i.Da—‘

-poi cli’egli riceue l’ordine del -Diacouato, só

pre uso ll uestire humile’, R uile,8tdi colore

bigio, ne uolaua tappeti, ne cartine , .e co*

copertori di letti.Eſercitaua ancora l'ufficio

del ?until-”AZO cun grandisſima- diligenm)

8c asſrdu ;mente,dicemdo le meſſeJecelebrì

un con molta diuotionelîlìiminaua con'mol

ta diligenza i clierici, quali uoleua promedd

re de benefici, de gli articoli della fede , Se

della uita. 8! de’cofiumi. Indnceu 1 per zelo

della fedeigiudei , &igentili .ll Battcſi ro,

&alcuni di loro batte-zo. Finalmente conſt!

mato ch’egli hehbe ſidclmenteil corſo del

la nita ſua,eſl'cndo per andare .1 Dio fonte ui

uo, delqualc luueua hauutogran ſere , gia

cendo nell’ultima infermità , diuotisſima

mente ticeuèil corpo-del Signor noſlro. E:

‘ ben
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benche ſnſſe molto debolemondimeno ſi le

uò, 8L uenne incontraal Signore vSzaluatmv

nostro,ricordand0ſi di quel, chedice l’Euail

gelio: Beati ſono quelli , che ſonoa’ppareci

chiari d’andare incontra al Signore - ÎDi più

per un dc’compagni eſſendoli da:: la croce,

ancora ſoprailleuoîginocchiato al meglio

ch’egli pote l'adorò , 8c per lungo ſpatio di—

moro in denota orarionc , hauendo impara

toà gloriarii nella croce del Signor nostro

GIESV CH R [STO,& non in altro

Finalmenre riſoluro‘per la glorioſa morte,
çflſioçilquüe uiucndo in queflom'ondoandp

Innefl’innbee‘za del cum-ſuo, entro nel me

zbjddla'äeaſn ma :'Ltontemp-lar lo Dio ſuo

con lafaceia aperta` nell’mnocenza ſua . E:

có'nciofia che ſi-comreniua alla grandezza

dèi-L‘ud-iuina bontà, che colui, che tanto con

forme il‘shaiwa famo :i ſe Con, preclare ui rrù

miomand‘nloih mrra,~fn lle ancora approna—

to di‘ ſtro regnane 'tn-'cielo'con certa tclìimo

nianu. dc'iiq‘uil‘lu-hm ,lo fece- dopo‘ morte

molto piu ciiiärokó molti , ù gran miracoli.

k _ ` ‘ ` n , v , ~ . ~ i .

- 'Giace il torpò di queflo gloria/is‘ ”no

filma in Mai-film. ' ‘ ' `

\ .‘-x---'..|› .:'z.
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:IA cui ſçfia ſi'ſoleniiizaa’ zo. ‘

"d’Agoiim

”S-O M“ MV! R I O. ""1

"-" :î- ." h- -3i '1- 1

7 ‘Bernardo‘nacyuje dipnobiJ-íifimípamiì—Î

Fri nidríto ah'hçvíemo-co'flmi fratelli;

Viaje ,(9- fixpcrò. [ecumupiſcenzç. .ſi/è..

te co’ſùoi fratelli ,‘ 'e con ”miti altri mona
ho Ciflercienfl’, (7- u'fle in affidi/img‘ pmi-ì

tenza. ‘Pocbisfimo :io-mina nu ſuggz'uxzil

ſorm0.domaua oltramífinala lim gol-amd‘

lega/?ſido ”al omicri, /Zzluo che dcr/mt. F

ízy’z‘ruuo nelle dimm [amc dalla > pirìloè_

:a...

---.~

.flmtm Eramondo ,ennio nella fia po

vertà , 'pazientisfimo”dle avutrſna‘ , a*:

con/lame ”elle proffiveritd . ’Conumì il

Padre, (7* làfòrell‘afi” à una[amis/im:

odia . Fu molto uigilante , a* prudenteà

- riuocarc i monaciſhhe :al uolta per diabo—

lico inflituto erano uſciti della religione . '

Era humile nca’arazionc. Fu mandato è

Milano Legato dal 'Papa per riconciliaí*

la Cl)ifſd,(9‘ ilfimlle in . Aquitania, doue

fèce molti miracoli , (7- comlèrtì alla re—

concìlià'tioir della ‘hf/n'eſt con incredibil
autorità ’quel Diicélìncrefìula , of" oflìna-`

to. Finalmenteauuétinapdofi alla marte,

poi che bdbc-"edifitatoccnto Ùſèflùnta

monaflcrij, [alèiò a’ſùoi monaci in tefla—

mL-rztp identità, I'lbumíltà, ela patie nzá , ~

E! p0: fi riposònel Signore, ilquale clima

flrò in uifiouc q" mi monaco la gloria del

[ha tra‘nfirqì f '

i i` '. .
r

v! i. ’l

  

  

'A C Qy E Bernardo inBorgo

gna .i Castroſonrana , di molto

nobili , &religioſi parenti. Il

` nome del padre ſu Tecelinozal

mondo unlorolo caualiero , 8c :i Dio-non n‘ e

n‘o religioſo ;’ 8( la madre chiamosſi Alet .

Weil:: genero lette figliuoli , ſei maſchi , 8L

11m. femina . Tutti i matchi'ordmò che fuſſe

ro Monaci, 8( la ſemina Monaca , 8c incontí

Mure'che ella haueua partorito un figliur*

lv , con lc proprie mini offeriualo .i Dio, 8t

”o laſciauacbîei ſuſſe nutrito c6 altremafl

Ii 2. melle,
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ſnelle,maſolo c'ol materno latte. &eſàendo

esſi alquanto creſciuti, mentre ch'erano ſot

to le ſue mani, gli nutriua il piu delftempó

all'beremo , plu’ presto che alla e“ortey‘pa—

ſccndoli con grosſi, 8c communi cibi, come,

ſe ſubito gli uoleſſemnndare all`heremo .z

Hauendo dunque ellaancora nel uentre il

terzo figliuolo (cioè Bernardo)uide una ui

'fione,perl.zquale ſi poteua conoſcerle eolie,

che doneuano uenire. Videſî hauer nel uen

tre un cagnuolo tutto candido , 8t ſotto la

ſchema roſſetto 5 ilquale continuamente gti

daua , ſecondo che gridano i cani'. Ilquale’

ſogno ha uendo ella eſp‘osto à un"h’uomo ſan’

to: riſpoſe eglicon noce-'profetica Tu ſarai

madre ’dell’ottimo cflgnuolo , ilq‘uale ſarà

cuſìode, 8( guardiano della caſa d'IDDlO ,

81 manderà ſuv-*ri contra gli inimici una gran

noce. Egli ſará egregio predicatore,& con la

aria della lingua medicinale ſanarà molti.

gí che eſſendo ancora Bernardo bambino,

6t h urendo un gran dolore di ca o , uenuta

una donna per mitigare co’ſuor uerſi il dolo

rc, egli molto ſdegnato, rldédo la diſcacciò.

Onde al buon zelo del fanciullo non man

co la miſericordia d’l D D 1 O ,’ ma inconri

dente rizzandoſi ſi conobbe eſſerliberaro.

Aſpettando in Chieſa Bernardo nella ſacm

tisſima notte della Natiuità del Signore

l'oſſicio, 8( deſiderando di ſapere :ì che hora

di notte C H R I S T O fulſe uar0,apparueli

Gieſu bambino , come egli un’altra uolta na

ſceſſe dall'vrero materno dinizi a' gli occhi

ſuo: . Si che mentre ch‘egli uiſſe s’ima inö

ſempre , che quella foſſe ſtata l’hora ella

nariuità del Signore . Dunque da quella ho

ra gli ſu dato il ſentimento piu profondo, &

l'eloquen tia piu copioſa in quelle coſe, le

quali appartengonoà quel ſacramento. Si

che d‘opo molti trattatiſuoi’,` compoſe una

nobile opera in lande della genitrice , 8( del

figliuolo , ncllaquale opera egli dichiaro

quella lettionc euangelica : .Mandato fu

l’Angelo Gabriello . Vedendo l’antico ne

mico il propoſito del fanciullo eſſer tanto

ſalubre,hebbe tira inuidia, che gli poſe mol

ti lacci di tentatione . Hanendo e li posto

gli octhia una donna, 8t tenutili ermi al

quanto , incontinente uerv ognandoſi di ſe
medeſimo, come crudelisſigmo uendicatore

leuosſì contraſe miſero ,8t gettosſi nel lago

.t‘- ‘1.7.6 ÒflsÎ‘k o. ICI

d’a’equ e-ge'late , &'taht'o ‘quia i dentro' fietó’

te,chc quaſi morisma per lacglíîtia d'iddiofi'

riſrigcrò duttpdal calore d conc:: piſcenr

La earnale. In quel tempo per inflinto diabo

- lico coricosſì una fanciulla nuda nel ſuo let

to, mentre che egli dormiua , 8( ſentendola,

eó ogni filentio , 8( pace diedele la parte del'

letticello ch’egli occupaua , 8c riuoltato nel

l'alta-ohm addormentosſì . Si che quella mi,

ſera con gran uergogna , 8: tutta marauiglil

ta leuandoſi fuggi . Vn’altra uolta glioccor—

ſe , che albergato in caſa di nm nutrono , lan'

qualecon ſiderando La bellezza del giouin'e)

grandementedi luis’innamorò, a egli haut’:

doſi fatto acconciare illetto da per ſe ,eſſz

ſenza uergogna,& con filentioz leuandoſì dì

notte nndoſlcne :l lui; ilehc’ e Li ſentendo

gridò: Oimeiladri: oitne i ladr ;& :i quella»

noce cof’cei fuggi; 8c leuosſì la famiglia-di cz

ſa,& acceſe-i lumi, 6L cercando il ladro non.

ſi-puote trouare; 8t ritornandoſì al letto per

ripoſarſi, quella miſera non ſi riposò , ſi che

un’altra fiata ſi leuò, &ando al letto di Ber

nardo,…a elſo di nuouo gridò: Oimei ladri,

oime i ladri . Ricercosſi il ladro , ma per niſ

ſun modo era publicato da colui, che lo ha

ueua ſolo conoſciuto, 8( coſi inſino alla ter

u uolta diſcacciata quella miſera donna, co

me uinta, finalméte & per paura,& perdi—

ſperatione,ceſsò. ll ſeguéte giorno camini

do, 8-' riprédédoloi cöpagni molto,lo dimi

dauano come tante uolte ſr [rabbia ſognato

di ladròni,diſſe: Veramétc ſia notte ho ſofle

nuto le inſidie del ladrone, perche ſi sforza

ual*hoſpita di togliermi l’incóparabile teſo

ro della mi: Castità . Conoſce-:lo dunq; non

eſſer ſicuro l'habitare col ſerpéte, cominciò

a péſàr di fuggire , 8( dall‘horainpoi delibe

rò d’entrar nell‘ordine Cisterciéſe . La qual

ooſà conoſcédo i fratelli ſuoi, con tutti i mo

di s’mgeguauano dileuarloda tal ippoſîm.

Tita gratia gli donò il Signore , che nó ſola“

mére nó gli ſu leuato queſio ,ppoſitm ma tî

to ſccc che tutti quanti i Fratelli riuocò dal‘

lor propoſito,e cöduſſegli alla ſanta religio—

ne cò molti altri . Béche Gerardo ſno fratel

10,8( cauzliero, s’imaginaſſe che queſie paro

le del fratello foſſero uane , 8( pero ſcaccia-ñ

ua da ſe gli ammaeflramenti ſuoi. Allhora

Bernardo abbruciato gia della ſede , a con

fraterno zelo di carini molto diſprezza-‘to,

E
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"gli difeſo ſo Eatelmló, lo ſota ſola'trfibula

tiene dà l’intelletto,‘&~ nendo il'dito al la

_ lato ſuo; diſſe: Crede-m che uerrà quel gior

no,quandola lancia Ii fedi-aper- il conſiglio;

ehe da te diſcacci . Dipoi alquítipochi gior

’ ai fu pi [rato Gerardo da nemici , 8t portar!

dolo es melluogo , nelqnale haueun pofld

il fratello il dito, con la lancia, ſommato#

pollo coi ceppi in prigione . Alquale uene’n

do Bernardo , non gli eſſendo ermeſſo di

parlargli,gridò, diecndo:Sappi tel Geran

do,come in pochi di fiano perandareflſper

entrar nel monaflerio . In quella mede una

nottcîer diuina diſpoſirione gli uſcironoi

ceppi e‘píedi, 8t aperto l’uſcio uſcl fuori,&

andò al fratello ſuo Bernardo, ſignificandos

,a li come hauen mutato propoſito, & uoleua‘

ſi far monaco . L'anno del S' ore mille een

to,e dodici, eſſendo il ſeruo lddio Bernar—

do d’anni circa uentidue , entrò nell’ordine

Ciſlercienſc con piu di trenta de'ſuoi-Vſcé

do egli uori della paterna cal-'a' inſieme-co'

ſuoi fratelli , uedendo Guido primogenitog

ilminor fratello‘chiamato-Viuardo fanciul—

lo , 'giocare nella piazzaeon gli altri fan

ciul 1,~diſſe : O fratello Viu’ardo à te ſolo ri

marrà tutta‘ la terra'della poſſesſione nostra.

Hquale riſpoſezma però nó uirilmente :Voi

haueeeil cielo, & à me ſolamente laſciare'—

ee la terra 5 qllcstl din-iſione non e fatta giuà

hmente . Egli adunqne per poco ſ ario di

tempo rimaſe oolpadre , ma dipoi e uitòi

fratellilntratodunque nell’ordinei ſeruo

d’lD D I O Bernardo , & tanto lcuato in c6

cemplatione, 81 in iſpirito, 8t in tanto à Dio

occtWato , che già non uſaua alcuni ſenti

menti corporali . Per un'anno era uiſſu to

nella cella de'nouitii , &ancora non ſapea;

ſe la caſa haueſſe tetto , & ílimaua che la

chieſa haueſſe una ſola finefira doue n’haue

ua tre . Onde mandò l'Abbate a edificare :l

Chiaraualle , 8c quiui inflitui Bernardo Ab

bate con alcuni frati ſotto la ſua cullodia; i

quali per molto tempo uiuerono quiui con

molta pouertà , 6t ſpeſſo faccuano la uiuang

da di foglie di faggio . Onde il ſmo-d’lddio

Bean-‘lr o faceua tanta penitenza , 8t 'masfi

me in non dormſre, ch’era coſa inaudita. So

le_uaſi lamentare , che non erdeua il mag—

ior tempo , che quando e ' dormiua , giu-c

icando molto cſſcre . ſu cicnte compara*

_(1.11

tiene‘il fotine# la rione, 8: tanto appreſſd

de gli huomini aiono i dormienti morti;
come’ a preſſo ’lddio er che i morti dar-ì

nino; - conca‘ tanto ' ſantogiouine ,che

qnſi‘per uolontà non era tratto l'appetitd‘

à mangiare , ma mangiar:: ſol'o perumor di

non uenire meno .Et qnandoneniua read…

po delpioliare il cibo ;pare-a pro o chef

andaſſe afmartirio . Sempre dopò l ciboſſoñ‘

lena penſar quanto mangiato hauefle , U

quando haueſſe conoſciuto hauere in qualf"

che particella ecceduto la conſueta miſura;

non {i partiuaſenzaalcuna p unitione. Tan-l

t’o haueua domto la gola, the ance h’CO‘_

goizci‘one de’ſapori per la maggior Piſtelli‘

ueua perduto.& queflo ſi ueri ea,ehe 'elſe

doli pererrore portato dell’oglio lo beuò, a

non ſapeua ciò ch'ei fuſſe; 8L non fu mai co-'ñ

noſciuro perinſino à tanto, che uno riſguat

dandoli-le labbra, at* marauigliädofi che l’ha‘

ueſſe nnte , conobbe ch’eglr haueua beuud

to oglio. Per molti giorni per error eſſendo

li dato graſſo diporto , conobbero che l’han.

neu: mangiato in lno o di butiro . Egli di- *

eeua, che ſola l’acqua ' guflaua, perche elſa

ſola li rinfreſcaua la bocca . Diceua che haò

uea riceuuto nelle ſelue, 8t nc’boſchi, medi

tando tutto ciò , eheim ratohaueua delle

ſacre ſcritture . Et fra g ` amici ſoleua dire;

ch’ei non haueua hauuto per molti tempi

alcun maeflro,ſaluo che le quercie,& li faga

gi . Et ultimamente eonfeſsò , che molte

uolte orando,& contem plando li eraappar
ſa la ſcrittura piana, 8t eliposta. n certo té*

po(ſi come egli narra ne Cantici)métre che

parlava di quelle coſe, che gli por-tana lo ſ i

rito , benche fusfino forſe non molto fedeli;

nientediineno le conſeruaua nell'animo fe*

dele: ma purealquanrodubitandone dim-m

daua lddio , ſe le doueſſe 'retrattare . Ecco

che gli uenne una uoto-,che gli diſſe : Métre

che tu tex-rai quello,non riceuerai altro.Sé

pre gli piaccgie la pouertà nelle uelfimenta.

ma nö le uel 'méte immonde. per mol

ti anni ortò il eilicio mentre , c e potè elſe

re occu to;ma uando egli ſenti,che ſi ſape

ua, gettatolo , i miſe :l‘portar le ueíümcnta '

communi . Mai riſe tanto , che dapoi biſo—

gnaſſe, che faceſſe faccia di nonridere; ma {i

ene ireprimere ilriſo,& incontra al riſo us

sòpiullimolo , che freno. Et hauendo in

Ii 3 con
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noſuemdínedédiro,.ohohpaciemerzcri

partira,eioè allÎingiurie delle parole. ’7 a’das,

ni dellecoſeſh: all’oſſe ſa dc]. corpfldimoflrà
;hſeäklìhpuquperdimrfi çflempíi- Ethan

Ben q ſcritto ”alarm-*ian Veſcouo-.am

Mmcheuqknemes qua-gli‘ WT

wÌbatÌl-ü‘ponçìmdogücnn un’amarigſima

lenerqdiccndo pci prmçipio: Mandatiſik

luxe, & non ſpirito dibcflsmmia . vom-_ia_

inſerito, comehaiku* tu - Riljdoſagli Ben-z

”orde :Jo mnáuedo hacer-e ſpirito di be

{iemmiamèhwerderma”alcuno, nè co

noſcoE”all-;una incenelione didir male 1

81 mas e al rene-W, miorpopoloMaa

degli un’Abbare per:Mute uno mandibo

sio ſeicento' marche d’argento :rm-menrre

che questi dan-‘ui eran portatiſiurono mbba

xi.. Laq mlwfiinceſhnientc altrozdiſſeſial

uo che benedetto fia: 1D D l 0: Ma èdz

perdonare yiu leggiamo…“ quelli,che

gli hanno pigliaci, ,r perche l’ha-nana cupidi

rà ſopppcu .rai coſa-sì ancora perche qucſh

gran ſommin‘loro ha pofla grande ocrnlic»v

ne di ”Marione-,Venne dalai un Cáoqnico

tegohrczche con instanzalo pregò, che lori

ceneíſe per monaco:AkLuale non conſenrcn

donna perſuadendolo,c e ritomaſſoaſhſua

Chieſa, diſſe: Pcrçhe dunque nc’libri tuo

con-nnt; opera hai‘cornandato h perfczrin

ne,ſc non hconcedi n chi la deſidera ?Iddio

uolcſſc,chc io hauesſi q ue’ruoi libri,per( he

io gli ſqurrrcicrei . Alquaie riſpoſe-:ln ncſſu—

no diesſi hai letto,che neLdauſho ſi posſi eſ

ſere perfetto .r In curtiiiibri ho comandato

la correttione de’ eostumi,e non la muraria

ne de'luoghichhe ridendo il Canonico, co

me pazzo corſe ſopra di lui, a: :anto graue

meme- li pci-colſe la uniſce…d che diuentò

moho ”0113,81 cnfiaa. Onde quelli , che ui

erano pneſenciieuauanfi :onu-il ficrilc o:

Ma‘ſnhito ſi fece innanzi il ſer-uo d’Iddro ,

gridando,er giunndo peril nome di Gieſu

Chriflo, cheperneſſun modo :gli ſuſſe roc

eato, nè gli ſulle faruaicuna ingiuria . Sole*

un egli due a’ nauicibche uoleuano intrare:

Se uoi ui contenute di uenirc à quelle co

ſe,lequali ſono interiori , laſciare qui fuorii

eorpijqnali banche-arrecati dal ſecolo. En*

trarre con gli ſpiriti ſoli , erche nella carne

nulla giorn- Andoſſene i padre ſuoni mona

Raimi!qu erarimaflofblo aiuti-1,8; dOPQ

ahi-:mq tempo Îih boo-u need-iena mori

quam-Wim Mk;*Gſm-.ella {Mandalſene- Lia

“alegria nia-virata. Î-d_ ſecolo. a pericolo-ode…

pcflmmhnzms;Mimddſemlo La! m9:

”Modificare i-_frqrcfliſuoſi Bum-'Mo

”em.SANNOWpagmw ſuperbo-‘ppt

Won-egl- ladtſprfl'z-Òflamqrore dei:Ltd-3 pigüari’animqòl per-och” .modoform di uolere uſcir fumi per ”wmv-;ae

do eflſiehe neſſun de’ fratelli ſuoi le era ue

nutocomu, 8c efl‘endole deua da un di. lo

]o,chc: emaiſhpra porcinaio:0 sterco invol

rmredutrarumin hgrimc-,diſſcz Bencheio

fia peccarrice, C HR IS TO per i por-*canon

ri è mono.& perche io miſcmo elſa( p'coeà

trice,però i0 ricci-co il çonſiglio , 8c ilngio—

namean dc’buoni, 8( il fratello mio difincz

zaia mia car-nell ſcruo d’l D D I O non di

ín-ezzi l’anima mia.Venga,pregolo,e corni-.

i,ch’io adempirò tutto ciò :Negli mi comä

darà. Vderydordnnquc e li qursta pmmísſio

ne,-nanne;à~inieo’ ſuoi rateüi ( im'peroche

non la90mm ſepara dal matite ) in prima le

iurerdiſſc ogniyorimdelmandozediccndfl

ladra doueſſe intimi: márernzfama, licefl

della . Si che ritornata è caſa ennro gagſhr

demente fi mu‘tò,che nel mezo del ſecolo fil

‘manica heror‘nitica , facendoli totalmente

aliena da ogni ;zero mandano…` ijlncnxd

con malte preghiere uinſc il marino ſno. 6a

ſciolta dn lui entrò nel mmiìeriù-lnfemi

doſi una finta Rotondo, primz,,che finita!

l'cstrcmo della uitaandnto'in cfiaſi dellamè

te ſua,ſi uidc cſſcr prcſenteal tribuna] d'ID

D I O , 8c quiuiſubico fu Saramſſogrídah—

do contra di lui con grande accuſatione.per

che egli non hflueua ſarto ciò che ſitonue—

nina ali’huomoSubito ſu dato tempoaiſan

to per dir-e la parte ſua, 3c in ncſſum coſa iſ—

bigatritomè urtbaro,riſpoſc . Io confcflo nó

efler degno di poſſcderc il regno del cielo ,

ma il Signor mio,per due ragioni me lo con—

cederà z prima per: l'hcrcdità del padre , 8K

per il merito della pasſionc , per il cui dono

per ragione pi liandolo , non mi conſondo .

A uefla paro al'inimico fi parti , 8( il ſanto

dei Sſl . Aſhinſc egli per qucsto il corpo

ſuo con tanta aſìincnza, e con ſari:: , &con

uigilic,chc inſcrmato di grandisſima, e qu::

ſi continuainfcrmità ,à pena poterla andai*

:e per ilconuentoNna finta, eſſendo grane—

men—
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mente inferi-no ,'o'rando i fr’nti inſlamem'enſi

te per lui',fi ſentiti] uántohigliomrefflt-có

gregntili (lille: Pere tenete 'l'huómomiſe

ro; uoi ſetepiu ſorti, ‘Gt però nonhauete po

tuto nulla; reſtare pregau‘i di orare, reſtare!,

Gt laſciatemi partire. Eſſendo l’huomod‘lD

D lO eletto Veſcoud di molte città, e mal"

lime della citt‘ñ di‘Genoua,e di Milanomon

diſcutendo’ :i ehi lo-diman'daua , nerlliutan'dñ

do iniprobëame‘nte, dice‘tia no‘n eſſer-deputa

to aſſeruitio ſno. Han en'do‘inceſo-i ſuoi‘fmañ

‘ti quelle requ'iſirioniz‘ſi ſortiſiearo‘no c6 l’ari

torità del ſommo Pontefice, che-non gliſuſ

ſe leuato il proprio conforto‘.-Vn iorno ha#

ſendo egli uifit‘ato i ‘frati' Certo mi , &‘esfi

da lui in tutte le coſe eſſendo molto edifieä

&i‘ , una cola 'ſta'ſthe‘ſholſeilPriÒi-e‘ di ?quel

…gm-he 1.1 ſella dou‘e egli ſedeuarl camil

'cnl‘e'era mdltò diſpreZ‘zärax pie”: di polin

*di* .' Laqual coſa, hairerído‘riſc‘rlfa il'dettſh

?nm-'.- a unó de’fi-nxdli ,' a: eſſó …Marſupi

'dolo :ì Bcrnnrdo,`eg|i'non meno ſnai—,nighſ—

{o dimandaiia qual ſella ſuſſe , onde“era ue*

llut'odífhiaraùglſeſhſiñb alla Certoſìv ,‘ ‘R

{londij egli --npn ſapeilxclieſ'ella‘’W

'Andando áncòrh .'ì' illfic’o’- Hu ſinenſe',

`&air-ibis-zsr_--flnñnz›ir‘Annan';.› &honìlo uitl‘

hëfflſlîe ‘d'hüu’éſiò ìlì‘flffèjſsì éh‘e‘uèn’en `

là‘ ſer-'a','p:ìflan‘dffl #fllaffifflugffifflmnx

ì'lò’ loro ’dſlu'eìeg'lì’flrſſè. Iaquáì coſa udendó

~E‘sſifl’nolto lim‘arauigliarono ',' L'humanitñ

Bel cuore in'lui uin’cena'la ſublimità ‘del no

me: n'è mirto"poteln eſiiltarlo l‘uniuerſb

mondo',che ſolo ſèìheîſefimo ſi abbaſſaua .1'

Dn‘tuttim repfltato‘ſommo' , repflthndoli

egli’inſimó . -Tut‘ti lo preſetiunno, 8( egliä

‘neſſuno lipreſeriuaJDi: in carne eoli ſpeſſo

íönfeffaua,-ſra i'ſbmmi' onorièe .anorma

`popoli mutato'ſi Parella à ſe stelſo eſſere un'

‘altro huomo ,‘flt -dip'oi 'ſi reputaua abſehte,

’come’ſc LWÎIO haueſſe ſo nato & 'quando

*egli era i ſ licſ frate] i,placeuäli‘ſe'm

`pr`t~1ùfarèlìhuffli per amica,.A-llhora'n`\òſi

:to ‘EMCgTÎÌZ, quando con'ſimili :i ſell-ri

13- miia , &‘ſëm’pr'e’ſi rirron‘àuaeh’egll bird

"jifrél :riggen dmnuerd ſei-iu endo , ‘on‘ero’päk

ìlandoammaellrauai ffatelliPi—edieando un

~giomo al popolo ',ìfll tutti rifeu'enrlor atr’en

Îamente , 8: ’di‘uîotaméte i rngionaméti ſuoi,

'uenneli-nell’animo‘que'lla tentariqnezdicen

'do‘fm l‘emecleſſninei-a'mmr'ehorflupre

D *r ,sù dirai ;Um o o; got "

didhi benefit con grande elegantiflànolen

tieri da tutti ſei udito: 8t da gli huomini ſel

ſommnmenre reputato ſapiente.*Si che-ſen

tendoſi ‘e li eſſer battuto da quefla renta

tione,ſi ermò alquanto , e cominciò a pen!

ſ'nre s’ei doueſſe procedere , onero por line..

’Erſubito conſortato dal diuino aiuto , con

filentioriſpoſc al tentarore: ~ Ne per te co—

minciaime per te r‘elìatòrst inn] modo ſeen

‘ro ſeguirò’la prediea. Vn monacmilqualeal

ſecolo era fiato huomoribrddo,& ginocatox

reg'stírnolaro dallo ſpirito mdigno, uolle rii

Tornlre :il ſeeolo,e non lo potendo il beato

Bernardo ritenere , dimnndollo di che coſi

'acquiſlerebbe il uiuerſuo . Et‘egli riſpoſe:

'Io ſo giocare a' dodi,e' otrò di quello uiue

re' .l' Et Bernardo gli diſſe: Seio ti darò Un*

‘capital‘di danarí, Vuoi tu ogni anno ritornaz

?e da me, e mecoſpartire-il guadagno? LL ,

q dal een intendendo colui, ſu molto lieto,

‘8! prbn'fiſc che ubkntieri ſarebbe . Comun!

'dò 'dunque _il beato Bernardo ,che li ſalſe'

‘dati uenti ſoldi,- & quegli li-preſe,c ſi parti'.

Bello ſaceua l'huomo ſanto , per poterlo

’an'cora'riuocarefli come fece . Aegli duo

kjinepnnendoſi ,-e giocando perde tutto : &

‘cOnſ'uſo ritorni);th port-a '.1 lîaqual coſa inn

‘rendendo il’ſeiiuodi Gicſu Chrillo tutto lie

jo uſcì ſuori- á'luige disteſe il grembo, accia

‘che ſpari-ille ilv guadagnoEt quegli tutto til-

'mido,difl'e 2 Neſſuna eoſePadi-e ho gluldud

grato ,ma ſono ſpogliato del uoſlro capita
' . Se uolere nſieeu‘etemi in! luogo ,del uo

istròmpiule- ’Alquale riſpoſe benigname‘nñ

'te Be'mardor S'egliè coli», meglio' e che id

friceua queſto ,che perdere l’uno -, 8t l’altro

inſieme.Vn-giomo mentrech‘e’l beato Ber—

nardo canfllcauappperendoli un ruſláco , la

mentosſi dell’instabilità-delcuore che egli

haueua,ſlmcî0in orarione. Laqual coſa in;

tendendo combine-annuali” lo-diſprezzò,

6c ‘Mogli , ehe haneue nelle orationi ſue il‘

cuore‘ſe‘rmoffi -ſlrbile Et ridendo .Bernan

*do comiincerlo , &ñrimoueklo dalla finte‘

’m‘er‘itáidrlſegli: *Var-tone un daeanto,

8t- con tutta la intentione, c e Ott-ai, co

‘m‘inci’erai la Marione-Dom'ni e ,’laquale,

ſe ſenzlalcuna uagatione di cuore la '

?finire , ſenza dubio ri daròlirbieo in donoil

tuo'alloſopra ‘ilqtule io-:ſeggo :8c ”ſnella

?due ſede pro-mettimizehb, tal-ro penſai-ai,

li 4 non
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non meio col-rai. Rallegrosſi quello-au”,

pucandoſi hÒmai haucr guadagnato iLcaual

loaudäcememe ſcafi-,danaro,8;”dl-:4:41-~

doti in ſe medeſimo , .cominciò a dire “Pi-.

ter noster. 0326 che-haueuacompito la me

;.1 dell'orario” , che ecco con importano

penſiero glir.;neñne nelvcuore', ſe haueua ad

rapallo la ſella: 81 corſe daBemardoqumz

le riuelo‘gliëciòxhe inciſa oratiooe penſato

hauefl'e ziöc :altri piu non :preſume temere_

name-ir': di di»cme farro haueuaper aná

ri. Emñzgmiro dalrnomsterio un frate Ro

berto yerſug flñioche. perſuaſione, &- in,

gannamemi glc'uni, 8L andofl'cne a un Ino_

fa dimandazozDimiaco, 81 perche egli .era

to condono alla r reliäione da Bernardo

dalla ſua adoleſccnüá :;' ; Padre .uffici-abile

per-molto -eempodisfimuiò, &~ delibere) di

.richiamarlo con lettere;leqnali mami-;che

ſono il cielo .deu ina , Rríüendole Mifid”

.monaco , ſubito ”enne un inſpcrara piog

, ia , ſi ch'a colui che ſcriuenuolle piegare

”and cui diſſe Bernardo: Wsesta è o e,

:a d’Iddiomon cemercgna ſcriui. crifl'e un

que l'cpifloh in meno della pioggia, ſenza

;h’ella ſi bagnaſſc , percioche Ja uiui-;della

.carità ſcàcelàla pioggip molefla da quel luo

fimîiflendo ſtato dal lommoPonteíçe man—

* ácoa Milanmcioche riconciliaíſer’ Mih

.neſi con la Chieſa .eſſendo ià ric-ornato. i

Pauia, un’hnomo gli condu e La ſua moglie

`rndenioniaxa , er cr la bocca della miſera

.donna proruppe i Dianolo iti-ingiurie ,,di'

.eendm Non mi diſcaecieraí da queſh mi:

ugual-,laqu mangiacóſeimmopdc. Non

-uolcndo libera’rh , ſapendo che in Paula era

Ja chicfidi San Siro, comando che quiui ſoſ

.ſe condotta . Et il bearo Siro uolſe rendere

.debiro' honore a SBemardo,che non la uol

-ſc liberare : 8L fimilrnente un’altra ſia:: ella

,ſu ricondotta al beato Bernardo. Allhora il

, dhuoloper la bocca di queſh donna eomin

Ciò a dilcggizrexiicendo : Non mi ſcaccierà

Bimbi: mídemmmi ſuora Bernardo-A que,

.Re parole riſpoſe Bcrnardo:Non u manderà

ñuia Siro, nè Bernardo , ma ſcaccitraui il Si

,ghore GIESV CHR [STO. Subito

_ che li fece oratione ,diſſelo ſpirito-mali—

# gno: Tanto uolentieri mi pzrtirei daqne

.fia ue:: icmáo ſon grauementeda eſſamo

,lcflatoflguanw nolentieri _mi Panini.ma

Y (T

inps-mhz‘. . ore-dp”

mmie-_MMG '_ 9 Smaz-EM‘È- nel

tan Slam-17? &fix-?ſcia &vini-o:. E‘ Glèſñ

Meno-Wel’huomdîlèdioi Bano w'

gamaiuedutoì Et egliríſpondcndo diſc;

,',Diſſe il ſammchì E: egli riſhoſc: Nd,

'h gloria . Difleil Santo . T'- ſei fiato nella

gloriaPE; egli riſpoſezsi een9.Diſſe\Bernar-_

dp; Er in che modo ti pgniflisdi quei luogoì

Riſpoſe: Noi fummo moid,iqnahcademmo

con Laziſero., Tutte qneflcparole con una

hmenneuol noce , udendo rum, diceua, per

'kbocca della necchia . Ondcfllſſc Bernate

do: Or non norrefli ritornare in quella o,

ria? Et eſſo mirabilmente gridando ` e : ,

ñçäè molto :pdl-filthorando Bernard

”glipfcrdzqnelladonnaz 8xWrite da qu?!

img@ Bernatíosü .Dè-Polo un'altra "più le

entro addoiſo, c’i marito di doo

2615154 Lignifiçòxiòche. egli eraincontrato;
…che comídò , cheleſifufl'c legato

;150qu una carta, laqualc conteneſſeparole

nü-Nanomc dd'Sisnçr WÌÎPGÎ-îſü Chi

B9 ci_”mandò Dcmomflchspiu now-eſ

mdl Wa,- qll-Ra dwg-,1542.94121 colà-nen

.do ſna- P!“ non gli”: cffloleflia, .Exa in

uitania ummilçrabikzdflnmñ - con laquz

&HDi-WL@ dìshqncſhmme. “Ema,MF:

lcíanniñuſhcö. e Qué* Mauro ‘WiFi Ber

perdo, il Demanio‘grauemente minacciati:

…due donna,ch’cſh non andyſeda Lui, im

perochc non le porrebbe giouare, 8: che par

,rigo 151i quello , che è Raro :uogrgmde ;ma

tor-ediucncerà tuo crude] Pei’ſecrrcore. Ma_

:ladonna ſeçuramcnxe ‘andpiſcneali'huomo

‘d’lddio, .e con molto ppnmlrpccáçogliqucl

.lo.chc &caga-All;qu difl'eBermxdo: Pi

glia ,quei mio bafloncellq ', e ponllo nel tuo

letto. Hauendo ella farro ciò,che detto ha.

ucua il ſcruo dflddio , gia-rendo nel l'uo let“

ro , incóünente ſu pre-Lente quechmonioſi

ma non prcſumcndo accoſtarſi alleno, cru

,delisſirmmemç la mimcciò,chc panico Ber

,garda ſi gendicarebbcáſprarnçnre dild

,çfl‘a hxuçndo riferito ;Bernardo la coſaffiop

noch Wili,& comandòflhe tupíſhánezfinp

in mano le candele, acceſe, 8L con tutta la c6

.pagniz .ch’era preſente [comu-unico il De

monigöc inrcrdiſſeli , che non! apdaſſe piu‘:

nella donna,n`e nell‘un'altflra, A in tal mq

› o 91h f.“ Phi-omo fin.

. . .p
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;gl‘fficMçſhLogotionqin eſſa provincia

’Agiliunigzpei' ritonciliare quel Duca nl

_ JChieſa-,ilquale rifiutando di riconcilinrſi,

.indoſſano Bernardo all’altare per celebrare

:la meſſa,& eſſo Duca aſpettaua,come ſcom

municato fuori delle porre , detto ch’egli

.liebbePax Domini,poſe il corpo del Signo

re ſopra la patena,& portollo [eco, 8t uenne

'di fuori copſaccia affocata, a'. gli occhi acce

Ii,& Con terribili parole ,diſſe a quel Duca:

zNoi tihabbiamo apprezzate ,e tu ci hai di

ſprezutoecco che uenuto e à te il figliuo

lo dalla Vergine , ilquale è il Signore della

'Chicche tu lo perſeguiti. E'qui preſente il

giudice tuo, al cui nome ſi china ogni gene

gadone. E? qui preſente il giudice tuo, nelle

,eni mani uennte e l’anima tua-Ora diſprezñ

zeraiancora eſſo,come hai fatto iſuoi ſemi?

Ora,ſc puoi,fagli rcſiſtenz‘a. Alle cui parole

incontinente il Duca tutto tramanda-ſubi

'Ìb Fettosſi a'piedi di Bernardo , 8c egli tran

.lo icolcalcio , comando che ſi‘rizzaſſe , 8t

ddiſſc la ſentenza d'lddio . Et ſi rizzo tre

-Iandoflc adunyi tutto tinello , che coman

do Bernardo.: ll nale cllendo entrato nella

Germaniaà paci care una grä diſcordiamn'

Arçiuefcouo Fli mandò incontra un uenera

bile clie‘rico,i quale trouandolo ll diſſe . lo

ſono llato mandato a te , accioc e u faccia

”npagniadalñmio Arcineſcono. Alqual ri—

ſpoſe Bernardo : Sei tu (lato mandato da al

cun’altro Signore? Riſpoſe colui: N6 certo.

E: Bernardo dimandando un’altra uolta , ſi

marauigliò molto,dicendo ſempre di nò. Al

quale di ſſe Bernardo: Tu t’inganni liglino—

lo,tu t’in anni, glie maggior Signore Gieſu

Chriſlo, l quale t'ha mandato. Laqual coſa

'prendendo il chcrico, diſſe: Credi tu , che

mi uoglia far Monaco ?non credere quello,

ch'io non m'ho imaginatomè questo in cuo—

re mai m’c ucnuto.Che piùèin quel medeſi

mocamino colle-i ſi pamdal ſecolo , e rice

uè l’habito di Bernardo. Haucndo riceuuto

all'ordine. un molto nobile eau-‘diem, ilqual

peralcun tempo ſeguendolo,cominciò a eſ

-ſhre llimola'todi grandisſima tentatione . Si

,che uedcndolo uno de'ſrati coſi uiſlo,lo di

.mando della cagione.Alquale riſpoſedo ſo

fio certo, che mai iù non ſarò lieto. llche

ffiauehdo riferito frate'all’huom'o d’lddiq.

ſubito orò per-eſo, :Riquel frate 'ch'era ten

o: »i

7° 'ì

tntofippaî’ſc più giocando, e più‘ lieto dggii

altri, quanto prima era piu malinconico; a:

impropetandoli il detto frate amichenolmév

tele parole,ch’egli della triflitia haueua, ri*

ſpoſe: Et ſe bene io ho detto, mai più non ſi

r0 lieto,hora ti dico mai non ſarò malinconi

co. Eſſendo à Chriſlo felicemememigrato

nel monasterio ſuo San Malachia Velcouo

d’Hibernia ,( lacui uiu piena di uirtù eſſo

deſcriſſegöt per eſſo offerendo il ſacrificioxí

uelando iil Signore , uidde la gloria di eſſo

ſnnto:& inſpirato da uello,dopo la comma

nione muto la forma cll'oratione,con lieta

uoce , dicendo : O Dio , ilquale hai fatto e

guaio il beato Malachla a i meriti de iSanti

tuoi , donaci grati: ti pre biamo , actioche

facciamo la pretioſa ſella ella morte ſua, 8t

che imitiamo gli eſſempi della uita ſua. Alv

uale,dicendo il cantore, come eſſo errana,

Zilli-:lo non erro,ma,ſo ciò ch'io dico 5 81 di;

poi baciolli i ſacri piedi-Nel tèpo della na

reſima, eſſend’egli di molti :ii-:inni uiſitato,

gli pre ò,che almeno in quc’ſacri giorni s'a—

ilcne ero dalle loro uanicà,e laſciuic . Ilche

esſi per neſſun modo acconſcnrendogli , co-ì

mandò,chc fuſſe portato del uino, dicendo:

Beuete il beueraggio dell'anime, 8L aſſaggi:

@ochel’hebbamliwbito mutati ſi :mirano:
8c quelli , che haueuano negato ill’ picciolo

tempo , ſi diedero per tutto ll tempo della

lor uitaà Dio. Finalmente approsſimandoſi

il beato padre Bernardo alla morte , diſſc a‘

ſuoi: lo ui laſcio, che oſl'cmiate tre coſe,le—

`quali nel camino della preſente uita mi ri—

cordo,-ſecódo il poter mio haucr offeruatc .

In prima :i neſſuno ho uoluto dare ſcandoñ

lo: az , ſe alcuna uolta egli ſuſſc corſo,ſubito

mi ſono pacificato; 8( piu prello io ho stima

to l’ingiuria eſſer uenuta da me,che dalproſ

ſimo . Eſſendo io ſhto offeſo , mai non di—

mandai uendena . Ecco , che io nilaſcio la

Carità,l’ Piumini-,8c la Patien za. Finalmen

te dapoi ch'egli hebbe fatto molti miraco

li, 8t edificato cento 8t ſeſlîmta monaſlerij,

& composti molti libri, & trattati; & conſu

'mati i giorni della nita ſua anni ſeſſantatre,

dormi nel Signore , circa gli anni del Signo

re mille e cento cinquantatre. Dapoila mor

:e ſua egli à molti manifcſlo la gloria ſua .

“Ap aruc ad nno «Abbate in un certo mo

etio: &ammonillo , che lo ſeguiſſe. Et

ezh
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eéliſeguend'óloi li diſſe: Ecco che nenuti

fiano almonre Ll -n0,tu qui rimarrai,& io;

ſalito in quel luogo . Dimandato da quello

Abbate, érche; diſſe: lo uog‘lio imparare.

Maranig iato eſſo Abbate 5 diſſe :Che cola o

'padre uuoi tu imparare z perche n01 iii-nia

rno, che nò ſu alcuno piu dotto di te in quo

{la uita. Et egli riſpoſe: (Lui non `e ſcienza;

qili tion è cognitione della uerita, di ſopraò

la ſcienza perfetta 5 di ſopra e la uera noutta

della“ ueritír_ , 8t coli parlando lparue . Onde
lTAſſbbate notò il giorno, & ritrouo che allho

nil ſcruo dìlddio Bernardo era morto. --u

‘ ' - A

'Non babbia'mo Potulo per ancorafix.

pere -la certezza done fi_ npofi :i corpo di

qvcflojànthFMo .Abbate. r _ . ,

‘151 s. TIMOTEO.

Di cui ſ1 celebra la ſesta' alli

z 3 .d’Agosto.

   

s o M M .Axl-0.",

Eflmdu Timotro altempo di Nerone i

duramente marmi-.zato , ”ide icieliaper’-`

Lì.- Ò-lagtoria d’IDDIO. 'Pe‘rilche ./{pol'z

  
-` EL tempo di Nerone'ÌBl

ſendo Tímoteo gra’ueme‘ñ

te martirizato dal Preſet*

to 'della cittá di Ron-na,` 8;

effendogli Fregate le pia*

ghe con calcina viua , & e,

gli in tale martirio riſeren

do ‘a Dio gratie,gli ſurono preſenti due An~

geli, dicendogli :‘Alza uerſo il cielo il capo,

8( gn’arda . Et egli guardando uideileielo a

pcrto,& Gieſu, che teneua una corona ador

nata di pietre pretioſe, 81 gli diceuarTn rice

uerai queflìa corona dalla mia mano .‘ llche

uedendo un'huomo , chiamato Apollinare,

ſi fece battezare; per laqual coſa comandò i

Prefetto,che inſieme erſeuerando nella eö

fesſione clel Signore, uſſero decapirati, ciri

ca gli anni del Signore einqtlanralètteà‘ -l'
: ñ l - * 'l ` h

Il corpo di que’flo'jhntdóiqízizjepolizia-[Lama. « -. -Î -- ’

.

'- `~l';"

.l‘
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, . in; ' Bircc'nzgî) N

Di cui fi ſa fefliuítà alli 7.'7Ld'Ag HUF‘,
L1 -ſiJÎ‘- o

. '0J` z 'TU' ſi" .'

  

 

›s~'o -M M.\tíì1t1.,0- i
&infuriano fia marſiíiriKYiieíſhuol-Éné

_ clio Trefi-ztò,lnon"bmndoîuolnt'o fidi*

ficare alla Demi/entre, Ò'poi tir-rapita'—
. -- . l , _. . . - . l .

[mary ancora fi batte-ze‘, Ù'_ ‘mſìemcfia vto, ”ſe lo [12mm à D10; ó- ſu conmolto

m ”tir-iz:: to. `

L

r

bed-vom@ miracoäfigolta., _

Nato
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~ AST'O-.çhcſoL—Sinſociano

’ .~ mihçkm‘d’Aug uit-,effl

‘ Nudo ancora gioniucb—

;xo-creſce": cd Magra

nità dk‘ostumi›,chczparq

ñ Qch’egli amcicipafich

- ‘dirà de’~uccchi.Ccigbmfl

  

  

dei

fila acuadjnaui ”Ex-ich@ Pceficcxmſu pro,

ſca'cç Smſo’rianQL! *gi-i non la uolcndó adq

raxc-›meſuburma, & dipoi fu P0

' ` fuori di px‘ilgione,&ñ

  

fiq in ?mmm-Ei: K ano

afgana). olio@qu e ſpariti-zare., e ”degli

Ermsîmdmdmüsdxſſçñsi comeilnoflw

_D DJ O hzſaputori-rmnerarci Morici, fi—

[pi-[meme ſa panini ”confida-mom:th

lohabbiamo à dare á C .H R—I S T O per do—

him ~, diamogliela e: uom . Il peoumento

tardo ha-temucoi conſpouo dei giudice. I

uoſh-i doni 'nonſeno d'alcuna dolcezza; par'

cpriſcono ucncno alle nenti, che malaman

to çxcdono . Haupndotnnulc coſo L1 cu pi—.z

dnìuostra, neſſuna nc posſicdc- impdmche;

:il: è conſhctcaconcibi ,zobhgarà .pei-:me:

diabolica del guadagno , a l’allegrezzc uo-ñ

fire ſono ſimili al ucu’o ,che cominciando ri

{plan-dere ſixompo . Allhora ſdc naro iLPré;

*nozze pieno-l’ira, comandò, e egh' falſe,
u_c_ciſo . E mençrèlehìcgke'xmw-al ſup.

glicio, gi** pala ñfldnt,&ſſn:_FigLiuolosfi-r.

Puthcoadad della ”terna—_viu- riſguinhì

Kool- Field, 8c conſidera colui, choregna in

d[o.A te non è lenauhnitama ſi in

una migliore. v E: finalmente ſu decapmco;

à il corpo, ſuo da’ Christiqni fu honoriümi

tc ſepolto, alla cui ſepoltura ſi faceuaño can

:i miracoli , che anto da’pagani egli fi haue

ugo-in grande homme-Nana Gregorio Tux-o—

nenle ,come un christiano piglio tre pietre ` -

dp] luogo dou’ ci ſu mattinata (lequali cra~

do cime di _quel ſangue) 8c pei-colle in una

allena di much,ſodran d'argento,l.1qualc

hancndo riposta’in un castcllo , che dipoi ſi

nbbruciò tutto , ſu tratta fuori di mezo il

fuoco igcnſſa inticra . Fu martirizato cin::

gh anni del Signore dugento c lets-mm.

Giaceilcorpo diquefíò 17mm martire

in Kama, nella Chic/à dim-:n'a now.. f

1

,
.
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'DlS.BA]<TOLOMEO

~ ‘ ` Apostolo. ' ~`

1.

‘ -Lá’cni ÉeÎfa‘ſstelèbx-à a’ 24. d'Agost'o.. -
r.

paihíçü* iiydnçrcröwomndoeſ .‘
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, Bartolomeo una@ ad habitare m [nf.

dìagcrra ‘piena dFIdalam'a. Diſlruflè lafix

ma dell idolo Affarotfi’redicò al &ede-i

l’India lauerafède dic H ZU ST 0‘0- lo‘

connetti: banca-io confiafi, (F diflruniglì.

idoli.. .ARI-age Rc-loſecemoriredi crude

H‘sfimo manina-o' lDDIO moflrò la 461*'

flruuìone di tuttìgl’idoli di quelparfè. I

. - ~ SSENDO pei-uenuto l’Apo:

.' ~ stolo Bartolomeo -in india

(ch'è nel fine del monde )~,

-. egli entrò nel tempio , nek.

~ ì ' quale era l'idolo chiamato‘

'~ ~’~* Allan-0t, & come peregxino

, - quiui cominciò adv habixañz

re. Habitauain uesto idolo un Dcmonio,il,

quale diceua di :nare gi’inſcrmi, ma ſecco:. '

ncuniimon però finnndoligna ccflando‘ d’of

ícndetlizſi che eſſendo pieno ii tempio d’in

fcrmi, & non potendo csſl hauere dall'idolo;

alcuna riſpostn,andarono à un’alufi cittàdo;

ne ſi adora”: un’altro idolo,chiamato Box-it.:

8t dimandzndo perche-Affini non diano-'1

to ſiſPOÃJfiÌiÌOſCzJQ Dionoſhp è legno, R

Con—
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eonstzetto con catene di fuoco da quella ho

nchel'Apoflolo d‘lddio Bartolomeo’ v‘è en

trato: crò non è ardito di reſpirare,nó che

di par re. uelli diſſerozEt chi è questo Bar

colomeo .> Riſpoſe il Demonio : Egliè amico

dell’onnipotcnte Iddio; 8t e uenuto in que

Pta prouincia per priuar l’india di tutti gli

Dei. Alquale diſſero : Dacci ſegnali di'que—

Ro huomo , accioche lo posſiamo ritrouare.

A’quali riſpoſe il Demonio: l ſuoi ca elli ſ0

no negri 8c creſpizla came candida, g i occhi

grandiál naſo è drittozlabarba è lungazha po

clii peli canuti 5 di ſtatura eguale 3 ueſlito di

manto bianco, ſodrato di porpora ;ilquale

manto per ciaſcuna arte ha le gemme pur

puree,& ſono uent' ei anni,che non ſono in

uecchiate le uefiimenta ſu e,nè le ſue ſcarpe

non ſono stracciate . Cento uolte il giorno,

&cento uolte la notte in inocchiato ſa ora

rione . Con lui uanno gli ngeli ;iquali mai

non permettono ch’ei ſi affatichi, nè patiſca

{ame . Sempre perſeueraeö quel medeſimo

uolto: è lieto d’animo,& allegr05preueden

do conoſce tutte le coſe; ſa le lingue_ di ;ut

rc le genti, 8t ſa homai ciò che io parlo con

noizöc quando lo cercarete,s’egli non-à ui ſi

dimoſlrera‘, 8( ſe nò,non lo potrete ritroua—`

re. Si che pregoui, che quädo rirrouato l‘ha

t‘ete,pregatelo che non uenga qui,1ccioche

gli Angeli ſuoi non mi faccine ciò che han

no fatto al mio compagno. Ricercando RÙIÎÎÃ

que csſi per due giorni Bartolomeo , 8t non

potendolo trouarc , un digridò un Demo—

nio,'dicendo': O A oſiolo d’Iddio Bartolo—

meo, le tu'e orarioni m’abbruCciano. Alqua—

le riſpoſe l’Apostolo : Taci, 8c partiti di qui.

Et incontinente ſi parti . Laqual coſi-t inten—

dendo Polimio di quelle regioni, hauendo

eglila ſigliuola lunari:: mandò all’Aposto—

lo che neniſſe,& ſanaſſc la ſuaſi liuola. Alla

qualc,eſſendo andato l'Apoſlo o, 8c u ed ura

lalegaia con catene , concioſia che co'denti

mordcua uelli,cl1e :i lui andauanoKomaua

dò che ſul e 1'ciolta,ma non hauendo i mini

ñriardirc d’uccostarſele, diſſe l’Apoſlolo: Io

ho legato il Demanio , ch’era in eſſa , 8( uoi

temere? Et ſubito ſciolta ſu liberata. Allho—

ra fece il Re caricare camelli d’oro, d'argen

to , 8c pietre pretioſe , a: facendo ricercar

l'Apoſiolo, per neſſun modo ſu ritrouato; ſi

che uenédo la mattina , egli apparire col Rc

S T 0.’ 'ſolo’nella camera,e gli diſſe: Perche m'haiti

cercato tutto’l giorno con oro, 8c con argen

to ?queſìi doni ſono neceſſarii i quelli, che

chiedono le coſe terrene , i0 non deſidero

neſſuna coſa terrena . Et allhora cominciò

ammaestrarlo , & inſegmrli molte coſe del

mondo della redention‘e nostra.Dim0ſh-an~`

degli ſta l’ultrflehe CHRlSTO haueanino

to Il Diauolo,con mirabile eonuenientia,pcr'

tentia,giuſiitiz,& ſapientiaPercioche ſu cö

ueniéte eoſa,che qu eglijilquale haueu'a uinî

il ſi liuolo della uergine, che ſu Adamo ſat-ì

to i terra , ſuſſe uinto *dal figliſuolo della?

Vergine-Viole anco il Diavolo potenteme’nſ

te,quando lo diſcaeeiò dalla ſua ſignor'iaJaJ

quale s'hauea uſurpato,per ſar peccare il ptíj

mo huomo.E t fi come uincitore'di alcun ci.

ranno, mandò icon‘ti ſuoi, che per 0511,11qu

o drizzino i ſuoi titoli,& stancellino quel-r'

del tiranno . Similmente Chriſto -uincito-Î

re in ogni parte mandai mesſi, accioche leuíì

no ilculto del Dianolo ,-Bt habbino à ordina"

re ueld: Cbriſlofiiuflamente uinſezimpe’

roc e giulia coſa è, che quegli, che rene”: ì

coluiflhe'mzngiaua, ſufi'e‘uinto‘da quegli,il’

quale digiunaua , che ſu Christo i Sapi'ente-L

mente mnſe ;imperoche l’arte del Dianolok

con l'arte di Chriflo dileggia.L'at-te del DirtI

nolo facome lo ſparuiero,ilquale piglia fue'

cello , main quello modo non potè pigliatöî

Chriflo. Et t’eglil’haucffe trouato nel deſëe;

to ſen-La mangiare, & non haueſſe hauutojfaî

mezharebbe conoſciuto che foſſe Harold-1

dio.Ma uedédolo hauer fa'me’ sîimaginò che'

ei ſuſſe huomo , & perche non gli‘acconſen-l

ti,dubitò dell’hnmanitàJ-lauendo Pen-role-g

meoprodicato i ſacraméti delli ſede diſſe al'

Re,c e ſe egli fi uoleua battezare, li mostn‘

rebbe lo Dio ſuo legato con catenedlſcgué‘*

tcgiorno adunque, ſecódo il piacer del Re,²

mette che i Ponteſici ſacrificauano :i gl’ido '

li ,il Dcmonio cominciòà gridare: Ccſſate

miſeri di ſacrificarmi , accioche non ſoppor-i

tiate pene peg iori di me; ilquale ſono lega 7 '

to con catene i fuoco da gli Angeli di Chi-i 5

ſia, chei Gindei croceſiſſero, credendo eglii

eſſer obligato alla mortcſha imprigionato la

morte, laquale e la regiuanoſlra, 8( halega

to il Prencipe noſtro , marito d'eſſa morte,

con catene di fuoco. Incoutinentc tutti pre `

ſero lc funi per minare l'idolo, ma non pote

tono,
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Fono,percbe l’Apostolo comandò al Demo—

nio,che uſcendo fuori fracaſſaſſe l‘idolo . Et

e li ſubito ruppe per ſe medeſimo tuttiagli

i oli del tempio.&` dipoi fatta l'orarione el

l'Apostolo , tutti gli informi riceuerono la

loro ſanità . Onde egli conſacrò il tempio :i

l D D10, 84 comando al Demomo, che an

deſſe nel deſerto . Allhora quiui apparuc

l’Angelo di C H Rl S T O , che uolando

d'intorno al tempio,ſcriſſe il ſegno della cro

ce in quattro cantoni,dicendo: quello dice

il Signore . Si ‘come io u’ho mondati tutti

dall'infermità uostra , ſimilmente ſi monde—

rà quello tempio da ogni bruttura.Et prima

moſlrarou ui l habitatore di questo tempio:

alquale l'Apostolo ha comandato che uadi

in luogo deſerto; 8c uedendolo non ui sbi—

gottitc,ma fateui queſto ſe no, che ho ſcolñ.

piro in queste pietre nella ronte . Allhora

moſlrogli un piu negro di un’etiopo , con la

faccia acuta, la barba lunghisſima, co’capelli

inſino a terra,con gl’occhi di fuoco come di

ferro affocato,mandando fuori ſcintilleſpar

gendo fuori della bocca, e de gli occhi fiam

me di fuoco,& di ſolfo ,legato con le mani z

dietro con lc catene di fuoco : 8t diſſe l’An—

gelo; Perche tu hai udito il comandamento

ell’Apoſìolo, St hai ruinati gl‘idoli del tem

pio,io ti ſcio liete-,accioche uadi in tal luo—

go,doue neſ un’huomo dimora,& quiui sta—

rai inſino al dl del giudicio . Et quello ſciol

to diſparue,con rande strepito gridando.&

l’Angclo,u edentſolo tutti, uolo m cielo.”

lhora ſi battezo il Re con la moglie,co’ſigli

noli, e con tutto il popolo , et laſciato il re

gno,ſcceſi diſcepolo dell’Apostolo . Allhora

tuttii Ponteflci de’tempij raunati inſieme,

nennero ad Aſìrage prencipe fratello del

Re, a cui ſi lamentarono della perdita de gli

Dei loro , della ruina del tempio:, & del Re

gno,contta l’Apostolo ,per inganno di arte

magica.Sdegnato il Re Astra e, mandò mil

le huomini armati a pigliare 'Apollolo z il—

qualc , eſſendo condono dinanzi al Re , diſ

ſegli il Re : Sei forſe tu quello, che hai per

uertito il mio fratello P Alquale riſpoſe l'A

poſlolo : lo non l'ho peruertito, ma conuer -

tito . A cui diſſe il Re: Coſi come tu hai fat

w,che il mio frati` llo laſciil ſuo Dioſht cre—

da al tuo,c0ſi io ſarò, che tu abbandonerai il

“10,8‘ ſacrifichetaial mio . Alqualc riſpoſe

l
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l'Apostolo: lo ho legato quello Dio , che il

tuo fratello adoraua,& hollo moſlrato lega

to, e lo conſlrinſi che ruinaſſe gl’idoli: ſc tu

coſi potrai fare al mio 1D DIO, allhora

potrai prouocarmi ad adorare gl’idoli tuoi :

ſe non lo farai io ſprezzarò i tuoi Dei, e tu

crederai al mio I l.) l) l O. Dieendo l'Apo

stolo quelle coſe ,fu detto al Re , come era

caduto Baldac Dio ſuo, tutto fracaſſato.La

qual coſa intendendo il Rc,ſlracciosſî la por

pora,dellaquale era ueſlito,& comandò,che

’Apostolo fuſſe battuto con bastoni,& ordi—

nò,chc coſi battuto foſſe ſcortieato uiuo. Il

corpo del quale morto che fu , fu preſo da’

Christiani,& honoratamentc ſepolto. Fatto

questo,oppresſi da’ Demoni il Re Astrage, e

i Pontefici de’tempij morirono. Onde il Re

Appollonio fu ordinato Veſcouo; ilqual lau

dabilmente adépiendo l’ufficio ſuo,periſpa

tio di uenti anni pieno di uirtù ripoſosſi rn

pace. Del modo della pasſîone del glorioſo

Apoflolo,ſono diuerſe opinioni. Onde il B.

Doroteo dice,come egli fu croccfiffo,dicen

do coſi: Predicò Bartolomeo a gl‘lndisai

quali diede l’euangelio ſecondo Matteo nel

la loro propria lingua. Dormi eſſendo croce

fiſſo in Albania gran città d’Armenia,hauen

do il capo dalla parte di ſotto .ñ Dice Santo

Ambroſio, come egli fu battuto , e ſcortica

:0.5i che in molti libri ſi le ge , che fu ſola

mente decapitato. Poſſon l però queste con

trarieta riſoluere in tal modo, che fu battu

to,dipoi croceflſſo , 8( auanti che moriſſe ſu

deposto giù della croce,e per dargli maggior

pasſione fu ſcorticato,& alla ſine gli fu tren

cato il capo . L’anno del Signore trecento

trenuunogſſaltandoi Saracim nella Sicilia

l’iſola Liparitana, diſſruſſero il luogo done

ſi ripoſaua il corpo di quello Santo,e uenen

do alla ſepoltura ſua dtsſiparo l’oſſa.Si dice,

che questo ſanto corpo fu trasferito dall’In

dia all'iſola di_ Sicilia in questo modo,che ue

dendo i- pagani perla frequentia de i miraco

li eſſer molto ucnerato , ſdegnati , fatto un

luogo picciolo di piombo , 8c postolo den

tro , lo gittarono nel mare , ilquale per per

niisſione d lddio peruenne alla predetta iſo

la. Hauendo i Saracini diſpcrd ute quelle

oſſa,3( partiti, apparire l‘Apostolo a un Mo

naco , dicendo: Lieuati , 8( raccogli le oſſa

mic,chc ſon diſperſeAlquale diſſe il Mon:.-v

cn
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eo : Con che'ragione dobbiamo raccogliere

l’olſa tue,oucro darle alcuno lionore', con

ciolia che hai permcſſo , che ſiamo dillrutti,

8a non ci hai mandare l-aiuto tuo? A cui diſ

ſe il Santo: Gia molto tempo per i meriti

miei il Signore ha perdonato a queſto popo

lo: ma cflcndo accreſciuti 1 loro peccati,gri

dando per inliito al ciclomon ho potuto per

lorootteuere perdonanza . Ma dicendoli'il

Monaco: Et come fra rante oſſa de gli altri

potrò rreuare le uollre? Riſpoſegli l’Apo

llolo: Tu di notte andrai :i raccoglierlc, e pi

gliemi turtc quelle, che uedrai riſplendere

come fuoco. Et riti-cuando il Monaco tutto

lecoſe,ſec0ndo che detto gli haueua ‘l’Apo

&olmpigliò quell’oſſa,& montando ſopra u

na naue,le traſporto à Beneuentoſhletropo

. li della Puglia.Ma al preſente lì dice, ch’eg-li

e à Romazberichei Bencuentani affermano,

che ancoral’hanuo., Volendo distruggerc lo

Imperatore Federico la cittadi Beneuen—

teflon tutele Cliieſe,che erano in elſa, co—

mandoffihe ella folle destrutta tutta. Vdcn

do quello gli huomini della città , li sforza.,

Llano di douer trasferirſi in un’altro luogo,

8t correndo uno di qu esti piu forte, tro uo al

cu ni h uomini bianc hi., ilche parena ,che ra

gionalſero infiemech—gli dimandò, maraiii

gliandoſi,chi foſſero-Alquale riſpoſcunonli

loro : We(lo e- San Bartolomeo Apostolo,

eon quelli altri ſanti, di cui uoi hauete le

Chieſe in queſta uollracittà ;iquali fi ſono

raunatiinſieme , conſiderato che eſſo pet-li

djlcacciaxidella lor citta delle bauere punir

”0116,81 iuvperò noi uidiciamoichcidi qui

poco t-c mpol’lmperatore morta, e~q1uaſpca

mente ſara giudicato. Onde dipoi alquanto

poco tempo lîlniperatore miſerabili-nente fi

…la uita ſua. Santo Ambroſio, nellapeefii

rione , laquale fa di quello ſauro Apollolo ,

abbreuiandola ſua leggenda,coſi dice-:Tiſci

degnato di dimoſtrare mirabilmente a’prcdí

catori,ea’ diſcepoli la pei-lima] trinita tua",

con l‘unica diuiniià, lu …nella del (. H ll I

b T O tuo.l²raiquali,e il beato Bartolomeo

da elſere honorato con gran prerogariua di_

uirtù 5 la benigna perfetuoue tua lo drizzo

al popolo Iontann,ilu,uale benche ſia remo—

to dall'humnna conuerlarione , nondimeno

con l 'accreſcimento delle predicationi, me

ritodi farloſi uicino. O quanto deue elſere

:A Gſ’O' S T ‘ O.` i f

celebrato il mirabile A postolo”, alqu’ale non

ballando ſeminare la ſede ne’ cuori dei po‘—

pnli prosſimi, preſe il camino, c penetrò l’e

ſlrenia parte dell`India z 8t entrato nel temo'
. . . MW . ñ

pio diabolic0,doue-era una innumerabilcöî

pngnia d’infermi ,fece , che il Demonio fu

mutolo a i cultori ſuoi . Q quanto mirabi

li ſono lc uirtu ſue , concioſia che con la uo~

ce humsna fece al ſolo commandaniento

ammutirc il nemicoJibei-o la fanciulla regi

nalunatica’perincanti , 8c ſciolte le catene,

rappreientollaalpadre lana. O che ſublime

miracolo della ſantità ſua , quando fece -in

niente rid urrc il ſimolacro dell’antico nemi

eo. O quanto e da elſe-re degnamente annu

merato al celeſle clſercito; delouale , acci‘o—

chc co’ miracoli donaſſe la certisfjma fede ,

apparuc [Angelo, mandato dalla ſu perna

corte: Eſſo adunq ue a tutti dimostrando il

Demonio, ſono, incatenatoñ, Mpreſſe nel

fi‘llIo la lblutifcra croce di Gieſu Chrillo,bat

tezando il Re,e la Regina,inſieme c6 la gere

te di dodici citta,ſeguitandolo 8c colcorpo,

8t con la mente ad adorare 1D DIO Pa~

dre,81 alla line per riuelatione dc’ Pontefici

dc’tempij,il tiranno fratello di Polimi-o , fe—

ce il beato-Apollolo (perpgni parte collan

te nella fcde,battuto,e ſcorticato) riccucre

cmdel morte: ilquale, beni-he uirilméte to]

lerandola diuerſità della mortc,però ſeco ri

peru} al celeste bene il glorioſo trionfo del

ſuo combattimento . inlino qui dice S. Am-ñ

broli0.Il beato Teodoro Abbate, 81 dortorc

dice di quello Apollolo fra l’altre coſe: lnî

prima predico l'A pellodo d’I DD I O in Li'

caonia,e dipoinell’lodimall’ultimonella cie,

ta detta Albano,c h`e nell’Armcnia maggio‘a

re;'doue in prima fu ſcorticatu , & dipoſpo-ö

ilo in croce col capo in giu,quiui e lepelliro.

Eſſendo dal Signore n’lílndaflì a predicare, (i

come m'imagrno , ”di dalui quelle parole :

O diſcepolo mio , uatrcne a predicare , eſci

fuorià combattere . Sami capace tlc-perico

li,io ho conſumato l’opera p3 terna, tizia-o pri.

mo tellimoniu,&ì ru in ciò ch 'e l~in.g;… mic"—

pire , imita il tuo ma( l’rro ,IL-guru :l tuo Si~`

gnore, poni il lingue a’ lhrguinolenti ,da la

carne a carnali. l’er re ſollenni appasliona

to turtt lc coſe; a te ſisno nell’atmt la beni—

mmm' ſudori la man-lletudinv, Br fra ma

Fefici paticuu, Non rcfuto l'Ap ollolomw

come



D I 5-.

come ſedelc ſeruo,:ifl'entendo :il precetto

diuino,allcgro andoſſene , {i Come luce del

mondo :i illuminare i tcnebroſi.Valſent co—

melälc della terra :i cundir la inſiyidzr gene.

ee. Vnſſene come agricola à finirela ſpiritu:.

lc culturaJto Apostolo Pierro ammueſha la;
n ſionc,il'ſimilc firBirtulomeo. Fa Pietro

gran mirxoli,& Bartolomeo fa miracoli po

tenti . Pietro ſu croceſiſſo col capo in giu, 8L

egli di poi che uiuendo fu ſcorticato, fu po

stu col capo in giu. A quäti misterij è Pietro

ſufficienrefl [flntl e ſufficiente Bartolomeo

à penetrare. Egualmentc, ſecondo la chieſa,

he'obe egli con eguale bilancia tutti idiuini

ſflcnmcmiwgli li come citata dell’armoniaſ

Ãmilmcnrc come mezzno deldiuirm duodc

nano numero , dà il ſuono da tutto le parti

dſ'lll diuinn predirationc. Partendo tutti

gli Apoíioliil …un .‘o,~ſuron conlìituiti Prc

uori del l'u: de gli Rc , R á queſto rocco per;

ibrtcil luogo di Lafinoniaſhiqufll'e dlih’lw

bwin-da E1ullt,~i\'1li:rì›:› Gaber. Vedilu dumî

que con l'anno dellulmguaJnuor-.tndo ir.1—'

tion ibilicampimipunendo nel profondo del

cuoreil nerbo della Fede , uerlilu pianure i

luoghi dclitioíi,3< le ulle del Signore, inſc,

rendomedicinalmentc i rimedi) :tutte le

pzsſioni, l'cauando le air-reirirclligibrli , ſe*

narle lblued-elſimpiem , onìimreinliemfl

domelliche; ma che merce-de hcbbeÎ-o dal

creatore? In luogo d‘honore , conſeguire…:

diſprezzo ; in luogo di bencdiruone lit-bbc—

ro la maledittionefln luogo di uita ripoſatn,`

ſollenncro amarisſima morte . Onde dipoi

che egli iostenne gl’intolierabili march-ij, ſu

ſcorrier come-uno animale . Ne dipoicbe

paſsò di quello mondo ſidimentico de gli

uccilori, ma co’ miracoli gl’inuiraua , 8; c0 i,

ſegni ſcacciuua i contrari.Má nellìma coſa e

ra , che rnffi-ènalſe la belli-rl mente , neiſum

coſa,che rimouefle dal male con che impa‘b.

urlano cótra quel Îàt ro corpo.Diſpre1.zano

gl’infermi,e rcfutanoilxmedicoul condutto

re del ciclo,il goucrnatore di color0,che ſo

no in pericolo , 8L il uiuificutorediſPreggiflfl

to del morr0,& ſl’raccintoin quel moduGin

tano nel mare il ſanto corpo , leunu e l’art:

con impeto dalla regioni dell’Armenia curr

quattro altre arche dc’martiridcquuh ſimil

mente ſuceuano miracoligöt :mdme innan~

Li quelle quattro per tanto ſpaciç del mms

o’.
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8t Come minillrc ſaccuano la uia ;i quell.:

dell’A’ ustolo per tutto il mare, ucnnc nella

parte i Sicilianell’rſolachiumra Lipani , ſi

come ſu riuclato :il Vcſcnuo d'l-lostin, ilqul

le e r.: ;illhnm ilii preſenteAlLl poucrta uen

nc il ricchiflſi no teſoro. Vcnncnll'ignobile

la ñÒſÎSÎMLXJL‘gh'Î mflrg‘rrita. Vcnn‘é

alla mcſh lo lì)lìíxldldi\ſl-l`lſ) lume. Andido

dunque l'ultre quattro ;i diucrſe ten-Maſcia

tono il ſanto Apolìolo nell1 predetta iſola ,

e con honore grandisfimo ſu riccuutozle ;11

tre quanto andarono in diuerlc tcrrc . Vu

cmnliero chi-amaro Pupinomdò in um cit

tàdi Sicilia , 81 un’altro thiëmito Luciano!

andò :v Medi-.u , e gli al! ri cl uo nelle terre di

C;r"..rl>ri3(ìrcgut:0 nell.: :nel di Culo-…1,6"

di Aczflu nella citta deu-C rie; lequ il; inſî

no ;il d-l d'lioggi rizbícntlano puri ſu &71:11; lo

ro . Fusdunquc ritenuto c011 muli! hismi,

laudi,e con molti lumi, 3( gl: .‘u ſxlzricnto un

magnificoternpio , 8! qvcl ruontc chum no

Vulmno li lepix‘oziÃunl-e- e” contiguo all‘i—

ſ-_›l_.1,&~_nolwnociuozìglilnbitntorizinne

roclre m :mizar-1 ſum-i ſuo ‘o per ſpatio di ſe:

te li.1dij,e qucsto ſu uiſihil-nente finì-eſo tir,

c331m.1re.1nmodo,chcinline :il giorno di

hoggi ſi uede li liguri del fuoco,chc PJ? (li:

ſi tir-:gr Hornfllunque lD‘DIO riſhluî,o.

de’heui beat-z Ihr-:ol: nen. ilqual ſei ſplenw

dove della diuina luce . piihre della Chleià

ſont-.hgcnitore tlc-folti nation-'li, Frutto del-L

la dolce,c nobi] ya nn,prccuriò:~e del Diano

lò,ìlquslconlìmmil’ mondo col ſuo l itroci-'

niozRallegi-nrio Sole dèl circuito della :rr-:’

m,illnmímnce tutte le‘ coſe, hoc” d'lddio,_

lingua affoçata , che profuriſci la ſupienu‘,

fonte di ſanità emanante continuamente .Tu , ilqual ſantiſicafli con l’amor tu'o'ilma‘

re. Tu,ilqu.ële ſucesti Lt terra purpurea col

ſangue tuovTuÃlqíule ſá'lito ſei :ll eielo,do- ,

ue riſplendi in mezo delle ſchiere celesti, &'1

riluci nella ſplendore della im'm‘urcesſi-bile"
gloria, ti ”lla-gn nell'cſhlngtione dcll‘inſa .ì

eiabil giocqndrtì. Quello dice Teodoro.

N corpo diquxflo [Zanziſlîmo .Apo/i010

[i ripo/Îz m .iL-nm ”cda Cbie/Îz dedicata al ñ

ſuo nomu-tenuto ca” gralzdcsfima dmotio -5

ne,y barrare.

Dl
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Redi Francia.

    

'Forum-”L1 o.

Ludouico fia Re di Francia,nutrit0, Ù'

allenato nellafèdefu pieno di carità uer—

fò dr'poueri . ‘Pcrjëguilò aflài gli beretici,

fece una ”ita aſpriflìma, mala' uìaggì a (F’

diuerfi miracoli; {9* finalmente ritornando

nel Regnomondufle molti religioſi dell'or—

dine del monte Carmelo , a’ quali diede il

filo paſagio di 'Parigi , É’ in e/ſò fltbricoüì

un gran monaflerio ; @dipoi finì la ſua

uita nel Signore , hauendo ornato una ric

chi/firm cupe-lla da molte reliquie di Gio/i4

Cbriflo .

AN Lodouico, quinto

Rc di Francia,hebbe per

padre Lodouico, ilqua—

leperſeguitò molto gli

heretíci , dopòla morte

del’q‘uale il lantisſimo

Ludouico ietoſamen

te nutrito lgtto la ture

la della madre chiamata Blanda, che fu figli

llolo del Re di Calliglia,crehbe in ogni ſan

tir,`1,ſi che fu trouato nell'ultima confesſio~
ne ſun, chìcgli mai non haueua peccato mor

  

AGOSTO.

talmente. Fu ammaeſlrato nelle ſacre lette-r,

rc4ſ0tto la cura di maeſh-i frati [Mediatori,

& Minori-Dipoi mentre c’hebbe mo lie, ri—r

ceuuto da lei un flgliuolo,nutrillo rc igioſa—x

mente,'c ſecretamente uſando il eilicio,da-;

uaſi alle opere della penitentia. Ogni di iii-

nanzi, ch'egli mangiaſle ſeruiuaà dugentor

poueri. Sempre alla ſua menſa haueua ſette:

poueri . Dopò quefio per ardore della fede`

pigliò la croce, e paſsò con un grande eſſer

cito all’acquisto di terra ſantalìt dipoi occu

pato ch’cgli hebbe molte terre ( accioche

prouata fulſe la patienza ſua ) fu pigliato da

gl'infedcli;ma dipoi riſcoſſo con poco prez-ñ

zo: rimaſe nella Soria cinque anni cötinui ,

edificando molti caſlelli , riſcotendo gl'im—

rigionati,e con la ſua religione conuerten

do alla fede molti Saracini. Et dipoi andolſeñ

ne pcregrino per tutta terra ſanra,uiſitando

il ſanto ſepolcro , egli altri luoghi religioſi

di que'paeſi,ſalendo inſino al monte Cai-me

lo: doue per lodabile uíta , e conuerſatione

de' frati della glorioſa Vergine del monte

Carmelo, che quiui habitauano , uiſitò con

grandisſimn diuotione il monaſlerio loro . ,

Ma udendo ch’era morta la Regina ſua ma

dre,hebbe conſiglio co‘ ſuoi Baroni di ritor-r

narſene in Francia: perilr he entro in mare q

Ma la terza notte ſi leuo una fortuna li gran

de,che la naue,oue egli era co'luoi,percoſſe.

ſi ſieramente in uno ſcoglio ,ch’e dirim ct—

ro al monte Carmelo,ch’ella ſi apriJ’cr' che

il Rc,i oauiganti, e gli altri-temeuano di só

mergerſi. La onde,menrrc che pieni di pau

ra cominciarono a gridare, 84 il Re era (liuo—

tamente in oratione,udirono il ſuono d'una. ,

campana; laquale udita,il Re dimandò , che

campana ſulle quella# cui fu riſposto,ch’el

la era del monaster’io de’ frati della glorioſa,

Vergine del monte Carmelo , che ſona‘ua il

matutino. Alllrora i] pio Re fece uot0,chc,

s’egli co’ ſuoi era liberato da quel pericolo,

di uoler uiſitare quel monaſlerio. Perilche

ſubiro ceſsò la tempella , e’l mare diuenne

tranquillisſimola onde il Re lodando Gic

ſu Christo , 81 la beatiſſrma Vergine Maria ,

ſceſo in terra andò a quella Chieſa, 8t aſcol

tò con grandisſirna dluotione il matutino ,

che cantorono que’ ſanti religioſi Et conce

plando e li humilmcnte quel luogo , e quei -

diuoti religioſi , di c ui la fama era gia ſparſi

per
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per il mondonhieſe-in graria a‘ uel veneti—

do Priore , che fuſſe contento i conceder—

gli cinque de' ſuoi religioſi;iquali per le e6- ~

tinue perſecuríoni,ch’eran date da‘ pagani à

vquel lrroqueſiderauano di ſeguitarlo. La

qnal rana(uedendo quel Priore eſſer leci

ta)glr fu conceſſa. Et quei padri furono dal

ſanto Re con o ni riuerenza,8< honore con

dotti in~Franera . A' quali nella [ua città di

Parigi cdificò nel ‘proprio yalauo un mona

flerio,& una Chieſa, in cui poſe la corona di

[june del noflro Signore,e la lancia: ilche fu

cagione di grandiìsimo bene , percioche in

brcuiſsimo tempo quei cinque religioſi, ac

cettando nellaloro religione` molte diuotc

perſonc,lequali& con la ſantità”: con la dot

trinaloro andorono per tutta la Francia, 8c

nell’Alemaana balla# alta,cdiſicando belliſ

ſimi monaffcrí, da’ quali ſono uſciti tanti ec

eellenri huomini in ſantità,c dottrina,c’hi

no illustrato la ſede Chrifliana . Finalmente

quello ſantiſsimo Re, raunato un’altro eſſer

cit0,co’ ſuoi fratelli , paſsò un‘altra uolra il

marc,& arriuari a Ciuatifflſacilmc-nte occu—

pò quella rc ione propinq‘ua,oue polli i pa

diglioni,& g i stendardi, s’infcrmò dl febre,

iacendo molti giorni infermo. Ricenura la

era communione,continuamente inuocan

do CHRis-TO, posto il letto cinericio , di

fieſo in modo di croce, dopò l'open-e laudabi

li di uirtù mandò lo ſpirito al Signore, a‘ 16.

d'Agosto,circa gli anni del Signore mille du

Bento; ſettanta; 84 portato il corpo ſno in

rancia,fu ſepolto :i canto S. Dionigi di Pa—

rigi,illuflrato di molti miracoli.

… 11 corpo di quefloflzntifflmo 1La` ſi ripo

flz(come r'è detto) apprrflo 'Parigi, nella

n'ccbzffima Chic/à dt o`.Dronìgì.

 

DI S. AGOSTlNO.

Lacui festa ſi ſolennizaa’ 2.8.

d’Agoflo .

SOMMARIO.

.Agoflìnofù di natione v(‘artrrginrji', a"

dajèacquìfìò la cognizione dellfarti libefl

OSTIAN Q. ,v A, ’ftt

rali . [Peri-11mm:: la {amica . 1-'lr ma!”

àdbm‘nte alla fitta de' Manicbei.- della-v

qual por' fi come”) alla nera fi-de‘di Cit-j

~ la cmu sTO. Pmi”; di Cartagine .

a* ‘andoflène a [Lama. (r d.: Roma a‘ Mid

tano al :emPo di Sanz'meroflo,á- eſs’…

rio/ì accoflata d San SimplicianoJic da :F

joperfirafò alla dottrina della [àcraſcrit

tura: nellaqualclcggendo:pari meriti, a‘
intera-”ione della madre@ per la pre-(hlv

perſiane di .Ambroſio , [i bank{òflumden

do con lofludio delleſùcrc lettere afàrpro

fino nella fede, Ù- apredicare. Fu inflimí

to in Hipporria ‘Prete ,~ et quiuipredicando

congrdnd’eflícacía conuertì nelleparzi 0-,

rienzaligra” numero di per/òne , done-poi

jucceſſe nella cura, (9* dignità Epiſèopaleſſ

nellaquale rflcrcitò ogni/5m di uirtù. Fr— '

”ì la ”italica diſèuanta anni, (7/1' riposò

nellagloria del Signore. Per molte rai/ioni

flr dimoflrata , (27' per molti miracolicon—

fermata la dottrina,e’y~ [àrm'td [im-[aqua—

le prr molti teflimonifè conſci-mala , á*

per aflai ragioni approvata.

!
ns

  

,COSTI NO Dottore e—

gio nacque nella prouincladi

Africa,ncllacittà diCartaginc:

fu vfi linolo. -di molto honcsti

adr-e u detto Parrido, la madrePaxçnùî? 11,12

' ’ Kk ' fi c bia—
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c Wa KTWentenelle arti liberaliflantofi e eratenutq mi

mo Filoſofo,& Ornatisſimo Rerorico , ſi‘chſie‘

è medeíáio inteſe , a ‘imparo tuuiìi Il?

libufiiffllifl‘opbt `. or”

Home?teflifieancl Libro dellc'cótesſn-Î

nidi:en oxÃllhoxaionequisſimp ſemo del

le male cupidità. er me medeſimo lesſi, Rf

inteſi tutti i [Parti (lc-“q uálinate liberali)mt`ti qutffifihci’o poteinmfllſqnoixſſcgnidomi inteſi ;uni ciò c "o'

dell’arti di perſuadere,& orate, e tutto quel

Io `delle miſure.delle ſig‘urc.e della mu ſica,c'

de’numerth ſenza gran difficultà. Tu ſai Sì

gnor Iddio mio, come la celerità dell’iméde

re,& imparare è tutto dono alto,… non per

uello io ſacrificaua à tezl’rincipalmente in

cgnò Grammatica nella'ſua citt-‘i , et dipoi

Retorica; 8! pei-cieche la ſcienza,` ſenza la ca

rità non edifiqfla gonfia, incorſi: nell'erro

:e dc‘Manicheiflquali afferman che Chriſto

. è stam huomo ſantastico , e negano, la reſur-`

rcttione della carne; 8c (lette ln quell’erro

re anni undeci. Eſſendo an‘cor giouinetro ſu

condotto a eredéic talifauole , che l’albore

del fico piangeua quando alt una perſona co

lierna-il ſmuoflnero la foglia. Eſſendo egli

anni dicinonc, 8L le gédo un libro d'un Fi

lòſoío , nelquale s’in e nanaà diſprezzar la

uanità del mondmede dei‘arla Filoſoſiagli

piacqucmolto : Ma perche in eſſo non u‘era

il nome di Gieſu CHRISTOl ilqualc dalla

madre haueua imparato,comincio .i deje-[ſi,

La madre ſua molto piangcua ;e E sſo zan!

di ridurlo all’humanita della ſode . Vna` finta

(come ſi legge nel libro delle tiſcsſioni)par

renale [lare in una linea di legno, béche ſu LL

ſe tristaflllaqual apparue un'belliſsimo,nine , che ll richiele lacagionc di canta iri

ſlezza,& e la riſpoſedopiango molto h per

dita del mio ſioliuolo Agostino . Riſpoſe il

gimh’nc : Nó ubiure,e sta ſecura,che donc

ici tu,ſar:`1 luiſE't ecco ch’clla ſi uidde lìareà

canto il ſuo figliuolo :alquale raccontando

queſìe,di4ſe AgoflmoyTu t’ingîni o madre,

percioche nö c’e ſlaro detto coſi:Ma ti e sta

!o detw,doue ſon'io ſarai tu.l’un l’altro con

tmſhndo il :canarie-Pregaua dunque la de

”mamadre , come impontuoa., un Vçſcouo

(come fi legga-,in eſſo-lim delle confuſio

o)…fi deep-1E* dim-:rude: per il 531i”

S › 'l'. 0- ' r

loáiqpale qui“…diploma-idaim.

riſpoſe-:oo uoce Patrizi da meſh,

cun**LWÌDMche?! figli-»oſo di_v

MWCPer-ſka, , finendo Agoflino;

miti-"MoiinWmi-:ahçaruginc.

andofl'onemc' e non ſapendo lang‘,

dreÀBAnſhd-WÎ: ìçongregò molti diſc-:z:

Polkahaueodoh Madre ſeguir-uo infine

:nl-por”. perlimupueclo da queLuiaggioÒ.

per andare con elſo.lui,egli la inganno, e par

ridi dinette &CRUI-CMC i “che. riſapmm

da-lcila mattina , con le gridaadunpiual’ae

racchia d’lddimogni giorth mmm, a la,

ſera andaua per le Chieſe mid-31 per ilfigli—fl,

uolo.A quello tempo i Milaneſi mädarono.

da Simuo Prefetto de’Roiuanipchc gli ann.

daſſe un dottore in Rc:osiça.Alllu›ni era Veç

ſeouo in quel luogo S.z\inl›roſio.Si che alle:

preghiere de’Milaneſi‘ui ſu mandato Agoſlí

n03 per laqual co@ nò pomndp lamadreſu*

ſlave in ripoſo, conmoltadifficnleà noi-.ne da

lui,& ritrouò ch‘egli non era mamme-s

Mmcheomè nero Catolico; percch hoc-gli.

comincio accostarſi al bravo òmbroſio,&un

dire frequentemente le ſuepredieat'umiu

Suna nella predicatione molto ſhip-;111, ſe,

alcuna coſa tuſſedetra. o contra can-.eu

de’Manichei,o-per eſiaOccorſe che Ambra;

ſiodiſputo un dicomra questo errore in”,

Dame-te, 8L cunfondendo con aperte ragion

ni,tanm che quell'errore li rimoſſe dal n.07’.

re di-Agollino . Pcrilchc eglidice nel libro

delle confel’sioni: ln me quanto prima ti

conobbi riſplendente , 8t riuerberasti nek

l’inſermità dell’aſpetto mio,io tutto tremai

nell’errore.& nell'amore, 8L ritrouaimi eſſc

re lontano da re , 8t mi paaue la tua uoce

mandata dall’eccelſo luogo , dicendo: lo ſo—

no cibo de’ grandi , Creſci , 8t mangia-rai: 6L

non mi muterai in tc come il cibo delli ma

carne 3 ma tu ti mmcrai in me . Et ſecondo

ch’cgliracconta, gli pinccuala nia di noſlro

Signore GlESV CHRlSTO, magli

rincreſceuaandarui eſſendo stretta, 8( angu—

ſia. Gieſu C H RIS T O [Jin’piròffihe .Il

claſſe :i Simplicianomelquai’e riluteua la di

uina gratia , 8L gli raccontaſſe qu:-l ſuſſc il

piu commodo modo di uiucrc , per potere

andare nella uia d’l D D lO,ncllaquale uno

andaua in un modo,8t l'altro in un'altro. di

ſpiaceuali tutto cio ,chefi ſaceuanel ec*

. o’,
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lo,per la dole’ezziili Chriiloi, & della beflez

La della ſua caſa,laqùale li haueu’a amato.

Si che Sim litiano lo cominciò a‘ conforta—

re,& anco emedeflino ſi conſortaua, dicen

do 2 uan” ſonoí fanciulli , 8t le fanciulle,

che nel a' Chieſa ſeflſono al Signore , & tu

[on potraiſareciò ehe eſsi ſanno ?In eſsi né

ëlo D’iòſhoèchecoſa è 'che in te flai, 8( non

&aiègittati in lui , &- egli ti rieeuerà,'& ſana—

i'am. Fra ſimili ragionamenti uenne in me!

20 la memoria‘di Vittorino. Si che fatto tut
to lieto Simplicia‘no , raccontò comeeſſen’ñì

do colui gentile’per la ſapienti: uenne'a Ro

ma , 8t per la ſua làpren'tia [neritò , che ſula

piazza gli ſuſſe fatta una flatua di bronzo,

Se come ſpeſſe uolte ſi dimandaue Chriflia—

`no.A cui dicendo Simplicianozlu non lo tre

do, ſaluo , ſe i0 non ti uedo nella Chieſa . a

iuocanclo diceu:: Fanno ſorſe le mura,che

huomo ſia Chriiliano? Finalmente eſſendo

icnuto alla Chieſa,& eſſendoli dato il libro

à leggere , ſecondo che era costume, come

luergo'gnoſo,oceultamente doue era il 6m

bolo della ſede, ſali in alto , 8t con alta uoce

l‘0 prmiunciòmarauigliandoſi , 8( rallegran

dóii tutta ‘q'uella compgania All'hora uen—

ne‘d’AFrica un’amico d'Agostino- chiamato

-’Pon`tianózil nale’ raccontò & la uita,& i mi
?ac'dlí di‘qiue magno Antonio,chenouamé

Ue iliEgit‘tó'ſbtiö Coflantino Imperatore e'

r‘affl’o‘rto ‘Per quelli elſempi’Agoflin‘o gran‘

deme’nte s'inſiammò,eheabbracciò il ſuo c6

‘pagnò Alimpio‘, ‘ilq’ual'e coſi con la-mente

‘come eol- uolr0,f’ortemente gridò,dicendo-.

'Che stiamo piu afare , poiche gl’indotti pi

liano il cielo , 8c noi con le noflre dottrine

-1amo ſommerſi nelYinſern08~Partiro che ſu

‘da—quel luogo, 81 correndo in un giardino

gittoſsi ſotto un fico ( ſecondo che egli fa

**mentione nel libro delle conſeſsionl) e qui

'ui piangendo amarilsimamente gridaua con

~"lamenteuo'l uoce: Quanto starai? quanto

-ſhraièdomane , domane,laſcia homai, laſcia

’un poco. Allhora non haueua il modo , 8: a—

ſpettato un poeoandaua per lñgo del Piardi

’no,& molto fi lamentava della ſua tardira‘fli

--ìeom'c dipoi'nel medeſimo libro egli ſcriſſe .

-Oime quanto eccelſo lei ne’ luoghieccelſi,

’8t quanto ſei profondo ne’luoghiproſendi,

‘8L da neſſuna parte ti part-in!! quaſi ritornia

’m0 a te.Fa Signore (dietua egli) pregonfl,

a: rifiregliaei‘,e:hf-”mmmpiglſ:,&

Pozza”: indol‘ciſci. Tanto" egli temeua d’eſ

ere impedito da tutti gl'impedimenti , eo-ñ

me è da temere di eſſere impedito . Tarde

ſono fiato (diceuae li) ad amarti, o ſommo

bene,tanto antico, tanto nuouo. Tardi ti

ho amato.tu eri dentro, 8( io staua di Fuori .

Et ui diſcortendo , 8c ricercando quella ‘,

che acefli bella,io feci immonda.Tu Signa

re,ſempre eri meco, ö: i0 non era teco . Tu

mi chiamasti , Gt‘ ridafli; hai ſracaiſato la

mi! ſordità . Tu aiilluminato la mia ceci`

tà.Tu hai mandato fuori l'odore, 81 io man

dai fuori lo ſpirito-,St miaccoflai a te. lo ho

gustato,& ho fame,& ſete di te. mi toccasti ,

8c i0 ſono acceſo nella tua pace . Piangendó

egliaumiſsimamente, udi una noce' che gli

diſſe: Piglia,& leggi . piglia , 8( leggi. Et inf

continente :perſe il libro apostolico : 8: po

fii gli occhial primo cap. lefle quelle paro-L

le; Veſliteui il Si ore Gieſu- C H R‘ ſ

S T- O . Perlequa l ſubito dalui ſuggirono

tutte le tenebre delle dubitatiom` Fra ques

sto tempo ſu tormentato da gran dolore di

denti, che quaſi (come egli dice)ſu condor-*

to a douer credere l’opinione di Cornelio

Filoſoſofilquale hauea pollo il ſommo bene

nel non ſentire alcun dolore di corpo. Tanò

to grande ſu quel dolore,che perde il' par*

lare . Per laqual coſa,(ſecond0 ch’egli narra

nel libro delle conſeſsioni)ſcriſſc nelle tauo

le di cera ~, che tutti per lui oraſsiuo , accia

che il Signore gli mitigaſſe quel dolorePo-ñ

flo inginocchioni incontinente fi ſenti eiſet

[ano. Significò dunque per lettere al ſanto

huomo Ambroflo,che gli inſegnaffe quai li

bri ſanti doueſſe leggere, er iquali ſulle ſat

to piuatto alla fedeChri iana . llquale gli

comandò,che leggeffe Eüia Profeta,c0nci0

ſia ch’ei fia piu aperto pronunciatorc del

"E uan-gelio', 8( della uoca :ione delle genti.

llcui principio non intendendo Agostin‘o ,
credendo che coſi fullſie tutto il resto, diflcri

:i leggere quando Foſſe piu elſercitato nelle

ſcritture ſante. Venuto adunque iltempo

della Paſca, eſſendo, egli d‘anni tren-ta , co'l

ſuo figliuolo Diodato, fanciullo molto in

nioſo (ilquale Agoiiino nell'adoleſcentia

ſoffieſſendoawcora gentile,& filoſofo haue

usgeneraee)con-Ahmpio amico ſuo , per'i

meriti della madre, 8t per la predicationc

l( lc a di
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_di Ambroſi'oflíceuette il ſacro Batteſimo . beatoValerio i temere ,the A ofiino non

Allhora Sant’Ambroſio cantò , Te Deum gli Foſſe leuzto,e dalle altre citta ſuſſe addir '

hudamusflk Agostino—riſpoſe: Te Dominü mandato per Veſcouo.Oude gli ſarebbe Kia-9

conſitemur.Cofi loro due l'uno, e l’altro di- to tolto,ſe non fuſſe, che quando egli craſh'

cédo :i uerſo :i uerſoflompoſero queſìo hin— mandato , lo faceuaandare in qualche luoñ. ~
no,cantandolo inſino alla finezſi vcome resti- go occulto , accioehc non ſu ſſe rittou-.Îto i,

fica Honorio-ñnel ſno libro, detto Speechio lmpetrò dal,VeſeouoCartagineſe,cl-Ie i pro

della Chieſìlncontinente confermato per— moueſſe Agoſiino Veſcouo nella Chieſa di

ferramente nella fede catolica,abbandonò Hiponia: ilche recuſando prima Agoflino,

o niſperanza ch'egh haueua nel ſecolo , 8L pure sforzato ſi ſottomiſe , e riceue la cura

rin unciò alle ſcole dou e (i legge ua . Dopò del Veſcouadoiaqual coſi in ſe conſidcran

Zilesto preſe in ſua compagnia Nebridio , 8L do diſſe,che non era conueniente, ch’ei ſuſ—

uodio,& la ſua madre, 81 caminauano uer— ſe ordinatſhuiuendo il ſuo Veſcouo , per ri-ç

ſo l'Africa. Et eſſendo a Hollia Tiberina , la ſpetto della prohibitione del Concilio _uni

ſua pietoſa madre morr,d0pò la cui morte ri uerſÎale.Laqnale inteſe dapoi,cbe ſu ordina

eornoſsi Agoſiino a’proprii campi,doue con to , 8t dolendoſi di uesto ſolo , che quello

quei due,iquali ſe gli accostaunno. ln di iu- ch’egli,ò altri per e* o ſuſſe fiato fatto , non

` ni,& in orarioni ſeruiuano a Gieſu Christo. uolſe che ad alcun’altro ſuſſe fatto . Sſorzol r

Egli ſcriueua libri, 8L ammaestraua gl’indot— fi che ne’ Conciliide’Veſcoui ſuſſe ſhtuito

ti,ſi che ſ argeua per ogni lato la ſua ſama , da' padri,che quegli,che doueano eſſer’ordi

a tuttii ibri , 8t atti ſuoi erano tenuti am- natl,fuſſero eſſammati da gli ordinatori.On

mirabili . Fuggiua d’andare ad alcuna città, de ſi legge,ch’egli di ſe laſcio in iſcritto, che_

laquale mancaua di Veſcouo ,accioche non in neſſuna coſa egli ſentina il Signore c'ötra

' accadeſſe ch’egli ſuſſe impedito in tal uffi- di ſe adirato quanto in questo, percioche nd

cio. In quel tempo in Hi onia era un ricco ſuſſe degno d'eſſere palio al reuio,& lopoſq

huomo,ilquale mandò mi’ Agostin0,che ſe alla poppa nell’altezza del reggimentp del-y

egli :i lui andaſſe ,8t che l’udiſſe parlare, po— la ChieſLÎ . Le uestimentaſue, ele ſcarpe#

”ebbe rinunciareal ſecolo. Laqual coſa in- gli altri ornamenti non eran molto,,ſplendìó

rendendo A ostino,uelocemente u’andò . i,ne molto abietti,ma moderati.Si le e an

Si che intendendo Valerio Veſcouo Hipo— cora,che di ſe egli diſſezlo mi eóſeſſo, e rpj

ncnſe la ſua buona ſuma,l’ordinò prete nel— .uergogno del pretioſo uestimento._lìç,pçrò,

la ſua Chieſa, benche molto rifiutaſſe. Per- . nando me nc uien donato alcuno , lquenz

,. che alcuni ſuperbamente interpretando le , o,imperoche il ue‘stimentà) non può ,eſſere

lagrime ſue , 8t conſolandolo diceuano , c0— commune# il prezzo è commune. Sempre

me non era del presbiterato degno , ma del usò menſa parca -E ſta legumi,& herbc , per

Veſcouadozegliincontinente ordinò un mo riſpetto de gl’in fermi , 8t de’ ſorestieri mol

nasterio di cherici, & cominciò i uiuerc ſe- te ſiate haueua della carne… Nella_ menſì

condo la regola ordinata da’ ſanti Aposto- piu amaualalettione,ò diſputatione,che le

.li , dal cui momsterio furono eletti circa uiuande . Et contra la pestiſera detrattione

dieci Veſcoui. a: perche il Veſcouo era Gre ſcriſſe in tal modo: Chiunque ama rodere

co,e poco dotto di lingua , 8t di lettere lati- c0' denti la uita de gli aſſenti, ſappr,chc que

ne. :oncede poresta ad Agoelino, che pre- fia menſa e indegna . Onde udendo che al

dicaſſe nella Chieſa in preſenza ſua , con- cuniſuoi aìniciſsimi Veſ’coui diceuano ma

tra il coſiume della Chieſa Orientale. On- le d‘iltrui,tanto aſpramente gli ripreſe , che

de ſe gli oppoſero molti Veſcoui 3 ma e li li diſſe , che ſe non reſhſsino , che di _loro ſi

di queſio non ſi curaua punto , mentre c e mentarebbe grandemente , ò ſi partirebbe_

per lui ſi faceſſe quello, the per ſe non ſi po dalla menſa. Oecorſe,che hauendo egli [nui

tem fare . In quel tempo egli conuinſe tato à diſnarc alcuni ſuoi famigliari , uno di

Fortunato prete Manicheo , 8t gli altri he- loro piu curioſo de gli altri , entrò nella cu

Nth’i , 8t -li ribattezzati. I Donatistl , Sii cina, 8t ritrouando ogni coſa fredda , ritor

Mamchcr uò, e ſcacciò uia . Comincio il natoad Agestiuofiimandóflhc cibi eſſa-par

. \ c '
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ire di'famiglía preparato haueſſe à deſina—

re . Alqualc Agoſhno (non eſſendo curioſo

di tali uiuande ) riſpoſe: lo con uoi n01 sò'.

Dice Age-Rino ch’egli imparo dal beato Am'

broſto tre coſe .-La prima,che non dirnandaſ

ſe moglie per alcuno . La feconda , che non

comendaſſe colui, che uoleſſe militare. ‘La

terza , che inuitato :ì conuito , non andaſſe.

La ione della prima è`, che quando quel

liſra oro non ſi conuengono , malcdicono

colui , che n’è fiato principio . La cagione

della ſeconda è , che coloro , che combatto—

no, & riceuono qualche iugiuria, non dino

la colpa à te,dicend0, che ne ſei ſlam cagio

ne . La cagione della terzaè , che ſorſe non

perda il modo temperato . Egli ſu di tanta

purità , 8c humiltà, ch'ancora i minimi pec—

cati,iquali appreſſo di noi nulla , ouer mini

mi ſono riputati , conſeſſaua :ì Dio nel libro

delle -confesſioni , 8c di esſi in proſontia del

Signore humilmente ſi ſcuſa . Onde in eſſo

libro ſi accuſa :i Dio, che mentre cb‘egli era

fanciullo giocaua alla palla , quando doue;

andare alla ſcola. Anco ſi confeſſa , che non

noleualeggermi) impararezſaluo che per ſor

1a, aſiretto dal padre 8t dalla madre , ò dal

:meſh-o . Si confeſſa anco , ch'eſſendo ſan—

ciullo uolentieri leggerla le fauole , de”poe—

ci, ſi come la fanola d’Lnea, che iangwa

Didone morta per amore . Si con elſa, che

ſura”: alcuna ñcoſa dalla cantina del i adre,

&della madre', òdalla menſa, per arle :ì

zie’ſanciullizche giocauano con eſſo.Si con

ſſa, che nel giuoco dei fanciulli ſpeſſo in-z

‘grmnaua ,r eſſere uincitore . Si confeſſa,

diceſſe omeora d'anniquindeci,ſ|1ròaló_

”uni perid’un’albero , uicino alla ſua uigna.

Nell’ifleſſo libro ſi accuſa d’una poca diletz

”cioncych’egliſentiua alcune uolte mau

' o; -Haueuaſi ancora ſoſpetto dell‘odo

rato, dicendo: Nonni curo troppo d’odori;

guando non ui ſonomon gli chiedo,8c quan

o _ui ſono non gli rifiuto. Neſſuno dcue eſ

ſerſicuroinquoſhmita, laquale'ſitutta temtiono. -Et colui ,che ha potuto

di catciuo farſi buono ~, non diucmi di buoi:

no _cattiuo . Si confeſſa dell’udire , dkeſh

do : Piu tenace”enteimplicatp , &ſeggio-j

gato m’haueuanoi diletti .dell’ orecchie ,

che neſſunacofi; 3 ma' ru glihqi riſolnti ñ.. a(
fl’hiillſibçfltqfl GMGÃPÎÌI Skmhmuouapiu
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il canto,che la'c'oſa cantata s grauemente mi

conſeſſo hauer peccato , 8c hora non nor-rei

piu udire ilcanto . Accuſafi del uodere , ſi

come di quello che alle ſiate molto uolenè

rieti uidde il cane correre . & di quello che

à caſh paſlaudo per un campo uolentieri

nardò la cacciaggione.& di quello,che stan

äo in caſa molto attentamente guardòi ra

gni, che pigliauano le moſche . 8t però di tal

coſain preſenza del Signore ſi confeſſa , ſe—

condo ch’ei dice in eſſo libro ;concioſia che

tal coſa alle finte rimuouono le buone me*

dicationi, 8c intcrrompono l'orationi. Si ac

cuſa dell’appetito‘ di lande, 8c del moto del

la uanaglona,dicendo: Coluí,che uuol eſſe

re laudato da gli huomini, uituperandolo

tu, non però da gli huomini; indicando tu,

non ſarà liberato però da gliîiuomini dan

nandolo tu . Si lauda l’huomo perriſpetto

d’alcun benejlquale tu gli hai dato , nondi

meno piu ſi rallegra d'eſſer laudato, che del.

dono. Ogni di ſiamo tentati di tal tentatio

ne . la cotidiana fornace nofira èl’humana.

li! ua. Nandimenoio non‘ uorrei,che l'aiuó_ -

to ell’altrui bocca mi creſceſſe l’allegrezza

d'alcuu ben miozma io dico, che non ſolamé

te accreſceſſe quello , ma la uituperatione

lo ſminuiſſe q Alcuna uolta io m’attriſìo poe

le laudi mie ,ñ quando in me ſono laudate

qbelle coſe, lequali :i me fieſſodiſ cciono.

Iv beni minori, & piu le ieri,piu Mimmo,

che non-ſono da eſſere 1mati.Westo ſanfo

huomo potente 8c ualoroſamenteconſura—

ua gli heretici , tanto ch’esſi fra ſe publica-.

mente predicauano, che non era peccato ue

cidere Agostinoz ilquale diceuan0,è da eſſe

re ucciſo comeun Lupo. Et teueuano ferma

mante , che il D D I O perdonaſſe tutti i

pe’ccatiíà coloro, iqualil’uccideſſero ., E li

ſopporto molte ingiurie da quelli.tanm c e

andando in alcuna parte , ſempre era perſe*

guitatoz ma con la prouidentia, d’I D DIO

per l‘errore del camino non porcuano riti-o'

unrlo'. ſempre ſi ricordaua de’poueri , 8c di

quelle coſe , che eglipouua hauere libera-z

monte donaua . Si che anca dei. uaſi della

chieſaper riſpetto de’poueri_, 8t de’pri io-'

pori. alcuna‘ uolta comandaua che ſu ero

ſpezmti,8t diſpéſhti a’biſognoſi.Mai nö uol

ſç comprar caſa, nè campo, nè uilla . Molte;

banditi’: hſdatcglifríſiùr'ò i imperoche ègli‘

K k 3 diceua,

.
,
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liceuaxbeappnrtemmùa’frgliuoü, o pro

Pinqui k’morti ln quel-loculi: , laqnah la

clüobpoſſadüdçoru‘nmmm eumrplioo_

tommüuacnnámamwàì,e normal

brama-uſefluide. Minolta-bow

ra difficicheme, ſchiuando in eſſe l’appli

azione dell’animo ſuozüquaſe uoleuxhang

teſemprelibero da ogni molestia cor ora

lepccioche libero poteſſe attendere a co

’rione conchua , alla medintione , &zl—

`tſsidualenáoine, non però prohibioa l’edi

ficio ma nolcma edificaa-e,ſaluo,ſ`e non fuſ

ſeſhtoimmudermeme. Moſto laudaua

?0lehaueuano deſiderio di mire, 8:

pra di ciò ſpeſſo recitaua glieſſemàpij di
ue Veſcoui . Di Ambroſio , che eflſiendo im

elite-no ,ep todte conle preghiere 0t ›

teneſſe la F0 ungatione della uita ſua; ri—

Qofe; Nonſono uafſuto in :nl modo, oheio

minorgogm' fi‘aîdi‘uoiz notano di

i'm-rire ,jmfbfoc‘he noi ſabbia-mobo” Sid

gno-ro.l,aqnl'tiq›oſh Agoat‘no init-abiliti”

&cmſhendana‘; Dicedelſ'ahaowſ‘cbuoç

aqua”effendodetw,{Method-o Menfi

rio alla chioſa,& però anch” I D D'l O lol!

berarebòegiffioſe: Se mai'bene, aſcalt-mk
nolte,&ſipercht~ non al preſente P Diceva anf

` oondell‘altro Veſcouo (come riferiſce Oi#

FianoYh'effc’nóo in'una gione infermità;

moſto pregauazrhe-gſi ſulla restituita la ſil*

nità-Alquaſeappnendofi il“.bd giouihe ,'fl

tu'rbò,& ſdegnato diſſe: Voi ”metodi para

tirc,& non uolete uſcire fuori , che farò io i

Neſſuna donna, nè la ſorella germana , ono.

|o le ſi linole del fratello ſuo,le`quali a Gie

ſu C ſi RI S T O inſieme ſetuiuano , per

meſſe che ſeco habitaſſero . Diceuaan-co‘ra,

the banche delle ſorelle, & delle nepori nas

feet-non poteſſe neſſuna ſirſpitíonedi male,

nondimeno perche tali perſone non poſſo

no eſſer ſenza l’akre amiche loro,e con quel

le uerrebbonoancora dell‘altre, e per quel—

le i piu infermi , 8t debili potrebbono com—

moncre per l’humane' temarioniñ, 8t infer—

marſi peri mali ſoſpetti de gli huornim.Mai

noleua ſolo parlare con donna , ſalno ſe non

biſognaſſe per qualche ſecreto . A‘ parenti

uſi-ma delle corteſie , non er fargli riechif,

ma accioche ſi poteſſero ſo re . Di raro

uoleua per alcuno intercedere, ò con lette

”,Ò con paroleMemorädom Filoſofo, che

'LA’ GPU i3 -‘Îl'.~…D.‘Z TI

acántìemplatiorre di fan” ipueuaàì‘bö pda

gliemicòmolne. coſe. Et @eſſo dicendlloh

teaiolte cbſecho_ ſi ſaddam::an

hconſcietraòlinoeado eflo, ammode

ranaloìiloçehe iron oneroſo-:amis

taſſe eſſer‘eſndim colſno dit ` t .Pitt

taſſo noleua edit le cauſe fra quellithe non

conoſteuafllie fra gli amici. Dicendqeomo

fra quellipotena liberamente conoſcer l’ini

quo , 8t farebbefi uno di quelli amico‘, cioè

quello per ilquale mediante la ginfiitiadfl—

rebbe la ſeutenu ; 8( de gliamici ne perde»

rebbe tuo, cioe quello contm ilquaie deſſe

laſentmeminnitato da molte-chieſe , a

in eſſe predicaua il verbo d'l D l) I O 5 ù

molta' con-amiata da gli errori-Alena Koln

ſolenanelle predicationi fardigteſsiom' da!

propoſito ;Bandiera diccual, the 1 DD lO

auena ordinato quello-à‘ erfettione della

Nice d’adumo, fi come mmififio in nn

mermredu’Manioh'ei,iiquale-in turni-tedio

ntiun'e deoflino, done facendo-digiti”

.e hauea' predicaremntraun‘mrora’lfi 0-0

notti.” qaſeſtempbhmrendoi Gotbi 'glia

”Mandami-i,- egli mfedelimliioin

ſulu-:uane i Chriſäaüi , per laqual coſa'

stinbeompoſe il libro chiamatqdelh città

d'—lDDÎO z’ ”eſo-'al diamflta ,che‘igínsti in

qneſhuitadebbono’eíer diſprezzaxi,.& gli

ampi-fiorire .a ’N clquai ?libro fa mentiortudi

dueeittàldi Giemſaletbfl’diſhbiloniafldë

loro Re ;'tonciofia che’l ke diGieruſalti-ri

C H' R l S T O ,e’l RediBabilonia èil Dia

n'olo.Si che come dite, due amori fabriano

queſte duecitorl. hnperochelîmrdiſefleſ

ſo inflituiſee la città-terrena, aekettdoini

no al diſpreggio d’lddio; e l'amor d’lDDlO

creſce infinoal diſ mdiſe, ec ſabrina h

città ctlesteNe’gromi ſuoi nell‘ánnOdelSi

gnornoſho G l ES‘V CH'RISTO qua:

trocento,e quaranta , occuparono i Vandali

tu tra la pronincia dell’Africa , dffiruggendo

tutte le caſe,non perdonandoa ſeſſo,a ordió

ne,nè a eta:& fatto questo uennero alla cit

tà Hiponenſe , e con potente eſercito Yaſſe

diarono.Sotto questa tribuſatione, oltra l’al

tre Agoſlino nella ſuauecehieuaeominuò

l’amansſima,e lugubre ſua uitamon facendo

altrodl nè notte ſe non pia ere , nedendo

hora alcuni ucciſi,altri polli m fuga,…bbate

le chieſe de’ſäcerdod ,e diſsipata la citrico

gl!
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.VDI 8-‘ AGOSTINO.

Ei habiutori . Pra”mi mali ſpeſſo ſi conſo

ua co’n la ſentenza d’un ſauio,che diceua:

Non ſarà grande quello , credendo eſſer gti

coſa che calano gli albori , ouero i ſaſsi ,8t

che muoiano i mortali .- Sl che chiamando a'

ſe i fratelli, diſſe: Ecco che io hopregato-il

Signore , ò che di quelli pericoli cr liberi, ò

ne doni patienza,ò mi leui di ?nella uitaéac

ciocbevnon ſia constretto à ue ere tanta ca

lamità,e miſeria-8t ſubito I D D I O l‘cüu»

di,percioche 1.1 terza colà,l3qual eſſo clima”

dò,ſubito ottenne, poſcia che nel terzo me

ſe dell'aſſedio infctmndofi di gran febrc fi

poſenel letto. La onde conoſcendo egli che

s’accoflaua alla fine ſua, ſi ſcce ſcriuerei Sal

mi Penitentiali?, e‘ posti dall’altra parte del

muro , giacendo nelletto li leggerla , 8c con

grandiſsimadiuotionc gettaua lagumeſrm

comädò l'anima al Signore. Et per poter me

lio attendere all‘orarione , ordino dieci di

mnanti,che neſſuno entraſſe in camera , fil

no che il Medico , e quegli, che gli portanz

no il*cibo.Efl'endo donque nel letto , uenne

a‘ lui uno mfcrmo,pregandolo con molta in.

ſhnz‘a,che ſopra di ſe oneſſe ln mano , 81 lo

ſanaſſe.Al unle riſpo eAgostino; Che cola

èquestap'ègliuoloxhe tu parli? Or non cre

di tu,che,1`e ló fuſsi tale,che far potcſsi que

sto,che `i-me medeſrmo non lo ſaceſsi? 81 co

‘lui con instanza diceuazaffermzndo , cheera ſtato comandato in uiſione, che doueſſe

andare a lui. -Agostinoplla ſede di colui orò,

81 ſubito egli nceuè la ſanità.Sanò molti deL

bili de'membri , 8t fece molti ;altri miracoli .

‘Nel uenteſimo ſecondo libro della città

d’I D D I O due miracoli di ſe, cOme di un’

altro riferiſce, dicendo: Nella città d’Hipo—

nia non ſo qual nergine fi fuſſe , che hauen—

doſi nata con oglio , 8c eſſendo ueſſata dal

~Demonio,per quella orando il padre, è pian

gendo ,incomincnte ſu ſan-‘na dal. Demo—

nio.Di piu quel medeſimo padre orando , &

lngrimando per un iouinc, ſubito dal De

monio fu liberato . er certo non e dubbio,

ch'egli non parli di ſe medeſimo , nn per ca

gione d’humiltá ſe stelîo nominare non uocl

le. In eſſo libro dic e,che douendoſi dare un

taglio :i uno infermo,& perciò molto [einen

doſi della'ſua morte,con molto lagrime 'l’in

ſermo pregando l D D I O, 8( inſiemecoi

-eflo Agoſhno orò , 8c egli ſenza_ taglio ricev

I' l 7

nè la Enit-‘i - Finalmente aecoſhndofi alla

mar-ce delcorpq, diede questoricordo , che

nelſun’huomo di, quanto eccellente merito

fi fiafllebbe ſenza la confesſione,& l’Eucari’

[lia paſſare di uesta uita. Venendo li all;her: eflrema anò tutte le membra deá cor

po ſuo,con intier0,e ſincero aſpetto, 8c con,

dotto ne’ſettantaſeianni della ſua eta', e del

,Veſcouado ſuo quaräuglla ſu: preſenza po

ſii tutti i ſratelli,che orauano a CHRISTO,

mon-Non fece testamento , imperoche no;

haueua roba.Fiox-icircagliann1 di C H RI

S T O quattrocentoz 64 mori circa i 'q nat-_

trocento,& quaranta.Si che Agoflino, luciv

do lume di ſapienti: , e rplendido animale,

prîflugnacolo della ucrità , e monumento

de fcdc,uinſe tuttii dottori della Chieſa

si d’ingegno,comc di ſcientia, incomparabil

mente fiorendo, si con gli cſſempij di uirtù,

cemc con la dottrina. Onde il beato Remi—

gio commemorando San Girolamo , 8c altri

dottori in tal modo conclude di Agoflino:

Con l’ingegno ſuo , 8c con la ſcientia uinſe

tutti queſh altri. Si che, bcnche Girolamo
dica dìhauerletto ſeimila uolumi d’Orige

nc; qucstipcrò tanti n’ha ſcritti,che non ſo’—

lamentc iorno , e notte chiche ſia ſcriuere

li potreb e , ma non hai-ebbe tempo di le o

gerlr.$imilmente Voluſiano(alqualc Ago '

no ſcriſſe epiflole)coſi dilui dice: Alla le ñ

ge d’l D D I O manca tutto ciò che Agoñí

no non haſaputo.$an Girolamo in una e i

flola,ſcriucndo ad Agoflino dice: lo non in)

mmm riſ ondcreaduoi tuoi eruditiſsimi

' ri,& di plendore 8L d’ogni cloquenza ri

lucenti. Certamente tutto quello che ſi ha

potuto im :rare , 8( apprendere con l'inge—

no , 8L e ere preſo , 8: tolto dal fonte delle

critturezda te è fiato ſcritto. Ma prego la ri—

uerentia tua,che tu tolleri ch’io laudi l’in e

gno tuo. Similmente di lui ſcriue il medeì

mo Girohmo nel libro de’ dodeci Dottori.

Agoſtino Veſcouo uolante per la ſommità

dc’ monti,come Aquila, & quelle coſe , che

ſono nella radice dc’ monti non conſideran

do,molri ſpadj de’ cieli ,'e ſiti delle terre, 8;

cùcolidell‘acque dimostra con clima elo

‘quenlafinalmcnte inquam: riuerenza, Q

Alleati-ene l‘habbia Girolamo hauuto ì, ſi di

moflre nelle epiflolc , che ei gli mandò ,in

una delle:in cofidice, Al beniſsimo pay

‘ Kk 4 ‘ dre
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die Agostino, Giffilhrndìſhanda‘ſalutc n o.:

ai tempo . Con‘qnel conueniente-*honow

-uenerato labëatitbffinétuajae amata -

in‘ t‘e'l’habitanteS’ nor-e ,› ae Saluätove ;ma

hora`,s’egliè_ poſsibile, uoglio alla moltitudi

ne delle uirtu aggiu nere qualche‘coíìſyche'

ſenza la memoria dc? nome tuo non posſia—i

mo Rare contenti un’hora. Ancora egli dice

in un'altra epistola 3 Sia lontano da me que

flo, che alcuna coſa de' libri della beatitudiñ

ne tuardiſca di toccare . A me balla proua—

re idetti mici , 8t non riprendere gli altrui *.

San Gregorio ſimilmente nell’epillola man

data a Innocentio Prefetto dell‘Africa de’

libri d’Agostino :Che habbiate uoluto , che

ui ſia mandata la eſpoſitione di San Giob ,

_noi {i ralle riamo z ma ſc deſiderate ingraſ

ſarui di deficato pafio , leggete le opere del

beato Agostinoeompnriora uostro,& a com

paratione del fiore della farina di uello, nö

cercare la noſh‘a ſemola. ll mede imo Gre

gorio nel Registro dice , che Agostino non

acconſenu d’habitare con la ſorella , dicen

do: Belle donne che ſono con la ſorella

miamon ſono mie lor/:lleA noi dunque de

Îte offer in grande cautela l’ammaestramt-n—

to del dotto huomo.Si legge ancora nel Pre

ſario del beato Ambroſio : Noi adoriamo la

maſgnificentia tua nella mortiſicatione d’A

go ino,in tutte le coſe opemndola tua uit

'tù,~.he con neſſuna promisſione,nè con alcu

no ingannal’huomo inſocato del tuo ſpiri

_to ſu ſſc uinto; imp crochc tanto con ogni

ſorte di perſone adempi la pietà, ch’ei ſu ſa—

crificio,& ſacerdote-,St tempio . Similmente

il beato Proſpero nel libro della uita con

templatiua,dice di Agostino:Sant’Agostino

Veſcouo d‘ingegnoacerrimo , nel parlar ſoa

tlc-,perito della litteratura ſecolare , opero

ſo nelle fatiche ecclcſiastiche,nelle diſputa

tioni cotidianechiaro,‘ordin3to in ogni ſua

opcratrone ,in riſoluere le queffioni acuto,

al con uincere de gli heretici crrconſpctto ,

'nell’eſpoſitione della ſede nostra catolico ,

8t cauto in dichiarar le ſcritture canoniche .

San Bernardo di lui ſcriuc:Agostino è poté

tiſsimo martello de gli hcrctici. Dapoi que

Re coſe hauendo la gente barbara occupata

Zuefla terra,& profanato i fanti luoghi , i ſo

.eli pigliarono il corpo d‘A ostin0,e trasfe

ruonlo in Sardegna, paſſati utente c 0m"

ñ“- ?A to‘ boe: r _0, m‘

ta anni dopo la ſua inci-te. Circa gli anni-del

Signore ſetteeEto diciortomel tépo di’Leoàl

lie ’ſono, intendendo' il deuoto Aliprando’

Ro de’Longobardi, ch'era depopolata Sar-'do

gna da’Soratini, mandò uiui huomini illa

flri,che portaſſero a Pa‘llll le reliquie del Si‘

to dottore. lqualidiedcro un grñde pretio#

8( tolſero il corpo ſanto,e lo portaronoaGe

noua.Laqual colà intendendo'il deuoro Re,

li uenne con grandeallegrczza incontrai.”

li no a quella città,eriuerentcmente lo rice

uè a Si che uolendofi la mattina condurre

quel l‘auto cor-‘po , in neſſun mode-fi poté ri-—'

mouere da quel luogo,inſino :i tanto "cheRe fece noto , che s’eiſi laſcialſe rimanere;

in quel medeſimo luogo nel nome ſuo Fabri

carebbc una chieſi. Onde hauendo fatto il

tioto ,incontinentc ſeniaalcunmdifficultà

fu lenato . Et il Re quiui in honor dclbcato

Agostino ſabrico una (bioſinQ‘oeflo mode

fimo miracolo auuenne nel giorno ſegueno.

te in una uilla del Veſcouado Terdonenſez

laquale {i dice Caſale, c quiui ſimilmente fa

bricò una chieſa in honore di Sant’Agofii

rio. E conceſſe quella uilla con tutte le ſue

circonflaurieattinenri, è color0,che habita—

nano nella chieſa di Sant’Agoflino.E ucden

do il deuoto Re,chc piaceuaal finto,che do

ue eſſo ſi ſemana fulſe in ſuo nome fabrica-x

ta una chieſa,temendo ,che non ſi ripoſaſſe

in luogo,chc non gli pia-:eſſe , donc la notte

col corpo ſi fermarmi,… ſuo honore faceua ſa

bricare una chieſa”: coſi con grand’allcgrea.

za ſu condotto a Pauia , & posto honorata

mente nella chieſa di San Pietro , chiamato

Ciclo d’oro. Hauendo un Mugnaio ſpetia*

le diuotione nel beato Agostino , patendo

in una gamba una infermità chiamata Heg

ma [alſo , diuotamente nell‘ainto ſno inuo—

co il beato Agostino :nlquale apparue in ui

ſione,e toccandoli con la mano la gamba ,lo

rcstituiall’inticra ſanità : 8( egli riſuegliato

ritronoſsi libero; 81 riſeri gratic a G I E S V

C H R I ST O , 8t al beato Agoílinolíſſen

do afflitto un fanciullo dal male della pie

tra , 8c di conſiglio de’ medici douendo eſ—

ſere tagliato, la madre del fanciullo temen—

do il pericolo di morte, diuotamente inuo

cò il beato Agostino in aiuto del ſuo figli

nolo , 8t fatta l’oratione ,il fanciullo man

dò fuori la pietra inſieme con l’orina , Se tè

ceue
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eeuè la ſanità. Eſſendo alcuni cittadini di

Pauia `tenuti in prigione dal Marcheſe Ma

laſpina, de’quali uo endo tirare molti dena—

riflomandòche non ſuſſe lor dato bere,on—

dc auuenne che molti ne moriuano, 8t mol

ti-bcueuano l"orina ſua . Era fra loro un gio

uine , che haueua nel beato Agostino gran

deuorione, lo chiamò in ſuo aiuto , al uale

circa la meu notte apparue Sant’Agol ino,

a: pigliandoli la ſua’ mano destra lo conduſſe

ſino al fiume del Graualone, & qui con una

foglia di uitebagnata, tanto gli rinſreſcò la

'lingua , eheegli mai piu deſidero di bere.

Hauendo il I’roposto d’una chieſa in gran

deuotione il bearo Agostino , 8t eſſendo per

tre anni incorſo in graueinfermità,in modo

che non ſi poteua leuar da letto , uenutala

ſolennità di S.Agostino , ſonandoſi ll ucſpro

della ſua uigilia, ll diede con tutta la ſua de—

iiotione à pregare S.Agofiino,alquale appa—

rendo uestrto di bianco , diſſe chiamandolo

Tre uolte per nome proprio: Ecco che ſ0

no preſente tante uoltc da te chiamatozRiz

;ati tosto,e celebra l’ufficio del mio ueſpro:

ù egli rizzandoli ſano, marauigliandoli tut

ti,cntrò in chreſa,& dir-.otarnente fece l’uffi—

leio . Eſſendoà uno paſlore nato ſta le ſpal—

'le una crud eleinfermita , tanto ella crebbe,

che homai era priuo delle forze; ilquale pre

ſgando Sant’Agoſìino , gliapparue in ui io

ne , 6t ponendo la mano ſopra il luogo infer—

ñmo,lo ſan‘o perfettamente . Questo medeſi

~moin proceſſo di tem o ſu priuato dellu

me de gli occhi , ilqu e con deuotione in—

uocando il beato Agostino appanreli una

uolta circa il mezo di , 8c bagnandoli li oc~

chi,li restitui la pristina ſanità.Cirea ' anni

‘del Signore nouecento,& dodeciflnäauano

à Roma quaranta huomini grauementc in

fermi, ' nali erano di Germania , 8t di Fran

cia, à ui tare le reliquie de Apostoli 3 al

~' euni di quelli ſlraſcinandoſi piegati in terra

ton gli ſeanni ,alcuni ſostenendoſi con basto

ni , altri ciechi, iqualiandauano l’uno dopò

ñl’altro , 8c alcuni altri con le mani attratti,

-& co i piedi ſecchi , iquali paſſato il monte

peruennero à~Cat~bonara , 8c poi con fatica

alla Cana , laquale è distante da Paula tre

miglia , uſcendo tuori S.Agostino uestito in

pontificale a una Chic-là fabricata in hono

-te di S.Coſino , & Damiano,.apparue loro`

L
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Er ſalutandogli , gli dimandò doue andaſſe

ro, 8( esſi riſpondendo ,che andauano à Ro

ma per conſeguire la loro ſanità corporale

per intercesſrone de gli Apostoli 5 diſſegli

Sant’Agostino:^ndate :i l’auia, 8c dimanda—

tc del monasterio di San Pietro detto Ciel

d’oro, 8.: quiui conſcguirete la miſericordia,

laquale deſiderate , & esſi dimandando chi

egli fulſe, & come hauelſe nome, riſ oſe:Io

ſono Agostino, che fuiVeſcouo de città

di Hipponia; 8c ſubito diſparue da'lor oc

chi. Q`ueg1imdorono à Pani-1,8: peruenurí

al monasterio predetto, intendendo che qui

ui giaceua il corpo di S.Agostino,comincioſi

rono tutti adalzare le noci , 8t à- gridare: O

Sant’Agoſlino aiutaci . A gridi de’quali de

ſlati imonaci, & ieittadini,correuano :i tan

to ande ſpettacolo; & ecco che cominciata

do rà distcndere i lor nerui ſcorſe di molto

ſangue , tanto che dall’entrata del monaste

rio inſino allaſe oltura di Sant’Agoſtino e-ñ

ra tutta la terra Bagnara di ſangue. La onde

eſſendo uenuti alla ſepoltura di Sant’Ago

stino a tutti fu restituita la intiera ſanità,

come ſe nc' lor corpi non fuſſe Prato neſſun

male . Comincioſ’si da quell’hora molto à

creſcere la fama di San’Agostino , 8: con

correua alla ſepoltura ſua una mOltitudinè

d’infermi : iquali tutti riportando i ſaluti

ſeri beneficii , laſciauano i pe ni della ſani

tà lorozòt tanta era la moltitu ine delle sta

tue,& de’pegniflh’era pien tutto l’oratorio,

8t tutto il portico, li che dauano grande im—

pedimento all’andare,& al ritornare.Per la

qualcoſa costretti i monaci lo fecero rimo

uere da quelluogo. Vn monaco la uigilia di

S.Agostin0 rapito in iſpirito uidde una ſplé

dirla nuuola mandata giù dal cielo , ſoprala

quale Agostino ſedeua adornato di uesti

menta pontifieali , gli occhi delquale come

due raggi del Soleilluminauano tutta quel

la Chieſa , da cui uſciua un grandislimo o

dere . Ancora mentre che S.Bernardo ſta

ua una uolta al matutin0(hauendo alquan

to dormito )leggcndoſr le lettioni d’un tra!

ſtato di Sant‘A gostino , uiddc nn bellisſimo

' iouine,dalla cui bocca uſciua tanta abbon—

. antia d’acqua, che parea empiſſe tutta qll::

Chieſa. Vnoamando molto S.Agostino, ui.

de al monaco guardiano del corpo di ,juan

to molti denarizche gli deſsc modelle dita
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di &Agoffinm qulepigliòi denari,d.mdo

li un dito d’un morto, riuolto in un panna

di ſeta. Et egli riceuendo riuerentenentc.

ſempre adoraualo , baciand'Olo ,di con elſa

toccandoſi gli occhi. La cui ſede l D DI O

conſiderando gli diede un dito d’A oſtina..

8: elſendo colui ripatrinto, & in que la città

hcendo molti miracoli,fu portata la famain

fino à Patria. Mn affermando il predetto mo

naco , che. quel dito full'e d’uu’huomo mor

to, :perſero la ſepoltura, 8c ritrauorono che

mancava uno delle dita del glorioſo tanto.

tAppreſſo Borgogna nel monaflerio detto

Fontanto eraui un monaco chiamato Hugo,

molto diuoto di Sant'Agostinodlquale del

-le ſue ſcritturefi paſceun con mirabile de

fiderio,con molta ſupplrcarione l’hauen pre

gato, che non lo laſciaſſc pallhre di q nella ln

ce, le non il giorno della ſua facrarisſima ſo

lennità. Egli dunque il quintodecimo gior—
-no innanzi la festa d’eflſio ſanto , cominciò ti

to à eſſer crueiato di aſpra ſobre , che nella

ſua era come morto pollo ſopra la

terra nuda. Ecco che nella chieſadcl detto

monasterio entrarono molti huomini uefli—

:i di bianco,i quali ſeguitaunno un ueneran

do huomoflp ara” d’habito pontiſicnle.,

‘Vedendo que o un monaco, , ch’era nella

-chi cſa, molto ſi marauigliò z 8( dinmndnndo

-chi full'ero,& done andaſſero, &ille-nudi lo

-to,come quegli era S-Agoflino co’ſuotcano

,dici , iqualiandauano à uifitare colui che

-moriua , diuoto ſuo , per portare l'anima di

-colui a] cielo . Dopò quello entro quella”—

uccenda procesſione in infermaria, done oſ—

ſendo dimorata alquanto,fu ſciolta dalla car

-nc quella ſanta-'anima , laquale ildolce ami

co,restitui ſecura dall'inſidie de‘mmicifl la

introduſſe ne’gaudij celesti . Solicncndo-u

”donna da alcuni malitioſimlta ingiurie,

andoſſenc albcaro Agoflino per chiedergli

illuo conſiglio ;laquale trouandolo lludn

re , 8c hauendolo riuerememcnte ſalutato,

non la guardòmè nulla rilpoſelmginandor

fiella ch‘egh fac eflíe quello‘ per molta ſanti—
cá, 8c nó molellſic-guardare la faccia della don

na,accofiosfiappre {ſe , 8c diſſe la ſua cauſa

con piu: diligenza . Ma egli non lc linolre‘r,

ne lc diede alcuna riſposta . L’altro glome

celebrando c li la mcſſa ,8t ritrouzmdoſi la

donna dopò leleuatione. dellcorpo , rapi

.A

AGOSTO.

ta in iſpirito , li uidde- eſſer palla dinanzi al

tribunale della &nrislîma Trinità ,-nel cui

luogo uiddac- Rino conla faccia balla, di

ſputando fotti ieſirnarnenredellaglori-Î del

la ſanrisfima Trinità. Et ſubito ſemi una uo

ce, che le diſſe: Qî‘uando tu andasti da A o’

stino,egliattenris 1mmentediſpuraua- cl*

la gloria della Trinità , 8c però non ti uiddes

ma fecuramentetornerai,imperò-che lo tro

uerai molro clemente . &dar-atti ſalutifero

conſi lio. llchehauendo ella fan-ode uidde

'Ago ‘no begnigmunenre , &'le diede buon

conſi lio . Eglie da ſap ere come tre ſono le’

coſe, equalidagli huomini mondani li dei

‘derano,cioè,ricchezze,i diletri,& gli hono

ri. Ditanta perfettione fu queſto huomo:

che diſprezzo le ricchezze, rifiutò gli hono

ai,& hebbe i diletti in abbominntioneſh’eo

habbia diſprezzato le ricchezze, lo teſü

- a egli nel libro de’ſoliloquij, done egli di.—

mandala Ragione,dicendo: N6 deſidcri nel' '

{una ſorte di ricchezze 9 Riſ ſe S.Agosti.

norQLLcsto èil uero, 8t non è prima uolra;

onde concioſia ch’io habbi trenta anni , ne

ſono quali quattordeci, da’quali in mc resta

di deſiderare tali coſe , di mente altro io mi

penſai d’hauere ſaluo il uiuere neceſſario. Si

che anco un libro di Cicerone facilmente

‘m’ha perſualb , che per niunn ragione li db

ue deſiderare le ricchezze. Che egli habbi;

rifiutato gli honori, lo tefliſicaiu elio libro,

dimandandolo la ra ione , 8: dicendo: Ma

che coſa dirai degli onori‘? Riſpoſe &qu

llinodo mieonfcflbalprcſente, che á queſti

.giorni (om-ri refiam di dclidernrli r Diſprez

zo nnco i. diletti 8c quanto al conc ubi-to , R

quanto algusto. Quantoal primo doman—

.dullo la Ragiooein clſo libro, dicendo.` Chè

dirai tu della moglieì' non ti diletta la bella,

1.1 pudica. lamodernta,& lariccaèdt masſime

ſe ſei cerro che da elſa non patirainiunamo

lellaia ?Riſpoſe S.Agoſiino:ln qualunque mo

d'o la uorraidipigncre, ninna coſa ho delibe

raro di fuggire tanto quanto il concubito

Alqunle dille la Ragione: Io non ti dimm.—

do ciò. che hai deliberato, ma ſe l’hai deſide—

rata. Riſpoſe SAgoſh'no.: lo non cerco di

{al coſe, ne le deſidcro , delleqnali mi ricon

do con horrore , 81 diſpiacere . Quantoal

ſecondo dimandollo la Ragione , dicendo.

M3 de’cibi,che m: dirai .3 Riſpoſe $.A ;olii

no:
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no': Non mi dir-andare de‘cibí; ne de‘bagni,

perche qu'elìi nó adopera# non tanto qua

to ſono neceſſarij alla finiti nua carpetale.

..i ._.~' ' ‘r ' *- ' ..›‘ '7

' r. :i'm-po à'qnfloſuuísfim docfare {i

ripoſi i” ”nime-nm con grmdnſmaî

”mazione da que'popoli. ì

o

 

I. A DE-COLLATlONE*D E I.

‘ Di 5:’Giouanni Battista .

Lai-'iizëflaficèiebzaeäfl andisſunadiuo

‘* ;tiene-_allaaB-d’ gosto.
'1
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l’abbruciare , & rlcogliere dell`oſſa ſue . La?

terza,perl’inuétione del corpo ſuo. La qnar

tan-,pet la traſlazione del dito ſuo, 8t della có-~

ſecratione della ſua ſanta Chieſa . Quella

feſtività d’alcnni ſi nominain diuerſi modi,

cioèdecollationtdnumáone, 8c dedicatio- z

ne , ouer conſecutione .ln prima ſi celebra_

-- quelìa feſ’ciuità in memoria della ſua decol~

latione, laquale in tal modo ſu ſnc:. Secon

do che ſi dice delle historie ſcolalliche ,an-.

dando a‘ Roma Herode Agrippa figliuoloi

del ande Het-ode , 8t paſſando per i luoghi

del rotello ſuo Filippo, con Herodiade mo

glie di eſſo Filippo# ſecondo Giuſeppe. ſi)

rdla d'Agripyo. ece patto ‘ſecretamère, che

alritornar ſuo rifiuta-ebbe la maglicçöc me

narebbe eſſa per moglie. llcbenon ſu”ſom

stoalla ſua moglie , ch’era figlinoln d’Area-L

Re di Damaſco . E: però non :ſpento-il ricor

~ no~del marito,ma andoſſeneol padre. Si che Ì

“ . ritornando lrlerodeleuòda Filippo Hero~_~

  

î'ſ's' 0 M M .A [LI 0,. ""Î?

Fu dec-:piano S.Giouanni Ratti/Ia;

E: fili-ono da Dio uendicatì quelli', iqua-j

li gli diedero [a morte. Giuliano .Apo—

flat:: tomandò cbeſ01]:: fisefiaflèro bruñ;

ciare, ma da alcuni monaci”: litro”;

tacco!” alcune . L'ampia Giulia” beb

bcptr :al fat-ogm” cafligo . á* fit ritroñ'

”ato Udito di queflo firmo, Ù* conſacra

:oli una Chieſa. `

i_ ,' 1! come-ſi ”una nel libro del-l`

i l’ufficio militare?” che per

Î' ì q quattroc 'oni aſhtainſliá

y "d tuitalafe a della Decollatio

nediSflionmj-Bmflflnfla

prima , per il ſno marti-rio . Laſeconda , per

  

  

 

 

r diadeñ, Rooneitò alla ſua nimic-itin Areta,

z Horacio Agrippa,8c Filippo ;iOndedi'que- '
{do atto illicito Giouanni lori ua,con ì

cioſia che ſecondola legge, laquale egli ln- .

. u'ca ricennto, per neſſun modo era lecito ha

. linda '

. lüflelſnV’edmdo-Herod—e che‘ Giovanni to*:

' r pndò-coíaſprñflme lo riprehdeu‘aflt con‘

lie del fratello , mentre cheesli;

oioſmdai-Gith ?puh; predicatione , Sti

periLBatteſimo‘ andaſſegran popolodo ſe»

L ee porre in prigione ne’ceppiz deſidera-da

di compiace-e allamo e; &egli temendo

del'diſpóacudel* (meal-ſob far’ ncdde- i

ne ,da n’hebbe timore . . Sithe deſiderandu

Hundiadeinfianeeon mm”.- di citronaó
realcnna occaſione per poterlo uccidere ,ì

parlando ſia lo:: due ordmoronov che Hero

dein preſincíade’prin' di Galilea,& princi

p; 'ſuoi cel-:buffe il giornovdcl ſuo natale, & .

conſci-maſſe c6 ghimmenw allaſigliuola di~

Horodiade, laquale ballano,&ffleaua onto

ciò ch’ella dimandalſe , 8: eſſa dimandaſſe iL

eapodi Giouanni;& egli per riſpetto delgiuv

mento fatto biſognaffe che le foſſe conte!"

ſul*: hlgiwrmenrofatto ſimulaiſedicon»

:rifiuti . Ch’eglihabbiahaumfflustmiá,

&imolau’one fidimoſha nell’hifi‘one ſro—ì"

hstiche,doue ſi dite : 'BCMÌÌÌO,ehe‘

flenode prima trattò con la moglie ſecm~

mère della morte di Giouinicome ſu fama



Similmente dice San Girolamo nella Glo—

ſa: Però ſorſe giurò , aecioche ritrouaſſe ca—

gione d’ucciderlo . Onde, ſe ella haueſſc di

mandata la morte del padre , ò della madre,

Hcrode non glie l’harebbe conſentita.0rdi—

nato dunque il conuito , la fanciulla in pre

ſentia di tutti ballò,& :i tutti piacque. Però

giuro il Re'donarle tutto quello ch’clla do—

mandaſſe; &ammaestmta prima dalla ma

dre,dimandò il ca o di Giouanni; mal’aflu

to Herodc per ri petto del giuramento ſi—

xnul'o di contristarſi , 8: per questo , ſecondo

ehe dice Rabano , temerariamente giurò di

ſar quello,clÎ’ella dimandaſſe :Ma egli dimo

flraua tristitia nella faccia , hauendo letitia

nel cuore , 8c col iuramcnto ſcusò la ſeele—

rità , er ſare que l’homicidio ſotto occaſio

ne de la pietà del giuramento . Fu dunque

mandato il carnefice , 8t ſu leuato il capo à

Giouanni , & dato alla fanciulla, 3.: 'ella l'ap—

preſentò alla madre adultera. ln queflo luo

go grida Giouanni Chriſostomo,dicendò:

Giouanni ſcuola di uirtù , macstro di uita,

forma di ſantità,regola di giustitia, ſpecchio

delle uergini , titolo di prudentia,eſſem io

di caſìità, uia di penitenza, perdonanu ei

peccatori, 8L diſciplina della fede, Giouanni

naggioredell’hupmo , eguale a gli Angeli,

ſomma della legge , rinei ` dell’Euan e

lio, uocc de gli Apo

ti,lucerna de i puri , precurſore del giudice,

mediatore di tutta la Trinità . Et nientedi

meno ſu dato all’adultera , 8c conceſſo alla

ſaltatrice . Herode di quello peccato non ſe.

n’andò impunito , ma ſu mandato in eſilio.

Si che, ſecondo che ſi dicenell’hiſlorie ſed—

lastiche,cſſendo l’altro Herode,cioe l’Agrip

pa huomo ualoroſo , ma p'ouero , 8c perciò

diſperandoſi'per la ſua molta pouerta, en*

trò in una torrc,per mÒrir quiui di ſame. La

ual coſa hauendo inteſa l-Ierodiade ſua

ſorella, ſupplicò il ſuo marito , cioe Hero

de Antipa Tctrarca , che lo rimoucſſe da

uel luogo , perciochc ella gli darebbe le eo

?eneceſſarie . llchc hauendo fatto, 8( eſſen

do inſieme à mangiare, riſcaldato Hemde

Tetrarea dal nino , cominciò à rinſacciate a

Herode Agrippa i benefici , ch'ei gli hauea

fatti; per ilquale rinſacciamento ſi dolſe

grandemente, &andato .i Roma ſu rieeuu

to canto ing-rada di Caio Ceſare , chegli

i, lentimde’Pro e**
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diede due Tetrarchic, cioè quella di Liſa-‘f

nia, &quel-la diBilinia, 8( ostaglila coroñ;

ma ſoprail capo, mandollo e di Giudea. :I

Vedendo dun ue Herodiade che’l fratel

lo ſuo haueuai nome di Re , molto eſſorta

ua il ſno marito con preghiere importune

che egli ſe n’andaſſe :i Roma 8c compraſle il

nome regio . Ma quello abondando di molñ`

te ricc hezze,conſentirle non uoleua, 8( mol

to piu amando l’oro , che’l faticoſo honore,

finalmente uinto dalle pre hiere della mo

lic,inſiemc con lei ſc n’anäò à Romalnten

äendo quello Agrip a, ſcriſſe àCeſare, co

me Herode liauca ermato amicitia col Re

de i Parti , 8t ſi uoleua ribellare all’lm erio

Romano , Gr per ſegno di ta} coſa ſigni colli

co'mc e li hauea armi nelle ſua ‘città balle'

uoli à ettanta mila huomini; ſi che letta

c‘hebbe Caio l'epistola,dall’altra pat-redini.

dò Hcrode dello fiato ſuo , 8: ſe ſuſſendle

città ſue tanta copiad'arme'quanto e li odi,

to liaueazlaqual coſa egli non-negò .ñ ora

credendo Caio eſſer uero qttelloghekritto

hauea Agrippa,mandollo a’conſini'in efilio,

& alla ſua moglie (eſſendo ella-ſorella d‘He-v

rode Agrippa) la ualc egli ſommamente aó

maua , diede pote à che ritornaſſc alla ſua‘

tetra,ma ellauolſe accompagnare il ſuona;

rito in eſilio,dicendo, che non [abbandona.—~

rebbe nell’auuerſità , eſſcndoli {latacó‘mpí

na nelle proſperità . Si che ſurno menati :‘t

eone, ‘oue miſerabilmente finirono la lor

uita . Questo ſi legge nell’historie ſcolasti

oh'e. La ſeconda ragione è,‘per riſpetto del—

l’abbracciare, &ricogliere lÎoſſa ſue, lequa~~

li,,ſccódoalcuni, in talgíomo furono abbru

ciare, 8( da fedeli parte raccolte-Perilche e

li ſostcnnc‘quafi un ſecondo martirio,qu:î

äo’ ſu abb‘ruciato nell'óſia ſue-81 però la chic,`

fi celebra quella ſella, come ſuo ſecondo.

martiri9.Laoude, come ſ‘j legge nel duodeci

mo libro dc'll’historia cccleſiaſlica, hauendo

idiſcepoli di Giouanni ſèpelitoil co'rpo ſuo

in Sebasté, città di Palcſlina ncl~mezo d’He

liſeo, 8c d’Abdia , al cui ſepolcro ſacendofi

molti miracoli , per comandamento di Giu?

liano Apostata i Gentili diſperſero 1‘011‘: di

Giouanni , 8t non ceſſando però i miracoli,

dopò raccolte l’olſa, 8c abbruciate le riduſſe

ro in—poluete,e le gittarono peri campi.Di

ce anco Beda nelle ſu e, croniche , comÎ rac-v`

co te
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colte l'oſſa ſparſero molti lamenti. Et men

tre raccoglieuano l'oſſa per bruciarle,uenen

doalcunr monaci da Gieruſalem ſi meſcola

tono naſcoſaméte tra coloro , che le racco

glieuano , & ne portarono uia una gran ar

;qòt le preſentatori .1‘ Filippo Veſcouo ie ~

roſolirmtano. Et egli dipoi le mandò ad Ata

naſio Veſcouo Aleſſandrino . Laonde dopò

Teoſilo Veſcouo lo ripoſe nel tempio di Se

rapi urgato da gl’idoli, 8c conſecrollo in ho

nor el beato Giouanni Battista . Al preſen

te diuotamentc ſono uenerate à Genoua, ſi

come Aleſlandro Terzo , & Innocentio

Quarto , conoſciuta la uerità della coſa, ne’

lOro priuilegi hanno approntato; ilche ſi ue

riſica per molti miracoli . Portando i Geno

ueſi queste reliquie :i Genoua , 8t hauendo

ſpartite percraſcuna naue, nacquein mare

tanta fortuna , che temeuano di pericolare.

All'ammaestramento d’un ſacerdote, ilqua—

,lele-ra preſente, 8t diceua , che questo gli era

fiato riuelato , fecero uoto , che mettereb

.bono quell'oſſa inſieme , 8L incontinente ſi

;fermòil mare, 8t esſi fedelmente adempiere

am i] uqt0.Elſendo à Genoua una gran ſicci

.tàzöc però non producendo la terra frutto,

,portate le reliquie d’intorno alla città (eſsé

do dianzi una gran ſerenità ) ſubito piouè.

Lílendo uenuto un gran fuoco intorno alla

,cittàdn modo ch’e li auanzaua tutte le tot

.ri , & non potendo r ſpegnere , ſubitamente

r igliando le reliquie di S.Giouanni , 8t p0

~ ele incontrail fuoco , incontinente ſi ſpen

ſe.Eſſendo le naui nel porto, per molta uio—

lenza del mare,& del uento con gran diſpen

dio,& pericolo della citta ſi rompeuano;por

tate le reliquie al mare ,in iſpatio d'un‘hora

fi fece tranquillita.Si come Herode, ilqua—

le gli fece leuare il capo , porto le pene del

le ſue ſcelerira; coſi la diuina uendettaper

coſſe Giuliano Apostata,ilquale comandò

che ſuſſero'abbruciate le ſue oſſa. Dellaqual

vendetta ſi legge nell'historla di &Giulia

no, laquale è dopo laconuerſione di SJ’ao—

lo . Laterza cagione perche ſi celebra que

ſhfeſhuità ,e per riſpetto della inuentio—

ne del ſuo capo. Onde ſecondo molti, fu ri

trouatom tal giorno . Fu Giouanni poſio m

prigione nel caflello d’Arabia detto Mache

runta, 81 fu decapitato, 8t Herodia fece por

tare in‘Gieruſalemil ſuo capo_, 8L cautamen

"E

telo fece ſepellire :i canto l‘habitatione’ di

Herode, temendo ella,che come Preſenze

ſuſcitalſe, ſe fuſſe stato ſepolto il capo col

corpo.Si che nel tempo di Marciano prenci

pe , che regnò gli anni del Signo te nattro

cento cinquantadue, Giouanniriue oil ſno_
capoa due monaci, ch'etxno uenuti in Gieñ' i

ruſalem.iquali andando al palazzo ch‘era

fiato di Het-ode , ritrouarono quel capo ri

uolto in ſacchi cilicini ( cioè ne’uestimemí

co’quali ſi uestiua nel deſerto) & ritornan—

do alla propria citta con quel capo , accom—

pagnosſi con loro un pignattaro della città

di Eniſſena, che fuggiua la pouertà . (Delli

portando la taſca,mccomandatagli col ſacro

capo, ammonito la notte da S.Giouanni ſug

endo entrò col capo ſanto nella città di

niſſena,& mentre ch’ei uilſe,honorandolo

in una certa ſpelonca, conſegni non picciola

proſperità; 5t eſſendo uenuto :i morte,lo ri

uelò ſotto giuramento fedele alla ſoa ſorel

h,hquale ſecondo quel medeſimo ordine

gli ſucceſſe. Onde dopo molto tempoil bea

to Giouauni lo riuelò :i un ſanto huomo

chiamato Marcello, monaco, in quello mo

do. Pareuagli mentre che dormiua, ch’ci ue

deſſe molta turba,che andaua cantando: Ec

eo che uiene S.Giouäni Battista. Di poi uid`

de che due ,uno da un lato 8c l'altro dall'al—l

tro. conduceuano il beato Giouanni, 8t an

dando tutti da lui erano benedetti.^lq uale

eſſendo Marcello, & i liandolo San Giouí

ni, gli diede il bacio eſſa pace . Allhora di*

mandandolo Marcello, & difendo : Signore

mio,donde ſei uenutoèriſpoſe: lo uen o da‘

Sebaſlen. Eſſendo egli dcstato,molto 1 mao.

rauigliò di uiſione tale. Dormendo un'altra`

nutre, uenne :i lui uno che lo‘ riſueglio,&`ec

co che uidde una stella tlſplendente ihr ſer

madinanziall’uſcio della ſua cella;& rizzan

doſi , 8: uolendola toccare ,incontinente ſi

trasſen in un’altra parte, &egli cominciò

andarle dietro per inſino a tanto ch'ella an

dò a ripoſarſi nel luogo doue era il capo di

San Gionanni Battifia. Et cauando' egli qui

ui,rrouo una uma, .a. in eſſul ſanto :clo

ro .. Vno non lo credendo poſe la rmno

nell'uma ,~ &incontinentc ella ſe gli asſiñ

dro, .ma orandoi compagni, leuo la mano,

rimanendogli ella pero asſidrata ._ Alqui

le apparire San Gionanni, dicendo : Qîanó

’ o
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dn il mio capo ſi portarà in chieſa, tu tocca

rai l’urna , 8( riceuerai la ſanità. Laqual coſa

eglifece : 81 conſegni l`intiera ſanità. Ilche

hauendo ſignificato Marcello :i Vlicardo Ve

ſcono di quel luo o, fuda quelli portato

nellacittà. Dalqua tempo-E cominciò a ce

lebrare quiui la decollatione di San Giounn

ni Battiſlaln quel giorno,ſi come giudichi:

m0, G! ſecondo che ſi dice nell'hiſlorie ſcola

fliche , ſu ritrouato quel capo dipot traſlaca

to a' Constaminopoli.Onde battendo comi

dato Valérino Imperatore ch’ei foſſe pollo

in un carro , & trasferito :i Constantinopoli,

eſſendo uenuto :i canto :i Calcedonia,in neſ

ſun modo il carro ſi poteua tirare, 81 condur

re, non ostante che i buoni faccsſmo uiolcn—

:a , 8t però furono sforzati laſciarlo quiui;

ma dipoi uolendo Teodoſio rimouerlo da

quelluogn , & quiui ritrouando una marro

na uergine deputata alla guardia di que] ca

po, prego‘lla che permetteſſe ch’egli pigliaſ—

ſe il ſacro corpo. Conſenti quella donna,cre

dendo, che ſi come nel tempo di Valentino,

ſimilmente ancoraalpreſente non permet—

terebbe d’eſſer leuato da quel luogo. Allho

ta il deuoto imperatore abbracciädo il capo

con la ſua purpura,lo trosſen a Conſlantino

poli, 8.' quiui edificò una bellisſima chieſi:.

Et dipoi ſu da quelluogo traslaw in Fran

cia, cioèin Pitrauia regnante Pipino , done

er i meriti ſuoi ſono riſuſcitati molti-mor

ti. Ft ſi come fu punito Herode,ilqualc de

capito Giouanni ,8t Giuliano Apoſiata,il—

zial'abbruciò l’oſſa , ſimilmente Herodiade

punita',laquale inſegnò alla fanciulla,che

dimandaſſc il capo , 8( anto fu punita la fan—

ciulla . La figliuola d’Herode andando ſopra

hiaccio ſi ruppe egli, 8( andando ſotto nel—

f‘acquagffocosſî . Si dicc ancora in una cro

nica, come la terra l’in l’Îibtll uiua. Laqual

coſa ſi puo’intendere,cîc ſi come gli Egittij

megorono nelmare roſſo , coſi la terra di

uorò coſiei.(Luarto,per riſpetto della trasla

rione del ſu'o dito , 8: della cóſecratione del

la chieſa. Laonde quel dito ſu ritrouatn da'

vederti monaci ;ilquale come ſi dice nella~

hiſiorie ſcolaſliche , ſanta Tecla arrecò fra

l’ape, 8( colocollo nella chieſa di &Mame-ni

no.Q`ucſloancoratestiiicamaeſiro (italian—

ni Bileth,dicédo,tome S;Teelaan eco quel

dito,ilquale non pote eſlcrabbruciawstallc

a“

parti oltramarine in Normandia, & quiuifa

bricò'una chieſa:&,ſerondo che dicono aëcu

ni,ancora e in quel lucro. E che ſu ordinato

dal Papa, che-penutto i! mondo ſi celebraſîó

ſe questo giorno .'Vna inaudita ‘in Marcona

città di Francia molto‘d’iuota di S; Giovani

Battista inſ’tanremenre pregano] D DIO-,

che-le ſu ſſa donata' una uolta qual( he parti'—

'tel'la delle "reliquie di ſan Giouanni; 8c ella

orando, n‘eſt-”donne niente le giouaua,pre

ſe fiducia d’l D-D l O ,8c cominciò :i dire

'con giuramento , the ella non mangiarebbe

per inſino :i tanto,che non riceueſle quello,

che dimandaua. Haucndo ella di iunaro al

quäti giorni, uidde ſopra l'altare il dito groſ

ſo di mirabile biáchez za,8c lieta piglio nel

don'o, 8t correndo quiui tre Veſcoui,uo en

do ciaſcun pigliarne una parte, uiderotre

-gocciole di ſangue nel anno di lino , ch’era.

'poflo eſſo diro,c ſinpe atti ciaſcuno ſi ralle

grò d’hauere meritato riceuere la parte ſud.

'Teodoſia Regina de’Longobai-di. fece fabri

carein Milano una nobile Chieſa in honore

‘di San Giouanni Battifla,& dotolla;come tt

ſiiſica Paolo nell’hiſloria de’LongbbardiCó

stantino , ilquale fu con Conſh'nte impera

tore, uolſe rimouere italia da'l.ögobardi,di

mandato z un’huomo ſanto , ilqunleflebbe

ſpirito di profetia, dell’eſito della battaglia;

8t egli per tuttala notte stato in orarione,

'uencndola mattina riſpoſe `: La Regina ha fa

bricato una Chieſa in honore di San Gioni

ni ,ilqoale continuamente interccde pet-”i

L0ngobordi,& impero non poſſono eſſere ſu

per-iti, ma ben nei-rà il tempo, nelquale s'ha

uera in diſpregio quel luogo,& allhora ſar-:ì~

no ſuperati. Laqual coſa fuadempiuta nel

tempo di Carlo. ‘ * -

Il corpo diqucflo glorioſo ſim” [ì ri

'po/àin @ma , nella, Cbit/Z: di ſim Siluc—

flro , e? nella Chieſa di ſim GiouamiiLa

teranofòno delle-fit centri .~ epr* delle ſu:

rcliq ”ir dlzroqe. ì"

.‘ l ~ 1 l . i ' ' ` _ .'Î
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Saniniano, Ù-gîauiniaua ſua ſòrella

nacquero diparemipqzani . (’7' idolom':

”Mimmo Sauìniano illuminato dall’A”

cho d’lddio,fi batte-{X ./{l cui batteſimo

mille renzo buomim' ſi coni-entrano.. Fu

martiri-{geo , (y- dccapitazo da .Aurelia

no Imperatore , ilquale accecato da Dio

Per :al peccato, fia col/ànguefico riſana

ze. Si conucrtì Sar-:ninnafila lorena , (y

peregrinò fin che ritmi-ò il ſcpulcro- del

fitofratcllo , (j‘ quiui fi”) la jim ”ita nel"

Signore. `

W AVXNIANO,&Sauini:ma

q furono figliunſi di Sauino,no

". ’ bilisſinio huomo , ma pagano,

Q2!" ilq uale delia prima moglie ge

l, s—Ì nero SRL[lhhh0,& della ſecon

da Saul-u. na ſeconda flgliuola,& poſe all'u

no, 8c all’altro il nome ſuo . Leggendo Saui

niano ucl uetſo: Tu Signore un alpergerai

-conl’hiſopo , 8“. Dim-todo ui) che uolelſc

    

‘F

  

dit queſlo, ma non lo potena intenderflpce

laqual coſa entrato in camera gittato in ter

ra giaceua nella cenere,ueſtito di cilicio, di- ,

cendo che uolcua p'iu preſſo morire , che nó:

intendere il ſentimento dx quelle parole.Al-,

anale apparendo [Angelo , diſſe i Non t'af-z

iggete, imperoche lui ritrouato gratia ap

preſlo d'l D D l O , quando ſianilhto bacfl

tezzato, ſarai piu candido che laneue; 8c al}

- lhorÌ-intendcrai uello,ehe hora tu cerchi-n

': Partito l'Angelo ”allegro aſſai ,8t diſprezst

. undo piu d’adorare gl idoli , fu molto ripte.

ſo dal padre . Dicendolj danque ſpeſſe nol

teil padre : Meglioeche non adorando ru ,

gli Dei ſolo muoia , che noi tutti ſiamo ſup.

gettialla morte. Et egli occultamen te ſi fug

,- ghòt uenne inſino alla citta di Treceſina . Et ~

-; eſſendo uenuto ſopra il fiume di Sec-ana , lu_

uendo molto pregate il Signore , che quiui;

foſſe battezato,fu battezato.Diſſeli ll Signa,

z re; Hora hai riceunto quello, che tanto term

po hai :Hello . Et egli incontincnte miſepil.

baſìone m terra,& fatta oratione,quel baſſo

ne in preſenza di molti aſbnti produſſe fu*

glie,& fiori,tanto che mille 8t cento huomiñ,

ni crederono nel SrgnoreJntendendo que

llo l'Imperatore Aureliano, mando molti ca

ualieri a pigliarlo; iquali ritrouandolo ;i ora

regemerono di andare alui. Laonde ue man

dòl'lmperatore molto più che non furono i.

primi; 8( esſi uenuti, che furono a lui inſie

me Con eſſo orarono; 81 dipoi ch’egli fu leua

to dall’oratione gli diſſero: L'Imperatore de

Edera di uederti . 8( egli eſſendo uenuto al -

l’imperatore , 8L non uolendo ſacrificarefece legar le mani,& i piedi,& con uerghe di

ferroatrocemente batterlo . Alquale diſſi:`

Sauiniano:Accrel`ci i «nat-tirijſſe tu puoi. Al

lhora comádò che foſſe lega to ſopra un ſcan.

no in mezo della città, Se con legne,oglio,8t~

fuoco fuſſe abbruciato . GuardandoloUm—.

pentore ſiate in-me1.o della fiamma, di ora*

te , sbigottito cadde con la facchin terra) 8t'.`

leuatoſi diſſe: Ahi mala-'bellis , or non .ti-beh_

ſtano l'anmtedequalt hai inganna-teſe amm—`

ra non per arte magicanon-t'xngegni d‘ingu;

nare? Alqnale Sauiniano riſpoſe :- Ancora;

molte anime: 8t eu. medeſimo per mio mei

ſono per douer credere al- Signore . Per la.

qoal coſä,haueudo l’imperatore beſtemmia

to il nomedelSignored’akrugiomo coma

. dò
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dò che ei fuſe] ato à nn palo , 8c ſactrato.

onde le ſaette eriuano nell’aria nel lato

dritto, & manco , non gli facendo noia alcu

”L'altro giorno l’Imperatore gli diſſe : Et

done è lo Dio tuo? Hora ne uenga, 8t liberi

ti d.: qu eſ’ce ſaette, 8L incontinente ſcorren

done una, percoſſe il Re in un’occhio,& glie

lo traſſe.Per qucsto ſd eznato, comando che

foſſe posto in pri ione,& l'altro giorno ſuſſe

decapitato.0räëo Sauiniano,accioche tra:

ferito ſuſſc al luogo deue era ſtato batteza

t°,rottc le catene,& aperti gli uſci,pnſſando

per mezo i caualieri,vcnne quiui.La ual co

ſa uedendo l'Imperatore , comando ch’ei

ſuſſe ſeguitato inſino à quel luogo, 8t quiui

fuſ'ſc deca itato . Ma uedendo Sauiniano i

caualierix e lo perſeguitanano , andò ſopra

l‘acqua come ſeandaſſe ſopra un ſaſſo , per

inſino che peruenne al luogo del ſuo Batte

ímo. Haucndo icaualicri paſſato il fiume,&

temendo di percnoterlo,diiſe loro: Percote

temi ſecuramente , & portate del mio ſan

ue all’lrnpctator nostro , accioche riceuea

Il lume,& conoſca la uirtù d’Iddio. Percoſſor

eh’egli ſu ,alzò da terra il ſuo capo, I: lo por

tò quarantanoue pasſi,& hauendoſi toccato

l’imperatore l'occhio col ſuo ſangue fu ſana

to,diccndo: Veramente è buono, 8t grande

lo Dio de'Christiani. Laqual coſa intenden

do una donna , ch'era quaranta-anni e’haue—

na perduto il lume , feceſi menare quiui , 8c

fitta l’oratione ſubito riceuè il lume . Fu

martirizato circa gli anni del ‘Signore ducé

to ſettantanoue , nelle calende di Febraio.

Ma per quefio ſi pone qui , accioche all'hi

ſtoria della ſua ſorella,della cui feſiiuità ſi fa

al preſente ſpeciale memoria,queſ’co ancora

fiacongiunto. Piangendo Sauinao nidril'

ſuo ſrarello,e perlui ſupplicando à g idoli,

finalmente tanto ch'elladormiua le appar

nc l’An elo d’lddi0,dicendolc : O Sanina

non uo er piu piangeremaabbandona tutte

le coſe che hai , che rirrouarai il tuo fratello

osto in tandisſimo lionore . Laqualriſue

linka diſſe alla ſua compagna ſorella diletta:

eh ſorella mia,io tl prego che tu mi dichí;

ſe‘tu hai ſentito nulla. Riſpoſe quella:Si ma

donna, io ho ueduao un’huomo parlar teco,

na'non sò quel che diceſſe . Diſk-le Sauina:

Non mi accuſare.riſpoſc quella: Non crede- '

_re qnesto ,fa tutto ciò cheru uuoi z, purche

a..

' ' 'A’GO'STQ

non ti uccidi. 8c l‘altro giorno inſieme ſi ai*

tirono.l~lauendolail padre lungamente _t—

ta cercare, ſenza poterla ritrouare, alzate le

mani al cielo diſſe:Se tu ſei Dio onnipoten

te in cielo,ruina gli miei idoli, iquali nó han

no potuto ſaluare imiei G‘gliuoli . Allhora

tuonando,íl Si note fraca sò tutti quegli i—

doli.Laqual co a uedendo molti,crederono.

Nondimeno uenuta la beata Sauina a‘ Ro-.

ma,ſu batter-ata da Euſebio Papa; laquale ſa‘

nando due ciechi,&`dtte asſidratí dimorò in?

Romacinque anni. Dopo una notte,d0tmé

do,le apparue l’Angelonicendo:Sauina,che

coſa fm, cheîtu abidonasti le tue ricchezze,

& hora uiui‘qui in delicatezze? Leuati , 8t

uattene nellacittà di Trecas , che quiui ri

trouerai il tuo fratello . Diſſe ella all‘amica

ſua.Non biſogna che piu dimoriamo qui. Et

eſſa diſk-:Madonna Qoue uuoi andarePEcco

che molti ti amano , 8: tu deſideri di morire

in peregrinaggio P Et ella diſſe [ddio ci pro—

ue’derà. Et piglio pane di orzo , & peruenne

allacittà di Rauenna, 8L andando :i caſa d'un

ricco , la cui Egliuola fi piangeua quali mor—

mdimando alla ſua ſeruaalloggiamentola

quale le diſſctMadonna non potrai mai eſſe—

re qui albergata, concioſia chela ſigliuola

della mia madonna (Là in articolo di morte,

8t tutti graucme'nte ſi affliggono. Diſſe ella:

Per amor mio ella non morirà . Et entrando

in caſa piglio la mano della ſanciulla,& r‘izol

la ſaroEt quelli uolendola ritenete , per al -

cun modo non gliacconſenti. Eſſendo uenu

te appreſſo Trecas per ſpatio di un miglio,

diſl e alla ſua compagna, che alquanto ſi ripo

ſaſſero : 8c ecco che uno horribile huomo

chiamato Lazarinomenendo alla città, diſſe

loro:Donde ſiate uoiPAlqualc riſpoſe Saui

na:Noi ſiamo di questacirtàlît eſſo le diſſe:
Tu ne menti; concioſia, che la tua ſanella ti ì

dimoſlra percgrinaJît ella gli riſpoſe: Meſſe '

re,ueramente io ſon peregrma, & uo cercan

do il mio fratello Sauiniano , ià lungamen

te perdut0.Et egli difl’ezAclf’huomoquua

le tu cerchi,è poco tempo , che ſu decapita

to, & e ſepolto in tal luogo . A‘llhora Sauinl

ſi poſein oratione, dicendo: Signore, tu il~

quale ſempre mi hai conſeruata in castità, -

‘nó permettere,che io ſia piu ſaticata d'aſpri

camini,ò che il mio corpo ſia-rimoſſo da que ’

Ro luogo . Raccomandaci la mia compagna; -

~ laquale
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Equale ‘per amor mio tanto ha patito ; & fa

`~the io meriti di veder il mio fratello nel tuo

regnozilquale non ho potuto veder qui. Et

finita l'oratidne mori , 8t rendè lo ſpirito al

Signore-laqual coſa nedendo la [da compa

gnia ,cominciò a iangere , impero che ella

non haueua le eo e neceſſarie per ſepellirla .

Vell’huomo mandò il bandito're per lacit

‘tà,che tutti veniſſero :i ſepellire la dóna pe—

regrinaJ uali ucnuti la ſepellirono honora

tamente. n quello giorno ſi faanco la fefia

di Santa Sabina,che fu moglie di Valentino

'cala-lierozlaquale non uolendo ſacrificare :l

gli idoli, fu fotto Adriano Imperatore deca

pirata.

Non babbiamo potuto [Expo-e daneſi

ripoſmotunii corpi di queflìſàntificncbe

un corpo d’una di quefle Sabinefi tipo/à

i” Venexia nella Cbieflt di San Zaccaria ,

tenuto~congramiìrfima denotìone.

pi s.` FELlCE PRETE, ET Dr

- , S. Felice ſuo fratello.

.c

. r*

- *Di cui la nmChieſa fa memoria
ñ: alli 30. d’Agofio.

 
 

 

 

 

SOMMARIO.

'1 .qufli durfi-atcllìfurono decapitatipcr

bauer diñrmigl'ídoli nel tempio di Scra

pis,ó* la[lama di Mercurio.

Vrono appreſentati à Diocletiano , Q

Masſimiano Felice Prete,e’l ſuo frate].

lo,ímilmente chiamato Felice Prete}

Il piu vecchio diloro, eſſendo lnenatla~

al tempio di Serapischoehe quiui ſacrifi—

cafl‘eſoffiò nella faccia della flacua,& eſſa in

continente cade. Similmcntemenato al

lastatua di Mercurio parimente ſoffio in eſ

ſa , &ſubito cadde. Mcnato alla flatua di

Diana , ſimilmente la fece cadere. Alza

to dunque nel martirio, & martirizato)

fu mcnato al ſacrilego albore , accioche

quiuiſacriſicaſſe, 8t egli in inoechiato i

terra orò, e ſoffiando nell' re,cauoll

dalla radice. Perilche ruinando l’albem,

ſi ruppe il ſimulacro con l’altare _, e co‘l

tempio. lntendendo questo il Prefetto ,

comando ch’ei foſſe decapitato in quel pro

prioluogo 3 8c laſciato il ſuo corpo a’lu—

i, 8c 8c a’ cani. Allhota correndo uno

in meZo repentinarnente eonfeſsò libera

mente , che egli era Christiano . Baci-'m

doſi dunque inſieme l'uno l'altro, furono

quiuiinſieme decapitati. Si chenon ſa—

pendo iChrifliani il nome di quello , lo

chiamarono Adamo , còciofia ch’era fiato

creſciuto à San Felice la corona del mar

tirio. Et hauendoliiChristianiſe olti nel

lafoſſa, laquale haueua fatta l'al ero, &

uolendoloipagani ſcauare , ſubito furono

aſſaltatidalDiauolo. Furono martirilatí

circa gli anni del SignOre ducento ottan

caſette.

I corpi diquefli Santifi ripoſano i” 1La

”ia . '
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Di cui ſi celebra memoriail primo ' -i

di Settembre. -'
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Lupo -fia eletto vtrcíuefiouo .3*:an

LL nenſe

_J
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.' QQLVÃ Lupo di stir.

ì fperega‘le nella città Au

" :'relim,~riſirlend,eudo,di

;tutte-le uirrù .Fe eletto,

:LArciueſçouo.S‘enimnen

- ; ſe.Ilqnale:diſpenſr-nde

›, . ’ *.qoaſi‘cz’gm' uliu’pouezti,

hmendone un giorno inuitati molti-i conç

uitomon hauendo uino :i ſufficiéza, coſi gli

fl', ei]muristmJocredochclddio,ilquale

pa c'e gli uccelli,ſ0rnii~:`› la nostra caritàzòz in

continente gli uenne un meſſo ſignificandò

li,c he erano alle porte cento ſome di uino.

DI! iandçlp tutti - 1 “ imſc‘h'è’ '-2

mngìmltoſhfflhtärîfungfittola del predecefibrſuo, pigliandolauer

gine in preſenza de’dileggiatori la baciò,di~

cendo: AJ’LupOHoanuoÎce nientel’altrui

parole, chela propria conſcienza non ma

cula 4, imp-:ſocia ueratnente hauea cono

ſciuto, th’ellaxdéitamente amaua Iddio,

R egli l’amaua con una puriſsima mente.

Entrando-LotarioRc di Francia in Borgo

gna.hau'tndo mandato il ſno Siniſcalco con

trai Sennoniz aſſediata la città,entrò S.I.u

PMAMaliS-.Stebno , &ſeceblo‘oare

;n.15,- ,. .L

~ ere-*r: l 'N "ñ' A**

'ſnella flrn ”ella-"R'

»v- ault-’ñ,- .7 f_

.-lzWWbarak-.:aiuta éſte.be .Tintori

-tnfruzoafla Bnmtfflfflhîk"É‘

Where-zara“, emo‘nonausrcſcw

in: lilmflèc- &alarm; Mens-x0 ”Rs

diffisçgpspaulzqulomandawlBPM. ,

rm&fllfflfflñ ?zar-92.4., Hat-9x13 *ST-ml?
and” H‘GÎUUÀ-bc-ÎLQLUPPM any-19:51

w {Aeg-niotantefinſawò-arrmflë *1th

.oh’egli mapdòil beato Lupo. r_n eſilio; ilqua

lein quel luogo riſplende .di dottrina‘, 8t di

miracolLFr-a ,questg tempo i SennoniJaaueir

do ucciſo' un .Veſcono, ilquale haueua ocçu`

pato il luogo del beato Lupo , impetraron'o

dal-Re, che Lupo ritornaſlc dall‘eſilio.Et ue

dendo il Re il beato Lupo per l'eſilio ſma~

grito, tanto per diuina permisſione ſi mutò‘,

che gittawſi à terra dinanzi a: lui- li chieſe

perdono; 8: con molti doni lo rel itui alla

ſua città. Et egliandato .i Parigi uenueli in"~

contra mol’ra turba di prigioni , eſſendoſi a‘

perte le parte# ſciolti i ceppi.Auueune un

giorno the celebrando la meſſa , fu manda

dal cielo una gemma pretioſa nel ſuo calice.

laquale il Re conſeruò inſiemç C9!! leſile re

liquie. lntendendo‘il Re L’orario come la’cÌ

pana di S.Steſano hauea nel ſuo ſuono una

ran dolcezza, comandò che fulſe portataà

Earigi, accioche da lui ſu [ſe ſpeſſo udita . Il—

che eſſendo diſpiaciuta 5.53@ Lupojnconti~

?lente ch’clla.ſu`leuata-dalla citta di Senno~

na,perde.ilſuono. Laqualcoſainrendendo

i! Ke;-1iaſiito’comando, eh’erlhſulſe restirnì—

th ;laqual‘e ſubito ribcb'be il ſuono ,Bi ſon}

ſentendoſi ſette miglia lontano dalla città;

8t liibito gli andò incontra San Lupo , & ciò

eh'egli‘perduto hauea dolendoſi,riceuè con

honfore. Eſſendo egli una notte in oratione,

8c per instinto diabolico hauendo orari ſeri:

comando che gli fulſe arrecata dell‘acqua;

6t intendendo eſſo gl'inganni del Diauolo,

poſeſi ſopra il guanciale,equiui riſetroil

Diauolo , ilquale tutta la‘ notte urlò; & la

mattina quello, che occultamento eta uenu

to :i tentare, li parti il giorno tutto confuſo.

Vna notte hauendo al conſueto ſuo per de

uotione uiſitatele* Chieſe della'citta, ritor

'nido :i caſa uidde i ſuoi cherici, che faceua

,no riſſe,81` cötentioni, che uoleuanofornica

re c6 le femine; 81 e li entrato in Chieſa orò

perîloro , 8t ſubito ſſparti ogni stimolo di rx

tationc , & unuti dibanzià-lui gli dimnndq

tono
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l‘o`no perdono‘. Finalmente chiaro di molte

Uiflù li riposò in pace . Fiori circa gli anni

del Signore ſettecento 8t diece , nel tempo

di Eraclio Imperatore.

Il corpo di qucflofſùnto ripoflr nella ci!

td di Samon . ñ
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9,. Mamertino tra pagano ,- 'É- idòlatro ,

Ù' quam” fi›[]e~ mirabilmente da üîo'con

’tra-tiro , ſi uz‘de per una uijionfiitlà dm.

[Entisifecc monaco , Ù- finì la uirqficq
”1grazia dellÎonnipotentr Iddio; ñ ſſ

t - Ari-lettino fii prima pagano'filqua

_ le ,adorando una uolta gl’idoli,

‘ ' "' perde un’occhio 5 & asſidrosfi

d’una mano . Credendo hauere

offeſo gli Dei;andando‘ al tempio ad adorare

li idoli, feccſeliincomro un’huomo religio

lo chiamato Savino , ilq nale dimandollo

donde auuenuta gli ſulſe tanta infermità. &

‘egli riſpoſczl0jho offeſo gli Dei miei,& però

'dado ad ad0r3i-lì;accioche come :diratifl'flh:

'roſe che a‘ me háno leualte, fatti propitij me

‘le restituiſcanò . Et Sauinoallhora li dill'e:

‘Tn l’inganni ſmtcl mio , tu t’ínganni , ſeta

'eredi chei Demoni fiano Dei , mo uactens

(.A .tw. . a.
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a San Germano Veſcouo ìAltiſiodor-enſc; a

ſe tu conſentirai al conſiglio ſuo prestamen

te-ſarai ſano . Et egli prel‘to pigliato il ca

mino andò alla ſepoltura di Sanr'Amatorc

Veſcouo , 8t di molti ſanti, 8c per riſpetto

della pioggia nella notte ripoſosſi :i canto

a; una cella pol ſo ra la tomba di San Con

coi-diano 5 doue e endo addormentato gli

apparue una uiíione mirabile, come un’huo

mo uenuro era all‘uſcio della ſua cella , a

chiamò San Concordrano, che doueſſe uenl

re' alla ſeſh, laquale S.Peregrino, 8( &Ama;

ròre facean‘o con glialtrchſcoui . Alquale

‘ riſpoſe: Alprcſente nó poſſo uenire, perche

fa mestiero ch’io guardi un ſoresticro,accia ~

che egli non ſia ucciſo dfl‘ſerpcuti, iquali ha

_birano in quello luogo. Partito il melſo ri ſe

'di quelle coſe, e’hnuea udite. Ec :nor-nare':

delle: Rizzari San Concordiano, 8c* uieni,&

reco Mena Veniano Subdiacon 0,8: Veniano

Accoliro , accioche Faccine l'ufficio lor—0,' a

Aleſſandro guarderà l’hoſpitc tuo .- Paure

dunque .i Mamertino cheSan Cócordianò

rendeſſe la ſua mano , 8L conduceſiſelo con

-lui . Eſſendo egli uenuro :i quelli,diſſeli San

to Amatore: Chi e costui che ceco e entra;

toèEr egli riſpoſelìgli è il mio hoſpite . E q!

gli dilſe:Scaccinlo, iperochc egli e immódo,

ñperò nó può eſſere c6 noi: Er,eſſend‘o egli di

‘ſcacciare gitrosſi i terra dinizi :i loro impe

rrädo la gratia di Sant’Amatore , ilquale gli

comädòphe ueloceméte ſe’n’andrſſc a San

Germano. Riſuegliato che egli fu andò :i S.

Germano,e girtato :i rerraóséza ſuaJe chie

,ſç perdonozöc_ raccótädogli le coſe chp lr e

rano apparſe , andarono inſieme allaró a di

San C'óhco‘rdíano ;'8( l‘euatò il lìſl'o‘uidiierò

molti ſcrpéri, ehìerano lüghidieci pic’di p.61'

lunghezza , iquali fuggendo di quà,& di Li,

comädo‘lli il beato Ger-mano , che‘a’ndaſſero

in tal luogo, 8t che piu non preſumelſero di

numeri.: :5d alcuno . Er coli’bàttezosſi Ma

mertino, 8c fu Sitm Feceſi monaco del mo

nalierio di San Germano, nel qual luogo do

po Sant’Allodio egli fu Abbate.Al tempo di

questi, nel monpſlçrioſpo {lette San Mattia

no, la cui obedlenza'SaírMamel-tinouolen

do prouare,li commiſc il piu uile ufficio del

,monasterim facendolo pastore, .Guai-_dan

d’o‘ dunque uolentieri‘ in‘ unaſelua lc nac

d‘hfljòij buoiLegli'Îera Gli-unita fintiràkhe ng

L1 a ;una
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Britti con le proprie mani gli vecelli ſal uatici

che a lui vcniuano,& vn porco ſaluatico , il

?euale fuggiua alla ſua eellaliberò da‘cani, 8c

celo-ritomare alla ſelua. Hauendole alcu

ni ladroni ſpogliato , 8! portandone con lo*

role ſue veſlimenta, artendoſi li laſciarono

’ lacamicia ſola,& egli gridò dicendo : Rico!?

nate ſignori miei,ccCO ch’io ho trouato nel:

la miacamiciale ato un danaio, ehe—forſe vi

ſara‘ neceſſario ñ qualiritornati., pigliarono

humicia col danaro , 8t lo laſciarono nudo,

Maaffrettandoſi d’andare :i gli alloggiamen

ti , caminando tuttala notte ſi ritrouarono

nel far del giorno alla cella del ſanto , 8( egli

vedendoli gli ſaluto , riceuendoli benigna

!Dente nella cella , lauandoli i piedi, 8c come

Eotè apparecchiò loro le coſe neceſſarieLsſi

upefatti ſi dolenano di quello,che fatto li

haut-nano, , 8t vno di loro ſi connetti alla e

de. Dimorandocon lui vna volta alcuni mo

nacigioueni , iquali hauendo reſi lacci à vn’

.orſa ,z che inſidiana le pecore , corſa ne’lacci

[lette pigliata tutta notte, laquale ſentendo

S.~ Martianodenoſsi del letto,& ritrouata, le

diſſe: Che fai tu,o miſeraèſuggiflctiochc tu

non ſia pigliata.& ſciogliendoladaſciolla an

dare. Eſſendo morto,& portandoſi il ſuo cor

po ad Altiſiodoro,eſſendo egli in vna villa ,

in neſſun modo lo poterono muouerc per in

ſin’à tanto, che vno imprigionato rottii ſer

‘r'i , RL vſcito fuori libero ,lo portò inſino alla

,città , doue honoreuolmente fu ſepolto nel "

la Chieſa di San Germano.

Di ‘I'Jl, ' \ .

' ‘j‘- ' ‘Argo/?mm corpogiacc nellapredetta

:cina , nelld Chi-:fl: di SanGermano.
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Ì ...-Dſx s. EGIDIO.;

~ -La fifla‘delquale ſi celebra il primo

la ' 'diSeatembrm o

I 'a o iii ‘u .4 iu 0,.

S. Egídíofia .manie/i.- , douilfim ”alle

flirt lette”. (9- cariwiuo affidi de’paum’,

‘rs- i! -T-:T— ~E '~M.'B~R-E~.

dr dz Dio Muſſi-ato di moltimimcoli— ut”

dò .i Roma . poi [iene molta all/memo i”

affrìflima pendenza , battendo per num':

cc una cerua, done poifizbricato rn mani

Ilario., dclquaſegüfu data la cura. [Line-[ò

vn’cnormepeccato à v” R9@-0nmne da

Dio eſſere auuoc'atoper li pecca”. `Andò a

&pm-1,”ouënepriuikgijptr [aſia-t Cb'ie

121,(9'_ dueporte di cipreflo , lequalifiarono

condotte miràcoſojùmeatc alla fila Cbig/Z:.

Fini vltimmcntcigiornifitoi nel Signore.

  

\/‘

_ b, d
i f [nq/”WHY

  

G l D I O nato di stirpe regia di A

tcne , fu dallaſuainfan‘tiaamaeſlra

to nelle ſacre lettere 3 ilquale an—

dando vn giorno alla Chieſa:diede

la ſua tonicaà vno infemo,che gia

cena nella piazza chiedendo elemoſina z a

come l’hebbe addoſſo, riceuè l’itieraſanitàſ.

Dipoi questo ripoſati nel Signore il padre ,

&.la madre ſua, loſece C H R I S T O lie

rededel ſuo patrimonio. Ritornandoegli

vna volta dalla chieſa,ſe gli fece incontro vn

homo morſo da vn ſerpentesma Egidio orali

do , incontinente fuggi il veneno. Egli ſanò

vn’indemoniato , che llauacon glialtri nella

Chieſa , 81 turbaua co’ſnoigridi l fedeli, ſca(

ciando tutti viail Demanio . Ma temendo

egli il pericolo dell'humana hude, ſecret:

mente ſe ne andò al lito del mare , 8c vedcn

do alcuni marinari in grande pericolo , fatta

ch’egli hebbe ora’tione,ccſsò 0gni_fortuna,8c

giuntii marinari ,intcſero , che egli andana

;I ROM)
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ñRoina, 8-: re'l’erite grade a’meriri ſuoi , gli

promiſero , che ſenta alcun prezzolo ha

rebboncondotto:Dimmi: eſſendo edi ve

nuto :i Relate , 81 dimorato due giorni con
San Ceſario-.Veſcovo di ?1mila città , 8c lia—ì

néndoſmro uno, che aneua hauntotre

anni la‘ ſebre, defiderando far nita-heremitir

ca,ſeeret:imente {i parti, 8c lungo tempo di

morò con Vercdenio hcremitaflii ſantità ce

lebre; & quiui fiettelungo tempo in cari—

tai-Daiqualluogo co`lìioi meriti fuggi lafic

rilitá della terra. Ma tiſplendendol’uno , 8c

l’altro di miracoli , temendo ilpericolo dol

l'humana lande , lo laſciò, .8t entrò piu nel

l’heremo; douetrouata~una ſpelonca,& vna

fontanaſhcbbe una cerua per diuim permiſ

ſione per nun-ice, laquale :icertc hore gli

dalla nutrimento di latte . Eſſendo i famigli

del Re ucnuti quiui á cacciare , uedendo la

ccrua , laſciare tutte ſalire fiere,la perſegui

tai-ono co i cani , da’quali cſſendo elſa mol

to conflrettaſſuggi a‘ſhoi piediMarauiglian

àofivegli , crcioche oltra il conſueto modo

ellagrida e5uſcito fuori, vedendo ch’erano

caccciatori, pregò moltoil Signore, che gli

conſci-nam: quella nutrire , laquale gli ha

ueua datoil latte . Per laqual orationc neſ—

ſun de’cani ſu ardito d’accoflarſele olrra à

un trar di pietra , ma ritonëauano :ſcaccia

tori con grandi urli . Soprauenendo la not

te' , que’cacciatori andoi ono alle lor caſe ,

e’l ſeguente giorno ritornati quiui , con ua

na fatica ritornaronſi .1‘ ca ſa.l.aq ual coſa ha

nendointcſo il Rc,ſuſpicò la coſa come era ,

8t ucnnequiuicol Veſcouo,.& concmolti

cacciatori 5 ma non olanda i cani d’accofiaró

ſ1 come facevano prima ,i cacciatori circon

darono quel luogo con le ſpine , acciochc

neſſuno entrar ui poteſſe . Vno tirandouna

ſaetta per ſcacciare la cerua da quel luogo ,

grauemente ſeri l'huomo d’I D D I Q ,.che

oraua per lei. Ma i cavalieri aprendo per ſor

za , 8: fra le ſpiqe facendo la uia, andorono
alla ſpelonca , 81 ueduto un uecchiò 'uestito‘ ì*

d'haláto monacale , di età uencrnbile , 8( di

ſaccia canuta , 8c a’ ſuoi iedi la ceruq ; fatto

ſapere quefio al Re, egi ſolo col Veſcouo

a’piedi andarono da lui , 8( comando :ì tutti

gli altri , che doueſſero stareá dietro, 84 do—

maninoronlo clii egli ſulle, ouero donde
egli ſalſe ucnuto , ouer perche ſuiiſic andato

'l

in tanto folto, & ſaluatico heremo , 8c chi

ſu fl`e fiato colui , che tanto gauemente l’ha
~neſſeſerito . Aſiquali hauendo riſposto à ci

‘ aſcuna parte , 81 hauendo di lui chiesto per.—

dono, humílmeme pnomiſero mandare Me

Îdici à ſanare lc ferite 5' ’& offerendoli molti

doni; gli diſprezzo, nè uolle che faceſſe al

cuna medicina , nè guardò quelle ferite .

Ma ſapendo , che è perfetta la uirtù nella

' infermità, pregòilSighore, che mentre.,

~ch’eflo uiucſſe , non ſulle restituito alla pri.—

flina ſanità. Onde uiſicandolo frequento.

mente il Re , 8c dalui riccuendo il cibo del

la ſalute , appreſentolli molte ricchezze.,

le uali eglirecusò , ammonendolo che con

elle‘ſabricaſſe un monasteiio , nèlquale cre

ſceſſc la diſciplina dell'ordine monastico .

Per laqual coſa, hauendo fatto il Rc un

monasteria , ucnutouiE idio ,alberto dal

le lagrime , &preghiere äcl Re, dapoi che

molto hebbe rifiutato , riceuè la cura .di

quel monasterio. anndo il Re Carloin

teſe la forma di qiiest’homo finto , pre

gollo ch’ci doueſſe andare ;i lui , 8t andato.,

riuerentemente lo riceuè , ilquale fra gli al

tri ſalutiſcri ragionamenti ilRe lo pregò ,

che E degnflſſe ornre perlui , concioſia, ch:.`

egli haueua commeſſo uno enorme pecca

to; ilquale maiad alcuno , nè anco ad eſſo

ardirebbe conſeſſarlo. La ſeguente Domi—

nica, celebrando E idio,‘& pregando per

il Re, apprendoli ’Angelo del Signore ,

poſe ſopra l’altarelacedula, nella ualc era

ſcritto er ordine il eccato de Rc , 8t

diſſe: C eperi prìeg i d’Egldio era per

donato, ſe però ſuſſe pentito, &confeſſa

to, & prometteíſe che ſempre da quello

s’aflcrrcbbe.appreſentata che ſu la cedula al

Re,`conoſciuxo il peccato ſuo,humilméte di

mandò erdono. Ritornando Egidiocon ho

nore,c endo nellacittà Nemancnſe,ſuſcitò

il flgliuolo del Prencipe , ilquale era allhora

morto.Et do' o breue tépo, predicnndo che

in breue ſare be distrutto il ſuo monafierio

da’ nemici 3 :mdoſſene :i Roma , impetrnndo

dal Pupai priuilcgi) dellaſua Chieſa , 8( due

porte di ciprcſſo , nellequalì erano ſcolpire

eimagini dc gli Apoſloli, mandádole peril

Teucrepccomfidnndolcal gcuerno diuino’,

&rirorníido al mongfleriogeflitui l'andare‘ì

rno asſidmto in Cibrone.Et eſſendo ritorna

L1 3 to al'
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Ioal mouafleri'n; ritrouò le predette porte

Tell portogiſcrendo gratie al Signore,ilqua

. c. ’

li del mare , per’ omamento della ſoa hit-ſa,

& :i conſermaeione del patto fatto coni: ſe

:dia Romana , rizzolle alle porte della .ſun

Chieti-[Finalmente il Signore gli tin elò che

s’accostana il giorno del ſuo morire; laqual

coſa manifeſlandoa’ frati , 81 perſuadendoli

che orasſino per lui , s’addormentò felice

mente nel Si nore.doue molti testificoronoñ

hauer udito ñ coro dc gli Angeli,che porta—

uano l’anima ſua in Cielo. Fiorrcirca gli an

.ni del Signore ſettecento.

* _ Hear-po di que/io famiflímo huomo ſi

_ripon nelprcdmo monaſteri@

r..—

D‘i s. ANTONINO.:

‘Dicui ſicelebra Laren; Ã- z. dviSetten'Îhre:.
a
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SOMMARIO.

Surf-”tonino fia martirizgto perla fi:

dedi C H ſu s T O in .Appaniajlqna

le fia dcraplſalo,@ì il corpo ſuo tagliata d

mrnbro a‘ membro. Ùgiſſaw ml fiume ,

ma dopò alquanto tempo fu raccolto, c2?"

ſcpoho da Ecño .

aneuaconſſieruateilleſe in tantixerieo " . ì

E.

i r N‘ O.“Nfl N' . Mmirc’ſu

. .. :martirizatoinA nia ,‘one er

' ` li ei-'a nato dino le parentela'.

' all‘infiintia ſn'aſeru‘èdb :i Cbri

{15,32 permuéirdo_ -vergine 'deſiderauím-l‘

`to'il martirioSi parti dalla ſua Città,&`men

tre 'ch‘egli cercaua Chriflianíflſedi: all’ora]

ne del Presbiterato, 81 andaua ſeminando la

parola del Signore.Eſſend0 grauemente aſſa

ticato per il molto caminare, 8c però ſofie—

;rendo vna gran ſete,orando, percorſe later

ra con la bacchetta, 8t ſubito ſcaturi vna ſon

te vi ua per ſua ricreatione‘; 8( per ſalute de

gl'infermi-. Ritornato in Appania , &innqu

gnando igentili,prediſſe a' ſedeli il ſuo mar

tirio. Onde uiſitando egli con certi Chriſiia

niiluoghi ſacri , eſſendo preſo da' pagani; d

canto il fiume,che corre alla tipa delmome,

fu decapitato,& iſcorpo ſuo tutto tagliato à

membro à membro inſieme col capo ſu get

tato nel fiume ;‘ pe': diuino .miracolo corren

do il ſanguedel ſuo corpo , egli'ſi caítgelò iu

una maſſa,& da’ Fedeli ſu raccolto. &reſt-m'.

dol’acqua ilel fiume dal ſmi dorſo , eglifeca

n'el’ſuo fondo‘ ſa diaa"Ghr~iſiuni,& coſi-lena

to quel corpo' ſu ſepolto inſieme eol- ſm

ue , 81 eſſendo {lato da ;gliv^\ngoli leuato il

ſuo capo' del fiume,- ſu poſìo~ iu vna ple’ciolri

  

_nfluieella5 laquale eſſendo-da due Angelid

ſimilitudine di duelAquile gouernata ;ſend

za—rem'o contra il‘corſo 'd el fiume lo conduſ

ſero nll’habitatione di Feáo l>rencipe5il qua

le da—SÎAntonino era ſiatoconuomtodl‘che

conoſcendo per diuina riuclatione Festo ,

raccolſe il'capo,& lo portòin caſaſ _ a—

le poi egli dedicò come Chieſaall'iſdeſloſan

to.Egli r'u martiriuto a’ due di Settembre.

‘ 'TL-'3” babbiamo potuto di certainlende

re done fi ritroua ilcorpo di queflo finito.

15.2ACARIA‘PADRE

`diS.Giou:mniB:rtti‘ſh. "

 

Lacuiſolennità ſi celebra a’ 6. di Settëbre.

S O M M .A R I O.

Zaccaria fu filmino ſaccrdotc,@~ pa

drc



‘DELLA NATIVITA DELLA MADONNA . ”3

”vedi Giouanm' Bam'fla , che fi. martin'. 1:} Verginedgloíiofilerî allegate!? mat'

‘ - una , man an o e’ l a m acer otla tem
g-Mçìda HewdendCantu"… ' yioflſpcttando chî Zacaria vi andaſſe,eſſen—

ì . do la hora tai-d: nefluno ui andò; vndi _quei

’ v ì ficerdoclemrando nel Santuario , trouò il

‘ langue di Zacaría inſieme congelato ſi for

_ te , che parcua una pietra , & ſubito ſu vdita

:m ",vnaypçe che diſſe: Sapiate come Zacariaè

ſtato morto# non ſarà leuato fuori d’Iſrael’

‘ ilſzn uc‘infinoáranto che non- venghicn—

lui,i quale deuevendicarc questo langue.

Onde uſcéndo'ſuori il Sacerdote del San

mario , diſſctutte quelle coſe a’ ſacerdmi ,

iquali approsfimandoſi al Santuario,lentin0

no un gran romorc.Nondimeno volendo ſc'—

pellire il corpomon lo trouorono.Fl1marti—

E L tempo d’HerodeRe‘dc’ iu rizaco queflo Zacaiia a‘ noue di Nouem-’

-. deifu un Sacerdote, &Pro eta bre.Il corpo ſuodopòlungo tempo fu [l'07

  

 

 

chiamato Zae'aria ,padre diGio— uaco nel tempio Gicroſolimimno, a: in.»

uanni Battiſhl , della ſantità del- quel medeſimo luogo ſepolto. x

quale Luca nelprincipio de’ſilói Euangcli ~`

deſcrive coſe bellſſsumeſh: teſhmom Freela— [I “ma di qucño Profit‘ firùroua in

n dcgnnmenceJN-îcque della progenied A- . Il C] . ".5 . ,l

bia,dc'ſigliuoli di Anron,& della tribu di Le "cfu-’tm’ ’fe a {tc-fil l *2447“* m"

ui, come ſi dicenell’historia di S. Giouanni po m S.Gtouanm Laterano di Rpma .

Battist:. doue del naſcimento di Giouzmní, .7 .

8t dc' miracoli occorſi , 8c della proprietà di

Zxaria autenticamente ſi, ſcriue . Eſſen- D E L L A N A TÌVI T D E L L A

do cercato Gieſu C H R 1 s T o da Heroó_ ' Beata Vcrgme Mana- ~

de per farlo morireflemendoancora di' Gio- . › -

uanni,che precedeuailSaluatox-e diſeime— Dell-quale ſi celebri ſolcnnisſima ‘feſta ;1!

ſi , preſe Eliſabetta il ſua'figliuolo , 8( ſali in gli otto di Settembre. '

lu un’alto monte di Giudea,& voltandoſi in

verſo la terra, vide la occiſione crudele di

quegli innocenti; 8( ancora alcuni che la ſe

guitaflanoſieee oratióne á Dio erla ſalute

del hioì-ſigliuolo; Sub’n‘o fatta ‘orarione il

mom-’e Sapri‘, 6( `rica-ue": lì mind-*e col ſigliuo—

!0.L:1~ &ininazgr’aria gli conſci-tana, 8L l’Ang'e

lo di I D D l O dauzcibitneceſſarij alla ui'

n loi-0.Hauendo mandato Hei-ode l ſuoi ſet

ui,tr0uarono` Zacaria,\:i cuidimandarono do

ue ſofl’e {lato 'portato ilrñglíuolorRiſpoſe »

ch’ei non ſapeua , &Fomìncìòà‘ñriprcndereñ

Hei-ode della flia crudeltà; 8( à-dire,che

C H R I S T O era nato della Vergine , 8c

mſn-:etto di Spiritoſan‘to , &che doueua pi

iarc il nome d’ Iſrael'. Onde do ò er *ue—
igle parole-,eſſendo Herodccrucisiioäagdòi S M M *A R I o *

ſuoi carnefici , che doucſſero ferire charia, ' ` 1, . »3- --m _ .

&- giture àtexra l’altare , *apparſſq delqmle L 7714"‘fil del flmguedz Dauld,e’9‘delld

- L] 4 tribu
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mb” da Lem' , figlíuolzz di Giouacbino ,

ó" d'almm , (y nacque per vato fiu

to: da' parenti , á* fil eletm per madre

del figliuolo d’ID D 1 0 . Fu, affina al

tempio di tre anni , done ne perfiuerò,

quattordici , z’g* poi per voler d'l ‘D~

p ſ 0 fi: [baſata a‘ Giu/Z’ppe, col qua

leperjèuerò, in continua “rigida. ..

' I' .Jk e!

Aria hcbbe origine dalla tribu:

di Giuda , 8( dalla Urbe regia di

:ÌauirL Ma Matteo, 84 Luca non

*eſcriſſero la genti-:rione di Ma'

. :imma quella di Giuſeppefllqua

le , benchefuſſealieno dalla concettione di

C H R1 S T O , concioſia che diccſſe ch’

era [lato conſueto della ſcrittura, che non ſiv

deſcriucſſc lageneçationedcllc donne, ma)

ſide’ maſchi; nondimeno 1:1 Vergine bea

tisſimamentcjiſccſe dalla progcnic di Dn

uidſi' Laqual coſa princiwlmcute ſi manife

stáper q'ucsto, ſecondo che ſpcſſc volte teſti

Scala ſcrittura, _come C H R I S T 'O lieb

be origine dall'cme di Dauid,perche egli

nacque della Vergine,& elſa Vergine di Dn

uid,dalla line: di Maran. Perche fm gli altri,

Dauid liebbe due ſigliuoli,ci0c Maran, Sc Sa

L1mone.Dellnlinea di Maran ſigliuolo di Da

uid (come testifica Giouahni Damaſccno)

Leui gencrò Melchi,& Pantera; Pantera ge

nero BarpmtchBflrpmterfl generò Gxoua

chino; 8c Giouachino encrò la Vergine Ma

ria.Et della linea di Sa ómone,Mztan hcbbe

vm moglie, dellaquale enerò Giacob; on—

de morto Mann , Mele ide-lla tribu di Na

the, che ſu figliuolo di Leui , 81 fratello di

Panzeri! , ſi maritò con la moglie di Maran ,

che ſu madre di Giacob, ac di quella genero

Hcli , ſi che ſono fratelli vterini Giacob, 8t

Heli, onde Gincob ſu della tribn di Salomo—

n'c‘, 8; Heli di Maran . Mori Heli della trl

bu‘› di-Matan, ſenza ſiglluoli 5 & Giacob

ſmtcl-ſuo, ilquale era della rtibu di Salo

mone tolſe la ſu.: moglic,& ſuſcitò il ſeme al

ſuo ſrltello, 8c genero Giuſeppe . Dunque

per mtura il figliuolo è di Giacob , per la li

nea d! Srh‘monc , mi, ſecondo 1.116 ge era

di Heli ,il nale diſceſe da Maran . nde il

fiàlù'wlo ,` e ”ſcena ſecondo la natura era

F.) M .B `R .E. "t

delgcnerante, ma ſecondo la legge c'ra'ſiglí

uolu del morto e ueflo dice Damaſccno

nell’historia'. eccleſin( 'az &Bedfl nella ſua

cronica. Riſetbandofidunque nelle piu :m—

tjche caſe, &-ſecrete del tempio tutte le gc~.

nerationi de gli hebrci,& non-dc‘ foresticrí ,

Herode comandò che tutte fu iſero abbruç

-Îciate, credendo efler tenuto nobile z pci-;he

mandando le proue credeua che la progeniç

: .ſua ſulſe diſceſa d’llrael . Bcnche furono al‘.

‘ :uni chiamati Dominici,c0ſi detti per riſpcc

to della propinquità di H R I S T O, che

furono Naz-veni : iquali da’ loro proaui had

ufeanoimparato la gener‘uioue di‘ C H R l

SoT O . Onde Giouachino piglio moglie ,

ldqu :Ye’hc'bbcnome Amm-:he hcbbc ma ſo

nella chiamata Híſmaria, che generò Hclila

bet, 8( Eliud, 8( Heliſabet generorGiuuanni

Battiti: . Da Eliud ”neque Eminem , 8t il:

Eminem S.Gcruaſo , il corpo del quale ericl

territorio d'lml'eto ſopra del 'liumc Maſa

nclVeſcouato Leodicenſe . Diccſi ancm-a ,

che Anna hcbbe tre mariti.“ primofu Gian

inchino, il ſecondo Cleoh, &'il terzo Saloó.

monc . Del primo marito Tenero [malign

uoh,che ſu Mari: madre dc SignoreJaqual

diede per moglie àsGioſeppe, 8t fu quella

che pnrtori CH R I S T O nostro Signore.

Morto Giouachino piglio Cleoſa fratello dl

Giuſeppc,& parco” un ‘alti-.1 EgliuolzJaquj

le ſiyulmentc chiamò Maria, 8L dicdcln per

moglie ad Alſeo. Wella Maria d’Alſeo, ge

nero quattro ſigliuoli , cioe Gincobo Mino

re,Giuſeppc Giulì0,8t chiamato Barſaba. Si

monc , 8L Giuda . Morto il fecondo marito,

Anna piglio il ter-zo, dclquale partonun‘al

tra Egliuola , 8t thin-molla Maria, chediede

perm ' à hbedcaAc-Ãa Mari-1,” Ze

bedeo uo. marito parto” due figliuoli ,cioè

Giacobo Maggiore , 8c Giouanni Eumgeli—

Ray-Sc per quello ſ1 ſuol dire,che Anna parto

ri tre-Marie,&- bebbe tre mariti,cioè Giouz

chino,Clcofa,&.Sahmone. M.: par colà m:

rauiglioſa com la Vergine Maria potè e ſſei;

cagnat: d‘Eliſabet,come è stnto detto di ſo—

prazperche Elilhbet ſu moglie di Zlfll’lfl , il—

uale er: della tribu di Letti , perche ſecon—

30 la legge ciaſcuno doucua pigliar moglie_

della ſu: tribu', 8c famislia , 8t ella era del—

la tribu di Antonin:: tcstiſi:: , che :mcc

ta Anna ( ſecondo S. GirolamO ) ſu di Bet—

[em,
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lem ,laquale era della tribù di Giuda.Ma e

gli e da [T6112 com‘e Aaron,& Gionida ibm

mo ſàcer ote preſero inſicnÌe le moglie‘dcl

ch rtibu di Giudg,& eoſi la tribu ſacerdotale,
á laſiprogeníç regale tempi-edi prouano elle'y

.re ſhte inſieme cengiunte; dit ſecondo-che

di‘ce Beda , tal congiunzione potè eſierfatta

nel tempo piu propinquo , maritate le don

ne di tribu in tribu, accioche manifestamen

te-ſi conoſceſſe ,che la beata Maria , laquale
diſceſerdella tribu‘ agile haueſe 'hauuto la

eogoarione della` genentione comla trilm

ſacerdotaleth coſi ella. eta dell'nm, B: del-l.

l’altra tribuNo’ll'e ilíSig’noregrhtſ quelle tris,

bu priuil‘egiate ſi meſcolafl’erohinſieme per

riſpetto’ del misterio , concioſn ì chc'l Si—

nore di lor dxinea naſc'e're; ilquald come

acertlote ostetiHe ſe medoſimo per noi, 8c

tcggeſſcd figliuoli , fedeli combattenti .nella

milicin diqu'e'l’tauita, 8c li coronafloc dopò la

uitt‘orinncquiſlata . Che ſiamo untinel no

me di C Hñlſ l-S '17-0 ‘zi-ſi dimoſh‘a, perche

nell'antiealegg-c ſi tmgeupno-i Sacerdoti ſo

li,i Lcuiti,& i l’rófetiñOnde noi da C H R I

S T O ſiamo -chiatmti Christiani ,. gene

ratione eletta,& ſacerdotio regale Ma quel—

lo,che fi dice , cioè che ſolamente ſi congiu—

gneuano le donne con gli huomini della ſua

tribn,è stato detto , accioche non ſi confon—

deſſe la ditlributione delle ſorti , *8c ercioñ.

che latribu Lcuitica fral‘altre non aueua.

ſorti, maſi poteuan maritare le donne di

quella tribuàchi uoleuano. Spoſ'ata dun

que ch’ella fuà Gioſîp‘pe, ritornosſi nella

città di Betleem pen ' porte la ſuacafi,per

poter celebrare-le nozze 5,8( la' Vergine Mn—

ria con ſette Vergini di eguale ſeni, ritor

noin Naurcticnſa delſpadoegl &della ma;

dre . ,Onde in q-,ſe‘d-Mnentre eli‘tila;-oraum,

le apparue l'Angclo Gabriella.,- &amnudfz

ciolle,che dilcivdonena‘nafccre il ;E liuoln.

d’ID D LO . Per molto tempo afe eli ſt::

tenaſcoſoilgiornodellalfilatmitzi della Ver

'neàma- l D D [20mm uolendo the que-1

o ſuſſeoccultoſpet-.honore della m'adre , 3t

del figliooloflo mnife lio m :quello modo a;

Pe'ruoche auucnne( come narra Gioitannj

Bilet 1) che un ſanto? huomo aſàiduamente

attendendo all’orarione , ogni anno :i gli

otto di Settembre , pollo in oratione u

diua una giocoudislimaſlolcnnita (l'ilng

)

li,& chiedendo diuotisſimamente’ che glie—

ne fuſfvc' riuelata la cagione , hebbe riſpoſta

diuiqa , che tal ſolennità ſi faceua in Cielo,

eonçidfia che in tal dieta nata al mondo‘la

glorioſa Vergine Mana. l'lche eſſendo figni*

heat-o al ſommo Pontefice, 8c à gli altri , 8c

con‘ l’otatibni , 8t co i di ‘ iuni , hauendo con

le ſcritture , 8t perlet‘eſ 'monianze dell'an

tichità conoſciuta lanci-ita :,ñ ordinarono

che tal giorno vniuerſalmmtofoſſc celebrità`

toin ho’noto della Natittità della glorioſa

Vergine” :Et Papa ſnndcentiot‘Q‘Lai-to , di

nationGenouoſc , Ordinòehe foſſe celebn

cala fila' attua-‘2,81 Taſca-gione_ ſu queſh; Mon“

to Gregorio ‘Nbóoly'iÎROnülH-i Ibn-.:row i

Cardinali in Vn Con'claui, aceiochcſubito
foſſe prouedu’co’ all-‘1v Chiel’adën Pupa 5' ma

esſi per molti giorni-non potendoſi accor—

dare,& peròxhauetido da’ Romani molte-mo

lestie,ſi uotorono a‘liadiegim del Ciclofchp

ſe mediante i metin'ſnais’aecordaſſero’, 8c

chelibcri ſi poteffenoìpartiro di quelluo

go , ordinarcbbono‘ dicelebratl’ottaua del—

la ſua natiuità .‘ Et ſi donuenhero d’elegge—

re in ſommo Pontefice Celestino , 8: dipoi

adempirono il uoto per mczo d’lnnoc3n—

tio , perche Celestino durò-poco tempo . *E

da ſapere come la Chieſa ſolenn iaa tre mei.

uità,cioè quella di C H Rl S ’LO , quella

di Maria, 8( t’luella di Giouarmi Battiſla , le

quali ſignificano tre natiuità ſpirituali. Noi

rinaſciamo con Giouäni nell’acqua, con Ma

ria nella-penitan , 8t con C H R I S T O

nella glona.Et percioche è cóueniente, che

innanzila‘ natiuit'à del Batteſimo preceda la

dont’ritioneyòt innanzi la gloria, però ſu con’

iii-niente *che quelle due natiuiti , cioè di

Gimſhuistxm di 7C H R k8 T O ha ueſſeóñ

tri-vigilia g ’inaſpcrcioche tum la penitenza

ant-:gina , però la'natinità di Maria non ha

. 'E ben vero che tutto hanno l‘otta—

ne, percioohe tutte s’accostano all’ottaua

della reſurrettionc. Andando un caualiero ,

diuoto‘dellabeam Vergine María in una bat

taglia, primi: exit-ro in una'Chiclä fabncata à

honore di lei per udit la‘Meſlh, 81 ſucceden-i

do una meſſa all’altra ,' 8t non volendo egli .
lalſiciarnc pui- una , per honorc della Vergi-t

ne, finalmente fitti:: (uth le meſſe , vſcito

fuori ſubitoandam donc egli uoleuaJ-It ec-ñ ‘

c0, che ritornando gli-altri da quella battañ-r

glia ,
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gliafgli vennero incontro, & gli raccontarc

no c ’egli haueua‘valoroſisſimamcnte com

battut0.Laqual coſa,afferrnando tutti gli al,

tri che quiui eran preſenti, 81 con unîmimo

gridando ch’egli auea combattuto-3 8t ap

preTentandoſegli alcu-ni, ſquali diceuano ,

gh’erano preſi da lui, aecorgendoſi l‘hu0,

mo diſcreto, chÎegli haueua honorato con

diuotione la ,diuota Vergine, glorioſa , ma

hiſeflò tutto-ciò chegii eraaccaduto; &rid

tornando' in .vu molnaſkrioſerui al figli'uo—

lo dellaVergiiÎo. VnVeſcouo,, ’ilqualehañ'

ueua in ſomrna riuerenza , &dittatione la

beata Vergine Maria, circa la meza notte

entrò nella Chieſa di lei, & ecco che gli uen

ne incontra la Vergine , accompagnata con

tutto il coro delle vrrgini, 81 riceuutolo con

ſommo honore, loconduſſe, nellaChieſa,

doue egliandaua, facendo caricare .ai-due di

quelle vergini quelli verſi-3…- m4 ii 'i il

Cantiam compagne care,… i‘n.. il :a '.

Cantiamoal gran Signore , i; -: 2 1

Con ſempiterno onore ., . … u:. ~

Etperche CHRIST‘D appar _ =~

A ’ſuoi con dolcoamore, - ñ~ a .- ó

Cantiamoleſìielodioterncmrare. ’

Iq uali yerft tutte l’altremerginireplicaodo

cantavano. …-~ v› :. t

Da lagran lucei ſino nel profondo‘a- - -:

I D D l O ſcacciò con lhuom lÎAngel ſufl

perb05‘ - .- - i

E'l primier’huom del medeſimo pondo. i

Ruino nell‘lnfcrno empio, &. ac erba.

Et in tal modo con tale procesſione conduſ

ſÎcro l’huomo ‘d’l D D .lO` perinſino allai

Chieſa,le due ſempre incominciandmöt l’ah

tre riſpondendo . Vna donna priuara della

conſolation del marito , i haueua un figlinol

ſolo, ilquale teneramente armua. Onde:

auuenne , ch’cſſendo pigliato da’ nemici, fu.

posto in prigione,& in ceppi. Laqual coſa I

' dendo ella , ſenza alcuna conſolatione pian

getta# pregaua la beata Vergine(dellu qual

molto era diuota , ) per la liberatione del fi

gliuolo. Finalmente nedendo che nulla le:

’ouauazentrata ſola nella Chieſa nellaqua-í

e era ſcolpita l’imagine della vergine. Ma—ñ

tin,standole innanzi diſſele : O Vergine bea

ta ,io t’ho pregata ſpeſſe uolte per lalibera

tion del mio figliuolo,& ancora non hai con

Blatalamiſera madre. lo inuocojlmq ai!”

S E T'T E M’B‘R..E.` ‘ 4' “ "i

to , per il figliuozlo mio ,anon ſentoa'neora

neſſun fumo-Adunqueîſioome imc è fiato

leuatoil figliuolo ,A io :'t te‘ piglieròil tuo , 6c

in luogo del mio portò il tuo .:Et detto quei‘

(lo accoſlmſi appreſſo j 8t pigliando l’imagi'.

ne del fanciullo .xche la- Vergine teneua in

braccio,con eſſa ſe n’andò :i cafa,& la inuolſe

in un lenzuolo mondisſimo, 8t riponcndolo

`nella caſſa diligentemente,lo rinchiuſe con

le chiani,ralle randoſi hane’re bu :mo holla

Simo pegno inîuogo’ del!uo figliuolo. Et ee

eſche larſeguente notte appnrue al gioitine

la Vergine Maria. 6t aprendogli l’uſciodella

prigione,gli:`comandò che uſciſſe , dicendo-È

fino figliuolozdirai à tm madre, che mi re-Ã

ituiſca.ilmio ſigliuolo, poiche io ho restiA

tuito il ſno .i lei . Et egli uſcito fuori di pri

gione,tomò alla màdre,& le raccontò in che

modo la beata Verginel’haueualibemtojìe

eſſa molto rallegra-ndoſi.; `pi uo him: ine

del bambino ‘, ‘8t andata in C iefilore 'tui

alla bear.: Vergine,~ dicendo‘: A voi Marlon*

na riferiſco ratie,perche m’haueterestitui—

to il mio ſig iuolo; ecco che hora a voi resti

ruifeo il uostro-Era unoladrone,ilquale moi

te volte faceua de'latrocinij ,ma haueua in,

molta diuotione la-beata Vengine Maria , 8E

ſpeſſo la ſalutami. A une-ne ch'ei fu piglia-’i

to , 6t giudicato :i eſl'erimpiceato . Et men

tre ch’egli* era ſu le forche -, gli-apparuela

beata Vergine .` Et iìando appiccaro tre

giorni, ella con le mani lo ſostentò , ch’egli.

ironica-tineſſunaofleſa. Et quelli, che l’har

ueuano impiccato paſſando acaſo drlà , lo

ntrouaronb *uiuoó , &z-oon lietaîfaccifl 5 8t

giudicando ‘che non' fuſſc stato ben ſiret-ò

to col laccio ,~ lo uolſero uccider con la ſpafl

da , manon'poterono Ma conoſcendo coi

me h beata- Maria l’haueua aiutato, [natali

gliandoſi lo diſpiccarono, 8K lo laſciarono :tri

dare libero: ilquale entrò in un monaſle

rio , doue ſlette nel ſeruitio d’l D i) l O

Fu un chierico,ilqualc amando molto la bea

t-añVergine, dic-elia ognidi l'hore ſue. liqua

le,eſſendo ricco,era alti-etto da gli amici che

pigliaſſe moglie , 8t che gouernaſſe la pro

pria heredita . Auuenne che andando' egli'à

celebrare le nozze , ritrouò nella nia una

Chieſa,& ricordato del ſeruitio di Santa Ma

ria,entratoui dentr0,cominciò a dire l’horo.

8c ecco che gli ap] aiue la beata Vergine , 8d

con fac
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*con Facciaadirata gli diſſe : O pazzo infede—

` le,perche m'abbandoni,che ſonotua amica ,‘

8t ſpoſa; 81 mi hai poſposta a' un’altrntlonnail`

* Daqueste parole compunto ritornò a’comó‘

na: dioſimulando o i'coſa circa il cele‘

*delle nozze,lalì:ian o tutte le ſue coſe,

8t liamici,ſuggi di~caſa,& entrato in un mo’

na erio ſerui ruotamentelalla beata Vergi

ne'. Ne"cinquecento 8( trentaſette anni del

Signore fu un'huomo di Sicilia , chiamato

Teoſilo, Luogotenente di un VeſCooo (ſe

condo che dice Pulberto Veſcouo Camo

tenſe) ilquale diſ enſaua tanto prudente}

mente ſotto il Ve couo i beni , 8t le coſe ec-è

eleſiafiiche,che morto il Veſcouo, tutti gti-ñ'

dauano,ch'egli era degno del Veſrouato-,ma

conteirtandoſi egli del Vicariato , uolle che

piu presto fuſſe ordinato un’altro Veſcouo.
ſi inalmente sforzato quel Veſcouo, ſu depo'

flodall’tifficio,& ſcorſe in tanta impa’tienzai

che domando conſiglio :l'un giud'eo incanta'

eor'e per _rientra-are ſa'ſ'na dignità. Qgçll'i‘nu

.caricatore dimmi} il Diau‘oloulq nale-uerſo”L

8( Teolilo pereomandamento del demonlol

Iinegò (i) H R lSTO , & la ma'd r'eſua‘Verìä

ine Maria, 81 rinuncio alla Christkma pro-ñ'

s‘ſion‘e, &Îſcriſſe una ſcrittura di mano ſuä

della ſua rinegatlooemſcritra la-ſi aroma’

diede al Demorrio;'&`-rn tal'r'nodo l diede‘al

ſeruitio’ ſnotL’alttb' giorno Per-.opël‘adel De

moniofu ritenuto-Teoſ-ìlo in gr'aüd'deWe-íî

ſcono, a: ſu restituito nella dignità dell'oſſi-`

oioſuo . ‘Finalmente ritornato in ſe , pianſe

molto di ciò ch'e li‘haueu‘a ſarto,- 8t con tnt

ta la dcuotione ella mente-ſi riduſſe alla‘

beata Vergine'Maria,che gli delleaiutoNna'

fiata ella gli appar‘ue in uiſiohe, 8t ripreſelò,

8! comando che-rinuncia lſe al' Dia uolo‘,~& ſe'

celocöfeſſare 'CH R i STO figliuold’l D'
D-l O , ‘8: ogni propoſito della Christiani—'ì

15,8: coſi lo rcstitur in gratiadel ſuo Egliuo ñ

lo . Et perſegno che e li haueua per-'dona

to,gli apparire un’altra Eat: , & restituigli la

car-tant 'egli dato hauea al Diauolo,.& poſe`

gliela ſopra il petto, dicendo the piu non te‘

meſſe di eſſer l’etno del Diauoló , ~ma ſi ral

legraſſe d’eſſer ſarto‘ libero per mezo della*

Vergine . Di ch’e Teoſilo'liralle‘grò m01t0,\

8t in preſenza del Veſcouo , 8t di tutto il

popo o raccontò tutto quello che li era

occorſo,ſi che matauigliandoſi tutti , urla

ron la glorioſaVer-gine; 8t egli dopòtre gior

ni ſi riposòin pace . Fu a‘ Leone citca gli an

del Signore mille, 8t cento , uno con la ſua

moglie, che haueua una Egliuola ſola, a

lamaritorono à un giouine f a: per amo

re della~ſigliuola teneua il genero ſeco in

caſa . -Si chela madre della fanciulla mol

to amauail giouine , 8t tanto l’amaua, che

non era maggiore l’amore della fanciulla

uerſo il gtouiue , ‘che della ſuocera uerſo

il gener‘o- . Fra queste coſe cominciorono

a dir’i malitioſi , che quello non faceua per“

c ione della figlíuola, ma per ſottoporſi .i

llll- ſhuendo dunque tanta falſità mutato

l'animo della donna, temendo che la co~

ſa non ſi uoltaſſe in fituola della gente , par

lò :i due uillani,che ſe uoleano occultamen—

testran olareil enero, darebbeàciaſcuno

uentiſo di. Si c e un giorno rinchiudendo

eſſa costoro in cantina , conſigliò il ſuo maz

rito che andaſſe ſuora , 81 mandò la ligliuob

laalrrouet Allhora il giouine er roman_—

dhmento della ſua ſuocera, el endo ito in

cantina per attingere il uino , incontinentè

fu strangolato da’contadini , BL ſubito ella lo

fece porre nel letto della figliuola , 8K, come

ſe dormilſe , lo copri Ritornati dunque che

fui-onoilmatlto, 8c la ſigliuola , posti à tañ'

uola , comandò’ſa madre alla -ligliu’ola , che

dd’stafl'e’il mai-lio,& chiamaſſe'lo à taiiolaEfl

ella hauçndolojritrquato morto, ?ſi con

uerti tutta la caſa in lamento. Et quella
donna homſiicidacome dolendoſi,con glial

tri ſi lamentauaſ. Finalmente ella molto do-.

lente perla commeſſa ſcelerirà , andò al ſa**

cèrdote, 8t per ordine ſi cor-ifeſsò di tuttii

ſuoi peccati. Dopò alquanto tempo nat-ì‘

que lite frail ſacerdore & la donna, &dal o

(ſer-dote le fu rinfacciatoquel graue hdmi—.

cidio. La’qual coſa eſſendo uenuta :ì gl’orec

chi de’ areuti delgiouine, fu menata di

nanzi aſgiudice,da cui ſu giudicata che fuſ

ſeabbrucciata.Conſiderandoellail tappe-'1

ticolo in euiſi trouaua, ſi uotò‘n beat:.

Vergine; &,emrata in chieſa, con molte‘

lagrimc‘gitt'at'a :ì terra stau'a in orarionc 4

Dopò alquanto fu conſlrettat‘i uſcirne ſuo—“r

rn , 8t german-:l gran fuoco ui stcttè ſonia‘

alcuna offeſa. Si che credendo‘ i parchi]

del gioei11e,che falſe poco fuoco, redini:

no per aluelcgna. Etuedendd che' ne amd?

non

L….
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mmm-adffeſa,rominciorono ccm lancio’, .8c

alle a fermati-:la . Allhora flupefntto mol

to il giudicc,ilqualc cra prcſcnteglirimoſſé

da quella impreſa; 8( diligentemente conſi

derando,clie ella non hauea ne“ffun ſegno di;

fuoco , non lc ritmuò ſe non lc Petite’ delle

lancic.Haucndola i parenti ridotta à caſami

creandola con panni,& altri rimedij , 8c non:

uolendo il Signore, che piu fuſſcſcdutta dal

l'humana ſuſpilionc,pcrlèuemndo ella nelle

laudi della Vergine, dopo tre giorni la chia

mò di quella uita. , ;

 

D1`$.ADR1ANO.~_

Il cui giorno è l’otmuo di Settembrev ~.

  

SOMMARIO.

`Adriano fia eflortato da ’Nataliafim

confòrteà [Lpportareilmartiriopcr la fè

de di Cbrilla . Onde al tc mp0 di Maffi

miano Imperatore ,fu con molti altriſan

zimartìri :arthur-1mm" uccìſò; o" iloro

corpifurono da Mccmcdia trasfèriti à

ConfìantinopolLamfi trasferì poi Nata

lia ſia; conſòrle per miracolo d’Iddio ,

dsuepaflîmdo di quella uita, fi4 ſipolla

:i lato di ./1:fr-‘ano [ho Marito.

:TRL O S T E N N E Adriano il mar

" tirio da Masſimiano Imparato

re, Sacriſi ;ando Masſimiano à

l’idoli nella città di Nicome

ì . ia,pcre0mädamento ſuo tue

uandauano cercando gliadoxatori di G l E

  

"BR-E1`.'-"ſf ' _i

S V. C H RI S'T 0,* perche alcuni peru-

more'della penaflltri peramor delle prox-ne(

fe,ì,uicini mnduceu’ano al martirio i-uicinij

ipropinquifl i ”omcstichizfl-a’cäualiìne faro .

no menati- dinanzi all’Impera ore *trenta- .,

echquali uedmidiſſc loxoçNon hauete uoi

udiro,che pena ſia finta postä contra i Chri`

ſiiani? A cui riſpoſero: Sl che l’habbiamo ina.

te ſa, 8( ci ſiamo fatti beffe del tuo pazzo c0

mandaméro. Allhora ſd( gnato l’Imperatore

comädò che fuſſero battuti con nerui,& pe

state,8:xot,tc co’ſnsli le lol' bocche-Et mani

-fcfiam‘la confeſſione di ciaſcuno , comandi!

che con ferri aîpiedi ſuſſcro posti in prigio

ne .P La constan'za dc‘quali conſiderando A

~ driano yrirno nell’uffisio militare , diſſe lo

roſlo ui ſcongiuro per lo Dio uostro, che mi

dieiarc qual’c la rimuneratione,che aſpetta

re por quelli martirijñ. A cui riſpoſero i San-`

gi: Noi diciamolclie-quellc coſe , che Iddio‘.

ha preparate á gli amatori ſuoi,n.on ſono ſh-a ›

:e ueduremè udite da neſſuno,nè cuore bu—.

mano l’ha_ potuta comprendere.Alſhora cor.

rendo Adriano in mczo di loro dich:anſcr,

uatemi con quelli; imper‘o che io'ſono Cluj

fliaqu-lauen‘do u dito quello l‘Imperatore,

8L Adriano non uolendo ſacrificare ,— policli—

i iſerri a’picdiJo rinchiuſe in prigione . Ilche.

intendendo Natalia ſua moglie,ſi ſhacciò le;

veflimcocaffliangendo . Mn intendendo cor:

me tra in prigione per amor della fede di

C H R l S T O , piena diallegrezzacorſe al;

la prigione,& cominciò .i baciare i ferri , & i,

ceppi del ſuo marito,& dc gli altri , percioó;

che ella era Christiana; ma perla perſa-curia

ne non ſi haueua pu blicau . E: diſſc al 'ſuo‘

marito: O quanto ſei beato , Signor-mio Añ‘
drſinno ,im Crochc hai ritrouato lc ricchezñ,

ze , lcqua inon :i laſciarono i tuoi parenti ,‘

dcllequali quelli,clio nc poſſedono n’hauri—

no dibiſogno , quando non ſarà il tempo di,

dare à uſura , nè di tor ad imprcsto , quando_

ncſſnno non libcrcrà [altro dalla pena , nonC

il padre libcrcrà il Egliuolo , non la madre la,

figliuolamon il ſcruo il Signore , non l”:mi—.

co, 64 non le ricchezze libereranuo il poſſeſ.

ſore, loro . _Et hauendolo eſſortaro , che di-.

ſ rczzaſſe ognigloria terrena , 81 lia-elle in

ciiſprcgio gliamici., Sci parenti! 8c ſempre

haucflc il cuorealla patria celcflc , Adria—

fio lc diſſe: Vane-nc ſorella mia; in; ſappi.

C lu
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gh’jo ti- chiamerò nel tempodella miazpaſ

dioneflccioche tu uegga illmio fine, E; coſi

laſciando il marito,lo raccomando altri

finthclielo doueſſere confortare,& rirornò

,i caſa ſul-_Dopo alquanto tempo intentier

_do Adriano cfierli uieino il giorno della pas

fioneflonò molti donia’guardiani, a; dando

li ſiîcurtài ſanti,i quali erano_ con luſiandoſi

.ſcocìcaſa :i chiamarelſſatalia , »ſi come per

iui-ameno le haueua prmneſſo,che ellafuç

e preſente a’lotoanarutijr Cadetti-.detide

lo Zuno andar libero,corſeanl ;ì Natalia,

dicendoſhdrianoè libero,ee.eo ch'ai piene-f

lEt: udendo‘ ellaqueflo non lo credeuqdieen

(lc-;Et chi l'ha-potuto ſciogliere _da’ceppi , 8t

ſeparare da'ſanu? mentre ch’ella diceua que

ilo. ecco il ſetup ſui? domeſlicouenne à lei ,

dicendo: Cei—_toglie {lapo laſciato ilmio pa

drone-Si che ueden'doqueſlo, credendo ch’

,egli haueſſe fuggito ilmartirio, amarisſimaf

niente- iangcumòcquandol‘hcbbe ueduto,

rizzan oſi uelocçmenteſei "\ l’uſcio. con;

-tra di lui,dicendogli:Facciaſi u me lontano

eolui,che è minato da Dio . lx on arlerò

*e0nlui,chehancgatoilſuoSi n e. talui

uoſtata,diſſe: O q uanto ſeimi en enza Id

dio . Chi t’ha coſlretto :i principia quello,

che non hai potuto ſinire> Chi t’ha ſeparato

da’ſanti , o chi tihaſedutto , che ti parti dal

ccnuento della pace ? Hora dimmi , perche

ſei fuggito innanziche ſi ſia fattala pugna ,

8t innanziche tu uedesſi il combattere?Mo

,ſirami doue ſei ſiato ferito . Benmi maraui

liaua,ſe alcuna coſa fuſſe offerta :i Dio del

i gente,che èſema Iddio , 8: della enem

ne de gl’impi' . Oime infelice,8t mi era , &

che fiuòio, c e ſono congiuntacon lagene—

razione de l’impiiPOime , ‘che non m’è Ra

ro conce o ſpatio di un’hora d’eſſer chia

mta moglie d’un marito ,. ma. eſſer degna

moglie del traſgreſſoreDime , come poca è

:ſlatala eſſaltatione , 8t ecco che per tuttomeiädo ſi predicheràl’obbrobrio mio. Intcn

’den o talicoſe il beato Adriano randemeir

te ſi ralle rana , marau' liando 1 della don

na,ch’e édo gionine,be 'sfima,& nobile,ma

tirata quatordeti meſi,poteſſe in tal mo—

do par re.0nde accioche per quello piu ar

dentementc fi faceſſe il martirio, molto uo—

lentieri udiùa le parole ſue; ma uden'dola

molto afflitta , le diſſi-:Aprimi , o Signora

. “I

\mia Natalimrcipsln Wfltwffcdhdf

iobflhbiafuggitqdmarmws marti comeió

rai-”omſirſon umano-i chiamarli ñ , .Et *ella

non‘lq credendo”[ſe: -H”guardacome mi

ſeduce iltraſgzzeſloredîu i dame» miſe…:

homai ucciderò me_ mede ma‘, ,accioche tu

aiſatij,..Et mentre che prolungaua l'aprire,

Adriano-le diſſe;Aprit9ſlo,altrimenti _io ne

mau-piu…miuedrai-Endopò queſt

piangetai non _mi h-ÎPPÎ ueduroinnanzi la

immaiohodata per, ,ſicurtàaîeuſlodi della

mcereiſänti-mrtiri,& ſe i miniſtri-minore

ranno ricercare-,dt nonmi troueranno,i~ſantj

ſosterrannoinſieme imartirij ſuoi 8K imiel,

Vdendo queste eoſe Natalia aperſe,& inſie

me ſi get tarono à terra,& andaronoinfieme_

alla prigioneffidoue Nataliaotto giorni mer;

dòzle piaghe &c’ſamicon ſem-noli ?Wi->5;

Auuenne che nello preſcritto giorno l’Int—

pcmtpreconandò,; che gli foſſero apprea

ſentati Èiolti, & perche non poteuano anda

-te,erano portati .-Et Adriano gli ſeguitaua

con le manilegatc dietro . Dipoi, hauendo

.quelli ſopportato il martirio , Adriano ſu

appreſenrato :i Ceſare. Et Nataliaaccoſlanz

doſe lLdiſſflGuarda , Signor mio, che non

habbi pauraquando uedrai i martiri] . certo

eheal preſente ſoſierrai un poco , ma conti..—

nuamente poi eſſulterai con gli Angeli .

.Adriano non uolendo ſacrificare, fu rauis—

ſimamente battutosöc correndo Na ' con

allegrezzaa’ſänti , ch’erano prigioni , diſſe

loro : Ecco che’l mio Signor hacomincia—

to il martirio . Ammonendolo il Re , che

non bestemmialſe i ſuoi Dei,egli diſſe : Sé

io,che ſono tanto tormentato , beſtemmia

uelli ,che non ſono ueri Dei, in che mo.

Io ſarai tu martitizato, ilquale beſlemmi il

'nero ID Dl O‘? A cui diſſe l’Imperato

re: uali ſeduttorit’hanno inſegnato tali pa

rolePAlquale riſpoſe Adriano : Perche dici

ſeduttori à quelli,che ſono dottori della vi

ſta -ererna P per quello correndo Natalia

con allegrezza riferina a gli altri le riſpoſle

del ſuomartirio. Alliora l‘Imperatore lo fe

ce da quattro huomini grauisſimamete bat-4

xerechhe uedédo Natalia,rifcriua a glialtri

martiritutte le pene,le dimande, 8t le riſpu,

Ile. Et tito ſu battuto,che gli uſciuano le ui

ſcere. Allhora poſìo ’i ferri ſu richiuſo có gli,

altri 'i prigione.Era Adriano un gionincimol

to
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‘ñt‘o «Grüófibenoç‘d'anni'címa vendono;

Conſiderando Natalia, che' ilſuomariter

tutto impi to , Cz battuto', ponendoglfila

mano ſor-toi capo, li diceua‘: Beato ſei ,-Si

gnor mi0,imperoche ſei ſarto degno del nuf

mero de’ ſanti:Beato ſei,o lume mio , ſofleñ

nendo tu per quello , che per te ſu paſsiona

Ìo ;Vatteneſhomai dolce marito mio,acció

the tu’uegga laſuagloriaz Ondeintendenñ‘

‘do l’imperatore, come moth 'mattone mini

'Mairano a’ ſanti in prigione’. comando , che

piu nonìfufl’ero laſciate e'ntfllne- "che Men

‘den-:lo NataliaJi tagliò i capelli,& prendenf

(lo babito nirile ſetuiil'a il ſanto il'i-` ’ rigiob

ne.Et :i ſuo eſſcmpio induſſe‘ l’altre* nne-a

fare il ſimile,& pregò il ſuo marito,ch'e qua”

’do egli'ſuſſe in gloria, faceſſedpenleinal ora

tione , che intatta da queflo ecdlo fuſſein

breue' tempo chiama-14; SPclîe’hÎPM‘ddn'd'o

‘l’imperatore ciò che fat-toha’nenano lemm

'troneflomandò che {difeſe-portate aliaspn'

vgione l’a‘neudini , aecioelie [opta-‘ui ‘fiſici-d

ſpezzate le ambe de’ martiri ,81 di quella

‘pena 'mori ero. Onde teÌnendo Natalia",

theil ſuo marito per i ſríppliciide- lio-Nn'

'non ‘temeſſe,pregò i ministri ,eheh ui Iniz

'ro’minciaſſero .Tagli-iti dunque degli ſu*

r noi piedi, 8L ſ‘rncaſſateN ambo , pregò

Natalia,che quiùipermettel e, cheglrfuſi’e

tagliata la mano , accioche egliſuſſe eguale

'à glx altri ſanti ,i nali ſollenrrti—haneuano

“molli martirij. l:: fatto-qucsto, Adriano

rëjë lo ſpirito a Dior Et gli zitti ,ñeſsédo lo'

ro monarii piedi, mandarono paniméxeh

'ſpirito al Sig. Onde comandòl'ímperatd?

’re, che i loro corpi kuſſero abbi-'Mimì‘. ,Ii
u'esto tempo Natalia preſe la ‘m'ancüìh

3riano,& ſe la poſe nel ſeno.Et eſſendo god*

tati i corpi de iſanti nel fuoco, Nataliai

'uolle getta? dentro con loro , mn ſubito una

mndisſima pioggia dal cielo ſpegni-rido

ll Fuoco , ſerbòi corpi ſenza altuna offeſa.

Onde i Christiani ſarto conſiglio z fecero

trasferirei loro corpi a Costannnopoli ,per

inſino á tanto che restituira ſuiſe'la pac'ealò

la Chieſa , hauendo penſiero d-i riportarli

con honore-Furono martirizati circa gliene

”i di noſiro Signor Gieſu Christo dugento

I( ottanta.Rimanendo Natalia a caſa, riten

ne la mano di Sant’Adrianozlaquale per con'

ſola tione della ſua uita ſempre tenerla alca

podel ſuo letto . Dopo qneflo uedendotribuno,chìe Natalia era tanto bella,ricca, á

nobile , di volontà dell’Imperatorelìe man‘

‘d‘ò alcune honefle marrone, acciorhe aecofl

ſentiſſe d'eſſergli moglie. Allequali Natalia.

riſpoſe; lo‘dimando , _che mi ſia dato tempo

tre giomíflccioche mi po‘sſi apparecchiare;

llche ella dicena per fuggire , 8: regandò

~moltov il Signore,- t he la conſerua e imma,

ir'ddorr'n’entoſsi’ ;'81 'ecco'clie le apparueunö

‘d'efmartirifche c’onſöſ‘andola dolcemente,co
mandoll'e ,i chea’nſidafi’e al ld‘ogo done erano

i corpi de’fiHt-imart‘i'ri . Riſuegliata‘ch'ella

Ein-pr llanddla mano d’Adriano, con molti

Chr' ioni'ſali ſopra una naue. Inte'ndendo

qnest'o "Tribune, con molti caualieri la ſe’

itò . Si' che leuatoſi niru'eh'to contrario,

,ioflamërſcffiòhidiromz *sé—gſhlrri-coflfl‘flfl'

ſè‘áñ‘it’rr‘maren dieirb ,_ Onde circa la meta

ëiorte ’a '.'irne il Dí‘auolo in’ fiiecie'di noc‘

chic-ro, ’ n‘nnanàne'fimtastica a quelli , che

"eſ'dí-îo‘c'èii‘ Nataliaîà con uo‘c'e di nocchieró

diſſelorò:D’0nde uenite uoiPdoue andate?

‘It‘el'si riſpoſero fNoi uenia'm'o da Nicomeſi

idîa,& andiamo a Coflantinopoli.A‘quali dif

fl: il Demanio: Voi ſallarelxiùiaflndnte alla

parte finfflra. llche eglidic’eua accſoche pe*

ifſero-,ma uoltando elli le' uele,ecco che ſuſi

öito Adriano 'apparue in una nauicella, e and

maestrogli che nauigaſſero ſl come‘ haueanò

cominciato,affcrmando che c0'lui,cl1e glrhá

neuapàrlato era stat’o lo ſpirito maligno ‘, ù

ponendogîiſi dinanzi 'gli andaua mostrandò

a ‘u’ià. Om!~ uedendo‘Natalia andare Adril

?io ifin‘än‘zi, ripiena d’im méſa allegrezzaz

‘Et c'oliitíñanzî che ſuſſe giorno, peruenne‘

roaCo‘stantinopoliEt eſſendo entrata Nai

t‘alia' n'eſh caſa done erano'i corpi de’ marti’

ri,h;1ttédo pollo la mano di Adriano col ſuo

forpd,dddonnentataſi-dopo l’oratione le a

paruo Adriano , e ſalr‘ltandola comandollez

che ſeco andaſſe alla eterna gloria . Laquale

dipoi che ſu della, hauendo narrato il ſogno

"d ~quelli, chc‘mn lei erano , togliendo liceità

ìa‘da'tutrimendè lo ſpirito a Dio.Ondci ſe"

deli pigliando il tuo corpo,lo poſero a canto

a' corpi de’ martiri. ' ` ‘

I] corpo di &JM-wo firipnſà in Rpñ_

”a :mami .fianoper ancora .fl-ui inſon

mm
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'fl -uîqoflíno'ì, ”Zum-io infamia-finta uita.

?Montieri fàccuafliſſragij per ‘imam' , fi

the libero molte. anime delleper”inf-:m

lio-PQM trasferì A Tolentino, doue do

pomohi miracoli , Ù' infinite operation;

ùirtùqſe , relè lofiirùo all’anno tddio . 7,

Ebbe l'ori ' ne il loriolo Nico

>ló nella area (T’ neona, nel di

ltretto dellac' ' di Fermo , il

uncastello der o S. An lo ,' il‘

- cui padre hdbbe nome ampia—ì

[tone,& l'a madre Amata, -anibedue te‘ne'ndv

o conuerſatione nel tithore d'lddio `;' &'eſ-J'

finde fiati molto tempo infieme ;pare-2m,

ficrili , eoncioſia'che non (nell‘era niirnd‘

prole conſeguireDelider 1 adñqne di poſ

ſedere qualche prole, Amata attendeuadi

lotam'ente all’orarione,inuocando erſuo

intereeſſore S. Nicolò diB’ari,c`hc il ignor

Qieſu Chriſto le deſſe tanta ratia d‘andgñ_

re à uiſitarla chieſa di San icolò di Bari ,

inſieme col marito . Di che la ſëguchteì’not

te, mentre che dormivano , gli apparire

l'Angelo d’lddiq:_dicend0li: Leuateui, 8(

ſenza-dimora andate :i S; Nicolò-di Bai-i 5 8t

ſaprete chi ſarà il flgliuolo che di uoi naſce—

rà. Stupeſatti , &conſolati di tal uiſione ,

riferendo ratie a Dio ,‘andamo‘ìéuiflm

la chieſa di S. Nicolò di Bari gdalqualezpe'ç

riuelatione ſurOno ammaclìmtkcheh {neb
bono doti-’il lororitorno un flgliuſiò o; a'

gli porre bo'n nome Nicolò, 8t ſaràîdedi'

cato alla religione; 8t coli ſarto ſu. RitomaÎ

ti à caſa , toncepè Amata , 8t partori un ſi

gliuolo maſchio , ilqualc fu chiamato Ni

colò . Crcbbe il fanciullo ,‘ & ne gli fludij

litteralí ammaestratoî, uenne ?tanta peró,

fettione , che ſuägiua il confort-o delle dei

nc; 8: accofian oſi ſempre con gli antichi

religioſi riſplendenti di buone opere,con

lieto animo riceueua i poueri , 8t ſolle

citauai diuini officij , con molto deſide

rio aſcoltando la parola d’Iddio . Alcuni

yedendo la uita laudabile di Nicolò,dice

WHQLDîn‘dO-ld'dlo uita d.-Nicolò , egli ſarà

Sito. Tira erala puritaſua,che flädo e li :‘t

udire la meſſe, nella eleuatione &l‘hoſha'ſa

crata ,‘ui’de con gli occhi` corporali Chri—

Ko in humana carne; Venuto all’età gione
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nile ſu fatto Canonico ndlathìeſadi S. Se!

u’atorei Madeſiderme egli d'abbandonare

il mpndo `, uenne a' quel caflello vn ſante'

religioſo dell'ordine‘di S. Agostmo , ilquale ‘

pre icaua contrail mondo,in modo che vidi

to Nicolò alquanto delle-ſue prediche , con ,

molte preghiere chieſe uesto religioſo‘del

l’eſſere ritenuto nell‘or ine ſuo ſanto. Rico

lutto nell’ordine,con digiuni , astinenze, vi

ilie ',' diſcipline , 8( orationi reprimeua da

le la tentatione , 8( perſeuerando in vita pro

babile , 8L in ſanta conuerſatione , ſu fatte

ſacerdote ', a da'ſuperioriſnoi tnandato ad

habitatinvna valle dettaMagnente , a can

lo :i Peſaro .e Celebrando i di la primi

meſſa, 8: eſſendoli imyosto che doueſſe can

care la meſſa del conuento per vm ſettima- ‘

na ;la notte delladominica,métre ch’et ‘dot

miua , Fli apparire-vm ſanto reli ioſo , che

con mo to laureato dice”: 0 icolò, guai'

damí . Et'egli ſuegliato , Gt volendolo cono

ſcere, ö’: non conoſcendochi fi fuſſe,riſpoſe:

Io ſono l'anima di fra Per ino ,_ che viuen

do ſai che-era ſeruo tuo ,c *in quella liam—

ma mi crucio . Pregoti dunque , che celc

bri la meſsa de’inorti per me quella ſettima

na , accio'ehe io'lia'deu'at‘o da queſta fiamma.

Alquale riſpoſe Nicolò : Liberiti C H R l S

TQy di? t‘hÒWWçolproprio Gm

ue z conciplia çheio ſon pofio à celebrare

a m`eſſa c'dim'eiitùale , non potendoſi rnuta—
i‘e in ilu‘ellazdelmort’í. ‘&ìe'gli‘diſſe : Vieni pa

d're ,'Ut’ vedi la moltitudine dell’anime , le

qualijláll'üuw tuo non debbono eſſer-’ab

bandonate. Et cond uccndolo dall’a] rrocan

to della valle , riſ uardando la pianura,che è

verſo Peſaro , vi e infinita moltitudine d’aó'

nimc d'o ni stato in molta fiamma. Alquale

diſſefna egrino ?i Veſte parte e nella

moltitudlne , the perle rue orationi cbbo

no eſſer liberate . Destandoſi Nicolò , com

moſſo :i pietà di tante anime , con molte la

grime cominciò à orarc,& pregare il Signo—

re per la liberatione loro. La martina Nico

lò andoſſene al Priore , preoandolo molto,

che gli concedcſſe , che quella ſettimana po

teſſe celebrare la mcſſa de’morti. Aceonlen

tendoli il Priore , egli celebrò tutta quella

ſettimana la rneſſa de’rnorti per la ſalute d el

leanime dimollrat eli. Dipoi gli apparue fra

Percgrino dicendoli, che le ſue orationi era

no
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nd Bate eſaudite', 8t cheallhora con tutte

quelle anime egli ſalina all'eterna nita . Si

milmente per le ſue orationi liberò il ſuo fra

tello da perpetua dannatione. Percioche eſ

ſendo egli [lato morto da alcuni cittadini ,

ilche intendendo Nicolò non ſi potè conte—

nere dalle lagrime,ſapendo ch’egli era per li

ſuoi peccati 'nelle pene del Purgatorio. Sot

toponendofi dunque à maggiore allinenza ,

8c digiuni , flando quind eci giorni in conti—

nua, 8t 'mabile‘ontione , che il Signore

Cdegnafle di mostrargli , ſe l'anima del fra

ddlo etadannata; ellendo egli una notte in'

Chieſa,accendédo la lampada dinanzi al cor

di CHRISTO , ”di una uoce the

*ſe: Riferiſcigratie, o fratello al Signor

loflro *Cl-ES CH RlSTO , ilquale

con l'occhio della ſua pietà hariſ uardato le

orarioni tue lagrimole , poſcia cì'io era nel

Purgatorio prigione,& hora ſono libero-Du

bitando il ſaputo ſanto che parole tali non

full'ero inganno diabolico,percioche alcuna

nok: eſſo ſi trasforma in Angelo buono , ri

ſe: Tu mi tenti , nemico maligno , per

‘: e il mio fratello è morto , & :i Dio ſolo

appartiene il laluarc , & il dannare . A que

fio `riſpondendo l’anima del fratello , diſ

ſe: Non temere Nicolò , ma perſeuera ncl—

l’opere Cante,& buone , perche io ſono libe

xoáiauendo il Demanio inuidia a tanta ſan

tira, eommoſſe l’animo del ſuo conſobrino ,

ilqual’era Priore preiſo alla città di Fermo ,

che riſguardnndo la pouerta di Nicolò , diſ

ſezl‘lora dimmi, perche ſopporti tanta miſc—

tiain quella religione , li nel uestirc , come

nel uiuerePPartiti da quella teli ione,8c vie

ni,&habitaremoinſieme.Alqua%e Nicolò ri

oſe : Che per neſſun panico farebbe que

l05ma pigliído lo ſcudo della buona uolon—

tà, entrato la notte in Chieſa , 8c postoſi in

oratione , uide uenirc uenti gioueni che gli

E poſerointorno , dicendo:A Tolentino, à

Tolentino ſarà la line tua. Et sta nella uoca

tionc,nellaquale ſei fiato chiamato , percio—

che_ in ella ſarà la tua ſalute . Conoſcendo

egli,chc quegli erano Angeli, ſubito partito

dal ſuo conſobrino , andolſene ad habitare a

Tolenunopue lmbitò trenta anni, tenendo

u! v1:affine mai uolſe guſhr vuoua,nè latte.

*malnofi d’una graueinfermita,uénc in,tan

ta debolezza,cl_1c chiamarli chjcqutdinlr

t' ñ]

i

14rono che gli ſulle dati qualche carne legggie

:2,81 effendoh portate dinanzi per comanda

mento del Priore due Starne cotte , accio

che ne mangiaſſe alquanto , egli fatto ſopra

di elſe il ſegno della croce , cominciarono à

uolare. Molti, & quali infiniti miracoli egli

fece a Tolentino; ma per piu breuità uerre—

mo all’ultimo,& eflremo ſuo finto line . Era

Nicolò accetto :i Dio per l-astinenza corpo

rale.6_cal proflimo per le opere miſericordio

stNiſitaua gl'infermi,& ſouueniua a‘poueri

quanto poteua.Vna notte egli uide in ſogna

una stella grande , 8K di ſplendidiſſlma luce ,

& il moto ſuo retto , ilquale eominciaua dal

castello Sant’An elo,&.terminauaà Tolen

tin0,& ſi ripoſaua nella’Chieſa di Sant'A o

stino , à canto un'altare uicino :i C H l

S T O , done molte fiate egli stauain orario

ne &gran moltitudine digente ueniuano à

uedere quella [lella. Deli erando Nicolò la

ſignificatione di tal ſog'no & uiſioneJo riue

lò à un frate ſuo amicil imo,& familiare , 8t

egli con ſpirito profetico gli diſſe:Qgeflo lì

niſica la ſantita tua; 8: che ſarai ſepolto in

nella capella. La onde in breue tempo con

?egui molte,c quaſi infinite angeliche uiſio

ni,& conſolationi. Sei meſi innanzi alla mor

te ílando egli in oratione nella detta capel

la,gli apparuero molti Angeli con cantici , e

iubili,dandoli gran conforto,dicendo ſpeſ

Fo:Deſidero eſſerdiſciolto da questo corpo,

81 cſſer con C H R I S T O . Auuicinandoſi

l’hora della ſu: morte , cadde in una grande

infermità,&venut0 il tempo del trñſito ſuo,

hauendo chiamato tutti i frati , chiedendo

con gräd’humiltà perdono a tutti,& i ſacra

menti,egli diſſe:Nelle mani tue Si nore mc

comando lo ſpirito mi0.Et cosi rc e lo ſpiri

to all‘czerno lddio.cſſendo dunque apparec

chiaro illuogo da ſepellirlo, 8t portandolo

alla Chicſa,continuaméte lo precedeua una

ſplendidisſima stcllainſin’alluo odella ſe

poltura,& ſepolto il corpo,ſpari a stclla,& li

come mentre ch’egli uìſſe era {Into di mira—

coli glorioſo,coſi dopo la morte riſplédè. ln

breue tempo s’illuminarono per merito di

lui dieci ciechi. ſinalméte tire uirtù da quel

corpo procedeuano , che niuno era che non

cercallc la ſua grati”, 8: maſſlmaméte per cſ

ſer liberato dal demonio , come ne gliatri

ſuoi piu diffuſämentc ſi dimostra . Eu eni@

` ` m Ponte ce `
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Pontefice-Idaho nel 144‘J’approbò,&an

numero nelleatalogo de'ſancialicédo queſta

parolezTre coſe habbìamo fatto hoggi ; on

tifieato il fatimrecitnro infiniti miracoli; 8a

ncduto una gran :rienza ne gli aſcoltami ,

non ſi eſſendo mai partiti . Fu chiaro qucflo

ſanto nel Mille trecento diciſette , a lzmdc

del Signove nofiro Gieſu Wiſh) . Amon;

. of_

Il corpo di :zac/70 diuatiflimogiace bmmbwmio Tolentino .v
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&Giacinto.

Di cui fifa commontione à gli

’ undecidá Settembre .

  

SOMMARIO. ‘

'Pz-ormü Giacinto fiarono donzelli, ó"

compagni nellofludio di Eugenia figtiuola

'dz Filippo nobiliſſimo Romano , c di Clau

dia. [ſquat Filippo ficmandaro 'Prtfi'tto

in aſlrfflzndria, (0* Eugenia , battendo fiu

to à dio uoto di perpetua continentia,fl

faje huomo, zh*- fifcce Monaco infame

con 'Protonz’fl~ Giacinto , ó* calunníata da

Mt-landadí libidinc, fil conoſciuti di

rci tofu_-im-omv, ”-mfiflofidfa

dmá- alla morirà”- cofifiíéfiäma;UV

?Atlantia fia condannata.?mamme-Pm:

to . a' Giacinto /ùrono martirizgtilòuo
. . T

Valeruno,(y* Caio. .a

F Eugeniofflgh'nola-di Filippo noinlifiió

mo Romano“, ilquale hautoadal'Sen‘a—L

to la Prefietnüra d’Aleſſandr-ia , emduſſeſefl

co Claudiaſua mag ie,con Anito,5etgin, Bi*

Eugenia ſuoi Egliuohira Eugenia perfetta

i” tutte l’arti liberali 5 con laquale hanme

ſìudiato Proto# Giacinto, ch`erano peruez

nuti alla perfettione di tutte le ſcienze,Eu-.›

genia fu nel quintodecimo anno dell’età ſu::

dimandata per moglie da Aquilin Benda-ò

lo d’Aquilino Conſole . Alquale dla diſſe ,

che ſi debbe eleggere .marito non per -pa-fl

rentado , ma per costumi. Peruennele ala

le mani la dottrina di San Paolo, dt con l'ant

mo comincio ad eſſere Chrifliana . Atempo en permeſſo a’Chtrstiani d'hahitze

appreſſbAlc-ſſandriaſh che ella :i diportopal;

ſando per una uilla,udr i Chriſliani che can

raiuno: Tutti gli Dei de’Gentili ſono Deñ~

moni ` ,ma il Signore ha fatto i cieli. Allinea

ella iſſe a’ſ'uot donzelli Proto,& Giacinto è.

Noi habbiamo con ſcropoloſo studio' ſcorſo

Lſillogiſmi-de'FrloſofiM gli argométi d’Ariñ

ſlou'lede Idee di Platone,& gli ammonimen

ti di ‘Socrate , 81 breuemente tutto quello

che canta il Poeta ,- tutto quello 'che dico

l’Oratore,& tutt-o quello , che penſa-'tl- Filed

ſoſo , 8t questa ſentenza che :anni chris

fiiani s'eſcludeda noi. A noi m’lmfatto Si—

gnore l’uſurpata potestàzòt la ſapienza , 8c la

ſcienza m’ha fatto :i uoi ſorella. Siamo dun

que fratelli ,8t ſeguitiamo C H R l S T O .

Piacque il conſiglio , & prendendo l’habito

di maſchio , uenne al monasterio doue era

Priore Heleno huomo ſanto , rlquale non

permetteua , che dalui andaſſe alcuna don

na. uesta diſputando una fiata con un here

tico,ilqu ale non potédo tollerare la forza de

gli argomentiſiece accendere un gran fuoco

accioche colui, che non ſi abbruciaſſe fuſſe

prouÎto,& conoſciuto che hauea la uera ſe

de . Laqual coſa eſſendo fatta , prima ella ui

entrò , e: _ uſci fuori libera, 8t non uolín

o

Vtono l‘roto, e Giacinto dtmaelli;compagni nello ſiudio ”filoſofi-:I di.
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dò entrare l’eñttar'eJn-ſcacciato da gli huo

mini. Eſſendo dunque ella andata d.: uesto

Heleno,e dicendo ch‘era maſchio; diffle He

leno:Drittamentc ſei detto maſchio , impe

roehe eſſendo tu donna,fai uinlmcnthlCl‘le

I D DlO gli riuelò. Da lui dunque con

Proto , 8: Giacinto piglio l’habito mona

stico,& ſi fece chiamare frate Eugenio .Ve—

_lendo il Padre,& la madre , ch’era tornato à

èaſa il carro d’Eugenia uoto , molto dolcnti

fecero cercare da ogni parte la ſua figliuä;

6t mai la poterono tirrouate. Dimandar

É’indouini quello, che fu [ſe della figliuola;

efli ril`poſero,th’era Rata trasferita in cie—

lo. Per laqual coſa il padre fece fare l’imagi

ne di lei,& comando che da tutti fulſe adora

ta. Ma ellaco icompagni reflò nel timore

d’IDDIO . Et morto il gouernatore del mo

hasterioſiu fatta in luogo l`uo.Era in quel té—

po in Aleſſandria una matronaricca,& nobi—

e, chiamata Melantia ;laqualc eſſendo finta

da Santa Eugenia unta eon oglio nel nome

di Gieſu C H RI STO , fu libera dalla

quartana . Onde questa per tal beneficiolc

:mandò molti duni,ma Eugenia non gli rice

_ne.Et credendo ella che frate Eugenio full'e

mfchio, ſpello lo mſitaua; a( nedendo la

Î‘Ìouentù , 8c la bellezza del ſuo corpo , di

u! s’innamoro . Fingendo dunque ella d’eſ

Îeinferma, mando perlui , che ſi degnaſſe

di uiſitarla , & effendo egli uenuto , ella gli

.maniſeflò come era innamorata di lui , pre—

:ñandolo che le haucllecompaffionc . llche

ebbe frate Eugenio in grande abominatio—

'-ne, dieendole : Se certamente ſci cono

‘-ſciuta hauete nome Mclantía , 8t ripiena di

-pcrfida negtezu ſei detta negra , 8t oſcura,

‘&ſigliuola delle tenebre , amica del Dia

‘-uolo , conduttricedella pollutione, fomen

-todi libidinc , ſorella di perpetua anfietà,

“a' ſigliuola della fempiterna morte . On—

-de elſa nedendoſi ingannata , a; temendo

che non {i publicaffe la ſua (celerità, dilſe

come Eugenio l’haueua uoluca sfor-Late- .

81 andoſſenc a Filippo Prefetto , 8( lamen

'mffi dicendo : Vn giouinc perfido Chri—

*ílian0, uennc da me percagione di medi

:armi , il uale m’ha-uoluta sforza-re# ſe io

-non fuſſl ?tata difeſa da una :acilia , laquaLe

-era dentro la emm,egli m’harebbe sforza

ita . intendendquinM

‘IT’GIACINTO. ”1

d‘ira , a …dub-moltitudine ‘de'fnoi fa'

migli, fece condurre Eugenia legataeon ca -

Iene , con glialm ſcrui di C H R l S T O .

&'ordmò il di', nel uale tutti doueuano eſ

ſetdati pet paflo e bcflie.& fattili uenire

in preſenta ſua,difie à Eugenia:Dicci,o ſce

lentiſiimoſhauui inſegnato questo il uoſh-o

C H RIS T O? V’ha inſegnato che uoi dh

te opera alle corruttioni , 8( che sfonate le

mattone .> Alquale Eugenia con faccia balſ

pet non effer conoſciuta , riſpoſe z Il Signor

noſtro ci hainſegnato la callità , 8: à quelli,

che tóſeruano l’integrità della carne,lta pro

mcſſo la uita eterna. Onde noi pofliamo di

mostrare,che la querela di queſh Melantia è

mmm: meglio e , che noi patiamo che elſa‘,

eſſcndo conuinta ſia punita,& che non peſi*

ſca il frutto della patienza nostra. Nondime

no Faccia uenire l'aneilla ,'laq nale ella dice,

ch’è tellimonia della nostra (celerità, accio

che della bocca ſu: polline eſſerc conoſciu—

te le bu ie . Et ellendo menflta quella ſcrua

ammael rata dalla ſua madonna , conlìantc—

méte diceua,come egli haueua uoluto sfor

zare la ſun madonna, 5c ſimilmentc tutti del

la famiglia,testi6cando la coſa eſſcr cosi,dill`e

Eugenia: Paſſato e il tempo del tacere , _a è

venuto quello del parlare , non uoglio che

l’impudica dica difetto tale a’l'erui di Chrie

90,8( ſi dizgloria della falſitá ; & aceioche h

ueritá auanzi la bugiaflda ſapienza uinca l‘a

mali:ia,dimostretò la uerità non periattan

tia,ma per gloria d'I D D l O .'Etdettoque

sto s’aperſc la tonica dal capo inſinonlla cin—

tura , 8L ſi dimostrò eſſer dormm Et diffeal

PrefettozTu mi ſei padre,& Claudia m'e ma

dre , Cz queffi due, iquali ſeggono teco Ani—

to,& Sergio, mi lono fratelli. lo ſono Euge.

nia ſigliuoln tua: questi due ſono Proto , 82

Giacintolntendendo quello il padi‘e,8L co-_

noſcendo la figliuola , inſieme con la madre

ſe le gittorono alcollo , 8: abbracciandola ,

ſpargeuano molte lagrimcdìt Eugenia fu ve

stita di uestimenta d’oro,& eſſaltata nel luo

go piu alto . Onde ucnnc il fuoeodsl cielo,

che conſumo Melantia con tutti i ſuoi . Et

roſi eugenio çouuem alla fedodi C H' R I

_S T O il padre , la madre , i fratelli , 8c

tutta la ſua famiglia .' Di che pcr`qucsto

deposto il padre- della Prefettura , fu‘ ordi;

W. da’CbxíJÀi-ani Ve_l_`couo .L ilquale 11:1…:

‘ M m z do
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(lo in ont’íone fu ucciſo da gl‘infedeli . On

de Claudia ritornosſi à Roma co'ſuoi figliuo

11,3( con Eugenia,& uiui li conuern :i Chri

(lo.0nde per con-ian :mento dell’lmpen'to

re, legato un gran ſaſſonl collo d'Eugeni-z ſu

gettata nel Tenete, ma il ſaſſo andò :i baffo,

8t Eugenia reflò libera ſopra l’acqua. Allbo—

ra ella fu ituta nell’ardente fornace , ma
ſmorzato iläſuocomſaua re frigcrio. Dipoi Fu

nell" in um tenebroſ: ri ione, nella-quale

riſplendeua un ſ lendi illëmo lume , come

Sole;& effendo indica giorni ſenza cibo,

le ap :rue il Saluatore, che porgenclole can

did! ìmo pane,diſſe:-Piglia il cibo della ma—

no mimio tono il tuo Saluatore; il quale con

tutta l’intentione perfettamente hninmnto,

8c ſappi che in quel giorno,nelquale i0 diſce

fi in terra , io tl liberarò . ll giorno dunque

della natiuitá del Signore ſu mandato il ma

nigoldo,chele mono il c.:p0 Laquale dopò

al quanti di .:ppm-ue alla madrc,& prediſſele,

che reſuſcinrebbe la Dominica ſeguente .

Verano la dominica.postd Claudia in uranio

Fre ”ſe lo ſpirito :i DioEt ell'enào memtial

tempio Proto,& Gincintounenueche lìaua

no inorntione , fecero ruinnc la Rama clel

l’idoloJît non uolendoſacrificare,comnndò

Valeriano che ſu (ſero decapitati,& COſl fini

rom l.: ”im loro . Furono marxirizati lotto

Valeriano,81 Gaio,circa gli anni del Signore

ducento 8t cinquantaſei .

I corpi di que-ſh' jànlimartíri ſiripo

flmo i” Roma.

 

DELLA ESSALTATlONE

' della Santa Croce.

I

Che ſolennemente ſi celebra :tlli quat

tordcci di Settembre .
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non} fi Imucndo uoluto conuem're . ó;

-reflituì [a Croce ”elfi-0.114030,an gra-'i7
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Alla Chieſa ſi celebra ſolenne»

mente la eſſaltatione della Ct*

cc ſant; , imperoche in eſſa ſu

molto eſſaltata la ſede: Si che

nel ſeicéto,& quindecianni del

Signoreflnſcimdo egli flagelhre il popol ſuo

per crudeltà de’pagani,Coſd|-oa Re de’Per‘

ſoggiogò all’Imperio ſuol’lmpcrio della tc:

‘ra,8t ue noto che ſu :‘i Gierufikm,sbigottito

per il ſepolcro del Signore, ritomòà dietro,

ma nódimeno ne portò la parte della Crocç

finta, laquale Santa Helena haueun laſciato

quiui.Auuéne,che volédo egli da tutti eſſer

adoratoxome ſe fuſſe fiato Dio,ſece vm to:

re d’oro,& d'argéto, 8( dalla ne di détronì

ſ lendentc di pietre prelio e, 81 in efläxoſë

indagine del Sole , 8t della] una , 8( elle

.Stelle,nella quale per ſottili,& ſecreti códoe
ti,ſpargcua l’acqua come ſe pioucflſic,8t ſorto

terra lune”: fatto vna ſpelonca,douc 1 caual

li tirando le carrette animano intorno dl
.quella 1`pclonca,come ſi mouellſic la corre , 8c

pareua che tomſſe. Etdato il regno al ſuo

figlinolo , ſaceua laſua reſidem.: in quello

modo in quel luogo profanoòt tenendo ap

preſſo di ſe l: Croce del Signore, coman

do che da tutti fuſſc chiamato Dio . 8t co

me ſi legge nel libro dell’officio eternalc, re

Mendo :gli nel trono come falſe padſrm

po e
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DELLA ”guru-tone Detta ”un croce. m

ſoda] catìtudrittòſilfle no della'Ci-òee in

~ uog'o d‘ei‘flglffioiogu u allo’bflat’o-ſiü*

thinluogo delle'? ` itoía’ntozboobnndù

ehe èffoflfl'vhohimüa il pàdreſiAlſhor’a ra‘d

eol_ſoEraelio Imperatore vm grande eſſç'rcì— ,

'to , &ñandò pre-ſloil‘Danubio'ä combattere

conti-a il figliuolo di Coſdroa.-6n'almente

piacque a’ due_ principi di combattere in

duello ſopra un ponte-,8t colui che‘ ſuſſe‘uin

citore, eſſo ſenza'danno-dell’uno, 8( dell’al

. tro cſſcrcito haueffe l'lmperio. Fu mandato

?ancora un decreto , che qualunque preſu

meflc aiutare il ſuo principe,gli ſalſera moz

~zate le gambe@ le braccia,& ittato nel ſiu

, me . Onde Eraclio raccoman osſi à Dio ,"&
ioffereudoſi con quñta diuotione pote (ira-'e

comando anco alla Santa Croce, 8( ii Signa*

’ xe gli diede la uittoria, 8t al ſuo Imperia ſog

gio ò-tu'tto l'eſſercito,ſi che tu tto il popolo -

di Coſdroa ſottopoſe alla ſede Chriiliana, ri

ceuendoil ſacro Batteſimo . llche non ſape

ua Coſdroa, percioche eſſendo da tutti odia ~²

tozda nellan gli era dato auiib . Adunque

Eraclioperuenut'o quiui , 8t' ritr'ouandoloà ~

ſedere nel trono d’oro', .gli diſſe : Perche ’tn

* hai honorato il ſanto legno della Croce , ſe

tu riceuerai il Batteſimo,& la ſede,poffede

, rai ancorala uita,- & il regno con pochi osta

culi 5 ma',ſe tu diſprezzerai di far q u efio ,io

con la mia ſpada ti mozzarò il capo. Non vo

. l-ehdo egli afl'entire ,vtratta fuori la ſpada lo

decapitò : & perche e li era stato Re,coman

dò che foſſe ſepolto . ?ore anco battenare

il ſuo ſigliuolo, che era di dieci anni, 8( ri‘ce

uendolo dai ſacro Fonte li laſciò il Regnoi paterno.Et diiìruggendo'q nella torre,dicd e

Argento in preda dell’eſſercito ſuo , 8( ri

ſerbo' i'm-0,8( le pietre pretioſe per rifiaura—

lle lc‘Cbie ſe,lequal dal tirano ’ei—.:no ſiate de

i Hruìte. R‘iceuendoadunquc egli la Sacra

`Croce, riportolla in Gierulalem. Et'diſeen

dando del Monte Oiiueto, uolendo egli ſo—

pra ffcatiáno regio, '81 con gli ornamenti lm

feriali entrar per la porta , dallaq nale il Si—

gnore douendo eſſere pasſionato era entra—

to,le pietre di quella porta ſi’rinehiulero in~4v

Seme come unmuro,& marauiigliandoſi titt

ti,apparue~ſòpra la porta l’Angelo del Signa

re,tenendo in mano il ſegno della Croce,di~*

tendo: (luando il Re de'Cleli entrò per

. qucsta portaflndando pasfione‘, egli en

ai

u-òmon' con oniaënento regale, ma ſopral'A

_ſihelío‘humflezlaſciando-eſſempio di humil—

:tfiai ſuoi. Et detto che l’Angelohebbeîue

’ ilaflojfipaniflAlllm-a l‘lrnperatore pieno p

átitne ſi ſcalzò,& ſpogliosſi'le~uestimcnta,&

’pigliánado la Cr‘óee del Signore,portolla hu—

malmente p’erinſinoalla porta,laquale ſubiñ‘

²'to ſi riapri-Ritornò quel ſuauisfimo odore ,

ehein‘quel giornomclquale-ſu leuata la ero

ee ſanta dalla torre di Coſdroa, 8: portata in

‘ Gict-uſale'm dalla Pron‘incia (le’ Perſi per I5

‘ ti lunghi ſpatijdi terra çra’ſhto'iſmarritofie

ricr'eò tutti di mirabile ſuauità .'Et pei quei

’ stoil deuotisſimo Imperatore canto‘qucsta

lande della Croce ſantaìdicendo f O Croce;

pin ſplendida di tutte le Stelle del mondo ,

celebre ſopra tutti,molto amabileffiiu ſonia

ddl'n oiuerſo, laquale ſola ſosti degna porta

re il preaìo del mondo. Deh dolcelegno ~,

dolci chiodi , dolceſangue , dolce lancia, la*

quale portaſlile dolci membra , ſaluala pre*

[ente compa nia, cógregata hoggi nelle [ad

di the-Et co *fu restituita la pretioſa Croce

nel luogo ſuo-Et quiui rinouauanſi gli anti*v

chi miracoli, percioche un mono ſu restitui

to :ì uita,fnrono ſanati quattro paralirici.^l

euni ciechi furono illuminati . Fuggiuanoi

Demoni, 8c molti erano liberati di uarie in~

fermità. Et l’Imperatore riſeee le Chieſe, 8c

le accrebbc con doni regij . Ma nelle Croni

che ſi legge , che occupando Coſdroa tuttii

Regni, hauëdo pigliato Gieruſiilem con Zac

carla Patriarca , 8( col legno della Croce , &

uolendo con lui far pace, iurò,che non la ſa

re'bbe coi Romani, er in mo à tanto, che ef

ſi non rinegaſſero i Crocefiſſo,& che adoraſ

ſero il Sole.Allhora Eraclio, armato di zelo,

moſſe contra di lui l’eſſercito , 8c con molte

battaglie, distruſſe molti~ luoghi della Per-z

ſia , 8( perièguitandolo , lo fece fuggire inſi

noà Teſiſonte . Finalmente eaſcando Coſ—

- droa nella infermità detta-diſenteria, uolſe

coronare il Re ſuo ſigliuolo,chiamato Men

dalän. Laqual coſa , intendendo Sitois;

ſu‘o primogenito , fece-amieitia con Eta—`

'clio, & perlegttitando il padreeo i Gentil..

buominido poſe in ſerri.Finalmente,lo fece.

uccidere , 8t dipoimandò :i Eraclioil legno

della Croee , con autti quelli, ch’erano 1m-.

prigionari inſieme col Patriarca. Et Eraclio,

portato.” pretioſolegno della Croce inGie’

r .- . Mm _ 3 , tuſaiem,
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Willem, ſi iloriponòìeoflstambu‘pdm

Del legno- ella Croce nt tal modo-dice la Si

brlla appreſloiPagmi, anne ſi leggeneüa

Hiſtoria Trips-tira. 0 tn beato legno ,nel

quale ll.) Dico ſu: JM. Beſſo- ſorſo

e ſhtodetto per riſpetto della nicadellanoz

*uita,-lella gratitjelh ani-en

.e della Croce. Ietc-”ſkinneme

Io vn GiudeoinCl'ne-ſa di Santa Sofia , vide

vn’imagine delCmceſiſſoflloue u gendoó

ümpigho la find-ide accolta-doſi. o pen-:of

&nc-lla gola ,. 8t cb quell-t int-agire ”ſu ſim

nenhe ba ni-Ia faccina. “capod’eſſoG-iu

geo . Pc-nſclrflbigoeticopigliò- quella ina

'ne-,R gettauala ”run pazzo , fuggi. llqua

E s‘mcontro in vahÎ-rstñiano ,che gli diſk*:

Dondeeieniveuèkloòt.- ſor-1 'eucciſoqualche

intorno-Hi 'n'ſ ſe: Tunon diciil nero.

Alquale replicato o colui,& dicendo t Verz—

mente tu‘lmifartoquuhhe lrnmiu'dío. 8t pe

In ſerbagmtada ſangue . Aill'mra riſim‘ſìril

Giudice-t Veramente gradire lo* Dimdkf
Chflſhamſi ,.&lmſbdnſnmpertum In :dei

prov-.reſſer-ſerma-.Dicouwheunomhoflper

Coſſu huomoalennoma b'imaginedrCH‘lſÌ

S TO , della qu .ile. ſubito uſcr fuorilangne.

Baveno queſſhuomo al‘pom a delqunlc

miſero ſunr-annlla-Snm*: imgine,incni ſi

vede ancor-ads ſerita,rlre 'e-nella gnh,.in~ſinor

al di d’h gia. Onde per qndo-mundo, il

Giudco emofedel Chriſtiane. ln Soria*

nella Cinà di Rimedi-.:uendo un Chrlſliano

apigione unzwaſit… hair-eno maſſone] muro*

appreſſo‘il-.betm birnagme dei Signor noſer

eruccliſſu,innanaiaiſaqmle Catena l’orario?

ni lire-Finitol’antm piglio ”noſtra-:aſa a pi~

gione, laſciandonellc prima-per dimentica”

”quella-imagna; Onde uu Grindeo , che:

piglio a pigionequellñtaſa, un giorno inni-—

to uno de‘ ſuoi parentia mangiare ,.81 men*

u'e cheſlatumo amuüquello che era st'ato

inn-mu) , guardandoſid’mtornofl raſo aid:.

:mr-.5,… ddrüoeefiſſa: per-ilche v,rutto

nlrbato contra quello , che l’hant'un innita

ln , lo minact io* on giuramento di fargli fa:

gran male . pm he era ardito di tener l’ima

‘ne-di GlESV- Nazareno : Et- qnt—lim

ut-ndn :amar-du” l’imagine , cri-gin*

…aſſh-nana‘- he niuna - oſa ſapcua di

quella lruanhC. Allbota quel Giudea, disſl*

.Maſſarflplamoqreſecomutodaluiz

\ L o

‘;ì'S‘x‘B' Î’T_! ’NWT-‘LLLT .-_'›_>.’.* r *12.7

lianöìbPrdmipedeſhgeMe-fin.Race”

ſìrBo-diaqñellcuh’ ihaumuedutoflau

' i ` ' vñnenoañcaſiadiffitd

UMGlndefldtuedun'ehehóbeoo l'io:

”emmdwhgiuriehfeeſeto .danb

;limiteha… . Se ina-*dondolo quaſi

non** Wiſdom-Sinagoga.. 81 cabeſbndo

FWMm—i-eſſatmele e”

ganci:: facce Electro-nel tempo della pali

ſione dekîänoreſìt hauendolzcon una-lan

ciaferie-a codbtodìtbito u ſci dimolto ſan

gue, ac ac ,in modo, che ſene riempi un

naſo 5 di c ſlupefatti quei Giudci , porta

l’onn nel ſani…: alla Sinagoga, done tutti

gli in ernia", c 'erano bagnati con eſſo , era

”ſanati . Allhora queiGiudei- raccontarm

”tutte quelle coſe per ordino alVeſeono

della terra,& riceucrono il Batteſimo. ll Ve

fieno ſerbo quel ſangue in am olle died*

flallo. Fu fattu queſlo lianno dc Signorc'ſez

tecenco .at—nnqmnm . Alſhura tutti iGiu-ñ

dizmcotiſrcralzimo l'e Sittngloro , facen

doleChieieEn da quel tempo inſinoalproo

frate fu inſlimi‘to , che. ſi oonſeemſſern R

Chieſe ;IDIÌCÌOEJ-,z che per ana-ti ſi conſo

muam-ſolrmente gli Almri. Per il qual mi

lla-cold la Cbieliordino… cima"ventieinqu

di Nouembne ſi faceſſe memoria-delizia!?

Eone del Signore . Erper qneſlo fu noie.

entoa Ronrrlh Chieſa-in honore del‘Salnas

[nre:- nelqnal [luogo ſi ſerba [Tamponi c0!

Fedetxo ſangue , di ſi ſa unarlolenno ſuſiini

amim‘ora per entre le parta' ſi* pronti-appreſ

ſo li inſedeli ,che la ninu della' Croce. ö

moſto grandelegch nella Eecleſiaſlioa Hi

fluria-nell’undeclmolibro , come i Gentili

haueuanodipinto per Aleſſandria nellemu

ra l’arme di dir 0-: onde Theodoſio lens

tele, comando e e fuſſe dipinto il ſegno dei

la Crocezilquale ued uto che hebbero izGoit

tili,& iSacerdoti de’gl‘ldoli, ſibattezzoro.

no-;dioendo ch’era ſtato det” da‘ gli. anti

ehi,che ſhrebbonoquelle coſe che esſi ado

rauano , eninſinoatmto che ueniſſe‘qaieb

”gnome uale e la uitaflllho‘m era una leo

rmappre o di-lorozche-esſizdiceuano-ſacra,

oh Beneath forma della CroceLaqoale dì
con-no che emioterptemta la uiſita futura.

' Del ſrgno dilla flmzifliina Croce [E

”r ”0mm RPM', in ?dall-1,23* i» moſ

‘ ti altri



Dl &’GXO'ANN! CHRlSOSTOMO. ”I

ti altri lunghi , tenuto in grandiffima ue~

mattone. ‘ '
' ;nr "i
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DI SAN G'lOVÃNNI

Chriſostomo,,
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ñ’ ſs_ D, M e‘ .KI Danni-_um
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(bri/650M' diem” di Damàſò‘Pdr‘

Pa- ër di JÎPQJÌPÈÎC’F-HWÃWÎQ-Per 1.4’ M

«lacrima—hm Ma firmficrm'l’eè

fifa” di Confiantivnópoli , ilqu ripren

'dflm con tanto zelo, (-7- a'utorirdi nido/il,

_che , fia molto odiato ,KT peìfiguitato , e?“

_due fiale Mndauiaefilìa. Did-‘ve ID

D lo ”edit-’Mio‘- ſegui-id Cielo, (5- nr’

ſuoi nemici ,p iquali fiarono confidi . Su

]Zùarono mattilHerctiL-i contro ladiuìni-ì

xd, dr bmnila‘ di CHIUS T0., ”

con tutti combattè rio-im”. Final

mente riuocátrdall'efilio , Ottima”—

iio i finì i giornidellaWM:: Cit-f

tà Cum-nta', .4. _i ,louanni ſil-chiamato Chriſoflo—

mo,figliuolo d’Aſeri,& d’Ambuña

ra nobili d'Antiochia; hcui uita,

genealogiazóuerfitione,&yeco

. re l coflumi.Re

ſecuti …efidichiarlfleli'flisto

ria Tripamca. Mondoegli fiato “fidato-nd

loMedio di Filoſofia , Edmmeelaſciatelo,

E diededlediuineietoionſiít ordinum

te,per riſpetto dei zelo della castita' , era tea

mito vecchio,& molto pin ſemina all'eme

re,chc alla manſuetfldine,& per'riſpemdd

la rettitudine della ”iran-,ame pocoaacom

pareva ch’ei non conſideraſſe le coſefirma:.

Era tenuto da ſig-onori nel parlare arro—

gante-Egli”: ngulare in ”nmacfirmnd `

eſponere era egregio,& decimo .a riprende

' do ArcadMl-lonorioz

ſedendo Domaſo nella ſede Romana, egli fl

fano Veſcovo di Confianeinopoli. quuale .

mentre che noiſe correggere;Agüardamenu

te la uita de’ Cher-ici,anl’odiornno , 8( da

lui partendofl , dicendo…: male appreſſo ü

tutti.Et coneiofia che e li mai non inn-iran]

alcu no,diceuano,the cio non ſaceua ,imp-:k

”che mangiaua vituperoſamète . Altri dico

nano,che faceua queſto pun-riſpetto dell'ec—e

cellenue ,c& cſquiſito nlo de’ cibi, iLche er]

falſo ', .poroioche per i’aflmenza gli doleun

ſpeſſoil capo,& lo flomaco,& però ſc hiuau:

iconuititMolto l’amaua i] popolo perle pen

dichetheglifaceuaùichiefiffioco cut-am

di: quello-;abe-gli-emnli’finoi dicdſcro Cóttl

&lai-*Riprestaneoainnni-grhn Signori# pe

xò Tn‘acceſacontmdòlm ginräimidiafe

ce un’altracoſznlaq nale mo to cómoiſe tut

ti.Onde Eutropio Preſidente dell’Imperaio

rc hauendo La dignità del Cmſole , nolendo

vendicarſi. contra alcuni nenuti al rifugio

della Chieſaſieceopera che ſo’ſſe posta la leg

ge dall’impenw”,che nefl'uno ſuggiſſe alla

Chieſa , ma piuroflo colui che lungamente’
fuíenen n-to fuflſie rimaſe-Si che dopo alcu

ni pochigiomihauédo Eutropio offeſo l’lm

peraroreaienneal reſugio della chieſaJnu n

dendo quefio il Veſcouo , andò da lui , 8( aó.

tpriiìinanenre lo ripreſe.Perlaqnai coſa te

nendofi offeſo ,› non uolſe nſar miſericordia

net-ſo il malfiutore,& però non reflana di ſli v

’molarlo . Poi che l'imperatore hebbe preſo

Eutropio,lo fece decapitarePer di u erſe ca

gionidunque pin arditamente riprendeua

molti huomini , 8t pero da molti era odia

to Onde Teotilo Veſoono d’Alcſſandl-ia uo

lendo deporre Giouanni , deſiderando (l’idea'

tradurre un Prete chiamato. Iſidoro , ricerç

M nn 4 cm
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eau: diligentemente -la-cagionodellaſua de

P05tiene, mail'pópololodiſendeua ,'84an -

mirabile aádità fi- paſceuadella .-ſuadoctriñ; '

naſiçonflringeuà'nneo Giou'anni i Sacerdoti

a vruere ſecondo la Chieſì,dicondo,ehenon

doueuano vſarl‘ho‘nore della di hitaSa'cet

dorale quelli , che diſprezzano- ’imitare la

ſua vita .-.:Onde non ſolo valoroſàmenre go-r

uernaua la Città di Constantinopolimra :ln-r

coramolte Prouincie vicine pierl'antori—tà

Imperiale,con le~le`g i,che obdinnuu.Hauen5

-do conoſciuto, che r ſacrificana-a i Demoni

“infelici, quiui mandò Cherici, 81 Monaci, 8L

fece diſtruggere turti i‘ Tempijde gli Idoli.

In quel tempo Gamas (per generauone Ccl

tico , per conſiglio barbaro, & per tirannico.

fludio molto gonfio , deprauato dalla Arria—

na hereſia era fatto allhora Maestro de i Ca

valieri ) pregò l‘Imperatore , the a` ſe,&a’

ſuoi donalſe una Clueſa dentro la Città.La

’ qual coſa, hanendoli promeſſolo Imperato

re,pregò Giouanni , che gli-conecde‘ſſe una

Chieſa , accioche in tal modotaffrenaſſe la

ſua tirannia,ma Giouanni fortisfimo di uir

'tù,8t di zelo ardente,dirſe : Non uoler per

mettere queſio,di darla Caſa ſäntaa i cani ,

‘ nontemer questo barbarozma comanda,i‘lie

noi ſiamo chiamati inſieme dinanzi à tc,- :8t

intendi ,tacendo quelle coſeche Edit-anno

fra noi; percioche tantoaaffieneròla ſua lin

gna, che ei nó preſumerà di chiedet ’q uesto;

L’Imperatore di ciò fu molto lieto;& l’altro

giorno chiamò quelli due dinanzi àſe. Er. di

mandando Gamas, un’Oratorio per ſe,riſpo—

ſe Giouanni : In ogni luogo ti èaperta la ca

ſa diuina,perche neſſuno rohibiſce l’orare .

Et egli riſpoſerlo ſono d’ tra ſetta,& diman

do co’miei un Tempio. Io ho ſat-to di molte

fatiche per la Republica Romana, 8t però

non debbo eſſer diſprezzato in questa mia

dimanda.Al nale riſpoſe Giouanni : -Tu hai

riceunto rno ti premij , li nali eccedono le

rue ſatiche,8t ſerurtij. Sei atto Maeſlro dei

Caualieri,& adornato di dignità Conſolare,

biſogna che tu conſideriquello , che per lo

paſſato ſei stato, 8t che al preſente ſei uenu—

to; quale ſia Rata la paſſata pouertà,& quale

' fiala facultà, 8t che vcſhmenti per auanti v—

ſaui , 8t con quali al preſente ſei stato or

nato . Percioche dunque *che le parole ,

&l’e poche fatiche c’hanno conferito mol—

d—.ſi-v

.’ *to r‘C'LPEI ?ſl-'T E: “TFR il!? ir"

ti, &çgrìa di _ z no 'eſſere ’in'grar’d

uerſo que li, c e ti hanno ronorato …con

queste parole chiuſe la bocca di lui, 3t corr—

ſlrinſelo :i tacere . Gouernando la Città di

Corrsta…impone Gama circondando l'Im

perioufon potendo nullafare, mando di not

te i Barbari , iquali vabbrucimſero il palaz

zo . Allhoraapertamente ſi diproſìro come

Giouanni guardauala Città , perche app an

ue ai Barbari una gran turba d'Angeliarma

eizòthauendo-esſi Barbari luigi-ande eſſerci..

c0,ſubito furono da 'quelli Angeli ostiinfà

ga. Laqual coſadrauendo manife to al Sr}

gnoreloro , marauigliandoſí egli moltodi

eiò , ſapendo che l’eſſercito de _i’Caualie '

era poſìo per le altre Citt:`r:l~lauend-olilaſt.E

ueute notte rimandati, furono dalla niſio‘

ne de gli Angeli ſimilmente diſî'acc-iatiNlii

mameotemrciro fuori lui ‘Ylchìmë, uide ii

miracolo,& fu ggi,imaginandoſi ,-,che ſi gior

rio i Caualieri ſſeſi’eropnaſcoſiffitche di' not

t‘ç guardaſlero la Citta , partito da‘qrielli'o-ñ y

gffiandoſſene in Tracia., &raunafo un gräîtî

de‘ eſſe reito,dìſirtrggerm ogni coſinteme'ndo

tutti la barbara ferocità L’lmperatore adun

quc posto il carico della Legatione al (antiſ—

ſrmo Giouanni , andoſſene conlieta faccia ,

non ſi ricordandadcſh-ildmicitia ſua-Sapen
doGamas la ſua uenſſuta ,perlungo ſpatiofldi_ ~

camino gli ‘uennc incontra ,' 8c prgliando la

parte dritta’, comando a i‘ ſigliuolr ſuoi ,che

glibaciaiſero i piedi . Si che fu Giouannidi

tantavirtù, che conduſſe gli huomini ſu e:

bi à tanta humiltàln quel tempo ſu me _o il

dnb'i0,ſe I D D I O _haueſſe corpo,dal qual

dubbio ſi leuorono le contentioni,& le‘ guer

re; afſerínandoalcuni quello ,altri quello .

Et ſu ingannata la turba de’ſemplici mo

naci, dicendo che ID D I O , era diflin—

to per la forma corporea . Onde Teofilo

Veſcouo -d’Aleſſan ria intendeua per il

contrario , tanto ch’egli contendeua nella

chieſa contra quelli, che affermauano che

ID D IO era di forma humana, 8: pre

dicaua ch’egli eraincorporeo . Laqual co

là intendendo i monaci d’Egitto , laſciaro

no l’habitatione loro , 8t :andati in Aleſ

ſandrracommoſſero ſeditione contra 'Teo—

ſilo , ſi che s’ingegnauano d“uccid'erlo . _Tn

tendendo , 8t conoſcendo egli' questo , Q

di ciò temendo ,` gli‘ riuoco dali’împetc
ì oro,
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loro , ma' i fedeli, 8t pei-ſetti monaci in que

flo non furono ingannati , ma i ſemplici per

’ardore della fede ſi leuarono contra i frati

che intendeuano il contrario,& di loro ne fe

ce uccidere molti . Facendoli tali coſe in

Egitto, ſioriua Giouanni in Conflantinopo

li di dottrina,& appreſſo tutti era tenuto mi

²rabile . Et creſcendo molto gli Arriani, ha

ncndo cſii chieſe di fuori della cittamel Sab

bato , 8c nel di della Dominica raunati fra le

poi-:qs: i portici,cantauano di notte gli Hin

.-ni,& l’Antifonc. La mattina per tempo vſcé

'do perle porte fuori per mezo la città gri

dmdo,&cantando q nelle Antifone,c0rreua

"noalle lor chieſe. Si che per uitupero de’Ca

tolici non ceſſano fare quello. Temendo

'-Giouanni, che per quei Canti ſemplici non
fullſiero furati , ordinò che la turba de’ſcdeli

--attendelſe à cantar gli Hinni notturni,accio

*che ſulle-confuſo il loro diſegno,8t fuſſe ſer—

-unata la profiefliooe de'ſedeli . Fece le croci

d’argento,le uali li portauano co i dop ieri

- d’argento. A hora gli Atriani acccſi d’inui

dia gli perſeguitauano con animo d’uccider

gli .- Vnanotte dunque ſu percoſſo Briſon

Diacono‘di Auguſta , ilquale era deputato

’da Giouanni :i elſcrcitare gli hinni . lit anto

alcuni d’ambedue le parti furono riuati di
uita. Per tali inconuenienti mofl'olglm era

tore , tolſe à gli Arriani di cantare pu lica

> mente gli liinni . In nel tempo uenne a

Conllantinopoli Seueriano VeſcouoCaba

lienſe,.honorato appreſſo di molti clariſſimi

huomini,& dall’imperatore, & dall‘impera

‘ trice molto dilettollquale da Giouanni gra

tiofimente fu ritenuto; 8: elſondo andato

Giouanai nell’Aſia , li raccomando la ſua

c-hieſazma quegli non andando fedelmente ,

raccomandaua ſe medeſimo al popolo . Si

che Serapione cherico di Giouannis’inge—

gno di auiſarne Giouanni. onde palſandoSe

nerian‘o,Serapi0ne non ſi rizzo; perilche eſ

ſo ſdegnato,gr’1do: Se non lara morto Sera

pione, C l-l R-l S T O non è nato in huma

na naturalntendendoquesto Giouanni, ri—

tomò,& come bestemmiatore lo ſcacciò dal

' hcitta. Laqual coſa molto diſpiacque al

l’Impecatrice, et lo fece riehiamar adietro,

pregando Giouanni , che ſi riconciliaſſe s

alquale per niu modo uolſe alſentire , ’per

i inline tanto ch’e la non pontile il ſuo 5-..

I

:5. 3“..:
gliuolo Teodoſio dinanzi a‘ſuoi‘ iedi, ſup_—

plitandolo,& ſcongiurandolo, c e riconci—

lialſe Seueriano . In quel tempo Teoſilo

Veſcouo d’Alcſſandria ingiustamente ſcac

ciò Dioſcoro,& Iſidoro ſantisſimi,primi ami

ci ſuoi, i quali ucniuano a Conflantinopoli,

acciochc narraſſmo al principe,& :i Giouan—

nila loro facenda . OndeGiouanni gli fece

grande honore; ma innanzi la cognitione

della cauſa , non uole ua con loro participa—

re . Nondimeno andoſſene a Teofilo un fal

ſo ru more,che Giouanni praticaſſe con effi ,.

dandoli anco aiuto.Si che Teofilo ſdeänato,

non ſolamente procurò di farne uen ma ,

ma fortemente procuraua di deporre Gio—

uanni . Occultando dunque l‘intentionc

ſua , mandò à tutti i Veſcoui delle città,di~

cendo di uolere dannare ilibri d’Origcne .

Venne Epiſanio Veſcouo di Cipri , huomo

ſantillimo , e famoſiſſimo# feceſelo amico,

pregaridolo , ch’egli ſimilmente dannafl’cîi

`-libri d’Origene.Epifanio Per‘riſpcrto della

ſantità ſua , non attendendo alle ſallacie di

;quello , conuocò i Veſcoui ſuoi in Cipri, {e

interdilſe la letticne d’Origene;con lettere

pregando Giouanni , che ancor egli ſo

ſpendelſe la lettione di tali libri , 8t confer—

malſe quelle coſe , ch’erano ſiate ordinate. ‘

Onde Giouanni,poc0 attendendo :i quello,

ſi affaricana nella dottrina eccleſiastica , 6L

fioriua in elſa, 8t nulla li cnraua di quelle

coſe, che eontradilni ſi ordinauano. Fi

nalmente Teofilo manifeſtò il lungo odio

occulto , 8t ſignificò uoler deporre Gio~

nanni. Et i nemici di Giouanm, 8t molti

’cherici , & prelatidelpalazzo, ritrouando

tempo opportuno , sforzauanſi chefuiſe

fatto il Concilio contra Giouanniin Con'—

llantinopolLOnde dopo quello uenne Epi

fanio :i Constantinopoli, portando ſecola

dannatione de'libri di Origenc , alla quale

molti ſottoſcriueuano per riuerenza d’Epis

famo , ma molti altri recuſauano; fra’quali

ſu Teotimo Veſcouo di Scithia , huomo fa

moſillimozilquale in tal modo riſpoſe:'lo , _o

Epifania, non ſop ortoe ualtnentcl’ingiue

rie di colui,ilqua e già lungo tempo-’ſa è

Morto, ne preſumo dannar quelle coſe ;che

gliantecello’ri nollri non uolſero rifiutíre”.

,lorion'uedone'librſ ſuoi eſſer mala do‘ttri’s

-natquelliche :ì-questi libricoutradicpnomö

~conoleono
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conoſcnóſemltñmi. Onde Annali” di—

fenſore del Concilio Nice”, chiama quefi’

intorno teffimonio d ella ſua fede contra gli

Arriani, congiunge-odo i libri ii quello .a’

ſuoi, dicendozll mirabile Origene ci da tal

eefiimonianza del figlinol d‘lddioaffcrman

do,che egli ècoeterno al padre . Si che non

E ſde nò Giouanni , perche ſenzale regole

d’Epi nio faccſſc ordinatione nella ſua

Chieſa,ma nondimeno lo pregann.cherima

nelle fraiVeſconi conlui . Et egli riſpoſe

;muolcr rimanere -ſniVestoui , ne :mao

._omre,ſaluoſelui non ſcacciaſſc Dioſcoro,&

. ſottoſcriueſſe alla dannatione de’libri d’Ori

…gene . Ilche rifiutando Giouanni di fare, fil

-commoſſo Epifanio contra dilui da'ſuoi in—

fluidioſi . Et pcrqudìo Epifania dannò i libri

.d’Ori ene,& lententiò Dioſcoro, 8c comin

ciò a etrahere à Giounnni difenſore-Al la

le Giouanni mandoa` dire: Tu Epifanio‘lni

{atto molte coſe contra le regole . P‘rima fa—

celli mdinatione nella Chieſa conflitnita

[bt-to la giuriſdittione mia*: `dipoi con pro—

priaautorità nella detta Chieſa hai celebra

eo; 81 inuitato ricuſasti , &chora dinouo ti

confidi in te medeſimoJ’cr laqual cofingua

da che non naſca ſeditione _nel popolo , 8t

che tu medeſimo non riceui il pericolodi

tal coſaJntendendo quelle-*50ſt* Epifanioái

parti. Et. egliflflì—ndo per ritornarſene in Ci

prounandoà dire :i Giona-uni : Io ſpero, che

tu nonrnorrai Veſcouo L Et egliriſpoſe; lo

ſpero che tu non’ritornerai alla tua patria. la

qual coſa coli inter-neon:: , perche Epifania

mon per la uiaJît dopo Giouami , depoſto

dal Veſcouado,in 'elilíofinil-Î ſua uitn i Alla

ſepohura di qnefìo .Epifania linomolI-mtiffi

«lo litggono i Demoni. Egli ſu &mirabilc li

bemlita ”orſo i neri; A’qua‘lihauendo

una {tolta diſpen ato tutta la ricchezza del—

la' Chiclazöè à ſe nulla .elſendo rimalìn , ſubi

to unpoucroli porſe ;un lacco pieno dl dana

”ſe ai parme- non fu ſaputo donde ucni ſſe, o

dòveendùlſeLVolendo alcuni pot-cri ingan—

nare Epifania. , Îacciochc donalſe loro qual,

che coſamno ſi poſe interi-a z, 8t l’altrolìanr

degli ſſo piangeuamnw 1c fallen-or:

*di-8( ‘c e ”Helmut‘ſede-1d mk» Powſſe ſe,

pellice-8c con lamenteuoli ,Migrida unbo

Èrauennto Epifaniomrò, che domu'ffeaipoi

*namente . 84 diedeli le coſe neceſſarie alle

L .a

I

ſepoltura , 81 conſolato ch'eái hebbe quel—

l’huomofflparn, 8( quegli toccandoil rom

p;gno,diceua:l.icu:m.acciochealle ſue ljpe',

ſe godi-imma( hauendoaſſai…Jrco

micinto clſermorto . corte da Epifania , a:

montani tutto ciò che gli em anne-tiro ,

& lo pregò che lo riſuſcitalſe. Onde eglibe—

nignamente lo conſolò . Non però lo uollì:

riſu ſtirare, accioche a’ſerui d'l D D l O l’a

cilmente non fiano fatte in 'urie. Si che eſ

ſendo dipartico Epifania . u riferito a' Gio

nanni, come Endolia Auguſh haueua incita

-to Epifania contra-:li lui; di egliacceſo dol

conſueto zelo , fece un ſermonealpopolof

nelquale conteneua tutte le malitie delle

donne. Mello ſermonedatmri-fn accetta

to fatto contra Aug-uſhhqud coſa ſapendo

eſſa,ſi lamento con l’Imperatore , dicendo,

che maggiormente ritornarebbe in efib la in

giuria fatta alla moglie . Per queflo moſſo

l’imperatore contra Giouanm , comandò

che fulſe celebrata la Sinodoſſeocſhſro du!

que collo conuocò i Veſcoui, 8t tutti i nemi

ci di Giouanni lieta-lente correuano ,chia

mandolo ſuperbo,& empio . Raunati tuttii

Veſcoui :i Constantinopoli,liomainon erat

tauano de’libri d’Origenc-,ma lenanduli con
tra di Gio uanni,1’incitarono che doueflſie ue

dire al Sinodo# egli delibcrò di fu ggirli co

me aperti omicidagridando dill'e,che li do

nelle fare il .Sinodo uniuerfale . Et eglino

quattro {Zare lo citarono , ma fugme , Se

proclamando the li faceiſe uniucrſal Sino
do ,18( non uoleſindo uenire , lo dnnmrono,

non ancolpandolo in ninnacoſaJaluo chfleſ

ſendoxhiamato ,non hauena uoluto obeda'

tc-Laqiialcoſa intendendo il popoloſiu com

mollo .ixgcan ſeditioner, 8t non lo laſciami u

stir. di Chielàmn gridauano , 8t diceuamr,

che ciò ſuflie riferito al maggior ConcilioLe

qtiestoper comandamento del Prencipe lo
conlhingeuano :i eflſiere ſcacciato,& manda

to in eſilio.0nde temendo Giouanni , che
popplonaſceffe alcuna lbdjſidonemon ſapen

do riſo ?WM-.1,1% n’am‘lo in eſilio. Laqual co

ſi “todo il popolmcque leditioneflanoo

cbe/molti dc‘liwi’nemiti li mouennno .-1 mi,

ſerieordiyiicendo. cli'cgli patiuaingiuria,

beach: poco auanti haucllcro deſiderato di

uedcrlo depolio dalla dignità.Onde Scueria

nofdclqualc di ſopra fu la: to mtntione) am

macſh'ando

l
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u’iëſfrdfiîöñelſz Chieſa` , detnheua :ì Gio

”nniffiücendmlíl ſe bene neſſun'altra man

" mo haueſe egli commelſodn ſu: Hiper

É::- ſufficienre ”gione della ſua depofi

CioneNacquead‘unçtt per queüo una gran

‘edizione nel popolo contra l’Imperatore,&

ìVcſcouijklÎcmedlc mio l’imperatore, p-re

' ó Au uflz , ehe ſxeſſe ritornar Giouanni

Weäio . Venne :neo per roml‘acinà- un

grande zen-emo” , i! quale pu rri dicevano

til-'ere per riſpetto defl’ñgiu(lo eíi‘io di Gio

'JaniFurono dunque mandati airbákiatoñ

' :I Giouanm' , pwgqndolo chepreffo ritor

:flexcon ſom-ioniſueföcmrrelſelrperí—

elimnte ciuſiö( chedasebbe lì ne allañfieditio

he nel' popolo. Dopo uelli nc furono man

daci :larga dopo que iancora d’e gli aluki

quali lo constringelſcro à ritornare presta~

menteJíc eglimoo uolendoui ritornareJorí

du ſſe alle pro ric llanzepndandoli incontra

fiuto i] popolo con molto Ionore . E: egli

non uol‘euu ſedere nella ſedia Epiſmpaledë

tendo che cio bil'ogmua Erre per giudicio

finodflleſht clic quelli, che I’Îìaueumodam

naco,riuocaſſero laſenrenza loro . accende—

uaſi il popolo :i uederlo ſedere nella ſedi;

Epiſcopale-,8: udire le ſue p u-ole. Premium

dunque il pogolofusſoruto a ſorgli un ſer

none# riti: ere nella ſua calliedrafſeofilo

fiereiòſugghilquale eſſendo andato a Giero

poli,morcnd`o il Velèouo di quella città , ſu

amo Veſcouo Elumone ſamiflimo mona

co,& egli molto ricuſandolo,perlixadeua Te

ailoc "egli conſcmíſſc . Allhora Elumonc

yromiſe,dicendo : Domani s’adempirà ciò,

die al Signore piicerà. 'And ui che furono :il

1.1 ſua cella , l'altro iorno con mol‘mínstítí:
lo pregauano , chelà’

Facciamo orzmom'ìyrima al Signore-&inen .

tre ch'egli oraufl, mp” . Perilc lu: Giovanni

con ſollecitudine grande attende-ua alla dot‘

”Mt-.Lin uelrem 0 nella- " 7.1.3 l:

ſola Chieudi ſunny-:lia …Km-dig::

to,ue\ìiu in honore di Eudoſia AugustJ, do

ue i cavalieri# baroni utàuanoi loro quli

ei torniamenri . Laqaulcolö molto dilpiace

ua :i Giou. nni , uedendo ſar ingiuria alle

ChieſeCun l:: conſueta fiducia d'lddio eter

noflrmo la ſua lingua, St pel-.he ’tin-ebbe lh—

to neceſſario di prog” gli mimi di quei

Meipi modulo:PW,Mecha flyer

aeceuaſſe , 6c egli diſſe: q

;liſcio da ml Piacere‘ , queſto ”dn fa: ’un

con‘ ”mp-mdell'uſato ſuoprlzreſiczecia

na coloro , ch'ecomandmno che quei mr—

niamcntti li fzcelſero, 8t perque'lìo un‘altra

uoîm Augufla ſi &forum; che contra di lui ſi

celebralſc la Sinodo. Sen-rendo queflo Gio

unnliflrmau di‘zelo dell‘amor di Dio nella

Chieſa, fece quella famoſieſimah'omelia , il

principio delinqu e questo. Vnu Eauſi ha

turbato Heroduflin'alrr; Eau li* turba-dino

ambita, & balla,ella deſidera di nouo nel al

rino di pigliare'il capo di Giouanni. Laquz-ñ

le homelia recitata incitò piu Au uſh :i ira,

8c ſdegno@ uno uolendo ucciderîc, fir- pi—

iáw dal popolo# :lotoMinſk-gb‘

' ma” ſu liber-am dal Prefitro. Correo

do‘ſopra dilui un ſerimd’un Prete”; sforzi!

d’ueciderlao; & egli eſſendo tenuto-da un'al

myaoolſcudalcro, che giiíbuapprclſo,

8: Umano-Alike” ſmo ii Wanna-mom”

dunekiflcciſero alcuni. Allhorzilyapolo

Guanda”: Giovanni, ?avendolo guardien’oe

:(2,8: di :inf: ſua.Su1›dendo dunque Augu

fi': lì- rnuuarono i Vcſcoui d'i Con‘stëurinopw

M ſi-.lceuſntmri di Gian—anni Fecero inlhn

zo. E” efl‘enücſiiyfluenuu L1 fe'ſh di Nam

lepmndàl’lmpcndore’à Giouanni,che ſe

priminomſuſepargztodì quello colp-:mon

Fatina-ebbe con-lui. Si cher Veſcou’i mort

:rnnarono nell'… coſa-conern‘di lui”. ſalva

c'lnuea hauuto :lr-:lire di ſedere nella ſedi:

Epiſcopale, ſenza dererminauone del Con

cih'möt-locondommno . Affioffimndoſi

fi_mlmente la ſolennità paſcale ,. gli mandò

l'Imperatore i dire,ch’egli non poteua stareſeco nella Chieti-r. conciolîn’clie da‘ dueCo'ii'

eilij ſu [ſe fiato condannato . Giouanni dun
ue` er ninn mod'o :indflua 211?; Chieſa . ſi

QBe chhe &nation-oGimáſi Qin-_azz
mno Giouanniti.Er dopo l'lniperadore E“ ſi

ſcacciare ‘Grammi dalla-dad ineáäoin

una picciola eiuàd-oueſinw polli i confini

dell’lmperio Romano,iquai luoghi ſono ui

cini n’barbari crudeli Ma |l clemente Signo

re non permiſe‘, sbk per lungo tempo dimo

raffe il fideliſſimoſeruo ſuo in luoghi taliln

tendkMQoſſ InnoceflriQPapa-z le

colla-mean però ”l'add

celebraire i_l Concilio , ſcrlſſe al dei-o Cook `

stanrinopofitnño ,' cli'e non ordintrfl'e alcun

ſuccelſore à Giouaruu’ Elſendo dunque Gia

nanni
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,Magrini per il camino lungo molto affaticato ,

81 crociato grauementc di dolore dicapo,ſo ñ

flenendo intollerabile ardor del Sole , nella

,Città Cumana a’quattordiei di Settembre -

ſu la ſua ſar-ta anima ſciolta dalla carne, & ſu

bito,eh’ei fu morto cadde in Conflanunopo

_11,81 ne’luoghicirconstantimnafgrandisſima i ~

a,neue-,dicendo tutti,che ci‘o era ñ (to per ſdc

’gno d’I D D I O , conciofia che "1 _iuitamen

:e Giouanni fnſſc condannato. Al equali pa

  

tol‘e fece fede la ſubita morte d’Augusta. .- x ì

Perche nel quarto giorno dopo la neue ella

mon Mortoil Dottore di tuttele terre, in '

neſſun modo i Vclcoui occidentali uolſero

conuerſare inſieme con gli orientalizper inſi

no :ì tanto che il nome di quel ſaneisſimo

huomo non ſuſſe posto fra iVeſcoui prede-—

ccſſori. Onde Teodoſio cliristianisſimo figli ~

uolo d’Aread~io,ilquale teneua il nome, 8c la

pietà dell’auo ſuo,fece nel meſe di Genna‘io

rre le ſacre reliquie di questo ſanti'sſin'to

Fattore nella città regiaflllequali ‘il fideliil-v

ſimo popolo con molti lumi uenne incon

tra. Si che Teodoſio humilmente adoranìlo

le,ſupplicò per Arcadio,& perTeodoſixpa

dre,& madre ſua,che a’loro pleccati per igno

unu doueſſe crdonare ,c epoco innanzi

erano morti . &Leste coſe ſono cauate dall'

historia Tripartita . Mori questo ſanto circa

gli anni del Signore Recente.

i ‘ IQ” babbiamo potuto ſapere di certo

doue ſ1 ripoſa il corpo di qùtflo dottìfliói

mo.”- ſànmfimo buomo . -
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Di cui ſi ”memoria .111i quattor~

dici di Settembre .

“SOMMARIO. ,,

, .' .7i. ‘form-lio ‘ll’apa` fia daDc- I

cíoiínfieme coſin molti-altri; baiaendaſi‘ flz't- ' ` '

to beffe ”Hameligiovſe , e# degli Dei

falſi* ‘

.J

que-fia ſanto /ì ripoſi: ~ . o ſſ

  

Vcceſſe Cornelio Papaa‘ SLFabiano;il.

quale fu da Decio Ceſare co’ſuoi ch'e—

tici mandato in eſilio ; doue da S.

no Ve {cono ‘di Cartagine ricenetre e-'

` ‘ pillolcponſblatoricfmalmente timoſ

ſo dall’eſiliofu preſentato :i Decio ,il ualc

perſeuet‘ando", 8L ſtando immobile nel a‘fe-_

de , Decio comando ch’eì ſuſſe battuto con

bastoni piombatiſiöt che ſuſs‘e menato al tem

pio di’Marte,& che'quiuiſacrificalſe , ò fuſñ’

ſe condennato à ſentenza capitale . Mentre'

dunque ch’egli era mena'to,un caualiero pre

Zollo ch’egli andaſſe inſino :i caſa ſua, 8c che

aceſſe oratione per laſua moglie Sa'lustia ,'

che già cinque anni giaceua in letto paraliti'

ca,lnquale eſſendo per l’orarioni ſue ſana”,

ella col ſuo marito , a uentiu’no’ Caualie‘ro

credettero al Signore L [quali tutti per c‘oó'

mandamento di Decio monaci al tempio di'

Marte , da c-sſi diſprezzare ,furono martiri#

zati con San Cornelio , circa gli anni del Si -'

gnorc 2. 5 3.

Non ſi ſi/Zz di certo doueil carpa-di

 

n1- s_. CIPRIANO.

delqualcèalliqnattordiei- - ì
' Lafesta

' ‘ di Settembre.

‘touufln'to.

~² Cipriano fia Cartagine-ſe ,Gr per lol-'1’)?-`
v ſi de o
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de fallean da‘P-derno ‘Proeonſale l’cfi- pcr la fidi’: fo/ìcmmo M’Mflflj}

“AO' da …Ingekriofiao jùccejjore fia de~ ci?" coſt finirono la miſera vita incapitato,(7~ finìi giorniſùoincllq gloria tema gloria. ’ , *

  
deLs‘ignore.

n Q

  ~ ) Cartagine,\& quiuiappreſcn

í— '1; \ ,tato a ;faremo proconſoleJl

“Hugh" nale, per ninna cagioneyoté

~ un ‘~*\ì"`».- ` _ocſſer mutato dalla ſede ,ſu

:mandatoJin eſil'io. Dipoi ſu riuocato da An

* elieroProcgnſole , ilquale ſu ſucceſſore à

aterno, &'cheuè la ſe utenza capitale , la,

_ìuajc letta che.fu,diſſe Ci knoaADio fia—

-no le gmtie. Et eſſendo e iruen uto c ;ma—
:jrjgoldo,comandò a' ſnoizche delinea cfiſſo

‘manigoldo per mercede quindeci ducati

_‘d’oro, 8t Figliaro uno ſciugatoio li legò con

‘le ſue m'ani gli occhi , & coli riceuè lacci-o,—

na del martirio,circa gli anni del Signore du

  

Igentoſhcmquantaſei .l

Il corpo di qucflo [amo i ſi ripqfit‘ik

Trauma. ~ - - -

J
 

DE’ SANTl LVCI~A,²

Geminiano , 8t Eufemia .

De’ quali la ſanta Chieſa ſa ‘memoriaalli ſe

deci di Settembre-.- -‘ -' .

i _`S o MWÉK.: '0.:‘ :EZ

2-

t. .215th ſumo al tempo ”Diodati-mo

  

  

 

 

 

    

OTT O l’Im erio diDiocle‘

tiano , St Mas 1miano tirarmi,

nacque una crudel perſeqxtio

K ?i Fl

2-‘ i
_ “"2 "o i

,$`B .l ne Contrai ChriffiZnÌ-Eſî n°1

"l,

i" ' ‘J la cms di Roma la beatisſi

ma Lucia (perſeverando in uiduita' ne gli an

ni dell’età ſua trentanoue, per iſpatio di tré

taſei anni) diſſe al ſiglinolo ſno Euproprio

come eſſa era Chriflianisſima . Perilcbe co~

mandò Diocletian0,che le fuſſe preſentata.

Allaquale diſſe Dio'cletiano : Benche :i noi

paia incredibile; nondimeno habbiamo udi

to , cone tu confesſi quel crocefiſſo ( come

dicono ) l D D I O de'Christiani , 8t l’ado

ti, a: che tu diſprezzi , 8t ſcherniſci gli Dei

tioflri,hora,ſe uuoi honorenolmente ui uerc

biſogna laſciar quefie coſe, 8t diſporri al—

l'orarione d'e li Dei,offerendo incenſi, 8t ſa.

criſicijflcciocîe ti fieno propitij s Riſpoſelì

S.Lucia:l uoflri‘Dei,eflendo di pietra , non

nonno ne à me;nè à loro medeſimi eſſer ro

pitij.Sdegnazo Diocletiarro,diſſe:0 pes una

di tutte le femine,dimmi ſe tu diſprezzi i

Dei,ò nò P Alſhora S.Geminiano arm-‘ln la

fronte con la croce di CHR 1 STO, dllſe:

O stoliisſimo fra tutti quegli huomini , per

che cerc I laxſalpte di t cui, çheèunno il

ſalnatore ddio,concio m c lie tu medeſimo

non hai ſalutePRiſpoſe l’In; eratorGS ' ancor tu’ ſe :ii-:ito :lilla carità ` egliDëifi'gîliuo

lo mio? Riſpoſe Gemini-‘inca Non dir de gli,

  

l Dei,
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Dei,madeve-boh!” certo i voſtri Dei ſo

no Demoni,-i_quali poſſono priuare della n

lute,ma non liberare. intendendo quefie co

ſe l'lmpcratore,comando c he ambidue fu ſſe

ro tormentati,& con uarie pene afflitti,& ſi

nalmentc con la ſpada priui di questa uita._Si

rnilmente ſdegnato il Ptoconſole chiamato

Priſco,c0mandò che fuſſero recate ſeghe,&

p :delle,& fuſſero legate in pezzi le membra

di S.Eufemia uergine bellisſima, 8L dalla ſua

finciullezza :l Dio conlecrata, 8t posta nella

padella , 8t eſſendo ella posta ſoprale ſeghe,

ſubito ſ1 ſpenſe le padelle, ſi che non ſu ofle

$1- Vedendo il Proconſole tante coſe mix-ahi

li nellaſanta d'l D D l O , ſi maraui liò mpl

10,8( non ſapendopiu che farſi, con Îgliaio—

fi , comando , che uſſemenata nel teatro#

le foſſero mandati contra Leoni ,- &altte fe

roci bestie : una delleq uali le morſi co il ſan

to corpo . BL coſi la vergine del Signore reſe

'l‘immacolato ſpirito à Dio. ~ ~~

I corpi diqueffi Mim-miri

fino in Kama . _ſ’ ` fuji;

'DI s. E'VFFÎ‘MIA.;

'ì _ Lajcçflfefla_ ſſcelebra ;‘111 ſede'ci ì, j

‘ ` _ i :di Settembre.. ~
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t [af-’mia nata d‘ordine ſanatoria, ſ'o_-'

Ben”: da ‘Puſh-molte Fmi dimartzriy,

ì lacriſicare,8íhauendole dimm-d

all‘ultimo fà paſſata cori* :ma @dd-t, ò'

[dd-'o’ mafirò vendetta deù‘ingìnfla mar*

‘e .. , t'- i ` ù . › *

. -ÒO

ermia figliuola del Senatore,udel

do , che i Chrifliani nel tempo di

Diocletiano erano con diuerſi ſup

plicij stracciati, andoſſeneá Priſco

…tutt-,8c publicamcnte confeſsò C H R I

Z T O . Et per eſſempio della ſua costanu ,

c‘onſormua gli animi de gli huomini . Vcoì—

dendo ilgiudicei Christiani , comrflandai‘u

ehe ‘lialtri fu [ſero preſenti, acciochcalme—

’o sëi ottiti,& ſpauétati ſacrifica ſſero,quan

que eſſero quegli tanto crudelmentestta

lſiati. Et in preſenza di Eu fcmia crudelmen—

ne'uccidendoſi iChrifliani , ella molto piu

p'rouocata per laloro eostanza, gtidaua, che

1bfieneuano_ingiuria dal giudice. Allhora il

indice fatto licto,credend0,ch’ella uolelſe

4 ato,che im

'giuria-le faceſſe,difl'c rEffen’do‘io per-pann

_tado nobile, perche anteponi &forpstieriſſ &
gli ſai primaanda‘re :l C HZR FS_ TO, Se ar

`riuare alla ‘promeſſa glo‘ri*: P Aliìfqnale ri

‘ſpoſcil giu ice: Miimaginaua'clie tn‘fusii

tornatain-re,&rallegmuami,che tu ti riedi—

“das fijdella ma nffiilta’flençhè‘t-Îrdi. Riſate:

“tà dunque in prigionez‘örnel ſeguente gio!!

“no iniettata` ſciolta con gliairri , ch’erano le

‘Èátüçſi‘aîancom ſi‘lamentòdicend‘o: Percl‘í‘e

ì ontra h'legg'Edell'Imperato`n fuſſe :l‘lei fb

‘la’ erdonato, che non fuſſe legata .‘ Allhoù

~cl a ſu aſprisfimamcntcbattuta con guancia

'te,‘-& ſerrata-in prigione . La quale ſegnitat’a

dal ’giudice,la uolſe per libidine sforzare,mh

ella virilmente combattendo, per virtù diui

nu ſi alàidrorono 'le maflizdi colui . Allhora

credendo egli eſſere incantato, le mandòîl

Preposto dcllaſua caſa, promettendole mel

tecoſc, ſe le faeeſſe acconſentire , 8( egli an—

dando alla prigione.` , non la p0te aprire , nè

con le mannaie ſpezzarle l‘uſcio per inſino ‘i

tanto,che preſo daldemonio gridandojòl fe

medeſimo (lratiandoſi, .i penacampo. Dopo

che ſu ſconfitta la pri ione , ella fu posta l'o—

pra la ruota, 8c l’arte ce ſtando dietro della

ruota,diede'ſ no‘à coloro, chela tiraumo,che quando ecîi ſonaſie,tiraſiero inſieme, 8t

insalmodo u endo fuori il fuoco, abbi-”cia

rebbe

 

(.4 .



D’l 'S.:îE'V RE--M {Az ”z

:Mail corpozdelln uexgine, maper permiſ- - fu ~vriti-guaio pocheoa'a con leueîimenta;

ſtone d'l DD lO- cadendo -il-.ferrameuto., sti-acciate, Qt con la collana d'oro . Ecuncoraî

colquale ſi temp-.:rana la'rnota di mano# l Priſco giudice , diuoramſo ſc; mdefimd p .Fui

l’artefice,ſece ſkepito,& ſonè,&zſubito ”Biz rinviato morto. Fu ſepetſitaſantaüfqräa

lÎ-{irandol9, ſi ſpez—zò la ruotacon l’arte ce, , in Caſcidonia con grandi-ſimo honore ,iper-x

eſſendo Eufemia ilſeſa. Allhora lamentandoz li cui Wifi i Giudei , 8t i Geutilidi Calce#

ſiziparemi dell‘arteſice ,-uolſero abbnuciurez, dcr'p-in-orederono in Chriſlo. Ella ſu martiri

la rupetdnſieme con la verginemu abbrucia‘l zara n e gli anni del Signore dugento , Sco:

ta la ruota,ſi-uidde ſanta Eufemia stare- ſana; taqxaſctteDice Sant’Ambroſio nella Preſa…

Diſſeiallhora Apolliano‘algiudice a onſi,

in uno eccelſo-luogo-ſcioka dall’An e10., tidìodi queſìa verginecosila ver ide fine_

nincela uirtù de Christiani-ſd-noche- col feti_

ro 3 onde Cellflgllſ) . ehemda facci-ſcolpita*

mAh-ate dunque lc ſcale, volendo uno por:

get lamano per pigliarſhdiucnto :par-Alicia»,

&ſu uaſi Denim-@morta: .Vn’altro chiamañ.

to.Seſumdäſimchoſuuiommincflnqpenti.

to , le dimaudòperdono …Mt-trattalazſpadffi

della guaina , _diſl‘ealgiudieo gridando” che;

più uolótieri-ucciderebbs ſum-ſcſiRW, cube;

_orre la meno ſopra Quella don-’cellale

e difendeuano Angelielìimlmentzedqua]

ta da quel luogo, il giudice couçmdàgſCau,

cellier ſuo, che dinanzi a lei chiamaſſe tutti‘

izlishoneſli gaoaaniffit rufſianifl Mp5!”

la sforzaſſero , che affaticata uçniſſç menos]

ma entrati che’ Furono da lei, & uedendole»

intornomoltefflendidi-sſimeue ini, ſubi
to diue'nitorono Chrifliani.Òndei Prefetto

impiccò la vergine per i eapeſilli'. 8L eſſa ſlan

ta ` ionfatrice Eufemia ,ritenendo a ’mitrlai

de‘ Madrid) d’eſſer veſlita della dol‘?

rod-it dfllmäojilkr le’ſue ontioni il‘DB-Î

rnonioi…«into : per lei ſu flip-:rato
l’tuueefiſioflP-riſſico. dal ſuocedcllaíomîw

ſu liberata-la ſim” Vergine ,~ emeroendofl
in cenere-l‘ediltj ſësſiñiſienüOÙ-Îtwnuſiëlile”

loſeroici beſtia-,1 8t ſottomiſer‘oieollt. fl} ,con _

l’oraflwyſuöſu:ono ſuperate' tutte [DPCM ›

do"mamrf-zVäticMnÎc-Îretmpaſſatu cooler

ſa‘ngſliaoſnſppda .'teſe-l‘mu’mà punaall'erer- K

ng [9,1310. 'A te’àignor raccomanderà

quelìaſgçra vergine la~tuaCl1icſ`a,questain- .

tem-:dora per noi peecatori,qucstai uoti no ,

ſh-i come vſergineam grana nel tuo coſpetto 1

gliſìm'fflcqecte . - i." -

o." _'i.. m.“ “lb..l ‘il‘î -ñ . r _ - ›

:NHMo dl -qyçfſa f‘ſìmeq'sergine, _o- l

nigi-rire fi'ripofiç îÎſ Malta‘, tenuta 'coëzÎ

do iminobilemegatoleilcibo,la fece rinchiu grandlflima Generation da quei ”aloro- _.

dere in prigione , a‘ccioche iſ ſettinio giorno} ſi., ”a (buffi-mmm" Candia“ A., ,

come oliua_ la _faceſſe ſlrignere ’fra y nat-tig
ſisſi, 8t e’ſſa ogni diiaccompggnata dlo, eſſendo il ſettimogiorno poſta-’ſopra

risflmi ſasſiſi , quei ſasſi furono rido@ info,

tilirſima cenere. Si che uedendoſi il'ÌìreſÎee

to uinto da una fanciulla , conrándgçh’eiu

fu ſſe gittara in una gran foſſa, nellaqualk 'eri

iſo b'eſlie di tanta crudeltà , c’harcbbero di

mrato qualunque huomo ſi ſuſle . Lequali

correndo ſubito alla ver inc , congiuntecode inſieme come ſe fuſ e uua ſedia , la poL

ſeroà ſedere . Ilche uedendo ilgiudice ſu

cöfuſo, ſi che quaſi morendo‘flfflreſempſ

dolore, il manigoldo le diede nel cofiato c6

la ſpada,8t lafcce martire di C H R I S T O.

Et il giudice per la mercede lo ueſli di ſeda ,

ponendoli alcollo una collana d’or0.Ma.par

tito di quiui venne’un Leone , dalquaſe fu

drum Eteſſendo ricercato lungamente,

0'-…\l

  
JW!… ..1:1

`lì-r 'HU »ſq -v . “

:mi 'HL-"…Mi ›-“-~;'.) .l i, o" .- i…

- ñ,

‘ht-.zîînnsñ.&Marr-Tm.:M ñ, . ;' x. , , . - -

'.ÎL ’ſi Quì. ſem-ſi çelebraaſli dicíſet‘te';

' ` 'A ‘ñ dl’Settcmbrc.. ` * _ 1'

,tov M'M .A Ii I 0

3h * i ‘ ’ ' ' ' ' 5

y “San Lamberto’ ſu Vejèouo Tmíacmſë,

dclquale poi ` er opera dc‘ maligni eſſi-né;

do prima , n'mdòaüarekgione ’dall‘.

Hawk”: mſi” grudifiìm penis”.

a. dipoida Tipi” florcflim'to alla fine‘

;Hi-ig?- finalmente da [740i nemici fia uçñ-x

cëîqzeffudopoflain amiam 4.: -.Î 'p

Lamberto



  

‘É‘. . . s E’ *r'Î‘r-'Îîrñ' `M~'B-"-R'EZ . .
ſi i . A . y ~ I" no d’una'meretr'ice,che egli teneva . Onde‘ ‘l

’ ~ dopo un arente d’uno di quelli , ch'erano -

fi fiati-'um l , 81 fratello d'elſa mei-ottici: , do— a

v 3 medico d ella cotte‘regia;raunato ?eſſercito '

›` , ſ I afi'ediò d’intomo la caſa del Veſcouo, uolen '

‘ " do uédicare la morte de li homicidiali con

quella‘di StLamberto . A quale eflend’o egli

in oratione,ſu detto questo da un famiglia; ñ

' ma confidandoſi egli nel Signore,per difen-Î

derſi piglio la ſpada,ma~ín ſe ritornato, la ol

‘ ſe giù ,’giudicando ch'era molto megliozlie

erſistendo,& Morendo uinceſſe, che macu-Î

- :tre le ſacre'ſhani del ſangue de' maluagi.^l

‘ lhora ammaestrò S.Lambetto i ſuoi,che con ›

Amberto nobile per arentado , ma feſſaſſeroi lor peccati, &patientementc ſo

-più nobile di ſantità iuinzne‘ cene cheſſero la morte; 8t ſubito i maluagi l'uc…

rianni dell’età ſua eruditoínellelet x ciſero, posto in terra’in orationc,-:ira gli an..

- - tereeecleſiastivhe, tantotpe'r inſnavl nidclÎSignÒre‘oitoccnto,& nouanta. Et par

ſantitañda tutti era amatozche dopo Teddar Î tendoſi-i'malſattòri , alcuni de' Famigli del ~

do'maestro ſuo, meritò-d’eſſere-prbmoſſo‘ glorioſoSanto conduſſero occultamenteil~

Veſcouo della ſua ChicſaTraiaeenſeLt-Hil ' corpo ſno per naue alla Chieſa cathedrale,ſe

deric'oRc molm zmmdolo, lo tencua-ſopm pelldndolo con molta meflitia di tutto il po -

tutti gli altri Veſcoui caro . Ma creſcendo la polo della Città.

maliria degl‘inuidi , ſenza alcuna cagione ~ .

ſcacciandälodo priuaiàono dlell dcbfixto hoa‘o- "3 Crt’dffi che il corpo di quella [ànlo

rc.ordin5 o Semmon o ne :eat eclra a.; " ‘ ' r ' l
Onde per questo entrato Lamberto nel mo Jaca“ nella “da“ ` buſh'

nasterio ;' comici-sò ſette anni perfettamen

"""'²P‘-lllliikſh“i…M

 

te . Vna nette leùandoſi dall’oratione , per‘ ‘ " ' D l s' V IT To R E› ET r

ignoranza , ſete alquanto rumore nelpaui-ſi‘ s‘ Stef-‘n‘ * ~‘ z

mente; Laqnal coſaudendo l’Abbate ifl'e: _ . _ _ _ l

Colui,chc ha fatto tal rumore,uadiſubito al ` La c… ſeu‘ ſi-“lcbn ‘u‘ 13"“ set‘c'ì‘bſc- -

la Croce.Allhora Lamberto con piedi nudi, y ~

. . . , E;
& col ClllCiO corſe alla Croce, doue tato lun i‘ ‘7/ .

;E

:‘4’— z

gamenre stette fermo 'nel hiacciſioÎ, 8t nella

neue, che dopò matntino lcaldandolî i ſtati,

l’Abbate conobbe ch’egli non era con esſi.

Et intendendo da un frate,che e li era quel

lo , ch’era andato alla Croce ,‘10 ce uenire

dentro , chiedendolico i monaci perdono.

Et egli non ſolamente con clemenza gli per

donò , ma altamente predicò loro del bene

della penitenza. Dopo ſette anni ſu ſcaccia

to Seramòndo,comandando Pipino clic ſul'~

lì: ridotto S.'Lamberto alla propria ſedi-.1.Et" "

egli creſcendo 'coltre priſha con le predichef - › `› ñ u., 1 .-r .r .

&con l'eſſempio ,leuandoſi cótra di-luiduc ñ' s o M M A R— 1 o

maluagicominciforono gtauemente àperſe- *
vuitarl_.o,i uflli urono da li amici del Pon ` - . . `

tgèſiCçflîom‘L haueuano mcgcato, ucciſi'. In F“ Vmore. al tempo ‘ih-Amon” 1m’

quello tempolambertoripreſemohoppipi- ſcrutare nemico della fida, dal Duca Sea

"²-* - ñ bastiano

D5G

  



DISÌVITTOREKETSASTEFANAJ

S’aſliano prima coi: molti-”clero auuele—

into ,ſenza 'aſc/Zu dipoi dadiuerfi tor

:mmtì cruciale , eſt-capitato . nel qual

campo Strflmaconamìm :i CHK1 .s TO,

fu à due alba" di palma impiccato-pen'

’piedi, iq'uali la diuifi'ro i” due parti_

' OTTO la petſecutione d'Antonino

irriperatore,Îfurono martirrzati in Si—

- ~ cilla‘i glorioſi martiri Vittore,& Ste*

fana.Eſſendo Duca Sebastianofil ua’

'* le pigliato il eaualiero Vittore,eſ or

taualo che ſacrificaſſe :l gli Dei.il che e li ri—

tuſando , comandò che ſpezzati li fu eroi

nodi delle dita , inſin tanto che l’oſſa ſi diui—

tleſſero dalla pelle . ma in quei martirij rife—

rendo egli gratieña Dio,eomidò il Duca che

fuſſe pollo in un’forno ardente .- 84 egli orò

al Signore,& il fuoco non lo toccò, ma dopò

tre giorni ritrouoſli ſano,& ſenza alcuna of

feſa. Allhora il Duca comando che gli fuiſe—

ro dati :i mangiare ueneni,& e li incontiné

te mangiolli,& niun male ſenu,anzi flaua ſa

no.lncontinente un Mago ſi conuerti,& ab

bruciò tutti i ſuoi libri, riceuendo la-fede di

‘ Chrifio. Dopò quelli martirij comädò il Du

cà ,~ che fuſſero tagliati i neruidel corpo dei

Éorioſo Vrttore,r& che' gli foſſe gettato per

cca oglio bogliente , 8t di nuouo tortura

to; ma confortato dal Signore hauendo ſu—

perati queſìi torméti, fece il giudice che gli

uſſe gettato giù perla ola aceto,& ealcina,

8( dopò gli fece cauar g iocchi,& coſi impic

cato coi iediin ſu,laſ`ciatolo tre giorni,ima

inanrlo 1 i cameſici ch’ein foſſe morto , aeñ

costaronſi :i lui per ucderlo,8t ſubito s’acce-`

carono : Ma operando Vittore,ottennero la

uistaJnteſo q'uesto Se'baſhano,ſdegnato‘,coó

mandò che ei fuſſe ſcorticato.Allhora la mo

glie d’un caualiero chiamata Stefana d’anni

circa ſedici,cominciò à gridare, St beatifica

re il ſantomartire , 8: uidde che gli Angeli
portanan’o due corone mandate dalſicieloda

maggiore per Vittore , 8t per lei'la minore.

Etella hauendo raccontato tutte queste co

ſe in preſenza di tutti comando il Duca che*

ſuſſero pigliate due palme una uerſo l’altra,

3t :i quelle foſſe impiccaca la beata Stef-ina

Con un de'piedi a una,& con l’altro piede al

.l'altra , poi laſciarle da per_ ſe indrizzarſi. 8t*

4-. fi

’<9

coſi .ſu ſpartita Stefana in due parti , da’

Chriſiiani occultaméio ſu ſepolta. L’rmqun

Duca comando poi che S. Vittore fuſſe deca

pitato. Br fu-ſepolto da’ Chriſliani in un mo

numento , ilq nale egli fieſſo s’haueua appa

re'céhiaro. Furono-martir izati i ſanti martiri

nella citta loro,a' quattordici di Settembre’.

i . 4 u. . . . .1 I

Dopòfia ”urlato il corpo diqueflo [Sui

to martire d" caualiero è Feltre , oucflbrìcata una chieſi: , nellaquale egli”

fivlende .di moſti miracoli. 'rt

1)
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1i La cui festa ſi celebra allr‘ dicinoue

di Settembre .

  

SQiMM’ARIO.

u‘l.

”——*~.

GianuariofòflenneprÌMa il/ìzoto , á‘

dipoialtri atrociflìmi martini . ultima—v

mente cori una fideliffima compagniadi

fMific ”capitato , (F' fia uìfla l’anima

fica uolare miracolojàmente al cielo : (2

”el [ico tranfito Iddio moflrò mirando

ng’fitáneiſrio‘i. ' ‘- -‘ 1

IANVARIO Veſcouo,coi`

compagni ſuoi , cioè, Festo,_`So-‘

ſio,' 8t Proculo Diaconi, `De—"

ſiderio Lettore ,"Accacid‘, Sci

Eutrice, ſu martirizato 5 Puz—

zuolo ſotto la perſecutioneîdi Dir-reſeiia-l

Nm no, eſſen~
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lo , eſſendo Prefetto Timoteo , ilquale

mandato da Ceſare a Nola di Campagna a‘

distruggere i Ch’ristiani rinchiuſi in prigio

ne,Soſio diacono della Chieſa Meſanetenſe,

&Proculo Diacono della Chieſa di Pozzuo

10,8: Eutrice, 8: Accacio cittadinidella Cite

ta` di Nola ,laici Chrilb'ani . Comando anto

che fuſſe ritenuto Gianuario Veſcouo di Be

vtacuentoſhc gli fuſſeſiprelentato. Ilquale_non

potendo nè con lu ,nghe , ne con minaccie

inchinare a’ ſacrificij de gli Dei,‘comädò che

falſeqcceſà una'fornace per tre giomi;&Giz

nuario uifece getti-lr dentro. llquale facédo

oratione à Dio,cantand0 con gli Angeli,an

dauaferrza penajin mezo’il fuoco ’. llchc' ha‘

uédo’i canalieri detto à-Timoteo Prefetto ,

gli comando che fuſſe aperta la fornace , 8c

uſcendo’fuori la fiammamcciſe molti circon

flanti Pagani ,~8`t*Giamiario uſcitone fuori,

n’oy apparue alcuna offeſa nella ſua perſona.

Laqual coſa attribuendo il Prefetto ad arte

magica,comandò,chìci fuſſe ritenuto,& ben

euſloditoJl ſeguente giorno comando ch’ei

gli fuſſe menato innanzi”: che li foſſero ſe

para ti i nerui dal corpo . Dipoi o fecero ti'

tornate in prigione.Alquale uenendo Festo

Diacono,8t Deſiderio Letto redclla città di

Beneuento ,dolendoſi de’ſuoi ſupplici , per

ſpa comandamento furono ritenuti , 8L inſic

me con Gianuariopofliin ceppi.Dopò que

llo uolcndo Timoteo andare a Pozzuolo.,

comído the tu tti quei martiri legati con le

catene tiraſſero il ſuo carro, per dare eſſem—

pio a' Chrifliani, 8t chefolſero condotti nel

teatro di eſſa città,& gli fuſſero mandati ad

doſſo gli Orſima diuentando le fiere miſue

:nome fuſſero pecorelléſi gittairano a’pie

’di deëiiiartiri . Vedendo quelboilPrefetno,

comando che fuſſcro tuttidecapitatiát mi”

tre the ſi menauanoi martirial ſupplicio,e-_

glidiuétò cieco. Perilche chiamato' Gianna

rio, pregollo ch’egli oraſſe alſuo lddio per"

kóſfl hanendo egli orato,ſubíto ric uperò il‘

lume de gli occhi. Ved uto tale, ;8t tanto mi-`

racolo,circa cingue mila Pagani ſi connetti

rono ,mail Pre etto perſeuerando ostinato

neutrale-,uedendo quelle coſe,rimandò Gil

nuario inſieme con gli altri al martirio . Vn

necchío 'pre ò Gianuario, che li permetteſ
ſe di torre algcuna particella de e ſue ueſli—

;99559perrehquiezalqualc promiſe che do

""S E“TÎ'T E Mid' R"E.` " i’

pò ch’ei ſarebbe decapitato gli dal-oboeſciugatoio ſuo . Furono dunque decapitatl i

ſanti martiri Gianuario.Veſcouo,Festo,l>roſi

culo Diacono , Deſiderio Lettore, Accatro,

6c Emmi-imma Soſio Diacono,ilquale era ap

parſoíta gli altri,fu riſerbato in prigione per

mſirìo a`, tan to che_ fuſſe martirizato_dal Pre

fetto. Et ianuarió dopò il martirioappar

ue‘al trecchio,8t-diodeglilo Ìiuzatoro tutto

imbranate_ di ſang-ncicolqudefîhañsffl F0“

Permgli occhi, eſſendo' per ellore decapita

t0.111 quella medeſaa;hora,nellaqpale_furq

no ucciſi isſiintizmtrniri , fu preſo quîmcfî

dal Demonio,8c luhgatnente ueſſëtoz infela,

tamente mori-La madre di Gianuatio,eſTCÌ

do in Beneuentomiddc in ſogno come ll fl

gliuoloñuolaua per l’aria al Cielo,8r notando

ll giorno, 84 l-hora,ritr0uò cheallhora haue

ua ritenuto la palma del-martirio . Mentre

che’l martire del Signore ſidecapiraua , te-`

nendo lo, ſciugatoio dinanzi à gli occhi , ut

ſuo dito inſieme col capo tagliato caddè.M.-i

la notte uolendolo i Christiani ſepcllinecon

gli altri martiriflpparueli Gianuario, ammo

nendoli che cercaſſe-ro quel dito tagliatoli

inſieme col capo. Laqual coſa promiſero di

ſare, & coſi ſepellitono i corpi di tutti i ſan

ti honoratamcnte :ì canto la CittàJquali fu

tono martirizati a’dicinoue di Settembre‘

- Il corpo di que/lo gloria/b fianco mur

tire Gianmaria, ſi ripoſäin 'Napoli, fitte;

do di moſti miracoli. ‘

 

Dl S. MATTEO ‘APO-STOLQ

Lafelb delquale ſi 'ſolenniza ſole-—

nemcnte alli uentiuno di

Settembre .

SOMMARIO.

?redini ?Apo/lola Matteo nell’Etia

pia. Diflrufl’e Parti magiche, confiijè piu

uolte iMagbi , c'nucrti il Pu: d’Egitto

alla fède , ó' fil ucciſò da Illarco Re .

eflcndo mom il R5 :lalui conuertizo .

` Lacui

 



DI S._‘MATTEO APOSTOLOÌ

la cui morte fia MDÎORMWÎM

”endicata .

 
  

*A P OSTOL O Matteo,

predirädo in Etiopia nella cit

;ai ra chiamata Vadaber. ritrouò

due Maghi, l’uno chiamato

` Zaroes,& l'altro Arſitſarj qua

li con le-loro arti distruggeuano si gli huomi

ni', 'che pareuanopriuari dell'ufficio de’lor

membri,8z d’ogni altra limit-’1.8! erano venu

ti in—tanta ſu erbia, che come Dei ſi faceua

ito da tutti a orareñ. Onde entrato Matteo

in quella città "BL allog iato in caſa dell’Eu

nuco della‘ Regimi Can ace z ilquale era fia

to da‘Filippo‘batte-Lnto , ‘tanto diſcopriua le

diaboliche operatio‘ni de ‘Ma hi , che tutto

ciò ch’eſſl faceuano in pericoFo dc gli huomi

.Le Ii con uertiua nellalor ſalute. E diman

dan o l’Eunuco S. Marteo,in che :nodo tan

ie ſorte di lin ue parlaua,& intendeua, lie—ì

lo dichiarò , icend‘o , come diſcende” o lo

Spiritolänto ſopra li' Apolloli, haucu‘ano ri

cc’uuta la ſcienza tnete'lelingue‘: 'Et fi' ed

me quelli,che per ſuperbia uolſeroediſicard

la torre inline al Cielo,per la cöfuſione clel-`

le lingue ceſſarono dall'ediſicio‘, ſimilmente

' li Apofioli perla ſcienza ditutte le lingue

abrichino la torre, nö di pietre,…:i di uirtù.”

per laquale tutti quelli,che crederath aſcë.

deranno in cielo.Allhora uno diſſ'e ; ch’era”,

nenuri quei Maghi con due dtagoni , iquali

uomitido per la bocca fuoco,8t ſol-fo,uccide

nano tutti gli huomini.0nde l’Apollolo,for

tificandofi col ſegno della croce , andò fuor

ſecuro,& ſubito che i dragoni l’hebberone-

i . .
i
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duto,caderono addormentati a' piedi dell'5

postolo,& e li diſſe a queiMaghi:Doue è ho

ral’arce uo ra P Destateli,ſc uoí potete; ma,

ſe io non hauelli pre to il Signore , ciò che

in me haueuate pen to di fare,ſubito ſareb

be uenuto in uot.Et,eſsédo rannato il popo-ó'

lo , comando l’Apoflolo a’ dragoni , che nel

nome di Gieſu ſe n’andaſſero, non offenden

do alcuno 5 iquali ſubito E partirono, 8c egli

incominciò :i fare un ſermone della gloria

del Paradiſo terrelire,affermando ch’egli ec

cedcua ſopra tutti gli altri monti , 8: era ui—

cinoalcielo . Et non ui eſſere quiui ſpine,

nè tribali ; 8L nontmaucarui ne gigli nè roſe;

non (i trouare uecchiezza alcuna,ma conti'

noa giouentù.Sonare gli organi degli An › e

li, 8t chiamati gli uccelli ſubito obedire . È!

difl'e che era staro ſcacciato l’huomo da qua

{lo Paradiſo terrestre 5 ma per la natiaità?,

paſñone,morre,reſurrettione , 8t astenflone

di Christo,era llato riuocato nel Paradiſo ce

leiie.Et mentre ch’egli diceua tali coſe,ecco

che ſubito fi leuò vnromorc, nelquale li pii

geua il figliuolo morto del Re; il uale , non

attendo potuto ſuſcitarei Maghi,diceuano

al Re,come gli Dei l'haueano bearificato, 8t

portato ne’cieli , 8t però biſognaua che gli

foſſe fabricato il tempio , & fatto lai-&atua;

Onde il predetto Eun uco,non laſciando pot

mentea’Maghl,diſſe:Eſperimentiamol‘A o

flolotilquale fatta-l’oratione,íſubito reſulci

tò il morto . Per laqual coſafil Re,chiamato

Egitto,per tutte le prouincic ſue mandò let

tere,dicend0:Venite,& uedere Iddio naſcoñ

flo nell'effigie dell’huomo . Vénero-dunque

con l'e corone d’oro,& con diuerſi modi di ſa

erific'rjflol'endogli ſacrificare . A’q-uali Matz

teo riſpoſe’sdicendorche fate voiPio non ſo‘

no Iddio , ma ſono ſeruo del Signore Gieſli

Chriſto-.Madell'oro;&-dell‘argento , che ſe—

eo haueano recato, l’Apostolo comandò che

&bricaſſero ma gran chieſa, laquale fu finita

fra lo l'patio di ~trenta 'giorni 3 nellaqualei

e li ſede tre-tatreañni, & cbnuerti tutto

l~‘ gitto allnfede di Christo-Si che batteZol."J

fiil Re d’Egitto , h moglie, 81 tutto il opo-z

lo *y 81 l’Apostolo fece' gotternatrice i piu‘i

di ducento nergini Epigcnia figliuola delJ

Re -à Dio co'nſecrata. DopÒ alquanto tem-"

po ſuccedendo al Re lttarco,8t deſtderando?

egli d’laaue” qucsta- uergíne , promist al-ç'

' N n 2. l’Ap o stolo
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l‘Apofloldh' metà-del ſuo regno, s'egli face

na ch’ella foſſe ſua moglie . Alquale riſpoſe'

1’Apofiolo`, .che ſecondo il costume del ſuo

predeceſſore , ueniſſe alla chieſa il giorno di

Dominica} .Be reſente E igenia con l’altrov

uerginijudireb e quanto huoni fulſeroñi gin
:sti rnatrimonijlaqual coſa .il Rev lietamente'

affi-ettofli d’adempirejmaginandoli ch’ei v0

leſſe perſuadere ad Epigenia il matrimonio;

Raunateadunque le uergini , 8t tutto il poñ'

polo, lungamente parlato c’hebbe Matteo

della bonta del matrimonio, fu molto laudx

{o dal Rc,che prouocaſſe l'animo della vergi`

pe al conſentire del matrimonio . Dopò eo-ñ'

mandò che fuſſe fatto ſilentio,‘& ſog 'unſe ;-v

dicendo: Sapete molto bene noi, c e ſete

qui preſenti , quanto buono lia il matrimo—

nio,s’egliè tenuto-con buon pattozòt ſapete

bene , che ,'ſe alcuno de'ſerui del Re preſti-z

meſſedi uiolare la ſua ſpoſa , non ſolamente

meritarebb‘e eſſer offeſo dal Re , ma anco la

morte, nó perche quelli_ haueſſe menato mo

glie,ma perche piglia” do la ſpoſa del Signo—

:e ſuo,hnuell`e uiolato il matrimonio di eſſo

Re.$imilmente 8c to Re,lapendo,cheEpigé

nia e diueutnta,& fatta ſpoſa dell’eterno Re,

' a conſeerata con ſacro uelo,come potrai tot

re la lpolà del piu potente Signore dine ,"81

congiungerla al tuo matrimonio? Laquàl c0

o inteſo c’hebbe il Re,impazzito , per ira fi

parti furioſo,.ma l‘Apostolo intrepido,& cou

ſünte,couf0rtò tutti .i patienZa,8tñ :i constan

za,& benedilſe Epigenmzlnquale per timore

era con l’altre uetgini dinanzi :i ſeinginoo

chiata. Si che dopo la ſolennità della meſſa il

.Rc mandò il man'igoldo, ilquale nndandoal—i

la chieſa crouò Matteo apprciſo l’altare eran

do,& cou la ſpada lo fc” dietro alle ſpalle, 8a

lFuccife . Laqual coſa intendendoil popolo g

corſe al palazzo del Re per arderlo;ma temo

ti d.1’l²reti,& Diaconi, con allegrez za celeñ;

brarono il martirio deU’Apostolo . Onde

non potendo il Rc,ne per mattone mandate.

ad Epigcuifl ,. nè perth-laghi peralcun m‘oñ,

dn rimouerlfl dal primo propoſito ſuo, cir

condò tutta la cala _ſua di fuoco , per ab

'bruciarla con xl’altre uergini , ma apparen—i

djole l’Apoflolo , ſpenſe tutto il fuoco ; il

unle abbruciò il palazzo del Re con tut

ta la ſua famiglia . Si che neſſun’ altro ſcam

pò i ſaluoil Re colſuo figliuolq - Et preſo

_ . . . 1. .t

ii‘ligliuolo `in! Demonióì, cbnrcmnaoî ‘dſi

ſetti del padre,velocemente corſe alla ſepol

tura dell’Apoſlolo; & diu entato il padre lc—

broſo,non potendo eſſer ſanato , con la prov

pria mano s’ucciſe, &ilpopolo eonſhtui Re
il fratello dìEpi enia , che dall’Apostolo era

[lato battezato. [quale regnò ſettanta anni,

8t ſuccedendogli ſuo fiñlmolo , magnifica—

mente ampliò il culto c ristiano , 8L riempì

tutta ’la prouincia d’Etiopia delle chieſe di

Chſisto. Onde Zares,& Arfaſat da quel gior

no che l’Apostolo ſuſcitò il figliuolo del

Reſuggirono in Perlia. Ma'Simone,8c Giu—

da quiui li eonuinſeroLglie da ſapere come

quattro coſe principali lono'da elſere confi

derate nel beato Apostolo Matteo `. La Pri

ma,la prontezza dell‘obedicnza, perche ſn—

bito che C H R I S T O lo chiamò , ſubi

to .laſciò` ilbmco , ,Benon cemendo i Signori

ſuoi,laſciò imperfettele ragion: de’DatiLUc

perfettamente s’occosto à Christo.La ſecon

da e la ſua liberalità z imperoche ſubito egli

fece .i Chrilìo il gran conuito in caſa ſua 5 il

quale non fu grande per cagione d'abbon—

~ dante preparatione,ma per l'affettione. Pri

ma per ragione-della uoce , imperoche con

gran deſiderio# effetto lo riceue.Secondo,

pere-'igiene del misterio,eondoſia che quel

conuito fu dimofiratiuo d’un gran milierio;

ilquale nisterio in queflo luogo eſpone la

_Glolà ſopra San Luca,_dicendo : Colui, che

riccue C H RLST O nel domicilio in

teriore , è paſciuto di grandiſſime delirio.

Terzo , er-cagionc de gli ”nm-“iestraim-n*v

;i , che ii,Signore diede in caſa ſua. Si come

fu quello t ,l D D I O vuol-miſericordia, 84

ſacrificio . Et quelli che ſonoſani ,mon hand_

po biſq uodd Medico; Winamp-er cagio

ne de inuitau; conciolia che que'llifurffi

no grandi ,cioe C HR I S T O , 8t idiſce

poli ſuoi.La terza, fu l'humilta (itav, laquale

ap ue in‘due coſe-prima in eolui,che ſi ma

ni eflò eſſcr Publicauo. Glialtti Euangelisti

(come dice la gloſa non pongono il nome

pei-cagiope della vergogna , 8c` per honore

dell’EuapgeliſlaLgli ſecondo che è ſcritto z

ll giulio e …prima accuſatore di ſe medeíñ

;no-Si nofflanatteo,& Publicanu, per di

mostrarci che niuno conuertito debbe diffi—

darſi,quando di Publieano lia fatto Apollo

lo,& Euangchfla . Secondo , in quelloucèh’c*

s il
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fintihnîenh'ÌEUeinghño i ñ u’ando’i Fa

riſeimormoranano che C l-l R l T O era

ito all’huomo creatore , -- Matteo hai-ebbe

&Uoñſpon ere,&.diretr\(oi @aggiornata

:eſcçeiniſetipoeutotù…sfide-audi

(ſceglnflm rifiuta-oe il Medi”,- mn iotnonl

o cfl‘ër chiamato ccatorn ,* perche mi

lcd-coal'Mediw'd la ſalute , alquale mon

aſcondo la mia piaga ‘ . La quarta coſa e la

~m ſolennità dell’Euangelio ſuo nella chie

äſiîche e li fra glidtrtEuangeliſhpiu fi fre’

quem: ne ' chieſa , ſi meñiſalmi-döDaä

nicht! l’epistole di Sfflaolo fra 1-'altre ſei-inn!

fe piu ſizrecisanogat la ragione èqnesta, per-`

cheçſecondoche Giouannidlceyre ſono le

ſottide’peocati, cioè il peccato della ſuper

-biadella luiſntia,& dell’auaritiaDel :ca

eo della ſuperbia pccco Paolo,dettoi ſuper

iiſſtmo Saulo,& egli ſopra modo perſeguito

]íl chieſa di I D D i O 3- Del peccato della'

hlſſuria` ‘peccò Danid , :il uale . commeſſe

l’adulterio, 8t per l‘adulterto ucciſe il Edeliſ

EmoMieerízDelpeocato dell'auarif

in PeccoMIRCO.“ ’ ale per a‘uaritia fi ateo

Rana à'glfiigiufia' guadagni . Egli fu Tdona—

rio.è Te ſecondo che dice Iſidooo)un

luogo nelporto 'del mare , doue ſi riſcuoto

-nò i delle mercantiedefle nani, s: gn

‘ágfli' de marinari .' Thelos ,inlingíua greca

(come dico‘ Beda) uuol dire finding-ra latina.

Dario (merI Gobellth-nehe'quefli ſimo ſhr‘:

ti peccatori,`però la loro-penitenza piacque»

i Dio,perche non ſolanumte il Signore per

donoa’lor difetti, main molti modi autumn.

lò i doni ſuoi.0nde San Paolo di cmdeliſlif

m0 perſecutorcſiece fedeliſſimo prodi-:atm

re.L’adultero, 8c homicida Dauidzfece Prou

feta . Il cupido di guadagnare fece Matteo

Euangelista, 8( Apoflolo . Però tanto fre*

quentementc ſi recitano i. detti di qncfli

ere,accioche neſſun0,che ſi uoleſſeconuer‘ñ

tire ſi diſperaſſe del perdono, quando guar—
da questi,che ſono stati incolpa,eſlſiere poiin

ratia . E’anco da ſàpere(ſ'ccondo che dice

ant’Ambroſio ſopra San Luca ) che nella

eonuerſione di San Matteo ſi conſideranoal

enne coſe quanto alla parte del medico , 8t

alcu ne qumto alla parte dell’infermó ſana

to ,'81 alcune quanto alla parte del modo di

'ſanare . In quel medico fui-on tre coſe z

eioe l'a ſapienza , laquale'conobbc la radice

L’ - v

del nioleá'laWäpli-cfunlqpinnſe le ”Edi

eine; ‘8c la potenia- Ha-qu -tadto‘ ſubita-ñ

mentc lo potè mutate .‘ Diqucste tre coſq

diocSant’Ambrofio 'ihlperſona di Sand-15m

teo . Weſli puòleuare il dolore del.cuon

mio , 8( la pallidezza dell’anima , ilquale ha

conoſciuto‘ lecpfe occu-l . nello quan

to al priinofſo ho tr’o‘uatoîî m5 ico, ilquale

deue in cielo, 8c ln terra Por-tar le medicine;

Westoquantoalſecondo. Queſti ſolo può,

fananlèmíe p" he , il qual non fece l‘eſues_

Quelloguáto prezzo: in eſſoíancota ſi con

ſidera‘no tre coſe ſecondo che' il detto San-'

tſAmbtoſio dimo ra.)}íſl_`o çtfettamente ſi
ſpogliò del; male. fu grato alpſanantq, Se nella

ſanata`riccuuxa ſempre ſivconferuò puro , &

netto-Seguita S.Matteo.Et ſi talle ra,dicen

doçfloggima—inon’ portoi‘i nome l Publica

no.hoggtmai non porto il nome di Lcui , mi

ſpo lio di _I.eui , poi ch'io mi ſono uestíto di

Chnstoët qu estd" quanto al rimoflo odia

to la mia generationeſiuggo mia uita,io ſe

uito ſolamente te .Signore Gieſu; il uale

ano le mie iaghe. Peſio quanto al econ

do.Clii è col’ui , ‘che mi ſeparerà dalla cari td

dÉIddio, laquale è in me 3 le tribulationinòz

nè l'anguſhe, nè la fame . Queflo quanto al.

terzo . ll modo del ſanare (ſecondo il beato

Ambroſio) fu tripartito.ll primo, che Chri

ſto lo legò conle funi.” ſecondo, che gli im

preſſe il carattere, 8( il ſegno. Terzo , nettò

ogniimmonditia . Si che dice Sant’Ambro

ſiainperſona di San Matteo.lo ſono legato

col chiodo della fede , 8c con ogni legame di

cariráleua da me, o Signore Gieſu, la puz—

za de’ miei peccati, concioſia che m’hai lega

to c0 .i legami della carità . Leua tuttociò

che trouerai eſſer uitioſo. Questo quanto al

rimolo ho olſcruato ogni tuo comandamé

to, 8c ſe bene il cauterio del comandamento

arde; nondimeno rode la carne puri-eſatta,

accioche la`_contagione non ſi conuerta al ui

tio,& benche morda il medicamento, nondí

meno toglie il uitio della piagaAesto qui

to al ſecondo.Vieni teſtamente Sig.uccidë

do le pasſioni naſcoi e , a ri la piaga , accio

che l’humorenociuo nó r nutriſca , 8( netta ,

tutto ehehe e puzzolentc con la tua pere—

g’rina Lunedi-Q” csto quanto al terzo-Fu ri

tronatol’Euigelio di S-.Matteol’anno del Si

gnore’ cinquanta. vIl quale egli hauea ſcritto

N n 3 con le



.0 .I -3 21?» 'b ‘l’un-"M *I tn“ lx; .2 r (Tmi

ron le ſue‘nflùífledmdlee SóBar-abdálqual

i-Barnaba lo portana con [nidiponédclaſs

pra gl’inſermiJi er la fede di Barnaba,quan

to per-il merino iS.Matteo,ſubiro liberano
"ui- " ~² 'ñ‘ſi\ .oos

2-. - u… ’ `[ſap-,m

hrelìqile del cor o :ligne/io [Entry-‘—

p0 Eumgelíſia ſimo parjè in diucrfi (uo-L

ghi. Ma Magma, nella Cbùfqdzsma

Maria Maggiore, n‘è ”o de’ ſuoi bracci.

e: in quella di S. Marcello Il: M'aslrò.

‘l '
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cui festa fi celebra allí 2. edi Settembre.

   

 

SOMMARIO.

s. Maurizio ſu Capitano de' Tebani,

Ù' i” un ej/èrcito mndiflìmo dc’ &oma

”i uirilmentc com attendo per il nomcdi

C H [LI s T0 , fil contatto i1 jim cflercì

to mani-rigato , (a‘ ucciſo da Mùflimiana.

i, Capitano nel paeſe ſacratiſ

ſimo diTebe, coſi chiama

to da Tebe citta . (Lidia

regione è nelle Parti di O

riente oltra i termini dell'—

Arabikyreaa diricchezze

  

ſerſitilf di {Pini,RWd ”GBM-‘uce Elegi abitava iqn anyone' 0-1

ne huomini idicorpo, ualomſi nell’ax
nirin bat ra fornſisflmi ”finti d‘ingegne

&abbondantisfimi di ſapienza‘ Hobby!” ,

beata-:emozione . erazwfla&NNW-ms

Nilo , .& Gione ,che uengono dalzParadiſh.

de’ quali ſi ‘dice : Ecco l’antica Tebe ſottrae;

con cento porte. A quelli Giacobo fratello

del Signore ptcdicò il uerbo d’lddio,& per

&ttamente gli inſegnòla ſede di C H RL

S 'l' O . Onde Diocletiano. 8t Masſimianp,

Lqudiregnaronol’anno del ſignore docen

to,ît ottantaíene ,_volehdoe 'pare la fede

di C H R l S TO, ›mndaromepiflple pel:.

tutte le prouincie , nelleundimauanoa

Cluiiliani,ch'erano di questo tenore; Se bi

ſhgnaſſe determinare , a ſaperealcuna coſa,

8t dall’nna parte ſoſſe congegno-tutto il.

mondo, 8t dall'altra Roma ſola , vinto tutto

il mondo fitggirebbc, di .ſhla Romani 'Lr-'Iſch—

be nell'alsoua dellaſcianzp . Perche-adun—

que noi picciolo-fate-reſifienzaa’eomandae

menti dieſſa Roma# titomzumente u'i

&perdite-nonna iſnoi [Muti->2 .Adhnqlieò

riccuete la fedede gl’immortali Del, o ſare

te dana-mi . Ritenuto c’hebbero i Ghrifliañi

ulilertere, rimandarono imesſi ſent-nach

na ‘riſposta.Allhora coMmiſero glilmperat*

ni à :tutele prouinciexhe à Roma ucniſſero

tutti i ribelli dello Imperia Romano,elbpu

- ciò furono portatelfltere al popolo de’ To

bani,ilqirale ſecondo il comandamento d 'ld

dio daua quelle coſe,cl1'era d‘lddio aUM

quelle ch’erano de’ Romani a Romani.Rau

naróno dunquei Tebani un grande eſercito

di eaualieri circa ſeimila ſeicento ſettanta

ſei,& lo mandorono àRoma all’lmperatore,

accioche egli lo aiutafie nelle battaglie giu

fle , a non moueſſe l'armi contra iCliristia

ni.cna ſgiu presto li diſendeſſe., 8c di quella ſa

cratis ma legione era Ducast Capitano l’in

clito Mauricio, i conduttori erano Claudio,

Innocentio, Eluperio, Vittore, 8t Constan

tino.Mandandodunque lDiOcleti-ino,,M.Îsſi

miano , ilquale egli haueua eletto per com

pagno dell’l mperio, con infinito eſercito c6

tra la Francia, accampagnò la legione ’ſeba

na.questi Tebani conſortati, 8( eiortati ſui-o

no da' San Marcellino Papa,che prima deueſ

ſcnmorire , che uiol-ue 1a fede di Christo.

Hauendo
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ſhùendo'dunqué .'eſcráto 'trabalh

Ioi Mei# eſſendo : .co á Otodoro,l’lm

ore comando; e tutti quellipke era

no con lui ſacrificaiſero à gl’idoli,& congiu

nſſero contra i ribelli , 8c masſime conti-ai

Christinni . Intendcndo quello i ſanti Ca*

”alici-i, (i drm-ono da parte dell'eſercito per

iſpado di orto miglia,;& ſi poſero in nn luo

zonmenoflhiamam Aganonflpptoſſoil Rou

áäno‘ . -lntcndendo qucsto Maisſimizno ,

nundzndo- gli Gamberi, comandoland”

”Go umiliato à ſacrificare con gli :lui—.5

iquali rìſ oſeto non poter ſar queſto, ha—

dendola ededi C H R l S T O. Allhou

l’Imperatore acceſo :iii-3,8( di ſdegno diffc!

lo un‘ifleſio tempo ſi fa ingiurh á gli Dei, 81

E im x done ſono colorOLiqualidÙPrcghno

h-religitmc ‘Romana P L‘el‘ercíto'connma*

ee due p‘ur ſapere , cheio poſſo non ſolo la

miäingiuria uendicaremia ancora quella de

gli Dei noſhi .l Allhora Caſi-irc. ma'ndari Cm

mlicri,comando,che ſi coilrigneſſcro uelññ

lizà ſacrificarà gli Dei, b che decapiu ero il

ai ciaſcuno di loro.Stendcndo dun—

quci Sami con allegrezzailoro capi , anda—

rono atdicam'cmc l'uno innanzi l’altro, 'que

Rionindo l‘uno di andare innanzi Palm-o al*

Lamon!. Alſhora i-izzato in alto SanMau

ricio -fn le due coſe cóſi parlò: lo mi m1

molro di uoi , percioche ſete tutti :pn

”tacchi-Li di morire per L1 fede di C H RI

8 TO .› lobo Menuto che fianozfluiñnoci-Î

{i i compagnimstrí , {Lesbiche-hihi: ”odono

che uoi ſete apparecchiaci à íbstencre le paſ

ſionj per H R' I S I O ,Egli-:JK: oiſcma—

;o il comandamento del Signorc,‘ilqual diſ—

'ſe àPieìtm :' Ponilá ma ſpada della guaina

Pen‘mói i che ſiamo circondati de‘edvpi-de‘

itompkgnizä Labbiaçno.infingnimmle ue—

flimenta del ſangue loro , non ſeguir-enzo il

martirio > Adunque le :l uoi piacc’,màndizl

moquoſh tahiipostaà Caſata-Noi , o Im—

peratore , finojuoi Caualioxi,& pc:. difeſi!

della rcpublſca bnbbíanáo Ìpiglizto l’ariíie .

Sappi che in noi n'on E tradimento alcuno ,

nèipaqcmod ~ m; Per ninn modo sbando" ñ

remo la ſede di CH R I ST 'O . ’i‘l‘chc E

uendo inteſo l’lmperutorc, comando che di

nuouo ſuſſc decapitato il decimo di loro .

chatco queflo Eſuperio , uno de i Capita

ni de gìillendardi , - piánò- lo Mdaròo ,

&fluidoHciubñÌ-itónpaguídlfl'e :m0;

-tioſo Duoa-nostm Mauricio ha parlando#

la. 'a do i nostri compagni, ac Eſhpëríç

Albero nëostto per uestó non h: piglia”

quelle arnie . acaior à :al comandamento

reſistiamo : Leniamo dalle noflrc mani que'

fle urne di ‘ferro,& amiamoci di uirtù, Boſe

ò uoi piace mmdiamo :i dire-quello :ì Ceſa

rcr; Noi, olmpcmrorc , ſiamo tuoi canalis

rima noi ſiamo ſemi di Christo; ilcho libe

camomeeonf‘esfizmo; ‘A tc uenuti fiam'o i

l’a illidnj-Od dandhinno‘cenda :i colui;

che-tenuti: ſisz . Da‘te riceuiaino lo sti—

Pcndio della fari:: , 'da quello habbiamo ri

ccuuto il principio della uit: . Noi ſiamo

apparecchmi di ricevere per lui icormen—

ti,& 'anni nouci pax-tirano dalla ſede ſua.Al~

lhorii l’ampio Cell-ire comando che l’eſerci

coſuo-circondzſſe :un: q nella Legione , ſi

che pui‘ uno ſu gir non patcti . Fumó

:dunqueoircon ti i czualieri di C H R I*

SÎT O dh ivcauàlieri del Dial-1010 , & crucia

dda ſcala-ace mani . Furono conculcati da'

piedi dc i caunlli,& conſacrati i pretioſi man

:manca-R 1.8 TO. Fui-ono martirizaci

circa gli-anni del. Signore d uccnco ottanta—

Succ . - Ondcper permiaſionc d’lddio molti

càmparorm z'nccioche uenuti nelle altre re-a

gioni puediczſſflnoail nome di CHRISTO a

Se che glorioſnmcnto in altri luoghi trionſaſ

ſero . Tnaquali ſi dice eflcr ſhti Saluarore ,

Anontore, Ottauio , Aleſſnndro , Secondo,

Cufiahxinoflutorqoſſom molti altri. l) ifl

uidçnao dunque icnmcſici [apx-eda. 8: eſ

ſendo polli-"1 mangiare ,-inuiunono uh uec

ehio(ilqnnle'p1flaua :i caſes) àemangiare con

loto; Enegli imndogli compoeeſſero fra

A'huomim' _marci ,mangiare

con all :zz-Et hauendo egliinccſo ch’a

tano finti morti per _h fede di‘Chriflo, ſoſ iñ.

tando gmndisſimmeme pianſc, gridan o:

&MMT-rd finto jo beato ſe con esſi ſuſsi.

fino ucciſo' . - Ma quelli hauendolo cono—

ſciuto perChristiano, cor-ſero ſopra dilui ,

8d ſu biro lo ucciſcm . Dopo qucflo , eſſen

do ſhsſimianoappreſſo Milano, 6c Diocle-a

rino :ì Nicomedia , ſi leuocono iniziamo

l: .porpora per *ſai- uita* prima:: , & che i.

loro gio-uiui , cioè Constnntino , & Mal:

_finzione , 8c Galan-io intendendo ciocho

e:: fina-fatto”: Celäriani . Onde uo~ '

Nn 4. tudo v'
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Jendo un"deMididiaflolluiperätî

ufimhímmdmèfignólcggîmwoflk 'trib

eo deconiianciim; ſuo ` oro; pbnöü‘gçrll

done'n’-ínj›ieeò,&éfini; nie'asFimlnieur

ee il corpo-di Sſhnomháanhîmſheüdch

la ſua legioneſiu ſommerſo nel filmRodá

”o da Domitíano Gemuheſe , 8!’ ”Gram

Augufiano,& Prouſio Veſcono di-qntzel [no

r oeon glultri nella loroChieſa ſepellici ›

ella cuiſabrica-era un'artefinegenrjleçohe

ſolenhiundngli altri ildidcllaBonini” o

.ſolo eſſo eſſereluuail’ſuo huo’mìdquale ap

parendo-l’eſſereito de'Santi, fil preſv,& ha!

alto- , perche come Profano humall'e ,nel

giorno della Dominic@ ,quando gli altri :1 c

tendono alle diuinc opere,deſſe principio al

l'pr-r‘e mecaniche . Elſendo limone-netto ,

corſe alla Chieü, 8c dimaridò conthwmle. uo

. ,cc d-'efler fitto ChrilönumSuAmlmoſionele

la Prefatione di queſhmqniridiccd—n (only

pugni: aèqui stau de' fedeli pei-lume di nino

uenut: dalle ultime parti del mondo, à :fl ſe

dclmentc ſupplica , ‘8c circondata la legione

di tante inſmguinflte ſpade” come dircondaf

m da arme ſpirituali, c'on ſoll'ecimconſhm

.tin del combattir'ore and‘ò al martirio. laqria

le :Ictlochc ſi fpnuonuſſe , il pellifero firm-J

no, due uolte come crudele. ne llCCldCll-E‘dl

Ogni diecc uno',` &.perleuerando ,conllznei

~nella fede,coman d‘ò che tutti inſiem’c falſo

ro ammazzati dal ſuo efl'cruto . ma di tanto

ardore,& carità ardeuflno, che gitutelear

me,ponendo i ginocchi :i terra per elſe:mar

tirinti riceuerono con lieto cuore le per”

colſe de' fericoii , ſmi q nali il beato Mami

,. tio,aceel`o ddlîamora della tuafede , acqui

stò la pazienza con .h corona del martirio;

Bello dice S. Ambroſio. Vm dohnadiedc

un ſuo fi jliuolo all’ Abbate del monastcrio,

nelqual ripoſano i corpi de" ſanti.Et'in bre

ne tempo mono ch‘cglr fu,la madre comin—

ei-› ;l piangere ;alquzle appare mio S. Mauri

lio le diſſc : Perche piangi coli il tuo figliuo

lo? Et elh nl‘poſc,ehc mentre che uiuereb

be non ceſſarcbbe dalle lagnme. Alhquale

egli ritpoſc: Donna non piangere il tuo fi

gliuolo come morto,ma ſappi ch’ein ludica,

con noi , l.;qual coſa ſe ru deſideri di ſapere,

dom.1n1,& ogni Allen.: à marutino, che udi—

ni la uoce ſua fra la noce dc’ monaci làlmeg_

gianni . Laqual coſa ella ſempre fece , cono

(èenùalamóceëel olo eon'gli’altn' mi

nnéllczncnndo-con c. Jam'enre. Ilclìe G un”.

mitico, bibi”: le pom'pe del ſecolo, buen—

ào' diſpenſa": ‘i ſuoi teſori :'1' poueri , :Sc—alle

.Chieſhmandò unPrete, che gli rocaſſe del

-le ſanre reliquie di quelli martiri , 8c impe

tutele., 8c ritornando , 81 ell’endo nel lágo

Laulànenſc , leuoſsi unagrandisſima fortu

ms‘òc eſſendo la name in pericolo di ſomme:

-gerfi i (egli proſe la cafla doue erano le n:qu

qflicde’ 54ml , &.postala nell’acqua , ſhbim

uenne tranquillità grande-L'anno del Signa

re-otrocemo, 8t ott-…ture , hawmdo impoſe

:raro alcuni monaci Con conſenrimento di

Carlb,da Nicola Papa icorpi de’ Santi Vrba

no'. 84 Tiburcio martiri ,imperi-:reno dalla

Abbate 5 B _dri [Inni monaci di traſportare il.

wrpo di S.M.Îuricio, .SK-il capo di Sñlnnoccxl

:min Antiflo-lorob nella Chieſa , laquale S.

Get-imac gli molto tempo dedicano hauoç

ua :l quei'hmi marci-Mds”: Pietro Damizî

no,comeii1 Borgogna ui emun cherico'ſuy

perbo ambizioſo, ilqualc ſi hannmlhrpau

umChi-clh di &Maul-ide ;maſacédoligran

reſiſtcnm un caualicro,mencre cheun gior

no Rumania la meſſnjn fine dello Emhgeñ

lio nelq aule ſi dice, che ogni uno che E elſa]

terzi' ſu: humiliaro,&c.il miſero ridendo dif

ſei: Wefio-èfalſo.0nde,ſe io. mi haucsſi hu

miliato a’ mici nemici ,hoggi non harei tan

lc ricchezze della' Chieſalìc ecco una ſacc

rfl,che come un: ſpada gli entro nella bocca.

Ilquale ſubito paſsò di questa uit-1.

‘J' Le reliquie del corpo d: que-H0 glorio

ſò; [lanzo /àno diuczſè in’ digerſì 'blog/;Lſu

Ryma nella Chic/hdiSam Maria 701.13

giore ui è un braccio , a* ”tSan Marcel

lo l'áſçr'o'. " " ` '

'DE’ S‘S. GIVSTINA,
6c Cipriano . ‘ì `

Li guiſesta ſl celebra a’ ”di Settembre.

S O M M J I( I O .

Giuñlna nacque di parenti Mal-wi.

Laquale
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DE‘ SANTI Givs-rINA, rr CIPRIANO. è”

Laquale-udenda loEuangtlto , .zi-rime”

'dendoto, perche era dona, ficonuerlìal—

l.: [èdc. Etbuuendo fiuto à Dio perpe

_tuonòtodicominenza , ſumolto jiimola

l.: , É* tentata da' Demoni, eccitati da

gl’ìucanti di Cipriano ; ma eſſemlo tutti

nquc’Demoni nelſigno dalla Crocc [lati ”in

’la', ö' flapmnì; Cipriano gli Nbc/16,@

conucrti/‘ri alla fèdc: a* per leſuc buone

’opere fu fino Vefiouodi .Antico-'bia, ó‘

ſpoi con Gius’liua fia martirizgto ó* deca

pit-110.(a-icorpi dati:: cani, fnronoperò

-da' Cbrijlimzi ,fl'polziffiypoi portatiai [Lo

;nun da Rum.: ci Piacenza.
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lustina uergine della Città d’An

tiochia , fu figliuola di un Sacer

dote de gl'idoli.Stando ella ſpeſ

- :e uolte alla fineilra,udina canta

re l'huaiigelio da un Diacono Christiano

,in una Chieſa preſſo alla ſua caſa . Spirata da

Dio intendendo l’Euangelio,perche era let

terata,parlò a quel Diac ono, St fu conucrti

tada luialla fede di C l-l RIS T O . Della

,Èual coſa s’auuede la madre, laquale, eſſen

o una notte in letto , lo diſſe al marito . In

queſte parole addormentandoſi , C H R I—

S T apparue loro con molti Angeli,& diſ

ſeglt: Venite a me , 8t daronuiilregno del

Cielo. Et destandoſi incontinente con tutta

la' famiglia fi fecero battezzare.Elſendo Giu

ſhna molto bella , era molto ſlimolata da u

n0,che haucua nome Cipriano, ilqualc inli

no dalla ſua pueritia era {lato malitioſo,per~`

cioche eſſendo egli nell’età di ſette anni, fu

conſecrato al Diauolo , 8( creſcendo come

vero ſeruo dell’inimico, ſhidiaua arte magi

ca, con laquale faccua incanti , che pareua

che faceſſe trasformare le donne in caualle,

8( in altre bellie , 84 faceua molte altre coſo

monstruoſe . Eſſendo eglimoltoacceſo nel

l’amore di Giustina , sforzosſi con l’arte ſua

di poterla hauere per ſe, ò per un'altro , che

haueua nome Arcadia; ilquale ſimilmente

l’amaua,& ſcongiurando e li il Demanio, 8c

chiamandolo,chc andaſſe iſa lui,& andando

ui,Cipri.1no gli diſſe: Ioamo una uergine,

che ha nome Giustina , laquale è christiana;

potresti fare ch’io l’haucsſièRiſpoſe il Demp

nio: Io ſcacciail’huomo del paradiſo , feci

che Cain ucciſe il ſuo fratello Abel,feci ucci

der C H RIS TO , 8c non potrò ſare che

tu habbi una uergine à tua uolontà? piglia

quello unguento,& ſpargilo intorno alla ſua

caſa,$t ſoptauenendo lei,farò ſi , che tu l’ha

uerai . Prendendo Cipriano l’unguento dal

Demonio , poi che l'hebbe ſparſo , uenne il

Demonio la ſeguente notte, 8t diedcle bat

taglie forte per inclinarla all’amore di Ci—

priano. Elſa ciò ſentendo diuotamente ſi po

ſein orationc , 8( con gran fiducia ſi racco—

ñmandò :i Dio , facendo il ſegno della croce .

Onde il Demanio impaurito , tornò da Ci

priano:Er dicendooli Cipriano : Horcome

i non l’hai menataPRiſpoſe il Diauolo.Vidi in

lei un ſegno,che m‘i miſe paura -, per ilqualc

ogni mia forza uéne n1eno.Et Cipriano ſcac

ciandolo fece altre incantationi , 8t chiamò

uno altro Demonio piu forte , 8( diſſegli il

ſuo deſiderich-l Demonio dilſe:Ho vdi—

to il tuo deſiderio , 8t veduta l’impotenzz

del mio c0mpagno,ma io rilarò per lui, com

pirò la tua nolontà,& ſcrirollcil cuore in tal

modo,cl1’ella ti conſentirà: Sc andando miſe

le fortiſſimi deſideri) , 8c diedele duriſſime

battaglie; ma elſa ricorſa all'armi uſate del

.l’orationi,~facenduſi il ſegno della ſanta cro

.ce,lo ſconfiſſe, 8: ſcacciollo , & confnſo tor

noſſi :i CiprianoDilſegli Cipriano: Douc è

la verginePRiſpoſe il Demonio: Confe ſſoti

ch’ella m'ha uinto,& temo :i dirti come . Et

constringendolo Cipriano,che diceſſe,diſſe;

Vidiin let un ſegno terribile , 8t ſubito per

derti ogni forza.Ciptiano facendoli beffe di

lui,
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lui,ſcacciollo , 8! fficendo un’altro incanto,

chiamò il prencipe dc’Demoni , Sr diſſeglis

Come e la uostra forzn ſi poca , che una gio

uine uergine ui uinceèlliſynſe il Demonio:

Laſcia fare :i mc,io le ſarò uenir ii ran riſczl

damen-to,ch'ella haurn la fcbre ne corph,e’l

cuore le ſa rà infiammato d’amoreù parlen

doſi preſe forma di una nei-gine, 8( andò a

Giustina,& diſſele:Ecco ſantiffima vergine,

che udendo i0 la tua fama,ſono ucnuto à ui

uer teco in ſhut-1 ucrginità,per hauerei tuoi

ſantiammacstramenufl eſcmpij . 'Perilche

ci prego, che tu mi conſci n,& dica che pre—

mio noi dobbiamo hauer di quella ſi dura

battaglia di combattere contra la carne. Ri

ſpoſe Giustina:La mcrcedc è grande, 8( la ſa

tica e poca. Et flando un poc0,ancora egli le

dimandò, 8( diſſe : Dimmi ti prego,ſe I D

D I O ama tanto la uirginità,perche coman

dò dicendo:Crcſcete,& moltiplicate , 8: ri*

empiete la terra ?certo io temo,che ſe noi te

niamo uerginitàmoi faremo contra quel co

mandamento,& Dio ce ne punira grauemen

te .'Si che onde crediamo hauer premio,ha—

uremo ſupplicio . Coſi parlando ,il cuore di

Giu Rina cominciò hauer brutti penſieri,ran

to che non potendo piu ſollenere, ſi leuo rit

ta tutta Fuori di ſe, 8: uoleuaanda’re à pecca

:e ,- ma ſoccorrendola la diuina gmtia tornò

alcuor ſuo , 8( confortoſſi conoſcendo l’in

ganno d el nemico,chc le parlaua in forma di

quella uergine,& feceſi il ſegno della croce,

8( ardiramentele ſoffio nella faccia,& egli di

iparue con ogni tentatione . Dopo questo il

l) cmonio mutò battaglia, & trasfiguroſſi in

forma di un bel gioum_ e, mollrando di uoler

la abbracciare . Laqual coſa conoſcendo per

.iſpiritozfcceſi il ſegno della croce, 8c egli le

die la piu terribile , 8c noua battaglia, che

‘mai fi udiſſe.prima la riſcaldò,ſi che ella heb

be grandiſſima ſebre,& poi come I I) D I O

permiſhuetiſc molti huomini,& bestie nella

-cìttà d’Anriocho, 8( parlaua per gl’idoli , 8L

inſpiritati, 8c diceua che in tutta Antiothia

ſarebbe gran mortalità, 8t peſiilenzaſie Giu

llina vergine non conſentiſſe al matrimo

nio. Per laqual coſa tutto il popolo della ci't

ti commoflo,corſeà caſa di Giustina,pregan

.do il padre the la mariuſſe,& liberalle la cit

-tì di tanto male . Per tutto quello Giustina

non conſenti nè per prieghi, nè per paura di

morlc,cl’1e l’era minacciata; ma come à Did

piacque muno ſu ardito metterle le mani ad

doſſo. 8( mirabil coſa fu, che-(ſecondo che il

DomÒnío hauea predecto’)ncn`ne g'ràiì 'rhor'ó

talitá in tutta quella contrada, az berlí pee‘*

cati(come Dio permeſſe)durò tette anni; 8t

.nel ſettimo Giustina prego , 8c la peililentia

‘ceſsò . Vedendoil Demonio , che per niun

modo la poteua uincere, procurò d'inſamar

la; (x tmsſigurò un Demanio in fonia: di

Giuflina,& andò :‘r Cipriano,& dillegüLEcco

che bo menato Giuſhna. Credendo Cipria

no che ueramente ſuſſe lei,t‘u molto allegro,

8L diſſezBen ſia uenuta Giuflina,ma incenti

nente ch'egli ricordo il nome di Giustina, il

Diauolo non potendo ſollencr di ”dirla ri

cordare,ſubito diſparne. Vedendoſi Cipria—

no coſi ſchernito, rimaſe molto tristo,& inſi

ammato molto dell’amore di _Giustina iu

che prima , quaſi come pazzo andauaa u—

ſcio, uegghiando, 8c per arte magica-fi trasí

furauaffluando in donna , quandoin uccél—

o per non eſſer conoſciuto; ma come‘giu

gneua alla caſa di Giustina , pareua pur Ci—

priano come egli erazöc per paura, 8: per-ver

ogna- ſuggiua . Il ſuo compagno Arcadia

?delquale facemmo di ſopra menti‘oneèfuna

uolta per arte magica ſi trasfigurò , (i c cad

ogn‘i gente pareua una Paſſera,& (ali ſu lai—

nestra di Giuſtina; 8c come Giustma lo irid

de , le parue Arcadio , 8t cominciòadhauer

grande angoſcia,percl1e non poteuafîtende—

re , 8t dentronon era ardito d’entrare. Tc

mcndo Giustina,che elſa non cadoſſe, &mo

riſſc in coſi malestatoſi commoſſc :i pietà”:

porſe una ſcala,8t man'dollo nia , animoneu

dolo cb’ei ſi rimoueſſc da quelle coMcio

che non fuſſe punito ſecondo la legge,come

incantatoredl Demanio in tanto,tornò :i Ci
priano molto confuſo, 8c gli diflſie: Horn tu

ſei uint0,che tu pari eſſere coſi ualcnt’e.> che

forza è dunque la uoílrnçche- non potete-vin

cere una donzella, anzi eſſa ha uinto :urti

uoi ?dimmi ri pregoin the ila la ſua fortez

u? Riſpoſc il Dcmonio: Se tu mi giurì di

non ti partir da me,ti dirò 1.1 cngionc . Diſſe

Ciprianod’er chi uuoi tu ch’io giuriPRiſpo

ſe il Demoniod’crle noſh'e uirtu. Cipriano

giurò,8r difl`e:lo ti giuroperle tue …rn-,cho

mai partirò da tell Demonio credendo“,di-ſ

&zQuella giouinc ogni uolta ehe'ſiamo giri

:i lei,



DE' SANT! COSMO, ET DAMIANO.

:l lei,ha fatt‘o il ſegno della Croce, il quale

ſubito perdiamo ogni foaniſſe Cipriano)

Düque il croceſiſſo è maggiore di te? Riſpo

ſe il Demonio:Si;& ”01,84 chiunque ci con

ſente manda al fuoco eterno . Diſſe Cipria—

noi I'o uoglio diuentat amico di quello cro—

oefiſſo , accioche io nOn ucnga teco in tanta

pena-Il Dcmonio diſſe: Non ti puoi partire

dame , perche hai giurato per le mie uirtu.

Riſpoſe Ciprianorlo diſprezzo te , 8c lc tue

uaneuirt‘ù,& rinuncio te,& i Demoni;racco

mandami*: donomi al Croce‘ſiſſo, 8t ſommi

il ſegno della croce-Et ſubito ch’egli ſi heb

be fatto ilſegno della croce , il Demanio ſi

parti confuſo ,ÌLCipflano ſe ne andò al Ve—

ſcouo della città per farli battczarc.Veden

doloil Veſcouo ucnirc a‘ ſe, pensò ch’ei ue—

niſſe, come ſolcua per metterlo in quellio—

ne,& per ſouuertire i christiani; 8c però diſ

ſe:Baliiti Cipriano d’ingaunar quelli,.che ſo

no fuorideilafede chriliiona , ſpero in Dio,

ehe non haurai forza contm la ſua chieſa ,i

percioche L1 uirtu divina c innincibile . Ri—

ſpoſe Gipriano: So che-la uirtu di C H R l

S T O e inuincibile . Et diſſe per ordine al

Veſcouo ciò che gli e-ra incontrato de’fnti

di Giuſlina,& per diuina gta-tia ſubito ſi mn

to , &crebbc in tanta ſcienza , 8c uirtù,che

mortoil Veſcouo,di com-nun uolere fu ſat

to Ve (cono di Antiochia; 8c riceuuto ch’e

ìleizhebbe l’uffidmmiſc Ginstinain un mona.

rio,& la fece Abbadeffn di molte ucrgini.

Et quando egli .udiua che alcuni Chrilüani

fuſſcro daalcun tiranno martirizatimlandan

do loro molte belle lettere , li confortaua al

martirio . Vn tiranno, ilquale era m quelle

parti ſignore per l‘Imperatore , udendo la

ſua ſama,8t di Giustina , ſe li fece menar da

anti , dimandandoli ſe uolcſſeto ſacrificare

agl‘idoli 3 ma ricuſando effi cio fare , ſeceli

mettere in una caldaia di pece,& quiui den

tro cuocerſi.lqu;.li non ſentendo .xlçun tor

mento,ma refiigerrodandananofl benedica

nano I D l) I O con ſommaallegrezza.ll—

che vedendo ll ſacerdote de gl’idoli , diſſe à

quel tiranno : Laſciami ihre innanzi à que

lh caldaia,che io gli ſiro tal incanto,cl1c.pcx

deranno ogni uirtu , 8c ſentirai-mo gran ton

mcnti. Et andando preſſo alla caldaia, diſſe:

Grande ſei Dio Hcrcole , 8( Gio…: padre de

gli &incomincia; ”ſu unfuoco dall.
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caldaimhe lo conſumò,& a'rſe tutto. Allhp

ra quel tiranno irato gli fece trarre della ed!

daia,& decapitare , 8c laſciare i corpi a’cani.

mai Chrifliam occultamento gli raccolſcro

con riucrenza,& mandarono a Roma, 8( qui

ni furono ſepelliti . '

Il corpo di S . Cipriano[i ripoſa :i ‘Pia—

cenza , ma quello di S. Giuflina nonfird

di certo done m . ‘

 

NTI COSMO.”'D E’ s A

- e: Damiano.

y Di cui fa ſella alli ucntiquatcro di i

Settembre .

  

SOMMARIO.

Furono quefli [Enti flatcüi gemelli ,`

(9* dvtlzflimt ric-[l‘arte della mcdm’na .

chbcro :anta caritámbt mediolanum”

flznauano :unì d'ogni malati-”EmaPrc.

mio alcuno . Furono inuinirſìm [òldalì

di {I H I( I 5‘ T0. perche quendofizſle_

mummia' martiriì , flap-ono da Liſi:: Pro

to n/òlc dÙCflPÎMW co» altri :ref-anelli.- a*

ìe/ìflme 'furono ſepolti. a* moſſi-d I D—

D 1 O lagloria luropermollimiracoli.7

Nacqucro
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ACQY E R O Coſmo,& Da

ril- miano di madre religioſa chis.

u N "D mata Teodora, fratelli emel

v li,neila città di E ea . uesti

’ ammaestrati dallë Spiritoſan-Î

to nel ’arte della medicina, unta tatia heb

bero , che tutte l‘infermità non olamente

de gli buomini,ma de gli animali ſanauano ,

dando tutto le coſe ſenza premio alcuno .

Haucndo una matrona , chiamata Palladia ,

conſumati tutti i beni ſuoi in medicine , 8c

ne’Medici , andoſſenc a'ſantid’l D D l O ,

8c daloro riportò la ſanità . Allhora feci-eta

tamentcappreſcntò un dono a S. Damiano,

8t egli non uolendolo riccucre, ella lo ſcon

giurò con terribiliſìcramenti,ſi che egli con

lenti di riceuerlo, non uinto d a cu pidità del

dono, ma per ſatisfare alla diuotione dell’of

ferente 5 & acciochc non pareſſe ch’ei di

ſ rezzaſ’ſe il nome del Signore , perilquale

izuedeua - ſcongiurato . Wanda S. Golino

*udi queflo, comandò che il corpo di lui non

fuſſc inſieme col ſuo dopo la morte ſepolto;

ma la ſeguente notte gli apparue il Signo

re,& iſcusò il fratello del dono riceuuto.In-“

tendendo Lilia Proconſole la loro fama , gli

fece cliiamarezäc gli dimandò de inomi del

la patria , 8t della fortuna loro . Riſpoſeroi

ſanti martiri ,i nomi nostri ſono Coſmo , 8t

Damian0,& habbiamo tre altri fratelli, i no

mi dci quali ſono Antinimo, Leontino , 8t

Eutropio,& lanostra patria è l’Arabiazma uo

gliamo che tu ſappi, che i Christiani non ſari

no che coſa ſia fortuna. Comandò dunque il

proconſole , che doueſſero menareilor fra—

telli,& inſieme ſacrificallero à gl’idolizma eſ

ſi non uolendo per neſſun modo ſacrificare,

comando che crudelmente fuſſcro tormen—

tati ne’piedi, 8( nelle mani-,Et cglino diſprez

Lando i tormenti ſuoi, comando che fuſi'ero

legati con una catena,& gettati nel marczma

liberati dall’Angelo, furono posti dinanzi al

Prefetto . Laqual coſa conſidcrando il Pre

fett0,diſle:P~.-rli grandi Dei uoi uincete i ſa

crificij uoltr1,imperochc diſprezzare i mar

tirij,& non curate il nrale.lnlegnatemi gue

sti uostri maleſicij,& io nel monte di A ria—

no ui ſeguiròlît detto ch’egli hebbe queſlo,

furono preſenti due Dcmoni,che grauiſlima`

mente lo batterono . &egligridando , diſſe:

Pregoui o buonihuomini, che pregate il uo

V”

ſito I D D l O per me . 8c :karma oratidſi‘

ne,ſubito fuggirono i DcmonLOnde diſſe‘il

Prefetto:0r uedete, che gli Dei ſi ſono ſde'

gnati contra di me:imperoche io-im inanmv

di laſciar li.Io :dunque non 'allo (bche uoi gii bestemmiate . ~Aliirona conandò;

che fu ſſero gittatiui un grandlffimoñfuocoáb

quale non gli fe neſſunaoffeſa; ma ſcorren-«x

do la fiamma da lungi , vcciſe molti di colo

ro,che erano quiu’i preſenti. Vedendo que

Ro il Proeonſble,c0mandò che fufl'er'opnſìi.

da lungi,& ucciſe molti ch’er-mo preſenti ali

martirio.Ma eustoditi dall’Angelò, Meſi-:Mi

doſi i miniſlriaffaticati molto,furoiio leuatiá

dal martirio ſenza alcun danno , preſente il

Prefetto.ll Prefetto fece rinchiudere in pri

gione que’tre fratelli , 8c comandò che Coſ

mo,& Damiano fuſſero crocefiſſi , 8t dal po

polo lapidati . Male pietre ritornauano .i co

oro,che li lapidauano, e ne feriuano molti .k

Allliora il Prefetto pieno di furore , canari

fuori di prigione i tre fratelli , accioehe ue

defl'cro quel crudel martirio, li oſe .i canto_

le croci e’fraccllize comando c e Coſmo,&*

Damiano fuſſero da quattro eaualieri ſaet

tati,ma riuoltandoſi le ſaette,feriuano mol

ti,& non offendeuano i ſanti martiri . ſi che.

uedendoſi il Prefetto confuſo, fece decapi—

tare i cinque fratelli. Ricordandofi i Chri—

stiani di quello che detto lor haueua Coſa

mo,che non fuſſero ſepellitiinſieme, imagió,

nandoſi doue , 8t come uorrebbonoi ſanti

martiri eſſer ſcpellití,ecc0 che ſubito uennd

loro un Camello , che con uoce humana co#

mandò che fuſſero ſepelliti inſicme.Furono,

martirizati ſotto Diochtianozilquale regnò

circa gli anni del Signore ducento,öt ottan

taſettc. Dormendo in un campo un contadi

no dopò la fatica del mietere con la bocca

aperta gli entrò nel uentre un ſerpente,& ri

ſuegliatoſi non ſentendo nulla, ritoruoffi :ì

caſa; ma ucnuta la ſera ſi ſen tl gra uemente

tormentato, ſi che mandaua fuori uoci miſe

rabili, 8t in aiuto ſuo inuocauaì 1hntid`l D-‘

D l O Coſmo,& DAmiano, ma ſempre cre

ſcendo il dolore , andoſſenc alla Chieſa de'.

ſanti martiri,& quiui ſubito adormcntatoſi,

ſi come entrato era il ſerpéte, uſci fuori per

la bocca . Eſſendo un'huomo per andare in

un lungo uiaggio , raccomandando a'ſanti

martiri C0ſmo,& Damiano la ſua moglie; al

' - laqualc -
u.- t . .
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;laquale laſcia” do un ſegno cui doueſſe dar

(fedex-:gli marini-,lle perlei; ſapendo il Dia—

-.uolo il ſegno , trasfigurnlii in un`huomo , &

'appreſentando il ſegno del marito alla m0,—

;glieJe diſſe: Shppi come il tu'o marito mi ha

.mandato à te, aecioche tu ucnghi :i lui, 8c io

,ti conduca , & in ſegno di ciò , eccoil ſegno

(ch ’egli ti laſcio. temendo ella di andare diſ

ſe: Io certo conoſco il ſegno; ma perche i0

;ſono raccomandata a’ ſauti martiri Coſmo,

,à Damiano , uoglio che tu mi giuti ſopra il

loro altare, che tu mi condurrai ſicura .i 8( io

;uerrò teco.& eſſo incontiuente come ella ha

zucua detto giuro. Seguendolo ella, eſſendo

.uenuti ;inn-ſecreto luogo,il Diauolola uol~ ì

ſe ittar da cauallo per ucciderla.Laqual co

ſa intendo elſa,gridò, dicendo: Aiutami o

.Dio de’ ſanti Coſmo,& Damiano, io ho ere’

,duto :i uoi,& ho ſeguitato costui.Onde ſubi

.to furono preſenti l ſami con una moltitudi

.ne d'huomini uestiti di bianco,& la liberaro

;110,6 che ſubito diſparue il Diauolo.& le dif

.ſero i non : Noi ſiamo Coſm0,& Damiano,

tal cui giuramento tu hai creduto,& però ue

aiuti ſiamo in aiutr` tuo.l²elice Papa Oceano

,dopoSan Gregorio ſabricò in Roma una no

Joil C hieſnin honore de’ Santi Coſmo,& Da

.mianp. In .questa Chieſa ſeruiua‘ un‘huomoy

alquale il cancaro_ haueua conſumato ‘tutta

;una gamba; 81 mentre ch'egli dot-mina gli

appartiero i deuoti ſuoi ſand CoſmÒ, 8t Da—

miano : iquali porter-.ono unguenti, 5L ſerra

menti,l’uno de’ quali diſſe all’altroDoue pi

gliaremo la carne da porre in luogo della fra

eida , che tagliaremo è Allhora diſſe l'altro,

_hoggi è ſiano ſepellito ‘uno Etiope oebcimi*

,term di San Pietro in-Yincula ;non lacarne

delqualo lhpphremmkecco che tostoandoſ

_ſcne al cimiterio.› 81 arrecò lascofcia dell’E—

siopodaq nale poſero in luogodiqnella, che

tagliarono all’inferno i 8t ungendo la piaga

portarono la coſcia dell’in fermo al corpo

dell’Etiopo morto. Di‘chc riſnegliato lo m—

annerntendoſi eſſere ſenza dolore, poſe

_ſi la mano alla colbiazz n'bn trouo'uerun ma

le -, per-Z:hetutqo allegro làltò‘ fuoridel let»

;0,89) tutti ramoncò-quello,che uedutorha

peuamlognopomè era ſanare. 8c mandaro

noalli ſepoltura del morto,e ritrouarono la

_eolc n dell‘inferno Bolla in luogo di quella

Alell'Etiopo. , ` . . .

\~-J
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I corpi ci!v qucflì ſbntimam'ri /ì ripoé

[Emo in [Lama , nella Cbicſà dedicata al

nome loro. 4’ ”,- . ‘
,l

Eu r~ i!“ r' ‘I

o?
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Di cuila SÎChieſa fa commemorationoalli 1.7. di Settembre. ‘

  

SOMMARIO.

Forjèo fia Veſàouo , (7- ripieno di mol—

te,uirtù,(g* flamini, relè lo ſPiritoa‘Dio,

a' d gliaſngeli portando l’anima fill.

Fu fiuto1m contraflo tra gli Angeli , a*

iDemoni fòprala ſentenza diqueſl’ani—

ma , (a‘ cflendo reflui gli .Angeli uinci

tori, fia per dini” uolere reflùuìta l’ani

malcorpo , ó* finì la uita ſica in molta

ſantità,d gloria fimpitema dell’Onu?”`

:iau I D D I o .

F ilquale eſſendo in ogni uirtù,& bon

tà perfetto , uenuto all’estremo pun

to,reſe lo ſpirito,8t uidde due Angeli, che à

lui uenncro, 8( un terzo armato d’un candi

do ſcudo,c’0n ſpada acceſo andando-innanzi

di ſe.Dip0i uidde i Demoni, iquali gridaua—

nozandiamo dinanzi alla ſua faccia,& facci”

n10 guerra contra di lui. Elli andati innanzi,

8t uolu

OR S E O ſu Veſcouo ,la cui histo

ria credeſi , che Beda habbia ſcritta;
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&-voltati contra di lui,gittauan0 pietre acee

ſe,& ſubito ſi ſpe neuano.Allh0ra op onen

doſi i Demoni à gîi Angeli , diſſero: ;gli ha

ſ eſſe ſiate oeioſamente parlatozòt pero , eſ
ſje’ndo stato offenditoremon deu e poſſedere

la uita beata.A'quali riſpoſero gli Angeli:Sc

uoi prouarete innanzi a lui i uitij 8t peccati

principali,nö per uesto ſi dannerazper i mi—

nimi . Allhora di e il Demonio: Se Iddio è

giusto,que'sto huomo non ſi ſalue'ràzimpero

che coli è ſcritto: Se uoi non ui conuertire—

te,& diuentarete come fanciulli piceioli, n6

entrarete nel regno de’cieli. Al uale riſpon

dendo l'Angelo,diſſe:Egli ne ha auuto con

tritione,& e {lato aſſoluto;ma eſſo nó ha fug

ito la conſuetudine de glihuomini. Alqua

e riſpoſe il Demonio : Si come egli piglioil

male per cöſìietudine,ſimilmentc piglt ven

detta dal ſuperno giudice . Diſſe l’Angelo:

Siamo dauanti à Dio giudicante . Combat

eendoJ’An elo,furono distrutti glilauuerſa—

ri.Allh0ra diſſe il Demonio:ll ſeruo,il uale

sà la uolonta del ſuo Signore,8t nó la ,de

-ne eſſere battuto grauemente.Alquale diſſe

l‘Angelo:Dimmi,che coſa e quella, che que

> fio huomo nö habbia adempito , ſapendo e

li ch’ella è volonta del SignorCPAlquale diſ

ſe il Demonio:Egli ha riceuuti i doni de’ne—

micijît l’Angelo riſpoſe : Credette egli,chç

ciaſcun di loro haueſſe fatto penitenzaDiſ—

ſe il DemoniorDoueua egli prima prouoca

rela perſeueranza della penitenza , 8t in tal

nodo riceuerne i frutti. Riſpoſe l’Angelo:

Siamo giudicati dinäzi al Signore5al c ui giu

dicio il Demanio perde.Leu olii anco à com

battere dicendo: lnſino al di d’ho gí-noi sti
miamo Iddio eſſer vel-_ace ,~ ilqualge promiſe

douer purgare nell’inſerno ogni d‘ehtto non

puigato in terra-Welſh huomo piglio vn ve

ñimento da vn'vſuraiozòt di quello nó fu pu‘

nito,però doue è la giuſlitia d’lddioèAlqua

le riſpoſe l'Angelo': Non parlate,p er che voi

nó ſapete gli occulti giudicij ſuoiQBanp ſi

' ſperala penitenza,tanto tempo la diuina mi

ſ'ericordia accompagna l‘huomo . Riſpoſe il

Demonio:Ma qui non e luogo di miſericor—

dia,ne di penitenza.Alquale diſſe l’Angelo:

Voi nöconoſcete la profondità de’ iudicij

d’lddio,coſi ſarà in coſlui.Allhora il emo—

nio tanto grauemente percoſſe Forſco Ve

ſcouo , che eſſendo reſhtuito a vita,ſeippre

riten eua il ſegno della battitural’ígliandòí

Demoni vno di qu ellil, ch’eſli abbruciauano

nel fuoco,lo ittarono cótra dilui, 8( gli ab

bruciò la ſpal a,& la maſcella,& conobbe ch'

egli era quell’huomo,delquale haueua haut!

to il vestiméto.Allhora diſſe l’Angelo:Qíe—

gli,ch’egli ha abhruciato, è arſo in te . Se tu

nó haucſſi riceuuto il dono di quefl’huomo

morto ne’peccatida penain te non ardereb—

be,8t egli per permiflione d’lddio riceuè per

coſſa tale per lacerarri di quel vestiméto.O|l

de diſſe il Demonio:Ant0 .i lui restala porta

stretta,doue lo potremÒ ſouerchiare . Si che

egli e ſcritto . Amerai il proſſimo tuo come

{e medeſimo-Riſpoſe l'Angelo: West’huoñ

mo ha operato tutti-i beni nel proſſimo ſuo',

Riſpoſe l'auuerſariozAieſlo non basta,ſe nö

l’amera ſi come ſe medeſimo-Alquale riſpo

ſe l’Angelodl frutto della dilettione e il ben

operare perchelddio renderà a tutti ſecon

do l'opere ſue. Diſſe il Demonio: Ma concio

ſia ch'egli non ha adempito le parole della ſh

era madre,è degno di dannatione . Combat

tendo la ſcelerata turba , li Angeli ſanti fu—

rono vincitori.l)iſſe un’a tra volta il Deme

nio:Se Iddio nó è iniquo, 8( li diſpiace'la tra

ſgreſlione della parola ſua,q u eſi’huomo non

ſarà libero dalle pene.Egli veraincnte promi

ſe diarinonciare al ſecolo, 8( per contrario e

gli amò il mondo,contra quello che è detto:

Nó vogliate amare il mondo,n`e quelle coſe‘,

che ſono in eſſo.Riſpoſc l'Angelo ſanto.F.gli

non amò quelle coſ`e,ch`c ſono nel mondo,le

quali non doueuano eſſere diſpenſare à ſe ,

ma ad huomini biſognoſi . Riſpoſe il Diauo

lo.In qualunque modo amaſſe il ſecolo , gliè

contra il comandamento diuino.Si che uma'

’ti gli au uerfirij ,vn’altra ſtata volroſſi, 8t dif-'

ſe.Egli e ſcritto: Tu nó dirai all’iniquo la iui

quiui , maio ricercheròil ſaangue di quello

alla tua mano . (Lucido a’ peccatori non ha

degnamente annunciatola pcnitenza. Riſpo

ſe ’Angelo ſanto: Quando gli anditori di

ſprezzano la parola: la lingua del dortore ò

impedita, quàdo egli ucde ch’egli ſi 'diſpcm

za la ſua Predica . Onde appartienſi al pru—

dente conoſc‘er di tacere,quando non c tem

po di parlare . Si che ſu la pena dc' Demoni

in ogni còditioneper inſino ;i tanto che'l giu

dice Iddio trionfando gl'An eli,ſconfitti gli

auuerſarij ,l’huomo ſanto ſia circondato da

immenſo
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immenſo ſplendore. Si che uno de gli Ange

li(ſecond0 chetefliſica Bed,1)dill'e: Riſguatſi.

da il mondo . 8t riſguardandolo eſſo, viddc

vna tenebroſa valle nell’aria con quattro ſuo

chi distanti l’vno dall’altrojflquanto ſparim,

8: diſſe l’Angelo:Q`u_esti ſonoi quatro ſuo,

chi,cbe ardono nel mondo . -L’uno è il fuoco

della bugia -, perche gli huomini haucndo_

promeſſo nel Batteſimodiri-onciare al Dia

nolo# allepompe ſuemon l’adempiono-_H

Qcondo ſuocoèla cupidità,conciofia ch‘eE

ian ’ ` ‘ngonole ricchezaeñ'del'mqndqall',

amor e'celosti-bcniz .Il terzo fqu. è della

diſco: in', conciofizche non abitano nella

aiſc ſonetchie di offende: li animi de’prolîó,

Emile uatto è il ſu _eco däla’crudeltàxonq
filoſiaczìefli babbino per nulla à ſ _ Marco

hl‘oachç ſono piu ;iz-.bolina lor, pax-"gi fax;cri‘ñciornql coſidetto d’lddiO-Dipoi accostfln,

dastquxîquattro, fuochi furono .ridotti (in

mflgcpilñdoſi À lui-8t temendo e li.;diſs'e

glijcl'fln elo: Habbi miſericordia &img-An.

gqlq d‘l dio,perchc :ì m‘e s'accosta il ſuoeoc ._

Alquale_ diſſe ?Angelo :7 Q`u_e,llo,;ch,e tuW

hai acceſo in teflon ti arderà . Egli eſſaminaz

giuſto fuoco,& puniſce qualunque perſona,

e habbia fatto ſecondo‘zl’opetezſhe . Onde,

ficome il corpo arde Per non lecitayolóra',

ſimilmente egliardera per debita pena'. Ei-z

:talmente ſu ridotto al proprio corpo , pian..

gendo i ſuoi parenti, iquali credeuano ch’e

gli ſu [ſe morto , 8t ſoprauiſſe alquanto tem

E058( in buone opere , 81 degne dilaude fini

. vita ſua ç ‘ . r

~,'. < 7 ,- ñ~ ..zu

ſ- -Mnbabbimperancor-:pompa in `

'tendere , done ſi ripoſi :I corpo di gueflo;

glorioſo/'anto . . ' ._ .

I? l S. M I C H E L_E ARCANGELO.

 

‘ Lacui ſcsta ſi celebm‘ſolennem'ente

' alli uentinoue di Settembre. v

SOMAlAKIQ

nazionali di cinque app-:ritieni dnge

[ice . poi dimolte uittorie , da* della con/è

mm'one della Chieſa di San Michele, da*

‘ doſi dunque

vnscovo. ,n

finalmente della ”mori-1,”: far [i co”

uicne dc gli .Angeli . per mola' bene/iti?

da' loro riceumt' . doue fi ragiona ancora

dell'angelica cuflodía,á* del toro mini/le

rio;É come glielextìd'lddio flmo affon—

ti per meriti à gli ordini Angelica'.

ailläiliil
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A ſacra" ſolennità di San Mi—

7 chele Arçan elo e chiamata

L 'Appar’irione, ittoria,Conſe-T

v J erationeç’8t MemoriaL'appa

› 'ritiene ſua ſli in molti modi,

& in diuerfi tempi ,' 6t luoghi.l.a Prima, con

inquale apparueMi‘chelc nel'mome detto

Gargano ("ch'è nella Pugliaappreſlo la città

detta)anuene,che l’anno del Signore trecen

to nouanta , eraui nella città di Sipontoî,

un’huomo chiamato Gargano , dalquale

?nel monte haueua riceuut'o il nome,0uero

econdo alcuni libri, e li häueua riceuuto il

nome dal montezilqua e era ricco d’una infi—

nita moltitudine di pecore,8t di buoipaſcen

ìli animali :i cito di quel mon—

te,auuenne c e un Toro ſi parti da gli altri ,

a andoſſene alla cima del monte,& ritornan

Jo gli altri à caſa,quello non ci tornò . Il pa

drone raurrata una moltitudine diſamigg ,

cercando per ogniluogb, 8t fuori d’ogni a

da; finalmentetrouollo ne cima del mon—

te’ apprefi'o l'uſcio di una ſpelonca , & pie—

no d’irn, preſe l'arco con la làetta uerſo quel

Toro,8t ſhe-trollo , ma er diuina uolonrà ri

noltarrdoſt la ſaretta ſgh grauemente il pn—

drone . ‘ Stupeffltti ſo ra di ciòi _cittadini ,

a ”datum al. Veſcouo ella città,e ſopra un;

‘o ik\l`
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toñſhipenda coſa l’addiffiafidaóonoſia eglico

mando , che , iperſpîen ouelſe digiuno”,

tte lorni,& dimandareal ignore,` che do—

n'e_ e ciò riuelare.Fatteil digiuno , apparire'

S. Michele al Veſcouo dicend'ossappi ,“che”

quell' huome,ſeconde la uolentà’ mia s‘exfeſiñ

tito con la ſua ſaetta. ,lo ſono Arcangelo Mi_-1

chele , ilquale per mia memoria ho clet‘to

queſto luogo, aecioehbeper me ſia honorate

in questo mondo-Farai unque,doué`tu tro

nerai quel Toro fabricare in mio nome una_

chieſa.Riuelando“ est’o il Veſcoue a’ci‘tta-a

dini,ſubito andar o con'elſo'ín quel-luogo

con la proceffione, e norípreſumendo d'en—

trare per gli uſci,\lando inoratiene, il Toro

fl leuò ſubito-La ſecendaa paritiene è quel

la, laqual'e li deſcriue ch'è ta ciro* li anni

del Signore ſettecento, 8t dieci . Ne luo o

che ſi dice Tomba, à canto il mare', diſco o

dalla città Abracieſe per iſpatio di ſeimiglia

apparue l’Angelo Michele al Veſceuo di qlè

la città,e eemandogli, che nel predette luo

go egli fabricalſe una chieſa . e fi Come fi fa

nel monte Gargano , ſimilmente `in questo

luogo li celebral‘ſe la memoria diluisma du

bitando il Veſcouo del luo o, nel uale la fa

bricalſe,fu ammaestrato da l'Ange o , che la

ſabricalſe in quel luogo done ritrouarebbe 1

ílToro da i-ladroninalcoste.& egli dubítido

della randezza del luogo, ſugli comandato r

il_ moäo,che tanto quanto quel Toro haueſ—

ſe co i piedi zappato , tanto grande fu [ſe fa

bricata la chieſa. Erano quiui due granſafli ,

iquali non ſi peteuane leuare , però poste il

Veſcouo in oratione , pregò San Michele ,

ehe quei ſàllì fu ſſero leuati . Allhqra appar

ue San Michele à un’huomo , comandaudſh_

gli che rimoueſſe i ſaſſl , iquali con gran fa- .

cilita li molſe . Edificata dunque la chieſa ,

ortareno dal monte Gargano parte del,

l’ogliofl'lquale S.Michele lo poſe [opta l’alta

re , 8t parte del marmo , ſopra delquale egli

flette alla ſua chieſa-8c quiui hauendo que- .

gli huomini neceſſità d'acqua, per ammoni

tione dell’Angelo fororno vn laſſo , 8t tanta

copia d'acqua vſci,che per inline al di d’ho

gi copiolamente ſi ſolìentano . Celebra 1

uesta apparitione qui ui ſelenneméte a’die

ciſette di delle Calende di Nouembre . La

_terza apparitione e quella,che li dicc,<hc ſu

m Roma nel tempo di San Gregorio Papadl

‘E "r" "r-"E * M' 'B ‘IN-131. _ I ‘

quale hauendo ordinate x 8t infiituite le-'Lea"

mnie Maggiori perla peliilenZa , &ſorando

molto per-la *ſaltite del popolo, uidde ſopral

il caſtello (che‘ ’gia li chiamati': la mole d‘AJ

dribno.)l’AngUadel Sigl-ldre', ilquale ſerbi

na la ſpada limgui'nata, “8( ‘riponeuala 'nella'

guaina . Perilche intende'nde &Gregor-io f

ch'erano efl'aiidite' le pr‘e'ei , fabrice quiui la

chieſa in horror de gli Angeli ,in modo che;

inline al preſente di l quelca‘stello ſi chiamai

eastello ’di Sánt'AngelU. EÎt quella apparitioj

ne con quella‘cheäpparu'e del* monte' paga*

ho ñ, quandoegli diede la’ui't tori-e a'Si ponti—’ñ

hi,ſi celebra :l'gll otto di‘Maggio . La quarta’

apparitione è quella, che conſifle nelle Gic

rarehie de gli Angeli. Si 'che la prima chia—

ma Gierarchia Epifania, cioèapparinene ſu.

pei-iere .1La mezzanofiperfania ,- cioe ”eum

n‘a.La terra Ipofania , eioè apparitioneinfe-fl

riore.Ciaſcuna Gierarchia centimetroordi*

ni.-La ſuperiore centienb i Elerafiniacìh'eru—r

bin-i , 81 i-Troni . Qgella di mezo Qſecondo!

Dionifio)corrtiene le Dominationi , le Vip;

tù,& le poteſtà. L’ultima contiene iPrenci`

pati,gli Arcan eli,& gli Angeli. Et queste Ei

può uedere neîl’ordinatione,& diſpoſitione

di-questi-terreni principazti . Onde ‘de'mini-›

stri,iquali-löno~l`otto un Re , alcuni ſemon

immediate circa la perſona del Re ,- fi? come‘

.ſono i cáme’rieri,i Con'ſeglicri,& gli Aſſeſſo—î

ri . ſimilià-quelli ſono gli ordini dellaprima

Gierarchia. Alcuni hanno l’ufficio del reggi;

niente del regno iu commuoemon 'deputati'

a questa,oucto a quella prouincia, come ſo-

noi Prcncipidellamilitia,& Giudici del

lacorte, fimilià quelli _ſm gli ordini della

ſeconda Gierarchia. Alcuni ſono prepostiral

reggimento d’alcunaparte 'del regno , come

ſono i Preposti,i Podestà , 8t iCommillarij ,I

con altri officiali minori. ſimili :i qucfii ſono

gli ordinidella terza Gierarcbia.. _Piglianìſiñp

unquc tre ordini della prima Gierarchia

in quanto che stanne preſentia Dio, Cà

eſſo ſi conuertono . Si che :i questo ſono

neceſſarie tre coſe, cioè una lemina di

lettione, 8t qucsto e quanto all'ordine de

Serafini, íquali-ſono interpretati ardenti:.

E necell'aria una perfetta cognitionc, 8t

questo equanto aCherubi-xi , [quali ſono

interpretati plenitudine diſcicnza. E ne-

celſaria una perfetta comprenſione , one-r,

r0 fruitio
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ro {miki-me‘, -Kr q’uefid è quanto. a’Troni,~

iqunlí ſono interpretati ſedie, concioſia che

in dfelddio ſiede# fl ‘ripoſi-imam” cheinx

ſe Eariyoſardquelli,&ſi chiamano im: ondi.

ni ’dellaGierarchia. manna-in quanto' ſono;

filp'on'on'z'öc réggbnoin commune l'umuerſi_

tà de 'hnonini . Onde reggimento tale

oonſil in tre cole.Prima ſuperando, ouero

eomandando . & queſto ‘appartiene all’Onu—ñ.

nc delle Dominariom‘,allequaliappartiene.

offer ſopra gli altri inferiori, 6c indxizzarli àí

tutti i miflerij diuinj, à cui ſono comandare;

nutre le coſe.ll che dimostra lucani: al ,quia

to capitolo , doue un'Angelo di ſſc all’altro e,

Corri,& parla :ì quello fanciullo , dicendo ,~

*cc-Secondqcomandando: 8c quello appar

tiene all’ordine delle Virtù,allcquali neſſu

na coſa è impoſſibile a' ſare,qucl che è lor co

mandano: imperochc è dato loro autorità di;

your-’operare tutte le coſe difficili,appartc~

nenti al miflerio diuino., 8( .però ſc gli artriñ,

buiſce il far miracoli.Terzo,in strignere: r

che eſlì constringono le coſe clic impedì co-.

no ., 8c quello appartiene all’ordine delle

potestàpleaîali hanno à constringere le con

variepote ‘Jaqual coſa fi dice in Tobia al-Ì

HouauocapitozquandoRañcllo legò il Do—

monio neldcſerroſu erior‘c . . _Si può Icono—

í'ce'r ne’rre' ordini dc ?ultima Gienarchia, ſe

melodie effihanno il regno detenmnato ,

8c limitato. Onde alcuni d’eſii ſono ſopra

una prouincia ,` 8: quelli ſono dell'ordine

de’Prencipi . [i come era il Prencipe del re—J

fino de’PerſiAlqoal-c era ſoprai Perſi . di cui

leggge iflDnmelloal decimo capitolo . E:

alcuni :il-tri ſono deputati ‘al reggimento

d’una moltitudine,comc d’u na circa.& que--`

fliſono detti Arcangeli.Alcuni ſono depura

ni à una perſona Singolare-8L quelli ſono det

~'~ ‘ di Angeliziquali ſono mandati ad annuncia

rele coſe minimc,concioſia che il loro mini

Berio filiminà un'huomo ſolo . Si dice ank

co- ,che gli Arcangeli annunciano le coſe

maggiori, conciofiachè il bene di una molçi
:udine è piu -degno,chequello d’unìhuemo(

parrrqolate . Nella ſignarun dunque de gli

ordini della prima Gierarc bia ſi concordano

San Gregorio , San Bernardo , 8( San Dio--~

niſio; imperoche ſi iglia quali la lor frui

rione, laqualeconfi e nelle ſerucnti dilet—

zioni 5 quanto a’Scraſim'z nella ,profonda

ARCANGELO. _ _ ”f

cognizione ; quantoaÎCllcmbannçll’gënog'

rezòc nella perpetua redenrione , quanto a’.

Troni. . Ma par che dilcordino nella mezzafl

na,& nell’ulu'mame’duc ordini,cioe nclprin

ciparo,&_ncllc Virrù.Si che &Gregorio , &

S.Bernardo hcbbero la medeſima conſidera

rione.Aanto al la Gicrarchia mczana ſi i-z

gliaſccondo la prelatione, l'ultima minil ra

tionc.0nde la rclatione ne gli Angeli è pax;

tina in tre.Si che ſono Angeli ſopra gli :mg:

gelici ſpiriti, 8L questi ſi chiamano Domina@

zioni.Sono ſopra gli huomini buoni,& quer,

uſano chiamatíprcncipari, 8c ſono ſoprai

demoni.& quelli ſi chiamano P0telìà.& l’0:

dine, 8( il grado della dignitàin quelli tali à

manifesto er il miflcrio :ripartito . Vno de'

quali con :Ile nell’oyerare , l’altro nell’inſce

gnare, 8( l’altro nel coſh-ingcre le coſe ma ñ,

giori,ouerminori.ll primo è delle -Virtù , il

ſecondo dc gli Arcangeli, il terzo de gli An,

geli r La quinta apparirione è quella,dell.1-_

quale ſi legge nell’hifloria Tripartita,che ap

preſſo Conſtantinopoli è un luogo doue an.

ticamenre ſi adorauala Dea Vcste, ma al pre

ſente u’è fabricata la chieſa di S.Michele.il~,

qual luogo è chiamato Michele . Occorſe

chcflno chiamato Aquilino , haueua una

grandiſſlma febre,c però hauendo ſere,beuè

alquanto,e ſubire uomirò di color roll'o.0n;

dc i Medici gli diedero un’ardente medici—o

naJaquaIcgli commolîe tantov uonito, che

tutto quello ch’eglí mangiauagä beucua,uo

mirava; 8c eſſendo homai uicino à morte , ſi

fece condurre quiui,credcndo morire , ò ch:

ſer ſanare' dallainſçrmicàAlqualç appare”,

,dagli S,Miche_le,gñli,diſſe,chc faceſſe una cri-r

ſectione di mcle,& di uino,& la beueſſc , 8c

in cſſaintigneffc rutto cio che-egli mangia-z

ua, crchè riccuerebbe la ſanità.& farro ch’e_

gli cbbc quelloſiu liberato.Qchll.o fi le e

nell’historia Tripartira.Sccondo , quella o

lennità ſi dice Vic;oria.$i trouano molte vic

corie di S,Michele Arcangelo , 8t de li altri

Angeli-La prima è quclhdaquale cîll diede

a’prederri Sipontini in cal modo , c` e dopo

alq uanto _tempoxicrouato il predetto luogo

(elſendo ancora i Napolicrmi Pagani)ordína

to l'eſſerci'ro contro i Siponrini,&Beneueoz

rani(che da Siponto ſono lontani-:inquaan

miglia ) cominciarono à combattere , a:

iSiPontini, _ai ;Bencqçntani perqconſi lio
' ‘ ` O o ’deal
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Mvwmnlw p‘c-r'tre

;Garni-jr!? Máe‘ſſeroal giùnòm'ck

Weider# ‘ lau-o puiwn-San Miehelë «' ex‘

treni; che/1mm- flo-fle 'áfpáme‘ìäl- ou

{do-0;@ dl’ſefsond Ì te‘ e muy-egua

x'e‘, ' etto-rihuütöríamitiw…

*a: ”combattere-'cum l‘eflercico 14mm

ñ hora del 'di-no. & cffiandati chefu-ro’no'

contra gliírí MEÉCÈÌÒ ragazzi-once Ger

:ano-,vo crono 'n i,&‘ſ’ 7 ‘ ri, un”

tcnebròfizàostîiîaìnuublnopdäcinm

dò tnt-hl:cumad moflce,camo cheſei 'een'

lo Hfldmìni‘dè’ nemici sì già-'i sipunzinir, eo

ſhç'dflüc’ñëtflbär’dëflti ſui-dna noñt'e. Er ll*

fleffcòndſdüuh‘uſhù *d'ell’At-cangelo F”

ſclaföno l‘eh'or‘c‘,& ſubito» ſottopoſew i~col~

li-all'a Madama”. L1 ſecondk ulttoriáè

quella‘, chc'l'Arcangelo Michele ottenne ,

qìundo ſcìtciò ‘claſcielbildm’ ‘egeioè Luv

dſcroconnudi-ſuoiſcgmei-. 'enaquzlçs’a

ſp!… e' qu‘e‘fló*,fchè ñ‘legge'nelmpquliffi ax

figc’ſi'm‘d l’a-fondò capirolo- Sì Fece/an:ng

báuägllzin cielo ”Michigan i ſuoi—'Ange

H38”: "Haneth l ùciſcifo hilílfló appetito

di firſiîcgualè :l- Dio,flrb'ito uenne innanzi il

Capriano dell’èſſerdtö-cflèstc Michele Ar'

tn'ngçlóálquale-lo’ ſci-:ciò di]Ciclo 00’ ſuoi

lëgmci. Non ‘gliè pemcſſodffiabiflrin cia-j
I’o‘,ò~he‘ſh pártf ſupéridflìdçllf'flrlffldflfíoſis

da; quello‘ è luo` oëhüm,&nmgínd‘, nè gliò

flmpcÎ-nrçſſó d* áläitär'co‘nìhdî‘i” tem-w"

thè no‘n'ciinſesti 'rh'olt’o, ma lo {lare nell‘aria

fra il dermaf l': una, ”cio-:he mcnrrc'c‘h'ci

ríſguafda di ſopra , 8c c’he utile la gloria , h

qunlc egli ha perduta; habbia d_o'lok‘_e‘,& rif'

frlàrdnnäoditbuqòtucdendo líhuomini

àlirc in qudluoäo',-dc‘lqmle e oczddè, fl:

crucizto pgrinui iazfltqndimmo ſpelſe voi

'r’c per didim‘dlſpcnl'adonei Demoniſccn‘

anno :ì noiflmde, {i comead alcuni huomini

èdimostmto, appreſſo no'i uolano come mo

ſche-,perche ſono innumerabili,cqme le m0—

ſchc . 1.:: onde‘diſſero &Filoſofi (8c ancor: è
dpinionede’ _n'oſhi Dottori) chìc quefl‘a‘ria

E ram-rapidi: :Ii-‘Demoni , come ‘e il raggio

Bè]Sole dì minutiffima pOÌflC‘fl‘ ‘,' a benrhe

fidndudü, noMMcnoſcconöó’la ſenten

1‘: ?Ori cnéffiöi'dímíñuiffio il l’oro eſſer‘cì

tó,`quan agli uincizmo, in modo, che ſe alè

cuno‘ſarir Raro uin’w da qualchcſhuomo ſan

rbìdoyöflón gli pdfibtentárepia “quel-ui

EÎL W ÎY' ’R' FI "

cioqualg…ambàtlwümhm

uluiuoñrè‘- .' e “…oc-z

tengonomi!, :mi: tdi-'161'015 &dſhrálo‘

dulfllmwnuu‘one‘; ‘llclro ùimnìedodiu

IMM-aſrocan pinofiàxläíhèmdnioj.

@mawggtnel’flpvbhliííuddgéfimicm

piwloyàs'i-m'llobin alba-dano;- ln rilqatìn-s

nc-ìdi non èzlmhc‘hnfccnadonm

dallal aymflà. SOMMo-,ìmñi cmdm

h coneuplſconu . Lac-.pal chi‘: è' hifi…

:ſud Geneſi‘al-tri mio lbmnduupitob."

Dbue‘fidiw, che rm‘ cld mccò~ ll net-n*

di Giacob , ilqualc ſubito lì ſeccò . Terzo ,r

imprimomlo nella-menten00:: l.: maria‘
della-paſwdel S' ore . Qgeflo ’e ſrgní—ì

fica-’.0’ ”WA-chill è al ſettimo capitolo ,

alma’ ſi dice :1 Nm negli-nc quarti-:1“

ad”: , nè al marc“, nènì glr‘anbori,peuinfinm

&fintolclie‘ :mi ſegui@ma gli detti :lì-k D4.:

Dl@ ”diedero Fromí, &ilfl -Sidilnicmofiz

legge in Ewchid al non'oospinló: a' , Sogni

il au-nqll:: fronve‘dcglihumnüiis,chc Pi‘îb

gono. ll Tm è unz’letrvrwfatrzänpdo d’un

nz-Crbce-a Douc‘ alema- in‘ quplüuópu- ſi

-, Colui., ſ il Mudmedk’l’mumiòermsoë': ”IMA-‘che çon queſto!

ſçgwoslbn ſegnatimqn@emo-ol}

occidé‘wl-.a qhauwuiröorìaxèqnllréhe luſ

uldflt'Angèloytzìcbde mhr-nho ,~ nanäoíl‘nceidcráü Allhora lenza-:Alì i!

E*: ZoPr-insipe Michelc`(comc ſileggcin

anicllofllduo'decimoczpitolo,)& {bn-i c6

MARKÌ'CWÒPG' gli elcrd,tomc Elmore,

8t protctrdre loro.comc dice'la Gùoſſaſopra

quel detto cle.~ll’1’.pc›ca_li'fl’cv a’mcnárre: capi..

tali: Io nidi un dc’ capi-»tagliato , &es-Anda

christo finger-i eſſèr morto; &lbde naſca‘

[l'0 tre giorni , dipoisppuírà dirannoveſſem

ſuſcitato , Gr portandoloi Demo… crarte

magicaìſalirà main di che mami; hnduñ

torti, l’adórcrnnno. Finalmentcaſcenàendn

nel monte Oliuetozoiome dice là Glotà,ſo

Lñqudden’th ſeconda- epiflolzdi Pm

‘a’ Te’ſſaloniccnſi al ſecondó capitolo . ll*

qìule‘il Signor Grub' ucciderà ,Sturm-nu;

ch'e'gli flat-*Intl padiglioneçh* nella Radi- ſua

nel luogo i appreſſo il'quale :ſceſe il Signa‘

re)‘Micbdc l‘urcidcrà. Deſhqu al batta

glia,& uittoria s‘intende (ſecondo S. Grego

rio) quellthe ſi-kgge nell'ApocalilÎ; a'vé.

u ue
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aiooeùpiedizflifeeeî m ' in tie

lo,Miehele,&gü A SMG”. -flet—

m-inmalwadì delle tre n'ittorie

WWdoſcaociò Lucifuadalcie

im della guem,ch‘egli ſecercoi Demoni;

iquali combattonocontta noirTerz-ozſi dice

'quella ſolennità dedicatione ,conciofia che

in tal giorno l‘Angelo Michele riuelò , che

:gli hau'eua conſecrato quel luogonel mon

te Gargano. Sithe ritornati i Sipontini dal

labmaglia, conſeguita tanto magnifica nit

toriade’ñnemici ;confineiaoono-adubitaae,

ſe doueano onirare in quel luogogoaero con

ſecraclo . Allhora il Veſcouo ſopra ciò man

do :i chiedere conſiglio a . Papa Pela i0 , 8c

egli riſpoſe dicendo 2 Se l‘huomo ouefſe

conſecrare quella Chieſa, blſo narebbe con

ſecrarlain quel iorno,nel ua eſula uitto

tia 3 ma ſe :i Mic le iacera altramente , da

Iui‘ſopradi quello e d: richiederne la uolon

»ta‘ ſua.l)igiunando dunque il Papa, 8t il Ve—

ſcouo, a pal-ue in tal giorno l’Arcangelo Mi

chele al eſcouo,dicendogli: Non ui biſo

gna conlècrare quella Chieſa , laquale io ho

edificata,percioche i0 l’ho conſecrata. Et co

mandò che'l ſeguente giorno ui entraſſe col

popolodentroſhr ſrequentaſſero .di uilitarla

’con molte orationi 5 che perfettamente co

'naſcereb’bono,c h'erabuono au uocato,&pro

rettore loro. Diede il ſegnale della con-fiera

`tic-”e , che-aſcenclcſſero dalla pane dell’oe

rienza per una particella ,e uiui tronareb*

bono imprelſa nel marmo la arma d’un’huo

mola mattina il Veſcouo, & tutto il popo

loandorono :ì quel luogo, “8: trouarono una

gran grotta”: tre altari 3 de'quali due erano

polli nelle parti au strali, e'l terzo nclle- parti

orientali molto uenerando, Copeno d'intor

no e’un pallio rolſo,equiui celebrate le meſ

ſe ſolennemente,hauendociaícnn riceuuto

la ſacra commumone , ſi ritornorono tutti

con immenſa allegrena a’ luoghi loro . La

onde il Veſcouo'mandò quiui [acer-doti , 6t

cherici,1qualicontinu~.1m‘entc ceiebrmflëro

ìl'officio'diuinoSorge inqnella’ ſpd-onca un'

acqua chiara", 8L moltodolce , dellaqualejl

popolo doſpo la communione bene , .‘& ſana

diuerſe in ermità . A'llhora int-eſo queflodl

ſommo Pon teſice ,ordinò cheñuniue’rſalmen

t’e quello giorno fu ſſe celebrato 'peril mon

do a bono” di S. Michele, e di tuttii beati.

“ a‘ >
fl. e.

.0510- w
Quartodi dice, ih ſirlcnnítaìc la lle

maria-MS”Michele ,nella quale facciamo

'la mçmoria. “artigli Angelus; honotiamp

iniziano-”buoni coſaconucnicntc-ch

-haeatunchristim”donde lidi: .hono—

zre,&› laudeperzmolte ragioni. ſlì ſono guai

diani,& ministri noſh-i, ortatori dell‘anime

noflre in Cielo, rapprelgntatori dell’oratio

~ni nostre a Dio,nobiliſſimi Caualreri dell‘o

-terno Re,,8t conſolatori dc’ tribulitiln ri—

ma gli-dobbiamohonore, imperoche e iſo—

.Òonostzri cnstm‘lj- Qndea‘ ciaſcunhnomo ſo'

.no dati due Angeliwumal?” al ſuo cſſerci

tio,& l’altro buono-a culto irlo, 8: guard -r—

.lo . E Rata deputata lacuilodia dell'Angclo

buono all'huomo nella ſua con( etti<~ne.e ſu’

bito dopo la ſua na riuitfl' , ſempre con eſſo

lie autore , e nutritore. in ,quello triplicatp‘

,l ato e neceſſaria all'huomo la cuffodla , onó`

-de eſſendo egli nel uentre , puo eſſer mor- ì

10,81 d nnato. 8! elſendo fuori del uv nrre in

nanzi l‘età ~*dulta, porrebbe eſſere i .pedi

to dal Batteſimo . ‘8c ellendo in adulta età‘,

può eſſer tentato 'di diuerſi peccati ; impe—

roche‘l diauolo per afiutia ſeduce la ragione

nell’adulto . stimola con luſinghc la ”ol-.nè

131.6( ;opprimc la uirtù per uiolenza; pero ſu

neteſſario, che `ſuiſe deputato l’ Angelo buot

Malluwstra custodia,accio he contra 1.1 fil

.hciaammaeſhi , & indi'izzl l'huomo ; l” eſ

ſortizöt incirial bene contra le luſinghe,& lo

diſcnda dalla'oppr eſſionc contra la ulolen—

za . Si puòancoaflìgnar per quav tro nodi

l’effetto dell'angelica custodia nell’huorno.

Il primo è , quando l‘anima fa buon profitto

:nel finedelh gratia.&,questo fa l’Angelo nel

`l’anima in tte modi,Prima, ri mouend-› ogni

impedimento al vben fare. llche e ſigm [itato

~nell`Eſodo al duodccimo capitolo , quando

l'Angelo percofle i rimigcniti dell‘1: itto.

Secoudozeccitando la pigritia. llche è ?ian

-ficato in S.Zaccaria al quarto capitolo:l'r\n,—

gelo_ del nostro Signore ha ſuegliato, 8t com

anoſſo come l'huommche e ſuegliato da] ſon

do;Terzo,conduté.dolo,& rid ucendolo nel—

laaaiaperſetta deliapenitenza, Laqual coſa

ſe ſignilimtain Tobiaal quinto ſuo capitolo;
nellìvángelo chela ritornò con la ſalate alla

propria eaſa.ll ſecondo effetto @Major he e

gli nó caſchi nel-_maledella colpa-l [che l'ha

gela-ſoin mandi-Prima.- Poncndcx impedi—

O o a mento
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fluente alpeccato , c’he non ſi faccia. Aiello

‘è ſignificato nc’ Numeri a‘ uentidueeapltöñ

‘lìjn Balzam `; ilquale andando# maſk-.dire l!

.lkael, ſu impedito dall‘Ang‘elo .' Secondo, ri

, “prendendo il male’ ia fattógò ‘Zaffiro-,accid

'Ìc‘he ciaſcuno lo laſci . Wefiofu ſignificato

Bol libro de i Giudici al ſecódo capri:. Doue

`battendo l’Angelo ripreſo i-ſigliuoli d’lſra

-el della preuaricatione, alzarono'le uoci ,8t

Pianſero il loro’ eccato . Tcrzo,in un certo

modo,che qua pare che li sforzi perlibe

jrarli dal preſente male‘. ‘Spello fu ſignifi

*cato nella uiolcnza,che liSò Angelo à Lot,

~& alla moglie , cauandoli da' Sodoma , cioè

*dalla conſuetudine del peccato . Il terzo el'

fetto è,che, ſe l’huomocaſcn , l’aiuta :i rizza

‘rc.& quello fa l’Angelo in'rre modi. Prima,

*moucndolo à contritione. Bello è ſigni—

-ficato in Tobia all’undecimo capitolo, uan

"do all'ammaeílramento dell’Angelo co fie

1le(perilqu:rle s’intende la contritionc) un

-ſe gli occhi del padreflioè del cuorc.5econ

fldo, purgando le labra alla confesſione . La—

-qual coſa fu ſignificato in Eläia al ſesto capi

tolo. ‘Doue dall'Angelo ſi purgarono le lab

bra d’Eſaia. Terzo , inducendo alla ſatisfac

'tione. come ſi legge in San Luca al quinto—

decimo capitolo . Doue ſi dice, che è mag

-‘giore allegrczza, in Cielo ſopra un peccato

*re, ilquale ſn'penite nza, che? ſopra nouanta—

'noue giusti,&c.ll quarto eff‘ectb è, accioche

l'huOmo non caſchi tante uolte' , ò in tanti

mali,ò in quantil‘i’nclina il diauololl che ſa

l'Angclo in tre modi, cioè raffrcnando la po

‘telli del demonio . Debilitando la concu -

piſcenla , 8t imprimendo nelle menti nostre

la memoria della paſſione del nostro Signo

‘te Gieſu Chriſlo‘; come è detto di ſopra.$o~

condo , gli dobbiamo honorare , imperochc

clli ſono noſlri miniſiti , come ſi legge à gli

'Hebrei .11 primo capitolo . Si che tutti ſono

mandati peramer nostr0,cócioſia che i ſupe

*riori ſono mandati à quei di mezo , quei di

Inczo ſono :l gl’inſimi,& gl’inſimi :i noi. ue

:ſia miſſione ſi conuienc prima alladiuina bó

tà,laquale ci manifeſta quanto ami la nostra

ſalute, allhor che elſa manda i nobiliſlìmi ſpa"

'riti, che ſi congiungono nell’intima carità i

procurare la ſalute noſlra . Secondo , ſi con

uicne all'Angelicacaritàxoncioſia che s’ap—

Partenza Narducci carità maſſimamente

,Î ,g :M 3|' 1133.? m

deſideràre~rflùníſdM.PDrW.díuBî

ia :Eccomiflg'ltotal Po[ſonoſi_ Cciuedonolna

uer gno delìloro 4mm,nedendoERA”

geli catuuieontra di ubi combattekoEt-pci

~rèrch'e ci ſonomandati, ſi richiede alla legge

dcllîAngclicacar-ità. Temo., oonunngonoal

biſogno hum’aaniche ſono mandati gli Ai

eli ad infiammnre l’effetto allìamoreOnde

Iſl- ſi uradi nello ſil ge,]cl›e ſono-manda—

tiÌne carro- elfnoco. eeondoſiomstzimi

.datiad illuminare l’inteflcttaneſh[Mie

Epiſicano ndl‘Apocaliſle al decima-,Whey

;nell’Angelo ,- ilquaieznella_ ſua mano-hr

RCM-1 il libroaperto. Terzo , ſono nundati :ì

fortificare in noi ognicoſa imPerfctuinli

no al ſine,Q`uesto fu ſignificato nelterzo ll?

bro de’ Real decimo capitolo quando l’An

gelo portòad Hclia il pane cinericio,& l‘ac—

na,8c egli mangiò,& andoſſene con_ la uirtu

rtiſìcata da'quel cibo inſino al monte d'ld

dio chiamato Orcb.Tcrm , ſono gli Angeli

-da eſſer horrorati,imperochc ſono fra:elludc

`concittadini nostri. Tu tti gli eletti ſono aſl

ſunti :ì gli ordini de gli Angeli. Alcuni ſono

aſſunti à, gli ordini ſuperiori, altri à gl’info—

riou',& alcuni altri a’ ~mezani.ſecondq la di

ucrſirà dc’ [ori meriti: benche la beata ,Ver

gineſxaſ'opra tutti: Laqualcoſa par che Gre

gorio dimostri nell’ Homelia . La onde ſi co!

me (egli dice) ſono alcuni , iquali pigliano

poche coſe,mz nondimeno non reſìano d’an

”under-'lc a’ fratelli .i Quelli tali ſono poſfi

nel numero de li Angeli,& ſonoalcuni che

uogliono pren ere le coſe alte , 8t celeſti, 8;

farle annuncitre . Velli tali nanna 3111"”

mflo degli ArcangeliA-z :-Sono altri , iquali

fanno ſegni, 8t. operano patientemcntc. e

ucfii tali uanno con le.uirt.ù ., ,Sono altri,

c e per uirtu dell’oratione , e per forza dclr

la potestà riceuuta ſcacciano imaligni ſpiri

ti.c quelli uanno con le Potestà . Sono al—

cuni altri,che riceuute le uirtu trnſcendono

imeriti de li eletti, 8L hanno il principato
de’ſratelli eglctti.&quelìi tali ſortrſcono i me

riti coi Prencipati . Seno altri,íquali tanto

in ſe medeſimi ſignoreggiano :ituttii uitij,

che per ragione di nettezza fra gli huomini

ſonochiamati Dei. ſi come ſi lc ge di Muſe.

Ecco che io t’ho conliituito Id io di Farao—

ucflöc quelli tali forniſcono il merito loro c6

le Domi
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*le DominationiSono alcuni,ne’quali,come

-lc ll Signore preſidefle nel ſue trono,eſami

nano gli altrui fatti,per iquali.mentre che ſi

rc gge la ſanta chiela,mohe fiere d’alcuni lo

ro arriinſermigiudicafle tutti gli eletti. 8c

Ìqueſhſonocoi'l'roni. Sono altri pieni piu

'de gli altri della rarità d’Iddio , 8L del profli

me . à quefli tali riceuono la ſorte de’loro

meriti ſra'Cherubini,c6cioſia che ſi chiama'

'no Cherubini dalla plenitudinc della ſcien

za.& lecondo che dice San Paelozla penitu

dine della legge è laCarità.Sono alcuni,clëe

acceſi dell’amore della contemplatione ſuñ

pernn fiaccostano ſolo aldeſideno del ſno

conditorc,& in questo mondo niuna coſa de

.fiderano . ſi paſcono con l’amore dell’eterna

_patria,da ſe ſeacciane tutte le coſe terrenc,e

traſcendendo c6 la men tc tutte le coſe tem

lporali,amane,& ardono. Parlando accendo

.n0,8< chiunque con la parola toccano,fanno

-ardere incontinète nell’amore d’lddio.We

:iii tali riceuono le lor ſorti ne'Serafini. Qllîle

lio dice S.Gre gorio quarto,lòno da eſſer’ o

_n0rati, concio ia ch’eſii ſono i portatori del

l’anime nostre nel ciclo . Et questo fanno in

,tre modi.Prima,1pparccchiando la via.Mala

chis al terzo dice: Ecco ch’io mando il mio

‘Angelo,ilquale ti ardera nella via, 8L ti eö

durrà nella tettaÃ-i’io t’ho premcſſafl’ erze

collocando l’anirnt` noflre in cielo . Luca :Il

quintodecimo dice. Mori il mendico, & ſu

.portato da gliAngeli nel ſeno di Abraam .

Quinto ,' ſono da clſer honorati , concioſia

che effi ſono rappu-lentatori dell’orttioni

pelli-e :i Die.[.aonde Toma'al duodccimo di

ce:O`uando tu oraui con Lgmare, 84 ſcpclli

uii morti , i0 rappreſentai le tue ora-tieni :i

Dio. Secondo,quiui parl- no per noi. Dice

,Gieba trétatrc capitoli. be pr r lui lara l’An

ele che parli , 8c che annuncij l’equita del

Fhuomo , ſi harà miſeri( ordia di lui, &C.Di

piu ſi legge in Zacaria al primo capitclo . E:

riſpoſe l’Angelo al Signore,& diſſc: Signore

dp gli eſſerciti,inſino a' quando pen harai m_i

ſericerdi: di_ Gieruſalem, &- dalla città di

Ciudafleprala quale tu ſei adirato? (Luc-(lo

homai èil ſettuagcſimo :annoſſcrzo , ci ari

nunciano la ſentenza d`Iddio . Danielle al

nono (‘flPltÒlO dice,che Gabrielle volando#

_lui díſſchliè vſriw il parlarc~ delle pi aghic—

{etuc.DicelaîGlofa, cheela ſentenza d’Id

.-1
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dio: Et dipoi ſnggiirnge.Ma 10 ſen ucnuro ,

acciochetii lc manifelli , perciechc ſel‘llîlO

mo de'dcſicciij . Di quelle tre rappreîentañ

tieni dice S. Bernardo ſopra la cantica .~ D1

ſcerre l’Angele mezano fra il diletto,8cla di

~ letta appre:c~ntandoi uoii , e raccontando l

doni,rilucglia quello placa,qutllo. Sesto,ſo

no da tſſcr honorati, conricſia che ſeno no

biliſſm‘i caualieri dell’eterno Re . come che

dice Giob a’venticinque capitoli. Or non

u’è il numero de’ſuoi caualieri,ſi comevedia

mo ne'caualieri d’alcun Re,chc alcuni d’cffi

ſempre dimorano nella corte regia , 8t l’ac

- compagnano,alcui honore, 8( ſe :11.7.0 canta

no Altri ancora guardano le città, 8( callella_

del regno.Altri eſpugnano gl'inimici . Altri

lo accompagnano nc la corte regia , cioè nel

cielo empireo,& ad honor ſuo ſempre canta

no canti di letitia,c di gloria , dicendo: San

! te,$ant0,$ante, Signore Iddio de gli eſerci

ti, &c.Alcuni altri guardano lecittà,i pode—

ri,le uille,8t le caiiella.Alcuni ſono deputa—

ri alla nostra guardia, 8t guardano lo stato

delle vergini,de'continenti,& dc'congiuga

ti.ln Eſaia ſi legge . lo ho constituito i guar

diani ſopra le tue mura,ò GicruſalemAlcu—

ni cſpugnano ’mimici d’lddie , cioe i De

moni.Dicc S. iouannincll’A ocalillcSiſc

ce vna gran battaglia in cielo ſecondo vna

eſpoſiuene)nella chieſa militante,Michele,

8c gli Angeli combatteuano col dragone .

Settimo, ſono da eſſer honorati, concioſia

che cfli ſono conſolateri de’tríbulati , come

ſi legge in Zacaria all’ultimo capitolo. L’An

gelo,ilqualc in me parlaua buone parole ,-8t

conſolaterie.Di piu ſi legge in Tobia al quin

to capitolo.Sarà di ſorte animo, &c.Et que—

ile fanno in tre mod1.Ptima,con fortando,&

fortificando, come {i legge in Danielle al de

cimocapitolo.Aiando Danielle era caſcate

l’Angelo lo toccò,dicendoli: Non temere5à

te {ia la pacqconſv tati,8c ſiarobufio. Sccen

do,cóſeruande dal ’impatienza,comcſi leg

e nel ſalrno:1ddio comädò àgli _Angeli ſuoi

i te,&c.Et cſſi ti porteriuo nelle mani,&c.

Terzo,refri erädo,& ſminuédo la tribulatio
nellche è ſiggniſicato in Danielle al terzo ca

pit. quñdo l’Argele del Signore diſceſe coi

tre fanciullinella fornace,… mezodella qua

le ſoffio vn véto frelì:hisſimoDell’Arcagclo

.-Micliele,dice S.Gregorio.Q3aiÎdo fiſſa alcu
` ' O o ì 3' na coſa
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n'a coſa-di mirabile uirtù,li dice ch'è manda

to Michele-,per dare ad intendere , che neſ

ſuno può far quel , che può ſar’ I D D l O ,

Però molte coſe che ſono di mirabile uirtù ,

{attribuiſcono à Michele . Egli (come dice

Daniello)leuaraſli nel tempo d’Antichristo

contra di lui,& staragli incontra per gli elet

ti come difenſore, 8( protettore. Egli com- ñ

batte col dragone , 8c con gli Angeli ſuoi, 8c

ſcacciatigli dal cielo , hcbbe una gran uitto—

ria . Egli combattè col Diauolo , imperochc

li uoleua maniſcstare il corpodi Moſe,ac~
cioche il popolo de’ Giudei l’ado'raílſieço per

Dio.Egli riceuè l’anime de'Santi, 8c condu

ceſſe nel paradiſolîgli per il paſſato ſu pren—

cipe della chieſa del Signore. Egli mandò le

piaghe :i gli Egittij , diuiſe il mar roſſo, con

duſſe il popolo per il deſerto, 8( l’introduſſe

nella terra di promiſſione. Egli è tenuto fra

-le ſchiere dc’ Santi Angeli confaloniero di

C H R I S TO . Egli per comandamento

del Signore potentemente ucciderà Anti

christo. Nella uoce dell’Arcangelo Michele

riſuſciterannoi morti. Egli nel di del giudi

tio appreſenterà la croce, i chiodi, la lancia,

8L la corona delle ſpine.

 

DELL’ARCANGELO

Raſaello.

La cui feſt: (i celebra a’uentinoue

di Settembre.

  

SOMMARIO.

‘Con due flupendi_ miracoli fi moflrç

.E M B R’ E. `

` come l'dngclo Kaflello é dato dd Dìo;peë'

guida de’ uid:1danlì,.(9' per medico delle
noflre infermità. i

..i l

- -- n- ~ 1

A E A E L L O ~altro nö uuol

f dire e, che medicina d’I D

"D D I O . :ſide quello Ait

" elo èco 1 c iamato , perno

Èhe qualunque uolta-'lddio

- diſpone di mandar.un’:\ngelo à ſanare qual

che graue infermità ,'allhora ſi crede che ſia

- mandato l’Angelo Raſaollo.Pcr ilche s’artri

(buiſce àquest’Angelo duplicato officio,cia`e

della uit-1,8( della medicinaquesto Angelo

-. è guida de’ uiandanti, 8: medico de gl’lnſez..

thesto Angelo guidò per la uia il gloui

me Tobia , 8t preſeruollo ſano, lo maritò , a:

ridufle alla propria caſa . Illuminò ancora il

cieco Tobia,il uecchio,ſi come ſi puo legge_

rc nella ſua historia . Che queſto Angelo fia

a’ uiandanti guida, 8L guardiano, mauifc {laſi

per un miracOloì, che ſi legge in ’un certo li

bro 5 che andando uno in pcregrinaſggio à S.

Giacobo di Gnlitia,racc0mandoſii ingulan

mente all’AngClo Raſaello (percioche e li

haueuainrcſh ch'era guida,& guardiano e'

peregrinì) 8-' lmucndo errata la uia maestra,

& auuicinñt‘oſi à una ſelua, nedendo gli aſ

ſaſſmi che ſopra lui ucniuanoſiuggì per cam

par‘ dalle lor mani,& eſſendo alquanto dilun

gato da loro , ecco uno che ſe gli accópngnò

perla uia,dimandandogli la ra ione di tanta

fretta,alquale.hnuendo egli e. postala, 8c diñ

mollratili gli nſſaſſmido c’óſorto , che non te

meſſe,pcioche lo ridurrebbe alla dritta stra

da. Et mentre che diceuano quelle coſeſſo~

pragiunſero ;ì un fiume; ma egli non uedcn

do nè ponte, ne nauicella per poter paſſare ,

'nè ſapendo per doue ſi paſſaſſe, credendo eſ

ſere ingannato dal Compagno , correndo ſo

pra di lui gli aſſaffini,& uedcndoſi abbando

nato da ogni aiuto,racc0mandofli all’Ange

lo Rafaello , ſubito fi uide elſer portato dall‘

altro cñto del fiume inſieme col compagno,

laſciädo i nemici dall’altro canto del fiume.

& allhora diſparue quel ſuo compagno,& co

fi ſeguirò la ſua uia.Ritornando,& auicinan

doſi à quel luogo,dubitando d’incorrere nel

le mani di quegli aſſaſſrni , ſoprapreſo da un

grande ſonno , gli appaia: quel comägno ,

G



DEL'L’ARCANGELO RAPAELLO.

che l’baueuà menaro di là dal fiume , 8: diſ

ſegli , ch‘ein era l’Arcangelo Rafaello , al

uale egli s’era raccomädato, 8c l’haueu: cu

Plodito perla nia , 8c uoleua ricornarlo ſano,

8c ſaluo à c:ſa.Riſuegliatoſi,ſi ritrouò à can* i

to alla ſu: cimì una giornata, 8c quiui ritor

nato ſmo , 6L ſaluo riferi immenſe gratie all’

Arcangelo Rafaello. Che egli lia medico , ſi

manifesta per un miracolo facto circa gli an

ni del Signore mille trecento quindeci , ch’

entrato un giouine robuflo nell’ordine dc'

Predicatori nel cóuéro di Etere,lſola d’An

glia, che patina il mal cad uco (ilquale mai

però non riuelò a’frati)& tanto era oppreſſo

da quella infermità,che cadendo, ſp elſe fla—

te staua tre hore in [milione-Per laqual coſa,

finito l’anno,i frati non uolſero accenni-lo al

la profeſſione, ma ſolamente che fieſſe nella

religion-:Però egli ſu mädzm à un conucn

toncll’lstria , ouecſſendo molto afflitto da

quelmalc,ton1inciò un frate riueréce :i pre

ar' l D D I O per-lui ,.alqualc mentre che

mina 'gli apparuel'Angelo Rafaello, che

gli diſſe,che, ſe il frate faceſſe uoto di conti—

nentia,& che digiunalſe in uita ſua il lunedi

in honor de gliAngeli,riceuc-rebbe la ſanità.

aſſermndo come egli era mandato da Dio :‘1

ſanarlo.& diſſegli clÎ'era l’Arcangelo Rafael

lo.Iliſuc-gliato quel frate , 8( riferito quello

àq‘uel nouirio, ilquale hfluendo fatto il uo

to, cade quel giorno dal male, s: uide in ui—

ſionc l’Arcangelo R3faello,che lo leuò dicé

de,ch’egli era perfettamente ſanaro,ammae

flrandolo che adempiffe le promiſſe , prote—

fiandoli, che le con trafaceſſe al noto, ſubito

incorrerebbe in quel male. Laonde mai piu

cadeflnzi diyoi diucnne padre honoraco.

L

DI s'. GIROLAMO. ›

Di cui fi celebra ſella ſolenne alli tren

ta di Settembre .

souuouuo.

’~ S. Girolamo fitDalmatinO .- eloquen—

nflz’mo in lingua Hebrm , Greca, (-7 La

w”. Ilquale baucndofi dato allo fludio

. _ 'I

z' 8 l

delle [hm lettere, fèce grandíflimo pro

fitto in eflc , zh* d'anni trenta fia ordinato

prete cardinale . 'Per perfimtione de'

fiwi emuli , /ì trarfizrrì à Conflaminopoli,

ó- poi andò aü'beremo : doue mſſe in a—

ſprilſima penne-”Km Poi‘ jè n’andò in

Belle-em , ó* fizbricò quiui un monaflcrio

di monaci.” I D D I O le uifità con mal

ti fluorw’y' con ‘a fèruilùd’un ”anche

niueua conlui dumeflicamente finì la jim

uita in gloria d’lddio,di età di anni ”omn

taonoJ'qnno del Signore quattrocemo.

 

 

  

IROLAMO hebbel’o

rigine ſua da un Castello

nel territorio di Stride

nia , ne’ confini della Dal

; maria, 8c di Pinonia, 8c fu

figliuolo d’un nobile huo

mo chiamato Euſebio-Eſ—

ſendo ancora fanciullo,andoſſene àRoma,&

fu pienaméte nmmaeflraco nellelettere La

tine,Greche,& Hebraichc. Hebbe precetto

re ncll’aru di grimaric: D0nato,& in recori

ca Vittorino oratore,eflercitädoſi nelle ſcric

ture diuine giomo,& notte , dallequali ani

damente raccolſe quelle, che dipoi egli ſpar

ſe per tutta la Chieſa.0nde in un ccmpo,(lí

come egli ſcrilîendo à Eustachio dice in una

Epistola) leggendo euidenreméte di giorno

Tullio,& di none Platone,non gli piacendo

il guſto de’ libri profetici , circa lai-metal:

Quareſima ſu preſo da una febre tanto :li-dë

cehehcrhomai raffreddszowrco ilcorpo. ri

O o 4 :naſo



53:.

d uncjue che ſi apparecchiatuno l’eſequic ſu

n__er.rli, ſu ſubito portato :il tribunale del giu

dicc,& dimandato della ſua conditione,eglí

conſcſsò liberamente eſſere Christiano. Al

quale diſſe il giudice: Tu ne menti; tu ſei

Ciceroniano, 8( non Christizmo. imperochc

doue èil teſoro tuo , quiui è il cuor tuo . A

quello tal parlare Girolamo ammuri , & in

contincnte il giudice comädò ch’ei ſuſſe du

tamente bnttuto.Allhora gridò,& diſſe:Hab

bi miſericordia‘di me ſignore,pregoti habbi

mi miſericordia. Allhora quelli,che stauano

preſenti pregnuano ch’ei perdonaſſc al gio

uinotto.Et egli cominciò :i giurare per Dio,

8c dire: Signore , ſe giamai haròlibrr ſecola

ri,& li leggerò,ri neghero.Rila\ciato ncl giu

tamento, egli ſubito tornò uiuo. Allhorz ri—

trouoflì tutto bagnato di lagrime,c di batti

ture,lequali haueua riceuuto dinanzi :il tri

bunale , 8L ritrouoſſl-le ſpalle terribilmente

liuidc , 8t nere. Daquel tem o in quà con

tanto piu ſtudio leſſe i diuini ibri,c0n quan

to egli haueualetto i gentili . Sithe eſſcndo

d’anni trenta ſu ordinato nellaChieſa Ro~

mana prete Cardinale 5 & morto Liberio

Papa , da tutti ſu gridato Girolamo degno

del ſommo làcerdotio; ma egli riprenden

do la laſciuia d’alcuui cherici, 8t monaci ,

molto grauemm-.te ſdegnari contra di lui‘,

gliappare‘cc’hiorono inſidie , 8t con le uesti

menta d’una donna , ſu da loro uitupcroſa—

mente sbeffato . Onde al ſolito cofiume le

uàndoſi à maturino ritrouò una ueste d’u—

na donna, laquale gl’inuidioſi ſuoi haueua

no polla nppreſſo il letto , 8( ſe la poſe cre

dendo ch’elln fuſſc la ſu: , 8( coſi andolſene

alla Chieſa . llche gli emuli ſuor ſaceuano ,

accioche pareſſe , ch’egli haut-{ſe la donna

in letto . Laqual colà uedendo egli, diede

luogo :i tanta loro pazzia,& peruenne àGre

gorio Nazinnzeno Veſcouo della Città di

Constantinopoli , 8( dopo che da lui hebbe
imparate le ſacre lettere, :ndoſſene :llìherc

mo, done quante coſe per Cllrifio egli l‘ub—

bia ſollen uto,le narra à‘Eustachio, dicendo':

Vanta tinte eſſendo io nell'hcremo , 8c in

quell’aſprn ſolitudine (luquale è abbruciata

da gliardori del Sole) m’imagimua d’eſſe—

'rc preſente alle delitie Romane , diſprezza—

ua col lacco le membra, 8L la pelle era. ſimile

.'SE'T T‘EM

mio ſolo il calore uitale nel petto . Mentre z
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alla negre-zz: de gli Etiopi . Ognìdi 'pioue- `

uan le iagrime,ogni di gemiti,& ſe alle uolte

i0 era oppreſſo da grauc ſonno,che mi oppu

gnam , distendeua l’olſ: nude ſopra la terra.

o non dico de’cibi,& del bere, cócioſia che'

anco gl’inſermi uſano l’acqua. -Mai mzîgiai al

cuna cola cotta , 81 nondimeno ero compa

gno delle fiere, 8t de gli ſcorpioni. ſpeſſe fia

te ero reſente alle feste , 84 giuochi delle

ſanciu e, 8c nel corpo freddo , 8t nella quaſi

morta carne gl’incédi) ſoli della lioidine pul

lulauano, ſi che cótinuamenteio piangeuo,

ſoggiogauo la rcpugnante carne per ixpatio ,

di me-La ſettimana.$peſſe uolte congiunſi il

giorno con la notte,& non mi rcstaua di bat-ó

tere ll petto, prima the dal Signore -m fuſſe

data tráquiLl-itàlo temeuo molto la mia cel

la come conſentiente de’ mieipenſieri,& c6

tra dl me ſdegmro, 8( rigido,iòlo andaua ne’

luoghi deſerti,& (li come il Signore m'è te- .

stimonio, dopò molte [agi-imc, alcuna uol

ta,& ſpe o mi pareua eſſcr preſente alle c6

pagnie de gli Angeli . Fatta cb’egli hebbe

quattro anni tal peniréza, nudo nelle cótra

de di Betlecm,dflue il prudéte animale ſi of

ſerie di ihre al preſepe del Signore . La ſua

Bibbia ſerrata , laquale con ſommo studio ſi

hau eua &rin-‘1,81 altri libri rileggcndo,perſc

nei-nu: ll di digiuno inſino alla ſera. Raunan -

do molti diſcepoli quiui nel ſanto propoſi

to, atteſe in tradurre le ſcritture er iſpatio

di cinquàtncinque anni,& ſei me 1;’&inſiuo

alla fine della ſua uita restò uer inc.Et ben

che in quella leggenda (i dica,c e sépre egli

ſia [la to uergine, egli però di ſe ſcritte à Pal—

matio in tal modo . lo preferiſco la uirginità

al Cielo, non però ch’io l‘habbia, ma perche

piu mi marzuiglio ch’io nó l’hnbbinNn gio r

nu dopò il neſpero,e [ſendo egli co i fratelli :ì

udire l:. làcm lettione,ſubito un Leone Lop—

pitádo entrò nel monasterio, 8c ueduto, che

l'heobero,rutti gli altri frati ſu ggéd0,Giero

lnmo gli andò incontra come à un’oſpite , 8c

il Leone dimostrandoli il piede ſerito,comî

dò a’ſrnti,che gli lauuíſero il piede,& ſulſc di

ligentemente ricercata la piaga, laquale era

uuñ: f-'Îritn fattagli :lille ſ ine. Fnttogli dun

que diligente cura, egli il! ſanno# depoſh

ogni Ferocità , con eſh habitò come animale

do~nestico.Allhora, uedendn Girolamo che

il Signore haueua mandato il Leone nó t n

to per
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to per la. ſanità del ſuo piede‘, quanto per la

.loro utilit:ì,comandò al l.cone,ch`egli andaſ

’ ſe alla ſelua , 8.' menaſſc paſcere l’aſmello ,

colq ualc i ſrzm porta uano lc legna . llthe ſu

fatto. Si chela c u ra cammelli-;gli dell‘aſino,

Come paflore mdnstrioſo andaua compagno

del camino,paſcoiátlo per la uilla, in qual un

que luogo, gli era ſeeurilli mo difenſore.l\'6

din-eno acciughe ſi paſcelſe lui , 8L l’aſino, 8t

comprſſe il conſueto lauoro,ſempre all'hore

uſate ritornaua :i caſa con eſſo. Vna uolta pa

ſcendo l’aſino,& eſſcndo il Leone molto :1g—

gmuato dal ſonno,paſsád0 quiui alcuni mer

cadanti co i camelli,uedendo l’aſino ſolo, lo

preſero.Riſuegliat0 il Leonemon trouando

ll compagno, andaua ruggendo hor quinci

hor quindi. Et finalmente non _lo trattando,

ritornoſſr tutto mesto alla porta del mona

iierio , 81 non preſumeua d’entrarui dentro

per uer'gogna come ſoleua peril paſſato , 8c

uedendo i frati come piu tardo dell’uſato#

ſenza l’aſino egli era uenuto , imaginoronſr

che; cofiretto dalla ſame haut-(ſe mangiato

l’aſmo,& non uolendoli dare la conſueta pre

benda,glí diceuano.Va 81 mangia il reſio del

l’aſino che t‘è rimast0.Ma dubitádo però s’e

gli hauelſc fatto queſìo male ò nò , uſcirono

fuori andando a‘ paſcoli ſe per ſorte poreſſe—

r0 ritrouare qualthe indicio della morte

dell’a ſmo,& nulla ritrouando,riferirono ciò

à S.Girolamo.Allh0ra ſaccuano fare al Leo

ne l’officio dell’aſino , 8c tagliando le legne,

poneuanle ſopra di lui, 8c egli tollcràdo que

ilo patientemente, finito un giorno il lauo

ro,ritornoffi al cipo,& diſcorſe hor quà,hor

_ la , deſrderando diſàpere ciò che ſulſe ſa tto

del ſuo compagno, & ecco che dalla lüga uid

dc uenire i mercadanti con Camelli carichi,

andando‘lr innanzi l'afino,ſi come è coſiume

in quel paeſe,che quando caminano da lon

tano co i Camelli, l’aſino ua innanzi , 8L gli

guida , 8( questo ſi fa , accioche uadano piu

drittamente. ll Leone ueduto c’hebbe l’ali

no,_con gran ruggito cor—’e contra di loro, 8c

pore in fuga tutti gli huomini.Si che ruggié

do il Leone percOteua ſorte con la coda la

t:: ra,che conlirinſe iCamelli,ſi come erano

caricatiandargli innanzi alla cella. Veduto

quello i ſratr,lo riſeriruno a S.Girolamo.-il
quale dillſie loro : ‘Fratelli cariffimi lauatei

piedi a’ noſtri ſorellieri , dateli mangiare, 8L

GIROLAMO. ;E
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ſopra dr cio alpctcate la uolonta del Signo~

re.Alllrora cominciando il Leone, come ſo

leua, tutto lieto à caminare per il mon alle

rio,gittandoſi a’ piedi di ciaſcuno ſrare,qua—

ſi che della cómcſſa colpa,che egli fatto non

haueua , men .'ndo la coda,chiedell`e perdo

no.S:pendo S.Girolamo ciò che douea ſuc—

cedere,di\ſe a’ ſratelli:Andate fratelli,& ap

parecchme le coſe neceſſarie a' ſorestieri ,

che uerranno.Et mentre che egli parlaua,ué

ne un meſio , dicendo che dinanzi alle por

te erano ſoreſheri , iquali uoleuano uedere

lFAbbate. Et eſſendoui andato S. Girolamo,

ſubito ſi gittarono a’_ſuoi piedi , chiedendo

perdono del man camento lor0,& egli alzan

doli da terra,benignamente comando,che pi

gliaſſero le lor coſe , 8t non uſurpaſſero l’al

trui.Pregando eſſr il beato Girolamo,che ri

ceueſſe la meta di uell’oglio,ſinalméte constretto, comando ccl1efuſſe accettato , 8t eſſl

li promiffero,che ogni anno darebbono a'ſra

telli quella miſura d’oglio, 8L che comanda

rebbono anco :i loro heredi , che la deſſero.

Teodoro Imperatore pre ò Damaſo Papa ,

che ordinaſſe un’huomo otto per eſſerci

tio delle coſe eccleſiaflichc. llquale Papa ſa.

pende che S.Girolamo era perfetto,& dotto

-in lingua Latina,Greca,& Hebraica,& sömo

in ogni ſapienza” lui cómiſc questa dignità.

S. Girolamo dunque distrnſe il Salterro per

ferie,8c à qualunque ſeria aſſegno il proprio

notturno , 8( inflitui che ſi diceſſe in fine di

ciaſcñ Salmo,Gloria patri,&c.Dopò ordinò,

che ſi cantalſero l’Epistole , 8t gli Errangelij

per tutto l’anno,& tutte l’altre coſe apparte

nenti all’ufficio , eccetto che il canto , 8t lo

mandò di Betleem al ſommo Pontefice , il—

q1iale,& da lui,& da’ Cardinali ſu molto ap—

probato , 8t in perpetuo autenticato. Do’ ò

queſto egli fece la ſepoltura nella bocca el

la ſpelonca , nella quale ſu pollo il Signore,

doue fini nouanta otto anni , 8c ſei mcſi , &

quiui ſu ſepolto :In quanta riuerenza Sant'

Agostino l’haueſle , li dimolìra nell’epiltole

mandateglx , in una dellcquale gli ſcriue. Al

dilettiſſrmo Signore , 8c da ellere olìeruato,

8( abbracciato con ſinceriſſrmo culto di cari

tà,Girolamo, Agollmo mäda ſalute &c.Scri

ue dilui in un'altro luogo ln qucsto modo;

S.Girc-larno prete erudrto nel parlare Gre-ñ

co,& Hebraico, ne’luoghi banti, 6t nelle ſa

crelettere
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cre letterc,uilſe inſino alla età decrepita.La

eloquenza del quale à noi dal Leuantc inſi

no al Ponente,come un raggio del Sole è sta

to riſplendentc . Er il beato Proſpero nelle

ſue croniche di lui in tal modo ſcriue.I~I:1bi

nua in Gicruſalem S.Girolamo prete , ho

mai chiaro à tutto il mondo , con un'inge

gno egregio ,8L studioſo.Scriuédo egli al Ve

ſcono Ambigenſe,dill'e (ll ſe steſſo queste pa

role: Io da pueritia neſſuna colà tito mi ſon

sforuto di ſuggire,quanto la ſuperbia; la

quale prouoca contra di ſe l’odio d’lddio. 8c

ancora diceclo temo ogni coſa ſicura , 8L an

cola mia vita . Nel monasterio attendiamo

col cuore all'hoſpitalirà,& con faccia lieta ri

ceuiamo tutti,ſnluo che gli hereticizòt lauia

mo i piedi di quelli,che ueneono :ì noi.Dice

lſidoro nel libro delle etimologielîu Girola

m0 perito di tre lingue; la cui interpretatio

ne e preferita ;i tuttel‘alrrelmperoche egli

fu piu tenace di parole d’ogni altro, 8( piu

chiaro di ſentenze, 8t Christiano interprete

piu nei-ace. Di piu nel dialîlgo di Seuero di—

ſcepolo di S.Martino, ilqu e ſu al ſuo tem

p0,in tal modo ſcriſſe:Girolamo olrra il me—

rito della fede, & delle doti di uirtù, non ſ0

lameute nelle Latine,& Grcche lettere . ma

anco nelle Hebraiche tanto ſu in strurto,che

nelſuno :i lui in ogni ſcielizaardilca di rag

guagliarli. Alquale ſu la continua pugna , 8c

il perpetuo combatter contra gli ſcelcrati .

L’hebbero in odio gli heretici,imperoche e—

gli nö ceſsò di pugnare contra di lor0.L’heb

bero in odio i cherici , imperoche ripreſe la

lor vita.Ma tutti i buonil'amarono, 8t l’ama

n0.0nde quelli, che credono, ch’eoli ſalſe

heretic0,ſono pazzi.nclla lettionede'lihri,

non ſi ripoſaua nè di, ne norte , ma ſempre

leggerla o ſcriueua qualche coſa. Bello di

ce SeueroJít ſi come per queste parole ſi ma

nifesta , & anco li testifica ,ſostenne molti

perſecutoriflnolti maldicenti,& detrattori ,

rlche però-quanto uolentieri egli habbia ſo

flenutoJí dimòstra in quello , che dice nel

l'epifiola mandata ad AſſellaJo riſeriſr o gra

tie :i Dio , che ſono fatto degno di quello ,

che il mondo ha hmuto in odio . M.1_io ;o

che li peruiene al regno perinſamia,& buo—

na fama . Di piu dicc:lddio uoglia che per il

nome,& per la giustitia del mio Signore rut

ta la turba dc gl‘inſedeli mi perſeguiti-lddio
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voglia' che piu ſaldamente fi licui in obbro-‘

brio mio quello mondo,& ſolamente che io

meriti da Christo eſſerlodato,& meriti ſpe

rar la mercede della ſua promiſiione . Si che

è grata , 84 e da eſſere deſiderata la tentatio

ne:il cui premio da Christo ſi ſperain cielo .

Non e graue la maledittione,laquale {i mu

ta in diuina lande. Mori circa gli anni del Si

gnore quattrocento.

`*

Il corpo di que-Ho ſàntíffiimo, ó" dotti/"

ſimo Dottorefi ripojà in [Lama nella C[zie

fi: di Santa Maria Maggiore. -

,e
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DI S. REMIGIO.

l

La cui festa li celebra il i.d’Ottobre. t

 

   

 

SOMMARIO. "

La regina di Francia battezòi ſim*

figliuoli , (j‘ l'ofle diSan Remigio fiorono

collocate nella (bis/Z: di San C/Jriflofbro ,

É trasferite miracoloſamente di luogo i

luogo.

S diChrillo 11 Rc, &l; gentezde’Fran

ceſi . Haueua il Re la moglie chia

mata Rotildaſh era Christianiílima; laquale

fi sſorzaua

J

I legge,chc Remigio conucrri alla ſede



DI S. REMIGIO.

‘i sforzaua di conuertirc alla fed e il ſuo ma

rito,ma non poteunrllauendo ellñ partorito

un ſigliuolo lo volſc battezarcdaqualcoſa il

Rc non uolſe 5 perilche non potendo tronar

ripoſo . finalmente con gran fatica ottenne

gratia dalui,& bnttezollo: 8t incontinente
mori. Allaqunle dillſie il Rc : Ora pare come

Christo Dio e uile; ilquile non ha potuto

conſcruare in vita quello, perilquale ci p0

teua ridurre alla tua fede. Alq nale ella ri ſpo

ſe:Non ti curare , in uesto mi ſento molto

amata dal mio Id-lio c ’io conoſco che; egli

ha riceuuto il primo frutto del mio nenti-e:
ſſ& ha donato al mio figliuolo il regno infini

to,ilquale e miglior del tuo:. Vn’altra uolta

ella partori un’altro E liuolo, ilquale come

il primo con molta inl nza fece battezarc ,

3t ecco che ei ſi infcrmò,li che della uita ſua

[i diſperaua . Diſſe il Re alla moglie: Vera

mente debile è il tuo Iddio,ilquale non può

conſernare in uita nell‘uno batcczato nel

ſuo nome . Se tu ne generarai‘mille , e tutti

gli battczcmi,tutti mori-"inno.th nondime

no quel fanciullo ſcampo,& riceuè la ſanità,

& regnò dopo il padre, 8t ſempre la fedele

dóna ſi sforznua di ridu rre il ſuo marito alla

fedeflna egli le faceua reſiflenza .EMa però ſi

eonucrti , 8c la festa , lflquale è dopo la Epi

fania , ſi battezo . Volendo il Re chiamato

Clodoueo,dotar la Chieſa Remenſe,diſſe al

B. Remigio , che oli domrebbe quanto cir

condaſſe,mentre cîic egli dormiua nella ho

ra del mczo giorno.Laqual coſa fu fatta.Pre

uedcndo Remigio la futura fame , hauendo

raunato in una uilla un monte di biade, i vi

lani imbriachi dilcggiando 1.1 prudenza del

uecchio, poſero il fuoco ſotto quella biada .

Intendendo queilo Rcmigio,egli venne qui

ni,& per lo freddo dcll’eta, 8t per la hora tar

da 8t fredda,ſi cominciò :l ſcaldare,8t con ri

poſato cuore differSem re il fuoco è buono;

nondimeno uelli che ſtanno fatto questo,

gli huomini e i lor diſcendenti ſaranno rol:

ti ne’luoghi genitali,8t le donne ottoſe. A'

quali il tutto auuenne inſino c e furono

eflinti . Egli è da E1 ere,che quella feſh del
B.Remigio,laquale [El fail meſe di Gennaio ,

è la festa della felice morte ſua, laquale ſi di

ce che èla traslatione del ſuo ſacro cor o .

Portandoſi egli col cataletto alla Chic a di

$.Timotco,8t Apollinaire , cominciò tantoè

19 1

peſare appreſſo la chieſa di S. Christoforo,

che per niun modo poteua eſſere mollo . Fi—

mlxncnte costretti pregorno il Signore , che

ſi dcgnalſe di dimostrarli, s’ei uoleua elſer ſe

pellito in quella chieſa di S.Christofor0,do

ue le reliquie de i Santi non ui erano , 8t ſu

bito leuarono il corpo, 8c lo poſero honore—

uolmente in quelluogo, done facendo mol—

ti miracoli aggrandirono quella chieſa. Fat

ta la capclh dopo l’altare , 8t uolendo porre

nella folfa il cotpo, per neſſun modo lo pote

rono moucre , 8t llando eſſi tutta notte in

orationc , 8t eſſendo nella meza notte tutti

addormentati, l'altro giorno( cioè il primo

di di Ottobre) ritrouorono che il ſepolcro

col corpo di S. Remi io era portato; da gli

Angeli in quella eapel ,ilquale dopo lungo

tempo nel mcdeſimo giorno in vna caſſa di

argento fu traslato in una capella piu bella.

Egli mori circa gli anni del_ Signore quattro

cento 8t nouanta.

L’ofla di quello [Stato/i ripoflmo ma“

Francia .

 

{DI s. LEODEGARlO.

Di cui la ſanta Chieſa fa commemoratio~

ne a’due di Ottobre .
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di tanta filmini, á* prudenza , che go

ufl-nana il Rrgno , 'ma poi mltrmpo di

Teodoricopati moltifiipplicij , e? final

”i entefu ile-capitato.

Sſendo adornato d’ogni virtù Leo

de ario,meritò di eſſere fatto Pon

te ce della Chieſa Edimenſe.Man

cato che fu Dotario Re,eſſendo e

gli aggrauato molto circa il gouer—

noslel l'cgno,per uolontà d’lddio,e col con

ſiglio de’principi Chelderico fratello gioui—

netto di eſſo Dotario molto idoneo ordinò

Re , ma ſi sforzaua Ebronio far Teodorico

germano di Cheldcrico,non già per commo

do del regno,ma perche,eſſendo egli ſcaccia

to dalla poteſtà-,Sc à tutti odioſo , temeuala

ira del Re,& de i prencipi . T emendo dun

que Ebronio chicdèlicenza al Re , & entrò

in un monasterio 5 8t Teodorico ſuo fratel—

lo (accioche non commoueſſc alcuna coſa

contra il regno)lo teneua in custodiazòc per

la ſantità, 8c prudenza del Veſcouo , tutti ſi

allegrauano per la pace che haueuano . Ma

dopo alquanto tempo il Re per conſiglio dc'

maluagi , ſu incitato di tanto odio contra

l’huomo d’Iddio, che attentamente riter

caua l’opportunità,& il modo della ſua mor

te . Onde il Veſcouo tollernndo dolcemen

mente,& abbracciando tutti gl’inimici ſuoi

come amici , ordinò col Re i celebrare il

giorno di Paſca nella città,laq uale egli ſigno

rcggiaua; 8( quel di gli fu detto tutto quel—

lo che il Rc quella notte haueua trattato

’ della morte ſua,& haueua deliberato di man

dare :i eſecuzione . Egli non temendo , ma

communicandoſi quel di nella meſſacol Re,

in tal modo fuggi il perſecutore ſcruendo al

Signore naſcoſamente con aſſidua carità nel

monasterio Luſienſe,& ad Ebronio , ilquale

in quel monastcrio in habito monacale babi

taua.Dopo poco tempo mori il Rc,& Teodo

rico ſu ſublimato al Regno . Per laqual coſa

Leodcgërxo dalle lagrime, e preghiere del

ſuo popolo e0mmofl0,& astretto , al coman

(lamento dell’Abbate ritornoſſr alla ſua ſc

dia,& Ebronio immantinentc apostato,& fu

fatto Siniſcalco del ’lie . Ilqualr benche pri—

ma foſſe fiato tristo,nódimeno diPOl ſu mol

to piu ſcclcrato,& con tutto lo lludio li sfor

'o *rTÌÒB'REſi
zaua d’uccidere Leodegario . Mandati duri; ‘

nei caualieri,chc lo pigliaſſero , conoſcen—

ilo quefio Leodezario,dando luogo al lOI' 'ſu,

rore , mentre ch’egli con habito Poutificale

vſciua fuori della città, fu preſo da que’caua

lieri, iq uali ſubito li cauorono gli occhi. Si

che dopo due anni San Lendegario col ſuo

fratello Guarino, ilquflle Ebronio haueua

bandito , menato nel palazzo del Re , &ri

ſpondendo prudentemente, 8c con ſapienza

alle deriſioni di Ebronio , egli comando che

il S.Veſcouo grauiſſimaméte ſu [ſe lapidato ,

e tutto il giorno fuſſe menato per un cor-ten

te fiume ſopra gliacutiffimi ſaſſi c0 i piedi

nudi. Et intendendo quel ſcelerato come il

Veſcouo laudaua Iddio,gli,fece tagliar lalin

g’ua, 8c dopo lo diede à vno guardiano , che
lo custſiodifie; ma per questo non perde il pat

lare,ma come poteua ſi daua alla predicatio-e

ne,& alla eſſortatione,& prediſſe quando, 8t

come eſſo 8c Ebronio paſſerebhono di que

Ãavita . Etil capo ſuo fu circondato da vna

immenſa luce à guiſa di corona , laquale eſ

ſendo da molti ucduta , 8c dimandato il Ve- `

ſcouo,che coſà ſu (ſe quella : egli non riſpoſe

nulla , ma gittato :i terra in oratione , riſeri

gratie :i Dio , 8c ammaestrò tutti gli astanti ,

che mutafſero in meglio la lor uita . Laqual

coſa intendendo Ebronio , mandò quartro

manigoldi,cl1e lo decapitaſſero. Menti-cche

quegli lo memuano,diſſe lorozNon biſogna

frat el li,t hc n’a ffaticat e piu,ma che adempia'

te in questo luogo il deſiderio di colui , che,

u'ha mandati-“il cui parlate tre di loro furo-,

uo tantu compunti,che gitttatia’piedi ſuoi,

lo pregauano molto che gli perdonaſſe, . Il

quarto, haue ndoli mozzo to ll capo,fu-pr_eſo

dal Demonio,& gittato nel fuoco, doue min`

ſcrabilmente fini la ſua vita-Il ſecondo anno

intendendo Ebronio , che il corpo dell‘huo—

m0 ſanto era d’inſiniti miracoli iilustrato ,

preſo da inuidia,mandò quiui i eaualieri che`

lo certificaſlero , ſe coſi fuſſe la uerità: E( cſ-ñ

ſendo quiui venuto u‘n’arrogante , 8c ſuper-j

bo caualiero,petcotcndo col calcio la tomba.

dell huomo ſanto,grido dicendo: Sia morto
chi crede che'l morto poſſa far miracoliincóv

tinente eſſendo preſo dal Demonio,& ſubió.

to morendo, con la ſua ;morte cómendòmol.

to il ſantolntela tal coſh Ebrmiio,s’afflìgcua

piu d‘inuidia, a sſorzauaſì di ſpegnerla fañ,

' ma del
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:ñ ,-— &DMC-?fia ‘ficdiJ/èìfì , ”imìa'dalte'

.fa fino’la ‘ceci-dì. ”enti anni : dipoivjprcz-ó

.Lando tutte le fluidi-i , fidiede ‘al [erni—

Uiod‘l DD 1 O , @Figliaro mfbabita ui'

' WMA@ terminando, cr il mondopredi

;Îaual'EuaÎf-chio, ü- aceuáffiolti mir-:to

ſtilata!”grandzſh'mapeniten731,@ con

-tinuauda una uit-z dufleriffima a ſcopri-fi:

‘molte inſidie del nemico , dclqualc egli

.re/?ò ſempre uittoriofò . Inflimì 14/144 rg—

ligione, fècela regola , @lainfègìzò ed”

:gli eſempi? . Hrbbc le flìgmate del naflto

*Signor Gicfia Cbri/ìo , (’7- finalmente

:riporò in pace , (7*' ddpò "molte fiuícbe;

‘ ddio dimoflrò la gloria ſua con molti

.miracoli . A , . ' e è_ è

7. ;s

N}C '1E S‘ C CO. L s 9 1

Ranceſcmieruo, &amibodi‘ſddim hdi*

.be origineinellaeittàdÎAſcififlöcdiuen

. .tuo merczdñte, con ſumò il tempo ſuo

:ì - *quali in-fino alla età de‘iuenti annixOn

»dani Signore lo caíügò- col flagqu doll" -

"ſanità , lit-ſubito lo trasformò in.. un’altio

duomo., :anto che homi e li cominciò :'t

-eſſenfnmoſo ‘nello ſpirito pro eticox Anda—

'xo ch‘ei fn-à Roma: p'erídluotione ſi ſpoglio

;le proprie uestimema , 5c uestitoſi quelle

ñód’nn ponero, ſi poſe à ſedere con gli altri di

`› .nanzi allaChielì diSanPicu-o, &efficon

.grande appetito mangiava: ilche ſpcſſo ln—

-sebbe facto .ſe la u ergogna del conoſcenti
-non lìhauellſic impedito .v4 Si &fait-zan:: l’anti—

~ eo -nemieo' di timone‘th »dal buon propoí

ito,& met-tere nel ſuo cuore'una-d'onna deb

'ſua- Ctttá , monstruofimentegbbba, minac

sçiauálifl’ci non ceſſaua doll’opere comincia

~ ce.~,‘fnrlo diuenur Smile :i quella; ma e li

èonfo‘rmtodai ‘Signore z udi nn: noce , çgc

»glutine : O Franceſi-.0‘ Figliale coſe.am:nc

-pcr le Aolti -5 Br. to ñmcdqſimodifiueìuſe-et:

:deſideri di~qonoſéermi . ..incontmndofi in

- un-'lebbrolò , ricordatoſi dell’oneolo dini

-no ,-tfltto lo báciò , & fatto questo, ſubilo

Îdiſpnue . Per laqual coſaand”: alla habi

taeione do'- lebcoſi‘, &Mutamenti-:bacian

~ dale loro mani daualilimfina. .Entro nel -

la Chieſa. di San Damianoconiunntionë di

> orarc, 8t ſubito l-'imag—i'nodi ñC‘ H RLS 'I_`- O

li parlò miracoloſamente ,ldidendos i Pran—

eeſco, uatrene , 8c ripara la' aſà mia, laqua—

- le , ſi come ru uedi , mina tutta; Allhora

’ fu liquefatti l’anir‘naſuafli nel. cubi-‘ſuomi

rabilmente impreſſa la. pasſione del CSO!—

. ecliſſe , con molta ſollecitudinezfu infin

- te à riparare la Chieſa: ‘8t uendùte zoccole

.coſe,=ch’egliheuetia ,- dando -Îi denari à nn

Î- prete; ilqnale :cauſando tdi? piglia-li per ti—

‘-mor de i L;un.renti~,` glieli gittò dinanzi; 8c co

me pol-uere li dil’prezzàPer laqual coſa pi

?üíto dal padre”: legato, restitui i danari,&

imilmente conſegnolli le uestimentzflòt co

~ fi andò nudo al Signore, 8( uefliſſidi ciiicio.

ñ Dipiu chiamando il ſemo d’Iddio un’huo—

Ì moîſ'ompliceflt pigliatolo in luogo dipadte,

ſ 'lo pregati: che-come ſud` pádrclo maiadiccſ

- ſe , 8L egli per lo contrario"lo benedica”; .

Vedendolo il ſuo ſtatdlo carnale,nel tempo

dell’inuerno’cop’erto con uili,& pochi panni

finndo
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‘Bando :ill'iiratiòngtuttotremando gli ~,diſſe

on dighe li uendcffe un dinaro del ſuo ſu

dome; egfi intendendo queſlo,c0n lieta fac

cia riſpoſe: Voramurre io ueùdetòqnefl'o al

vmio Signore. Nedendoſeglin n-giornò quel

:lc'coſe , leqmali diffeil Signore a'Diſcepdi

Lſuoiqnandoglí mndòà~predicaç,fubito-le

--noſlia aſſeruzule contatta laſuazuirrme ca

-uoſſi le ſcarpe deìpiedimeflito -d'una ſola to

, &in luogo di conteggi:: tolſe una

-fiunmEfl'endo il tempo della neue , andando

”per una-ſeluazfupreib da ladroni , 6c diman—

dandogli chi egli fuſſe :, riſpoſe: le ſono vn

&Innditore del Signore l D D l O . 8c .quelli

-brancandolodo gittarononella neue,dicen

do: Giaei qui , orustico banditore d’I D—

‘DlO . Molti huomininebili,chcrici, 84' lai

-ci,& ignobili,diſprezzata la pompa del mon

-dogccofloronfi alle ſue uestigieza’quali il pa

` dre Santo inſe nò ad oſſeruare la perfettio

‘ne euan lica i pigliarela poùerta‘, & anda

reperla uia della ſanta ſemplicità. Scriſſc la

. regola Enangeli-ca per ſe,8c peri ſuoi fratel

li,che allhora haueua , 8t che per l’auuenirc

doueua bau ere .- Laquale Papa Innocentio

confermòrör allhora cominciò piu fcrucnte—

mente à ſpargere laſemente del uerbo d’ld

alio , 8t a circondate con-mirabile feruore le

citta , 8t cafìellalîraui un frate(cbe quanto

all' parenzavpareua d’unagran‘ſantita )il~
Annali fl con tanta diſcretione oſſei-nana il ſi

ientio,ole ſi conſeſſaua non con parole , ma

con ſegni, &eſſendo eglilaudato come ſan

to,uenutoquiui l'huomo d’l D D IO , diſ

ſe : Laſhiatelo fratelli;` & non mi laudare le

diabollchc fintioni.Sia ammonito che ſi con

feffiuna‘uoltaflmer due la ſettimanazlaqual

v coſa,ſe~egli non fara, dicoui,che la rentatio—

ne diabolica .e ,fraudolente .ad ingannare .

Ammoncndolo i frati ſi poſe, il dito alla boc

ma , 8L menando il capo fece ſegnoeh’ei non

*fi confeſſarebbe. Dopo molti giorni ritorno

* al uomito,& ſini la uita in atti ſccleratiſlinu.

Eſſendo affaticato il ſeruo d’l D D lO per

niaggio,caualcaua ſopra l aſino . Frate Leo—

nardo compagno ſuo d’Aſciſi, ſimilmente af

-faricato cominciò tra ſe medeſimo dire : I

parenti di quello Franc-eſtas i mici non _era

no egualiyperchc i ſuor erano manco nobili .

llk he conoſcendo Franceſc o,ſu biro diſmon

to dell’afino, &diſſe; None lQCÃÌQchn-fid‘

~DlU

rato che tu -ſei pino-abile di me,che io vadaà

cauallo,& tu à piedi-Stupefatto il frate:Ign

al'
~tò aìpitdi delpadre,&.le chieſe pordcm

-ñnílonnazuoltapcr ”miriadi nonne con tte

loce corſo incontro una donna,alla-cni laffi

tudine,& intrinſeti ſoſpiri haucndo miſeri

cordia,dimandella checercaua;& ella riſpo

ſerFa oratione per me o pad re, condoſia ch'

io impedita dal marito non mando ad effe

cutione il buon propoſito ch’io ho comin—

ciato.perxlre eglim’é contrarie nel ſeruire à

C l—l R I S T O . Allaq uale egli diſſe: Vatte

ne ſi‘gli uol a,che Freſh-mente da luipigliarai

con olatione: 81 gli dirai da parte dell’anni

te ~I D-D IO—, &mi-i, eome alpraſcn

te e il tempo della ſalute,& dipoi uerra nel

lo della giu stitia,& equità . llche hauen oli

ellaannunciato,il marito ſubite ſi muto ,6c

promiſe continenza. Con le ſue orationi im

'potrò che fuſſefatta una fontana in unu ſoli

tudine perriſpetto d’un contadino , ilquale

ueniua meno per molta ſete,ch’chi patina .

lnſligate egli dallo_ Spiritoſànto i-iferiua :l

vn frat’e ſuo molto fami liare, ‘quello ſecre

to , dicendo : E’al di Î'hoggi alcun ſeruo

d’l D D l O ſopra la terra,pcramor dclqua

le mentre ch'egli uiuera,il Signore non per—

metta la famoſopra gli huoniirrià-Coſr-Îenìa

dubbio ſi narra che auuenne; ma eſſendo

egli morto,-iu contrario fi"mutò tutti): con

ditione . Laondc do o il ſuo felice tranſito

apparuealpredetto rate,dicendo:Ecco che

homai e ucnuta la fame, laqualc mentre ch'

io era in terra il Signore non* permiſe che el

la ueniffc .- Hauen-do la festa di Paſqua i frati

nell'hercmo preparato piu poſitamenre-del

uſato la menſa,l’hu0:nod'l D D l O incon

tinente ritornato :dietro ſi poſe ſopra il ca

po un capello d'un pouero , che allhora e'ra

preſente,& col bastone in mano uſci fuori,&

aſpettaua all'uſcio. Mangiando dunque i fia

ti , egli gridò all’uſcio,che per amore d’rl Li!

oſſc data elemoſina al pouero pere

grino,& infermo.Chiamatolo entro‘, 8t ſolo

ponendoſi :i ſedere in terra,poſe il .ic-ſco ſo- ~

v,pra la ceneredlche uedendo questoi frati,re

1tarenoflſtupidi.A’quali egli dille: lo tu'di la

menſa apparecchiata, 8c ornata , _6; conobbi

‘che non ui era alcun pouerolîgli amaua tan

to la pouertò,che ſempre la chi-:mana ſua_Si

guaranW-Îndo uedcua un piu puverodr ſe ,

RCD ua
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DI.S. FRANCESCO:

:ma: eſſetem'mo’ dalui.0mloun giorno.—

incontrarrdofiin un pouorodlſſe aly-ſaucoln

pegno . La pouertà 'diìcdiui ci ha fatto una"

tan ungogna- ,'&ripoellde molto la nostra.

Babe ionnhoelmperla nia ricchezza >

laSígnori Pouetm* , 81 ecco che ella molto i

in'rtſplende in quelli . Paſſando dinanzidi

fill un portato', ù eſſe‘ndo ‘egli, commoſſo

d’una intrinſeca compaſſione , diſſe :il-(uo

conqaagnozBencho quello ſia pouero , forſe r

chain tutta ueſlaprouíhcianon èi’tn’altro

` ricco: dil 'di-lui” ,- Alquallediffe'

WÎDÎDI OwSpdgliaei la una toni—

@xd-:hu aos ügigatofla’piedi , -'
dhnandòpe qno.Vna*nolu egli sì'ino-mròx

…ia-no, nellaſnodo ,- `8enell`hnbitoiçt ›

tùw-ſirnilizleq-uali_ loſalntomnonosn:. Ben -.

' flfi non pomtàzsc ſubitddípztlrefob

ſobrio ur-pin denim :Bſetldoegü …anni
alt-mit tà da' Arezao, i-çonotglſiesuniiüairaflí

Qbohlfle; ulddepdſhngoilìmlbchu

granuli-ſopra quel-L…bluaheocüáminò

to il ſuo compagnoSiliriiflmSliſſozc-Vmbd

MIN” dell-”ciuffiydmanfiad’…

per parte dell'onoip‘otente ›lí{;)1DſlOo 'club

eſcano ſuorid‘elhxcitltà. dmda ` U 'dkch

Da [venuti-‘LD la) d. Compendio,…

:adelpailre nMro-Bmhcdbàqxnitithrisqroä

u' -ooia‘lemoniLaui-qieii-iriáenflim'”cmq

ró-iibooqamdíhuH-:dnàdufflnilgipi; una“,

alcol-aſma:th ſecola'm5uidemfogho uſcì!

[o deua bocce dtranoeſoounaduce-i’m”

heni ſonnntàbocoauaiil ciel-,aciddui-bm;

aid-ciriwa BWll'àltra pane-del non".

Metapontofliäcnrdoco’ffixbjtóabbhndod

mimo-.102, ~ &diuñntö ”Hanoi-nina…

di Franceſco. Sunanr-aneeſcuino…

chiamano ?il Dia-olo tre u 'eri~ 'or

lume. Asllztlaleſhau'dndoriſ dilſantòjl:

DiaaolodiſſetNeffunoin qoefiomondo eſi

gun'pecmtdrqilq-ñ:le ſncon lierna; ch'è il@

gnome non gliperd'oru'} :ma- drifl deciderà;

Wſprapemenu,non'ritrouecañin' pupo;

edi-3 miſericordia aknnà ‘. subitnáſrſcmo

d‘lD‘xlſhlO ~conobbe~lu Iallaciadelí nani-ì

ao; , *ac mg… la'Îſ: haumdonatòdiconq

durlofllla uu eltimoreì Vedendolìñantiku

nemico, che -in’q‘ueao-modo non {acerra cod,

fa alcuna , gli mandò una gran tentation’e‘di

carne . Sentendo queſto l’liuomo d—'lddio y

‘p agliandofi ſi batteconla corda dui-[lima

h ‘l

m@
concui ſi cing'eua; ”un nompam

tendola ”camini-te, uſcendo-fuochfeca let”

te monticclli neue,& diſſe: Eccoocor o:

quella may'one è la tua m lie . Que e.

quater-odedue ſono l figliuolt , 8c l‘altra due»

le tue fi linolede altre ſono -il ſeruo, & l'an

cilla: :tatidüque di uestirle tutttflmpe*

roche ſi muoiono di Freddo,&s’ei. ti molelh’

molte uolte laloro ſollecitudine , ſollecito.

ſerueà un Signore . Incpminenteil diunlo'.

confuſo llparó, 8c l’lutotno d’lddíoritomnſ:

ſulla cella. Eſſendo regatoda-Leone Sardi:

nale Santa-Croce , o *ci lìeſi'e con liti alcuni.

giorniçuonendo u n.1 ”atte idemonizlo buco.

rono grantmente; 8L chiamato &congegno;

mniſ’estañòolilzcoſhdiſſec I det-unifami

ministnizdfll Sig-own noflrogiq;digli toi-dm

dpi-ire glluocflisngario mi'nou dicordol’aofl

ſnſäahqualcknn in çíenithrizn, Bacon la Eaiſfl

{attiene dìlddiomnzhahbx `luuiitae Marſh-’ſea‘

Mmlflbàl’omdgideinìpimofli-5… pmheim

&limohullncouixin 5| unltoſmforſra’poue›

rifluthldizmiei genoma-mani balena ſoſpitioney

Rurali ſorſbcxedono dh’ioxaòondi di dclitio. .x

Pèrflehe‘ lmaoſi 111` manina per. tempo!

Maullnogo-oSu’ddonleune-nohe im,

-ii'iaín‘çt‘ayilj-too'toadelld oaſiunw

0-3:@ …adrenalina-molto!.

MMG'Megiig-LhMOneuſciuo fuori, 8;_

fiweiidd *álb'ngnmdhlh emerdiſſe-lomdat

jiaine‘ Tmipoteme Iddio uidico o De—

lbo-:inte turno quella , che ui ò permeſſa…

facciate nelenrpomin, perda e; uolontierióof

tam-une”,[imacheibapnhom giorno

mie-hair”; *.»till'n-ete'leudn u’c del;

”ig-nemioor-,Îmuntre’ che óneffixzin' `

miuelſaenatetu la uendettafionfuſi iDe

doni difinrutroNn ſtate ſuo cumpaflnoanz

dato in eflafiſii-a l’altre ſediodel cielo-ne ui

di: uhagnándiflìm ,e 6c di mirabilegloria riñ

@tendente ;Eee htmmnigliandoſia-cui-G

mid-_AMA {ai-eikon ſedia-,mlt dire:

hſefllzſud'ùnllhngelóçehc precipitò,&› ’o

ms’xappatetfefianll'humilofrancelcofflatá

to Moiíwdalkmháonfl - dim-andò l-'huon‘lox

nadiadicendogſhCheorod-i tu›Che-ſar:i-di'

Wderflè`85eëltiriſpoſe: Panni eſſere un

gran peccaeoie: ineonu‘nente diſſe lo-ſpifl

rito nelcuore delfratel'lomconoſci che ſia

Rata umhuiſione,uhe hai ueduta,~petcio~

MI’Wihà-alzatàl‘hwmile alla ſedia-per—

data
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, &ltzpbtſl.iálptfbhfflîaé imuifipne France-o

ſco,che'-ſo pra'diſe eraileeelifiiſo nel Sebafi 3

nome ualoimpreſſe'coſi-irſegnalidelCrotei

fiſſſhçh egli pareua eſſerelllato Crocefiſſoſiez

gnati i piedi,& le mani-,a il colla-io del carne ›

tere della Croce . Ma egli con diligente llu-l

dio gli aſcondeua à gliocchi di rimi,.che fuſi

ſero sti te: Alcuni pochi però inuita ſua

le uid'eroma nella morte molti. Che quelle'

Lignano Per-Tutte lo Emo=stärewerqdm

r’noflnfiper‘mbhimírazoliä duegde’quali ,3

dieaccadendodopola filamorte. ei ball‘erà‘ i

àdeſcriuere in queflo luogo . 'Nella Puglia,

uno chiamato Ruggiero , cominciò auanti -_

l’i ine di San Franceſco à peuſare,dicenó.

do,è orſe uero queflomirzcolo,ò fu una pie.

toſa'deluſnoñe, òtun ritrouatode’fraci ſuoi ;w

8t del'trcnlreeglininolgeuà quello penfiq-r.

:opel-la' menie,ſubizo udi ufl‘col o comodi*`

hleflr-l ,ì &fiſcntìgrauemente rico nella.

manomaneamon a ' glinelguan’toal
cumòffeſazleuoffi 11* guanto , &uide nellav

palm: una gran ferita-come di ſaetta, della

quale ſemiua ardore, chepareua ch’ei‘ ueniſz

ſe meno-Et elſendcrdi ciöapemieo, 8t teflifiſiè

cando’ meramente bliltii’credená :lo " tn,

del bene Fra'oceſooçdopùduîezgiomi ` em

doirmlw> reìrli’toálſanoopaixlu ſdefiiglm-Î

te,ſubiro‘ fidi num-*Nelîrozno diCaſhgin…

:Kid-andoiiri’hnomo ñbluoidiuoroſidi S;-Fmi

ceſto allacompietz ?incontrò inalcuniaiſal;

finiquini a parecchiati per la mom d’mrfa-l:

'tro,& da‘el i ſu ferito per. errore ,Gilaſciacoz

nali‘ morto , dopo-ücrudele homicido li;

Îccò la ſpada nella goln,› & non la poten o;

er nel-'lun modomr fuori,ſi paret.Dzogni

lam concorſe gente, 8c da tutticome morto

fi piznſe . Circa la mezzi notte , ſonando la

'campana de’fratiil matucino , cominciò la

ſu: moglie à gridare , Signor mio leuati , 8c

~”attene- al matutino,cbe la campana ri chia

ma . ſubit'o quegli alzando la mano parco*

che accennafl'e a qualcunoche li titaſſe fuo

ri la ſpada della ola-.Er ecco uedendo tutti,

filtò fuori laſpaázgiotata da unzmnnoſhc ſu

Dito eſſendo perfettamente ſancito , rizzoffi

‘dicendorE nemito dame il beatoFranceſco,

8L ſopra le mie ferite ha osto le ſue stigma—

te,& con la loro ſoauitá Îalle molliſicate tut

te , 8t col ſuo toccare nurauigliofi-imente le

ha conſolidate.. Franceſco pietro.dîogni lim

ph'oitá ellerdmſia ‘tutt'oleer'mnmídll’m r

delcreaorle oí'Prcdicòà gli ncèhlli , .iqnalizi

l’udiuomríì A 'toccatidalui nonzlj partivano-z

ſennſnalioe‘mn 1,. Contanflorlelìgndini ,é

mennedae 'px-edicola; ;contando idro:

chetaeelſeroz -luhiro’ueqnerofl Porciiml

cnla à canto la cella ſua , una cicala:eantaua›{

ſopre un fico ,A 6c egli disténdendo la mn», l.

chini-noli: dicendo , ſorella mi; cicala .uicni z

da me 5 - &.-eíſaob'edendofi poſe ſopra-him:.

manblAllsqualedilſe :ñ- anraMani:.e143

cali-,Eclnuda il tuo’ Signore. &ella'cnnndmj

n'nnli pnmſeniàliccnzor E lip'e'rdanòalül

luhern’e,& allelampade#:Se candele ,- non ’4

volendo con la mano ſu: impedire il loro ñ

ſplendoreRicoglienái uermicelli dellayiag;

aecióchemon .fnffex‘ocalpeflqti da’piedidi:

chi paſſmjz-LChiàmm tutti innim‘nliMi

fraterno nome,'›&rien-'ipiein l di mirabile 8:7

ineffibileMagi-em percegione dell’anno-.s.

re. del Wrèflqpando guardarla il-Solo ,z

&la-Luna, &le'Stelleü’ínuipuagllómote'

del creatore . Prohibiua che li fufi‘efatta cla'

mmde‘lcapo. dtſhcendoaîonoglibe

che-i miei ſemplici fratelli bnbbinb la pqrte.;

dolhpo mio;Hand-olanda ſcolare ritmi-u

natoàprediearoap eſſo San Severino z d—l

imperdiuinanùie ionfleàhc eglieraſcm

oiconldueſpnde poleiibooer.- L’una

quali-piglinuzdaleá'pö infihoa’piedijòer

l’altra da-unamno-alllahm per‘ mezoil pet-.

:0,8: non l‘hnendo uni ueduto, per qùestoz

lo conobbefl: preſo l'habitndella fiiareligio;

nezlini laſuiflfiizin buone. ,1:& diuimlandio

Eflbndo-egl'eper il continnolpimgereincroci-b

ſoin una grande infermità deglieocch’z per…

ſnaddndnliiifrari cheR astencſſerlfllíe: lang

mèſſiſ ſezNon ſi.deueſcaeeiare~lauiſiracim

ne deli’eterna-uicaperl'amorezdellnme. , il”

quale habbizmo commune , eònie le. ma”`

ſche.Eſſendo aflrert’o da*frati, ehe tolienl'ſszz

che gli foſſe dare rimedio alla infermità-de.;

gliocchiſhc tenendo il Cerufico ilferr‘oaffid
cato inmo difl‘elì-huomo d'lddio: .Fran-la

lo mio fuoco lwl- fiumi propicio , 8c corteſe k.

priego il Signore che t’ha creato, che,rompe

ril'ardor tuo ñ. Et detto quello , ſi fece il ſe*

gno della croce , & cacciato_ quel ferro neſh

carne tenera dellorecchia inſino alle ciglia

come egli riſen)non ſenti neſſun dcloreliſ

tendo cgliafiäticatodagrandiſſma inſermñ

ta
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:tiny-'preſo l"her‘em'o di &Vi-bano, ſentendo

_ il mutamento di natura,quiui hauendo di

mandato da bere del nino, 8( non. ſe ne poté

do bauere, gli ſu appreſentano dell’acqua,al

_ laquale fattoch’hebbe il ſeguo della Croce,

li conuerti in perfetto uino , Gt ſubito come

l'hebbeafl'a grato (i fece ſano. Piu toſto uo—

_ leua udire i ſe uituperio , che lande . Egli

nonvolſe eſſere tanto ſuperiore,quanto in

. ferioremè tanto comandarc,q uanto piu obe

dire . Et però cedendo all'offlcio generale ,

andoſſcne al Guardiano ſottoponendoſi per.

I tutto alla uolonta di quello . Sempre ro

metteua obedienza al frate,colquale oleó,

ua andare per uia, 8t oſſeruauala . Hauendo

alcun frate fatto coſe contra l’obcdienza, &

hauendo alcuni ſegni di penitenza , l’huo

m0 di’Dio :i terrore de gli altri gittaua il ca

p'uccio di quello nel fuoco, 8t eſſendoui sta~

to per qualche ſpatio , comandaua che fu ſſe

tratto fuori, 8t restituito al frate . llquale fi

traheua fuori del fuoco , ſenza pure un pic

eiolo ſegno d’eſſerli fiato-Andate egli per le

paludi di Venetia , trouò una gran moltitu

` dine d’uccclle,che cantauano, & diſſe al ſuo

compagno :' Le nostre ſorelle laudano il ſuo

creatore.andiamo,& in mezo di loro cantia—

mo l’hore canonice.Et entrati che furono in

eſſe,non ſi moſſero; ma peril molto garrire

;_, che ſaceuano,non ſi'potendo udire l’un l'al

’ . tro,egli dilſe alle uccelle : care ſorelle cella

te ilcanto per inſino a tanto che noi diamo

al Signore le debite laudi , 8( incontinente

j tac uero. 8t finito che eſſi hebbero le laudi,

dic e loro licenza di cantare;& ſubito ritor

narono al conſueto loro canto . Inuirato di

‘ uotamcnte da un caualiero , diſſe: Fratello

. mio conſenti agliammaeflramenti miei , 8c

confeſſa i tuoi peccati , imperochc tosto anñ

eli-ai altroue. Et egli ſubito difpo ſe h ſua ca

ſa, 8: riccue la penitenza; 8c effendo posti :i

menſa ſubito ſpirò . Hauendo egli ritrouato

una moltitudine di uccelli, gli ſalutò come

ſefuſſcro fiati ratíonali, dicendogli: Fratel

li miei, douete molto laudare il creator uo

stro,ilquale ui ueste delle piume,ui da lene a' uolare , ui ha conceſſo la puritadelſa—

ria,& ſenza uostra ſollecitudine ui gouema.

Tito ch’esſi cominciarono à distendere ver

ſo di lui i colli,& l’ale,& aprire i becchi,& iu

elio fiſſament’e riguardare , 8c eſſo paſſando

z)
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per mezo loro gli roccaua con la tonica , E

non ſi moſſe però alcuno dalluogo ſuo ,pen

inline che data loro licenza, tutti inliemc

uolarono. Predicando egli nel casteüo di Al

mario non poteua eſſere udito perriſpetto

del gridare vdelle Rondini , le uali in quel

lno o haueuano fatto i loro ni i . Allcquali

di e: Sorelle mie Rondinihomai èil tem

po ch'io parli, imperochc uoi hauete detto

afl'ai.Tenete ſilentio per inline à tanto che

compito ſia il uerbo del Si nore.& efſe ſubì

to s’acquetarono . Paſianfo egli una uolta

per la Puglia, titrouò nella uia una gran bot

ſa piena di denari , laquale uedendo il com

pagno uolſe pigliare , per diſpenſare i denari

a’poueri; maeg'liper noſſun modo lo peró.

meſſe,dicédo: Non è licito ſigliuolo piglia:

quello,che è d’altrui.Ma quegli grandemen

te instando, Franceſco comando che pigliaſſi

ſe la borſa,nellaquale era un ſerpéte. Laqual

coſa ucdendo il fiate,hebbe timore ; ma uos

lendo adempir il comandamento del-la obe

dicnza,pigliò la borſa,dellaquale ſubito ſal-'

tò fuori il gran ſerpente; 6t diſſe il ſanto :I

denari al ſeruo d'lddio altro non ſono che il

diauolo, 81 uenenoſo ſerpente . Eſſendo un

frate grandemente tentato,cominciò a ima4

ginar i dire s’egli haueſſe alcuna coſa ſcritta.
di mano del padre, cellſiarebbe incontinente

quella tentatione.Manon hauendo audacia

di manifestargli la coſa,una uolta S.Frñceſco

lo chiamò,dicend0 : Portami cart-2,8: inchio

stro o figliuolo, imperochc io uoglio ſcriue

re alquante laudi d’ld dio,& h.1uendole ſcrit

te,diſſe : Pi liaquesta carta.& ſerbala diligé

tcmcnte inline al giorno della tua morte, 8t

ſubito da lui ſi parti ogni teutatione . Qgel

medeſimo frate , giacendo il ſanto infermo ,

cominciò :i penſare. Ecco che il padre s’acco

fia alla moi-tezo quanto mi conſolarei, ſe do—

pò la ſua morte io hauesſi la ſuatonica. DOA

po alquanto poco dl tempo Franceſco fece

chiamare quel frate,& difle li:Pigliati que—

sta tonica , accioche do o la mia morte tu

l’habbi con raoione . El endo egli alloggiato

appreſſo Aiellandriadi l ombardia con uno

hnnello huomo,fu pregato che per oſſeru'an

za dell'Euangelio mangialie di Ogni-coſastagli dinanzi.Et egli acconſentendo alla ſtu_

dimanda , coluiapparecchiò un cappone di

ſette anni . Mentre chîexſi mangiauanomn'.

P p infedele
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Uſcdelediuiandò elemoſina er'amore d'ld:

dropiutendendo l’huomo d’I dio il benedee

Po nomeimandogli un quarto diquel—cappoñ

he.Ilq\i.-ibe'l’i|^ifedele ſerbo . & l’altrogiornnr

predicido il Sarno, egli dimostrò quella par

çe delcappone,dioendo:Ecco che carne mi

gla'questo .Franceſcoail uale come ſanto ho‘.
nocatèſi,egli hierſeu midonò qiieibo.²Ma;paL›

I'me :‘t tutti che la carne del cappone fuſſe

Efiqcome pazzo da'tutti fu ripreſo . llche

uendo egliconoſciuto,ſi uergo nò, & :li

mandò che gli ſulle per-'donato, 8c a carne ri

tornò alla ſua ſpecie…- Sedendo una u olta :i

menſa, & facendoſi una oratione dellapoñ

iter-ta della beata Vergine, &Pelſuo figliuq

[o, rizzandoſi l'huomo d`Iddlo con raui,&
doloroſi ſingulti , tutto bagnato diliagrime

ſopra la terra nuda mangiò il reflo del pane.

Portaua ancora una gran riuerenza alle ma

ni ſacerdotali. Si che ſpcſſo diceua: S’ei mi

accadeiſc d’incontrarmi in alcun Santo, che

uenilſc del Cielo , 8: in un pouero ſacerdo

te 3 andarci :1 baciare le mani di quel ſacer

ſdote,& direial S.rnto,aſpettami o Santo, im

Peroche le mani di questo toccano il uerbo

della uita, & polſcggono alcuna coſa oltra

l'hu mana conſuetudine . Si legge nel Cata

logo de’ Santi, 8c in moltri altri luoghi , che

nouandoſi egli in Roma con San Domini—

co,nella Chieſa Lateranenſe udr con grande

attentione la predica di Sant’Angelo Giero

ſolimitano dell’ordine del Monte Carmelo,

8( finita la predica andogli incontro.alquale

(dopo le loro ſalutationi) inginocchiato ,

_redilſe con ſpirito profetico, che egli ſareb

e nel Regno di Sicilia martirizato . A cui

profetò Sant’Angelo,che anto eſſo portareb

be corporalmen te le lligmatc di Christode

quali profetic furono da San Dominico,che

?uiui era preſente confermate . Nella uita

ua fu riſplendente di molti miracoli. Onde

ipanni,ch`egli benediua,ſanauano molti in—

fermi . Conuertr l’acqua in uino , delquale

guflädo nnoinfermo,riceuè la ſanità, St ope

`rò molti altri miracoli. Accostandoſi :i gli e

flremi giorni , caduto in una lunga infermi

tà, ſi fece porre nudo ſ0 la terra , ebene—

diſſe tutti,& :ì ſimilitudine della cena del Si

gnorefl‘i ciaſcuno diuiſc una particella di —

ne,hauendo prima inuitato(c0me era di uo

coñume) tutte le creature a laudarc Iddio.

a
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Onde confortaua la morte,’i-tiitteìerribilé,"

8c 'odioſa,alle iaudi,& lieto andandoli incerti

trai-’inuitaua, dicendo: Bennengala'miaſo!
:ſemmai-teli” uenuto che egli 'fu alla cifre-ì

imho”; li tipe-'sò nel Signore. La cuianima'

uidde un frate' in forma-di stella,-ſimiloalla’

Luna inquamitá, 8! al Sole in ſplendore . ll

Ministro-` de’ frati in terna dilauoro chiama

to Agostino posto nell’ultima hora hauendo

perlungo ſpatio di tempoſperdutala loque—

a,ſubit0 gridando diſſe, a pettami, o padre,

aſpettami,ecco che uen o teco. Dimandan-.

do i frati,che coſa dice e,diflc loro:Hor ni:

uedete uoi il padre nostro Franceſco, ilqua*.

le ſe ne uà al cielo? 8t e li incontinente mou

rendo in' ace lo ſegui. na matrona,laquale

era stata iuota di S.Fräcc\i:o,etſendo entra_

ta nella uitacarnale,& dipoi morta,& stido—

le i cherici, &i preti dinanzi al letto celebri,

do l'eſequie,\ìrhito ella (i riLzò ſopra illcto,

8t chiamò uno de’ ficcrdoti,dicendoz O pa

dre confelſatemido era morta, 8t era delibe—

rata eſſer posta in una aſpra prigione,impero

ehe non homai cófeſſato il peccato, ch’io ui

manifestaròzma orando per me &Franceſco;

m’è fiato conceſſo ch’io ritomial corpo , aen

cioche riuelato quel peccato, meriti che mi

ſia p‘erdonato,& ſubito ch’io l’hauerò mani-ì

festato mi ripoſeròin pace . Conſeſſata dun

ue ch’ella fu,riceuuta l’aſſolntione, inconñ

:mente dormi nel Signore . Dimandandoi

frati di Nocera un carretto in preſtito à un’—

huomo;quello ſdegnat0,riſpoſe.~ lo piu preq

sto ſcorticarci due di uoi con S. Franceſco,

che io ui prellaflì il mio carretto.Ma ritorna

to in ſe medeſimo,\i ripreſe, & entiſſi della

bestemmia,temendo l’ira d'Iddlo,ma s'infe”

mò il ſuo Sgliuolu , & ſi conduſſe inſino alla

estrema parte della ſua uita . Et uedendolq

morto,riuoltato à ten-2,81 piangendo, inno-n

cando S.Franceſi:0 , diceua : Io ſono quello,

che ho peccato,tu mi doueui flagellarea’csti

tuiſci Santo .i colui,che ti prega diuotamen

te quello ,‘ che hai tolto all'empio belìem

miatore.Subito ſuſcitò il figliuolo, che uieá

tadoli il pia ere gli diſſe:E1fendo io morto ,

menádomi .Fráceſco per una lunga,& oſcu

ra uia,mi poſe finalméte in un giardino,& di

poi mi dilſezritorna :i tuo padre,che piu non

ti uoglio ritenere-eſſendo ritenuto un poue

:o,che doueua dare una quantita di dana” à

un ric—



DI S..? 'RAF’CESÎCO,

di ricoòpregollò p'er amore di S; Franceſco

ch’ei gli prolungafl'e ilvtermine . alquale ri

lpondendo ſuperbamence il ricco,driſe:lo ti

richiederà inca] luogo', doue ne Franceſco.

nè neſſunoal'tro ti pori-.i giouare z: E: ſubito

legato, lo rinchiuſe in una oſcura prigione .

Da li :i poco ſu preſente San Franceſco , &

rotta la prigione,& i ceppi,menò fuora l'huo

mo ſano,& ſaluo alle proprie stanzc . Detra—

hendo un caualiero l’opere , 8c miracoli di

-San Franceſco , giocando una uolta a’dadi

ieno di pazziafic di crudeltà , nominò San

ranceſeo bestialmenre,& con pazzia: Peril

che finito il giuocopccioche la ſua oratione

-ſi faceſſe in peccato,dicendo egli ingiuria al

ſuo nepote , quegli pigliando una ſpada , lo

vcciſe . Vn’huomo era tanto erduto d’una

gamba, che in nelſun modo ipoteua uefli—

~re,& gridauazAintami S.anceſco;ricorda

ti della diuotione,& del ſeruitio , che io già

zi feci , che ci potrai ſopra il mio aſino . Io ti

~baciai le ſante manizar ipiedi , 8t ecco cheio

:muoio per dolore di quello tormentolît e

-gli apparendo con un piccio] bastoncello,il—

quale haueua-la figura della littera T. toccò

-illuogo del dolore, 8: rotta la postema ſu bi—

-tò riceuè la ſanità , maiemprc ſopra nel luo—

.ìo del mal'erimaſe il ſegno delT. Con que .

~ o ſegno ſolouaS.l-’ranceſco figillare le ſue

zletrere. Eſſendo nel caflello detto Pomateo

:nelle montagne della Puglia,m0rta una fan—

:ciulla unica figliuola al padre, 6c alla madre, -

~diuota di San Franceſco , laquale per molta

;trilìezza era addoloiatade apparuc San Fran

-ceſco,dicendo:Non piangere , imperoche il

lume ſpento della tua lucerna the t-u piangi, ~

deue ell’ere'reflituito per mia interceſſione .

»La madre preſa ſperanza , non permeſſe che

-fuſſe portato il co rpo morto, ma inuocando

eil nome di S.Franceſco , St pifÎliando lafigli

*uola morta,rizzolla ſana,& la ua.Nella città ›

- di Romaxſſendo caduto un fanciullo piccio

lino dallafinestra del palazzo,& morto,inu0

cato San France(co,ſubito fu restituito :i ui—

ta.Nella città di Seſſa,ruinando una caſa, 8c

;hauendo morto un giouine,la ſua madre in

uocò San Franceſco con tutta la diuotione

ch’ella potè; 8t ecco circa la meza notte il

"fanciullo s’incomiuciò àvmuouere, & rizzoſ

fi ſano 8c ſaluo . Frate Giacopo Aretino ha

uendo paflatg un fiume con una picciola na

a

.1:11ng - , . :c .

.fuicella coi frati ,It‘gid ſip'ollvoî coînpapra la riuazfinalmente nolendo uſcir uori',ri

uoltara la nauicclla , ſe n'andò nel profondo

del fiume . lnuocandoadunque i frati per‘la

-libzeìatitme del ſommerſo , il beato France’.

ſco-,ecco che il frate caminaua ſopra il fondo

delli ume,come ſc egli fuſſe {lato in terra,&

pigliata la nauicella, peruenne con ella alli

to,ſcnza bagnarli le ueflimenta . ñ'.

Il corpo di qucfloglofíofirſimofànto ſe

ripoflt nella cmd a‘aíſì‘i/i , nel bellu/inno

tempio dedicato-:Mao nome. Nçlquak

del continuo fi acquifla uifimndolo molte

’indulgentìe , a' principalmente ilprimo

di d’.1goflo . i ſ

DI S. PETRONIO.

tro d’Ottobte . ~

La ſella delquale {i celebra alli quat— I

.j`

l
  

'SOMMARIO

’ Petronio fia Greco dinobilísfimìparm

`_:i`, É cognato di Teodoſìo Imperatore .

ilquale andando à Roma , fia eletto dal

'Pontefice Vefiouo di Bolognazdoueflzbri

'cò molte chieſè . Eflèndo dotxiflìma [Zriflè

'la uita de’jſmu' padri, (F molte altre opef

:e .- 'x

. 1’ p a Petronio
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progenie imperiale, cioe diCon—

flantino , ilquale uiſſe al tempo di

ñ ~ Teodolio Imperatore,penche Teor

d'olio Preſe una ſorella carnale di Petronio

per ſua legitima moglie.de principio della

ſua infamia eſſendo Christiano poſe neflç

lettere Grecia: .. 8t Latine inFiloſofia ..am

Teologia gran diligenza,& studio,onde me

ritò dieſſercechìamato'Dottçocceecclcſiñsti

’co, Eſſendo fatto 'clietico, 8t sta‘ndb‘incòrte

‘diTeodofîoſrnperatoreflercando tuttií‘po

‘ieri dauañloro limoſine abond‘antisſi mc“,Bt‘il

corpo ſuo‘con digiuni, 8t altri beni di conti'

puo maccraua. Leuandoſi ſula pestifera be

íìia di ~Adriano,Teodolio-m’a’ndò Petronio à

Roma :i Papa Celestmo per dichiaratione

della fede Catolica. Elſendo giunto ad H0—

ſiia Tiberina , trouò quiui molti cherici ,i

quali gli-eranostati mandatidal ſommo Pon

tefice,& honoratamente lo riceuerono . Et

questo fu perche la notte precedente ilbea—

to Pietro apparue :i Celeſtino Papa,8t gli diſ

ſe,che doueſſe far Veſcouo di Bologna l'im

baſcîatore, chel’lmperatore gli mandaua,

perche era morto il Veſcouo. ll ſommo Pon

teſicc riceuè Petronio con rande honore ,

6t comandò ch’egli habita e nel ſuo palaz

10.Dopo il terzo giorno uennero i Bologne

{i a Roma , 8c notificarono come illoro Ve—

ſcouo era mort0,& dimandando un buon a

ſtore per cullodia dell’anime loro 5 Celel i—

no Pontefice publicamentemanifesto la ſua

uiſione,& col conſenſo di tutti, Petronio fu

eletto Veſcouo di Bologna. Ilquale cſſendo

cödotro :i Bologna inſegnaua al popolo con

parolc,& con buoni eſſempi 5 8t molte Chie

ſe da gli Ariani disfatte fece rifare, 8t di nuo

uo edificò la Chieſa di San Stefano . Dopo

questo Teodoſio Imperatore uenne à Ro

ma,& mandò un’ambaſciatore à Bolognazil

quale come ſuperbo, battè un gétil’huomo,

ilchc ſapendo 1 ſuoi parenti , l'hcbber molto

i male,& preſero l’armi,& l’ucciſero. La on

'de Teodofiopatti da Roma fingendo di non

eſſer adirato,& uennc à Bologna, 8t eſſendo

preſſo alla Città mori un ſuo nipoteilguale

fingendo pace,uoleua ſcpellire,nella itta.

Ma approsſimandoſi egli alla porta,i cittadi~

ni gliela ferrarono con gran furia ſul viſoznó

.0 T' T ‘-O’B 'R '1-1.

;na di natione Greco , diſceſe del-la i

ì‘ r."

uolendo 'che egli entraſſe dentro . Ved'endo

quello Teodoſio,s'~*hulniliò, eon buone ato'

le dimandando ; che appriſſero tanto c e il

ncpote fuſſe ſepellito , promettendo di non

farglialounaingiuria, 8t eſſendogli aperta la

porta egli entro dentro con molta gente , ae

onoratamente ſepelli il ſuo nipote# ſubi

eo ſepellieo preſe l'armi , 84 ucciſe una gran

arte de’ cittadini, 8t disfece molti palazzi,

ra Chieſegtiastando una gran parte della ci't

tai-Perilche egli da S.Ambrolio fu diſcaccia

lo di Chieſa,come ſi legge nella ſua historia.

ÌEſſendo düquc disfatre molte Chicſc,ſirbi

to Petronio lollecitamente ſi diſpoſe alla lo

ro riparatione. Vn giorno stando egli a uede

re lauorare un maellro,lo uidde cadere inſie'

`me con una colonna, ma ſubito fatto Petro

~ni0 il ſegno della Croce,la colonna nó ſi rup'

-pe,nè quel macstro ſi fecealcun male. Onde

uedendoſi qucsto liberato,ſi leuò sù , 8t dilÎ

ſe :i S.Pctronio: Mentre che io con la colon'

na cadeua,mi uiddila croce uicina, 8t un gio

*uine uellito dibianco, ilquale mi difendeua

vcla o ni offeſa corporale . Dopo la riparatioſi

ne di molte Chieſe Petronio andò con l’lm

pet-.itore à Constantinopoli,& ottenne m0!—

ti priuilegij per la ſua Città, 81 portò :l Bolo

gna cinque corpi de gl’Innoccnrl,i quali era

train Constantinopoli, 8t li oſe nella Chic‘

‘ ſa di S.Stefano . Dopo que o douendo egli

’terminato la ſua uita lauclabile, reſe l’anima

all‘eterno Iddio , 8t fu ſepolto nella Chieſa

di S.Stefano , ch’egli fece edificare. Qgesto

ſanto huomo ammaestrato nelle uite,& nei

modi di uiuore de’ monaci compoſe le uite

de’ ſanti Padri a’ monaci d'Egitto, iquali pi.

gliandole , 8t confiderandole , ſi sforzauauo

di fare tanto quanto glialtri haucuano fai

to.Scriſſc ancora l’ordinatione dell'elettio

ne,& modo di uiuere de- Veſcouicon molta

eleganzaflt ſottigliezza d’ingegno . Scriſſe

anco homelic ſopra gli Euangelij , 6t un li
bro de gli huomini illustri . ì

Ll corpo di ”elio gloriofò Santo [i

ripoſa , come r’ detto , nella Città di

Bologna tenuto con grandiflima deuo--ñ

zione.

DI
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SOMMARIO.

S.Magno fia della Cittá di dltino,dapo

della diflruttione dellaquale egli fitrarfi

rì à (“md Nuoua , (’9- quiui per l'open

fia: [Zune , fia conjècraeo Veſt-mo di ”el—

la Città , (a' di quiuipcr diuina riue alia—

”e andò nelle Laguna di Venexia, doue e

dificò molle Chieſè.

_ L ſantisſimo Magno hebbe l’0

rigin‘e ſua da chiarisſimi paré

v ti della Città d'Altino, ilqua

i. le dalla ſua prima età diede

' ~ apertisſima eſpettatione del

laſua ſantita,che perl‘auuenire egli doueua

conſeguire . Eſſendo egli perue‘nuto :i quel

primo tem ò dell’età, nellaquale ancora nö

› era ſpenta a pueritia,tanto ſi diede a i cofifl

mi della religionerChristiana ,_ 8( tanto fi di—

ſpoſe à`c0noſcere il creatoreldi tutte le co

ſe,che entrato nell’heremo con ſigliaua tuti'

tx‘quelli ,che erano alieni dal diuin culto,

con gli eſſe‘mpi della ſanta uita,:ì douer con

template la beatitudine delle anime , 8t in

tal modo entrorouo i costumi dell’hu'omo

ſantisſimo in gratia :ì tutti gli habitatori , Sl

popoli,ehe daluiconcorreuano come.; a dini

-e

  

` H31

no oratoloperpíálíate .i * fihtſsfltüî-ahzinad

flramenti. uesti à Dio accettisſimo',& gra

tioſo huomo,hoggimai uestito della dignità

ſacerdotale,dimostrò in quelli mnsſimamen

te,ch’crano aggrau‘ati di qualunque infermi

tà , mit-abili ſegni di ſantità . La onde dopo

che la Città d’ A ltino ſu distrutta,egli ſi tra:

ſeri à Città Nuoua.Oue,eſſcnd0 ridotti in

numcrabili popoli de’ Lombardi,-che ſu ‘
uaſino le guerre de' Barbari,& molti altri,c o

continuamente ſuggiuano alle lagune del

mare Adriatico , à tutti , che erano molli, 8c

quali murddaua refrigerio,& conſortauali,

che tolleraſſero con buono , 8t pacifico ani

ino le miſerie di quella perſecuzione . "Con‘

quelli , & altri rimedij ammaeſhando tutti

uclli,che quiui erano , &- eonoſeendo per,

ettamente i cittadini,& foreſlieri che gli of

ficij , 8L l’opere di lui erano diuini , ſecondo

l’ulanza publica lo eleſſcro Vcſcouo della

Città 5 aeeioche colui,che era {lato padre di

tutti, ſuſſe anca Signore di tutti. Elſendo

egli aſceſo à tal dignità , ſenza ſausto , ſenza

ſuperbraflz ſenza ambitione, ritenne quella

medema qualità,& humiltà, non stimandoſi

maggiore,nè piu digno de gli altri, ma mol

to piu inferiore , iſpenſando a’ biſognoſi

tutte quelle coſe, ch’erano ſue, non haueu

do riſpetto alla ſua nccesſità.Si che per i mc

riti dilui miracoloſamente ſu riuelato il mo

do di edificare la Città di Venetia , ouc con

apparati grandisſimi ſi doueano eſſereítare

gli officij diuini . Orando ll ſantisſimo huo

mo,c0me era di ſuo eoflume, 8t eſiendo rapi

to in iſpirito gli apparue l’Apofiolo Pietro ,

dicendo : O Magno aecettisſime à Dio,pia~

ce à ſua diuina maestà , che con l'open-c tue,

8( con la tua diligenza, che nella Citta ,-chc

hora ſi comincia nell'estrcmo ſeno delle la—.

gune Adriatiche di Venetia, che fia fondato

il tempio á nome mio,dclla qual Città ueg—

gomi doucr’ e ſſcr particolar protettore . Al—

qualc d-ifl’e Magno:Chi ſei tum egli riſpoſe:

1-0 ſono Pietro Apoüolo; Diſſc Ma no : In

qual parte della città comandi, che 1a edili

cato il tempioèRiſpoſe l’Apostolo:Doue tro

uerai i citmdiui,i buoi,& le pecore àpaſcola

re l'herbe delle lagune , quiui comanda che

mi fin fondata la ſedia; ilqualluogo ſarà l’e

flrcmo canto della futuraeittà. Et‘haucndo

egli detto quello ,LAngelo ,ancora parLÎn-u

l’ p 3 degli,
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doglidiſſe OMagnflutiño ſenno# ſaeer

dote d’l D D lO , voglio che ancora à me.

”ſendo tu lettore de’ cittadini , fia poſto il

mio tempio in elſa. cittáDiſſegli Magno-:chi

ſei tu P Riſpoſegli l'Angelo.: lo ſono l’Angep

lo Rafaer protettore della Città ’di Vence

tia.Diſſe Magno z Doue vuoi che ſu posto il

mio tempiOPAlquale riſpoſe l’ Angelo.- N clo

l’altmelìremaparte della Cittá , oue gli ur”

celli cancer-anno inſieme . A quello beauſſh

mo huomo apparire Gieſu Cin-illo , ilquale

gli diſſe , ch’era il Saluatore del mondo , 8!

Comando li, che gli ſuſſe fatto una Chieſa

in mezo ella citta, douetrolch unanuuo

la roſſa, .ll qualtempio inſino al dl d’hoggi ſi

ucde . Appare-:gli ancora la Vergine madre

Marin glorioſa portando un grandiſſimo or

namentoſhz gli comando che le ſuſſe ſabrica

to una Chieti, done f gli uedeffe una candi

da mruoladaquale ſi chiamaſſe S.Maria For

naſa. Apparueglianco San Glo. Battiſta , 81

8m Zacaria ſuo padre, a’ qualichiedendo eſ

ſi,gl| edificò due Chieſe. ll fienile fece San

ta Giu llina,á honore dellaquale egli ſabricò

ù na Chiaia . ñ Vltimamence per comanda?

mento de’ dodici Apostoli , fece edificare

:i loro honcne una Chic-ſ3, doue trouò do

dicibuoi, laqual Chieſa inſinoal dl d‘hog

zie in piedi. Dopo che’l làntiſſlmo .Magno
inteſe queſt coſe, pigliando in ſua comp” i

;nia molti huomini illustri , edifico tutte

quelle Chieſe con ſomma allegrczza . Per

laqual coſa ſi dimollra manifeſlamente , che

ln Città di Veneti: da Dio e stata Fabrica::

Il beato Magno dunque,& per effetto,& per

nome :i Dio,& :i gli huominiaccettiflimo c6

la ſua ſantità,& ammirabile una laſciò a tut

tii mortalixlſempi á Dio gratisſimi. Lo ſpi

rito delqualc non dubitiamo , che dopo la

morte ſua non ſia uolato alla celeſle patria.

d’cpellirono i ſuoi popoli con ſommo hono—

re ll corpo ſuo ſanusſimo; per uirtu delqua—

le ſi uiddero molrimiracoli, perciochc tutti

q u clli, c he andauano alla ſua ſepoltura era

no ſanati da qualunque infermità . Stette

molto tempo il ſuo corpo in Eraclea , hoggi

chiamata Cinà Nuoua,ma por ſu portato ut

Venetia,& poſlo nella Chieſa di San Gicre—

mia , ne gli anni del Signore mille dugento ,

Gt ſei ,a’ ſei d‘Ouobre, mostrando molti mi—

ucoli . Pardmhrmentc. effendo unprcte

s
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Giaeopo ammorbaeoſiubito eh'ei ſeco uovo'

al glorioſo Magno, fu liberato. Eſſendolun

gn tempo stata inſerma di febre una Priora

di üntr Eufemia da Mauri-bd , faida now al

ſantisſimo Magno ſu liberata . Him-.:ua una

Maria da Burano un nepote , ch'era morto;

& fatto ch’egli lrebbe uocofliſiiſcitò. Grego

rio Autelioeſſendo inſermo , nè da' medici,

ne d’alcun’altro potendo ell’crliberatoſiano

noto al glorioſo Santo , hebbe la ſua finirà.

Ilîcorpo di queflo glorioſtſlîmo [ſtato

Veſcuo /ìripoſa (come c’è della) in Ve

nezia nella Chic/21 di 3‘. Gia-ernia , bauuto

ingrandiflìina dcuatíone da’ popoli Venc—

. ` ' l |
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vergine , 8( martire.

Di cui ſi celebra la ſella ſolcnnisſimamence

in l’adounalli 7. d'Ottobre. 1
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JOMMJILIO.

Giuffina fia figliuola del Re Vitiliano

da ’Pd {JON-7 i 1d qualeammaflrata nella re~

ligioue Cbriffiana fi’ce uom à Dio di Per

gim‘ta‘ , Ù‘ fliccedrndo la perficutionc di

MaLÉmÎano,ſu da lui martirizata. Fu ſè

palm il [uo corpo da SL’Prodocnno con al

m' corpiſumiin un degno cimiteriaílqua

- C u
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le' fit poída'?adoani ritrouato tra gli al

tri carpi ſima', (F poflo in una bonorata

çbiefſaflallaqualeſòno apparſè molte apc_

rt miracoloſa a‘ gloria del grande Iddio.

l

‘. 4d V hbeatisfima Giustina ſi li

uolz'dcl Re Vitiliano,8z` acil

CJ F "D Regina l’repedigna , ilquale

..N ,—7 ”gi-mu: :i quel tem o in l’a
doua, c he nllhora lì cPhiamaua

I’umuulíilendo battenti Giuflina,leuolh

dal ſacro fonte il beato Prodocimodiſcepo—

lo dell'Apostolo Pietro,e Ve ſcono della Cit

tà, punendole nome Giustina, ammaestmn—

dol: nelle diſcipline delle lîinte lettere , eſ

ſendo già diucntatí Chiill’ianiil Re,& la Re

gina con una gran moltitudine di gente di

quelle parti. Adunque la beata Giullina nzi—

td di generoſi parenti Christiani, famoſa di

un chino ingegno , polìposta 1.1 ſua ſim: , (i

preparo nella mente [un ;i Chrilio per mei-i

tare d’elſere eletta alla celeste patria. Onde

dopo la morte del Re Vitiliano ſuo padre

(che pnſw da questo mondo al Signore , il

quale dopo trenta giorni lo ſegui la Regina

Prepedignn,ſepolti nel ſepolcro de' loro pa

dri) instsua con oral-ioni, e con digiuni,pre~

ndo il Signore, chela ſerbaſſe er ſua ſpo

Ì,& ancilla. Intendendo l’empiíiimo lmpe—

”tore Mflsſimizno la moxtc del Re Vitilia

no,uenne in quelle parti, 8L entrato in Parlo

ua comando che gli fuſſe apparecchiato il

tribunale in campo Martio,pe.r potere ucci

dere quiui i lîmti d’Idio, iquuli nun uoleſſe

ro ſacrificare à gl'iddoli in compagnia della

beatisſima Giuflinu uergine . Venendo un

giornaeſſa una ſuapoflcsſione chiamai-.a Vi

tiliano in cari—etti :i uiſitare i ſerui :l’l-ddio ,

il crudele lmperatore comando a' cauallieri

ch’clla li fuſſe apprelèntam . lqualil: beata

Giuſtina uedendo :i ſe ucnirc , ſi poſe in fu

ga , giudicando ch’esſi la uoleſſero uiolareg

Quegli iniqui la riduſſeroin un luogo stret

to del ponte di marmo non molto lontano

dalla Città . Laquale con molte lagrime co

minciò à gridare: Signor Gìelu Christo aiuñ

m l’aneill: tun.Et inginocchiataſi, il m.- rmo

del ponte ſi ritrouò tanto morbido, come ſe

fu (Te stato una cera liquefarta.0nde i c1 ua—

lieri leuandola apparuc nel marmo Jaſmin

fl?

dell’uno,& dell’altm‘gínoeehío eheh beat:

Giustina posto haueun mentre che ella ora—

ua. Figlia:: dunque ch'ella fu,l'appreſento

:ono a Masſmiiano imperatore crudelisſi

m0 , dice-do :- Qchsta è Giustina , che con

tanta potenza confeſſa d‘cſſcre Chi-'Liliana,

Ardendo molto Masſimiano di eoneupiſcen

La , cominciolla ad cſſortarc , che laſciatela

cultura del nome Christiano , ſacrificnlſe :i

gl’idoli z ilche ſuccndo la firebbe ſua familia

rc. Ma elln amando piu le dclitiedell’etcmo

ſpoſo,che quelle cole,che le erano permeſſo

da] terreno ſpoſ0,l’0ro,e l'argentu,i ſerui , e

le ſei-ue teneua per null-’1 . Onde commoſſo

ad ir: il erudelisſimo Imperatore, lediman

do l: proſcslìone,& il nome. A questo lJ bed

ta Giu stin.: con lieta faccia riſpoſe: lo ſona

Chrilhnna.Diffele il tiranno : lo ti dilnînxiC

del nome, 8: tu ci dici quel che non uoglii

mo udire . Dimmi il nome tuo inmmi chev

tu muoia . Rilpoſcli labeanGiustim .-. (iii

t`ho deno,cl1`io ſono Christiam, 81 mi cbiid

mo Giullina: Diſſe Masſimiano: Qualſec

uadori tu ?Riſpoſe Giustinu : lo adoro il Si

gnore G-el’u Christo,ilqualc fece il Cielo,8c

la terrn,il mare,8< tutte le coſc,che in esſi ſo

no,& ti dico certamente, ch’io non ſacrifico

a‘làsſi ſordi,& muti.diſſele Masíimiano:Con

cianeie inganni di-legiando le mie parole?`

Vieni 8t ſacriſiea al grande Iddio Marte. Ri-ñ

ſpoſe Giustina : Già t’ho detto ch‘io ſono

Chrillinna, 8L rinuncio à tutto le diaboliche

ompe.Et,l`c tu hai martirij rari,.1ffrcttati di

eli‘crcitnlli. Perche ſhi ru ad indugiure ?io

deſidero di paſſate à quel Signore Gieſu

Christo, ilqualc s`ha degnato di còſeruarm-i

inſino dalla mi: inſulti-’l l Did-ele Misſimiu

no : O ſacrificzfl: camparaii tormenti. ò pei-i

rai di ſpada. Kilpoſe la beam Giustin-ixſht'eri

ſco grarie ;li mio lddio,ilquale ſi degna di r,

eeuermi in hosti.: , 8L ſacrificio , 8c ſermermi

nel numero dell'ancillc ſue; eſſercitaimr

menti , ic] unli dilponi contra di me 5 pertin

ehe io :onoappç'irecchiam peril nome del Si

gnore mio Gieſu Christo :i ſoflenere .ogni

mariiriu.Non temere queſhbatngliaflceio

clic ſi conoſeache il bignor Gieſu Christo,

per beneficio di tntto’l mon-ich: ſparſoil

tuo làngue . AHhorandirntol'lmpemtoi-e,

diede la lentenu,dicendo : Commdiumo`

the Giuliim ,Laqmleaffenm d’eſſete ohh.

l’p 4 gut-‘7.
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[ata alfiw’lígio'ne Cliriſlia'nafl non ha uolu

to obedirea’ nostri conundamentiflia priuaó‘

ta di qnesta uita . Hauendo udito questoh

beata Giustina ;~.gridò‘ al Signore dicendo .~

(Sx-arie ti riferiſco Signore Gieſu Chi-illo ,

che ſei degnato'di ſcmuertni martire nel li-:

brodcllamtal Adempiſci con preſtczza la

mia confeliibne; &riceui nel grembo tuo

l’ancilla tua . .O Christo,lume mio,pretioſa

HargîritaJaqnalc ho amata, Rc di tutti i l'e—

tuli,ilquale regni col padre, 8c con lo Spiri—

toſan to. AmenJîinit‘a l’oratione, polls. ingi

nocchioni ;’ il carnefice le trapaſso il costato

con la ſpada.Et dipoi che fn ferita _. per iſpa—

cio di un’hora alzati li occhi al cielo,disten

dendo le manialla ce elle patria, uedcndola

tutti gli aſlmriprò al Signore dicendo: Si

gnore Gieſu Christo riceui l’anima mia nel

tuo ripoſo,imperocl›c io t’ho deſiderato , &

amato, ne ho cercato niuno altro amore che

il tuo. Et ſegnando tutto il-ſno corpo con la

Croce,mandò ſuora lo ſpirito.0nde il beato

Prodocimo Veſcouo con gli altri Chrilliani

:icconciorono il ſuo corpo con unguenti

Odorifcri,p0nendolo in un degno cimiterio,

8: ſcriſſe la ſua paſſione; laquale ſi celebra a,

ſit-tte di Ottobre. ln breuiſhmo tempo mor

to l’empiſlimo imperatore Mallimiano , un

nobile cittadino chiamato Opilio , buon

Chriſìiano,della città di Padoa,per diuina ri

nclarione ammonito , edificò una chieſa in

honore della beata Giuflinadît quiui appreſ

ſo fece un'oratorio di prerioſe pietre,& d’o

pera muſaica in honore della glorioſa Vergi

ne Maria.Laqual chieſa inſieme con l’orato

rio S.Prodocimo conſacrò , 8c u’institui un

monasterio di monachiklaucndo molte fin—

te la nobiliſſima città di Padoa dalla cupidi—

:.1 de’Longobar-di,dal tiranno Atila , 8t dal—

l’altre barbariche genti ſostenutcgran ruiñ.

nc,& diſlrutrioni,& perciò peregrlnando gli

lubitatori ſuoi per luochi barbari, 8c però

tutti entrati nella uia carnale,la lunga muta

lione de’tempi,ſuccedendo l’oſcura antiqlu

rà,h:xueua rimoſſo totalmente della memo—

ria de gli huomini i nomi de’ſanti,che ſi ripo

ſauano in quella citrà:ma l’anno del Signore

mille cento ſettanraſette al tempo di Papa

Aleſſand ro Terzo,8t di Federico Imperato—

re , uolcndo conoſcere il p0 olo Padoano

l’antica memoria de’ſanti,par do piu dell’

uſato_ della lorpafli'on'e . & ſi'eóme' glia'nti—.l

clxiſlimi padri giàil'oleuano narrare . 8L i gio-i

ueui a’modcrni , Gerardo allhora Veſcouo‘

Padoano,& Don Dominico Abbatedel mo—'

naflerio di Santa Giustina(ſbtto il cui grem‘

bo credeuaſi eſſere stati ſepolti i primi corpi

de’ſanti)& i Conſoli Padotiani,iq`uali erano;

à quel tempo-.di. conſcntimento di tutto'ſ

popolo ordinarono ſcttan-taotto adornati di

honefla uita,chc con degni honori riccrcäſſc‘

ro i corpi de’ſanti, de’qualigli antichi pareri;

ti ſoleuano parlare. Appropinquandoſidun

que il tempo della Barcſima , raunato un»

gran numero di cherici,& di laici col predet'

to Veſcouo,nel mouasterio della beata Giu—

íliua,& celebrati gli ufficij diuini,con deuo—~

ti preghi hauendo pregato la maestà d’ſd—

dio; il Veſcouo nel nome di Christo comirt—pv

ciòà cau are nel cimiterio, inſieme c0 icirco

stanti.Eranui nelle uiſcere del cimitetio pie

tre congionte con catene di fcrro,doue ſi co

mel uecchi haucano detto , dn’primitempi

ſi ripoſituano molti corpi de’ſìuti. B( tenen

do quelle pietre ritrouarouo duecaſſette ,'

una di marmo,8< l'altra di piomb0,8{ :prett—

dolc l’entirono un ſuauiffimo odore, troum.

do in eſſe collocati tre corpi de’ſänti Innocéí

ti.Pcrilche i Padoani molto allegri , mentre.

che attendeuano al guadagno del teſoro di—

uino,trouarono il ſepolcro della beata Giuó'

{lina Vergine , poſh nel mezo del cimiterio

ſotto l’altare,all’aprire delqualc ſi ſenti ſua—

uiſlimo odore-’ſro uata quella Vergine,ſonav

rono da per ſe tutte le campane della cittá ,

concorrendo quiui il popolo co i piedi nudi.

diuotiſſtmamente con timore-,8t riuerenza,

digital-dando il corpo della uergmcLaondez

la di nina miſericordia illuminò i cioe-H, che

toccarono il ſepolcro della glorioſa ſancita-e

ſlituenclo- gli ;tllidrati alla finitilla figliuola‘.

di un Simeone, hquale era stara tre anni pri.

na dell’andare,porrara.al-ſcpolcr0 della ver

gine in~ braccio dalla madre,cominc1o a canti

nare . Vn’huomo chiamato Gorgo, ilquale

era affidmto,camandò che fuſſe portato al ſe

polcro della vergine,& inuocatoch‘cgli heb

e il nome dilci,ſubit-› fu ſanato.Era asſidra

ta d'una mano una donna da ſanta Maria del

le Carcere,la quale dimandato-l’aiuto della

uerginc ſanta,le restituita :l ſanitàPercoſſar

una fanciulla di Ponte molino di cecità, cſ

ſendo
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&ndo ſlam menata al ſepolcro della uerginc

- incontineme rihebbe illume.eſſendo priua

la del uederc una donna da Rouollone,coc~

cati gli occhi della beata Giustina rihebbe il

vedere.

Giacc il corpo di que-ila gloriofizvcrñ

gine , É* martire (come .c'è detto) nella

Città di Padana , doue al preſente ſcleri

fa‘ una grandiſſima Chi-:fix .
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ia feſta dclquale ſi celebraalli 8.d’Qttobre.

,’"fll'l‘ l‘1

s o M M ./1 1( 1 o.

'ls ‘ i Né l

  

i Simeone fil uno dc‘ padri antichi del

ueccbio teflamenta . Ilqnale bcbbe nella

braccia iiSignor noſer Gicſu CH&I; ’

s T 0 ,eſſendo portato altempio .

L Profeta Simeone (come recita nell’

Euñgelio S.Luca al ſecondo capítolo.)

ſu huomo giulio , 8c timoroſ0,, ilquale

- aſpettando la conſolationc d’Iſracl , 8c*

eſſendo pieno di Spiritoſanto , gli fu riucla

:0,c-he non morrebbe ſin che non uedeſſc il.

Mesſia.Eſſendo dunque nato il Mcsſia,8c ue

nato il tempo della .ſua preſentation-2 al té—

pio, egli ſe ne uéne per iſpiratione dello Sdpi

ritoſanco nel tempio, 8c ecco che portar:` o

il padre,& la mad rc il fanciullo al- tempioa lo

piglio nelle braccia, dicendo questc gran pa

a

  

”I
role: O Signorefldeſſo ſi,cl\'i0 mortò con pi

cc,poiche con gli occhi hoveduto il Saluaco

re.l:`t eſſendo egli d'anni-cento e dodici,clve

a pena ſi poteua reggere, portò’l fanciullo

inſino all’altare, ſecondo che ſi dice . Il uec

chio portaua il fanciullo,ma il fanciullo reg

geuail vecchio. Et allliora diede ll fanciullo

alla madre da eſſere offerito al Signore,& be

ncdicendolo a’ parenti ſuoi , profeti quella

prof tia alla madre di Gicſu,come il coltel

o del a morte del Solitiolo douena trapaſſar

l’anima di lei-EſſcX‘HÌO ritornati Ginſeppe,&

Maria à caſa,anco Simeone ritornò, oue mo

ri nel Signore, 8A ſu ſepolto in Giemſiiléme.

)

Il corpo diqueflo ſumo 'Preſi-ta firi—

tratta a‘Zara.
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~ peccati-ice .

La cui fell…: ſi celebra :ì 8. di Ottobre.

.- l

  

 

sommznro. Ì

'Prlagia fù d'Antiocbia,ricca,lalìíua,

e’y piena di uanitziJaquale/ì conuerti alla

predicaiionc delVeſcono di Damian: , za*

andoflenc all’Izeremo àf'arpenitè'z‘a in ba

bile d‘beremith , efr- dopò molto tempo ſu

uifitata,@~ non conoſciuta , a* poi reuiſì_

tam fi4 ritrouata morta , á' riconojäum

per donna, fa lionorquolmcntc Rapala@

Pelagia



ELA (ZIA fu unadel

le prime donne della città

di Antiochia,piena di roó,

bc,& di ricchezze, belliſil

ma di corpo,amb’itiolà , 3c‘

uana di h..'oito , impudica

i dell’animo, & del corpo

dishoneRazlaqualc una uolta paſſando perla

,citta con una grande ambitione , in modo_

che ſupra di leialtm non uedeua , ſe non

oro,arge:nto,& pietrepreuoſeflz_ douunque

andava riempiua di diuerſi eden-nek le andañ'

tono innanzi una moltitudine dl ſerui , 8( dl

ſerue,&nn’altra parte la ſeguitauano uestiti

ñeon illustri uellimenti; uedeudo la un ſanto

padre chiamato Nomio Veſcouo di Eliopo

li Cità,cheal preſente è chiamata Damiata,

cominciò amariffimamente .i piangere, per

ciò ch’ella hau eua maggior ſollecitudine di

piacere al mondo, ch`e~ li haucſìe diplatcre

:i Diogfl' gettato ſaprai paulmeuto i perco

tt-ua la faccia, 8( bagnando la terra con le la

grimp,diceua: O altiſſimo Iddio perdouaà

rne peccatore,conc10ſia the] adornamenro

,d'un giorno della mcretrlce ha ſuperato l'm

' .dustria di tuttala mia uita-Prego” 5131101F,

che non mi confondal'ornamcnto d'una me

  

r‘etriceinuanzi al coſpetto della tremenda‘

tuamacſlà . (L ella perle coſe ter rene ſi ha

con ſoumo lludio adornat:: , & io mi ſono

‘propoſlo di piacere :i te immortale Iddio, 8c

~ ermia diligenza non ho Rdc’mPltq Et diſſe

a quelli,che con lei erano :_ln trema the ld-.

.dio produrrà queſlo nel giuduzio contra di

noi -, contioſia t he queſta donna con tanta

ſollecitudine ſi dipigne per piattre a’tnrcni

amatori, {k noi diſpregiamo di piacere al ce

lefle ſpoſolit mentre che diccua quelle-,6 ſi

miliparole,s’addormcmo . l’;~reuali che :i

canto :i lui uolaſſe (mentre ch’egli celebra—

u:›)una colomba nera,& molto puzzcleuie;

8( hauendo eglicomandato che ſi partilic-ro

icatecunuui,difi›arut la colomba,& ritorna

la dopo la meſſa , 8( daluelcouo ſommerſa

'nel uaſo dell’acqua , 8K uſcita fuori candida,

ö: bianca,tanto altamente uolò , ch’elln non

fi- port-ua uedere.Ri"uegliato l h’ei fu,andari

do unauoltaalla Chieſa, o} predicando , eſ

ſendo… Pelagia preſtnxe,tauto ſu compun

ta, ch‘clla mandò per un meſſo lettere al ſan

to Veſct uo diſcepolo di Cll R I S T O ,

'o’ T-'TOBRE"

dicendeelagia diſcepola del Diauolo . Se

ueramcnte ſei diſcepolo di C H R15 T O ,

ilquale(come io ho udito ) diſceſe dal cielo

peri peccatori, ti progo,che ti degnidi rice

uer mc gia peccatrice,& hora peuitente. Al

laquale egli riſpoſe: l’regoti che tu non te—

-mil’humilta mia, pcrcioclie ſono huomo

pcccarore , ma ſe uerameute tu deſideri di

laluart1,non mi potrai ueder ſolo, ma fra gli

altri. lit eſſendo ella nenutain preſenza di

molti da lui, glipiglioi piedi, 81 piangendo

amarillimanwnre,dille:lo ſono Pehgza,pela

o diniquita , 8t piena di peccati: lo ſono l'

abiſſo della perditionerlo ſono cauerna , 8t

laccio delle anime: Io ho ingannati molti,

ma hora ho tutte quelle coſe iu abominatio
ne.r\llhora le dimando il Veſcouo,dicendo:ſſ

-Comchai tu nomePAlqual ella riſp oſe: Dal

la natiuità chiamomi l’elagiamm perla pom

pa de’ucstiment i,tutti mi chiamano Marga

rita.Allhora il Veſcouo riccuendola clemen

tc,le diede la peuitenza ſalutare, 8( diligen

temente ammaestrolla ncl timore d'Iddio ,

& regencrolla nel ſacro Batte-fiano; ſi che'il

Diauolo gridaua quiui,dicendu:0 quanta e

gue‘sta uiolenza,laquale io ſoſlengo da que—

o uecchio decrepito . O uiolenza, o mala

uecchiczza,ſia maladetto quel glorno, nel

quale ſei nato :a me contrario, percioche mi

hai tagliato una grandiſſima ſperanza-Onde

una notte dormendo l’elagia,la dello dicen

dole: Signora Margarita, che male t'ho fatto

io? Hor dimmi non t’ho honorata ſempre

con gloria,& con ricchezze?Pi-egori,dimmi,

in che t‘ho io contristata? Percioche ſubito

ti ſarisfarò5ma ti prego non milaſciare,accio

che io non diu enti obbrobrrio a’Chriliiani .

Ellaſi ſegnò ſoffimdoinlui, ilquale ſubito

ſpal-ue. ll terzo di raunò tutto quello ch`el~

la haueu’a,& diſpenſollo a’poueri.Et dopò al

quanti giorni lecrctam-:nte ſi parti di notte,

8t andaſſe-.ne nel monte Oliueto , oue pigli

andol’habito d’heremito, ſi poſein una pic
ciolettacella, 8( coſin molta attinenza ſer… à

Dio . Onde datutticm tenuta di grandiili

ma fama, 8c chiamauaſi fra Pelagio . Dopò

quello uenne un Diacono del ſopradetto

Veſcouo in Gieruſalem per u’ſſitare i luoghi

ſantigalquale diſſe il Veſcouo,the dopo la vi

ſitatione de’luochi ſanti cercaſſe uu mona

eochiam'ato Pelagio,8< che lo uiſitaſle, per*

cioche

`
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DI S. MARGARI’ÌA DETTA'PELAG’IA. ”f

cieche egli e” nervo ſcruo d'lddiB. 8( hnucn

do ſano quello, conoſciuto da Ici; ma non

però ella d.: lui conoſciuta per molta ma

'grezza.^lqualc diíſc Pelzgia: Hai tu Vaſco

u0>3< egli flipoſmSl-Et ella diſſc: Digli che

facci orizcione per me nl Signore , percioche

egli i: ucrzmcnrc Apostolo di C H R I

› S T O . E! pal-titoli il Diacono dz quel luo

go , ritornofli dopò il :017.0 giorno :illa ſua

cclla.M:i [unendo :gli battuto .ill’nſcio , 8c

neſſuno aprendogli,aperſe la ſimili-.1,81 ”ide

che era morta. llshe egli manifestò al Vcſm

umilqualeraunò ilclero , & tuttii-maxi,

accioche celebraſſcro l’eſequie :l huomo

ramo ſanto-Et hauendo cauaco fuori il cor

po della~celln,ritrouarono che egli era don

na.l)i che molto marauigliandoſi , riſcriro

”o grmic i Dio',& honoranmence lo ſepeli—

:onu-Mori l’octn uo giorno d'Otrobrc , circa

gli anni del bisnorc dugenm c nounnm.

~ .Nm habbixmo potuto intende-Rio‘—

Ilt l ripoſi il corpo da quei!… ſu”: dòlmd .

. «ff-iii”
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SOMMARIO.

Iflendu nata Magdi-ita di ”obíüffimì

”1 riccbiüimiparmá, beülflirm di corſo,

, no :miele coſe nccc‘ſſiricallc

(y- ornatiſſìma di coflumi, ‘apPlre‘ccbiale‘

le’ [ice 401V , (T conſiderando le moleflíe

del ”dimm-zia , ,’1' gi perfirxirsnîsia

in' im ”manila-ia di non-a' i” babbo

d'huomom’r ſi ſe” c/.Îiamar ‘Pelagia . El!

ſmdopoi calunnia”: d'adulterio fia impre

gio-flame’?- uicina alla ”normali-:uendo fl::

10,0071”ng in prigione , manififlòlafica

‘Marius-”Lam~ paſiò dì quella ”ita all'eter

no I D D I 0 .

A R GA R lT A Schíamat: l’c

lagia, vergine bel ifflma , riccn

& nobile, con molta ſollecim

* dine de’pmenri fu uſername:

~ ' instrum d'ottimi'costumi) era

di :anni-honestàm pudicitil, theinnclſun

mod'o uoleuaeſſcr ucdum da alcun*hu0mo.

Finalmente ſu dimanclara da un nobile gioñ

uinc per moglie ; 8t col conſcncimcnxb ‘del

padre dell’uno,& dell‘altro lì ”Sparc-:chino

:› r 7.*c con un

mcníà gloria di delitie,& di riccthzc. Et eſ

ſendo ucnuro il giorno chevfi celebrauano‘

‘ni gioucni,dnlle fanciulle, 8( da tutt-'l la nu

biläíà'in‘ſieme, dinanzialln camera lc ſelle

delló nozze con molta allegrezn,.conſi dc

ntìdo‘ la uerginc da Dio ſpira” il-dmno dei,

h v”verginità ”lì-re alſimiglinto à tanti. mon

dani giuochi,& ſollazzi , gixmuſi in tex-rx

con lngrimeflo’n tanto-cuore cominciò :i ag

gnngli'are—inlleme la gloria dL-lla-uerginità ,.

Ce' le-nuuiall Molestie , che diſprezza” c0

ſne flex-co :uu-e l'allegre*: ze di queſta nia'.

Perche aflenendo in quella norma-12cm#

ſo trio del maric0,cim alla mcr: nom: :ze-—

comandflndoſi à Dí0,& roſataſi i'capclli', in
babico da lino-no lſicçreumente ſig i. 8c per

venuta :ì un monflltcrio lontano , c iamanf

doſi ſrîl’e‘lagiorfu riccuuta d‘all'Abbarc , 8t

diligentemente ammaeſh-amla‘quale tanto

ſ3numentc,$t con :anta religioſità ſi portò,

che mono il Prouediwre de’lanti—nwmci,

di conſi *lio de’uecchi, 8c di=comandamento

dell’Ab (e (bcnchc sforna) ſu fatto Pro—

uediXOre delmomsterio delle uer 'nizgmini

ſh-and‘o continuamente, 8; ſenza (un man

camcnto,non ſolamente le neceſſità de’cor

gi , manco :pelle dell’anime. Hauenclole

inutiliz

'ffl 'ſi ſſÎ

l
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~ “riròin adnherio ”mer-gine, che flaua alle

,porteAlla uale,creſcendo il uencre, 8t bag ._ .ñ

g gimai non l potendo naſcondere , . in tanta v

_ uergogna, 8L dolore commoſſe tutte le uer—

gini,8c i monaci di que’mouasterij , che ſolo

tPelagio,come lor familiare,e`domestico,ſcn

uſa giudrtio,& eſaminatione fu condennato,

‘.Bc con gran uergogna fu ſcacciare fuori, 8c

rinchiuſo in una ſpelonca di ſaſſo ‘, 8L dato in

custodia d’un monaco.Ilquale gli da ua ogni

_giorno un poco di ane di orzo , 8t dell’ac

qua-Fatto queſio 1 partir-ono i monaciJaſci

ando quiui ſolo Pelagio . llquale to'lcrando

ogni coſa patientemente, non ſi turbo mai ,

ma ſempre riferendo gratie à Dió,ſi confor—

taua continuamente ue gli eſſcmpi de’ſanti.

Finalmente,lnuendo conoſciuto eſſere uici

no al ſuo ſme,ſcriſſe all’Abbate, 8c a’monaci

in tal mod0.Nata di nobil parentado nel ſe

colo fui chiamata Margaritadaquale fingen

do d’elſer huomo mi poſe nome Pelagio ,

non eringannarc ,ma per conſeguire la re

mis ione de’miei peccati, 8c per paſſare il pe

lago delle tentationi. H0 fatto innocente la

penitenza; hoggimai regole ſante ſorelle ,

che uoglino ſepellire a donna, che gli huo

mini non hanno ſaputo . &ilconoſcere co

lei,che muore,ſia la liberatione di chi uiue;

accioche le dóne conoſcano la uergine , che

i calunniatori hanno giudicata adultcrzLet

ta i monaci, 8L le ſante uergini la lettera,cor

rendo alla ſpelonca,ſubit0 conoſcendo dalle
donne Pelngio eilſier donna,8t uer ine,facen

‘do tutti penitenza , ſu nel mon erio delle

uergini honoraramentc ſepolta .

` 'Non jîzpfu'amo dicerto doue ſi troni

al preſi-”te il corpo di qvefia glorioflc

[JU/[.1.
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"Dellaquale nella Chieſa ſi fa commemo— '

‘ rouonc alli orto d’Ottobre .

'I‘ A I'D I.

1-_ .0..

. _OTTÎO’BR’E-""

- 'inuidia il Diariolo,cominciò à penſare come i 4

poteſſe impedire il ſuo proſpero corſo,appo ,

rcndole qualche criminoſo peccato . Onde ..

  

SOMMARIO.

' Taidifia meretricepublica”- cormerrí

:a dall’Abbate 'Panuncio , abbruciò tutto

il ſito teſòro,acquiflato con peccato: e’? rin

chiuſſz in un luogoſanto, fece tre annigran

diffimapenitenza, á'- poifelicemente, ha:

uendo con/Egidio miſèricordia deÎ/ùoipec~

cati , ſi riposò nella pace del Signore .

Aidi fu meretrice (come ſi legge

nelle uite de’Santi padri ) di tanta

beltà,che molti per amor ſuo, uerì

dute le lor facultà, diuennero estre

h ‘mamente poueri, 8t per geloſia ue—

umano a parole tali , che ſpeſſe uolte ucci

dendoſi come ſlolti , del proptio ſangue ba

gnauano la terra. llche hauendo inteſo l‘Ab

are Panuncio , pigliaro habito ſecolare , ſe

n-'andò :i lei in una città d’Egitto , & diedeli

ſoldi quaſi per mercedc di douer peccare;&

ella pigliariglidiſſe : Entriamoinſinoin ca

mera. eſlendo entrato Pannucio ,le diſſe:

Se ui è piu dérro alcuna camera , entramoci.

8( ella hauendolo menato per molti luoghi,

egli ſempre diceua,che remeua d’eſſer uedu

to.La onde diſſc:Vi è una camera, nellaqua—

leneſiìmo entra 5 ma ſe tu temilddio ,non'ò

luogo che ſi aſconda alla diuinità ſua . Ha

uendo ciò udito questo uecchio,diſſe:Et an

coratu ſai,the fi troua IddioPEt ella hauen—

do riſpoſio , che ſapeua} che Iddio ui era,c'l

regno del ſecolo futuro , 8t gli tormenti dc’

pcc_cat0ri,dilſe il uccchio : :e dunque… lo

ſai,
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&Lperch'e hai perdute tante animcèperilche

non ſolamente ſarai dannata per rendere ra-.

ione de'tuoi peccati,ma anco per que’di co

forolntendendo ella tal coſa, conobbe l'Ab

bate38< però gittataſi a'piedi di lui, pregaua

lo con lagrime,dicendo:O padreſiio ſo che {i

troua penitenza,pero confidomi per l’orario

ai tue di conſcguirrcmiſſione de’mici pec

cati;ſolamente chiedo tempo tre horezdopò

questc,doue tu comandarai io andrò, 8t tut

to cio che comanderaiao farò. Hauendo or—

dinato l’Abbate il luogo , done ella doueſſe

andarezraunatc tutte le coſe,che guadagna—

tc haueua con peccato,le portò in mezo del

la citta,& al conſpetto del popolo abbruciol

le',griclando:Venite tutti uoi , che peccafle,

8t uedete che io abbrucio tutte quelle coſe ,

che m'hauetc dato. Era il prezzo loro quat

trocento librc.l)opò c’hebbe arſo ogni coſa,

andoiſene al luogo,ilquale l’Abbate le haue

ua ordinato, (ch‘era in~un monallerio di uer

ini) St rinchiudendola in una picciola cella,

Ègillo l'uſcio con piombo,laſciando ſolamen

tc una picciola finestrella,per laquale le full

ſe dato un poco di cibo,8t dell’acqua.8t par

-tendoſi Taidi, gli diſſe: Doue comandi pa

dre, ch’io ſpargi il corſo naturale? 8c egli ri

ſpoſe:Spargilo in cella,come ſei degnaJît ad

cora ella dimaudò , come debbo adorare 1d:

dioèRiſpoſe il uecchio :Tu non lei degnadi

nominare lddio con le tue labbra , nè il no.—

me della Trinità , ne d’alzare le mani al cie

lo , concioſia che le tue labbra ſono piene

d’iniquità , 8t le tuemembra macchiate di

bruttezza; ma ſolaméte inchinata riſguarda

uerſo l’oriente,rcplicando ſpeſſe ſiate parole

tali: Tu,ilquale m’ha creato hahbi milericor

:dia dirne. Elſendo ella flata rinchiuſa trean

ni,l’Abbate Pannucio ſi condolſe,8t andoil'e

A I D l'. Le g

Lequali erano', il timore della futura pena,

che rimoſſe Taididal malc;la uergogna del<

la commelſa colpa , per la uale elſa meritö

perdono; Gt l’amore della iustitia , che la

trasferi a’beni ſuperni. 8t dicendo colui che

quella gratia era apparecchiata ſolamente

ad Antonio,riſp0ſc la uoce diuina: Queſto

non è del tuo padre,ma di Taidi meretrice .

Fatta la mattina,hauendo l’Abbate Paolo re

ferito questo: erilche conoſciuto Abbate

Pannucio la uolonta lddio, fi parti con mol

taalle rezu, 8t conſolatione; &andato al

mona erio ruppe l’uſcio della cella ; ma ella

lo pregò,che an:ora la laſciaſſe rinchiuſa. A

cui eg i diſſe:Vieni fuora, perche lddio t'ha

erdonato ,i tuoi peccati . Et ella riſpoſe .

Chiamo lddio in tcstimonio , che da quel

tempo,che qui dentro entrai , feci vn faſcio

di tutti i mici peccati , 8t gli poli dinanzi :l

li occhi miei; 8t ſi come il fiato non parte

äalla bocca ,› coſi eſſi non ſi partirono da gli

occhi miei: ma ſempre io piangeua conſidez

randoli . Allaquale diſſe Pannucio : Iddio

t’ha perdonato; perciOche hauesti nell’ani

mo ſempre quello timore . Et hauendola

tratta fuori di quel luogo , ella ſoprauiſſe

quindeci giorni,& dopo ripoſoſſi in pace.

.u

Jiprcjèntc non s'è potuto ſapere doue

fl ripofiao l’oflîz diqucfla [anta donna .

.—
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DI S. DlONIGIO:
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Î" Di cui ſi celebra ſolennemente la ſella

7 ` alli noue d’Ottobre.

ne all’Abbate Antonio, per intendere da -

.lui,ſe Iddio hauelſe perdonato a Taidi i pec

cati ſuoi.Et racconta li la cagione , &Anto—

.nio chiamò i diſcepo i ſuoi,öt comando, che

uegghiando quella notte steſſero` ciaſcuno

ida per ſe in oratione , accioche lddio ad al

cun di loro dichiaraſſe la cagione per laqua

… le l’Abbate Pannucio uenuto era a lui.Iqua

\<Îi,hauendo orato ,l’Abbate Paolo diſcepolo

ñ maggiore d’ Antonio; uide ordinato n-elcie

~ lo un letto adornato con pretioſe uestimen

t adelqualetre uergin'thaucauo a cuſtodia.

`

souuxiuo.

Dionigio- Jriopagita fii nella cittá di

uſim: dottiflímo Filoſòfö. Ilqualcfii- cou

ñucrtito allafede con m shi altri da-&Pao

loall’altare dell'incogm'to` mio ,, É- im

parò da'queüoidiainijècrexi, (a' poi fi:

.partì quìndì,é‘ andoflëne in- &mu- .ñ da”:v

ficdasxlmcmmandami”Francia, a*

{Zulu-ll
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quiui con Mei'jàmi fu"mmìrìzato per

la coflanzjddellafide'di Chrzfio_ .
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V conuertitoDioni io Ariopagita dal

beato Paolo Apostoîo . ilquale li dice

che ei ſu chiamato Ariopa ita da una

4 firada della città, nellaqua e egli babi

taua,detta Ariopago, ch’era la {lrada di Mar

te . Onde gli Atenieſi nominauano daDei,iquali eſii adorauauo , ciaſcuna contra

da.-,Ariopago era la piu eccellente contrada

che ſulſe in Atene , percioche in eſſa era la

coi-te de’nobili,& lc ſcuole delle arti libera

li . ln quella contrada dimoraua Dionigi

grandiſiimo Filoſofo , ilqualeper la ſua ſa—

ienza , fi c‘hiamaua Tooſoſo, cioè ſapiente

d’lddio. Eraui anco ſeco Apollofano compa

«gnoſuo,& Filoſofo .ln questa contrada era

no gli Epicuri 5 iquali poneuano la felicità

dell’hnomo nel piacere del corpo , 8t eranui

gliStoici, che poneuano la felicità nella uir

tù'dell’animo. Nel giorno della paffione del

Signore eſſen'do le tenebre ſopra tutta la ter

ra,i Filoſofi, iquali erano in Atene non pote

tono nelle cà ioninaturali ritrouare la ca

gione di que o , perche non ſn lo ecclilſe il

*naturale del Sple ; percioche allhora la Lu

‘ na era contra , all’altra parte del Sole , 8t

'l’cceliſſe ſi ſuol fare ſolamente nella congi

-uhtione del Sole , a della Luna , 8t allho

_nia ‘Luna era nella quintadecima, &c0

' fi era diſhntia imperfetta dal Sole . Di
i iu l’eccliſſe ’non rimnoueillumeda tutte

e parti della terra , 8t non può dum- tre

' here ſoprala tetta. Et che tale ecclilſe hab~

au- .
.
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bia rimoſſo il lume à tutte le parti della-WH

ra,ſi'dimofira‘dpue S.Luca Euangelifia dicctz

Mentre ,-che patina il Signore dell'uniuer

ſio., ſu ecclille appreſſo Eleopolid’Egitto, inl

Roma,& in Grecia,oLiero nell’Aſia minore .

Che ſia stato :i Roma,lo tellifica Oroſio , di-.

cendo: Quando ſu crocefilſoil Si nore ſo—Î

pra la croce,ſu per tutta la città di ?Roma uit

un grandiſſimo terremoto , ſi ipezzarono i

monti,i ſaſſi cadderonotpiu dell’uſato , 8teommoffero molte porte di grandiſſime cit

tà. In quel medeſimo giorno allhora ſeſh

del giorno in tutte le partidel mondoſi o—

ſcuro il Sole come di notte . ſubito ſu ſopra

la terra ealigine , tanto che fi dice che furon

uedutc in quella horrenda oſcurità mouerſi

le flelle ineielo.Qge\lo dice Oroſio. Fu an

co apprcſſo l’E itto: 8L di quello fa mentio

ne Dionigio ne 'epistola , mandata ad Apo

lofano,dicendo: Offustate tutte le parti del

mondo di tenebre, annullandoſi la caligine,

aecioche ritorni il purgato diametro del So

le,pigliamo la regola del filoſofare , 8c riti-os

to quello che era notisſimo , che il ſole non

doucua patir molcstia ,io come huomo non

ſapendo guefio misterio,ne dimando à te , o

~ erito in iuinatore delle coſe ſacre. Alqua.

e riſponde Apolloſanofflerche :i me, orſpec

*chic di dottrina , ſcriui ſecreti tali , a’quali

con la bocca diurna , 8c non col parlare del

-ſentimenoo humano attribuiſci ad Apolloſa

-no>Dicoti,o buon Dionigio,chc mouimentí

‘ tali ſono per la mutatione delle coſe diuine.

Finalmente hauendo notato il giomo,& l’an

no,uencndo poi S.Paolo,conobbi la uerità..

_Bello dice Dioni io.Di qucsto fatto ne l'a

‘mentione nell’epi ola mandata à Policar

. o,parland0 di ſe,& di Apolloſano,dicendo:

Èflendo allhora inſieme preſenti , & aflanti

ad Eliopoli,uedemmo oltral'opinionela Ln

na andare dinanzi al Sole.certo , che quello

non era tempo conueniente . Et dopo la

uedernmo da nona inſino a‘ ucſpero ſoprana,

8t poi tutta reſhtuita al diametro del Sole.

Vedemmo cominciate qu ell’eccliſſe in Ori

ente , 6: uenireinſino al termine ſolare . &

dopo ritornare, 8( ancora uedemmo da quel

› medefimo effere fatto per diametro. (Lie

Ro dice Dionigio . Onde a quel tempo

era andato Dioniglo con Apolloſano per

.imparare alìrologiaanliopoli _di Egit

to,
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to,e dipoiritornò.Che oſcurità tale ſia ſtata

in Alia lo tellifica Euſebio nella cronica ,

confeſſaudo che egli ha letto ne’detti de’

gentili,come à quel tempo , 8t :i quell’hora

tn Etinia (laquale è prouincia dell’Aſia mi.

nore) fu un gran terremoto,& fu maggiore

'oſcurità del Sole,che fuſſe giamai; 8t che il

giorno nella ſesta hora ritornò in tanta not—

tezche furono uedute le stelle in cielo; 8t co

me per il terremoto ruinò in Nicea(laqualc

e città di Bitinia moltecaſc,8t llanzefmal—

mente( come dice nell‘historie Ìolasti—

che)uéncro i filoſofi in tal opinione,che l’Id

dio della natura patiſſeNondimeno ſi legge

altroue,ch'esſi diceuano ò che ſi perueniua

l’ordine della natura,ò che gli elementi pari

…1110,13 che patina lddio della natura . 8t gli

elementi gli haueuano eompasſione. Si d|ce

anto altroue,che Dionigio diſſezWesta not

te,che uediamo nuoua , ſignifica la uenturà

vnera della luce di tutto’l mondo-Allhoragli

Atenicſi fecero :ì quello I D D I O uno al

*tare,& ſopra di eſlo poſero il titolo. Qgeflo
-aſiitare è con ſecrato al non conoſciuto l-D

~D l O‘, perche ſopra ciaſcuna ara , 8t :alta

re {i poneua il titolo di quello l D D l O ,

`notifieando che àquello lddio erano conſe

zfl‘nti . Et noi:me esſi ófferire i ſacrifici , &

-vittime,i Filoſofi diſſero: Questo lddlo non

41a biſogno de’beni nollri; mainginocchiate

ai dinanzi all’altat ſuo,& à lui replicate,im—

-petoche egli non dimandame uuole oblatio

meîdi pecore,ma la diuotione dell'anime.Eſ

ſendo uenuto Paolo in Atene , diſ utauano

con lui gli Epicuri, 8( li Stoici.A cuni di lo

,to diceuano-,Che uuo dir queflo ſeminato

:re di ciancie? Alcuni altri diceuano:Egliè an

’nunciatore di nuoni Demoni . Meuandolo

'dunque nella contrada de’Filoſoſi, aecioche

quiete egli fuiſc eſaminato della ſua dottrina

~nuoua,glidiſſero: Tu ci predichi coſe nuo

Iue -. Vogliamo ſapere che uuol dir quello .

-Petche gli Atenieſi à nulla altra cola atten

;deuano,ſaluo che :i dire, ouero udire alcuna

moſanuoua . Circondando San Paolo tutti

iglialtari de gli Dei, 83 fra gli altri haucndo

-ueduto l’altare del non conoſciuto lddio ,

diſſe à queiiFiloſofiíVoindoratc quello, che

-uoi non ſapete . Viannuncio che questo `e il

llCl’O Iddio , ilquale fece il cielo , 8( la terra»

' Dipoi uolçosſi :i Dionigio., ilquale ucdçua
*q v >
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nelle coſe diuine piu de gli altri‘ dotto: O

Dionigio , dimmi ti prego, uale è quel Dip

non conoſciutoëAlquaIc ri poſe Dionigiíz

gli e quel uero Iddio,ilquale non è dimostra

to fra gli Dei,ma :i noi nonèconoſciutosgli

uerrà nel ſecolo futuro,& regnerà in perpe

tuo.A cui diſſe S.Paolo:E egli huomo,ò ſpi

ritoèRiſpoſe Dionigízlígli e huomo , 8t Dio;

ma però incognitozpercioche la ſua connerh

ſitione è ſolamente ne’cieli. Diſſe PadotE

gli ‘e quello,ch'io predicazilquale diſceſe dal

cie10,& preſe carne humana‘, ſofienne m0o

te,8t riſuicitò il terzo gior'no.Et mentre che

ancora Dioni idiſputaua con S.Paolo, :i ca—

ſo paſsò loro 'nanzi un cieco. Diſſe Dioni—

gio a‘ Paolo: Se tu diraià queſto cieco , nel

'nome del tuo Iddiozsuardaffit egli uedrà, ſu

bito credcrò, purthe tu laſci le parole magi—

che,percioche forſe ne ſai ,-ehe hanno nirtù

tale-A cui riſpoſe Paolo : Io ſcriuerò la for

ma delle parole che ſono queste: Nel non1c

’di Gieſu Chriflo nato di Vergine,eroeefiſſq,

81 morto,ilquale ri ſuſcitò, 8t aſceſe al cielo ,

'guarda , & uedi . Ma accioche fuſſe lcuato

-ogni ſuſpitionqdi—ſſe S.Paolo :i Dionigi , ch’

egli proprio diceffe quelle arole. Et Dioni

~gi hauendole dette in que medeſima for—

’ma,accioche ilcieco uedeſſe,egli ſubito rice

íuèil uedere . & Dionigi ſi battezò con Da

ñmari ſua mo lie,& con tutta la ſua famiglia,

:8t diucntò edele . 8t coſi ammaestrato da

Paolo dopò tre anni,fu ordinato Veſcouo di

zAtene50nde attendendo alla redicatione,

.lcgü connetti alla fede di Christo il popolo

~di quella città , 8( la maggior parte drquelh

’regione-Si dice,che S.Paolo riuelò àDioni—

{gio quelle coſe,ch’egli uidde quando fu ra

\pito al terzo cielo; come pare che dica eſſo

’Dionigio in moltiluoghi . Si come egli di—

moſh-o chiaramente delle gierarchic deAngeli# degli ufficijxpercioche non ſi può

cre ere ch’egli imparaſſe queſte coſe,ſe non

-da S.Paolo. Ma ancor’eſſo masſimamentc eſ

ſere fiato rapito inſino al terzo cielo, 8t qoi—

ui hauer ueduto ogni coſa. Egli fu chiarisſi

mo nello ſpirito di profetia , li come è noto

nell’epistola , laquale egli-mandò :l S. Gio

`nanni Euangelistn mandato *in eſilio `nel—

l’iſola di Pztmos , doue profetò eh’ei ſareb

-be leuato‘ da quel luogo : dicendogli: Ral

«legrati dilettomerameute amabile; , 8t deſi—
’ ' ' ' i detabile,



Stabile', &iieramente' diletto . Et ſoggio—

gfleſl‘u ſarai liberato dalla prigione, 8( ritor

nerai alla terra di Aſia, 8( quiui farai li huo

:miniimiraeori d’Iddio . E li*` fu pre ente :Il

<tranſito della beata Mariaficome egli dimo

~fira nel libro de’diuim nomi. Intendendo c

-Éi che S.Pietro,8c S.Paolo erano ritenuti :i

omain prigione da N erone,ordino in luo

go ſuo un Veſco,& andogli per uiſitarli; ma

eſſendo felicemente paſſatial Signore , egli

*fa mandatoin Francia dal beato Clemente ,

ch’era Papa , 8c gli furono dati per compa—

' nia Ruſh-:0,8: Eleuterio . Venvto che egli

ſu à Parigi,quiui conuerti moltialla fede di

Chriflo,8( ſabricandomolte chieſe , ordinò
v*elierici di diuerfi ordini.’1'anto in lui riſplen

di: La gratiaceleste , che ſpeſſo concitando i

-Pontefi ei de gl’idoli inganni contra di lui,&

contenendo ſpeſſe uolte il popolo con l’ar

'-n1e per ucciderlo, incontinente uedutolo ò

deposta ogni fcrocitá s’inginocchiauano a’ .

ſuoi piedi,ò ſpauentati da gran timore fuggi

[Ian dalla ſua preſenu . Ilche uedendo il

diauo‘lo,& hauédone inuidia,perche ogni di

ſminuiua il ſuo regno,8c moltiplicati i ſede—

li,ln Chieſa trionſaua,eommoſſe Domitiano

imperatore in tanta crudeltà, ch’ei coman—

‘dò,che qualunque ritroualſe alcun Christia

110,10 sforzaſſe à ſacrificare , ò con diuerſi

ſupplicij lo cruciaſſe . Mandato dunque da

'Roma :i Parigi Feſcenino Preto‘re contra i

chrxstinniſrirronò il beato Dionigio,che pre

dieaua al popolo;& ſubito pigliat0,battuto ,

-ſputatoli nel uolto , sbeffegmto , 8c legato

-eon aſpriflimi ceppi inſieme coi ſanti Rulli

-co,& Eleuterio,comnndo‘che gli fuſſero pre

ſentati.Stando dunque in preſenza ſua i ſan

ti fermi nella confeſiione del Signore , ecco

che uenne una nobile matrona , che diceua

come da quelli il ſuo marito uituperoſamen

te era fiato ingannare, ilquale era chiamato

‘Lubiancontinente il giudice mandò per il
ſi ſno maritollquale perleuerando nella con

feflione del ſignore ſu affognro,& i Santi fu—

-rono flagellari da dodeci caualieri , 8c dopo

'legati con molte carene furono posti in pri—

gione. ll ſeguente giorno fu pollo Dionigio

ſopra una craticola di ferro, doue cantaua al

Signore dicendo:O Signore le tue parole ſ0

no di fuoco,& il tuo ſeruo l`ha amate. Et le

uato di quiui ſu girato alle ferociflime be

B ~R E .

stie,da molta fame incitare . Ma eſſe corren

do contra di lui impetuoſamente, fececon.

tra loro il ſegno della Croce,& ſubito diuen

nero man-ſuctiſſimeDopo egli fugittato in

uhforno,ma ſpento il fuoco,n0n_fu offeſo in

niuna parte-Fu anco poflo in croce , ſopra la

quale ſu aſſai- martirizato; 81 dipoi oo’ſuoi

compagni , -Bc con molti altri fedeli fu posto

in prigione , doue mentreda’egli celebrati!

la meiſa,communicando il popolo, ap parue

”Signore Gieſu con immenſo lume,chepi~

gliando il pane,diſſe : Figlia questo', oearo

mio.perci0che hoggi ti darò la tua mercede

Dopo,queſìi appreſentati al giudiceſiurono

macerati da nuoui tormenti; 8c appreflo

l’idolo di Mercurio con le mannaie gli furo

no mozzati i capi; confeſſando la ſantiſſiml

Trinità.Etſubit0 il corpo di San Dioniſio ſi

leuò dritto , 8( fra le braccia ſue guidandolo

l'Angelo,& pigliando in mano il proprio ca

o,caminò due miglia, cioe dalluogo detto

il monte de’martiri , inſino al luogo,d0ue al

preſente per ſua eletti-one , 8c per_ la proui~

denza d’lddio egli ſi ripoſa. Tanto quiui ri

ſonò la melodia de gli Angeli,c he molti,che

crederono , l’udirono . 81 Lartia moglie del

detto Lubio,gridò eſſere Christiana.Laqua

le ſubito gli empij deeapitarono,& mori nel

ſuo ſangue battezata. E’l ſuo figliuolo chia-ñ

mato Nubio militò :i Roma ſorto tre lmpe—

ratori,& dopò ritornato :ì Parigi ſi battezò'z

-8c fu annonerato tra’religioſi . Temendo

'gl’infedeli che i Christiani non ſepeliſſero ’i

corpi de’ſanti Rusticoſh Eleuterio , coman—

dorono che fulſero ſommerſi nel fiume det

to Secana . Ma una nobile matrona in uitò i

portatori loro à deſinare , 8c mentre ch’eſli

mangiauano, piglio que’corpi ſepellendoli

-ſecretamente nel ſuo campo,& ceſſata la per

'ſecutione,li leuò di quel luogo, 8t honomta.

mente gli accompagnò al corpo di San Dioñ

nigio . Furono martiizati ;circa gli anni del

Signore nouanta ſei , ſotto Domitiano , eſ

do Dionigio di nouanra anni. Circa gli anni

del Signore nouecento,& quindeci,nel tem

po di Lodouico, i Legati dell'Imperatore di

Constantinopoli fra li altri doni appreſen

tarono à Lodouico Egliuolo di Carlo Ma

gno ilibri di Dionigio della Gierarchin ,tra

otti di greco in latino; iquali con molta al

legreua furono acc ettari.& in quella :flotte

ne .I
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tella ſua chieſa furono ſànati dicinoue infer

mi. Nella città di Arelate celebrando la mel'

fa S.Refulo Veſcouo, haucndo recitato i no

mi de gli Apofloli,che ſono nel canonepgai

nnſe,de’beati martiri tuoi Dionigio , Rulli

co,& Elcuterio. 8( detto ch’egli hebbe que

flo, credendo ancora che uiueſſero i ſcrui

d'lddio; cominciorono molto à marauigliar

ſi,come no” ſapendo, haueſſc coſi preferito

-i loro nomi nel Canone . Et mentre ch’ci ſi

flauain tale ammiratione, gli apparuero tre

colombe,flando ferme ſopra la Croce dell’al

tare; lequali haueuano uc’loro petti ſegnati

con langue i nomi de’ſanti martiri, 8t guar—

dandole diligentemente , inteſe ch’erano i

ſanti uſciti dal corpo . Circa glianni del Si

gnore ſeicento quarantaquattro , Gioberto

e dl Francia(come ſi legge in una cronica)

ilquale per molto tempo haucua rcgnato in

nanzr a Pipmo , cominciò dalla ſua pueriria

hau ere S.l)i0nigio in grande riucrenza,on

de quando egli temeua l'ira di Lotario ſuo

padre,ſubito fuggiua alla chieſa di quel lan

to . Diſcoprendo meno che religioſamente

Clodoueo Rc il corpo di S.Diomgio,gli rup

pe l'oſſo d’un braccio, 8( preſolo cupidamcn

tc , ſubito diucntò pazzo . Egli è da notare ,

che lgnatio Veſcouo Remenſe dice nella

epistola mandata a` Carlo, come quello Dio

nigio mandato in Francia ſu Dioniſio Ario

gita,ſì come s’c detto diſopra . Il medeſimo

tcſlifica Giouanni Scoro nella epistola man

data :i Carlo; ma forſe quella ragione per il

computo del tempo contradice , ſi come al

cuni uogliono opporre.

` Giace ll corpo di quello ſàntz/ſimo mar

'nre filari di 'Parigi in un grandtfflms, É*

riccbzffimo tempio dedicato alfiao nome .

 

Dl S. REPARATA.

Di cni ‘ſi celebra la ſesta alli undici

di Ottobre .

SOMMARIO.

Reparto-:fia da Decio Conſhle martiri

zara.
*1 w

o
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El tempo'di De'cio Conſole il—

quale fu perſecutorc de’Chri

stiani , eraui una uergine chia

matacharata di anni circa do

deci,di uita pietoſa , KL del cor

po callisſimaxonſeſſaua Christo, recuſando

di credere a l’idoli . Entrate che ſu Decio

Prefetto nel a città di Ceſare perſeguitauai

Christiani. Allhora glifu Preſentata dinami

la uergine ReparatadicendmCLuesta è quel.

la vergineJaquale ſi fa beffe de gli inuittisſi

mi Dci,& adora Chl-illo .Diſſe allhora De

cio :i ſuoi sbirrizArrecare raſoi,& ra‘derelc il.

capo,e menatela perla piazza publica.Riſpo

ſe Reparata: Ben che lo ſoſlenga uituperio

in terra,& che io lia menata in publico toſa

ta,sò però come peramore di coluiperílqua

le i0 patiſco tal uergogna , ſarò honorata in

Cielo.Diſſe Decio . lo conoſco tutte le arti

magiche , il tuo Iddio non ti libererà dalle

mie mani.Ma adora gl’inuittisſimi Dei , che

ti liberemnno da quelli tormenti. Riſpoſe

Reparataffiomai te l’ho dettozöe tu hai udi—

to,comc io non ſacrifico a gli Dei tuoi; ma :‘t

Dio offerirò ſacrificio,& oblatione di laude.

Et guarda quello,che tu fai,imperoche dirò

la cauſainſieme con te nel coſpetto del mio

giudice Chriſlo Gieſu . Molti che flauano

preſenti furono contriti di una compon

tione di cuore . Diſſe Decio: O miſera, ho—

mai fa il mio Conſiglio innanzi che tu pe

riſca da gli occhi miei . Riſpoſe charata.

O uicario del diauolo , perche mi ſai con

tanti argomenti tanta inſìantia P miſero ,

tu ſci perduto dalla faccia del mio Iddio .

Diſſe Decionenate la cianciatrice , deca

- pirate .la colpcuole , 8c arrecatcmi il ſuo

Qq capa.
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eapo.eſſendo menara S.Reparata , ella diſſe.

Riferiſco gratie :i te ſignor Gieſu Christo; ri

ceui lo ſpirito mio.Mozundole il mahigol—

do il capo,inc0ntinente caddè,& dal ſuo col

10,81 dalla ſua bocca uſcì fuori una colomba,

laqualc uolando penetrò icieli .

Il corpo di que/la- glorioſa margine ſi

ripoſa in Fiore”La.

 

DI S. CALISTO.

- ' Di cui fi celebra' la ſesta alii quattor—

- deci d’Ottobre.
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SOMMARIO.

Califlo al tempo di `Atleflìzndro Impe

rato”finaſiojè in Trafirucre, ficggen

do con alcunicherici il furor trannico ,

Ù* conumi ‘Palmatio Con/ale con tutta

la [ha famiglia . á* poi fiacon un jaflò

al collogiunto in un[10239 , da* quiui fi

nì Ialia.: uita .

Orto Aleſſandro Imperatore , l’anno

del Si no're ducéto uentidue,Calisto

Papa Foſlenne il martirio-el cui tem

p0 dal fuoco diuino abbruciò la piu

parte della Citttì di Roma, 8c guaſloſſi

la mano manca d'oro diGioneAlihora ucn

nero adAleÎſandro imperatore tuttii ſacer

dçd,chicd'endoche foſſero co’facriſìcij pla

cati gli -Dei,ch’crano adirati - Mentre dunſi

que ch’effi offeriuano ificriſicij un giouedi

mattina ,eſiend-o l'aere ſereno,ucnne dal cie

lo per diuim’ giustitia una ſaetta , che ucciſe

quattro ſacerdoti de gl’idoli, abbruciò l’alta

re di Giouè , 8c oſcurò il Sole in modo, che

fuggi il popolo Romano fuora delle mural

tendendo Palmatio Conſole,che Caliſlo co'

ſuoi chericrRana naſcosto in Trasteuere, di

inandò che fuſſero ſpenti tuttii Christiani ,

periquali tanto maleeraaccaduto . Riceuu—

rtach’egli hebbe la potefli ,ñ eſſendo andato

co'caualieti in quel luo o, ſubito per diuinl

giustitia ſi acciecorno . erilche ſpauentato

’almatio, ſubito ſi nifrcò quello ad Aleſſan

dro;ilquale comanäo che nel mercordi tut

to il popolo ſi rau naſſe, 8c ſacrificaſſe :ì Mer

curio.acci0che da lui ſopra queſte‘coſe ne ri

eeuelſero riſ osta . Etmentreche ſi faceua

queſto ſlCfllYClO una uerginc chiamata Giu

liana,preſi1 dal Demonio , nel tempio con

gran uoce diſſe: L0 Dio di Calisto e il nero

uiuo lddio , ilqualc e ſdegnato per i noſlri

cceati . llche udendo Palmatio,andoſſene~

m Trastcuere,alla caſa doue era Calisto , 8c

dalui ſi fece battezare con la moglie , 8t .la

famiglia ſua. Intendendo quello l'lmperato

re chiamò Palmatio,8c lo diede :i Simplicio

Senatore , accioche con buone parole [fam

moniſſe, eſſendo egli molto utile alla repu

blica.Perſeuerando Palmatio nei digiuni,8c

nelle orationi-,andò uno .‘1 lui, promettendo

gli,che s’eoli ſÎÎnaua la ſua moglie paralich

ſubito crederebbefacendo Palmario oratin

ne per quella donna,ella andò ſana .-1 Palma.

tio,dicend0: Battezami nel nome di Chri

ſto,ilquale m’ha tcnnto la mano,& hammi ſa

nata. A'llhora Calisto la battezò con Sim li

cio ſuo marito,& molti altri.Ilchc inten en

do l’lmperatore,comandò che fu ſiero deca’

pitati tutti i battezati , 3L fece ſhi- Calisto

cinq ue 'orni ſenza mangiareme bere.Et ue

dendo c ’ei molto ‘piu ſi confurtaua, coman

dò che ogni di fuſſe frustato , 8c dipoi fulſe

gittato giu per una fineſlralegato a un ſaſſo,

8t quindi fulſe precipitato in un giá pozzo.

Onde Asterio prete leuò ilcorpo ſuo del po

zo,.& ſepcllillo nel Cimiterio di Calipodio,

Il corpo di queflo /Ìuuiflimo ‘Pontefice

3iace(çome s'è demfin imma.. x

DL
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Dl S. LVCA EVANGELlSTA.

Dicniſi celebra ſolenne feflaalli 18.

d’Ottobre .
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SOMMARIO.

, DÎmoflra/ì quanto S. Luca Medico

Juliocbenofufle inflituílo, Ù ordinato ,

Trimmquanw :ì D30, Secondo , quanto al

proflimoje rzo,quanto a‘ ſe ”Jedi/imma~

quarto, quanto all'uflîcíofi o nellaf nuer

l'Euangelia . Nel qual ragionamento/1 eñ—

[Porte la figura de‘quanro Euangelzſii fi

gurazi nellefiucie di quattro animali , a*

quantoſia autentico l'Euangeliofiaa .

Vea Siro per narione Antiocheno ,

per arte Medico,fu ſecondo alcuni

uno de'ſettantadue Diſcepoli del

Signore. Et concioſia che S.Girola.

mo dica,ch’egli è stato Diſcepolo de gli Apo

floli,& non del Signore , come dicela Glr‘ſa

ſopra l’Eſſodo al uenticinque cap. ch’ei non

s'aecostò al Signore,ma che dopo la reſurrct

rione uëne alla fedexgli è piu da eſſer tenu

to ch’egli non ſia ſhto uno de 1 ſettantadue,

:_cnchc alquanti habbino hauuto tale opi—

uone.Veramente egli ſu di tanta perfettio—

ie , 8t uirtù ,che ottimamente era ordinato

’uanto :ì Dio,quanto al roffimo , quanto :i

e medeſimo,e quanto a ’offitio ſuo.llqua

z in figura di tal quadruplicata 0rdinatio—

i’

ne , ſi ſcriue che egli ha quattro faccíe,cioi

d’Huomo,di Leone , di Vitello,e d'Aquila t

Onde ciaſcun dc gli animali hanno quattro

faccic, 8( quattro ale . come ſi legge in Eze

chielle al primo cap.Et accicche questo me

glio ſi dimoſlri,imaginamoci un’auimale, il—

q nale habbi il capo quadrato,& imaginiamo

ci che in ciaſcunaſuperficie ſia una faccia.

dalla parte dauanti quell.: dell’H uomo , dal

canto dritto quella del Leone , dal canto di

dietro quella dell’Aquila , 8( dal lato manco ‘

quella del Vitello . 8t perche la faccia del—

l’Aquila ſopra uanza all’altre nel diffendere

il collo (ilquale èlungo)però ſi dice , ch’etá

dalla parte diſ’opra . Ancoraciaſcun di loro

haueua quattro penne,imperoche imaginan

doci che ciaſcun’animale ſia quaſi quadro:

ſiano quattro canti, & in ciaſcun canto una

ennaJ’cr queſhquattro animali ( ſecondo

l ſanti)ſi ſigu tano i quattro Euangelisti , dc‘

quali benchc ciaſcuno habbi quattro faccie,

cioè ſcriueudo ciaſcun di loro dell‘humaniñ`

tà,palſione,rcſurrettionc,& druinita di Chri

[lo, nondimeno ogni faccia rappreſenta vno

Eumgelilta . Si figura San Matteo in figura

d’Huomo , imperochc e li principalmente

ragiona dell'humanitá «ſi C H R I S T O .

Si figura S. Luca nel Vitello, facendo men

tione del lacerdOtio di C H RI ST O . Si

figura San Marco nel Leone , ſcriuendo piu

euidentemente della reſurrettioue . e qnt*

R0 perche i figliuoli dc i Leoni ( ſecondo

che ſi dice ) stanno quaſi morti infino al ter

zo giorno , ma nel terzo giorno col grido

grande del Leoneſidestano . Si figura an

co nel Leone , percioche egli cominciò dal
rugito delle predicationi . Si figura S. Gio-ñ ſi

uanni nell’Aquila uolando piu alto de gli al

tri , ſcriueudo della diuinità di C H R I

S T O; delqunle eſſi ſcriuono tutte quc

Ile quattro figure . Fu Huomo nato di uer

gine,Vitello nella paſſione, Leone nella re—

lurrettione,8t Aquila n :lla aſtenſione . Per

quelle quattro faccie dunque , nellequali e

diſegnato S.Luca , ci dimostra come e stato

ordinato a' quei quattro modi. Si dimostra

perla faccia dell’huomo ; ch’egli drittamen-

te ſia llato ordinato quanto al prosſimo ,z

ilqnalc deue ammaeltrare con la :agio—-`

ne , tirarlo con la manſìietudine,& nutrirlo~

con hlibenlità . L’l-luomo e animale ratio
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fiale manſueto‘,& liberale . Per la faccia del-

l’AqniLÎ ſt dimostra,chc drittamente ſia lla

to ordinato quanto :i Dio , imperoche in lui

l’occhio dell’intelletto,riſguarda Dio per la

contemplatione, per la meditazione s’accu

ſala bocca dell‘atl’etto à Chriſlo , 8t per la'

nuoua conuerſhtione , ſcaccia l’antico affet

to.Perche l’Aqnila è di ſi acuto lume, che ri

ſguardo fillìmente 1.1 ruota del Sole,& alza

_u mirabilmente in alt0,uede i peſci piccioli

in mczo del mare. Di piu l’Aquila aguzza il

becco ſu la pietra, accioche non ſia impedi—

ta .i pigliare il cibo;& coli fallo habile all’vſo

del cibare per uirtù del Sole; & gittandoſi

con gráde impeto nella fonte ſcaccia la ucc

cl'uezza, conſumandole il calordcl Sole l’0

fcutità de gli occhi,& alleggierendole lc pen

ne Si dimoſlra perla Facci.: del Leone, quan

lo egli :i lc ſia stato drittamente ordinato,im

Peroche egli hebbc la generoſità per l’hone

fia conuerlätione de’collumi.hebbe laſagaci

tà per hauer fuggito le inſidiehebbe la paſſi

bilità per compallion e de gli afflitti.$i che il.

Leone èanimsle generoſo, percioche egliè

Re dc _ali animali.E :hgaéefimperoche quan

do ſuggeſcancella con la coda le ſue pedate,

per non elſere ſi[l‘0ll;|t0.E p.1ffibile,impero—

che ſempre ha la ſobre quartanaSi dimoſtra

perla faccia del Vitell<,(ò del Bue) che drit

tamente ſia stato ordina tu quanto all'ufficio

ſuo,ilqu.ile ſu di ſcriuere l’Euangelio . Nel—

l’Euangelio cominciòamorofitmente,percio,

che cominciò dalla natiuità del Prccurſore ,

8t dalla natiuitív,& infamia di Christo , 8L in

talmodn :l poco .1 poco precede inſino alla

con²ì|matione.Comincio lEuangelio diſere

tamente , perciorhe lo ſcrill'e dopò gli altri.

due Eumgelistiper finire quello,ch`esſi ha

ueſſero laſciato, 8L perlaſciare quel, ch’esſi

ſufficientemente hauefſc-ro detto.$criſſe an

cora quanto al ſacrificio,& al tempio; laqual

coſa ci manifeſh nel principio, 8t nel mczo ,

& nel fine.Si che il Bue è nnimaleamoroſo .

ha ſella l’ungia,ilt he ſignifica la diſcretione.

Et e animale ſacnſrcabile. Ma come il beato

Luca ne’predetti quattro modi ſia stato or

dinato,meglio ſi dimostrerà , ſe ſi confide

rerá l’ordine della ſn:- uita . Prima ſu or

dinato quanto à Dio . L’huomo , ſi Ordina

quanto :l Dio in tre modi ſecondo il bea

to Bernardo) cioè per a ettione , per co

OTTOBR‘E-'Cl

gnirinnc,& pet-intentíone. L’affettione deb

bc eſſere ſanta ,la cognitione monda 8t l'in—

tenzione rettaEglihebbe l'affettione ſanta,

imperoche ſu pieno di Spiriteſanto.Dice S.

Girolamo nel ſuo prologo ſopra S. Luca.mo

ri in Bitinia pienó di Spiritoläntojecondo,

hebbe la cognitione mondi‘, imperoche ſu

uergine di corpo,& di mente; ne l qual to

fi ſi denotala nettezza della ſuacognitio

ne.Terzo,hebbe l'intentione rettazimpero

che in tutte le coſe , ch’egli ſicea , cercaua

l’honore del Signore . Di queste ultime due

coſe egli ,dice nellprologo ſopra gli Atti de

gli Apostoli.Viſſc enza macchia,perſeuerc

rando nella uirginità.Q_esto ſi dice quanto

alla nettezza della cogmtione . Volſe mag

giormente ſeruirc al Signore, cioè all’honor

del Signore,quanto alla rettaintentioneöe

condo,ſu 0rd inato quanto al prosſimo. On

de noi ci ordiniamo al proslimo , quanto li

' diamo quel,che gli ſiamo tenuti per debito.

Tre coſe ſono (ſecondo che dice Vgo di San

Vittore) che dobbiamo dare al prosſimo,

cioè il nostro potere,il nostro ſapere, 8t il no

stro uolere,& aggiugncndo il q uarto , il no

stro operare . Dobbiamo dare al prOSſimo il

nostro potere ne’ſnsſidij , il nostro ſapere nc

icon Egli,il nostro uolctc ne'deſiderij , 8t le

nollre opere ne’ſeruitij. Fu ordinato il bea—

to Luca quanto à questi quattro modi, che

diede in prima al prosſimo il ſuo potere ne’

ſusſidij,che ſi dimostra per quello, ch'ei s’ac' ì

rostò :ì San Paolo ſempre in tutte le tribula

tioni,& da lui mai non ſi partendo,fu in aiu

to della ſna predicatione5comc ſi legge nel

la ſeconda epistola di eſſo San Paolo' man’da’

ca :i T-imoteo al uarto cap.Luca è meco ſ0

lo.Et in quello,4ili’ei dice meco , cioè come

aiutare,& difenſore, fi dimostra come ei gli

diedeaiutoln questo che dice ſolo,ſi dino— r

ta quanto costantemente s'accollaſſe :i lui.

Dice anco San Paolo di San Luca nella ſe

conda epistola mandata a'Corinti all'otqu ‘

cap.Et non ſolamente questo,ma eſſo c stato

ordinato dalle Chieſe compagno della non~

stra peregrinatione,&c.Sec0ndo,diede il ſa

pere ſuo al prosfimo , quando egli ſcriſſe h

dottrina Euangelica,8t Apostolica, laquale

hauea conoſciuto per utilità de’prosſimi .

Di questo rende testimonianza egli stclſo

nel prologo ſuo dicendozA me pare , o otu

W
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no’stciffio’fiſcjütile &Pt-’inci lo ſéi fiato am

naeſirato in 'qnelietópſe’di C difeſo-inerti

liligentemenre‘il tutto; 81 narrarti-con ordi

1c , aceiòchç tu conoſca la uerità di'quelle

:eſe-,nelle quali 'tü‘ſci arnmaeflrato. com’e

-1idied‘e il ſuoconoſcer ne' conſigli, fl dimo

ira per quella`parolañ,ehe dice S.Girolamo

ric] pi-ologo ,- perciocbe' le arole di S. Luca

'ono ineditinaall’anima in erma. Terzo, e*

;li diede il hole':- ſu'o ne‘ deſideri,-il che ſi di

noli-ra er qbesto, ch‘eidefideraua la-ſalute

eterna'. ice S.Paolo a' Coloſſenſi al quarto

:apit.Sa‘lucaui Luca Medico. ſalutaui , cioè

lcſidera er uoi , 8t' in 'uoi l’eterna' ſalute.

Llano, 'ede l’opere ſuene’ ſerui’tij31aqual

:01a ſi dimoſlra per quello, ch‘egli riceuè ad

ilber'go il Signore, imaginandoſi, ch’ei fuſi-'e

verc'grino, 8( gli fece ogni ſeruitio di carità;

Onde ſu compagno 'di Clcoſa , mentre che

indauanóin Emaus,come'hanno 'derr‘o'alcu

Îi,&' co‘lfle ſi legge nell'historie ſcolaſtiche ,

S( lo dice Sah Gregorio nc’Morali; auucnga

:he Sant’Ambroſio dica , che fu un’altro .

ſeno, fu ordinato quanto :i ſe medeſimo.

Jude San Bernardo dice: Tre coſe ſono,le

1uali ordinando lîhuomo ottimam ente :i ſe

nedeſimo, lo ſanno ſanto ,cioe il uiuere ſo

›rio,l’atto giuflo,& il pietoſo ſentirelEt ciaſ

:uno di questi ſi'diuide in tre parti. Il uiue

*e ſarà ſobrio,ſe noi uiueremo continuamen

e,ſot1almente, 8c humilmentc. L‘atto ſarà

;iuſlo,s’ei ſara stato dritto, fruttuoſa , 8t di

~creto. Drrtto per buona intcntione,diſcre

o per cammenſuratione,ſruttuoſo per edi—

ícatione.$ará il ſentir nostro pieroſo,ſe la fe

le nostra ſente lddio ſommamente ſapien

e,ſommamente buono, 8( ſommamente po

ente: Sommamente potente,che per la ſua

›otenzacrediamo , che ſia aiutata la nostra

nfcrmità 5 per la ſua ſapienza crediamo,che

ia corretta la nostra ignoranza; per la ſua

›ontà crediamo, che ſia (cancellata la nostra

niquità . ln tutti questi modiil beato Luca

u ottimamente ordinatoln prima egli heb

›e il uiuer ſobri0,&-questo in tre l]l0dl.C0ll

ioſia ch’egli uiſſe continentemente , come

eſìifica San Girolamo di lui nel prologo ſo

›ra San Luca. Egli mai non hebbe moglie ,

e figliuoli. Secondo ,-uiſſe ſobrio ſollecita+

mente-8t ‘ciò fi denota-in quello , che ſi dice

ilui,chiClcòfi,in 3.1.1”: all’ultimo çap'h—

' . -u
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tololn eſſo ‘giorno andauano due diſcepoli.

&c.Si che ſi denota la ſotialità in questo che

dice due,& in questo che dice diſcepoli,qua

ſi diſciplinati,cioè ben costumati. Secondo,

egli uiſſe humilmente. La cui humiltà ſi di—

mostrain queſlo , ch’egli eſpreſſeil nome di

Cleofa,& *tace il ſuo; onde ſecondo l‘opinio

ne di alcuni, egli allhora taeque il ſuo nome

per humiltà.$econdo hebbel'attoguai atto fu dritto per. l'intentione . Q`u_esto

denota nella orarione,quando ſi legge,chf

egli continuamente per amor dol ſuo nome

nel ſuo corpo portò la mortiſi‘catione della_

croce.Fu diſcreto per moderátione, perche

eſſo è allimigliatoallìueálquale ha feſſa l’6*

gia; p‘crlaqualcoſa E dichiarah uirtù . Fu

tanto al proſſimo ſruttuoſo,che-da tutti era

tenuto cariflìmo : Onde Paolo ſcriuendoa'

Coloſſenſi al quarto capitolo, chiamollo ca

riſlimo,dicond0: Salutani Luca~inedico ca

riſſrmoTerzo, hebbe il ſentire pietoſo, im

peroche credè ,'81 conſeſsò nell’Euangelio

ſu0,chc Iddio era ſoínmamétc potente, ſom

mamcnte ſapiente , &ſommament’e buono',

De’ ducprimi dice nelquarto capitolo.Sta

nano llupcfatti tutti nella dottrinadi Gieó

ſu Christo, percioche era i] parlar ſuo in po

tenza. Del terzo è manifeſhto , perche egli

dice al decimo ottauo capitolo . Neſſuno è

buono,eccetto Iddio. Wario”. ultimo , ſu

ottimamente ordinato quanto all'ufficio

ſuo,ilquale fu di ſcriuere l’Euan elio.Onde

in quello ſi dimoſtra come egli ia stato ordi

nato, concioſia che il ſuo Euangelio èforrifi

cato di molta uerità , ripieno di molta utilie

tà,adornato di molta ucnustà,& autentica' o

con l’autorità di moltiJn prima egli è fort fi

cato di molta uerirà. Sono tre modi di veri

tà,cioè di uita,di giustitia, 8( di dottrina. Iìa

uerità della uita,è la egualità della mano al

la linguala uerita della giustitia, è la eguali

tà della ſentenzaallacauſa . La uerità della

dottrina, è la e ualità della coſa all’intellet

to.Con tal tri pîicata uctità 'e fortificato'l’E-ñ

uägclio ſuo,imperochc egli c‘inſegna queſia

triplicata merita. Dimoſira S.Luca,che Chri

sto ha hauuto in ſe quella triplicata ueritáñ,

8L ch’egli l’ha inſegnata ad altri,quido diffi:

Maeſtro noi ſapiarno come rettamétedici,&

inſegni, &c._Ecco la uerita della dottrina,’&

nó‘ rice-ui perſom,ecco la uerita‘ dellaígiuſlio
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tia“; ;ma iii unità-inſegni katia d'lddio; ecco
lu'uerità della uita’.v Sl chela buonauitae

dritta uia d‘lddio . Secondo , egli dimostra

nel ſuo Euangelioflh: .Chi-illo hainſegnato

quefla triplicata uerità , perche in prima

guiui inſegna la-uerità della uita, laquale c6

ste nella oſſeriianzn de -i comandamenti

d’Iddio: Ondolilcgge in San Luca al nigi:

Emo capitolo; :. ‘Amerai il Signore lddio

mmm.. Fa nella, 8t uiuerai . Ancora nel

decimon’áno apitologaceonta che quel gio

nine dimandò , dicendo z Che farò per

poſſederla uita eterna? Et ſoggiunge . Oſ—

ſeruaicomandameuti . Non ucciderai, &c.

Secondo,in elſe Euangelio diinostra , che

Chrifio hainſegnato. la uoritá della doetriz

na.-Si ”degli dic-Cna ad alcuni, che peruerti

‘uano’quefla uerita‘ di dottrina all‘undecimo

capitolo: Guai a` uoi Fariſei,iquali predica—

te che lia decimata la menta, 8t la rura, 8t o

gni herba,& peruertite il giuditio,& la cari

tà d’lddio. Di piu in quel luogo egli dice:

Guai a uoi periti della legge , i quali hauete

pigliato lechiaui della ſcienza , &c- Terzo,

in elſo' Evangelio dimostra, che Christo ha

inſegnato la nerità della giufiitia; ſi che e

li dice al tri eſimo capitolo 1 Rcilituite_

q'uelle'coſe , c e ſono di Ceſare :iÌCeſare , 8t

quelle,c he ſono d‘lddio à Dio.Et al decimo

capitolo.Nondimeno conducete qui i nemi

ci miei, iquali non hanno u oluto ch’io regni

ſopra dilorozdinanzi :i me uccideteli. Di

piu al decimo terza capitolo ſi fa mentione

del giuditio,quando dirà a' reprobi.Partite

ui da me tutti uoi operatori d‘iniq uita.Sccó

do,l’Euangeli0 di S. Luca è pieno di molta

utilità. Perche , chi lo ſcriſſe fu Medico, cr

dimostrare che in ello egli ci apparecc iò

utiliſſima medicina . Si trouano tre ſorti di

medicine.cioc curatiua,preſeruatiua, 8t mi

glioratiua. Quella triplicata medicina S.Lu

,ca nell'Euan elio ſuo dimollra, che il inedi

co celeste ceſ’ha apparecchiata, 8t acconcia.

La medicina curatiua è quella , che ſana dal

male, 8t queſta èla penitenza ,laquale ſana

tutte le infermità ſpirituali. Dice il medico

celefle,ch’cgli ci diede quella, quando diiſe

al quarto capitolo : Venuto ſono :i ſanare i

contriti di cuore, .i predicare a gl‘impregio—

nati laremiſſionc , ate. Di piu dicealquinto

capitolo: Io nó ſon uenuto a chiainarc i giu

; l'. -
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fli-., &tc-7 La meilde Miglior-timone”;

che auoumanea laſanità . 8t ‘ nella è l’oſſer

u mza de* conſigli . Perche i conſi li fanno

l‘huomo migliore', 8t piu‘perfettoniniofirz

il Medico, ch’e li preparo quella medicina

quando diſſe a decimo ottauocapir. Ven

tutto quello che hai. 8t dallo-*i'- poueri , &6:

Di piu-,disſſelal ſesto capit.:A colui,che togliç

le uestimeiimdagli anco la tonica." La medi

cina paeſoruatiua e quella , che preſcrua d

cadere, &questa è il fuggir la occaſione del

eccato,& delle male,compagnie.l)imostra

i,che il Medico had-ito tali medicine,qua

‘do diſſe al duodecimo capit.Guardateu_i_d

ferméro de’Farilei.Doue egli inſegna :i ſcri
uere iconforti 'de i maluagi. Ouerg puòſidi

re,che il ſuo Euangelio è pieno di Itilltàffió

ciofia che in eſſo ſi contiene ogni , uirtù di ü

pienzaDi quelli dico S.Ambroſro. Luca nel

îhistoria dell'Euangclio ſuo congi ne tut

_te le uirtù in ſapienza. Si che egli in, egnò le

coli: naturali,qu;indo ſcriſſe, che laincarna—

tione del Signore fu dallo Spirito ſanto. Oi;

de Dauid inſegnando lañ ſapienza naturalc'i

dilſe: Diſopra mfida lo Spiritoſanto tuo, &i;

Di piu quando cgliinſegnò , che le tenebre

apparucro nella paflione di Chtillzoxhe tre

'mo la terra,8t il Sole oſcurò.lnſegnò le coſe

morali, quando egli inſegnò i coſtumi della

beatitudineJnſegnò le coſe rationabili,qui

do egli dilſe : Colui che nel poco è fedele , è

anco fedele nell’aſſai.5enza quella triplica

ta ſapienza,l.a fede,& il miflerio della Trini~

tà non puo eſſere, cioè ſenza la ſapienza na

turale,rationale,& moralc.questo dice Sant'

Ambroſio.Terzo,è adornato l’Euägelio ſuo

di molta gratia, ſi che il ſuo stile , 8t modo è

molto gratioſo,8t adorno. Tre coſe ſono ne

celſarie,accioche alcuno ne'ſuoi detti tenga

la gratia, (come dice S.Agostino) cioè che'l

parlar piaccia,che ſia chiaro, 8t checommo

ua.Et acciò che'l parlare piaccia,deue parla—

re amaramente# accioche lia chiaro, deue

parlare apertamente, 8t accioclie commoua,

deue parlare con feruore , 0413110 triplicata

modo hebbe San Luca nello ſcriuere , 8t nel

predicare.De’ due primi ſi dice nella ſecon

da Epistola a'Corinti a l'ottauo capillabbia

mo mandato con elſo il fratello. Dice la Glo

ſa:Barnaba,ouero Luca, la coi lande è nell’B

uangclio pertuttele chicſe-lnqucsto.che E b

di“:

‘FT-i



-n r2 s.: uve A. "z

dieci.: landefiçgfljdinsta l(ch’egli hab

bia parlato cö ſeruore, 8t ſi imostra per que

&multi-:egli babbia‘il cuore ardita-@dicendo:

Or in nor non era il cuor nostro ardéte? &c.

Wartokautentico l’Eiiangellio ſuo per l’ali

fonti di molti.l-`u autenticato con l’autori

:ta di molti, concioſia che ſu ordinato dal pa

lire.Si dice in Gieremia al 3 l .capitolotEcco

che uerräno i giorni (dite il Si note)& con

da caſa d’lſrael, 8t alla caſa di Giudaſirò nno

ho patto,‘non ſecondo ll patto,ch'io feci'con

loro; dec. Ma quello ſarà il patto che io Farò

con la caſa d’lſrael . Dopo quei iorni (dice

il Signore)darò la mia leg e nel e loro uiſcc

re,&c.Et quanto al ſenlo itterale parla del—

la dottrina Euangelica.Secondariamente ſu

co‘rroborato,& cóſermato dal ſigliuolo,,per

`c`ioc_l1e` ll dice nell’isteſſo Eua‘ngelio al z Lea

pit.M’ancherä ilCielo,& la terra,.lna le paro

e mie non mancaranno., Terzo,ſu inſpirato

'dallo Spiritoſant0.'0nde diſſe S. Girolamo

nel prologo ſopra San Luca. Inſpirato dallo

Spiritolàntomelle parti dell’Aſia, Luca ſcriſ

ſe quello Enangelio. Vano, ſu figurato da

gli An e‘li‘.Fu fi urato da uell'Angclo,dcl~

quale dice ne ’Apocalilie al decimo quar

to'tapitólq’. Io uiddi l’Angelo uolante per

iitezo'del ‘Cielo,ilquale haucua l’Euangelio

ëtetné. Si che dice , che quello Eliangelio è

eterno, imperoche ab eterno come‘ da cauſa

efficiente egli heobe origine , cioè da Chri

llo,ilquale è eterno.Qiinto,è {lato pronun

çiato da iProſeti. Onde Ezechiello pronun

ciò ueflo Euahgelio dicendo , che egli lia

uea a faccia d’vn VitelloPer laqual coſa' è fi

nificato l’Èuan‘gelio di S.Lue‘a, ſi c'ome (lif

_vendo di ſo r'a.Di piu‘ quan’dòEzechiello dì

ce al ſecon o capitoloxlieegli hauea uedu‘

to il libro,ilqua e era ſcritto détro, 8t di ſuo

ri,di lamentationi,diuerſi,& di guai, s’inten

de dell'Euangelio di S.Luea,'ilquale è ſcrit

to di dcntroſper la occultatione pel proſon

do miflerio,& di fuori er l’apparitione’del-ſi

la historia, nellaquale i contiene illamento

_della paffione,& il uerſo della reſurretnone

&i uaidella eterna' dannatione,come ſi di—

iÎ101 ra all'undecimo capitolo,d~oue E pögoó

no molte coſe.Sesto,questo Eliígelio ſu dal

la Vergine pronunciato,& inſegnato,percio

che la B. Vergine conſeruò tutte lecoſe nel

‘cuore,& diligentemente le conſeriua,come

(o

fi dice in Sl Luca ‘alſeeondo edpít. aeeioih'o

delle dapoi ſi- dichiaraſſe :i gli ſcrittorLOn

de dice la Gloſa ſopra quel proprio luogo r

Tutte le coſe ch'ella eonobbe,ehe erano det

te,ò fatte dal Signore , tutte riponeua nella

ſua memoria,acciochc quando ſuſſe uenuto

il tempo da predicare,ò da ſcriuere il tempo

dell’incarnutione, le poteſſe ſufficientemen

ie eſplica re ai chile dimandaſſe,ſi come era

no flate fatte. Laonde aſſegnando &Remar

do lara ione , perche l’Angelo annunciò :i

Maria äergine il beato concetto d’Heliſa—

bet,dice.Et però ſu ſignificato al Maria il có-ſi

cipere di Heliſabetta , accioche ella` dopò

molto meglio à gli ſcrittori, 8c a‘ pcedicatori

dell'Eiiangelio ichiaraſſe la uerirà, laqualc_

pienamente dal principio ſu dal Cie o in—r

strutta di tutti i misteri) . Si crede adunque,

che gli Euangelisti la dimidauanomolte co

ſe,& ella gli certifica-ia, Specialmente ſi ere

de del beato Luca', che à lei , ſi come all’area

del teflamento ſia ricorſo , 8t da lei in molte

coſe fuſſe fatto certo,& ſpecialméte di quel

le coſe,le uali apparteneuanoàlei,ſi come

nell’An ;lira annunciatione della natiuità

di Chrilëo, 8t di ſimill altre coſe…, delle'quali

ſolo,S.Luca.ſa mentione . Et conciolia ch’a,
non lia (lato toniChristo in tutti gli atti‘,

8t miracoli,ſcriſſe però l'Euang‘elio ſno,ſecö

‘do che gliApòstolijquali erano stati preſet!

ti’, gli riſerirono , come egli nel ſuo prologo

dimostra dicédo:$i come quelli,che dal prin

cipio uidero , 8( ſutono miniſtri del parlare

d'lddio,.ci ſigniſicorno, Sec. Contipſia ch'ei

liiol tellimoniare'in due mo'di,ci0e delle co

ſe uegute, & delle udite peril Signore , co—

me dice SLAg'ollinoNòlſe hauere due testi

moni,cioè di veduta, Ehe furono Matteo , 8t

due d’udita , che furono Marco , 8( Luca.Et

concioſia chela teflimonianzadaq nale è del

lc coſe uedute, e piu ferma, 8: piu certa, che

quella,che è delle udite, però (come dice S.

Agostino) {i pongono due Euangelij estte—

mi,iqualil`ono,& parlano di ueduta, 8t gli :ll

tri due, che ſono d’udita, (i pongonoirrme—

zo,ace.iot he quelli di mczo, come piu debi~

li ſieno da o ni lato confermati, ai corrobÒ

randa quegñ ellremi,cl1e ſono piu terti.$ez

rimo,qucstu Euangelio ſn mirabilmenteap..

prouato da S.Paolo. Perche mirabilmente

figli apgmalízEnígelio di Luca,qu5do l'ad.

Q3 4 duceua
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d uccuaá confermatioáclde’dciti ſuoi-*Làbh

déditcSí Girolamo nel libro de gli’huoñaie

m ildu fini .-;Alcdniçredqno,>chcquandò "$

Paolo nell’epiſlole fuedi'ceSee‘ondo l'Eun'u

gc’lio mio , intendadel uolume di S. Luca a

Approuò eglil'-Euangelio di S.ana,ſcniucn

do_ a’Corimi-n ella ſeconda epistola all’ormai

nocapitolo , dicísndo r La-cu‘ilaude o nel*:

l’Euxmgclid për tutte le Chieſe. Si legge nel

lehiſiorie dîAutiochia , -ehe elſendolidatiá

Christiani , che erano iu Antica-chini! 11161;#

ſcelcrit‘à , i aſſediaci da- una. moltiffldiük di

Turchimi‘oriuauo di fame,&,da molta miſe-2

. ria.& eſſendo eíli per penitehriapicnamente

cóuertitial Signioreflpparitexà uno, che ue

ghiauauella .Chieſa di S.,Mnria di Tripoli

p tm huomo' urli-.irodiluoidfl 8t candide uesti
”republicv dimani‘ländo chi ſu flſierdiſſe,ch’ogll

ora Lucazilqunl'e'ra uenu to d'Antiochia,oue

connotato-banca ‘il-Signore la milicía del

_ ciclogiccioche_ combattelſcro per i ſuoi pere

;tinilngagliarditi dunque queiChristiani,

'ruppero l'eſercitode’Turchi. ,

.› , ._1,' i": l:. 'Il ì-:-L ., , l..

I'… ,'..-_"J-:,:1‘… z. v., `f*

' Il comodi qgoefloxſamo Eumgclifle’fi ri

poflz in 'Parlami nell-:bellijjima Cbíéfà di

Santa Giu/lina tenutoui ‘congrande deho-i

none” in &omailfiao capo,.- D‘altro”:

deüeſuenüquie. . - 1-: : -
. f ' a

p o r s. - 0,'Rì",sf`.,<.>`,ma` ſg‘ “

euiſi celebra laſesta'aduentiuniîìf i'

di Qttobre .ſivv .i l

v
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= “Orſojlenàba dìngaljàwd:udáum

dnélîgèoflflìmi cofluminellafë’de di Cbì‘ì*`
{20,21‘ççonfltnzzìureflerc ſpoſa 'gf-z figliuoia

del 1La d’Inghilterrang NavMan-;rido

:mi (cimiteri‘ miladonzelle‘ Au'erginiófl-mi

Ero in‘vamino; ‘con' lcquällahdoipndf‘Paſié

,a Ciriacó Ep” mvltiflmzi Vefijoflffii’í dr".

”aio ii; Colonia z fin-ono ‘HÌÌCÎU-Cfískî'kéì‘j-î:

confirm@ della` fèdex’r finì-ondata Diaper

mè@ loro moſtrati molti ”th-Mali '.*j’r l '~' ' '

. Vin Brotign‘a un &brillianifli'

… .m0~Re,clàinmato Notp,qtiero

. Mauro; ilqugle genero u'pnpſi

` ,gli-acli cliiamat-thſblnÃella
ñ . ó- lua’ donnav chiamata Daria,

donna preclara non ſolo di generoſità di ſm

gue,ma ancora di uirtC1,Qgesta creſeeua’çort
_mirabile honefià di cqstnmi, di ſapiepzaſi, 6t

bçltà,ta to che per tuttquoláuu la‘ſù‘a fa‘

‘majElſcn 'p, annota molto Petite-il
hilF²F²-uöi›ſ98gì° i hdi’fl'fl‘ë-“ÙÒR‘A

Fix-01mm, inpsxaÎ-Îffima'gi. '“-QÃÎÌ‘ZFÎSÎÈ
,nc-EWWWhFMO-S’GM ,‘14. {MFP-W??

inpatrimonioçol ſuo"vnico figliuolòhllclte

anqo il giouenqmolto deſideraua. Mandati-ó

n_o dunque al padre della ucrginc ambaſcia—

tori con grandi promiſſioui‘ 5 8t prgPongnd’q

li autograndilqzinacciefſe ritornaſſero ten-La

buonáriſpoſh. Rçrilcheil Le;ç’1ſfli\ſe mol:

‘UP-ſt Perxhìcffcndqsnë “SMF-ì 4“."? Fede-g

,eb-mm., dxqcuxìc'h wpdszweſaian
a’çulgoride glìidoliz pere_ ggoiîpſchfibî

per neſſuna uia'ui accotiſentirehbe 3, Bechet

molmtemcuala feroci? del _onde ut

ſpirata da Dioperſuaſç Il padre, che pron'ze't‘

teſſe difprçiòîgpiaçffe al ..con quçsta

condition@ , ele doni-_He dare in Pompa»,

gaia dieci belliſſmefyçrgìuil 8g :L ciaſctſqa

_di quelle milleJi come :‘Lleifflt choil gio…:`

ne',ilqualc laldimandauazſi battezaſfe ,j 8t gli

folſe dato ſpatio diecc' anni a acciochc c*:

gli ‘ſia bcnenella fede ammaeflrato:. Cet'

to ch’clla usò ſa 'ente conſi lio , per# ri—

moucrc l’animo (filtri da queſſo, perla dif:

ficuxèdçſhcopdiwçWWW». ò PPU-‘4
o'pportumta

.l
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.opportunità- quelle vergini conlei ſi fireby

.bono eóleflîme à Dio-ll ioni”: accettò_ uo

Jon tÌCſlrlal conditione, Zé fact!” grande ina

ſhnzaal padrc,& incontinente ſi batte‘szò;

.Bi comandò che fuſſe prestamcnre adempi

.to tutto cio che la Ver ine dimandaua. An

cora il padre della fanciullaordinò ., che ella

laquale molto amara., hauelle gli huomuii,

che le biſognauano_ al piaç‘ere,;& all’eſerciro

:ſuono ſua compagnia. Da ogni lato dunque_

”nono ”margini , .da oguilato corrono gli

huomini :i tantogrande1pettac0lo.,Venne

?oanco'molti Veſcoui , per andar con-eſſe,

ÎſóÌ-qualifu lÌançuloVeſcouo di Baſilca,che

,le conduſſe infine :i Roma, &ritornädo con

elſe rkqpèil martirio. Anco &C‘eraſina Ro,

inadi Sicilia,laquale hau ea fatto il crudeliſ

ſimo marito ſuo,q'.uaſi di lupo agnelloſſe tel,—

.la di MauritiOVeſcouo,_8c di Daria,madre di

.$.Orſola,hauédol.’e ſcritto il padre diſmflrſh

.la qu cl-ſecreto,ſu birojnſpirata‘da Dimmu

Babilia,Giuliana’,Vi.r toi-ia. 8c Au rca ſue figli

uoler, 8L col; -picciolo ſuo Adriano , (ilquale

_peramorc delle ſue ſorelle fipoſe‘fi percgrix

Dare) laſciato il _Regno nelle mani di _un tuo

figliuolo , aanigòjnſino in Bretagna. (M cui

nonſiglip, ſi -raunauano le ;terzi-ni di diuerſi

leggi-á ”eſſendo ella ſempre,guidazricc loro.

JS: finſhmnſecgndqil comp_th delle-ue:

..gioie-on eſſelbstenneilmar‘çirio.. Appareg

chiare netmnagliepcr trqpnnh-iuelòla Re

'ma’ ſuoicompagpii ſecrezſiòçpongmaaro

mcuzui'- Sí che, hora comincia-uo i gluochì

helliciſhoravcorrgno, hora diſcutono; alcuz

pa uolta ſim ula nano di combattpre , .alcuna

mltadi fuggire ,eſſercitati ogni ſorte di

nochànon laſciati-:trio nclſuna coſac he fulſe

,lor nenuta nell’animo,8c alcuna u olra ritor—

-nauano à mczo gior-110,8: alcuna uolto-quali

all’oſc'uta notte . l'ncitauano‘ i Prencipi , &çi

primati .i tanto grande ſpettacolo; &Ji-tempi

uano tutti diafluniratione, R' di allegrezm.

Finalmente hauendo Orſola in un giorno

conuertite tutte le uerginiallafede , eſſen

U‘ovento proſper'o 'ilënnerócll port"o di Fran

:cialilquale fi c‘hiama-Tiela,& di quindi-àOo

’OPÎY‘Î‘PUHZPL‘WS íorſol-lìó'nsclo **FL Si

’nore , çhe’lc prediſſe ,che ritornatebhonq‘

qui‘uico’l _nun-:ero in’tierò,&` riceu‘erebbon‘ó

lc corone del martirio . Fai-tire all’ammÒnÎ

zione dell'Angelo, peruennero alla Città di

t‘.

\

R‘ S 0 L A . ‘of

Baſilea, 8c quiui laſciato le nani ,andarono :Ì

piedi a Roma.alla cui ucnuta,e\ſendo molto

liero PapaCiriAco,ch‘era di Breragnn,& che

hauena fra loro di molte conſobrinede rico

ue con tutto il clero con ſommo hogan. E:

qu ella-notte gli ſu da Dio riuelato,che rieq

uerebbe con quelle vergini la palma del mar

tirio . Ilahetencndo ,appreſſo di ſe occulto.;

battezò molte‘diquelle uergini,che pci'- ong

cora non erano state harîtezate. Et uedendo

.il tempo opportuno , bauendo goueroaro'lg

Chieſa per un’anno,& undeci ſeztimanemd

eóſperro di tutti manileſlò il propoſito ſu'q,

_di rinuncio alla dignitàſh( ufficio… Perilche

molto gridorono tutti ,1&: ”affinamento-li

,Cardinalàiquali crede uang cb’eglidileggiqſ .

.ſe. uolendnlaſeiare la gloriazPontifieale,pq~

andare dietro ad alcune pazze , !&”Roſate

.fcmindle. Ma egliper neſſun podioaccóſen

;Edoalle Loro parole,ordinòjn luogo ſito…:

ſanto huqmocbiamaro Ameth , Bi perche

eglicóu” la uolqntà del clero lmueua laſcia

_ta la ſediaapostoljca , egli ſcancellò ,ilnomç

ſuo dalcatalago dc' Pontefici, 8c da quel té@

.po in quà pei-dette ognigratia , che il ſacro

com delle vergini bancarieeuuto dalla cor!

,te Romanaflndo due Prencipidella militja

iKÒSRMaicioo Maffimino,& Afrkanoflch

dalagmokimdine delle uetgini ,8; che

.molti-&imolte concorrenanoàieffe, temere

.no che non creſceſſe molto la religionev chri

RianmPer laqual coſadiligentemente inner

fligando il lo o caminqmandorono i nemici

.à Giulio cognato ſuo Prcncipe de Vngar

.ri,x he mandato Reiſer-,ciao contra eſſe,eſſeni-~

.doCbristian'Qqua-do arriualſcro :i Colonia

l’uccideſſeroPartiro d'üque il B ,Ciriaco dal

,laCittà di Roma con quella nobile moltitg

_dine di'uergini,lo ſeguitorono .Vincétiocar

dimle, 8c Giacopo, ilquale andato dalla pa

z'criarſua Bretagna in, Antica-bia, quinibauea

tcnu to lndignira di quel Vele-ouado per iſpa

-tgio di 71anniñ Et hanendo in tempo uiſirato

il Dapa,& partito della Cita' di Romaſhauen

do udito la non-ita delle uergini ritornò , 8c

ſeneſi cſópngno lqro del camino, 8c della Yîſ‘!

;ione ;Anto .Mauricio Veſcouo della Città

Melita-1,2” dizBabilia,& Viuiana,& Bol-na

nio Veſcouo Laccenſc ,8c Fulficjo Yeſcouo

;di Rfluéna,i quali allhora erano uenuti à Ro

m3,í_ìaceoliarono alle vergiiiiſhdîterá) ſpoſo

~ " ella



80Ddella BZOfſoÌlídivno‘rÎ-.hìlo in Drerſi’ogha ,ſi ſii

ammseſhéam’ dAl Signore co‘n uifione angeli

ea,- ch’eglie‘ſſoitalle ſua madre che); faeeſſe

Cbriſhnm.Ondenel primo annufnelqualë

egli ſi fece Christianomion il padre , & ſuc

eeſſe nel regno '. On ritornando da Roma le

ſacre—uergini con que’Vcſcouizegli ſu ammo

'niro dalfligndregchc ſubito (E leuaffe , 8: :mf

‘dnſſe conti-ala ſpoſa , accioche‘eon lei rice

ueſſe in Colon‘ia la palma del martirio' Et e'

- 'liacconſentendo a’diuiniamm’n’estmmrnló

ti‘,fece battezarc ſuamàdrc, & laſorella pie

cielina‘chiamara Flore'nriaiAnco S Clemen

te Veſcouo uennc incontra alle uergini , 8(

accompagnofli con eſſe al martirio. Er Mar

cello' Ve‘ſcouo di Grecia , & lá nipote ſu:

Conſhmn figliuolä di Dororeo Re di Con

!bntinoçmli. L‘aqlule eſſendomàritam-a" un

"giouine Fgliuolo d'un Re , _ilquale eſſendo

motto primà che ſi celebraflero-lc nozze, el

la uerginità ſua al Signore. I quali tutti am

moniti dal Signore, eruennern :i Roma , &

ñ accostarono con e uer‘gini al martirio .

’Dunque tutte le uergini con que’Veſconi

‘ritornarono :ì Colonia , laquale ritrouarono

'aſſediatadfl‘ gli‘V‘ngari. Lequali uedurc che

furonoda que’barbzri, con Trandiſiimi gridi

le cbrſero ſopra , 8c come upi inerudeliti

*contra le pecorelle , ucciſero ru tra quella

‘compagnináEt effendo arri uali alla beata O_r

ſola(ucciſe tutte l'altre)uedendo il Prencl

pe la ſua gran belrà,mo]to ſi n'arauigliò , 8c

conſolandola ſopra la morte delle uergini,le

Yromiſe di 'pigliarla per mogliezma hauendo

ella rcfilratolo , 81 nedendoſi‘ egli eſſere di

ſprezzatoda trapaſsò con una ſaetca d: un la

'ro all’altro, 8( coſi ella eonſumò il martirio .

Et una uerglne chiamata Cordula, ſpauencz

ta , per timore li naſcoſe quella notte nella

naue; mal’altro giorno ſpontaneamente oſ

ſerendoí alla morte , riceue la corona del

martirio. Ma non lì facendo à lei ſcſi: con le

altre,perche inſier‘ne con eſſe non fu martiri

zara , ella dopò lungo tempo apparue :i una

donna rinchiuſa, comandnndo che il ſcguen

te giorno della ſeſh delle uergini , li faceſſe

la ſu: ſblennita‘.Furono martirizate circa gli

anni del Signore dugento trencaorro.M: ad

alcuni non piace che quefl-e coſe ſinno state

ſane in tal tempo,concioſia che allhora la Si

ali: non ernegnomè Constantinopoliz di

.;0! *j* 'Tè ó* 375]( _"2

ecfl'dofi cheepntqueflflurgîhírmffihowaró

Lirio-ne ueste-Rbgine; hondinieno ſi erede;

*ehe quellomirtiriofu ſſe’dopò Cohstamino

Imperatore,qìlahdo clic' gli Vngariè 8( l Go'

T'i ſaceuano guerra” ioe nel tempo di Marri

nianol’mpëiàtórèaome'ſi legge in un’a'erò‘

nica ) ilquale regno nell’anno del Signore

quattrocento einqn‘antflüüe.Vn’A obncjiù

'peu-ò dall’Ãbbadeſſà 'di-Colonia il- cor "o

‘d’une di q [Ii-lle' u’crginiffltométtendolefliiè

w collocare'bbe in chieti! in una call': d'età

Fqnt05mà hauendola e’en‘uta un’anno ſaprà

’altare, una notte eſſcndoquell’Abbare c6*

ſuoi monaci in- chieſä a] maçurino , quella

vergine corporálmente ſceſe giù 'dell’altare,

&inchinzndoſi con riuerenzà dinanzi l‘alta

-r'e-,ſi parti diquel luogo, paſſando-per-mez'o

‘del cloromedendolai monaci 3 marauiglian—

'doſeneCori-endo l’Abbate alla caſſa, &tro

'ùz'ndola uot'afñſhdoſſene à Colon-ia -, narran—
do la coſa all' A bbadeflſia: però andando’ in'

ſieme :il luogo doue haueano pigliato quel

corpo,lo ritrouorono quiui.l~l:mendo un re

ligioſo inmolta diuotione questc uergini,&

elſen‘do un giorno graucmenre infermo , gli

partie uedere una belliffima Vergine, laqu‘n

l‘e lo dimandò,z’cgli la conoſceſſe , 8t egli rl—

ſpondendo che n0,ella dilſe:lo ſonoluna del

le uergini, allcquali _tu hai tanta diuotione .

Et accioche per questo tu rice‘ui la merce

de,per amor-6,8( bonor mio dirai undeci mi

la uolrel’orau'one dominicale (cioè il Pare:

noster)& nell’hora della tua morte hai-ai tu:

te noi nel tuo aiuto. Laquale ſubito diſpar

ue, & egli quanto piwpreflo Patè diſſe quel

*le orationi,& chiamato l’Abbuce,feceſi dare

l’aglio famuli: dopòEgi-idò,c_he deſſero luo

go alle ſacre uergini. t dimandando l'Abba

re che coſa ſuſſe questa , 8t hauendo egli per

ordine narrare le promiſſioni delle uergi ni ’,

partendoſi tutti , 8t dali :i poco ritornati, lo

ritrouarono paſſatoal Signore.

i I corpi diqua-He uerginifirípo/äno i”

dzuerſi luoghi. Il capo difimta Cordula

ſi rin-ana in Venexia mt (aumento dc fi-aL‘

u' della beatifflma Vergine del monte

Carmelo , tenuto con grandiffirfla dina

tione. ñ
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ſcenza canale, anzi cornice-Ni .Daria ”cr-l

gina-…Veflolt ‘prudeauſſma:3,01.‘, fire di

nome, a‘ììn iſPirito‘ ?ll Cbriflo {ſi che' con

rm.É3‘ifl-.r*aréirí-cîw» ` ” l
A‘vtu‘n'obiiflfáflm flv "

uolodiA olline,lmoui0 il u:

ſlriſſimo imparata la- fede di'

WD."
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‘W Christo , 8t non potendo eſſe

L‘LÈ re ridono dal padre alii-dela
tna , eſſo comando che ei fuliſie rinchiuſo in

una camera , accom ;ignaro da cinque fan—

ciulle,accioche egli Fuſi‘oſedutto dalleluſin

ghe loro.Et egli haucndo pregato lddi9,çhe

non fu ſſe ſuperato dalla ſiera peſlima della

concupiſCcnu carnale, nppreſſeqnclle fan

ciulle dal ſonno,non poteuano piglia: cibo ,

nè bere!, nta gatte fuori,ſubitp cominciaro

no a dormire.All_hora fu pregata Daria pru

dentiſlima uergine, conſecrataalla Dea Ve

fla,ch’entralſc à‘Griſanto, Qt cheloreſh'tuiſ

'ſe a gli Dei,òt al mdmzfinlmm,che ella fu,&

ripreſa daGnfinto della pompa delle ucfli—

4

far
ta , non già perpompa,ma er far guadagno

diſuiì g iDëi; 8: al padre. rancorar-,î' 'real

dendola Griſantp , perche adoraſſe in uogo

d’lddio quelli , che i lor fattori ſi dicono eſ—

ſer’huominizriſpoſe Griſanto, per i nomi de

gli huomîni,i Filoſofi intendono gli elemen

ti.Allaquale diſſe Griſanto:Se uno adomſſe

la terra come Dea , 8c l’altro la lauoraſſc co

me rullico,à chi darà più la terra,al ruſlico,ò

` :i chi l’adoraPEt ſimilmente del mare, ac del

l'altre coſcPAllhora Daria ſi conuertl,& uni ñ

ta con [a copula dello Spiritoſanto, ſimulan

do matrimonio carnale,conuertiuano molti

, à.Christo-,fra’,q uaìi fu Claudio Tribuno,che

perauahtigli haucua m'artirizati, con la mo

r glie,c0i ſig 'uoli ſuoi,& con glialtri caualie

ri . Pero per comandamento di Numetiano

fa ;rinchiuſo Griſäuto in una puuolente

prigione , laquale-ſi mutò ſubito in ſuauiſli

mo odore . Et Daria fumandata al-poſlribu—

lazma'fuggendo urrLeonedaſh ſhnza ſua ,

diucnto portinaio di uel luogo.Fu manda

to un gioçgine , arde: e e licorrompelſe la

uergine , ma fu pigliato da Leone , iiqualc

con cenni dimando la ſanta , ch’ella coman

dafleciò che dou eſſe eſſer fatto di colui . Et

ellauomdoffihexnon l‘oſſendeſſenalo la

ſciaſſe andare :i lei . Ilquale ſu da lei ſubitq

conucrtito , 8c corſe perla città gridando ,

che Daria era Dea.Furono mandaticacciato

ri,che pigliaſſero il Leone, ma eglipigliò elÎ-K

ſi , 8c li poſe dinanzi a’piedi della uergine .

Iqu-Ilida lei- furono con uertitijl‘Allhora c0*

mando il Prefetto , che fuſſe acceſo un fuo

'co- grande all'entrar della cella, accioche fuſ

ſeroabbruciati il Leone,& Daria.Laqual co

ſa conſiderando il Leone,teme,& mugendo,

licentiato dalla uergineflhe gli fece cenno ,

elle :i neſſuno faceſſe offeſa,ſi parmDando il

Prefetto diuerſi ſupplicij :i Griſànto,& à Da

ria , che per neſſun modo non oteuano eſ

ſer'offeſi,ſinalmente furono ` in una foſ

ſa‘,& copetriditerrafl di ſa , furono marti

[ſtati :i Christo , `«St conſecrati nel tempo di

Carlo Netboneſe , ilquale regnò nell’anno

del Signore ’ducen’to -o'rtantacmque . la ſo

lennità de’quali quiui molto ſignal'da.v p

(
' ' '

ñj rob-pi Hiſqucfliflzmi'mſifi flripos

‘-` Î‘ pr'
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Miniatofòflcnne nella Cmè d; Flynn-ñ

{a da Decio Imperatore mhz' martin) a

Finalmente Bando conſt-”ue nella fede}

gliflc :4411420 i! e:an ,~ ó* çofi morto :due

gloriojò in cielo. -

- f ,

S S E N DO uenuro De

4 cio imperatore nella città

di Fiorenza , uſciti fuori

deſhcictà l ministri ritro—

uarono un’huomo, che an

daua tra'pou eri della cit

- tà.Aiqu:lle cſſi diſſcro: Di

qual ſe ione (“Fai ſiſPOſC loro: lO ſ0

ho Chnffimo,& esſi diſſcro : Come ti chi-1—

mi>cgli riſpoſc,Mini2t0. Allhora pigliando—

lo# …ammo-31 paL-izzo, uno fece intende

,c ADL… Ceſare ciò che s'era ſarto. Allho

,zi-comma“, l’Imperatore , ch'ei gli ſu ſſe ap-á

Prcſc'nmtr) a] ſuo tribunale_ . Alq-uale diſſe:

Sci zu Miniato ſenatore di non _sò che nana`

religione Christiana,& comurbi tutta la pro

uineiz,inſcgnando uanc , Gf caduçhe dqurí

ne, facendo ingiuril 1 ‘31 …WPÙÎÒ -ÎÎ gli Pci,

noſhiìRiſpoſe Miniatodo fond ſeu-0,8: un* ‘

  
 

l ”ci

' ó’da

TO’ , 1?_ K È‘: … .--._ .

prigiçgatp di Chnàozdſſ'e Pffigcra ore :Miniato”) ti guárdo, 8: ùeggou 'd’u gfatio

ſcfflçbcllo aſpetto ,a peròio fi conſiglio-che
tu ñóſſn lo perdilîiſéoſe Minia,tbg':,Il mio Ia

dio , 81' il dífcſſn ſort‘ dell'mirha miá' Gieſu

Christo non mi laſcierà partireDiſſealſhora

lëlffipcracoìezlîmpite lreflMM’ugffiMpp

getcglíene nell’oreethie ,di boglie’nce, accíç

nando ,ihuocherà il fim-lddîo,egli noi:

Jiò'rhe gli riſponderà , liministri facci-'ö

coihdorlo era'fia o’comàndaxó,&diflerde

Miniato ci dogli modi-re , 8c ne habbi-1'

‘ moìèompaáſióne,pcrche`nbn eredi, & ſnai-ii

f ël” :ì gli Dei nostriPRiſpoſç MiniatoNoi in—

flemc con colui, che uoi~ador3te Peg-iter: in

ame l’aiuto wo. Allhora comandò 1’1me

tone ch’ci- fgíſemartifizàto, 8c’ a’piedi{He legato un gran ſailodk’he hauendo vdi

to Minutoglzò gli occhi al cielo,8l diſſc: Si

noi-e mio,cſaudiſcila mia noce. Dopò que
1 o diſſe l’Imperatore : Ho preparaſito molti

tormenti, 8c in nelſunacoſal'hanno offeſo .

'Et ancora Miniato alzando con fiducia gli

ocehi al cielo diffe:$ignqre Dio, ſe nell’am

to mio l’alma mia ha hauuto ſete di ce, q…

to piu la came; Perciochei (ubi inimici ri;

;creano l’a'lma mia . Hnuendol’Imperamre

udito quelle parole, coman‘d‘o ch’ei fuſſe da

capitato,dicendo : Io Comando cheMiniaco

ribello de gli Dei nostri fia ſottoposto alla

ſentenza capitaleöc i minifln lo conduſſeró

inſino à quel monte chiamato Fiorentinoj

come à Dio piacque, 8c l’uno d’esſi con una’

ſpada ugliò il capo del-glorioſo ſanto.

game-.Signore Dio, pregoitínonallontanſiaf

*I

` Il corpo di quefloglorioföjhnto mar

tire ſi rìpoſà fiur di Fiorenza jòpra un

momìcello,in una Chieſa dedicata al jim

"nom. ' x
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SOMMARIO” '1

Queflì due …ftpoſloli frate-[li di Gia

ropo Minore; Gmda,ouero Tadaofia ma”,

lato ad .Ãbagaro Rc di Edtfla, (Fi-”211301

?o dalle ſiae infimità . .Andarono poi im

Per/iam? confidi-Tot Mag/21,29* ſpezzo—

'ono gl'zdoli, (a' finalmente flrrono ucczfi

Ia i 'Pontefiu’ dcgl’idoü, bano/;do operato

>cr uirtù diuina aſſai miracoli.

- ‘L

IM O N E Cananeo', e Giuda

detto Tadeo,_ſurono fratelli di

Giacopo Minore, e ſi liuoli di

Maria figlíuola di C coſa”;

\ nale ſu maritata ad Alſeo .

Siuda ſu mandato da S.Tomaſ0 dopò l’Aſcé

ione del Signore ad Abagaro Re di Edi ſſa.

ledendoAbagaro come preſentialmente nö

›0teua ueder Christo(c0me ſi ritrouain un’

mtica historia,& come testifica Giouäni Da

naſceno nel quarto libro) mandò un dipin

ore,che cffigiaſſc l'imagine del Signore,per

tederlo coſt, poiche altramente non lo po

cua uedete. Ma eſſendo uenuto il dipinto

`e,per il molto ſplédore, che uſciua dalla fac

:ia di Gieſu Christo,non lo pote chiaraméte

;uardare , nè in quel modo che gli era fiato

:omandato effigiai-e. Laqual coſa conoſcen—

lo il Signore,pigliando la vefle del dipinto—

e,& ponendoſela ſopra la ſaccia,impreſſe la

›r0p ria imaginep mandolla al Re Abagaro.

)i q uale imagine ſia fiato il Signore , nell'i—

leſſa liistoria ſe nc ra iona, come testiſica

ìi ouanni Damaſceno. gli ſu di occhi belli,
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di belle ci üa,hebbeil uolto lnngo,& dimoe

ſir-*tua mo ta giauità . Si che dopo che il Si—

gnore ſali in Cielo (come ſi legge nell’histo

rie e'ccleſiastiche’) Tomaſo A’pol olo mandòi; ’ ’l'adeo,ch’e chiamato Giuda,ad Abagar’ozal-z

quale eſſendo a-r-riuato, 8( hn-itendogli detto(

ch’era il Diſcepolo di Gieſu; Aba’garo uide

nel uiſo di Tadeo un-mirabilc,8t diuino ſplé*

dore,pcrilchc ſlupcſatto, 8( sbigottit0,ado-'

rò il Signore,dicendo :Veramente tu ſei di

ſcc olo di Gieſu figliuolo d’lddio . Alquale

amî Tadeo :Se du crederai nel ſigliuol d’ld.

dio,otterrai tuttii deſiderij del cuor tuo- A:

cui riſpoſe Abagarorio credo ueramëte.eſsé

(lo egli(come in alcuni libri ſi legge)lcbbro—_

ſo,Tadeo gli toccò la ſaccia,& ſubito egli ri—

ceuè la ſanitáfiiuda predicò prima in Meſi)

poramia,& in Pontoz e Simone in Egittodi

poi ambedue uennero in Perſia,e quiui tro

naronodne Ma hi,cíoè Zaroe, 8t Arſaſat,i-*

quali erano ſia:: ſcacciari da S.Marteo diAn

tiochia.Alll10ra eſſendo Baradach Duca del

Re cli- Babilonia per andare :i combattere c6

tra gl’lndiani non pu‘ote hauere da'ſuoi Dei

ninna riſposta, ma andando al tépio della cic

tà uicina,hebbe quiui riſposta,che per riſpet

to de gl’Apolìoli ,ch’eran quiui uenuti , gli

-Dci loro non pOteuano riſpödere.Alllëora il

-Duca gli ſece trouare, St gli d'imädo chi ſuſ—

'ſero , öt per qual cagione uenuti ſu ſlcro in

que‘ luoghi.Et eſſi riſpoſero : Se tu dimandi

ella generationemm ſiamo Hebrei,ſe della

conditione , noi conſeſliamo eſſere ſerui di

Gieſu Christo: ma,ſe tu dimandi lacagionez

ti riſpondiamo che ſiamo ui uenutiper uo

flra ſalute.‘^'qualiriſ oſcil Dueinido ſa

rò ritornato ſelice,all ora ui dirò. A cui diſſi

_ſero gli Apofloii: Egli è coſa molto piu cöue

niente,che al pre ſente tu conoſca colui,c0n

l‘aiuto delq uale _tu puoi nincere, 8t trouare

i tuoi ribelli pacificati.A'qnali diſſe il Duca:

Io ucdo che uoi ſete piu potenti de' nostri

Dei,pcrò pregoui pronosticateci la fine del

la battaglia. Allhora riſpoſero gli Apostoli z

Accioche conoſca che gli Dei tuoi ſono btt—

giardimoi gli comädiamo che ti riſpondino,

accioche,dicendo eſſi coſe che ingannano, ſi

conoſca che ſono bugiardi-Gli diſſero gl'ido

li, che ſarebbe una gran battaglia , & da una

parte# l’altra ſi ruinarebbe di molto popo—

. Allbora gli Apostoli cominciarono à ri -

Lich.



.A "'V‘ SO"I" T"O B'R’ 'E.Cao .dere. A’ 'quali diſſe vil Duane-10 credo,~& uoi.

:ride-ne P Diſſcro gli Apostoli :,Non ti sbigot

~cire,concioſia_che qui con npiè entratala par

.:emo-umane 'a hora di temauenannoi Leó

gati-dezgl’lndiaui, iqualiſotuometterannoſi

pacificamentealla tua potestà.Allhora 1 (Pò

tefici riſero,dicend_o al Duca: Veſti diciò,

{i uogliono ſar ſec uro , accioche 'tu ſia alla

ſprouista aſſaltato da? nemici .. A cui diſſero.

gli Apolìoli: Noi non t'habbiamo detto a—

ſ ett-a un meſe, ma un giorno, 8c che in pace

ai uittjorioſo. Allhora il Duca fece per l’u

”0,81 l’altro ſorto custodia,ac,ciothe per l’efi

t‘o dellacoſa i veraci fu [ſero honorati,& i bu

giardi punitiJíſſendo dunque ſucceſſo quel

che ll Apostolihaueano predetto, 8c uolen

d'o iſ Ducaarderei Ponteſici , gli Apostoli

uietarono che uesto non faceſſero,conoi0f

ſia che eſIì fu ero ~ mandati à reſuſcitare i

morti,& non à uccidere i uiui. Molto allhofl

ra ſimarauigliò il Duca,percho eſli non pere

mcxteuano,che quelli Su ſiero, ucciſi. Et per

cheeſli -Apolìoli non uoleuano riceuere al

Cuna coſa,me,nollial Re, dicendo: (Lie-ſii, o

Re,ſono Dei naſcoſli nell’effigie de gli huo

mini.Et hauendogli raccontato tutte le co*

ſe,eſſendo preſenti que’ Maghi commoſli

per inuidia diſſero ,- ch’eſſt erano maligni, 8c

che ſottilmentCPcnſauano di farealcuna co

ſa contra quel regn0.Diſſe il Duca: Hauete

ardite combattere conloro ?Alquale riſpo

ſeroi Maghi: Se-tu vuoi vedere, ch’eſſendo

'noi preſenti non potranno far motto, nè pa

rola-Venghino qui eloquentiffimi huominl,

& ſe in preſenza di noi quelli haranno ardi

retdi parlare,tu allhora dirai che ſiamo igno

rantiIſicndo p'erqueſio chiamati molti,in-,~

continente alla preſenza de’-~Maghi furono

talmente fatti muti , che ne anto con ſegni

potevano ſignificar quel che parlar non po'

teuano . Pero diſſero i Maghi al Re : Accia

che tu ſappi che noi ſiamo Dei,pcrmettere

mo che eſſi parlino , ma non potranno anda

re. 8L ancora dipoi glirelìituiremo l’andare,

ma faremo , che con gli occhi non uedranno

nulla. Et eſh haucndu fatte tutte quelle co

ſe, il Duca meno. quelli ..Ch’erano ſtati chia—,

matl,uitupcroſamente confuſi :i li Aposto

lLA’ quali diſſe Simone: Speſſc ate auuie—

ne che ne gli ſcrigni indorati , 8c adornati

a’habbino coſe uili, _8c dentro le uiliſſime caſ

ſe di legno ſiano ripofle molte pr'etioſe io

ie. ualun ùe deſidera' d’eſſere poſſe ore

della coſa d’ílcuno, non aſpetta con molto

deſiderio il portatorc,mala coſÎ1,ch`è porta

ta.Promettete uoi partir‘ui dalla idolatria,&

dl adorare il ſolo Iddio inuiſibile,che noi fa

remo nelle frontifflostre il’ſegno della Cro

ce , 8t allhora potrete conſondcrci Ma hi .l

Iſche hauendo eſſi fatto, eſſendo ſegnati nel

la fronte, intrarono un’altra fiata al Re , alla

pieſenza de’ Maghi, 3t non potendo eſſer ſu

peratida' Maghi , anzialla preſenza di tutti

nuledicédoli ,i Maghi ſdegnati fecer uenire

una ran moltitudine di ſerpenti, 8t per co‘

man, amento del Re uenuti gli Apoſtoli git

tarono contra i Maghi una moltitudine , diñ'

cendo: Nel nome del Signore uoi non mor

rete , ma ſtracciati da' ſerpenti uoi path-exe

dolori grandiſſimi . Mangiandoi ſerpentild

loro carni , 8( però urlando eſli come lupi ,'

pregauano il Re,& gli Apofloli, che li laſciaſ

ſero uccidere da’, quei ſerpenti . A’ quali ri

Toſcto gli Apoſioli: Noi ſiamo mandati :i ri

un‘e da morteà uita , 8c noti dalla uita alla‘

morte-Et fatto c'hebbero oratione, comand

darouo a’ ſerpenti,che rimoueſſero ogni ue

lcn0,c’haueuan mandato dentro de’ Maghi;

e'ritornaſſero-à i loro luoghi . l Maghi ſenti

rono maggior paſſione quando i'ſerpenti ria

moueuano i ueleni, ‘che non facemmo per
auanti quando vrorl‘cu’ano le loro carni . A'

quali diſſero Apofloli: Tre 'giorni uoi

ſentirete gran dolore , mail terzo ſareteſa—

ni,acciaehe coſi ui partiate dalla uostra mali

'rà.Eſſendo eſſi ſtati tre giorni ſenza cibo;

8: ſenza bere,e dormire , molto cruciali per

dolore,uenendo gli Apoſtoli,in diſſero: I D

D I O non degna d’hauer ſeruitij sforzatíj

8( pero leuateui ſani,8t andate , hauendo li*

bera facultà di far ciò che uoi uolete.Ma eſſi

perſeuerando nella malizia loro fuggirono j

81 contra d'eſli commoſſero quaſi tutta Ba—

bilonia . Dopo queſio una figliuola di un

Duca concepè di fornicationc , 8c partorito

c'hebbe un figliuolo diſ’rîamò un ſanto Dia—

cono, dicendo, che l’haueua uiolata , 8c che

di lui conceputo haueua . perilchc uolendo

i parenti della fanciulla ucciderlo , uenuero

gli Apofloli , 8t dimandarono quando fuſſe

nato il fanciullo . Iquali riſpoſero : Hog

alla prima hora del giorno . Diſſero gli Apo

ſtoli :
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Eoli : Portate qui quel fanciullo, 8L condu

eete qui il Di:cono.llche eſſendo. factQ..diſ

fera'gli Apostoli al bambino: Dic-Lo fancinl;

lo,nel nome del Signore, ſe quefio Diacono

ha fitto tal colà.Allequali parole diſſe il bió)

bino’: 0412110 Diacono e easto , &finno , &

nai non hi macchiatala carne ſua . Deſide—z

rendo molcoi arenti , che gliApostoli diſiì

mandaſſero chi fuſſe fiato l'autore della ſce

lerità, ri ſpoſero : A noi conniene libera: gl‘.

innocenti,& non publicare i nocenti.Di in(

à quel tempo auuenne , che due feroci mi

Tigri,ch’erano rinchiuſi (ciaſcuno in una ca

nern: da per (è) .fuggirono fuori, diuorando

tutti quelli,chc incontrauzno , ſi che-à loco

uennero gli Apostoli, 8L nel nom'e del Si no

rc gli fecero elſer manſueticome pecore e.

Onde uolendo eſſi Apostoli partirfi di qui—

ui , eſſendo molto pregati, rimaſero un’anö

no,& tre meſi* Nel cui ſpatio fumobnte-m

ti piu di ſelſanta mill huomini,ecc’etco i ſan

cinlli col Re,& co i Pre'ncipi. Vennero dune

quei predetti Maghi à una Città chiamata

Sumaii-,doue erano ſettanta Pontefici de gli

idoli, 8c gli concitarono conti-:i gli Apoſi0*

li,che quando quiui uenuti ſull'ero, gli con*

flringeſſero :i ſacrificare , ò gli uccideſſero.

Circon’datadimgue tum la rouincin' z- ,er

ſendo denari gli Apoſhlial ' Città , eccb

che i Pontefici con tutto il popologli piglia

[ono conducendoli alternpio-deLSole, GLi

Demoni cominciarono à ridare : O Apo

floli del Dio uiuo , ecco c e al uostroen'tra

te noi abbmciamo nel fuoco.Allhora, appa

oendo li l’Angelo del Signore ,diſſe :Delle

due e eggeteui l’una ,1 ò la maturepemim

dicostoro, ò il uostro martirio . Alquale ri:

ſpoſerov z Si deue Pregare la miſericordia

;d'l D D I O , che conuerta cofloro , 8( noi'

conduca,th palma del martirio; E: fiuto li.

;le'ncio diſſéro: Accioche uoilîippintecome ,

-questi idoli ſono pieni di Demoni, eccoth

;uoi comandian che esthino ſuoi-LEA ciaſcu

no ſpezzi le ſue ſhnue .. Et lùbito uedendh

ñtuui,u‘ſci’rono firo’ri delle statueznegti,'&e nu

di,& fue-affine* le flame-,con crudehtiimi gri

di fi partirono .` Laqnzl coſzuedendo ifPon~

ÌeEci corſem contra gli Apostnli , e ſubito

Eí ucciſcro.. Eſſeado .inqnelhhora mod-ta

tenità,ſutono tanti ſolgori,che ſpezzoro—

Io il tempio intreluoghiſhli dueMaghidi—

_ J
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uentorono carboni al colpo-delle l'aetta , Si':

cheilRe trasferi i corpi degli Apostoliîallx

ſu: Cice.i,& in horrore loro fabrico una Chia

{a di mirabile randezza . ln molti Ino bi

fi rirroua che il beato Simone m‘ori ſul

no della Croce. Laqual colà restificn [lido

m nel libro del tranſito de gli Apostoli , 8t

Éuſebio nell'historia eccleſiasticn,&Beda .b

gra gli Atti de gli ’Apostoli, e mzcſh-o Gioni

ni Bilet nella ſua ſomma. Dicono che banca—

do‘e li predicaio in Egitto-ritombſſi in Gia

mſn 'em,& d‘opò lamorce di GiacoboMino—

reſt:v da gliflpostoli detto Veſcouo , 8: ſi

narra che ſuſcitò innanzi alla morte ſu:

trenta morti_. Onde di lui ſi cam :Egli re

stitui all'humana uit: trenta morti affoga

ci nel mate , 8: hauendo retu- per molti an

nih Chieſa Glcroſolimicznz , hauendocen—

to”; uentianniz, nel tempo di Traianolm—

‘perntore , eſſendo tenuto antico Conſole di

Gieruſalem , ſu dalui preſo'. 8( fattoli‘mol

teingiurieſ _Vliimamente lóſece port-'e‘ ſ0

pr: la Croce , m‘arnuigliandoſi tutti quelli.

ch'erano preſen ti , 8( anco il giudice , come'

-un uecchio di cento , 8L uentianni poteſſe

portare quel ſup'plicio-. Ma alcuni altri di—

cono- (come è la‘ uerirá della coſa) che non

‘nq-;elio Simone quello , che 'ſostenneü

;mi-cirie _della Croce, ma un’altro Simone

aglsiolo diClcoſa, fratello di Giuſeppe ì',

In‘ eſcono Gieroſolimitano : laqual coſa.

testiſica Euſebio Ceürienſe nella ſu: croni

ca . Quello medeſi‘mo dicono lſidoro , t

Beda nelle croniche loro . Lnonde lſidoro,

«8c Euſebio correſſero dipoi nel che pri”

:l’inneuano detto-nelle cronic e . Ilche fi di*

-mostrn per Beda , ilquale- riprende ſe medev

.ſimo nelle ſue retrattationi d hnuer hanno

ìfuelbi opinione. Ancora Vſuardoeestificp

questo- med-etimo— nel ſuo Martitologio.

Z 'I‘ corpi di quefli [Emi .lpofloli ſifia/;mo i” Kpm nella Chief-*c de‘ ſcafi

?Picco-0;'. o* 'Paole- _ i
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Eflèndoperſcguìtati i Cbrifliani, ”el

le parti di Polonia [òtto il [Le Day” ,

Emrrentiana per con/?glio dell’AM-tte

‘Pannmio, fuggendo la perſe-tutine ,

[i trasferì in… .Aquile-gia col beato Teren—

tio . ande eflcndo per/èguìmu' da .Aure

liano v, Tercmio liberato dalle carceri

dell'angelo d'lddio , fitrasfl ri :i Roma,

d‘urrſò la Città di Picena flmflàflìm

to due uolte , (a‘ emma-{ato . Il filo

ſanti/fiuto corpo fitritrouato da una di

itotiflima matrona , dallaquale con mol

ti bonori, @miracoli fit ſèpolto.

.vr E LLE parti di Polonialati

CAI-Pf‘*12- rannicaatrocità s’incrudeliua

N 7D

S T O , oue uno di costanza,

8t di famoſa fede compagno

di S. l)omcnico,da un Rc nominato Dagno,

riceui: morte . A quei tempi la nobiliſhma

Emercntiana nutriua il beatiſſlmo Teren

ti0,mentre ch'egli era fanciullo : 8L inten

dendo la rabia-d e’ crudelifſimi tiranni,per le

ucciſioni eſſcrcitatc contra il gregge del Si

nore,sforzauaſi come da’ denti loro poteſ

e liberal-lo , 8( ſerbarlo nellë corte di ſanta

Chieſa per eſſere caualiero di Christo.A’ do

lori, & :i continui ſoſpiri dellaquale fu pre

ſente la eelefle pietà. Sapendo ella che peri

documenti del figliuolo . ſarebbe cultiuata

contra icultori di C H R I

1,’

O B R E. ’ .

una grandiſſima parte delle terre de’ Chri

' .fliani, dimaodò conſiglio ;i Pannutio Abba

te, come lo poteſſe liberare dalla perſecutio

ne de’ tiranni, 8t far che fuſſe ammaeſh-ato

Christianamonte. Venuta la notte , pi liato

ſecretamenteil fanciullo, andoſſene a l’Ab-ñ

bate,& gittofli a’ ſuoi piedi,chiedendoli con

figlio; ilquale ucdeua allegramente i Chris

ſhani,& in ogni oceaſione gli daua refugioe

Ritenuto il conſiglio , tornoſli dolëte al ſuo

palazzo,c0n. molte lagrime, penſando alpe

ricolo del figliuolo; ilquale s'inaginaua che

ſulle molto‘ uicino . Tre di per gran cordo

lio non mangio , nè beuè , mainſpitata da

io raunò tuttala facultá del padre ſuoNar

do , 8t la offerſc al beato l’annutio 3 nelqua

le pendeua ogni ſua fidanza.Fra qucsto tem

o‘ Dagno midògli fpioni à ricercare in qua

unque parteſl poteſſe trouare naſcoflo al—

cun fanciullo della profeſlione Christiana.

Ardeua il fetuore dell'atrociſſimo Dagno lli

molato da ſpirito diabolico,ſopra le pecorel

le del Signore; ſi che in qualunque luogo

li huomini,le donne ,i fanciulli, 8t fanciul

Fe,ch’crano Chrilliane con diuerſi modi di

tormentiammazuua . Mentre che indiffe—

rentemente ſl faceua quella inquiſitione,fu

riferito al beato Pannutio , che la ferocità

di questo crudelisſimo Re, cercauadi dann-1

re Terentio alla morte .. Allhota egli , come

ottimo cultore”: padre egregio, deſideran

do di riſerbarlo al Signore, comandò che gli

fuſſe ſecretamente acconcia una nauicella ,

per mettere in eſſa Emerentiana diuotaan.

‘can di Chtiflo,inſieme col diletto figliuolo

Terentio, accioche ſi ſaluaſſe . .Pre-parata la

nauicella ue gli poſe dentro,Sz diedegli uet

touaglia, & confortolli con paterni ammae

flramenti , come egualmente roleraſſero gli

inganni del mondo. Finalmente dandogli la

benedittione gli laſciò andare. Mentre che

la nauicella era in alto mare , Pannutio orò

per lor0,dicendo*: Iddio , ilquale con la tua

arola hai creato il tutto,il cielo, la terra, 8t
ll mare, ilquale a’ flgliuoli d’lfracl, che uſci-ì

uano fuori dell’Egittlaca ſeruitù , donasti la

uia per mezo del mere Roſſo; ti prego che

felicemente tuconduca questi al nero por

to. [quali con l’aiuto del Signore , dopò tre

iorni uennero al porto d’Aquilegia , oue il

ato Tcteltio conuersò [cimeli, ne’ uali

‘ Gol
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tbnſa te’nzadi CER rs T O', peri me

riti de ſemoſuo dimoflrò molte preclare,&

mirabili uirtù,curando tieehi,,& zoppi, the

habitauano in quellacittànii chele citta ul'

cina ſi rallegrauano. (Lueste uirtu furono ri—

ferite :i Valeriano Prefettozilquale a‘ que’ té

ireggeua quella cite-Mt gli mandò un meſ

, comandandoli che uenitſea‘ lui. Eſſendo

[tenuto alla preſenza di Valeriano, dimñdan

'dolo ual foſſe la ſua generatione,& di qual

profe one egli fuſſe,o di qual provincia. A

taldimanda con faccia libera , 8c intrepido

cuore,riſpoſe il B.Terentio~.lo ſono di Polo

nia, 8t ſeruo di Christo . A cui diſle Valeria

.0:Dici tu eſſer ChriflianoPRiſpoſeli ilbea—

to Tcrentiozlo ſempre ho obedito a'ſalutiſe

ricomandañéti di Christosòt hora confeſſo,

' &pt-ometto dicontinuare, 8t perſeuerare

nella forza della ſua fede . Inteſo Valeriano

queste parole,commoſſo dal diauolo,gli per

ſuadeua il culto de'demoni, promettendoli,

che ſe egli rifiutaſſe l’oblatione de gli Dei

ſuoi, d’affligerlo c6 crudeliſſime pene. Ma il

nero caualiero di Christo‘,eſſendo conforta—

to daDio gli riſpoſe.O mente piena d’iniqui

ta,& d'ignoranza,o'r non hai auuertito chei

comici temporali dati a’ Christiani,gli appa

recchiano nel celefle regno uiuande angeli—

chePVdite queſte parole il erudeliſlimo Pre

{eumcomandò’ehe ei fuſſe rinchiuſo in ri—

ione , nellaqualeper il nome di C H I

TO erano molti altri , cioè cento uenti

loueA’quali entrato che fu, ſalutatigli con

pacifico animo; diſſe: ID D I O ui dia pa~

cc 8t allegrezza fratelli. Rinchiuſo in prigio

nc orò tre giorni al Signore con lagrime,di

cendo:Signore ID D10 , ilquale in qua

lunque luogo a’ſerui tuoi per amore della

magnificenza del nom’c tuo ſei preſent'eztu,

ilquale aprífii la prigione :i Giuſeppe,imme

ritamentc poſlo da gli iniqui fra'colpcu oli:

tu ilquale faceſli placabile la ferita del tiran

no Faraone: tu'rlquale mandaſli l‘Angebo

dal cielo a Pietro legato con le catene ſotto

Herode a` liberarlo dalle ſue mani, 81 dallo

ſpettacolo giudaico 3 apri ti prego Signorci

thiostri di queſto tenebroſo luogo , actio—

che iGentili conoſcano come tu ſei Iddio

Signore di tutte le coſe; la cui potenza ui—

ue per tutti i ſecoli . Circa la meza notte'ſi

ſenti un grandiſſimo tuono,ilquale ruinòrin

I
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fino alle fondamenti leporte della carcere;

Vſcito di quel luogo il B. Terentio accom

agnato da’fratclli,ch'eran0 quiui, uenne al

ſa porta della citta`5& ecco che gli ſu incötra

l’Au elo del Si nore,che’l benediſſe;dimo—

stranäoli la stra a; 8( ſi parti da gli occhi lo

ro.& eſſi perciò lieti,cominciarono a"lodaro

lddio,dicend0: O conditore dell'humanabriea,ti ringratiamo ſommamentezpoiche u

ſei degnato di conſolare per mezo dell'Anó_

elo tuo li animi noſhi afflitti 3 &liberarCl

dal perico o.ſ~`iuita questa laude,ſi diuiſeroì

chi andando da una parte,& chi dall'altra.Pl

gliando Terentio il dritto camino per la ſita

da di Roma,quiui andò , oue per comanda

mento dell'iniquiſlimo Decio erano i Chri

ſliani perſeguitati. Mentre che queſto ſanto

uedeua i martiri nell'eſſuſioni del proprio ſ,

ſangue conſeguir le corone dell'eterna— bea

ritudine, diceua , ehe uolentieririceuerebñ

be il colpo del coltello. 8t con loro nel libro

della per etua felicità eſſere ſcritto; &pei-ò

orando diſſe: Pregoti immenſa altezza di

tutta la beatitudine, che laſci che il tuoſer’

uo pigli la palma dell'eterna_glor_ia , & che

nella compagnia de'tuoiſanti egli ſia annu'

meraro.Ancora orando,& aſpettando la cos

rona dellî‘paſfione ſua, ecco che gli a parue

l'Angelo ieendoglir Lienati di que o luo—

go,& uattene tosto alla città Picena,impero

che s’accoſia l‘hora dell'eſito tqucconſcn

tendo :ì gli ammaestramenti dell’Angelo ,

eonſidenremente r'affrcttò quella notte di

andare uicina alla predetta città. Et andan

do,ſc0ntrò vno ſcelcrato c6tadino,che guae

daua un branco di porci ,che dimandandoli

oue andaſle`,:`n cui riſpoſe S.Terentio:Ci eſo':

ziamo d’andare alla Città Picena . Qîlefli’;

con inganno ſogpiunſcmncor noi vog iamo

venire.Alquale iſſe.Fa come ti piacc.Andí

do inſieme, vedendo il contadinola recìo'ò

ſita delle veſlimenta di Terentio?, Elli-itogli

cadde nell’animo di volerlo ammazzare con

vna balestra; ma come piac ue à Dio, rino[

tandoſi la ſaetta , entrò nel 'occhio di chi la

vtirauaJ l contadino pieno di doloro,gern`èn-‘

do , con lagrimabil voce ſi gittò a' :edi del

ſanto huomo, chiedendogli aiutor- icendot

Padre ſanto,perdoua alla temetità dello in-b

feliciſlimo , aiuta la calamità dell’huomo'

ignorante uh cui, moſſo a pietà , Terentio

R: riſpoſe:
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riſpoſe : Perche hai dol-Io ſar-contradi me

quello P Or credeui t‘u,che mancati:: ‘la pre*

ſenza della uirtù del Saluatore? ,8c moſſo :i

.pietà , gli eauò la ſaettadell’occhio . Dopo_

questo,le pregò,che gli reñituifie il lumezòt

deſideinndo Terenzio di compiacerli,orò di

tendo': O Signore , prencipe di tutte le uir—

rù,ilquflle non differiſci di conferire la medi

cina a’ biſognoſi infermi,& cio facende,nul

la lieui,ma re stituiſci il turre 3 ilqualecou la

”ntiene della ſaliua,& del loto illummasti il

cieco nato, degnati per amore della hugniſi

cenza dell’linperio reſtituire :i quello debi,

le il:u`i re dell’occhio ferito.Finita l'ora (lo

ne, pig iò col ditogrolſo della ſalina, e fatto

- il ſegno della croçeigli ſegnò l’ócchiognpoa

tinente ſanare', riſeri :‘1' Dioimmenſelaudi,

8t' dipoi andoſſenc: per la ſua uia . Et perche

muicino il tempo della ſua morte dall’A”

gelo_ annunciatagli daffrettaua il. çerlo alla

detthCittà .ì Entrntole-ne’ confini apprelſd

un’acqua, Mala, ecco che una gran quantità

’di ladreni l’allaltarone,iquali prendendelo,

&-legnndole,lo batterono crude]menteth

, xe. Ritrouandeſiii Santo in quelle ?Cſi-CC…

tieni,oraua, dicendo c O unica ſperanaa del

mondo Saluatoreetemeulquale perla ricu

perarione dell’humana natui'ati ſei-degna

to di diſcédore' 3131i *thili‘luoc hidella ter

ra,& per 1-’aſperſionedel tuoſanto ſangue le

uelli 1 tueiſodcli dell'eſt uro carcere, racaſ—

ſando le porte infernali, 8c ſuperando lauro

re della morte; libera , o difenſore , l’anima

ñiáda quelli ſupplicij , accioche l infernal

7011.0 non m’aſſorbi-,Br l'ard enti fiamme nö

_mi abbrucino,ma conla difenſionede gliAn

ge'li tuoi, ſia cödOtto alla gloria della luper—

n‘nhabitatiooLAllhora ulci fuori la digniſsi

ma anima del ſuo corpo, 84 i ladroni per aſc-ö

dcr’il delitto di canta ſceleriti , la gittarono

nella predeetaacquala notte leguéte il Si

gnore riu clò :i una marrona chiamata Teo

doſiaſhabimtrice della città Picena, come il

corpo dis. Teren rio era stato ‘gittaro da' la

droñi 'ticllaM-ala, uó molto diſtante dalla ci:

‘ tallone intendendo la nobiliſſima matrona,

een molta-ſollecitudine la mattina all’aute

_ra ce, i ſeruirori le ne uenne al luog0,& ritro,

nando il ſante corpo, come le era stato riue—

lato,riuerentemétc lo cauò dall'aqua,8c ho

nomraarente conſom pietà 1 o portò nel

., a.
~ A
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la città,cqn gran-concorſo diquel opel'ozila

quale ſommaméee ringratíeua Id io,che li

ha'ueſſepencelſó un tañro.bene,& le ſepeſli,

ſeconde che-ſi crede , in una caſa á canto h

piazzaJaqnale ſi. dice ch’è finta ſua. Spargez .

uaſi per tutti quei centomila fama de' mir-k

coli ſuoi 5- perilche ui concerreuano ciechi,`

ſordi,Ìnuti-,zepi,attratti. &’m‘o-lti altri inferi-i

mi,che -ſubine erano &nati-Per{equal-coſa la

fliuoca mari-ana pensò-difar‘eonſacrare nel

la caſa à. hei-tore del Santo; e però ande ene

dal V~eſcono'Fiorentinodcſstipra ciò inflñtee

mente lo pregò. Alle cuiipreghiere eommeſ

ſ0 il Santoè Veſcouo,deliber`o far quanto alla

deſideraua; & coſi r‘aumndo tutto’l clero”

con una gran moltitudine di popolo and-ò al

la caſa per conſecrarla,&erande diſſe: Omi

rabile,8t incffabile pietà del*Signore..-laqna~

leniuno de’- mortali-mni può laſciar-ed te rifl

feriamo grade-,imperòc e ri ſci de nato di

mandarti un tam-0 padre “per’ la ſa ene-v

stra.Finira elſa laude , ciaſcuno de’ cherieifi

occupò circa il proprio officio , ponendo il

c0 o del ſanto martirein una caſſa . Finite

le eſſequiefihe ſi conueniuano alla condicio

nc del Sante , il Veſcouo lo- poſe in un’area

di marmo , e'on ogni honore-ç 8c contati-ò la,

Chieſa adiuonsiquatero di* Settembre.

. 1! roſpo di qaeflo Sanzo fi riphſà nell;

predetta Cinà . . i -

DI s. QYIN'Tl-NO. -. L

 

La cui memoria fa ſanta Chieſa alli

trentauno d`Ottobre.
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DIS.QNTNTINO.

SO *MARIO

Tinti” fia nobil cittadinoflomana ,

fida! ?ode/id di Maflímiano nella Cinà

dbianenſè con crudeliflìmt martin} tor

mentato, (y- all’ulzimo dcr-:pirata relè lo

Liv-ito à Dio.” cui corpo gin-:to nel fiu

me,flcm ”àflroflo cinquantacinque anni,

”- poi ritroüato , fia ſepolto bonorata

”lente , nio/{randa I DD I O deka fica

gloria ”alti miracoli .

VINTINO ſu di pan

rentado nobile,& cittadi—

, 110 Romanoquuale uenu

co-alla città Abianenſe, 8c

quiui facendo molti mira

~ coli, per comidamento di

Mallimiano ſtrani Poderi-'i pigliato,'-& bnttu

to perinſino che i ministri erano strncchi, 8c

dipoi poiio in prigione . Ma [ciolto dall'Anñ

Iloſie-n’andòinmczo la Citt;`|,& quiui pre

'cò al papale-.Si che di nuouo pigliato,& ri

Rumo-nel mártirio, eifu [icon crudi'nerui

battuto,chegli ru pero'tutre lc uene. Et e—

gli dileggiando il Badeſi-à, ſdegnato gli ſete

gimreLm bocczcnlcina,& ſenapia. Ma (lido

egliimmobile,& eſſendo menato iNeromä

do,in fece cacciare il Podcſhi due chiodi

dal-'capo inſino alle gambezòz diece fra l’un

ghieflk la ‘carne, finalmente lo fece decap’iu

re.ll cui corpo gittato nel flu me,eſſendo.lla

to cinquantacinqueanni naſcolìo,ſu rirroua

to da una nobile matmna Romana. Laq-mle

mentre cheaſſiduamente attendeua all’ora

tioneJa notte lc fu comandato dall’A'ngc-lo

che ſe n’andaſſe al castello Neromando,8< ri

cereaſſe quiui il corpo di S. uintin0,& che

lo lepelliſſe honorntamètcjì endo dunque

uenuta con molta compagnia in quelluogo,

8c fatta l'oratione ſua,ſubito uéne :i galla nel

fiume il corpo di Sſuintino incorrotto ,R

odoriſero. Et ella ſepellédolo rireue i] lume

de'gli‘occhi, 81 quiui edificata una Chieſagi

torno alla propria lti7.a.fu uno,chc fece una

tcliimoniàza falſa,uolendo uſurpare una ſel

ha dell-1 Chieſa di &Wintino , ilq ”al lànco
molto lo ripreſeflpparcndogli in lſiognoiöt pi

gliahdogli il mio, chiamoilo falſario; 8t egli

»La-:UP

  

6”'

rizzandofi ln mattina . mentre che ſi laulaul

le mani,racconti_do la uiſione alla moglie, il

naſo gli cade nel uàſ0,in cui egli ſi laiiauazal—

quale apparendo'un’alrra‘ Gata il ſ2nto,diffc:

Hora non t’ho leuato il naſo naturale,accio

che :i tutti ti dimostraſſi falſario ?leuatidun

que,& gitta il ſopra naſo che c’hai fatto d’o—

ro,& dimostrati à tutti ſalſario.Pcr laq ual eo

ſa il lu0,& quel naſo d’oro nella detta chieſa

ſu conſcruato molto tempo per tal teflimo

nianzaieuädoſi il co o di 5.(L1intino dal.

pauimento della Chic 2,6: acconciandoſi in

un luogo pin honoreuole, rendè tanto odo—

re,& tanta lucc,che uelli,cl\e erano preſenti non poterono quacii ſolienere . En cſſendo

meza notte , riſplende tanta chiarezza pes

una gran parte di quella prouincia , che gli

huomini,credendo che foſſegiotnonandn”

noa'lorolauori. v

. 'I .. "

Il corpo di queflo Santo [i ripoſi: nella
Francia in San Quintino. ſi

.,,
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QNOVEMB

DE-LLLLCÒMMEMO‘RA’ÌXÒNÉ
. _ di tuttii Santi.,

 

Lacuiſcſh ſi celebra ſolcn'niffimamente il

primo giorno di Nouembrc.
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{la di [mei i-fizna‘*: Prima, per ”flale

del‘tèmpio 'di Pantcon ~‘giri di tutti gli Dei

lim-4 confinato in bonor di tutti ijìnti.

;eran-14,]oerfiapplircdquello , oben-an

cbmno ,- imperocbe non potendoſi cele

bráre‘ìnunlanno la memoria di ciaíu”
Jim”)vv in'parxicolare_ ',Î 'aimeno fiano tutti

in ungiſiorno ſolenne bonorati . Terza, per,

Pays-rh negligenzp cnmmc/je nell'bono -.

rarin . Wan-i , queflaſòlennita‘fic anti;
nata' ,ì a‘cdoche bonorando tuttii @mi i”—

[icmez, gli babbiqmo anca tutti per nofiri

Munari. I i, - ...

r I, . . ’U . j . .

Are cheſia fiato ordinata~ la feſhdi

tuttii Santi per .quattro cagiom.

La prima,per riſpetto della conſe

. cratione d'vn tempio. Seccida,` per

ſupplirca’beni laſciati-Terza ,per

pnrgatione delle negligenze . Barra , per

piu `facile impetrattonedell'orarionc no—

ſlra._Primadii[iguç ſ’li iñſlitufa pe; riſpetto

della conſecratione d’urſtempio. Signoregñ,

giandoi Romani tutto il m0ndo , fabricaro -

”o un grandiſſimo tempió,nelcùimezo po—

nendo l’idolo ſuo,poſcro d’ogni intorno i ſi

mulacri dirutte le prouincie, riſguardando

c6 le dritte faccie l’idolo de’Romani, B( qui

do alcuna prouincia ribellnua, incontinentc

il ſimulacro di quella prouincia uoltaua le

ſpalle all’idolo,dando inditioche fuſſe pani

ta dal ſuo dominio.Et i Romani mandauano

un grande eſſercito :i quella prouincia , 8L la

ſoggiogauano al ſuo imperio. Nè baſiò a'Ro

mani,che nella città fuſſero iſimulacri di

tutte le prouincie , che anco fabricaron per

ciaſcuno Dio il ſuo tempio; ſi come quelli?

che gli haueuano fatti Signori, & uincitori_

di tutte le prouincie-Ma non potendo tutti

l’idoli hauçrc vn tempio particalareme edi

;Corano un piu ſublime de gli altri in hono

ile di tutti gli Dei,& lo chiamarono Píteon,

dhuruoldu-awtri gli Dei, à Pan , che uuol

dire turr0,& Theos,Dio.Perchc i Pontefici

de gl’idoli diſſ` r0,chc era loro ſlato coman

dato da Cibelc (la'quale chiamauauo la ma

dre di tutti gli Dei)che,ſe uolgſſcro cörſegui

re la vittoria di tutte legéti, fabricalſcro vn

_ l . l.

tépio magfliſitoa`fi liuoli ſi. .ll ronda-ten

to di quel tépio fu tto sferico,acciochç da

quella forma dimoflraſſe l'etemità de gli

Dei5ma concioſia che la larghezza ſua pare’—`

uainſostentabile, cſſendoandatiaſſaiſo ra`

la terra riempiuano ll tutto dalla'parte di dé'

tro di terra,& come ſi dice, inſieme c6 la ter

ra gitiädo danari, per inſino i tanto cheil té

pio ſu ſinito.Allhorafu dato licéaa, che qua

unque uoi-elſe portare fuori la terra, tutti i_

enari che ritrouaſſero in eſſa fuſſero ſuoi;~

Laond’eh tur'tiagprestamète uotò il tépio.di

oi i Romani fabricarono una-cuba di'rame'.

mdorata,& la poſero nella cima del tépio. di

cono an cora c'ome in quella cuba erano ſcol.

pite tutte lc prouincie,… modo che qualuil

que perſona ueníua :i Roma , poreua ſapere*

uerſo qual parte ſuſſe la ſua. Pella cuba inf

proceflo di te'po cadde, ſi chei tépio rimaſe

ſeoperto. Hora nel tépo di Focalmpetator:

haaendo gia per lungo répo Roma riceuuta

la fcdciäonifacio Papa Quarto dopo ilgtalk

Gregorio , circa glianni del Signore ſeicen—

to ‘,~ 8t cinque ;imperi-ò da Foca Ceſarequeh

tépio;8ç nettatoto dalla ſporcitia di tutti gl'

idoli,lo con ſecrò a’ dodecidi Maggio in ho-r

nore della B.Maria ?V ine, 8t diautcii man

tiri,& lo chiamò &Mai-ia de‘ rmrtiri,ilqual‘q

al preſente dal popolo ſi chiama S.M3ria r0-,_

tonda. Per lo innanzi laChieſanon celebra

ua la ſolennità de' Confeſſori,ma percioche

gran moltitudine di gétc concorreua à quel.

feſh,doue per mancamento della uettoua

glie nó potenaattendere alla ſua celebratio

ne , però vn Pa a Gregorio institui , ch’ella

fuſſe celebrata il primo di di Nquembre,per

che allhora è maggior copia di uettouaglie ,

eſſendo fatte le ricolte,& le uendenmieJìe

ordinò,che fuſſe per tutto il módo ſolenne—

métc celebratto questo giorno in honore di

tuttii Santi-Et coſi quei o tépiodlquaie era

ſtato fabricato :i tutti gl’idoli,hora e cóſacra

toa tutti i Santi.Et doue ſi adoraua la molti

tudine degl'idoli,quiui diuotamentc ſi lau

dala moltitudine de'Santi . Sec o‘ndo,è Rata

inflituita queſla ſolennità p er ſupplire a’be

ni laſciati.Noi habbiamoJa ſciati molti San

ti,de'quali er tutto l’anno niuna festiuità,

ò memoria bbiarno fatta . Percioche noi

non potiamo far festa di tutti , per riſpetto

dellamoltitudineloro , irnpenoche palma;

e’
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quàliinſiiiiri ſotto# per riſpetto della noflra

in ſermitàfflerctotlic noi ſiamo infermi,& de

boli,& però à quello poſſiamo eſſer ſufficien

ti,ſi anca per riſpetto della breuità del tem—

yo,percl1e egli non baflarebbe.0ndc San Gi

rolamo in una epistola, laquale ſi prepone al

calendario ſu0,dice: Niun giorno eccetto il

primo giorno di Gennaio h troua , ilquale

non polli eſſere attribuito a' cinque mila

martiri. Et però la Chieſa tagioneuolmente

ha ordinato,che non potendo noi ſare ſingo

larmente felìa di tuttii Santifllmeno gene

ralmente gli lionnriamo tutti in ſieme . Di

piu , perche ſia ordinato,chc in terra faccia—

mo la fetta di tuttii Santi,_maeilro Gugliel

mo Altiſiodorenſe . pone nella ſomma del

l'ufficio ſci ragioni . La prima è, per honorc

della diuina mael‘tazconcioſia che noi hono

riamo Iddio ne’Santi , 8L mirabilmente in

effi lo predichiamqperò chi honora i Santi,

-honora ſpecialmente colui,che gli ha ſantiſi

cati . La ſeconda ragione è per riſpetto del

l’aiuto della noſh-a infermità 5 im erochc

per noi llefli non potiamo haut-r la alute, 8t

però biſogna che l’habbiamo per interceſlio

”e de’Santi, da’q uali accioche mcritiamo cſ

ſer aiutati , :unitamente habbiamo à hono—

targli . Si legge-nel terzo libro de gli Re al

çtinocapitolozcome Berſabe, laquale è in

terpretata pozzo di ſatietà ( cioè la chieſa

Irionlante) al (uo figliuolo ( cioè alla chieſa

militante)con lc ſue preghiere ottenne il re

no . La terza è , per riſpetto dell’accreſci

mento della noflra ſicurtà,ci0è per la gloria

de’Santi. laquale à noi ſi propone nella loro

ſella# s'accreſce la noflra ſperanza, 8( ſicur

-tà :percioche,ſe gli huomini mortali ſimili à

noi poterono per iloro meriti effere alzati

à tanta gloria,manifesta coſa è,che ancor noi

fimilmente potremo; concioſia chela mano

.del Signore non o abbreuiata. La quarta ca

gione e , per ell’empio della nollra imitatio

Îne:percioche celebrandoſi le loro ſeste, ſia

mo inuitari alla loro imitatione , accioche

con l'eſſempio loro diſprezziamole coſe ter

rcnc,& deſideriamo le cclellila quinta,per

rendergli il cambio di quello ch’eflì fanno

per noi . .Perche esſi fanno fefla in cielo per

noi,percrochc gli Angeli di Dio , a: l’anime

ſante fi rachrano ſopra un peccatore,che ſa

penitenzaflcfit-accioc‘he noirendiamo Iq

l..`-I
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ro il cambio , giuſh coſa è ſi teme esſi fanno

ſella di noi in cielo , & noi la dobbiamo fare

di loro in terra.La festa , per la rocuratione

del nostrolhonore.anndo noi honoriamoi

Santi, allhora facciamo il fatto nostro,& pro

euriamo l’honor noſh*o;concioſia che la loro

ſella è la noſh-a dignità . Onde quando noi

honoriamo i fratelli nostri , honoriamo noi

medeſimi;perchc la carità fa tutte le coſe eſ

ſer communi.Tutte le coſe ſono noflre,le ce

lestide terrene,& l’eterne . Oltra quelle ra

gioni pone San Giouanni Damaſceno altre

ragionimel quarto libro,al ſettimo capitolo,

mostrando perche debbono eſſer honorati i

Santi,& parimente i loro corpi , ò reliquie..

Delle quali alcune ſi conſiderano quanto al

la loro dignità, 8c altre quanto alla pretioſi—

tà dc’loro corpi.La onde la loro dignità (co

me ſi dice in quello isteſſo luogo) e di quat

tro manierc. lmperorhe esſi ſono amici d'ld

dio,figliuoli d’lddio,heredi d'lddio,8t uide

noflre. Egli pone quelle autorità. Del a pri—

mains.Giouània’tredeci ca .Hornö ui chia.

mei-ò ſerui,ma amici.Della lecondainS.Gio

uäni al primo cap.Dicdc la potestà di eſſerí

gliuoli d‘lddi0.Della tcrzain S.Paolo a’Ro—

mani all’ottauo cap.Sc ſere figliuoliſſete an

cora heredi,&c. Della quarta dice Giouanni

Damaſceno: Vito ti affaticareffi per ritro

uare vna guida che ti cöduceſſeà vn Re mo:

tale,& parlaſſe P tePOra dunque nó ſono da `

eſſcre honorare lc uide di tutta la genera

tione,lequali ci cóîucono :i Dio? Fabricädo

i tépij,& honoxñdo laloro memoria ſono ho

nor-ati. L’altro ragioni li pigliano quanto al

la pretioſità dc i lor corpi.l)amaſceno ne po

nc quattr0,8c S.Agoflino vi aggiñgc la quilt

-ta , per lequali-li manifefla la pretioſità dei

'corpi ſanti, .ò‘dclle loro reliquie. [corpi dei

ſanti, furono tépij di Christofllabastro dell’

ungnéto ſpiritu-.xle,ſontane diuine,& organi

dello Spintoſanto.Dice l’Apostolo:Or nó ſa

etc come i corpi nostri ſono té io dello ſpi

ritoſanto,habitantein noi,& Id io è ſpirito?

8t come d unque nó ſono da eſſer honoratií

*tempij d’ldfl'io > quelle ragioni ancora dice

.Chriſostomm Dilettaſi l’huomo nell’edili

.cante delle mura , 8c Iddio nella cóuerſionc

-dai Santi . Diceſi nel Salmodo nino l'oma

‘mento della caſa tua; Vale ornamento?

iquello,cbc è di-diuerí riſplédéti marmi, ma

R r 3 quel
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quel che è di clitici-*ſe Itth Well’ornarnen

to diietualla *ame-queſio uiuifica l'anima.

(un… tempo cade , &inganni-1 gli occhi,

ma qñoesto in‘rî-petuo ediſìca l‘intelletto.

Sono anto al a ri dell’nngnento ſpiritua—

do, perche le reliquie de' Sant-i da Fernanda*

**no ſuon unguéto di buono odore.Se dal ſaſ

'ſo,& dura pietra deliberemo ſorſe acqua,8t

all’aflediato Sanſone ſcaturi dalla maſtella

dell’aſino , non e incredibile , che dalle reli

-qnie de’martiri non eſca l’un uento della

“uirtù d’lddio , 8t dc’ſarrti,iqna i dall’isteſſo

.1: D D IO riceuono honore .c- Furono am

xo fontane diuine , percioche il Signore per

-mezo loro ci‘da molte gratie. Il Signor no

:stro C hriſio ci ha dato le reliquie de' ſuoi

Santi, per fontane ſalutiſere . Furono anco

~organi ddlo Spiritoſanto, come dice S.Ago

stino nel libro della Città d’lddio con que

ſie parole: Nonſono da eſſer diſprezzatii

corpi de’ Santi , ma da eſſer molto riueriti ,

-iquali mentre che uiueuano forono eſſerci

tatr dallo Spiritoſanto come organi :i ogni

opera buona . Dice l’Apostolo: Cercate uoi

forſe'eſperientia di quel Chriſtofllquale-pac

*l‘a in me .² Et di Stefano ſi dice, come non po

-teuano reſiflere alla ſapienza, 8t allo Spirito

:chein lui parlaua.An cora dice Sant’A-rnbro

-ſio nell‘Eſſamerone : Velia è pretioſifflma

coſi-1 , che l’huomo' ſi fa organo della dininfl

»uoce,& con le labbra corpurali eſprime-l'ora

colo celeſìe.Terz`o,fu inſhtuita queſia festi—

uit-i per ſa purgatione delle negligéze.Ben

che facciamo le feste di tuttii Sátimondime

no ancora ſpeſſe fiate negligentemente ne

facciamo p0- he ,Lat per ignoranza, ò per ne

gligenza ne laſciamo molte i Se alcuna coſa.

d unque n e'll’altre fe-ste de"Sa’ntid eq nali .hab

biamo fatto, habbi‘uno laſciato , poſſiamo-in

queſia general felìa ſupplire , 8t cipolliamo

purgar dalla negligenza. Queſta ra ione par

che ſi tocchi nel lermone,che in ta di ſi reci

ta per le Chieſe, done ſi dice ch’è ſiato ordi

nato, the in queſto giorno ſi faccia memoria

-d-i tutti i Santi, acciochc tutto quel che l’hu

mana fragilità per ignoranza, ò per negligen

za, ò pei-'alcuna otcupationc ſecolare habbi

’venoſa-’rm nelle ſolénità dei Santi, ſatisfuc

cia in queſia ſanta oſſeruatitme. Egli è da ſa

pere , che ſono quattro differenzedei Santi

nel nuouo ”namento , che per tutto l'anno

‘ 't
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honoriamo, de’ quali nel gſm-no d’hoggi ina_

Home facciamo memoria, per ſupplire quelſi

che -li habbiamo fatoo-negligentembnte ,

cioe; gli Apostoli,i MadridMeſi-aridi le

Verginilquali ſecondo Rabano ſono ſignifi

cati per le quattro-parti del mondo. Per l‘0

rientoſono ſignificati gli Apostoli; per il ſno

zo giorno ,i Martiri ;per la Tramontana , i

Confeſſori; a: per l'Occidente , le Vergini

La rima differenza dunque ède gli Aposto

li ;ſa cui dignità in queſìo modo ſi manife;

ſia , perche eſſi eccedono tutti gli altri ſanti

in quattro coſe . Prima , nella preminenza

delladignità. Sono ſapienti. Principidclla_

Chieſa,& paſtori della congregatione del Sl

gnore,q uelli,che leggono col giudice. Dice

San Bernardo: Tali ſi conueniua che fuſſerò

ordinati i Paflori , &i Dottori dell’humam

generanoneáqnali fuſſero-dolci, potenti, 8t

ſapienti.l)olci,come il mel-,accioche oi rice

ueſſcro dolcemente, 8t müëräcordioſanei—

te. Port-mi z accioche ci difendeſſero' forte,

mente . Sapienti, accioche ci eonduceſſero

perla uia,laquale conduce alla città. Secon

do, nella preminenza della potefia‘ , della*

quale dice Sant’Agostinoc lddio diede la po

teſta a gli Apostoli ſopra la natura , accioche

ſanalſoro. ſ0praîiDentoni, aceioche gli ſcan-ñ

ciaſler'oſopra gli elementiyacciochegli M‘

x"aſſdmſopra gli Angelipccioche «teaſer-rail-`

ſero ?il corpodel Signoreſſerzogli Apoflufi

accedono tntti glialtri ſanti in ſantità. On

de per la'lor grandiſſima ſantita,& pienezza

di gratie,in esſi riſplendeuala uita,& la cona

uerſatione di Christo , ſi comdnñ uno ſpec

chio,& conosteuanſigcomo ſi‘conoſceil Sol

le nel ſuo ſplédore, come vla roſa vnel ſuo odo

re,8t come il fuoco nel ſno caloreDi queſho

dice Chriſbstomo ſopra S. Matteo :Ciniſio

manda gli Apostoli,come il Sole ſparge irañ

i ſuoi, come la roſa l’odore, come ſi uede '

uoco nelle ſue ſcintille . (Lutto eccedono

li Apostoli tutti gli altri ſanti nel-l‘efficacia

Ìlll’utililà , dellaqualc dice Sant’Agoſtino

parlando de gli Apolioli: Da gli abiettisſi—

mi,& da i pochisſi mi ſono nobilitati, St illu

minati i preclarisſimi ingegni, i facondi, Sti

dotti . A CH RlSTO ſi ſoggioganoi

gran Signori del mondo.La ſeconda differen

za de'ſanti è quella de i martirida dignità,&

eccelle:: de'quali ſi manifeſh in quei-lo mo

o,con
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do,c6cioſia` che ſono ſhti martirizati in mol

ti modi utilmente,& conflícementeln mol

:i modi, percioche olrra del martirio del ſan

e,ſono tre ſorti di martirij, che hanno ſo

i enuto . Di questo triplicato martirio dice

S.Bernard0: Tre ſono i martirij, cioe, ſenza

ſangue. la ſobrietà nella ricchezza , queflo,

hebbe Dauid.laliberalità nella pouerta,que

hebbe Tobian castità nella giouentù z que—

fio hebbe Giuſeppe nell' Egitto. Secondo S.

Gregorio ancora tono tre martirij ſenza ſan

Sue z la patienzqnelle auucrſità.& però egli

diſſe : Posfiamoefler martiri ſenza ſerro , ſe

nell’animo guai-diamo la penitenza. La com

pasſione uerſo gliafflitti . & pero egli dice :

Degli, che nell’altrui necesſitá ha dolore,

porta la croce nella mente. La dilctcione de

gli nemici . Et pei-ò egli dice: A tollerar la

lugiuria e un martirio.decondo, ſurono mar

lirizati utilmente . 'Q9241 utilità è dal canto

de’ mai-tiriìla remisſione di tutti i peccati,il.

cumulo de imeriti , 8c l'eterna lotia . Esſi

a'häno comprato queste cole coſptczzo del

ſangue loro:& pero ſi dice , che il lor ſangue

è pi-etioſo,cioè di gran prezzo.Del primo,&

del ſecódo dice Sant’Agoſhno nel libro del—

la Cinà d’lddio:Che coſa è piu pretioſa,che

la mortc,pcr il cui amore ſi perdonano i pec

eati,& accreſcono i meritiPEgli dice anco ſ0

a:: S.Giouanni:Pretioſo e il langue di Chri.

oſenza peccato,ilquale ſece auco eſier pre

doſe quello de’ ſuoi, per iqnali diede il lan

ue in prezzo.Pereioche, s’eFli nó faceſſe il

Ingue de’ ſuoi pretioſo,non 1 direbbe.Pre

viola è nel coſpetto del Signore la morte de’

ſuoi ſanti.Diee S.Cipriano: Il martirio è il fi

ne de' dilet ti , termino del pericolo , guida

della làlute , maestro della patienza , 8t caſa_

della uita.Del terzo dice S.Bermrd0:trc co

ſe ſono, lequali ſanno la morte de’ ſantipre—

tioſazil ripoſo della fatica, l’allegrezu della

nouita , & la ſecurezza dell’eternità . Dalla

parte noflra ſono due l’utiliri p`rimn,perche

ci ſono dati in eſſempio per combattere ,~ 8c

per padroni, 81 per difenſori. Dice Chriſosto

mo: Tu Christiano ſei delicato caualiero , ſe

penſi di poter uincere ſenza pugna,& trion
fare ſenza combattere. Efiſiercita le ſorze có

la fortezza,& combatti atrocemente in que

fia batngliafionſiderz i] patto,che promet—

tefl-Ua códitio'ne con laquale'ſei andato alla

L .
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milicia,&al cuinonne 1.1 douaflixon tale pal

to tutti pugnano: con talconditione tutti

uincono: c6 :al militia tutti trionſarono.Se

condo ci ſono dati come patroni per aiutar—

ci.Veramète esfi ci aiutano, 8c coimeriti, &

con le orationiDel primo, dice S.Agostino:

O immenſa pietà d’lddi0,che uuoi chei me

riti de’ marriri ſiano i nostri ſuffragij, gli elſa

mina per ammaestrarci , gli conſuma per ac~

quistarci, 8L nuolc che iloro tormenti ſiano

i nostri beni . Del ſecondo dice S. Girolamo

contra Vigilantio: Sc gli Apostoli,& i Mart)~

ri,eſſendo nel corpo,p0\ſon0 [1nger per gli

altri,quando douerebbono perſe llcsſi ellec

ſolleuci,quanto maggiormente poſſono pre

gare dopo le corone ,le uittorie, ci trionfi]

Mose,c e ſu huomo, impetrò da Dio milk-ri

cordia er ſeicento mila armati. Stef-mo 0t*

tenne ono per S.l’aolo,&’ chi ſará con Chri

[to non potrà ſaril ſimich-Dice S. Paolo Apo

flolo, chegli ſui-on donate nella naue dugen

to e ſeſſantaſei anime, 81 dnpò che comincie

tà ad eſſer con Christo , allhora chiuderà la

bocca?Terzo,ſurono martiriuti con [lante

mente.l)ice S.Agostino:Laſp:tda del marti

re è l'anima mi: con la ſplendida carità , con

l’acuta llll rù del cóbattentc Iddio, laqual ſi

le battaglredaquale ha ſuperato, riprendédo

la compagniade’ contradicenti, percotendo

gl’importtini,gittádo ;i terra li auerſrri. Di

ce Chriſostomo: I tormétatil ettero piu ſor

ti de’ tormentatori , 8c la membra stracciate

uinſero l’nnghie,che le straccinuanod a ter—

za differenza e dc'ConſeflbriJa cui eccelle”

za ſi maniſeſh, perche hanno con'ſeſſato ldy

dio in tre m0di,cioe col cuore,con la bocca,

e con l’open-.La onde non bnsta la conſesſio

ne del cuore,ſenza quella della bocca,come

proua Chriſostomo ſopra s.Mattco pei-qua!

tro ra “ani. unnto a la prima dice: La radi

ce del conſesſione e la ſede del cuore, 8t il

frutto della ſede è la conſesſione.Dunque ſi

come métre ch’è uiua in terra la radice,è ne

cclſario che produca kann, 8t ſoglie , coſi, ſe

non produrrà, ſenza alcun dubio tu intende

rai ch'ellfl e leccazſimilmentc mentre chela

fede del cuore e intiem,ſempre L1 conſt-sfio—

ne ſará nella bocca; ma ſe la còſesſione della

bocca ſm puzzolen te , incendi ſenza alcun

dubio co‘me la fede del cuore Ègüſeccm

Quito alla ſeconda egli dice:Se ti gioua cr‘e

R r *4 dere col
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dere col cuore. preſenzade gli huomi—

ni non eófesſi‘Chri ſto z‘adunque gioua anco‘

a gl‘infedeli hipocriri à confeſſare Chn’ſìoſſe

non credonorol cuore.Adunqueſe non im—

porta il cófeſſare,ſenza'la fede,nè anco ti gio

na il credere ſenza la confeſli0\1e.Q`uanto al

h terza ra ione egli dice : Et ſe bafla che tu

conoſca C risto non lo cófeſſando in preſen

za de gli huomini,adt'|que ti basta,clie Chri—

Ro ti conoſca , ſe ben egli non ti confeſſcrà

in preſenza d’lddio.Ma ſe non ti balia la coñ'

gnitione di luí,nèa`lui basta la tua fedeQii

to alla quarta c li dice: Se ti baſtaſſe la fede

del cuore , ld io ſolamente harebbe creato

al cuore, ma egli t’ha creato la bocca , accio—

che credendo col cuore , lo confeſli con la

bocca.Terz0,coufeſſarono Iddio con l’ope

re. Come ſi poſſa Iddio con lc opere con eſ

ſare , ò negare ,lo dimostra S. Girolamo ſo

pra quel detto di S. Paolo . Confefliamo di

‘conoſcere -Iddio,dicendo: Christo è ſapien

za,giustitia,verità,ſantità,& fortezza. ſi nc

gn la ſapienza,per la inſipienzazperla iniqui

ta ſi negala giufiitia; perla bugia ſi nega la

verità 3 perla bruttezza la ſantità‘, È per la

debolezza dell’animo ſ1 ne a la fortezza .

Et quante volte ſiamo vinti a’ peccati,tan—

te ſiate neghiamo lddio . Et per il contrario

tante fiate,clie noi facciamo alcun bene,con

feſſiamo Iddio.La quarta differenza, e delle

Verginizla dignità, 8c eccellenza delle quali

fi manifeſlaiu molti modi. Prima,perche ſ0

no le ſpoſe dell’eterno Re . Dice S. Ambro

ſio:anle bellezza e piu degna di eſſere ap

prezzata di quella,che è amata dal Re,com

mendata dal giudice,& conſacrata :i DioPSé

pre ella è ſpoſa,ſcm ‘re è marirata.Sccond0,
perciochc- ella è raſljomighata :i gli Angeli .

.La virginità va ſopra la conditione dell’ha

mana natura, per laquale ſi fa comparatioue

fra gli lruomini :i gli A eli. Maggiore e: pc

m la vittoria delle vergini,che quella degli

Angeli,perche gli Angeli viuono ſenza car—

nc,ma le vergini trionfano nella carne. Ter—

zo perche ſono piu illuſhi di tutti i fedeli.

Dice S. Ci riano: La virginità efiore della

piita eccleſiastica,bellezza,& adornamento

della gratia ſpirituale, lieta indole di lande ,

intiera opera di honore,& imagine incorrot

ta d'lddio,8c piu bella parte,cl1e hauer poſſa

il grege ſuo . (Lutto perche le vergini ſono

.mo :vtr-:"- MW‘K‘ÌEK "

preferite alle maritate‘. Si ſhañifestaqñellí:

eccelléza,clie la v'irginità ha riſpetto alla eo.

pula matrimoniale , -pei- moltevcóparationi;

perche queſta impregna la méte, 8t quella il;`

ventreDice S. Agoſtiuo:piu generoſacoſa è

imitare l'an elica uita in carne, che perla'

carne accre cere il numero de'morcaliJìpiu‘

felice fecondità non aggrauate ll uentre , 8c'

aggrádire la mente. Wella partoriſcc i figli ’

noli deldolore, questa quelli dell'allcgrez-e

za.Dice S.Agofiino:ln neſſun modo la eòtiz`

néza è sterile, ma è feconda‘ exche è madre*

de' ſigliuoli dell’all ezzaflhe ſono nati di;

te,Si nore, marito. nella riempie ia temi z

di ſig iuoli,maqu`estailcielo’. Dice &Girth

mo: Le nozze riempiónola terra,la uerginió*

ta il paradiſo. Aellaè di molta ſollecitudió

nc,questa di quiete,& di ripoſa dice Gilber;

to:La uerginità è con ſilentio di molte cure,

8t la pacedella redentione car-nale de’ uitij…

il principato delle uirtù .Wella è buona c0-

ſa,ma questa miglioreDiceìGii-olamo ſeri

uendo :i Palmatio: Tanta differenza è fra le

nozze,& la uirginitàfliuanta e fra non pecca

rc,& ben fare,anzi,aceiochc io dica piu, cita.

ditſeréza è,quát0 il bene,& il meglio.Qgel~

la è. allîmioliata alle ſpine,~questa alle roſeali*

ce S.GiroÎamo ſcriuédo ad Eufiachiaflo lau‘.

do le nozze , perche generano le uergini. lo

raccolgo la roll-i dalle ſpine, dalla terra l’oro,

a( dalla caua le perle . Quinto , perche gode

molti priuilegij. Laonde le uergini haurñfloñ

corona d’oro,canteranno ſolo il cantico nuo

uo con Chriſìo, ſi rallegreranno con le uesti

menta di lui, 8t ſempre andai-fino dopò l’An

gelo. (Luana, 8c ultimo, fu inflituita queſl‘

ſolennità per piu facile impetratione 'delle

nostre orationi,perdioehe ſi'comein tal gio:

no uniucrſalmenre honoriamo tutti i Santi,

ancor’eſſr tutti inſiemeinrercedino per nega‘

accioche piu facilmente impetrianio la mile

ricordia d’Iddio . Si come ‘e imposſibile che.

non ſic-no eſſaudite lc preghiere di molti,ſa_

rà molto piu imposfibile , che non fieno el

ſaudite l’orarioni di tutti i Santi per noi.

(Ltgesta ragione ſi manifesta nell’orationi ,

doue ſi dicerA noi dona la deſiderata abbonz

danza della tua propitiatione,8t moltiplica

ti gl’intercellbri,douaci quel che noi doma_—

dlamo. I ſanti interced ono per noi col meri—

w,8t cool'añettoSolmento,quído lacca

cedono
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‘cedono il loro merito.C0n l’affetto quando

deſiderano adempire i nostri uoti.Laqu.1l eo

ſa non fanno,ſe non conoſcono che ſia adèpi

ta la uolótà d‘lddio.Mollraſi in una uiſioue,

come in 'quello giorno tutti i ſanti un—iucrſal

mente ſi congregano inſieme à intereedere

er noi3laqual uiſione nel ſeguéte anno del

institutione di quella ſolennità auuenne,

che hauendo in tale giorno il guardiano del

laChieſa di S.Pietro, per ſua diuotionc cir

codato tutti lialtari,& un'altra uolte eſſe”

do uenuto alF tare di S.Pietro,ripoſandofi

alquanto quiu u leuato in uiſione, ai ecco

ſehe uide ſedere in una ſublime ſedia regale

il Re de gli Re , standogli d’intorno tutti gli

;Anceli- Allliora uenne la Vergine delle Ver

gimmſplendéte con una coronain capo, la

qunle era ſeguitata da innumerabile molti

tudine di uergim, 8t dicontinenti. A quefla

ſu bito ſi leuò il Re,8t poſ’m la ſedia regale,ſe

la fece ſedereappreſſo. Dopo quello uenne

uno ueſliro di pelle di Camello , ilq uale era

ſcguitato da una moltitudine di uecchi. Do

pò uenne un’altro adornato d’liabuo Ponti

ficalc,la compagnia delquale era d’alcuni di

ſimile habito uestiti . Et dopò questi ſeguì

dna innumerabile moltitudine di caualieri,

dopò iquali uénc una turba infinita di diuer

ſe genti. Et tutti uennero innanzi alla ſedia

del Re, 8t inginocchiati .i terra l’adorarono,

8t quegli che era ueflito d’habito Pontifica—

le cominciò il matutino ſeguédolo tutti gli

altri.0nde l’Angelo, che menana quel nat

diano,gli eſpoſe la uiſione, affermädo c e la

Vergine della prima ſchiera era la madre di

lddio.(1uello,che cra ueflito di pelle di Ca

melli , era S.Gi0uanni Battiſla inſieme coi

Patriarchi,& Profeti. L’ad ornato con l’habi

to Pontiñcale,era S.Pictro con gli altri Apo

floli.l caualieri cranoi martiri. ll rello della

turba erano i Confeſlori , iquall pero erano

tutti uenutl dinanzi al Re , per orare in tal

giorno , eſſendo honorati da tutti perl’uni

uerſo mondo . Dopò lo conduſſe :i un’altro

luogo, 8( gli mosttò huomini,& donne , che,

giaceuano ſopra indorati letti , altri godere

i diuerle delitie,& altri eſſere nudi,8t biſo—r

'gnoſi,iquali mendicauano,& diſTe,che que—

ſto era il purgatorio,& i ricchi erano quelle*

anime , allequali da gli amici ſi ſoncniua co

pioſamète to molti ſuffragij, ma ibiſogngſi,

fl

8t poueri erano quegli, de'quali ncſſungo n"

liaueua cura.Comädogli dunque che al ſom

mo póteſice ſuſſero manifellate tutte quelle

coſe,&dopò la felìiuità di tuttii sñtiordinaſ

’ſe il giorno dell'anime , accioche almeno in

quel giorno ſi faceſſero i ſuffragii generali

per quelli,che nó pöno hauere i particolari.

DE LLA COMMEMORATLONP.

dituttiifedeli. -

 

Laquale ſi celebra il ſecondo giorno

di Nouembre .
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ì Siragiomz dc’ſuffragij de’morti,dcbi

giouano, et come,dr’ luoghi dell'altra uita,

del Purgatorio, {y- di molte c012* apparte.

nemi alla fiato , (a‘ meritode imma'.

  

.VE STO iorno è fiato

t instltuito lla chieſa per

la cömemoratione di tutti

i fedeli defonti , acciochc

ſiano aiutati da’bencſicij

enerali,quelli,che nó poſ

*— ~ ono haucre i particolari,

E comer dimollrato nella precedente riue

latione. Dice Pietro Damiano , come cono‘b

ſcendo S. Odilo, che appreſſo di Vulcano di

Sicilia ſi udiua ſpeſlo la uoce,8t i grididere

moni che piägeuano,che per l'orationi,&eli

moſine ſi liberauano dalle lor mani l’anime

de’morti, egli ordinò che ne’ſuoi monaliieri)~

dopo la festa di tuttii sñti ſe ne faceſlè cómo

moratione,laqual coſa dipoi fu laudata,8t ap

prouata da tuttala chiglädaondeparticolam

ì mente
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fluentein queflo luogo fi poſſon uedere due

,coſe princrpali. l’rima,di quelli,che ſono de
.gni d’cflſicr purgati.Secódo,rle’ loro ſu flragi.

-Quanto al rimo, ſi deono uedere tre coſe..

;Prinuxhi ‘ no—quelliàchefl purganp. Sq

eondo,per mezo di Chl ſono purgatiñ’l‘crzq,

_done fi purgano . Adun uertre tono lo_ ſorti

delle perſone di quelli,c e ſi pur-ganci pri‘

. .wi ſono quelli,che innanzi che lëabbino fini

~ to la penitenzaimpostal'i dal'- ſuo` Parochia—

no,è con ſeſſore mancano di qnesta uitaznon

diem-no sÎcffi haucſſcro …in contritione ,

che baſhſſe alla remiſſlonc del peccato , an—

darebbono liberi alla uisaeterna ,-~ſe~be_nje

non hautſſero finita-la ſatisfattionezconcio

.fia che la Contritione" è" una ſatisfactione
er il Peccato. Dice S. Girolaſimo : Appre-ſſo

Bio non uale tanto la miſura. del tempo,

quanto quella del doloremè tanto nale l‘asti

rienza dc’eibi , quanto la mortiſicationc de'

uitinga q'uelli , che non ſono tanto'c‘ontri—

t‘ha muorono innanzi >, che ſia terminata la

lor'peniten’za, ſono grau’iffimamente puniti

eol fuoco del Purgatorio, ſalito ſe da‘ gli ami

ci loro ſuſſc Fatta 1.1 penitenu . Maaccioche

quella commuratione uagli’affi richicggono

quattro coſe-La prima e dalla parte del com

mutante,ci0e l’autorità di chil’ha data , im—

,por-Ocheella debbceſſer fatta con l’autorità

del Sacerdotg.Secondo,è dalla parte di quel

10,}Ìer cui fi fajcioè nella ſua neceſſrtà, imp;

roche egli debbo eſſere in tale fiato, che per

ſe non poffi ſatisfare,ma habbia biſogno d’eſ

ſere ai u tato-Ter10,è dalla parte di qu ello,in

cui ſi ù la commutatione,cio`e carità-,condo

‘Saperche e neceſſario ch’egli lia in carità,la

uzle fa meritoria la ſatisſattioncſhrarto è

galla parte della pena,chc e la debita eguali

tai,cioc che ſi commuri la pena minore nella

maggiore, percioche piu làtisfa :i Dio la pe- -

na propria che l'altrui . Perche ſonotre pe

ne,cioe la pena propria,& uolontaria,laqua— '

le ſatisfa aſſai :la ſeconda è propria , ma non

uolontaria,laquale ein Purgatorio . La ter

13,uolontaria,ma non proprin.Come è quel

la della rommutationc,& questa meno ſatiſ

fa che la prima,in quanto che ella non e pro

pria;rna ſatisſa piu che la ſceonda,in quanto

che è uolontaria.Nondimen0,ſc colui,per il

quale è preſa la ſatisfactione muore,è crucis

lo nellepene del Purgatorio 5 ma nondime_

l
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no per la pend,ch`egli patiſce, 8t per quella’.

che gli altri per lui ~ _atistopo , èliborato pia

Presto , concioſia c e’lS-ignore ,compara in

ſorto &,lq pena ſua,& layena di quelli-Laos)

.de ,z s’cidoaeua ſostfnere nel Pu rgatorio la

pena ;Li due›me›fl,s’egä rai-_rum , e liberato.

fra un meſe,& -no'n è mai da quel luogo libe—

ratozper inſino che non 5a pagato il ſuo dc

bito . llecondi,che ſcendono nel Purgato—

rio, ſono quelli:, che ſarist'uno-la penitenza

dettaglimupcrò quell-'1 _pena non è ſufficien

ie c_ Et questo auuiçnc per ignoranza , ò per

ncgligenìa de’Saçeerti; Qgeſhoe la gran

dezza della Contritionc n0n~ſuPplrſce)com
pit-anno nel Purgatorio tutto ciò che man-ì

cò in questa nitaàlddiojlqualc conoſce i m9

di,& le miſure de’peccati,& delle _ene , ag

giu‘gne la pena ſufficienteyaccioe e neſſun

peccato ſia rmpunito.Si che la penitenza da

ta Ò è maggiore,ò minore:$’ella è maggiore,

allhora quello di piu ch’egli haurà fatto , gli

è accreſcimento di gloria:$e ella e eguale,al

lhora basta per ſeancellamento di tutta la

colpa:Se è min'ore,allhora quella che resta,ſi

ſuppliſcc‘ perla uirtù della diuina giustitia .

D1 quelli,che ſi pentono nel fine della uira ,

odi quello che $.Agoflino ſente.Colui ch'è

battezato , a muore per iljutio di un'hora,

paſſa ſicuro di queſta uita.ll fedele uiuendo

bene,ſi parte di questa uit] ſicuro . Et colui,

che fa la penitenìa, quando è ſano a recon

ciliato,paſſa ſicuro di quad-lr colui, che ſala

penitenza alla fine,& riconciliato (i parte di

quà,ua ſicuro . Io non ſono ſicuro 3 dunque

tieni il certo,& laſcia l’inc—erto . Quelli però

dice S Agofiino)lbgliorro piu prcsto pentir

1per neceſſità,che per uolontá,& pju per ti

more della pena,clre per amore dellagloria.

I terzi, che ſcendono‘nel Pur atorioñ, ſono

quelli,che~portano il legn0,il hcno, 8c la pa

glia,cioè che cercano i‘nſieme con Dio le lo

ro ricchezze,& ſono tenuti da qualche affet

to carnale . Si che l'affettione car-nale , alla

qualc ſi ſono dedicati,cioè alle caſt-,alle mo

gli,& alle poſſcflioni, pur che non le prepon

ghrno à Dro,ſigniſicano quelle tre cole : le—

quali ſecondo ll modo dell‘amare , ouer piu

lungamente come e il legno , ò meno come

il Etno” molto meno come la floppa,ſirran—

noabbrucimi . llqual ſucco ( come diCe S.

Agoflin0)bcnchc non fia eterno,e pcro gra

ue,
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ue,& molto abbrucia . Veramenore eccede,

`ogni pena, laquale mai alcuno habbia patito'
in questa‘uira . Ne mai nonsìe trouata nella

carne-tant ena; bencheimartiri habbino

ſollenuti mirabili tormenti . Vanta al ſe-j

condo ,cioe ,per qualiſi purgano’. Eglie da

ſapere che ninna purgationc, oueropunxtio

ne ſi' fa per Angeli maligni,ma ſi peribuo

ni, percioc egli Angeli buoni non tormen

tano i buoni,mai buoni tormenrane i malua

í,8t i maluagi i buoni,&i maluagi i cattiui .

È però di credere pietoſamente, che gli An.

geli buoni frequentementeuiſitano,& con-4

ortanoifratelli, 8t concittadini ſuoi , 8t gli

eſortano , che debb'ino tollerare patients—

mente; Hanno aneo un’altro rimedio’ di con

ſolatione,cheaſpettano L1 futura gloria con

eerrenazhanno ben la certezza‘dclla gloriav

minore di quelli , che ſono nella gloria , 'ma

maggiore di quelli che ſono in -uia. Pertiche;

la certezzadlquelli,che ſono nella patria, è;

ſenza“aipettationerì timoreflmperoche eſſi

aſpettano quella futura , _concioſia' -ch’effi

habbino la preſente , 8c piu non temono di

perderla; ma qui e il contrario . L1 terza di»

quelliflhe ſono in Purgaterîio,è nel modo di

melo . Ellae c'on aſpettatione. imperothc

l’a ſpettano alla gloria ſutura ; ma è ſen-n ei**

more , imperbehe hauende-_effi confermato'

il liber-’arbitrio, conoſcono nonſpoterpin

peccareJ-Ianno anto un’altra con olatione ,

‘quando credono eſſer fatti per loroi (uffi-a4

gi.Forſe però e piu uero che quella punitio

ne non fi fa da gli Angeli cattiui, come di lo

re ‘otçnzágna ben poſſono per permisſione

de la diuina giuiìitia.'Circa il terre, in qual

luogo ſi purgano.Egliè da ſapere,che E purñ'

gancio un certo luogo posto à canto l’infen

fie-jlquale ſecondo molti ſipienti ſi chiama

Purgatorio‘. Bent he :i molti altri parcheſna

nell'aria,ò nella zona torrida. M ibon per di

uina’diſponſatione alcuna uolta diſpenſano

‘diuerñ luoghi :i diuerſe anime , e questo per

moltecagioni,ò per la lore lieue punirione,

ò per riſpetto della loro accelerata liberatio

ne , ò per riſpetto di noſh'o .immaestramen

-to,Ò per riſpetto della'colpa comme ſſa,í) per

riſpetto dell’orarione d'alcun ſanto. Prima,

quinto alla lieue lor punitioue , ſi-come ad

alcu ni(ſec0n.lo S. Gre orio)furon0 riuela—

:e , che alcune anime ono Rate punire nel
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l’ombre. Secondo "uantoálla'lor llbeläaiiioſi

ne,laquale deue e erpresto b Et queſto ſolo

1d die permette , accioche posſipo a gli altri

riuelare il biſogno loro,& da eſſe dimnnd'nn

i ſu fli-agij,& in tal modopiu tostp uſcirdi pd

na.Secondo che ſi legge,ehe alcuni peſcato"

ri del beato Teodobaldo nell'autunno pinL

liarouo un an 1m di hiaccioin lugi peſce , delg'ualäille ”idoli piu check;

peſce, 8c mas imc che'l eſcono erann…

to dal dolore de’piedi per alcuni caldi i‘m-i

mori‘, peſci-o quel ghiaccio a' ſuoi piedi,cho

gli daua un grande refrigerio . Pi liando un

di conforto di quel ghiaccio , …ſi una uoce

d’huomo uſcire-dal ghiaccio; a eſſendo egli

ſcongiurare dal Veſcouo chi fuſſe , riſpoſe :

lo ſono un’anima,laquale m'affligo per i pee

cati miei in quello ghiaccio, 8c potrei el] ere*

liberata , ſe tu dicesfi trenta meſſe trenta

giorni conti iui,ſen7,a alcun-o interoallo pe

ro hauendo egli detto la metà delle meſſe-,Ge

eſſendoſi :appurato per dire l’altra metà, per'

diabolica ſuggeſtione auenne,che quaſi tut—

ti gli huomiui di quella città ſi moſſero :i far'

quellioneLaonde chiamato il Veſcouo,ac—~

cioche uenilſe :i pacificar quella diſcordia ,

ſpogliandoſi egli le ſacre ueflimenta , quel

giorno interpoſe la meſſa-Ricominciando,&‘

oniai compiendele due parti delle meſſe;

partie che fu ſſc alſediata la citti da un grand

de elſercito , 8c sfot'Lato laſciò l'efficio del]]

mella.Ricominciando ſimilmente, & hauen

dele det/te tutte,eccetto che l’ultima,8c uo—

lendo cominciarla , parue che fulſe meſſo il'

fuoco in tutta la città , 8c masſime nella ſua

caſh. Alquale dicendo i ſerui,ch’ei noleſſe la

ſciare la nm melſa,dilſe:Se bene doueſſe ar'

dere tutta la citta non lu lalìieròEt celebra

ta eh’eglil’hebbe,fiibito il ghiaccio ſi distruſ

ſe~,e’l fuoco, che cred euano hauere ueduto ,

ſi parti,& non fece danno alcuno.Terzo,per

neſh'o anmaeilramemo, actioche noi cono

ſciamo , che e dataa‘peccatoridopo queſh

uita una gran pena.Ceme fi legge eſſere au

uenure à ParigiPerche‘ Maestro Silo(oome

dice il Cantore Pariſienſe asſidnmeme
re ò un-compa no ſuo ſce re , ch’era ſi

:UE-1K) dal maleëche dopo la inerte ritmo-ga}

ſe à lui,& che gliannunciaſſe lo ſtato ſuoDo'

po alquanti giorni apparueli con la cappa di

carta deſcritta tutta di &MASI—interrogato

\
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dal Maefirochlfufl'e, diſſe: Io ſon qncllo ,

che promiſi uenire ;i tc . 8t dimandato della

flat0,ſuo,diſſe : (lucsta cappa peſa piu ſo ta'
di me,e molto piu mi preme, che ſc ella tibi'

ſe unagran torrezlaqualc m'è Rara data ch’io

la porti per la gloria,che io ho hau uto da’So

Estizù la fiamma del ſuoco con la quale ſono

coperto , ſono le uestimenta delicate ch’io

portaualaqual fiamma molto mi brucia , 8c'

euoce.Giudicando il Maefiro,che queſta pe

na ſhſſe leggiera,diſſe il deſonto,ch‘ei distcri

deſſe ildeſonto,ch’ei diſtendeſſc la mano, &

eoſi potrebbe ſentire la leggierezza della

penaliaucndo egli disteſa la mano, le man

d'ò ſopra una gocciola del ſudore , laquale la

uapaſ’sò molto piu toſlo ,che non hauercb—

be ſat to una ſaetta, in modo ch'egli ſenti un

gran tormento.& diſſc il morro:lo ſono coſi

tutto.Queſlo Maestro ſpauentato per l'acer

‘ bici della pena,dcliber`o d’abban‘donarevil ſe

colo,& d’entrare nella religionesòt ui entrò.

Quarto per riſpetto della colpa delluogoaſi

comc(ſccondo Sant’Agostino)ſi puniſcono

l'anime alcuna uolm nc’luoghi oue hanno

pecca to, come ſi manifefla per quell’eſl'em

io, che recita San Gregorio nel quarto Dia

l’ogo. Che fre ucntando un prete il bagno ,

ritrouaua uno uomo non conostiuto, app:

recchiato al ſuo ſeruitio,chc ſempre lo ſerui

un. dandogli egli un giorno per mercede un

:inc benedetto quell’huomo contriſhto

diſſe:Perchc padre mi doni tali coſePQueRo

pane è ſimto,& io non ne poſſo mangiare.Al

tre fiatc i0 fui Signore di questo luogo; ma

peralcuni manca-nenti miei'ſono ſententia

to quuma bene ti prego , che rappreſenti al

l’onniporentc Iddio qucsto pane per gli pec

ceti mici. Allhora conoſcerai che ſei-ai ſtato

'effauditouìuando uenendo tu in questo luo

go :‘l lcuarti ,non mi troucrai piu. ll prete

ognidi una ſettimana offeri per lui il ſacrifi

-~cio,& tornatoal bagno , non lo trouò piu .

-Qtiato, per riſpetto dell'orarione d'alcun

ſanto.Secondo che ſile ge,c0mc San Patti

lio impetrò ad alcuniil ’urgarorio in terra.

anflmal ſecondo , ch’è dc'ſu ffragij , ſono

da uedcre tre coſe.P.rimo dc’ſuffragij, c he ſi

'fanno . Secondo, di coloro,percniſi ſanno .

Terzo , diquelli , che gli ſanno . Et quanto

a’ſufi'ragij,che ſi ſanno, glie da ſapere , che

quattro ſono iſuffragij, iqualigrandemente

la

louano a’morti. l primi l’oratione‘d‘ei ſiede

ius: de gli amichl’elemoſinedl ſacrificio del

la meſſa,& i digiuni.l primi,ci0è dell’orario

ne de gli amici,che lor‘giouino , ſi manifeſta.

per l‘eſempio di Paſca io z ilquale narra San

Gregorio nel uartolibro de'Dialogi- Che

eſſendo Paſcaſio fiato huomo di gran ſanti

tà , 8t uirtù,in quel tempo eletti due ſommi

Ponteficiflna nondimeno eſſendo dipoi con

uenuta la chieſa in un di loro,però eſſo l’a

ſcaſio come per errore ſempre preſeri l‘al

tro , 8t durò in questa ſentenza inſino alla

morte.cſſendo egli morto,&‘hauend0 tocca

tc un'indcmoniato la dalmatica poſta ſopra

il letto doue e li giaceua morto,mcontinen

te ſu liberato. opo molto tempo , eſſendo

andato Germano Veſcouo di Capua per ca—

ione di ſantità al bagno , ritrouò Paſcaſio

iacono che lo ſerui’ua ; di che molto ſi sbi

gotti,& dimandò ciò che faceſſe quiui. & e—

gli riſpoſe, ch’era deputato in quel luogo di

pene, perche nella cauſa de’ſommi Pontefi

ci,aſſenti piu del giuſto. Et ſoggiunſe dicen`

do: Pregori che preghi Iddio onnipotente

per me,8t in queſto conoſcerai d’eſſere stato

elſaudito,ſe ritornando in queſto luogo non

mi ritroneraiJ-lauendo egli orato per lui, &

eſſendo do ò pochi giorni ritornato quiui ,

non ritrouo Paſcaſio .Oflanto ſiano grate a’

morti l’orationi de'uiui,ſi maniſesta per que

sto,che narra il Cantore Pariſicnſe; che paſ

ſaudo uno per un cimiterio , ſempre diceua’

peri morti il ſalmo,De proſundilequale eſ

ſendo una uolta perſeguitato da’nemici,ſug

gendo per quel ciniitcrio,ſi leuarono i mor—

ti,cial`cuno de’quali haueua in mano l'instru

mento del ſuo eſſcrcitio, a lo difeſero , po—

nendo in ſu a tuttii ſuoi nemici. Dice anco

ra PietroC uniacenſe , che celebrando un

ſacerdote ogni di la meſſa er i morti , 8t di

quello eſſendo accuſato a Veſcouo , ſu ſo—

ſpeſo dall’ufficio.Andando quel Veſcouo in

una gran ſolennità al matttutino , paſſando

per Il cimiterio ſi lcuarono uetſo di lui i

mo-rti,diccndorngcsto Veſcouo non ci dice*

mai alcuna meſſa, 6t ci ha lenatoil nostro ſa

ccrdotczma s’egli non ſi emendcrà , morti .

Inteſo ch’cgli lit-bbc quefl0,licentiò il ſacer

dote, & dipoi uolenricri celebrò meſſa pcri

morti . Che giouiloroil ſecondo modo de'

ſuffragi , cioe l'clcmoſine , ſi può maniſesta

mente
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mente ſapere per quello , che ſile ge nel li

bro dc‘ Macabei . Come Giuda ortiſìimo

huomo, dopò ch'egli hebbe fatta una tacco]

ta d’alquanto argento, ne mandò in Gieruſa

{em dodici mila dragme, accioche fuſſero of

ferte per i peccati de‘ morti, imaginandoſì

religioſamente la rcſurrettione de' morti.

.Quanto daglionol‘elemoſme a' morti,ſi rac

coglie per quell’eſſempio,ilquale S.Gre o—

rio narra nel quarto libro de’ dialoghi . he

un caualiere,ilquale alzato in uiſiongſlette

per un tempo come morto; ma por ritorna

to in ſe ſleſſo,raceontò quelle coſe,ch'erano

Rate fatte con lui . Diceua, come ui era un

ponte, ſotto ilquale correua un negro,oſcu—

.r0 , 8c puzzolcnte fiume, 8t paſſato ch’ein

l'hebbc trouò prati ameni , molto adornati

d’odotiferi fiori, & d’herbe : ne‘ quali erano

alcune cógrcgatioui d'huomini bianchi, che

ſi riempiuano di molta ſoauità di fiori. Et ſo

pra quel ponte neſſun'huomo ingiullo pote

ua paſſare , ma cadeua nel fiume tenebroſo,

Sti giusti arriuauano ſecurameme a’ luoghi

àmeni . Et diſſe anco hauer: ueduto quiui

.lino chiamato Pietro , poſto a baſſo legato

con ungran peſo di ferro.&dimídando per*

`che coluicoſi (leſſe , gli fu riſpoſio: Qgcsti

ſostienc‘quefle pene, perche ſe gli era comí

dato,ch’ei batteſſe alcuna perſona, o l‘ucci

deſſe , faceua piu toſìo per crudeltà,che per

nendetta, ò per obedienza. Diceuaaneo cla’

egli uiddc un peregríno , ilquale paſsò quel

ponte con tanta autorità, con quanta ſince

rità egli era uiſſuto ln questo mondo. Etuo

lendo un'altro chiamato Stefano paſſarlo,gli

ſdrucciolo un piede , erilche già era la me—

tà fuori del ponte, 8c u preſo da alcuni cru

deliſſuni huomini leuatr dal fiume, 8t tirato

à baſſo ; ma daalcuni bianchi, 8c belliſſimi

huomini egli tra tirato di ſopra . facendoſi

quello combattere,colui,clie queſlc coſe ve

deua, ritornò al corpo , 8t non pete ſapere

chi haueſle uinto.Oue ci da ad intendere co

{ne in colui le male operationi combatteua—

no con l'elemoſinLPercolui, che era tirato

perle ambe da baſſo, 8t per le braccia di ſo

pra , dimoſlra che non è damarauigliarſi ,

che egli haueua amato l’elcmoſinc , ma non

haueua fatto reſiſlcnza perfettamente a’vi

tij carnali. Che molto giouia’morti il terzo

_ modo dc’ſuffragiLcioè lc meſſe , appare per
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molti eſſempi.Narra San Gregorio nelàuzt'

to librode’dialoghi , come uenuto all'ultio.

mo ſineun ſuo monaco chiamato Giufloál—

ualc hauendo manifestato di hauer naſco

i tre ducati, 8t di ciò eſſendo morto molto

dolente,S.Gregorio comando a'frati, che lo'

ſepeliſſero coi tre ducati in un luogo non ſn

erato, dicendo: Teco ſiano i dinavi imperdi

tione.Finalrnente San Gre orio eomandò i

uno de’frati , che perlui ctiſicaſſe trenta

iorni.Et egli hauendo adempito il coman

áamento,eolui,ch'era morto nel trenteſimo

giorno apípanue à vn frate . A cui diſſe il fra

te,come i P Riſpoſe il morto: Inſino :l qul

ſono stato male 3 ma al preſente io sto bene,

concioſia che hoggi ho riceuuto la commu—

nione.E ſhto trouato queflo ſacrificio della

meſſa molto gioueuole non ſolaméte a' mo:

ti , ma anco a’ ui'ui . Certi huomini cauando

argento in un ſaſſoal ſaſſo cadè,&gli ammaz

zo 5 ma eſſendo uno ſotto di un ſaſſo, ſcam-v

pò la morte, ma non poteua però uſcir fuori

di quelluooo; mala ſua moglie credendo;

che egli fuſſi: morto,faceua ogni di celebra:

la meſſa per lui,oſſercndo un pane,& un boe

cale di uino. A cui haucndo inuidia il diauo

lo, apparue tre giorni in forma humana , dis

mandándola doue andaſſe . Alquale eſpo

nendo eſſa la cagione dell‘andar ſuo; il De

monio le diſì'e : Non ti affaticare 3 erche

homai la Santa meſſa e celebrata. Et opò al

:uni giorni un’huomo cauando in quel luoñ,

oargento, udi una uoce , che diſſe di ſorto.

.et-cuori pianamente , imperoehe io ho ſ0”

Era il ca , un gran fiſſoNdendocolui quel”

noce, ebbe gran paura , 8c chiamò alcune

perſone, 8t cauando udi quella noce. Acco

ſhti appreſſo di quello tutti, gli dimando

rono , chi ſei tu P 8t egliriſpondendo diſſe:

Fate piano , imperoc ie ſopra di mc cade

quaſi un gran ſaſſo . Et quelli cauando da

canto, 8t peruenuti :i lui lo traſſero fuori@

no, 8t ſaluo. Et dimandandolo come era per

ſi lungo tempo uiſſuto , diſſe , come ogm di

gli era appreſentato un pane, 8t un boccale:

to di uino,eccett0 che tre giorni. Laqual co.

fa udendo la ſua moglie,& molto rallcgrädo

ſi, conobbe ch'egli eraìstat‘o ſostentato della;

ſua offerta,& che’l diauolo l’haucua ingiun—

ta,accioche non faceſſe que' tre giorni dirla

mehquestoznar'raPietro çluniacéxìç,3t and

uenne
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*dem-?le in una ”illa chiamata Fetaria ,~ della

dioceſi Graconopolitana.Narra anco_ S. (ire

got-io , -cb’effendo rottoin marc un marina-.a

io;ilclie ſentendo un ſacerdote , come ſuo

amico , celebro per lui c llq u;le ſinalmen te

liſci fuori ſano del marc. Lt eſſendoli _dimän

dato come fuffe campato,riſp0ſe , cbe men'

tre flaua in- mezo delmare, 8: homai liane”,

3t quaſi uenuro meno,uenne à lui uno,& ap

preſentogli unxerto pane; ilqualehauendo

mangiato ,ſubito conforta” ripi liò le for

:3551 fu ritenuto da una naue ._cîie paſſaua

quindi,& fu ritrouato che in quell‘hora egli

behbeil pane , mlqualc il ſacerdote [acrili

ficò per lui-Che il quarto modo de’luffragij,

cioe l'ofl‘eruanla de'dioiuni)gioui a’morti,

lo tèſhfica.S.Gregorio,ëteendo mentione si

di queflo,cotneanc0 de gli altri tre ,-.diccnfl

do:: Con quattro modi-fi liberano l’anime

deîmorti, ò con l’oblationc de’ſacerdoti , ò

con l’orarione de’ſanti,ò con l’elemoſine de

gli amici,ò col digiuno de’conoſcenti.Narra

un ſolenne Dottore, che una donna diſpe

randoſi della ſua pouertàzeſſendoli morto il

maritode appanne il Diauoloadicendole,che

l’anicebirebbqs’ella:fateli—eln uolontà fu'a z

I( ella-promettendolizprima le comandò,ch.’

ella facefl‘efornicare gli huomini ecclefiasti

ci*,~iquali albecgauano nell’hoſpitio ſuo.Se-e

.condo,che’lgiomo accett‘alle i poueri.,‘&.la

notte gli ſcacciaſſe Terzo , ch’ella parlando

deſſe impedimento à coloro,che orauano in

chieſa. (Eartoflfelladi. tali coſe non do

neſſciconfeſſarcjéFinalmcnne uenutaui mary

te,& eſſendo elſortata dal figliuolo,e_befi do

ueffeconfeſſarc , riſpoſe non potere; 8c che

nulla'leuarebbe la con feſſione . Ma egli in

flando con lagrime , 8L promettendo che fan

rebbela penitenza perlcizal fine compunta,

ella mando il figliuolo per un ſacerdote Ma

innanzi allat uenuta del ſacerdote 11enne il

Demonio,pcr lacui horribilità,& terrore el

la mori ..onde-.confeſſando il figliuolo in luo

go luo il peccato della madre , dc facendone

lette anni penitenzajmta la penitenza,ui_d

dela madre, che gli riferi gratta dell-‘ſua li

beratione . Ancora ſono utili a’morti le in,

dul entie della Chieſa. Pre ando unlega
to dgel Papa un caualiere , c e uole ſſe com?

battere nella città di Alba in leruitio della

Chielazeſſendoquiui laìlndulgehtiaflaprea

J
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ſe una Wareſirna perl’anima di ſuo padre;

8( finita, gliapparue il padre piuchiaro del—

la luce,8t gli‘ri eri gratie della ſua liberatio

ne. Circail terzo, cioe quelli , periquali fi
fanno,lſiono intorno a‘ quello da uedere qua’:

tro coſc.Prima,chi ſianoquelli,che polſono

giouate.Secondo:perchc gli giouano i ſuffra

. Temo., ſe a tutti.egualmentc’giouano.

Arancflotne i morti poſſono ſaper e i ſul-Fra

gi) ,che per clli ſi ífannoñ Del primo,quali ſo

no quelli,a'quali pollbno giou:ro,è da l‘ape

re , (Come dice Sant‘Agostino ) che tutti

quelli, che mancano di‘questa uita , ò lima

molto buoni,o molto maluagipuero mela-e

namento maluagil ſu ffmgij dunque fatti da

i* molto buoni,ſono ringraziamenti-z quelli ,

che-ſono fitti da i molto naluagi , ſono per

conſolatione de’uiuitma i ſuffragii, iq uali ſo

no'fatti da coloro che ſono mediocremente

buoni, giouano alla loro íàtisfattione, 8( À

confermatione de’buoni ñ I molto buoni ſoa

no liberi dall'uno,& l’altro fuoco, ſi del Pur

gatoriomome di quello dell’iñnferno.De’qua

I ſono tte ſorti , cioei fanciulli battezati ,ti

mrtiri,& gli `huomini perfetti 5 cioe quelli,

che coſi perfettamente bano edificato orog

argentn,& pietre pretioſe,cioè la dilettione

dilddio, l’amore del proffimo , & la buona

operatione , che non penſano di piacere al

lnondomëa à Di0.Iquali, banche alcuna uol

a peccbino uenialmente , però tanto in eli

Peril fcruor della carità li conſuma il pecca

te‘,- come fi conſuma lagocciola nella forna

cedel fuoco. -òt però mai non portano coſe

'combuilibili . Colui adunquc , che pregaſſe

per quelle trelòrti, ò faceſſe alcuni ſu ſli-agi‘,

glifarebbe ingiuria,perclie( ſi come dice 3:.

Agostino dimore) fa ingiuria al martire, c0—

Iui che prega per il martire.Et,ſe alcuno pre

gallo per unmolto buono,ilquale pero dubi

taſſe , ſe fuſſc uolato al cielo , ònò ; allbora

quelle orationi ſarebbono un riferire gra—

tie,& merito di chi ora,ſec onda quel detto‘

Si conuertirà l'oratione mianelmio grem

bo . A quellidunque ſubito s’apre il cielo.

quando muoiono 8c non ſentono il fuoco

del Purgatorio . Laqual cola fu ſignifimta a

que’tre , a’quali ſu aperto il cielo , cioè à

Chrifio,q nando (“gli fu battezato, come di

ce San Luca nel quarto capitolo . Effendo

(ìiçliibattegtatoz.` 8t .orandos'apri il tlclob

Perilc he

r
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Perilche èígnificaxo i che ſi apre il cicloà

tutti i battezati,ſiano piccioli,o adulti, tan-`

td che,ſe eſli moriſſero, ſubito uolareb‘oono

al cielo.ll Batteſimo per uirtù della paſſione

diChristo monda da ognipeccato origlna—

le,ueniale,& mortale . Secondo fu aperto il

cielo .i San Stefano. come ſi legge nc gli At

ti de gli Apostoli all’ottauo capitolo . Ecco

che io ue go i cieliaperti, Ste. er laqual có

ſa ſi ſigni ca,che ſiapre il cielo a tutti i 'mai

tiri,iu modoche quando eſſi muoiono, ſubì

to' uolano al cielozòt ſe haueſſero alcune co’

ſe da abbruciare ,ſi ſegatio tutte con la falce

del martirio.Terz0,fu aperto il cielo al per

fettilſimo Giouini, come ſi legge nçll’Apo—

caliſſt al quarto capitololo nidi,& ecco che

fu aperto l’uſcio in cielo. Laqual coſa ſigniſì

ea , che ſubito'ſi apre il cielo agli huomini

perfetti, iquali hanno fatto la loto peniten

za, nè hanno commeſſo peccati ueniali, ò ſe

alcuna uolta ne hanno com melli , ſubito ſo—

no stati conſumati‘dal fcruorc della carità,

8t ſubito entrano nel cielo perrcgnarui in

perpetuo . Molto ſono maluagi quelli , che

continuamente stanno nel pro fondo dell’io‘

fernozi ual’r,ſealcuno ſapeſſe certi-nemo,

che ſul oro dannati, per neſſun' modo ſarebñ‘

badaifar’orationeperloro ; ſecondo che-.dia

ce S.Agoſlino : Se io ſli eſli , che mio padre‘

foſſcnell‘infernomon ſiirei piu oratioue per

lui,che per il Dianolo. Ma,s’-io faceſſi orario

ne per alcuni dannati, della cui dannatione

fi dubitaſſe, non giouarebbe loroquanto al~

la liberatione, cioe che foſſero liberati dalle

pene , ne quanto alla mitigation'e , cioè che

fu (ſe mitigata , ò diminuita la lor' pena; nè

?uan to alla ſoſpenſione, cioè che fuſſe-ſoſpe

a lalor dannatione :i tempo; ne quanto a la

fortificatione, cioe che foſſero piu fortifica

tià patire piu leggiermcnte . Banco ad al-~

cuna_ coſa di quello, nell'inſcrno non u’e re—

dentione.Di piu ſono ':rlcuni,clie ſono brio?

ni,’& rei mediocre mente. Qicllixhe porta

no ſeco alcuneicoſe degne d’eſſere abbrncia

te,cioè lcgno,6eno , 8: lioppa.ò quelli, che

occupati dalla morte non poſſono adempire

lapenitenza loro ſufficientemente , iquali

non ſono tanto buoni,che non habbino biſo

gno di ſiiſſragijmè tanto rei,che non poſlino

- oro giouare i ſuffragizòt quefli ſono quelli‘,

che poſſono eſſer aiutatico'ſuffi‘agi. ln que’

M?O?K'T*I./! Oſli ſiiffra i-la chieſa ſuol offeſo” queſiisgſor

niicioè iſſettimo,il trenteſimo, 8t l'anniuer

ſai-iaia ra ione di questo. ſi aſſegna nel Po

tiſìcale.O eruaſi il ſettenario,accioche l’anl

me peruen hino al Sabbaro dell’eternaquia

tc,ò accioc e allhora gli ſnno perdonati tu:

ei-i.pecca'ti,<he fecero col corpo,ilquale è d)

umro humoni-z e: con l’anima , nellaqualo

ono tre potentie .i Oſſe‘ruaſi iltrencefimo ,'

che ficompone dure unite diece,`accioche

iii-eſſi ſia pu to tutto quel,-clie hanno pcc'

cannella-fc e' della Trinità per tra ſgreſſio-i

ne de’diece comandamenti. Oſſeruaſi l'anni

uerſario, ac ci'oche da gli anni della calamitàſ

peruenghíno :‘i gli anni dell'uemità ;'-Si cod

mecelebriamo ’anniverſario de’ſanti all~`lioí

norloro-,Bt per noſha utiliti,ſimilrnente ce:.

leöriamo l’anniuerſario de’morti .pe’r *loro

utilità, 8t per nostra diuotione . Dlinandaſi:

del ſecondo, cine perche debbono loro gio-L*

uare i‘ſ-uffralgilîgli e da ſapere,che per tre r3

gioni debbono giouare . P rima per l'unità ,t

perche eſſi ſono un corpo con quelli della

Chieſa militante; & pero i loro beni debbo

no eſſer communi.Secondo, per la dignità. ,.~

imperoche mentre uiucuano , meritanano ,

che queſìi ſuffragi gli giouaſſero: perche è

degna coſa,che quell1,clie. hanno aiutato, 85

dato ſuffragio :ì gl‘altri,ſimilmente ſiano ai”

tati.’.I`-erzo per neceſſiti; imperoche ſono in

istato,nclquale non ſi poterono aiutare.Del

terzo, che_e,ſe egualmente :i tuttigiouano 5 -

eglie da ſapere,che i ſu iſt-.i i particolari gio-0

nano piu à quelli, percui E fannoparticolat

mente,cl~re a gli altri: ina-,ſe ſi fanno in coni-o

mune,giouano piu atquelli, che piu merita-r

rono in queſia una . ö: ſe ſono in egualita ,

iouano egualmentc.l)el quarto,come poſ—

ſono ſaperei mortii ſu ?Fi-agi , che per eſſi ſi

{annozeglie da ſipere (ſecondo StAflostino)

che lo poſſono ſaper-ein tre modi.l’rima,per '

diuina riuelatione,quandolddio glielo riuo

la.Secondo per nunifellatione degli Ange~

li buoni,che quiui ſempre ſono con nóiflon’

ſiderando tutti li atti nostri, in un’instante

poſſono diſcemſerea loro , Gt incontinente

manifeſiarglielo. Terzo,Pcr manifcstationc

dell’anime , che ſi‘partono' 'di qùeſh uit: . ì

L’anime , che paſſando di quello infeliciffi_

mo mdndo,poſſono notificare queste , 8t al—

tre coſeQuartodoìpoſſono nyetcper eſpe—

rienza,
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'nel', 1:1,pe1cioehé'qnändo'ſenionoalleg ie

ritflle pene ,conoſcono ,ehe ſono fiati oro

dar'i ſuffra i. Circa ilterzo , chi ſono quel~

li , che deEbono fare ſuffragi; è da ſapere,

che ad eſſer pro'fitteuoli , biſogna che l ſuf

fragi .fiano fatti da quelli, che ſono in carità.

Onde , ſe fi ſanno da’ rei , non giouano, per

ei'oche fi legge , che eſſendo un-eaualiero in,

leucemia ſua moglie; luceua-molto la Ln

na,il cui ſplendere enti-:ua per le ’Gſſnre dd;

le fineflre . perilchc maraui liandofireome

L'huomo rationale non obe iua ’al ‘creator

ſuo , concioſu che le creature irrationali

gli obediuano, &però dicendo male d'un

caualiero morto , ch’erastatoamico ſuo; ſu;

Dito entrò nella camera colui,ch'era morto,

8t diſſe. Amico nonvolere ſu ſpicare d’alcu

no male 5 s’io c'ho offeſo perdonami . Et di

mandandoglí quel eaualliero ſopralo fiato

ſuo,riſpoſe: lo ~ſono molto tormentato di

*arie ene , 8c maſſimamente ch’io uiolai

hl cimiterio , 8: quini ſerendo io uno ,tolſi la ueste,ch'è posta ſopra di me; laquale

mi preme piu che non ſarebbe una gran mon

tagna , 8( pregollo , che faceſſe ſare oratione

et lui , Se colui dicendoli , ſc uoleua che

faceſſe ſar oratione per-lui a un ſacerdote ,

ch'ei conoſceua: ſacédo egli :i quello motto

eol capo , diſſe che nò.Et egli diſſe, ſe uole—

ua che un’heremita , ch’ei eonoſceua , per

lui oraſſe; riſpoſe:Voleſſe I D D l O , ch’e

' li oraſſe er me . Et egli promettendo di

arlo . di e quelmorto’: Da qui à due anni

ancor tu mori-:LS: coſi diſpfluechaualiero

mutata in meglio la ſua urta , dormi nel Sia

gnore.Ma è da intendere di quello,che e fia

to detto , che i ſuffragi fatti da”cactiui non

{ſono giouare,ſaluo,ſe non ſono opere ſ1

cramentali.come e la cclcbracione della meſ

ſa , laqualc non puoeſſer uiolata da eattiuo

miniſito , ò ſe il deſonto , ò alcun ſuoami

eo hnueſſe laſciato che ſoffero diſpenſati al

cuni beni ad alcuni cnttiui , i quali beni pe—

rò debbono ſubito eſſer diſpenſati.

1
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beni feflañcelebraallitre di , . .
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.contadino.

Euflacbío @manofiapríma chiama”

Placida , ó' dopo il batteſimo Euſtachio.

Eglifù idolatromapienodapietà, ó- mi—

ſericordia . Era macflro de' mulini di

Traiano Imperatore , 0- Cbriflo l’idumiñ

”ò , ó* chi-:mollo allafida in un cerua ,

ritrouandafi egli a‘ caccia. Laonde cflèn—

dofi batte-’Lato con la moglie , 69' co'fi

ghuoliJè ”'andò àfiarpendenza” com

battere nella milizia di Chi-:Rometta qua-f

leportò fimílí,(y* uafi maggiori tentazio

m',cbc ilPatùmi ”no Giobdfiwiflc dall’

altiffimo reflim'to ”ella/improſperità . Ma

poco dipoificucdëdo neIl‘Impcrio .Adria

”o idolaçra iniquilfimo , lo fi-ce morire

con mola’ :orme-mi infinite con la moglie z

Ù' CO' figliuoü, c9' iloro eorpificronofi-ñ'

polti da'deuou' Chrzfliani .

VSTAC H lO era prima'

chiamato Placido,ſu Maeflro

7‘ de’caualieri di Traiano lmpe

É ratore, & molto aſſiduo all’o

-. v H - :Lì pere della miſericordia , ma

però dedi oal culto de gli idoli. Haucua al

cola moglie del medeſimo uolere,& miſeri*:

cordia.Egligenerò due figliuoli,iquali ſecó

do la magnificenza ſua fece nutrire magniE

eanéte : ac perche molto instaua all'opere di

` ' miſericordia,
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miſëricordia , meritò eſſer illuminato alla

~ [ia della uerità . .Si che un giorno stando a

cacciare ritrouò un: copia di cerui, fra i qua

li ne uide uno piu bello,e-maggiore,ch‘e par

tendoſi dalla compagnia,corſe nella piu ſoli

tai-ia ſe’lua. Doue occupati gli altri caualieri

intorno :i gli altri cerurJ’lacido con tutto il

ſuo potere ſeguitaua questo,& ſi sforzaua di

pigliarlo.ñſi nalmente il ceruo ſali ſopra un’al

to ſaſſo-:8: accóſhndoſi Placido ; pen ſaua in

che maniera poteua prenderlo. Et diligente

mente conſiderandolo , gli uide fra le corna

la forma della ſanta croce , riſplendente ſ0

pra i-ra gi del Sole . BL in elſa laimagine di

Gicſu Èhriſio , laquale r la bocca del cer

no,come gia per l‘aſina iBalaam , gli parlà,

dicendo: O Placido dimmi,perche mi perſe

uiti ?lo per amor tuo ſono apparſo in que

_d animale. Io `ſon G IESV C H- l( l'.

ST 0 , 'ilquale tu non ſapendo adori . In*

han-Li à moſono ſalite ie -níe elemoſineyù

perciò ſon'o - uenuto ~per-cacciati“: queſib

ceruo,che'tu‘oacciaui ,iNon dimeno alcuni

lltti'dicono,che quella imagine di Christo‘,

the li apparue frale corna del ceruo , diſſe

que e parole . Vedendo 8t udendo queſie

”ſe Placido, sbigoctito'caddè dacauallo in

certa , _8t fiato quiui come ‘morto per ſ ario

dîunhm ritornawin ſe,riz.zofli,8t- di! etMe'

ël‘ifeflami checoſa è quello,che lu Parli,&vio

credere in~teſiEr²Ohri sto gliriſpoſe: O Placi

dòáo ſonChristo , ilquale horcreato il cielo

&la terrarho fattonaſcer la luce , &diuiſi le

'celtiche-lo ſono qltello‘che ordinai i tempi,

`i giorni, 8( gli anni, 8c cheſormai l'huoano di

terraJo ſono quello, ilquale per amor della

*ſulu te humana-mi moflrai in carne,& fui cro

cefilſdfl ſepolto , &il terzo giorno reſuſci—

uiJmendendoquefle coſe Placido,di nno,

no cadde in terr‘a,diceudo: lo credo Si~

anche tn ſia quello,che tutte le co‘ſe facefli,

a che conuerri gli erranti. Riſpoſe il-Signo'

ne25e tu credi, uatteneſal Veſcouo della cir
ati ,ù fatti battezarc . A cui diſſe Placidoſi:

-Vuoi 'tu Signore ch'io dieaquefleinedeſh

me_ parole alla mia moglie , &n'iniei figliuo

'li,accioche credino m reäkiſpole il Signore:

Manifeſta loro il furtoficdoclle inſieme te

co_ſi battezinozma tu domani ritorna qui,ac

cieche un altra ſiata piu pienamente ti man'i

feſli quelle coſe,che hanno a‘, uenire . Eſſen

‘.a .l
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do—eglí uenuto à caſa, 8t hauendo racconta

to queſie coſe alla moglie , ella diſſe: O Si—

gnor mioflncor’io la notte paſſata lo udi,che

mi diceua:Dimani,tu,il marito tuo,& i tuoi

'ſi liuoli nei-rete da me . Etîallhora conobbe

clëe gli era Gicſu Christo . Fatta dunque la

meza notte andarono al Veſcouo di Roma ,

ilq uale con grande allegrezza li battezò,&

chiamò Placido , Euſlachio , e a m0 lie ſua

Teoſila,& i ſigliuoli Agabito,& Teo to . La

mattina andolſene Eustach’io alla caccia c0

me era ſuo ſolito , 8t uenutoappreiſo il luo

go del giorno innanzi , uide la forma della

rima uiſione,& cadendo con la faccia in ter

ra,diſſe:Ti ſupplico,o Signore,che manifeſti

quelle eoſe,c’hai promeſſo al tuo ſeruo . Al

ualeriſpoſe il Signore: Beatoſei , o Euſka

e io, che hai riceuuto illauacro della gratia

mia,imperocheìhai ſuperato il Diauolo. Ho

trhIi-cnnculcato colui,che ti haueua ingan

nam hora apparirà la'tua fede .- Però dicoti ,

che ll :Diavolo crudelmente s‘aflna contra

dire., pereiocb‘e tu l`hai laſciato . Biſogna

dunque,che tu ſostenghi molte coſe,accio

che riceui la corona della uittoria . Biſogna

che tu patiſca molte coſe , accioche tu ſia

abbaſſato dall‘alta uanità del mondo, 8t eſſal

tato alle ricchezze ſpirituali. Tu dunque

non uenire meno38t non riſguardare alla tua

gloria mondana , concioſia che perle tenta

tioni biſogna che tu ſia ſimile à" un’altro

Giobzma quando tu ſarai fiato humiliatozio

verrò :i te , 8t restituirotti nella priſlina glo~

ria. Dimmi dunque , ſe uuoi eſſer tentato al

preſenti-,ò in ſine della uira è Riſpoſe Eusta—

chimSe'coſibiſognaJi faccialpreſente,& co

manda che 'v'e'n hino l‘eeehta‘tioni, ma dam

mila uirtù della patienza.^lquale²diſſe il Si

«'gnore_‘:Sia-conflant‘e, pei-cieche la gratia mia

guarderà l’anirhe vostre. E: detto quefio , il

Signore ſali in cielo,&Euſi‘achio kitomoſſi à

ca amarrñdo alla moglie queste parole.dopo

pochi giorni la morte peſtifera aſſaltò tuttii

d‘erui,"e ſeine di Euſhc io, 8t gli vcciſetutti.~

*E: dopo alquíto tëpo‘, morirono tuttii‘ſuoi

'éánalli,& [e pecoreonde vdédo'aleuni ſcele

‘nr’i la lìmpredi‘catioheſſcokr’édbdi notatepet-v

ìcaſaſua rubarono tutte lb coſejche ritroua- ~

tono-,81 ſpogliarono'tu‘tta la'caſèi dell’oro, &

dell’afgëiofldi molti altri beni.p il che egli

‘éonleinOgliezöt ce iſîgliuoli riferéde grati'e

v S s a Dio,
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à Dio,dinotte~fuggirono nudi,:mdando ver

gognoſipexl’lîgitto-,fltum laſtra poſioſſio

ne perda rapinadeîmaluagiju redutuin-nul

lodìeriatpimlmoſa molto i condoleuii-il 'Re ,

&ſtmo til Senatoxolnaloroſo Maofim de'

mulini., oonrioſii.the‘ (i lui niiinoindicio

riaronorfi poter-ia'CaminandoCffl ;ſia-ccosta

’nondmnmdoueriuouata una-neue, ſi-di

ſpoſero-di-nauigare 5 ma vedendo il patrono

deUa-naue'la moglie d‘Euſlachio molto bel

la,dc`ſidetò d’bauerla;& cſicndoipaſſ-uii il ma

nen! parrone-dirmndòad Eustacliw il nolo ,

nunon battendo egli dithe plgure,.comanó

dò per il nolo ſulle ritenuta-lamoglieflolen

dola egli-per ſe.La qualcoſa ”din che-liebbe

Eustachio, per niun modo uolſe acconſenti

xe,8t contradicendo lungamente-,il patrono

comando a’maiu'nari, che lo giunſero-in ina

ae.l)i che armrgendoſì Enfladaiomn mal,

go dolore gli laſcio la moglie; Bi.- pigliandoi

due figliuoli , and-tua piangendo” ,Eta-rino,

‘mi un fiume egli-non fuatditoffiuffirlo do

i due Egliimli , per eſſere (riſolto grande _8;

.corrente : ma laſciandoneuno ſopra-latina,

,traſporto l'altro:& haucndo paſſato il fiume

.lo poſe in terra , Be uelocemente ritornò

perñl’altto , ma eſſendo egli nel mezo del

Eumemceo un Lupo,che correndo uenne-,8t

pigliato ,il fanciullo , -c’haueua laſciato ſo

.pra la rino, fuggi con eſſo .nella. ſelua. I‘l

che ueduto,` diſperandoſi-di piu rihauerlo ,

..t’affi-ettò d’andare.à piglhre l'altro ;ma ec

co un Leone , che _glielo rubbò , & fuggi

;nia i Si che non potendolo perſeguita” ,

eſſendo. nel vmezo del fiume , cominciò :ſi

,piangere , 8L stracciarſi ica‘pelli , uolendoí

.affogare nell’acqua, ſe la iuina prouiden

.ZR non l’bau eſſetçnutochendo i pastori i-l

…Leone ,, che portanti .un fanciullo .uiuo in

:hoc-cado ſeguimi-ono coîcani, 8( perdiuina

prouidenza il Leone gittato giù il fanciullo

Àlleſo,fuggi.Et alcuni aratorigridando do ò

.il LiipoJiberarono l'altro-fanci ullo ſano . È:

gli vni,& yialtri , ch’eranovd’una contrada,

appreſſo low Mtſil‘OlÎOj fanciulli-Ma Eusta

duo di cio-nullalſapeuaſie non they-'ingen

diodiceimzfinaia me,oh ioper auanti creſce

ua ,ii-modo. dìnn’albcro ma al preſente ſon

eu ttonudo . Aime ch’ioſolem-cſſer circonp

dato della moltitudine de’uualieri; ma ho

rarimaflo ſolo” in’e conte-EOdibattere alt

".N '0‘- VLE M B R '2.'

menoi mieiiig'liuo‘li-Mi ricordo”) Signore:

ehe tu midioesti , robe biſognava ch'io'qu

tentato'comefn~Giob,ma-eeoo ch'io mi-uc`

do cſſtr piutétatodilui. Giob banche fuſſe

ſpoglinto delle poſſeflioni,-hebbe vn luogo ,

ſopra-ilquale egli pote ſedere: maà me nö è

rimufio nulla. Giob hebbe gli amici ,ehe gli

behbcro compaſſione *, &io-ho h'amnoficre

ſpietateffiheimihormomapitiimidfigliuuli.

A Giob fu laſciata-la ſua moglie, à mela mia

e &ata-tolta. Dà Signore ripoſo ti prego alle

nrictribitlationi; poni guarváitufllflzmia.boe~

ca., accioche ilrmio cunremondedlini in ra—

gionamenti cattiuiqa er il-dhe i9 l'inpoi-ſcac

ciatodallatuaifiiccin .` Diocnclooon lngrime

quelle coſegndoll‘enca una uilla,doue quin

decia'nnir'rceuette ſalario, guardando -i cam

pi-di-quogli huomini, .Br-i ſuoi oliuqli furo

no nutritirinun’altra iiillamon apendoperò

che foſſero frutel-li.[)i .piu il Signore ſerbo la

m ie .d’Euſìachiocafianrano molto mole

ſiam' .lodmperawre-.Gtzil popolo..Romano da

'gl’inimieiz i8( ricordandoſi come-ualonoíàq

mentre Placido .contra eflihaueſſecombat

tuto ſpeſſe-ſiate ,molto ſi attriſinuano della

ſua ſubita mutatione.:perè mandò molti cap

ualieri perdiuerſe par-ti delmondo,promet_~

tendo :i tuttimolte-ricchoz-oe, Bi 'honori, ſe

lo rittouauauoöi-ch’e àtptclla ”illa doueidi

motana Placidome uennero duc,iqualialtne

uolte lo haueuano ſeruitofiöſidemndofla

oido(che ritornnua del campo )illor_o andar

relubiro li conobbe ,-&Meneudoli a‘ memo_—

ria la ſua dignita,eominciò à oonturbarſi, &

dite:Signone.ſecondo ch’io ſenza alcuna ſpe

tanza ho ueduto questij, iquali furono già

meco,ſimilmente concedimi ch’io posſi ue~

der la mia mogliefflpoich’io sò che i miei fi

gliuoli ſono flatidallebeflie mangiati-Et ec

oo ch’ei ſenti una uoce che diſſe : Conſidati

Eustachio, che in breue ricuporeraii figliuo

li,&.lîhonor tuo , 8c rihaueraila tua mo lie.

Hauendo egliincont-ratoi caualieri , e i né

lo conobherozürſalutatolo lo dimandarono;

eonoſoecesti un peregrino chiamatoplacido‘,

c’ha due ſtgliuoli,& ia moglie? Et egli riſpo

ſcmn lo conoſco . lquali alle ſue preghiere

andarono ad alloggi." ſeco‘, a’ quali uſia

chio ſeruiua.. ,Ettioordandoli del priſtino

,Dato ſuo, non teua contenerſidalleilagri*

&Etnffltfl faccia. e.

ritornò,
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ritornò ancora-’1’ ſeruir li . Iquali molto mi—

nndolo,& conſiderati olo bene,diceua l‘u

no all’altro: (Luino bene ſſraſſomigliaq uest'

huomo a quello,che noi cerchiamo.Et riſpö

dend'o- -Pàl‘tro ’diſk é 'V'eramentegli è molto

ſimile. Vediamo, s’egli ha in capo il ſegno

della ferita, c'hebbe i'n oatta "a, ſe coE'è e—

gli è deffmfit undendogli il e no della ſe’rí

p,conobber0c,ehe.egli-cra que lo, dae and**

Iano cercando; & correndo fia‘ ”di high

dandole, lo dimandarono , c eſuſſe del a

ſua moglie,8t de’. ſigliuoli.8t egli ijilpoſe,co

mc i figliuoli erano morti , & la moglie era

flat: ritenuta in una naue per nó hauer con

che agareil nolo . Inteſo questo i uicini,

qua 1 tutti coneurrcuano come 'a uno ſpet

tacolo , predicando i caualierila uirtu ſua ,

& la prima gloria . Et ſu biro i caualieri gli

manifcstatono ilcomandamenco dell‘Impe

ratore, uestcndolo dipretioſe nestimenta.

Et camiuato c'hebbero quindecigiorni , ri

tornorono all’lmperatore . Ilquale uedcn—

doli ritornare con Euflachio; ſubito gli an

dòincontra; & uedendolo lo corſe ad ab

bracciare, 3t baciarlo . A cui Eufiachio rac

contò tutte le coſe P che egli erano auuequ

te :ilquale ſubito ſu pollo all‘ufficio della

militiz ,eònstrerto ad eiſercitare il'ſuo priñ‘

mo ufficio . Et egli contnndoi eaualicrr, &

conoſcendo ch’erano pochi contra tanti ne

mici, comando , che ſe ne eleggefl'ero de

gli altri pertuttc le Città , &.uille . A un'ene

ne dunque che ſusſerit'ta quella terra-fl, nel-r

laqual :votano allenati,8t nutriti i ſuoi,

ig iuoli , chedeſſe de i‘caualieri . Sichegh'.

habitatoridiqnefluogo conſegnarono—qu’ei

due gioueni ,.come pur atri de gli altri, al

Maeſtro de’ cana-[ieri . 8c egli uedendo quei

gioueni d’honestà coſhrm‘atm ,, effendogli

molto piaciuti , ordinò che: ſuſſeto primi

nella ſua compagnia”: andati-alla battaglia,

foggia ati gliinnnici, & conſeguita la vic

*9m ›

im luogo , nelquale la ſua moglie pauerallz

dimoraua,come forefiiera .ÈEt quei due gio.

neni per permiſſion:.- d’lddio , alloggiano

in caſa di lei, non p'erò ſapendolo, eil’endo

à ſedere al Sole circa mezo giorno, ragio—

nando inſieme, eſponeuano l‘eflto dei‘la ſua

vita; onde lamadre ſedsadogli incontra adi

”attentamente quello, ;hr-rane-MW

,1.33

eripoſare Heſſm'no tre giornün `

l‘4 l

` I ”burn Ib- eſſendo

anno-w fanti o non mi ricorda di altro ,

ſaluo che mio* padre era Maestro- de' cana

'liorix, & miamadreeramolto bella, è beb

bcrodue figliuoli, cioè io, Gt un'altro mino

re di me z ilquale era molto bello. [quali

pigliandocidi notte , uſciti fuori della Cie—

ta.entrarono-ſopraunz naueOna noir-ſo tlc

ue andaſſero) St uſcendo mi'ſuori della”

uc , non ſo oue ſuſſc laſciata nostramadre.

’Onde portandoci ilpadre nostro ambidue,

andaua piangendo , &arriuato à url-fiume,

lo paſsò col mio fratello minore , laſciando—
mi ſopra la riua del fiume; a:. ' ritornan-v

do per portarmi , il Lupo ‘v ` mio frate!)

lo , 8t innanzi che s’appro maſſcañme-conó

rendo fuori della ſelua un Leonebmncomá

mi, ortandomi nella ſelua; ina-io ſuilibera-f

to pastori 3 ſono stato allena-to. in quella

poſſeſhone , nellaquale tu ſai, non potendo

ſapere che fia fiato di mio padre, nè del ſana

ciullo mio fratello. Intendendo queſto coſe

il minore cominciò à piangere , 8t dire : Per

Diari quello,ch’i0 odo,io ſono il tuo ſtarei*

lo,conci0ſia che q uelli,che mPhanno allena"

tod icono,come mfhanno liberato dal'LupoÎ,

Per i'lche abbmefliandoſi l’un l’altro fi bacio

rono in ſicrne-, 8t molto. pianſerm. Vedcndo

qucsto la madre_ , &confidenndm lîordine.

colquale haucuaoo=deno~i loro-ſucceſſi , ſu

ſe medeſima penſano che-queſti‘ foſſero i

ſuoi ſigliuoli.Ondolîal.n~ogiol~no dieſe”ſia

dò akMadìr-ode’caualíerifl díflb :Prarng

Signore,th tucomandi, ,che fiamma-alla

'tua pari-ia. lo ſono delle termede’ Romani,

&.peregrina in quosto luogo. Dicendo ella.

qucsto,gli uide i ſ ni del ſuo marito,o&-ri~

conoſciucooheñl’he bo, mmponendofihſh

mai piu- contenere , fi giuòaztarxa mpíedi

ſuoi.dichogli.~ lati pregomhe ru mi-nafli

laura .uit-1.10 crede CGÎIQWhO/tüxfiñPde

Maestrzo -de’ cavalier-iz, che pp! altro nomu*

ſeiclëiílmflo Erika-chic. ilquak ”Baluard

rc ſu connettito, 8t haiſoppormto tante ten

tationi.La cui'moglie,chç ſongio, ti ſuleua

ta nel mare . 8t tu hai hauuto due figliuoli ,

cioè A abito,& ,Teoſilolntcndendo quest'e

parole ustach‘io , conobbe ch’eſſa era l'a—ſua

moglie. laqual: per molta allegrezzalagri

mando abbraccio,gloriſic_ando lddiflilquaîç

cóſoh gli aſfii’tti. Allhora diſſegli la moglie t'

S s ‘a Dimmi

H‘MIO.
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Dzrnmx Signor mio, doueſonoi noflrí figli*

[Koh-rapiti dalleſieree Scegli le raccontò co

nfe gli hAueua perduti.A ’cui elladiſſeffiife

{1aniqgrati'e al Si nore Iddio nostro,perche

1_o credo.cer‘to-, c egli ‘hflb’biamo ritrouati

inſieme. Er egli,diſſc: T’ho detc0,ehe ſono

Rari-brancati dalle fiere. Et ella riſpoſe ‘r Io

_udl hieri due giouini ,- che narrauano la loro

infanziäáquah eredo,che fiano i mici figliuo

ll ì, domandali dunque. Chiamandoli Eustafl

ç'hio › &.da effi intendendo della loro in’ſan»

m,riconobbe che eranoi ſuoi figliuoli,& ab

bracciandolí egli, Gr hmadre, molto ianſe

ro . Di che tutto l’eſſcrcito molto rmlle

înn: . Em già morto Traiano; alquale era

ucceſſo Adriano peggiore di Traiano di ſce

lerita‘ , ilquale perla uiuorín conſeguita , 8c

per là mogliejiflc figliuoli ritmuati, lo riceuè

con moka magnificenza , facendo apparecó

chiare un granèonuito.-5i che l’altro giorno

andoſſenc al'tcmpio de gl’idoli per ſacrifica

re perla uictoria conſeguita contra i Barba

ri . Vedendo l’Imperatore Come Eu Lhchío

non noiſe ſacrificare , nè per la conſeguire

uittdria , nè er rirrouare de’ figliuoli ,~con~'

’ fontana ch’ei ſacriſicuffe . Aiquale diſſe E114

flachio :Io adoro Christo, &'à lui ſolo 'filet-ii

fico. Alſhora l'Imperatore pieno di ſdegno ,

& d’irn ,lo poſe con 'la moglie , 8c i figliuoli

nella rena , 8t fece mandare loro un feroce

Leone; ilquale correndo ucrſo loro , ‘& ab

baſſato il c ‘Ipo come ad‘orandoliſhumiimen—

ie (i parti dn eſſl: Allhom l’Imperatore fece

accendere un bue di rame , 8c comandòche

ui ſuſſero posti dentro .- Orando dunquei

ſanti , 6;* rnccomandandoſi à Dio , entrarono

nel bue , 81 quiui morirono. Onde il terzo

iorno in preſenza dell’Imperatore , eſſen

äo tirari fuori dcl bu e , ritrouarono che il

fuoco nó glihaucn pure abbruciatii capelli;

I Christiani tolſero i loro corpi, &ripone’n—

doliì-in un'ccl’eberrimo luogo gliſabricaro

no-un’ofatorio . Furon maruriz‘ati' ſono

Adriano 5 ilquale regno circa gli anni-del Si

gnore centoth nenti. ~ ‘

. I.: reliquie de' corpi di :ſuch: glam/ì

”miri-fi ripoſäno in Roma nella Chief

di ſanto Euflacbía . › , "
- 1.- :I:
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&PL-05010 fia Veſcouo V:rane/Z:fleflc

- naſìaflo con molti Cbri/iianiìaltempo de'

tirati-2M?” i” term'ſam-1,@fece moltimì

?4150114 á' /ì ”po/Pz inpace’mllqcbiefl al

*Home ſuo, dedicata a ² . o‘ i v

- ..A R OC O L-Q qnano’Veſco-ë
V; ~- o 7 uo di chnſilyſu chiaro nel té

z; ` o diMzffimíandìmpçÎ-atore.

I ;Lquale-l'mpes’ntm-eiii-:oramai`

,- -_ g i x doà Milano', &perſe; 'nitido‘

iChristiani'; dandoluogd Proeoloa la perſe

cuuone , [1mm naſcosto in una piccioh cella

fuor delle mura della citcàgconſolñdo il ſu'o

popoloflneglio ch’ei ppteunLfl'endo rizcnn

ti in rigi‘one i martiri di ChrifloFermoÈ, 8c

R uſhco da' Analino Pëocóſoquen-oneſqde

fiderando ?rotolo (ſhoot-nno' '.wacchio) il

martirio,ſpontmeamente fir‘flppreſento a’pa

ganitòc conſeſſzmdo CHristmfuvlegamM‘a -

preſentato al Proconſole , iiquale creden 0`

che ei foſſe impazzito cr la-molm uecbiez.

:Maſcian andare ſcio to, ilquale da’ mini

firi battuto c6 bacchette,&có bastoni,ſu ſca

cinto fuori delle mura della Città.“itornoffi

da' ſuoi dolédoſi comelddío Iì-Juueuagiudì

tato indegno delwnirio, &loriceuerono

come
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'e'öuiehdre grſtiofimente .ñDipoi quietan

Wcrſeebtíonexuiſitò i-lnoghi di terra ſanta

raccomandandö’là‘ cun della ſua— Chieſa a'

reti; ma eſſohdd—nel ritorno-ritenutoin

ngaria,delibcro'di tagliarſila barba,& i ca

pelli rſe'condo'glfinstituti "dc' ſacri. Canoni.

Eſſendo egli in nia , orando'ſcat’ùri un fonte

dalla terra,pe_‘rilq‘ual miracolo molti uiand’i

ti , ſi conuemrono, 8( battezoronoin quel

fonte; &egli bagnandoſi :con quell’aequa ,

taglioſſi la barba,& i capelli oon'un pezzo di

rame di caldaia rugginoſò,tanto leggiermen

ec,come ſe ſuſſc stato un raſoio, 8c ritornato

à Verona chiaro di miracoli , ripoſofli in pa

ce à noue dl di Decemb‘re,’& ſu ſepolto nel

la’ſna leclà r‘ -i -- L '"

‘ [i corpo dt quello [Zinio giace in Vero—_

”anello predetta ſua Chief-'1.
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"'- - La cui ſesta ſi celebra alii ſci

di Nouembre .

 
  

 

 

z '- :xs-‘fo un .ma r-o.

‘ ."› S-Lanardo ,fa diaepfltoa-'sflmzzia,

nacque di Parenti nobili,á*grati alia re

gätcorte di Francia; andì predicando il_

”erba diuino , É- fàbricò'in un [zo/Ea un

monaflm'o con’mnltimonacifluepoi ſi rie

peròìnpamé'ficmſtimiracoli inm

”o diuerfi influenzerà@- appreſi&added;

ſèrie dl que-Ho mondo. Mirraflanto det:

la l'amica‘ d’un’ahro Lonardo . 4

l dice che Lonardo ſu circa gliv anni

del Signore cinquecento Fu da SRe_

mi io Arciueſcouo Remenſe leuato
dalgſacro fonte,& da lui :ammacſhratov

nelle ſacre diſcipline : i parenti del.

quale erano tenuti de’ptimi nel palazzo del.,

Re di Francia. Egli ottenne canta gratia dal `

Re,che tutti gl'imprigiomti , ch’e li uiſita

ua , erano ſubito ſciolti . Creſ'cencſo la fama
della ſantità ſua, il Re loſiconſlrinſe per mol.

to tempo :i dimorare con lui, per dargli i,

tempo opportuno il Veſcouado. Belice-,-`

liriſiutò, deſiderando la ſolitudine. La

ſciate tutte le coſe ucnnc ad Aurelianoa

predicare con ſuo fratello Liſardo,douc viſîó_

ſero qualche tempo in un monaſterio . Vo

lendo Lifardo uiuerc ſolitario ſopra la rip::v

del Ligero,& Lonardo ammonito dallo Spi—

ritoſäntoflliſponendoſi di predicare in Aquì

t’ania,& baciandoſi inſieme ſi partirono. Pre

i dicando Lonardo in ogni parte, 8( facen

do molti miracoli, habitò in una ſelua ui

cina alla cittàLimonia, doue era fabrica-,

ta la corte chale per la cacciagione . Si che

auuenne una uolta , che uenutoil Rc quiui

- àcacciarc con la Regina, le ſopraucnne le

doglic del part0rirc . per il che piangendo il

Re, 8t la famiglia, paſſando Lonardo per

il boſco,…lendo le uoci de' ianti , moſſo da_

pietà andoſſcne quiui , & mandato ch'ci

ſu dal Re, chi eglifuſſc; at egli narrando ch’

ei era diſcepolo di S.Remi io , hebbc il Rc

buona ſperanza,ſhmando c ’ci ſu ſſc bene in

strutto dal buon maestro 5 menollo dalla

Regina, pregandolochecon le ſue oratio—

ni, à preghi aiutaſlc la moglie, & poteſ

ſe lnnere della prole natadoppia allegre:

za. Allhora fatto oratione, ciò che il Re

dimandò ,,incontincnte impettò . pet _il

che offerendoli il Re malte coſe in oro ,, 8t

ento , ogni coſa ricnsò, dicendoglifl‘he

*do-eſſe darle tutte a’poueri, dicendo: Io

di neſſuna di queſke coſe ho biſogno; ma_

ſolamente in- una parte. di questa ſeluadi

îrczzando ſe ricchezze di queflo mondo ,

ſidomſexuircà ² CHRlSÌO ...8t uplendo,

S e z ich
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il Re darlſmtmquelboſco , difl‘c Lonardo :`

Io non lo uogliozma ben deſidero che [m ſia

eonccſſo tanto quanto potrò circondare col

mio Aſinello una notre.Laqnal coſa il Revo

lentieri gli conceſſe. 8L egli fabricò quiui un

monafleri'omelqunle uiueua in molta astiné

7La con alcuni monaci. Da' quali ell'endo’lory

tana l’acq ua per iſpatìo d‘un migliaia-cerea

uare quiui un pozzo ſeeeo,ilqualc con l’0r.a_.I

rione ſua fl empi d’acqua , ö( chiamò quel’

luqFo Noblliaco: concioſra che gli fuffe lia-'

to onato dal nobile Re . Nelqual luogo ri.

{ſplende di tanti miracoli, che chiunque fuſ

e fiato in Prigione ,che innocuo hauelſe il.

ſuo nome,…continente ſracaſſatc le catene, ~

ſe n‘audaua liberamente I prolbnrarle qniui:

eo'eeppi , Di quelli tali molti dimorauano x

con lui;& quiui ſcruiuano al Si nore.Di piu

ſette famiglie della ſua nobile l irpe, uendu,

ſe tune lc loro facplra‘,uennero :i lui;& egli

à ciaſcuna diſhibuito il boſco , dimorando

con lui, con l’elſemſ-io ſno tirarono moltial

tri . Finalmente chiaro di molte uirrù , a gli

otto di Nouembre , felicemente paſsò :115i

gnore . Doue dopo c'helabe fatto molti mió~

racoli,fu riuehto a' cherici di quella chieſi-1,7

come eſſendo quel luogo {lrettoper la fre

qnéza della moltitudine , ſi iabricaſſe altro

ne la Chieſa , 8t quiui honoraramente traſ

portaſſero il corpo di San Lonardo.& eſſi in

fieme col popolo dando tre giorni in digiu—

ni,6t orationi,guardando uide-ro tutta la pro

mncia coperta di neue , 8-: quel luogo , nel

quale uoleua ripoſarſi il beato Lonardo , ell

ſere uoto,doue poſero il corpo. Banti mi—

racoli ſpetialmenre fra gl'inearcerati il Sl

nore per l'ui faceua , l’immenſa uarietà de’

erri dinanzi la ſua ſepoltura pendenti ne

rendono testimonianza.” Viceconte di Le

mocinenſi per terrore de’ tristi hauea fatto

una grandillima catena, laquale hauea ordi

nato che fufl'e pofla à capo della ſua torre 3

con Iaqnale qualunque haucua cinto il col

lo,non fareua una morte, ma mille. Auuen—

ne che un ſeruo di S.L0nardo con eſſa ſenza

alcun difetto ſu legac0,& egli hoggimai qua

fi rendendo l’ultimo ſ irito fra ſc medeſimo

pregò S.Lonardo che o ſouneniſſe. alquale

:Pf-:rendo con una nelle candida,diſſe:Non

n ;bi oniro,ch.e non monai; leuari,& porta

qu e catena alla m'n Chieſa, ſeguimnidi'

ioandro innanzi.WMMNMdofik

pigliando 1.1 :uo-n.10 ſeguir-ò r andando un

nanni in fino alla Chieſa, 8c ſubito che— fu di

nanzi alle porceJaſciato dal beato Lonardo.

8c entrato m Chieſa. mcontò à tutti quello

coſmdw gli hauea ſmo&Lonardo-&gll Po

ſe dimuu all-a ſepoltura quella catena. Vo‘,

huomo habimndo in Nohiüaco luogo di S..

Lonardo-.~ *Kendo molto fedeltà quel Eri-7

to . fu piglìno da un tiranno- xlqoale images

nandoſi fra ſe Rcſſo . diceua. Wella L0

uordo ſciogli;` tutti ;l'imprigionatis s’ju le—.

gno queſhcon catene, ſubito ſara' preſente,

8t libererallo 84 ſein pote-1T! guardarloſiareh

bela rilèoreroper mille ſoldi; [Îo dunque ciò

che i0 farò: farò nella mia torre una profon—

da caua,oue portò quello huomo eö ceppi a

piedi,&‘ dopo fabriurò ſopra la falſa un’area

di legnomellnquflle fzrò ſhre molti caualie—

ri armati -, 8( benrhe Lonardo ſpezziilfer—

ro, non però entrerà ſhtro terra . E( hauenñ

do egli adempito tutto ciò eh'egli liane”:

penſato , & ſpeſſoinuocando quell’huomo

San Lonardo , Lonardo la notre uenne,& ri

uoltò l’area , ncllaqualc ennoi raualieri , 8:

come morti gli rinchiuſa nella ſepoltura.

Dipoi entrato con molta luce nella foſſa ,

preſe la mano del ſuo fedele , & diſſc : Doc_

mi,ò uegli tu? Ecco Lonardo,ílqualc tu defi

deri.& egli diſſe : Signore aiutami. lnconti

uente ſpezzate le catene , pi liandolo nelle

braccia , portello fuori del a torre; dipoi

ſeco parlando come fa l’amico con l'amico ,
lo condullſie inſino :i caſa ſua . Eſſendo ſllfll’v

nato un percgrino dalla uiſitatione di San

Lonardo , Gt pigliato in Euerna,c\ſendo rin
chiuſoin una follſia,ſi raccomandaua lllOllO i

coloro non hauendoli offeſi , che peramo—

re di San Lonardo lo doueſſcro laſciare. 8t

efli riſpoſero , che s’egli non li rieom eralu

con molti denari,n0n ſarebbe uſcito iquel

luogo . A’ quali diſſe : Aiello ſia fra noi ,

& San Lonardo , alquale io mi ſono racco—

mandato . La ſeguente notce apparuc San

Lonardo al Signore di quel caflello , 81 co

mandogli che laſciaſſe andare il ſuo peregriu

no. Fatta la martina , riſuegliaro il Signore,

8: oca cura facendo della uiſione , come ſe

ſu e (lato un ſogn0,per neſſun modo lo uol‘

ſe laſciar’ andare . L’altra notte gli apparu e..

comanda-degli the lo rilaſciati': z nè; liſi

curo
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durò di obedire. La terza notte pigliando S.

Lonardo il peregrino menollo fuor del ca

(lello , 8: ſubito ruinata la torre con la metà

del caflello,ucciſe molti; e'l Prencipe ſolo à

ſua confuſione riſerbato con le gambe rot

te. ſſendo un caualiero impngionato in

Bretagna,inuotò S.Lonardo: ilquale,ueden

do tutti,entrando nella prigione,e rópendo

le catene liele diede in mano, 8t conducen

dolo fuori ſpauentò tutti . Fu anco un’altro

Lonardo di queſta medeſima profeſſione , 8c

uirtù,il cui corpo li ripoſa á Corbiagio,eſſon

do telato del monasterio con tanta humil

ta {i’abballaufl che pareua inferiore à tutti ;

macorrendo quiui quaſi tutti i popoli,alcu~

Il inuidiofi perſuaſero à Dotario Re , che

s’ei non ſi prouedeſſe a Lonardo,il uale ſot

to pretesto di religione raunaua mo ti,ſostcr

rebbe il re no di Francia non picciolo detri

mcnto.Alc e credendo troppo il Refloman

dò ’ch’ei fuſſe ſcacciato: &‘andando :i lui i ca

,ualieri,tanto furono compunti,che promiſe

ro di diuentare ſuoi diſcepoli. Venuto il Re

à penitenza , gli chieſe perdono , 8L priuò i

detratron' della facolta , 6t de gli honori , 8t

amò molto S.Lonardo : &alle preghiere ſue

restitui idetrattori alla ſua di nità . Simil

mente egli da Dioimpetrò, c e qualunque

tenuto ſulle in pregione , ſubito inuocato il

nome ſuo,fuſſe liberato.Stando egli un gior

no in oratione, uennoli addoſſo un gran ſer

pente dalla parte de’ piedi inſino al grembo,

8L eoli per quello non ſi leuò dall’oratione;

ma nital'oratione, diſſe : lo ſo che dal prin

cipio della~ tua creatione quanto piu puoi

perſeguiti gli huomini; ma hora ti dico , ſe

t’è data alcuna poteflà contra di me,fa tutto

quello ch’io merito.Et detto quello,ſaltan

0 fuori il ſerpente per il capuccio, che por

taua in capo , caſco a’ piedi ſuoi morto . Di

piu hauendo posto pace tra due Veſcoui ,

egli prediſſe che il ſeguente giorno finireb—

~ _ i ſuoi giorni , circa gli anni del Signore

cinquecento e ſettanta .

Giacc- il cerpo di quello glorioſò [2m

lo nella Francia.

DI s. GIOVANNI MARTIRÈ.

La cui ſolennità li celebra alli Fette

*ñ . ñ di'Nonefl-hre.

 

  

'SOMMARIO

Ciouanm' fi( prima cbimanNecñ-ñ

mia nel pagancſmo. [Iqual ſòſlcnnc nel-a

la Cinà di Jlrflandria molti tormenti,

crd-1mm' dalla elimina potenza fialiba

rato. .All'ultimo fia da Fia-ciano ‘Prtfit”

fiamma .

‘ O T T O Maffimiano impera—

tore fu martiri-Lato Giouanni

martire nella Città di Aleſſar.

,. dria . Egli hebbe prima nome

_W ~_ ‘ Necumia , & fu pa ano , lacui

madre hebbe nome Teodoſi i , ſ’rencipeſſa

della Citta d’Elia,ancora lei pagana. llquale

preſentato ;i Mallimiano Ceſare in Antio

chia, ſu da lui fatto Duca in Aleſſandria ,ac

cioche quiui egli perſeguitaſſe i Cbrillimi.

Caminñdo egli una notte c0 ſuoi compagni

caualieri uerſoAleſſandria,circonda to da ce

lcste luce, 8c apparendogli uiſibilméte Chi-i

Romane apparue à S.Paolo Apostolo,gitta

to à terra,8t ammaestrato nella fcdeChrillia

na,ſi conueru al Signore Chrillo Gieſu.Vop

nuto dunque irr Aleſſandria ſi'fece ſecreta

mente fabricar una Croce,nellaquale trouò

ſcolpito il nome del Signor EmanucH-lauéz

do l'cilì'ſcilodc gli Saraceni aſſaltato i conſi

ni di Aleſſandria” rubhato le ſpoglie de gli

Aleſſandrini, egli all’incontrobauendo rav,

nata la ſua poca gente, portandoqucllacro

ce innami,mido in fuga quali innumerabili

Sataccni,fraca-lſando, 8( vircandogli à terra.

non elſendo neſſuno de’ feriti-Ritorna

' S toíi egli
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. egli alla madre,…cbcl‘lmueua ſeguir-ito

_un Aleſſandria , ſu inuitato da lei , che per l::

minori; bauura egli uolefl‘e ſacrificare :è gli

;Dciflnáentrato nel tempio,ruppe l’idoli di

j,argento,& diſpenſollia'poueri . Ilc e eſſen

do fatto intendere da Teodoſiaà Mummia—

' no, egli ſcriſſein Antiochiaad Vltion’c Pre—

îfetto,che pigliamlo Necumifl lo constringcſ

'Iſeà ſacrificarechhc non uolcndo ſare , con

diuerſi martirijñlo puniſſc.Vlrione adunque

pigliaro Giouanni , ilqualc refutando di là

cnfiarcä gl’idoli,lo fece orre alla tortura ,

-òu‘la quattordici huomim ad uno ad uno di

lacci-are lc ſue carni, 8: coſi q uaſi che morto

lo fece ;lor—rc in prigione. La tèguen rc notre

apparcndogli Chrilto con gran moltitudine

d'An eli fu da cſio confortato , 8c ſanno di
ſſtutreîe ſue piaghe,& ſi conuertiil primo no

‘me ſu0,in Giouanni. Canale dipoi fuori , 8:

zeſſornto che ſàcrifimſſe -, eſſendo entrato

nel tempio ,~ ruinarono da ſe steſſe trentaſci

ìſhtu‘e di idoli;pcr laqual coſa molti de’caua

licri crederono nel Signore , 8: battenti da

$.Lconrino Vcstoquurono da Vlrione Pre

ferro dccapitati. 8L eſſcndo Giouanni carica

~~to'di ferro, ſu di nuouo rinchiuſo in prigio—

Ène.Ouc èſſendo uenurc dodici donne con la

-madre Tcodoſi: le conuerti à Christo . Di

'che eſſendoſi accorto Vlcione,le ſete tormé

tare con uncini di ferro, 8( abbruciarle i fian

chi.Ma stando eſſe conſhnri , finalmente cſ

ſendo di nuouo tormentnteme uolendo ne

-gar Cini-‘lo ſuron decapitate .Dopo questo

-eſſcndo condotto Giouanni ſuor di prigio

-nc,gli ſu co’ferri stracciau 1.1 faccia,& percoſ

ſo co’bastoni impiombati. E: poi fu ritorna

to in prigione , douc fece molti miracoli , 8c

stacciò molti Demoni ,v 8c conuerti molrià

*Chriſto-In questo tempo-elſendo morto Vl—

'tione, ſu comandato da Flzuiano ſucceſſor

("o,che Giouanni ſuſſe ucciſo-,ma uolcndo

-lo il manigoldo ammazzare , ſubiromori, 8c

`Giouanm ſu ritornato al giudice , dalqualc

un’altra ſiau posto alla torrur:,con ncrui du

ai ſu battuto# con ardéti carboni abbrucia—

10,8: nelle piaghe gli ſu poflo del ſale *, 8( di

poi gli ſu portato—innanzi un’idolo , 81 nelle

mani incenſo ; ponendoliſuoco ,accioche ò

dcſſe l'incenſo all’idolo,ò che gli ſu ſſe abbru

ciam la mano. Mahauédo peril’patio di due

fiore tenuto immobilnente laMo del ſuo

.cc-,fu rinóhiuſo later” uoltaih-prígione-flî

Alqmifisſi a' piedi ,- mala notte ſciolto dall'

‘Angelthrono làmre tutte le ſue fcrircdi—

po‘Lçſſendo girato nel Fornoardenre, ſpargé

doſi 11 fiammaflbbrucio i minifiri , reſhndb'

egli ſano,& ſaluo.Fimlmente per comanda—

…mento di Flauinno,eſſcndo ſcannato, &tr-1

pzſſnro con una lancia nel petto, conſumo il

:martirio a’ diciottodi Giu no; 6c fu ſepolto

zinAleſſandria gli anni del ignore dugenro,

~& octnnuquanrofu trasferito il ſuo corpo

:di Aleſſandria :i Constnntinopoli , 8( quindi

da Giouanni Priore del monasterío di S. Da

,niello di Venezia, ſu portato :i Venecia , &

-îuiui posto circa gli anni del Signore mille

ugenrogî q uindici dl Luglio,doue fi ripofi

umostrnndo infiniti miracoli; -~ , . .

‘ H corfio’dì qurflo [ama ſiríppſa (col

me .c'è detto) in l’arteria nella Cbirlà çü

S. Danielle. i - ,

 

DI S. PRO-DOCIMO

confeſſore.

Diicui fi ſ1 ſolennità a' ſerre

di Noncmbre .

  

z SOMMARIO.

Fu Prodocimo Greco , a* fiuto Chri

fliano , dibonefiiflìmi coſtumi: ilqualc a”

dandqſme in Mathi-hf); da San 'Pietro

instrurto,
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--ibflruüo , -c’a-feonfètrato Vefèouodi ‘Pañ

dona : dom-‘,- annue-rt) con la‘k’lottrina . É*

co‘mìracoh‘, il R; di ‘Padoua contatta la

. citta‘ , (9* territorio : @andateci Elle, ci

~ Vice-”<31 , àTrruìgi , (a’ per tuttii tomai

, cìníta/lelli, z'y- uille , flete ilfimik, Ù' poi

' ritornato à ‘I’adoua finì la ”id/im. 4

cui fiaccejſè S.Maflìmo, che flm‘flè que*

'ſia uita. -- u‘ -:

Acque il beato Prodocimo di

. - nobiliſſimi parenti , della pro

ñ uincia di Grecia , 8t ſu ammae—

strato ne li studij,& dipoi pre

* . ſo nome hristiano , riſ lendè

- di buoni costumi,deſiderando di dar i al cul

. to della diuina ſapienza;ma nö hauendochi

gli dimostralſe la uia dell’errore, 8c quella

-della ueritamondimeno ne gli anni puerili ſi

diede tutto all'amore diuino , &accompa

gnoſſi con Marco,8t con Apollinare , 84 con

ñeſki preſe ilcamino , 8c ritornatoli in Antio—

~chia,a1 coſpetto del beato Pietro Apostolo ,

*ch’erain uel tempio quiui Patriarca,ſi ſot

vtopoſe al uo ſeruigio , accihche indotto da‘

ſuoi ammaeſlramenti, poteſſe diſprezzare il

mondo,& la concupiſcenza. Hauendo adun

.que ueduto il beato Pietro Apostolo quelli

erfetti ſerui di CHRIST O Marco ,

Erodocimoflc Apollinare , con lieto animo

gli riceuè , 8: feceli accostare con ardentiſlì

m0 amore'al ſeruitio d’lddio , in ſegnandoli

à diſprezzare il mondo , la concupiſcenza

-della carne,& amarelddio, e con tutto il de

ſiderioabbracciare i beni celesti. Comincia

rono dunque quelli beati diſcepoli del ben‘—

.to Pietro Apostolo à predicare C H RI*

S T O . Con l‘aiuto de’qnali il beato Pic

tro am liò molto la norma della ſede catoli

ca.On e nel tempo di Claudio Ceſhre,parti

.to Pietro con qu elìi della città d'Antiochia

uenne ad eſpugnare Simon Mago , doue ſu

honoreuolmente da’ſedeli riceuutollqualc

ammonito dalla diuina grada,g]i piacque in

qualche modo di alleggierirfi il peſo della

Chieſa uniuerſale,8c prouedcre d’alcuni ret

tori dopò di ſe.Si che gli ordinò Veſcoui ; 8t

man dato Marco nella citta d’Aquileia, 8(

AP ollinare à Raucnna , commiſe loro che

BRIODOCÌM'O. -“7 .euangelizaſſero,& predicafl'erdGieſil Chiti-v

&0.Dipoi ein diſſe .i ProdocinIo :Ti [toglie

mädare :i mietere la biada matura, cioe il po

polo di Padoua.Riſpoſe Prodocimo: Padre

ſanto,& inclito maeflro,i0 ſon giouine,`però

non ſono degno `di ſaretale opera , 8c temo

di ſar principioá'ciò che tu comandi . Era il

beato Prodocimocirca di armi ue’nti . A cui

diſſe il beato Pietro: Non temere ſi liuól

mio , percioche il tuo Signore Iddio ti darà

la promeſſa della ſua ſäpienuOrdinato che

l’hebbe Veſcouo,lo ſortiſicò col baſtone pa

storale,& gli diſſe : Piglia quello baſtone , 8c

habbi la potestà di ſanare gl’infermi, di libeó"

rarei paralitici,di ſcacciare i Demoni, d‘illtf `

minareiciechi, & di ſuſcitare morti . 8c bo- '

cia'tolo , diſſe: vattene in pace , 8c la grati:

d'I D D I O ſia ſem re teco .~ Ripieno ilì

beato Prodocimo d’aîle rezza ñſi partì z 6t

uenu’to ch’ein ſu in lëadoua , trouò di

nanzi alla porta della città molti infermi ,‘i

quali ſegnati col ſegno della croce , diſſe lo

ro: Sia la pace in questa caſa , & inginoc

chiaro orò al Signorefflinitaln oratione ſua,

i ſi rizzò ponendo le mani ſopra ciaſcuno , 8c

nella virtù del Signor noſtro G l E S V

.C HRI'STO*furono &nati; i quali con

gran uocegridorono: Grande è il Dio de’ ‘

Christiani : eſſendo rizzato , gli predicò

molte coſe di C H R l S T O . Finita la prc-_`

dica,tutta la moltitudine grido: Noi cred ia—

mo nel Signor noſer G l E S V C H R l—

-S T O , ilquale tu predichi; percioche inuo

cato il nome ſu o,ſiamo da uarie infermità ſa

nati. Il beato Prodocimo allhora alzando he

'manial cielo,benedilſe il Signore,riſerendo '

.gratie , 8c predicandogli la penitenza in ro— '

miſſione de’peccati,battemgli nel nome del

Padre , del Figliuolo, 81 dello Spiritoſanto .

Furono battezati allhora piu di cemoqua—

ranta maſchizëc altre tante femine; 8t uenu

to lo Spiritoſanto dal cielo gl’illuminò . Fa*

cendo il beato Prodocimo nel nome di Chrí

fio molte uirtù , peruenne la ſua fama :i gli

orecchi di Vitiliano Re di Padoua , ilquale

era oppreſſo da uarie infermità . Facendolo'

egli ricercare có diligèza, ecco che uno huo

mo, ilquale dal beato Prodocimo era fiato o

`nato,diſſe al Re: Velì’huomo, che tu cer

chi,e ſento d’lddio, & perfettaméte-inſhut—

to nell’arte della medicinaul quale,ſe comä

derai



~ dal

ñaerai che “caga-à ce. 6L diſputa-nodo gl'ido

li nani crederci nel Dio de‘Christiani, ſenza .

alcun dubbio egli ti ſanera di ogni infermi

tà . Allhora diſle il Re: Credi cu che il Dio

de’Chriſlianiſilmaggiori de’nostriPSt egli ri

ſ oſe: Si certo , ch’io credo nel Dio, che ha

atto tutte le coſe,& diſprezzo gl’idoli vani,

i quali hannogli occhi,& non ueggono; han

no l‘orecchiezà n6 odonozhannoiemam, 6c

- non pulp-ano;th i piedi.&non naruto, ne

nella lor bocca e ſpirito alcuno,& ſono delli

nati a'perpetui ſupplicii tutti quelli, che li

credono-Vdendoil Requeſle coſe,dilſe : o

ci ſcongiuro per il Dio , nel quale tu credi ,

che mi meni quest‘huomo, ù ſe egli nel no—

me del ſuo( hriſlo mi ſanerà , ti prometto

ch'io & la mia moglie con tutta la famiglia

crederenio in Chriſ‘to.Correndo quest’huo—

ano al Beato Prodocimo,gli diſſe : ll Re t’a

ſpetta,il quale deſidera molto che tu lo ſou

uen con la tua medicina. lntcndendo que

flo i Beato Ptodocimo,ſi rallegrò molto , 8t

tiferi gratie a‘ Dio . Et entrando nel palazzo

del Re , ſegnò in quattro parti la ſua camera

col ſegno della croce,& accoſiatoſi al letto ,

lo ſalu to con la ſanta pace.Allhora rizzando

fi il Rc,diſſe al Beato Prodocimo: Quale 1d

dio adori tuPA cui e li riſpoſe: lo ſon ſeruo

di Chriſlo,& adoro fi Signor Gicſu Chriſio:

nel qhalc,ſe tu credcrai, conſeguirailaſalu—

te dell’anima , &' del corpo , 8( lauato perla

fonte del Batteſimo , ſarai ancora partecipe

dell’eterno Regno. Vdendo il Re quelle pa

role,alzate ambedue le mani al Cielo, lagti

.mando diſſezo ſeruo di Dio eletto, batteu

mi. Et e li lo battezò con la moglie, 8c con

tutta la oro famiglia , che furono ſanati da

ogni inſcrmità.Allhora il }’.c- diſſc:(›`rande è

lo Ulu,ii quale tu predichi. Comando il Re

à tutto il popolo della città di I’adoua, 8t di

tutte le Ville vicine,che uenilſe al Sacerdo

te di Chriſiol’rodorimozöt che tutti quelli,

the foſſero ſotto il ſuo dominio,non adoraſ—

ſero altro DlO,L he il vero d e‘Chriſiiani. Eſ—

ſendo dunque uenuta quella moltitudine ,

ſu battezata tutta nel nome del Padre,e del

Figliuolo,& dello Spiritolanto; la quale era

innumerabile, si di maſchi,come di femine .

Diuolgoſſi la fama per infiniti luoghi del

Regno , come il Re Vitaliano era diuen~

tato Chriſliano . Onde creſcendo la mob

-1
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titudinede’Christíani,&-per”uditein

rio Padouano adorandoſi Chriſio_ , piacque

al Re,Sc ;i tutti gli altri diediſicare la ſua ca—

ſa,nella quale poteſſero attendere alle diui -

ne laudi; 8t fabricata che ſu,in preſenza del

popolo dc'fedeli il beato Prodocimo la con

ſacrò nel nome del Signor Gicſu Christo , &

di Santa Sofia, nelquale ordinò i cultori del

'la diuiha leg e.Alcuni egli ordinò Sacerdo

ti,& alcunia tri Diacoui,61 tutte le coſe :È

parten enti all’ordine eccleſiaflico,& con e

ſacrificando ſacrificij dilaude , nel coſpetto

ditutto il poPolo rendeuaal Signore i ſuoi

voti.Non hauendo in quei iorni il Rc Vita

liano ne ſigliuoloalè ſigliuo aalcuna , piac

que à Dí0,th’e li riceueſſe una figliuola del

la ſua moglie, a la quale bottezandola il Bea

to Prodocimo,poſe nome Giufiinapmmae

strandola nelle diſcipline delle ſante lettere.

Allhora diſſe il Rc al beato Prodocimo : Pi

gliai miei cauallieri , 8t vattene per tutte le

città del chno,& predica Gicſu Christo ,il

quale per te ſeruo ſuo m’ha liberato da ogni

infermita'Subitamente il beato Prodocimo

appreſſandoſi ad Elie,le honoreuolmente ri

ceuuto da tutto il popolo, benche egli fuſſe

paganiſlimo z al quale predicando la ſalute ,

credettero tutti in Chriſlo; 8t hauendone'

battezati alcuni, conſlitui i Rettori dell'ani

me,& raccomandandoli à Christo,~'gli laſciò.

Partito di quiui , entrò nella città di Vicen

za,& quiui predicando il batteſimo della pe

nitenza , conuerti molto opolo al Sig. Di

poiandò nel castello d'A olo , doue predi

tando connetti molto popolo , 81 quiui fa

bricò la Chieſa in h0nore della B. Maria ‘

Vergine , 8t conſàcratala, le ordinò i Retto

ri; 8t andò nella citta di Feltre,oue battezò

una gran moltitudine di maſchi,e difemine,

e fabricataui vna Chieſa in honor del B.Pie~

tro Apoſtoloda conſacrò.Et dopo queſio,all

dando per la citta di Atila, 8: per molti altri

territori), 8( callelli, predicando la fede di

C H R l S T O , laſciati gl’idoli,gli ſeee cre

dere in Dio: 8c in ciaſcuno di quelli luoghi

fibricò una chieſaprdinando Preti, &Dia

coni,accioche la reggeflero. di the andando

egli per le uille , a per diuerſi luoghi predi

cando , 8t ſanando infermi , 81 battezando

molti,peruéne inſino appreſſo la citta di Tri

nigi 3 oue dimorò con un caualiero chiama

to Eu fro`
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'finiſrofinnîdónleihauendq egli ſignifica

to donde folle ueouto , 8: quel che haucſſc
farſito,diſſe il caualiero : percgrino , la mia fi

liuola è cicca,illuminal.1,& crederò nel tuo

io.ll beato Prodocimo comädò che la fan

ciullz ucniſſe da lui,& facendole ſopra li oc

cbiil ſe no della Croce , oròà Dio, 8: niu

cHegli ebbe l'oratione,la fanciulla uidc, 8L

uoltatoſi a’ piedi del beato Prodocimo cre

dendo in Chriflo inſieme col padre,& la ma

dre ſua,furono battenti ncl fiume detto Si—

le , che paſſa hora per la Città . Era quiui la

moglie di un Conte chiamata Tcodora,ch’e

ra {tara per moltianni in una idisſima in

fermità , laqnale niun de' me ici potena ſa

nflrc.Stando il predetto caualicro ſano chri

Riano alla preſenza del Córe, cominciò m0!

to :i parlare della infermità della ſu: moglie.

A cui diſſc il canal-iam: In caſa mia è un pc—

regrmo,ilq uzle uolendo ru,ſ:|nc|:i l: tua mo

glie.Riſpoſe il Come : Et dondeè egli uenn

to P Riſpoſc il cavaliere: Egli è uenuto dal

la Cittá di PadontDiſſe il Conte: Dunque

èRomano? lo non ſ0 , riſpoſe il caualiero .*

ma però par che lia Greco . Dill’c il Conte z’

Seu-cumcme conducilo in caſa min .:accia

che conoſcuì: ſono nere le coſe che cu dici.l

Perilc’hc cſſendo il beam l’rodoçimo enti-'h

to nella Ciuàdi Treuigi , ſegnandoli col ſe‘,

gno della Crocc,cnrrò in cala del Conteal- ',

nale dilſe il Come: Sia il ben uennto ò me

ico-A cui le riſpoſe il beato Prodocimod.:

pace di Chi-illo fia con eſſo noi-Diſſe il Con.

c3:: Chiè colui, del ale tu parli? Riſpoſe

Prodocimo : Egli è güuolo d'Iddio nino.

Diſſc il Conte . Aquelloch'io uedo , tu ſei,

`Galileo.Riſpoſ-: Prodocimo z Si bene. Dilſc

il_ Come : dai medical-e ì Riſpoſe Prodoci

mo: Non faccio nulla,ſc non in nomedi Gie_

ſu.Diſſe il Come: Dimmi che uinù è in Gie

ſu Chrüloì Eſprit-c Prodocimo : F.: uenir,

quii tuoi c3ualieri,& conoſcerai h uirtu del

mio Signore Gieſu Chrifio . Elſenáo fini

chiamari i caualiexi preſenti , prendendo i!

beato Prodocimo lemmi della donna le dif

ſe:N_el nome del Signpre noſho Gieſn Cini

flo,hemui,& ſu fiumòt in lui credilnconxi

neme leuguladonm delli-:uo ſuo gridò z.

Non ſi trova-1km Dio che Gieſu Chrifi* ›'

ilquale :ii predicbi ..Vedendo il Cozue , K i~

aulin:. credendo Wii-cool; mozlìeflk

6m

famiglia ſu: in Gieſu,ſe ne battezarono :em

to, 8c dodici. Molti del opolo ancora , ogni

di ueniuano all: caſa dei’Conte,& credendo

ſi battezaunnoMolci nobilthalhcaço

ProdocimO i ſuoi ſigliuoli , accioclie fufl‘ero

ammzcstrati . ll beato Prodocímo fabricò in "

quella Cinà una chiëra in honore del boa

to Pietro Apostoloſhe Loi-;ſantth Men-A

doui ordinato tre Preti , 8c due Diaconi , 8c

chcriciflicornò à Padouaalhſedia ſua , 8t _,

quiui ſu &chVlWüaMdJL-dj tutti i cherici I.

honoreuolméce denunce- Dopo molto :cm ’

po morirono il Re Vitaliano , a: la moglie.

Haucndo il beato Prodocima ſeduto molti

anninclla ſedia ponteficalsdi P4doua,& f.:

cendo il Signore Gicſu Chrifio peri meriti

ſuoi grandi, &innumcrabili miracoli. finito

il ſuo moment-ſ0 , a’ ſette di Noucmbro ñ

paſsò al Signore , 8t da tutto il popolo dclh

Città ſu lcpolto nell'omtorio di S. Mariz, A

Egli uill’c nel ſuo Vcſcoundo dodici anni, 8:

un mcſc,& quindici giorni. E( dopo la mor

te ſu: da tutto il dei-0,8( popolo dellzciztà,

ſu' eletto Veſcouo il beato Maslimo , 8c ſu

dal Pontefice Romano conſecram . llqualc

fedelmente ſcriſſc tutte qucſhecoſe,-ch`cgli

nide,& udl &albe-am ProdocimoJastiaAdc

nc molte altri:.

- :ſcarpa di (fw-Fia [Juliffimu [/a-ſia”

ſin'yoſù (come 52:12:10) m ſudo”.

 

DE’ QYATTRO CORONATI

Ì.: cui ſeſh fi celebra a’ 8.di Nonembre.
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Erano qùcflîqrianro Coronati-fiuhmi.

lquali no'n battendo uoluto fireçì Dz'ocle- i

:tano una idolo,fimmo per filo comanda—

mento nam-Kart’, a- mm'. ~

VRO NO 'i quattro Co 9

ronati , Seu‘ero , Seueria

no,Carpoſ0rio,& Vittori

no , íquali per comanda

mento di Diocletiano'fu

rono battuti con bafloni‘

piombati inſino :i morte.

Non ſi potendo ritrouare i loro nomi,iquali v

però dopo molto tempo,per riuelatione del ‘

Signore furono ritrouatí.Fu ordinato chela

loro memoria fnſſe celebrata ſotto i nomi di

altri cinque martiri,che furono Claudio,Ca

florio, Sinforiflno, Nicoſhato, & Simplicio.

Iquali due anni dopo il martirio di quelli fu

rono martirizati. Eſsédo questi martiri,ſcul

tori,non uolendo ſcolpire a Diecletiano vn’

idì'olo , nè ſacrificare , per comandamento di

lui furono posti uiui in uaſi di piombo,& it

tati nel mare , circa glianni del Signore u- '

cento ortantaſette . Sotto i nomidiquefli

cinque ordinò Melchiade che fuſſero hono

rati i quattro predetti, 8t fuſſero chiamatii.

quattro Coronati,il cui nome l’ hannoman

tenuto fino al di d'hoggi.
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IQ” è :renato _è uoflra ”acilia do

ne al preſenze /ì rin-arci” icorpi dìquc
fifflmnl e .. .

vDI S. TEODORO.

Delquale ſi cellebra la festa alli none-di

Nouembre.

somudrrb.

54” Teodoro fia per 1.:’ fida confluir

tiflìma , abbruciò l'idolodi Marte, ó*

.’rN‘ 021V E"”"37 :rr-*E: -Î
;WM fl. gin-k 'wifi-oa‘- ;ì a*:

quinti refi‘ lo [faire E Divo‘ ,‘,ſèaîadbëfî

bruciarſ .

`-~

  

MV martirizato Teodoro nella

_ Città de'Martiani,ſotto Dio

@ F (PD cletiano,& Maffimiano,alqua
n r ì le dixndo il Prefetto,che ſa-‘

Wffi crificaſſe,ch’ei ribauerebbe la

caualleria 5 riſpoſe : Io ſcruo al mio Iddio, 8t

al figliuol ſuo Gieſu Christo . Alquale diſſe²

il Prefetto : Dunque il tuo Iddio ha ſiglin

lo P Riſpoſe‘Teodoro : Si. A cui diſſe il Pre

fetto:P0ti:rm0 noi conoſcerlo? Riſpoſe Teo

doro : Si che lo potete conoſcete, 5t anco an

dare à lui. Hauendo li dati alcuni lumi, ae—

cioehe egli ſacrificafle di notte; il ſanto en—

trò nel tem io di Marte,nelquale attaccñdo

ui il fuoco `entro,l'abbruciò tutto.Eſſendo

fiato accuſato da unoche lo uidde fare que—

flo,egli fu rinchiuſo in una prigione , accio—

che quiui moriſſe di fame: Alquale apparen

dò il Signore diſſe: Conſidati, o ſeruo mio

Teodoro‘, rmperoche io ſono ſempre teeo.

Allhora gli apparue una gran turba d’huo—

mini bianchi (eſſendo chiuſo l'uſcio della

prigione) iquali cominciorono a‘ ſalmeggia

rc con lui.Ilche uedendo i guardianí,lpaué

tati fuggirono. Et eſſendo egli menato fuo

ri di quel luogo,&i11uitato a' ſacnfici,diffe:

Se col fuoco tu abbrucierai le mie carni', 8c

con barij ſupplicijle conſumerai, perinſino

:l tanto che in me ſara lo ſpirito, non neghe—

rò il mio Iddio.“ ' Allhora di comandamento

del Prefetto fuſpſpeſofl tanto erudelmen

’te, furono flracciati con l’ungie dj ferro i

fioi coſhti, ch'erano ſenza came. A ?ai

i e
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‘ſell Prefetto t Vuoi m,o Teodoro,eſſcrcon

q*i,òjcon›Cl_arifio- tuo P Et egli riſpoſe: lo ſo

no ſtato con Christo,ſono,& làro.Alll10ra ſu

comandato, che fuſſe gittato nel fuoco , 8L

uiui egli rendelo ſpirito,ma il corpo ſuo ri

maſe illeſodal fuoco . llche ſu circa gli anni

del Sifgnorç ducento ottantaſette . Allhora.

_tutti urono ripieni di ſuauiflimo odore,e ſu

”dita una uoce che diſſe: Vieni diletto mio,

entra nell’allegrezza del tuo Signore. 8t da

molti fù ueduto il Cielo ;yet-to. ~ .,

- -11 corpo dìquefio 'Mein fi ripo/ù in

Roma nella Chic/ù diSJabina, ”al mn~

te .duemino . ` - ' '

Vn’altro S. Teodoro martire fl ripoſa

in Venetia , nella Chieſa di S. Salaam”.

 

--.- DI s. MARTlNO.

I.: cui ſella uicnc’ſſà gli undeci ì

di Noucmbre .
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SOMMARIO,

S. Martino fu da Sabaria della ‘Polo

niamutrizo in Italia. Fu\ ſoldato _ſono Con

flantino, ctr Giuli'an Ceſare, di età d'an

ni quindeci. Fu di grandxflima bumilta‘MgÉ

iena di carità uerfò i pazze-ri. diede mie-<9

il filo mantello à Cbriflo ,che eralin fòró‘

_ma di pouero. Fu poi-:000'044 Dio-nell‘.

K

\

6 r

affetto della ſpirituale; Ù‘ celeflc miliari-1 ,

onde batte-Lato ; hebbe dipoi grauìſfimo*

tribulationi , @tentazioni ne’ ficoiuiag—É

gi . Fece molti miracoli. Fu fiano Vc/Zouo‘

di Turano-(Mifid monhfl'erij di’rcligiofi ,

á*- finalmcnte , 'bauendo ”fiuto con ogni

uirtù , paſsò di quella uita ›, (a' I DD IO

moſlrò molti miracoli dellg lgloria [hamondo. ‘ , z

R A S SE Mattino l’ori cnc ſuè

dal castello di Sabatia delfz prouin

ci: di Polonia 5_ .ma nutrito dentro

Italia à Pauiaxol padre ſuo Tribu— .

no dc’ cauzlieri; militò ſotto Constantinoſi

8t Giuliano Ceſare; non faceua etòqucsto

ſyontaneamente , pel-cioche dal ſua mſm-L

tla inſpirato da Dio cſſendo egli d'anni dad;

ci,non uolendo i pare_nti,fuggr alla chieſa,quiui dimandò d’eſſcr fatto catecumeuo . 8t

. iuſino da que] tempo egli ſarebbe entrato

nell'heremo,ſc nop gli haueſſc {Alto reſisten

za la debolezza della carne. Ma haucndo of

dinato iCelàri, che i figliuoli de’uecchi ſci**

uiſſero alla militia in luooo de’Pndri, Manz

no ſu sforzato; eſſendo ä’ianni quindccià ñ

militare , contento ſolamente d'un ſeruicoîſi‘ .

re . A cui egli ſpeflo ſeruiu: , 8c ſpeſſèuolte

li cailaun le cnlze,& 'nettana i piedi. Paffan

ìo perla porta Abiancnſe , incontrofli in un

pouero nudo, ilquale non haueudo riceuu

to alcuna lim0ſinn,intEndendo quello Matti

no,pigliando la ſpada ſparti per mez’o il man

tello ch’egliha.ueu:,& ne diede ‘una partepanel-0,8( egli ueflilli dell'altra.La ſeguente ',

notte e li uide Christo uestito con quello

parte dc ſuo mantello , con laqualc hcueuç

coperto il pouero , 8c l’ud: parlare in-qucsto

modo ;ì gli Angelicirconstanti.5appiate;co7

mc Martino eſſendo ancora catecunmno,

m’ha coperto di questo uestimento . Si che

conoſcendo l’huomo ſanto ,la bontà d'Iddio,

eſſendo di anni diciotto fi fece battente; 8c

ad instanu del ſuo ’l'ribuno(ilquale _finito '

tempo del Tribunale prometteua dat rinonrj

ciare al ſecolojegli militò due anni. Era que_

{lo tempo ſcorrendo i Barbari per laGalilea;

Giuliano _Ceſare _diſpensò‘i dangríaícnttalie—

:iper combattere, contra 'elfi . Laónde ogg

uolendo ‘
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ubl'endo Muopiu milihrefflmuokſe ni

cc un: ilſoldoum &Ulrich-e:.- loſ‘on cn

ualiero dixChriflm em non m’è lecito com

bntrerefidegmto iulinno diſſe, ch’ei riſu—
ctnuu alla milnia , non er cagionc della ‘reli—

gioneflm per timore* lla battaglia-A cui ri

ſpoſe Marano ſen-m paura…- Se quello s’acm

huiſcc à paura , 8L non alla fede , tidico che

domaniio ſhstò diſarmato contralo eſſerci

tvo de'nemicì, 8t nd nome di Chriflo‘diſeſ?)

dal ſegno della croce,& non con alti-emme',

emrarò ſicuro nel mezo de’neinici. Però ſu

tommdatoche’ffiſſecustodîmflceiocſhwh

*fi’diſzrmnco-,come det-colmueua ,,ſ-uſſc :nan

dztoinnznzi ;ii Mari . Il ſeguente jorno

”andarono i nimiei’gñzmbaſciacori o

filoro,& tutte le ſuecoſe-. Et non-è dubbio

che dl uiuoria- ſinccell’eſrnz'z Pzngucpcri

mcriridal ſa-ntolmomo. Dipoi che egli heö

bc laſciato la caufllleriflſe nc‘ andò .1' &Hila—

rio Veſcouo; ‘8c eſſendo dn lui ordinato acco

litoſiu ammonito in ſogno dal Signore ch’ei

uiſikafl‘c il padrc,& la m:.dreíìm,iquali erano

entili . Andando dunque egli, prediſſc çhe

Poſtel-rebbe molte auucrſicá. laonde eſſendo

ſu le alpe incorſo in molti ladroni; uno d c’

quali hzmendo alzato la ſcure ſopra il ſuo ca

po , l’altro riparo il colpocou la man dritta.

“M.- dipoi‘c’lìebbe Emo quello , gli legarono

'dietro lc ‘mami , 82 ſu dato in guardia :quo di

loro, dimnndandogli s’c -li haucua temuto i

riſpoſc,chenmi non erat ato, ſe non ſicuro ,

imperoche ſapeua, chela miſericordia d'Id

dio stmprecra preſente uclle-tentaflouè; 8t

prcdicò al ladrone,&~conuertillo-allu ſedezil

mlc [unendo- Martino pollo 'ſn la buona

ma , ſi diede è fa: buona uitzlaonde effim

flo Martino paſſato Milano, ſi ſcomro nel

Diauolo,d1’e1‘ainforma numana, &’ dimau—

dollo douc audaſſeA cui lnuendo i-iſpoſlo ,

che andrebbe doue egli 10 chiamaſſe , diſſe:

In qualunque luogo tu andrai il Diauolo :i

ſará conti-mio. Et hauendoli riſpoflo Marri

nozll Signore m‘è l‘amore, non rcmcm quel

che miſurà'l’huomo,incontincmc dijmrue.

Etgiunto che ſu :l calà conucm la madre, ri

”unendo i1 padre nell’errore. Ma [Eni-rendo

per tutto il mondo l'hercſia Ania-na, 8! egli

quaſi ſolo facendole reſistcnza, publicamcn

tc battuto,& {cacciato dalla città ſe ne rito:

nò à Milano,doue ordinò un monastcrioma

NOVEMBRE’.

ſcatti-‘no anca diquctl'uo dzgüArrianí z

andoſſene comun prete ſ0 wall’iſoln Galli*

natia , doue mangio- dclſeme'di una hei-ba'

chiamata EboreJaqna‘le è uelemſa ,"& ſenJ

ICfld’Ol-l la morte-uicma , ‘on là uirtù della

oratione fuggi ogni pericolo , 8c d‘olore. In

tendendo egli come' S.Hilario ritorna”: da!

Peîliu,gli andò contra , 8t ordinò un mona—

fiorio :i :mm-a' Pitau'flzdoac eſſendo un cas

ñtecumino,ìnel ritorno trouòch’egli era mor

to ſenza batteſimo. egli portandolo nella

cella,& gittandoſi ſopra il corpo di lui , con

laſu: orarionc lo rifixſcirò..$oleucohii nat

medie eſſendo flqtzdmlz ſentenza ſopra

di lui , 8L eſſendo deputato a’luoghi oſcuri ,

ſu daduc Angeli nociflcnto al giudice, ch'e

li era quello, percui Martino orJua . Però

ſu comandato ch‘ei ſuſſe da gli Angeli rito

nato al corpo , 8( rcstituito uin :i Martino.

Rcstitm :mco alla uit.: vn’altro-,ilqimle haue

" ua finito la Vita col lacci0.Manc1ndo al popo

lo di Turonc il ſno Veſcouo , chieſero tutti

che ſull-'e ordinato Martino ;ilquale reſina

ua quella dignicàìcalcuni di quei Veſcoui,

ch’erano raunati reſistcuano á quello , con

cioſia ch'ai fuſſe ma] uelìito; 8( di diſpiace»

uolevolto , fra `i .quali ſu ſpetialmcme vno

~ chiamato Difenſore; ma non vi eſſcndo al—

lhora il Lettore,pigliand‘o vno il Salceri0,leſ

ſe il primo Salmo, ch‘e li ritrouò , doue era

quello ucrſo.Tu.Iddioî2i dato perfecrione

alla laude, che eſce dalla bocca de'ſanciulli ,

8t dc’l-atuanti , accioche diflrugga l’inimico ,

8L il Difenſore. E: coſi ſu cbpfutató da tum'

?nel Difenſore, E chc ordinato ch’ci ſu Ve

couo , ordinò vno Monaflerio due miglia

lontano dalla Città,0uc viſſe có ottanta Di

ſcepoli in molta allinenza,.doue ncſſuno co

noſceu: vino,ſaluo :ſli-etto da infermità : &

l’habito delicato ſi haucu: quiui per vitio ,

& molte Città eleggeuano di eſſi per Vcſco

uo.Auuenne che era adorato uno per Marti

rc , della vim del quale non potendo Marti

no trouar nulla , llando egli vn giorno ſopra

là ſepoltura di lui,…-h al Signor( , Lhc gli m1

niſeſhllë chi eſſo fui-‘e , o di che merito; a

uoltandoſi :i mano manca,vide vn‘ombra ne

riſſimafla quale ſcongiumndo Marti no diſ

e,ch’egli era [lato ladro, 8( per le ſue ſcelcri

tà eſſere {lato morto. Incontinflzrc egli ſete

distmggerl’Altare . Leggcſi nel Dialogo di

Scucro,
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$e`nero,& di Gallo, Diſcepoli di Sa n Marti

no(doue ſono aſcoſe molte coſe , leqnali la

ſcio Seuero nella vira di Martino)che Marti

no andò una finta :i Valentiano 1mperatore

per un ſeruirio; ma ſnpendolo Imperatore ,

ch’ci uoleua dimandar quello du‘egli non

gli voleua darqgli fece ehiuder le porte con

”all clie,h:|uendo Martinoſop portato due

uolte, ſi vellu‘li eilitio , I: gittatoſi ſopra 1a

cenerc,ſi macerò pernmíeutimanaflllhora

amonirodafl’An elo andò al palazzo , 8L

non facendo-line] uno reſillenza entro al—

l‘Imperau-re; ilquale vedendolo , ſdegnato `.

ch’ai fuſſe laſciato entrare, non ſi uolſe lena

te per andargli-inconoxa , per in-ſmo à ranno i

che'l fuocommgli coperſe la ſedia regale,& _'

aceendeſſe l’I :more-dal canto di dietro. è

Allhora adorano il ſamo , ſubito lì louò , 8t

mfelisò .hauer ſenti” la uirtil diuina; &.li

conceſſe ogni-coſa primarch'ei gli chiedeſſe

nulla , &approlemogli multi doni 5 ma egli

non gli volle accettare .…Leggeſi nncorum

quel Dialogo, com’egliwi'luſcito il ter/.o

mort0;Eſſendo morto un giouene,& con ‘la

rime pregandolo la madre del mar-to , che

riſuſcitaſſe -, egli s’inginoeehio in "ICT-01

del campo,doue erano-moltiGemili , '8t .ri

ſlllcitòilfancwllo. Perlaqual coſa alunni fiÎ

conuenùononlla fede .Obediuagli ancolq

creature-inſenſibili# le Mondi, le inſcn

ſibili ſi come ili'qu l’neqna.-Peeilche‘c$

ſendo pollo fuoco in un Tempioappreſſola

ſua cala per uigore del uenw,ilqnale por-ra

ua la flammafl'alendo Maruno ſopra il tetto,
ſiſi oppoleineonu-a-alla fiamma, 8t muto“…

tra la fior-za del uensomellaſx nitir-ò-in dietro,

E, che parue unabauaglia gli elementiinfn

ſe steſhJ-*ccicolandovm naue,gnido›un mer:

nadanteçcäeaneora nonflem-Cläifliano : lai—4

bei-aci, ò Dio di Ma minus-8t' ſul-ico il-nranefi,

fece uanrprillu . Sunilmcme gli Ghedi-.nano

le coſe vegetabiliz. Eſſendo in un luogo rui

nato-uno antichiſſrmo Tempio.,. 8t uolendo

eauare-un Pmo-conſecnzroalDinuolo,.8cfa

condo re ſtfienaazi Contadini,&'G`enlilisdiſ-e

ſc un di-lono a Se turbaìifldanm-aeldio ld

dio,noi carter-emo quello elbeimöc rumeni,

lo ſopra di.ie;, &fegli e ceco-ihcuo Iddio, L

rome dicixamperai. Conienwudo-Mmino

a questo,.fece il ſegno della croce all’aloem…

che quaſi cadde ſopra di sè,,eſſendo tagliaroj,

A R T I N O. 5”

ma ritornano dall'altro al” e quxfi'

tuttii Contadiní,che erano quiui; ”ali ve

duto il miracolo , ſi conuertírono a fede,

Di piu,ſpeſſe volte gli obediuano‘gli animañl

li ii-ratiònali", {i come ſi loggenel dettodiag

logo . Vedendo egli i cani , dae perſeguita.,

nano una Lepre, comandòloro , che cell-aſ

ſero di perſeguitarla; & ſubito restarono;

Paſſando egli un fiume vide ”ſerpente che,

notaua oell’acqua’,à cui eglidill‘e: lo tico:

mando nel nome-del Signorgche cu rizonü,_

8c ſubito ritorno all’altra ripALEt eghdiſſefl.

ſerpenti m’odono, 8( gli huomini nonnigliono udire . Similmenteabbaiando un ca.,

ne à un ſuo diſcepolo‘, vuolmcaſi gli diſſe ,u

lo-ti comando nel nome di Martino, che to'

(lia qneto; 8: ſubito ilcaneammuti . Fu il`

beatoMartino huomodi-mohahumiltàìpñor;

eioehe uenendo à Parigi , s’incontrò mura:

horribile lebroſ0,ilq uale cgli-baciò,& bene

dillì: , 8( quegli ſubiw-fulibcrm . 'Mentre n

eh'egli-ſhuu m luogo ſecreto,mai non usò-la.

ſedia. Lion-le …Chieſa niſſuno mai lo uideÎ

ſederezsde pur. ſedeua,ſedeua in ſedia uile ,i

che fichi-ama trepiedi . Egli fu di molta di-r

gnità,conc ioſia , ch’egli ſia chiamato eguale:

agli Apostoli,ilc heeper la gratia dello Spi-fñ

tieofmto , laqnale ropra di lui diſceſe in ſor—`

ma diíuocwcome :ì gli A ostoli . Per il che.

emuiſitato da gli Apollo i ſpeſſe fiatezcomq

degli fuſſe staro eguale loro. Leggeſi nel dia.

logo,eome una fiala eſſendo eglrſolo in cel—;

la , aſpettando ſuoridellaporta Seuero ,, Be

Gallo ſuoi diſcepoli,ſnhit0 ſpauentati da vn;

gran-dmareurdrrono nella cella molti ragio—ì—

namentí; dellaq ual.coſa~dipoi dimandando-Î

ne-à Mart-inogiſpoſc loro :-Dirouelo,,ma ui.

prego che non loredieiate-à ”Lumix-.:qué

ma’toAgueſgTzeclaflSLMarin . E: conſeflsò ,_.

ehe non ſolamente quel giorno , ma ſpeſſe

fiare crollato-viſi raw da quellelance.. Diſſe

ancora, che ſpeſſe uolte haueua ueduto Pie

”0,84 Paolo Apostoli.Egli.fu.di;molta«giulli.

tia., [pei-die ellendo-staro-inuitato da Maſſi—

mo-lmporatore ,. &eſſendoportatoda bere

prima àMardnoJçerandoxuztiflbe dopo lO(

porgoſſe al ;Redadieàcal-ſuo Pretemonfii

mandocheMffifflodnſſe,piu.degn0,.che~doñ~

pòdiſe-dmteſſebere delPr*ere,,giudicando

inde mooſa preferire il Raro i;pr0ſſrmidcl

Maî’Ri-oceiglüu dimoltapatienza ›,, n;

(41». \C'
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'tiochc eſſc‘ndo ſommo' ſ1cerd0te,~ſpcll`euol

te era offeſo da‘ſhoiprcci , ne per quello gli

ſcacciaua dalla ſua carità. Neſiuno mai lo vi

de adiratomeſluno lo uidc maiincon'ico; neſ

fino lo uide ridere ne altro cu che p‘ieta, pa

cſe,& miſericordia . Leggcfi nel detto dialo

goghe andando egli una ſiata ſopra l'aſincl-ñ

o con un ucstimcnto groſſo,&`riuolro in vn

mantello negro,& tutto imbratcato, ſpauen

tatiſi icauaili,che ueniuano ucrſo di lui , 8t

qadutì a` terra c6 chili caualcaua, lo pigliaro

n'o,& grauemence lo bntterono,& eſſoquic—

t’o ſopportaua , 8c quelli piu s’inſuriauano ,

concioſia che egli come uno, che non ſcntiſ

le le battiture,lc_diſprczzaua , & que'caual-i

li, 'che caualcauano coloro ſi ſermarono tal~"

mente,che non poteuano caminare , & ben

chc fnfl'ero battuti,non ſi poterono mai mo

uere,ínſino à tanto,c-he ritornati à Martino,

conſeſſando il lor peccato,ſubic0 diede loro'

licenza-.Egli ſu di molta affiduità'nell’orareç

y'erche _egli mai non preteri un’hora , ò vn

momento,che non ſi deſſe all’orarionc,ben

che ſu‘or del leggere,& dell’operare, mai nö

hſciáua l'animo dall'orarioni.0nde ſi come

è coſtume de’ſabri,clic lauorano , iquali per

(ragione di qualche alleuiamenco della rari—

ca mlhota battono nell’ancudine, coli Mani

11‘.;an :rc che' altro non ſaceua ſempre ora--`

iii! . Egli ſu di molta_ austerità in ſc medeſi

r'no. Si'che narra Scuero nella epistola man

data ad Euſebio ,'c he eſſendo egli uenuro in'

una dioceſi , 8t quiui hauendo l cherici pre

parato il letto con molto flame , egli ſi ſde

gnò di ripo’ſarſi in quella inconſucta morbi—

dciza,pcrciochc egli ſoleua giace're ſopra la

terra rruda can un cilicio ſolo ſopra; però

dormi_ in t‘errx‘ ‘.' Circa lameza notte accen

dendo‘ſi fuoco in'qticl‘la‘pag‘lia;~& riſùeglian

doſi martino, tentando d’uſcir di camera,&

iron‘potendo-,Tn preſo dal fuoco , d‘alquale

già ſi abbruciauano le ſue uestimenta,ma ri—

corſo-al ſolitorlſugio dell'orarioncd’attoſi il

ſe' o della'ci-o'ce, rimaſe intatto in mezo

de fuoco.. Riſuegliatoſi dunque i monaci

Coi-ſero ,’ e lo gneharono Fuori del fuoco ,' 'ilñ'

quale credcuano che homai ſu ſſc’ conſumaó_

t0.Egli ſu di molta compaſſione contra i pec

carori,i eroche riceucua nel grembo del,

la compa ione tutti quelli,che pentire ſi uo

leuano . Per il che riprendendolo il Diano

lo,perche riccueua à penitenz‘a quelli, che

una uolta erano caduti,riſpoſc: Se“cu ò miſe

rabile restaſſi dall'in‘ſestat-ionc ,dc gli huomi-,

ni,c ri pétiſſi de’ſatti tuoi5io mi confido nd

Signoreflhcìrouaresti milericordia. Eglifu

di molta pietà uerſo i poueri . Leggcfi in

quel dialogo , come coli leguitò un pouero

nudo,che andaua una ?csta alla chieſa-Don*

de egli comandò nll’Arcidiacono,che ueſhſu

ſe quel bilbgnolòma egli differédo quello ,

entrato Martino nel ſecrerario , gli diede la

ſua tonica, 8t commandoin chelſubito fi par

riſſa-Ammoriendol‘Arcidiaeono , ch’ei do—

ueife andare :i far laſoiennitàsegli diſſe, non

ui poter andareinfino à tanto chc'l pouero

non hauctſe lc ueflimentamon l’intendendo

lÎAi-cidiacono , imperochc egli eracoperto

di fuori con la cappa, 8L non uedeua che den

tro era nudo,riſpoſe,chc il poucro non u’en

preſented( egli diſſe, ſiami portata la ucste ,

che nó manc era chiucstiratilpouero. L'Ar

cidiacono andò almercaeo,& piglia:: vna vi

le,& grofla tonica per cinque danari d'argen

to,ſdegnato gittolla dinanzi a’piedi di Marti

no,& egli ſecretamcnte ſe la uesti,lc cui ma

nic hc gli dauano infino al gomito,& era lun

ga inſino al ginocchio. & in tal modo andò à

celebrare la nicſſa. Ma mentre ch’ei celebra

ua gli apparue ſopra' il capo una fiamma di

fuoco,che da molti fu' ueduea. 8c per qu eflo

è detto eguale-‘à gli Apofloli.0nde :‘- quello

miracolo aggiunge maestro Giouanni Bilct,

che almndo egli le mani :i Dio, come è con—

ſuerozritornando adictro le maniche di lino

(concioſia che le ſue braccia nó ſalſera groſ

ſe nè molto carnoſe) rimaſero le braccia nu

de, &allliOra’miracoloümcnte ſuron porta

te da gli Angeli maniche di oro,& prezioſe .

con lequali gli ſui-ono coperte la bncciaNe

dendo egli una‘fiata una pecora diſſe : We

sta ha adempito il comandamento manchi—

co; ella hebbe due toniche , 8t ne ha donata

una a chi non ne hau'eazcoſi douereſle ſar an

co‘uoi . Egli ſu di molta poteſtà quanto allo

ſcacciarei Demoni; percioche egli ſ eſſc fia

te gli ſcacciò da glihuomini.l.egge l nel pre

detto dialogo,come correndo furioſamente

per ogni lato vna vacca affannata dal Demo

nío,& ſcrendo molti, & correndo ucrſo Mar

rino , egli alzando la mano comandolle che

steſſc ferma. laqnalc stádo imobile,uide il

Demanio

’

.
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'Dcm’onio, ch’éra ſoprala’sthena dl lei. & ri

“ prendendolo diſſe : Partiti animale ſaluati

' eo. & cella di affinicar l'animale_ innocente.

* a; quello ſubito partitoſi, gittata a‘ ſuoi ic

di la uacca , ella poi con ogni manſueru ine

f ritornò alla ſua mandra. Egli fu di molta ſot

tigliezza per conoſcere 1 Demoni; tanto

erano ueduti da lui , che apertamente appa

reuano ſotto qualunque imagine . Onde al—

le uolte gli (i dimostrò disfigumto nella per

ſona di Gioue,hora di Mercurio, hora di Vc

nere,& hora di Minerua , 8c per nome gli ri

prendcua tutti,& mafl'imaméte diceua,Mer

curio inſesto, 8c Gioue bestiale, 6t pigro.vna

uolta gli apparue un Diauolo in forma d’un

Re ornato di porpora,e di dudemage di ſcar

pe d’oro, con ſereno uolto, 8c lieta faccia, &

auendo ambedue per lungo tempo taciu—

to,diſſe il Diauolo: Conoſci,Martino colui,

~ehetu adori > lo ſon CHRlSTO, che

i ſono diſceſo in terra, & prima :i te mi ſon uo

luto manifeflare.A queste coſe maraui lim

doſi Martino,non riſpoſe;& però diſſei Dia

-uolo : O Martino perche dubiti a' credere ,

’tohcioſiache tu mi uedi? lo ſon C H R I

S T O . Allhora Martino ammaestraro dal

lo Spiritoſanto , diſſe : ll Si nor G l E S V

C H Rl S T O non ha preäetto di douer

uenire porporato , a: riſplendente di diade

me; il uale i0 non credo che ſia per uenire,

ſe non in quell'habito , 8c in quella forma,

nelquale egli ſu paſiionato , portando le ſti

. mate della Croce . Perilche il Díauolo di

.ſparue , riempiendo tutta la cella di gran ſe

tore. Molto tempo innanzi egli rediſſela

ſua morte a' ſuoi frati. Fra quelço tempo

uſcito egli della dioceſi Condiacenſe, cr a

-cificar una diſcordia,& nndando,& ue en o

alcuni uccelli, che pigliauano peſci per nu

trirli,diſſe: Coſi fanno i Demoni,iquali ſtan

_no àpiäliare l’animc,& mai non ſi ſatiano.&

eoman egli che doueſſero andare a’ luoghi

ſilueflri; iquali ſubito congregati inſieme

ſe ne andarono alle ſelue . Et per un tempo

fermatoſi in quella dioceſi , cominciò à ſen

tirſi mancar le forze del corpo , 8K però egli

manifestò a'ſuoidiſcepoli ch‘era uenuro il

ſuo fine.Allhora iangendo tutti,diceuano:

Perche,o padre C! abbandoni ?à chi,ſconſola

{i,8c diſolatmi la ſci ?ilupi rapaci distrugge

ranno il' tuo gregge-Et egli cómoſſo a’pianti

loro,piangendó ancor lui diſſe: Signore,s’io

ſono al po olo tuo neceſſario , non ricuſo la

fatica , 8t a tua uolonrà .'› lo non *ſo ehi m’:

eleggere , percioch‘e io non gli uorrei‘ab—

bandonareme uorrei lungamente da CHRI

S TO eſſer ſeparato . Eſſendo egli oppreſf

ſo dalla ſebre , 8c pre ato da’ diſcepoli ch’el

fuſſe contento dila ciarſi porre ſopra dello

strame nel ſuo letricello‘ Spcrcioche egli gia

eeua ſopra il cilicio,& ne la cenere difle 10—

ro: Non ſi conuiene,o ſigliuoli,c e ilChn

Riano muoia , ſe non ſopra il eilicio, 8c nella

eenere.lo non ui laſcio altro eſſempio.$em~

pre drizzato con gli occhi , 8c con le mani

Cielo non laſciaua l’orarione.Etperche ll

’ſempre iaceuacoliuiſo in ſu , però eſſen _ o

pre ato a’ preti,the riuoltafl'e l corpo, dif

ſe :îaſciatcmi , o fratelli, laſciatemi, io uo

`glio piu toflo guardare il Cielo,che la terra,

aecioche ſia lo ſpirito drizzato al Signore.

Et coli dicendo,uidde il Diauolo,ch'era pre

ſente . Alquale diſſe :Che ſai qui o fraudo—

lente bestiaèneſſuna coſa in me ritrouerai di

morte , ma miritrouerai nel ſeno di Abraî.

Et con questa uoce,ſotto Arcadio,8l Hono

rio ( iquali regnaron circa gli anni del Signo

re trecento nouancaotto , 5c della uita ſua

l'anno ottantaotto) rende lo ſpirito à Dio.

Allhora 'il uolto ſuo riſplédè come ch’ei fuſ

ſe glorificaro , 8c quiui cantando il coro de

Eli Angeli ſu udito da molti. Al tranſito‘ſuo

raunorono quelli della città di Potiero,&

di Turone, 8L nacque una grande cöſnſione,

perche que‘ di Pöriero diceuano glie uostro

monaco, noi lo uogliamo . A i quali riſponflñ

deuano que’ di Turone : Da uoi è tolt0,& a*

noi è staro da Dio donato.Cìrcala meza not

te que’ di Pontiero s’adormétarono r'utti,8t

toſi getrato da’que‘di’l‘urone per la fine

stra 3 in naue per ll fiume ſu portato eon mol

ta allegrezza alla Città di Turone . Circon—

dando la Dominica:Seuerino Veſcouo i luo

ghi Santi dopo matutin‘o geome far ſoleua)

allhora che mori l’huomo anto,udi gli An

geli,chc cñrauano in Cielo,& chiamato l’Ar

'cidiacono, lo dimandò ſe udiiſe alcuna coſa,

Et egli dicendo nulla udire,& ammo”endo»
lo il Veſcouo, che dili enremére alſi( olt’aſſe;

egli cominciò à distenäcre il collo in alto, 8t

drizzare l’orecchie , 6: ſoflentarſi’coi‘ba-stoó‘

nc ſopra gli altri ſcalini 5 8c bal-rendo il Ve

T t *ſcono
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Reno orato petlui,diſſe: lo ho udito‘in cioé

zloalcuneuoci . Alquale diſſe il Veſcouoñ:

Egli è il mioM-Îrtino , ,ilquale _è palla-to dal

~m0lnd0 .~ BL hora gli Angeli lo ,portatonp

in Cielo, .9 ,L'Arcidiacono dunque notò il

ñgiornogsc lîhora, 8: conobbeſclëc all'home”

paſſato Martino . Anco Seu'erp monaco, il,—

-q'nale ſcriſſe la uita dilui ,eſſendo leggielz—

ñmente addormentato,(come egli testifica in

-una epistola) gli apparire SanvMartino uestip

.to tutto’dibianco `conla faccia di fuoco,con

agliocehiluceflti,&FQi<-ëpçlli prepariamo_

~nendo nella man .dritta iYlibro che _haueusi

iſcritto Seuem della ſua, uit; r Et dopp la

_ ábenedittione ued‘endolo ſalire in Cielffido—

-fiderando d’aſcendere ſçc0,riſucgliofli. Do

po quello inteſe che in ,quella medeſima

ñnottç era paſſato San Martinan quel gion

.no celebrando Sant’AmbrolÌo Veſcouo di

.Milano la meſſa , addormentofli ſopra l‘alta

xeſra lc 'profetie , 8( l‘epistoló‘l, & non preſu—

-mendòn‘elſuno di riſuegliarlome il_ Suddia—

icono leggere la epiſlola 9 ſe egli non ſaceu;

.qualche ſe no; paſſate due , òtre hore , lo

destoron o ìicen oli-Homai e pallina l’ho”,

ra il popolo molto lalſo-aſpetta,comand~a Si

nore nostro , che] Suddiacono legga l’epi

.äola . Alquale riſpoſe ;Sant’Ambroſio {Non

'ui turbate . perche il mijoſmtello Mart-inci:

paſſato al Signore , &.io gli _ho fatto l’eſe

quíona riſilegliandomi uoi, non ho potufl

.to compire l’ultima oratione.Allhora nota—

,rono il giorno,&~ l’liora, nella quale s’inteſe,

che San Martino era paſſato al Cielo. Sole

.nano i Re di Francia portare la ſua cappa(co

’me dice maeſh-o Giouanni Bilet) quando

andauano i‘n battaglia.~ Perilche i guardiani

_di questa cappa-ſi chiamouano Cappellani.

Et il ſeſlhgeſimo quarto anno dopo la ſua

morte , hauendoî magnificamente il beato

Perpetuo_ ampliata la Chieſa 'di San Marti

110,8( nolendo in eſſa trasſerireil ſuo corpo,

flando una, due, 8c tre uolte in uigilie, Sc in

digiti-ni , ñpurnon .poterono mai mouerc il

“ſuo ſepolcro . però uolendolo laſciar quiui,

gli apporue u'n belliſſimo uecchio dicendo .

Infineon-;imita tardarete? hor non uedcte

5m Martino apparecchiaco ad aiutarui , i ſe

noi poi-rete le mani? Allhora egli con loro

poſele'mtmi, 8t conſomma preflezza alzaro

.o iliſepolcto , 8c lo poſero-doue al preſente

”NNW ‘ .
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egli ſi 'riuenſce ‘. Fatto qnofloiquelzuecchio

- pm. nonnpparnoäicqlqumeſh *Uſl-.W

.-ne come.*lil-»glio Nm: HR'QÒIAÒP

- baie Gſnmccnſe ;chepllhmaune-.lemo

›;pane ,delle Chieſe da-ſe fieſſo ſonarqno_ , 'ac

: :uuelolpipade s’acceſer'o . Dicci] ancora ,

( chealſhorfl erano-duo compagni , l’uno de’

qualita-Idee!), 8t l’altro aſhdrato, . llcieco

. portaua l’affidrato, &,l’aflìdcato moſlraua la

ñ. uiaalcieco. Mail detcp Santo dice,che-tut

',tl due ſolamente erano paralitici,`& coſi mè

- dicando aequithno "Phi Mme-?incen

dendo eſſi‘come al comodi S.-M _art—mo tuo]

z tiinſermi‘ji, ſaliauano,porlàdoſi Hellen-alla

.~ rione il'corpo ſuoridella Chieſa proceſſio

mlmente, cominciarono à temere. che non

ſulſe portato .il corpo ſanto ':i_ canto la ca@ ,

-nella quale dimorauanoî, Gt coli, ſorſe ſi ſ3—

,naſſetm -Petcioche, non} ”cleſſian conſe

:g’uiredmloro ſimità ,z pennon perdere l’ele

c moſin'e, lequali etanolor fatte . Per la qual

--coſa fuggendo eſſi da quella cofitrada,ſi traſ

, ferirono~zi un’altra', per la quale imaginau'añ

, no,che per niun mbdo ſuſle portato, il glo—

-rioſolcorpo . Memreadunque ch’e‘sſiîftygg'

uano , all’improuiſo s’incontrarono colpo:

po ſanto, & perche il Signore Iddio dà moi -

tibenia quelli, chenon u-ogliono,cdntra,b

loro‘ uolonta furono ;ſanaei , benche di que—

llo molto s’attriſloſſeroz. La onde Sant’Am

,broſſo dice del boato Martinelli-chica Mar

tind deſlruſſei tempi dell’err'or profano', &

alzò gli flendardi della pietà, ſuſcitò morti,

ñeſcluſe da; gli offeſi corpii Demoni crudeli,

,8c col rimedio della ſalute ſan‘o moltiinfer—

:mi . Et tanto ſu perfetto , ch’ei coperſe

C H RLS T0- nel pouero `,. 8t uestr il Si—

.gnor’del mondo con le ueflimenta ,a delle

quali egli haucua biſogno . O felice libera—

lita,che copriua la diuinita . O glorioſa di

uiſione del mantello , che copri il caualiero,

8t il Re . O inestimabilc dono,ilquale meri

tò di uestire la diuinità . chnamenre, o Si—

gnore, hai donato :i queſli i premi) della tua

conſesſione . Degnamente gli ſoctogiace la

.ſerocità de gli ArrimiDegnament-e non te

.me il martirio, nè i tormenti dc' perſecnto—

-ri colui, che merito uestire , 8( uedere 1D

D lO . ln talmodo I DD IO doma co—

loro › Che ſperano iu lui ,ñ la gloria ſua nel—

l'altra nica. i .

lll. cot
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D-l S. BRITIO.

tl corpo di quello ſanfiflr‘mo Veſèouoſì

ripoſi; (come s’è dem) nella città di Tura

”e con gran-‘Mineo gloria, Ghana”.

_L ‘ x

DJ). ;15..th I T IO VESCOVO.

La_cui ſesta li celebraſalli tredici

_ _ I di Noulembre.
y' ~ . _ i .. t i

. 6 ;1

preſſo la tua bocca,~ quando diceui quello .i

In nei-ita io ho ottenuto dal Signore,accio~

che tu fia mio ſucceſſore nel Veſconado;

ma ſappiche tu ſosterrai molte attualità;

Laqual cola udendo Britio, dileggiando di-'

cena: Or‘non ho io detto il nero?morte di San Martino Britio ſu eletto Ve

cono, ilquale atrendeua all'oratione , &

benche ſulle ancora ſuperbo , nondimeno_

era casto del corpo : La onde nel trenteſi—

mo anno del ſuo Veſcoundo, una donnaueñ

stita religioſamente , laquale lauaua iſnoi(
panni , parturi un figliuolo .’ Allhora rauſina—

i - ti tuttii popoli allaportadelVeſcouocon

  

 

6 .

i.- .comu-”uo—

‘-` i5‘.Britío ficccefle nel’Ve/èouado Taro'

irc-[è à Martino. eglicra emqu di S.Murtí
”0,50- per qucflo ſòflenne afiaitribulanſio

”i nel [ico Veleouadoma era calli/ſimo del

[ico :07110.5cacciato dalla ſica fi’dia,andoſ

l fine a‘ Miriam‘ poi rcflituito nf’l ſi“) luo

i Senſini laudabilmcntela ſua una .

i J‘ , . \ . l i ,

. RIT’lO Diaconodi &Mar

. e“ . tino,& ſuo emuloſiaceua mol

B "D ‘te ingiurie ad eſſo Santo.0n

ì - dc di—mandnndo una uolta un

C‘E/W pouero Martino, diſſe Britio:

Se tu dimandi quel palazzo , guarda Eumi

nio E li èquello,che:iguiſadi pazzo guar

dai]` iclo. ,Hau'endo ll pouerohauuto da

Martino ciò che gli haueua' richiesto , chia

mando il Sarët’huomo'Britio,gli differDimñ

~mi o Britio , tu pari pazzo .f Et egli per ner—

gogna negando hauere detto tali coſe , diſſe

Martino:Hotnoncranofl_lemie orecchieap—

1-) , ‘

i il figli”

ſasſi diceuano: Lungamcnte,per la pietà di

San Martino habbiamo ſimulato la tua luſ—

ſuria,mal10mai non potiamo pin baciarle

tue mani pollute . Et egli negando quello,

uirilmcnte riſpoſe : Portate qui il fanciul

lo . llquale portato (eſſendo egli di trenta

giorni) glidiſſe Britio : lo tiſcon iui-o per

o o d‘lD DIO, chetumidica,ſe

io t’ho genemto . Et egli riſpoſe: Tu non

` i ſeimiopadre. Etastringendolo ilpopolo,

che lo dimandaſſe chi fuſſe ſuo padre, riſpo

ſe: (Lr-elio non è ufficio mio : lo ho fatto

cio che m’apparteneua . Il popolo attribui

ua tutto qucsto all’arte magica, dicendo :

Tu ci ſignorcggierai con falſirí P Allhora

egliper ſua iulliſicarione , uedendo tutti,

portando de le bragie aCceſe con la ueste in—

ſinoalla tomba di San Martino, ſenzaab—

bruciarſi,diſſe: Si come uesta ueste è ri—

masta illeſa dal fuoco,coſi i mio corpo è nec

to daltoccare di neſſuna donna. Non cre—

dendo an‘c‘o per questo il popolo , l’affligea

con uergogne, &ingiurie, 8L lo priuarono

della ſua dignità, 6( allhora ſu adempito ciò

che gli hauea detto San Martino. Alſhora

Britio piangendo , andoſſene al Papa,& stm*

do quiui ſette anni, ſcancellò tutto quel

peccato , che haueua commeſſo contra San

Martino . Et il popolo elcſſe Veſcouo Giu

fliniano , 8( mandollo :i Roma contra di Bri

tio , che diſendeſſe il Veſcouado perſe . Il#

quale per uinggiò finila ſua uita nellaCit—

ta di Vercelli . I’erilthe’ tutto il popolo, iii

luogo di lui tlc-[ſero Armenio. Ritornan
do Britio nel ſettimo v;inno , con l’autorití

del Papa. allog iò ſei miglia lbntan‘o‘chlla

Città; 8( in que a notte Armenia mari . ll

Tt z che
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che conoſcendo Bricio per riuelationìhdiſſm non”, 'pride/2c cominciò à fluire diuer/E

a’ ~ſ|.w.i,çhe li leuaſſero prellanieme,& audaſ

ſero con eſſo lui a‘ lèpcllire il Veſcono ’Ijuro.,

neſe . …Et entrando egli per una porta nellal

città, Armenio per un’altra era portato mor;

E:. vBL ſepolto ch’egli ſu , San Bricio piglio la»

a ſedia,8ç uifi‘e ſette anni con uita laudabi—,

le; ,8c nel qunanteſimo ſercimo anno del

.ſno Veſcouarlo ſi riposò in pace.

:‘- Il Farfa di quèflo :jàntoVeſiouo

”elia città di quburga, ”eda Germania; .f .i - . i ~ 1,1 l - . ì ²~

15‘155. ÎE.L,.l'—S:A B E TIA.

la cui feſh ſl celebra dic-inoue ,

-l . .p gli Noueinbre ., - ~
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tg ”Miozzi A @fl tribulçu'om’ Loltre ch [PM-z

:aus-5mm; fi diedeà-una uita (empliflfli

maga’- coſa in gi andiſfima auflerìtà ,fiuto

la diſciplina.” cufladiadi Cona-10ML‘

uita ſia: ì '0* fl moflm‘m da Dio aſa"

miracoli alla, ſua ſepoltura.

~. LISABETTA figliuola

del Sereni ſſimo Re d‘Vnst

7 ria , nobile per parentado , 8c

piu nobile di ſede , Sedi` reli

- - ` ione , nobilirò canta nobile
fiirpe conſigli clſempijjlluflrolla co’ miraco—

li, & adornolla di gran ſantità. Laquale’l’aua

tore della natura eſſaltò quali ſopra la natu—

ra. Eſſendo ella fanciulla nutrita con delinie

: regali,ò totalmente diſprezzaua tune l’ape

re puerili,ò le attribuiuaal ſeruirio d’lddio,

accioche riſplendefl'e la ſua tenera infamia;

crebbe con canta ſimplicità,&3con canta dol

c`ç diuotione , che cominciò inſino :i quel té

P0 ad nfl'uefarſi a’ buoni studijgì diſprezzare

. 1 giuochi uani , à rompere le proſperità del

mondo , 81 ſempre erpſee're nella riuerenu

d’lddio. Eſſendo ancorád'eca di cinque an—

ni ſhua in Chieſa perdi-armato affidmche

quafi non poteua rimouere dalle ſue coin

r pagne;& ſeruelequalioſſeruandolafllcuna

di elſe correua uerſo la capella,acciò che pel*
questo ella pigllafiſieopportunità d’entrare

~- inÎ Chieſa, 8c entran'inginocchiauaſi , ò_lî

SOMMARIO.

-S.Eltſàbma'fi4 diflích Regalcfflglíua‘

` le del [Le ä'Vnngia . Laquale fia nutrita,

(F' ammaeflrata nella religione Cbriñia

”4,fl che riluceuano in lei tutte! e buon. ,

É‘ uirtuoſe operasì ”rarità quaſi che per ~

fin-(a : m1 non mutò ilbuon propofito,
. ari-<5' creò-'w nelle operatiomſi uirtuoſè ,ell

fi'rcieandofi mfflſfimammte nella /èttc ope

re‘di miſericordia .‘- 'Ella gam’rnò un’ ~

bojpedale da lei flbricato , (y- _eflendo

morto al fico mito, :col/Z' Wrc conti-ñ

distendeua nel pauimento . E: benche ella

- non'ſnpeſſeleggeremondimeno a riua il Sal

terio dinanzi :i gli occhi ſuoi , ngendo _di

leggere, accioche come occupata, neſſun le

delle inipedimçmoDi piu prostrata à terra,
fingendo di giocare {i mifiaraua con l’altrov

fanciulle, per ſare ſotto quella occaſione ri—

ueréza à Dio.Ne’ giuochi ancor: de gli :nel

`li,Ò ne gli altri giuochi ella poneua tutta la

ſua ſpemc in Dio,& di quello,ch’ella guada

, gnaua,e poſſedeua , donaun la decima parte

alle pouere fanciullegccioche ſpeſſo diceſſe

ro la ornrione dominicale , 8( ſalutaſſero la

Vergine. Creſcendo per l’età del cempo,cre

ſcena piu p affetto-ii dinocione.0ndc` s'elcſ

ſe per patrona , 8c auocata la B.Ver inc ma—

dre d’lddio,& per guardiano della ua ”liti—

tà '
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’flſi îl beato Gîouannnî Eumgelista . Eſſend‘o

';p0ste ſopra l’altare le cedule ſcritte . coi no

`mi di ciaſcun de gli Apustoli , ciaſcuna del—

'l’altre fanciulle :i caſo togliendo la ſua cedu

'la, hauendo ella fatta oratione,trc ſiate ‘ſem

:pre le toccòquclla , nellaquale era ſcritto il

nome di San Giouanni Euangelista, 8t ſi c0

me deſideraua toglieuazalquale ortaua tan

to affetto'di diuotione, che ne' una coſi ne

gaua :i coloro che la chiedeuano nel nome

‘ſuo-Et acciochc non fuſie molto allu ſingata

da’ſucceſſi del mond0,0 ni giorno nelle co

ſe proſpete tiraua qualcñe coſa, 8t ſucceden

done in ualche giuoco alcuna proſpera,di~

eeua:La ciamo il reſkomon uo lio andar iu

oltra,per amor d'ld dio laſcio i resto. El en

-do chiamata dall’altro fanciulle a‘balli , ha

uendo fatto un ballo,diceua:H0ra per amo

_ie d’lddio laſciamo lialtri; 8t in tal modo

temperaua le fanciu le dalla uanità . chbe

,ella ſem re in abbominatione gli vſi laſciui

_delle ve imenta , & in eſſe amo ogni hone

flà . Haueuaſi ordinato un certo numero

;d'orationi,lequali,ſe alcuna u0lt1 preuenu

ta da qualche occupatione no le hauelſe po

ftute finire , era sforzata dalle ſerue entra

're in letto,uigilando col celeste ſpoſofiniua

uel numero.Con molta diuotione riſguar

g aua i giorni ſolenni. lnterdilſe nc‘giorni

della dominica innanzi al mean giorno l’vſo

'de’guanti, uolendo per questo hon orar la fa

era ſolennità,& ſodisfare alle ſue diuotioni .

Per laqual coſa era ſollecita,& :ì questi,8t ſi

mili atti a’obligaua per uoto , accioche neſ

'ſun poteſſe ri uocarla dal ſuo propoſit0.Vdi

ua con tanta riuercnza l’ufficio eccleſiaſli—

co , che quando ſi leggcuano i ſacri Euange

Ìlij , ella poneua giu tutti gli ornamenti del

ſuo capo . Ma hauendo prudentemente per

vn tempo retto il grado uerginale,ſu costret

ta per comandamento del padre,entrare nel

grado marit‘ale.Ella acconſentnbenchc sfor

zata,alla copula marítale , non peraltro che

per non diſprezzare il comandamento pater

110,8( per generare figliuoligccioche fulſeto

allenati al ſeruitio d’lddio. Onde benche el

la ſuſſeaſìretta allalegge maritalemon ſu pe

xò ſoggetta ad alcuna uitioſa diletrione. La—

qualcoſa ſi uide per ueſio, ch’ella fece uo

to nelle mani di Mae] r0 Cortado,che ſe ac

cadcſl'e ſoprauíuerc al .ſuo marito , oſſerua

rebbe perpetua confluenza. Ella fu dunque

accompagnata in matrimonio conAltrgrau-e

di Contnringa, come richiedeva alla ſua re—

Îgal magnificenza.Et queſio ordinò il Signo—

re,accio che ella conduceſſe molti all’amore

d’lddi0.Et benche ella mutaſſe lo fiato, non

erò mutò l’affetto della mente . D1 quanta

liumiltà ſia flata,di quanta diuotione a D10_

di quanta austerrtà,& astinenza à ſe fleſla,dt

quanta miſericordia uerſo i poueri,ſi dichia

r3 per quelle coſc,rhe ſeguitanoPc-rcioc he

elſa ſu di tanto feruore nell’oratione,che c6

ueloce grado precedeua le ſerue . Andando

ella una uolta alla chieſa, per impetrare con

alcune ſecrete orationi una gratta dal nostr’o

Signore Gieſu Christo , u'arriuò molto pri

ma che le ſerue . Si rizzaua ſpeſſo la norte à

far oratione-,8: pregandola il marito,che tan

to non s’aſſaticaſſe , ma deſſe al corpo qual

che ripoſo,non noleua acconſentirgli Ordi

nò a una donzella molto ſua amica, dome

flica fra l’altre,che , s’ella fuſſe forte oppreſî

ſa dal ſonno , & non ſi leuaſle , che la riſue

gliaſſe toccandole il piedc.Vna notte quella

damigella uolſe toccare il piede della ſigno

ra,& toccò quello del marito , perilche egli

ſubito deſiato conobbe la coſa , ſi come era ,

81 tolerando patientemente , con prudenza

la diſſimulò. Accioche ella rendeſlc :i Dio il

ſacrificio delle orationi ſue piu grato,ſpeſſo

lo bagnaun con abbondante lagrime, lequali

ella ſpargeua ſenza alcuna mutatione del

uolto , tanto che ſempre piangeua con do

lore, 8t con dolore godeua, 8c con quello

dimostraua una certa letitia di uolto. Si hu—

miliò con tanta humiltà per amor d’I D— i

D l O, che non ſprezzaua l'o ere uili, 8c

abiettc,ma con gran diuotione 'elſercitaua.

Laonde nel ſuo grembo,raccolſe uno infet

mo ſozzo di uolto , hortibile per la puzza

del capo, 8t tagliandoli i cap elli putridi ,vv

gli lauò il capo ridendoſene ſe flre‘fem’e .

empre andaua dietro alle proceſiioni del

le rugationi ogni dr a’piedi, vestita di pan

ni di lino . Sraua fra le ouerelle come

una pouera humile . Nel a purificatione

dopo ilpartn mai ſi uolſe omar come fan—

no l'altre con erle, 8t con uestimenra d*

oro , ma :i ellempio dell’intemerars Ver

'gine portando nelle proprie braccia il fi

gliuolo Paſſeri” humílmente all’ altare

, 'lt 3 Foo'

t
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,con la candela; er dimòfi‘rareflhe biſogna_

na per ſimili co e diſprezzare la pompa mojr

jam, &oraſſomigliarſialla ſanta Vergine. Et

_dopo tornata—“L caſa donaua quelle uestimcſn

-,t.1,con lequali eraandata alla Chieſa-,ad aleu

..aa ”Madonna-Fu ;toto tito humiliflima,

;che fi ſouopoſe ſotto lÌobedienza dÎun’huo

,mmcheíumaçstro .Corrado povero-&men

ldico,ma`_benzpreclaro di ſcienza,& di religip

1ne‘ ,,ſalua ſepzprellareliqione del matrimo

,nio , &conſentendolo .l ,marito , ~che tutto

;quel ch’ggſi command-irebbflelj con riu e

'renza, 8L molto giudioadempirebbe, accio—

ſche per qùesto riccueſſe il merito dell’obe

,dienzmòc ~imitaſſe l'eſſempio del Si’gnore no

_flro Saluatore , il quale ſu obcdiente'iuſinp

,alla morte-Maceraua il ſuo corpo con digiu‘

Pi,uigilie,diicipline,& astincnze, ſi che lpeſ

_ſe ſiate aſlcnendoſi dal letto maritqle , veg

_ghiaua ;urta la notte,& per otere Attende

,xe all’orarioni , 8L zſorzädo a la neceſſità del

ſonno, dormiua ſopra i tappeti. Et quando

,non n’erail marito, uegghiau: nelle orario

zm' del celcste ſpoſo . Speſſo ſi ſuceua battere

,in camera delle ſcrue , per raſſomiglidl'ſi Al

ÃSaluatore flagellato,& macernre la arneſi

'fa temperanza , 8( allinenza uſàua nel man—

lgiare , 8( nel bere , ch'elſendo all-1 menſa del

;marito abbondante di diuerſe uiuandeffllm

"nc uolte Rana contenta col_ ſemplice Panc

;Pcrche maestro Corrado le haueua uicmto

;che non gustulſe i cibi del marito , de’ quali

non han-:n.111 constieuzaſìnmllche con I5

t»,c'flttt-offeru’t’s;chcabbondando

‘fu :mi di diuerſi delicati dizioni-rana con

_ _ cſucſerue i piu groſſi. Sedendo ſpeſſe Hate

àmenſa,tocmua con le manii cibi,& diuidc

vali, per parere, che ne mungiaſſe ancnra el

'_l:1,per non incorrere in ſuperstitionefma ra]

legrnrc contal ciuilità tutti i conuiuanti

`Vna fiata eſſendo molto affaticara perlungo

'camiuare , 8: eſſendo :i lei appreſentati,& al

:ſuo marito diucrſi cibi , iquali non ſi crede

_nache ſuſſero staii ,icquifiati con giulia ſati

,ri,ſc nc afienue, 5c bagnatonell’acqua calda

:pane negro,& duro, pazientemente lo man

n ;giòffler quello le haueua aſſe natoil marito

‘duo alcune giu ſle entrate,dcl equali uiueua

‘ _con alquante ſerue ſuc,rbe :ì tutte lc coſe le

_cccöſentiuanoMolte uolte rifutò i cibi del

:la corte# ne ricercò alcuni da certi buoni—

“fnf ,RP B7' f' , l

“ni buouiî'll ſuoinamo con_ pafigngg ſopporm

_tana tutto quelle coſe ,.affemíando che uo—

' lemierbhaurebbc fiuto, il medeſimo,.s’egli
ÎnQnſiharuçilÎè-Jhäuutoztimore dellaturbario—

,ne dellaſugi Egli: Î ‘ Deſideraua‘ c‘on ſom

‘mo [indio lotflatodella pouertà, eſſendo el
_la in omma vgloria,,per ſeruire :ì Christo po

r'nera, .855103 'al mondo,v & non ballere niuna

*cofipropria-Per laqual coſa alle uolteóellen

;do,ſgla con _leſçruejpeflcndoſi con 'u'iliuesti

ſmenti, dicci”: Coſi andaròio quin' ſar`o

'uenutaallo {lato della pouertà.Cón ;muli

,,beralità aiutauai poueri , :liquori [gilerauI

`chenlcuno ’ſl'lklſç_ affaticoto da neceſſità ; ma

‘ſouneniua-tanto tutti , che tu tti; la chiama_

_nano la madre de’vpo‘nfe‘ri… A'tſtendcuacon
~ _ogni uigilſiiuz.; alle-ſette'opçrcdſiella miſeri

_eordin- Veffiuainudiffindaua à ſepcllirei

‘corpi de peregriniſht poueri, &Sibitt‘cilaſ

_rc ifanciulliuquali ancora ſpeſſe‘ uolte lena_

'ua dal ſacro'font‘c, 8t c'on le proprie _manicu

ciua le lor ucſhmentaJ percioche eſſendo

,ſua coniare, piu libcrnlme’nte li poteſſe ſo

.uenire . Onde ;uuenne ,ch'eña donò à una

pouei ella un uestimento’ “aſſai buono; ilcbc

_uedendo elſa ,ſimile-giò tanto, che caduta

in terra ſi credette che foſſe morta . Laqual

_coſa uedendo la beata Eliſabetta ſi Aalſe ha

~uerle dato tanto, per um'…- che ciò non ſul'

ſe ſhto cagione della ſu: morte; nondime—

no orò per lei,& li leuò ſ3n1.MOl[é fiate,in

ſieme con leſcrue filma lana , perſamelc

ſue uestimenta,& per riccuerc il frutto glo—

rioſo delle buone ſitixhe‘, & dare elſempip

di ucra humilti, 8( :i Dio donare ele-molin!

delle proprie fatichcſſanto che and-'ito Lie

grauio marito ſuo alla corte di Fed-:rigo lm

peratorc , che in que] tempo er: :i Cremo

na , raccolſe tutte le chiaui de’ ſuoi granal’i;

8( da ogni lato rannati tutti i poueri ,ogni

giorno miniflraua loro le coſe neceſſarie,

percioche allhora era una grandiſſima carc

ilia, Se ſame, 6t quantunque delle ad ;lc uno

poco ,però per uirtù diuina gli baſh… per

tutto il giorno. Molte filtc mancandolei

denari ,ucndeua gli ornamenti ſuoi per ſo

uenire a'poueri . So cuaauco :i :i ſe , 8( al—

le ſerue leuare molte coſe , Sc ſerbarle a’ po

ucri, dando ella stelſa bere a’ poueri . Si che

una ſiata distribnendogli la ceruoſa , a lu

ucndo dato à ciaſcuno ſufficientemente ,

ſu trapa—



Dr s. ELISABETTA;
Pu trouato , che’l naſo non era stemato , ma

era in quella medeſima miſura , nella quale

era di prima.Haueua fabrícata una gran cali:

ſotto uno altiſſimo ſuo castellomelgnale nu

triu: una moltitudine grande d’inſermil,

iqunli ella uiſitaua ogni d1,non oſhnte la dif

ſicultd del ſàlíre’, e ſcendere. Danni! tutte le

coſe necclſ:rie,'-& con buone parole gl’lndu

eeua :ì patienu . Et benche molestamcnte

ella tolleraſſc _ogni corrutrione d_ell'aria,tol—

leraua però quella de gl'inſerlm, peramor

d’lddio . E: anco nel tempo della ſkate mau

non gli hebbe à Rhino', ma dandoli rimedi)

gli alciugaua col uelo del proprio capo, toc

candoli con le mani, benche le ſue let-ue gra

uemente tolleraflino coſe tali. Di Piu foce

ia in caſa con ſomma diligenza nutrire i ſan

ciulli delle pouere donne , uerlo [qunlier:

t‘anto dolce, 8c humile ,che tutti luci-”ama

uano madre . 8c quando ella entramun cal?,

tutti le correuano contra, 8c di compagnia

con ſommo studio le ſi poneuano inn-mu.

Viſitaua gl’inſermi ; a’ quali ſoueniufl a tu!

te le loro necelſità.Pcrlaqual coſa riceucu,

rimuneratinne per quattro cagioni, cioe,

perche ſi degnaun di uiſitflrli , per la Fatica

delcaminare , per il compasſioneuoleaffet—

(0,8( per i doni che gli daua. Frequenta”: le

ſepolture de' poueri , & con mente denota

gluccompagnaua , &occoncuua i lnro cor—

pi con le proprie mani. Sl cheauuenne , che

ella un 1 uolta taglio il ſuo uelo grande,& ui

tinuolſe il corpo d’un pouero. Toccauz con

le mani i corpi m0rti,acconcia ndoli per 1:1 ſe

poltur: , 8( stnua diuota alle loro elſequie.

Fra queste coſe deue eſſere laudatn la diuo—

tione del ſuo marito, ilquale benrhe ſulle

implicato in molte ſaccnde, era nondimeno

deuoto nel ſeruitio d'lddio. &pci-ciochc

perſonalmente non poteva :ittendere :i tali

eſſercitij, haueuá conceſſo alla mo lie di da

re tutte quelle coſe, che ri‘guardnl ero l’ho

nor d’lddio , 8t fuſſero di alute dell’anima

ſua . Si che deſidcrando la beata Eliſîbetta ,

ch’egli conuertifl'e l'arme nella diſenſione

della ſede, induſſelo :ì uoltre andare :ì uiſitá

r'ela-term finta. M1 eſſendo egli arriuato

quiui,come prencipe ſedele,inclito, 8: diuo

l’0 , 81 di ſincera diuotione , rendè l’animà :ì

Dio , riceuendo glorioſo frutto delle opere

ſue . Pci-ilche con-diuodone ‘ella abbracci-z,

m

lo stato uiduale per nö eſci-pria”: del pro

mio della continenza uidua c ; male rimaſe

il ſeſſagcſimo frutto, ſi come quella, che oſ

ſcruauai dicce comandamenti con le ſette

opere di miſericordia . Eſſendo per tutta!!

Turingia diuulgata la morte del ſub mari

to,ſu da alcuni uaſalli di lui, come disſipatrí

ce,& prodigz,uitupcroſamen te ſcacciataflëa'

cioche per quello luceſſe piu la atienzí

ſua, & otteneſſc il deſiderio ſuo de a pouet

tà.ſ0pt1ucnendola notte entrò in caſa d’un'

hoste, & ſi poſe nel luogo doue erano giacíu

ti l porci ,.tiſctendo molte gratie à Dio. Ve-è

nuta l’hom del mattutino, andata á caſa' de‘

frati Minori , pregogli che riſeriſſcl-o i Dio'

gratie , per le ſue tribulationi, B( cantasſinoz

Te Deumlaudamus . Nel ſequente iorno

le ſu comandato ch‘e’ntraſſe co’ ſiloi hg Iiuo-ſi

li in caſa d'un’emulo ſuo , efl'endole a egngñ’

to uno strettisſimo luogo 5 a eſſendo molto

aggrauat: d:ll’hofle,& dall’hostella, tolſe lio‘

centin , dicendo'TVolentieri mi partirei da

gli huomini,s’io trouasſi i beneficij. Sforza

ta dunque tornò al primo luo o , 8t mandòí

ſuoi figliuoli in diuerſi luoghi, accioche ſol?

ſero nutriti. Caminädo ella per uu: uia firet

ta , pic-n.1 di profondo fango , & andando ſ6#

pra alcuni làsſi quiui poíh, :uſando un: uec

chiett: , allaquale haucua atto di molti be—

neficij,lbpra quc’làsſi,riculändo di darle luo

go caſco nel ſango,& rizzataſi, ridendo net—

to le ſue ucstimenu.Dopò questo hauendo-ì

le molto compasſione la ſua matregna , mc—

nolla al Veſcouo Bauembergcnſe ſuo zio ,

ilquale acc’ettandola honestamentc, 11 riten

nt cauramente , uolendola accompagnare 1|.

fècondo marito. Laqual coſa haucndo inte—

fo le ſetue , lequali con elſa haueuano nota

to cantincnza, 8c però affligendoſi con inolìá

rc lagrim'e , riſerirono quetto congran pian

ti alla beata Eliſabetta , laquale confortan—

doſi diſſe: lo mi confido in Dio (perilcui ~

amore ho ſarto uoto di continenza perpe

tua) che egli custodirà il fermo mio topo

ſito , fracaflerà ogni uiolenza , 8( difloluetà

l’humflno conſiglio 5 8( ſe ſorſe il mio zio

mi non-:i rimaritarc, io diſcordarò con l'ani

mo ,18( con le parole gli contrldirò 5 8c ſe :ll

tro rimedio non ui ſarà di campnrnc , taglia—

ſommi il naſo, accioche ciaſcuno m’habbia

èſthiuo, eſſendo coli difforme-,8t ſona: Eſó

T t 4- ñ ſn nd
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ſendo ella pereomänd‘amcnco del l'antiſſrmo

- Ve ſcono‘menata d un calìello contra ſua ”o r

- F111 per douer statquiuiinſino à tanto che

uſſedata permoglie ad alcuno , 8t hauendo

conlagrime raccomandata la castità ſua al Si

gnoreflcco che perpermiſlioned’lddio furñ‘

no portate l‘oſſadel ſuo marito dalle parti

marine.. Però fu cÒmandato dal Veſcouo,

eh’ella fuſſe timenata , aecioclie ella poteſſe

andare ad incontrare quelle oſſa.Lequali fu

tono con honorata proceſſione ricen ute dal

Veſcouo , 8( da lei con molta diuotione , &

ſbargimentodi time . Allhora uoltata el;

la al Signore , di e : Io ti ringrazio Signore,

che ti ſei degnato nel ricorrere dell’oſſa del

into marito tuo diletto , conſolare me miſe

:añtu ſai Signore,che béche io l’habbia mol

to amato,nondimeno per tuo amore uolen~‘

;ieri mi ſono prinata della ſua preſenza per

mandarlo in ſuſſidio della tua terra ſanta , 80

bencbe à—me fuſſe dilerteuole ancora con eſ

ſo‘uiuete , con queſta conditione che eſſo ,

8c io inſieme poueti andaſſrmo mendicando

per diuerſe parti-del mondo , nondimeno tu

ei restimonio , ch’io contra la uolontà tua

non iicupetatei put un capello , nè anco lo

riuocarei alla uita mortale, ſi che lui , 8c me

raccomando alla gratia tua. Laonde per non

perdere il centeſimo frutto , ilquale è clona

to a quelli,che conſcruano l’euangelica pet—

fettrone, iqu..li dalla ſmistra della miſericor

dia allhota ſi trasferiſcono alla destra della

gloria , ella ſi nelli di habito religioſo , cioè

di nelle di bigio , humile e abietta , oſſer

uando perpetua continenza dopò la morte

del marito , conſt-mando l’obedienza , 3t

abbracciando la pouertà uolontaria , uolſe

anco andare mendicando a caſa per caſa 5

ilche non permiſe maeſtro Corrado . Si che

intendendo il Rc d'Vngaria ſuo padre, ch'e

ra ucnuta ſua fiëliuola à tanta miſeria; le

mandò un Conte,ehe procuraſſe di ridurla :i

cala de’ ſuo: pirentzllqual Conte uedendo

la ueſlita con quell’habito,& ſedere,& filare

hu milm ente,p1eno di confu ſione,& di mera

uigli.- grido,drcendo:Mai ſi uide una figliuo

la d'un Re con habito coſi uile uestita, nè

mat e (Lira uedutz filare lana . Et hauendo

fatto molta inſlantia per farla ritornare, ella

mai gli .La onſentr,pru presto uolédo uiuere

in poucrtà con le pouerelle, che con ricchi

*.
a
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abbondaredi molte ricchezze . Et accioehè',

l’animoxſup full’otutto in Dio , 8( che la ſu;

diuocione niun impedimento haueſſe , pre”

òzil Signorefltho le coneedeſſe il diſprezzo

äi-cnttc lecoſe temporali.& rimoueſſc dal

cuor ſuo la dilettione de' ſuoi ſigliuoli, & le

douaſſe diſprezzo,& constanza contra tutte

l’ingiutie‘. Fatta l’oratione udr il Signore ,

che le diſſe : Io ho eſaudito l’orarione tua.

Et ella diſſe alle ſue ſerue: ll Signore ha eſ

ſitudita la mia noce, concioſia che io repuro.

tutte le coſe temporali,come ſe fuſſcro ller-r

eo. & piu non mi curo de’ miei ſigliuoli, che,

de gli altri proſſimi,& poco curo del diſpteL

zo,che ſi fa di inc-,percioche non mi pare aló.

tra coſa amare, ſaluo che lddio. Dipin mae

stro Corrado molte ſiate le imponeua coſe

moleste,& contrarie, 8t rimoueua dalla con

pagnia ſua quelli , ch’ei uedcua , clt’ella piu,

alnaua, tanto che le tolſe due fedeli,& mola

to dilette ſerue, lequali dalla giouentù loro~

erano ſtate nutrire con lei,ſpargendoſi mol

te lag-,rime da ogni parte . llche faeeua quel

ſanto huomo per romper la ſua uolontà, acñ.

cioche ella totalmente drizzaſſe :i Dio l'af—.

ſetto ſuo,8t che niuna delle ſerne le riduce(

ſe a memoria la pristina gloria. ln tutte que

ſle coſe ritrouosſi tosto all’obedienza,& c6—

stante alla pa rienza; accioclae con 13 patien

za poſſedeſſe l’anima ſua, 8t per l‘obedienu

fnſſe adornata di uittoria. D1 piu diceua: Se.

i0 tito peramot d’lddio temo l'huomo moi'.

tale , quanto debbo temere il giudice cele-.

ſie? 8t però ho uoluto obcdire à maeſtro

Corrado pouero , 8c mendico , 8( non ad al

cun ricco Veſcouo , accioche da me e li del

tutto cauaſſe ogni occaſione di conſcñatio—

ne temporalc.Ella s’abbaſſaua con canta hu—

miltà , che non toleraua che le ſue ſerue la

chiamaſſer ſignora,ma di lei fuſſe parlato ſ0—.

lamente in numero ſingolare , cioe con quel

modo , colquale ſi ſuole parlar con le perſ0-.

ne baſſe . Lauaua le ſcodclle , 8t altre maſſañ.

ritie' di cucina , St per non eſſere impedita

dalle ſerue , tal hora le portaua in altro luo—

go,dicendo : S’io titrouasſi un’altra uita piu

uile, molto maggiormente l’elefigîerei . Er.

per poſſedere l’ottima parte , as uamente.,

ſìaua in contemplationeznellaq nale ella hcb

bc ſpecialmente una gratia di ſ ar er frequé
”mente lagtimc,_ucdcr le g

in

fil

omeelefli, 1

fiamma:

l l
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infiammaz- MÎS all'Hi-:ore d‘lddio . Speſſe

(volte- ncll-'oranione -, .8t contemplationc ſua

gedcua uiſionicelestiótando un iorno nel

ſacro tempo della QQaRſim in` hieſamn

kfflttenta flauncon gli occhi figli_ all'altare,

;ome ſe quiui fulſe,la preſenza d'lddio, ‘do

ne_fu,ricrea;a da diuina riuelatione,& ritor

natazàcaſazappo giandoſi per debolezza nel

rembodizuna lErua, 81 alzído gli occhi per

fafineſha , riſguardoil Cielo,& ſu riempito

il ſuo uolto di tanta chiarezza , che ella co

minciòà ridere . 8t elIendo pei-lungo ſpario

:allegata con quella gioconda uiſione, ſubi

po lì conuerti in lagrimc; & coſi inſino‘allho

di compicta fiettc in quelleconſolationi,

Engamente tacendo , ſenza dire una paro

la.Finalmcnte parlando diſſe : Signore,l`e tn

uuoieſſer meco , 8L io uoglio eller teco , 8t

mai non mi uoglio partire da te.l’regata di’

poi dalle ſue ſerue,che ſi degnafl'e di maniſo

ilarle à honor d'lddio, à alla loro edificatio

ne quello che haueua .ueduto z uinca dalla

‘oro importunità,dill`e; lo ho ueduto il Cie

o aperto ,e Gieſu inchinarſi a medigniqB-L

mamente; 8t hammi dimoflraw il ſuo ſere

nisſimo uolto , 8( iorpicna della ſua uiſione ,

con una ineffabile giocondità,dcl ſuo patti-ç

re rimafl molto, mal contentauna egli ln ha*

uuto miſericordia di me,nude conſalendo;

micol ſuo uolto ,i diſſemi: Se tu~ uuoielſee

pacco .ioſarò teca . Alqualeio riſpoſi ſi coñ‘

ge m'udiste parlare. Et regandolach’elpo-l

ncfſc la uiſione,chc ella uea uedu'ta dimm

aiall'altaregiſpoſe:0`13ellecoſe che io qui-z

ni uidi,non biſogna raccontarlo quiperò ſu

in grande al]_egre7.za,& uide levcoſe d’lddioa

Standoñſpefle uolte in oratione , ‘rilplende—

na mirabilmente-la ſua faccia, & da gli occhi

ſuoiuſciua un raggio, come ſuole uſcir dal

_Sole.M0lte Bate li ritmnaua la ſua oratione

effct di tanto ſentore, che infiammaua gli al

tri.Laondc chiamando ella un giouine uelli

to ſecolarmente gli diile : Mix par che tu ui—

na troppo difloi utamente, concioſia che do

ueresti ſeruire il tuo creatore . Vorrcsti ſor

ſe'tu_ ch’io pregasſi per te il Signore è Et e

gli rixpole: Son contento Signora; 8t quello

grandemente ui *chieggo . Haucndofi ella

unquedata alla omrione,& ſimilmente am

monito ll giouine che steſſe in orationcflgli

g rido con alta noce dicendo-.Celine Signo
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ra~dall'omiofle,cèflîte;lla ella ”folto piu at

'untampnteormdo‘ , il giouine. ridaua , di—

'cendOICeſſate Signoraumperoc e io uengo

'tutto meno , & a brucio . Egli era acceſo di

tanto calore,che tutto ſudando,& firmando

{i uolgeua come un pazzo . Tanto che cor

rendo molti :i tenerlo# ritrouandoſi bagna.

tte-dal moltosſudore le ſue ucstimenta , non

potenano tollerare il ſuodgran caldo, gridan

`do egli,& dicendo : Io ar o,io mi conſumo .

»Et finita c’hebbe la beata Eliſabetta l’orario

.ne,ceſsò il iouine di abbi-”ciare , 8t in ſe ri
tornato’, u re eIÎaſidíùÎiÎgi-atia , entrò

nell’adine de’frati Minori . Wella infiam

matione dimostral’infocato feruorc dell’ora

tioni ſue-,lequali furon di tanta forza,chc ac

ceſe il freddo .- Macolui aſſueſatto alle coſe

tai-nali», BL ancora non idoneo alle ſpirituali,

.non poteua'ſopportarc coſe tali,e(lcndo ella

nel colmo della perfettionePer amore del

.l’otio-dclla contemplatione di Maria, non la

ſciò peròil faticoſo officio di Marta , come `e

stato dimostrato di ſopra nelle ſette opere

di miſitricordia.Nondimeno do ò che fl ve
Yfli-d‘habito religioſo dſie’frati del a beatiffima

Vergine Maria del monte Carmelo,ella affi

nduarncnte atteſe :l opere pietoſe. Onde ha- 4

unendo riceunto per [ua dote due mila mar—

.ffihóçne diſpcnsò una parte a i poueri , 8t del

kilo ‘fabricò un grand’hoſpcdale , perilchc

Zeurti la reputanano diſſipanice,& prodiga,&

_lachiamauano azz-1 . Et penſando ella , (li

Kcome ‘e la nerita)the per ſopportare l’ingiu

rie {i 'frequentauaChriflo = ſopportaua con

allegrezza ogni ingiurie~ Alcuni altri la im—

-properauano dicèdo, che molto prcfio fi era

-diméticata del marito,poi che ſi rallegraua ,

& faceua fefla . Er dopo ch'ella hebbe fabri

cato l‘hoſpcdalc , li diede al ſemitio de’ p0

iieri, comelahe fuſſe stata una ſcrua humile.

Onde con tanza ſollecitudine ministraua a’

poucri, che anco gli lauaua i piedi, & facen

ogni altro ſeruigio per uile,c baffo ch’ei fuſ

ſe.Mentre che ceflàua dall’ufficio de’ poueri

filaua lana , mandatale da vn monaflario , ac

il prezzo che ne pigliaua, lo distribuiuaa’po

ueri . Fu fatta vna legge , che ſe alcuno in

pregiuditio de’poueri mutaſſe luogo, ò a1-

cuno li riceuelle , gli ſullero tagliati tutti

i capelli , che era à quel tempo molto

vitupcroſo . Et ccco vna fanciulla chia

mata
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mata Ilde ”Be ;the áſpiem-drunmiñ

rabile bel ozzadi capelli, paſhndo per, quel

la uia una pouera che ueniua à qucfla zioni

ne non per pigliare la elemoſina, m-peruifi

tate una ſuaſorella inſerma,eſſendo meme-a

alla beata Eliſabetta , come. preuari-cattitie

della legge, comando che ſu biro le ſuſſero

mozzati i capellrspiangendo eſſa ,a molto

teſistendo, 8c conſemnndoal’cuni diquclli ,

. ch’eraño preſenti,c~he eſſo emin'nocentesdiſ

ſe ella‘non pîottà piu andareat’balli con. imita

'mnbiuoue dchaptllime con eſſr uſa: mitici.

E climandata laſanciulla dalla beata Eli-ſaber

ta , ſe ellaalcuoe uolte hau’eſſe haumoìpro

poſito di ſar buona tritazriſpoſe, che 'c'rlrrn

o tempo harebbe} pigliatd l'hablto ellate
figíonedſie non haueſſchaſ-iuto tanta diletta

. tiene ne’capelli.Et ella riſpoſesflmeièmol—

to piu caro , che tu habbi perduto i capelli ,

che ſe il mio figliuolo ſulle fiato fatto Impe

ratore. Et ſubito la ueſh-d’habito religioſo 5

8L ſlando nell’hoſpedale coneſſa‘ meno lau

dabil uita. Hauendo una ouera donna pat—

~ torito una figliuola, Eliſa eſta la leuà dal ſa

i ero fonte mettendole il ſuo nome, dando al

la madre le coſe neceſſarie., Et non hauendo

v pezze da oterla in uolgete , tolſe un paio di

maniche ellapelliccia della ſuaſetua, Sc ve

'la inuolſedentro, 8c diede alla madre le pro

pric ſcarpe . Laonde dopo tre ſettimane la

ſciata la donna la fanciulla ſe ne fuggi col

ſuo marito.Sapendo questquiſabcua ſi po-_

ſe in oratione.Perilche non potendo ll man

to, nèla donna andar piu oltra,conſlretti ri—

-tornorono chiedendolc perdono.& ella(co~

-me era coſa giulia) riprendendoli dell'mgra

‘titudlnc loro , gli diede à nutrire la fanciul

la,prouedendole delle coſe neceſſarie . Ap-l

proſſrmandoſi homai il tempp,nelquale .ll Si

,gnore diſpoſe di* chiamarla à ſe, leuandola

'dal mondo,leapparue Chriſl0,d1cendo:V1_c

*ni diletta mia nelle habitationi apparecchia

te.Eſſendo eſſa affannata di ſebre, giacendo,

& tenendo la faccia uoltata ucrſo il muto,fu

da circonstanri udita una dolciſſima melo—

dia.Et eſſendo dimandata da una delle ſue

ſerue,che coſa ſuſſe questa,riſpoſc:Ponendo

fi frame , e`l muro un`uccello , canto tanto

ſuauemente , che ſimilmente prouocò me a

cantare . Sempre flette nella ſua infermità

con lieta faccia _z Et mai non ceſso dall’om
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tione.Si che 1nellîultimo giorno del ſuo tran

fito diſſe-Che ñreſlenoiſſe-ueniſl'e il Dia-uo

lo P e dopovunrpo'to di~ Ieinpolcon alta uoce

(come che‘lióemízflbſt Di'auoto) ridò ſu;

gi;fuggi,ſuggiifiedopod'iſſe:Eceo c ‘e s’acco

fiala meu notte,nellaq ual›horeChristo vol

ſe naſc ero , 81 ripdſ‘oſli-nel pfflëplo’ i ‘Et ap*

priofflmahdoſi Phpmde'l'ſuoîmanſîtffi, "diſſe E

Homai è t’emPo , che l'onnipotem‘e Iddio

chiamiall‘e coleaienozneqnelſi z "che ſono_

attrici-ſarei .~ Et poco dfipoi nell’anno‘ del Si~

gti-0t? mille dugen'cv -e trentium’o, dormi in

paeeptillhom Furono ueduti molti uccelli {ö

pra il tetto della' Chieſa raunati inſieme;

_'rquali inai piu non-furon ueduti da alcuno',

a con tanta melodia cantauanmche ſaceua

nomarauigliar tuttizconcioſia , che pareua',

che faceſſero quaſi l'eſequie ſue. Allho'ra fa

udita nell’aria una dolciſſima melodia,comè

ſe ſi ctäaſſe quel reſpóſoriorll regno del ‘mö

do,&c.che ſi cñta nelle lande delle uergini.

(luiui ſi ſentiu‘ano molti gtidi de'poueri -,

molta diuotione de’popoli,t’anto che alcuni

le piglianano i capelli del capo,altri le taglia

uano i panni,per reliquia.Fu post‘o il ſuo cor

p0- iu un monumento, da cui ſu-ueduto uſci

re un liquore come olio.E’coſa dunque ma

niſesta per il ſuo tranſito di quanta ſantità

fia ſtata la beata Eliſabetta , & quanto alla

melodia de. gli uccelli , 8c anco per hauere

ſcacciatoi DemonizQiell’uccelletto, ilqua

le ſi poſe fra lei,e`l muro , che fi dolcemente

cantò, che anco incitò lei à cantare , credia*

mo che foſſe l’Angelo ch’era ſtato deputato

alla ſua guardia, ilquale le annonciò la eter—

na allegrezza . Percioche ſi come a’reprobi

alcuna uolta innanzi al loro tranſito s'an—

noncia la dannatitme per maggiore conſuſio

.ne loro,cosi à gli eletti ſi annoncia la eterna

ſaluatione per maggiore conſolatione loro.

Et quel canto,chc cantò ſu la immenſa alle

grezza.che per tal riuclatione ella hebbe, la

quale ſu di tanto conſorto,& ſi grande , ch‘e

non lo pote ritenere nel cuore . Però ſu ne—

ceſſario,chc ella lo maniſestaſſe . Il Diauolo

(benche ſorſe non habbia alcuna giuridittio

ne)appare a’ſantl nella morte3ma percioche

non hebbe ragione alcuna nella beata Eliſa—

betta,petò licentiato uituperolamente ſe ne '

fuggilìer quello dunque ſ1 deueintenderc

di quanta ſancita ella Lia ſtata, dellaquale ſpa

uenuw
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.:tentato il Diauolo ſe ne _fuggi .- Secondo , e

maniſesto di quantamondezu ella ſia nata‘,

Qt di quanta purità ..Ilchc e quantoall’odo

xe. 8t perche il ſiro .corpo fu nella uita pieno

di ogni nettezza,& caſtità,però nella morte

mando ſuora_ ogni l’unità-Terzo ,è manife

ſìa coſa di quanta eccellenza ,a dignità ella

fia flata . SL quello equa-tito alla giora dc li

xccellettiLSL de gli Angeli ., Crediamo c e

negli uccelletçi , che ”Raniero nel ter-co

della Chieſa giubilando, dizaode , fiano

Jiaxlggliàngelizlquzli erangzmádati da Dio

pccioche _pprtaſſero l‘anima'di‘lei in cielo,8;

ſon molta alle rezza honoraſlinojl ſuo cor—

po. Si Wfraunala moltitudinede’l_)e'—.

pieni-alla morte de’ceprqbi , per cruciali-pó

terrori . portando poi le loro anunoallgnwk

ergo. ,` cosipconcone .la moltitudinpde

gli Angéii alla morte de gli eletti per copfat

tai-li , `8c conduxli a'celelliiregnizy- Marradi

maniſcst-Î di quanta miſericordia, &,pmtsì _ol

la- ſia ſlam-,8: quello equantoalla comunio

ne dell’olio , pereioche dal ſepolcro, doue]

_era il ſup corpo,nè vſcicome hgbbiamodetë_

to di ſopra . llchc ſignificaçhe laſtra ujta ſu.

tuttamiſericordioſa . Q diquauti frutti di;

pietà al preſente molqu lo ſpiritodicolci, il

cui cor po giacçndo in ppluere , produce.

QllDPQ‘UſLO ècoſa maniſe ſli-,di quanto mei:

rito,& pocelìà eſſa ſia preſſo Iddio,& quello

è per moltirmiracoli- Dopo _ch’ella vſki di.

queſto ,corpo ſddio la magnifico di molta.

gloria di miracoli, dc’quali alcuni ſono polli.

qui di ſotto,8_t alcuni altri?” brouità li tac*

ciono. Era aggrauato(n,clle parti di Saſſonia'

in un monalleçlodclla dioceſi Hiſuenſe di,
una grauc infermità ,unrmuſinaco deil’or iue

Cistercienſe,chiamm ’chrico_ z ſi che tutti

che ló uedeuano m'oueua À Cöplliio ne ;~ mo

una_ notte gliapparue una uenerabilc ſigno-`

ra,ucſl.ita_di uellimenu bianche , lAqualc‘ lo.

ammoni, the ſe deſideraua di rihiuete‘li ſa

nità, faceſſe uotoa Santa Eliſabetta.- La ſe

uente notte eſſi gliapparue di nuouo per- z

luadcndoli ſimili coſe . Non ſi titrouando

uiui l’Abbatc,nè il Priore , di con-figlio del

pperiorc egli fece uoto,,& la terza nette ap

parendogli quella ſignora,gli fece ſopra il ſe

gno della croce , 8t incominente egli riheb—

bela ſua ſanità-Ritornati l‘Abbate,& il Prio ‘

te, intendendo quello ſi matauigliarono

*e
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_molto dell’inferlnid, [nl “Mo—mole*

dell'adempire del uo to,conciolia`che a neſ—

ſun Monaco ſia lecito-ſare ſioni. ne obligarlî

à coſe talidz’ero diſſe iLPriore a tuttii mona

ci: Molte uolte interuicne, che i monaci ſo~

no ingannati dal Demanio infernale ,8t però

è da eſaminare costui di quella ſua apparitio

ne,percioche,ſe ella e ibra uera uifione,egli

deueolſermrc il uotosſcrnon. stiaſì Eottol’*

bedienza . Laſeguenre nottedunqneoppa

rendoliiquella perſona, cbeprimagliappar

po,diſſe:$ço‘lpre firalinfermo inſinoá-tanto

che_ nòſodisſacci ciò chehaiſuorato. E't ſubi

to Cgllzfu oppreſſodaquellainſemitàllche

hauendo udito l’Abbate, ſubito gli diede li—

cenza , che egli adempüſeil ſuo uoto , e co

Mdòeho. gli ſu ſſe dataddlzcenper farla

Rama-8t egliimmantinenteadempi iLuoto,

baunndo ric operata a ſua ſanità, ne mai pi'

&nni .ſimili dolori .lina fanciulla chiama

‘a lìenigm della di culi Maguntina , chie

dendo da bereolla ſcrua,turbandoſi la ſerm

leyorſeda bere,dicendo: Figlia, 8t beni-il

DiauoloEt allhora parueallafanciulla , che

perla golale ſcendclle unoſitizzone arden

t‘c.ondc gridandodiccua : lobo-il fuoco. nel

collo;& ſubito ſe le cnſio il uentre come un*

otiomelq uale ſi uedeuanon ſo che , ,che ſi

…eu-’1. Perilche facendo ella miſerabili ge

flizgridando ad alta uoce,ſi credeua che fuſ

ſe indemoniacn,3c llette coſi due anni códot

tadunque alla ſepoltura di Santa Eliſabet

ta,& eſſendo ſia:: posta ſopra la tomba, cad

de come morta; ma appreſentandole un po

co di pane per mangiare,& un poco di acqua

benedetta per bere,stup-~fatti tutti, e mar-1

uigliandoſileuoſſi ſana. Hau'endo un’huo

mo chiamato Teodoriccl ,della dioceſi Traia.

eenſe,perduto l’uſo d’una mano per contrae

tione dei nerni;uiſi:and0 due uolte il ſepol

cro della beata Eliſabettamon h tuendo rice

uma la ſanità, tornando quiui L1 terza uolta

con la ſua moglie,con molta diuotione-,s’in

cótrorono in un uecchio di rinerendo aſpet

to,da cui ſalutato,& richieſlo doue andaſſe ,

riſpoſe ch‘ci tornaua da Mirpurt h, doue gia

ce ll corpo di Santa Eliſabetta , per laquale

Iddio opera molti miracolizà cui hauendo il

marito eſposto la infermità ſua,alzata la ma—

no lo benediſſe,dicendo:Vattene ſicuro, im

peroche conſeguirai la ſanitàſie potrai la ma

DO
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lo bcnMMAſepolcro-Alſhora habbi in

memoria' Sin Nuolqpmpemche d lui Santa

Eliſabeua è ralſomigliata , come compagna,

le’ſuoi minco‘li.Di piu diſſe:Non ſiate ſtol—

tkmn l‘ubiroidateche uoi haucretc l’offertc,

Rm-rireuñperchc piace a’ſan ti che con instan

tu,& ripoſo ſianodjma ndati i loro ſu ffi-agij f

Erg-detto c’hebbe queste parole , ſubito egli

"tifparuc,& piu non ſu ueduto. Perilche eſſr

noltomamu' liandofi , andauano con amo

re,ſperando di ottenere la ſanitàJ‘eodoi—ico

:dunque , ſecondo il confiÎlio del uccehioj

poſe la mano ſotto il ſaſſo l monumento j

&ſubito la tirò fuori ſana {Eſſendo tenuto

dal giudice in pri ione un chiamato Her-~

mano della dioce 1 Colonieſe, ſi diede total—

mente à Dio,& con quella diuotione che ei

tena,inuocaua la beata Eliſabetta.” mae

ro Comdo.Etla ſeguente notte gli appap

ue s.Eliſabcrta,cö maestro Corrado con mol

to lume,conſortandolo in molti modi. Final

mente ſu data ſentenza,che ei ſuſſe impicca

to fuori della terra un miglio tedeſco , 8t eſ

ſendo morto,ſu dat: licenza ai ſuoi , che lo

ſottemſſero. Apparecchiata düque la foſſa,

eſſendo già leuato dalla forca,cominciarono

il padre,c gli zij ſuoi ad inuocarc l’aiuto del

la beata Eliſabetta per il morto . 8L ecco che

ſubito egli ſi leuo uiuo,& ſano, con maraui

gli: di tutti'. Stando un ſcolare chiamato

Boncordo della dioceſi di Magontia à peſca

rc,caddc nel fiume; 8( eſſendoui fiato molto

tempo,& dopo cauato dal fiume, fu ritroua

to ſenza alcun ſentimento,ne ſegno di uita,

ñ che ſu giudicato ch’egli ſuſſe morto-Ilche

uedendoi parenti, cominciorono à chiama—

re l'aiuto di S.Eliſabctta , 8t ſubito gli ſu re

fiituita la uita . Eſſendo caduto in vn pozzo

vn fanciullo di quattro anni,& eſiendoui ve

nuto un’à caſo i trar dell’acqua,lo uidde nel

pol-;0,81 con difficultà cauandolo fuori,co—

nobbe ch’egli era morto , della cui morte ſi

uedeuano tutti i ſegnali . la onde fatto uoto

alla nta Elilàbettn , ſu ſubito rcstituito in

vitaÌimilmente eſſendo ſommerſa nel ſiu

me 1 a fanciulla, peri meriti del beata Eli

ſabctra,ſu ſubito restituitaá uita :l` ando’

fi un’huomo chiamato Federico el a Dio

ceſi di Magontia, a: dell’arte del notare mo]

to p'crito,in un’acqua, 8( dilcggiando un po—

ueto già illuminato per mezo della beata
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Eliſabetta, 8c ſpatgcndoli per diſprcgio ne!

la faccia l’acqua,egli dilſe : Quella ſanta Si

gnor-1,che mi conceſſe la grari3,ſaccia la mi:

uendetta, ſi che di quà tu‘non eſca fuori-ſal*

ri ſaluo, ma :innegan . 8( egli poco curando

della malcdittione del porter-0,8( bestialmen

te Fittandoſi nell’acqua,mancandoli del tu:

to e ſorze,non ſi potè aiutare , ma come un

ſaſſo andò nel profondo; ſi che ricercato dol

pò molto tempo , fu leunto morto _dell'acl

qua.Et ſacendoſiun gran pianto ſo ra di lui

alcuni parenti-‘ſuoi fecero uoto aſia beata

Eliſabetta , &'diuötiſſimamente diniandata.

il ſuo aiuto,1i1bito r't-ornato lo ſpirito in lui;

fi leuò ſano,& filuo no chiamato Giulian

ni,delln medeſima dioceſi,eſſendo pigliato ,

Bi inſieme con un ladro ſentétiato per eſſer;

impiccato, pregò tutti che oraſſem per lui ‘o

Dio-,6t alla beata Eliſabetta; 8: ſubito rimnñ‘

nédo appiccato l’altro,egli ſpezzandoſi la ſu

ne cadde in terra uiuo,ſenza alcun male . E:

erdtealcuni uoleuano , che di nuouo ſulſe

impiccato, dilſc il giudice: O`uello,che ldd’

dio ha liberato,io non per tterò mai , che

* un’altra uolta ſia impiccatäu in un mon:—

fierio della dioceſi Maguntina un conuerſo

chiamato Valeriano , di tanta religioſità , 8c

mortificatione,che ſopra la carne porto nen‘

ti anni il cilitio,& giaceua fra ſafli, &legni-al

juale s eſſendo egliito á molino) la pietra

el mo ino ruppe una mano , mainuocando

l’aiuto della beata Eliſabetta , laquale men—

tre che viueua,gli era stata domenica , 8c fa

migliare,gli apparue vna notte , dicendogli z‘

Vuoi tll eſſere ſanoèRiſpoſeNolentieri . EI:

ella piglian gli la mano ,lo reflitui alla pri

flina finirà . 'Eſſendo-un ſinciullo di cinque

anni chiamato Dietr‘icoädella dioceſi Ma

untina nato cieco , per i meriti della beata

liſabetta riccue il uedere ſſendo vna ſan

ciulla chiamata ſigari-ice , di quella propria`
dioceſi lungamenteſſmolestau da molte in

fermità , finalmente creſcendofili la 59b!”

nelle ſpalle , 8( nel petto , tanTo e’í'a' {Torri in,- j
tutto il corpo,che non ſi poteua rizzarejml* i

hnuendola la madre portata alla ſepoltun di

ſanta Eliſabetta,& stando quiui dieci giorni,

non haucndo potuto ritrouarc alcun rime—

dio , la madre ſdc nata , mormoro contra la

beata Eliſabetta, icendo:A tutti ſai bene,&

me miſera non eſaudiſcLRitomando à caſa ,

io po
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i0 potròfldalla nia' uilitatione. Pero partitaíi

{dogana ,18( hauendo camihato un miglio ,*

Gi melo', 8c la ſua figliuola per dplo're pian

gendo ,,ſinalmenteeaddormenurafi nidde

tina lignora con faccia riſplendenee, laquale

Ingendolelçlkſin’llç 8: il petto diffele : LC",

Inti, 8t. uattcncîli uegliaca la fanciulla , ri—i

Irouoſſi ſanata d'ogni infermità , 8( riuelò la

uifione alla madre , di che molto ella ſi tal—i

legrò . Peròxitornando alla ſepoltura di

Sant’Elifibe-tta ringratio I DD LO , la-i

ſciandn‘quiui la ſport: , nellaqunle era Rata

pomla ſanciullaiſſend-o statauna donna

chiamata .Gela-urla‘ dell’Udc-ſſa dioceſi mol

'üanni affide delle gambe, 8t piegata di

tutto il corpo , ſu ammonita in ſogno . che

andaſſe :l San Nieobò; oueſaccndofi porta—

re, ſi ritrouò ſanadi una gamba. Finalmen—

te eſſendo nenata alla ſepoltura di Sant‘Eli—
vñbettaireflò ſana. Eſſendo rimastaìñun’an-e

no intero una donnaeieca ebiamatäGeltri- I

de dellaÎne-deçſima diocefiſh diedeeon cut

ca la-diuotioneà gare-Sam Eliſabetta., ac
{ihebbc il lume i ſſendo’un’hùomo chiami:

to Henrico da a dioceſi :Maga ntina priua

' code] lume de gli occlii,uiſit‘:md0 egli la ſe—

‘TD

{ohm-a di SanoZE-liſabemzri om :i pieno il

enelicio della'finitàala on e dopò alquan-'ñ

:o tempo tanto ſu granata di'fluſſodi‘ſanó'

gue,che li credenadidonermorire,piglinn+

do eali della terradella ſepoltura di Sand

Eliſabetta , 8t meſcolando] conñ acqua, 6c ~ ì

`lſendo cieca , ~ ”

ſorda,mutola, 8c attratta una fanciulla chia* …

mata Metilde delladioceſi Treuemnſe, uo- .

tata alla beata Eliſabetta,~acquistò la ſanità. f'

beuendola diuennc ſano .

Vna donna chiamata Gliungui della dioceſi

Treuerenſe , eſſendo stata un’anno cieca in*

uocatoper la ſua liberatione i meriti di Sit’ .

Eliſabetta , facendoli menare alla ſepoltura

ſua , rihebbe il lume di un’occhio , 8c ritor

-nntaalla propria stanza , li ſenti eſſere mol

to crueiara *nell’altro occhio , ma chiaman

do imcriti diquelh Santa, ellale apparue

’ dicendo: Vanene all’altare -,~ 8c fatti toccare

gli occhi colcorporale, che riceueraila ſa

nità; &hauendo ella adempiuti [Gibſo

mandamenu,riceue l'intiera ſanitëlîflendo

` fiato lll‘nî: tempo grauemente in rmo nel

l“eginocc a, 6L nelle gambe un‘huomo chia

mato Teodorico della dioceſi Magumina ,

667*

tanto che nonipotetia andai-'e, ſe non era per'

tato , fece uoto che uiſicarebbe la ſepolcuó.

rà di Sant’Eliſabetta con l'offerta . E: elſa-iz‘

do tanto lontano illuogo della ſepoltura;

'che quaſi- non ni porca peruenire in ot'tu

giorni , 8( eſſendoui -stato quattro ſettima”

ne , 8c non bauendoimputato neſſun rime—

dio , ſe nel ritomòa caſa ~, 8c quiui ripoſan—

doſi in un luogo , à canto un'altro inferno ,

uidde in legno una donna , che tutto lo ba
gnò con acqui': egliſiil'eiiatofi con iſdegno

contra il com agno ~, diſſe: E perche m’hai

cu bagnato è Et quello riſpoſe : Io nbn ti ho

hcime ; ma ridico‘ bene, che cotefla acqua

ti agitazione difilutev. Riuawfi dim ne;

ſi rin-ono ſano,& il poſe ſo ra le ſballe i u‘oi

bastoni, &ritornato alla [Epolwra di Sant’

Eliſabetta , riferendole gratie , lieto ritorr

nofli alle proprie ſhnze. M . - .- .1. ~. .

k - ….'J ,vi-m‘ ~ i '
'1

,1 |a ‘i

i ’Itp-arpa di queflg gloria/Z: ante fi rif

Poſti_ neü'ſikmagzm i” .Marc 13139;, A , ‘
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SOMMARIO;

Cecilia ſu’nobílc KmandJlaqualcnu

trim , (9" allenata in ottimi 'co/lumi , dedi—

cò à Dio la fica uergiflmñì , ma ”mii‘miafi

dValerìano , con ſingolariflimci artificìà

O con
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lo i‘ Chriſto infime col/a0 fra-ñ’

:elio Tibflr’tz'o.` Iquali 'rihanriando al cala'

to de gli' idolifliuçnnc’rq geloſìvomatori di

Cit/ia Cbrilw, .- furono- motorizzati', eb*

dopo di loro-'ancora Cecilìà, :á- ripofimo

i” ciclo’ ìîfflltjfömägloriafi ’_’ ` ' ' ‘
r

q, .I. g..., 7..,

E C I L'I A vergine chia

vriſſitna ,nata di nobile P37

'rmadode’Ronuni,da’pri

' çmi anni Eu nutrita

nellzfedezdi Chrifio, porſ

-> ?tando finípre nel petto na

~ '- ‘ ~ſcosto: l’Euang'elio t B: .nè

dì,nè notte ceſſaua da'parlame'ntidiuini , 8t

dall'oracioaeorau; molto al. Signore,che le

eonſeruaſſe la ſua uerginitàz.- Eſſendo Rata

ſpoſata ad un giouine chiamatoValerian0,&

e‘ſsédo ordinato il iorno delle ſue nozze,el

la era ueſliia ſopra ,a carne di cil_itio, 8t di ſo
pra d'i‘ùeſlim‘e’ntaìindoratezöt mtntre'th‘eſo

nauano gli or ani, cantaua nel cuore ſuo al

Signore ſolojicendo: Signore fa :l‘euore,&

il corpo mio immàculatogtciorhe io_non_re

Ricqnſuſaço idigiuni di due ò tre giorni ſi

raccomandaua al Signoreper quello che el

la temcua.Adùnquc ueríne‘lb notte , nella

qual ſi dopeano gliſpoſi congiunge” inſie

“iu-,Ec entrati in camera ,comincio Cec'rli’a :i

ragionar con lo ſpoſo , dicendo: O dolciſſi—

mo,& amantiffimo giouine,io ho da tutelar

ti una gran coſa, ſe-tu có giuramento m_i pro

metterai di tenerla'ſecreta.Valerrano giuro,

che per neſſuna ca ione la manifestarebbe .

Et allhora ella diſſe : Io hò l’Angelo d’IddÎo

per innamorato , ilquale con molta geloſia

guarda il corpo mi058t ſe egli ſcrrtira,che tu

mi tocchi con terreno amore,ſubito ciucci

derà, 8t perderai il fiore della tua gratiſſima

iouentuzma,s’egli conoſcerà the tu miami

Si ſincero amore , coſi amerá te , com’ein

ama me,8t moſlreratti la ſua loria . Allhora

per inſpi’ratioue d’lddîiò Va criano corret

to,diſi`e~,$e tn vuoi,chc io te’l creda , moſlra

mil’Anac-lo;8<, ſe io ueramente trouerò ch’

ci ſia l'ÀDgelo,far`o tutto ciò che mi conſor

ti à farezma ſc tu ami un’altr’huomo , ro co—

me vendicatore di tale ingiuria,vccidetò te,

8t eſſo lnſiCfllC-A cui diſſe Cecilia:Se crede

  

rai nel vero Iddio , & ti laſcieralbattezate;

potrai vederlo . Và dunque nella uia,-che E

chiama Appia,& dirai-a i poueri ,ì ’che quiui

uouerahCeciliami ha mandato a voi,accio

che mi dimostriate Vrbano Veſcovo, acciofl

che pet ſualparte gli p'oſli dire alcune coſe ſe

erete.Etquandol’hauerai'veduto,manifesta

li tutte le parole mie, &dopo ,che da luim

ſarai ritornato,uedrai l’Angelo . Andoſſenc

allhora Valeriano,e ſecondo iſegnaliflhlegü

ha'ueuaintoſì, ritrouò Vrh’and veſtono’, il'-~

quale flaua naſcoſo fra leſepolturez de'mor—ì

:LA c'uidnuendo riferitoautte le parole di

Ceeilia,leua`to Vcbanoí le lnani al Cicladiſ

` ſe' con molte. lagrime; ².- Signormio ;fi-jeſi:

Chriſlozſerninatore del'casto corffiglio’gicea

ui iſrntti del ſemet,'vilquale haiſeminato il

Cecilia.Si nor Gieſu Chriſti-»Paſian buono
conoſco,‘c eflec'iliaiti ſerue come fecondiſo'

ſima Ape'. lmPeroche q'uel marito ch’ellaae

cettò , che era come‘ un Leone ferociſſimor,

hora e dinenuto come uno Agnello manſue

tiſfimo. Et ecco,che ſubito ap‘parue un Ver:—`

chio,ueſh`t0 di uestimen’ta bianche ,renato

do un Libro ſcritto con lettéwd’orozilcfuaó‘

le,vedend0 Valeriano , ' per moltd ſpauento

cadde come morto : &eſſmdo I'lsz -dal

Vecc-hio,leſſe queste paroleNh Signoreflna

Fede,un Batteſmoam Dima: Padre-di tutti.

ilquale :èſoprartnote le boſe.,- 8t per tutte le

cole,8< in tutti noi . lîlclae, hauendo egli let

to,dilſe il Vecchio : Crediti! coſi , ò dubitië

Allhora gridò Valeriano,dicendo:Non Cal'

tra coſa lotto il Cielo , che più veramente

creder ſi poſſi . 8t ineontinente diſparendo

quel VecchioNaleriano riceueda Santo vVi’

bano il batteſimo,e ritornato a Cecilia la riſi

taouòi'n camere, che parlaua con l’Angelo‘; ’

llqualo'hauooain mano due coronodi Ro*

ſe,& di Gigli , &ne diede una :i Cecilia , Cc

l’altra :i Valeriano,dicendo: Habbiat'e in cu- i*

lìodia quelle corone con cuore immacula'

to,8tcorp0 mondo , imperoche io .vele ho

portate dal l’aradiſo,& mai non ſi marciran—

no,nè perderanno l’odore, nè ſi potranno ve

de‘re da uerun'altro, ſe non da quelli, a’qua—

li piacerà la castitá.Et tu Valeriano , perche

hai creduto l’ utile conſiglio, dimanda tutto

ciò che tu uuot . A cui riſpoſe Valeriano:

Neſſuna coſa in questa uita m’e stata piu dol

ce,quanto l’affetto del mio fratello . Adun

que
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rqu‘e-doüartdu, cheancór egli conoſca meco

:la uerità.Al nale diſſe lì AngelorAl Signore

ipiacela tuadimm” , peròmſieme ucrrete

..dal Signore conlapalma del martirio-.Do

iquostnemrhto Tiburcio fratello di Valeria

'no,haùei1do.ſentito un grande odore di Ro

ſe,di\ſe :Melto mijrnarauiglioy che a quello

:tempo fiſenta quello odor di Roſe,& di Gi

gli-Dicoui certo,che ſon tanto ricreato, che

mi enſo eſſer tuuo commoſſo . A cuidiſſe

:V ' 'ano:Noi habhiamo corone3lequali gli

-àcchi-tuoi non polſonovedere ;adornate di

“colore di'fiorL-BL- dimoleabiauchezu , `8( E

tombini ſentimflbndo meco' l’odore z coli

ancòſecrederai, potraiuéder lc corone‘- A

cui riſpoſe’ Tibnrnio:0ue ſono quelle coſe 9

ſen"îgíino ſogni” è coſìseometu dicÌPRiſpo

li: V r'iano : [uſino al pmſente Sarno* (lati

in ſo' uma‘hmaflfliamntimuerin'u -Dilſe’ſi

butto: Onduliai‘tuſapntò quello 'ì 'Riſpoſe

-Valerianh :rflminolminſognamu l’Angelo

:del Signore;ll quale tn pmlai 'vedeeeJe ſarai

urilìcaoo,8c rinoncicrai à tutti gl‘ldoli.Te

fliſica Sant'Ambroſio que-ilo miracolo del*

:l’odoramento delle Roſe , coſi dicendo nel

.Prefatio . Di si eccellente dono fu riempita

Santa Cecilia , che preſa la alma del marti—

rio,laſciò ilmondoñ Di quel o ne rende testi

anonima-adi ſuonando Valeriano,8c lefll’f

zio ſuo cagnamiquali ella perſuaſc al marti

ario, 8c tu Signore coronaífi‘dic'orone odori

fere.Gliè tcstimonio la confeſſione prouoca

~ta del martirio ſuo . LaVergine conduſſe gli

~buomini alla gloria , 8c il mondo conobbe ,

quanto vaglia la diuotione della castità. Ali

lhora Cecilia cuidentemente gli dimostrò ,

che tutti gl’ldoli erano inſenſibili , 8t muti .

Riſpondendo Tiburtio,diſſe.-Colui,ch_e coſi

non crcdc è una belli:. Allhora bncia-ndoli

Cecilia il petro,dilſe:l-loggi coufeſſo,ehe tu

ſei mio cognato, ſi come l'amor d’lddio ha

fatto il tuo fratello mio marito, ſimilmente

il diſprezzo de gl'ldoliti farà cognato. Vat

tene adunque col tuo fratello , accioche tu

poſſi riccucre' la purilimtione- , 8t veder li

Angelici Volti. Però diſſe Tiburtioà ſno ſr:

tello:Prieg0ti ſratello,chc mi d.ichi,:'t chi mi

condurrai.Riſpoſe Valcrianodo ti condurro

ad Vrbano Veſcouo.A cui diſſe TiburtiorDi'

ci tu di quello Vrbano , ilqrrale tante ſiate è

ibm condeunato,& ancora dimora nelle c:

“9

uerneèlo ti dico [lei-amemè'ffilre s'e li ſarà rí

- trouato,ſarà abbruſciato , 8t noi in'éeme in—

correremo in quella cna , erchc cercando

~ noi l’immenſa deit‘à ln Cie o , incor‘reromo

r nell’ardente furore in terra. Alquale riſpoſe

1 Cecilia : Se quella ſola fa (ſe giustamcnte la

:.vita,ſi temerebbe di erderla ,` ma ſe ne tro

-ua un’altra molto migliore,laqualc mai non

.ſi perde,& ll Egliuolo d'Iddio ce'l’hamanife

-ültfl-Tuttc q uelle coſe,che ſono fatte, il Fi

-gliuolo l’ha fatte generato dalBadro 5 Le lo

- piritoſanto,che procede dall’uno; &dall’al

-tro le ha dato l’anima . Venuto queſto figli

eùoljd’lddiò nel mondMOllepuzole-y & C05

-ó‘iràcoliha dimoflrato ,che nine-un’altra. vi

s ta . Diſſe TibnrtiozCertame’nte-io affermo ,

-chouí e un Dio,8c come teſlifichiñtuhora al'

-ſere tre :DeiPRiſpoſe CeciliaÎSicome in una

:fipienzadell’huomolbno tre’coſqcibè inge‘

*guo,momoria,-8áintclletro,‘coſi in immeſſo-a

- ”dellazdininitàpoſſhno eſſere treperlbnb.

‘Alllmrn comincio :i predicare dell‘auhcni—

cmento del figliuolo d’lddio,& della ſuapaſî

ſione,& dimostrargli molte conucnienze di

eſſa paflionedicendo; pero fu tenuto il figli

uolo d’lddiogtceiochc l'humana generano.

-ne ſia laſciata , laquale era tenuta dal pecca

to . Fu maledetto il benedetto , nceioche‘

~l’lruomo maledetto- con ſeguilſc la benedio—

tiene' .:Egli ſoſtenne' di eſſercll-ratiato , per

che, l’huomp fu lſe liberato da gli strati) delv

-DemoniaE iriceuè nel capo la coroni del

le ſpine, per euar da noi laſentcnza capita

le. Guſiòfreleamaro per ſarrare il dolce gu

ſlo dell’hruomo . ‘Fu ſpogliato per coprire la

’nudità dc’nustri parenti . Fu ſoſpeſo nel le*

gno,p'er ſcancellare la prcuaric’arione del le

gno'. -Allhora diſſe Tiburtio al ſuo fratello .

.Habbi miſericordia di me , 8c conducimi al

l’huomo- d’lddio,acciochc io riceua la puriE'

‘carione.Menato dunque ch’egli ſu ad Vrba*

no,& purificato, ſpeſſe frate uedeua l‘Ange-.

lo di [ddio-,8c ottenena tutte le coſe,ch"ei di‘

mandaua . Attend‘euano adurrquc Valeria—

no-,sc Tibu rtio all’elemoſine , 8t ſepelliuano

icorpi de’Santi , iquali A lmachio Prefetto

vccideua.Fu dettoad Almachio , come Ti—

burtio , 8L Valeriano ſe pell-iñuan'o i corpi, de"

mortizilquale gli fece chi amare,& diſſe loi-0:'

Perche-ſepellite idnnnaci per la loro ſcclcri.

ci? Riſpoſe. TibuuiocVole llÎe:l.ldi~› che ›i<

&Jul-‘AU
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Îì'uſſcmo_ ſenti di quelliſche tu chiami dann:

-vti ,’ lq uali hanno. diſprezzare. ciò che pare

"che ſu# non `e.A—cu1 diſſe-Almachio; Dim

'Îni‘, chexoſa è quella ?Riſpoſta Tiburtio:

"ACllOfihC par chchſia,& non è,è tutto' quel

!-lo,ch’ò in questor’oondo: Ma quello che pat

- ehenou ſia 8t è, è la uita dc’giufli , 8L la pena

"de imalignitDiſſe Almachio: lo non credo ,

Îéhe’tu parli can h tuamente . Et comando ,

ache gli ſuſſezappreſentato Valeriano , 8t gli

rdiſſe: Perche iltuo’ſratellonon è di capo ſa

no, tu almeno potrai ſapientemente riſpon

~’derc.Ci ui'cne m miſestato come errate,per

cioche rifiutate l’alle rezze,&~ deſiderate-le

coſe cótrarieA cui ri oſe Valeriano : Io ho

ueduto ii nel tempo del uoruoalcuni citta

dini starſi otioſi , che ſi ſaceuano beffede‘la—

uoratori,che allhora ſi affaticauano , ma poi

*quando ſu il tempo di raunare i frutti , ue

- endo eſſi quei contadini godere de’ſtutti

della lor fatica fortemente piangeuano,per

oioche erano priuati di quella conſolatione;

eos: ancor noi, c’hora partiamo , riceuetemo

nell’au uenire la gloria,&la eterna mercede;

I( uoi c’hora hauete una allegtezza tranſito

«ria , riceuerete nel futuro la eterna morte .

-Diſſegli Almachio : Adunque noi ptencipi

inuittiſſimi hanremo l’eterno pianto, 8c uoi

-nillffime perſone poſſedcrete la eterna alle

gtczza .> Riſpoſegli Valeriano : Voi ſete ho

micciuoli,& non prencipi, nati per douer to

- ſìo morire , - 8t rendete piu ragione di tutti.

Diſſe AlmAchio: A che stiamo noià conten

derePOffetite i ſacrificij :i gli Dei, 8t artite

ui liberLRiſpoſei-oi ſanti : Noio ni l offe

riamo il ſacrificio al uero lddio. iſſe Alma

chio:Come ſi chiama egli? Riſpoſe Valeria—

no: Tu non potrairitrouare illuo nome , ſe

anco tu uolaſſi con le ale . Diſſe Almachio :

Adunque Gioue non è il nome d’lddio? Ri

ſ oſc ValerianorWelloxhc tu dici, e nome

dfhomicidaffitdi stupratore.A cui diſſe-Alma

chio:Adunquc tutto`l mondo erra, 8( tu col

tuo fratello hai conoſciuto il uero Iddio? Ri

ſpoſe Valeriano:N0i non ſiamo ſoli:ma que—

ſta ſcienza è ritenuta da una innvumcrabile

moltitudine . Furono dunque datiin custo

dia :i Maſſtmo,ilquale diſſe loro:O purpu rei

fiori di gioncntù,ò aſſetto germano di ſratcr

ni:à,come ſollecitare uoi andare alla morte,

come ſe andaite a’nobili cóuitiPA cui riſpoſe

1
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i Valeriáno,che s'egli promette’ua-di cſederd

'ucdtebbe la loro gloria dopo lamottezcomc

ſe effi andaſſero a’uobili muniti-Diſſe Maffi

<miano: Siaioróſumato daſolgoredifuoco,

~ſe ioÌnon confeſſo quello Dioxheuoi adora

›te,ſe auue‘tta' ciò che uoi dite. Pet-ilche Mal'

Jimo,con tutta la ſua famiglia 5 8c- tuttii can

neſici crederono , & furonobattezati da

S’ant’Vrbanozilquale era uenuto ſecretamcn

tc quiui . Et uenuta la mattina, Cecilia gri

do,dieendo: O cavalieri di Christo , gittate

*da uoi l’o'pete delletenebre,& vestiteui del

l'armi dellaluce . Furono :lun ue monaci

'quattro miglia 'ſuoi-i di Roma a a ſtatua di

Gioue,& non uolendo eſſi ſacrificare , furo

no inſieme decapitati.Afl’et-mò allhora Maſ

-ſimo con giuramento, che nell’hora della lo

ro paflìone egli uide gli Angeli riſplendentí

come il Sole , 6c l‘anime loro à guiſa di belle

donzelle,qnando eſcono della camera loro ,

lequali erano portate da gli Angeli ne’lorò

grembiin ciclo.lntendendo Almachio , che

Maſſimo eta diucntato Christiano , lo fece

tanto battere con bacchette piombace,ch’ei

tende lo Spirito à Dio. Il cui corpo Santa

Cecilia ſepelli ;i canto quegli di Valeriano ,

`& di Tiburtio. Allhoracominciò Almachio

:‘t ricercarla faculta‘ di questi due , fl: alla ſu':

preſenza ſeco Rate Cecilia , come moglie di

Valeriano , comandandole che ſacrificaſſei
gl’idoli ,‘ſi'ò che riceuelſe la ſente u della

morte.Laquale eſſendo :i ciò costretra da’ſet

.ui d'Almachio, che grandemente piangeua—

no,che una Emeiulla tanto delicata, Ct nobi

lezſuſſe ſententiata à morte,diſſe loro: ue

sto, buoni gioueni , non e un perdere la gio

uentù,ma è un mutarlazdare il fango# nce

uer l’oro; .dare l’habitatione uile , 5c rice

uerc la pretioſa*,dare un luo o picciolo, 81ceuere vnzgrzn piazza:Se a cuno vi donalſe

per un denaro ſoldi; non andrcste uoi tosto à

pigliarli? Et Iddio :i quelli, che haueranno

dato un ſoldo, licne reflituirà cento.Crede

te :ì queste co e ch’io tu dico? Et eſſi riſpo

ro : Noi crediamo, che CHRISTOIÒ

il net-,o lddio . Chiamato adunque Vrbano

Veſcouo ſe nc battezorono piu dl quattro—

cento.Allhora chiamando Almachio S. Ce

cilia le diſſe: Di che conditione ſei? 8c el
la riſpoſe: lo ſon libera, 8( n'ſiobile . A cui diſ—

ſc Almchio: lo ci dimando della religione .

Ril'pOlè



'or s. cr-:cttr‘A-L

Riſpoſe Cecilia:La dimanda procede da paz

10,8( inſenſato princi iozpercioche ;i vna di

manda , due riſposte d’ar ci conuiene . Diſſe

A-lmai hio: Non ſai tu di che poteſla i0 ſia P

Et ella riſpoſe: La uoſlra otestà è come vn'

urrc pieno di uentosilqua e , ſe ſi pungc con

vu ago,ineontinente ſi perde ogni ſuo uigo—

re.Diſſe Almachio: Tu hai cominciato dalle

ingiurie,&perſeueri nelle ingiurie . Riſpoſc

Cecilia:Non ſi dice ingluria,ſ`e non à colui,

che dice parole ſalſe: Se io ho parlato falſa

mente,moſlrami l'ingiuria,ò correggi te me

deſimo,che ci fai inaiuriazma noi, che fappia

mo il nome ſanto d‘Îddio , per neſſun modo

lo poſſiamo negate; meglio è morir felice—

mente,che uiuere infelicemente. Allaquale

diſſe AlmachimDimmi,perche parli con tan

u ſuperbiaPEt ella riſpoſe : Velia non è ſu

erbra,maconstanza. Riſpoſe Almachio LO

infelicemon (ai tu che m’e stata data la pote—

lìà di dare la morte,& la uità>Et ella riſpoſe:

Hora iò prou0,che tu menti contra la publi

ca ueritápetcioche io ſo,che:i coloro che vi

nono, tu puoi darla morte , ma à quegli che

ſono m0tti,tu non puoi darla vita.Allaqua—

le dſſſc Almachio:l~`uggi tal pazzia, & ſacriſi

ca :i gli Dei.A cuiriſpoſe Cecilia: lo non ſo

doue habbi perduto li occhi5perche uelli,

"che tu dici che ſono ei,ſ`ono tutti ſa r.Met

che con gli occhi non puoi uedere : Allhota

‘ſdegnato Almachio,c0mandò ch’ella fuſſe ri

dottaà caſa ſua, done tutto il iorno 8( la

notte fuſſe posta in vn bagno bog iente. Nel

quale ella ſlette come in vn fteſchiſſtmo luo -

o.l-lauend0 cio inteſo Almachio,comandò

che ella fuſſein quel bagno decapitata . La

qualc il manigoldo con tte colpi percoſſe

nel collozma non però potè tagliarlo;& per—

‘*eiochc eta conſuetudine, che non ſi poteſſe

dat-’il quarto colpo,la laſcio quaſi morta . 8t

ella viuendotregiorni,diede a poneri tutto

ciò che haueua; 8: ad Vrbano Veſcouo tacco

mandò tutti quelli , che haueua conuertiti

alla fede,dicendoli: Io ho dimandato à Dio

di ſoprauiuere tre giorni, per potete raceó

mandare questi alla tua bcatitudine; 8t che

della mia caſa facci una chieſa .S. Vrbano ſe

pelii il cor 10 di lei fra i Veſcoui,& conſecrò

la ſua caſa ſn vna chieſa: ſi come elſa l’haue

ua pre-gato. Fu martirizata circa gli anni del

ti adunquela mano , & toccando impara ciò “

. __ C71 _

Signore dugcnto e uenticinqne , nel tempo

di Aleſſandro lmpcratore . Leggeſi però al

'troue,che fu nel tempo di Marc'Aurelro; il

quale regnò circa gli anni del Signore a :o .

Qcflagtoriofà ſanta , inſieme con mi

u'ipredetti fitnn martiri , ſi ripufimo in

Romi-molla chieſa di ſanta Cecilia.
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SOMMARIO. ñ

Fu S.Clemente Komanoſſilofiafb eccel

lemiflimo , ilqualc ritrouò il padre , a*

la madre , ch’erano fiati lungo tempo

ſmarriti . Fu diſòcpolo, ó- ſùcceflure di

S. Pietro, da* al tempo di Traiano [m

pmztore fia gina” in mare ,~ É' mol—

ti anni ſu adorato in una chic/2: edi

ficata nel mare miraco ſolamente da gli

./[nchi del ciclo , 21-7* fia poizrasfi'ri—

‘o ‘i Rom“ › @Paſlo in u” tempio de

dicexoalnomefùo. . ...4
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V clementgdella nobile flirpe

W“ Fî de’Rornaizii . ll padre ſuo bel)

  

be nome Faustiniano, Sila ſua

7 1-., madre Matidianaſheblieaneo

, ñ ' due fratelli ,l’vno di quelliTu

ric-,minato Fauflino,& l’altro Faulìo . Eſſen—

dola ſua madre di mirabil beltà di corpo ,

s’innamorò di lei ſuo cognat0,ilquale mole

&andola ogni di,,clla per ncſſun modo gli vol

le aſſentire. Et temendo di riuelar quello ;il

ſuo marito,accioche nö ſuſcitaſſe fra due fra

relli nimicitia , imaginoſſi per qualche tem

”pod’aſſen'ta’rſi dalla patria,perinſino à tanto
`ciliecellſiaſſe quel’amqrcillççitp . Et per po_—

ter ottenere quello da ſuo marito , linſe

alliitaniétç; d’haucrli ſogñato quello ſogno ,

dicendo: M’e apparſo in viſionc uno de gli

Dci,& comandanr‘lomi l. he ueloccmente mi

parta da Roma co‘due Figliuoli , cioè Faulli

no,& Paullo, 8L lìia fuori lin ch’ei mi coman

derà ch'io mi ritorni: ilche ſe non farò , mi

ammazzcrà con tutti i miei figliuoli . llche

intendendo ilmarito, grandemente ſi ſpaué

tò,& mandò la moglie co`figliuoli, 8c c6 mol

ta famiglia ad Atene, accioche dimoraſſe

quiui,& fact ſſe ammaeflrare i ſigliuoliyòt e

, li per ſuo folazzotltenne ilminorfigliuo

?o chiamato Clemente, ch’era di annicin

‘que . Nauigando la madre co’ſigliuoli , ecco

clic una notte la naue per fortuna dalle on

de del mare :Îggitata la madre ſenza iſigliuo

li campò ſopra d’un ſ-zſlb libera.Et credendo

“che full—er pericolati i ſigliuoli,li uoleua per

dolore gettarnelmarc', ma perche almeno

ſperaua di ritrouarc ilorn corpi, li ritenne .

Ma quandoconobbc non poterli ritrouare

ne uiui , nè morti, con grandillìmo grido ſi

‘stracciauail uiſ'o mordcndoſi le mani,8t non

-uoleua riceuere una minima conſolati'one .

~Puife,elſendoui preſenti molte donne,lcqua

.lile raccontauano le loro dilgratie, 8t per

;quello non riceuevndo lei con-lolationealcu

'na-,fu fra l'altreuna donna , laquále diceua ,

che il marito ſuo giouine,& marinaio era-pe

ricolato inmare , a che per amor ſuo haue—

ua ricuſato dimaritarſi . Riceuuta dunque

qualche poca di conſolationc dimoraua con

lei;8t con le ſue mani acquistaua il uiuere co

'tidianoma di li à poco tempo lc ſue mani,le

quali c0 morſi s’haueua gualìe, rimaſero ſen

”alcun ſentimento , tanto che non porc

,Lmea E.
ua ‘ct-are alcima coàxnnefl'er &quel-la
v;che eco haucua accettata, ,cadde in parali—

'fisdi clic non potcuaìleiiarfi dal lettozlaoo.

.dc Maidiana fu constncttaà mendicace. Pal*

ſ‘ſarto l’anno , che Matidiana co’figliuoli era

partita dalla patriajl marito ſuo mandò n up

"cijzin Atenc,çhe li riccrcaſſc 3 maquclligbfl

erano stziti mandati,uanitornarono ..Man

ſ‘dando di nuouo de gli altri, 8t ritornando eſ

fi ſenza han ergli ritrouatidaſcie il ſuo figli—

Îuolo Clemente ſotto tutori, &egliflpllÎo :n

_dò per riccicarla moglie , 81 ili lluoliſuoi ,
:ma non li ritroiiò mai_ . Sterte riguan eCle—

"mente vinti annipriua‘to di pad r e: delquale

`non potè hauetalcunîindicio , ne della ma

Wdre,nà de’fratelliln, nello s’a, plicoallo stu

` dio dellaFdoſoſiame laquale acer-do gran

;diſſimo profitto, li sforuua di conoſcer l‘iin

,mortalità dell'anima. Onde s’ei ſentiua con

b cludcr la mortalità,li conturbauaana ſe ſen

_tiuaconcluder l’immortalità , li rallegralia .

:Finalmente eſſendo venuto Barnaba :i Ro

`m:i,8< predicando la fede di Chrilìo, i Filnſo

filo dileggiauano come huomo pazzo,sf0t

` zandoſi di tendere lacci di ſillogiſmi contra

›dilui. Onde uno (ſecondo che alcuni dico

no,fu Clcméte che dilcggisua Barnaba,& di

ſprezzaua laſuapredicarionflgli fece perdi

lcggiarlo (illa quellione. Che‘uuol dire, che

la zanzala e coli pictiolo animale, 3( lia ale?

.p Et l’Elefante ellendo animale grande non ha

alc,8t ha ſolamente quattro piedi? Alclie ri

.ſpoſc Barnaba: Si potrebbe facilmente ri

‘ſpendere allatua ſioltadimanda, le tu midi

‘mandafli ciò pei-.zelo d’imparare la merita;

maalprelcnte , parlare dialcunaeoſa delle

_ creaturcze pazzia; conciofiache da uoi non

(è conoſciuto il conditore delle creature . 8c

,' perche uoi non conoſcere ilcreatore,giuſh

.coſa è che cri‘iate nelle creature. Piacquero

»molto :ì Clemente quelle parole , ſi che am

maeflrato da Barnaba,'riccue la fede di Chri

Ro,& toſto andò in Giudea da I’ietro,ilqua~

lc l’ammatiìro nella fede di CH RI S T O,

,8L dichiarolli l‘immortalità dell‘anima. In

quel tempo haueua Simon Mago due di—

ſcepoli , cioè Aquila, 8L Nicca, iquali co

nolccndo la ſua fulſità,la laſciarono , 8t ſc ne

uenncroà S.Pietr0 , 8L diuentarono ſuoi di

ſce oli. Hauendo Pietro dimandam Clenzé

tc della ſua Ptogcniez egli raccontò cper 0r

‘ ine
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dine quel ch’era anuenuto alla madre,al pa

dre,& a’fratelli ſuoi:aggiungendo come egli

crcdeua chela madre, &- i fratelli fuſſcro pe

ricolati nel mate,& il padre morto per malin

conia,ò ſimilmente per naufragio. lntenden

do queſio S.l’iCtro , non-pote ritenere le la

gtimflVna uolta uenne S. Pietro co’diſcepo

ll ſuoiad Attarando iſola, ouc dimoraua Ma

tidiana madre di Clemente, nellaquale era

no alcune colonne di uetro di mirabile gran

dezzazòc egli guardan dole con gli altri,8{ ve

dendo poi ſua madre,che mendicaua , ' la ri- '

preſe,dicendo:l²erchen0n lauoriPEt ella ti

ſpoſe: lo ho ſolamente la forma delle mani,

lequali ſono diuenute ſenza ſentimento ,

perche i0 mele morſ‘icai per ran dolore , 8c

ſono tanto indebolire, che ſimo diuentate
ſenza ſèntlſimento.Voleſle Iddio ch‘io mi fuſ

E aſſogata nel mare,:rcciothe piu io non ui

ueſli.^llaqual diſſe Pietro: Che coſa è que

sta che tu parli? Or non ſai, che tauemeute

fl puniſcono l’anime di quelli, c e s’uccido—

noèAlquale eſſa riſpoſe: O voleſſe Iddio ch'

io fuſſi certa , che dopo la morte l’anime vió

neſſero; pei-cieche uolcntieriuccidere i me

medeſima accioc he almeno per vna hora p0

tefli vedere i dolci miei ſi liucli . E: hauen—

done dimandata Pietro in cazione di tanta

malinconia , & ella hanendogſſi raccontato

l‘ordine della cofa,diſſelel’ietro . Egli è con

cſfo noi un giouine chiamato Clemente , il

uale afferma che ciò che tu dici èaccaduto

alla madre,& a'fratelli ſuoi. llche intenden—

do ella,pcrcoflh di molta marauiglia , cadde

come morta . a ritornata; in ſe con lagrime

diſſe*: `lo ſonolamadre diquelgiouihe'. Et

gittataſi` a’piedi ‘di S; Pietro cominciolhí‘ll

Pregare,che ſi degnaſſe dimostrargli n'a-o á

liuoloſihſ cui diſlc S.Pietr0:Ql_1andovedr-ai

ſl'giouin‘e , diſlimula un poco per inſino che

ſiamo partiti con la naue dell’iſolajît ella ha

uendo promeſſo di far questo,tcnédole Pie—

Ii’o’` la mano‘ la menaua alla …e doueera

CkcmcnreNedendo Clemente Pietro‘, ché

tem-ira la mano della don'n'a,tominciò :ì ride

‘re.& ſubito ch’clla *s’acrosto a Clcmétemon

ſi potecontenere,ma corſe ad abbracciarlo ,

Se cominciollo .i baciare . 8.: egli la ſcacciaua

‘da ſe có ſdegnomome ſe fuſſe vna donna pil?—

zazòt‘ſi moueua contra di S. Pietro con non

picciolo ſdegno-Alquale diſſe &Pietro; C‘,

che fai,o ſigliuolo Clemente', non ſcacciare

tua madre . lntendendo questo Clemente ,

bagnato tutto di lagrime ſi gittò ſopra la ma
dte,8c la tonobbe.Allhoraìper comandamcn‘

to di S.Pietro egli fu menato à caſa di qu el

la,che giaceua paralitica , 8: da lui ſubito fu*

ſanata . Et la madre dimandò Clemente del‘

padre.8chli riſpoſe-:ehe ſi parti,& l'ando cet“

cando,ne piu ritornò . intendendo eſſa que-:f

llo,diede ſolaméte un ſoſpiro,hauendo gran

dc allegrczza del ritrouato ſigliuolo,conſo

landoſi. Non eſſendo quiui Nicea,& Aquila;~

ma ritornati,hauendo ueduto la donna,mol

to ſi maraui liorono,dimandädo chi ella fuſ

ſe.A’quali diſſe Clemente:(luesta e mia ma

dre, che Iddio mi ha ridonata , per mezo di

Pietro mio Signore . Dopò quello raccontò

loro S.Pietro tutte le coſe per ordine.“ che

intendi-do ſi leuaronoincontinente Nicea ,

8c Aquila,8t Rupe-fatti ſi conturborno,d|cen

do:O dominatore Signore Iddio, ſono forſe

uere quelle coſe,ò ſono ſogni? Allhora diſſe

S.Pietro:$e noi nöimpazziamo, ſono vere .

Et eſſi quaſi battendoſi la faccia , diceuano:

Noi ſiamo Fauſlino , & Fausto,iquali la ma—

dreloro crcdeua che fuſſcto pericolati nel

mare.I-`.t correndo gittandoſi ſ'opra la madre

abbracciandola,molto la baciauano.& ella al

lhora d'iſl*e:Chi ſono questièDiſſe S. Pietro :

ueſli ſonni tuoi figliuoli Fausto, 8c Fausti—

no; iquali tu credeui che fuſſero pericolati

nel marc.lntendendo tali coſe la madre, per

molta allegtcua diuentò come pazza,& ca

dè in terra.& dipoi ritornata alquanto in ſe .
diſlſie:Pregoui dolciſſimi figliuoli, che mi rac

contiate come campastedît eſſi diſſero :_ Eſ

ſendo fracaſſata la naue , hoi montammo ſo

pra‘ vn‘a tauola, 8c ritrouandoci alcuni corſa

ri,ci poſero nellaloro barchetta , 8( mutan‘

doci i nomi ci uenderono ad vna vedoua ho

’nesta,chiamata Giustina51aquale ci tenne co

’me ſigliuoli,facédone ammaestrare nelle ar

ti’liberali.Finalmentc noi ci demmo alla Fi

loſo’ſia,& ci accostammo :ì Simone Mago,ma

conoſcédo poi le ſue fallacie, lo laſciammo ,

'81 ſiamo diu‘entati diſcepoli di Pietro ..Il ſe

guente giorno tolti ſeco S.Pietro i tre fratcl

li,cioe CſenÎente,Aquila,& Nicea,ve_nne in

un luogo molto ſecreto per orare'.; A’quall

,parlò vn uenerando uecchi0,ma però ouc

Îo‘,dicédorlo *ho miſericordia'di voip` atel

V_u z li,con
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1i,çonfloſia che lotto fperie di pictì,io con-ì

ſidero che VOi graueméte erratc,pcrchc qui

ui nö è lddiome alcun culto, nè vi è al mon

do alcuna prorridcnza , mal.1Forcun:l, 8t lc

flellcgoucrna ognicoſa,ſi come 8: io per me

medeſimo maniſestamcnte, & per la diſcipli

mMatematica ho conoſciutoſſopra tutti gli

altri.Non uogliate dunque orarc,perche , ſe

Voi orate.0 nò , ſarà pero quello che nuol la

Fortuna.G uardädolo Clemente molto,pcn

(21113,84 li pal-cun d’haucrlo altre uolte uedu

to.Et per comandaméto di S.Pictro,hauen~

do con lul diſputato Aquila, Nicea , 3c Cle

mente, 81 con aperte ragioni hauendoli mo

flrata la prouidenm , 8L perriuerenza ſpeſſo

chiamandolo padre,diſſe Aquila: Che biio

na che noi lo chiamiamo padre , concinſia

che habbiamo per comàdamento di nó clim

mare nclſuno ſopra la terra padre? 3L detto

quello,guardando il vecchio dich: N6 piglia

te quello ingiuriolàmente o padre, ch'io ho

biaſmato il mio fratello , percioche noi hab

Biamo eomnndamenm di non chiamare uiu

no con :al nomellchc haucndo detto Aquì

laguna 1.1 co npagnia de gli nllanti riſe cò S.

Pietro, 5L col uecchio . Et egli dimandmdo

la cagionc del ridere,riſpole ClemétecRidia

[no però che tu ſai quello , che tu biaſmi nc

glialtri,<liiamando il uecchiopndrc . 8( egli

peg-lua,dicendo:Vt-ramente io non ſo , ſe io

lhabbia chiamato phdrc. Laonde hauendo aſ

Di diſputato della prouidenza , diſſe il vec—

chio-lo certamente crederci , che ui ſuch la

prouidenza, ma m’è vietato dalla propria có

ſcienza. Io ho conoſciuto la costellouone

mia,&' della mia moglie, 8( ſo che ſono acca—

_dute quelle coſcallequnli ciinchimuano le

Nelle . Ella hebbe Marte con Venere ſopra il

centro, 6( hebbe 1.1 Luna in occnſo nell.; caſa

di Marte,&’ ne’eonſifli di Saturno,lnqmle in

fluenzs f.: lc donne ad ultere, 8c amare i pro

prij terni,er pere rin ;ggio,& pericolar nel

l’acqua . Ilche co \ è ſtato . Ella incorſe nel

l’amore d’un ſcruo , 8t temendo il pericolo,

8t la Vergognaſinggl có lui,8t [no: i nel mare.

La onde come ml riſe” mio fratello , prima

amo luizma egli non volendo acconſentirlc ,

eóuerti l’amore deluſhalibidine nel ſcruo,

pè però quello ſi debbe à lui unput are; Con

eioſia che la ſu: influenza la conllrinſc à ſar

.quello. Et racconxogli come laqueua finto il

ſogno , 8c come andando ad Atene ella peri

colo nel mare.Volendo i figliuoli andarlo ad

abbracciare,& di inoltrarin la colà, S.Pietro

non volle,dicendo:Aſpcttare un poco. Et ri

u_olt:mdoſi uerſo il uecchio, diffe: Se hoggí

ti mollreròla tua cariſſima moglie coi tre fi

gliuoli,crederai tu che ſi ritroui prouidéza?

Et egli riſpoſe . Si come èimp0>ſibilc :i dar—

mi cio che tu mi hai promeſſo, coſi e impoſ—
ſibile ſenuinllucnza far coſaalcuna. Dillſie.

S.Pietro : Ecco che questo è il tuo figliuolo

Clemente, 8t anco questi due ſono tuoi figli

uoli,cioe Fausto,& Faustino. Allhora venen

do il vecchio meno per tenerezza , cadde in

ten-258( i figliuoli l'abbracciflrono, temendo

ch’ei nun potcſſe rihauere lo ſpirito . Final—

mente ritornato in ſe,inteſe tutte le coſe co

me erano nccaduteNenne ſubito l.: mogliei

8( comincio à gridare con lagrimehDoue e il`

mio marito,8t mio Signore? & coli :i guilh di

pazza lo abbraccio , 8t bacio-Mcntre ch’esfi

flauano inſiemc ucnne uno annuntiandoli

che Appione, 8t Ambionc molto amici di

Fnuſlino erano eö Simon MagoDi che mol—

to lieto Faulliniano andòà uiſitargli, & cc

eo che uenne un’altro,ilquale diceua ch’era

venuto in Antiochiailministro di Ccüre ,

che cercauaiMaghi, per ammazzarli . Al

lhora Simon Mago per l’odio de’figliuoli,

.iquali l’haueuano laſciato; impreſſc in Fau—

ſhno la ſimilitudine del ſuo uolto, accioche

da tutti egli ſulle creduto Simon Mago , 8t

non Faullinianoü ciò egli faceua, :cuoche

eſſo fuſſe ritenuto in -vece ſua da’ministri di

çelàrc 8t morto-8t poi ſi paru da quelle par

ti. 8t ritornato Fauflininno á Pietro, ue

dendo i E ;liuoli in ell'o iluolto di Simon

Mago , mo to ſi ſpauentarono , vdendo pe

rò l.: uoce del padre loro,(pcrche Pietro ſo—

lo era quello , che uedcuail ſuo uolro natu—

rale) 84 rifiutandolo lo bellemmiauano .

ll uale diceua : Perche bestcmmiare , 8c

r' utace il padre uostro .> 8: esſi riſpoſe

ro: Percioehc in lui ſi dimostra il volto di

Simon Mago . Haueua composto Simone

uno ungucnto, 8.' gli liuueuaunto la ſac—

cia, 8t coſi per-‘arte Magica gli haueua im

preſſo il uolto ſuo . Egli ;dunque fi lamen

uua,diccndo:Che col': è accadutaà mc mi—

ſero , elle riconoſciuto dalla moglie , &

_da’figlxuoli , non habbia_ potuto :allegra:—

a
ñ a
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mi una hora con loro? à la moglie ſcapiglia—

la piangeua molto co i ſigliuoli. La onde eſ

ſendo ancora Simon Mago in Antiochia,ha

ucua concitato Pietro,&haueualo inſamato

dicendo,ch’egli era Mago,& ſacrile o, & ho

micidiale, & tanto haueua adirato ` popolo

còtra di lui. che deſiderauano molto di riti-o

uarlo, 8c di amazzarlo. Diſſe dun ue S.Pie

;to :i Fauſliniano: Perche tu pari 'mon Ma

go, uattene in Antiochia , & ſcuſami in pre

ſcnn di tutto il opolo, & in preſenza ſua ri

tratta uelle co c , che Simone ha dette di

me.Et opò quello io uerrò in Antiochia,&

ti rcſiituirò la tua faccia naturale.Qgesta co

ſa non è però da credere,perche S.Pietro nó

haurebbc comandato che ſi ſuſſe detto la

bugia,pcrche Iddio non ha biſogno delle no

fire bugie. Ma ſi come Clemente dice nel

ſuo itinerario,quefla coſa è apocrifa,la uale

à molti non piace 5 ma ſe drittamente 1 con

flderano le ſue parole , ſi uò dire , che non

diſſe à Fauſliniano , che ſi’chiamaſſe Simon

Ma o z ma dimnstrando alpopolo la faccia ſi

mu ta,chc parlaſſe in perſona di Simon Ma

go,riuocando tutte quelle coſe ch’eſſo haue

na dette di Pietro , 81 diceſſe eſſer Simone

non quanto alla perſona , ma quanto all’ap

parenza. Onde quello , che diſſe Fauſiinia

no : Io ſon Simon Mago , &c. in tal modo ſi

puòintendere quanto all’apparenza . Adun

que egli fu Simone putatiuo , & non uero.

Andoſſene dunque Fauſiiniano in Antio—

chia, & raunato il popolo , diſſe : Io Simone

u’annuntio, 8t conſeſſo che tutte le coſe,ch’

.io ho dette di Pietro , non ſono uerc, 81 che

Ser neſſun modo è ſeduttore, ò Mago , ma è

ato mandato perla ſalute del mondo :per

laqual coſa ſe per l’auuenire ui dirò coſa a1—

cn na contra di lui, ſcacciatemi come s’io ſuſ

li ſeduttore,& malefico . Ethora mi chiamo

pentito , & conoſco dihauer detto male di

ui. Ammoniſcoui dunque che gli crediate,

accioche uoi , 8( la Citta uoflra inſieme non

periate. Et haucndo finito tutte quelle co

ſe,che Pietro gli haueua comandato, & inci

tato il popolo nell’amor ſuo, uéne S.Pietro,

8t fatta l'orarione , da lui ſca’nccllò l’effigie

del uolto di Simone. 8c il popolo d’Antio—

chia riceuè con molto honore S. Pierro , ac

cettandolo per Veſcouo . lntcndédo qncſlo

Simone Mago , uenne in Antiochia , a con

‘7

uocando il popolO,diſſe : Marauigliomi,che

hauédoui i0 ammaestrati con buoni coman

damenti,& u’habbia dett0,che ui guardiate

da Pietro ſeduttore,non ſolamente nó m'ha

uete udito, mal’hauete fatto Veſcouo. Al—

lhora tutti pieni di furore contro di lui, diſ

ſero: Sei ſimile à un mostro; ne' giorni paſ

ſati tu diceui d'eſſer pétito,& hora tu ti sfor

zi di precipitare . Et in lui facendo im

peto,ſubito con ran ucrgogna lo ſcacciare

no . Tutte que e coſe narra Clemente nel

ſuo libro di ſe medeſimo . doue egli bade

ſcritta questa historia . La onde dopo queste

coſe,uenuto che fu Pietro àRoma,& ueden

do accostarſegli la paſſione ſua , ordinò Cle

mente Veſcouo dopo di ſe . Morto dunque

Pietro Prencipe dc gli Apostoli,Clemente,

péſando che per l’auucnire, gli altri perque

sto eſempio ordinaſſcr‘ il lor ſucceſſore nella

chieſa, 8t poſſeder per hei-edita il Santuario

del Signore cede àLino,& dipoi à CletoMa

alcuni dicono,come Lino, 8( Cleto nö ſuro

no ſommi Póteſici , ma eoadiutori di Pietro

Apoſlolo , perlaqual coſa meritarono d'eſ

ſer connumerati nel catalogo de’ Pontefici,

8( dopo qucſli egli eleſſc Cleméte,& fu con

strctto :i gouernarc. Egli era tanto adornato

di costumi,che piaccua a'Giudei,a’ Gétili,&

à tutti i popoli Christiani. Haucua ſcritti tnt

ti i poueri di ciaſcuna religione.&quelli,che

BE]] haueua battezati,nó laſciaua ſottoporſi

a a publica mendacità . Onde hauendo egli

conſecrata Domicilla ucrgine di ſacro uelo,

nepote di Domiziano lmperatore,& cóuer

tira alla fede di Chriſlo Teodora moglie di

Siſmio amico dcll’lm eratore,&ella promcſ

ſ0 li di Rare in cafiita , commoſſo Siſinio da

e oſia, occultamente entrò in Chieſa dopo

a moglie , uolendo ſaper perche ella tanto

frequentaſſe la Chicſa.& hauendo S.Clemé

te orato,& riſpoſio il popolo, Amen, Siſinio

diuennc cieco,& ſordo, 8t diſſe a‘ſcrui ſuoi:

Pigliatcmi,& prestamète portatemi ſuora. ſ

ſerui adunque andauano girído per tuttala

Chieſa , ma non poteuano uenire :i gli uſci

Vcdcndo Teodora quello, gli ſi fece incon—

tro,dimandando qu ello, che uoleua dir ciò.

8( eſſi riſpoſcro : Il noſlro Signore, uolendo

ucdere,& udire quelle coſe,che nó gli è chi

to,e diuenuro cieco, 8( ſordo.Allhora ella ſi

diede all’orationc,ſìipplicid0,chc il ſuo ma—

V u 3 rito da
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rito da q'uel luogo' poteſſe uſcir fuori. ö( fat

ta ch’ella hebbe l’oration e,diſſe a’ ſerui: An

date,& conducete il uoler pari-one :ì caſa.

&,partiti che furono , ella diſſe tu tte le coſe

à San Clemente . Allhora alle preghiere di

Theodora il Santo andò da lui, 8t ritrouollo

che non udiua , nè uedeua . Et hauendo per

eſſo orato, egli rihebbe l‘udito, 8c il uedere.

Et uedendo che flaua .i cito alla ſua moglie

come inſenſato , comando ai ſerni che rite—

heſſero Clemente , dicendo: Egli per pote—

re andare dalla mia moglie, mi ha tolto il ue

dere,e l’udire per arte magica.& comando a’

ſerui che lo le alſero , 8( lo flraſcinaſſero.

Iquali legando e colonne, 8t gittando i ſaſſi,

credeuano tirare,& legare Clemente co’ſuoi

cherici , come anco pareua ;i Siſinio . Diſſe

Clemente a Siſinio: Perciocbe tn dici chei

ſaſſi ſono Dei,hai meritato di ſlraſcinarei ſaſ

fi. 8( egli credendo chelui fuſſe ueramente

legato, diſſe r Io ti faro ucciderePartendoſi

Clemente,prego Teodora,chc non ſi reſi-1ſ

ſe dall‘oratione, per inſino :i tanto , che’l Si

gnore uiſîtaſle il ſno marito Ormdo Teodo

ra,gli :lpparuc S.Pietro Apostolo , dicendo :

Per te ſi ſaluerà il tuo marito , accioche ſi

adempia quel 10,( he di ſſc il mio fratello l’ao

lo:Saluaraiſ1l’huomoinlidele,pcrla dóna Fe

dele.“che dett0,1i parti, 8c incontinétc chia

mo Siſinio la ſua moglie,prcgädola,che oraſ

ſe, 8( chiamaſſe S.Clemcnte. ll quale uenn

to , ammaestrollo nella fede , 8t battezollo,

con trecento,& tredici della ſua caſa. Si che

per quellofliſiniofl molti nobili,& amici di

Nerua Imperatore,crederono al Signora-Al

lhora il Conte commoſſe u na gran [editione

contra S Clemente.l\"on tollerando Mamer

tano Prc ſetto di Roma la {editione del popo

10, ſi fece menare innazi S. Clemente; 8( ri—

prendendolo,diſſe: i)cſiderarei,clie tu ti go

uernaſſi con ragione-Oldeſt: molti cani ab—

baialſero,&' cimordeſſero, non per quello fa

rebbono, che noi non fuſſimo animali ratio

nali,& esſi irrationali. Scriuédo Mamerrino

à Traiano lmperacore di lui, riſpoſe, ch’egli

ſacrificale” lo 'mídaſſe in eſilio di là dal ma

re,nell`heremo,cli`e à canto la Cit-tà diTolo

ſa . Allhora con moltiſſime lagrime diſſe. il

Prefetto :i Cleméte:ll tuo Iddio,che tu ado

ri ti aiuti . Il Prefetto gli diede la naue con

utte le coſe neceſſarie . Sidi: lo ſeguita”
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no molti cherici,8ì l'aie'i nell’eſilio. Enna:

to nell’lſola , trouò quiui piu di due mila

Christiani dannati à ſe areimarmi . I quali

ucduto c’hebbero S.C emente,cominciato~

no :i pianáprefit egli cóiblandolgdxſſezll Si

gnore mi a mandato à uoi,non per miei me

riti, ma aecioche io ſia fatto partecipe della

~uoſlra corona.lít hauendo da loro inteſo, co

me portauano ſopra le ſpalle l’acquadistan

te ſei mi lia,in diſſemriamo tutti al'Signor

noflro Gieſu -Christo, che a’ confeſſori ſuoi,

in ueílo luogo apra il fonte,onero le uene;

8c come percoſſe la pietra nel deſerto Si*

mi, 8: ſorſero l’acque in abbondanza, eſſo ci

faccia partecipi d’abondäte acqua,accioche

ei rallegriamo de i ſuoi beneficij. Et fatta l’0

ratione,guardando d’intomo,uide un’a nel

lo col piede alzato , come che dimoſh'aſ e al

Veſcouo il luogo.Andando quiui,diſſe Cle

méte : Nel nome del l’adre,del FigliuoloJc

dello Spirito ſantopercotere in queſtoluo

go.Dette queste parole, pigliò una uppa, Se

cauando ſotto ilpiede dell’Agner, ſubito

uſci nm grſi fontana, 8( nacque un fiume.Al

lhora r illcsmnduſl tutti, diſſe 5.( lemente r.

L’impero del fiume alleng la citta d’lddioc

A quell.: fama molti cócorſero,8t in un gior

no cinquecento, 81 piu riceneronn il batteli

mo,öt dzstruggendo i tcmpijde l'idolipee

tutta la proumcia,in~ iſpatio d'un anno edili

carono ſettantacinque chieſe.& dopo tre an

ni,’l`raiano Imperatore , il quale regno l‘an

no del Signore cento,intendendo qtiesto,ui

mandò un Duca.Vedédo egli tutti uolentie

ri morire,diede luogo alla moltitudine,e le—

gando un'ancoraal collo di S,Clemen te_, lo

gettò nel mre,dicendo: Homai piu nó ti po

tranno iruoiadorare per Dio.5tädo tutta la

moltitudine al ſito del mare,Cornelio,e Fe

bo diſcepoli ſuoi, cominciarono à pregare il

Signore ,che lor mostraſſe il corpo del ſuo

martire. Et ſubito duudédoſi il mare per tre

miglia,entrati tutti peril ſecco,ritrou0rono

una habitationcella di marmo,in forma d’un

tépio, apparecchiata da Dio, 8t il corpo di S.

Clemente quiui in un’arca,& l'ancora st .rie

acanto.A cui fu rinehto, che n-m leuaſſero

il corpo di quiui. Onde ogni anno al tempo

della ſua pasſione,per ſette giorni ſi ;illótana

il mare per ſpatio di tre miglia. ln un giorno

di quella ſolénitàflndoſſene quiui una don

na con ›
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u‘ con unſuopiccolíno figliuolo, a ſinica la

festa,eſſendo addormentato il ſanciullo,ſubi

to fatto lo strcpito de l’accreſcerc dell’ac—

qua,ſpaucntata la donna, 8c dimenticataſi il

ſuo figliuolo, fuggi alla ripa con l’altra molti

tudine:& ricordandoſi poi del ſigliuolo,con

molti gridi piangcua con lamenteüol uoce

inſino al cielo,8c diſcorreua per il lito gridan

do,& ponendo cura ſe forſe uedeſſe dall’on—

de gettare il corpo del figliuolo ſopra il liro.

Ma mancandole ogni ſperanza,ritornò à ca

ſa,e {lette tutto quell'anno in pianti,& lamé

ei.L’aln-’anno,aprédoſi il mare, ella prima di

tuttiandò al luogo,ſe forſe poteſſe rirroua—

ce alcuni uestigij del figliuolo Eiſendoſi dun

que posta in oratione auanti al ſepolcro di s.

Clemente,leuandofi ricca, uide il fanciullo,

che giaceua ;i dormire oue l'haueua laſciato.

Er iuuginandoſi ch’ei ſu ſſe morro,accostoſñ

ſi à lui.c0me che lo uoleſſc raccOglicre mor

t0,& conoſciuto che dormiua,lo destò,&pre

ſelo nelle ſue braccia, 81 dimidädo done ſuſ

ſe llflto quell’anno, egli riſpoſe nó lo ſapere,

ſe paſſato fuſſc l’anno,ma credeua hauer dor

mito loauemente una notte. Dice S.Ambro

ſio nel preſatiozEſſcndo l'iniquisſimo perſe

cutore aſh-erm dal Diauolo d’aſfligere có pe

nc il beato Clementemon li diede Formen

to,ma trionfo . Girtato dunque nel mare il

martire , accioche ſi annegaſſe , peruenne al

premio.Ondc il maestro lno Pietro cruen

ne al Cielo.Approuando dunque C risto la

meme di'Clcmente , & di Pietro ncll’onde

del mare, riuoca Clemente dal proſondoal

la palma della uirtoria,hcuaPictro,accioche

non li :mneghi , 8L lo manda a' celesti regni.

Narra Leone Vclëouo Hollienſe , come nel

tempo di Michele Imperatore rcggeua l‘Im

perio della nuoua Roma nn ficerdore chia

mato Filoſofo; ilqualc per il ſuo grande in

egno , inſin dapueriria coſi era nominato.

Èflcndo perucnuto :i Trifonia,& dimanda”—

o quiui di quelle coſe , che ſi contengono

nell’hifloria di S.Clemente , diſſcro non ſa—

per coſa alctma; ma che per lungo tempo

ceſſato erail miracolo del partirſi del mare,

pcril difetto de gli habitatori, 84 peril ſcor

rere de’ Barb:«ri,chc ueniuano :il partire dal

mare , e che era flato diilrutto il tempio , 8c

per l'onde del mare l’area era tutta disſipara

col corpo. Sopra di ciò marauig'liaro il Filo

ſofo, 8c andato alla Cittadella detta ia,

andoſſene col Veſcouo , 8L col Cle‘ro , & col

popolo :l riceuere le ſacre reliquie-all’iſola,

ne la quale s’imaginauano ch’era il corpo

del martire , ouc con hinni , 8L orationi can

tando , per diuina riuelatione lo ricrouoroo

no con l’anchora,c0n laquale era stato gere:

to nel mare , 8( lo portarono à Triſonia. Di

poi il Filoſofo lo portò à Roma, 8c dopo mol

:i miracoli , fu honoratamentc collocato

nella Chieſa , che al preſenze fi dice San

Clemente . ‘

)

Il corpo di queflo [Enzo Pontefice'gìa—

'ce (come s‘è detto) in [Lama . J

 

Dl S. GRISOGONO:.

La cui ſella ſi celebra alli uentiquattro

di Nouembre. `

   

 

.comu-“uo.

Griſògono fia da Diocletiano tenuto

malto tempo in ”n'a/Zarifflmaprégioáe pa—

ſci-mo da SwtnaflafiaJaqfl-ale poi fin”

mentata, ó*- flnì la ”ita limiti-prigione

tonfortata, (y inanimata da San Grzſògoe

’no . I[quale er non uoler ſacrificare in

.Aquilegia gl'idolì,fl4decapitato. .,
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Rl S OG CN O percomanda

mento di Diocletiano ſu rin

chiuſo in prigione , oue era no

dríto con le elemoſine della ſim

tiffima Amstaſia.Ma hanendo il

marito dileí ueduto , 8c ſaputo tali- coſe ,la

poſe in prigione; perilche ella ſcriſſe à Griç

ſogono (ilquale l’haueua ammaestrau) in

questa ſor'sz ſanto cóſeſſore di C H R I—

S T O Griſogono , Anastaſia manda ſalute.

Ho riceuuro il gio o dal ſacrilego mio mari

to,colqualc per miëericordia d’lddio hauen

do i0 fuggito di dormire,ſingendo d'eſſer in

ferma,giorno , 8c notte abbraccio le vesti gie

del Signore nosto Gieſu Christo. Et per-cio

che c_0stui gode,& distru ge il mio patrimo—

nio, m’ha rinchiuſa gran isſimamcnte in pri

gione,c0me ſe io ſusſi donna Maga,& ſacrile

ga; perilchc io dubito di perdere la uita, 8c

altro non mi rcsta , chela morte . Et benche

io mi glorij di li farm morte, nödimeno m’at

trista molto la mcntc,imperoche i ribaldi c6

fumano le mie ricchezze, che io hauea uota

te à Dio. Sta fino huomo d’Iddio,& ricorda

ti di me.Allaquale Griſogono riſpoſe in que

sta forma . Guarda che non ti conturbi in

qucsto . eſſcndo perſeguita”, tu non ſeiin—

gannata , ma approbata: Iddio ti darà tosto

tempopiaccuole , 8c do o le tenebre della

notte , uedraiillume d’ ddio . dopo il gun

freddo,ti ſuccederanno tempi ſereni . Scatti

ſana nel Signore;& prega per inc-Finalmen—

te , eſſcndo ella tanto astretta in grauisfima

custodia,che quali le era negato pane , cre

dendoſi douer morire , ſcrilſe à ſanto Griſo—

gono queste parole Alconſeſſorc di Christo

Griſogono,Anastaſia deſidera ſalute. Venu—

ro il fine del corpo,ricordati di me , pre an—

do Iddio , che nceua l’anima mi: , pari cui

nome tali coſe ſosten ‘:Ailche tu intenderai

da questa uecchiare . Allaqualc riſpoſe

GriſogonoSempre le tenebre uanno innan

,zi allalucc,& dopo l’infermità ritorna la ſa

nità. Et ſe ſi romette dopo la morte la vita,

'fi condole ”l’un fine l’:uuerſita`,& le proſpe

'rità di qucsto mondo.Et uesto accioche :o

fi a’tristi, come a’mesti la iſperatione non ſi

‘gnorcg i,& quelli,che ſono allegri non s’in—

1uperbi cano.%esto mondo è un mare, nel

nale queste no re anime nauigano à guiſa

di nauitclle in quello corpochrlaqual coſq

N'O-VEMBWE.

alcune relistono gaglíardmente alle‘ crcoſ

ſe dell’ondc, 8t altre restano ſommer e . Mx

tu , o ſei-ua di Christo , prendi lo steudardo

della crocc,có tuttala mente,& apparecchiz’

te medeſima 'all’opera d'lddio . Hauendo

Diocletiano nelle parti d'Aqnileia vccifo

tutti i Christinni, comandò che gli ſuſſe pre

ſentato S.Griſogono.Alq uale egli diſſe: Ac

cetta la potestà della tua Prcſcttum,& il C6

ſolato del tuo parentado , & ſacrifica à gli

Dei-Riſpoſe Griſogono : lo adoro uno Dio ,

che è in cielo,& dilprczzo la dignità tua c0

me fango.D3u dunque ſopra lui la ſentenza

ſu memto ad un lu0g0,& quiuiſu decapita

co, 8( gittato nel marc , circa li anni del Si

gnore dugenro ottantaſettel cui corpo col

GPA-ſanto Zeno prete ſepelli .

Il corpo di queflo glorioſòflmtofi ripo

jîz in Kama , nella chieſi: dedicata al ‘ſuo

nome.

N_

DI S. CATERINA VERGINE.

La festa della nale ſi celebra ſolenne

lîi :Audi Nouembre.mente 3

  

SOMMARIO.

Caterina fia diflirpe regale, figliuala

del R5 Cofla, Laqual ammacflrata in

tune l’arti liberali , al tempo di Maffi-mio

Imperatore , diqutò to i flmia’el ;affido

C
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della fida di Ebriflo, ó* rcflò mltorio—

fls , conumendo 'Porfirio Capitano de'Ca

”alici-i, co” ducentc altri . Fu poipofla ſia

'la ruota , (fl- diffipà ifùoi nemici.” final—

mente dec-:pirata , <7- ü aorpofuo fi’polto

mlmonte Sinai .

Atcrina ſu ſigliuola del Re

 
Costa , ammaeflrata ne gli

ì] studidi tutte l’arti liberali.

’-4 c l ' HauendoMaſſentio lmpe

   

 

ratore cöuocati tutti i ric

chi , & poueri in Aleſſan—

- › dria, accioche ſacrificafl'c—

ro à gl’idoliflastigädo i Chriſti-ani , i uali nö

voleuano ficriſicare.CateÎ-ina eſſendo quali

di anni tredeci rimaſta ſolanel palazzo pio

nadi ricchezze,& di ſerui,ſentendo il mugì

:odi dinerſi animali , 8t le ſeste de’balli,e de’

”nodi-Mhz: ſi facouano, mandò un perſapc-ó

rc ciò che udleſſe dir questo . Et ritornato il

meſſo, dalquale haucndo cſſn inteCÎ la coſa ,

pigliando alcuni del palazzoſſcgnandoſi col

ſegno della croce , uenne quiui , doue vide

molti Christiani , che per paura della morte

erano mcnati :ì ſacrificare. pcrilche ferita di

grñdiſſimo dolore di rnéte,ſi poſe arditamé

.te fra quelli, & diſſe all’Im eratorc : Tu ha

urcsti ride occaſione di ſ darti,ſe ui couo

ſceſſi i Saluatore , 8c con l’animo fuggiffi gli

idolilît flädo eſſa dinizi aſh porta‘, diſputò

elegantemente e profondaméte con Ceſare

diuerſc cöclufioni di ſillogiſmi allegorici, &

historicLDopo ritornata al parlare cömnne,

diſſe:Io mi ſono affaticata per dimostrarti,&

prouarti come ad huomo ſauio . ma dimmi

perche hai raunaco tanto uanamcnte quefia

moltitudine per adorare gl’idoliPTu ti mara

uigli uedédo queflo tempio fatto pergaano

de gli artefici,… ti marauigli de’ retiofi or

namenti,iquali come poluere da uento ſari

no ettariper ten-a; Marauigliati prima del

.cic o,della terra,del marc,& di tutte le coſe,

:che in cſſi ſono. Marauigliati degli omamëri

de’ Cieli,che ſono il Sole,la Luna,& le Stel

le.Marauigliati della loro obedicnza-Comc

dal principio del mondo inſino alla fine , la

notte e'i giorno corrono all’Occideme,& ri

tornano all’Oriente,& mai non ſ1 firaccano.
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Et quído haut-‘ai conoſciuto quelle coſe,di

manderai,& imparerai chi è quello,ch'è piu

potente di loro 5 8c quando incenderai ch‘e—

gli è il ſuo Signore , :dm-:ilo , 8-: gloriſicalo,

perche egli è lo lddio de gli Dei,e’l Signore

de’Signori. Et hauendo ſa ientiſſimamenre

diſputato molte coſe dell’mcarnatione del fi

gliuoloáìupeſatto Ceſare, non pote riſpódo

re à coſa alcuna. Finalmente ritornato in ſe,

diſſe: Laſcia,o donna,laſciaci finire i ſacrifi

ci,& dipoi ti riſpóderemoJît comandò ch'el

la ſuſſe rimenara al palazzo, 8( con ogni dili

enza cuflodita 3 marauigliandoſi molto del,

fa prudéza ſua,& della bcltà del corpo.Tor—

nato che fu Ceſare al palazzo, dille á Caîcri

na: Habbiamo udito la ma cloquenza , 8c ci

fiamo marauigliati della tua prudèza, ma 0c

cupati ne' ſacrifici non habbiamo petuto ;i

pieno intendere tutte le Coſe, ma hora riccr

chiamo l'origine tua.Riſpoſe la ſanta: Egli è

ſcrittomon n lauderaimè tibiaſmerai. ue—

flo fannoi pazzi,che ſono guidati vdalla :ma

gloria . Confeſſo però non periatcantia , ma

per humiltàla progcnie mia. Io ſono Catcri

na flgliuola del Rc Coſh;l.1quale,bcnchc ſia

mm nella porpora, 8c nelle dottrine liberali

non mediocreméte instrutta, nödimeno ho

diſprezzare tutte queste co ſe,& mi ſono ri—

dortaìal reſugio di Giesù.Ma gli Dei, che tu

adori,nó oflono aiutare nè ſeme li altri.0

Dei,iqna ichiamaci nella neceffita nö ue’go

nozchiamati nella tribulationc nó ſoccorre—

no; 8t nc’ pericoli nó difendono. A cui diile

Ceſare: S’eîliè coſi come tu parli, adunque

tutto il mö o è in errore,e tu ſola dici la uc—

rità.efl'endo uero, che una Coſa dcbbe eſſere

confermata con la teſtimonianza di due,ò di

trc,ſe ben tu fusſi un’Angclo,nö ti ſi doureb

be credere, quito meno ti ſi debbo credere ,

uedédo che tu ſei una ſemplice donniciuo—

hPAllhora riſpoſe CaterinazPrcgoti nö ti la

ſciar uincere dal furore; non stia nell‘animo

del ſapiéte crudeltà,perche coſ1 dice il Pro

feuSe t'u ti reggerai cò l'animó,ſci Ceſare 5

ma ſetu ti ”WP-:rai col corpo,ſei ſeruo.diſſe

Ceſarea quei` o ch’io hovdito,tu ti’sſorzi di

le arci con astutia peflife-ra,& di trarci c6 gli

e sépij de’Filoſofi.Si che vcdédo egli che nö’

poteua cótraflare con la ſua ſapièza , ordinò

occultamétc con lettere,che tutti i Grim-ati

ci, 8c Rctorici tosto ueníſſero in Aieſsädria à

riceucrc
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riceucte gran doni, ſe coi lo: ſottili detti ſu

peralſcro la nei-gine cianciauicefurno dun

que da diuerſe prouincie condotti cinquan

ta Oratoti,iquali trapaſſauano tutti gli huo

mini mortali nella ſcienza wondana . Et eſſi

dimandando , perche da tante parti ſuſſero

{lati condotti . riſpoſe Ceſare: Apprcſſo di

noi u‘è una fanciulla 81 di ſcienza,& di ſenti

mento incomparabiledaquale confonde tut

ti i ſapientigffermando , che i noſìri Dei ſo—

no Demoni;laquale,ſe uoi ſuperare te,ritor

narete có grande honore a’uostti roprij luq

ghi.Alle cui parole', uno di queg i ſdegnato

con noce irata , riſpoſe : Oche conſiglio di

un’lmperatore, porche hai chiamato al con

flitto di una fanciulla dalle parti remote del

la terra i ſapienti del mondo, potendola legñ_

giermente confondere uno de’nostri mint

llël diſcepoli.Riſpoſe Ceſare: Poteno costri

gnctla a ſacrificare; ma ho giudicato che ſia

meglio confonderla coi uostri argomenti-A

cui diſſero i ſapienti : Sia condono alla pre

ſenza nostra la fanciulla , accioche perla ſua

tcmerità conuinta, conoſca che mai piutclla

non ha ueduto Filoſofi SZ oratori ſapienti .

Ma hauendo inteſo la uergine la guerra, che

l’era apparecchiata , raccomandoſſr tutta al

Signore; 8t ecco che alla ſua preſenza ſu

l’Angelo del Signore , ammonendola che

steſle conllanteza ffetmando che nó ſolamen_

te ella non potrà eſſer uinta da quelli, ma

che hauendo eſſaiuinti loro,& connettiti,gli

manderà alla palma del martirio . Eſſendo

dunque introdotta alla preſenza de gli Ora

toti,diſſe all’lmpctatore: Con che giudicio

poni cinquanta Oratori contra unaſancittlñ_

laza’quali prometti premio ſe hauranno_ uitfl

toria , 8t uuoi che i0 combatta ſenza alcuna

mei-cede? bcnche .i me ſaràla merccde il Si-j

gnore mio Chriſlo Gicſu,ilquale è la ſperan

za , 8t la corona di quegli , che combattono

per amor ſuo-Laondc dicendoi Filoſofi,che

era impoflibile,che Iddio ſulle fatto huomo

paſſionato ;la uergine dimostro , che qnesto`

era ſiatodetto da’Gentili.Onde Platone af

ferma,chc_lddio è rotondo, Dice ancola Si

billa : Fc licc colui , che pendera dall’alto le

gno . Diſputando dunquela uergineſapien

tiſlimamente con gli Oratori, 8c confondcn

doli con aperte ragionizſlupefatti,& non ſa

pendo ciò che doueſſeto dire , diucntaron‘qd
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muti-Alliſon l’Imperatore ripieno con loro

di molto furore,gli ripreſe , poiche tanto ui

tuperoſamente erano con uinti da una ſan—

ciulla . Perilclie riſpoſe colui, ch’era il mae

stro di tutti.Sappi o Imperatore,che mai neſ

ſuno innanzi :i noi le ha potuto reſistere. La

ſpirito del Signore parla per bocca di quella

fanciulla,per0 non ſappiamo che riſpondet—

le.Si che constantcmcnte,o Impemtore,cö—

feſliamo , che ſe noi non hat-biamo prouo

‘maggiori della uetità dc’noſìri Dei, tutti

noi ci conuertiamo a Chriſìo . Intendendo

_quelle parole Traiano, acceſo molto di ſtiro

.r_e,com;’idò che ſuſſero abbruciati nel mezo

della città. 8t conforcídoli lauerginedi fece

eſſer conſl‘anti al martirio. & con molta dili

genza gli ammaeſlrò nella fede-8( dolendoſí

ch’eſſi moriuano ſenza batteſimo, riſpoſe la

uergine:N0n dubitare,tmperochelo ſpatge

re del uollto ſangue ui ſara batteſimo,& co

rona. Segnati adunque'col ſegno dellaero

ce ,eſſendo gittati nelle fiamme del fuoco ,

rendetono l‘anime à Dio , lenza danno do’ ,

lor corpi,ſi che ne anco non furono abbtucia

ti,nè ilor capelli,nè le vellirnenta . Et furo

no ſepolti da‘ChristianiDipoi diſſe Traiano

alla uergine: O generoſa uergine, liabbi ri

ſpetto alla tua giouentù, 8t ſarai nel mio pa

]azzo'la ſeconda dopo la Imperatticc,& ſarà

ſabricata nel uiezo_ della città l’imagine tua,

8L da tutti come una Dea ſarai adorata . A

cui riſpoſe la uorgine: (Seſſa di dire coſe tali,

8t anco di penſarle,perchc ſono ſceletita: lo

ſon fatta ſpoſa dichrifioz eſſo è la gloria

miazegli e il mio amore , 8t la mia dolcezza .

non uiipptranno monete dall’amore ſuo i

_tormenti ,j _nc-le luſinghe . Allhora Traiano

pieno alt-furore , comando ch'elia fuſſe ſpo—

gliatafl; con rampiui batttitazst coſi ſuſſe rin

chiuſo in una oſcura prigione cruc’iata dodi

ci giorni dalla fame.Andando Ceſare peral

cune occorrenti cagioni fuori de’confini

del Regno , la Imperatrice acceſa di. molto

;more uerſo della vergine , andoſſcnecitca

la mela notte col l’icncipe dc'canalieri ,

chiamato Poi'fitio alla prigione . Et eſſendo

eſſa entrata , uide la prigione riſplendere

d’incſìimabil lucc,et gli Angeli, chele unge

u:. nc, le piaghe , laquale le predicò la gloria

del cielozst conutrtcnu‘ola alla ft de, le pre

diſſe la corona del martirio# coſi llclttſo-Ì

parlare

J
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parlare ‘inlino mezanottelntendendo Por'

ſirio tutte queste parole, gittoſſi :i’piedi del

la vergine, & riceue la fede con dugcnto ca

ualieri. Et perche il Tiranno haueua coman

dato , che stelſe ſenza cibo dodici giorni ,

Christo mandando dal ciel'd una candida co

lomba,la ciba ua di ciboceleste. Et le appar—

ue dipoi il Signore con una moltitudine di

Angelifl di ucrginLdicendo: Conoſci,o li

gliuolajl tuo creatore, per il cui nome tu ti

ei ſottopostaal faticoſo conflitto . stà con

stante , imperoche io ſono teco . Ritornato

l’imperatore , comando ch’ella gli fu [ſe ap

preſentata .' 8t uedcndola piu ſplendida che'

mai,imaginandoli che douelſe eſſer per tan—

ta astinentia tutta afflitta, credette che :ilcu

uo l’hauelſe l'ostentata in prigione. & ripie—

no di furore,comando,che i guardiani fulſe-.

,10 niartiriziti.Ellaallhora dilſe:lo non ho ri,

ceuuto cibo di huomo alcuno , ma Cliristo

per mczo dell'Angelo ſuo mi ha nutrita . A

cui diſſe l’lmperatore:lo ti prego,che ti di

ſponga nel cuore difare cio , ch’io ti dico .

Noi non deſideriamo di polſederti come ſer

na,ma come potente Regina eletta,fra lc al

tre adorn.1ta,trionf.irai nell’Imperio mio. A

cui riſpoſe la uerglinezTi preg0,chc tu anco

ra attenda .-ì ciò c ’io ti dic0.l)ebbo io eleg—

erc il cielo , ò l’inferno? Allhora ſde nato

ſ’lmpcratore dili’e: Elcggi uno di que i due

partiti ; oueroſacrifica,accioche tu uiua; ò

ſottomettitia’martirij,acci0clie tu periſca.

Et ella riſpoſe:Nori differir piu a imaginarti

uali ſiano i martirij,imperochc io deſidcro

d’offerire a Christo la carne e’l ſangue mio ,

li come egli offeri ſe medeſimo er me. Egli

è il mio 1d dio,& l'amor mio. Alliiora coman

dò il furioſo Imperatore :ì uno , che fra tre

giorni gli apparecchiaſſe quattro ruote con

raſoi di ferr0,& acutiſſimi chiodi poste inſie

me,& ordinate,accioche qu el tormento ter

ribile distipalſe la uergine , e l’cllempio di ſi

crude] morte ſpaiientalſe glialtri Christia—

ni.Laondc fu ordinat0,che due ruote voltaſ

ſero :i un modo,e le due altre al contmri058L

fulſero tutte uoltatc con moltoimpeto, ac—

cioc he con äìiiiiaflero, 8-* sbrinall'ero il ſanto

corpo . Allliora la beati ucrgine pregò il Si

nore, che diliruggeſſe la machina delle ruo

tc :i la ude del nome fuo,& per Vtilita del po

polo, accioche ſi connettilſcfit ecco l’Ange

6 8 r

lo del Signore , che fracaſsò quelle ruote c6

tanto impeto, che ucciſe quattro mila genti

li. Si che la Regina , laquale ciò guard-.ua.

stando in alto, 8( che ſi haucua nilcolii inli—

rto allhora,ſubito ſceſe,& ripreſe lo Impera

tore di tanta crudeltàllqualc ripieno di fu

rore , diſprezzando la Regina di liicrili care ,

comando che dipoi l’hauerlc tagliate le

mammelle fuſſe decapitata.Laquale , elſen

do menata al martirio,pregò Caterina , che

pregafl'e il Signore per ſe.Laquale le riſpoſe:

Non temere,o Regina da Dio diletta,impe~

roche hoggi il regno tranſitorio ti ſi commit

terzi nell'ererno , 8t per lo ſpoſo mortale ac—

quisterai l’immortale.Allliora fatta condan

tc, confortaua i carnefici , che non dimoraſ

ſeroà fare ciò,che gli cra stato comandato. l

carnefici dunque menandola fuori della cit—

t:`i le tagliarono le mammelle , 8t dipoi le

mozzorno il capo . ll cui corpo pigliando

P0rſiri0,ſepelli.Nelleguentc giorno,facen

doſi questione del corpo della Regina , co

mando il Tiranno , che per qucsto fuſſero

molti códotti al ſupplicio.Et gittandoſi Por

firio in mczo,gridò,& dil’ſe: I0 ſono quello ,

che ho ſepellito la ſerua di Christo, 8t ho ri

ccuuto la fe de di Christo. Allhora impazzi—

to Malſentio,& gridando con terribile mugi

to,dilſe:0ime miſero,ccco che gli è inganna

to Porſirio , il uale era unico custodc del—

l’anima mia,& olazzo di tutta la mia faccia.

Laqual coſa raccontando a’compagni,ſubito

riſpoſero: Et noi ſiamo Christiani,& apparee

chiari di morire-Allhora Ceſare infuriato co

mandò, che tu tti fuſſeto decapitati con Por

firio,& laſciati i loro corpi a'cani.Dipoi chia

mata Caterina,di\ſc:Benche per arte magica

tu habbi fatto morire la Regina,ſe però riſiu

terai il tuo Iddio , ſarai la prima nel mio pa

lazzo . Hoggi adunque offeriſci ſacrifici , ò

perderai il capo . Et ella riſpoſetlîa tutto ciò

c’hai penſato nell’animo tuo , che mi uedrai

apparecchiata :i ſopportar tutte le coſe-..Da

ta dunque la ſentenza ſopra di lei,comandò

che fulie decapitata. Et elſendo condotta al

luogo del ſupplicio,alzati gli occhi al cielo ,

ora al Signore.Et ſubito fu udita una uoce ,

che dilſe: Vieni diletta mia,ecco che t`e :per

ta la porta del c1elo.Et clſendo elſa decapita

ta,ulcidel ſuo capo in vece di ſangue,litte .

Pigliindo gli Angeli il ſuo corpo, lo portato

uo ſul
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no ſul monte Sinai, one honoreuolmente lo

ſt pellirono.Dalle cui oſſe ſempre ſcaturiſce

olio,ilquale ſana le membra di tutti gli in ſet

mi. I-'u martirizata ſotto Maſſentio , ouero

Maſſimino tiranno ,ilquale regnò nell’anno

del Signore trecento , 8t diece . Et come ſia

fiato punito Maſſentio per questa , 8t molte

altre ſcelerità ſue , ſi legge nell’historia del

l'inuentione della croce.Si dice, che un mo

naco Rotomagienſe ſe n'ando al monte Si

nai, 5t quiui flctte dodici anni per ſeruo del

la beata Caterina , molto deuotamente re—

gandola,che lo faceſſe degno d’hauere cu

na coſa del ſuo corpo . Perilche ſalto ſubito

fuori della mano di lei un nodo delle dita-di

che allegratoſi,riceuendo il dono da Dio, lo

portò al ſuo monasterio.Si dice anco,che eſ

ſendo un diuoto della beata Caterina , che

frequentemente dimandaua l’aiuto ſuo 3 in

proceſſo di tempo perde la diuotione della

mente,& ceſsò d’inuocarla.Laonde poflo in

oratione, uide paſſarſi dinanzi una moltitu

dine di uer ini , fra lequali ue’n era una che

pareua piu ſplédida; laquale accoflataſi .i lui

fi coperſe la faccia,& coſi conla faccia uelata

gli andò innanzi; ilquale marauigliandoſi

molto del ſuo ſplendore, 8c dimandando chi

ella fuſſc,riſpoſe una di quelle:Ql_\elìa e Ca

terina, laquale già per il paſſato tu ſolcui to

naſcere ;ma hora imperoche tu non ti euri

di lei,t’è paſſata innanzi con la faccia uelata,

come da te non conoſciuta . E da ſapere co

me in cinque coſe ſi conoſce la beata Catcri

n:. mirabileLa prima nella ſapienza . La ſe

conda nella eloquenza . La terza nella con

flanzala uarta nella caſiità. La quinta nelpriuilegioidella dignità . Prima dunque ap

paru e mirabile per la ſa ienza . ln eſſa fu la

ueracognitione della Filoſofia.La Filoſofia ,

out-ro la Sapienza , ſi diuidein Teorica , in

prada-1.8( in logica.LaTeorica (ſecondo al

cu ni ) ſi diuide in tte parti, cioe in intellet

tuale,in naturale, 81 in matematica . Hebbe

la beata Caterina [intellettuale ſapienza

nella cngnitione delle coſe diuine , laquale

eila usò maſſimamente nel diſputare contra

i Rcttoric‘i,a’quali prouò che ui era un ſolo,

& uero Dio,& dimoſirò loro che gli Dci,che

adorauann erano falſi.Sccondo,hcbbe la na

turale nella cognitione di :at‘te le coſe inſc

riori,la quale maſſimamente usò ( ontrn l‘lm
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peratore nella dif' uta: come s’è detto di' ſo-i

pra.Terzo hebbe matematica nel diſ rez

zare le coſe terrene.Con tale ſcienza( econ

do Boetio) ſi ſpeculano le coſe ſemplici, 8t

celeſli.l.a beata Caterina hebbe quella, qui

do ella rimoſſe l‘animo ſuo da ogni amore

materialezòt moſlrò hauerla, quando diſſe al

l’imperatore: Io ſono Caterina ſi liuola del

Re Coſla , laquale benche nata 1a,&c. Vsò

quefiamaſlimamente con la Reginaflllaqua

le diede animo er diſprezzare il mondo, 8c

ſe medeſima del’regnm Si diuide anco la pra

tica in tre,in Etica,in Economica,& m Poli

tica . La prima inſegna i buoni costumi, 8: le

uirtù,& è commune à tuttLLa ſeconda, inſe

gna ordinare bene la famiglia , 8( appartiene

al padre di famiglia.La terza,inſegna regge

re oenela città,& i po oli,& la republica, &

appartiene a’Rettoti elle città . La beata

Caterina hebbe quefla ſcienza :ripartita .

Hebbe la prima , quando ſi adornò con ogni

honestà di costumijíebbc la ſeconda,quan

do laudabilmente reſſe la ſua famiglia. Heb

be la tcrza,quando ammaestrò ſapientenen

te l'Imperatore . Si diuide la Logica in tre ,

cioèin demostrariuadn probabile , 8c in ſoſi—

flica . La prima,apparticnea’l²iloſofi . La ſe—

conda a"Rcrtorici Didattici-La terzag’Soſi

sti. Parc ancora che eſſa haueſſe questa ſcien

za ttipartita,ſctiuendoſi di lci molte coſe,le

quali diſ' uto con Ceſare con uarie conclu

ſionidi illogiſmiallcgotici,& mctaſorici.Se

condo fu ammirabilc nell’cloquenza . Ella

hebbe facondillima eloquenZa nel predica-_,

re , come ſi dimostra nelle ſue predicationi ..

Hebbe eloqu enza nel renderla ragion e, co

me fu quando diſſe all’lmpcratore:Tu ti ma

rauigli di questo tempio fabricato con le ma

ni dell’arteſice , &c.Hebbel'cloquenza ſua

uisſimain tirare :i ſe, ſi come ſu in Porfirio ,

81 nella Regina, iquali conucrti con la ſuaui

tà del parlare.Hebbe efficacisſima eloquen

za nel conuertire , ſi come ſu ne’Rettorici ,

iquali conuinſe potentemente.Terzo,fu am

mirabile nella constan za . Fu conſiantisſima

nelle minacce diſprezzandole.Laoode quà

do l’Imperatore la minacciò,diſſc: Non diſſe

rire a‘ imaginarti quali ſiano i tormenti , im

peroche io deſidero d‘offcrrrc a` (liriſto la

came-,Sc il ſangue mi0.l.‘i piu diſſe: Fa tutto

quello , che t'haiſmaginato nell`animo tuo ,

perche
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perche tu mi uedrfli apparecchiìta à ſup

portur tutlc le coſe . Secondo ſu ;onſL-ntc

nel rifiner i doni. Periltlrc promettendo

lc l‘Imperatore , che ſarebbe ſeconda nel

ſuo pal-117.0 , riſpoſe: Ceſſa di dire tali co—r

le , lcquali ancora :i penſare e peccato. Ter

zo , ſu conſhntc ne’ tormenti: iquali ella ſu

pero , come quando ſu poſh in prigione , 8c

ſopra la ruOta. AUTO , ſu ammirabile nel

lanettezza della castità z im eroche offer

uò la castità in quelle coſe , ra lequali ella

ſuole pericolare . onde cinque ſono imodi

eo' quali ſi perde la callità , cioe la ricchez

'zalrbera, a commodità, la giouentù , la

iſrenzta libertà ,l’attrattiua bellezzala bea

ta Caterina conſeruò in qucste conditioni

la callità . Ella liebbe un:: grandisſima abon—

danza delle coſe del mondo, eſſendo ſucceſ~

ſa da tantiricchisſimi parenti. Hebbe op

portunità , perche tutto'l giorno conuerſa—

ua ſra’ſuoi ſerui. l-lebbel‘et.ì gione-nile, &

libertà , imperoche rimaſe ſold nel palazzo.

Hebbe anco la bellezza. Ln onde ſi dice,

,che ſu d'una incredibil bellezza, the à tutti

{at-eu; ammirabile. Vinto, ſu ammira

ile nel priuilegio della dignità. Nella mor—

te d’alcuni Santi , furono concesſi alcuni

ſpetiali priuilegi~ ,ſi come è la uiſitationc

di C H R I S T , ilqunle priuilegio lieb—

be San Giouanni Euangelista. 8t nello ſca

turit dell’oglio,come ſu in ban Nicolo-Sc

in quello del latte , come ſu nel beflto Pao

lo.& nella ſepoltura apparecchiata, come ſu

in San Clemente .in ell‘erc ellaudite l‘ora

tioni, come ſu_ in Santa Margarita .p Tutti

quelli priuilegij inſieme furono nella beata

Caterina: Ma in quello luogo alcuni dubi

tano s’ella ſu martirizata da Malſentio, ò da

_Masſimino , perche in quel tempo tre tene

uanol‘Imperio . Conſhntino, ilquale do

pò il padre ſucceſſe nell‘Imperio . Maſſcn

tio figliuol diMasſimino 5 ilqual Masſimino

eſſercitaua in oriente la tirannia contra i

Cliristiani . Pare dunque che per Masſimi—

no ſia fiato pollo Maſſcntio. '

Il corpo di quefla /àntiflima ”tv-gine

(y marme , firz’pofa (come s‘è dem) nel

ma”: c Sinai.

.~-- \ - -*..
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_ Delquale S.Chieſa ſa eommcmoratio—

nealli z7.di Nouembrc.
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SOMMARIO.

Furonom Saturninijlprimo fia :Ii/Ze

polo dc gli ./{pofloli , ilquale mandato à_

Toto/à ,ſu per la fède precipitato , (a‘ il

corpo ſito fia ſèpolto naſcofizmente da ccr

:e donne pic-,etpoi bonoreuolmente trast

rita.” fecondo flaRpmano,cbe dopò mol

ti martiri] fu decapitatoll ter-{0 fia uffi-i

can0,colquale SatirioJLeuomtomÎ Fetici

ta fòflcnnero molti marta-17,@ e141i fia de

capitato, a* gli altrihdeuorau' dalle bcflic.

S S E N D O stato ordinato

Saturnino Veſcouo da’ diſce

E ’d poli de gli Apolloli , ſu man

'- Î - dato :ì Toloſa. 8t entrato nel—

îîxs a la città,rest2ndo di darei De

moni riſposte,diſſe uno de‘tientili,che,ſe eſ

_ſi non uccideffero Saturnino,non ottenereb

bono da l loro Dei alcuna colà. Non uolen—

do dü que Saturnino ſacrificareJo legor ono

a’piedi d’un Toro, 8t pungendolo nell’altez

za della rocca,~lo precipitarono in terra,&co

ſl ſeliceméte cöſumò il martirio.ll cui corpo

ſu pigliato da due donne, 8t lo poſeto in luo

go profondo per paura de’Genuli,ilquale di

` poi i ſuoi
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Fui i ſoi ſucceſſori trasferirono in piu riue

rendo luogo. Fu un'altro-Saturnino, ilqualc

eſſendo dal Gouernatorc di Roma tenuto lü

go tempo in prigione, loſec'e poi martiriza-~

re con nerui,ba oni,&'ſcorpionLFinalmen—

tc gliabbruciarono tuttii costati,& 1') fece

ro decapitare . Fu un’altro Saturno in Afri

ca fratello di S.Satirio,ilquale col fratello,&

Rcuocato , 8t Felicità fratelli, 8L con Perpe

tua di parétado nobile, ſostcnne il martirio.

Ia paſſione de' quali fi celebra :ì un’altro té

po. Hau endo dunque detto il Proconſole ,

che ſacrificaſſcro à l’idoli,8c eſſi non uolen

do acconſentirgli , ſu rono postiin prigione.

Ilclie intendendo ilpadre di Perpetua, cor—

ſe piangendo alla prigione,dicendo : Figliuo

la mia, che coſa hai fatto è tu hai uituperata

la tua {iii-pe z neſſuno mai del tuo parentado

fu postoin prigione . Et' quando egli hebbe

udito ,ch'era Christiana , uoleua cauarle gli

occhi con le dita,& gridando ſuggi.La beata

Pcrpetua l'altro giorno raccontò queſla ui

ſione a’ compagni ſuoi,dicendo:Vidi una ſca

la d’oro di mirabile altezza drizaataiuſino

al Ciclo,laquale era tanto stretta,che un ſ0:

lo dal canto dritto poteua ſalirhi , dall‘altro

canto ui erano chiodi, 8t coltelli. tal che ehi

Tuoleha ſalire non poteuaguardare da‘ nino

~lato,ma ſempre biſognaua ſiare coluiſoìucç-L

~ſo‘il ciclo. Sottoqucllagiaccua un dragon;

ſpauentcuolc di grande ſtatura,che l’paù’cn

taua ogn'uno che ſaliua . Vidi Satirio che ul

ſalina inſino la cim`a,& guardandoc'i,diceuar

*Non tttſltjtçll dragonehma ſalite ſicuri A 257

cioche poſſiate eſſer mceantcndendo que

'stóflutti riferirono gratie 'd Dio ,imp‘eroch

conobbero , che erano chiamati almgi-_tirim

’Appreſenta‘t’i dunque al giudice, 8L non’lendo ſacrificare ,‘ eglifece ſeparare Saturni

no con quegli altri dalle dönc, 8t diſſe a F'eli

’citaí Hai'tu marito‘? 8t ella riſpoſe: Idl'ho ſi, ' `

.`& lo riſiuto.^ cui diſſeí] indice: Habbi mi .

ſcricordia di ſe , o ſanci‘ul a , accioche tu ui‘- ? ~
111,8: maſlimamente’hauendo il figliu'olo nel. ì"

'uentre. Alqu’ale ella riſpoſe: Fa dirne tutto

cio che tu uuoi,per`cioche mai tu potrai trar

mi :il uoler tuo . ll padre , 8c la madre di lei

col marito le menarono un bambino,che an

tor lattaua ſuo figliuoloù uedendolo il pa

dre stare dinanzi il Gouer’natore, cadendo

in terra, diſſe: O ſigliuola mia dolcifli . a,

’N‘Îòfflvtiv’inke. -

habbi compaſſione di me, 81 della tua meſſi(

ſima madre-,8t del tuo miſero marito, ilqua

le dopò dite non potra uiuere.rna Perpetua

staua immobile . Allhora il padre le poſe al

collo il ſuo figliu olo bambino; 8c egli , 81 la

madre, e‘l marito tenendolo la mano , pian

gendo la baciauano,dicendo : Habbi miſeri—

cordia di noi o figliuola , & uíui con noi. Et:

ella ittato il fanciullo# ſcacciädo tutti dit‘

ſe: artiteni da me nemici d’lddío , percio-ì

che non ui ho conoſciuti.Vedend‘o il Gouet

mtore la loro conſlanza,dopò l’hauergli fit

ti lungamente battere‘, li poſe in prigione.

Laonde i ſanti molto meſſi per Felicita,ch'e

ra grauidain otto meſigorarono per lui,& ſu

bito le uennero idolori del parto , 8L partorl

un ſigliuol uiuo,pcrilche alcuni de’ guardia

ni le dilſero: Or che farai quando tu uerrai

dinanzi al giudice, ſe hora tanto ſei crucia—

`ta .> Riſpoſc Felicitado patiſco in questo luo

go per mezinqucllo IDDIO patirà per mc’.

Tratti fuori diprigione 'legati con le mani

adietro,& nudi dal mezo in sù,ſ`nrono mena

ti perle piazze,& dipoi laſciate le beſlie, Sa

‘tirio, a‘ Perp‘etua furono deiiorati da' Leo

ni : 8t Reuocaro , 8L Felicita stracciati da’

'Leo ardi , &iſbe’ato Saturnino ſu decapita

to. fiche ſu circa gliannide‘l Signore dugcn

‘to e cmquanflilëiſ. ‘ '

L ' ‘N971 r’ per ancora' uèhu’to à ’no/ira noti

iiadoue fl ripo/Z il'corpo dl S.Saturnino :

:Quegli delle ,Nate Felicita , Ùl’chflñl

ifi-condd alcuni fiwpoſano MMA!.

…--. i*** p ,2 ,
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`Lilſicui morte ſi commemoraall’i 247i `

di Nouembrc. ' ì

SOMMARIO.

S. Giacòpo fia_ 'Perfiano, nobile, ó- di

parenti CbrlfltanÌquualc bevendo adora

ro gl’z’dolì, ripreſi) da' parenti-{<7 ritorna—

to à fenitznza , fida-me perla ſgíe di

C Cl'
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eflër tagliato à membro a‘ mcmbro,ſau~

dando ad ogni membro la diuina_mae~

B11 , @'- coji re/è lo ſpirito à Dio,(y* ſi

ſipqſa in pace.
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,I A C O P. O martire, detto in

tel-ciſo, nobile di [un ntado, ma

' piu nobile difede , ſu di Perſia,

della Citta di Alepe. nacque di

. Chriſtianiſſimi parenti , Sr heb

be la ſua moglie christianiſſima. Egli era no

giſſimo al Re diPerſia,& primo fra i l’renci—

pi,.8c baroni. onde auuenne , che per molto

amore fu ſedutto dal Prencipe,& inchinato

`;cladorare l’idolo. lntendendo quello la ma

dre,& la moglie,incontincnte gli ſcriſſero in

quella forma . Volendo tu ubidire l’huomo

mortale, hai abbandonato colui, che e la ui

ta ; piacendoti la puzza,hailaſciatolo odo

re ſempiterno; hai cangiato laueritá nella

bugia; 8t obedendo al mortale , hai laſciato

,il giudice dc’ niui, 8t de’ morti 5 ſapraidun

_que per qutste lettere , che noi ti ſiamo co—

me perſone ſlrane , St foreſliere, 8( però piu

non ſlaremo teco . Hanendo Giacopo letto

_questc lettere , piangendo amaramente diſ

ſe : Se la madre ,che m‘ha generato , con la

mia moglie s’è allontanata da me , quanto

piu ſorelliero mi ſara il mio I D D I O? Ha

ucndoſi dunque perl’error ſuo molto afflit—

_to,mandò al Prencipe un meſſo,dicendogli:

Giacopo è Christianoll Prencipc chiaman

dolo,diſle : Dimmi , ſci tu Nazareno P A cui

le riſpoſe Giacopo: Si che io ſono Nazare

n0.Et egli diſſe r Dunque ſei Mago? Riſpo

fe Giacopo : Non piaccia a' Dio,tli'io ſia Ma

go.. Mammacciandolo ilPrcncipe di dargli

  

. 5 3!

molti tormenti', diſſe Giacopo : Le tue mi

naccie non miconturbano,percioche mi paſ

ſano per l’orecchio come uento ſopra um.

pietra. A cui diſſe il Prencipe: Non fare lo;

ſlolto per perire di fiera morte. Riſpoſc Gift

copo : Ateſſa , che tu dici ch’è mette , ſong

[10,8: non morte,concioſia che poco dipoi ſi

dona la reſiirrettionemlquale diſſe il Pren

cjpe: Non tiingannano i Nazarenidicenf

d,oci,che la morte non e, concioſia che i gri

di lmperatorila temono? RiſpoſegliGiacof

po : Noi non temiamo lamortc , percioclie

ſ~ eriamo di paſſare dalla morte alla uita-Al

lliora il Prencipe diconſiglio de gliamici ,

diede queſh ſentenza-ſopra Giacopo. A ter

;ore de gli altri, Giaçopo ſia tagliato :i mein

bro :i membro . Piangendo alcuni per com

paſſione, Giacopo glidilſe: Non piangere

ſopra di ne , ma ſopra di uoi; imperoche io

inc ne uò alla uita, 8c uoi ſiete aſpettati agli

eterni ſupplitij.Allhora i carneſici gli tag io

tono il dito groſſo della mano dritta. Peril-_

che gridando Giacopo diſſe : O Nazareno li

beratore,riceui il ramo dell’albero della mi

ſericordia tua , che dal lauoratore della ui

gna ſi taglia il ſeme della uite,accioche mol

to piu egli germini, 8c maggiormente ſia co

ronato . A cui diſſeil carnefice: Se tu uuoi

acconſentire ti perdonerà , 8t medicherotti.

Diſſe Giacopo : Non hai tu hora ueduto il

tronco della uite P percioche quando le uiti

ſi ta iano, ò ſi podano, ciaſcun nodo taglia

to a tempo ſuo gitta dell’acqua.adunque ſe

ſi poda la uite con la ſucceſſione del tempo,

accioche ella germini,quanto miggiormen—

te l’hnorno fedele , ilquale è raſl'omigliato à

Christo, ch’è uera uite è Allhora il carnefice

gli tagliò il ſecondo dito. Perilche diſſe il B.

Giacopo: Riceui Signore questi due rami ,

c’hanno piantato le tue mani.Tagliolli ilter

zo. & diſſe Giacopo : Liberata da tre tenta

tioni benedirò il Padre,il Figliuolo,8c lo Spi

ritoſanto,& c0’ giouinetti liberati dalla for

nace del fuoco , ti confeſſato Signore, 8t nel

coro de’ martiri canterò il nome tuo Chri

ſlo.Fugli tagliato il quarto,& egli diſſe Pro

tector de‘ fedeli d'lſrael ilquale ſei pronon

ciato nella quarta benidettionc,riceui la c6

feſlioue dal ſeruo tuo del quarto diro,& ſein

pre ſia tu benedetto in qucsta,& nell'altra vi

ta.Tagliato che _fu il quinto,diſſe:L’al lcgrez

Lamia
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7.:: mia è in colmo. Allhora diſſero icarneſi

ci: Homai perdona alla tua uira,accioche el

Ia non,periſ`ca,& non ti contristare,ſe hai per

duto una mano , percioche mOltl ſono che

ne hanno una ſola,& abondano di ricchezze

8t d’honori.Riſpoſe il beato Giacopo: uan

do i pastori cominciano à toſare lc loro pe

coremon tagliano mai ſolamétc il uello drit

to,& laſciano il manco. Se ad unque la peco

ra , che è animale btnto uuole perdere tut

to il u'ello,qnanto maggiormente io huomo

rationale non mi ſdegnerò di eſſere ucciſo

per amor d’lddio P Pigliando dunque gli em

pij la mano ſinistra,tagliandole il picciolo di

to diſſe Giacopo :Tu,Signore, eſſendo gran

de uolesti farti minimo , 8c picciolo , 8( però

restituiſco à tc l’anima , 8L il corpo, che hai

creati,& col prezzo del tuo ſangue la riſcat

taſſiſſagliaro il ſettimo dit0,dilſc:Sette uol

te il giorno ho hudato ll. Signore . Taglioſſi

l’ottauo,& egli diſſe: Ncll‘o ttauo giorno ſu

circonciſo Gieſu,& nell’ottauo ſi circoncide

l'ebreo , accioche uen a , 8t tiſgnardila tua

faccia Signore-Tagliosë il nono,& egli diſſe:

Nell'hora di nona C H RIS T O in croce

reſe al padrelo ſpirito 3 onde 8( io Signore ,

nel dolore del nono dito lo confeſſo , 8: ren ~

dogli gratie.Tagliosſi il decimo,8( egli diſſe.

Ne’comandamenti e il numero di diece.Al~

lho” diſſero alcuni de li astanti: O già no

stro dilettisſîmo , con eſſa Iddio dinanzi al

Conſole,accioche tu posſi uiuere. Et béche

ti ſiano mozzate le mani, ui ſono però peri

tisſimi medici, iqualipoſſono ſouuenire a’

tuoi dolori . A’quali riſpoſe Giîcopo: Non

piaccia à Chriſìo, che io uſi quefla dishono

rata ſimulazione. Neſſuno che pone la mano

ſua all’atatro,8t riſguarda à dietro,può eſſer’

atto al regno d’lddio.^llhoraſdegnati i car

ncſici , gli ta liarono il dito groſſo del piede

dCstTO,& diſ c Giacopo . Fu perſorato il pie

de di Chriſl'o,& n’vſci ſanguc.Taglioſſi il ſe

tondi-Hd( egli diſſe: Q`qeſìo giorno è grande

à me ſopra tuttii giorniJ-logginndrò :il ſor

te I D DIO. Tagliarono il terzo , ittan

doglielo dinanzi, perilche ſorridi-naſo Gia—

copo,diſſe z Vatreoe o terzo dito da’compa

;1niruni,& ſi come il grano del ſorméro pro

dur e molto frutto, ſimilméte tu ti ripoſerai

nell’ultimo giorno co’ compagni. Si taglio il

guai-:0,8: egli diſſi-‘Perche contriſlata ti ſci,

M B R E . _ i.
ò anima mia .> 8c perche mi conturbi? Speraſi

in Gieſu Christo,pcrcioche ancora lo còíeſ—

ſero eſſendo li la miaſnlute, & ilmio ld—dio.Tagliosſiciſquinto,& egli diſſe:l~lora co

mincierò à dire a] Signore: come egli m’ha

fatto degno compagno de' ſerui ſuoi. Dipqi

pigliando il piede manco gli tagliarono il dl

to picciolo,8t egli diſſe: Confortati o piccio

lo dito, concioſia che’l grande, &il picciolo

hinno una teſurrettione, 8c ſe non perirà un

cipello del capo , quanto manco ti ſ'eparerai

tu da’ compagni tuoi .> Taglio il ſecondo, &

e li diſſe : Distruggete l’antica caſa , perdo

cñè s’apparecchia la piu ſplendida. Tagliosſi

il rerzo,& egli diſſe : Con le martellate ſi ſor

tiflca l'ancudine. Tagliosſi il quarto , 8c egli

diſſe: Conſortami tu I D D l O della ueri

tà, percioç he in te confida l’anima mia, 8c io

ſperarò nell'ombra delle ali tue , tanto che

pasſi l’iniquità.Si tagliò il quinto, 8t egli diſ

ſe: Ecco Signore , ch’io ti ho ſacrificatomio corpo uenti uolte. Alihora gli tagliato‘

no il piede dritto,& egli diſſe : Hora offerirò

il uero dono :il caleste Re , peril cui amore

ſopporto quello . Tagliarono il piede man

co,& chi diſſe: Tu ſei quello,che ſolo ſai co

ſe marauiglioſewſſhudilcimi Signore ti pre

go, 8c ſìzluami.Tagliarono hmano dritta , &

egli diſſe:O Signore,aiutami nelle miſericor

die tue.Tu ſei Dio, il uale ſaicoſe mirabili.

Tagliaronli il braccio ritto, 8c egli diſſe : O

anima mia lauda il Signore, lauderò il Signa

re,mcntre ch’io uiucrò, 8t cantarò al Signo

re Iddio mio,mcntre che io ſarò. Tagliarom

li il braccio manco,& egli diſſe: I dolori del

la morte m’hanno circondato , & io nel no

me del Sionore mi uendicarò di loro. Gli ta

oliarono ſa coſcia della gamba dritta sſ'cn

dendola inſino a’ fianchi. Allhora aggrauato

il beato Giacopo d’un ran dolore , gridan

dodiſſe: Signore G IÈSV CH R15 TO

aiutami , imperoche i gemiti della morte

m'hanno circondato,8( diſſe a’ carneficiNe

stirammi il Signore di nuoua carne , laqual:

non potrà eſſer macchiata dalle uostre feri

te. Homai i carnrſici erano uenuti :i meno,

perche dalla prima hora del giorno inſino :i

nona s"haueuanoaffaticatiîngliondo la c0

ſcia della gamba mancaJa :miſt-m ſuora in ſi

no a’ Ennchi.Alll10ra gridſido il beato Giaco

p0 diſſe: O Signore de' Signori eſſsudi l’o—

union
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”rione-mia , yáchc ſono quaſi motto ...I'o

,nonho ne mani , nè piedi . Et detto questo,

vno de’ carneficígh mozzo il capo.Et Chri

_fiiani occultamente ſcpcljrono il ſuo corpo

.,hon’oreuolmente. -' , - › ,.3

“i". 'Non babbiamoper :tn/cora potuto ſiz

'flre di certo donc* [i ripoſi il corpo diq”

Îflo calnflannflímo martire . _ j Z

,l 'a -. , 7 , . r

_p1 S. P A STO R!! A B B MTB"

l ‘H P* ‘1.’ v.. 'dz‘ -

" Di cuila Chieſa fa còmmemoratione

ani uemiſettc di Nouembre. 1 ñ

_
*
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' Paſian-fia .Abbate-,tutto alieno dal con

[òrtio de'parcnti , (F diede ottimi amac

ſíramcnti a’ficoì monaci; dichiarando1m

i precetti della legge E”angchca,e ”ao/iri

do con Bar# ejî’mpij , che uita debbo :ene

re il Monaco flmlo .

A STORE, afflílgendo—

ua con molta ſantità, & re

ligione. Deſidcrándo mol

to di uederlo ſua madre ,

` e - &non porédo aſpetto un

_di determinato ch’egli andaſſe in chieſa; 81

mcontrarolo,in continente egli fuggi, e: en

“r

u

  

IE'A’BBATE; ‘8-7

_trando nella cella, le chiuſe l’uſcio in facci:

.Sçando ‘ çſſainnanzi all’uſcio , gcid ma con

,gran piantaòc Pastorcall'flſcip lcdiſſc: Pen

.chq Lante gridimueccbieeta è Elliconqſcen

;dol-Lince del figliuolon :molto piugridau;

piangendo, 8c dicendo:: Io` ti uoglin, uejdçgç

_o ſigliuol mio.Cheſcandololàzà,le i9 ui uo.- ‘

,dere P Or non ſono io la uostra madre”: ho

,ragni ſono piena-di capelli canuzie Allego*

_Jeziſ ‘ _ſe ihñgliguoloz Vadim. uedc‘rmi nua‘,

(opelfiltromçndo P 8: ellariſpoſq ç-Ditcm!,

.o Egliuqlofe io non ui uedro di quà,uedro,

_nur almenqdi lai..) 'A cui egli riſpoſe: Se col

.patienza puoirtollerare, ‘che tu quà non mi

'ueg a,ſenza dubbio di là mi uedrai,& ella ſi

_parti lieta , dicendo : _Se ioſono per uederui

dili , non ui uogliouedere di quà ._Deſider

nodo‘ il giudice della‘ Provincia-:li ’uederç

[Miane Pastorgma: non potendo,ritennezi}

figlinolodella ſua ſorella; comemalſa_t;tor-_e,

,flyer-xomrigxoneüceódo: &WMP-1
fiore, 8t per lui inter-cederà, lo_laſuçròAn,

placa dunqpe la madre` del glouine alla ſu,

cella, 8; .quiui piangendo, cgil non l'agenz

go' motto,diſſe :Tu hai Le uiſceredi ſcrr0,8c

non ti lmuoui di nìuno compagiioneffllqnez

nu mnouiti àmiſericordia, 8c pietà del-;po

ſangue.Allho`ra eglile mandò :dire .-.;enon generato liuolj . E: ella parçlsî

.con dolorezDiſſe il giudice: Almeno coma*

i icon la parola,-& io lo laſciano. Et ma

_dò à dire : Eſſnlnina la cauſa ſecondo la leg;

:ge,&s‘e5li è tenuto de no della morte,mu"o

;uzma ſe nò,fa quello c c ti piace.Etinſe na

rua a’ſrati,dicendo : Le nere operationi el:

rl’anirna ſono questesustçdire ſc medeſimo,

:8c hauere diſcretionc.Lapouertà-,, lattibuh

‘none, 8L la diſcrecione ſono opere della uita

;ſólitariadmperoche egli è ſcritto.5e ui lari

.no qäcsti trehuomini, Noè , Giob, Daniel,

_&c. oè figura laperſona di chi nulla Posſie

’de, Giob la perſona del tribulato , 8c Daniel

_la erſona .del diſcreto . Se'l monaco hard in

.o io due coſe , egli potrà eſſere iib'ero da
ſi uesto mondo-Et dimandando-i frati che cd

i e fuſſero,diſſe : Il ripoſo car-nale# la-uanaà

gloria . Se uuoi tirrouare ripoſo ,in questo

mondo, & nelfilturo , in tutte le cauſe dirai

coſi . Chi ſono io F. & non "indicare alcuno.

Hauendo un frate delia ſii: congregationè

fatto un peccato; per có‘ſisiio d"un ſolitario

‘ Xx‘ l’Abbnte
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?Abbate lo ſcacciò, 8c egliquaſi piangendo,

-a diſperandoſi,lo fece menare à ſe;& conſo

-hndolo benignamente, mandò :l dire à qu'el

ſolitario . lnrendendo dite,deſidero di ve

derti . Prendi fquesta fatica di uenir- qui' da

me.Et‘eſſendÒ*venuto,diſſeg’li Pastore. Erin

no duehnominijquali bàueuano ilpt mor

Ki,8i l‘ù‘ño laſciò il ſumëundoſſehe :ì piange

Îjeiqu Ultodell'altro .ijçndöÎÌ‘ſolitario‘tali

faròleſii‘compunſecbn g’rfflldólore; Haùeir

do un ſtare dcrró'ä Rástoì‘e nh’er‘a rîur'bjtë,

a c'heuqleuh abbandonare i1 iuogozconciaó
'lia che ’d'a nn fratehkuefleì-udiro cenepiro‘

_Le ſeandoleſe. díſſe~Pàstore,che‘nÒn c'rèdeſl

ſe tali‘coſe,perc'he non erano verei‘ma ein :if

Term-.Ma eh’eran'o nere , perchè l’hane‘uà dk

‘in’ frate Fedele . Alqùdle riſpóſe'Pästoi-e ²:

Boiui ;Îèhëte l‘ha' dette z‘nod è'ſedele’i 'es
'ei'òche s'eîſuſſe‘ſedele, non'lìliàuiebbe', - ci

ie‘; &‘e li’dîfl'ëji’ IM'HÒ-uc’duie congliocſi

dm mier. ~ 1,2: eflëndüdimandätío* chica-;ñ

to, 8:` dellrltràuë! 'che' cof'a :ſuſſero‘i riſpoſ

Te' l’Abba’te Pastore’ 2" Tieni qnestb ` nel

çftíbrtno ‘,' chic i'pe‘èèí'rì 'tüoi ſono‘ coſine ‘nn-1

Mac' , 8( quelli del‘ r'oflimo come’ëqüèfio

bcjoló'festtldöív , endo un ſtatcstheli'aùe

”mmm " 'rr-peccato; &iPenitènìaì trÎè

flflni-,dirnm andolö Paflo‘fe‘fs'eÌ ſuffiëì'gränſi

asëgfl rſſpdrezegne @genoma-udite, fl:

Bfiqu’c u-n'ariiîo,dfflſè: Eglr‘è gra-dae Ham‘,

ëlfièrç‘ño prel’éñiìfliffeio : Sta“pb'enc m'ſino à

Ìfum‘anra gior'niA‘* lialidíſſeiEgü è rande.

fl'ſoggiùnſbrlo t'r'ë o che, ſe i’hu'orho’ſrpeix

{iti :ma tuttò’ilèüoî‘è,& non i-èitéi-'er'àlil pel:

tat‘ofil Si ` oreäncojcc'e'ttórä'là' 'e'níìenì‘a

di tft: ‘gior i. Dìmándäro ’dà’fifàn‘iiiquëlça

fen‘tëhza d'el’Sià‘ñòi‘c’fltL‘di'ckflpÎlhi;che fi

hdiracól‘ſno'frátèilò,ſen-ZR' ‘içnçflufrou‘

st,n0'ri't’íadiéài-`e contra il-tuò‘ ràt'è’llo d‘ogni
eatixon L1qcflale.ìeg'ſi*ti²n”Miggiano-:gap:

Mino è‘: tanto ,'èh’etgli ticaùil’ocëhio";

i 'altranÎére ſai-Ji , enza' cà 'ónetiadifertſi,

1T' ſeîël e uno tin oleſſſe fcpaär‘e‘ dà'Dio
_`<Y}›efr'qu’eflo,cheìtir'ti aditi.ſiDiſlie 'anco Pa

~hr“.LLìolvu'ij‘ _che'èloquace non Ehionácdſ. ` -

Epliſiíìçlſevnelcupffiió uorrà ſat-‘vendetta, '

_Îfon ë’mofi‘aco’gina colui ucranrcnte’ è‘mona—

kp,ilqunlc‘ ſempre è humilc,m:mſucto , pie

no di Carit:`!,& ln o ni luogo ſempre dinanzi

:‘1 ii occhi ſuoi ha il timore d’lddio , 81 non

becca-AncoraNube ſe ſono :rc inſicme ,

4 a
,.

'" "'1~Nſ'd V' È’Nſñ "R"E.`
'r "i

--l'uno dè’quall bene li ripofljòtl’hltkdſhîiim

(MIR) riferiſca le grati: , 81 il terzo ſiaÎmin‘i

* stro loro,ſanno un’opera ſola. Lamentand'äſi

v'n‘ Frate , come hauendo egli molti penſieri

cattiui , 8L che gli acconſen’tiua‘; mandollo

fuori nudo all’aria,dicendoli:Porgi il grem

-bq,& piglia il vento.Et_ egli riſpoſeslo nò poſ

..ſo-Diſſe Pastoxç:T-n-\dzon puoifuggireflhe

cogitationi non entrinomfa ſtenta coſae f

gli rcſiflentiaLÌſcndò dimandnto 'da vri ſm

tç qlxsllp Leheſx farebbe dcllabsrçdixà. 13

-ſçiatalizdiſſeflhezlxlui tornaſſe ſtando anca

ra tr’c giorni. Et eſſendo ritornato , diſſegli

Pfloflr: S'io dirò dalle alla'Chieſä, faranno

de’conuiti . S’jo dirò dalle 1…’parenti , non

haurai mercede.S’io dirò dalle a’poueri , ſa—

rai ſicuro. Tundquefloadunque-che vuoi ,

hffi‘çrche io non lio heredità alcuna.,Qgeste

,itoſe‘~ fi leggono'nelleîir'e de’ſanti padri .

,i i_an "douefi rifofi il_ corpo
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SOMMARIO.

Giouanni fia `Abbate , á* di tanta ſ2”

titdzî auflcrítd di uita , che qua/ì em rc

putato air-gelo .

H A V E N



D‘l S. GlOVANNI-ABBATEJ

A VE N D O dimorato nel

l’heremo Giovanni quaranta

ci H "D anni, dimandandolo un’altro

11‘- r uanra crfertione haueſſe
gonfi- tulio perqucsto,rilſi 0

ſe: Da qucl tempo cîr’io cominciain el ere

ſolitario , mai il buie non mi uide mangiare .

Diſſe quell’alcr0:Ne me,uide mai adirato.Si

legge quaſi vna coſa ſimile nelle vite de’ſan

ti padri , che dando il- Veſcouo Epifania à

mangi-rc della carne à Hilarione,diſſe: Per

donamifficrcioche da quel tempo , ch'io pi

liai unsto habiro inſino al preſente,io non

go mangiato alcuna coſa vcciſa. A cui riſpo

ſe il Veſcouozlo da quel tempo in quà,ch‘i0

pigliai questo habito,non ho laſci-co dormi

ci@

re alcuno , ilquale haucſſe :alcuna coſa con-~

tra di meznè anco ho dormicoſhauendo coſa

alcuna contra del proſſlmo.Allhora diſſe Hi

larione: Perdonami, imperoche ſei migliore

di me. Volendo Giouannià ſimilitudine de,

gli Angeli non operare coſa alcuna: ma ſeruiv

re à Dio ſenzaintermiſſrone , ſpoglioſiì , 8c

lle-:tc una ſettimana nel"heremo: & moren

do dalla fame , 8c da’ morſi delle moſche , 8c

delle ueſpe,eſlcndo tutto impiagato , ritor

nando :ill’uſcio del ſuo fratello,picchiò‘. Il
quale dimandando chi ſullſie,riſpoſe: lo ſono

Giouanni.l)ijl`c il fratello: Queflo non puo

eſſer vero,impcr0chc egli è fatto A ngclo,&

però non è piu fra gli huomini. Et egli riſpo

ſe : Veramente io ſon Giouanni : Er nnn

l'aprcndo laſciò che s’affligeſſe inſino alla

matrinaDipoiaprendoli diſſe: Se tu ſei huo

m0,tu hai biſogno d‘operare, accioche tu ui

uazma ſe cu ſci Angelmperche dimandi d'en

trare in cellaPEr Giouanni riſpoſe: Perdona

mi frate] mio,pcrci0che io ho peccato. Et eſ

ſendo venuto :i morte ,i frati lo pregarono ,

che in luogo di hcredirà laſciaſſe qualche pa

rola làlutiſera,e compendioſa; perilche egli

ſoſpirando diſſe:Maiio non ubidi la mia pro

pria volontà,…r inſegnai coſh ad alcuno, che

prima i0 non faceſſi. Qgesto ſi legge nelle vi

:e de’ſanri padri.

N9” /îzppìama doue ſia il corpo di

queflo finto.

”9

 

DI S. ARSENIO ABBATE

Di cui ſi ſa commemoratione alli

:7.di Nouembre. ‘
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SOMMARÎO.

.Arſenio fia .Abbate di ſàntiflima ”Z—

ta , @- con molti e/Ìempi , da* ammu

flramcnu' ink-girò a’monaci ottimi cofin

mi. rifiutò la bet-edita?paterna ,- ffa- can al

cunicſempî dimoflrò la diucrfiuì de gli

buomím‘ uiuenti .

S S E N D O ancora Arſcnío in pa

lazzo, 8c orando, accioche egli

7 fuſſe inuítato alla ſalute , udì,

una uoce che diſſe: Arſenio fug

gi gli huomini , 8c ſarai ſaluo .

Andaro dunque alla vita monacale , & qui

ui ancora orando, udi un’altra uoce che

diſſe . Arſenio, fuggi, taci, &staqueto

Si legge anco ch’egli eſideraua quiete. Eſ—

ſendo rre fratelli ſani monaci , uno eleſſc di

uolcr ridurre alla-pacei diſcordanti. Il ſe—

condo preſead aiutare gl’inſermii. E’l terzo

elcſſc diripoürſi nella ſolitudine . Ilprimo

affaticandoſi nelle diuiſioui de gli huomini,

non poteua piacere à tutti, 8c uinto dal ſa

flidio u enne al l’econdo,& ritrouollo inuili

to d’animo , per non potere oſſcruare il co—

mandamento 5 &uenne nlteno, ch'era in

' X x a ſolitudine:
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ſoliru dinezalquale hauendo narrato le tribu

lationi ſue, egli posto l’acqua nel catino diſ

ſe:Guardate nell’acqua: 8t quella era com
moſſa , 8t torbida . Et stando alquantoſſdiſſe:

Hora guardate come è fatta quieta , St chia

ra.& guardandoſi dentro,8t ucdcndoſi i vol

ti, diſſe: Se alcuno dimora in mezo de gli

huomini,n0n uede i peccati ſuoi , ma quan

do ſi ripoſerà,allh0ra gli potrà ucdere . Ha

uendo un’huomo rirrouato un’altro nell’he

remo nudo ; che nulla mangiaua ſaluo che

herba come bestia , correua dopo quel che

fuggiua,dicendozAſpettami, percioche i0 ti

ſeguo per amor d’lddio.Et egli riſpoſe:Et io

per amor d‘Iddio ti fuggo . I-Ìauendo quegli

ittatc le uestimenta , l’aſpettò , dicendo :

affido da te hai gettata la materia del mon

do,h0 aſpettato.alq ualc riſpoſe: Dimmi c0

me mi potrò io ſaluare? Egli riſpoſe :,Fuggi

gli'huomini,& taci.Venne una nobile, 8t an

tica matrona,per ucdere per diuotione l’Ab

bate Arſenio, ilquale pregatoda Teofilo Ar

ciucſcorſo; che ſi laſciaſſe ue'dcrc, non vi ac—

con ſer.ti.Finalmente andando la matrona al

laſua ceila,ritr0uollo dinanziall’vſciozòt it

natali a’piedi ſuoi, egli con molto ſdegno e—

nolla,dicendo:Se tu uuoi ucdere la mia fac

cia,guardalaz& eſſa per confuſione,& vergo

gna non la guardò.A cui diſſe il uecchio: In

che modo clſendo tu donna hai potuto far ſi

lun o viaggio?Et,ſe tu ritornerai à Roma,al

le a tra doanc,racconteraitu d’hauer uedu—

to l’Abbate ArſenioèRiſpoſc la donna:Se c6

l’aiuto d’lddio ritornero à Roma, non per

ñìcttcrò' che alcuno ’ci uenga; ma tiptego

che facci oratione pei-men?! ſempre ti‘ricor—

didi me' . A cui diſſe Arfenio‘ : lo prego Id

dio , th’c li dal-cuor mio leui la tua memo

rídſilntenfendo ella parole tali,tutta contur

hm uenne nella città, & però l‘alſaltò la fe—
\

bre . Intendendo quello l’Arciueſcouo, an- `

doſſetie per con lol.irla,& ella diſſe'.Ecco che

ib mi muoio di doglia.Allaquale dilſe l’Arci

neſcouo:Ora non ſai,che tu ſei donna , 8t lo

i'nimico per mezo delle donne impugna i`

fantiPTi dico certo, che Arſenio prega ſem

pre per l’anima tua.l’erilche ritornò ella lie

ta a’ſuoi pacli.$i legge di un’altro padre , al

quale dicendo il ſuo diſcepolo: Tu ſei inuec

chico,o padre: andiamo vu poco al mondo.

egli ti ſpoſe, done non e donne andiamo qui

\.
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ui.Dilſe il‘ diſcepoloì:D0u’è quel luogo,nel— "

quale nó vi ſia donn‘a, ſaluo forli nellaſolitu

dinePEt egli riſpoſe:Adunquc códucimi qui

ui.l)oucndo vn’nltröſráte portare la lira ma,

dre 'u ecchietta di là dal fiume“; ſi inuolſe ler

mani nel mantello.A cui diſſe la madre:Dim

mi,o figlitrolo,perch’e c’hai coperto le mani!

8t egli riſpoſe: Il-corpo della donna è fuoco; ,

8t perche io ti toccaua , era nell'animo mio

venuta la memoria dell’altro donne.Laonde

Arſenio dandoſi tutto il tempo della vita

ſua all’opera delle ſua mani, haueua in grctn

bo un pannicello per riſpetto delle lagrime ,

lequali da gli occhi ſuor frequentemente ca

deuano.Tutta la notte staua Vigilante; 8t la

mattina per riſpetto della stracchezza della

ngtura volendo dormire,diceua:Vieni ſcruo

malua io. Et ſedédo pigliaua vn poco di ſon

110,8: ipoi ſubito ſi leuaua . Dicen-a anco Al

monaco. Basta ſi dorma una hora chi è buon

combattitore . Facendo il padre di S. Arſe

nio nobiliffimo ſenatore fine alla vita , 8t te

stamento, laſciò ad Arſenio vm grande here

dità.Magistriano portolli il testamento,& e

gli pi liatolo lo volſe straccia‘re;ma gittatoli

a’pie i ſuoi Magistriano,ptegollo che non fa

ceſſe questo, percioche gli ſarebbe mozzo il

capo. Alquale riſpoſe Arſeniozlo ſono-prima

di lui,adunque eſſendo egli morto al prelen

te , come mi ha fatto herede P Et rimandò il

testamcnto,nö lo uolendo riceuere. Vna vol

ta egli ſenti una uoce,che gli dilſe:Vieni che

i0 ti mostrerò l’operc degli huomini.Et mc

nollo fuori in un certo luogo 5 84 quiui mo

strolli vn’Eciopo , ilquale tagliaualegne , 8t

ne faccua li gra faſci0,ch’ei nö lo poteua or

tare,& quiui durò vn gran tempo.Et mostro

gli anco vn'altro huomo , ilquale attigneua

acqua d’un lago , 8t la mcttcua in vna cister

na rotta , e di quiui uſciua ritornandoſi nel

lago 5 8t egli pur perſeueraua er empire

quella cisterna . Ancora gli mo ò vn‘tem—

io , 8t huomini à cauallo , che portando la

Lucia per traucrſo,uolcuano entrar nel tem

pio,& non poteuano . 8t iſponendogli il tut

to,egli diſſc : Qgesti ſono quegli,che porta

no il giogo della giustitia c6 ſuperbia, 8t non

s’humiliano; perla qual coſa rimangono ſuo .

ri del regno d`Iddio. Quelloxhc tagliale le

gna è l’huomo,cheí molti peccati e riuolro ,

8t per ben che egli faccia penitéza,nó ſi leuz

da'pcc
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. da’peccati , ma alkiniquítà aggingne iniqui

tà. 8( uelio che attigne l’acqua e l’huomo ,

che ſn e buónc opere 5 ma,pcrci0ch_e con eſ—

²ſe ſono meſcolate le cartine, perde le buon‘e.

"La ſera del Sabbato -, venendo la dominicà ,

che dopo di ſe laſciaua il ſole , diflcndeua-ie

mani al cielo per inſino à tanto che uehendo

la mattina della Dominica, ſalendo i1 Soleil

Îuſh-aua la ſua faccia, 8c dipoi ſ1 xipoſàua,

8c ſedeua . Weste coſe ſono ſcritte nelle' u'i—

zc de' ſanti padri. , , 7 ,

”corpo di qucflo ſanto è diuijò ii: di

Ierſèpartìper reliquie . , l» r ’j — ~'
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-'~" 'Di cui ma 'comiíén-iò'míone alii uen

_ - -ì' tiſane di Noucmbre.*.n l'
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Jgatone .Abbate fia di grandìflimg

_ſentiti-ì , á* tra gli altri documenti injègnà

a’fiaoz monaci è nonfiſonfidar troppo nc[

-lc loro fòrzç ;mani-l dim'uo aiuta .' Il che

egli dimoñrò ”elia filamom‘ .

v ”i

'A B B A T E‘ Agnone tenne

tre anni -in bocca una pietra,

E33 L p infind à~tant0 'cheegli-impa—

raſſe à tacere .'Efl'endo entra

to un’altro ſtalcdeſhſuacòn

- gregarione, »fra ſe’steſſo diſſe a‘ Tu &l’aſino

ebbi eſſere [ma coſa medeſima i Pet-cieche

fi come tu batti l’aſino, & egli non parla, ma

ſopporta l'ingiurie, e non riſponde 5 ſimil—

-menre deui far tu. Vn’nltro frate' ſcacciare

e} flLLI

‘dalla menſamó ri ſyoſe nulla.& dipoi eflendo

'dimidato ſopra di ciò,riſpoſe:Hommi osto

-nel cuore di eſſer come il cane , che e endo

ſcaççiato,cſcc ſuora. Eſſendo dimñdato Ag:

’10”ng uirtù'fuſſe di maggior faticafliſpo

' L‘e:L’orare-:percioche ſemprci nemici s'astaci

' cano d’interrompere la oratione.La onde di

coui certo , che l'huomo in ogni altra fatica

-soſſiede qualche ripoſozma Colui, che arren

1’ e all’orarioncſha da fare una gran barra lia.

`Elſeuclo dimädato da un frate, come egñ do

ueſſe habitare c0 i‘ſl‘atifl'iſpoſc: Fa che ſem

‘pketu {ia c6 effi,-cor‘ne fusti il prima giorno,

&› níon pigliare alcnna conſidentia di te me

deſimo . Cerro che non è la peggior peste,

che’l’ſidarſi di ſe medeſimo . Ella è madre di

tune lc pasſioni.Ec ancora diſſe: Se I'adira—ñ

to ſuſcicera i mortí,non piace ad alcunomè‘á

`Dio,pe1~ l’ira ſua. Diſſe uno frate incódoſm

“ſe medeſimofle iohabitasſi ſolomp‘nmi mo

uerei tanto presto ad ira. ‘Effendo egli-una

‘una‘ uolta ſolitario , hauendo ripieno il boo—

caie d’acqua,ſubiro ſi uersò,&\ì›arſe l’acqua,

8c egli riempi,& ancora ſi roueſciò,ricmpillo

anto la terza uolta,& ancora ſi uersòia 0n

de'cónioſſo dall’ira, ru ppc il boccale . Si che

in ſe ritornato, conobbe ch’ li cra fiato illn

ſoda! Demonio,& diſſe: Ecco che io ſono ’ſ0

10,8: nödimeno l’ira mi vince; ritornerà dun

que alla congregatione , perche in ogni luo—

go è fatica# in ogni luo o è la patienzaíem

pre biſogna l‘aiuto d’Id .io.Per il contrario ,

erano due fraci,i quali conucrſando inſieme

molti anni , mai non ſi poreuimoflind urre i

ſdegno-Vn giorno diſſe und all’altro, faccia—

mo queflione A, come fanno gli ,huomini

del mondo . Et quegli 'fl'ſpoſe’k 'lo n'òn ſo

come fi {acciaquestionc . ,Diſſe iifratc-x Po

_niarno in mezo di'noila ſcodella , ö; io dirò

-cií’ella é mia,& tu diraimó è coſi,:mzi è miri.

'61 quindinaſcerá la lite… Fu adunmu- ooſh

3 .12??
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:la Modella in ma

.Wella ſcodella è mia. & quell'altro‘tiſpdle: i

-Îſhfllfil Wella-è tua,t u dici il ucro, togliela,

-Bc ”attenea’coneſſa . 81 li-partitono. ecòſi ſta

:dieſlinod poterono mai ſare queſtione. Eta

«l'AbbacñA‘gawne ſapientefl'uanto all’iniqn ,

;due ,non pigro pellìaffaticarſi. Parcojnelci~

sbbfl-melugiümçuto , ilquale unauolta diſ—

..ſe~_: 'Mai non'dórml quanto uolíì ritenendo- ,

.tm nel cuore dolor contrz alcuno ;nè laſcui .

definire altri z' du: handle con-tra dim#;da

alcuna. Eſſendo egli vicino alla mom-5MB

- .Ko. tte, gioroicon glio-:chi ;pertimmſo imñ

.qnqbilelîeefl‘cñdo chiamtoda‘fratiflìiſpqſç:

:lo ſono preſence nel'co‘ſpettoidel @indù—edi

v nino. Differo gli altri frati :-Anemrtu remi?
.-Egliriſpn ſe = NSU’OKÎGi-uare i qoſimandamem

z ”con la uirtù,con laquale ho potutomi ih

;no affaticata 3 ma i0 ſonohuotno , a: non ſo

.co-nel’o'pere mie ſono'grateàDiofl Et e l

.diſſerm In non ti confidi dell‘opecetuçde

-quali ſono; loponflo DÃOPEL egli riſpoſe; Né

,preſumorakuna cuſaiaſioo à mito'che in .ça

.pò-dinanzi :il-ui ;porcho‘iui dicoder'to,chegl

Jrimentc lonoi giudici" d’l D D I O, 8t ai—

;trim‘ente ſono quelli de gli huomini .' Et un

lflodolqancorç dinnndarc »riſuoſm *Dinin— T?Mate-mla <_ñîlxàflzölfflw parlate ?impertiq- '

mhe'áoſoflowcugam -Endecro qui-;Raffi

tte teſezloſpirito è ÎDÌQchAllegKIzz-àflg

.dmdoxhç :accoglimloibiríço ”Mazen—

.me s’egli-ldutahgli-aniici fiçoidilecti,Qig:

;ilo ſi legge nelleuitede finti Pachi- "— i. i.

. i 1 , _ 3 f.

Nm s’è pm'inmdezcda!” fly-i”
; ’ .' "'1"‘Ì- l"flv-'l

:gli ‘OTT'diíuffil’fl’Î’ofl'L-.~..n~ **L-F ci

l r ’:f‘ſil '. i… - al) *l

gut R Il‘ſil‘qn'îdlſſiè ’

r‘ ‘v'fll, )~'v"v . ‘i

‘Né-.25.71

"Dícuih a… ‘Clii’cfi ſa-comnie’tnoratioie

f ` .alii 27. diNouembre. ` i

.ji'lì- . ‘1.',
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l' Barlaam fa un jàntiflima bermìiz,

~ìlquale conumì Gio/àth alla Cbrìfliaua

‘finzione , fil nutrito dal padre in gran

diüim deficatezzf, m’ ”mi il padre, nè

.v r AN* OÃVÎE’. M‘Îsflm n. .9 Îſ"

° di 1°” ‘WL dilſffnn‘zî ñ- il; Demanio; potè rîuoáùrlo ‘dùlla field:

{Egli poiconumì filo padre,Ùfinì la ſim

o piceno“ fintiflimó propoſito nelz’bercma,

.ch. 83km”: moli-rà

010.- 'A‘ .Liz

molti miracoli per

"- l
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ma’ rpfnygfçjçon diligen

te studio ‘ l’hilloria di Bat

: nelqualc operan

' ,’3 " da la'ìflnina grati: ,Top
` i ' uer’ti alla ſede Sant’Gío—

.. _~ .Ira-LAR@ Eſſendo mi::

l'India piena ì‘lilChi’lffiMÌ’ì—“ätdj monac'i ,

,lgnò un potehte- -Re ch' _mato Auefler ,

lilqu'alcPErſeguiuun moltof t hrilìianſie dal'

lfimèi 'monaci'z, ſi clic auuenng,çbc un’amico

,del Re ,. 8t primo nel ſuo nlazzocommolſo

diülmofàtiflfilbbln omſſe la corte re
ggiaflt entraflçein un'ordine monasticolnten

ſdédo questo il Rc“,per molta ira impazzrto,

'lofecc cercare per .tutti i, luoghi deſerti , 8t

`con` gnu‘ſatic} rittouaLoloflomandò the gli

fuſſe menZto mnmzi;& uedtdolo uestito di

uestimento uilc , 8t ſmagrito per 1.1 ſame,diſ

ſe:O pazzo tu vh.1i`rut1tato l’honoréin vergo

gna,&t`haifatt0 gioco de’putti,&à che ſine?

,.A cui egliriſpoſe r So tu deſideri di ſapçr da.

,me (Iſla ragione, ſcaccia lu ngi da te i tuoi ne

‘mici-Etdimandädo il Rc,quali ſilſſcro a rdoi

nemici; riſpoſe: I nemicituoi ſono l’Iſäy& la

-Corrcupiſcenza,queste impediſconoghe nó

ſi ucdela uerità . ſia dunque all`audienza di

quelli,che parlaranno la prudenza,& ln quic

te . A cui dilſcilRe : Siafatto come tuëici_

t.
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Et egli diſſezl pazzi diſprezzanole coſe,cheſ

ſono,come ſe non fuſſero,& ſi .sforzano di pi

gliarc ’qlle,che nó ſono, come ſe fuſſero. Ma

colui, che no'n haurà gustamla dolcezza diſ

quelle coſe,che ſono,nó potràìfipcreme im

parare la uerità di quelle,che nó ſono.Et tac

contando molte coſe del miRerio dell’incar—

natione , 8t della fede , riſpoſe il Re : S’io da

principio non t’baueſii promeſſo di ſcaccm

da me l’ira , ti farei abbru'eiareñ Lieuati dun—

que,& fuggi,accioche piu non ti neda,& ma

lamentc ti uceldxCóti-istatoſi l’l‘mamo d'ld

dio,ſi parti -, percioclſc egli non haueua ſop

portato il martirioFra questo tempo nó ha;

uendo il Re ſiglíuoli , g inacque un belliſſi

mo bambino , ilquale fu chiamato Gioſafat.

Raunata dunque percomanadamento del Re.

una inflnitamolt’itudine di perſone, che-peſ

la naſcita del fanciullo ſacrificaſſero à gli

Dei, conuoco cinquantacinque Aſlrolo i.

da' quali con grin diligenza ritliieſe ciò c e

deueua per lo auucnire eſſere del ſuo figli

uolo.& dicendoli tutti, ch’egli doueua eſſer

grande di potenza,& di ricchezze,diſle uno

iu ſauio de gli altri:Queſlo fanciullo,ilqua

e nato Re , non ſarà Rc n eltuo regno , 'ma

ma ſenza alcuna comparatione in un’altro

migliore. Perciochc egli ſar-:i cultore,& adoñ`

ratore di quella religioneflhe tu erſeguiti.

Ilche diſſe colui,non da ſe'mede imo,ma'in

ſpiratoda Dio. Intendendo tali coſe il Re,&

molto ſpauentato , fece edificare dann cano

to della citta' In’bclllſſlmo palazzo, nelqua

le poſe il fanciqu inſieme con belliſſimi gio

ueni, coman'dando li , che nonnominaſſero

la morte,nè la uecc iezza,nè l’infermita‘, nè

la potterta',nè niuna altra coſh,olſe gli pateſ

ſe dar triflezza, ma che gli poneſſero innan

r zi coſe tutte giocondepccroche occupata la

ſua mente in delitie,& in allegrezza,non po

teſſe penſar delle coſe , che hanno d uenire.

Et,ſe egli accad eſſe , che per alcun-caſo s’in—

fermaſlealruno di uei ſerui, comando che

ſubito fuſſe quindiienaw , 8: oſlouene un’

altro,& che non faceſſero ne una mentione

di'ChristoJ-Ira col Re in quel tempo un’huo

m0 Christianiſliniomia ſiaua occulto, ilquz

le era il primo frai nobili Prencipi del Reëſ

ſendo egli una uolta andato -a cacciare col

?RCJiU’duò un’h‘uomo giacer in terra, ilqua—

-le era ſlatoferitodauna bcſìiain-u‘n de’ pio

i .

BARLAAMI Oy ‘

di,da cui fu pregato , che lo uoleſſe :eccita

re,percioche gli potrebbe forſe giocare in‘

qualche coſa . A cui riſpoſe il caualiero: Io.

t‘accetto uolétieri, ma non ſoin che coſa mi.

ſarai utile. Et egli diſſe: lo ſono medico deb’

le parole, perche , ſe alcuno con parole fuſi‘e*

offeſo ,io gli dato conucniente medicina. IL

caualiero reputò per nulla ciò ch’ei diceua,

ma ben per amor d’Iddio piceuendolo, hehe‘

be cura di lui . Vedendo alcuni huomini in-r

uidioſi,8c malitioſi,che il Prcncipe era inti—

m gratia del Re,gliclo accuſarono ch’egli oó~

ſolamente fuſſe inclinato alla fede de’ Cin-i*-`

Riani,ma`s’ingcgnaua di torgli il n’eame,per-'~

cioche molto egli ſi faceua beniuolo coni]

turba . Et dieeuangli: Se deſideri da' -ſaper

queſto, chiamalo ſecretameute, &ramme

rnorali,`cheque'ſla uita è'pcr douerſiuiretq

ffozòt pero uedendo'tu quello, hai deliberaa

to d‘abbandonare lagloria del-re no,& pro-v.

metterin di’riceuerclhabito e’monaci,’~

iquali per ignoranza per il paſſato: tu hat-e

ui perſeguitato 7-8: allhora uedrai ciò che ei

ti riſponderà. Hauèdo fatto il Re tutte le eo

ſe,c he q uelli gli han euano perſuaſexolui nó

ſapendo dell’mganno,bagnato tutto di lang

me laudò il propoſizo del Re,& facèdo men

tionedella uanirà del módo,conſigliollo ch'

ei doueſſe ciò adelnpire quñto piu-preſſo po

teſſe. Intendendo nelloil Re , &ciedendo

che ſuſſe uero ciò ;lie quelli detto gli haue—

nano, ſi empi di furore,ma pero non riſpoſe,

8( aceorgendoſi colui che’l Re s’era adu-ato

erle ſue arole,tutto tremante ſi parti58m'

tordando 1 dibattere-i111an il medico delle

parole gli raccontò tutte le coſe-.Alquale diſ

il medico: ſappi che’l Re ſoſpetta,che tu hab

bi detto quello per torgli il regno . Lieuati

dunque, tondati i capelli, ſpogliati le nobili

ucstimenta,uestiti di cilicio , & domani per

tempo ua dal Re. Ilquale dimandando ciò

che uuol ſignificar queſlo,gli riſponderai:Ee

:0,0 Re,che io ſono apparecchiato perſe ui

tarti.0nde benche la uia,putl:~qualc tu

deri di andare ſia difficile,eſſendo io però te

to,ſará facile, 8c ſi c ome m‘hai hauuto com'.

pagno nelle roſperirà , ſimilmente m’harai

nelle auue ta.Io'du nque ſono apparecchia

to.l~lauendo fatto il tutto perordine, mara—

niglinlſi il Re,8t riprendendo i falſlu-ij, dotò

lìdemaggim-e, 8c piu ampio bonpro

X x 4 N utrito
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Nuuíeodüqüe il Egliünlorlcl Rc nel [2.71314:

'm, perucnnc alla età adulta; 8: ſu ;mmc-1

straro perfettamente in ogm' ſcienza , ſ1 che

molto marauigliandoſi come il padre l’h-nucſi

ſccoſi ri'nchiulo,dimnndò ſecrcmmcnrc uno.

dei ſerui à lui piudonîcfiicovdi cal' coſa , di-l

cendolſ, che era posto in molta mcstirin per

qucfiojchc non gli dn conceſſo l'uſcir fuori: ,

tanta che non Wuz-cibo alcuno .:z Intcn-z

dando quello uo Padri!, dolcndoſi molroje:

ce‘ apparecchi”: gli idoli,& acconciò cnualñ-z

li,& mandò ,dinanzi à lui molti gioucniáqua:

li ballando”: ſaltauano,& facenano fcstc,&'

cornçndò ché~ncſſun gli andaſſc_dinñzi~brur~x

to , ò infermo . Andando dun ue il giouinez

in tal modo , una udlu gli lì cce incontra.

un lcbbroſb, &nn-cieco; &.eglincdcndo.

qucsti, &flupofarw , dimandò chi ſull'area

A cui riſpoſclo i-ſcrui :z (lu-efte- ſono [papaſfx

ſioni , che decidono :ì :gli huomini - E: egli,

diſſe -loro c‘. Sogliano, accadere' à tutti gli

huomini.> -Riſpoſero , che nò . Diremi,d1~ſñ

fc c li , ſono dunque cnnoſciuti questijqu:

li- icoſedcdno patire, ouero coli auucn

gono indiffiniramcnrc? Et eſſi diſſero :` Et

ahi-è quali’huomo, che polli ſapere le co-.

íè,c’-habno a‘ venire) Molto adun ue co

rhinciò ápènſare per la coſa. inco’n nera. 7

Vn'alrra uolta cgliñrirrouò un molto nec

Ihio ,' che haueua la facci: crcſpa , 8c cr!

molto Piegaro ncllc ſpalle, ſen-udenti, 8L

no‘n porca parlare ., .Scupefarto , deſidcraua

di iàpcrc il miracdlo della uifionc, 8c haucne

doinzcſo che queflorpcrla lunga ccà cr: ue—

nu'roin mi coddirionc , diſſc: Ditemi., qua

fido-ſarà di' quelli P? 8c Cffi riſpondendo , dif*:

fino: La' moi-ref. E: cglidifl'e .- La morte c

forſe dl tutti , ò dialcuni? Et haucndo ſ_z-j

fiuto , come tutti morrcbbcro , dimandò m

quanti anni ſopra'ucngano talícoſc . Er cílì

Iiſyoſcro :,La uccchiczza uicnc_ nc gli ot-z

Dania; ouerſtcnro anni z-&dipox la mortc,

Ripcnfindoìfrcqucnrcmcnre qucfioflëlofufl

ne; nel-cuor ſuojìann con molta a :ruo—

ne , ma in prdènudclìpddrckgrczm- 2, dclìdcrando molto. di cſſcrc in

'coſe tali ammacflrnro .. Habirando un mo

mcodiuim ,8c diopínione perfetto nel dc

ſerto della term dirScnnrflhiamaco Bnrlanm,

con'obbc per iſpirito qncflccoſhflhc lì face

nano intorno al figliud del liqepjgüzw

1

bidodi un aimrcadantèiùènne' ſu quella cit-5

và… 8( parlò'al niaestro del figliuolo del Kc , 7
diccndoglii Eſſcndoio [ncrcad'rnteî,'ho dì.:

uendere unì: pian-a molto prerioſ: , la uale

dà illumc a‘ ciechi, n' ſordil'udiro ,fa 'lo-ñ‘.

quella :‘muwii'ſhi la (apicnu :i gli ſciocchi ;

introducarcmi- AUnque alii liuolo del Re ,

che i0 ffioncró qu cfla pic .14. Alq n :lc ri

ſpoſe-i cfloaz- *Tunipacihnomo’di ma-g

cauñprudcnn-jmn lec’de parole non ſi cos-‘fl

aoudanó-alh-prudmzruüondhxcno haueua

dd tonniriá'd’cllc piccr’c,ù›oflr3mi la pic-tra,y

&jbl'àràulnxomc' tu dichconſcguini gran…

diffimi honori dal figliudlo del Rc.Er egli ri

ſpoſe :v La pietra mia’haul uirtù,chc chi non

h: luce degli occhi íànnzòcçolui che non gli

all'ex-ua l’incicránaffitàgmrdandoh farà per;

dere la uircibuiſibilc, che alla ha; unione”

ignorärc della uirtù cdicinale, ucggio che

ru non hai gli occhi i'maho bene ucduto

che il figliuolo del Rec pudico , 8c gli baſa

ni.A~cui diſſcilMacstro :~ Se coſi è , non me

la mostrare; imperoche io non ho gli occhi.

ſani, c ſono tutto imbratraro nc' peccati. Il

che diccndoal figliqu d cl Rc , tosto l’intro—X

duffc à lui-Eſſcndo egli introdotto,& haucn

dolo riccu'uto riucrenrcmemc,diſſc Barbi:

Tu hai ſardo bcnc,ò Re,àſ;1rc qucsto,pcrche

non hai acceſo all’apparcnre picciolczu di

fuori.Andàndo un Rc ſopra uncarro grande’

dorato,inoontrandoſi in alcuni,chc haueua

no lc ucflimcnra flracciate,& per magrczza

arcen unti, ſubito ſmörato del carro gitucofi

n’loro p’icdi gli ndoròIolemndo quello con

ſdegno ì'PrmciyiM Baronlſuoi, mapcrò le

mcndoncl riprendere iLRcfl-í ſerirono il zu.:

mal ſuo fraccllo,comc ich,haue\ſe facto co

ſc indegnealla magnificenza rcgalcsSi chei]

fratello ne ripreſe rl Re.l~lancuzil Rc per c6

ſuero,chc quando alcuno era ſementi-‘uo al—

h morcc,cgli mandaua unbandirore dinan

zi alla pom di colui conla trombaà ciò da»

urau.Pcrò ucnuta la ſcra,ſccc ſonar la cré

adina'nzi all’uſcio-dclfrztello. La ual coſa

ridendo egli, &diſperazofi della ſa nre ſu:.

ucgghiò tutta la none, 8c fece tcſhmcnto, e

la mattina ucstiro con ueflimëra negre pian

gcndo andoſſcne alle porte del palazzo con

ila moglie, 8L coi figliuoli , 84 tàccndoliil Re

cmr'arc à lui gli dilſe 2 O pazzo, ſc ramo hai

:animo ilhandirorc deliri-bello., ilquslvſ: co.

no Cl
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noſci non'hauer offeſo: come non debbo i0

temereil bandirore del mio Signore, contra

ilqunle ho tanto peccato, ilqualc mi annun

cia la morte,8t il terribile auuento del giudi

cc P Dupu ſece fare quattro caſſe, due delle

quali fece coprir d'oro ornatamente dalla

parte di fuori, 8t le fece empire di oſſa di

morti, ö( l‘altre due fece impegoſare di fuo

ri.,& empire di gioie molto pretioſe.Et dimá

dädo que’gran maeſh-i ch’egli ſapeua,che ha

ueuano querelato il-fratello , dinanzi à loro

poſe quelle quattro caſſe , & dimandandoli

quali fuſſcro piu pretioſe , eſſi giudicarono

che quelle due indorate foſſero di maggior

prezzo , 8( l`altre foſſero d-i vile. Domandò

dunque il Re,che le indorate fuſſero aperte,

&ſubito da quelle vſci fuori vna puzza iu—

mllerahile.A'quali diſſe il Rc : Quelle ſono

Emili ;‘- quelli,che ſono vestiti di glorioſi vo*

fliméti,e di dentro ſono pieni di bruttezza ,

8L di vitij . Dipoi fece aprire l'altre , 8: ceco

cheda quelle vſci fuori vn’odore mirabile .

-A’quali diſſe il lie-:(Liesti ſono ſimili a que’

poueri,ch'io ho honorati;i quali benche ſia~

no vestiti di vili vestimenti , ri ſplendono di

dentroſperò di vn’odore di tutte le virtù: 8t

voiattédete ſolo alle coſe, che di fuori ſono

indorateyöt nó conſiderate quelle , che ſono

belle di dentro.^lquale diſſe Barlaá: Tu hai

fatto bene à riceuermi,ſecódo che fecc quel

Re.Adunque Barlaam fece vn ran diſcorſo

della creatione del mondo , della preuarica—

Lione dell’huomo,dc]la paſſione, dell’incar—

natione del ſigliuold’lddio,della reſurrcttio

ne,& del di del giuditio,8t :i raccontare la re

-tributione de’buoni,& de’maluagi,& ripren

dere molto chi ſeruiua :i gl’idoli, 8t della lor

.pazzia con tale eſcmpio,dicendo: Pigliando

,vno vccellatorevno vccelletto chiamato roſ

ſignnolodiſſegli l’vccello: Che ti giou-erà,o

huo‘mo. , ſe tu mi vccidcrai,non potrai di me

empire il tnd Mur; ma ſe mi vorrailaſciar’

andare ti darò tre comandaméti, iquali ſe tu

diligentemèeeoſſeruerai, potmi conſeguire

vna grandeñv-tilita . Stupeffltto l’vccellatore

>3 quelle parole,gli promiſe,che lo laſciareb—

be,ſe gli diccſſe‘quefli comandamentiDiſſe

il Roflignuolo:l\`ó ti sforzar di prédere quel

la coſa,]aquale nó può eſſer pigliata . Non,ti

dolere della coſa perduta,& irretuperabile .

Mon crede: l’incredibileDſſcrua quell-.e tre

au; )
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coſe , che ti ſara molto vtile . Allhora Come

egli haueua promeſſo,lo laſciò andare. Voli

do dunque per l’aria il Roſſignuolo ,gli diſl

ſe:Guai :i te huomo, quäto mal cóſiglio hog.

givhai hauuto, & quäto gti teſoro hai perda

to; nelle mie uiſcere è vna perla, laquale per _

la grandezza ſua uince l’vouo dello struzzo.

Ilche eſſo intendendo,ſi cótristò molto, che

l’haucſſe laſciato andare,& sforzauaſi di ripi

gliarlo,dicendo: Vientene nella miacaſa, 8c

arotti ogni corteſia , laſciandori andare hoñ

noreuolmente.A cui riſpoſe il Roſſignuolo:

Hora ho conoſciuto che ſei pazzo,perchc di

quelle coſc,ch’io t’ho detto, pur vna nonlne

hai fatto; percioche tu tiduoli , che mi hai.

perduto,e ſono irrecuperabile; 8t hai tétato

di pigliarmizconcioſia che i0 nó polſi andare

per il mio uiaggio, ctedédo tu che nelle mie

budelle foſſe vna perla tito grande, nó eſſcn

do io grandc,quäto è vn’vouo di flruzzo.Co

ſi dunque ſono pazv i quelli , che ſi còfidano

ne l’idoli, con cioſia che adorano lc coſe fat

te a noi, e chiamano per lor guardianile co

ſe,ch’cffi hannoin guardia.Et cominciò à di

ſputare molte col'e contra le falſità del mon

do,& addurre molti eſſcmpi, dicendo.li,chc deſiderano i diletti corporali, 8c per*

mettono,che l’anime loro muoiano di fame,

ſono .ſimili :ì vn’huomo , ilquale mentre che

veloceméte fuggiua dalla faccia dell'Vnicot

no,per tema d’eſſer da lui diuorato,cadde in

una gran caua;& métre ch‘ei cadeua, ſi attac

cò có le mani :i vn picciol ramo,8c poſei pie—

di ſopra una pietra m0bile,& guardido vide

due topi,l’uno bianco,& l’altro negro,che ro

deuano la radice del ramo,laqu:ile egli hauc

ua preſa , e digià erano appreſſo di mozzar— 7

la , 8t vide nel fondo della caua un terribile

dragone,ilquale ſputaua fuoco,8c con bocca

~aperta deſidcraua di diuorarlo,& ſotto la pie

tra doue era , vide vſcir fuori quattro capi di

ſerpenti, 8t alzido gli occhi vide vn poco di

mele,ilquale vſciua da’rami di quella pianta.

Diméticatoſi il pericolo,nelquale da ogni la

to gli era posto , ſi diede tutto alla dolcezza

di quel mele.L'Vnicorno ticn la figura della

mortedaqtialepſbguita sépi e l’huomo,e de

-ſidera di pigliarlo. La caua e ll mondo pieno

‘di tutti i mali.L’arboſcello è la vita di ciaſcu

'n0,laquale per l’horc del giorno, e della not

-te, che ſono peri topi bianchi , 5t negri fi

conſuma,
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tro ſerpenti , è la compoſitione dr quattro

elementi , per diſordine de’quah ſi diliolue

la complcfflone del corpo.ll dragone terribi,

le,`el:i bocca dell’inferno, che deſidera di di

uorar tutti. La dolcezza del mele,è il dilet

to del mondo , perilquale s’inganna l’huo

m0,acciochc in neſſun modo ucda il ſuo pe?

ricolo.Diſſc anco di piu. Sono gli amatori di

queſito-mondo ſimili :i un’huom0,›ilqluale

hebbe tre amici ,l’uno de’quali :nno più dt

ſe,ilſecondo amò quanto ſe , il terzo meno

che ſe# quaſi nulla. Si cheposto in un gran

pericolo,& citato dal Re , ricorſi: dal primo_

amico ſuo,dimandandoli aiuto,ricordandoll

come ſempre l'haueuaamato : Alquale egli

riſpoſezlo non ti conoſco; ho altri amici, co'.

quali biſogna hora rallegrarmi_ _', iq nali_ ſem:

pre per quello terrò per amici , ma -ti dato

delle uelli da coprirti.Cófu ſo dunque uaſſe

ne al ſecondo amico,&; ſimilmente dimandò
ainto.A cui egli dillſie: Non ho tempo dista

re tcc o , percioche ſono occupato da molte

facendo , però accompagna-_orti inſino alle

porte del palazzo,& ſubito ritornarommmt

rendendo alle mie fa( ende.C0ntristato dun

que,& diſperato, uaſl‘ene al terzo amico , &

(ol capo chino diſſe:lo non ho faccia di par

larri , concioſia cheio non t’ho amato come

doucua,ma circondato nelle tribulationi, 8t

abbandonato da gli amici, pregori che tu mi

dia aiuto.Egli con lieta faccia riſpoſe:Certa

mente io confeſſo , the tu ſci amico mio (3*,

rill'amo , e però non dimenticato del benefi

cio tuo,bcnche poco egli fia,andarò innanzi

a tc,& appreſſo del Re intercederò per tes ſi

che egli non ti darà nelle mani de’nemici. Il

primo amico dunque elapaſlion delle ric

chezze , per lequali l’huomo ſottogiaceà

molti pericoli, ilquale arriuato al termine

della morte', di tuttcle ſue coſe altro‘non

porta ſcco,che i vili,& ſozzi panni. Il ſecon

oo :unico ela nwglie,i parenti, 8c i figliuoli ,

iqualrſalamemc andando con luiinſino al

monumento, ſubito ſe nc tornano ad atten.

dere nile facende loro." ter7oamico e la ſe

de,la rpemnzada caritaÎJ’eíemoſine , 8t l’al

rre buone opere,lequali ſeparati, che noi ſia

mo dal torpo,pollbno andare innanzifòt per

n. iintercedcre appreſſo lddio , Br liberarci

da’ncmici Demoni. Diſſe ancora: Futon,
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con ſu ma,& fi accosta al taglio-l capi de’quat,.~ ſucto in una gran città ,.che ogni annoicit

ta dini per l’rencipe eleggeuano un forestie—

r0,alquale era lecito di fare tutto ciò che vo

leua; 8: rcggeua la terra ſenza alcuna legge .'

Stidoſi dunque in tutte le ricchezze,& tro

den do ſempre stare in tal modo,uelocemen

tc ſi lcuarono i cittadini-contra di lui, & strz

ſcinandolo nudo per tutta la città,lo mando.

rono in vna remota iſola in eſilio , doue non

ritrouando nè cib0,ne vestimento,ſi tormen

raua di ſreddo,& di Fame. Finalmente ſubli

rnato un’altro nel regno, hanendo imparata'

la conſuetudine di que‘cittadini , mandò à .

quella iſola infiniti teſori , la doue mandato

anco lui in eſilio,moreadogli altri perlafç‘l

me ,. egli abbóndaua d'immenſe ricchezze a

Bella città e questo mondo:icittadini ſo*

.no iPrencipi delle tenebre,iquali ci chiama

no con falſo diletto del mondo , & noi non

temendo che ci ſoprauenga la morte , ſiamo

immerſi nel ſuoco delle tenebre , maſi fa la ~

.profeſſione delle ricchezze all'etemo lno* ‘

go per mano de’poueri . Hauendo :dunque

Barlaam perfettamente ammaestrato il ſi li

nolo del Re,& egli uolendolo ſeg uire, laſcia

to il padre,Barlaam gli dilſe:Se que-lio farai,

ſarai ſimile :i un giouine,rlquale non uolen—

do ſpoſare una nobileda rifiutò,e ſugg1,& :in

dolſene ;i un luo o done uide una giouine

d’un pouero uecc io lauorare, che có la boe

ca laudaua Dio-Allaquale egli diſſe: Che ſai

tu donna,che eſſendo tu poucra riferiſci gra

tie .i Dio,comc ſe da lui riceueſli gran coſe-

Et ella riſpoſe: bi come la medicina picciola

ſpeſſe uolte libera da grande infermità , coſi

il riferire delle gratie ne’piccioli doni, cene

fa ottenere di grádi. (helle coſt-,chedi ſu.

ti ſono,nó ſono nostre, ma q uelle che in noi

ſono,ſ0no nostre. Io ho riceuuro da Dio gra

tie grandi, concioſia ch’egli m’ha fatta al—

l‘imagine ſuazhammi dato l'in tclletro, ham—

mi chiamata alla gloria ſua, 8t homai hammi

apertala porta del ſuo regno: adunq-ue per

tanti,& tanti gran doni mi conuicne [andan

lo.Vedend0 il giouine laprudrnza di lei,di

mandolla al padre per moglie . Alquale eg!

riſpoſe:’ſu non puoi pigliare la mia figlilml

per tua moglie , concioſìa che tu lei figli

uolo dim‘hl , &.nobili parenti , 8( io ſo.

pouero . Ma egli instando tuttauia , riſ o

ſi: il necchio : lo non te la polſo dare PA

condurla



DI S. B A'R‘L A A"Mí'

con'dnrla ‘.icaſa di tuo padre , elſendo ella à

:me unica &linda-Diſſe il giouine: Dimore

{ò appreſſo di uoi , 8L in tutte le coſe :i uoi

raſſomigliarommi . Spogliandoſi dunque e

gli del vestimento pretiuſo, ſi ucfli dell’habi

to del uecchio; &dimorando con lui piglio

quella giouioe per' moglie. 8t il uecchio do

pò lungo tempo lo prouo , ~ & menollo nella

ſua camera , ‘& mostrogli un’immenſa peſo

dia-icchezaeflhe mai ueduco non haueua,&

diedegli ogm coſa . Si che' diſſe Giol'afac.

Velia: ione conneniencemente mi toc

ca,& ciò,c e ru hai detto, haidettojper mo;

ma dimmi padre, di quanti‘anni ſeiPdoue‘ha

bici} :pci-cieche date mai non mi uoglioſe—

parareJEc egli riſpoſezlo ſono d’anni quam*

tacinque, 8t habiro ne’diſcrri della terra di

5enar.A.cui diſſe Giofiſa z' Tu mi pari, opa

drc,di piu diſettan’t’anflifigli riſpoſe: Se tu

'cerchi di ſaper-gli anni della' naciuità mia, be

`negli hai stimati , ` ma non uoglio compurar

glianni,che io lio-ſpeſi in uanità.^llhorn io

era moi-ro nella-intrinſeca parte dell’huo—

mo,cioè quanto all’anima , 8( erano dc-tci gli

anni della morte , iquali mai non nominerò

della uita . Volendo ad unque Gioſafat ſe

guirlo nel deſerto,diſſc Barlaam: Se tu ſarai

questo,io ſarò priuo della tua compagnia, 8t

a’ſracellimiei ſarò autore di perſecutìone;

.ma quando uedi-ai luogo opportuno à me

ne uerraiBárlaam dunque battezato c'heb

be il figliuolodcl Re , 8t orcimamenre in'

strutto-nella ſede,baciolle, 81 ambid ue ricor

naronſi al luogo loro.La onde intendendo il

Re,chc il ſuo figliuolo era Fatto Christiano ,

ſenti vn gran dolore. Perilcheconſolandnlo

un'amico ſuo-chiamano Arachi , gli diſſe: lo

conoſco o Re m’heremica chiamato Nacor;

ilquale è deila nostra ſetta , 8: in ogni caſa-ò

ſimile a Barlaam. ilquale ſimulido offer-Bar

laam in princi imdiſenderà L1 ſede di Chrí~

flo,& dipoihígieraffi ſuperchiare', riuocau

do tutte le coſe, ch’egli haurà inſegnate, &

coſi à noi ritornera il ſigliuolo del Re . Il

Prcncipe adunque c6 vn grande ellercito an

dò :i cercare Nato, 8( piglimdo que-libere—

mira,diſſe hancre pigliaco Barlaam.ìlntédcn

do il figliuolo del Re , ch’era pigliato il ſuo

mzestro,pían|`e amaramente-,ma dopo per ri

uelitione d'lddio conobbe ch‘a gli non era

Barlaamincrato dunque il padre ai figlin

\
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lo,diſſc : O ſigliùol'mîo , m’lui posto in gm”

dolore, perciochc hai uituperato la mia vec

chiczza, 8c hai leuato il lume de gli occhi

mici.Or dimmi,perche hai fatto queſto? Al

quale egli riſpoſe :10, o padre,ho fuggito le

tcnebre,81 ſono corſo Ji lume; ho abbando

nato l’errore , Se ho conoſciuto la verità . Si

chcpregoti non ti uolere in darno astÎtcica

re,concroſia che mai non mi potrai riuocare

da Chriſto benedetto; percioche ſi come :i

te è impoſſibile con la mano toccare l’altez

za del ciclo, ò ſeccare vn randiflimo mare ,

coſi quello ti ſara‘ impoſli ile . Allhora diſſe

il Re: Et chi è staro l’autore di tanti mali , ſe

non io medeſimo , ilquale ti ho fatte tutte

quelle coſe magnifi che, che“alcuno de'padri

mai faceſſe à ſuo figliuoloPPer laqual Coc‘l la

pranirà della uolontà tua , & la tua s frenata.

contentione contra il mio capo ti ha ſarto

impazzire. Mcritamente gli‘Astrologiclil`~

ſero della naciuicà tua, che tudoueui eſſe~.

”arrogante , dilbbedientc al padre , 8c al—

la madre . Ma hora ,ſetu mon-miacconſen

tir-ai,v di padre diuenterotri nemico , 8c ti

Farò coſe tali, che mai a miei nemici non.

ho fatto t A cui riſpoſe Gioſafar : O Re ,,

dimmi perche t’attristi , eſſendo ſarto parte-fl

cipe de'bcni è lo adunque non ti chiame

rò padre , ſe tu mi ſarai contrario; 8c da te

fuggito come da ſerpente . Particoſi il Rc

con Furia, diſſe ad Arachi amico ſuo ladu—

rezza del figliuolo; SL egli lo conſigliò che

con eſſo non uſa'ſſe parole aſpre, ne dure ,.

concioſia che molto meglio ſi -rirnoucrebó

be con luſiuglvt-uoli,~ 8c manſuete parole .i.

ll ſancinllomel ſeguente gior-n'a uenneal pa~

drc z 8t il Reubbncciandolo lo baciò‘, di—

condo: Oſigliiuól mio’doloiffimo, honora‘

la oecchiez'lä del padre; o fighuolo. hab
bi' in’rinErcnſiznil padre l: Or non* fai quali-

ao‘c bene ad obedire il tuo padre, 8c rallcó- .

grarlo , 8t quanto è male à prouocarlo :i-ſdc—

gnonuttiquegli,c’hannoſatto coſi ,ſono pe'

riti malamente.A cui riſpoſe Gioläfit: Tom`

po è diamaregempo e diadorareflrmpo è di

guerra , e tempo è di pace . In neſſuu modo

uoi dobbiamo ubedire achicirimuoueda’

Dio , ò ſia mad re , ò padre . Vedendo il pa—

chela constanu del figliuolo , diffe: Dipoi

ch’io uedo l:- tm pertimcia , 8t che 'non

miuuoi obedire , almeno uicni , _81 iuli-:mc

crediamo
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v 2 eliamo alla' uerità. Io ho legato Barlaam ,

*.lquale ti ha ſedufto; diſputmo dunque ;i

noltri con eſſo. Habbiamo mandato il bandi

tore , che tuttii Galilei ſenza timor uenga~

no , 8c comincicrafli la diſputa. ſe uincera il

uostro Barlaam ni crederemo , ma ſe uince

ranuo i nostri,uoi ci conſentirete. Laqual co

ſa,eſſendo al figliuolo del Re piaciuta , uol

tatoſi Gioſaſat uerſo Nacor diſſezTu ſai Bar

laam in che modo tu m'hai inſegnato la ſc-.

de , ſeadunque tu la difende… ſi come me

l'hai inſegnata , io nella tua dottrina durerà

inſino alla finezma ſe ſaraiſupcrato,ſubito in

te uendicarò la mia uergogna , & cauandoti

la lingua,& il cuore , con la mia propria ma—

no darotti a’cani , accioche gli altri piu non

preſumano porre i figliuoli de gli Re in erro

re.Inteſe tali parole Nacor diuentò grande

mentemesto,& pallid0;& uedendoſi elſer ca

dute nella ſofia,ch’egli haneua ſatto,& cfler

pigliato col ſuor medeſimo lnccio , auerten

do conobbe ch’era meglio accostarſi al figli

uolo del Re , per poter campare il pericolo

della morte-Onde il Re paleſemente gli-ha-`

ueua detto che ſenza timore ale uno difen

dcſſe la ſua ſede. Leuato ritto uno de’Retco

rici diſſe:Sei tu Barlaam, ilquale hai ſedurto

il figliuolo del RePRiſpoſerlo ſono Barlaam,

ilquale non ho posto il figliuolo del Re in er

rore . lo l’ho liberato“; dall’errore . Diſſe il

Retorico,ſe gli eccellenti,& mirabili huomi

ni hanno adorato gli Dei noſh-i,eome preſu

mi tu lcuarti contra di loro P Et egli riſpon

dcndo,diſſe: I Caldei , i Greci,& gli Egittij
dilìſicro ( eſſendo in errore ) che le creature

erano Dei. Onde iCaldei hanno giudicato

che gli elementi ſalſero Dei, concioſia che

fiano creati per utilità de gli huomini, 6c ac

c-ioche fiano ſottoposti al loro dominio , & fi

corrompono per molte paſſioni . I Greci an

cora credono che molti huomini , che ſono

{lati cattiui,ſiano Dei.c0me Saturno:llqua—

le dicono che mangio i ſuoi figliuoli,& ſi ta

glio i membri genitali , gittandoli in mare ,

da’quali nacque Venere . Si dice ancora

che fuſſe stato legato da Giouc ſuo fi lino

lo , 8c gittato nell'inſerno . Delcriue l che

Giouc e il Re de gli altri Dei , ilquale ſi tra

sformò molte uolte in beſtia per commet

tere adulterio . Dicono che Venere e stata

ad ulcera , perche ſornicò con Marte ,_ & con

N'O‘V E‘M B vR E."

Adone.Et gli Egitti adorano gli animali,co

me `e la porca,il bue , il porco , 8: ſimili altre

bcstiewc iChristiani adorano ll figliuolo del.

l’altiſſlmo , ilquale ſceſe dal cielo , 81 pigliò

carne . Comincio dunque Nacoreuidente

mente à difendere la fede de’Christiani, 8c :l

fortifiearla con ragione tanto, che que’Re—

torici diuenncro muti non ſapendo che ri

ſpondere.Rallegrauaſi dunque grandemen

te Gioſaſat,perche il Signore hauelſe difeſo

la verità . Ma il Re ri ieno di molto furore ,

eomádò che ſulſe disiiuto il concilio. & che

nel ſeguéte giorno di nuouo fi douefle trae,

tar di tal materia.A cui diſſe Gioſafat: Com

cedi che per queſh notte rimanga il ‘- mio
maestro 5 .accioche inſieme noi confeſiriamo

ciò,che dobbiamo fare.& tieni gli altri,& c6

loro conſeriſcizò laſciai tuoi meco , 8cil mio,altramente tu non ſaraigiustitia , ma

uiolenza . Per laqual coſail Re gli conceſſe

Nacor,ſpetando ancora ch'ei li riduceſſe. Eſ

ſendo adunque ritornato :l caſa il figliuolo

del Re con Nacor,gli diſſe GioſáatzNon cre

di tu che io ſappi ehi tu ſci? Io ſo certo che

tu non ſei Barlaam,ma Nacor Aſhologo 4 8c

Gioſaſat gli predicò la uia della ſalute, 8t lo

conuerti alla ſed e, & l’altra mattina lo man

dò all`heremo, 8c quiui riceuendo il batteſi

mo ſecc vita herermticalntendendo un Ma

go chiamato Teoda le coſe,ehe ſi facemmo',

venne al Re, promettendo che farebbe-rito:

nare il figliuolo alleleggi aterne . Alqnale

diffeil Re:Se tu ſarai quel o , io ti prometto

di farti una llatua d'oro , :i cui lì come a gli

Dei offerirò ſacrificio . Et egli riſpoſe: Ri

muoui dal tuo figliuolo tutti gli huomini .

che ſono c6 lui, 8c ſa li venir dinanzi di mol

te bellc,& ornate figîiuole, lequali habitino

conlui, & lo ſeruino con diligenza grande 5

&io manderò vno de’miei lPiritiálquale l’in

fiammerà alla libidine.Nelluna coſa li troua

che tanto inganni gli huomini,quanto la fac

cia delle donne.Laonde è ſcritt0,che vn Re,

hauendo hauuto un fi liuolo , imedicigü
diſſero, che s’ci uedrà ſgra diece anniil Sole,

ò lume,ſarà priuato del lume de gli occhi.Fe

ce dunque il Re habitare il figliuolo in vna

ſpclonca tagliata nel ſaſſo per inſino a’diece
anniziquali ſ1niti,egli comädò,che in prclſien

za ſua ſull-ero condotte tutte le coſe, per po

tere hauer notitia de nomi di tutte. Appre

ſen tandoli
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ſentandoli dunque innanzi oro,argento,pie

[ſe pretioſe,ſplendide vestimenta, caualli re

gali,& tutte le coſe, dimandando il nome di

ciaſc una_,i ministri gli diſſero i nomi di tutte,

8: egli nullimamentç chiedendo di ſapere il

nome delle donne , giocando il- boffone del

Re,diſſe ch’elle erano Demoni,che in anna

!Io gli huomini.Dimandando il Re al lino

lo cioche piu amaſſe di tutte quelle cote,ch’

egli haucua ueduto,riſpoſe: Che coſa,0 pa

dre,debb0 i0 amar piu che que’Demoni,che

in annano gli huomini? Neſſun’altra coſa dc

{i era l’anima mia. Adunque nö credere che

altrimenti ſi oſſa ſuperare il tuo ſigliuolog,

ſe non :l quel o modo . Leuatic’hebbeil Re

tuttii ſeruitori, diede in compagnia al figli

uolo bellillime,e delicate fanciulle , lequali

ſempre lo prouocauano àlibidine, 8t egli nó

hauea oue poteſſe riſguflrdare,ò con chi' par

lare,ò con chi mangiarc.Di piu eſſendo man

dato dal Mago vno ſpirito maligno ſopra il

giouineflccelegli :il cuore una gran fornace

di fuoco libidinoſo,che lo infiammaua di dè

tro,e di fuori , eſſer-citando le flmciullc l’ar

dua-Et egli tanto ſi ſenti commoſſo , che ſi

conturbò,& raccom-mclolli à Dio . Perilche

riceuè la diuina conſolatione, e ſi parti ogni

tentatione . Dopo quello il Rc mando una

belliſſima fanciulla” linola d'un Rc,rubba~

ta dal padre. Allaqua e predicando l’huomo

d'lddio,ella riſpoſe: Se tu deſideri di ſaluar—

mi,pigliami per moglic.pcrci0che i Christia

ninon hanno inabbominationc i matrimo—

ni,anzi gli laudano,percioche i loro Patriar

chi,& Profeti,& maſſnnamente Pietro Apo

Rolo hebbcro moglie. A cui egli riſpoſe : O

donna queste coſe,che tu mi dici,… lc dlt'l a‘.

mc , come coſe ch’io tengo per uanelì per

meſſo a’Christiani hauer moglie , ma non à

quelli,c’hanno promeſſo à Christo d’offerua

re eafiità.Et ella diſſe: Sia coſi come tu vuoi.

ma ſe tu deſideri di laluar l’anima mia , fam

mi una picciola gratia , dormi questa notte

meto,& io ti prometto , che domani mi farò

Christiana . La onde come voi ditc,che gli

Angeli in cielo ſi rallegrano ſopra vn pecca

torc,che facci penitenza, hor non debbe eſ—

ſere vna gran mercede all’autore della cun

uerſioneèsi certo.Adunquc conſentiml ſola

mente vna volta , 8( coſi tu mi ſaluerai . La

qual coſa ucdendo il Demonio, dillc a’com—
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pagni ſuoizldor non uedetecome qucsta f,…

ciuÌla ha Commoſſo costui,il.quale noi non

habbiamo potuto commouerePVenite dun

que,& combattiamo contra di lui fortemen

te , perche habbiamo trouatoil tempo , .e’l

modo . Vedendoſi il ſanto giouine eſſer for

temente tentato , bagnato di lagrime ſi poſe

all’orarionemellaqualc addormentatoſimid

de ch'egli era menato in un prato molto

adorno di uaghi fiori, doue rendeuano le

foglie de gli arbori dolce ſonno , agitata da

vun ſuaue uenticello, & con uno ſonniſſr—

mo odore , one erano ſoauiflimi frutti, 8c

erano poste ſedie fabricate d’oro,& di pietre

pretioſe , 8L quiui ſcaturiuano fteſchiflime

acque . Da quel luogo fu introdotto m una

citta , le cui mura erano d’oro , 8t di bron

zo , lequali riſplendeuano d’un mirabile

ſplendore , done erano eſerciti celesti , can

tando una canzone , laquale mai non udi

orecchio de'mortali , 8c gli ſu detto : ue;

flo è il lu 0 dc’beati. Volendo quegli huo

miniritrar o fuori; egli cominciò instante

mente à pregare, che lo laſciaſſero habitat

quiui . Alqualc riſpoſero : Con molta fatica.

ancora ci uerrai, ſe potrai ritornarci . Dipoi

lo conduſſero a’terribili luoghi pieni d’ogni

puz7a,& quiui gli fu dettonesto t‘: il luof

go de l’ingiusti. Eſſendo egli riſucgliato gli

pamela bellezza di quella fanciulla , 8t del

l’altre,piu puzzolcnte dello sterco.Et eflen

do ritornati i maligni ſpiriti :i Teoda , 81 egli

ſcacc iandoli,diſſero:Innanzi che ei ſi ſcgnaſ

ſe del ſegno della croce correndo ſopra di

lui lo conturbauano fortemente , ma quan—

do cgli ſi ſegnò cul ſegno della croce , gli

perſeguito. Allhora entrò à lui Teoda col

Re ſperando di'perſuadergli l'idolatria,ma il

Mago fu dl lui conuertito, 8t riceuè il batte

fimo,dandoſi a nica laudabile. Diſperflndoſi

dunqueil Re del conſiglio de gli amici , gli

diede la metà di tuttoil regno, e benche

egli con tutta la mente deſideraſſc l'hote

mo , nondimeno per ampliare la fede à tem

po,riceue il regno , 8c ediſico nelle ſue città

tcmPl}.& croci , 8( conuçrti tutti à Christo .

Finalmente acconſentcndo il padre alle ra

gioni,& predicationi del figliuolo, riceue la

fede di Christozst pigliato il batteſino, 8( la

ſciando tuttoil regno al figliuolo , atteſe à

far pemtcnzaz 8c dopo quello con lande fini

la uita.
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la uitaPronunciando Gioläfat Barac hia Re,
piu uolte uolſc fuggire, vma ſempre fu piglia

to dal popolo . Finalmente la forza non ual—

ſe. Andando dunque cgliper il deſertov clie—

tle a un pouero l’habito regale,& egli rimaſe

ln poueriffimo ueffimemo. La onde il diauo

lo gli apparecchio molte inſidie. Alcuna uol

ra con la ſpada nuda gli corſe ſopra , ai mi

nacciaualo; alcuna uolta gliapparue in ſor—

ma di befiie ſaluatiche, ſtringendo i dcnti,&

ridando con feroce mugiro . 8L eglidiceua.

` l Signore m’è in aiuto,però non temo quel,

che mi fa l’huomo .~ Stette dunque egli nel-l’

beremo due anni uagabondo , non potendo

trouarc Barlaam . Finalmente ritrouò la ſua

ſpelonca,& fiando dinanzi all’uſcio,gli diſſe:

Bcnedicemi 0 padre,bcncdicemi.La cui uo—

cc ſentendo Barlaam Corſe ſu ori , 8( bacian—

doli ſi {lrinſcro l'uno, 8c l’altro con fcruentiſ

ſimiabbracc‘iamenti, non potendoſi ſariare.

Gioſafar raccontò :i Barlaam tutte le coſe,

che gli erano accadute,&~egli riferi à Dio im

menſe gratie. Dimorò dunque quiui Gioſu—

far molti :inni in astinenria,& uirrù mirabile.

Finalmente finiti Barlaam i ſuoi giorni, ſi ri—

poso in pace circa glianni del Signore tre

cento,& ottanralic bioſaſat laſciando il re—

gno,cſlcndo d’anni ucnticinquc, {lette uen

ticinque anni ſottoposto all’hercmirica fari

c`a,e coſi chiaro di molte uirtu li riposò in pa

cc,8c ſu posto colcorpo di Barlaamchhc in

rcndendo il Re Barachia; uenne quiui con

molto eſſcrcito , 8c riuerentcmenre pren

dendo que' glorioſi corpi, gli trasferi nella

ſua Citrà.Allal`epoltura dc' quali ſi fanno di

molti miracoli.

N9” babbiamo potuto intendere douc

ſi ripoflno aiprcfentcicorpi di quelli/an

ti Hcremiti .

i  

DI s. MAssiMO.

La ſesta ſi celebra alli ucnriſctte

di Nouembre .

s o M M .4 iu o.

Fu S. Maffimo della Città diwggio,

"NOVEMBRE.

donilſimo nelle [21m lettere, a* di' ottima

nica . Fecefi monaco . Fu molte fia”

tentato dalDemonÎo,ma ſempre egli”.

flò uittoriajò . Fece molti , (F mal” mira.

colizó' pozîriudando il termine della ſi”

uimfi riporò in pace . r

  

A S S l M0 Veſcouo tnſſe l'o

rigine ſua dalla città di Reg

gio,da un luogo chiamato De

comano ; il cui padre, 8K madre

furono CliristianLDaſh ſua inn

ſantiaammacstraro nelle ſacre letrercpbban

domro il mondo ,andoſſenc :i un’iſola chiaa

maraRelincnſemue farro monaco,crcbbe in

ogni lande-‘1,81 uinſe molieinſidie del diano

lo. Dopo alquiro tempo mancato l’Abbate,

chiamato Honoraro, egli ſu fatto Abbate.il~

quale uolendolo una notte il dinuolo ſpaué

tare , gliapparue in forma horribile, ma fat

toſi il ſegno della croce , ſubito ſparue , 8L il

ſanto padre pari un poco di ſcbre.& ſhndo ‘a

giacere,gli a parucvn’altra fiata il demonio;

dimosträdo un forma d’un dragone,ma egli

hauendo oraro al Signore, ſu lcacciato quel

monstro,& ſubiraméte ſu il Santo ſanare dal

laſebre . Eſſendo egli uſcito una notre per

orare alla riua del mare, uide una naue acco

flirſi al porto,i marinflri dcllaquale gli diſſe

ro , come la ſua. fama era uolara inſino alle

parti di Soria,& il popolo lo dcſideraua mol

to; oue,s’egli ui uoleſſe andare, acquillareb

be molto popolo al Signore , offerendoſi di

mcnarlo nella loro naue.ma egli, conoſcédo

le inſidie del Diauolo,orò, & farroli il legno

della
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della croce ', la-na‘ue ſantailica diſparue co i

mai-imri. Eſſendo egli ſtato eletto Veſcouo

:dalla città di Re i, nutriua_cor_\ la parola,

_& eö l’eſſempior gregge delSignore,& qui

u‘i ſabricò la Chieſa dl ant'Albano. Et men

'tre‘ch'eglistàuapreſente a quellaſabticafflo

ehi buoi bastaunuo 'itirare le colonne, & né

.uiteſſendo egli,…m poteuano tirarlo. Chia—

rnato ‘aquesto il Veſcouo , uide, che ſedeua
ſppìrfl ‘carro 31 Dein'onio informa au… Etro

‘po‘,íl`qn`ale' ’poi-che con l’o'eat'iòrie lîliebb'k di

MEÙÌIÌÒJÌ buaoi faeeiFmo l'a ſolÈra-pënhë

che ifp e ilve .cono rc e _. ,ottanflofezlli reliquie er cd’nſeciîfç- quella

Chiclíi,un fanciullo gatello del ſuoì'Diaco

iſo,caddè 'dal muto,~&²ſubito ſpirò.il~eui~cor'~,

p‘o’portato'dal Diacono‘ 'ciel lettodelveſco’o

*ATM-ammo lo ſuſcitò con lÎorationcMn’alñ

tra fiataefl'endo mortauna fanciulla d’una

uedoua nobile della città , moſſo ”à compaſ:

lione dalle‘lagrime mmm-:,13 riſuſcitò.[l fl

nìile fo'ce a un’altro z `iltluale eſſendo ſtato

morto da un cane rabbioſo era morto, ucci-,

dendo il cane con non picciolo colpo del

ſuo bastone. Guari anco un’altro, ch’era sta—

to ſu entrato da un Tor0,nello iſpatio ‘di ſet

te giorni.” cieco ilqualeperiſpatio di quin

‘criari n'ìeravpriuo del-lume de gli occhi , lo

ticineſe che lo illuminafl‘e, uando and”: à

matutino; alquale fatto il egno ‘dellacroce'

ſopra gli occhi, l’illuminò. Conobbe anco il

tempo della ſua morte, però giacendo in un

letto nile , coſi mori , come che egli (i foſſe

ſoauemente addormentato , a’ uentinoue di

$'ettembre,il cui corpo continuamente man

dò ſuora ratiffimoodote. Ma` mentre che

f ceuanoî’eſe uíe,eſſendo flat-.a portata alla'

caſa del ſanto uomo una' fanciulla morta

quel giorno, ſubitamente riſuſcitò. 8c inſie

me con gli altri stctte preſente alla ſepoltu—

ra del corpo , 8t laudò I D D I O. 8c coſi e—

Éli ſu ſepolto nella Chieſa di San Pietro del

Citta di Reggio , oue lungamente giac

?ue chiaro di miracolima dopo alquäti me

i fu tolto,& portato aVeneria,& con degno

honore ricen uto nella chieſa di S.(Zäti`ano ,

oue riſplende di miracoli , 8c di uirtù." r

’Il corpo di queflo [Zinco giaceflòme

r’èdam) m Venexia nella-chieſa Bi .mx

"WMWL . …r.x'i. .î
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‘La commemorationc dicui fi ſa alii nenti-f

otto di Nouembre’. * ’ì

' : < * ' ñ ~ I
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fiume?- diedemolti conſigli a’fiooi- -mna

çì;r1fl›lcndehdo per ogni partediincredi
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ISS-E ?Abbate Mosè ad uno.

' 'ch’e lo diman'danà', ehe gli'diceſ

ſe qualche coſa‘. Siedinella tua

cella,percioche elſa t’inſegnarà~

tutte le eoſe. Volendo un uec—

chto inſerm'o andare in' Egitto, per nó agg::

nare molto i ſrati,diſſe l’Abbatc Mosè: Non

andato ;Îperciochli Edp”- cxd,Stein fiorrricaó
rione. 8t egliſicontristatofi diſſe} Il mio cor.

po `e morto , 8t tu mi dici coſe tali? Andata

dunque,8c ſeruendolo una vergine er dino

tionqeſſendo e li fattofinoda uio ò.& ella

haucndo ' ar'torito un figliuolo; il uecchto

col fanciu lo nelle braccia nel di della festa,

che'fi'ſaceuairi Scithià, éntrò- in Chieſa in

preſenza de’›ſrati,&-piangendo'dlſſeNedete

uoi questo fanciullo? Egli è figliuolo della

obedienza, uardateui duane ò'fratelli,con

ciofia ch’io o Fatto questo in uecchiezza,&

per me oratezst ritornelli alla cella nel pristi—

no fiato. Hauendo un‘altrouecchio detto :l

  

' 'J ì u un’altrodoìſono morto.riſpoſe:Non ti c65

date
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”a
date di te perinſino che l’anima nó eſce _del

Corpo; perche,ſ`c bene .tudici che ſeimorto,

Satanaſlo però non è morto. Hauendo pec

cato un fratejglialtti lo mandarono à Mosè,

?Il egli piglrata— la ſporta piena di rena,ri’t0r`~

nò da loro 3 & dimandando i frati che coſa

era quella.Riſpoſe: Sono i peccati miei, che

mi corrono dietro,& io non gliuedo, 8t hog'

gi ſon uenuto à giudicare gli altrui . Et el

inteſo questo , perdonarono al fratç. Vna ſi‘

mil coſa ’ſi legge dell’Abbate Pilornche parli

do i frati di un frate peccatore, egli tace-a,

& hauendo pigliato una ſacca piena direna,

8t gittatola dopo le ſpalle,& portandonc in—

nanzi un poco , eſſendo dimndato che coſa

fuſſe quella , riſpoſe : I peccati miei ſono la

molta rcna,iquali portandoli dopo di me,uö

li conſidero,nè per loro mi dolg0.La poca re

na ſono i p‘eccati del frate postirni dinanzi , i

uali ſempre io conſidero,& giudico,c0ncio

iia‘,chc ſempre dourei portare i peccati miei

dinanzi ,ì 8L per esſipregare lddio . Eſſendo

l’Abbate Mosè fatto cherico , 8t hauendoſi

poſſa la cotta,diſſe il VeſcouocAbbate t'd ſei

fatto tutto bianco: 8t egli riſpoſe : Di fuori

padre, o didentro P Volendo prouare il Ve

ſcouo,ſe l’Abbatè età patiente 5 diſſe a’eherÎ

ci,che quando egli andaſſe all'altare lo ſcacñ‘

ciaſſero con ingiuria , 8( dipoi ſeguendolo

”diſſero ciò ch’ei diceſſe-ſqualiîſcacciando

lo fuori gli‘diſſero : Va fuori Etiopo. Et egli

uſcendo diceua: T’hanno fatto il douere ,

percioche non eſſendo tu huomo, hai hauſi—

to _ardire di porti in mezo dc li liuomin'ir

Qgefio ſilegge nelle uite de' nti padri. x]

'Non ſi’ [è da”: fiail comodi-quello
34m! p il i

 

Dl S. TEODORA.

Chieſa fa ſolenne giorno a' uen- -rDi cnila

. tidue di Decembre .

SOMMARIO.

Tbeodora fia di nobil fitnguc, notai”

Akflandriaiaqude, e13me mark-ita m

U

\

.’N O V E M B R E.

~un -gentil‘buomo › per la ſia @made-ia

rflaaſìone d'una malvagia ”arabic-'com—

'meſſa‘ adultçriojó* rima/Pedali > tornò

`d patiti-”ze . (y- cònffgliandoſi .301;- alert

ne flzm domain/firm'da Dio , da*: :nu:

iatii ſùoi ucflimemi ,le mandò in un mee

mflcrio di monaci ,_ dom- viumdo ingran

'difl'íma penitença, malto perjèguìaé

fia da] Diauolorü* efl'òfldo imputata d’inf

icraom o- after-”nale a obam-_Lee

Pianto _gli ‘ gliuäIOÌT-Îfiopçm, o‘ ”ció

gognojàmente , .lc-Uè* la'ſcream” , che le

fia panacea! monaflerio, fia dell’alba#

:edili-*acciai- . liebe portati-loi” patina

{Le combattendo :civilmente centra ”rola

ſi aflalti del Demanio, finalmente ”ittof

riojafia di ”uauo'eüa con la :recitata alle—

ua:a,enutritain ſanti/finti cofluni acta?

tata nel mona/ſerio ,- doucfinì la ſua uita

{equale fil conoſciuta innocentiffima da

tutti, e :ceduta la piena gloria'dell‘aninſq

ſiam la creatura-ia lei fu fibene emme-7

ſli-4:4 , che} i” ”Patio di tempo fia eletta

,globale quel finiiffimb mómflerìo . - r“

l
l

, v _ L
  

I. tempo di' Zenone Imperato

re ſu in Aleſſandria una nobiliſ—

ſima donna , che hebbe’ nome

Teo dora, che haueua per mari

to un gentil’huomo , che temeua I D

D l O . Seruendo ella à Dio, con. una

buona
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Leona ſeſhplicitàſil demonio hebbc in uidia

alla ſuaſanrità, &infiammo l’animo di un

gionine molto ricco ncll’amor di costei,tan

to che di, 8L notte la molcstaua con imbaſcia

te,preſenri, ſegni,& atri uani : Ma Teodora ,

come buona,& ſant-1,1*iſiutaua i doní,& meſ

ſi; ma colui ch'era ferito di diſordinato amo

rc , non ceſſaua però dl molcstarla , 8( tanto

s’affligeua, 8c ſaceuale noia , che ella non

trouaua requie: All’ulrimo le mandò una

dccchía maliarda , laquale con ſalſe ragioni,

8( parole doppie la indnſſe :a ſare quella cru—

dele miſericordia, che le dimandaua : e pre

gauala che ella haueſſc pietà di colui,clie l'a

r‘mua; ſapendo chc,ſe non gli cóſenriſſe,mor

rebbe di dolore. Riſpondendo'Teodora, che

non uoleua ſar tanto gran male dinanzi .-2 li

occhi d’ID D10 , cheìucdc Ogni coſa` ,

diſſe quella maledetta uecchia : Figliuola

mia , quello , che ſi ſa di (ll, ben ucde IED—

DIO , ma quello che ſi ſa di notte non ue'

de. Riſpoſe Teodora: Ordicicu il ucro?

Eſſa diſſe: Crcdcmi per cerco che io dico il

nero. Ingannata 'ſeedora conſcnti alla ucc

chia mallarda , commeſſe à cio da una llolra

pietà,che quel giouinc non moriſſe di dolo—

re . Er ordinato c’hebbero la hora , che una

l'era tarda colui entraſſe in caſa , partiſlì la

ſucchia , & tornò al giouane, 8t diſſele ciò

che hauea ordinato , ö( ſarto. dellaqual coſa

eſſo molto allegro andò all’hora , che gli ſu

dccto, 8: hebbe il ſuo intento. E: ſubito

ritornando Teodora in ſe medeſima le par—

ùc hauere malſatto : 8c cominciò :i piangere

fortemente , 8L percotendoſi la faccia, dicc—

ua:Oime,come meritamentc ho perduta

l‘anima mia, 8L dellru tra, 8c maculata la mia

bellezza . Tornando il marito à caſa,& tro—

uandola coſi à piangere , uolcua conſolarla,

non ſapendo la cagionc del pianto; ma ella

ninna conſolatione potcua , nè uoleua rice

ucre. Per ilche la mattina per tempo ſc n’an

dò à nn monasterio di donne,&dimandò

h‘umilmente unaſànta Abbadcſſa, ſe lD—

D I O ſapena un gran peccato ch'ella haue

na fatto l'a ſera; 8c riſpondédole che ogni co

ſa era chiara , & maniſesta :ì Dio; di di , ò di

norre che ſi faceſſe,ſu addolorara,8t ſei-ita di

gran compuntione , 8t propoſeſi di ſar peni

tcnza,eſ1\ggireſtlbit0 al deſerto; ma rcmcn

(1028( di qneflo proponimcnto non fidamlofi

1 ’33

:ì pena diſc steſſo, diſſe l'Abbadcſſa,]u-cſiarc

mi un poco illibro de gli Euangelij , 8c rice~

uuto che l’hcbbc,aprillo,& trouò quella pa

rola che Pilato diſlc a'giudci: 030d ſcripſî,

ſcri ſi.Et giudicando che I D D I O gli‘ha

ue c mandato alle mani uella parola, per

ſegno che gli piaceſſc qucño , che ſi era pro‘

posto , dcterminò fuggire al dcſcrto.Vn gior

no non cſſcndp il marito in caſa ſi taglio le

treccie, 8c ucſliſlì :i modo d'huomo , & andò

al deſerto; doue capitò à un ran monaſle—

rio , 8c diſcosto dalla Città tre ici miglia, &

dimandò l'Abbate , pregandolo humilrnen

te , che la riceucſſe :i ſare penitenza con lo—

ro.& parlando con l’Abbatc piacqueli mol

to il ſatto,& Dio li miſe in cuore che la rice

llcſſc,& coſi fece. Laqualc diſſe, c’haueua no

me Teodoro.Et come ſu riceuuta cominciò

d ſcruire à Dio,& a’ monaci, 8( :i tutti ſatisſa

cena . Dopo alquantianni uedendolo l’Abſi

bare molto perfetto , 8c ſecuro,gli comandò

che andaſſc alla Città col carro , 8L cercaſſe

dell’olio per ilmonastcrio . ll ſuo marito ,

non trouandola,rimaſe con gran tristitia,te

mendo che con altro huomo ſe ne ſoſſc ſug

gita; 8( l’Angclo d’Iddio dopo ccrto tempo

gli apparue una notte,& diſſeli: Licuari que

ſia mattina per tcmpo,& ua alla porta di San

Pietro della Cirtà,chc colei, che prima ſcon

trerai ſarà la tua moglie. Er andando eſſo, 8c

aſpettando alla porta,ecco Teodora,che ue—

niua col carro.Laqualc ucdédo il marito , lo

conobbe , 8( diſſe tra ſe : Oimc marito mio,

quanto m’affatico, accioche Iddio mi perdo

ni illpeccato,che contra di tc commiſi.Et ap

‘prcl andofi lo ſalurò,& diſlc:Signor mio,ld~

dio ti ſalui. 8t andò alla ſua uia; ma eſſo non

‘la conobbe , per eſſere in habito di monaco,

8t aſpettò un’hora per trouarla; perilche ri—

purandoſiingannatoſilamcntaua . Stando

coſi malinconioſo , l’altro di udì una uoce ,

che diſſc : Sappi che quel monaco , che hier

mattina ti ſalutò,è la tua moglie.“ che udé—

do ſn tutto conſolato; 8c che erciò non era

andata eon altro huomo.Perſîuerando Teo

dora nel monisterio uenne :iperſenioncype

ro il Demonio lc diede molte battaglie per

uolcrla mntare,ma non potè, tanto era con

stñte, p laquale lddio ſecc molti miracoli,8c

fra gli altri questoſ. Eſſendo un’huomo ‘mor_

-ro da una bcſìia,loriſuſcitò, 81 malediccndo

Y y quell "
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quella beflia ſubito n10ri.Il Demonio, haué

do inuidia di tanta ſua ſantitàJe apparue , 8c

diſſele : Meretrice adultera , che hai laſcia

to, 8c uituperato il tuo marito , ſci tu uenu

ta :ì perſeguitarmi , 8t diſprezzarmi? Per le

mie uirtu ti giuro , che i0 ti farò ſi gran bat

taglie , che negarai il crocefiſſo; ilche , s’io

non fo,non dire ch’io ſia potéte. eſſa di quel

-le parole `ſi fece beffe , 8c facendoſi il ſegno

della Ctoce, il diauolo diſparue . Auuenne

che una uolta tornando eſſa dalla Città coi

camelli carichi di robe per il monasterio, ſo

pranenendo la notte,alberg`o in un certo luo

go fuor del monasterio; done uedendola la

ſera uno giouine di quell’albcrgo, s’innamo

:ò di lei,credend0 c he fu [ſe huom0,& la not

ae ando al ſuo letto, & inuitolla al peccato:

8t rifiutando Teodoraciò fare,colel ſdegna

ta,ſi proferſe ad un’altro, 8t ingrauidoſſt di

lui-e riputandoſi ingiuria che fra Teodoro

.l’haueſſe ſcacciata,per farle peg io che pote

ua,non potendo piu (Lire occu ta per eſſer

grauida,diſſe, che fra Teodoro l’baueua sfor

.zata,& che di lui era grauida. Onde quando

il fanciullo fu nato,lo mandarono all’Abba

te dicendoli il fatto. Dellaqual coſa l’Abba

te molto ſcandalizato, 8c chiamato fra Teo

doro dinanzi a’monaci , dimandollo di que

ſflo fatto. Teodoro non ſcuſandoſi , diſſe ſua

colpa , Sc pregollo che li perdonaſſc . Onde

l’Abbate , hauendo per certo ch’egli fu ſſe

colpeuole , le poſe il fanciullo al collo; 81

ſcacciolla dal monasterio. Eſſendo ſcacciata,

ſenza fare ſcuſa humilmcnte ſi parti dal mo

*nulle-rio col fanciullo , 8c nutriualo meglio

che poteua, 6t quando non poteua hauer

donna che gli deſſe latte , glidaua di quello

delle pecore, 8t nutrillo ſollecitamentc ſet

te anni con grandiſſima paticnza. St humil—

mente dimídaua limoſina alla porta del mo

msterio,dellaquale uiueuaJiauendo il Dc

monio inuidia di tanta ſua patienza,una uol

ta le apparue in forma di ſuo marito,& diſſe—

~leP Or che fai tu don na mia è Ecco che per

:te vlanguiſco,8t non trouo niuna conſolatio—

me; uien ſic uramcnte che ſe bene hai pecca

*to con altro huomo ti perdono . Credendo

ella che ucramcnte fuſſe ſuo marito,riſpoſe,

8t diſſe z Mai non staro più teco,però che un

giouine peccò con meco,& però uoglio fare

penitéza del peccato, che ho fatto contra di

E M B R E .

te. Ma poi cominciandòad lì‘llletc ſoſpettru

ne che non fuſſe il marito, ma quello ch’era,

impaurita molto,ſi poſe in oratione,& il de—

monio ſubito diſparue , 8t allhora lo conob—

be.Vedendoſi il Demonio uinto , muto bat—

taglia,& l’altro di,uolendola ſpauentare,ué—

ITC :i leicon gran moltitudine di demoni in

forma di fiere ſaluatiche,& li pareua che un’

huomo le ueniſſe dietro, 8: prouocaſſe quel

le fiere dicendo; Diuoratc questa maledet—

ta meretrice.perilche ricorrendo eſſa all’ora

tione,0gni coſa diſparue.Vdi ancora una gti

moltitudine di caualieri, a’ quali andaua di

nanzi un prencipe,adorato da tutti,che diſ—

ſero :i Teodora: Sta ſu ;8t adora il prencipe

nostro.Riſpoſe Teodora: Io uoglio adorarc

ſolo Iddio . Eſſendo quello annunciatoal

prencip e, la fece innanzi :i ſe tanto tormen

tare , che rimaſe quaſi morta. jilche fatto ,

quella moltitudine diſparue, 81 Teodora ri—

maſe quaſi morta,& flagellata,& ringratian

do Iddio, ſi raccomando a lui. Vna uolta ui—

de un cancstro ieno d‘ogni ſorte di cibi , 8c

udi u na uoce che diſſe: Uice ilprencipe,che

ti fece battere,che tu li perdo…,chcperi no

ranzt ti fece ingiuria,& per uolcrti ſàtis are

ti preſenta queſìc coſe,8< pregati,chc ne mi

gi Eſſa ſi ſc no, 8c ogni coſa iſparuc. Finici

ſette anni,c e {lette fuori del monasterio in

quel modo,udendo l’Abbate la ſua patièza,

la riceuette nel monasterio inſieme c6 quel

ſigliuolo; nelquale con molta humiltà uiué

do,dopo due anni preſe quel fanciullo,& rin_

chiuſcſi in cella çon lui, eli cominciò :ì dire

molte diuote coſe. Eſſendo ciò detto all’Ab

bate,cnandò alcuni monaciche fleſſero aſcol

tare ſecretaméte cio che diceua.iquali aſco]

tando uiddero , 8t ſentirono,che abbraccia—

ua,& baciaua quel fanciullo,dicendo : Figli

uolo mi0,il tempo della uita mia è compiu

to,ti laſcio,e raccomidoti :i Dio, che ſia tuo

padre,8c tuo maestro.Prcgoti che ſij ſolleci—

to in digiunare,& far orauone,& humilmen

te,& diuotamente ſeruire à tutti i frati.Dce

te queste parole rende l’anima :‘t Dio. Ved é—

dola il fanciullo coſi ſubito cader morta,c0~

minciò à pian ere forte.Et prima quando el

la parlaua col anciullo, dormendo l’Abbate

uide in uiſi one, che ſi apparecchiauano noz

ze molto gràdi,& ueniuano gli ordini de gli

Angeli,dc’Profcti,de gli Apostoli,de’Marti-f

' ri,&
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ti , & di tuttii ſanti , 8t in mezo di loro una

donna adornata di mirabil gloria uéne à que

ste nozze , & ſu posta :i ſedere in un bel let—

t0,& tutti quei ſanti d’intorno l’adorauano.

Marauigliandnſi ſopra ciò, udi una uoce che

li diſſe : Qäiestaè Teodora, che falſamente

Pu accuſata ’hauere hauuto un figlinolo c6

una giouine . Sette tempi, ſono ſette anni

mutati ſopralei . è stata caſiſgata , e battuta,

Rei-che maculo il letto del ſuo marito-Et de

andoſi l’AbbateA'ubito corſe co’monaci al

la cella di Teodora,& trouò ch’era morta, 8t

il-fanciullo che piágeua. 8t ſcoprendola tro

uorono ch’era donna. Perilc he l'Abbate co

minciò à piangere; pregando Iddio che gli

perdonaſſe l'ingiuria , cheignorantemente

aueua ſotto cötra di lel.l:t ſubito mädò per

ilpadre di quella giouine,che l`haueuainfa~

mata,& gli diſſe: Ecco il marito della tua fi

gliuola morto; 8t ſcoperſe Teodora , dimo

ſtrandogli come era donna , accioche conoñ’

ſcoſſe la falſità della figliuola. Perlaqualco'

ſa ogn’uno ſi marauiglmua . Et l’A ngelo ap

Parue all'Abbate,& diſlele : Leuati tosto, 8t

uatteuealla citr’à,& il primo huomo che tro

ne'raiymcnalo reco al monastcrio.La0nde an

&ñdo I'Abbatealla città , ſi ſcontròcon uno;

che ucniua molto in fretta nerſo il momste

rio , 64 dinundandolo doue andaſſe. Riſpoſe

colui: La mia moglie e morta. Et quello diſ

ſe non ſapendo però come il fatto era anda

lo,ſe non che ſàpeua per riuelatione,che era

mortain quel-le parti . Conoſcendo l’Abba

te er quello, clL'eſſo era il ſuo mariro,me

no lo ſeco 'al monasterio, 8c ſepelirno la ſan

tiſſlma Teodora con gran pianto,& riuerenÃ

za . Et quel benedetto_ ſuo marito , maraui

lioſamente mutato in bene , laſciò il mon

"o,& feceſì monaco , facendo penitenza in

quella cclla,d0uc Teodora era ſtata. Et qui

nr dopo alcun tempogſivì la ſanta uita Wei‘

garzone , che Teodora haueua allenato , ſe

guitando feruentemenrc le ſue uestrgie , &

eſſempi , diuentò ſanriſlìmo monaco: ſi che

morto l’Abbate,da tutti fu eletto padre , &

Abbate di quel monasterio .

‘Non fl jàdoue /ìailcorpo diqucfla

[cinta.

.‘l
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Dl S. PELAGlO PAPA.

Di cui ſi Fa commemorationefll’ultimo

di Nouembre .

        

 

SOMMARIO. `

'Pelagio fi4 huomo di buona uita . e‘

perche altcmpo [Z40 furono martirizfzti iLongobardſ però molte coſè fidicono ap

partenenti a‘ loro , (o- infitme fi manife

lſano molte cere-manie di flmta Cbiejà . '

V Pelagio Papa di molta ſantità , il-ſi

unlelaudabilmète portandoſi nclpö

uſicatofinalmente pieno di molte opd

re ſi riposò in pace. Quc-sto nö fu quel

Pelagio, the ſu predeceſſore dr SGrtgorio,

ma ſu un’altro innanzi :i lui .alqual l’elagio

ſucceſſi Giou-.nm Term,& :ì Gimmnni Be

nedetto , à Benedetto Pc]. gio, 8t ò Pelugio

Gregoriopl tempo dunque di queſlo Pee

[agio i Lon ‘obardi uennero inltalia, 81 pera.

che molti icono the non ſanno questa hi*

storia, però ho deliberato ſcriner la , ſt come

ella e` ſcritta nella historia’ de i Longobardi!

laquale Paolo historico compoſe , 84 ſi legge

in diucrſe croniche . Eraui una gcnte Ger,—

manica molto popoloſadaquale partitaſijda':

lidi del mare 'Oceano dalla parte ſettentrio

nale , & dall'Iſola Scandiſia , dopo molta

battaglie, 8: diucrſe bsttnrie, 8t eſpugna

tioniditerre , finalmente eſſendo uenuta

in Polonia , non hauendo ardix‘` di pwce-._

dere Piu oltra , inſlirur la ſedia della ſua per-ñ.

Y y a petua
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px îljzlAl~l.lLJ_—ltílll0l]ç ._ſ lícljl priffla ſiciliana_

uano_Vimiz Sc digqifpwnu chiamati Longo
bardi.dimorando elli in Germanìaſiflitrouò

Agilio Re loro' ſettefanciulli gittati da una

mcrctrice in una piſcina per annegarli,iqtia

li ella haueua ſacri in un parto: 8c hauendo

li il Red caſo ritrouati ,ſi mara ' liò : &ri

nolgcndoli con la lancia , un di oro con la

mano , gliela tenne , per-ilche marauiglian-ñ

doſi ,lo ſece nutrire,& chiamollo Lamiſſio-ó

ne , predicendo che ſhrebbe un rand’huo’

:ho . ilquale poi ſu di tanta eccel enza , che

morto il Re,ſu ſarto egli Rc. L’anno dell’in—

carnatione del Signore quattrocento è no‘

uanra,uolendo un Veſcouo Arriano (come

dice Eutropio) bart ezarc uno chiamato ,Bar

ba,diſſc:Io ti battczo Barba in nome del P

dre nel Figliuolo per lo Spiritoſanro . Peſa

uel‘lo uolendo dinorare, ilFigliuolo , 8c lo

gpiritoſanto eſſere~minore del padre,ſubitb

diſparue l’acqua, 8t ucnnc alla chieſa per eſ—

ſer battez’atóJh quel tempo fiorirono iſan

ci Meldardo,&Gilärdo,fratelli u terirti con [Ei

crati Veſconi in un giorno, in un im-no na,

ti,& in un giorno da Christo rip‘ig lltl Inná—

zi à questo(come'dice‘una cronica)circa gli

anni del Signore quartrocéto e cinquanta',

creſcendo nel reame di Francia la hei-elia de

gli Arriani (quali teneuano che le perſone

diuine erano ineguali ) ſu dimofiraxq con

èuidentc miracolo l’unità 'della ſustanza del

le tre perſonemomc dice Sigisberto . Cele

brando il Veſcouo la Meffa nella Città Veli‘

ſagienſe', uide tre chiariſiime perle dieng

randezza , mandate ſopra l’altare : lee-qua*

infieme correndo 3 econgiuntem unonlir

ucntarono una ſola bellifiimadaquale (ubi-2

to fu posta in una croce d’oro,e l’altro, chie—

tano in elſa, ſubito caderono .. Di plu -li eli-é

-ce,come a gli empij ella pareua ſcura, 8c a?

giufii chiara,& lucida: 8t che à gl’iniermi da

ua la finirà , 8t a chi adoraua la croce aecre~

ſcena la diuotione. Dopo quello era Re-dei

Longobardi Albuino, huomo forte, 8c ualo

r‘olb, ilquale hauendo guerra col Re de' Gie

debani, gli ruppe l'eſſercito 8c l’ucciſe -Per

laqual coſa il figliuolo dell’ucciſo Re,che e—

ra ſucceduro nel regno , andoſſene per uen

dctta'di ſuo padre con armata mano contra

A'lbumo,c6tra ilquale Albuino moſſe lo eſ—

krcito ſuo, 8t ſuperandolo l’ucciſe , 8c mc

':N lì‘ FT] "

fluido prigione li ſua figliuola chiomgtglìqſ

mondadopiglio per _nio-glie , 8c del ſuo capo

ſiſioceappuechiaec unacoppa) ?con-_lgun

le mollica d’imorno di argento ben—eua.. In

quei giorni gouernnua1 l‘lrnperio Giustino

minore: ilquale haneuu un prencipeEnnſh

co [chiamato Nar—ſeteſhuomo nobili-:nyc mo!,

to-lronocato : ilquale andatoconrmu Ciacci,

;che luucuano allalmtotutta ln italia, ſupe-r

tòpëlncc-ife i Re loco, 8c restituiturta laica-,

lia pacifica , 8( libera.& egli perciò acquistò

molta inuidia de i-Romani,pcr laqual coſa a;

cuſato falſamente all’Imperatore , ſu dopo.

(lo da quello ufficio . Di piu la moglie dello

Imperatore ;chiamata Sofia gli mandò :idi—

ne , clrelo_ farebbe; filare non le ſue ſeme , 8c

che diniderobbe i peli-della lana. A cali paro

e riſpoſe Mecca-.:i te ordirò tal tela,che

nientre che tu uiuerainoo pocrai reflex-cme

lauare Andato dunque Narſete .i Napoli ,

micio :r dire a’ Longobardi, che laſciaſlero le

”ille della pouera Polonia —, 8( ueniſſero a

poſſedere il paeſe fertile d’l-talia.Laqual eo‘,

ſaintendeode quello Albuinodaſciata la Po

11,3nd, muro co i Longobardi in Italia l’anno

della incarnazione del .Signore cinquecen.

toſeſſantaotcolquali Lon ob. haueuano c6

ſuetudinedi portare le bar e molto lunghe.

Vna fiata doucndo uenire alcune ſpie, comi

dò Albuino che tutte le donne ſciogliendo- ñ

ſi i capelli, 8x uoltatiſegli al mento, gli ſpio

ni credeflero che foſſero huomini barbari ,

8c però ;dipoif‘urono chiamaci Longobardi.

Alcuni dicono,ch’eſſcndo gli anipcr corn

batter-eco’Vandali ,8c andati :i uno , ilquale,

bal-;eua ſpiritodi Proſeria , che 'oraſſe per la

loro uittoria , _e che gli benediceſſe— , di com

figlio della moglie (i poſero acantoallafi

nestra , nellaquale ella oraua all’oriente, &

comandarono che le donne intorno al men

w auuol effero ilorcapelli,ondeaprendo

eſſa la Encñra , 8c uedendo,diſſc : Chi ſono

qucsti Longobardi 9 Et la moglie ſua ſog
giunlſic , che donarcbbe uittoria :i quelli che.

gli halleua donato il nome . Entrati dunque

in Italia pi liarono quali tutte le città, 8c ue

ciſcroqua 1 tutti gli habitatori . 8t hauendo

aſſediata tre anni Pauia, finalmente la piglia

ſono. Onde hauea giurato ll Re Albuino ,

che uccidere-bbc tuttii Christiani.$i che do

uendo entrare in Patria z ilſuo cauallo caſca

con lc
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"con le ginocchia innanzi alla porta della cit

_t:`1,& benche egli fuſſe ſpronato , non però ſi

potea leuare inſino à tanto che per conſiglio

d'un Christiano mutò il giuramentoLntrm

’ſii Lon obardi in Milano in breue ſpatiodi lg _ _

-conuerti alla fede il marito ſuo chiamato
tempo og iogarono quaſi tutta l'italia, ec'

'c'etto che oma , 81 la Romagna . Eſſendo il

’Re Albuino a Verona , 8c hauendo apparec

'chiato un‘ gran conuito , ſi fece portare la

coppa,ch’egli haueua fatto del capo del Re:.

"e beucua con eſſa'; 8t fece anco con eſſa bere

da moglie ſua chiamataRoſmonda,dicendo:

*Hora eui con tuo padrechhe ſapendo Ro

»ſmond‘a , preſe contra il Re uno ſmiſumto

'odio.Per-ilche hauendo egli un Duca,ilqua~

-le conoſceua carnalmente una donzella del

‘la Regina; &‘la Regina non ui eſſendo il Re ,

entrata’vuna‘notte nella camera della donzel

a al predetto Duca in perſona di eſſa don

*Lellamrdinò ch’egli quella notte douefi'e an

{lare alei; &eſſendo e li uenuto , eſſa ſe li

ſottopoſcinluo odel adonzella . Alqu e

ella dipoi diſſeëonoſcimi tu,0 Duca.d 8c e

gli ri ſpondendo,che ella era l’amica ſua. diſ

e la Regina:Tu erri,percheio ſono Roſmon

da. Però per queſ’co,che tu hai fatto,uoglio

che tu uccidi ll Re,ò egli ucciderà te.Et che

' lu facci uendetta contra di lui , ilquale am

unazzò mio padre; 8t del ſuo capo Facendo

unacoppa,mi fece bere in eſſa . Ilquale non

le acconſenti z ma però promiſe di ritrouar’

un’altro,ilquale farebbe la uendctta.Stando

-eſli in questi ragionamenti,Roſmonda preſe

~l'armi, lequali erano à capo del letto del Re,

`"fr'legolle . Onde questo Duca fu quaſi che

-sforzato entrare nella’camera regale. laqual

;coſa ſentendo il Re,ſaltò fuori del letto: il

"quale non potendo trar fuori laſpada della

gua ma , cominciò con uno ſeanno a difen

er | molto virilmente; ma eſſendo il Duca

vbtuimaméte armato lo ſuperchiò 8c l’ucciſe;

:Ss-pi iando tutti i teſori del‘palazzofug i

-eon oſmonda :ì Rauenna. Ma hauendo el

.ueduto un Gouernatore di Rauenna belliſli

mo _giouine , deſiderando di hauerlo per

marito , diede ueleno al Duce : il'quale

vhauendo gufiato quell’amaritudine , co—

mando alla Regina che beueſſe il reſio,& el

la ricuſando , sfodrando la ſpada , sforZolla

:i bere,e coſi in quel medeſimo luogo ambc

-du e morirno . Finalmente un RF ,de’Longo- r

-l Nn

.pace con l’lmperio

,

r 7a"

bardi idolatro fu battezatoſk riceuè la fede

'.di ChriſloDi piu Teodolina Regina deÌLon

.gobardi chriſhaniſſima,e diuotalfece far un

belliſſimo oratorio: allaqual Regina S.Gre

orio mandò i libri dc’ſuoi dialoghi. laquale

Agiſulfo,che prima era Duca di 'l‘urinoz ma

dipoi fu Re de'Lon obardi, 6t gli fece hauer

omano, 8c conla Chic

ſa . Laqual pace fra’Romani,& Lou obardi ,

fu fatta nella festa di S.Geruaſo,& rataſq.

8L però S. Gregorio in tal festainstitui che#

cantaſſe nell’officio della Meſſa queſto ue;

ſ0.Parlerà il Signore la pace,&c. Ancora nel

la natiuità di S.Giouanni Battista ella fu cöf

fermata . Haucua Tcodolina una diuotione

ſingolare nelB.Giouanni Batcista 3 :l meriti

delquale attribuendo ella la cóuerſione del

la-ſua géte,fabricò il predettooratorio inMo

doeria.Fu riuelato à un ſanto huomo, che S.

Giouîni era protettore, 8c difenſore di quel

la gente.Morto S.Gregorio ſucceſſe Sabino,

8c à Sabino Bonifacio Terzo, 8t à Bonifacio,

Terzo,Bonifacio Quartoallepreghiere del

quale Foca Imperatore donò ll tempio Pan

teon,hora detto S.Maria Rotonda,alla Chic

ſa di Chriſlo, circa gli anni del Signore ſette

cento e dieci,8t ordinò che la Chieſa Roma

na foſſe capo di tutte le Chieſe . Percioche

prima la Chieſa Constantinopolicanaſi ſcri

ueua prima di tutte le Chieſe.Nel tempo di

questo Bonifacio,morto Foca,e rcgnido Era

clio circa gli anni del Signore ſettecentoe

dicci,Macometto falſo Profeta,e Ma o ingî

nò gli Agareni,ò Iſmaeliti, che ſono race

ni,in quello modo …N6 potendo conſeguire

r un cherico famoſo nella corte Romana l’ho‘—

nore ch’egli deſiderauaſſdcgnatogiducendo

~ ſi nelle parti oltramarine,eó la ſua ſimulatio

ne tirò a ſe innumerabil gente; 8c ritrouaço

Macometto li diſſe , che lo farebbe précipe

di quel popolo . & nutriua vna colomba con

grano, & altre coſe le poneua nelle orecchie

diMaeometto.La uale flädo li ſopra leſpal

lc prédeua il cibo alle orecc 'e,& tanto eſ

ſa era aſſuefatta , che ogni volta che uedeua

Macometto,ſubito uolando ſopra le ſue ſpal

le poneua il becco nell’orecchie . _Dun

que il predetto huomo cóuocato il popolo

gli diſſe: lo vo lio far vostro capo quell’huo

ma che ſo Spiritoſanto in ſpecie di‘colèbaívi

Y y 3 dimostrera.
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'dimostrera-J à mandata fuori ſecretamente

hcolomba, lbquale trolödo ſopra le ſpalle di

lflacometto'ghe staua ſopra li altrL’gli oſe

'becco nelle orecchieNeden o nello i ' `

²polo,cre’dettle ch’ella foſſe lo Spiritoſanto; il

'quale‘fuſſe diſcorſo ſopra di lui,& gli parlaſſe

'parole d'lddio’ nell’orecchie. Et in tal modo

'Macometto ingannòi Saraceni, iquali acco—

‘íhtiſi à'1ui,acquistaronoil re no di Perſia,

<8: tutt-:Je parti-d’Oriente in mo“ Aleſſan

:Aſh-"WMO ſi dice-uo armente; ma è piu

'nero queflo',c lie ſi dirà a baſſo. Fin‘gédo Ma

:cometto 'che leìſne- l'eggi erano date dallo

- Spiritoſlanto ,` ilquale in forma di colomba

'l'alhmaestraua , meſcolò in eſſe alcune coſe

-dell’unozòt dell’altro testamétollquale nel

-ia ſua giouent‘ù eſercitando la mercantia ,18:

'ln EgittoM—íñ—Palellina andando co’ Camel

'di ſììeſſoſhaueuà‘conuerſato'co’ Christiani,'e

"con Giu dei',da"quali imparo coſi il nono co

-ime il uecchio 'testamenroPerilchei Sarace—

ni,ſecondo il rito de’Giudei ſi circócidono,

-e 'non mangimo’carne porcina.L:| ragione di

- che uolendoMacometto aſſegnare diſſe,che

"il porco dopo il diluuio fu creato dello lier

`-eo de'Camelli, però come ſozzo, 8( immon

‘Ìdo debbe eſſer fuggito dal popolo netto ,8t

mondo.$i accordano anco co'Christiani,per

'-the credono un ſolo‘Iddio onnipotëte crea

' tore di tutte le coſe. Affermaflncora il falſo

Profeta,meſcolandoalcune coſe uere con le

falſe , come Mosè ſu un gran Profeta; ma

Christo maggiore di tuttii profeti, nato di

MariaVergine per uirtù d’lddio,ſen1.a ſeme

“di huomo . Di piu dice nel ſuo Alcorano di

Christo, che eſſendo ancora fanciullo , creò

" del loto della terra uccelli 3 ma ci meſcolò il

ueleno,percioche egli diſſe,che Chriſlo non

era fiato ueramente appaſſionato , nè nera

mente era ‘reſuſcitato; ma che era stato un’

altr’huomo ſimile .i lui , che haneua fatto

-‘ quello.Perilche una marrona chiamata Ca—

" dian , laqual'era Principeſſa d’una prouincia

-, chiamata Dorcania,ueden do che egli era cir

‘ con‘dato da una moltitudine di Giudei,& di

- Saraceni, credendo che ſi laudaſſe la maeflà

diuina, 8t eſſendo uedoualo piglio per mari

' to. 8t coſi Macomett-o ottenne il principato

di tutta la prouincia , 81 cu’ ſuoi canti tan—

to inganno non ſolamente quella macro

na , ma i Giudei , 6t i Saraceni ancora ,

"N O V'E M'B R E. ñ’

che publicamentc confeſläuanomhe egli era

il Meſſia , vpromeſſo nella legge. Dopo que

flo,Macometto comincio à cadere ſpeſſo dal

morbo cadueo : di che accorgédoſi Cadian .

molto ſi attristaua di hauerſi maritata ad un’

im nriſſimo , &apopletico huomo . Et egli

deiiderando di placarlada luſingau:.` , dicen

dole: Io ueggo ſpeſſo [Arcangelo Gabriel—

lo; che parla con‘me; 8t non tollerando io lo

«ſplendore del ſuo-uo'lto , uengo in nie-me—

'deſimo à meno# tremo tutto.Per\`› li legge

altroue; che un monaco chiamato Sergio‘,

ammaestrò Matemetto : ilquale incorſo nel

l'errore di Neflorio , eſſendo ſcacciare dai

monaci; nenne in Arabia , 8c quiui accostoſ

;ſi a` Macometto. ~Benche altroue ſi legge,

che foſſe l’Arcidiacono , die habitaua Ddr

le parti-d’Antioohia . Et fu come afferma

~no~d~e i Giacobiti,i quali predicano la circon

ciſio‘neñ, &› ‘dicono che C‘H R I’ST O è

.ſolamente huomo , 8( non Dio giusto , 8c

‘ſanto , concetto di SpritoſI-mto , 8t ch’è na

-to’ di Vergine .~-Lequali coſe i Saraceni cre

-dono . Sergio' adnnque inſegnò molte co

:ſe à Macometto del nouo , 8t uecchio testa

:mento-a` llqualepriuato di padre, 8( di ma—

-drc , conduceua gli anni della ſua pueritia

~ ſotto la cura del ſuo zio , 81 per molto tcm

ocon tutta la ſua ente perſuaſe gli Ara

- i a ſeruire al culto Îe gl’idoli , ſi come egli

testiſica nell’Alcorano , che I D D l O gli

diſſe: Tu fusti orfano,&' i0 t`ho riceuuto lun

*go tempo . Rimanesti nell‘errore dell’idola—

tria , e da eſſa ti leuai . Tu eri pouero ,8: io

‘.t’ho arricchito. Tutta la gente d'Arabia con

Macometto, adora Venere per Dea , 6t da

questo infino al di d'hoggi appreſſo i Sara

ceni ſi ha in gran uenei-ationeil Venerdi , ſi

come appreſſo i Giudei il Sabbato,]& appreſ

ſo i Christiani la Dominica. Macometto adſl

que arricchito molto per le ricchezze della

predetta Cudian uedouam enne in tanta :un

bitione,che pensò di uſnrparſi il regno d'A

rabia,ma uedendo egli,che per for” non po
’ teua conſeguirlo,maſlimamente ellſſendo di- `

ſprezzaro du’compatriotti ſuoi , che erano

- maggiori di lui, uolle fingere d'eſſere Profo

n.81 quelli, che non potena ſoggiogare per

'parfum-almeno con la ſimulata ſantità tir-aſ

›ſe à ma: accostoſli a’conlcgli di Sergio,huo—

mo molto prudentc,8t facendolo ihre aſco—

tamente,
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ſ'amente,al nale dimandaua tutte le coſe,&

le riferiua a popolo, nominandolo Arcange

lo Gabriello.Et coſi dicédo Macometto d’eſ

ſere Profeta di tutta quella genre , ottenne

il Principato , 8c tutti uolontariamente per

paura della ſpada gli crederono . Ilche è piu

uero,che quel che ſi dice della colomba,che

di ſopra è fiato detto,& coſi ſi debbe tenere.

Sergio adunque eſſendo monaco uolſe che i

Saraceni -uſalſero l'habito monacale, cioè la

cocolla ſenza cap'uccio 3-8( che come mona

ci faceſſero molte genufleſſioni, 8t che oral:.

ſero molto ordinaramente. Et perche i Giu

deiorauano uerſo l’Occidente, 6t i Chrirstia

ni uerſo il leuante , uolſe chei ſuoi oraſſcro

uerſo il mczo di. Lequai coſe oſſeruano an

coni Saraceni. Di piu Macometto diuulgò

molte leggi,che inſegnò loro Sergio 5 delle

quali egli molte ne pigliò dallalegge Moſai

ea.Si chei Saraceni ſpeſſo ſi lauano, e maſſi

mamente quando nogliono orare . Orando

conſclſanouno 1 D l) IO ſolo,alquale niu

no e Emile. 8c che il ſuoprimo Profeta è Ma

comet’to. Digiunano l'anno per un meſe in

tiero,& alſhora mangiano di notte, tito che

da quella hora del di,neilaquale ſi può distin

guere il nero dal bianco,inſin0 al tramontar

del Sole, niuno ardiſce di mangiare ne di be

remè di uſare la m0glie,8tc.l)opo il tramon

tar del Sole , e ſempre loro lecito il mangia

re,&-il bere,e l’ulàr le mogli,inſrno al far del

giorno ſeguente., ma gl’infenmi non ſono

obligati-:i queſto . Comandò anco , che una

Gata l’anno uadino alla caſa d’l D l) IO ;

laquale è in Lamech , 8t .quiui adorarlo , 3;

eircondarlo con le uestimenta , che non ſia

no cucire, e gittate le pietre per mczo le gi

be,e lapidare il Diavolo . Laqual coſa dico

no‘che Adam ha ſabricata con tuttii ſuoi ſi—

gliuoli, 8c ch‘ella è stata il luogo dell’orario

ne di Abi-aam,& d’Iſmaello. Di piu afferma

no,chc Macometto e liato padrone di quel—

la caſh . Poſſono mangiar tutte le carni, ec

cetto che porcinc, 8t ſangue , & coſe morte.

A loro e lecito comprare , & pigliare tutte

le ſchiaue che uogliono 5 & le poſſono uen

dere quando uogliono, eccetto ſe non le ha

neſſero impregnate . Et è loro conceſſo ha

uer la moglie del proprio parcntado,per ac—

creſcere la prole del ſangue,&fra loro ſia piu

forte il legame dell’amicitia. Oſſeruano cir

. a

ca il riſcuotere delle poſſeſſioni , chel’un*

proui per testimonij di eſſerpadrone, 8L l’al—

tro con giuramento ſi proui innocente. L’a—

dnltero, che ſia lapidato con l'adultera, St il

ſornicatore ſia battuto con ottanti colpi.

Macometto però diſſe , che gli ſu conceſſo

dal Signore , che andaſſe alle moglie de gli_

altri , accioche e li poteſſe generare huomi.

ni uirtuoſi , & roſeti . Hauendo un ſuo.

ſeruo moglie bella, egli comando che lei nó_

parlaſſe con ſuo padrone; 8c un giorno ritrq

uandola à parlar ſeco ,ſubito la ſcacciò. 13-.

uale , ticcunta da Macometto , l'annoucrò,

2-: l’altre ſue mogli. Et per uesto temendo

egli il mormorare del popdio , finſe chelglí

era stata mandata dal cielo una carta , ne a

quale ſi conteneua, che, ſe alcuno ſcacciaſſe

la moglie,ella ſuſſe moglie di colui, che la ri_

cercaſſe . Laqual coſa i Saraceni inſino al di

d’hoggi oſſeruano . ll ladro per il primo,e ſe

condo latrocinio uien battuto , alterzo li

uien mozzata la mano,& al quarto glie moz_

zato il piede. Et gli e comädato,che ſempre

ſi astcnghino dal uino.A quelli,clie oſſcrua—

no questi , 8( gli altri comandamenti , lddio

ha promeſſo &come loro affermano) il para

diſo, cioè un’ orto di delitie ,adacquato di

uiue acque , nclquale hauranno perpetue

stanze,& ſedie,&non s‘affliggeríno per fred

do , n`e per caldo , mangieranno tutte le ſor*

ti di cibi , 8t ſubito innanzi ſi ritroucranno

tutto ciò , che deſiderano . ſi. uestiranno di

ucstimenta di ſeta di ogni colore , 8t ſi con

giungerino a belliſſime uergini,& conſegni

ranno tutti i diletti,a’ quali gli Angeli ſei-ui—

ranno con uaſi di oro,& d’argento. Dice Ma

comctto,che in paradiſo ſono tre fiumi,cioi`f

dilatre , 8t di mele , &di buon uino , che up

ſono belliſſimi Angeli. All’incontro a quel,

li,che non uorranno credere à Di0,nè :icornetto, egli promette pena eterna nell’in;

ſemo . (Hi-alunque peccatore nel di della

morte cre erá :i Dio, ,8t à Macomerto , nel

di del giuditio intcrucnendo Macomette

(come eſſi affermano) ſara ſaluo. I Saraceni

inuolti nelle tenebre, affermano che que

falſo Profeta haueualo ſpirito di profetia

pra tutti gli altri:& predicano che egli haue

ua diece Ang-;li guardiani ſuoi. Dicono ap

cora, che innizi , che lddio haueſlc creato il

Ciclo , 8( la‘ tura , era nel conſhettodlddip

` ’ Y y 4 iſnoind

l
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ñ nome di Macometto,e che,ſe eſſo non ful

ſe uenuto,non ſarebbe nè ciclo, nè tetra, nè

paradiſo.Dicono,che gli ſu dato ueleno nel—

a came agnellina, &`l Agnello gli parlòî, di~`

cendo : Guai-dati non mi mangiare , perdo

cl’ie ho ilìielenò , 8t nondimeno dopo molti

anni dato,che gli ſu,moriLMa hora è tempo,

che ſeguitiamo l’historia de'Lögobardi.Era

no du'nqlíe molesti i Lógobardiall'lmperio‘

Romano,benche haueſſcro riccuuca la ſede.

Mori dopo uesto , Pipinoprencipe maggio

re' , della ca a regale di Francia, alquale ſuc

éeſſe Carlo figliuol ſuo,che ſi-chiamaua Cu‘?

title;~ ilquale conſegni m'olte uittorie . La

fciò due li liuoli Prencipi della corte rega

le,cioè Car o Magno , & Pipino . Ma laſcia

íac’hebbe Cái-loMa nola ompa del mon

do,diuentò monaco i Ca ino,& Pipino o

iiernaua la corte re ia . Et eſſendo Chil e

t'ico diſutile,dimído Pipino .iZacaria Papa,

{è colui doueſſe eſſer Re , ilquale col nome

ſolo regio era diſprezzato . A cui riſpoſe il

Papa: Che colui douea eſler chiamato Rc ,

ilquale reggeſſe molto bene la Republica.

Per láqual riprenſi'one inanimiti i Franceſi

rinchiuſero Childcrico in un monasterio ,

'gridando Pipino Re. Qgefio ſu circa gli

anni del Signore ſcttccento,& quaranta. Ha

*tendo Astolſo Re de’ Longobardi ſ ogliato

laChicſa Romana delle ſue poſſeffioni , 8:

fieldominio , andoſſene Stefano Papa (il

qnale ſucceſſe :i- lacaria) :l Pipino Re di

Francia à chiederli aiuto contra i Longobar

'di , 8( rannato c'hebbe Pipino un rande cſ

ſcrcito, uenne in ltalia,& aſſediòi Re Astol

ſo , dalquale riceuè uaranta ostaggí, accia

'che rcstituiſſe alla hieſa Romana tutti ,i

luoghi ch’eglileuato le bau ea,& che piu nö

la contnrbaſſc.Ma partito Pipino,Astolfo ti

~- bocò tutto quello, che promeſſo haueua,il

quale però dopo poco tempo andando a cac

’ciare,mori.A cui ſucceſſeDeſideríaIn quel

medeſimo tempo per comandamento del—

l'lmperatore,regnando il Re dc’Gotti,chia

"mato Teodorico,in Italia, eſſendo depraua—

‘to dall‘herefia Arriana, illustrando la Repu

'blica : 'Boetio Filoſofo Patricia Conſolare ,

'con Simaco Patricio , di cui egli era genero,

lo mandò cótra Teodorico accioche egli di

fendeſſe la fede .Ilquale Boetio ſu mandato

da’ſeodorico a Pauiain efilio , oue egli có~

'N‘ o V ftt-“M B' R; É.. 'Y ſr
poſe il libro della conſolatioòflòtiſinalmenë

telo ucciſe . Diceii che la moglie di Boetio,

chiamata Eſe,ha composto l’hinno de gii A

pofloli Pietro,e Paolo, che comincia, Felix

per omnes ſestum mundi cardines . Et anto:

’epitafìo ſuo. Morto Teodorico , ſu ſepolto

da un Santo heremita , e fu ueduto da Gio—

uanni Papa, 8t da Simaco (i uali egli lune

na ucciſo)nudo,& ſcalzo e er gettato nella

bocca di Vulcano; come recita San Grego

rio nel dialogo. Circa gli anni del Signore

ſettecento quarantaquattro,Goberto Rc diñ

Francia, ilq nale molto tempo haueua regna

to innäzi a Pipino, nella ſua pneritia comin

ciò hauere San Dionigi in‘gran riueréza. on

de quando egli remeua l’ira* di Dotario ſuo

padre, ſubito ‘fu giua in chieſa di San Dioni

iIlquale eſſengo fatto Re , & dipoi morto,

u à un'huomo ſanto dimoflrato in uiſione ,

che l'anima ſua ſu rapita al giudicio,& molti

ſanti gli opponeuano , che egli hauena ſpo

gliato molte Chieſe , 8t pero uolendolo gli

ſpiriti maligni tirare alle pene infernali , gli

ſu preſente il beato Dionigi , & perl’aiuto

ſuo ſu liberato,& campo le pene,& fece che

l’anima di quello ritornaſſe al corpo, 8c qui

ui fece penitenza Il Re Clodoueo diſcopré

do il corpo di San Dioni i,in ruppe un’oſſo

di un braccio,& lo rapi,i quale incontinen—

cc diuentò pazzo.Circa gli anni del Signore

ſettecento ottätaſctte,Beda prete uenerabi

le , 8t monaco , ſu illustrein Anglia. ilquale

benche li annoueri nel catalogo de‘Siti,nó

dimeno dalla Chieſa non ſantoana ucnerabi

le è chiamato, &nquefio per due cagioni. La

prima , perche e endo per molta uecchiez.

za d’iuenuto cieco , egli haueua una aida,

dallaquale fl faceua guidare perle uil e,&ca
MAL-1,8: inìciaſcun luogo predieaua la parola

d'Iddio,& paſſando e li una Gata per una val

le pienad-i gran ſaſſiſ ſuo diſcepolo gli diſſe

per ſcherzo,come quiui c'ra congregato mo!

to popolo , ilquale con ſilentio aſpettauala'

-ſua predicatione. Allhora cominciando egli

feruentemente a predicare,& hauendo in E

ne cócluſo,per omnia ſecula ſeculorumfin-ſi

continente con alta uoce le pietre gridato

n0,amen,o padre uencrabile. Perche düque

miracoloſaméte le pietre lo chiamorono ue

nerabile padre , egli e chiamato uencrabile.

Ouero,fi come dicono altri,gli Angîli riſpo

ero s
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ſero z Bene li ai detto” ad re uenerabile.La

ſeconda-cngione è,che opò la ſua morte un

cherico ſuo diuoto,dcſideraua comporre un

nei-ſo , ch’ei noleua porre ſopra la ſua ſepol

tum,c0minciando coſi. Sono in quella oſſa

(uoládoî li ſinir'e il uerſo in queſta manie

!a) l’oflir i S.Beda . Ma per-che la regola del

-uerſonon tolcraua tal-fine , 8t riuolgcndoſi

e li la eedula per’lh mente,& non uedendo

g iil fine cóueniente,8( ſopra di ciò una not

-ee molto pehſando,eſſendo la mattina anda
:oallaſſepoltura per tempo , ritrouò che

Rue} nei-fo era ſcolpito , 8c finito per mano

egli Angeli-Sonoin'q‘uesta foſſa,del uene

eabfl Beda Foſſa-Nello isteſſo tépo, cioè tir

eä’gliu'nni del Si ‘m ſettecento , Douert—

Iloſi bàtttlakc Retordo :Re de’Friſoni, a già

huendoſî bagnato impiè nell’acqua; ritiri

do l’altro,dimahdò done piu foſſero de' mag

giori ſuoi ,ò'nell’inferno , ò in Paradiſo . Et

:e li intendendo che molti piu ne erano nel

l’inſerno , rimouendoil2piede bagnato , diſ—

`ſe': Egli è'piu ſanta coſa à ſeguire i molti,

the i pochi.Et coſi dilcggiato dal Demonio,

promettendogli darle il terzo giorno incom

-parabili beni,il quarto peri di morte ſubita—

.na.In quel tempo,cl\e ſu circa gli anni del Si

-gnorc ſettecentoe uaranta,eſſendo dal mó

'te Caſſino traſlato i corpo di San Benedet

'to nel monasterio Floriccnſe, 8t il corpo del

Jaſua ſorella Scolaflica :i Ccnomana , uole—

?ua Carlo Magno monaco trasferire al mon

ete Caſlino ilcorpo diS.Benedctto: ma da

Dio dimostrati alcuni miracoli, 8c facendoli

‘reſistenzai Franceſi , non gli ſu conceſſo. In

'quel tempo, che ſu circa gli anni del Signo

-re ſettecento quarantaſei, -ſu un gran ter

Îemoto. perilq uale alcune città furono ſom

-inerſe , alcune altre da’ montia’ cam icon

‘le mura , 8L con gli habitatori loro ſiirono

*traſportate ſalue , 8t intiere per iſpatio di

*ſei mviÈlia. Si trasferi il corpo di Santa Pe

-tronil , Egliuola di San Pietro Apostolo;

'nella cui ſepoltura di marmo ſi leggcua ſcrit

10 di mano di San Pietro : Pella i: la ſe ol~-tura dell'aurea Petronilla, di ettiffima ſilgliñ

’uola 5 come dice Sigisberto.ln qu'el tempoi

Titij mſeflauano l'Armenia.nella cui patria

eſſendo stata pestilenza lungo tempo, à pet—

ſuafione de’ Christiani fi toſarono i capi in

forma di croce.&perche per qucfio ſegno fu

7! 1‘

reflituitala ſalute,`ritéhel-o qiíeflo costume

di toſarſi.Finalmente cóſcguito Pipino mol

ti trionfi , morto ch'egli ſu , ſucceſſe nel re

gno Carlo Magno ſìio ſiäliuolo : nel cui tem

p0 ſedeua nella Chieſa emana AdrianoPó(

teſicc, ilquale mandò legati à Carlo Magno,

chiedendoli aiuto contra Deſiderio Re de’`

Longobardi ;ilquale :ì imitatione di ſuo pa’:

dre Astolfo , inſcstaua molto la Chieſa . Al-z

quale Pontefice obedendo Carlo , raunato

un grande eſſercito; entrò per il monte Caſ

ſino in Italia, afl'ediando Pauia Città regia

d'Italia. Pi liato ch’egli hebbe Deſiderio c6

la moglie, gliuoli, 8( rcnci i, gli mandò in

eſilio in Francia, 8t rc itui la Chieſa tutte

le terre , lequalii ' Lon obardi le haueuano

tolte. Erano allh’ora `neîl’efl'crcito di Carlo ',

Amico , 81 Amellino , ualoroſl caualieri di

C H RI ST O , di cui ſi legge i fatti mirabi

li : iquali morirono à Monarino, doue Car—

lo uinſe i Longobardi,&ä1uiui ſu finito il re

no de’ Longobardi, 8( ipoi hebberoquei

e che gli dauano i Ceſari . Andato Carlo :ì

Roma,il Papa raunò il Concilio di cento cin

quantatre Veſcoui , nelqnale ſi detcrminò,

che gli Arciueſcoui , e Veſcoui per tutte le

prouincic innanzi la lor conſecratione ricc

ucſſcro da lui la inucstitura . Di piu furono

unri à Roma i ſuoi figliuoli Re ,icioè Pipino

dell’Italia, & Lodouico dell’Aquitania . Al—

lhora fioriua Albuino Maefl'ro di Carlo.Cö

uinto Pipino ſ-i liuolo di Carlo di conaiura

contra il padreflgu fatto monaco,circa g i anñ

ni del Signore ſettecento ottantadue. Nel

tempo di Hirene lmperatricc , 8( del ſuo fi

gliuolo Constanrino,cauando un'huomo in

torno :i certe mura(come ſi legge in una cro

nica) ritrouò un'area di pietra,laquale haué

do ſcoperta , ui ritrouò un’huomo con que

flc lettere , Naſcerà CH R l S T O di Ma

ria Vergine,& i0 credo in lui.Sotto Consta'n

rino, 8L Hirene Imperatori.0 Sole , ancora

mi uedrai . Morto Adriano , ſu creato Papa

Leone,l1uomo per tutte le parti riuerendo:

della cui creatione,haucndo ;i moleſto i pro

pinqui d’Adriano, mentre ch’egli leggerla le

etanie maggiori,concitato il popolo contra

di lui gli cauarono gli occhi,&mozzar0no la

lingua 5 ma Iddio miracoloſamente gli reſii—

tux la lingua,& gli occhi-Et egli eſſendoſi ri

dotto per ſoccorrere Carlo ,‘ .ritornò nella

ſua r
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ſuaſedia, càsticfando’igmalua i‘ I Romani i

perſuadere de Papa,l~’a.nno el Signore ſet

tecento ottantaquattro , laſciato l’Impcrio

CostantinOpolitano, gridorono chetuttihonori lmperiali ſi attribuiſſero :i Carlo per'

mezo di Leone: &l’incoronarono Imperato

re,chiamandolo Ceſare, & Aug ustorpcrcioñ

che dopò ilgran Coſhntino la ſedia lmper

ziale era in Coflantinopoli,percioche il prei

detto- Costantino lastiò la ſedia Romana

a’Vicarij del beato Pietro 3 8c nella redetta

città di Constantinopoli ordinò la ua ſediaì

nondimeno quanto alla .dignità ſono detti

Imperatori Romani,- inſino, :i quel tempo;

nel quale fu tmflautoa’Franceſi l‘lmperio

Romano, & dopò quelli furono chiamati

Imperatori de’Greci,ò di C0st_antinopoh,8c

questi Imperatori de’Ronani . Aiello -fu
molto mirabile vdi tanto Imperatore , che

niuna delle ſue figliuole,mentre ch’e li viſ—

ſe, volſe maritarſi; percioche egli iccua,

che non poteua ihre ſenza la lor compafl

nia. Si che douunqu‘e cgliandaua, ſempre

econduccua con-lui . Al tempo di questo

Carlo,fu laſciato l’pfficiozAmbroſiano ,-& fu

diuulgato il Gregoriana; aiutando ,molto

uelìo l’autorità imperiale . Si che testando

Ambroſio (come dice S. Agoſiino nel libro

delle confeſſioni ) la perſecutione di Giu

ſiina Imperatrice , deprauata dall’Arriana

pcrſidia , 8t eſſendo egli con l’inſidie molto

perſeguitato, ordinò c 1c in chieſa ſi cantaſ

ſero gli hinni, 8L 'ſalmi, ſecondola Con

ſuetudine orientale ; accioche il popolo per

tedio non ueniſſc meno . Laqual coſa fu do

pò da tutte le chieſe oſſei-nata : ſl che ſ0

praucnendo dopo Gregorio , molte coſe

aggiunſe , 8t tronco , perciochci ſanti padri

non poterono ſubito uedere tutte le coſe

appartenenti all'ornamcnto dell’ufficio ;

ma diuerſi ordinarono diuerſi modi. On

de 8( il cominciare della Meſſa hebbe tre v3

riationi : imperoche per il paſſato ſi cominv

ciaua dallalertione, come nel di d’hoggiſi

fa il Sabbatu ſanto. Dipoi Celeſtino Papa or

dinò , che fuſſero cantatii ſalmi all’introito

della Meſſa . Gregorio ordinò l'introito col

cant0,ritenend0 vn Verſo diqucl ſalmo, che

fi c -nraua tutto .Cantauano i ſalmi d‘intor

no all'altare i” modo dirorona; per il che fl

d.ce coroMa Flauiano, 8t Teodoro ordino~

.Fini la uita con molta laude. 8c nella fine
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rono che ſicantaſſero :i due :id-lo, hauendò

questo da-lg'natio finto . Ordinò S. Girola

moi ſalmi,l’Epistole,gli Euangelij , 8t per la

maggiorparte gli officij diurni , & notturm'

oltr'il canto.G elaſio , 8L Gregorioaggiunſe

ro l’oratione,& il canto~ , & lo acconcaorono

alle lettioni,& Euangeli).& ordinarono Am

broſìo,G eſaſîo,& Gregorio, che ſi conceſſe

ro alla meſſa i‘Grad uali,i tratti, 8( l’alleluia .

Hilario aggiunſe alla Gloria in excelſis, Lan

damus te,& quel che ſeguita. Noterio Ab

bate di S.Gallo,compoſe primo Alleluia , È

la ſequentia . Ma Nicolo Paea conceſſe che

foſſero cantate alla Meſſa . Armano fece il

contratto Tenco-nico . Rex omnipotens ,

Saudi ſpiritus adſic nobis grafia-8t Alle M1

ris.& l’AntifonyAlmai-odempcoris . Sim

Bariona . O glorioſum lumen . _8t Pietro di

Compostella Veſcouo 'fece la Salue regina',

Dice Sigisberto,che Roberto Re di Francia

-fcce la Sequencia.$an&i ſpiritus,&c . Nam

Turpino Arciueſcono ,'che Carlo era bello‘,

,8t adorno di eorpo,ma terribile :i uedere. E

gli fu di statura di otto piedi,&haueala fac…

cia lunga uu palmo,& mezo. Haneua la bac

ba d’un palmo,la fronte di un piede, diuide

ua un caualie‘ro armatofi un colpo con la ſpa

-da inſieme col cauallo dalla cima del capo.

Rompeua qua'ttro ferri da cauallo inſieme

facilmente con le mani.Al7.aua un caualiero

armatoin piede-ſopra la palma della mano,

inſino ſopra il capo con una ſola mano . egü‘

mangiaua vna lepre intiera , ò due galline .

ò unn occa. Egli beueua poco uino , 8t adao—

quato , 8c tanto egli era parca nel bere , che

ſempre nella cena ſolea quaſi ſemp re beuer

tre uolte ſole . Fabricò molti monaſteri):

ce C H R I S TO heredc de’ſuoi beni . A

cui ſucceſſe Lodouico ſuo ſigliuolo, huomo

elementiſlimo circa gli anni del Signore ot.

tocento e ucnticiuque , nel cui tempo i Vo

ſcoui,& i chcrici depoſero le centure d’oro,

8( le Vestimcnta ricchc,& gli altri ornamenti

ſecolari . Fu accuſatoall’lmperarore ſalſa

menre Tcodulfo Veſcouo Aurelicnſe, 8t

.da lui fu poſſo alla guardia di Degauc. E:

come ,ſi legge in una cronica, paſſando il

giorno delle palme la proceſſione ;i can

to la caſa, doue egli ſi cuflodiua, haueu

doapçrta la ſineflra, Bando preſente l'lm

peratore,
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cratere ’z' tgl'rcatſtò que’belliſſſmi uerſi da

icomposti,cioè.Gloria,laus,& honor ſit ti

bi rex Christe redemptor. Iquali verſi tanto

piacquero' all’Imperatore,che ſubito lo libe

tò,reſiituendolo nella ſua ſedia . Morto L0

douico Letario tenne l’lmperiozalq uale mo

ſtende guerrai ſuoi fratelli,cioè Carlo Gt Lu

douico , ſu tagliata tanta genteà pezzi dal

l’vna‘, 8t -l’aítra parte , quanto mai fuſſe nel

Regno di Francia-Finalmente fatto il patto,

_Carlo regnò in Francia,l.udouieo in Germa

niazLotario in italia, 8t nella Lotoringia; &

e idopò laſciato l‘lmperio :i Lodouico ſuo

liuolo,pigliò l’habito monacaſ e . Al tem

po vrlelquale era’ Papa Sergio per natione, Ro

mano,ilqnale prima ſi dicca bocca di porco";

ma mrtatoil nome- ſu chiamdto Sergio. A

quel'tcmpofu ordinato , che tutti i-Papi ſi

mumſſero inomi,eon1eil~$ignorelo mutò :i

uelli, ch’eleſſe Apoſtoli , accioche ſi come

'mutano di norne, coſi ſi. ,mutino‘di vita .

Nel-tempo di questo Lodouico,v battendo il

maligno ſpirito ixſnuri delle caſt-,come s’egli

l’haueſſe pestate co i martelli , -81 manifesta—

mente'parlando,& ſeminando diſcordie,tan

co infcstaua gli hubmini,che douunque,egli

eriu-aua,ſubito la caſa ſi abbruciaualr Facen-Ì

do ipreti le proceſſioni-conlelitanie; 6L

ſpargendo acqua benedetta,l'inimico gitta

ua ſaſſi , & inſanguinaua molti. Finalmente

flando alle ſiate quieto , egli ccnfeſsò , che_

quando ſi ſpargena l’acqua benedetta, ſi na

ſcondeua ſotto la cappa d’uno ſacerdote *à

lui molto famigliare-,fateli ſandulo come egli

era caduto in peccato c6 la figliuolardel Pro

curatore . In que] tempo convertito alla fe;

de il Rede’Bulgari có-la ſua gente’, egli ſu di

tantaperfettione,che ordinato Re iliigliuo

lo ma iore,riceuè l'habitomonacaleflna vo

ldndo' figliuolo (operando giòucnilmen

te)n`tornare al culto della gentilità, ritornò

al:ſecolo,& perſeguito il ſigſiuoiofl'auandoñ,

gli gii occhi,& ordino Re'il minore. ilchc ha

uendq fatto ritornò monaco-*In Italiana Bre—

stiazpſouetrc giorni, 8t tre nottiſànguc . A

quel tempo apparſero in Francia innu mera

bili Locuſſe,che haueuano ſei ale, ſei piedi,

& due denti piu duri d’una pietra , volando

act-.o m paguate come ſquadre di eſſercitidìér

detſdoſi_ per iſpario di quattro” cinque mi*

glia al gxom ozdiſtruggendo tutte le verdure
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ne l'herb'e, &ne gli arborislequali uenute in

ſm'al mare Britannodinalmente furonoſou

merſe dal uento nel profondo del mare; ma

eril caldo(gittate al lito dell’Oceano) con

alor uzza corruppero l’aria . La ondeſc

guendb una potente morta lità, 8: gſandlill—

ma fame, peri la terza arte de gli huomi ni .

Dipoircgnò Ottone rimo, l'anno del Si

gnore nouccento trentaotto. A Ottone-Pri

mo ſucceſſe Ottone Secondmllqualc haué~

do molte ſiate à gl'ltaliani uiolata lapace,

uenne a Roma,& appreſſo i gradi della Chie

ſa fece vn gran conuito a tuttii Prcncipi,Si

gnori,8t Ponteſici,ma mentre che mangiaua

no,gli fece le are,& dipoimouendo la que

rela della uio ta p‘ace, comando che fuſſ( ro

nominati i cblpcuoli, iquali faceua inconti—

nente decapitare,8cgli'altri cóſlrime :i man

gian… questo ſucceſſe OttoneTcrzo,circa

gli anni del Signore nouecento , 8: ottanta

quattro . Era questi chiamato il mirabil del

mondo Egli(come ſi dice) hebbe la moglie .

che volſe-fornicare có Vn Contezmaquegli ,

nó volendo commettere tanta ſcelcrità, ſde

gnatoſi, ella infamò talmente quel Conte al

l’ImPcratflchh‘egli ſenza vdirlo, lo fece de

eapi’taredlqtiàle innanzichſe foſſedecapita—

to, pregò la ſua moglie,che dopo la ſua mor

te manifeſlaſſe la ſua innorenza col giudiciq

del ferro affocato.Venne il giorno,nelqual~

Ceſare diſſemhe vole-ua fare giudicio a’pupil

li,8t alle uedouezalqualgiudicio fu preſente

la vedoua, portando in grembo il capo mora

eozòt quando fudinázi all’lmperatoredo di,

mando. di che morte foſſi; degno colui, dm

ingiuflamente haueſſe vcciſoalcunoà, egli,

dicendo,che ſarebbe degno della pri natione

del capo.ella gli diſſi-:Tu ſei quell’huomo,il

quale per ſuggestione della tua moglie inno

centemente ordinasti,che foſſe vcciſo ll mio

maritth accioche ru conoſca, che io dica il

vero, prouerò'queſìo col giudicio del ferro

aſſunto-La qualcoſa uedendo Ceſare , stu—

pefat‘to acconſenti, che la donna lo caſiigaſ

ſe ſecondo che le pareua . Ma pigliando

tempo dicci giorni per eſlaminare dili

gentemente la cauſa , 8t dipoi uent‘id ue

hauerido conoſciuto il‘ vero , fece abbru

ciar la moglie , & alla ucdoua , peripremio

del già morto 'maritoÎ ,, ”donò q uattro ca

fielli . ,Dopo queries aſceſe _all'lmperjp il

' beato
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beato Hem-ico , ilqu‘a‘lefu Duca di Bauiera

l'anno del Signore mille, & due . ’Egli diede

per moglie la ſua ſorella à Stefan* Rc d'Vnó'
Eariapflſiendo egliancora gentile,(chiamaua

ſu: ſorella Galla)&egli conuerti alla-fede

di Chi-illo il Re con tutta la ſua gentellqua

le Stefano fu di tanta religioſità , che lddio

lo reſe illustre con la gloria di molti miraco

li . ?elio Henrico,& la moglie ſua regnan—

do ui ero uergini , & ſi ripoſarono in pace .

A quell-o ſucceſſe Corrado Duca dc’ France

fi; ilquale hebbe per moglie la nipote del

beato Henric0.Al tempo di questo Rc,fu vc

duro in cielo una traue di fuoco di mirabile

grandezza,correre ſopra il Sole , & girare al

tramontate, 8( dipoi cadde in terra . Quelli

yoſc in ceppi alcuni Veſcoui d’Italia , & per

che lo Arciueſcouo di Milano fuggi de’cep

pi,abbruciò le ville di Milano.Et nel di delle

Pentecoste , eoronandoſi lo Imperatore in

una picciola Chieſa à canto la cittá , fi ſenti

rono mentre ſi diceua la Meſſa tanti grani

folgori,& tuoni,ch'e alcuni uſcirono fuori di

ſe come pazzi,& altri morirono. Di piu Bru

no Veſcouo , che cantaua la Meſſa,& il Se-v

eretario dell’Imperatore con gli altri , diflie

ro hauer ueduto Sant’Ambroſio,che minao

ciaua l’lmperatore. Al tempo di queſto Cor

rado , che fu n'e gli anni del Signore mille e

uenticinquc,il Conte Lupoldo per tema del

l'Imperatore ſi naſcoſe in una ſelna con la

ſua moglie , 8t staua in un tugurio ;nella cui

fel ua cacciando CelÎ-u-c, ſoprauenuta la not

te, gli biſognò alba-gare nel-medeſimo tugu

rio-'A culla donna del Conte,eſſendo raui

da , 8t uicina al parto , l’accommo’ ò‘ di

ligentemente quanto potè , & ministrò le

coſe aſſai neceflarie . Et in quella notte el

la partori un fi liuolo,& Ceſate tre fiate vdì

una uoce,che iſſc : O Corrado, quello fan

ciullo al preſente nato, nità tuo genero . La

mattina per tempo leuatoſi‘da*dormite , a

chiamando due huominid'atme ſuoi lecre

tati .ali dine 2 Andate , 81 leuate er forz_a

q ucl ~fanciullo delle' mani della ma re, BL di

uidetelo per mczo’, p‘ortandomi ll _ſuo cuo

re . Andarono , & preſero il fanciullo

rembo della madre; 8t uedendolo belliſ

rgimo , commoſſi à pietà lo poſcro ſopra

un’ulbcro , acciochc non fuſſc denoratodal—

le ficrc , 8t aprendo una Lpprc portarono
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ilcuore dileià Ceſare . In quelmedelimq

giorno palſando per quella ma un Duca , 8:

uedendo il fanciullo piangere,ſe lo fece por

tare, ílquale non hauendo figliuoli portello

alla ſu: moglie; 8c facendolo nutrire , ſinſe

d’hauerlo generato della ſua moglie, 8t chi:

mollo Henrico . Eſſendo creſciuto , li e11

bello‘di corpo , 8t diuolto gratiolb . qua-,

le eſſendo ueduto da Ceſare tanto adornoj

8: prudentiſfimo,fn dimmdatoalípadre , {ai

cendolo dimorare nella Eta cotte-Mauedcn

do ch'egli era gmtíoſo *à tutti , -öt da turni

commendato, cominciò :l dubitare , ch'egli

forſe non foſſe per regnare dopò di ſe , 8t

ch'e li non foſſc uello,che haueua ordina?

to, e fuſſe ”eci o . Volendo dunque eſſere

ſicuro , mandò per luilettere ſcritte di ſu:

mano :illa moglie,dicendole: Per quanto t'è

carala uita , ſubito c'haurai ticeuute ueste

letter-em: ammauerai questo fanciu o.An

dando egli, auuenne che alloggiando in una

Chieſa”: ripoſandoſi ſopra un banco , pen‘ñ

dendogli la borſa,nellaquale eran le lettere,`

indotto il ſacerdote da curioſità aperſela

borſa,& uedendo le lettere ſigillate del

lo dell’Imperatore,leapri,& leggendolc heb

be in abbominatione tale' ſceleritd . Si che

ridendo ſottilméte quelle parole. Tu amaz

zerai questo fanciullo, ſcriſſe : A quello da*

rai per mo lie la nostra figliuola . Vedendo

la Regina Fe lettere ſigillato del ſigillo del

l‘lmpcratore,e conoſcendo, ch’erano ſcritte

di mano di lui,chiamando iPi-encipi celebrò

le [101.10, dandogli la ſua Egliuola per ino—

gl‘ie . Lequali nozze furono celebrate in A*

quiſgrana.Et raccomndoſi questo. :i Ceſare,

quanto ſolennemente fuſſcro Rate celebra-.

tele nozze della ſua figliuolafiupefatto, in

teſa la verità da due huomini d'armc , & dal

Duca,& dal Sacerdore , uide che non era da

reſistere alla uolontà d'Iddio;& però manda

to eril fanciullo l’approuò per ſuo genero ,

8t' o inflitui herede del ſuo Imperio dopo

lui; onde nel luogo doue nacque il fanciul

lo,Henrico ediſicò un nobil monzsterio; il

unle ſino al di d'hoggi ſi chiama Vrſania.

?Lucsto Henrico rimoſſe da ſe tuttii gioco—

latorizòr. quelle coſe, che loro ſi lòlcunno da

rc,diſ enſauaa'pouei-i.Al tempo ſuo fu tan

ta ſci-ma nellnChieſië , che furono eletti tre

ſommi Ponteficifinalrpcnte vn pre te chia

mato
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:PNG-ariano , perfonza'di danari ottenne

il'Papato.Lao e andando Henrico a Roma

per q uetare v la ſciſma , uenutoli incontra

Grattanozgli preſentò una corona d'oro , ;lc-`

doch(- ſe,lo täceſſc propriozma egli dillì mu—

lando ogni coſa, conuocando ilSinodo con—

uinſe Gratiano di Simonian-ñfla, poſe un‘altro

iië ſedia. Benghe E dice nellibro dillonizo ,,

ilquale, mando alla Conteſſa Mateldaflhe i o,

otto il predetto-prete da— una ſemplicità , ſi,

Baueuaper din-'tri acquiſtano _ilPontilicato,

per ouuiare alla Ìifmazätegli dopo conoſciuñ

cp l'error ſuo,.a` perſuaſione dell’Imperatore.

depofe ſe medeſirno.Dopò questo Henrico,;

imperòbl-lcnricp Terzo.Al ,tempo di-questo_

fu eletto Pan Bruno# chiamo-,ſli Leone; il

quale andando' :i Romaypcr pigliar la corona.;

veli ,le noci de Angeli,chc diſſcrocDice il

Signor-:,10 penſo penſieri di pace,&c. (htc

iiizcompoſei canti di molti Canti . A quello

tempo Berengario turbo la Chieſa z Ilquale

affermaua che il corpo, e’l ſangue di Christo

non ueramente, ma figuratiuamente era nel_

[Talr're . Conti-.1 ilquale ſcriſſe egregiamente

Lanfranco Priore Berenſe della natione Pa

pienſe , ilquale fu maellto di Anſelmo Can—

tuarienſe . Dopo questo ſucceſſe nell‘impe

Lio Henrico Quartod’anno del Signore mil

le cinquanta ſecte,nel cui tempo fiori maili

mamentc Lanfranco Priore Betenſczalla cui

dottrina con uocò Anſelmo dalla Borgon -

diazdipoi adornatodi molta uit-cu, 8t ſapien-’

La , gli ſucceſſe nel Priorato . Sotto quello

tempo Gieruſalem fu recuperata da’fedeli ,z

‘Furono traslatel’oſſa del beato Nicolò à Ba

ri . Delquale fra l’altro coſe ſi legge quella,

ghe non cantandoſi ancora in vna chieſa (la

quale ſi chiama S. Croce della carità)la nuo

uahillsoriadel beatoNicolò, inlhnremente .

pre auanoi frati,che il Priore ſuſfe conten

to c , e ſi canraſſe.& egli per niun partito ac—e

conſèutédogli,dilſe,ch’era colà inconuenié

re à_ ,mutare- la conſuetudine antica con~1a

nou›|tà.Et ancorainstandoi futinegnato-ri

ſpoſc;Part-itcui frati-,mai ſi concedcra dame ,

licenza , che-nella mia chieſa ſi cantino nuo

ui canti . Et uenen'do la feſta di San Nicolò ,

i frati fecero con molta tristczza la vigilia.

del matutino.& eſſendo tutti ritornati à doc -

mirc,ecco che Nicolò apparue al Priore rer—

ribtle,uiſìbilc, tirandolo fuori del letto”: i_

capelli, 8c ſh-aſcinaualo per il pani-neuro del

dormitorio, ominàiandq l’antifona.O paſto

rc eterno . artendolo graucmentc ſopra le

ſpalle, 81 erordine cantando l’antifonr , l”

conduſſe inſino al fine . Er egli hauendo ”z

ſuegliati tutti co’ſuoi gridi, fu portato al le;

tomezo mor o . f inalmentc_ritor-nato,i›1'ſe,

diſſe z And te , 8c ſubito-cantate l’l-tilloria

nuouo di San Nicolò .,ln quello tempo, dal.

monaſterio,Moliſmenlb viutiun monaco c5

Roberto ‘Abbate ſuo de‘Ciilcrtij, andati alla

ſolitudineflccioche quiui piu ualoroſamen~
to oſſerualiſicrola rcgola,inſhruironoil nuo

uo ordine . Fatto Papa lldebrando Priore

Cluniacçnſçſiu chiamato Gregorio . ~Eſſen

dp-ogliin minor dignità ,l haueudo l’officio

della Legatlone,conuinſe miracoloſamente

l’Arciueſcouo Ebronenſe à Leone di Slmoî

nia . Ma quello Arciueſcouo corrompcndo t

gli accuſatori ſuoi, 8c non potendo eſſer con

uintoè, il Legato gli comando ch’cidiceſſe,

Gloria patri,& Elio,& ſpiritui ſanfìplìr egli

eſpeditamente diceua, Gloria patri, St 5.110;

ma non poreua dire,&_ſpiriruilaná`ro. & que

{lo perche egli haueazpeccato contra lo Spi.

ritolänto.Confcſſando il ſuo peccato; incon

tinenre con ,uoce,clriaranomiirò lo Spirito

ſanto . Morto-Henrico Cyrano; fu ſe olto

con gli altri Re à Spira con quello pira—

fio.Qgièil figliuolo , qui èil padre, qui è

l’auo , 8( qui giace il proauo . A quello ſuc—

ceſſe Henrico Quinto nell’anno delSigno—

re mille ducento 8t ſette,ilqurle piglio ll P1

paco i Cardinali:& dipoi laſciandolt , piglio

per inueſlitura l’anello’, &'il ballo” pallora

le ñ Sotto il tempo ſuoenrratoin Cillerci

Bernardo co’ſuoi fratelli, nella parochia Le—

gienſe una porca fece un porcello , che ha

uea la faccia d'huomo . Nacque un pulcino

di allina con quattro piedi.A Henrico ſuc

ceſ e Lorario,nel cui tempo una donna Spa

nuola parroci un monflro,cioc`: due ſiglin

icon le faccie , che ſi uardauano,, 8c inſie

me congiuntii corpi, alla parte dinanzi era

l’effigie dell’huomo , 8t con intiero ordi

ne dcl corpo , dalla parte di dietro era la

faccia di cane conla ſua integrità del cor

po,& dc’membri . Dopo qucsti regnò Cer—

rado l’anno del Signore mille cenno tren—

taotro - In quel tempo mori V o di San

to ;Vittore ‘Dalton, eccellentiſ ;gio , ‘8c

ire
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di religione diuoto, delquale ſi dice che ag

grauato nell'ultima infermità, 8t non o

tendo ritenere alcun cibo, con molta inſîan

*La dimandaua il corpo del Signore . Al—

lhora uolendo i frati quietarlo, gli porta

rono una hostia ſemplice , 8t riconoſcendo

egli quello per iſpirito , diſſe” Habbia’

miſericordia il' Signore di uoi , o fratelli,

erche m’hauete uoluto dileggiare P (Luc-l

o che mi hauete portato non 'e il corpo

del mio Signore . O\uelli stupefatti cor

ſero , & gli portarono ll corpo del Signorel

Mauedendo egli, che non lo potrebbe ri-’

cenere, alzate le mani al Cielo , orando

diſſe : Aſcenda il Figliuolo alPadre, &lo

ſpirito aſcenda al Signore, che l'hafatto.&

con queste parole rende lo ſpirito , 8( diſpar—

ueilcorpo del Signore . Eugenio Abbate

di Santo Anaſlaſîo fu ordinato Papa‘. il qua—

le ſcacciato da Roma , percimhc iSenatori

n’haueuano ordinato un'altro,andoſ_ſenein

Francia, 8t mandò dinanzià ſe Bernardo,

ilqualc predicaua la uia del Signore, 8c Ex

ceua molte coſe mir-abili . Fioriua Gilber

to Porretano . Federico nipote di Corra

do regnò nel mille cento cinquantatre , nel

cuitcmpo fiori Pietro Lombardo Veſcouo

Parigino, il quale compoſe il libro delle Sen

tenze 5 8L molte altre opere . A quel tempo

furono ucdute in Cielo tre Lune z nel mezo

delle quali era il ſegno della Croce , 8t dopo

poco tempo furono ueduti tre Soli. Allho-ì

ra fu eletto Papa canonicamente Aleffanñ'

dro ;contra del quale’fu eletto Papa Otta

uiano, 8c Giouanni Cremen ſe del territorio

di San Caliſlo,& ſuecreſliuamente Giouanni

dtru menſe, hauendo il fauore dello Impera

tore.Perſeucro queſta ſciſma diciotto anni ;

nel qual tempo i Tedeſchi , 81 quelli,che di

morauano :i Toſcolano per l’Imperatore,aſ-~

ſaltarono i Romani, 8t da l’hor’a di nona fino

al ueſpro ne vccilero tanti ,‘ che mai più non;

furono vociſi tanti Romani;(auuengache‘al.

tempo d’Annibale ne fuſl`ero fiati ucciſi aſ—

ſai,poi che egli mandò :i Cartagine tre mogñ.

gia dianelli , ch’ei fece lcuare dalle dita de

gli ucciſi ) molti de iquali furono ſepolti à

canto la Chieſa dei Santi Stefano,& Loren

zo . Hauendo uifltato l’lmperadore Federi

go terra ſanta,lauandoſi in un fiume,ſi anne

gò,`o(ſeeond0 che altri‘dic'ono, ) portandolo

NO’VEMB
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il ſuo cauallo,caddè nell'acqua,& uî mori-A'

questi ſucceſſe Hem-ico ſuofigliuolo, nel

l'Anno del Signore mille cento,& nouanta .

ln quel tempo fui-_ono tante pioggie , con

tuoni,& lampi , 8t tempeste,quanro mai fuſ

ſe,8t cadendo le pietre dal Clclo , groſſe co—

me vuoua , diſìruſſero glialberi , le uigne ,

le biade, 6t ucciſero molti huomini . An

cora furonó ueduti corni , 8L altri -vccelliì

volar per l’aria , 8t‘ portare n‘el becco carboni

uiui,öc abbruciarle caſe; Sempre Henricoi

eſſercitò tirannia contra la‘Romana Chieſa z'

8c pero morto lui,ſi accoſlò Innocenzo Teri

zo :i Ottone figliuolo del Duca di Saſſonia ,'

accioche Filippo fratello di chrico non"

ſulle promoſſo , 8t fece in Aquiſgrana inco—i

ronare Ottone Re di Alemagna . In quei'

tempi andando molti Baronidel Regno di'

Francia'di là dal mare per ricupe'rar terra'

ſanta,pigliarono la città dl Conſhntinopoli.

A quei tempi nacquero gli ordini dei PadrÎ

Predicatori , 8L dc’Minori,& fiori quello deì

i Carmelitani . Mandò lnnocentio Terzo Lc'

gati à Filippo Re di Francia `che eſſaltalſe la

terra de gli Albigenſi, 8t ſcaccialſe gli heretf

ci.Et egll,pi gliidoli tutti, gli fece abbrucia—'Z

”Finalmente lnnocentio toronòlmperato‘

re Ottone , e chieſe da lui :ſtrumento , che"

ſaluarebbe la ragione della Chieſa; St egli`

quel giorno uenne contra‘ ll giuramento”

Sc fece roobare i² Romani . perlaqual coſa il

Papa lo ſcommunicò , 3( depoſelo dellolmó'

perio. A quel tempo fu Smt l Eliſabetta , fiñ~

gliuola del Re d’Vngheria , che ſu -noglie di'

Lanthgrauio, &porto l’h nbito dell’ordine

Carmelitano; la quale fra gli Jltſi innumera'

bilimiracolmhe fece,ſulcu`0 molti morti, &‘

illuminò un cieco natoDepoſlo Ottone, fu'

eletto lmperatore Federico figliuolo di'

chrico , 8: da Honorio Papa fu coronato .

Fece ottime'leggiiperlibertì della Chieſa,&—‘

contra li heretici . O`uesti ſopra tutti ab- '

bbnclo iricchezze , 8( di gloria; ma' l‘eua—'

to in ſuperbia , le uso male . Poſe in ccpñ~

pi due Cardinali . Fece pigliare i Prela—

ti , che Gregorio Nono hnueua conuoeati

al Concilio,& però da lui fu ſcommunicato.

Finalmente affaticato Gregorio per ‘molte

tribulationi mori, 8c Innocentio ſMarco di

natione Genoueſc conuocò il Concilio :i

Leone,& depoſe l’Imperatore . -

Non
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Intorno alla Corifècratìone della (“bie
fcſib/ì ragionaprima perche ragione ella ſi

’confirm' . ſècondnin che modo. ultimo chi
r

[iena quelli, cheprofîzmmo il Tempio . E:

{uile qurfle coſe ſl difi‘orrono m-l Tempio

materiale ”— poi nellojpirimale , il quale

Iòno ifidſ li .

@fa Ra l’altre ſolennità della Chie

‘IA-'- A - ſa,ſi celebra ſolennemente la

C3 F ſi** conſecratione della Chieſa38t

z* , erciocheella è di due ſorti,

fioè materiale, a ſpirituale 5

ero dalla conſecratione de’d ue tempi tali,

qui ſi debbe bienemente farmentione , do -

ue ucdremo tre coſe circa la Conſecratione

di'qucsto tempio materialeJ’i-ima,percl1e ſi

tonſìcri.‘5econd0,come ſi conſacri . Terzo ,

chi ſi prcfana . Et concioſia che nel Tempio

ui ſono due coſe,che ſi conſacmno,l’nlt:|rc,&

_il tempiozperò e da uede: e prima , erche ſi

_conſacrano glialtari.Sccond0, perc e ſi con

,ſacra il tempio. L'altarc è conſacrato per tre

ragioni . Prima,per offeriruiil ſacramento

del Signore,come ſu legge nel Geneſi all’ot

tauo capitolofdiſico boe l’altare al Signo

re,8t pigliando tutti gli uccelli, 8t li anima—

li mondi,gli oſſcrſe ſopra l’altare. che que

flo ein ſacramento del corpo ,- 61 del ſangue

di Chriſto 3 ilquale ſacrifichiamo in memo*

ria della paſſione del.Signorc,ſecondo il qua

le cicommandò,dicendo: Parete questo in

mia memoria . Habbiamo tre memorie della

aſlione del Signoremna è in~ſerittura,che è

L ſantiſſima paſſione _di GieſuChiiſìo onniñ

Pownteaſigurato‘mahinäsioñflſqneſhſì
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deue fare quanto al ucdere eſſaimaginc del

croceſiſſo : l’altreimagini nella chieſa ci ſan—

no eſſercitare la memoria , la diuotione , 8:

l’ammacstramento. 8( percioche imagini tali

ſono come libri de‘laici . La ſeconda è nelle

paroles 8L questa ſerue per l’orecchio . Et la.

.terza è nel ſacramento di C H R l S T O ,

che e la paſſione eſpreſſa in tal ſacramento ,

nelquale ſi contiene ueramente il corpo , 8c

il ſan 'ue ſuo,& :i noi ſi offeriſce,& tal memo

ria le a da eſſer fatto alquanto al gusto . Sc

adunque la paſſione di C H R I S T O

ſcritta,nccende l’affetto nostro , 8t piu l’ac—

cende eſſendo predicata,molto piu doureb—

be infiammare un ſhcraméto tale-.Secondo ſi

conſacra per inuocarc il nome del Signore .

come ſi legge nel Geneſi a’dodeci capitoli .

Edificò Abraam l’altare :il Signore , ilquale

gliapparne, 8t quiui inuocò ll nome ſuo . ſi

che taleinuocatione ſi ha da fare (ſecondo

l’Apostolo ſcriuendo :i Tito)per le oſſei-ua

tioni,lequali ſi fanno per rimouere i mali , ò

.per imperi-are beni,oſpcraccumularſi , o per

riferire gratie , che l fanno per conſcruare

gli hauuri beni.Onde l’inuocatione,laquale

ſi fa ſopra l’altare,ſi dice propriamente Meſ

ſa.Douc ſi manda dal Padre celeſte il meſſo ,

che è C H R I S T O , che ſi conſäcrain eſ

ſa hoflia , 8( per eſſo noi la mandiamo al Pa—

dre, accioche egliinerceda per noi . Dice

Vgo . Si puo chiamare la ſacra boſſi-1 Meſſa ,

percioche e mandata prima dal Padre per

l‘incarmtione . Secondo dal Padre perla

paſſione . ſimilmente nel ſacramento ci

e mandata dal pad re . Prima per ſantiſ-i

cationc, onde comincia :i eſſer con noi .

Dopo da noi al Padre , con l’oblatione ,

.perlaquale egli intercede per noi . Egliè

da ſapere, che ſi canta la Meſſa in tre lingue,

cioe nella Greca, nella Hebraica,_& nel

la Latina , per dimollrar che ogni lingua de

uc laudare l D DIO , 8t per rappreſenta~

re il trtolo della paſſione , ilquale era ſcritto

di lettere Grechc.l~lebraiche, 8t Latine . la

lingua latina ſono gli Euangelij , l’Epiſlole ,

l’orationi, 8t i cantiJa Greca ſono il Chiric—

rleiſon,e il Christcleiſo‘n , che ſi cantano no—

ue uolte, accioche ueniamo alla compa

gnia de’ noue ordini An elici . l’chrai—

che ſono,Alleluia,Amen,Èabaoth, 8t Oſan

Jia-4' ;l'era-oſi conſacra per douer cantare ,

come
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co ſi legge nell’Eccleſiastico a’quarantaſetie

capitoli: Diedc loro potenza contra l’ini—

mici, 8t incontra all’altare fece stare ican

tori , facendo dolci melodie . Dice melodie

in plurale,imperoche ſecondo Vgo di Santo

Vittc-re , tre ſono le qualità d‘c’ſuoni, iqua

li ſanno tre melodie,cioe col ſuono , col ſia—

to , 8t col canto . Alla Citara s'appartie—

ne il toccare con le dita , all’Organo il fiato,

8c alla uoce‘- il canto . Si può aſſegnare

questa c‘onſonantia di ſnoni alla concordan

z'a dc i costumiä St riferiſce al toccare del

’la Citara , l’operatione delle mani ; al} ſia'—

to dell’Organo , la diuotione della mente;

8t al canto della uoce , l’eſortatione delle

-parole . Che gioua la dolcezza della uo—

ce , ſenza la dolcezza del cuore P rompi

la uolonta , tu oſſerui la conſonantia del—

ie uoci , oſſei-ua anco la concordia de'coflu

'mi , accioche con l’eſſempio ti concordi

’col proſſimo , con la volontà :ì Dio , 81 con

'l‘obedienza al maestro : (Meſſa conditio

'ne triplicata della muſica ſi riferiſce alla tri

plicata differenza dell’officio della chieſa .

’come ſi dice nel Pontiſicale . Perchel’vffi

cio della chieſa conſistc ne’ſalrni , nel canto,

'61 nelle lettioni . La prima condirione mu

-ficale e quella , che ſi fa col toccare delle di

‘t'a , come enel Salrerio , 8t in ſimili altri in

ſirumentimlquale s’appartiene la ſalmodia ,

*come dice il ſalmoiaudatelo colSalterio,&

con la Citara. La ſeconda differenza è quel

la,che ſi fa col canto,come e nella voce; 8c a

`queſi’o s’appirticne la lettione, come dice il

ſalmo 5 Salmeggiate con la uoce . La ter—

za differenza è quella , che ſi fa col fiato;co—

me è nella Tromba,& à questo ſi appartiene

il cantare.Dice il ſalmo: Laudatelo col ſuo

no della tromba. Per cinque ragioni ſi conſa

cra la chieſa . l’rimaflccioche da quel luogo

ſi ſcacci il Diauolo,& la poteſtà ſua-Narra S.

Gregorio ne’dialoghi,che conſecrandoſì vna

chieſa de gli Atri‘aui reſtituita a’ſedeli,8t~ eſ—

ſendoui portate le reliquie di S.Bastianof,’8_t

d'cllabeata Agata , il popolo ſi ſenti correre

fra’pledi un porcosilquale ritrÒuate le' Porte

della chieſa,uſcito che ſu non potè da niuno

piu eſſere ueduto , ilche commoſſe tutti :i

marauiglia.l.aqiial coſa il Signore dimostrò,

nccioche ſuſſe manifesto, come di quiui ſuſ

ſe vſcito l'habitatòre immondo . Et nella ſe

“ N’Ò vtr ‘M’ B 'R- '12.'
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guente notte nel retto di eſſa chieſa fu fatto

um grande ſ’trepito,come, ſe in eſſo andando

tuttii uagábondi‘distorreſſéro ._ La ſeconda

crebbe piu gran romore.La terza riſonò con

tanto furorc,come ſe la chieſa fuſſe riuolta

ta dalle fondamenta in ſu: ilqual romore in

continenteſi .çrti,3t piu non appartieffliel

gran‘roniore ig nficò, che il Diauolo sforza

to vſciua fuori del Inogo,ch`egli lungo tem

po haueua tenuto . (li—lello narra S.Grego

rio . Si conſacra anco , accioche ſi ſaluino

q uelli , che fu p ono‘in’eſſa . Laonde alcune

Chieſe do o lfſoro conſecratione ſono pri

uilegiatc a’l’rencipi,chei malfattoriáqua

li ſi ridurranno in eſſe,ſiano ſalui. Et però di

ce il Canone:La Chieſa difendei rei, accio—

che non perdino la uita,8t le membra.Si con

ſacra ancora , accioche quiui fiano eſſaudito

le orarioniJaqual coſa ci è ſignificata ‘nel ter

z`0 libro de gli Re all’ottauo capitolo, quan—

do Salamone conſacrò il tempio; perciochc

diſſe: Aia] unque perſona preghiera in queà

ſic luogo,tu gli elſaudirai in cielo , 8t quan—

do l’haurai eſſandito,gli ſarai propitio . Noi

nelle chieſe apriamo alla parte Orient-:leda

qual coſa ſi fa per tre ragioni;ſ`econdo che di

ce Damaſccno nel quarto libro,al quinto ca

pitolo . Prima, accioche dimostriamo di di—

mandare la patria noſira.Secondo , accioche

guardiamo C H RIS T O croceſiſſe. Tet

7.o , accioche noi dimostriamo d’aſpettare il

giudice uenturo . Si che dice quelie parole.

I D D I O pimtò il paradiſo in Edon (che è

in Oriente)d`onde sbandi l’huomo traſgreſì

ſore, 8( lo fece habitare in Oriente incontra

il paradiſo.Cercando noi dunque l’antica pl

tria,adoriamo ID D l O uerſo l’Oriente .

Ancora il Signore eſſendo croceſíſſo,guardá

ua uerſo l’Oriente , 8t coſi l'adoriamo , ri—

ſguardando lui. In questo modo ?adorato

no gli A ostoli: 8t egli in tal modo uetrà . E

come e ilo uiddcro andare in cielo . Aſpet

tandolo adunqlie noi, l’adoriamo uerſo l‘0

riente . Questo dice Damasteno. (Luana,

ſi conſacra'accioche quiui perfettamente

l l) D l 0 -ſi laudi;laqualcoſa ſi fa nelle ſet*

te_ hore canoniche , cioè'd Matutino , a‘ Pri

ma, :ì Terza‘, a Sefla,’à Nona , a Veſpro y

8c a Compieta . Et benche ogni hora del

giorno ſarebbe da? laudarlo , nondimeno

perche_ l’inſermitù noſìra non e ſufficien

te a
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te a far questo , egliè ordinato, che partito

larmente lo [andiamo in quefie hore;concio

fia che alcune d’eſſe in certe coſe ſono priul

legíate dall'altro. Nella meza notte quando

fi celebra matutino,Christo nacque . ſu ſpo—

gliato,& stratiato da’Giudci . In tale hora e

gli ſpoglio l'inferno. Si dice nel Pontiſicale ,

ch’ein a meu notte ſpoglio l'inferno , pi

gliando largamente,cioe innanzi la luce , 8t

reſuſcitòla mattina.Di piu ſi dice, che uerra

à giudicate à meza nette.Dice S.Girolamo:

Giudica che ſia rimasta la tradittione aposto

lica,che non ſialecito la notte di Paſquadar

licentia al popolo, che ſi parti innanzi la me

za notte. ln queſh hora dunque noi cantia

mo le laudi :a Dio , per ri ſerirgli gratie per la

ſua nauuita,&l pallione, 8( liberatione de’Pa

dri , & ſollecm aſpettiamo l’auuento ſuo .

S'a giunſero anco le laudi matutinalizimpe

roc e la mattina per tempo egli ſommerſe

gli Egitti)-nel mare,creò il mondo, 8L reſuſei

to . ln questa hora rendiamo :i Dio laudi,ac

cioche non ſiamo ſommerſi con gli Egittij

nel mare di queſto mondo , perla creatione

del mond0,8( per la ſua reſurrettionela pri

ma hora ſi riduceua Chriflo al tempio, il po—

polo s’affrcttaua la mattina di ucnire à lui.

Fu in tal hora preſentato àPilato,& eſſendo

riſilſcitatoappahle alledonne . Wella è la

rima hot-:uici giorno; però in questa hora

andiamo l D D l O in Chieſa , accioche

imitiamo C H R IS TO , 8c :i iui riſuſci

tato,& apparſo riferiamo gratie , accioche à

Di05come à prinei io di tutte le coſe,rendia

m0 lefprimitieNe ’hora di terza Christo ſu

croce lio con le lingue de’Giudeigda Pilato

flagellaro alla colonna,8t in tal hora fu man

dato lo Spiritoùnto.Nell’hora di Seſta ſu c0

ichiodi pofio in croce , furono per tutto il

mondo le tenebresaccioche piangendo il ſo—

le la morte del ſuo Signore,ſi copriiſe con le

ucſhmentanegre , & accioche non deſſe lu

me a'crocefifl'orizòt in tal hora nel di dell’A

ſcenſiune mangio co'diſcepoli ſuoi. Nell’ho

:a di nona Christo ſpirò; ifu a erto ll lato

dcstro;& aſcele in cielo . î’er ta i prerogati

ue dunque [andiamo il Signore in queſta ho

re . Nell ’hora di Veſpro il Signore mstitui

nella cena rl ’acramento del cor 0,8( del (an

gue ſno 3 lauo i pic-di a’Diſcepo 'z lena dalla

croce,ſu poſto nel lepulcroz 8c ſl manifestò a’

7!’

Diſcepolr in habito di peregrino.&’ per que
sti benefici)v la chieſa riferiſcegr-rtie à Chri

sto . Nell’hom dicompicta L H R l S T O

ſudo ſangueſu deputata la custodia al ſuo'

monumento, 3t in cſſo ſi riposo . riſuſcitato

pronuncio la pace a‘|)iſcepoli.per ilqual be

neficio riferiamo gratic a l)io . In che modo

dobbiamo riſerir quelle laudi , dite Bernar—

do:Fratelli miei offel endo l’hostia della lau‘

de,congiugniamo il ſentimento alle parole ,

al ſentimento l'affetto,8t l'eſſult; tione ;alla

eſſultationc la maturità -, alla maturità l'hu

miltà , 8t alla humiltà la libertà . Quinto fi

conſacra, aceioche in quel lungo ſi mmistri

noi ſacramenti ecclcſlastici . per [aqua] coſa

la chieſa drucnta come tabernacolo d’Iddio,

nel quale ſi contengono i ſacramenti , che [i

ministrano.Alcuni lacraméti,che ſi ministra—

no . Alcuni ſacramenti ſi dann0,& miniſtra

no à uellieh‘entrano,come il Batteſmo. al

cuni l danno,& ministmno à quelli, ch'eſco

no,eome la eflrema untione . alcuni ſi dan

no a'permaucnti . 8t di questi alcuni mio

nistrano , 8t à tali ſi dà l’ordine.alcuni com

battono-,de’q uali alcuni restano ſuperati, 8c

àquesti ſi dalapenitenza. alcuni infiitui—

ſcono; 8( à questi ſi da l’audacia dell’animo 5

accioche {i fortifichino; 8t questoè perla

Conſermationefili ſi da :mco il cibozaccio—

che ſi ſostcntino,cioè l‘Eucaristia ad altri gli

ſi dà modo di rimouer gl’impedimenri , 8t i

questi ſi dà il Matrimonio . Egli è coſaanco

conueniente , che uediamo come ſi conſa—

cri.& prima dell'altare;!ecrmd0,dclLr chieſa.

Alla conſecratione dell’altare concorrono

molte coſe-Primo,ſi pongono quattro croci

di cera benedetta ſopra i quattro tito-ni del

l’a]tare.ſecondo, egli ſi circonda ſette finte.

tcrzo,ſi ſpruzza ſette uolte r ó l’acqua bene

detta,& cö l‘iíopo. quarto, ui ſi brucia ſopra

inccnſo.quinto,ſi unge (on laCrcſmadt-sto,

fi cuoprc con panni netti . Lequali coſe rap

preſentanole COhdithfll,Lh(` debbano haue

re quelli,che uanno all'altare. Dc-ono prima

hauete la uera carità,the amino 1ddi0,ſe me

dcſimi,glí amici,e i nemici. Ile.. he ſignificano

le quattro croai,ſatte ſopra i quattro canto

ni dell'altare. Gt di queſii cantoni della cari

tà , ſi dice nel Geneſi a’uentiotto Capitoli :

'In ti dilatamiall‘Orienu—, all‘Otcidt—ntefll

Settentrione , 8c al_Me7.u giorno . Ouero fi_
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f-'mno quattro croci ſopra i cantoni , per

.ſigniſicarc come C H R l S T O con' la cro

Ceſaluòlc quattro parti del mondo ._ che

poi därbiamo in quattro modi portar la cr’o

ge del Signore . cioè nel cuore per la medi

tatione ., con la bocca per laconfeſſione, col

Sorpo per la mortificatione , 8t con la fac

cia perl’aſſidua impreſſione Secondo , che i

Prc-lati deono hauerla uigilanria . laqual

,con ſignifica per lo circondar dell’altare-.per

_darci ad intendere , che deono ſolicitamcn

te nigilare ſopra ll grcge loro.Gilberto pone

la negligenza del Prelato tra le coſe ridico

lOſe,d1cendo : E coſa ridicoloſa, òpur pari-.

coloſa , che il guardiano ſia cieco, il corrie

ro Zoppo , ll Prelato negligentc , ildottore

ignorante , 8c il banditor muto . ò per ll cir

cuire ſette uolte lo altare ſignificano ſette

meditationi, 8: confiderationi ,leqnali dob

biamo haucre circai ſette gradi dcll’hu mil—

tà dl CH RISTO . ll primo ſir, chîeſz

ſendo egli riccuzſi fece poneto . Il ſecondo»

che ſu poſto nel preſcpio. Il terzo, che fu

ſoggettoaîparentill quatto,cl1c (thOJl ca

po :otto la mano del ſeruo .- ll quinto,che

ſopporto il ladro traditoreJlſ’eſlo, chcdstetó.

;e manſueto dinanzi-1] giudice imquo. Et ll

ſerrimo ,che piamente orò peri ſuor-crocc

fiſſori.0ucr‘o diciamo . che quelle ſette fiar

te ſigniſicano le ſette uic di Chrilio. La pri

ma , ſu dal cielo nel uentte . La ſeconda dal

”entre nel preſcpio . La terza , dal preſcpio`

nel mondo . La quarta, dal mondo ſopra Ia

:roccia quin ta,dalla croce nel ſepolcro-Ln

ſesta,dal ſepolcro nel limbolîtla ſettima,dal

limbo a] cielo. Terzo tlc-ono hauer la me—

moria della paffione del Signore, laqual‘e

ſignifica lo ſpuzzar dell`acqua . Onde le

ſerre aſperſioni dell'acqua. , ſono i- ſette

ſpargimcnti del ſangue di C H R I S T O .

ll primo fu nellacirconclſione. ll ſecondo

nell’mationeJl terzo nella flagellationc del

corpo . ll’quarto nella WIODALÌOHC‘ del ca;

po. Il quinto nella perforatione delle mani .

Il ſeſlo nella croccſiflione de'piedi.Et il let-.

timo nella perforationc del custato . Si che

quclìeaſperſioni del ſangue con l’Iſopo del

l'humiltñ,& della incflimabilc carita,furono

ſccte.L’llopo e una picciola herba , 8L baſſa ,

8( calda . Ouero ſi ſpruzza ſette ſiate per ſi

gnificare come nclbatteſmo ſi, dannoiſette
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doni dello Spiritoſanto . Quarto Pielali

deono_ liauerlc orationi fcruenti5laqual con_

ſa ſignifica perl’abbruciare dell'incen fo.L*irt

ccnſh hauittù di aſcendc‘reperh leggierez

773 dei ſumo 3 di conſolidare per la ſua. qua—

litànli ſtringere per la cbngiuntionc; 8L di

confortare per l’odor ſuo 3 coſi fa l’oratíone

.innanzr à Dio , che alla conſolida l’anima ,

quanto alla colpa paſſata, impetrando ſecre

tamentc la remiſſione de'peccati. coſh-inge,

quanto alla impetratione della futura uita .

conforta , perche impctra la preſente difen

ſiune . Qlllnlo, deono hauere il candor del

larconſcienza , 8t l’odore della buona fama,

la ual coſa ſu ſignificata per la Creſma , che

ſi a con l’oglio,& col balſamo.Deono hauer
buona conſſicienzaflccimhe poflino dire con

l’Apostolo:l.a gloria nolh'a e la testrmonizm

za dellanosttaconſcienza.- Si cheeglidice

ſcriuendo à Timoteo nella prima cpistola al

thzocapitolo’: Biſogna che habbia la teſti

'monlanza buona' da quelli , che ſono di

ſuora . Scſìo, deono haucr la mondcz-m

della buona operatione , laqual coſa ſi ſì—ì

gmfica per i panni bianchi', 8( netti , co'

quali ſi cuopcemmz‘ come ſi legge nel

lo-Apocalifle al temo capitolo : Vcstiti di

ueſhmenta bianche, accrochp non ſi deg

a la-tua nudità . Poco uarrebbe l‘andare al—

altai-e.s’egli haucffc la‘l’ommadignita, 8c la

uita inferma-Apprelſ’o biſogna ucd crc come

ſi conſactila Chieſäsouc dicoA he alla conſe

cratione concorrono molte coſe . Prima iſ

Veſcouo molte ſiate ua intorno la Chieſa,

8t uenendo alla porta buſſa con ilpëstoralc,

dicendo: Apriteo prencipi le uoſ’rre por

tc', 8( entrerà il Re della gloria , Sic: La

Chieſa ſl. bagna di dentro, & di fuori con ac

qua-benedetta . Nel pauimento ſ1' fa la croce

ſopra la cenere , &l'arena per i] trauerſo,

dal canto della parte dcll’Oricntc , inſino

all'Occidemeçnella qu—le ſi ſci-'me l'alfabet

to~ dilettere latinagreehc , 81 hcbraiche .`

Dipìngonſr ndle mura della Chieſa le Cro
ci ,. 'ó't‘srìilluminano , &s’nngorro con l'oglio

della Creſma . Prima dunque ſignifica il tri

plícato circuito i trecircuirí, iqlmli Ch riflro

fece per amore della {Èmriſizaxionc della

Chieſa. ll primo ſu,q\rando egli uenne dal

cielo nel mondo. ll ſecondo,qu;îdo ‘dal mon

doſccſc nel Limbo-Il terzo,quando ritorna

todal:
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to dall-imho , 81 riſuſcitato , alceſe in cielo .

Oue la Chieſa fi circonda tre uolte, per di—

mo‘lrare the ella ſi con ſacra a honore della

ſanta Trinità.. O i tre circuiti ſign-ſicano do

fiato trip-licato di quelli, cheli deono [Eiluad

re per la Chielà,cio‘e le uergini,i continenti,

8: imaritati, come dio-mitra Ricardo di' S.

Vittore . Onde il ſantuario ſignifica l’ordine

delle vergini,il coro l'ordine de'continenti 9

8c ilcorpo l'ordine de'maritatipiu ſant” luo

go 'e illantuario che'l coro, &il coro che'l

corpo: conciofifl che meno ſono le uergini

chcicontinenti, 8t l continenti chei matita

ti. Di piu `e piu ſanto il luogo del ſantuario ,

che non è il coro, 8K il coro che non è il cor—

po; perrioche `e piu degno l’ordine delle ver

gini, che de'continenti , 8: quello de’conti-Î

nenti,che quello de‘maritati ~. Aiello dice

Ricardoll percuotere la porta tre fiate ſigni

fica le tre ragioni, che C H R l S T O ha.

nella Chieſa , che ſe gli ſi deue aprire per la

ſua 'ſanta creatione ,,per la rcdcntione , 8c

perla promiffione della nolìra glorificatio—

ne.l)i quelle tre ragioni dice $.Anlelmo: Si

gnore,perche tu m’hai redento ſono obligae

t'o amz~tti5perche tu mi prometti tante cot'c ,~

ſono in tutto obligato amarti con tuttoil

cuore-;anzi piu ſono obligato amarti che me

Inc-d eſimc-,pmc he ſei maggio-r di me . ll gri~

dar' tre Uoltemp‘rire le Vollre porre,&c.$1gni

fica le trepote‘mio di Chrlst‘O, cioè In cielo,

nel mondo,& nell'inſerno. Teno ll bagna la

Chieſa con acqua benedetta dentro, 8c- di

fuorizilthe ſi ſaper t-re cagioni. La prima per

iſcacciare il Demonio .’ .‘s’idice nell’elſorci

ſmo,c'he ru ſia acqua eſſorcizata per iſicaccia

re ogni potestci delnemico . Perilcheñque

lia acqua ſi fa-di- quattrodoſe ,cioè di acqua,

di u’ino‘,di ſalc,8: di cenere, percioche quat—

tro coſe lono quelle' ,ñ che [cacciano l’inimi—

co,cioe le lagnme ſignificare per l'acquazl’al

leg'rezza ſ n-itualc, laquale e ſigníficata per

ll uinozla iſ‘cretione matura,ch’e ſignificati

er il làlezöc la humilta profonda,ch’e figura

l’a" erla cenere' Secódn per la purgatione di

e a chieſi. Tutte (file cole terrene ſono cor

rotte peril peccato} 82 peru ſ1 ſpruzza quel

luogo c6 l’acqua benedetta, actioche ſia m6

‘dato,& purgaro di ogni immonditia. Era an

to quello perlegge; che tutte le coſe ſi net
vtauano có l’acqua.Tcr-7.o,per rimouere ogni

A". a
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maledittione.0ndela terrainſino alprinci

pio col frutto riceuette la maledittione,im—

peroche l‘inganno fu fatto col ſuo frutto:

ma l‘acqua ſoggiace non :i neſſunamaleditñ

tionc , B( per quello appare che’l Signor no

ſh-o GlE SV CHRISTO mangio pe]

ſce, ne mai [i legge ch’ei mangiaſſe carne , ſe

non dell’ngnello Paſquale. llche eglifece

per comandamento della legge,per darci eſl

fempio, che `ilcune uolte n01 dobbiamo alle'

nel-ci anca dalle coſe lecite . Accioche ſi rif

mou: ogni maledittionc , 8t the ſi introdu

cala benedittione; però ſid’pruzza con l’ac-~

qua benedetta . Qiſmrto , ſi ſcriue l’alfabe

to nel pauimento . aqua] colà rappreſenta ~

la congiuntioue dell’uno , 81 l’altro popolo',

ò la ſcrittura dell'uno, 8t l’altro teſtamento,

ò gli articoli della nol’cra fede. (ëello al

fabeto fatto nella croce di lettere reche;

Hebraiche, 8t Latine rappreſenta l‘unione

del popolo Gentile: 8: del Giudeo nella fe;

de, fatta per la croce di Christo. Si che quel

la croce,che ſi fain chieſa , fi tira dall’Ango—

lo ucrſo l'Oriente inſino al cantone dell’01!

cidentc,per ſignificare che quel che era pris

madal lato dritto, èfatto dallato manco‘,

81 quel ehe era nel capo, è fatto nella coda,

64 ſimilmente per il contrario. Secondo‘,

rappreſenta la ſcrittura dell’uno , 8t l'altro

teſtamento, il uale è adempito per la eroi

ce di CH R l T05- però morendo, egli

dilſe : Egli è conſumato . Tiraſi la eroCe per

trauerſo, percioche li contiene un testamen

‘to nell’altro, come ſi legge, che la ruota

e'ra nella ruota . Terzo , rappreſenta gli arl

ticoli della fede . Il pauimento della chieſa

è'il fondamento della nostm fede-Le lettere

‘chetſi ſcriuonoſono gliarticoli della fede;

jcon cui gl’indotti dell'una , 81 l'altra chieſa

ſi Immaestrano, iquali ſi deono reputare
poluere,& tenere, lecódo che dillſie Abraam

nel Geneſi: lo parlaro al mio Signore-,ancor

chcio ſia poluere,& cenereQunto ſi dipin

ge la croce in chieſa, per tre ragioni . La pri

’ma per terrore de’ Demoni’, accioche elli di

quiui ſieno ſtracciati , 8( uedendoi ſegni de'

la croce ſi lpmcntino,& non preſumino pi²
. . ` . , n

andai… . Luce Llirrîostomo: Douunque -

Demomouedrà ll l‘a-;no della croce , ſugg—_

ra ,temendo il bullone, colqualeegli ric _

-uèla Rain . La ſeconda ,ñper riſpetto deſh

Z z a. ` dimo
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lmonſh'atione del trionfo . Le croci ſono

gli stendardi di C H R l S T O , ei ſegni del

trionfo. Et aeciochc ſi dimostri che quel

luogoè di Chriflo, però in cſſo [i dipinge

la croce_ . il ch‘eſi oſſerua anco appreſſo la

maesta imperiale, erche quando ſiae ui—

Ra alcuna-:inf: , \ pianta in cſſa lo sten ar

do lthCrlflic . In figura di quello ſi dice nel

Gene 1 :d uendotto capitolo , come Giacob

poſe quella pietra,che egli haueua posto ſot—

to il capo ,in alto , cioè in titolo memoria

. 198( trionfale. La tL-rÎ/2,per la rappreſenta

tlonedcsli Apostoli. Perilclzc quei dodeci

lamina” posti dinanzi la croce ſigniſicanoi

dodeciApofloli,iqunli perla fede di C'hristo

illuminarono tutto il mondo. Qgcste croci

sìxlluminan0,&’ ſi ungono ton laCrcl’mflpcr

clochc gliApostoli lilk'minflrono tutto il mö

do, fecero conoſcere la ſede di Christodnſiä

marano all'amore , le unlero alla bianchezl_

7_.n della conſcienìa, l-Îqual coſa {i figura per

leghe…, 8c per L’odore della buona uita;

laqual coſa è lîgnifi-:ata‘per il balli-amo .Del

terzo , eioc da cui c uiolata la Chielà . Egli

cda ſapore come noi leggiamo , chela caſa

dl D10 ſu da tre huomini uiolata , 8t profa

nata,cioè da Gieroboan, Nabuzardam, 8c

daAntioco. Gicroborm ſece,c0me ſile ~

ge nel quarto libro de gli Re a’dodeci capi

toli,duc uitelli , ponendo l‘uno nel tempio,

&d’altro in Bctel ,che li chiama caſa d'Id—

dio .ilche egli fece per auaritia , accioche il

Regno non ritornaſſe :i Roboan . Si disho

nota-la ChiclàdiGieroboan,cioè ſ1 edifici

con l’auaritia de gli uſurai,& rubbatori.

comcli legge nel terzo libro de gli Re ‘a'

uenucmque capitoli: Abbrucio Nabuur—

dam la caſa di Iddio . onde Nabuzardam

Prencipedeicumhi, ſigniſica que-Hi, che

ſono dediti alla gola, &alla luſſuria ; iquali

hanno ſarto del ucmrc loto il loro Dio , co—

me dice l’Apostolo. ll loro Iddioeilloro

”entre . Comt- il ucntrc ſi chiami Dio lo di

moſtra Vgodi Santo Vittore nel ſuo Clau

Rrale , dicendo: Si ſogliono fabricare item—

pij :ì gli Dei, cdificatgli altari, ordinar mi.

nistri, che gli lernino , ammazzare animali,

.nel coſpetto loro, 8t abbruciar liincenſi . Il

tempioè La cucina del ucntre,l’alt.«re ela

menſa, i ministri ſono gli occhi , ali animali

ammazzati ion lc carni cotte , ilſumo de gli

’w
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incenſi e l‘odore de’fiporí . Il Re Matino, ñ

ilquale ſu ſu erbiflimo, &ambitioſo , uiolò

la caſa d’lddio , come {i leg e nel primo li—
bro dc’ Macabei . Ilclie e {ig nificato per h

ſuperbia,& ambitionedaquafre m nel mon

do. Et li come da tre è stata UÌOEH’H la Chic

ſa,ſimilmente da tre altri ſu dedicata,& con

ſecrataPrima Mosè,ſece la dcdlCRLÌOllc,.Îp

reſſo Salamone , e dipoi Giuda Macabeo.

crilche ci li dimostra , che noi nella conſe—

cratione della Chicſil dobbiamo hauere l'

humiltàdaquale ſu in Mose; la ſapienza , 8t

diſcretione, le uali furono in Sal-amano 3 &

laconſeflione della nera fede , laqualc fu in

GiudLSccondo, biſogna conſiderarla dedi

catione , &conſeerationc del tempio ſpiri

tualc5ilquale tempio ſiamo noi, cioe la con—

gregntione di tutti i fedeli , laquale ſi edifi

ca con le pietre uiue ,come dice S. Pietro:

Edificateui come pietre uiue . 8t questa

Chieſa è fabricata di pietre quadre 5 percio

che i lati della pietra ſpirituale ſono quat—

tro,ci0è la Fede,la Speranza , la Carità , 81 l’

Operarione , che ſono eguali, come dice S.

Gregorio : quanto tu credi , tanto ſperi; 8c

quanto tu credi, 6t ſperi, tanto amizquanto

crcdi,& ſperi,& ami , tanto operi. ln questo

tempio l’altare è il cuor nostro. ſopra ilqua-,

le altare {i deono offerire tre coſe à Dio. La

prima è il fuoco della perpetua diletrione ..

Leggeſi nel Leuitico all‘undecimo capito

lorll fuoco (cioè dell’amore) ſarà perpetuo,

8t mai non nen-:ì meno nell‘altare , cioe del

cuore-La ſeconda , s’offeriſee l'incenſo dell'

oratione odoriſera . Le geſi nel primo libro

del Patalipomenon al esto cap. Aaron , Sii

ſuoi figlio oli abbrueicranno l’incenlò ſopra

l’altare de’ſactiſici j, 8( de ’incenfi . Terzo,

sì-offcriſee il ſacrificio del .1 giirstitiazilqua

le conſilîe nell’oblatíone della penitenzame

i ſacrifici della perfetta dilettione,& nei ui

telli delle mortiſicntioni della carne . onde

ſi dice nel ſalmo :Tu accetterai il ſacrificio

della giustitiad’oblarione , & gli holocausti.

8( allhora offeriranuo ſopra il tuo altare i ui

telliancora ſi cólàcra il tépio ſpiritualc.che

ſiamo noi, à ſimilitudine del tépio materia

le.ln prima ritrouando il ſommo Pontefice,

che e Christo rinchiuſo l’uſcio dc] cuor no

ſlro,gli un tre uolte intorno,quádo riduce il

peccato della bocca,del ctrore,_& dell’0 ere

—
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Ill-”memoria di lui. Di queſte m: ſiate, dice

Elaian'uétitre capitolizl’iglia la Citara.que

{lo e quanto al primo . Va intorno allacit

ta , cioe del cuore.questo e quanto al ſecon—

do . Meretrice data al dimenticare, 8t que

flo è quanto al rei-zo . Secondo, li percuo—

”e tre uolte l’uſcio del cuore chiuſo , accio—

ehe gli ſia aperto. Percuotclo col colpo del

beneficio , delconſiglio, Sè del flagello ; del—

laqual uocatione triplicata ſi parla al primo

(le Prouerbi. lo ho dilleſii la mia mano , &c.

uesto quanto a’dctti bcneſicij . Tu hai di—

prezzato ooni mio con ſiglio.queſlo e quan

to a i conſigli inſ'piratLEt le mie riprenſioni.

GL queſto e quanto a’ flagelli mandati . One

ro buſſa tre ſiate, quando ammoniſce la uir—

tù rationale al conoſcer del peccato; la con

eupiltibile , ad hauerne dolore , l’iraſcibilc,

alla ucndetta , 8L deteſlationc del peccato .

Terzo, ſi deue tre ſiate bagnare il tempio

ſpirituale con l’acqua, dentro , 8t di fuori,

cioe tre uolte ſpargere l’intrinſeche , 8t l’e

firinſeche lagrime, come dice San Grego

rio: Lamente dell'huomo s'affligc di dolo

re, conſiderando doueeglifu , doue ſara,

doue e , 8: doue non è,& doue non ſara.Do

ue fu? nel peccato . Doue farà? nel giudi

cio. Doueèî- nellamiſeria. Et doue non

è ?in gloria . (lt—tando egli ſpal-ge lela rime

interiori,òeſleri0ri, conſiderandoc ’eifu

nel peccato , 8c di eſſo renderà ragione nel

iudicio . allhora ſi bagna quel tempio una

Sata con l'acqua; 8t quando ſi compunge il

Èanto gîr la miſeria, nellaquale eglie.al~

ora ſi gna laſeconda fiata ,quando ſpar

ele lagrime p la gloria,nellaquale egli non

e. allhora ſi ſparge la ter/.a acqua,& con que

fia ſi mcſcolail uino, il ſalc,& la cenere,per

cioche con tan te l-grime dobbiamo hauere

il uino dell’allegrezza ſpirituale ,il ſale del

la diſcretionc matura , 3- la cenere dell’hu—

milta profonda , outr per il uino .dacquato

s’intende l’humilta di C H lì l S T O; la—

quale egl- hcbbe nel prendercarne. Onde

il uino adacquato e il uerbo humano 3 per il

(ale s’intende La ſatirica della ſua uita,laqua—

,le :i tutti è condimento di religione; òc la

cenere s’intende la paſſione. Con quelle

-tre coſe adunque dobbiamo adacquare il

cuor noſlro: Cioe col beneficio dell'incarna

lionc,per laqualc ſiamo prououti allhumil
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ta; con la ſua eonuerſatione , per laquale

ci infiammiamo alla ſantità; &con la mc—

moria della ſua paſſione , perlaquale ſiamo

intitatialla carica. Warm, ſi ſcriue in que*

sto tempio del cuore l‘alfabeto ſpirituale.

ou ero ſcrittura ſpirituale. Onde queſta ſerie

tura ſi ſcriue in quel luo o di tre ſorti di let

tere, cioè dittatiua :i far ſoperc tcflimonìa—

li de’ diuini benefici' , 8c accuſatlua de’pro—

rij delitti . Di que le tre ſcritture ſi dice a'

l’Ìomanial ſecondo capitolo : Coneioſiache

igcntili,iquali non hanno legge, faccino na

turalmente quelle coſe , che ſonodella leg

ge ; però quei, che hanno la legge, ſono à ſe

fleſlilcggc; iquali dimoſlrano l’opera delle

legge ſcritta ne’ loro cuori. Ecco la prima

teſlimonian1a,rcndcndola la loro conſcicn

za . Ecco la ſeCunda , 8c fra di loro accuſan

doſi , c difendendoſi . Ecco la terza. nin—

to , ſi deue dipingere lacroce , cioe prendo

re l'aſperità della Penitenza, & eſſer illumi

nata col fuoco , pe rciochc non ſolamente

dea-10 portare patientemente,ma nolentit.~

ri , la qual coſa e ſigniſicata per l’untione, 8t

ardentemente; ilchc e figurato per il fuo—

co . Dice San Bernardo: Col ni,chc uiue in

timore patieutementc porta la Croce di

Christo . Colui, che fa profitto nella ſpe

tanza , portala croce diChristo uolentieri.

Colui,che ſi conſuma per caritaflbbratcia la

Croce di C H R I S T O ardentcmente .

Dice di piu . Molto ueggono le noſire cro

ci,ma non ueggono le noſtre untioni.Colui,

che in ſe ucramente haut-à quello tempio

conſecrato all’honor d'lddio , ſarà degno ,

che habiti Christo in lui per gratia,accioche

finalmente ſi de ni di habitarui per gloria.

Laqual coſa egli i degni di concederci , il—

quale uiue, 8c regna Iddio per tutti i ſecoli.

Amen .
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Sobalfinoin Gîerufàlem perfim diuotio

ne ;gli fia rinviata in zii/ione l'imagine del

Poſto ſtth di C[ii-iſſo .Laqualécglì por

tò'miracoloſàmenrealla città di Lucca in

Toſcana , dour fia pol-'la con grundeſſìmí

bonori per ”olonm‘ d’lddio, (fr quiui fit

innumerabilz miracoli .

 
 

Valberto Veſcouo di Sobalſinn,

- .- ñ .andò per diuotione alla citta

ſanta di Gicruſalem ; doue stec»

"‘te gran tempo per aſpettare,

- chei ſuoi compagni guariſſero.

Alquale apparire l’Angelo d`lddio in uiſio—

ne,dicend0 z Lieuati,& uaà caſa di Saſuagio

tuo uicino,& cerca in una grotta,nellaqua—

le tu trouerai il ſacratiſlimo V^lt0 di Chri

ſìo . Ilqnale coſi ſi chiama,percio che Nico

demo huomo ſant0,c giusto , hauendo ſem

pre nella ſua mente la paſsione di Gieſu

Christo,uolſe fare un croceli'ſlo , che gli aſſi

migliaffe , St con le proprie mani fece ilbu—

Ro della figura , reſtandoli ſolamente la fac

ciazma non ſîÎpendo come formarla , 8t stan

do in tali penſieri,'coine piacque :i Dio s’ad

‘dormentò, & mentre che oi dormiua , Chriñ

sto benedetto ſim la figura , perilche ſr chia*

mail Volto ſanto,concioſia,ch`ci ſu u'er.

mente formato dal Signore Iddio. Deſhto

Nicodemo , 8t riſguardando la figura , uide

ch’era finita, 81 con gran riu erenu inginor

chiatoſi l’adorò, riſerbandola ſecretarnente.

Di che dopo alquanto tempo eſſendo egli

uenuto al ſine de’ iorni ſuoi‘, raccomando

questo ſantiliimo olto ( delquale hauena

hauutn gran cuſìodia, con infinita riuerenb

1.:)ſlrettnmentead lſacar fedele amico ſuo,

8t ſeruo di Gieſu Christo; eſortandolo,& co

mandandoli ch‘ei ne hauelſe buona cuſto

dia . Pigliato dunque lſacar queſlo ſingola

riſlirno don 0,10 tenne molto ri uercntemen

te,& ſecretamente meglio che ſeppe, 8( po

te,temcnd0i Giudei . Hauum queſta …lio

neil detto Veſcouo, rilìlegliam con gran

conſolatione , 8t allegrezza taccomoſlaal

compagni ſuoi , iquzrh ſubito andarono a’

detto luogo , 8L quiuicon molta riuerenza

lo cercarono,& ritrouato il ſacratillimo Vol

to ſanto,riuerentcmente,& diuotiſlimamen

tc accostatigliſi , imaginandoſi come lo po;

teſſero condurre in italia; 8c stando in tali

penſieri,tutti diuotamente in oratione,pre~

garono lddio , che moſti-aſſe loro .per la-ſua!

mſi nira bontà quale ſu ſl’e il miglior partitou

Finit.1l`oratione deliberarono di commun

conſentimeiito , ch‘ei ſi doueſſe mandare in

una nauc-,e coſi ordmarono di fare . Onde il

Veſcouo co’compagni ſuoi pigliarono quel

gran teſoro , 8t lo portarono a’ Duta in tipa

di Ioppe,oue ritrouarono una naue miraco—

loſhffipparecchiata da Dio, nellaquale poſe*

ro il Volto ſanto con moltiſſimi ornamenti,

e molti ceri,el.ëmp1de acceſe , 61 dipoi poſti

in orarione pregarono lddi0,cho conduceſîì

ſe queſta naue in un luogo della religione

Christiana,accioche ſu ſſe tenutoin riueren

tia . Finita la loro oratione , la mue ſi parti,

gonernara perſe medeſima , laquale in bre

ue tempo capitòal porto di Luni ; 8t quiui

era da molta gente guardata per marauiglia,

percioche olrraogni miſura ella auznuua

ogniflltra nnue:. l’erilche molti andarono

per uedere,che gente la gouernaſlezöz acco

statiſi ;i lei,non uidero nluno , che la gouerñ'

naſſe.Di che tutti sbigottiti, molto maraui—

gliandoſi,ſi imaginoron0,che dentro ui fui:

ſe qualche gran teſormpero pcnſarono di

romperla per porci la rubbare. ti Il ſeguente

giornocirca l’anrora uenne vno, che era ca‘

po di tutti quelli della citta',c0n molta com

pagnia , per uolerla rubbare , ilche non pia—

tendo al nostro Signore lddio,non le ſi po

terono auuicinare , 8c tanto quin ro ſi :ſeco

stauano , tanto piu eſſa ſi dilungaua daloro.

Tal che dopo, molta fatica non poterono far

Cola alcunizſi che ſe ne ritornarono . Interna

dendo quello il Proconſole della terra, mol

to ſlupefiztto, dimandamdo il ſeguente gior

no quel che ſu [ſe di quella naue, riſpondenñ'

do alcuni de’ſuoi ſerui,diſſero: Signore,vdi

rete la maggior marauiglia , che mai udiste .

Non ſi uede in quella naue niuna perſona,

8( nondimeno pare gouernata da huomini;

uoi andammo la hieri,& ſlcmmo tutto xl

giorno per uolerlo prenderezma quando :in

danamo nerſo lei , ella ſi diſtoſhun da noizdt

quando ritornanamoá dietro, ritorna“: :il

ſuo primo luogo,onde che ſi afflmcammo in

uano .Perla qual coſa ci poſſiamo imaging

re,& conſiderare ucramente,ch`ella e gou ex

nata
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niíldàll’onnipoiente Iddio. Hauendo inte

fo ancor-urta Toſcana di qu csta nauc,uennc

to molti perprenderla,& impadronirſeneflc

articolnrmeh‘ze il Veſcouo di Piſa; ma non

cfl'cndogl'í` dèstinato da Dio questo dono,

non ſc le poterono accostaro,inſino chcil

Veſcouo della città di Lucca non andò qui

ui,ſi come incenderetc per diuina prouiden

tia.Erainquci tempi llaco fatto Veſcouo

della Citt’l di Lucca uffihuomo uenembilc,

chiamato Gioualmimobilc di progcnieſſan

ei-l‘ſimo,douo,diuom,& ſemo di Gieſu Chri

flogil quale hciueua ottenuto perla ſua ſan-ñ

la uita quella dic-nità. Alqua‘le apparire una;

notte l’Angclo ‘Iddio in ſogno , dicèdogli:

Giouanni leruo di Gicſu Christo, rizzati,&

ſhconrincnte diſponi la tua mente con quel

l‘adcl tuo p0 olo Luccheſe à riceucre dc

gnamente il ono da Clm‘sto Gieſu manda—

ro,che e l'im-agine ſua , in quella ſim-íliu‘rdiñ-v

nc cOme egli‘era quando ſu eroccſiſſo ſopra;

i‘llcgno della Croce ;la quale ritroueraial:

Burlo di -Luni ſÒpra una nauc. Riſuegliaro il

cſcouo,fece raunare tutto il popolo di

Luce-*Mon tutta lachiereſiamotificandolila

gratla, chelddio mandaci: alla citrà di Luc—

da:& commandò,chc ognipcrſonggrandi,&

piccioli,matchi,& Femme d’ognilëſſozàmà

flcſſc tre giorni in continua omríon‘e. Dopo

i'tre ginrni turci diuoramence andaronoal

porco di Lnni con molta gente di molti al

triluoghiflon diuerſi istrnmenci , 8c ingegni

per uoler prenderquclla nnue 3 allflqualc irr

niun modo ſi poterono accostare. Allhorail

ſantiſſimo Giouanniflpproflìmandoſi con la

fin chiercſia'cmi la croce ſant:` della Chieſh

maggiore, e con turçojil ſuo popolo Lucchc

ſc,óiceudo Salmi,cflnrandohinm,& facendo

ſolenni pioceflioni ,giunſero alla riua del

mare,douc erala naueJa quale ſubito ſe ne

uenne uerſo il Veſcouo , offercndogli quel

preuoſo teſoro. lldiuoto Veſcouo entrò

nell-june@ aperte il tabernacolomelquale

trooo la ſflicntiſſima Croce col Volto llntol

dl [UPNSÎI qualealíhora tutti con molta ri—

uerc'nza, È diuorione adnrarono con lagri—

me# con canti ſpirituali, riferendo infinite

graue al Signore Iddio di canto pretioſo do

rio-Ritroiiarono anco nella nauc molte tor—

~ cic , 8L lampade acceſcmolte ampolle piene

d‘i lingueflon diuerſc altre reliquieJe quali;
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ſi crede,che Nicodemo haueſſc’ hauurc da‘

martiri-.lequali ampolle hebbe il Veſcouo di

Llll]i.klllll'lbucnd0 molte altre reliquie :i gli.

altri Vcſcoui,che qumi ſi trouauano. Dipoi.

portacala precioſilsima croce del Vol-ro ſare

to,ſuoridclla naue, 8t uolendola pietra-ca'~

Luccn,ſi come l’Angelo gli haueua inſpira

t0,nacque gran quellione fra il popolo d_i Lu.

ni, 8c quel di Lucca , di chi douellc eflcr la

ſanta imagine . Er finalmente determinare*

no di comWAune concordia di pigliarc un car

”,81 parlo in mczo d’un campoflbprzil qua

lc fulſe quello Canriſsimo Volto , 3: ”raiun

ere al carro due uirelli ginucnchi filoni*

ehi , 8K laſciarlo l’oro condurre dnue a Dio

piaceffcPer il che ſi come deli 'ocraronoflo

ſi fece-ro , a( pol-li che furor-oi uitelli al car

ro,humilmemc ſenza al cun’altro gouerno,

come’piacque :i Dio , il länriſsimo Volto ſu

portato à Lucca‘, enrrandoui con molto trió

f0,& ſefiadîc cantando hinni il popolo lo ſc—

guitauaálcheſentendo quei, che erano nel

la città gm’ndiflc piccioli,gioucnì,& uccchi,

fanciulle uergini,& d'ogni altra conditione,

ùſcirono ſuora della cieca‘ ,Facendo gran ſe—

sta,col ſonar dicampanc,piffari , 8( trombe:

read alta-uocedicendoflencdiätus qui uc

nie in nominqdomini, Oſanna in cxcelſis.&

cantando ad :ha uocc:Ecce Agnus Dei, ec—

eequizoîlit'peccatamondi-Wella ſolenniñ'

rà ſu Farm nel ſettecento quaranta. Fu ripo

floil Volto ſanto nella chieſa maggiore di

San Martino , uerſo' la parte di rramontana,

done ſu fatta una nobil :App-ella, craticohta

con ‘groſsi ferri , nellaquale egli è honoraro—

cla-tutti i fedeli Chrfflianilcpermaggior di

uorione il detto Lebonio Diacono narrò`

nelle coſe, che -ud‘r dire ſorto testimonianñ

za d'clloSpiritoſanmAA quegli huomini re—

ligioſi , che :rd-nano ll ſanto ſepolcro di

ChristoG’iolÌxorne Nirodemo poſe dentro»

di quella croce parte della corona di ſpine,

laquale ſu posta in capo á Gicſu Christo 8:

parte‘délle ucstimenta ſue . Egli è da (Apc

re , come nel lungo doue ſu posta la croce

colVolzo Cinto , mcq ue una fontana d‘ac—

qua; à cui per miracolo diuino tutti gl'in

fcrmichc ui ueniuano, ſi liberauanoda ua:

lunqueinfermità;` ma perche il Signore cl

la rcrra le ſaceua ſare guardie,acc:oche nin

no- u’cnt'rafi'e ſenza qualche prezzo j ilche‘

' non

._ _- ó—-‘

plui:.
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non piacerido al Signore, (perche non uuo

le ſiano uendute le ſue gracie,) priuo la uir—

tù della fonte. Non e dubio,chc il Volto ſlm

to èstato miracoloſamente fatto , poiche ſi.

‘leggono tanti miracoli . De‘ qua-li mi par di

douerne raccontar’uno , per tonſermationeä

della noſ’rra ſede . Moſſo uu giouine Fran—

eioſo da pura,& ſanta diuouone,uoleua an:

dare à uiſitare il finto ſepolcro , ma preſen

tendo che nella Città di Lucca er..` ripoſla

queſta ſanta imagine, dimoſtrando molti mi

racoli à tutti quelli che l'haneuano in diuo

tione, uolſe prima ch‘anda ſſe al (Tinto ſepol

ero , andarla à'niſitare; 8c giunto ch’ei’ſu à

Lucca , per grande, Si ſiniſurato deſiderio di

ucderla ,non ſi cui-ò di ripoſarſi , perinſino

ch'egli haueſſe adempito la ſua diuorione.

Et incontinente che l‘hebbe ueduta dalla

lunga,con diuotiſſime lagrime, & ſanta diuo

rione l’adorò,riſguard.mdo la gran moltitu

dine de' peregi~ini,the1|no nö aſ ettaua l‘al

tro ad offerire li loro uoti, 8t o erendo dini

zi al ſantiſlìmo Volto,egli ſlaua nella mente

ſua come conſuſo,& uer ognoſo; 8( non ar

diua di farſi innanzi,con iderando egli laſua

pouertamon hauendo nulla da poter’offeri

re 5 ma ricordandofi di quel, che diſſero gli_

Apofioli Pietro,e Giouanni, eglidiceua nel

ſito cuore , Argentum &aurum non est mi—

hi , quod autem habeo , hoc tibi do. 8t poſe

mano :i un ſuo inflrumento muſicale , eol

quale tanto dolcemente cominciò à ſonar-e,

&con tanta diuotione,che tutti quelli, che

l’udiuano , ſi marauigliauano . Però ueden—

do la diuina bontà quel ſuo ſmiſnrato deſi

derio d'offerire qualche eoſetta , uolſe pro

uedere . Perciochc ſhndo egli iu tal modo

dinanzi alla ſacratillima Croce del uolto ſan

to,eſſo Volto ſanto hauendo in piedi le ſcar

pe d'argentoaluto il piede dritto , gittò al

peregrmo la ſcarpa d'argento - Laquale

ILF
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egli ſubito con riuerente timore pigliando,`

la porto fuori della capella , riducendofi è

uno de' canti della Chieſa. e non ſapendo e—

gli a che fine lddio gli haueſſe fatto tal gra

ti _oſi pure m or *rione , pregandolo che l'in—

ſpiralſe di quanto egli haueſſe à ſari-:.8: finita

l‘orarione gli uenne ſubito in mente, che là'

dio gli haueuz dato qtiesto,accioche egli ha.`

ueile the offerire,& che non restaſle er po—

Uerta' d'approlſimarſi a’piedi di quel aſanta

imaîineflome ſaccuano gli altri peregrini;il

che auendo egliinteſo , con allegrezza di

uota ritornò nella capelli”: con ſingolare ,

8t timorata riuerenza offerſe uellaſcatpn

d’argento,racconciandola nel piede,delqu:a

le era ſlatagittataNolendo dunqueil Signa

re lddioaceettar l'offerta ſua,alzando vu po

co il piede riceuè il dono; 8( accioche que

sto fuſſe perpetualmente memoria ad ogni

Christiano , non ſi potermi piu per alcuno

orefice , ò altro maeſlro acconciare quella

ſcarpa,doue era prima . Et accioche poteſſe

ſoſìenerla nel piede,ordinarono un calice di

argento dorato, ilquale steſſe ſotto quel pie

de.& in ſegno di ciò, egli non abbaſso il pie—,_

de,come era di prima: Onde un piedi ſia piu.

alto che l’altro. vedendo i pereg- mi,che era,

no quiui tanto mir `icolo, conunuar-mo con

alta uoce a‘ laudare Iddio , .x tutm la gen te

di Lucca , 8t d’altri Lucini , 8t lontani luoghi.

corſero a uederlo . llqualc inſiuo al giorno

d'hoggi rende cl…“ teſtimonianza delle

virtù , che il ſaiuatore nella propria ima-,ñ

gine ſua opera .

Vn‘allro Volto/?mln /ì ritratta in &0-;

”amelia chic/Z: di 5.'1’ietro, pieno di gran'

diffima rzuerenza , U* diuotioneÎW —

fi‘ quc110 di ſanta Veronica, ñ
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